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Cosa significa perseguire la verità (1)

La comunione di oggi riguarda un tema che tutti conoscono. È strettamente legato al perseguimento e alla fede in Dio degli uomini, ed è un argomento che si incontra e si sente discutere ogni giorno. Ebbene, di che cosa si tratta? Si tratta di cosa significa perseguire la verità. Cosa ne pensate di questo argomento? È abbastanza originale per voi? È avvincente? Indipendentemente da quanto sia avvincente questo argomento, so che è rilevante per ciascuno di voi; è pertinente alla salvezza delle persone, al loro ingresso nella realtà delle parole di Dio e al loro cambiamento d’indole, nonché alla loro destinazione e al loro esito futuri. La maggior parte di voi è ora intenzionata a perseguire la verità e ha iniziato ad aprire gli occhi, ma non è molto sicura di cosa significhi perseguire la verità o di come la si debba perseguire. Ecco perché è necessario che oggi condividiamo su questo argomento. Il perseguimento della verità è un argomento che le persone incontrano spesso nella loro vita quotidiana; è un problema pratico che affrontano quando accadono loro cose nella quotidianità, mentre svolgono i loro doveri, e così via. Quando succede loro qualcosa, la maggior parte delle persone non fa altro che automotivarsi a sforzarsi di leggere le parole di Dio e di evitare che i propri pensieri diventino negativi, sperando così di non precipitare nella negatività o nell’incomprensione nei confronti di Dio e di sapersi sottomettere alla Sua opera. Le persone di migliore levatura sono capaci di ricercare positivamente e attivamente tutti gli aspetti della verità all’interno delle parole di Dio; cercano i principi, le richieste di Dio e i cammini di pratica. Oppure sono in grado di esaminare sé stesse, di riflettere e di acquisire conoscenza attraverso ciò che accade loro, arrivando così a comprendere le verità principi e ad accedere alla verità realtà. Tuttavia, questo rimane un grande ostacolo per la maggioranza delle persone, e non è detto che siano in grado di raggiungere tali obiettivi. La maggior parte di esse non è ancora entrata in questo aspetto della realtà. Per voi, quindi, non sarà facile arrivare a una comprensione concreta, oggettiva e autentica di questo argomento ordinario, comune e specifico, anche se vi viene concesso del tempo per rifletterci su. Dunque, per tornare al nostro argomento principale, condividiamo su cosa significa perseguire la verità. Voi non siete abili nella riflessione, ma spero che siate bravi ad ascoltare, e non solo con le orecchie, bensì con il cuore. Spero che metterete il cuore nel comprendere e capire questo argomento, e che prenderete a cuore, come qualcosa di importante, tutto ciò che siete in grado di comprendere e tutto ciò che corrisponde al vostro stato, alla vostra indole e a ogni aspetto della vostra situazione. Dopodiché, spero che vi impegnerete a eliminare la vostra indole corrotta e vi sforzerete di prendere a cuore tutti i principi di pratica, in modo che, quando sorgeranno questioni correlate, avrete un percorso da seguire e sarete in grado di considerare le parole di Dio come un cammino di pratica, e di attuarle e obbedirvi di conseguenza. Sarebbe la cosa migliore.

Cosa significa perseguire la verità? Questa può essere una domanda concettuale, sì, ma è anche la domanda più concreta in merito alla fede in Dio. Il fatto che le persone sappiano perseguire la verità o meno è direttamente collegato alle loro preferenze, alla loro levatura e al loro perseguimento. Il perseguimento della verità comprende molti elementi concreti. Dovremmo condividere su di essi uno per uno, in modo che possiate comprendere la verità il più rapidamente possibile e sapere esattamente cosa significa perseguirla e quali sono le questioni legate a tale perseguimento. In questo modo, alla fine sarete in grado di capire cosa significa perseguire la verità. Per prima cosa, discutiamo di un aspetto: ascoltando questo sermone, state perseguendo la verità? (Niente affatto.) L’ascolto dei sermoni è semplicemente un prerequisito e un’azione propedeutica al perseguimento della verità. Quali elementi sono coinvolti nel perseguimento della verità? Ci sono molti argomenti a esso inerenti, e naturalmente anche molti problemi che si riscontrano nelle persone e che dobbiamo discutere qui. Per esempio, alcuni dicono: “Se una persona si nutre delle parole di Dio e condivide sulla verità ogni giorno, se è in grado di svolgere il proprio dovere regolarmente, se fa tutto ciò che la chiesa dispone e non causa mai disturbo né intralcio, e se anche in alcuni momenti viola le verità principi non lo fa consapevolmente né intenzionalmente, ciò non dimostra forse che sta perseguendo la verità?” È una buona domanda. Molte persone hanno questa idea. Prima di tutto, bisogna capire se qualcuno può raggiungere la comprensione della verità e acquisire la verità praticando costantemente in questo modo. Condividete i vostri pensieri. (Anche se praticare in questo modo è corretto, sembra più simile a un rituale religioso: è seguire delle regole. Non può portare a comprendere o ad acquisire la verità). Dunque, che tipo di comportamenti sono questi, in realtà? (Si tratta di una condotta superficialmente buona). Mi piace questa risposta. È semplicemente una buona condotta che nasce dopo che una persona inizia a credere in Dio, sulla base della sua coscienza e della sua ragione, una volta che è stata influenzata da vari insegnamenti buoni e positivi. Ma non è altro che una buona condotta, ben lontana dal perseguimento della verità. Qual è allora l’origine di questa buona condotta? Da dove deriva? Essa nasce dalla coscienza e dalla ragione di una persona, dalla sua moralità, dai sentimenti positivi che nutre nei confronti della fede in Dio e dal suo autocontrollo. Trattandosi di buona condotta, non ha alcuna relazione con la verità e non si tratta certo della stessa cosa. Adottare una buona condotta non significa mettere in pratica la verità, e se una persona si comporta bene non significa che abbia l’approvazione di Dio. La buona condotta e la pratica della verità sono due cose diverse, non hanno alcuna attinenza l’una con l’altra. La pratica della verità è una richiesta da parte di Dio ed è completamente in linea con la Sua volontà; una buona condotta deriva dalla volontà dell’uomo e reca in sé gli intenti e le motivazioni dell’uomo, è qualcosa che l’uomo considera buono. Adottare una buona condotta non è compiere il male, ma contravviene alle verità principi e non ha nulla a che fare con la verità. Per quanto buona sia tale condotta, o per quanto conforme alle nozioni e alle fantasie umane, non ha alcun rapporto con la verità. Quindi, nessun livello di buona condotta può ottenere l’approvazione di Dio. Dal momento che questa è la definizione di buona condotta, è evidente che una buona condotta non ha alcuna relazione con la pratica della verità. Se si dovessero classificare le persone in base al loro comportamento, allora questa buona condotta costituirebbe, al massimo, un insieme di azioni compiute da fedeli servitori e nulla più. Non ha alcun rapporto con la pratica della verità né con l’autentica sottomissione a Dio. Si tratta solo di un certo tipo di comportamento e non ha nulla a che vedere con il cambiamento d’indole delle persone, con la loro sottomissione alla verità e la loro accettazione di essa, con il temere Dio ed evitare il male, né con qualsiasi altro elemento concreto che riguardi realmente la verità. Perché allora la si chiama buona condotta? Ecco una spiegazione, che naturalmente è anche una spiegazione dell’essenza di questa domanda. Ossia che tale condotta deriva soltanto dalle nozioni, dalle preferenze, dalla volontà e dagli sforzi automotivanti delle persone. Non è manifestazione del pentimento che deriva dall’autentica conoscenza di sé acquisita accettando la verità, il giudizio e il castigo delle parole di Dio, né si tratta dei comportamenti o delle azioni di pratica della verità che si attuano quando si cerca di sottomettersi a Dio. Lo capite? Significa che tale buona condotta non comporta in alcun modo un cambiamento dell’indole della persona, né ciò che deriva dal subire il giudizio e il castigo delle parole di Dio, e neppure il vero pentimento che nasce dal conoscere la propria indole corrotta. Non riguarda certo l’autentica sottomissione dell’uomo a Dio e alla verità, né tanto meno l’avere riverenza e amore per Dio nel cuore. La buona condotta non ha nulla a che fare con queste cose; è semplicemente qualcosa che deriva dagli uomini e che essi considerano buono. Eppure molti ritengono tale buona condotta un segno che quella persona stia praticando la verità. Questo è un grave errore, oltre che una visione e una comprensione assurde e fallaci. Tale buona condotta non è altro che la messa in atto di una cerimonia religiosa e l’esecuzione di una procedura. Non è minimamente correlata alla pratica della verità. Dio può anche non condannarla definitivamente, ma non la approva assolutamente: questo è sicuro. Dovete sapere che queste azioni esteriori conformi alle nozioni dell’uomo e questa buona condotta non equivalgono alla messa in pratica della verità, né sono una manifestazione del perseguimento della verità. Dopo aver ascoltato questa comunione, voi avete solo una minima conoscenza concettuale di ciò che significa perseguire la verità, una comprensione iniziale di un basilare concetto di perseguimento della verità. Se volete capire realmente cosa significa perseguire la verità, c’è dell’altro su cui dobbiamo condividere.

Per perseguire la verità, bisogna comprenderla; solo comprendendo la verità si può metterla in pratica. La buona condotta delle persone è forse correlata alla pratica della verità? Una buona condotta deriva dal perseguimento della verità? Quali manifestazioni e azioni pertengono alla pratica della verità? Quali sono le manifestazioni di coloro che perseguono la verità? È necessario che comprendiate queste domande. Per poter condividere in merito al perseguimento della verità, dobbiamo prima parlare delle difficoltà e delle opinioni sbagliate che le persone hanno al riguardo. È essenziale risolvere prima tali questioni. Ci sono persone che posseggono una comprensione autentica e hanno una prospettiva relativamente chiara su ciò che è la verità. Hanno un percorso secondo il quale perseguire la verità. Ci sono altre persone che non capiscono cosa sia la verità e, pur avendo un interesse per essa, non sanno come praticarla. Credono che compiere buone azioni e comportarsi bene equivalga a mettere in pratica la verità, che praticare la verità significhi compiere buone azioni. Solo dopo aver letto molte parole di Dio si rendono conto che compiere buone azioni e comportarsi bene sono cose completamente diverse dal praticare la verità. Potete vedere quanto siano assurde le nozioni e le fantasie delle persone: chi non capisce la verità non può avere chiarezza su niente! Molti hanno compiuto il loro dovere per anni, si sono impegnati ogni giorno e hanno affrontato non poche avversità, per cui si ritengono persone che praticano la verità e che possiedono la verità realtà. Tuttavia, non sono in grado di fornire alcuna testimonianza esperienziale. Qual è il problema qui? Se comprendono la verità, perché non sono capaci di parlare delle loro esperienze reali? Non è forse una contraddizione? Alcuni dicono: “Quando svolgevo il mio dovere in passato, non perseguivo la verità, non pregavo e non leggevo scrupolosamente le parole di Dio. Ho perso molto tempo. Ero così preso dal mio lavoro, convinto che darmi da fare nel mio dovere equivalesse a praticare la verità e a sottomettermi all’opera di Dio, ma stavo solo sprecando il mio tempo”. Cosa implicano queste affermazioni? Che tali persone hanno trascurato il perseguimento della verità perché erano troppo occupate a svolgere il loro dovere. È davvero così? Alcune persone irragionevoli credono che, fintanto che si daranno da fare nel loro dovere, la loro indole corrotta non avrà occasione di manifestarsi, pensano che non riveleranno più un’indole corrotta né vivranno in uno stato di corruzione, e che quindi non hanno bisogno di nutrirsi delle parole di Dio per eliminare la propria indole corrotta. Questa idea è corretta? Davvero le persone non rivelano un’indole corrotta quando sono impegnate nei loro doveri? È un’idea assurda, una spudorata bugia. Dicono di non avere tempo per ricercare la verità perché sono occupate con i loro doveri. Si tratta di una pura falsità: stanno usando il fatto di essere occupate come una scusa. Abbiamo condiviso molte volte sulle verità riguardanti l’ingresso nella vita e l’adempimento di un dovere: è solo ricercando la verità per risolvere i problemi durante l’adempimento di un dovere che le persone possono crescere nella vita. Pertanto, se durante l’adempimento del proprio dovere non si fa altro che occuparsi di svolgere dei compiti, se non si ricerca la verità per risolvere i problemi, allora non si riuscirà mai a comprendere la verità. Alcune persone che non amano la verità si accontentano semplicemente di rendere un servizio, sperando di scambiarlo con le benedizioni del Regno dei Cieli. Finiscono per addurre la scusa di essere talmente occupate a svolgere il proprio dovere da non avere tempo per perseguire la verità; arrivano persino a dichiarare di essere così indaffarate con il proprio dovere da non manifestare un’indole corrotta. Ciò implica che, poiché sono impegnate nel loro dovere, la loro indole corrotta è scomparsa, non esiste più. Questa è una menzogna, non è vero? Quanto affermano è forse in linea con i fatti? Per niente: può essere definita la più grande menzogna di tutte. Come può un’indole corrotta non manifestarsi più perché una persona è impegnata nel suo dovere? Esistono persone del genere? Esiste una tale testimonianza esperienziale? Certamente no. Le persone sono state profondamente corrotte da Satana; tutte hanno una natura satanica e vivono secondo un’indole satanica. C’è qualcosa di positivo nell’uomo, qualcosa che non sia corruzione? Esiste qualcuno che sia nato senza un’indole corrotta? Esiste qualcuno che sia nato capace di compiere un dovere con lealtà? Esiste qualcuno che sia nato in grado di sottomettersi a Dio e di amarLo? Assolutamente no. Tutte le persone hanno una natura satanica e sono colme di indole corrotta e dunque, se non sono in grado di comprendere e praticare la verità, possono solo vivere secondo la loro indole corrotta. Quindi, è un’assurdità e una falsità affermare che una persona non rivelerà un’indole corrotta se si terrà impegnata con il proprio dovere. È una bugia spudorata che ha lo scopo di ingannare gli altri. Non importa se si dedichino a svolgere il loro dovere o meno, non importa se abbiano tempo di leggere le parole di Dio oppure no: le persone che non amano la verità troveranno ragioni e pretesti per non perseguirla. Costoro sono dei servitori, né più né meno. Se un servitore non si nutre delle parole di Dio e non accetta la verità, sarà in grado di rendere un buon servizio? Certamente no. Tutti coloro che non accettano la verità sono privi di coscienza e di ragione, sono persone che vivono secondo la propria indole corrotta e commettono molteplici malefatte. Non sono affatto dei servitori leali e, anche se rendono un servizio, non sono nulla di che. Di questo potete essere certi.

Alcuni sono troppo presi dalla famiglia e spesso indulgono nell’ansia. Quando vedono fratelli e sorelle più giovani che hanno rinunciato alla famiglia e alla carriera per seguire Dio e svolgere i loro doveri, li invidiano e dicono: “Dio è stato gentile con questi giovani. Hanno iniziato a credere in Lui in giovane età, prima di sposarsi e di avere figli; non hanno legami familiari e non devono preoccuparsi di come tirare avanti. Non hanno preoccupazioni che li trattengano dal seguire Dio e dal compiere i loro doveri. Sono arrivati giusto in tempo per l’opera di Dio e per la Sua diffusione del Vangelo negli ultimi giorni: Dio ha fornito loro condizioni davvero favorevoli. Possono dedicarsi anima e corpo a compiere i loro doveri. Loro possono perseguire la verità, mentre per me non è lo stesso. Dio non ha predisposto un ambiente adatto a me: la mia famiglia mi vincola troppo e devo guadagnare per mantenerla. Ecco quali sono i miei veri problemi. Ecco perché non ho tempo per perseguire la verità. Il perseguimento della verità è per le persone che svolgono i loro doveri a tempo pieno e non hanno nessuno di questi legami. Io sono oberato di impegni familiari e il mio cuore è pieno delle futilità necessarie a tirare avanti, quindi non ho tempo né energia da dedicare a nutrirmi delle parole di Dio o a compiere il mio dovere. Comunque si voglia considerare la mia situazione, non ho modo di perseguire la verità. Non potete biasimarmi per questo. Semplicemente, perseguire la verità non è il mio destino, e le mie circostanze non mi permettono di compiere un dovere. Tutto ciò che posso fare è aspettare che i miei vincoli familiari vengano meno, che i miei figli diventino indipendenti e che io vada in pensione e mi liberi dalle preoccupazioni materiali: allora perseguirò la verità”. Persone come queste sperimentano le avversità della quotidianità e, a volte, riescono a percepire la propria indole corrotta manifestarsi nelle futili questioni della loro vita quotidiana. Sono in grado di identificare queste cose ma, poiché sono intrappolate nelle pastoie del mondo secolare, credono di fare bene a vivere, a credere in Dio, ad ascoltare i sermoni e a cavarsela comodamente in questo modo. Credono che il perseguimento della verità possa attendere e che non sarà troppo tardi se aspetteranno qualche anno per eliminare qualsiasi indole corrotta possiedano. È così che pospongono la grande questione del perseguimento della verità, rimandandola ancora e ancora. Cosa ripetono di continuo? “Non è mai troppo tardi per perseguire la verità. Aspetterò qualche anno. Finché l’opera di Dio non è conclusa, ho ancora tempo, ho ancora una possibilità”. Cosa ne pensate di questa visione? (È sbagliata.) Costoro si sono forse assunti il fardello di perseguire la verità? (No.) E allora quale fardello si sono assunti? Non è forse quello di tirare avanti, di provvedere alla famiglia, di crescere i figli? Dedicano tutte le loro energie ai figli, alla famiglia, al proprio tempo e alla propria vita, e solo dopo essersi occupati di queste cose progettano di iniziare a perseguire la verità. Dunque, i loro pretesti hanno una qualche validità? Non sono forse delle pietre d’inciampo per il loro perseguimento della verità? (Sì.) Pur credendo nella sovranità e nelle disposizioni di Dio, queste persone si lamentano dell’ambiente che Lui ha predisposto per loro. Ignorano le Sue richieste e non collaborano affatto in modo attivo alla loro attuazione. Al contrario, si preoccupano solamente di soddisfare la propria carne, la famiglia e i parenti. Quale motivazione adducono per il fatto che non perseguono la verità? “La mera esistenza ci tiene già troppo impegnati e ci sfinisce. Non abbiamo tempo per perseguire la verità; non ci troviamo nell’ambiente giusto per poterlo fare”. Qual è il loro punto di vista? (Che non è mai troppo tardi per perseguire la verità.) “Non è mai troppo tardi per perseguire la verità. Lo farò tra qualche anno”. Non è forse sciocco? (Sì.) È sciocco: con le scuse che adducono, costoro prendono in giro sé stessi. Forse che l’opera di Dio ti aspetterà? (No.) “Lo farò tra qualche anno”: cosa significa “tra qualche anno”? Significa che avrai meno speranze di essere salvato e meno anni a disposizione per sperimentare l’opera di Dio. Così passeranno degli anni, poi ancora altri anni, e senza che tu te ne renda conto ne saranno trascorsi dieci e non avrai compreso la verità, non sarai entrato nella verità realtà, e nemmeno un briciolo della tua indole corrotta sarà stato eliminato. Fatichi a pronunciare anche una singola parola sincera. Questo non è forse pericoloso? Non è miserabile? (Sì.) Quando le persone accampano tutte queste scuse e ragioni per giustificare il fatto che non perseguono la verità, alla fine chi danneggiano? (Sé stesse.) Esatto, alla fine stanno danneggiando sé stesse. E quando saranno in punto di morte si odieranno per non aver acquisito la verità nei loro anni di fede in Dio, e rimpiangeranno la loro intera vita!

Alcune persone possiedono una certa istruzione, ma hanno scarsa levatura e non comprendono le questioni spirituali. Per quanti sermoni ascoltino, non riescono a capire la verità. Continuano a nutrire ambizioni e desideri personali e a competere per il prestigio. Se non godono di prestigio, non perseguono la verità. Dicono: “La casa di Dio non mi assegna mai un dovere commisurato al mio valore, come la redazione testuale, la produzione audiovisiva, il ruolo di leader della chiesa o di supervisore di un gruppo. Non mi affida nessuno di questi lavori importanti. La casa di Dio non mi promuove e non mi coltiva, e ogni volta che la chiesa tiene delle elezioni nessuno vota per me e non piaccio a nessuno. Davvero non ho qualità degne? Sono un intellettuale, sono istruito, ma la casa di Dio non mi promuove e non mi coltiva mai, quindi non provo alcuna motivazione a perseguire la verità. Tutti i fratelli e le sorelle che hanno iniziato a credere in Dio più o meno nel mio stesso momento svolgono ora doveri importanti e prestano servizio come leader e lavoratori: perché io vengo lasciato a poltrire? Mi è concesso soltanto di svolgere un ruolo di supporto diffondendo il Vangelo di tanto in tanto, e non mi lasciano nemmeno testimoniare. Ogni volta che la casa di Dio promuove persone per doveri importanti, io vengo lasciato da parte; non mi è permesso neanche di guidare le riunioni e non mi affidano alcuna responsabilità. Mi sento davvero offeso. Questo è l’ambiente che Dio ha predisposto per me. Perché non riesco a sentire la mia esistenza valorizzata? Perché Dio ama gli altri e non me? Perché coltiva gli altri e non me? La casa di Dio dovrebbe affidarmi un fardello maggiore e nominarmi supervisore o qualcosa del genere. In questo modo, otterrei una qualche motivazione a perseguire la verità. Come posso perseguire la verità se non sono motivato? Le persone hanno sempre bisogno di un minimo di motivazione per perseguire la verità; dobbiamo essere in grado di vedere i benefici che derivano dal perseguirla. So che le persone hanno un’indole corrotta che deve essere trasformata e so che perseguire la verità è una cosa positiva, che ci consente di essere salvati e perfezionati, ma non vengo mai impiegato per qualcosa di importante e non sento alcuno stimolo a perseguire la verità! Inizierò a perseguire la verità quando i fratelli e le sorelle mi stimeranno e mi sosterranno: allora non sarà troppo tardi”. Non ci sono forse persone di questo tipo? (Sì.) Qual è il loro problema? Il loro problema è che desiderano il prestigio e una posizione. È palese che non amino la verità, eppure vorrebbero godere di una posizione e di un posto a tavola nella casa di Dio. Non è forse da spudorati? È già sufficientemente positivo per te poter rendere servizio; poi, che tu sia in grado o meno di diventare un servitore fedele, questo è tutto da vedere. Perché ciò non ti è chiaro? Pensi che, se godi di prestigio e di una posizione, sarai salvato? Che sarai una persona che persegue la verità? Questi tuoi sentimenti sono validi? (No.) Simili persone vogliono emergere, far sentire la loro presenza, e quando i loro desideri non vengono soddisfatti si lamentano del fatto che Dio è ingiusto, che fa favoritismi, che la Sua casa non le promuove, che fratelli e sorelle non le eleggono; non sono sicuramente queste cose il fondamento di cui si ha bisogno per perseguire la verità, non è così? È forse scritto da qualche parte nelle parole di Dio che chi ricerca la verità debba essere accolto da tutti e stimato dai fratelli e dalle sorelle? O che debba essere in grado di assumersi un dovere importante, di svolgere un lavoro importante e di fornire un grande contributo alla casa di Dio? Le parole di Dio affermano forse che solo persone di questo tipo possono perseguire la verità, che solo loro sono adatte a perseguirla? Le Sue parole dicono forse che solo queste persone soddisfano i criteri per perseguire la verità, che solo loro possono entrare nella verità realtà o che, alla fine, solo loro possono essere salvate? È scritto da qualche parte nelle parole di Dio? (No.) È ovvio che le affermazioni di tali persone non sono valide. Allora perché dicono queste cose? Non stanno forse accampando pretesti per il fatto che non perseguono la verità? (Sì.) Amano il prestigio e la fama. Nella loro fede in Dio, si preoccupano solo di perseguire la reputazione, il guadagno personale e il prestigio. Sentono che sarebbe vergognoso dirlo ad alta voce, così inventano una serie di giustificazioni, discolpandosi per il fatto di non perseguire la verità e scaricando la colpa sulla chiesa, sui fratelli e sulle sorelle, e su Dio. Ciò non è forse subdolo? Non sono forse persone malvagie che puntano il dito contro gli innocenti? (Sì.) Stanno creando problemi irragionevoli e assillando gli altri con richieste illogiche; costoro sono del tutto privi di coscienza e di ragione! Non perseguire la verità è un problema già abbastanza grave di per sé, eppure cercano anche di discutere e di creare intralcio: questo è davvero irragionevole, non è così? Il perseguimento della verità è volontario. Se ami la verità, allora lo Spirito Santo opererà in te. Quando ami la verità, quando preghi Dio e ti affidi a Lui, rifletti su te stesso e cerchi di conoscerti indipendentemente dalle persecuzioni o dalle tribolazioni che ti colpiscono, quando ricerchi attivamente la verità per risolvere i problemi che scopri di manifestare, è allora che sarai in grado di svolgere il tuo dovere adeguatamente. In questo modo, sarai capace di rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando le persone amano la verità, tutte queste manifestazioni risultano loro naturali. Vengono palesate volontariamente, di buon grado e senza coercizione, senza alcuna condizione ulteriore. Se le persone sono capaci di seguire Dio in questo modo, alla fine acquisiranno la verità e la vita, entreranno nella verità realtà e vivranno una sembianza umana. Per perseguire la verità è necessario soddisfare altre condizioni? No. La fede in Dio è volontaria, è qualcosa che si sceglie da soli, e perseguire la verità è stabilito dal Cielo e riconosciuto in terra; è approvato da Dio. Coloro che non perseguono la verità non sono disposti a rinunciare ai piaceri della carne e desiderano comunque ottenere le benedizioni di Dio, ma quando si trovano di fronte a tribolazioni e persecuzioni, o a un minimo di scherno e diffamazione, diventano negativi e deboli, e non vogliono più credere in Dio né seguirLo. Arrivano addirittura a biasimarLo e rinnegarLo. Non è forse irragionevole? Desiderano essere benedetti, eppure continuano a perseguire i piaceri della carne e, quando affrontano tribolazioni o persecuzioni, incolpano Dio. Ecco quanto sono irragionevoli queste persone che non amano la verità. Per loro sarà difficile seguire Dio fino alla fine; non appena affronteranno tribolazioni o persecuzioni, saranno smascherate e scacciate. Ci sono troppe persone di questo tipo. Qualunque sia il motivo per cui credi in Dio, Dio determinerà in ultima analisi il tuo esito in base al fatto che tu abbia o meno acquisito la verità. Se non avrai acquisito la verità, nessuna delle tue giustificazioni o scuse sarà valida. Prova pure ad argomentare quanto vuoi, scalpita quanto ti pare: a Dio interesserà? Dio converserà con te? Discuterà e conferirà con te? Ti consulterà? Qual è la risposta? No, non lo farà assolutamente. Per quanto saldo sia, il tuo ragionamento non reggerà. Non devi fraintendere le intenzioni di Dio e pensare che, se accampi ragioni e pretesti di ogni sorta, allora non hai bisogno di perseguire la verità. Dio vuole che tu sappia ricercare la verità in tutti gli ambienti e in tutte le questioni che ti trovi ad affrontare, e che tu finalmente acceda alla verità realtà e acquisisca la verità. Indipendentemente dalle circostanze che Dio ha predisposto per te, dalle persone e dagli eventi che incontri e dall’ambiente in cui ti trovi, devi pregare Dio e ricercare la verità per affrontarli. Sono proprio queste le lezioni che dovresti imparare nel perseguire la verità. Se cerchi sempre delle scuse per evitare, eludere, rifiutare o contrastare queste circostanze, allora Dio ti abbandonerà. Non ha senso discutere, essere intrattabile o fare il difficile: se Dio ti trascura, perderai la possibilità di essere salvato. Per Dio non esiste problema che non possa essere risolto; Egli ha dato disposizioni per ogni singola persona e ha il Suo modo di gestirla. Dio non discuterà con te in merito al fatto che le tue ragioni e le tue scuse siano legittime o meno. Dio non ascolterà se le argomentazioni che adduci in tua difesa siano ragionevoli oppure no. Ti chiederà soltanto: “Le parole di Dio sono la verità? Possiedi un’indole corrotta? Devi perseguire la verità?” Solo una cosa deve esserti chiara: Dio è la verità e tu sei un essere umano corrotto, quindi devi assumerti la responsabilità di ricercare la verità. Nessun problema o difficoltà, nessuna ragione o scusa saranno validi: se non accetti la verità, perirai. Qualsiasi prezzo una persona paghi per perseguire la verità ed entrare nella verità realtà vale la pena. Le persone dovrebbero abbandonare tutti i loro pretesti, le loro giustificazioni e i loro problemi per accettare la verità e acquisire la vita, poiché le parole di Dio e la verità sono la vita che dovrebbero ottenere, e si tratta di una vita per la quale non c’è prezzo. Se perdi questa opportunità, non solo te ne pentirai per il resto della tua vita – e non si tratterà di semplice rimorso – ma ti sarai rovinato completamente. Non ci sarà più alcun esito o destinazione per te, e tu, in quanto essere creato, sarai giunto al capolinea. Non otterrai mai più la possibilità di essere salvato. Capisci? (Sì.) Non cercare scuse o pretesti per non perseguire la verità. Non servono a nulla: inganneresti solo te stesso.

Alcuni leader non lavorano mai secondo i principi, fanno di testa propria e sono arbitrari e avventati. I fratelli e le sorelle a volte glielo fanno notare, dicendo: “Raramente ti consulti con gli altri prima di agire. Non sappiamo quali siano i tuoi giudizi e le tue decisioni se non dopo che li hai maturati. Perché non ne discuti con gli altri? Perché, quando prendi una decisione, prima non lo comunichi a noi? Anche se quello che stai facendo è giusto e possiedi una levatura superiore alla nostra, dovresti comunque informarci prima. Come minimo, abbiamo il diritto di sapere cosa sta succedendo. Facendo sempre di testa tua, stai percorrendo il cammino di un anticristo!” E cosa risponderà il leader? “A casa mia comando io. Decido di tutte le questioni, grandi e piccole. Sono abituato così. Chiunque nella mia numerosa famiglia abbia un problema, viene da me e mi chiede di decidere cosa fare. Sanno tutti che sono bravo a risolvere i problemi. È per questo che sono sempre io a gestire gli affari della mia famiglia. Quando sono entrato nella chiesa, pensavo di non dovermi più preoccupare di nulla, ma alla fine sono stato scelto come leader. Non posso farci niente: sono nato con questo destino. Dio mi ha donato questa capacità. Sono nato per comandare e per prendere le decisioni per gli altri”. L’implicazione è che lui è destinato a essere un funzionario, e che tutti gli altri sono nati per essere soldati semplici e schiavi. Pensa di dover avere l’ultima parola e che gli altri debbano ascoltarlo. Anche quando i fratelli e le sorelle vedono il problema di questo leader e glielo fanno notare, lui non lo accetta, così come non accetta di essere trattato e potato. Si ribellerà e opporrà finché i fratelli e le sorelle non chiederanno a gran voce la sua rimozione. Per tutto il tempo, penserà: “Con una levatura come la mia, sono destinato a comandare ovunque vada. Mentre voi, con la vostra, sarete sempre schiavi e servi. Essere comandati da altre persone è il vostro destino”. Che tipo di indole rivela dicendo spesso cose di questo tipo? È chiaro che si tratta di un’indole corrotta, di arroganza, di presunzione e di estremo egocentrismo, eppure ne fa sfoggio e ostentazione spudoratamente come se fosse un punto di forza e una risorsa. Quando una persona rivela un’indole corrotta, dovrebbe riflettere su sé stessa, conoscere la propria indole corrotta, pentirsi e abbandonarla, e dovrebbe perseguire la verità finché non è in grado di agire secondo i principi. Ma un simile leader non pratica in questo modo. Al contrario, rimane incorreggibile, aggrappato alle proprie opinioni e ai propri metodi. Da questi comportamenti, si capisce che non accetta affatto la verità e che non è assolutamente una persona che la persegue. Non ascolta chi lo smaschera e lo tratta; anzi, non fa che trovare giustificazioni: “Sono fatto così e basta! Si chiama competenza e talento: qualcuno di voi ne ha? Sono destinato a comandare. Ovunque vada, sono un leader. Sono abituato ad avere l’ultima parola e a prendere decisioni su tutto senza consultare altre persone. Sono semplicemente fatto così, è il mio fascino personale”. Questa non è forse pura sfacciataggine? Non ammette di avere un’indole corrotta e chiaramente non riconosce le parole di Dio che giudicano e smascherano l’uomo. Al contrario, considera le proprie eresie e falsità come verità e cerca di farle accettare e rispettare da tutti gli altri. Nel profondo, crede che spetti a lui, e non alla verità, governare nella casa di Dio, che sia lui a dover comandare. Questa non è forse spudoratezza estrema? Dichiara di voler perseguire la verità, ma si comporta esattamente all’opposto. Afferma di obbedire a Dio e alla verità, ma vuole sempre esercitare il potere, avere l’ultima parola, e che tutti i fratelli e le sorelle si sottomettano e obbediscano a lui. Non permette agli altri di supervisionarlo o dargli consigli, indipendentemente dal fatto che il suo modo di agire sia appropriato o conforme ai principi. Ritiene invece che siano gli altri a dover tener conto delle sue parole e delle sue decisioni e obbedirvi. Non riflette minimamente sulle proprie azioni. Non importa se i fratelli e le sorelle gli offrono consiglio e aiuto, né se la casa di Dio lo pota e lo tratta, e neanche se viene più volte rimosso: comunque non riflette sui propri problemi. In ogni circostanza, mantiene quella sua solita linea: “A casa mia comando io. Prendo io tutte le decisioni. In tutte le questioni, solo io ho l’ultima parola. Sono abituato così e non c’è modo di evitarlo”. È davvero irragionevole e incorreggibile! Diffonde queste pratiche negative come se fossero cose positive, mantenendo costantemente un’enorme stima di sé stesso. Simili persone sono così spudorate! Sono incorreggibili e non accettano affatto la verità, quindi si può star certi che non la amano e non la perseguono. Nel loro cuore, provano disgusto e ostilità nei confronti della verità. Il prezzo che pagano e le avversità a cui si sottopongono per soddisfare i propri desideri e ottenere prestigio sono tutti vani. Dio non approva nulla di tutto ciò, lo detesta. È una manifestazione della loro ostilità nei confronti della verità e della loro opposizione a Dio. Di questo si può essere perfettamente certi, e tutti coloro che comprendono la verità lo sanno discernere.

Ci sono poi persone che credono in Dio da anni ma non possiedono alcuna verità realtà; hanno ascoltato sermoni per anni, ma non capiscono la verità. Pur avendo scarsa levatura, hanno dei “talenti” in cui non hanno rivali: dire bugie e coprirle, ingannare e raggirare gli altri con parole altisonanti. Se pronunciano dieci frasi, al loro interno saranno presenti dieci adulterazioni, ognuna di esse conterrà in qualche misura delle impurità. Per essere precisi, nulla di ciò che dicono è vero. Tuttavia, poiché possiedono scarsa levatura e appaiono abbastanza educati, costoro pensano: “Sono per natura una persona insicura e priva di malizia, e la mia levatura è scarsa. Subisco soprusi ovunque vada, e quando gli altri mi maltrattano devo solo sopportare e soffrire. Non ho il coraggio di ribattere né di reagire: posso solo nascondermi, cedere e subire. Sono l’‘uomo onesto ma ignorante’ di cui parlano le parole di Dio, sono un membro del Suo popolo”. Se qualcuno chiede loro: “Ma allora come puoi mentire?”, essi risponderanno: “Quando mai ho mentito? Chi ho ingannato? Io non ho mentito! Come potrei farlo, da persona senza malizia quale sono? La mia mente è lenta a reagire alle cose e non sono molto istruito: non sono capace di mentire! Esistono persone ingannevoli nel mondo in grado di escogitare un paio di idee e trame malvagie in un batter d’occhio. Io non sono altrettanto astuto e vengo sempre maltrattato. Quindi sono la persona onesta di cui parla Dio, e su nessuna base potete definirmi bugiardo o imbroglione. Semplicemente non c’è nulla a sostegno, state solo cercando di infangarmi. So che tutti voi mi guardate dall’alto in basso: pensate che io sia stupido e che abbia scarsa levatura, e quindi volete tutti maltrattarmi. Dio è l’unico che non lo fa: Egli mi tratta con grazia”. Costoro non ammettono nemmeno di aver mentito e hanno il coraggio di definirsi come le persone oneste di cui parla Dio, e con questa affermazione si pongono direttamente su un trono. Credono di essere persone oneste ma ignoranti per natura e amate da Dio. Ritengono di non aver bisogno di ricercare la verità o di riflettere su sé stessi. Pensano di non aver mai pronunciato una singola menzogna dall’istante in cui sono nati. Non ammettono di aver mentito, checché ne dicano gli altri, anzi tirano fuori le solite vecchie scuse per controbattere e discolparsi. Hanno riflettuto su sé stessi? In un certo senso sì. E cosa è scaturito da questa “riflessione su sé stessi”? “Sono l’uomo onesto ma ignorante di cui parla Dio. Forse sarò un po’ ignorante, ma sono una persona onesta”. Non stanno forse tentando di tessere le proprie lodi? Non hanno ben chiaro se siano ignoranti oppure onesti, eppure si ritengono persone oneste. Hanno consapevolezza di sé? Se qualcuno è uno sciocco che viene maltrattato e vive una vita da codardo, significa che è necessariamente una brava persona? E se qualcuno è considerato una brava persona dagli altri, significa che non ha bisogno di perseguire la verità? Queste persone sono in qualche modo naturalmente in possesso della verità? Alcuni dicono: “Sono una persona alquanto priva di malizia, cerco sempre di dire la verità; sono solo un po’ ignorante. Non ho bisogno di perseguire la verità, sono già una persona buona e onesta”. Così parlando, non stanno forse sottintendendo di essere in possesso della verità e di non avere un’indole corrotta? Tutta l’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Tutte le persone hanno un’indole corrotta e, se una persona possiede un’indole corrotta, può mentire, raggirare e ingannare quando vuole. E potrebbe anche ostentare qualche suo insignificante risultato o contributo, esprimendo un’indole arrogante. Costoro sono costantemente pieni di nozioni su Dio e di pretese smodate nei Suoi confronti, e cercano di ragionare con Lui. Questi non sono forse problemi? Non si tratta di un’indole corrotta? Non serve forse un esame? Sì. Eppure queste persone hanno ormai consacrato sé stesse come persone oneste che non mentono e non ingannano mai gli altri; proclamano di non avere un’indole ingannevole, e che quindi non hanno bisogno di ricercare la verità. Pertanto, nessuno di coloro che si comportano in questo modo sta perseguendo la verità, e nessuno di loro è entrato nella verità realtà. Quando pregano Dio, spesso piangono amaramente per la loro stupidità, per il fatto che vengono sempre maltrattati, per la loro levatura estremamente scarsa: “Dio, solo Tu mi ami, solo Tu hai pietà di me e mi tratti con grazia. Tutti mi maltrattano e mi definiscono un bugiardo, ma non lo sono!” Poi si asciugano le lacrime e si alzano in piedi, e quando incontrano gli altri pensano: “Nessuno di voi è amato da Dio. Solo io lo sono”. Queste persone hanno un’alta considerazione di sé stesse e non ammettono di mostrare alcuno dei vari comportamenti e delle varie manifestazioni di indole corrotta di cui parla Dio. Anche quando un problema specifico le colpisce e genera in loro uno stato o una manifestazione di corruzione, si limitano ad ammetterlo verbalmente dopo un solo attimo di riflessione e poi archiviano la questione. Non cercano affatto la verità e non accettano di rivelare corruzione e di essere persone corrotte. E ancor meno, ovviamente, ammetterebbero di aver manifestato un’indole corrotta in una qualsiasi particolare circostanza. Per quanti problemi creino e per quanta indole corrotta manifestino, finiscono sempre per dire la stessa cosa: “Sono l’uomo onesto ma ignorante di cui parla Dio. Sono oggetto della sua pietà ed Egli mi concederà grandi benedizioni”. E così, con queste parole, sentono di non dover perseguire la verità; queste parole sono il pretesto che queste persone accampano per il fatto che non perseguono la verità. Non sono forse irragionevoli? (Sì.) Sono irragionevoli e ignoranti. Quanto sono irragionevoli? Lo sono al punto da approfittare di una frase delle parole di Dio che torni loro utile e usarla come sigillo con cui fare pressioni su Dio e discolparsi per il fatto che non perseguono la verità, mentre trattano le parole di Dio che smascherano e giudicano l’uomo come se non avessero nulla a che fare con loro. Ritengono di non aver bisogno di ascoltarle perché sono già delle persone oneste. Per essere precisi, costoro sono dei patetici sciagurati. Possiedono scarsa levatura, nessuna ragionevolezza e pochissimo pudore, eppure desiderano ottenere benedizioni. E anche se hanno scarsa levatura e sono privi di ragionevolezza e pudore, sono molto orgogliosi e guardano dall’alto in basso le persone comuni. Non hanno alcun rispetto per le persone di buona levatura che sono in grado di perseguire la verità e di condividere sulla verità realtà. Pensano: “Qual è l’utilità di questi vostri punti di forza? Tenetevi tutto il vostro perseguire la verità e conoscere voi stessi, io non ho bisogno di fare queste cose. Sono una persona onesta; potrò essere un po’ ignorante, ma questo non è affatto un problema. E neanche l’indole corrotta che manifesto è qualcosa di cui preoccuparsi. Fintanto che assumerò qualche buon comportamento, non avrò problemi”. Cosa richiedono a sé stessi? “Dio conosce il mio cuore, in ogni caso, e la mia fede in Lui è autentica. Basta questo. A cosa serve mai tutto questo parlare, giorno dopo giorno, di testimonianze esperienziali e di conoscenza delle parole di Dio? A conti fatti, è sufficiente credere sinceramente in Dio”. Questa non è forse una sciocchezza? In primo luogo, queste persone non sono affatto interessate alla verità; in secondo luogo, è lecito affermare che non hanno alcuna capacità di comprendere la verità o le parole di Dio. Eppure, continuano ad avere un’enorme stima di sé stesse e a comportarsi in modo molto altezzoso e arrogante. Cercano una giustificazione per il fatto che non perseguono la verità, o un metodo di perseguimento o qualcosa che percepiscono come un punto di forza per sostituire la ricerca della verità. Non è forse da sciocchi? (Sì.)

Alcune persone che non perseguono la verità non hanno gravi problemi in termini di umanità. Si attengono alle regole e si comportano bene. Le donne di questa categoria sono gentili e virtuose, dignitose e rispettabili, e non assumono atteggiamenti frivoli. Sono brave ragazze in presenza dei genitori, sono brave mogli e madri di famiglia e trascorrono coscienziosamente le loro giornate prendendosi cura della casa. Gli uomini di questa categoria sono coscienziosi e privi di malizia, e si comportano bene; sono figli devoti, non bevono e non fumano, non rubano e non rapinano, non giocano d’azzardo e non frequentano prostitute: sono mariti modello e, fuori casa, raramente litigano o discutono con gli altri su chi abbia ragione e chi torto. Alcuni pensano che come credenti in Dio sia sufficiente comportarsi così, e che coloro che lo fanno siano brave persone a un livello accettabile. Credono che, se dopo aver iniziato a credere in Dio, sono caritatevoli, servizievoli, umili, pazienti e tolleranti, e se eseguono bene e con diligenza qualsiasi lavoro la chiesa assegni loro, senza essere negligenti o superficiali, allora hanno ottenuto la verità realtà e sono vicini a soddisfare i requisiti di Dio. Pensano che con un po’ più di impegno e sforzo, leggendo di più la parola di Dio, memorizzandone più passi e predicandola di più agli altri, stanno perseguendo la verità. Ma non riconoscono le loro manifestazioni di corruzione, non sanno quale indole corrotta possiedono, e ancor meno sanno da dove un’indole corrotta deriva, o come la si può conoscere ed eliminare. Non sanno nulla di queste cose. Esistono persone di questo tipo? (Sì.) Considerano la loro “bontà” naturale come uno standard che coloro che perseguono la verità devono raggiungere. Se qualcuno li definisse arroganti, ingannevoli e malvagi, non lo contesterebbero apertamente e mostrerebbero un atteggiamento di umiltà, pazienza e accettazione. Ma nel profondo, invece di prenderla sul serio, vi si opporrebbero: “Io sarei arrogante? Se sono arrogante io, allora non c’è una sola brava persona sulla faccia della terra! Se sono ingannevole io, nessuno al mondo è sincero! Se sono malvagio io, nessuno al mondo è onesto! È forse facile trovare una brava persona come me al giorno d’oggi? No: è impossibile!” Non servirà a nulla definirli ingannevoli o arroganti, o dire che non amano la verità, e di certo non servirà definirli miscredenti. Si limiteranno a sbattere le mani sul tavolo e controbattere: “Quindi state dicendo che sono un miscredente? Se non posso essere salvato io, non può esserlo nessuno di voi!” Qualcuno potrebbe smascherarli dicendo: “Tu non accetti la verità. Quando gli altri mettono in luce i tuoi problemi, appari piuttosto umile e paziente, ma in realtà nel profondo di te stesso opponi resistenza. Quello che predichi quando condividi sulla verità è corretto, ma resta il fatto che non accetti una sola delle parole di Dio che espongono e giudicano l’essenza dell’indole corrotta dell’uomo. Ti opponi a queste parole e le contrasti. Hai un’indole maligna”. Se li si definisce “maligni”, non riescono proprio ad accettarlo. “Io sarei maligno? Se lo fossi, vi avrei già calpestati da tempo! Se fossi maligno, vi avrei già distrutti tutti!” Non riescono a comprendere correttamente nulla di ciò che si smaschera sul loro conto o in merito a cui si condivide con loro. Cosa significa comprendere correttamente le cose? Significa che, qualunque problema da te manifestato venga smascherato dagli altri, tu lo valuti in base al metro delle parole di Dio per verificare se ci siano stati davvero errori nelle tue intenzioni e nei tuoi pensieri e, a prescindere da quanti problemi vengono rivelati in te, li affronti tutti con un atteggiamento di accettazione e di sottomissione. È così che una persona può veramente acquisire conoscenza dei propri problemi. Non si può conoscere la propria indole corrotta in base alle proprie nozioni e fantasie, lo si deve fare sulla base delle parole di Dio. Qual è dunque il prerequisito per la conoscenza di sé stessi? Bisogna riconoscere il fatto che Satana ha ingannato e corrotto l’umanità e che tutte le persone hanno un’indole corrotta. Solo accettando questo fatto puoi riflettere su te stesso in base alla rivelazione delle parole di Dio e, operando questa riflessione, scoprire gradualmente i tuoi problemi. Senza che tu te ne renda conto, i tuoi problemi emergeranno a poco a poco in superficie, e allora capirai con chiarezza qual è la tua indole corrotta. Su queste basi, potrai comprendere che tipo di persona sei e qual è la tua essenza. In questo modo imparerai ad accettare tutto ciò che Dio dice e rivela, per poi trovare nelle Sue parole il cammino di pratica che Egli ha tracciato per l’uomo, e praticare e vivere in conformità alle Sue parole. Questo è ciò che significa perseguire la verità. Ma è così che persone di questo tipo recepiscono le parole di Dio? No: possono anche dichiarare di riconoscere che le parole di Dio sono la verità e che davvero smascherano l’umanità corrotta, ma se si chiede loro di conoscere la propria indole corrotta, non lo accettano né lo ammettono. Credono che ciò non abbia nulla a che fare con loro. Questo perché si ritengono persone dignitose e rispettabili, persone irreprensibili, persone d’onore. Essere una persona irreprensibile significa forse possedere la verità? Essere una persona irreprensibile è solamente una manifestazione positiva della propria umanità, non rappresenta la verità. Quindi, il semplice fatto che tu possieda un aspetto della normale umanità non significa che tu non debba perseguire la verità, né che tu l’abbia già acquisita, e ancor meno significa che tu sia una persona amata da Dio. Non è forse così? (Sì.) Queste cosiddette “persone d’onore” credono di non avere un’indole arrogante, ingannevole o di disgusto verso la verità, e di non avere certamente un’indole maligna e malvagia. Pensano di non avere alcuna indole corrotta di questo tipo perché sono persone d’onore, per natura irreprensibili e gentili, costantemente maltrattate dagli altri e, sebbene siano ignoranti e di scarsa levatura, sono oneste. Questa “onestà” non è autentica onestà, è bensì ingenuità, insicurezza e ignoranza. Costoro non sono forse dei grandi sciocchi? Tutti li considerano brave persone. Questa visione è forse corretta? Coloro che la gente percepisce come brave persone hanno un’indole corrotta? La risposta è “sì”, questa è una certezza. Le persone senza malizia non dicono bugie? Non ingannano gli altri e non si camuffano? Non sono egoiste? Non sono avide? Non aspirano ad alte cariche? Sono prive di ogni desiderio smodato? Certamente no. L’unica ragione per cui non hanno fatto del male è che non hanno avuto la giusta opportunità. E ne vanno fiere: consacrano sé stesse come persone d’onore e credono di non avere un’indole corrotta. Quindi, se qualcuno dovesse evidenziare una qualche indole, manifestazione o stato di corruzione in loro, lo confuterebbero dicendo: “Non è vero! Io non sono così, non è così che mi comporto e non è così che la penso. Mi avete frainteso. Tutti voi vedete che sono senza malizia, ingenuo e insicuro, e quindi mi maltrattate”. Cosa bisognerebbe fare di queste persone, che reagiscono in questo modo? Se qualcuno osasse infastidire una persona del genere, ne sarebbe perseguitato per sempre. La cosa non avrebbe mai fine; non riuscirebbe mai, per quanto si sforzasse, a scrollarsi costui di dosso. Simili persone irragionevoli e implacabilmente moleste restano comunque convinte di ricercare la verità, di essere persone ignoranti, e senza malizia né indole corrotta. Spesso arrivano persino ad affermare: “Sarò anche ignorante, ma sono privo di malizia; sono una persona onesta e Dio mi ama!” Per loro, queste sono cose da sfruttare come un capitale. Non è forse un po’ spudorato? Tu dici che Dio ti ama. Ma è così? Hai una qualche base per affermarlo? Lo Spirito Santo opera in te? Dio ha forse detto che ti perfezionerà? Dio ha intenzione di servirSi di te? Se Dio non ti ha detto queste cose, non puoi affermare che ti ama, ma solo che ha pietà di te, e questo è già moltissimo. Se dici che Dio ti ama, questa è solo la tua comprensione personale; non dimostra che Dio ti ama veramente. Dio amerebbe mai una persona che non persegue la verità? Dio amerebbe una persona ignorante e insicura? Per gli ignoranti e gli insicuri Dio prova pietà, questo è vero. Ma Egli ama coloro che sono veramente onesti, che perseguono la verità, che sanno mettere in pratica la verità e sottomettersi a Lui, che sanno esaltarLo e testimoniarLo, che sanno tenere conto della Sua volontà e amarLo sinceramente. Solo chi si spende veramente per Dio e compie lealmente i propri doveri riceve l’amore di Dio; solo chi sa accettare la verità, nonché potature e trattamenti, riceve l’amore di Dio. Coloro che non accettano la verità, che non accettano di essere potati e trattati, sono coloro che Dio detesta e rifiuta. Se provi disgusto per la verità e ti opponi a tutte le parole pronunciate da Dio, allora Dio proverà disgusto e disprezzo nei tuoi confronti. Se ti consideri sempre una brava persona, degna di compassione, semplice e senza malizia, ma non persegui la verità, Dio ti amerà? È impossibile; non c’è alcuna base a sostegno di ciò nelle Sue parole. Dio non guarda se sei privo di malizia, né Gli interessa con quale tipo di umanità o levatura tu sia nato: Egli guarda se, dopo aver ascoltato le Sue parole, le accetti o le ignori, se ti sottometti o ti opponi. Egli guarda se le Sue parole producono un effetto su di te e portano in te dei frutti, se sei in grado di rendere autentica testimonianza delle molte parole che ha pronunciato. Se alla fine la tua esperienza si riduce a: “Sono privo di malizia, sono insicuro, vengo maltrattato da ogni persona che incontro. Tutti mi guardano dall’alto in basso”, allora Dio dirà che questa non è una testimonianza. Se aggiungi: “Sono l’uomo onesto ma ignorante di cui parla Dio”, Egli dirà che sei pieno di menzogne e che non pronunci una sola parola di verità. Se, quando Dio ha delle richieste nei tuoi confronti, non solo non vi obbedisci affatto, ma cerchi anche di ragionare con Lui e di discolparti dicendo: “Ho sofferto e ho pagato un prezzo, e amo Dio”, non funzionerà. Persegui la verità? Dov’è la tua vera testimonianza esperienziale? Come si manifesta l’amore che nutri per Dio? Non convincerai nessuno se non sei in grado di fornire delle prove. Tu affermi: “Sono una persona d’onore e mi comporto decorosamente. Non sono dedito alla fornicazione e agisco sempre secondo le regole. Sono una persona ben educata. Non vado in giro a bere, non frequento prostitute e non gioco d’azzardo. Non creo intralcio o disturbo nella casa di Dio e non semino discordia, sopporto le sofferenze e lavoro duramente. Questi non sono forse segni del fatto che perseguo la verità? Io sto già perseguendo la verità”. E Dio dirà: “Hai eliminato la tua indole corrotta? Dov’è la tua testimonianza del fatto che persegui la verità? Sei in grado di ottenere l’approvazione e l’ammirazione da parte del popolo eletto di Dio? Se non puoi fornire alcuna testimonianza esperienziale eppure dichiari di essere una persona onesta che ama Dio, allora sei qualcuno che abbindola gli altri con parole false: sei un irragionevole diavolo Satana e meriti di essere maledetto. Non potrai che essere condannato e scacciato da Dio.

Mentre svolgono i loro doveri, alcune persone agiscono spesso in modo arbitrario e sconsiderato. Sono estremamente capricciose. Quando sono felici, compiono un po’ del loro dovere, mentre quando non lo sono mettono il broncio e dicono: “Oggi sono di cattivo umore. Non mangerò nulla e non farò il mio dovere”. Gli altri allora devono trattare con loro e dire: “Non va bene. Non puoi essere così capriccioso”. E cosa rispondono queste persone? “So che non va bene, ma sono cresciuto in una famiglia ricca e privilegiata. I miei nonni e i miei zii mi viziavano, e i miei genitori erano anche peggio. Ero il loro tesoro, la pupilla dei loro occhi, e mi hanno assecondato in tutto e per tutto e viziato. Questa educazione mi ha trasmesso questo temperamento capriccioso, per cui, quando compio un dovere nella casa di Dio, non discuto le cose con gli altri, non ricerco la verità e non mi sottometto a Dio. È forse colpa mia?” La loro comprensione è corretta? Hanno l’atteggiamento di chi persegue la verità? (No.) Ogni volta che qualcuno evidenzia un loro piccolo difetto, come il fatto che nei pasti si prendono il cibo migliore, che si preoccupano solo di sé stessi e non pensano agli altri, dicono: “Sono così da quando ero bambino. Sono abituato a farlo. Non ho mai pensato agli altri. Ho sempre vissuto una vita privilegiata, con genitori che mi adorano e nonni che stravedono per me. Sono la pupilla degli occhi di tutti i miei familiari”. Questo è un cumulo di sciocchezze e falsità. Non è un po’ sfacciato e impudente? I tuoi genitori ti adorano: questo significa che anche tutti gli altri devono adorarti? I tuoi parenti ti adorano e stravedono per te: questo ti autorizza ad agire in modo sconsiderato e arbitrario nella casa di Dio? È forse una ragione valida? È questo l’atteggiamento corretto da assumere nei confronti della tua indole corrotta? È un atteggiamento di ricerca della verità? (No.) Quando a queste persone capita qualcosa, quando hanno qualche problema con la loro indole corrotta o con la loro vita, cercano giustificazioni oggettive per risponderne, per spiegare, per giustificarsi. Non ricercano mai la verità, non pregano Dio e non si presentano davanti a Lui per riflettere su sé stesse. Senza riflettere su di sé, si può acquisire conoscenza dei propri problemi e della propria corruzione? (No.) E senza conoscere la propria corruzione ci si può pentire? (No.) Se una persona non è capace di pentirsi, in quale condizione vivrà invariabilmente? Non sarà forse una condizione di indulgenza verso sé stessa? Di convinzione che, pur avendo manifestato corruzione, non ha compiuto il male né violato i decreti amministrativi, e che, pur non avendo agito in conformità alle verità principi, non lo ha fatto intenzionalmente e dunque è perdonabile? (Sì.) Ebbene, è questo il tipo di condizione in cui dovrebbe trovarsi chi persegue la verità? (No.) Se una persona non si pente mai veramente e vive sempre in tale condizione, riuscirà a invertire la rotta? No, non ci riuscirà mai. E se una persona non cambia rotta, non sarà in grado di abbandonare veramente la propria malvagità. Cosa significa non essere in grado di abbandonare veramente la propria malvagità? Significa non riuscire a praticare realmente la verità e a entrare nella verità realtà. Questo è l’esito più ovvio. Se non riesci ad abbandonare la malvagità, né a praticare la verità e a entrare nella realtà, allora se vuoi portare Dio a cambiare idea su di te, ottenere l’opera dello Spirito Santo, guadagnare l’illuminazione e la luce di Dio e far sì che Dio perdoni le tue trasgressioni ed elimini la tua corruzione, questo sarà possibile? (No.) Se questo non è possibile, allora la tua fede in Dio può portarti alla salvezza? (No.) Se una persona vive in una condizione di indulgenza e ammirazione verso sé stessa, è ben lontana dal perseguire la verità. Le cose di cui si occupa, a cui guarda, che ascolta e che fa possono essere in qualche modo correlate alla fede in Dio, ma non hanno nulla a che fare con il perseguimento o con la pratica della verità. Questo esito è ovvio. E poiché le cose di cui si occupa non hanno a che fare con il perseguimento né con la pratica della verità, questa persona non avrà riflettuto su sé stessa né acquisito conoscenza di sé. Non saprà fino a che punto è stata corrotta né come praticare il pentimento, quindi è ancora meno verosimile che raggiunga un autentico pentimento o che porti Dio a cambiare idea su di lei. Se vivi in una simile condizione e vuoi che Dio cambi idea su di te, ti perdoni o ti approvi, sarà davvero difficile che accada. Che cosa significa “approvare”? Significa che Dio riconosce ciò che fai, lo approva e ne serba memoria. Se non riesci a conseguire nessuna di queste cose, è la prova che non stai perseguendo la verità in ciò che fai, nei tuoi sforzi, nelle tue manifestazioni e nel tuo comportamento. A prescindere da ciò che pensi, anche se sei in grado di assumere alcuni buoni comportamenti, essi denotano solamente che c’è un po’ di coscienza e di ragione nella tua umanità. Ma questa buona condotta non costituisce una manifestazione di perseguimento della verità, perché il tuo punto di partenza, i tuoi intenti e le tue motivazioni non sono quelli di perseguire la verità. Su quali basi si può affermare ciò? Sul fatto che nessuno dei tuoi pensieri, azioni o gesti è volto al perseguimento della verità e non ha nulla a che fare con la verità. Se nulla di ciò che si fa è volto a ottenere l’approvazione e il riconoscimento da parte di Dio, allora nulla di ciò che si fa potrà ottenere questa approvazione o questo riconoscimento, ed è ovvio che questi comportamenti e queste pratiche possono essere definiti solo buona condotta umana. Non sono segni che si stia praticando la verità né tanto meno che la si stia perseguendo. Le persone particolarmente capricciose e che spesso si comportano in modo avventato e arbitrario non accettano il giudizio e il castigo delle parole di Dio, né accettano di essere potate e trattate. Inoltre, spesso si giustificano per il fatto che non perseguono la verità e per la loro incapacità di accettare potatura e trattamento. Di che indole si tratta? Ovviamente, è un’indole di disgusto nei confronti della verità: l’indole di Satana. L’uomo è posseduto dalla natura e dall’indole di Satana, quindi non vi è dubbio che le persone appartengano a Satana. Sono diavoli, la progenie di Satana e la discendenza del gran dragone rosso. Alcuni riescono ad ammettere di essere dei diavoli, dei Satana e dei discendenti del gran dragone rosso, e si riempiono la bocca della conoscenza che hanno di sé stessi. Ma quando rivelano un’indole corrotta e qualcuno li smaschera, li tratta e li pota, cercano con tutte le loro forze di discolparsi e non accettano minimamente la verità. Qual è il problema qui? In questo caso, costoro vengono smascherati completamente. Sono degli oratori eccellenti quando parlano della conoscenza che hanno di sé stessi; ma allora perché quando si trovano a essere potati e trattati non sono capaci di accettare la verità? C’è un problema qui. Questo genere di cose non è forse piuttosto comune? È facile da discernere? In effetti lo è. Ci sono molte persone che ammettono di essere dei diavoli e dei Satana quando parlano della conoscenza che hanno di sé, ma poi non si pentono e non cambiano. Allora, la conoscenza di sé di cui parlano è vera o falsa? Hanno una conoscenza sincera di sé stesse o è solo un espediente per ingannare gli altri? La risposta è più che evidente. Perciò, per capire se una persona ha autentica conoscenza di sé, non bisogna limitarsi ad ascoltarla mentre ne parla: bisogna osservare l’atteggiamento che ha nei confronti della potatura e del trattamento, e se è in grado di accettare la verità. Questa è la cosa più importante. Chi non accetta di essere potato e trattato ha un’essenza di mancata accettazione e di rifiuto della verità, e un’indole di disgusto nei confronti della verità. Questo è indubbio. Alcune persone, a prescindere da quanta corruzione abbiano rivelato, non permettono agli altri di trattarle: nessuno può permettersi di potarle o trattarle. Possono anche parlare della propria conoscenza di sé, in qualsiasi modo vogliano, ma se qualcun altro le smaschera, le critica o le tratta, per quanto ciò possa essere oggettivo o conforme ai fatti, non lo accettano. Non importa quale tipo di indole corrotta un’altra persona metta in luce in loro: vi si opporranno strenuamente e non faranno che discolparsi fornendo giustificazioni pretestuose, senza un briciolo di autentica sottomissione. Se queste persone non perseguono la verità, saranno nei guai. Nella chiesa, costoro sono intoccabili e inappuntabili. Quando qualcuno dice qualcosa di buono su di loro, questo li rende felici; non appena si evidenzia un loro difetto, si arrabbiano. Se qualcuno li smaschera e dice: “Sei una brava persona, ma sei molto capriccioso. Agisci sempre in modo arbitrario e sconsiderato. Devi accettare di essere potato e trattato. Non sarebbe meglio per te liberarti di queste carenze e di quest’indole corrotta?”, loro risponderanno: “Non ho compiuto il male. Non ho peccato. Perché mi state trattando? In casa sono stato viziato fin da bambino, sia dai miei genitori che dai miei nonni. Sono il loro tesoro, la pupilla dei loro occhi. Ora, qui nella casa di Dio, non c’è nessuno che straveda per me: non è piacevole vivere qui! Voi state sempre a puntualizzare su qualche mio difetto e a tentare di trattarmi. Come posso vivere così?” Qual è il problema qui? Chi ha le idee chiare capisce subito che queste persone sono state viziate dai genitori e dalla famiglia e che, ancora oggi, non sanno come comportarsi o vivere in modo indipendente. La tua famiglia ti ha adorato come un idolo e tu non conosci il tuo posto nell’universo. Hai sviluppato i vizi dell’arroganza, dell’ipocrisia e dell’estrema capricciosità, di cui non sei consapevole e su cui non sai riflettere. Credi in Dio ma non ascolti le Sue parole e non metti in pratica la verità. È possibile acquisire la verità con una simile fede in Dio? Puoi entrare nella verità realtà? Puoi vivere un’autentica sembianza umana? Certamente no. Come credente in Dio, devi almeno accettare la verità e conoscere te stesso. Solo così potrai cambiare. Se nella tua fede fai continuo affidamento sulle tue nozioni e fantasie, se invece di perseguire la verità ricerchi soltanto la pace e la felicità, se sei incapace di autentico pentimento e non cambi minimamente la tua indole di vita, allora la tua fede in Dio è priva di significato. Come credente in Dio, devi comprendere la verità. Devi impegnarti a conoscere te stesso. Devi ricercare la verità in qualunque cosa ti accada, ed eliminare qualsiasi indole corrotta tu manifesti facendo comunione sulla verità in linea con le parole di Dio. Se qualcuno ti fa notare la tua indole corrotta, o se tu stesso prendi l’iniziativa di analizzarla, se riesci a valutarla consapevolmente sul metro delle parole di Dio, a fare introspezione, a esaminare e conoscere te stesso, e poi a risolvere il tuo problema e a praticare il pentimento, sarai in grado di vivere come un essere umano. Chi crede in Dio deve accettare la verità. Se ti adagi sempre sul piacere di essere viziato dai tuoi familiari, se sei sempre contento di essere la pupilla dei loro occhi, il loro tesoro, cosa potrai guadagnare? Per quanto tu possa essere il tesoro dei tuoi familiari e la pupilla dei loro occhi, se non possiedi la verità realtà sei spazzatura. Credere in Dio ha valore solo se si persegue la verità. Quando capirai la verità, saprai come comportarti e come vivere in modo da sperimentare la vera felicità ed essere una persona gradita a Dio. Nessun ambiente familiare, punto di forza, merito o dono personale può sostituirsi alla verità realtà, né deve fungere da pretesto per non perseguire la verità. Acquisire la verità è l’unica cosa che può portare le persone alla vera felicità, permettere loro di vivere una vita significativa e garantire loro una meravigliosa destinazione. Questi sono dati di fatto.

Alcuni, dopo essere diventati leader e lavoratori della chiesa, si ritengono preziosissimi e pensano che avranno finalmente la possibilità di brillare. Hanno un’ottima opinione di sé stessi e iniziano a mettere a frutto i propri punti di forza; danno libero sfogo alle loro ambizioni e dimostrano tutte le loro capacità. Costoro hanno classe e istruzione, capacità organizzative, e modi e portamenti da leader. A scuola erano i primi della classe e i capi dell’unione studentesca, erano manager o presidenti dell’azienda in cui lavoravano, e quando hanno iniziato a credere in Dio e sono entrati nella Sua casa sono stati eletti leader, quindi pensano: “Il Cielo non mi declassa mai. Sarebbe difficile per una persona con le mie capacità mantenere un basso profilo. Non appena mi sono dimesso dalla carica di presidente della società, sono entrato nella casa di Dio e ho assunto il ruolo di leader. Non potrei essere una persona comune nemmeno se ci provassi. Questa è l’esaltazione da parte Dio, è ciò che Egli ha disposto per me, quindi mi sottometterò”. Dopo essere diventati leader, mettono a frutto la loro esperienza, le loro conoscenze, le loro capacità organizzative e il loro stile da leader. Pensano di essere individui capaci, audaci e veramente abili e talentuosi. È un peccato, quindi, che qui ci sia un problema. In cosa riescono meglio nella chiesa questi leader abili e talentuosi, nati con la capacità di guidare gli altri? Nell’instaurare un loro regno indipendente, nell’arrogarsi per sé tutto il potere e nel dominare le discussioni. Dopo essere diventati leader, non fanno altro che lavorare, darsi da fare, subire avversità e pagare un prezzo per la propria fama e il proprio prestigio. Non si preoccupano di nient’altro. Ritengono che il loro impegno e il loro lavoro siano in linea con la volontà di Dio, che non possiedano alcuna indole corrotta, che la chiesa abbia sempre bisogno di loro e così anche i fratelli e le sorelle. Credono che nessun lavoro possa essere svolto senza di loro, che possano occuparsi di tutto da soli e monopolizzare il potere. E sanno molto bene come instaurare il loro regno indipendente. Sono estremamente creativi e innovativi, sono particolarmente abili nell’atteggiarsi a funzionari e nel darsi delle arie, e sono esperti nell’impartire lezioni agli altri ergendosi su un piedistallo. C’è solo una cosa importante che non sanno fare: dopo essere diventati leader, non sono più in grado di parlare agli altri con il cuore, di conoscere sé stessi, di rendersi conto della propria corruzione o di ascoltare i suggerimenti di fratelli e sorelle. Se qualcuno propone idee diverse durante le discussioni di lavoro, questi leader non solo le rifiutano, ma si giustificano dicendo: “Non avete riflettuto bene sulla proposta. Io sono il leader della chiesa: se faccio come dite voi e va tutto liscio, non c’è problema, ma se qualcosa va storto la responsabilità ricadrà esclusivamente su di me. Quindi, nella maggior parte delle occasioni potete esprimere le vostre opinioni, possiamo attenerci a questa formalità, ma alla fine devo essere solo io a fare le scelte e a decidere come agire”. Con il passare del tempo, la maggior parte dei fratelli e delle sorelle smette di partecipare alle discussioni o alla comunione sul lavoro, e questi leader non si preoccuperanno di condividere con loro su eventuali problemi lavorativi. Continueranno a prendere decisioni e a emettere giudizi senza dire una parola a nessuno, e saranno sempre pieni di giustificazioni. La loro convinzione è: “La chiesa è la chiesa del leader, il leader traccia la rotta. È il leader che ha l’ultima parola sulla direzione e sul cammino di fratelli e sorelle”. Naturalmente, questi leader prendono poi il controllo dell’ingresso nella vita, del cammino e della direzione della ricerca di fratelli e sorelle. Una volta diventati “capitani”, monopolizzano il potere e instaurano un loro regno indipendente. Non c’è trasparenza nelle loro azioni ed essi, senza rendersene conto, opprimono delle persone ed escludono alcuni fratelli e sorelle che perseguono la verità e sono capaci di comprensione, ma per tutto il tempo restano convinti di star proteggendo il lavoro della chiesa e gli interessi del popolo eletto di Dio. Ponderano attentamente ogni loro azione, con una tale pletora di giustificazioni e scuse, e alla fine cosa ne risulta? Ogni cosa che fanno è volta a tutelare il loro prestigio e il loro monopolio del potere. Convinti in questo modo di tutelarne gli interessi, portano nella casa di Dio i principi, i modi e le abitudini comportamentali della società secolare e della vita familiare. Eppure non acquisiscono mai conoscenza di sé stessi né riflettono su di sé. Anche se qualcuno facesse loro notare che stanno violando le verità principi, anche se dovessero ricevere l’illuminazione, la punizione e il castigo di Dio, non ne avrebbero alcuna consapevolezza. Dove risiede il problema? Dal giorno in cui hanno assunto il ruolo di leader, hanno trattato il loro dovere come una carriera, ed è questo che li condanna a percorrere il cammino degli anticristi e li rende incapaci di perseguire la verità. Eppure, nel corso di questa “carriera”, restano persuasi che tutto ciò che fanno sia perseguire la verità. Che visione hanno della ricerca della verità? Salvaguardano il proprio prestigio e la propria autorità con il pretesto di proteggere gli interessi di fratelli e sorelle e della casa di Dio, e credono che questa sia una manifestazione della loro ricerca della verità. Non sanno assolutamente nulla dell’indole corrotta che manifestano ed esprimono nella loro posizione. Anche se a volte hanno una vaga sensazione che si tratti di un’indole corrotta, che Dio la detesta, che si tratta di un’indole maligna e intransigente, deviano subito il pensiero e si dicono: “Questo non va bene. Sono il leader e devo avere la dignità che si addice al ruolo. Non posso permettere che i fratelli e le sorelle mi vedano manifestare un’indole corrotta”. Così, pur rendendosi conto di aver espresso una grande quantità di corruzione e di aver compiuto molte azioni contrarie ai principi allo scopo di salvaguardare il proprio prestigio e la propria autorità, quando qualcuno li smaschera ricorrono a sofismi o tentano di arginare la cosa, in modo che nessun altro ne venga a conoscenza. Non appena acquisiscono autorità e prestigio, si pongono in una posizione sacra e intoccabile, ritenendosi grandi, corretti, irreprensibili e indubitabili. E, una volta occupata tale posizione, osteggiano e respingono sistematicamente qualsiasi voce dissenziente, qualsiasi suggerimento o consiglio possa essere utile all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e al lavoro della chiesa. Quale scusa adducono per il fatto che non perseguono la verità? Dicono: “Godo di prestigio e di una posizione, il che significa che possiedo dignità e che sono sacro e intoccabile”. Possono forse perseguire la verità dopo aver accampato simili pretesti e ragioni? (No.) Non possono. Parlano e agiscono continuamente dall’alto della loro posizione, godendo degli orpelli del prestigio acquisito. Così facendo, si mettono sulla linea di tiro e rendono necessario smascherarli. Costoro non sono forse miserabili? Sono miserabili e detestabili, e anche ripugnanti: sono rivoltanti! In quanto leader, vestono i panni di un santo. Un santo, una persona grande, gloriosa e corretta: cosa sono questi titoli? Sono catene, e chi le indossa non è più in grado di perseguire la verità. Se qualcuno indossa queste catene, significa che non ha più alcun rapporto con la ricerca della verità. Qual è il motivo principale per cui queste persone non perseguono la verità? In realtà, la ragione è che sono state vincolate dal prestigio. Pensano sempre: “Io sono il leader. Sono io che comando qui. Godo di prestigio e di una posizione. Sono una persona dignitosa. Non posso avere un’indole arrogante o malvagia. Non posso aprirmi e condividere in merito alla mia indole corrotta: devo proteggere la mia dignità e la mia fama. Devo fare in modo che le persone mi ammirino e mi venerino”. Costoro sono costantemente limitati da queste cose, quindi non riescono ad aprirsi, a riflettere su sé stessi e a conoscersi. Queste cose li rovinano. Le loro opinioni e la loro mentalità sono forse in linea con la verità? È evidente che non lo sono. I comportamenti che di solito mostrano nei loro doveri – ossia arroganza e presunzione, fare di testa propria, fingere, ingannare e così via – sono pratiche di perseguimento della verità? (No.) È evidente che nessuna di esse costituisce il perseguimento della verità. E quali giustificazioni o motivazioni adducono per il fatto che non perseguono la verità? (Credono che i leader siano persone in possesso di prestigio e dignità e che, anche se hanno un’indole corrotta, non possano essere smascherati). Non è forse un punto di vista assurdo? Se una persona ammette di avere un’indole corrotta ma non permette che questa venga smascherata, è forse una persona che accetta la verità? Se, come leader, non sai accettare la verità, come potrai sperimentare l’opera di Dio? Come verrà purificata la tua corruzione? E se la tua corruzione non può essere purificata e continui a vivere secondo la tua indole corrotta, allora sei un leader incapace di svolgere lavoro concreto: sei un falso leader. In quanto leader godi di prestigio, ma è solo una questione di avere un lavoro diverso, un dovere diverso: non significa che hai assunto un ruolo di rilievo. Non diventi più dignitoso degli altri o una persona di spicco perché hai acquisito questo prestigio e hai svolto un dovere diverso. Se ci sono davvero persone che la pensano in questo modo, non sono forse spudorate? (Sì.) C’è un modo più colloquiale per dirlo? Hanno proprio la faccia di bronzo, non è vero? Quando non sono leader, trattano le persone con sincerità; sono in grado di aprirsi in merito alle proprie manifestazioni di corruzione e di analizzare la propria indole corrotta. Quando assumono la carica di leader, diventano persone diverse. Perché dico che diventano persone diverse? Perché indossano una maschera, dietro la quale nascondono chi sono veramente. La maschera non rivela alcuna espressione, né pianto né riso, né piacere né rabbia, né dolore né gioia, né emozioni né desideri, e certamente nessuna indole corrotta. In ogni momento, la sua espressione e la sua condizione rimangono invariate, mentre tutti i veri stati, i pensieri e le idee personali del leader rimangono nascosti dietro la maschera, dove nessuno può vederli. Ci sono leader e lavoratori che pensano sempre di godere di prestigio e di una posizione. Sono terrorizzati dall’idea di perdere la loro dignità in caso qualcuno li potasse e trattasse, quindi non accettano la verità. Attingono al loro prestigio e alla loro autorità per pronunciare parole mielose e false, e celare la loro indole corrotta. Allo stesso tempo, credono erroneamente di essere più elevati e santi degli altri per via del proprio prestigio, e di non avere pertanto bisogno di perseguire la verità, pensando che questo spetti agli altri. Questo modo di pensare è errato, e in certa misura spudorato e irragionevole. È così che si comporta questo tipo di persona. Dall’essenza del comportamento di tali persone, risulta chiaro che non stanno perseguendo la verità. Al contrario, perseguono il prestigio e la fama. Quando lavorano, proteggono il loro prestigio e la loro autorità, illudendosi di perseguire la verità. Sono proprio come Paolo: fanno frequenti riepiloghi del lavoro che hanno eseguito e dei doveri che hanno svolto, dei compiti di cui si sono occupati nel lavoro della chiesa e dei risultati che hanno ottenuto nel lavoro della casa di Dio. Spesso fanno il computo di queste cose, come quando Paolo disse: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Con questo, Paolo intendeva dire che, dopo aver finito la sua corsa e aver combattuto il buon combattimento, era tempo di calcolare quanto alta fosse la sua possibilità di salvezza, quanto grande fosse stato il suo contributo e quanto cospicua sarebbe stata la sua ricompensa, e di chiedere a Dio di ricompensare i suoi contributi. Intendeva dire che non avrebbe ritenuto Dio un Dio giusto se non lo avesse ricompensato con una corona, che si sarebbe rifiutato di sottomettersi e che si sarebbe persino lamentato dell’ingiustizia di Dio. Una persona del genere, con questo tipo di mentalità e indole, persegue forse la verità? È una persona che si sottomette veramente a Dio? È in grado di mettersi alla mercé delle orchestrazioni di Dio? Non risulta forse palese a prima vista? Costoro pensano che la loro corsa e i loro combattimenti siano il perseguimento della verità, non ricercano affatto la verità e non manifestano di perseguirla realmente, quindi non sono persone che perseguono la verità.

Quale, tra i problemi dell’uomo, la nostra comunione ha messo principalmente in luce? In particolare, quale indole corrotta dell’uomo ha messo in luce? Un’indole fondamentale è il disgusto dell’uomo per la verità e il suo rifiuto di accettarla; questo è un tipo di comportamento molto specifico. Un’altra indole principale è quella che si riscontra nell’essenza di ogni persona: l’intransigenza. Anche questa si manifesta in modo piuttosto concreto ed evidente, non è vero? (Sì.) Questi sono due dei modi principali in cui si manifesta e si esprime l’indole corrotta dell’uomo. Questi specifici comportamenti, opinioni, atteggiamenti, e così via, illustrano realmente e accuratamente che sussiste un elemento di disgusto nei confronti della verità all’interno dell’indole corrotta dell’uomo. Naturalmente, ciò che emerge di più nell’indole dell’uomo sono le manifestazioni di intransigenza: qualunque cosa Dio dica e qualunque indole corrotta dell’uomo venga rivelata nel corso dell’opera di Dio, le persone rifiutano ostinatamente di riconoscerlo e vi si oppongono. Oltre alla manifesta opposizione e al rifiuto sprezzante, c’è naturalmente un altro tipo di comportamento, che si verifica quando le persone non si curano dell’opera di Dio, come se essa non avesse nulla a che fare con loro. Cosa significa non curarsi di Dio? È ciò che avviene quando una persona dichiara: “Di’ quello che vuoi: non ha nulla a che fare con me. Il Tuo giudizio e il Tuo smascheramento non mi riguardano minimamente. Non li accetto e non li riconosco”. Potremmo definire un tale atteggiamento “intransigente”? (Sì.) È una manifestazione di intransigenza. Queste persone dicono: “Vivo come mi pare, in qualsiasi modo mi faccia sentire a mio agio e mi renda felice. Se anche assumo i comportamenti di cui Tu parli, come l’arroganza, l’inganno, il disgusto per la verità, la malvagità, la malignità e così via, che importa? Non li esaminerò, non li conoscerò e non li accetterò. Questo è il mio modo di credere in Dio: che cosa hai intenzione di fare al riguardo?” Questo è un atteggiamento di intransigenza. Quando le persone non si curano delle parole di Dio e non vi prestano attenzione, ossia ignorano sistematicamente Dio, indipendentemente da ciò che dice, che parli sotto forma di richiami o di avvertimenti oppure di esortazioni, quali che siano il Suo modo di esprimerSi e l’origine e gli obiettivi dei Suoi discorsi, allora hanno un atteggiamento di intransigenza. Ciò significa che non prestano attenzione all’urgente volontà di Dio, tanto meno al Suo sincero e ben intenzionato desiderio di salvare l’uomo. Indipendentemente da ciò che Dio fa, gli uomini non hanno un cuore di collaborazione e non sono disposti a impegnarsi per acquisire la verità. Anche se riconoscono che il giudizio e la rivelazione di Dio sono del tutto oggettivi, non provano rimorso nei loro cuori e continuano ad avere fede allo stesso modo di prima. Alla fine, dopo aver ascoltato molti sermoni, ripetono la stessa cosa: “Sono comunque un vero credente, non possiedo una scarsa umanità, non compirei deliberatamente il male, sono capace di rinunciare alle cose, so affrontare le avversità e sono disposto a pagare un prezzo per la mia fede. Dio non mi abbandonerà”. Non è forse analogo a ciò che disse Paolo: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia”? Questo è il tipo di atteggiamento che le persone hanno. E quale indole esso cela? L’intransigenza. È difficile trasformare un’indole intransigente? Esiste un cammino per farlo? Il metodo più semplice e diretto è quello di cambiare l’atteggiamento che hai verso le parole di Dio e verso Dio Stesso. Come si possono trasformare questi aspetti? Analizzando e arrivando a conoscere gli stati e la mentalità che derivano dal tuo atteggiamento intransigente e cercando di vedere quali delle tue azioni e parole, quali dei punti di vista e degli intenti a cui ti aggrappi, e anche nello specifico quali tra i pensieri e le idee che manifesti siano sotto l’influenza della tua indole intransigente. Esamina ed elimina uno per uno questi comportamenti, manifestazioni e stati, e poi cambiali: non appena hai esaminato e individuato un aspetto, cambialo seduta stante. Per esempio, abbiamo appena parlato dell’agire in base alle proprie preferenze e ai propri stati d’animo, ossia la capricciosità. L’indole della capricciosità porta con sé il disgusto nei confronti della verità. Se ti rendi conto di essere quel genere di persona, con quel tipo di indole corrotta, e non rifletti su te stesso né la elimini ricercando la verità, pensando ostinatamente di non manifestare alcun problema, questa è intransigenza. Dopo questo sermone, potresti improvvisamente renderti conto che: “Ho detto cose del genere e ho opinioni di questo tipo. Possiedo un’indole di disgusto nei confronti della verità. Stando così le cose, mi impegnerò a eliminare tale indole”. Come fare allora per eliminarla? Inizia con l’abbandonare il tuo senso di superiorità, la tua capricciosità e la tua arbitrarietà; che tu sia di buono o di cattivo umore, guarda quali sono le richieste di Dio. Se sai rinunciare alla carne e praticare in conformità alle richieste di Dio, che opinione avrà Egli di te? Se riesci davvero a eliminare questi comportamenti corrotti, è segno che stai cooperando positivamente e attivamente all’opera di Dio. Rinuncerai a quest’indole di disgusto per la verità e la eliminerai consapevolmente, e allo stesso tempo eliminerai la tua indole intransigente. Quando avrai eliminato entrambi questi tipi di indole corrotta, sarai in grado di obbedire a Dio e di soddisfarLo, ed Egli ne sarà compiaciuto. Se avete compreso il contenuto di questa comunione e praticherete l’abbandono della carne in questo modo, ne sarò molto felice. Allora non avrò pronunciato queste parole invano.

L’intransigenza è un problema di indole corrotta; fa parte della natura di una persona e non è facile da risolvere. Quando si ha un’indole intransigente, questa si manifesta principalmente come una propensione a fornire giustificazioni e argomentazioni pretestuose, a restare aggrappati alle proprie idee e a non accettare facilmente le novità. A volte le persone sanno che le loro idee sono sbagliate, ma vi si aggrappano per vanità e orgoglio, ostinandosi fino alla fine. Tale indole intransigente è difficile da trasformare, anche quando se ne è consapevoli. Per risolvere il problema dell’intransigenza, bisogna conoscere l’arroganza, l’inganno, la malignità, il disgusto per la verità e altri aspetti simili dell’indole dell’uomo. Quando si conosce la propria arroganza, la propria falsità, la propria malignità, il proprio disgusto per la verità, la propria indisponibilità ad abbandonare la carne pur volendo praticare la verità, la propria tendenza ad accampare continuamente scuse e a spiegare le proprie difficoltà pur volendo obbedire a Dio, sarà facile riconoscere che si ha un problema di intransigenza. Per risolvere questo problema, bisogna innanzitutto essere in possesso di un normale senno umano e cominciare a imparare ad ascoltare le parole di Dio. Se vuoi essere una pecora di Dio, devi imparare ad ascoltare le Sue parole. E in che modo dovresti ascoltarle? Ascoltando i problemi che Dio espone nelle Sue parole e cercando quelli che sono pertinenti alla tua situazione. Se ne rilevi uno, dovresti accettarlo; non devi credere che sia un problema degli altri, che sia un problema di tutti o dell’umanità e che non abbia nulla a che fare con te. Sarebbe sbagliato avere una tale convinzione. Dovresti riflettere, attraverso la rivelazione delle parole di Dio, sull’eventualità che tu abbia gli stati corrotti o le opinioni errate che Dio sta smascherando. Per esempio, quando senti le parole di Dio che rivelano le espressioni di indole arrogante manifestate da qualcuno, dovresti dire a te stesso: “Io mostro manifestazioni di arroganza? Sono un essere umano corrotto, quindi di certo mostro alcune di queste manifestazioni; dovrei riflettere sulle occasioni in cui lo faccio. Gli altri dicono che sono arrogante, che mi comporto sempre in modo altezzoso e sdegnoso, che quando parlo li limito. È davvero questa la mia indole?” Attraverso la riflessione, ti renderai finalmente conto che la rivelazione delle parole di Dio è del tutto accurata: sei una persona arrogante. E poiché la rivelazione delle parole di Dio è del tutto accurata, in quanto corrisponde perfettamente alla tua situazione senza la minima discrepanza e appare ancora più accurata dopo un’ulteriore riflessione, dovresti accettare il giudizio e il castigo delle Sue parole, e discernere e giungere a conoscere l’essenza della tua indole corrotta in base a esse. Allora sarai in grado di provare autentico rimorso. Nel credere in Dio, è solo nutrendosi delle Sue parole in questo modo che puoi arrivare a conoscere te stesso. Per eliminare la tua indole corrotta, devi accettare il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio. Se non sei in grado di farlo, non riuscirai mai a liberarti della tua indole corrotta. Se sei una persona intelligente e ti rendi conto che la rivelazione delle parole di Dio è in generale accurata, o se riesci ad ammettere che è corretta per metà, allora dovresti accettarla subito e sottometterti davanti a Dio. Devi inoltre pregarLo e riflettere su te stesso. Solo allora capirai che tutte le parole di rivelazione di Dio sono accurate e concrete, e nulla di meno. È solo sottomettendosi a Dio con un cuore pieno di riverenza nei Suoi confronti che le persone possono veramente riflettere su sé stesse. Solo allora saranno in grado di vedere gli svariati tipi di indole corrotta che hanno dentro, e capiranno che sono davvero arroganti e presuntuose, del tutto prive di senno. Se una persona ama la verità, saprà prostrarsi davanti a Dio, ammettere di essere stata profondamente corrotta e avere la volontà di accettare il Suo giudizio e il Suo castigo. In questo modo, può sviluppare rimorso nel cuore, iniziare a rinnegare e odiare sé stessa e rimpiangere di non aver perseguito la verità in passato, pensando: “Perché non sono stato in grado di accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio quando ho iniziato a leggerle? L’atteggiamento che ho assunto nei confronti delle Sue parole è stato di arroganza, non è vero? Come ho potuto essere così arrogante?” Dopo aver riflettuto spesso su sé stessa in questo modo per qualche tempo, riconoscerà di essere davvero arrogante, di non essere del tutto capace di ammettere che le parole di Dio sono verità e dati di fatto, e di non possedere neanche un briciolo di senno. Ma conoscere sé stessi è una cosa difficile. Ogni volta che una persona riflette, può solo acquisire una conoscenza un po’ più ampia e profonda di sé stessa. La chiara conoscenza di un’indole corrotta non si ottiene in poco tempo; bisogna leggere di più le parole di Dio, pregare di più e riflettere di più su di sé. Solo così si può arrivare gradualmente a conoscere sé stessi. Tutti coloro che conoscono veramente sé stessi hanno fallito e inciampato diverse volte in passato; dopo di che hanno letto le parole di Dio, hanno pregato e hanno riflettuto su sé stessi, arrivando così a vedere chiaramente la verità della propria corruzione e a percepire che erano davvero profondamente corrotti e assolutamente privi della verità realtà. Se sperimenti l’opera di Dio in questo modo, se quando ti accade qualcosa Lo preghi e ricerchi la verità, arriverai gradualmente a conoscere te stesso. Poi, un giorno, avrai finalmente chiarezza nel cuore: “Potrò anche avere una levatura leggermente migliore degli altri, ma questo è un dono di Dio. Non faccio che vantarmi, tento di superare gli altri quando parlo e cerco di convincere le persone a fare le cose a modo mio. Sono davvero privo di senno: questa è arroganza e ipocrisia! Attraverso la riflessione, sono arrivato a conoscere la mia indole arrogante. Questa è l’illuminazione e la grazia di Dio, e io Lo ringrazio per questo!” È un bene o un male venire a conoscenza della tua indole corrotta? (È un bene.) Da lì, dovresti ricercare un modo per parlare e agire con senno e obbedienza, per portarti alla pari degli altri, per trattare gli altri equamente senza limitarli, per valutare correttamente la tua levatura, i tuoi doni, i tuoi punti di forza e così via. In questa maniera, la tua indole arrogante verrà eliminata un colpo alla volta, come una montagna che viene ridotta in polvere. Dopo di che, quando interagirai con gli altri o lavorerai con loro nello svolgimento di un dovere, sarai in grado di trattare correttamente i loro punti di vista e di prestare molta attenzione mentre li ascolti. E quando li sentirai esprimere un parere corretto, ti renderai conto di questo: “A quanto pare non ho la migliore levatura di tutti. Il fatto è che ognuno ha i propri punti di forza; gli altri non sono affatto inferiori a me. In passato, ho sempre pensato di avere una levatura migliore degli altri. Si trattava di arroganza e ignoranza dovute a vedute ristrette. Avevo una visione molto limitata, come una rana in fondo a un pozzo. La pensavo in modo del tutto irragionevole, una cosa spudorata! Ero accecato e assordato dalla mia indole arrogante. Ignoravo le parole degli altri e pensavo di essere migliore di loro, di avere ragione, mentre in realtà non sono migliore di nessuno!” Da quel momento in poi, avrai comprensione e conoscenza autentiche delle tue carenze e della tua scarsa statura e, quando condividerai con gli altri, ascolterai attentamente i loro punti di vista e ti renderai conto di questo: “Ci sono così tante persone che sono migliori di me. La mia levatura e la mia capacità di comprensione sono entrambe mediocri, nella migliore delle ipotesi”. Dopo aver fatto questa constatazione, non avrai forse acquisito un po’ di consapevolezza di te stesso? Sperimentando ciò e riflettendo spesso su te stesso in linea con le parole di Dio, sarai capace di acquisire un’autentica e sempre più profonda conoscenza di te stesso. Sarai in grado di vedere la verità della tua corruzione, la tua manchevolezza e abiezione, la tua deplorevole spregevolezza, e a quel punto sarai disgustato da te stesso e odierai la tua indole corrotta. Allora ti risulterà facile abbandonare te stesso. È così che sperimenti l’opera di Dio. Devi riflettere in linea con le parole di Dio sulle tue manifestazioni di corruzione. In particolare, dopo aver rivelato un’indole corrotta in una qualsiasi situazione, devi riflettere spesso e conoscere te stesso. Allora ti risulterà facile vedere chiaramente la tua essenza corrotta e sarai in grado di odiare dal profondo del cuore la tua corruzione, la tua carne e Satana. E dal profondo del cuore riuscirai ad amare la verità e a impegnarti ad acquisirla. In questo modo, la tua indole arrogante continuerà a diminuire e gradualmente la abbandonerai. Acquisterai sempre più ragionevolezza e ti risulterà più facile sottometterti a Dio. Agli occhi degli altri, apparirai più saldo e stabile e sembrerai parlare con maggiore obiettività. Sarai capace di ascoltarli e darai loro occasione di parlare. Quando gli altri avranno ragione, sarà facile per te accettare le loro parole, e le tue interazioni con le persone non saranno più così faticose. Sarai in grado di collaborare armoniosamente con chiunque. Se svolgerai il tuo dovere in questa maniera, non possiederai forse senno e umanità? Ecco il modo di eliminare questo tipo di indole corrotta.

Condividiamo ora un po’ sul modo in cui eliminare un’indole corrotta attraverso la questione dell’indole intransigente che ho appena menzionato. Per eliminare un’indole corrotta, bisogna innanzitutto essere in grado di accettare la verità. Accettare la verità significa accettare il giudizio e il castigo di Dio; significa accettare le Sue parole che mettono a nudo l’essenza della corruzione dell’uomo. Se conoscerai e analizzerai le tue manifestazioni di corruzione, i tuoi stati, le tue intenzioni e i tuoi comportamenti corrotti sulla base delle parole di Dio e sarai in grado di rivelare l’essenza dei tuoi problemi, allora avrai acquisito conoscenza della tua indole corrotta e avrai dato inizio al processo di eliminazione. D’altra parte, se non praticherai in questo modo, non solo non riuscirai a eliminare la tua indole intransigente, ma non riuscirai nemmeno a estirpare la tua indole corrotta. Ogni persona possiede molteplici tipi di indole corrotta. Da dove iniziare per eliminarli? In primo luogo, si deve eliminare la propria intransigenza, poiché l’indole intransigente impedisce di ricercare la verità e di avvicinarsi e sottomettersi a Dio. L’intransigenza è per l’uomo il più grande ostacolo alla preghiera e alla comunione con Dio; è ciò che interferisce maggiormente con la sua normale relazione con Dio. Dopo aver eliminato la tua indole intransigente, le altre saranno facili da eliminare. L’eliminazione di un’indole corrotta inizia col riflettere su sé stessi e conoscersi. Elimina qualsiasi indole corrotta di cui tu sia consapevole: più ne conosci, più ne puoi eliminare; più profonda è questa tua conoscenza, più a fondo potrai eliminarle. Questo è il processo di eliminazione di ogni indole corrotta; lo si fa pregando Dio, riflettendo su sé stessi e conoscendosi, e analizzando l’essenza della propria indole corrotta attraverso le parole di Dio, finché non si è in grado di abbandonare la carne e praticare la verità. Conoscere l’essenza della propria indole corrotta non è un compito semplice. Conoscere sé stessi non significa dire, genericamente: “Sono una persona corrotta; sono un diavolo; sono la progenie di Satana, discendente del gran dragone rosso; sono ribelle e ostile verso Dio; sono un Suo nemico”. Questi discorsi non denotano necessariamente un’autentica conoscenza della propria corruzione. Potresti aver imparato queste parole da qualcun altro e non sapere molto di te stesso. L’autentica comprensione di sé non si basa sulla conoscenza o sui giudizi dell’uomo, ma sulle parole di Dio: significa rendersi conto delle conseguenze di un’indole corrotta e delle sofferenze che si sono sperimentate a causa di essa, rendersi conto di come un’indole corrotta danneggi non solo sé stessi, ma anche gli altri. Significa discernere il fatto che un’indole corrotta deriva da Satana, che è un veleno e una filosofia satanici e che è in totale opposizione alla verità e a Dio. Quando ti sarai reso conto di questo problema, avrai acquisito conoscenza della tua indole corrotta. Dopo aver riconosciuto di essere il diavolo Satana, alcune persone continuano a non accettare di essere potate e trattate. Non ammettono di aver fatto qualcosa di sbagliato o di aver violato la verità. Qual è il loro problema? Non conoscono ancora sé stesse. Alcuni dichiarano di essere il diavolo Satana, ma se tu chiedessi loro: “Perché dici di essere il diavolo Satana?”, non saprebbero rispondere. Questo dimostra che non conoscono la propria indole corrotta, né la propria natura essenza. Se riuscissero a capire che hanno la stessa natura del diavolo, che la loro indole corrotta è l’indole di Satana, e ad ammettere che sono quindi il diavolo, Satana, allora avrebbero acquisito conoscenza della loro natura essenza. L’autentica conoscenza di sé si ottiene attraverso lo smascheramento, il giudizio, la pratica e l’esperienza delle parole di Dio. Si ottiene attraverso la comprensione della verità. Se una persona non capisce la verità, qualsiasi cosa dica della sua conoscenza di sé è vuota e inconsistente, perché non è in grado di identificare o comprendere ciò che sta alla radice e all’essenza. Per conoscere sé stessi, bisogna riconoscere che tipo di indole corrotta si è manifestato in specifiche occasioni, che intento si aveva, come ci si è comportati, da cosa si è stati adulterati e perché non si è stati capaci di accettare la verità. Si deve essere in grado di affermare queste cose con chiarezza, solo così si può conoscere sé stessi. Quando si trovano a subire potatura e trattamento, alcune persone ammettono di provare disgusto per la verità, di nutrire sospetti e incomprensioni nei confronti di Dio e di essere diffidenti verso di Lui. Riconoscono anche che tutte le parole di Dio che giudicano ed espongono l’uomo sono concrete. Questo dimostra che hanno una minima conoscenza di sé. Ma poiché non conoscono Dio e la Sua opera e non comprendono la Sua volontà, la loro conoscenza di sé stesse è piuttosto superficiale. Se qualcuno si limita a riconoscere la propria corruzione ma non ha identificato la radice del problema, può forse eliminare i suoi sospetti, le sue incomprensioni e la sua diffidenza nei confronti di Dio? No. Ecco perché la conoscenza di sé non significa limitarsi a riconoscere la propria corruzione e i propri problemi: bisogna anche comprendere la verità e risolvere alla radice il problema della propria indole corrotta. Questo è l’unico modo per discernere la verità della propria corruzione e ottenere autentico pentimento. Quando coloro che amano la verità acquisiscono conoscenza di sé stessi, sono anche in grado di ricercare e comprendere la verità per risolvere i propri problemi. Solo questo tipo di conoscenza di sé produce dei risultati. Quando una persona che ama la verità legge una frase delle parole di Dio che rivela e giudica l’uomo, prima di ogni altra cosa ha fede nel fatto che le parole di Dio che smascherano l’uomo sono reali e concrete, e che le parole di Dio che giudicano l’uomo sono la verità e rappresentano la giustizia di Dio. Chi ama la verità deve almeno essere in grado di riconoscere questo. Se qualcuno non crede nemmeno alle parole di Dio, e non crede che le parole di Dio che espongono e giudicano l’uomo siano dati di fatto e verità, può acquisire conoscenza di sé stesso attraverso le Sue parole? Certamente no: non potrebbe neanche se lo volesse. Se tu riuscirai a credere fermamente che tutte le parole di Dio sono la verità e a credere a tutte, indipendentemente da ciò che Dio dice o dal Suo modo di parlare, se saprai credere alle parole di Dio e accettarle anche se non le comprendi, sarà facile per te riflettere e acquisire conoscenza di te stesso attraverso di esse. La riflessione su sé stessi deve basarsi sulla verità. Questo è indubbio. Solo le parole di Dio sono la verità, nessuna parola dell’uomo e nessuna parola di Satana sono la verità. Satana ha corrotto l’umanità con istruzioni, insegnamenti e teorie di ogni genere per migliaia di anni, e le persone sono diventate così insensibili e ottuse che non solo non hanno la minima conoscenza di sé stesse, ma addirittura sostengono eresie e falsità e rifiutano di accettare la verità. Gli esseri umani di questo tipo sono irredimibili. Coloro che hanno autentica fede in Dio credono che solo le Sue parole siano la verità, sono in grado di conoscere sé stessi sulla base delle parole di Dio e della verità, e in questo modo ottengono autentico pentimento. Alcune persone non perseguono la verità; basano la loro riflessione su sé stesse solamente sugli insegnamenti dell’uomo e al massimo ammettono un comportamento peccaminoso, senza riuscire mai a discernere fino in fondo la propria essenza corrotta. Una simile conoscenza di sé stessi è uno sforzo inutile e non produce alcun risultato. Bisogna basare sulle parole di Dio la propria riflessione su sé stessi e, dopo aver riflettuto, arrivare gradualmente a conoscere l’indole corrotta che si manifesta. Bisogna essere in grado di valutare e conoscere le proprie carenze, la propria umanità essenza, il proprio punto di vista sulle cose, la propria prospettiva di vita e i propri valori basandosi sulla verità, per poi giungere a un giudizio e a un verdetto accurati su tutte queste cose. In tal modo, si può gradualmente acquisire conoscenza di sé stessi. Ma la conoscenza di sé diventa sempre più profonda man mano che si fanno altre esperienze nella vita e, a meno di aver acquisito la verità, sarà impossibile discernere fino in fondo la propria natura essenza. Se una persona conosce veramente sé stessa, è in grado di rendersi conto che gli esseri umani corrotti sono effettivamente progenie e personificazioni di Satana. Questa persona sentirà di non meritare di vivere davanti a Dio, di essere indegna del Suo amore e della Sua salvezza, e sarà capace di prostrarsi completamente davanti a Lui. Solo chi è capace di un tale grado di consapevolezza conosce veramente sé stesso. La conoscenza di sé è un prerequisito per accedere alla verità realtà. Se qualcuno vuole praticare la verità ed entrare nella realtà, deve conoscere sé stesso. Tutte le persone hanno un’indole corrotta e, loro malgrado, ne sono costantemente limitate e dominate. Non sono in grado di praticare la verità né di obbedire a Dio. Perciò, se vogliono fare queste cose, devono prima conoscere sé stesse ed eliminare la propria indole corrotta. È solo attraverso il processo di eliminazione di un’indole corrotta che si può comprendere la verità e acquisire la conoscenza di Dio; solo allora si è in grado di sottomettersi a Dio e di testimoniarLo. È così che si guadagna la verità. Il processo per entrare nella verità realtà è quello di eliminare la propria indole corrotta. Che cosa si deve fare, dunque, per eliminare la propria indole corrotta? Innanzitutto, bisogna conoscere la propria essenza corrotta. In particolare, ciò significa sapere da dove deriva la propria indole corrotta e quali bugie e falsità di Satana che si sono accettate l’abbiano generata. Una volta che una persona comprende appieno queste cause profonde sulla base delle parole di Dio e ne acquisisce discernimento, non sarà più disposta a vivere secondo la propria indole corrotta, ma vorrà solo sottomettersi a Dio e vivere secondo le Sue parole. Ogni volta che rivelerà un’indole corrotta, sarà in grado di riconoscerla e rifiutarla e di abbandonare la propria carne. Praticando e sperimentando in questo modo, si libererà gradualmente di ogni indole corrotta che possiede.

Alcuni dicono: “Quando ho letto le parole di smascheramento e giudizio di Dio, ho riflettuto su me stesso e mi sono reso conto di essere arrogante, ingannevole, egoista, malvagio, intransigente e privo di umanità”. Ci sono alcuni che dicono addirittura di essere estremamente arroganti, di essere bestie, di essere il diavolo Satana. Questa è autentica conoscenza di sé? Se parlano con il cuore e non si limitano a imitare qualcosa, allora ciò dimostra che hanno almeno una certa conoscenza di sé, e resta poi da vedere solamente se superficiale o profonda. Se stanno invece copiando qualcosa, ripetendo le parole di qualcun altro, allora non si tratta di autentica conoscenza di sé. La conoscenza della propria indole corrotta deve essere concreta, spingersi fin nei minimi particolari, ossia dettagli come stati, manifestazioni, comportamenti, pensieri e idee inerenti all’indole corrotta. Solo allora si può conoscere veramente sé stessi. E quando una persona conosce veramente sé stessa ha il cuore colmo di rimorso e diventa capace di autentico pentimento. Qual è la prima cosa che si deve praticare per pentirsi? (Ammettere i propri errori.) “Ammettere i propri errori” non è il modo giusto per esprimerlo; si tratta piuttosto di riconoscere e sapere che si possiede una certa indole corrotta. Se si afferma che la propria indole corrotta è una sorta di errore, si sbaglia. Un’indole corrotta è qualcosa che appartiene alla propria natura, qualcosa da cui una persona viene dominata. Non è la stessa cosa che un errore commesso una tantum. Alcune persone, dopo aver manifestato corruzione, pregano Dio: “O Dio, ho commesso un errore. Mi dispiace”. Questo non è accurato. Sarebbe più appropriato “ammettere di aver commesso un peccato”. Il modo specifico in cui le persone praticano il pentimento è conoscendo sé stesse e risolvendo i propri problemi. Quando una persona rivela un’indole corrotta o commette una trasgressione, e si rende conto di opporsi a Dio e di suscitare il Suo odio, dovrebbe riflettere su sé stessa e conoscersi attraverso le parole di Dio pertinenti. Di conseguenza, acquisirà una certa conoscenza della propria indole corrotta e riconoscerà che essa proviene dai veleni e dalla corruzione di Satana. Dopo di che, quando avrà trovato i principi di pratica della verità e sarà in grado di praticarla, quello sarà vero pentimento. Qualsiasi corruzione una persona riveli, se per prima cosa è in grado di conoscere la propria indole corrotta, di ricercare la verità per eliminarla e di arrivare a praticare la verità, questo è vero pentimento. Alcune persone possiedono una qualche conoscenza di sé stesse, ma non si ravvisano in loro segni di pentimento, né alcuna testimonianza della loro pratica della verità. Se dopo aver acquisito conoscenza di sé si rimane immutati, si è ben lontani dal vero pentimento. Per raggiungere il vero pentimento, occorre eliminare la propria indole corrotta. Quindi in che modo, nello specifico, si dovrebbe praticare e avere accesso per eliminare la propria indole corrotta? Ecco un esempio. Le persone hanno un’indole ingannevole, mentono e raggirano in continuazione. Se ti rendi conto che è il tuo caso, allora il più semplice e diretto principio di pratica per eliminare la tua ingannevolezza è essere una persona sincera, dire la verità e comportarti onestamente. Il Signore Gesù disse: “Ma il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’”. Per essere persone oneste, bisogna seguire i principi delle parole di Dio. Questa semplice pratica è la più efficace, facile da capire e da attuare. Tuttavia, poiché le persone sono così profondamente corrotte, poiché hanno tutte una natura satanica e vivono secondo un’indole satanica, risulta loro alquanto difficile mettere in pratica la verità. Vorrebbero essere oneste, ma non ne sono capaci. Non riescono a fare a meno di dire menzogne e di ricorrere all’inganno e, sebbene possano provare rimorso dopo averlo riconosciuto, non riescono comunque a liberarsi dai vincoli della loro indole corrotta e continuano a mentire e a ingannare come prima. Come risolvere questo problema? In parte, si tratta di sapere che l’essenza della propria indole corrotta è abietta e spregevole, e di essere in grado di odiarla dal profondo del cuore; in altra parte, si tratta di addestrarsi a praticare secondo questa verità principio: “Ma il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’”. Quando metti in pratica questo principio, stai attuando il processo di eliminazione della tua indole ingannevole. Naturalmente, se nell’eliminare la tua indole ingannevole sei in grado di praticare secondo le verità principi, questa è una manifestazione della tua inversione di rotta e l’inizio del tuo autentico pentimento, e Dio lo approva. Ciò significa che, quando ti sarai ravveduto, Dio cambierà idea su di te. In realtà, da parte di Dio questa è una sorta di indulgenza nei confronti dell’indole corrotta e della ribellione dell’uomo. Egli perdona le persone e non serba memoria dei loro peccati o delle loro trasgressioni. Questo esempio è abbastanza specifico? Lo avete compreso? Facciamone un altro. Supponiamo che tu abbia un’indole arrogante e che, indipendentemente da ciò che ti accade, tu sia molto ostinato: vuoi sempre comandare, vuoi che gli altri ti obbediscano e facciano ciò che ordini loro. Poi arriva il giorno in cui ti rendi conto che la causa di questo è un’indole arrogante. Ammettere che si tratta di un’indole arrogante è il primo passo verso la conoscenza di te stesso. Da lì, dovresti cercare alcuni passi delle parole di Dio che smascherano l’indole arrogante e valutarti in base a essi, riflettere su te stesso e conoscerti. Se trovi una corrispondenza tra te e tali passi, e ammetti di manifestare l’indole arrogante esposta da Dio, e poi discerni e identifichi da dove la tua indole arrogante proviene, perché emerge, e quali veleni, eresie e fallacie di Satana la governano, allora, una volta giunto al cuore di tutte queste domande, avrai scavato fino alla radice della tua arroganza. Questa è vera conoscenza di sé. Possedere una definizione più precisa del modo in cui riveli quest’indole corrotta ti faciliterà una conoscenza più profonda e concreta di te stesso. Che cosa dovresti fare dopo? Ricercare le verità principi nelle parole di Dio e capire quali tipi di comportamento e di linguaggio umano sono manifestazioni di normale umanità. Dopo aver trovato il percorso di pratica, devi praticare in conformità alle parole di Dio e, quando il tuo cuore sarà cambiato, ti sarai veramente pentito. Non solo i tuoi discorsi e le tue azioni saranno improntati a dei principi, ma vivrai anche un’umana sembianza e ti libererai gradualmente della tua indole corrotta. Agli occhi degli altri sarai una persona nuova: non sarai più la vecchia persona corrotta di una volta, ma una persona rinata nelle parole di Dio, una persona la cui indole di vita è stata trasformata.

Conoscere sé stessi non è un compito semplice. Si consegue accettando la verità, praticando e sperimentando le parole di Dio, e la vera conoscenza di sé può essere ottenuta solo accettando il giudizio e il castigo di Dio. Coloro che non hanno sperimentato il giudizio e il castigo possono, nel migliore dei casi, ammettere gli errori e gli sbagli commessi. A essi risulterà molto difficile vedere chiaramente la propria natura essenza. Perché i credenti dell’Età della Grazia, pur avendo smesso di commettere certi peccati e avendo cambiato in meglio il loro comportamento, non hanno mai ottenuto una trasformazione della loro indole di vita? Perché, pur credendo in Dio, Gli si opponevano e addirittura Lo tradivano? È difficile per l’umanità corrotta riconoscere la causa di questo problema. Perché tutte le persone hanno un’indole satanica? La ragione è che Satana ha corrotto l’umanità, e le persone hanno accettato le sue bugie e le sue filosofie. Questo è ciò che ha dato origine a ogni tipo di indole corrotta, ed è così che l’indole di Satana è diventata la causa dell’opposizione dell’uomo nei confronti di Dio. Questa è la cosa più difficile da riconoscere per le persone. Dio sta compiendo la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni per salvare l’umanità dall’influenza di Satana ed eliminare la causa del peccato e dell’opposizione dell’umanità nei confronti di Dio. Satana ha corrotto l’umanità per migliaia di anni e la sua natura si è radicata nel cuore degli uomini. Pertanto, nessuna indole corrotta può essere eliminata e allontanata con uno o due tentativi di riflessione e conoscenza di sé stessi. Un’indole corrotta si manifesta costantemente e ripetutamente, quindi le persone devono accettare la verità e combattere a lungo contro la propria indole satanica fino a sconfiggere Satana. Solo allora potranno liberarsi completamente della propria indole corrotta. Devono, dunque, pregare incessantemente Dio, ricercare la verità, riflettere su sé stesse, conoscersi e mettere in pratica la verità, fino al momento in cui non manifesteranno più alcuna corruzione, in cui la loro indole di vita cambierà e raggiungeranno la sottomissione a Dio. Solo allora otterranno l’approvazione di Dio. I risultati di ogni battaglia potrebbero non essere immediatamente evidenti e, in seguito, potresti ancora rivelare un’indole corrotta. Potresti sentirti un po’ negativo e scoraggiato, ma non intenzionato ad arrenderti, e saprai continuare a sforzarti, a guardare a Dio e ad affidarti a Lui. Se perseveri in questo modo per due o tre anni, sarai davvero in grado di mettere in pratica la verità e proverai pace e gioia nel cuore. Allora vedrai chiaramente che ogni tuo fallimento, ogni sforzo e guadagno era un buon segno del fatto che stavi trasformando la tua indole e portando Dio a cambiare idea su di te. Sebbene ogni cambiamento sia impercettibile per la coscienza umana, la trasformazione dell’indole che avviene a ogni svolta non può essere ottenuta con nessun’altra azione o cosa. Questo è il cammino che si deve percorrere per cambiare la propria indole ed entrare nella vita. È così che deve essere praticato il perseguimento del cambiamento d’indole. Naturalmente, le persone devono avere una comprensione accurata di come avviene il cambiamento d’indole: non si tratta di un cambiamento improvviso e sconvolgente, sorprendente e piacevole, come loro immaginano. Non è così che avviene. Si tratta di un cambiamento inconsapevole, lento e graduale. Quando si riesce a mettere in pratica la verità, si vedranno i frutti della propria fatica. Quando ti guarderai indietro dopo aver percorso questo cammino per tre, cinque, dieci anni, sarai sorpreso di scoprire che la tua indole è cambiata enormemente in questi dieci anni, che sei una persona completamente diversa. Può darsi che la tua personalità e il tuo carattere, o il tuo stile di vita e tante altre cose, non siano cambiati, ma l’indole, gli stati e i comportamenti che manifesti saranno differenti, come se fossi davvero diventato una persona diversa. Perché si verifica un tale cambiamento? Perché in questi dieci anni sarai stato giudicato e castigato, potato e trattato, messo alla prova e affinato dalle parole di Dio molte volte e avrai compreso numerose verità. Inizierà con un cambiamento della tua prospettiva sulle cose, della tua visione della vita e dei tuoi valori, a cui seguirà un cambiamento della tua indole, dei fondamenti su cui ti basi per sopravvivere; e, durante il verificarsi di questi cambiamenti, tu diventerai gradualmente un’altra persona, una persona nuova. Anche se la tua personalità, il tuo carattere, il tuo stile di vita e persino il tuo modo di parlare e di comportarti possono rimanere invariati, avrai trasformato la tua indole di vita, e questo è un cambiamento fondamentale, essenziale. Quali sono i segni del cambiamento d’indole? Come si manifesta nello specifico? Inizia con un cambiamento dei punti di vista sulle cose: mentre una persona acquisisce la comprensione della verità, le numerose opinioni da non credente che nutre cambiano e si avvicinano alla verità delle parole di Dio. Questa è la prima fase del cambiamento d’indole. Oltre a questo, attraverso la riflessione su sé stesse e la conoscenza di sé, le persone riescono a concentrarsi sulla pratica della verità. Riflettendo sui vari intenti, motivazioni, pensieri, idee, nozioni, punti di vista e atteggiamenti che sorgono dentro di loro, potranno individuare i propri problemi e iniziare a provare rimorso per essi, per poi abbandonare la carne e mettere in pratica la verità. In questo modo, arriveranno ad avere ancora più a cuore le parole di Dio e la verità, e a riconoscere che Cristo è la verità, la via e la vita. Saranno più disposte a seguire Cristo e a sottomettersi a Lui, e percepiranno che Dio esprime le verità per smascherare, giudicare e castigare l’uomo e per cambiare l’indole corrotta delle persone, e che così facendo Egli salva e perfeziona l’uomo in modo veramente concreto. Percepiranno che, senza il giudizio e il castigo di Dio o senza essere provvisti delle Sue parole e guidati da esse, gli uomini non avrebbero modo di raggiungere la salvezza, né potrebbero ricevere tali ricompense. Le persone inizieranno ad amare le parole di Dio e sentiranno di far affidamento su di esse nella loro vita reale, di aver bisogno che le Sue parole provvedano a loro, le guidino e aprano loro la strada. Avranno il cuore colmo di pace e, quando accadrà loro qualcosa, senza neanche rendersene conto si rivolgeranno alle parole di Dio per usarle come base e ricercheranno in esse i principi e il cammino di pratica. Questo è uno dei risultati che si ottengono conoscendo sé stessi. Ce n’è un altro: le persone non tratteranno più le proprie manifestazioni di indole corrotta come in passato, con un atteggiamento di intransigenza. Al contrario, saranno in grado di acquietare il proprio cuore, di ascoltare le parole di Dio con un atteggiamento di onestà e di accettare la verità e le cose positive. Ciò significa che, quando manifesteranno un’indole corrotta, non saranno più come in passato, ossia intransigenti, indomabili, selvaggiamente aggressive, arroganti, insolenti e maligne, ma rifletteranno attivamente su sé stesse e acquisiranno conoscenza dei loro problemi reali. Forse non sapranno qual è l’essenza della loro indole corrotta, ma saranno in grado di acquietarsi, pregare Dio e ricercare la verità; dopodiché, ammetteranno i loro problemi e la loro indole corrotta, si pentiranno davanti a Dio e decideranno di comportarsi diversamente in futuro. Questo è un atteggiamento di completa sottomissione. In questo modo, otterranno un cuore di sottomissione a Dio. Qualunque cosa Dio dica, qualsiasi cosa Egli richieda loro, qualunque opera svolga o qualsiasi ambiente predisponga per loro, le persone si sottometteranno con facilità. La loro indole corrotta non rappresenterà più un ostacolo così grande per loro, sarà agevole da eliminare e superare. A quel punto, riusciranno senza sforzo a mettere in pratica la verità e saranno in grado di ottenere la sottomissione a Dio. Questi sono i segni del cambiamento d’indole. Quando una persona riesce a mettere in pratica la verità e a sottomettersi veramente a Dio, si può affermare che la sua indole di vita ha già subito un cambiamento, un vero cambiamento, ottenuto interamente attraverso il perseguimento della verità. E tutti i comportamenti che si manifestano nelle persone durante questo processo, siano essi comportamenti positivi o negatività e debolezze normali, sono indispensabili e inevitabili. Dal momento che ci sono comportamenti positivi, ci devono essere anche comportamenti di negatività e di debolezza, ma la negatività e la debolezza sono temporanee. Una volta che una persona possiede una certa statura, manifesterà sempre meno stati di negatività e di debolezza, e sempre più comportamenti e ingressi positivi, e nell’agire si atterrà sempre più ai principi. Questa è una persona che obbedisce a Dio e la cui indole di vita è cambiata dopo che la sua indole corrotta è stata purificata. Si può dire che questi sono i risultati che coloro che ricercano la verità ottengono sperimentando il giudizio e il castigo delle parole di Dio e venendo ripetutamente potati, trattati, messi alla prova e affinati.

Poiché ora tutti hanno ascoltato e compreso i processi specifici e normali del perseguimento della verità, non dovrebbero più accampare diversi pretesti e giustificazioni per spiegare perché provano disgusto nei confronti della verità, perché vi si oppongono e perché non la perseguono. Avendo compreso queste verità e acquisito chiarezza su tale questione, ora avete discernimento sulle giustificazioni e sulle scuse che le persone accampano per il fatto che non perseguono la verità? Se una persona anziana dice: “Sono vecchio. Non ho la motivazione e l’entusiasmo di un giovane. Con l’età, perdo la grinta e l’ambizione della gioventù e non manifesto più arroganza. Quindi, che tu mi definisca arrogante è una sciocchezza: non lo sono!” Ha ragione? (No.) Ovviamente no. Tutti voi ora avete discernimento su affermazioni simili. Sapreste smascherare tale persona e dire: “Anche se sei anziano, hai ancora un’indole arrogante. Sei stato arrogante per tutta la vita, è qualcosa che non hai mai eliminato. Vuoi continuare a esserlo?” Alcune persone più giovani dicono: “Sono molto giovane, non ho sperimentato il caos della società, né ho avuto difficoltà o mi sono lasciato trasportare all’interno di diversi gruppi. Non ho fatto le stesse esperienze delle persone che sono state nel mondo e, cosa più importante, non sono così viscido o infido come quelle vecchie volpi. Essendo giovane, è normale che io abbia un’indole un po’ arrogante, ma almeno non sono così calcolatore, ingannevole e malvagio come una persona anziana”. È appropriato dire questo? (No.) Ogni persona ha un’indole corrotta. Ciò non ha nulla a che fare con l’età o il sesso. Tu manifesti le stesse cose che manifestano gli altri, e viceversa. Nessuno deve puntare il dito contro nessuno. Naturalmente, non è sufficiente riconoscere che tutti hanno un’indole corrotta. Dal momento che hai riconosciuto di avere un’indole corrotta, devi ricercare la verità per eliminarla: non avrai raggiunto il tuo obiettivo finché non avrai acquisito la verità e la tua indole non sarà cambiata. L’eliminazione di un’indole corrotta dipende in ultima analisi dall’accettazione della verità, dall’abbandono delle giustificazioni e delle scuse e dalla capacità di affrontare correttamente la propria indole corrotta. Non devi evitarla o eluderla con dei pretesti, e certamente non devi rifiutarla. Queste sono cose facili da realizzare. Qual è la più difficile? Mi viene in mente una cosa. Ci sono persone che affermano: “Dite pure che perseguo la verità o che non la perseguo, che non amo la verità o che ne sono disgustato, e smascherate il fatto che possiedo una qualche indole corrotta: mi limiterò a ignorarvi. Faccio tutto ciò che la casa di Dio mi chiede di fare e qualsiasi lavoro sia necessario eseguire. Ascolto durante i sermoni e le riunioni, leggo insieme agli altri quando ci nutriamo delle parole di Dio, mi metto a guardare video di testimonianze esperienziali insieme a voi e mangio quando voi mangiate. Sono perfettamente al passo con voi. Chi di voi potrebbe dire che non perseguo la verità? Questo è ciò che credo, quindi potete fare o dire quello che volete: non mi interessa!” Le persone di questo tipo fingono di non star accampando pretesti o giustificazioni, e inoltre non hanno alcuna intenzione di perseguire la verità. È come se l’opera di salvezza di Dio non avesse nulla a che fare con loro, come se non ne avessero bisogno. Costoro non dicono esplicitamente: “Ho una buona umanità, credo veramente in Dio, sono disposto a fare rinunce e sono capace di soffrire e di pagare un prezzo. Ho anche bisogno di accettare il giudizio e il castigo di Dio?” Non lo dicono esplicitamente, non hanno un atteggiamento manifesto verso la verità e non condannano apertamente l’opera di Dio. Tuttavia, in che modo Dio tratta queste persone? Se non perseguono la verità, se sono molto indifferenti alle parole di Dio e le ignorano, allora l’atteggiamento di Dio nei loro confronti è estremamente chiaro. È proprio come il versetto della Bibbia che recita: “Così, perché sei tiepido e non sei né freddo né fervente, Io ti vomiterò dalla Mia bocca” (Apocalisse 3:16). Dio non vuole queste persone e ciò significa guai. Ci sono persone di questo tipo nella chiesa? (Sì.) E dunque, in che modo devono essere classificate? Dove devono essere classificate? Non c’è bisogno di farlo. In breve, queste persone non perseguono la verità. Non accettano la verità, non riflettono e non conoscono sé stesse, non provano pentimento nel cuore; al contrario, sono disorientate e confuse nella loro fede in Dio. Fanno tutto ciò che la casa di Dio chiede loro di fare, senza provocare alcun disturbo o intralcio. Chiedete loro: “Possiedi delle nozioni?” “No”. “Possiedi una qualche indole corrotta?” “No”. “Desideri ottenere la salvezza?” “Non lo so”. “Riconosci che le parole di Dio sono la verità?” “Non lo so”. Chiedete loro una qualsiasi cosa e vi risponderanno che non lo sanno. Queste persone hanno un problema? (Sì.) Lo hanno, eppure non lo ritengono tale e non pensano debba essere risolto. La Bibbia dice: “Così, perché sei tiepido e non sei né freddo né fervente, Io ti vomiterò dalla Mia bocca”. Questa frase, “Io ti vomiterò dalla Mia bocca”, è il principio per gestire queste persone; è il risultato che esse ottengono. Non essere né freddi né ferventi significa che queste persone non hanno alcuna opinione; significa che, per quanto tu possa condividere con loro su questioni di cambiamento d’indole o di salvezza, esse rimangono indifferenti. Che cosa significa “indifferenti” in questo contesto? Significa che non sono interessate a tali questioni né intenzionate a sentirne parlare. Qualcuno potrebbe dire: “Cosa c’è di male nel non avere opinioni né manifestazioni di corruzione?” Che enorme assurdità! Sono persone senz’anima, morte, né fredde né ferventi, e Dio non ha modo di operare in loro. Quando si tratta di persone che non possono essere salvate, Dio le vomita e non Se ne occupa più. Egli non opera in loro, e noi non faremo alcun tipo di valutazione di queste persone, ci limiteremo a ignorarle. Se ci sono persone di questo tipo nella chiesa, possono rimanere fintanto che non causano disturbi; se lo fanno, devono essere espulse. È una cosa facile da risolvere. Rivolgo queste parole a coloro che sono capaci di accettare la verità, che desiderano perseguirla e che hanno un atteggiamento chiaro al riguardo, che riconoscono di avere un’indole corrotta e possono essere salvati; le rivolgo a chi è in grado di comprendere le parole di Dio e ascoltare la Sua voce, alle pecore di Dio: queste sono le persone a cui le parole di Dio si rivolgono. Le parole di Dio non sono rivolte a coloro che non sono né freddi né ferventi nei Suoi confronti. Simili persone non sono interessate alla verità e non sono né fredde né ferventi nei confronti delle parole e dell’opera di Dio. Il modo di trattare queste persone è dire loro: “Vattene. Il tuo modo di essere non ha nulla a che fare con Me”; è ignorarle e non sprecare con loro alcuno sforzo.

Abbiamo appena condiviso in merito ad alcuni esempi negativi relativi al tema del perseguimento della verità. Spesso, senza rendersene conto, le persone pensano a vari pretesti, giustificazioni e scuse con cui negare le loro manifestazioni di indole corrotta; naturalmente, molte volte nascondono anche l’esistenza di tale indole corrotta, illudendo sé stesse e gli altri. Questi sono i comportamenti sciocchi e stupidi dell’uomo. Da un lato, le persone riconoscono che tutte le parole di Dio che giudicano l’uomo sono la verità; dall’altro, negano l’esistenza della propria indole corrotta, così come dei propri comportamenti errati che violano la verità. Questo è un chiaro segno che non accettano la verità. Indipendentemente dal fatto che tu neghi oppure riconosca di avere un’indole corrotta, o che accampi scuse, giustificazioni o argomentazioni pretestuose in difesa delle tue manifestazioni di comportamento corrotto, in breve, se non accetti la verità non puoi ottenere la salvezza di Dio. Questo è incontrovertibile. Chiunque non persegua minimamente la verità verrà alla fine smascherato e scacciato, indipendentemente dal numero di anni per cui è stato un credente. Questo esito è terrificante. Non passerà molto tempo prima che le catastrofi si abbattano su di te e ti smascherino, e quando le catastrofi sopraggiungeranno tu avrai paura. Puoi anche avere molte giustificazioni e ampie scuse, o essere ben camuffato e mascherato, ma c’è un fatto innegabile: la tua indole corrotta è immutata, non è minimamente cambiata. Non sei in grado di conoscere veramente te stesso, non sei capace di autentico pentimento, e alla fine non sarai in grado di ravvederti davvero e di sottometterti a Dio, e Dio non cambierà idea su di te. Non sarai allora in grossi guai? Rischierai di essere scacciato. Ecco perché una persona intelligente abbandonerebbe le scuse irragionevoli e le giustificazioni insensate e si libererebbe dei propri camuffamenti e travestimenti. Affronterebbe in modo adeguato l’indole corrotta che manifesta e userebbe i metodi corretti per gestirla ed eliminarla, sforzandosi di trasformare in una buona azione ogni suo gesto e atto, in modo che Dio cambi opinione su di lei. Se Dio cambia idea su di te, ciò dimostra che ti ha veramente assolto dalla tua ribellione e dalla tua opposizione passate. Proverai pace e gioia e non ti sentirai più oppresso, come se fossi stato liberato da un peso. Questa sensazione è la conferma del tuo spirito: ora hai una speranza di salvezza. Questa speranza è ciò per cui hai barattato le tue buone azioni e il prezzo che hai pagato nel perseguire la verità. È il risultato che hai ottenuto perseguendo la verità e preparando buone azioni. Al contrario, potresti pensare di essere già abbastanza intelligente e di essere in grado di trovare ampie giustificazioni con cui difenderti e discolparti ogni volta che manifesti corruzione. Potresti camuffare e mascherare la tua indole corrotta, evitando abilmente in questo modo di doverci riflettere su e di conoscerla, come se non avessi manifestato alcuna corruzione. Potresti pensare di essere alquanto intelligente evitando di volta in volta di essere smascherato dai vari ambienti che Dio ha predisposto. Non avrai riflettuto né conosciuto te stesso, non avrai acquisito la verità e avrai perso molte occasioni di essere perfezionato da Dio. Quali saranno le conseguenze? Lasciamo per ora da parte il fatto che tu sia o meno capace di pentirti o di raggiungere la salvezza e limitiamoci a dire che, se Dio ti dà ripetute occasioni di pentirti e nessuna di queste ti spinge mai a cambiare idea, allora sarai in grossi guai. Cosa importa a quel punto quanto bene ti difendi, quanto bene ti presenti, quanto bene ti camuffi, quanto bene ti discolpi e ti giustifichi? Se Dio ti ha dato ripetute opportunità e questo non ti ha minimamente spinto a cambiare idea, allora sei in pericolo. Sai di che pericolo si tratta? Continui ostinatamente a discolparti per la tua indole corrotta, ad accampare pretesti e giustificazioni per il fatto che non persegui la verità, e a osteggiare e a rifiutare il giudizio di Dio e la Sua opera, eppure ritieni di non manifestare problemi e di avere la coscienza pulita. Ti rifiuti di accettare di essere supervisionato, potato e trattato dalla casa di Dio, eludendo sempre il giudizio, il castigo e la salvezza di Dio, con un cuore pieno di ribellione nei Suoi confronti: Dio già ti detesta e ti ha abbandonato, eppure tu sei convinto di poter ancora essere salvato. Non sai che ti sei spinto già molto in là lungo la strada sbagliata e che sei già oltre ogni possibilità di redenzione? Dio regna nella Sua casa. Pensi di poter eludere la Sua autorità quando ti opponi a Lui e compi tutte le tue malefatte? Non accetti il giudizio e il castigo di Dio, non hai acquisito la verità e la vita e non possiedi alcuna testimonianza esperienziale. Per questo, Dio ti condanna. Stai attirando su di te i disastri. Non c’è nulla di intelligente in questo: è sciocco, estremamente sciocco! È una catastrofe! Lo abbiamo messo bene in chiaro: se non ci credi, aspetta e vedrai. Faresti meglio a non pensare che, se hai la tua lista di giustificazioni per il fatto che non persegui la verità, se hai la tua eloquenza e le tue trame, se nessuno è in grado di avere la meglio su di te nelle discussioni e i fratelli e le sorelle non sono in grado di smascherarti, e se la chiesa non ha alcun pretesto per espellerti, allora la casa di Dio non può farti nulla. Su questo ti sbagli. Continua a discutere con Dio e vedremo fino a quando sarai capace di competere con Lui! Sarai forse in grado di competere con Lui fino al giorno in cui Egli ricompenserà i buoni e punirà i malvagi, alla conclusione della Sua opera? Puoi essere sicuro che non morirai nelle catastrofi, che sopravviverai a esse? Possiedi davvero la sovranità sul tuo destino? Le tue giustificazioni e scuse possono consentirti di sfuggire per un po’ all’esame da parte della casa di Dio; possono permetterti di trascinarti per un certo periodo nella tua ignobile esistenza. Potrai forse essere in grado di accecare temporaneamente le persone, e continuare a camuffarti, a ingannare gli altri membri della chiesa e a occupare un posto al suo interno, ma non puoi sfuggire al controllo e all’esame da parte di Dio. Dio stabilisce l’esito di una persona in base al fatto che essa possieda o meno la verità; Egli svolge la Propria opera e la Propria selezione. Non importa quale tipo di persona o quale diavolo tu sia: non puoi sfuggire al giudizio e alla condanna di Dio. Non appena il popolo eletto di Dio comprenderà la verità e acquisirà discernimento, nessuno potrà sfuggire, ed è allora che verrai espulso dalla chiesa. Alcuni potrebbero non essere convinti e brontolare: “Mi sono dato tanto da fare per Dio, ho svolto molto lavoro per Lui e ho pagato un prezzo alto. Ho abbandonato la mia famiglia e il mio matrimonio; ho donato la mia giovinezza a Dio e alla Sua opera. Ho rinunciato alla mia carriera e ho speso metà delle energie della mia vita, pensando che avrei sicuramente ottenuto le benedizioni che Egli concede. Non avrei mai immaginato di essere scacciato per non aver perseguito la verità e non averla mai praticata!” Non sai che nella casa di Dio regna la verità? Non ti è chiaro chi Dio premia e chi benedice? Se le rinunce che hai fatto e quanto ti sei speso hanno portato a un’autentica testimonianza esperienziale e testimoniano anche l’opera di Dio, allora Dio ti ricompenserà e benedirà. Se le rinunce che hai fatto e quanto ti sei speso non costituiscono un’autentica testimonianza esperienziale e tanto meno testimoniano l’opera di Dio, se sono invece una testimonianza resa a te stesso, una richiesta fatta a Dio di riconoscere i tuoi risultati, allora stai percorrendo la stessa strada di Paolo. Quello che stai facendo è malvagio, in opposizione a Dio, e Dio ti dirà: “Allontanati da Me, malfattore!” E cosa significherà questo? Sarà la prova che sei rovinato, destinato a cadere nei disastri e a essere punito. Andrai incontro alla catastrofe. Paolo era superiore alla media delle persone del suo tempo in termini di prestigio, di lavoro svolto, di competenza e di doni, ma cosa ne è venuto fuori? Per tutto il tempo in cui ebbe fede in Dio, Paolo tentò di stringere accordi con Lui, di porre delle condizioni; ricercava, da parte di Dio, una ricompensa e una corona. Alla fine, non si pentì veramente né preparò molte buone azioni e, naturalmente, era lontano dal possedere un’autentica testimonianza esperienziale. Avrebbe potuto ottenere l’indulgenza da parte di Dio senza nemmeno essersi veramente pentito? Avrebbe potuto portare Dio a cambiare idea su di lui? Sarebbe stato impossibile. Paolo spese tutta la sua vita per il Signore, ma poiché percorse il cammino di un anticristo e rifiutò categoricamente di pentirsi, non solo non fu ricompensato, ma fu punito da Dio. Va da sé che le conseguenze che subì furono catastrofiche. Quindi ti dico chiaramente che, se non sei una persona che persegue la verità, allora dovresti almeno avere un po’ di senno e non discutere con Dio, né scommettere sul tuo esito e sulla tua destinazione come se stessi giocando d’azzardo. Questo significa tentare di stringere un accordo con Dio, cosa che equivale a opporGlisi. Quale buona fine può avere chi crede in Dio eppure Gli si oppone? Le persone iniziano a comportarsi bene di fronte alla morte; coloro che sono refrattari alla ragione non rinunceranno alle loro abitudini finché non si troveranno in punto di morte. Per essere salvato, il metodo migliore, più semplice e più saggio, è quello di abbandonare tutte le tue scuse, giustificazioni e condizioni, e accettare e perseguire la verità con i piedi ben piantati a terra, portando così Dio a cambiare idea su di te. Quando Dio cambia idea su di te, hai la speranza di essere salvato. La speranza di salvezza dell’uomo deriva da Dio, e il prerequisito necessario perché Dio ti dia questa speranza è che tu abbandoni ciò che ti sta a cuore e rinunci a tutto per seguire Dio e perseguire la verità, senza cercare di stringere accordi con Lui. Non importa se sei vecchio o giovane, maschio o femmina, istruito o meno, né importa dove sei nato. Dio non guarda a nessuna di queste cose. Potresti dire: “Ho un buon carattere. Sono paziente, tollerante e compassionevole. Se continuo a essere paziente fino alla fine, questo porterà Dio a cambiare idea su di me”. Queste cose sono inutili. Dio non guarda al tuo carattere, alla tua personalità, alla tua istruzione, né alla tua età, e non ha importanza quanto tu abbia sofferto o quanto lavoro tu abbia svolto. Dio ti chiederà: “In tutti i tuoi anni di fede, la tua indole è cambiata? Su cosa ti basi per vivere? Hai perseguito la verità? Hai accettato le parole di Dio?” Potresti rispondere: “Le ho ascoltate e le ho accettate”. Dio allora ti chiederà: “Dal momento che le hai ascoltate e le hai accettate, la tua indole corrotta è stata eliminata? Ti sei davvero pentito? Veramente ti sei sottomesso alle parole di Dio e le hai accettate?” Tu dirai: “Ho sofferto e ho pagato un prezzo; mi sono speso, ho fatto rinunce e offerte: ho offerto a Dio anche i miei figli”. Tutte le tue offerte sono inutili. Non possono essere barattate con le benedizioni del Regno dei Cieli, né usate per portare Dio a cambiare idea su di te. L’unico modo per far cambiare idea a Dio sul tuo conto è intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Non c’è altra strada. L’uomo non deve essere opportunista né astuto quando si tratta di salvezza, e non esiste una via alternativa. Hai capito? Questo deve esserti chiaro. Non nutrire confusione al riguardo: anche se tu lo fai, Dio non lo farà. Quindi, cosa devi fare d’ora in poi? Cambia atteggiamento e punto di vista e lascia che le parole di Dio siano il tuo fondamento in qualunque cosa tu faccia. La verità non può essere sostituita da alcuna “bontà”, giustificazione, filosofia, conoscenza, morale, etica o coscienza umane, né dalle cosiddette integrità e dignità dell’uomo. Metti da parte queste cose, acquieta il tuo cuore e trova nelle parole di Dio il fondamento per ogni tuo comportamento e modo di agire. E, nel fare questo, trova nelle parole di Dio la Sua rivelazione riguardo ai vari aspetti dell’indole corrotta dell’uomo. Valuta te stesso in base al metro delle Sue parole ed elimina la tua indole corrotta. Sforzati di conoscere te stesso il più in fretta possibile, scaccia la corruzione e affrettati a pentirti e a cambiare rotta. Abbandona la tua malvagità e ricerca le verità principi nel tuo comportamento e nel tuo modo di agire, basando tutto sulle parole di Dio: non devi assolutamente basare queste cose su nozioni e fantasie umane, né tentare di stringere accordi con Dio; non devi cercare di barattare i tuoi sacrifici e le tue sofferenze insignificanti con le ricompense e le benedizioni di Dio. Smetti di fare queste sciocchezze, altrimenti Dio Si adirerà con te, ti maledirà e ti scaccerà. È chiaro a tutti voi? Lo avete capito? (Sì.) Bene, allora rifletteteci attentamente in futuro.

Tutto ciò su cui abbiamo appena condiviso era correlato alla ricerca della verità e, sebbene non abbiamo fornito una risposta specifica alla domanda concettuale su cosa significhi perseguire la verità, abbiamo intrapreso una comunione concentrata sui vari malintesi e sulla conoscenza fallace dell’uomo in merito al perseguimento della verità, così come sui vari problemi e difficoltà che si affrontano nel perseguire la verità. Per concludere, vorrei riassumere cosa significa perseguire la verità, i modi in cui si manifesta il perseguimento della verità e qual è esattamente il percorso di pratica per perseguirla. Dunque, cosa significa perseguire la verità? Perseguire la verità significa iniziare a praticare e sperimentare le parole di Dio, per poi acquisire una comprensione della verità ed entrare nella verità realtà attraverso l’esperienza delle parole di Dio, e diventare una persona che conosce veramente Dio e Gli obbedisce. Questo è il risultato finale che si ottiene perseguendo la verità. Naturalmente, il perseguimento della verità è un processo a tappe, suddiviso in diverse fasi. Quando avrai letto le parole di Dio e appurato che sono la verità e la realtà, inizierai a riflettere su te stesso sulla base delle parole di Dio e acquisirai conoscenza di te stesso. Ti renderai conto di essere molto ribelle e di manifestare moltissima corruzione. Anelerai a mettere in pratica la verità e a ottenere la sottomissione a Dio, e comincerai a sforzarti di acquisire la verità. È esattamente questo il risultato della riflessione su sé stessi e della conoscenza di sé. Da quel momento inizia la tua esperienza di vita. Quando inizi ad approfondire e a esaminare gli stati e i problemi che derivano dalla tua indole corrotta, ciò dimostra che hai iniziato a perseguire la verità. Sarai in grado di riflettere ed esaminare attivamente tutti i problemi che si presentano o qualsiasi corruzione tu manifesti. E quando ti renderai conto che si tratta effettivamente di manifestazioni di corruzione e di un’indole corrotta, spontaneamente ricercherai la verità e inizierai a risolvere questi problemi. L’ingresso nella vita inizia con la riflessione su sé stessi; è questo il primo passo per perseguire la verità. Subito dopo, riflettendo su te stesso e acquisendo conoscenza di te, ti renderai conto che tutte le parole di smascheramento di Dio sono in linea con i fatti. Sarai allora in grado di sottometterti a esse con il cuore e di accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio. Questo è il secondo passo del perseguimento della verità. La maggior parte delle persone è in grado di accettare le parole di Dio che rivelano i comportamenti corrotti dell’uomo, ma non riesce ad accettare facilmente le parole di Dio che smascherano l’essenza corrotta dell’uomo. Dopo aver letto le parole di Dio, non riconoscono l’estrema profondità della propria corruzione; riconoscono solamente le parole di Dio che smascherano i comportamenti corrotti dell’uomo. Per questo motivo, non riescono ad accettare con il cuore il giudizio e il castigo di Dio. Al contrario, li trascurano. Alcuni dicono: “Assumo semplicemente alcuni comportamenti corrotti, ma sono capace di compiere buone azioni. Sono una brava persona, non appartengo a Satana. Credo in Dio, quindi dovrei appartenere a Dio”. Questa non è forse una sciocchezza? Sei nato nel mondo umano, hai vissuto sotto il potere di Satana e hai ricevuto gli insegnamenti della cultura tradizionale. La tua eredità innata e le conoscenze che hai appreso provengono da Satana. Tutti i personaggi illustri e famosi che veneri appartengono a Satana. Affermare che non appartieni a Satana ti permetterà forse di sfuggire alla sua corruzione? È come il caso dei bambini piccoli, che sono capaci di mentire e insultare gli altri sin dal momento in cui iniziano a parlare. Chi insegna loro a farlo? Nessuno. Cosa potrebbe essere, se non una conseguenza della corruzione di Satana? Questi sono i fatti. Gli uomini non possono vedere Satana e gli spiriti maligni del mondo spirituale, ma i demoni viventi e i re dei diavoli sono ovunque nel mondo umano. Tutti loro sono personificazioni di Satana. Questo è un fatto che tutte le persone devono riconoscere. Coloro che comprendono la verità sanno discernere in profondità queste cose e riconoscere che tutte le parole di smascheramento di Dio sono dati di fatto. Alcune persone potranno anche parlare di conoscenza di sé, ma non riconoscono mai che la corruzione smascherata dalle parole di Dio è un fatto, né che le Sue parole sono la verità. Questo equivale a essere incapaci di accettare la verità. Se non si riconosce di avere un’indole corrotta, non si è in grado di pentirsi veramente. Naturalmente, è necessario fare esperienza dell’opera di Dio per un certo tempo per riconoscere e accettare il fatto che tutte le persone hanno un’indole corrotta. Dopo aver manifestato numerosi aspetti di un’indole corrotta, di fronte a questo dato di fatto si chinerà naturalmente la testa in sottomissione. Non resterà altra scelta che riconoscere che tutte le parole di Dio che smascherano, giudicano e condannano l’uomo sono fatti e verità, e accettarle completamente. Questo è ciò che significa essere conquistati dalle parole di Dio. Quando le persone sono in grado, sulla base delle parole di Dio, di acquisire conoscenza della propria indole e della propria essenza corrotte, e ammettono di possedere un’indole satanica e che la propria corruzione è profonda, possono allora accettare pienamente il giudizio e il castigo di Dio e sottomettervisi. Saranno disposte a sottomettersi alle parole di Dio che smascherano e giudicano l’umanità, a prescindere da quanto dure o severe siano. Quando avrai acquisito un po’ di comprensione e conoscenza di come le parole di Dio definiscono, classificano e condannano l’umanità corrotta, e del modo in cui la giudicano e la smascherano, quando avrai veramente accettato il giudizio e il castigo delle parole di Dio e iniziato a conoscere la tua indole e la tua essenza corrotte, quando avrai iniziato a odiare la tua indole corrotta, Satana e la tua carne, e quando desidererai acquisire la verità, vivere come si addice a un essere umano e diventare una persona che si sottomette veramente a Dio, allora inizierai a concentrarti sul perseguimento del cambiamento d’indole. Questo è il terzo passo del perseguimento della verità.

Conoscere veramente sé stessi significa riflettere sulla propria indole corrotta e acquisirne conoscenza sulla base delle parole di Dio, arrivando così a conoscere la propria essenza corrotta e la realtà della propria corruzione. Quando una persona farà questo, vedrà con completa chiarezza che l’umanità è profondamente corrotta, vedrà che l’umanità non vive come dovrebbe, ma solamente secondo un’indole corrotta, e che è priva del benché minimo briciolo di coscienza o ragione. Vedrà che tutti i punti di vista che le persone hanno in merito alle cose appartengono a Satana e che nessuno di essi è corretto o in linea con la verità, e che tutti i perseguimenti, le preferenze e i cammini che le persone scelgono sono adulterati dai veleni di Satana e contengono tutti i desideri smodati dell’uomo e il suo intento di ottenere benedizioni. Vedrà che l’indole manifestata dall’uomo corrisponde esattamente all’indole e alla natura essenza di Satana. Una tale conoscenza di sé stessi non è una cosa semplice da ottenere; si può acquisire solamente sulla base delle parole di Dio. Se lo si fa sulla base delle teorie morali, delle affermazioni e dei pensieri della cultura tradizionale, si potrà acquisire autentica conoscenza di sé? Assolutamente no. La tua indole corrotta deriva da queste filosofie e teorie sataniche. Non sarebbe assurdo basare la tua conoscenza di te stesso su queste cose che appartengono a Satana? Non sarebbe una cieca assurdità? Pertanto, la conoscenza di sé deve basarsi sulle parole di Dio. Solo le parole di Dio sono la verità, e solo esse sono il criterio secondo cui valutare tutte le persone, le questioni e le cose. Se ti rendi realmente conto che le parole di Dio sono la verità e che sono l’unica base corretta su cui valutare ogni persona, questione e cosa, hai una strada da seguire. Potrai allora vivere nella luce, ossia vivere al cospetto di Dio. Quando le persone acquisiscono autentica conoscenza della propria essenza corrotta sulla base delle parole di Dio, come si comporteranno e come praticheranno in seguito? (Si pentiranno). Esatto. Quando una persona ha acquisito conoscenza della propria natura essenza, proverà spontaneamente rimorso nel suo cuore e inizierà a pentirsi. Ciò significa che cercherà di liberarsi della propria indole corrotta e non vivrà più secondo un’indole satanica. Al contrario, vivrà e si comporterà in linea con le parole di Dio e saprà sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio. Questo è autentico pentimento. Questo è il quarto passo del perseguimento della verità. Ora avete tutti ben chiaro cosa sia il vero pentimento, e come dovreste praticarlo? Esercitatevi a operare dei cambiamenti. Questo significa rinunciare alle cose a cui vi aggrappate e che ritenete giuste, non vivere secondo un’indole satanica ed essere disposti a praticare la verità in conformità alle parole di Dio. Questo è ciò che significa ravvedersi. Nello specifico, dovete innanzitutto rinnegare voi stessi e valutare, sulla base delle parole di Dio, se i vostri pensieri, le vostre idee, i vostri gesti e le vostre azioni sono in linea con la verità e da dove derivano. Se determinate che queste cose scaturiscono da un’indole corrotta e nascono da filosofie sataniche, allora dovete adottare un atteggiamento di condanna e di maledizione nei loro confronti. Questo atteggiamento favorisce l’abbandono della carne e di Satana. Di che tipo di comportamento si tratta? Non equivale forse a rinnegare, abbandonare, lasciarvi alle spalle la vostra indole corrotta e rinunciarvi? Rinnegare le cose che ritenete giuste, abbandonare i vostri interessi, rinunciare ai vostri intenti sbagliati e in questo modo operare un’inversione di rotta non è così semplice e prevede molti dettagli specifici. Se sei intenzionato a pentirti ma solo a parole, e non rinneghi, non abbandoni, non ti lasci alle spalle la tua indole corrotta e non ci rinunci, allora questa non è una manifestazione di pentimento e non sei ancora concretamente entrato nel pentimento. Come si manifesta l’autentico pentimento? In primo luogo, rinneghi le cose che ritieni giuste; per esempio le nozioni e le pretese che hai nei confronti di Dio, così come le tue opinioni sulle cose, i metodi e i modi con cui affronti i problemi, la tua esperienza umana e così via. Rinnegare tutte queste cose è una pratica concreta di pentimento con il cuore e del tuo rivolgerti a Dio. Puoi abbandonare le cose sbagliate solo quando ne hai acquisito discernimento e le hai rinnegate. Se non rinneghi queste cose e continui a ritenerle buone e giuste, non sarai in grado di abbandonarle, neanche se gli altri ti dicono di farlo. Dirai: “Sono molto istruito e ho una grande esperienza. Reputo queste cose corrette, perché dovrei abbandonarle?” Se ti aggrappi ai tuoi metodi e persisti nel farlo, sarai in grado di accettare la verità? Non sarà affatto facile. Se vuoi acquisire la verità, devi prima di tutto rinnegare le cose che ritieni giuste e positive, poi discernere chiaramente che sono negative nella loro essenza, che hanno origine da Satana, che sono tutte falsità pretestuose e che aggrapparti alle cose sataniche ti porterà solo a compiere il male, a opporti a Dio e, infine, a essere punito e distrutto. Se riesci a vedere chiaramente che i pensieri e i veleni con cui Satana corrompe le persone sono in grado di condurle alla distruzione, saprai abbandonarli completamente. Naturalmente, rinunciarci, rifiutarli, abbandonarli, lasciarseli alle spalle e così via sono tutti atteggiamenti e metodi che si adottano contro le forze e la natura di Satana, così come contro le filosofie, la logica, i pensieri e i punti di vista che Satana usa per ingannare le persone. Per esempio, lasciare andare gli interessi della propria carne; abbandonare le preferenze e i perseguimenti della propria carne; rinnegare le filosofie, i pensieri, le eresie e le falsità di Satana; rinunciare all’influenza di Satana e alle sue forze maligne. Tutte queste diverse pratiche sono metodi e percorsi con cui le persone possono praticare il pentimento. Per entrare nell’autentico pentimento, bisogna comprendere molte verità: solo allora si può rinnegare completamente sé stessi e abbandonare la propria carne. Per esempio, supponiamo che tu sia convinto di essere competente e ricco di esperienza, e di dover costituire una risorsa per la casa di Dio ed essere ampiamente messo a frutto. Eppure, dopo aver ascoltato diversi anni di sermoni sulla verità e aver compreso alcune verità, senti che la tua conoscenza e quanto hai appreso sono inutili e non sono di alcuna utilità per la casa di Dio. Ti rendi conto che sono la verità e le parole di Dio a poter salvare le persone, e che è la verità a poter essere la vita di una persona. Arrivi a percepire che, per quanta conoscenza o esperienza una persona abbia, ciò non significa che possieda la verità, e che, a prescindere da quanto le cose umane siano conformi alle nozioni umane, non sono la verità. Ti rendi conto che provengono tutte da Satana e che sono tutte cose negative che non hanno alcun rapporto con la verità. Qualsiasi siano l’istruzione, la preparazione e l’esperienza che possiedi, non servono a molto se non comprendi le questioni spirituali e non sei in grado di capire la verità. Se dovessi prestare servizio come leader, non possiederesti la verità realtà e saresti incapace di risolvere i problemi. Se dovessi scrivere un saggio di testimonianza esperienziale, non saresti in grado di trovare le parole. Se dovessi testimoniare Dio, non avresti conoscenza di Lui. Se dovessi diffondere il Vangelo, non saresti capace di condividere sulla verità per risolvere le nozioni delle persone. Se dovessi irrigare i nuovi arrivati, non saresti chiaro sulla verità delle visioni e sapresti predicare solo parole e frasi di dottrina. Se non riesci a risolvere le tue stesse nozioni, come puoi risolvere quelle dei neofiti? Non sei capace di nulla di tutto ciò: e quindi di cosa sei capace? Se ti chiedessero di compiere un lavoro di fatica, lo riterresti uno spreco del tuo talento. Dichiari di avere talento, eppure non sei in grado di svolgere alcun compito né di compiere bene alcun dovere: di cosa sei dunque capace, esattamente? Non è che la casa di Dio non voglia impiegarti, è che non hai svolto il dovere che ti spettava. Non puoi incolpare la chiesa per questo. Tuttavia, potresti pensare: “Dio non Si aspetta forse troppo dall’uomo? Questi requisiti sono al di là della mia portata. Perché mi si chiede così tanto?” Se qualcuno nutre una così grande incomprensione nei confronti di Dio, dimostra di non avere alcuna conoscenza di Lui e di non comprendere minimamente la verità. Se sei persuaso che le tue opinioni siano giuste e non abbiano bisogno di essere cambiate, e se in via teorica riconosci che le parole di Dio sono la verità ma non riesci a lasciar andare la spazzatura a cui ti aggrappi, questo dimostra che non hai ancora compreso la verità. Dovresti presentarti davanti a Dio e ricercare di più la verità, dovresti leggere di più le Sue parole e ascoltare più sermoni e comunioni, e allora arriverai gradualmente a capire che le parole di Dio sono la verità. Come persona, dovresti trattare la verità e Dio innanzitutto con obbedienza. Questo è il dovere ineludibile dell’uomo. Se sei in grado di capire queste cose, significa che stai invertendo la tua rotta. L’inversione di rotta è il percorso di pratica del pentimento; significa abbandonare completamente le cose che un tempo ritenevi giuste, che provengono da Satana, e scegliere una nuova strada da percorrere. Vuol dire mettere in pratica le parole di Dio in conformità ai Suoi requisiti e alle verità principi, e percorrere la strada del perseguimento della verità. Questo significa invertire rotta. Vuol dire essersi veramente presentati davanti a Dio ed essere entrati nella realtà del pentimento. Quando si sa mettere in pratica la verità, va da sé che si è iniziato a entrare nella verità realtà e ci si è veramente pentiti. Solo quando l’uomo si è veramente pentito si può dire che si è incamminato sulla strada della salvezza. Questo significa aver intrapreso il quarto passo del perseguimento della verità.

Quando una persona si sarà veramente pentita, allora avrà intrapreso la strada del perseguimento della verità, non nutrirà in sostanza alcuna nozione o incomprensione sull’opera di Dio, sarà disposta a sottomettersi al giudizio e al castigo di Dio e inizierà formalmente a fare esperienza della Sua opera. C’è un lungo periodo di transizione tra il momento in cui una persona inizia a credere in Dio e quello in cui fa formalmente esperienza del Suo giudizio e castigo. Questo periodo di transizione è la fase che va da quando una persona inizia a credere in Dio fino al momento in cui si pente veramente. Se una persona non ama la verità, non accetterà alcun giudizio o castigo da parte di Dio, né la minima verità, e non sarà mai in grado di conoscere sé stessa. Queste persone saranno scacciate. Se invece qualcuno ama la verità, allora, leggendo le parole di Dio e ascoltando i sermoni, sarà in grado di guadagnare veramente qualcosa, saprà che l’opera di Dio è quella di salvare l’uomo, rifletterà su sé stesso e si conoscerà sulla base delle verità che comprende; arriverà a odiare sempre di più la propria indole corrotta e a interessarsi sempre di più alla verità, acquisirà inconsapevolmente un’autentica conoscenza di sé e proverà rimorso e pentimento autentici. Quando le persone che amano la verità leggono le parole di Dio o ascoltano i sermoni, ottengono naturalmente questi risultati. Gradualmente arrivano a conoscere sé stesse e a raggiungere il vero pentimento. Una volta che una persona è veramente pentita, come dovrebbe praticare? Dovrebbe ricercare la verità in ogni questione; qualunque cosa le accada, dovrebbe essere in grado di identificare i principi e i percorsi di pratica sulla base delle parole di Dio, per poi iniziare a mettere in pratica la verità. Questo è il quinto passo del perseguimento della verità. Qual è lo scopo della ricerca della verità? Praticare la verità e ottenere la sottomissione a Dio. Ma la verità va messa in pratica in conformità alle verità principi. Solo questa è la pratica accurata della verità; soltanto ciò permette di ottenere l’approvazione di Dio. Quindi, essere in grado di agire secondo le verità principi è ciò che si dovrebbe ottenere perseguendo la verità. Compiere questo passo significa essere entrati nella realtà della pratica della verità. La ricerca della verità è volta a eliminare l’indole corrotta dell’uomo. Quando una persona è in grado di mettere in pratica la verità, la sua indole corrotta si sgretolerà spontaneamente e la sua pratica della verità raggiungerà il risultato richiesto da Dio. Questo è il processo che porta dal vero pentimento alla pratica della verità. Quando in passato si viveva secondo un’indole corrotta, si viveva sotto il potere di Satana, e tutte le proprie azioni e i propri comportamenti erano condannati e detestati da Dio; ora, essere in grado di accettare la verità, essersi veramente pentiti, saper praticare la verità e sottomettersi a Dio, e vivere secondo le Sue parole, tutto questo è naturalmente approvato da Dio. Coloro che perseguono la verità dovrebbero riflettere spesso su sé stessi. Dovrebbero riconoscere la propria indole corrotta e accettare il giudizio e il castigo di Dio, dovrebbero acquisire autentica conoscenza della propria essenza corrotta e sviluppare rimorso nel cuore; dopo essersi pentiti, dovrebbero iniziare a ricercare la verità in tutte le cose, praticare secondo le verità principi e raggiungere la sottomissione a Dio. Questo è ciò che il perseguimento della verità e il graduale approfondimento dell’ingresso nella vita possono realizzare. Se non si conosce davvero sé stessi, è impossibile sottomettersi al giudizio e al castigo di Dio e pentirsi veramente. E se una persona non si pente veramente, continuerà a vivere secondo un’indole satanica. Indipendentemente da quanti sono gli anni in cui crede in Dio, non avverrà in lei un autentico cambiamento. Cambierà leggermente modo di comportarsi, nient’altro. Per chi non persegue la verità, è impossibile accettare la verità come vita, quindi di certo le sue azioni e i suoi comportamenti continueranno a essere manifestazioni di un’indole corrotta, e saranno incompatibili con la verità e in opposizione a Dio. Coloro che perseguono la verità sanno accettare la verità come vita, abbandonare la propria indole corrotta, mettere in pratica la verità e raggiungere un’autentica sottomissione a Dio. Coloro che perseguono la verità, la ricercheranno quando accadono cose che non risultano loro chiare. Non trameranno più per il proprio interesse ed eviteranno ogni male, con un cuore in armonia con Dio. Chi persegue la verità si sottomette sempre più a Dio, è in grado di temere Dio ed evitare il male, e vive sempre più come si addice all’uomo. Questi cambiamenti sono impossibili per chi non persegue la verità. Che cosa perseguono coloro che non perseguono la verità? Perseguono fama, profitto e prestigio; perseguono benedizioni e ricompense. Nutrono ambizioni e desideri sempre più smodati e non hanno il giusto obiettivo nella vita. Qualunque cosa intendano perseguire, non si arrenderanno se non riusciranno a ottenerla e tanto meno cambieranno idea. Non appena le circostanze lo permetteranno e l’ambiente sarà adatto, saranno capaci di compiere il male e di opporsi a Dio, e potrebbero anche tentare di instaurare un loro regno indipendente. Questo perché non hanno nel cuore né riverenza né sottomissione nei confronti di Dio e, alla fine, non possono che essere distrutti da Lui per aver commesso molteplici mali e averLo tradito. Tutti coloro che non perseguono la verità sono persone che provano disgusto per essa, e tutti coloro che provano disgusto per la verità amano il male. Nello spirito, nel sangue e nelle ossa, tutto ciò che venerano è la fama, il profitto, il prestigio e il potere; sono felici di vivere secondo un’indole satanica e di combattere contro il Cielo, la terra e l’uomo per raggiungere i loro obiettivi. Pensano che una vita del genere procuri gioia; desiderano vivere come individui eccezionali e morire da eroi. Ovviamente, stanno percorrendo la strada satanica della distruzione. Quanto più coloro che perseguono la verità la comprendono, tanto più amano Dio e percepiscono quanto la verità sia preziosa. Sono disposti ad accettare il giudizio e il castigo di Dio e, a prescindere dalle avversità che affrontano, sono decisi a perseguire la verità e ad acquisirla. Ciò significa che hanno intrapreso il cammino della salvezza e del perfezionamento e che sono capaci di raggiungere l’armonia con Dio. Soprattutto, sono in grado di sottomettersi a Dio, sono tornati al loro stato originario di esseri creati e hanno riverenza per Dio nel cuore. Possono ottenere a buon diritto la direzione, la guida e le benedizioni di Dio, che non li detesta né li respinge più. Che cosa meravigliosa! Coloro che non perseguono la verità non riescono a liberarsi della loro indole corrotta, per cui nei loro cuori si allontanano sempre di più da Dio, provano disgusto per la verità e la rifiutano. Di conseguenza, diventano sempre più ostili nei confronti di Dio e intraprendono una strada di opposizione a Lui. Come Paolo, chiedono apertamente a Dio una ricompensa. Se non la ricevono, cercheranno di discutere con Dio e di opporsi a Lui e, alla fine, diventeranno anticristi, mostrando appieno il volto orribile di Satana; dopo di che, Dio li maledirà e li distruggerà. Coloro che percorrono la strada del perseguimento della verità sanno invece accettare la verità e sottomettersi a essa. Sono in grado di liberarsi dell’indole corrotta di Satana, sono disposti a rinunciare a tutto per compiere bene i loro doveri e ripagare l’amore di Dio, e riescono a diventare persone che obbediscono a Dio e Lo adorano. Una persona disposta a sottomettersi a Dio, e che lo fa in modo assoluto, è tornata completamente allo stato originario di essere creato, ed è in grado di sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio in ogni cosa. Ciò significa che in sostanza possiede una sembianza umana. Quando si può parlare di autentica sembianza umana? Quando una persona nutre obbedienza e riverenza nei confronti del Creatore, come nel caso di Giobbe e Pietro. Queste sono le persone che Dio benedice veramente.

Ecco quanto sono semplici i passi principali per perseguire la verità di cui abbiamo parlato oggi. RipeteteMeli. (Primo, riflettere su sé stessi in conformità alle parole di Dio; secondo, riconoscere e accettare i fatti che le parole di Dio rivelano; terzo, conoscere la propria indole e la propria essenza corrotte e iniziare a odiare la propria indole corrotta e Satana; quarto, praticare il pentimento e abbandonare tutte le proprie azioni malvagie; quinto, ricercare le verità principi e mettere in pratica la verità). Questi sono i cinque passi. La pratica di ciascuno di essi è molto difficile per le persone che vivono secondo un’indole corrotta, ogni passo prevede molti impedimenti e difficoltà, e tutti richiedono di investire grandi sforzi per essere praticati e conseguiti, e naturalmente è inevitabile sperimentare alcuni fallimenti e battute d’arresto lungo il cammino; ma quello che vorrei dirvi è questo: non perdetevi d’animo. Gli altri potranno anche condannarti, dicendoti: “Sei finito”, “Non vali nulla”, “Sei fatto così, non puoi cambiare”; ma, per quanto spiacevoli possano essere le loro parole, devi avere chiaro discernimento. Non perderti d’animo e non arrenderti, perché solo percorrendo la strada del perseguimento della verità e solo accedendo a questi passi e mettendoli in pratica ti sarà davvero consentito di sfuggire alla tua catastrofe. Le persone intelligenti sceglieranno di superare tutte le difficoltà, non eviteranno i fallimenti e le battute d’arresto e andranno avanti, per quanto difficile possa essere. Se anche rimani nella fase dell’esame e della conoscenza di te stesso per tre o cinque anni, o se dopo otto o dieci non riesci ad andare oltre il riconoscimento e l’accettazione della tua indole corrotta ma rimani incapace di comprendere la verità o di liberarti della tua indole corrotta, ti ripeto comunque la stessa cosa: non perderti d’animo. Anche se non sei ancora in grado di ottenere un autentico cambiamento, sei già entrato nelle prime tre fasi, quindi perché preoccuparsi di non essere in grado di entrare nelle altre due? Non preoccuparti; sforzati e impegnati di più, e ce la farai. Vi possono anche essere alcuni che arrivano al quarto passo, quello del pentimento, ma non riescono a ricercare le verità principi e a entrare in questa fase. Cosa fare allora? Anche in quel caso, non perderti d’animo. Fintanto che avrai la volontà di farlo, dovrai perseverare nel perseguire la verità in tutte le cose e pregare di più Dio: questo porta spesso dei risultati. Persegui al meglio che puoi, in base alla tua levatura e alle tue circostanze, e lavora sodo per ottenere ciò di cui sei capace. Purché tu faccia tutto il possibile, avrai la coscienza pulita e potrai sicuramente ottenere maggiori guadagni. Anche solo capire una verità in più è una cosa positiva: vivrai una vita un po’ più felice e gioiosa per questo. In sintesi, il perseguimento della verità non è qualcosa di vacuo; c’è un percorso specifico di pratica per ciascuno dei suoi passi, e richiede in certa misura alle persone di soffrire e pagare un prezzo. La verità non è un campo di studi accademici, né una teoria, uno slogan o un tema da dibattere; non è vacua. Ogni verità richiede che le persone ne facciano esperienza e la mettano in pratica per diversi anni prima di poterla comprendere e conoscere. Ma qualunque prezzo tu paghi e qualsiasi sforzo tu compia, purché il tuo approccio, il tuo metodo, il tuo percorso e la tua direzione siano corretti, prima o poi arriverà il giorno in cui mieterai un raccolto abbondante, acquisirai la verità e sarai in grado di conoscere Dio e di sottometterti a Lui, e questo ti appagherà appieno.
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Cosa significa perseguire la verità (2)

Nell’ultima riunione abbiamo condiviso su cosa significa perseguire la verità. Cominciamo con un riepilogo: cosa significa perseguire la verità? Avete una risposta a questa domanda? Ci avete riflettuto dopo la nostra precedente comunione? Dopo che avremo terminato di condividere su certi argomenti, dovrete riflettere in merito e poi sperimentarli e affrontarli praticamente nella vostra vita reale. Solo allora potrete acquisire autentica conoscenza, capire e apprezzare veramente gli argomenti su cui avete riflettuto e offrire esperienza e conoscenza autentiche. Non è così? (Sì.) Allora, avete riflettuto su questa domanda? Cosa significa perseguire la verità? Quali elementi sono coinvolti nel perseguimento della verità? Cosa comporta principalmente? Avete riepilogato queste cose? (La volta scorsa, Dio ha iniziato condividendo sulla varietà di idee, opinioni e atteggiamenti sbagliati che l’uomo ha riguardo al perseguimento della verità, e poi ha condiviso in dettaglio sui cinque passi del perseguimento della verità.) Le parti principali della nostra ultima comunione erano essenzialmente due: alcuni stati negativi o opinioni sbagliate che molte persone hanno in relazione al perseguimento della verità, i fraintendimenti dell’uomo sul perseguimento della verità, nonché le scuse e le giustificazioni che le persone accampano per il fatto che non perseguono la verità: questa era la prima parte principale. La seconda era la comunione su come perseguire la verità, che consisteva di cinque passi. Anche se le parti erano solo due, abbiamo toccato molti dettagli e aspetti specifici in ciascuna di esse. Ho rivelato alcuni intendimenti e conoscenze fallaci dell’uomo riguardo al perseguimento della verità, e ho anche smascherato diverse difficoltà che l’uomo si trova ad affrontare nel perseguire la verità, così come alcuni pretesti, giustificazioni e scuse che coloro che provano disgusto per la verità adducono per il fatto di non perseguirla. Le cognizioni e gli atteggiamenti negativi e passivi che le persone manifestano quando si tratta di perseguire la verità corrispondono agli stili di vita e al tipo di perseguimento che assumono nella loro vita reale, così come agli atteggiamenti che nutrono nei confronti della verità: sono tutti correlati a loro manifestazioni e comportamenti specifici. Poi, in base ai vari comportamenti dell’uomo, ho fornito alcuni specifici metodi e percorsi di pratica inerenti al cammino di perseguimento della verità. Vi è chiaro tutto questo? (Sì.) Lo è davvero? Perché allora non dite nulla? Sembra che non vi sia ancora così chiaro; c’è dell’altro su cui dobbiamo condividere.

La cosa più importante, nella fede in Dio, è il perseguimento della verità. Cosa significa perseguire la verità? Quando si tratta di perseguire la verità, tutte le manifestazioni delle persone rivelano molti dei loro problemi e delle loro difficoltà, e le persone accampano giustificazioni e scuse di ogni tipo per il fatto che non perseguono la verità: le barriere sono davvero enormi. A causa delle loro varie difficoltà, le persone appaiono estremamente provate e scoraggiate quando si tratta di perseguire la verità, e la reputano una cosa molto ardua. In realtà, è facile fornire una risposta alla domanda in sé, “Cosa significa perseguire la verità?”, quindi perché le persone non riescono a perseguire la verità? Qual è il motivo? Tutti si vantano di possedere coscienza e senno, di credere veramente in Dio, di saper compiere il proprio dovere, di essere disposti a soffrire e pronti a pagare un prezzo. Come mai, con questi buoni comportamenti alla base, non riescono a intraprendere il cammino del perseguimento della verità? Sono ben provvisti di umanità e integrità e hanno un’ottima reputazione; hanno la loro volontà, le loro aspirazioni e i loro desideri riguardo al perseguimento; hanno i loro sforzi soggettivi, la loro volontà di sopportare le avversità e l’attitudine a pagare un prezzo; hanno un atteggiamento di anelito verso l’accettazione della verità che è attivo, positivo e propositivo. Con questi elementi alla base, come mai non possiedono i requisiti di persone che perseguono la verità? Perché non riescono a perseguire la verità? Qual è la causa profonda del problema? (L’uomo non ama la verità e ne è disgustato per natura.) Questa è una risposta accurata. La ragione fondamentale è che le persone hanno un’indole corrotta. L’indole corrotta dell’uomo appartiene a Satana, e tutto ciò che appartiene a Satana è avverso a Dio e alla verità. Pertanto, chiedere alle persone di perseguire la verità equivale a chiedere loro di rinunciare alla loro vita e ai loro attributi intrinseci, al loro modo di perseguire e alla loro visione della vita. Abbandonare queste cose sbagliate, rinnegare le preferenze carnali, e invece perseguire e praticare le parole di Dio e la verità, che alla carne risultano sgradite, che le persone non possiedono, e che disprezzano, detestano e rifiutano: questo è ciò che trovano difficile. Chiederti di perseguire la verità equivale a chiederti di abbandonare la tua vita intrinseca. Non è forse lo stesso che chiederti di morire? (Sì.) Si tratta di dare la tua stessa vita. Le persone danno di buon grado la propria vita per qualcosa? (No.) Nel profondo del loro cuore, dicono: “Non voglio”. Cento volte, mille volte, diecimila volte: “Non voglio”. A prescindere da tutto, è difficile per le persone abbandonare le cose intrinseche e sataniche che possiedono. Questo è un dato di fatto, che voi avete sperimentato a fondo e realmente. Nel profondo del cuore, le persone non sono disposte, al fine di perseguire la verità, a rinunciare alla carne, né alla loro vita, la cui natura essenza appartiene a Satana, né alla loro natura satanica o ai loro attributi satanici intrinseci. Quindi, per coloro che hanno una natura satanica e vivono secondo un’indole satanica, amare e perseguire la verità è in contrasto con la loro volontà ed essi sono restii a farlo. Qual è la causa di ciò? È che gli attributi dell’uomo appartengono a Satana e sono intrinsecamente avversi a Dio. Dunque, dopo che le persone hanno udito e compreso la verità, solo coloro che amano la verità, che sono disposti a lottare per acquisirla e a pagare un prezzo, che hanno questa volontà, quest’aspirazione e questo desiderio, sono in grado di mettere in pratica la verità non appena la comprendono. Solo loro sono capaci di vivere secondo la verità e di viverne la realtà. Ci sono molte persone che sono intenzionate a praticare la verità, ma sono ostacolate dalla loro natura e dalla loro indole sataniche; non sono in grado di praticare la verità, anche se lo desiderano. Il fatto è che, nella vita reale, praticare la verità è molto difficile. Un conto è chiederti di abbandonare i tuoi vestiti e i tuoi gioielli preferiti, o quello che ti piace fare, o il lavoro e la carriera che desideri, o i tuoi punti di forza e i tuoi hobby, o qualsiasi altra cosa di questo genere: potresti rinunciare a tutto ciò, è facile riuscirci. Ma rinunciare alla tua carne e alla tua indole satanica, arrivare a praticare la verità e sottometterti a Dio è molto più difficile. Per descriverlo con una frase imprecisa, sarebbe come costringere un’anatra a salire su un trespolo o un toro ad arrampicarsi su un albero: imprese troppo faticose per loro. Ora, sarebbe facile far salire un felino su un albero, per loro è naturale; ma sarebbe del tutto impossibile convincerne uno a mangiare del fieno invece che della carne. Se si chiede a una persona di soffrire un po’, di pagare un certo prezzo e di vivere umilmente per il resto della sua vita, può riuscirci chiunque abbia la volontà di farlo. In effetti, nessuna difficoltà fisica costituisce un grosso problema per chi crede realmente in Dio e anela alla verità. Non indulgere alle comodità della carne, per esempio, o ridurre il numero di ore di sonno giornaliere, o vivere in modo spartano per dieci anni consecutivi, o accontentarsi di cibo, vestiti, alloggi e mezzi di trasporto estremamente essenziali: questi sono prezzi e avversità che chiunque potrebbe sostenere, a patto di avere la volontà di farlo, essere disposto a perseguire la verità e avere un po’ di autocontrollo. Ma se si chiede a qualcuno di rinunciare alla carne e a Satana, di agire in modo del tutto conforme alle richieste di Dio e sulla base delle Sue parole, di praticare in linea con la verità e di ottenere così la sottomissione a Dio, chiunque lo troverebbe difficile. È qui che risiedono le difficoltà dell’uomo. Quindi, nel perseguire la verità, non è che si possa semplicemente prendere una decisione e fare un tentativo, o praticare la moderazione e seguire le regole, e poi imparare a mettere in pratica la verità e possederla. Perseguire la verità è la cosa più difficile e ardua da fare per l’umanità corrotta. Da dove ha origine questo problema? (Dall’indole di Satana.) Esatto. L’indole di Satana è per l’uomo la più grande delle sfide. Una persona può anche avere scarsa levatura, o un brutto carattere e una brutta personalità, può non avere punti di forza, talenti o doni degni di essere menzionati: nessuna di queste cose rappresenterà una grande sfida per lei. In definitiva, il problema deriva dall’indole corrotta dell’uomo. Un’indole corrotta tiene sotto controllo in una morsa letale le mani e i piedi, la mente e le idee, i pensieri, la mentalità e le profondità dell’anima delle persone, tanto che ogni singolo centimetro sulla strada del perseguimento della verità è difficile da percorrere. Si può credere in Dio per tre o cinque anni senza guadagnarne nulla; ci sono addirittura persone che hanno creduto per dieci, venti o trent’anni e ne hanno ricavato solo un’infarinatura. E alcune di loro non hanno guadagnato proprio nulla: come sono miserabili e pietose queste persone dalle mani vuote! Hanno creduto in Dio per trent’anni, ma restano miserevoli e cieche, senza aver ottenuto nulla. Quando precipitano nella negatività, non sanno come uscirne; quando nutrono fraintendimenti su Dio, non sanno come dissolverli; quando le avversità le colpiscono, non sanno come affrontarle, né come risolverle. È possibile risolvere i problemi usando la mera forza di volontà soggettiva per riuscire a controllarsi o affidandosi alla propria pazienza per perseverare all’infinito? Le persone possono anche affrontare le situazioni passo dopo passo fino a superarle, ma la loro indole corrotta permane comunque, non è stata eliminata. A prescindere da quante volte abbiano sperimentato negatività o fraintendimenti su Dio, o abbiano avuto nozioni su di Lui, o abbiano fallito, siano cadute e siano state deboli, oggi sono ancora incapaci di fornire la minima testimonianza esperienziale, né hanno una sola cosa da dire su ciò che hanno appreso, sperimentato e vissuto delle parole di Dio. Il loro cuore è vuoto, e così la profondità della loro anima. Non hanno alcuna comprensione esperienziale della verità, non possiedono autentica conoscenza delle parole di Dio e sono ancora più distanti dal conoscere la Sua opera e la Sua indole. Non sono forse miserabili, cieche e pietose? (Sì.) Se qualcuno non persegue la verità, allora non importa da quanti anni crede in Dio: è inutile. Perché, allora, una persona si permette di arrivare a questo punto? Qual è la causa profonda? Anche in questo caso, il problema deriva dall’indole corrotta dell’uomo. Questa è la causa oggettiva.

Abbiamo già chiarito qual è la causa oggettiva per cui le persone non perseguono la verità. Ora parleremo un po’ della causa soggettiva. La causa soggettiva è che sebbene le persone, grazie all’opera di Dio e a tutte le Sue parole, o attraverso la propria vita reale, possano aver appreso di avere un’indole corrotta, non valutano mai sé stesse sul metro delle parole di Dio e della verità, non acquisiscono mai conoscenza della propria indole corrotta né la abbandonano, e non praticano mai in conformità alle parole di Dio. La causa soggettiva è che le persone possono anche impegnarsi e spendersi parecchio lungo il cammino della fede in Dio, lavorare molto duramente, soffrire tanto e pagare un caro prezzo, ma tutti questi sono solamente comportamenti esteriori. Non dimostrano che si è intrapreso il percorso del perseguimento della verità. Le persone che hanno sofferto di più sono quelle che hanno iniziato a seguire Dio nei primi tempi, che hanno assunto i loro doveri quando avevano vent’anni o giù di lì. Oggi queste persone hanno circa cinquant’anni e tuttora non sono sposate. Si può affermare che hanno dedicato la loro giovinezza alla fede in Dio, rinunciando alla famiglia e al matrimonio. Questo è un prezzo alto? (Sì.) Hanno rinunciato alla loro giovinezza e hanno offerto tutta la loro vita, e qual è il risultato? Il prezzo che hanno pagato è stato alto, ma ciò che guadagnano alla fine non è pari né paragonabile a quanto si sono spese. Qual è il problema qui? In base all’atteggiamento e alla determinazione con cui pagano un prezzo e a quanto si spendono, per quanto tempo e a che livello, dovrebbero apparentemente comprendere la verità ed essere in grado di praticarla. Si potrebbe pensare che debbano avere una testimonianza e un cuore di riverenza per Dio; che debbano possedere conoscenza di Dio; che debbano ormai aver intrapreso il cammino del temere Dio ed evitare il male; che debbano ormai essere entrate nella verità realtà. Ma, di fatto, questa è solo un’illazione: la correlazione tra queste due cose sussiste solamente da un punto di vista logico, non corrisponde ai fatti né a ciò che queste persone vivono. Qual è il problema? Non dovremmo sottoporlo a indagine e discussione? Non è forse un problema che merita una riflessione profonda? (Sì.) Tra coloro che hanno accettato questa fase dell’opera di Dio da due o tre anni, non mancano persone dotate di esperienza e testimonianza. Testimoniano come le parole di Dio le abbiano cambiate e rese oneste; testimoniano come le parole di Dio abbiano permesso loro di comprendere la verità sulla strada del suo perseguimento; testimoniano come le parole di Dio abbiano eliminato la loro indole corrotta, la loro arroganza e falsità, la loro ribellione, la loro brama di prestigio, i loro desideri e ambizioni, e così via. Queste persone sono in grado di possedere esperienza e testimonianza dopo appena due o tre anni di fede in Dio; hanno una profonda comprensione esperienziale delle parole di Dio e riescono a percepire che esse sono la verità. Perché, allora, alcuni hanno creduto in Dio per venti o trent’anni e hanno pagato un alto prezzo, hanno sofferto e lavorato molto, eppure le profondità dei loro cuori e i loro mondi spirituali sono rimasti vuoti e vacui? Molte persone che si trovano in questo tipo di condizione si sentono spesso perse. Non fanno che ripetere: “Sono così perso”. Io dico: “Tu credi in Dio da venti o trent’anni. Come fai a sentirti ancora perso? È evidente che non hai guadagnato nulla”. Ancora oggi, alcune persone sono negative e deboli. Dicono: “Ho creduto in Dio per tanti anni, e cosa ho guadagnato?” Spesso, quando sono negative e deboli, o quando vengono private del loro prestigio e dei loro vantaggi, o quando la loro vanità non viene soddisfatta, incolpano Dio e rimpiangono di aver creduto in Lui per tanti anni. Rimpiangono innanzitutto di aver creduto alle Sue parole, di aver rinunciato con determinazione al lavoro, al matrimonio, alla famiglia e alla possibilità di andare all’università, sempre per seguire Dio. Alcune di loro pensano addirittura di lasciare la chiesa. Sono così piene di rimpianti riguardo alla loro fede: perché mai allora vi si sono dedicate? Hanno creduto in Dio per venti o trent’anni, hanno udito numerose verità e hanno sperimentato così tanto dell’opera di Dio, eppure hanno ancora il vuoto in fondo ai loro cuori, e spesso precipitano in condizioni di caos, confusione, rimpianto, riluttanza e persino incertezza sul loro futuro: qual è la causa? Sono forse persone degne di pietà? (No.) Ogni volta che vedo queste persone, ogni volta che apprendo qualcosa su di loro e ricevo notizie sul loro conto, ho un presentimento su di loro. Mi viene in mente un pensiero: come mai la loro condizione e i loro mondi interiori Mi sembrano così familiari? Sono tuttora membri della casa di Dio e svolgono i loro doveri: su che cosa fanno affidamento? Hanno forse la mentalità di ottenere la salvezza per mezzo della grazia? Hanno la mentalità secondo cui, se si segue Dio fino in fondo, questo porterà inevitabilmente alla salvezza? Oppure una mentalità basata sulla fortuna e sul caso? Nessuna di queste. Di che cosa si tratta, allora? È proprio come disse Paolo: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Per analizzare questo passo e per dirla in modo semplice, queste parole hanno un carattere transazionale, sottendono un atteggiamento, un’idea e un piano per concludere un affare, e originano dal desiderio e dall’ambizione. Quale dato di fatto risulta evidente da queste parole? Che cosa perseguono le persone nella loro fede in Dio? (Una corona e delle benedizioni.) Sì. Perseguono delle benedizioni e una buona destinazione. E cosa scambierebbero con quella buona destinazione e con quelle benedizioni? Cosa offrirebbero in cambio? (La loro fatica e il loro lavoro, i loro sacrifici e quanto si sono spese, le loro sofferenze e il prezzo che hanno pagato.) Per usare le parole di Paolo, hanno combattuto il loro combattimento, hanno finito la loro corsa. Credono di aver fatto tutto quello che spettava loro e di dover quindi ottenere la buona destinazione e le benedizioni che Dio ha preparato per gli uomini. Appare loro ovvio che questo è ciò che Dio dovrebbe fare, ciò che deve fare, e che se non lo facesse non sarebbe Dio. Ovviamente, questo dimostra l’assenza di obbedienza verso Dio, l’assenza del minimo atteggiamento di perseguimento della verità, e della minima intenzione o inclinazione a compiere il dovere di un essere creato. È semplicemente un desiderio di scambiare alcune cose che costoro sono in grado di fare con le benedizioni che Dio ha promesso all’umanità. Dunque, le persone di cui abbiamo appena parlato percepiscono spesso che c’è un vuoto nel loro mondo interiore e che nel profondo del loro cuore non hanno nulla su cui fare affidamento, eppure vanno avanti come hanno sempre fatto, pagando un prezzo elevato e soffrendo, continuando a combattere il loro combattimento e a finire la loro corsa. Su cosa fanno affidamento? Su quelle citazioni di Paolo a cui si aggrappano e in cui credono ciecamente per sostenere la loro “fede”. Si affidano alle loro ambizioni e al desiderio di essere ricompensate e incoronate. Si affidano al loro sogno di condurre una transazione per ricevere in cambio grandi benedizioni. Non si affidano alla comprensione dell’opera di Dio né all’esperienza e alla conoscenza acquisite perseguendo la verità e spendendosi per Dio. Non è su questo che fanno affidamento.

Esaminando ciò su cui abbiamo appena condiviso, si può vedere che, sebbene sul cammino del perseguimento della verità si affrontino molte sfide pratiche, oltre alle pastoie e ai vincoli di un’indole corrotta e a molteplici difficoltà e ostacoli, si dovrebbe credere che, purché si possieda una fede autentica, affidandosi alla guida delle parole di Dio e all’opera dello Spirito Santo si sarà pienamente in grado di intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Pietro è un precedente in questo senso. Nella loro fede in Dio, molti si concentrano solo sul lavorare per Dio, si accontentano di soffrire e di pagare un prezzo, ma non perseguono affatto la verità. Di conseguenza, non possiedono autentica conoscenza dell’opera di Dio dopo aver creduto in Lui per dieci, venti o trent’anni, e non hanno alcuna esperienza né conoscenza della verità o delle parole di Dio degne di menzione. Durante le riunioni, quando cercano di parlare un po’ della loro testimonianza esperienziale, non hanno nulla da dire; se saranno salvati o meno è per loro una completa incognita. Qual è il problema qui? È così che sono fatte le persone che non perseguono la verità. Indipendentemente da quanti anni abbiano avuto fede, non sono in grado di comprendere la verità, né tanto meno di metterla in pratica. Come può una persona che non accetta affatto la verità entrare nella verità realtà? Alcuni non riescono a discernere questo problema. Credono che, se le persone che ripetono a pappagallo parole e frasi di dottrina praticano la verità, anche loro potranno entrare nella verità realtà. Questo è corretto? Le persone che ripetono a pappagallo parole e frasi di dottrina sono intrinsecamente incapaci di comprendere la verità, quindi come potrebbero praticarla? In apparenza, la loro pratica non viola la verità ed è costituita da buone azioni e buoni comportamenti, ma come potrebbero queste cose essere definite come la verità realtà? Coloro che non comprendono la verità non sanno cosa sia la verità realtà; considerano le buone azioni e i buoni comportamenti equivalenti alla pratica della verità. Questo è assurdo, non è vero? In che modo è diverso dai pensieri e dalle opinioni dei membri del mondo religioso? E come si possono risolvere questi problemi di comprensione fallace? Le persone devono innanzitutto comprendere la volontà di Dio sulla base delle Sue parole, devono sapere che cos’è la comprensione della verità e che cos’è la pratica della verità, per poter guardare gli altri e discernerli per quello che sono realmente, e per poter stabilire se possiedono o meno la verità realtà. L’opera di Dio e la salvezza dell’uomo hanno lo scopo di far comprendere e praticare la verità alle persone; solo allora esse saranno in grado di liberarsi della loro indole corrotta, di agire secondo i principi e di entrare nella verità realtà. Se non persegui la verità e ti accontenti semplicemente di spenderti, di soffrire e di pagare un prezzo per Dio in linea con le tue nozioni e fantasie, tutto ciò che fai significa forse che metti in pratica la verità e ti sottometti a Dio? Dimostra che hai trasformato la tua indole di vita? Rappresenta il fatto che possiedi autentica conoscenza di Dio? No. E quindi, tutto ciò che fai cosa rappresenta? Può rappresentare solo le tue preferenze, la tua comprensione e i tuoi desideri personali. Si tratta esclusivamente di cose che ti piace fare, che sei disposto a fare; tutto ciò che fai soddisfa semplicemente i tuoi desideri, la tua volontà e i tuoi ideali. Chiaramente, questo non è perseguire la verità. Nessuno dei tuoi comportamenti o azioni ha a che fare con la verità o con i requisiti posti da Dio. Fai tutto per il tuo interesse personale; lavori, lotti e ti impegni solo per i tuoi ideali, la tua reputazione e il tuo prestigio: questo non ti rende diverso da Paolo, che si spese e lavorò tutta la vita solo per poter essere ricompensato e incoronato e per entrare nel Regno dei Cieli; ciò dimostra che stai palesemente percorrendo il cammino di Paolo. Alcuni dicono: “Mi spendo e lavoro volentieri. Non ho cercato di stringere un accordo con Dio”. Non importa se hai cercato o meno di stringere un accordo con Dio, se nella tua mente o nel tuo atteggiamento hai l’intenzione esplicita di farlo, se hai un piano e un obiettivo di questo tipo oppure no: tu stai cercando di barattare il tuo impegno, il tuo lavoro, le avversità che hai affrontato e il prezzo che hai pagato con le ricompense e la corona del Regno dei Cieli. L’essenza di questo problema è che stai cercando di stringere un accordo con Dio, solo che non ne sei consapevole. A prescindere da tutto, se qualcuno si sottopone a delle avversità e paga un prezzo allo scopo di ottenere delle benedizioni, l’essenza del suo perseguimento è la stessa di Paolo. In che senso è la stessa? Sono entrambi tentativi di barattare i propri buoni comportamenti, il proprio lavoro, le avversità che si affrontano, il prezzo che si paga e così via, con le benedizioni di Dio, con le benedizioni che Egli promette all’umanità. Le due cose non sono essenzialmente identiche? (Sì.) Sono essenzialmente uguali; non c’è alcuna differenza reale. Se non vuoi percorrere il cammino di Paolo, ma quello di Pietro, e desideri ottenere l’approvazione di Dio, in che modo dovresti praticare? Non c’è dubbio: devi imparare a perseguire la verità. Devi essere in grado di accettare la verità, così come il giudizio e il castigo di Dio, e la potatura e il trattamento; devi concentrarti sulla conoscenza di te stesso e sul cambiamento della tua indole, e ricercare un modo di praticare l’amore per Dio. Questo è ciò che significa percorrere il sentiero del perseguimento della verità e intraprendere il cammino di Pietro. Per percorrere il cammino di Pietro, devi innanzitutto capire cosa Dio richiede all’uomo e qual è la strada che Dio gli ha indicato. Devi essere in grado di discernere il cammino della fede in Dio che porta alla salvezza da quello che conduce alla perdizione e alla distruzione. Devi veramente riflettere sul motivo per cui sei stato capace di percorrere il cammino di Paolo e verificare quale sia l’indole che ti ordina di percorrerlo. Devi discernere gli aspetti più importanti ed evidenti della tua indole corrotta, come l’arroganza, l’inganno o la malvagità. A partire da questi aspetti della tua indole corrotta, rifletti, analizza e acquisisci conoscenza di te stesso. Se riesci a raggiungere un’autentica conoscenza di te e odio verso te stesso, ti sarà facile liberarti della tua indole corrotta e mettere in pratica la verità. Quindi, questo come va messo in pratica nello specifico? Condividiamo al riguardo in termini semplici, utilizzando l’esempio di un’indole arrogante. Nella tua vita quotidiana, quando parli, quando agisci e ti occupi di una questione, quando svolgi il tuo dovere, quando condividi con gli altri e così via, qualunque sia la situazione, dovunque ti trovi, qualsiasi siano le circostanze, devi concentrarti in ogni momento sull’analizzare quale tipo di indole arrogante tu abbia espresso. Devi portare alla luce tutti i pensieri, le idee e le manifestazioni derivati dalla tua indole arrogante di cui sei consapevole e che sei in grado di percepire, nonché i tuoi intenti e obiettivi; nello specifico: voler sempre salire in cattedra e fare la predica agli altri; non obbedire a nessuno; considerarti migliore degli altri; non accettare ciò che gli altri dicono, a prescindere da quanto possano essere nel giusto; indurre gli altri ad accettare ciò che dici e a sottomettersi, anche quando hai torto; avere una costante tendenza a comandare gli altri; essere intransigente e accampare giustificazioni quando i leader e i lavoratori ti potano e ti trattano, condannandoli come falsi; condannare di continuo gli altri ed elevare te stesso; ritenerti sempre migliore di tutti; desiderare senza sosta di essere una persona rinomata ed eminente; amare sempre metterti in mostra, in modo che gli altri ti stimino e ti venerino… Praticando la riflessione e l’analisi di queste manifestazioni di corruzione, puoi acquisire consapevolezza di quanto sia spregevole la tua indole arrogante, detestare e aborrire te stesso, e odiare ancor più la tua indole arrogante. In questo modo sarai disposto, in tutte le questioni, a riflettere sull’aver manifestato o meno un’indole arrogante. Ciò consiste in parte nel riflettere su quali tipi di indole arrogante e ipocrita si esprimono nei tuoi discorsi, su quali parole vanagloriose, arroganti e irragionevoli pronunci. L’altra parte consiste nel riflettere su quali azioni assurde e irragionevoli compi agendo secondo i tuoi desideri, nozioni, fantasie e ambizioni. Solo questo tipo di riflessione su sé stessi può portare alla conoscenza di sé. Una volta acquisita autentica conoscenza di te stesso, dovresti ricercare nelle parole di Dio i percorsi e i principi di pratica per essere una persona onesta, e poi praticare, compiere il tuo dovere e relazionarti e interagire con gli altri secondo i percorsi e i principi indicati nelle parole di Dio. Quando avrai praticato in questo modo per un certo periodo di tempo, forse un mese o due, percepirai al riguardo un’illuminazione nel cuore, ne avrai guadagnato qualcosa e avrai avuto un assaggio dei possibili risultati. Percepirai di possedere un percorso per diventare una persona onesta e ragionevole e ti sentirai molto più saldo. Anche se non possiederai ancora una conoscenza particolarmente profonda della verità degna di questo nome, ne avrai acquisita una comprensione intuitiva, nonché un percorso di pratica. Sebbene non sarai in grado di esprimerlo chiaramente a parole, possiederai un certo discernimento del danno che un’indole arrogante arreca alle persone e di come distorce la loro umanità. Per esempio, le persone arroganti e presuntuose dicono spesso cose vanagloriose e smodate e mentono per ingannare gli altri; parlano in modo pretenzioso, declamano slogan e pronunciano arringhe altisonanti. Queste non sono forse varie manifestazioni di un’indole arrogante? Non è del tutto irragionevole manifestare tale indole arrogante? Se sarai in grado di comprendere veramente che devi aver perso la tua normale ragionevolezza umana per esprimere una simile indole arrogante, e che vivere secondo un’indole arrogante significa vivere in modo non umano ma diabolico, allora avrai realmente riconosciuto che un’indole corrotta è un’indole satanica, e sarai in grado di odiare dal profondo del cuore Satana e l’indole corrotta. Dopo sei mesi o un anno di questa esperienza, sarai in grado di acquisire autentica conoscenza di te stesso e, se ti capiterà di nuovo di manifestare un’indole arrogante, te ne renderai conto immediatamente e saprai abbandonarla e rinunciarvi. Avrai iniziato a cambiare e sarai capace di abbandonare gradualmente la tua indole arrogante e di relazionarti con gli altri normalmente. Sarai in grado di parlare onestamente e con il cuore; non dirai più bugie né alcunché di arrogante. Non possiederai allora un po’ di ragionevolezza e una certa sembianza di persona onesta? Non avrai forse ottenuto questo ingresso? Quello sarà il momento in cui inizierai a guadagnare qualcosa. Quando praticherai l’onestà in questo modo, riuscirai a ricercare la verità e a riflettere su te stesso, indipendentemente dal tipo di indole arrogante che esprimerai, e dopo aver sperimentato in questo modo un comportamento onesto per un certo periodo di tempo, arriverai inconsapevolmente e gradualmente a comprendere le verità e le parole di Dio pertinenti all’onestà. E quando userai queste verità per analizzare la tua indole arrogante, il tuo cuore verrà colmato fino in fondo dalla luce delle parole di Dio e inizierà a sentirsi più luminoso. Vedrai chiaramente la corruzione che un’indole arrogante genera nelle persone e la spregevolezza che fa vivere loro, e sarai in grado di discernere ciascuno degli stati corrotti in cui le persone si trovano quando esprimono un’indole arrogante. A un’analisi più approfondita, vedrai la spregevolezza di Satana in modo ancora più chiaro e lo odierai ancora di più. Sarà quindi facile per te abbandonare la tua indole arrogante. Quando la tua conoscenza raggiungerà questo livello, le verità pertinenti contenute nelle parole di Dio ti risulteranno perfettamente comprensibili e saprai che tutto ciò che Dio richiede all’uomo è ciò che le persone di normale umanità dovrebbero possedere e vivere. Così, praticare la verità smetterà di sembrarti difficile. Al contrario, avrai fede nel fatto che praticare la verità è perfettamente naturale e legittimo, e che è il modo in cui l’uomo dovrebbe vivere. A quel punto, metterai in pratica le parole di Dio e la verità in maniera del tutto spontanea, positiva e attiva, e allo stesso tempo amerai la verità ancora di più. Avrai nel cuore sempre più cose positive e acquisirai gradualmente un’autentica conoscenza di Dio. Questo è ciò che significa comprendere autenticamente la verità. Avrai una visione e una prospettiva corrette in merito a ogni questione, e questa vera conoscenza e queste opinioni corrette si radicheranno progressivamente nel tuo cuore. Questo è ciò che significa essere entrato nella verità realtà: è qualcosa di cui nessuno può privarti o derubarti. Dopo aver accumulato queste cose positive un po’ alla volta, ti sentirai estremamente arricchito nel profondo del cuore. Non ti sembrerà più insensato credere in Dio e la sensazione di vuoto nel tuo cuore si dissiperà. Quando avrai provato quanto sia meraviglioso comprendere la verità e avrai visto la luce della vita umana, nascerà in te una fede autentica. E quando avrai la fede per sperimentare l’opera di Dio e vedrai quanto sia reale e concreto perseguire la verità e ottenere la salvezza, praticherai e sperimenterai le parole di Dio in modo positivo e attivo. Condividerai in merito alla tua esperienza e alla tua conoscenza autentiche, rendendo così testimonianza a Dio e aiutando più persone a conoscere il potere delle parole di Dio e i benefici che la verità arreca all’uomo. Avrai così più fede nel praticare la verità e nel compiere bene il tuo dovere, e in questo modo ti sarai veramente sottomesso a Dio. Quando parlerai della tua autentica testimonianza esperienziale, il tuo cuore si illuminerà sempre di più. Sentirai di avere ancora di più che un cammino di pratica della verità e, allo stesso tempo, ti renderai conto che hai numerosissime carenze e che ci sono così tante verità che dovresti praticare. Una testimonianza esperienziale di questo tipo non è solo vantaggiosa e istruttiva per gli altri: anche tu sentirai di aver guadagnato qualcosa nel tuo perseguimento della verità, e di aver davvero ricevuto le benedizioni di Dio. Quando qualcuno sperimenta l’opera di Dio in questo modo, fino a diventare capace di testimoniarLo, non solo può portare più persone a conoscere la loro indole corrotta e a liberarsi dalle catene, dai vincoli e dalle afflizioni di tale indole e permettere loro di affrancarsi dal dominio di Satana, ma può anche dare loro sempre più fede per percorrere il cammino del perseguimento della verità e del perfezionamento. Tale esperienza non diventa forse una vera testimonianza? Questa è la vera testimonianza. Una persona capace di rendere a Dio una testimonianza di questo tipo sentirebbe mai che credere in Lui sia noioso, inutile o vano? Assolutamente no. Quando si è in grado di testimoniare Dio e si possiede autentica conoscenza di Lui, le profondità del proprio cuore si riempiono di pace e gioia e ci si sente arricchiti e incredibilmente saldi. Quando una persona vive in una condizione e in uno stato di questo tipo, è naturale che non costringa sé stessa a soffrire, a pagare un prezzo, a lasciarsi vincolare. Non si costringerebbe semplicemente a disciplinare il proprio corpo e a rinunciare alla carne. Ciò che farebbe di più è acquisire positivamente consapevolezza della propria indole corrotta. Inoltre, perseguirebbe la conoscenza dell’indole di Dio, di ciò che Dio ha ed è, e capirebbe cosa si deve fare per sottomettersi a Lui e soddisfarLo. Così facendo, comprenderà la volontà di Dio in base alle Sue parole e troverà i principi per praticare la verità, invece di soffermarsi sui sentimenti fugaci che prova dentro di sé, come per esempio non essere in grado di trattenersi quando accade qualcosa, irritarsi, essere di cattivo umore, arrabbiarsi di nuovo nello stesso giorno o fare un’altra volta qualcosa in modo sciatto o mediocre, o qualsiasi altra banalità di questo tipo. Fintanto che queste cose non ti impediscono di praticare la verità, non occorre che te ne preoccupi. Devi concentrarti sull’eliminazione della tua indole corrotta e ricercare un modo di praticare che soddisfi Dio e sia conforme alla Sua volontà. Se pratichi la verità in questa maniera, farai rapidi progressi nella vita e avrai intrapreso il cammino del perseguimento della verità e del perfezionamento. Il tuo cuore non sarà più vuoto; possiederai autentica fede in Dio, sarai via via più interessato alle parole di Dio e alla verità e ne farai tesoro sempre di più. Comprenderai sempre meglio la volontà e i requisiti di Dio. Quando si arriva a questo livello, si è entrati completamente nelle parole di Dio e nella verità realtà.

Ciò che molte persone praticano e a cui hanno accesso in questo momento non è la verità realtà; esse entrano invece in una sorta di condizione in cui manifestano esteriormente dei buoni comportamenti e sono disposte a pagare un prezzo, pronte a soffrire e a dare tutto. Tuttavia, nel profondo del loro cuore resta il vuoto e nel loro mondo interiore non hanno nulla che le sostenga. Perché non hanno alcun sostegno? Perché non hanno un cammino da percorrere quando capita loro una qualsiasi cosa; si affidano a pie illusioni e non possiedono i principi per praticare la verità. Quando esprimono un’indole corrotta, possono solo praticare l’autocontrollo, ma non sono in grado di ricercare la verità per eliminarla. Per loro fortuna, la loro vecchia carne ha una capacità istintiva: sopportare la sofferenza. C’è un detto tra i non credenti: “Non esiste sofferenza che non possa essere sopportata, ma solo benedizioni di cui non si può godere”. La carne dell’uomo ha una capacità innata, istintiva: non riesce a godere di troppe benedizioni, ma è in grado di patire qualsiasi sofferenza, di sopportarla e di porsi dei limiti. Questa è una cosa positiva? È un punto di forza o un difetto, una carenza? Questo loro detto corrisponde a verità? (No.) Non è la verità, e ciò che non è verità è un assurdo. Questo detto è costituito solo da parole vuote, non può risolvere nessuno dei tuoi problemi, né le tue difficoltà pratiche. Per dirla con precisione, non può eliminare la tua indole corrotta. Quindi, è inutile ripeterlo. Puoi anche possederne una certa conoscenza e consapevolezza e averne fatto una profonda esperienza, ma non serve comunque a nulla. I non credenti hanno anche altri detti, come: “Non ho paura di morire, quindi perché dovrei avere paura di vivere?” e “Quando l’inverno è ormai arrivato, quanto può mancare alla primavera?” Sono affermazioni piuttosto altisonanti, non è vero? Molto filosofiche e fonte di grande ispirazione, non è così? I non credenti definiscono questi detti “balsamo per l’anima”. Ti piacciono i detti di questo tipo? (No.) Perché no? Alcuni potrebbero dire: “Non ci piacciono e basta. Sono cose che dicono i non credenti; a noi piacciono le parole di Dio”. Quale parte delle parole di Dio ti piace, allora? Quale frase ritieni essere la verità? Quale frase hai sperimentato e praticato e a quale hai avuto accesso? Quale hai guadagnato? Non serve a nulla limitarsi a disprezzare i detti dei non credenti; potranno anche non piacerti, ma non sai discernere chiaramente la loro essenza. Queste affermazioni sono giuste? (No.) Giuste o meno che siano, le parole dei non credenti non hanno nulla a che fare con la verità. Anche se le si considera buone e giuste, non sono conformi alla verità e non possono assurgere al livello della verità. Sono tutte in violazione della verità e in contrasto con essa. I non credenti non accettano la verità, quindi non c’è bisogno di discutere con loro su ciò che è giusto o sbagliato. Tutto ciò che possiamo fare è trattare le loro parole come assurdità confuse e chiuderla lì. Che cosa significa “assurdità”? Significa parole che non sono minimamente istruttive né utili per le persone, per la loro vita, per il loro cammino o per la loro salvezza. Tutti i discorsi di questo tipo sono assurdità; possono essere definiti anche parole vuote. Non hanno nulla a che fare con la vita e la morte degli uomini o con i sentieri che essi percorrono, e sono assurdità che non possono essere di alcun giovamento. Le persone sentono una frase del genere e vivono la vita a proprio piacimento, come hanno sempre fatto; una frase del genere non cambierà alcun fatto, poiché non è la verità. Solo la verità è istruttiva per l’uomo; essa ha un valore incommensurabile. Perché dico questo? Perché la verità può cambiare il destino delle persone, i loro pensieri, le loro opinioni e i loro mondi interiori. Ma, soprattutto, la verità può dissipare l’indole corrotta dell’uomo; può cambiare gli attributi di una persona, trasformando i suoi attributi satanici in attributi della verità; può prendere una persona che vive secondo la sua indole corrotta e trasformarla in qualcuno che vive conformemente alla verità e alle parole di Dio. Quando una persona vive la verità realtà, con le parole di Dio come fondamento, la sua vita non è forse cambiata? Quando la vita di una persona cambia, significa che sono cambiati i suoi pensieri e i suoi punti di vista; significa che sono cambiati i suoi atteggiamenti, le sue prospettive e le sue idee sulle persone e sulle cose; significa che la sua posizione e le sue opinioni sugli eventi e sulle cose sono diverse da prima. I detti dei non credenti sono tutte parole vuote e assurde. Non possono risolvere alcun problema. Il detto che ho appena citato – “Non esiste sofferenza che non possa essere sopportata, ma solo benedizioni di cui non si può godere” – non è forse fatto di assurdità e parole vuote? (Sì.) Sei in grado di sopportare la sofferenza: e allora? Non lo fai al fine di acquisire la verità; tu soffri per poter godere di fama e prestigio. La tua sofferenza è del tutto priva di valore e significato. Guarda i fatti: hai sofferto moltissimo e pagato un prezzo molto alto, eppure ancora non conosci te stesso e non sei nemmeno in grado di comprendere i pensieri e le idee che derivano dalla tua indole corrotta, né di eliminarli. Pensi allora di poter entrare nella vita? La tua sofferenza ha un qualche valore? Non ha alcun valore. La sofferenza di alcune persone ha valore. La sofferenza che si sperimenta per acquisire la verità, per esempio, ha un valore: quando una persona ha acquisito la verità, può edificare e sostenere gli altri. Molte persone soffrono e pagano un prezzo per diffondere il Vangelo, contribuendo a espandere il lavoro della chiesa e della casa di Dio e a diffondere il Vangelo del Regno dei Cieli. Da ciò si evince che chiunque soffra e paghi un prezzo per acquisire la verità e soddisfare Dio ne guadagnerà qualcosa. Queste persone otterranno l’approvazione di Dio. Tuttavia, alcuni non perseguono la verità e, nonostante si spendano e soffrano per Dio e ricevano la Sua benevolenza, questa benevolenza non è altro che la pietà e la tolleranza di Dio, un riflesso del favore che Egli mostra nei confronti degli uomini, nonché della grazia che concede loro. Che tipo di grazia? Qualche benedizione materiale, niente di più. È questo che vuoi? È questo l’obiettivo finale della tua fede in Dio? Io penso di no. Dal giorno in cui hai iniziato a credere in Dio, hai desiderato solamente la Sua benevolenza, la Sua protezione e alcune delle benedizioni materiali che Egli elargisce? Sono queste le cose che desideri? È questo che persegui nella tua fede? (No.) Queste cose possono forse risolvere il problema della tua salvezza? (No.) Sembra che abbiate le idee abbastanza chiare. Capite cosa è importante e cosa è fondamentale. Non siete confusi. Sapete cosa ha rilevanza e cosa no. Tuttavia, resta ancora da vedere se sarete in grado di intraprendere il cammino del perseguimento della verità.

Credere in Dio non riguarda l’ottenere la grazia di Dio o la Sua tolleranza e la Sua misericordia. Di che cosa si tratta, allora? Si tratta di essere salvati. Qual è dunque il segno della salvezza? Quali sono i requisiti posti da Dio? Cosa occorre per essere salvati? L’eliminazione della propria indole corrotta. Questo è il nocciolo della questione. Quindi, in ultimo e alla fine dei conti, non importa quanto tu abbia sofferto o quanto alto sia il prezzo che hai pagato, né quanto ti proclami un vero credente: se, alla fine, la tua indole corrotta non è stata minimamente eliminata, significa che non sei una persona che persegue la verità. Oppure si può affermare che, poiché non persegui la verità, la tua indole corrotta non è stata eliminata. Questo significa che non hai affatto intrapreso il cammino della salvezza; significa che tutto ciò che Dio dice e tutta l’opera che compie per salvare l’uomo non hanno ottenuto alcun risultato in te, non hanno portato a nessuna testimonianza da parte tua e non hanno dato frutto dentro di te. Dio dirà: “Poiché hai sofferto e pagato un prezzo, ti ho dato la grazia, le benedizioni, la cura e la protezione che meriti in questa vita e in questo mondo. Ma non ti spetta nulla di ciò che l’uomo merita dopo essere stato salvato. Perché? Perché ti ho già dato ciò che meriti in questa vita e in questo mondo; quanto a ciò che l’uomo merita dopo la salvezza, non c’è nulla per te, perché non hai intrapreso il cammino del perseguimento della verità”. Non sei tra coloro che si salveranno, non sei diventato un vero essere creato e Dio non ti vuole. Dio non vuole coloro che si limitano a lavorare, a darsi da fare, a soffrire e a pagare un prezzo per Lui, che in qualche modo credono veramente e hanno un po’ di fede, ma nulla più. Si trovano ovunque persone di questo tipo nei gruppi di credenti in Dio. In altre parole, coloro che lavorano e prestano servizio per Lui sono davvero tanti, un numero incalcolabile. Se si tratta di persone che Dio ha predestinato e prescelto, che sono state ricondotte da Lui alla Sua casa, allora nessuna di loro rifiuterebbe di lavorare e di prestare servizio per Lui. Perché? Perché è molto facile da fare. Ecco perché ci sono così tante persone che rendono servizio e si adoperano per Dio. Ci sono persino anticristi e malvagi che sono in grado di farlo, come Paolo. Non ci sono forse fin troppe persone come Paolo? (Sì.) Se tu entrassi in una chiesa e predicassi dicendo: “Purché tu sia disposto a darti da fare, a soffrire e a pagare un prezzo per Dio, ti aspetterà una corona di giustizia”, pensi che risponderebbero in tanti alla tua chiamata? Molti lo farebbero. Ma purtroppo, in definitiva, non sono queste le persone che Dio salverà o che potranno essere salvate. Queste persone si fermano solo allo stadio di prestare servizio; sono disposte solamente a prestare servizio per Dio. In altre parole, sono semplicemente disposte a barattare quanto si sono adoperate con la buona sorte, la grazia e le benedizioni elargite da Dio. Non desiderano cambiare i loro metodi di sopravvivenza, i loro modi di vivere o le fondamenta su cui si basano per sopravvivere; non vogliono accettare il giudizio e il castigo di Dio per cambiare la loro indole corrotta né perseguire la verità per raggiungere la salvezza. Naturalmente, potresti anche dire che queste persone sono disposte solo a soffrire e a pagare un prezzo, che sono disposte solamente ad abbandonare e offrire tutto ciò che hanno, che si spendono al massimo delle loro possibilità, a qualunque costo, e che sono disposte ad adoperarsi in ogni modo possibile; eppure, se chiedi loro di conoscere sé stesse, di accettare la verità, di eliminare la loro indole corrotta, di rinunciare alla carne, di praticare la verità, di abbandonare il male e di volgersi di nuovo verso Dio, come fecero i Niniviti, di seguire le Sue parole e di vivere in conformità a esse, sarebbe estremamente difficile per loro. Non è così? (Sì.) Non è forse un serio problema questo? Dio ha operato così tanto e pronunciato così tante parole, quindi perché le persone ritengono che perseguire la verità sia così difficile? Perché sono sempre indifferenti nei suoi confronti? Neanche dopo aver ascoltato anni di sermoni hanno ancora intenzione di cambiare. Non si sono mai sinceramente pentite davanti a Dio nel profondo del loro cuore, né hanno mai veramente riconosciuto o accettato il fatto di avere un’indole corrotta. Sia nel loro modo di valutare le cose che nelle loro azioni, non hanno mai abbandonato i loro punti di vista e ricercato la verità; non affrontano ogni questione con l’atteggiamento di rettificare la loro visione e di pentirsi davanti a Dio. Così, tante persone hanno fatto numerose esperienze ed eseguito molto lavoro, hanno svolto i loro doveri piuttosto a lungo, ma non sono ancora in grado di produrre alcuna testimonianza. Continuano a non possedere alcuna conoscenza o esperienza delle parole di Dio e, quando parlano della loro esperienza e conoscenza delle parole di Dio, sono molto imbarazzate e impotenti, e appaiono estremamente inette. Il motivo è che non hanno conoscenza della verità oppure non sono interessate a essa. Svolgere delle mansioni, invece, è così semplice, così facile. Pertanto, tutti sono disposti a prestare servizio per Dio, ma non scelgono di perseguire la verità.

Ora, detto questo, cosa significa esattamente perseguire la verità? Abbiamo parlato tanto; non dovremmo definire cosa significa perseguire la verità? Sapete definirlo? Dovrebbe essere una definizione piuttosto semplice, no? Vi verrà in mente se considererete, pondererete e rifletterete sulle parole? Alcuni potrebbero dire: “Il perseguimento della verità è un argomento vasto. Non può essere espresso chiaramente in poche frasi. Non so cosa dire al riguardo. Quali parole possono descriverlo? Il perseguimento della verità è una questione di altissima portata e niente, se non le parole più grandiose, potrebbe descriverla e definirla in maniera appropriata: questo è l’unico modo per impressionare davvero tutti!” Pensate che le cose debbano andare così? (No.) Ebbene, allora definite il perseguimento della verità utilizzando il linguaggio di tutti i giorni. (Perseguire la verità significa usare la verità per eliminare la nostra indole corrotta.) Questa può essere considerata una definizione? State traendo una qualche conclusione affermando ciò? È facile definire il perseguimento della verità? Definirlo non è un compito facile; è necessario sforzarsi di rifletterci su. Cosa significa perseguire la verità? Proviamo a definirlo, che ne dite? Il migliore dei linguaggi umani è quello semplice, colloquiale e fedele alla realtà. Non ci esprimeremo in una lingua astrusa né con parole altisonanti. Parleremo il linguaggio quotidiano della gente comune, in modo fluente, colloquiale e di facile comprensione, affinché le persone possano capire immediatamente ciò che abbiamo detto. A parte i minorenni, o le persone troppo ingenue e mentalmente poco dotate per capire, qualsiasi adulto in possesso di un normale intelletto sarà in grado di comprendere il linguaggio che abbiamo usato non appena lo sentirà. Questo è ciò che significa linguaggio colloquiale; questo è il cosiddetto linguaggio quotidiano. Quindi, cosa significa perseguire la verità? Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, in conformità a esse, utilizzando la verità come criterio: questo significa perseguire la verità. Ecco come suona una definizione accurata del perseguimento della verità. Domanda: cosa significa perseguire la verità? Risposta: valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questa è la definizione del perseguimento della verità. Semplice, no? Alcuni di voi potrebbero dire: “Hai condiviso per tutto questo tempo su cosa significa perseguire la verità, quando la definizione si riduce tutta a questa singola frase. È davvero così semplice?” Sì, è davvero così semplice. È una definizione molto semplice, eppure tocca così tanti argomenti correlati, i quali sono tutti inerenti al tema del perseguimento della verità. Questi argomenti includono le difficoltà, i pensieri e le prospettive dell’uomo, nonché tutte le miriadi di scuse, giustificazioni, metodi e atteggiamenti che l’uomo ha nei confronti del perseguimento della verità. C’è inoltre il tema dell’opposizione e del rifiuto dell’uomo al perseguimento della verità, che derivano dalla sua indole corrotta. Naturalmente toccano il tema del perseguimento della verità anche le cose di cui vi ho parlato: i diversi percorsi e passi per perseguire la verità, il modo in cui si persegue la verità, i risultati che si ottengono perseguendo la verità, e la verità realtà che si può rilevare nelle persone che la vivono. Il risultato finale di ciò è la testimonianza esperienziale, resa alle parole di Dio e alla Sua opera di salvezza dell’uomo, che nasce quando le persone perseguono la verità e mettono in pratica e sperimentano le Sue parole. Questo è il risultato più grande. Una caratteristica di questa testimonianza è che testimonia i risultati dell’opera di Dio; un’altra è che testimonia gli effetti positivi che si possono riscontrare nelle persone che hanno perseguito la verità, ossia l’eliminazione, in misura più o meno ampia, della loro indole corrotta. Per esempio, una persona che in passato era molto arrogante, dispotica, sconsiderata e autoritaria nelle sue azioni, attraverso la lettura delle parole di Dio apprende che si tratta di un’indole corrotta, e poi accetta e riconosce questo fatto. A poco a poco, si rende conto del danno che questa indole corrotta arreca agli altri e a sé stessa: da una prospettiva ridotta, è dannosa per le persone, mentre da una prospettiva più ampia disturba, intralcia e danneggia il lavoro della chiesa. Questa è una parte dei risultati; è qualcosa che una persona impara quando comprende le parole di Dio. Inoltre, sulla base della rivelazione delle parole di Dio, riconosce la propria indole corrotta e poi, nelle situazioni predisposte da Dio, arriva gradualmente a pentirsi e abbandona gli stili di vita e le prospettive che aveva in precedenza nel proprio comportamento e nel modo di agire. Trova principi e percorsi di pratica nelle parole di Dio e gestisce le questioni in conformità ai principi di pratica che Dio le ha fornito. Questo è un autentico pentimento, un vero cambiamento. Tale persona è in grado di comportarsi e di agire sulla base delle parole di Dio e, in definitiva, arriva a ricercare le verità principi in ogni sua azione e vive in parte la realtà dell’utilizzare le parole di Dio come fondamento. Questo è un esempio di eliminazione di un’indole arrogante. Il risultato finale è che questa persona non vive più nell’arroganza; possiede invece coscienza e ragionevolezza, è in grado di ricercare le verità principi e si sottomette realmente alla verità; non permette più che la sua indole corrotta domini ciò che pratica e vive, e utilizza invece la verità come criterio e vive la realtà delle parole di Dio: questo è il risultato. Tale risultato non si ottiene forse perseguendo la verità? (Sì.) Questo è il tipo di risultato che il perseguimento della verità produce in una persona. E, agli occhi di Dio, vivere in questo modo è rendere autentica testimonianza a Lui e alla Sua opera; è un risultato che si ottiene quando un essere creato subisce il giudizio, il castigo e lo smascheramento delle parole di Dio. È una vera testimonianza, e questa è per Dio una cosa gloriosa. Per l’uomo, naturalmente, non è una cosa gloriosa; potrebbe essere definita soltanto un onore e un orgoglio, ed è la testimonianza che un essere creato dovrebbe possedere e vivere dopo aver sperimentato l’opera di Dio. È un effetto positivo che si ottiene in qualcuno che persegue la verità. Dio ha inoltre considerazione di tale esperienza e conoscenza, e di ciò che queste persone vivono, in quanto risultati ottenuti dalla Sua opera. Per Lui è una testimonianza che colpisce in reazione a Satana con grande forza. Questo è ciò che Dio ama e ha a cuore.

Abbiamo appena definito cosa significa perseguire la verità. Grazie a questa definizione, la vostra visione di ciò che significa perseguire la verità si è avvicinata alla realtà? (Sì.) Ora che abbiamo definito il perseguimento della verità in un modo a voi comprensibile, come dovreste considerare il vostro passato perseguimento? È possibile che per la stragrande maggioranza non siate persone che perseguono la verità. Questo potrebbe leggermente turbarvi, giusto? Leggete ancora una volta la definizione. (Cosa significa perseguire la verità? Risposta: valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio.) Ora sapete dirlo con precisione. Dopo un’ulteriore riflessione, è una definizione corretta? (Sì.) Se valutate in base a questa definizione il modo in cui perseguivate e praticavate in passato, quale sarà il risultato? Sarete in grado di sapere se attualmente possedete o meno la verità realtà e potrete verificare se la vostra condotta attuale coincide con il perseguimento della verità oppure no. Questo non è un modo astratto per dirlo, vero? È un linguaggio piuttosto colloquiale, non è così? (Sì.) È un linguaggio comune che ogni persona comune può comprendere. Anche se può sembrare facile da capire, le persone hanno un problema. Quale? Che una volta compresa la definizione si sentono a disagio e turbate. Perché sono turbate? Perché hanno l’impressione che le loro sofferenze passate e il prezzo che hanno pagato siano stati condannati, che li abbiano spesi invano, e questo le fa sentire spaesate. Alcuni, dopo aver udito ciò, diranno: “Oh, dunque questa è la definizione del perseguimento della verità. Se ci atteniamo a questa definizione, allora tutto il prezzo che abbiamo pagato e quanto ci siamo spesi in passato non sono stati uno spreco? Se Tu non avessi definito cosa significa perseguire la verità, avremmo continuato a pensare di star facendo bene; ora che Tu hai dato questa definizione, il nostro perseguimento e il prezzo che abbiamo pagato non sono finiti tutti in fumo? I nostri sogni di essere incoronati e ricompensati non sono stati forse infranti? Quando comprendiamo la verità, noi dovremmo essere benedetti e i nostri sogni dovrebbero realizzarsi, quindi perché ora che abbiamo compreso la verità veniamo giudicati? Perché viviamo nelle tenebre senza alcuna speranza? Il nostro passato e il nostro presente sono stati condannati ed è impossibile prevedere cosa accadrà in futuro. A quanto sembra, non abbiamo alcuna speranza di essere benedetti”. È così che stanno le cose? È corretto che le persone la pensino in questo modo? (No.) Dunque è così che dovrebbero pensarla? (No.) Non dovrebbero. Ma c’è un lato positivo in tutto questo: puoi pregare leggendo ripetutamente questa definizione di perseguimento della verità, poi guardare al tuo passato, al tuo presente e al tuo futuro. Potrai forse sentirti turbato, ma questa sensazione significa che non sei insensibile. Riesci a riflettere sul tuo passato, sul tuo presente e sul tuo futuro e sai fare progetti per le tue prospettive, considerarle, preoccuparti e agitarti per esse. Questo è un bene. Dimostra che sei ancora vivo, che sei una persona viva e che il tuo cuore non è morto. Ciò che è preoccupante è quando qualcuno rimane indifferente a prescindere da ciò che gli viene detto o da quanto chiaramente gli venga fornita condivisione sul percorso di perseguimento della verità. Costui pensa: “Sono fatto così; che importa se vengo benedetto o se invece mi capita una catastrofe? Giudicami, condannami, fai quello che vuoi!” Qualsiasi cosa si dica loro, queste persone restano insensibili. Questo vuol dire guai. Cosa intendo per guai? Significa che, per quanto tu possa condividere con loro sulla verità, non la capiranno; sono persone morte, prive di spirito. Non sanno nulla di cose come il credere in Dio, il perseguire la verità, l’essere salvati o l’opera di Dio di salvezza dell’uomo, e non le comprendono. È come cercare di insegnare a cantare a una persona stonata, o a combinare i colori a un daltonico: è semplicemente infattibile. È privo di significato condividere con loro in merito a queste cose perché, qualunque cosa tu dica, che sia profonda o superficiale, specifica o generale, non farà alcuna differenza: non percepiranno nulla in ogni caso. Sono come dei ciechi con gli occhiali: che li indossino o meno, la loro vista non subisce alcun effetto. Alcune persone spesso dicono: “Quando l’inverno è ormai arrivato, quanto può mancare alla primavera?”, “Non ho paura di morire, quindi perché dovrei avere paura di vivere?” e “Saluto con la mano, non porterò via un solo brandello di nuvola”. Sono tutte parole di persone morte e prive di spirito che si ritengono molto intelligenti. Per metterla in termini spirituali, mancano di comprensione spirituale. Coloro che mancano di comprensione spirituale sono persone morte, anche quando sono vivi. I morti possono forse capire le parole dei vivi? Costoro pensano: “Tutti questi discorsi sul perseguimento della verità, sulle opinioni che si hanno in merito a persone e cose e su come ci si comporta e si agisce, che cosa hanno a che fare con me? Non ho paura di morire, quindi perché dovrei avere paura di vivere?” Chi la pensa in questo modo è spacciato. È uno dei morti. È così che avviene con la definizione di perseguimento della verità. Non importa quali intenzioni o progetti tu abbia per il tuo percorso futuro dopo aver letto questa definizione, né come cambierai: tutto si riduce al tuo perseguimento personale. Queste sono le parole che devo dire e l’opera che devo compiere. Ho detto tutto quello che dovevo e tutto ciò che avevo da dire. Se ami realmente la verità e hai la volontà di perseguirla, faresti bene ad adottare la definizione di perseguimento della verità che ho dato come obiettivo e direzione del tuo perseguimento per quanto riguarda il modo in cui sei solito valutare persone e cose, comportarti e agire, oppure adottala come riferimento, in modo da entrare gradualmente nella realtà delle parole di Dio e nella verità realtà. Se lo farai, nell’immediato futuro guadagnerai certamente qualcosa sul cammino del perseguimento della verità. Alcuni potrebbero dire: “Non è mai troppo tardi per perseguire la verità”. Questo è inesatto: se perseguirai la verità solo quando l’opera di Dio sarà terminata, sarà di fatto troppo tardi. Come va spiegata quest’idea? La verità va perseguita prima che l’opera di Dio sia conclusa. In altre parole, questa affermazione è valida finché Dio non darà segno che la Sua opera è terminata. Ma quando la Sua opera sarà terminata ed Egli dirà: “Non svolgerò più l’opera di salvezza dell’uomo e non pronuncerò più parole per aiutare le persone a raggiungere la salvezza o che riguardino la salvezza dell’uomo. Non parlerò più di queste cose”, allora la Sua opera sarà veramente conclusa. Se aspetterai fino ad allora per perseguire la verità, sarà davvero troppo tardi. In ogni caso, se inizi a perseguire la verità ora sei ancora in tempo, hai ancora una possibilità di raggiungere la salvezza. D’ora in poi, fa’ del tuo meglio per arrivare gradualmente a valutare persone e cose, a comportarti e ad agire in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Sforzati di leggere e comprendere in un breve periodo di tempo tutte le parole di Dio che smascherano l’indole corrotta dell’uomo, e di praticare la riflessione su te stesso e la conoscenza di te stesso. Questo è di enorme beneficio per il tuo ingresso nella vita. Per esempio, tra le parole di Dio che smascherano l’indole corrotta dell’uomo, prendi quelle che riguardano l’indole degli anticristi. Non sono forse le più fondamentali? (Sì.) E cosa dovresti fare sulla base di queste parole? Condannare te stesso? Maledirti? Privarti del tuo futuro e del tuo destino? No: devi usarle per conoscere la tua indole corrotta. Non cercare di sottrarti a questo. È una circostanza che ogni persona deve attraversare. Cosa significa che ogni persona deve attraversarla? È come il fatto che ognuno nasce da una madre e da un padre, poi cresce, invecchia e infine muore. Questi sono momenti che, uno dopo l’altro, ogni persona deve attraversare. Quanto è importante perseguire la verità? È importante quanto bere e mangiare ogni giorno. Se smettessi di nutrirti e dissetarti ogni giorno, la tua carne non potrebbe sopravvivere, non potresti continuare a vivere. “In base alle parole di Dio” significa che devi valutare persone e cose, comportarti e agire interamente in base alle parole di Dio, cosa che a sua volta dà origine alle tue prospettive, ai tuoi metodi e alle tue pratiche. Naturalmente, “in base alle parole di Dio” equivale a “utilizzando la verità come criterio”. Quindi, nella definizione del perseguimento della verità, basterebbe dire “in base alle parole di Dio”. Perché occorre aggiungere “utilizzando la verità come criterio”? Perché ci sono alcuni problemi specifici che non vengono affrontati nelle parole di Dio. In questi casi, devi ricercare le verità principi e valutare persone e cose, comportarti e agire secondo tali principi. Così facendo, raggiungerai definitivamente l’accuratezza assoluta. Prima di poter raggiungere l’accuratezza assoluta, bisogna conoscere la propria indole corrotta e riconoscere le proprie manifestazioni di corruzione e la propria essenza corrotta. Dopo di che, ci si deve pentire sinceramente e, di conseguenza, cambiare sul serio. Ogni fase di questo processo è indispensabile, proprio come quando una persona mangia: il cibo deve essere messo in bocca, quindi arrivare allo stomaco attraverso l’esofago, per poi essere digerito e assorbito. Solo allora può entrare gradualmente nel sangue e trasformarsi nel nutrimento di cui il corpo ha bisogno. Le persone perseguono la verità e arrivano ad assumerla come criterio, e sono poi in grado di metterla in pratica, di viverla e di entrare nella verità realtà. Ognuna delle normali fasi di questo processo è indispensabile; sono passi obbligatori che ogni persona che persegue la verità deve compiere nel perseguire qualsiasi elemento della verità. Qualcuno potrebbe dire: “Non ho bisogno di questi passi e processi per perseguire la verità. Mi limiterò a ricercarla direttamente per poi metterla in pratica e farla diventare la mia realtà”. È una concezione semplicistica, ma se è in grado di produrre dei risultati allora è certamente un modo migliore. Dimostra che hai già accumulato una certa quantità di conoscenza e di risultati nella costante acquisizione di consapevolezza della tua indole corrotta, e che quindi puoi fare a meno dei processi di esame, conoscenza, accettazione, pentimento e così via, e passare direttamente alla ricerca delle verità principi. Per poter passare direttamente alla ricerca delle verità principi, una persona deve essere in possesso di una certa statura. Che cosa significa avere tale statura? Significa che questa persona possiede autentica conoscenza della propria indole corrotta e che, quando non capisce la verità su qualcosa che le accade, non ha più bisogno di conoscere sé stessa, di pentirsi o di invertire rotta. Tutto ciò che deve fare è acquisire direttamente comprensione delle verità principi e poi praticare in conformità a esse. Ciò è sufficiente. Questa non è la statura di una persona comune. Una persona con tale statura ha come minimo sperimentato il processo di essere duramente giudicata, castigata, punita e messa alla prova da Dio. Si è sottomessa a Lui e già percorre il cammino verso il perfezionamento. Tali persone non hanno bisogno di processi come la conoscenza e il riconoscimento della propria corruzione, il pentimento e il cambiamento. Che dire dunque di voi? La maggior parte di voi deve iniziare dal conoscere sé stesso? Se non conoscete voi stessi, non sarete convinti, non vi sarà facile accettare la verità e non sarete capaci di autentico pentimento. Se non vi pentite realmente, potrete forse sottomettervi alla verità? Potrete sottomettervi a Dio? Certamente no, e in tal caso non sarete persone che verranno salvate.

Dopo questa comunione, possedete un minimo di percorso per perseguire la verità? Possedete la sicurezza necessaria per perseguirla? (Sì.) Questo è un bene; sarebbe preoccupante se non ne aveste. Alcuni di voi potrebbero sentirsi negativi dopo il sermone. “Oh, no, possiedo scarsa levatura. Ho ascoltato il sermone, ma non riesco a capire nulla; comprendo solamente un po’ di dottrina. A quanto pare, non ho molta comprensione spirituale. Mi sento demotivato nel perseguire la verità. Nel compimento del mio dovere, posso giusto adoperarmi un po’. Ho troppe carenze e sono pieno di indole corrotta. Non credo che ciò possa essere cambiato. La situazione rimarrà questa. Mi basta essere un servitore”. Può una persona con pensieri negativi come questi intraprendere il cammino del perseguimento della verità? Sembra un po’ pericoloso, perché sono proprio questi pensieri negativi a costituire un grande ostacolo al perseguimento della verità. Se non li si elimina, non si potrà intraprendere questo cammino, per quanto positivo esso sia. Alcune persone hanno fallito e sono cadute molte volte sulla strada del perseguimento della verità e finiscono per scoraggiarsi: “Basta, non ho più bisogno di perseguire la verità. Non è il mio destino essere benedetto. Non l’ha forse detto Dio Stesso: ‘Hai il volto di qualcuno che potrebbe ottenere benedizioni?’ Uno sguardo allo specchio mi mostra un aspetto mediocre, con occhi privi di spirito e lineamenti poco proporzionati, senza la minima raffinatezza. Comunque la si guardi, non ho l’aspetto di una persona benedetta. Se Dio non l’ha prestabilito, le persone possono perseguire quanto vogliono, ma non servirà a nulla!” Guardate la mentalità di costoro: con tante cose orribili nel cuore ancora da eliminare, come possono intraprendere la strada del perseguimento della verità? Perseguire la verità è quanto di più importante c’è nella vita, e la cosa peggiore che si possa fare è collegarlo sempre all’ottenimento di benedizioni. Bisogna innanzitutto eliminare il proprio intento di ottenere benedizioni. Dopo di che, perseguire la verità sarà un po’ più agevole. Quando si tratta di perseguire la verità, la cosa più importante è non guardare se ci sono molte persone su questa strada e non seguire ciò che sceglie la maggioranza, concentrandosi invece solamente sullo sforzo di soddisfare i requisiti di Dio, emulando Pietro. L’importante è vedere chiaramente il presente e viverci, sapere quale indole corrotta si sta manifestando al momento e cercare immediatamente e senza indugio la verità per eliminarla, prima analizzandola e conoscendola a fondo, e poi pentendosi davanti a Dio. Quando ci si pente, mettere in pratica la verità è della massima importanza: è l’unico modo per ottenere risultati reali. Se ti limiti a dire a Dio: “Dio, sono intenzionato a pentirmi. Mi dispiace. Ho sbagliato. Ti prego, perdonami!” e pensi che questo sia tutto ciò che devi fare per ottenere l’approvazione di Dio, funzionerà? (No.) Se sei sempre disposto a dire a Dio: “Dio, mi dispiace. Ho sbagliato”, sperando, come fai, che Dio dica: “Va bene. Vai avanti”, se vivi costantemente in tale condizione, non potrai entrare nella verità. Allora, in che modo devi pregare e pentirti davanti a Dio? Esiste un percorso? Chiunque abbia esperienza al riguardo potrebbe parlarne un po’. Nessuno? Sembra che normalmente voi non pronunciate mai preghiere di pentimento, né confessiate i vostri peccati e vi pentiate davanti a Dio. Allora, come dovreste abbandonare i vostri desideri e intenti personali? Come dovreste eliminare la vostra corruzione? Avete un percorso di pratica? Per fare un esempio: se non hai un percorso per eliminare un’indole arrogante, dovresti pregare Dio con queste parole: “Dio, ho un’indole arrogante. Penso di essere più valido degli altri, migliore degli altri, più intelligente degli altri e voglio che gli altri facciano a modo mio. È una cosa irragionevole. Perché, pur sapendo che si tratta di arroganza, non riesco a liberarmene? Ti prego di disciplinarmi e di rimproverarmi. Sono intenzionato a liberarmi della mia arroganza e della mia volontà personale, per ricercare invece la Tua volontà. Sono intenzionato ad ascoltare le Tue parole e ad accettarle come mia vita e miei principi di azione. Sono intenzionato a vivere le Tue parole. Ti prego di guidarmi, di aiutarmi e di indirizzarmi”. C’è un atteggiamento di sottomissione in queste parole? C’è un desiderio di sottomettersi? (Sì.) Alcuni potrebbero dire: “Pregare una volta sola non basta. Quando mi capita qualcosa, continuo comunque a vivere secondo la mia indole corrotta e a voler comandare”. In questo caso, continua a pregare: “Dio, sono così arrogante, così ribelle! Ti prego di disciplinarmi, di arginare i miei comportamenti malvagi e di porre un freno alla mia indole arrogante. Ti prego di guidarmi e di indirizzarmi, affinché io possa vivere le Tue parole e agire e praticare secondo le Tue parole e i Tuoi requisiti”. Presentati di più davanti a Dio in preghiera e supplica, e lascia che Lui operi. Quanto più sincere sono le tue parole e quanto più sincero è il tuo cuore, tanto più grande sarà il tuo desiderio di abbandonare la tua carne e te stesso. Quando questo prevarrà sul tuo desiderio di agire secondo la tua volontà personale, il tuo cuore cambierà gradualmente; e, quando ciò accadrà, potrai sperare di praticare la verità e di agire secondo le verità principi. Quando pregherai, Dio non ti dirà, né indicherà o prometterà nulla; esaminerà invece il tuo cuore e l’intenzione che sta dietro alle tue parole, osserverà se ciò che dici è sincero e vero e se Lo stai supplicando e pregando con cuore onesto. Quando Dio vedrà che il tuo cuore è onesto, ti guiderà e indirizzerà, come Gli hai chiesto e Lo hai pregato di fare, e naturalmente ti rimprovererà e disciplinerà. Quando Dio esaudirà la tua supplica, il tuo cuore verrà illuminato e in certa misura trasformato. Al contrario, se le preghiere e le suppliche che rivolgi a Dio non sono sincere e il tuo desiderio di pentirti non è autentico, e stai solamente tentando di placare Dio in modo superficiale e di ingannarLo con le tue parole, quando Dio avrà esaminato il tuo cuore non farà nulla per te, ti detesterà e ti rifiuterà. In queste circostanze, neanche a te sembrerà che Dio ti dica qualcosa, o faccia qualcosa, o compia una qualsiasi azione, ma Dio non compirà alcuna opera in te, perché sei disonesto nel cuore. E quando Dio non compie alcuna opera, cosa succede? In accordo con il tuo intento, il tuo cuore non avrà il desiderio di pentirsi e non si sarà minimamente trasformato. Così, in quell’ambiente e nell’evento che ti è accaduto, ciò che farai continuerà a essere dettato dalla volontà e dall’indole corrotta umane, anziché basarsi sulle verità principi. Agirai e praticherai ancora in base a ciò che tu vuoi e desideri. L’esito delle tue preghiere a Dio sarà lo stesso che se non le avessi pronunciate; non ci sarà alcun cambiamento. Continuerai ad agire a tuo piacimento, senza cambiare minimamente. Ciò significa che, nel processo di perseguimento della verità, gli sforzi soggettivi delle persone sono importanti, così come il fatto che comprendano o meno la verità. Allo stesso tempo, quando le persone comprendono la verità e desiderano praticarla ma hanno difficoltà a farlo, devono affidarsi a Dio e offrire il loro cuore e le loro preghiere sincere. Anche questo è molto importante; tutte queste cose sono indispensabili. Se ti limiti a pregare Dio in modo sommario e superficiale, dicendo: “Dio, ho sbagliato. Mi dispiace”, e sei superficiale con Dio nel tuo cuore quanto lo sei nelle parole della tua preghiera, allora Dio non farà nulla, né ti rivolgerà alcuna attenzione. Se dici: “Dio, mi dispiace. Ho sbagliato”, Dio non risponderà di certo: “Va bene”. A causa delle parole sommarie e superficiali che Gli hai rivolto, Dio ti chiederà: “In che modo hai sbagliato? Cosa intendi fare? Ti pentirai? Abbandonerai il tuo male e cambierai? Vuoi rinunciare alla tua volontà, alle tue intenzioni e ai tuoi interessi personali e affrettarti a operare in te un cambiamento? Sei in grado di prendere la ferma decisione di cambiare?” Mentre questo accade, potresti anche non sentire Dio chiederti alcunché, ma se dici a Dio: “Dio, mi dispiace. Ho sbagliato”, dal punto di vista di Dio, il Suo atteggiamento sarà quello che ho appena descritto: ti porrà questi interrogativi. Quali interrogativi ti porrà? Osserverà ciò che farai e le scelte che compirai dopo aver detto: “Dio, mi dispiace. Ho sbagliato”. Cercherà di vedere se manifesti un autentico pentimento derivato dal fatto che riconosci e odi veramente la tua corruzione. Dio guarderà quale atteggiamento hai nei Suoi confronti e verso la verità, come consideri la tua indole corrotta e quali opinioni hai al riguardo, e se intendi abbandonare i tuoi modi e punti di vista sbagliati; guarderà le tue scelte, se decidi di percorrere la strada del perseguimento della verità, in che modo dovresti agire e i principi a cui dovresti attenerti in futuro, e se sei in grado di praticare la verità e sottometterti a Lui. Dio esaminerà ogni tua mossa, intenzione e scelta e, nel farlo, cercherà di capire se le cose che farai dopo aver compiuto tali scelte sono davvero azioni di pentimento e di ravvedimento da parte tua. Questa è la questione fondamentale.

Una volta che le persone hanno scelto di pentirsi, cosa devono fare per poter cambiare? Abbandonare i propri desideri, pensieri, punti di vista e vecchie abitudini per mettere in pratica la verità e cambiare realmente. Questo è ciò che significa cambiare veramente. Se affermi di essere intenzionato a cambiare, ma nel cuore resti ancora aggrappato ai tuoi desideri personali, abbandoni la verità e persisti nelle tue vecchie abitudini, allora non stai veramente cambiando. Se quando preghi Dio ti limiti a dire: “Dio, mi dispiace. Ho sbagliato”, ma successivamente in tutto il tuo modo di agire continui a fare scelte, a comportarti, a praticare e a vivere secondo la tua volontà personale, andando contro la verità in tutte queste cose, allora, dal punto di vista di Dio, come dovresti essere definito? Non sei cambiato. Come minimo, Egli affermerà che non hai intenzione di cambiare. Potrai anche dire a Dio: “Dio, mi dispiace. Ho sbagliato”, ma queste sono solo parole sommarie, non sono pentimento e confessione che derivano dal profondo del tuo cuore. Non riflettono un atteggiamento di ammissione di colpa e di pentimento; sono solo parole vuote. Dio non ascolta ciò che dici, guarda invece ciò che pensi, progetti e pianifichi. E quando vedrà che le basi e i principi delle tue azioni sono ancora contrari alla verità, emetterà un verdetto vero, reale e accurato sul tuo conto. Dio dirà: “Non hai operato alcun cambiamento, e tuttora non lo stai facendo”. E quando dirà questo, quando emetterà questo verdetto sul tuo conto, smetterà di preoccuparSi di te. E quando Dio non Si preoccuperà di te, nei giorni successivi avrai il cuore oscuro, sarai privo di illuminazione e luce in tutto ciò che farai e quando manifesterai un’indole corrotta non te ne renderai minimamente conto, né verrai disciplinato per questo. Andrai avanti, intorpidito e insensibile, e ti sentirai vuoto, senza nulla su cui fare affidamento. E la cosa peggiore è che continuerai a indulgere al tuo comportamento arbitrario e sconsiderato, e a lasciare che la tua indole corrotta si sviluppi e cresca senza controllo. Questo è ciò che accadrà. Quale sarà la conseguenza finale di un simile comportamento? Quando una persona abbandona la verità, la conseguenza che attira su di sé è che Dio non Si preoccuperà di lei. Se anche Dio non ti dirà né indicherà nulla in modo palese, sarai comunque in grado di percepirlo. In base ai tuoi pensieri e alle tue idee, ai tuoi stati reali e al tuo atteggiamento nei confronti della verità, sarà chiaro che ti trovi in una condizione generale di intorpidimento, insensibilità, intransigenza e altre manifestazioni del genere. Queste cose si riflettono nelle persone. Quindi, dopo aver valutato su questo metro la tua vita reale e le tue pratiche, potresti voler studiare o approfondire in merito a quanto segue: quando non sei minimamente tornato a rivolgerti verso Dio, puoi anche indirizzarGli molte parole belle e edulcorate, ma in quale stato e condizione ti trovi quando lo fai? E quando sarai veramente cambiato, anche se non pregherai Dio con parole belle o edulcorate, parlando invece un minimo con il cuore, in che stato e condizione ti troverai? I due stati sono completamente diversi. Dio può anche non indicare chiaramente qualcosa alle persone nella loro vita quotidiana e non rivolgerSi a loro con parole esplicite, ma loro dovrebbero essere in grado di percepire l’opera che lo Spirito Santo compie, tutto ciò che fa e ogni volontà che desidera esprimere. Naturalmente, anche gli osservatori possono identificare queste cose. Una persona che era insensibile e ottusa può diventare improvvisamente intelligente, oppure una persona che di solito è intelligente può diventare improvvisamente insensibile, ottusa e inutile. Questi due stati o condizioni possono sussistere contemporaneamente in una stessa persona, oppure in persone diverse: è una cosa che accade molto spesso. Da ciò si evince che in molti casi l’intelligenza o la stoltezza di una persona non dipendono dal suo intelletto, dai suoi pensieri o dalla sua levatura, ma sono determinate da Dio. Questo ti è chiaro? (Sì.) Non capirai mai queste cose finché non le avrai sperimentate. Una volta che le avrai sperimentate, le conoscerai: più ne farai un’esperienza profonda, più approfonditi saranno la tua comprensione e il tuo apprezzamento nei loro confronti. La volontà di Dio è nelle Sue azioni; Egli non te ne fornirà un’indicazione evidente, né te ne farà esplicita menzione o te ne parlerà, ma questo non significa che Egli non abbia una posizione nei tuoi confronti. Non significa che non abbia alcuna opinione sui pensieri, le idee, gli stati o gli atteggiamenti che hai. Quando a qualcuno capita qualcosa ed egli nutre intenzioni e progetti personali, quando manifesta palesemente un’indole corrotta, questi sono esattamente i momenti in cui deve riflettere su sé stesso e ricercare la verità, e sono anche i momenti cruciali in cui Dio lo esamina. Pertanto, che tu sia o meno in grado di ricercare la verità, di accettarla e di pentirti realmente, questi sono i momenti che più rivelano una persona. In questi momenti, dovresti ammettere di avere un’indole corrotta ed essere disposto a pentirti veramente. Dovresti rivolgere una dichiarazione sincera a Dio, piuttosto che dirGli con disinvoltura: “Dio, mi dispiace. Ho sbagliato”. Ciò di cui Dio ha bisogno da parte tua non è disinvoltura, ma un atteggiamento di sincero pentimento. Se hai delle difficoltà, Dio ti aiuterà, ti guiderà e ti condurrà passo dopo passo verso il cambiamento, verso il cammino dell’accettazione e del perseguimento della verità. Naturalmente, se ti penti soltanto a parole, o se intendi pentirti e vuoi abbandonare i tuoi intenti e desideri personali ma non sei sincero al riguardo e non hai la volontà di farlo, Dio non ti costringerà. Quando si tratta dell’atteggiamento di Dio nei confronti dell’uomo, non esistono “obblighi”; Dio ti dà la libertà e la possibilità di scegliere, e resta ad aspettare. Che cosa aspetta? Aspetta di vedere quale sarà infine la tua scelta e se intendi pentirti. Se hai intenzione di pentirti, quando lo farai? Come si manifesterà il tuo pentimento? Se hai intenzione di pentirti e desideri farlo, ma quando agisci cerchi comunque di proteggere i tuoi interessi personali e non vuoi perdere il tuo prestigio, allora è chiaro che non sei veramente pentito, che non sei sincero al riguardo. Hai un minimo desiderio di pentirti, ma non sei veramente pentito. Dio opererà forse in te, se hai semplicemente l’intenzione di pentirti ma non sei veramente pentito? Non lo farà. Ti dirà: “Ebbene, quando intendi pentirti?” Tu non saprai rispondere. Dio te lo chiederà di nuovo? No. Egli dirà: “Dunque non sei veramente pentito. Ebbene, aspetterò”. Forse non hai intenzione di pentirti, forse non sei disposto a farlo o a rinunciare al tuo prestigio e ai tuoi interessi. Bene, allora. Dio ti dà la libertà e tu puoi compiere la scelta che preferisci. Dio non ti obbligherà. Ma c’è un fatto che devi considerare: come i Niniviti, quale sarà il risultato se non cambi e non ti penti? Verrai distrutto. Se al momento hai solamente l’intenzione di pentirti ma non hai compiuto alcuna azione concreta per farlo, allora Dio non Si preoccuperà di te. Perché non lo farà? Dio dice: “Tu non sei sincero, non dichiari la tua posizione e il tuo cuore è ancora esitante”. Dopo averci riflettuto su un attimo, puoi anche dichiararti intenzionato a pentirti, ma è solo un tuo pensiero, un’affermazione vuota, del tutto scollegata dall’azione o da un progetto concreto. Ecco perché Dio dice: “Le persone come te, Io le accantono. Non siete di alcun interesse per Me. Fa’ pure quello che vuoi!” Quando un giorno aprirai gli occhi e dirai: “Oh no, devo pentirmi”, come dovrai procedere? Dio non Si lascerà ingannare da queste tue parole e non opererà ciecamente, dicendo: “Ha intenzione di pentirsi, quindi ora devo benedirlo, giusto?” Dio non lo farà. Cosa farà invece? Ti esaminerà. Hai intenzione e desiderio di pentirti, e la tua esigenza di farlo è un po’ più decisa rispetto al passato, ma chissà quanto tempo passerà prima che tu lo faccia davvero. Se non hai fatto passi concreti né hai un progetto concreto per mettere in pratica il pentimento, non si tratta di autentico pentimento. Devi agire concretamente. Una volta che lo avrai fatto, l’opera di Dio verrà di conseguenza. Dio non Si attiene forse a dei principi nel modo in cui opera e in cui tratta le persone? Quando Dio opera, una persona guadagna l’illuminazione, ha gli occhi che le brillano, è in grado di comprendere la verità e di entrare nella realtà, e i suoi guadagni si moltiplicano per cento, mille volte. Una volta che questo accade, sei veramente benedetto. Allora, su quale fondamento ci si deve basare per ottenere queste cose? (Sulla capacità di pentirsi veramente). Esatto. Quando le persone rinunciano davvero ai propri interessi e desideri, quando veramente si pentono di fronte a Dio, ossia quando pongono fine alle proprie azioni malvagie, lasciano andare il proprio male, i propri desideri e le proprie intenzioni, si confessano a Dio e accettano i Suoi requisiti e le Sue parole, allora iniziano a entrare nella realtà del cambiamento. Solo questo è autentico pentimento.

Abbiamo appena condiviso sui problemi che spesso l’uomo affronta nel perseguimento della verità, e sui problemi che coloro che perseguono la verità possono riconoscere e arrivare a conoscere. Sono esattamente questi i problemi che dovrebbero essere risolti. Forse in passato non abbiamo spiegato o sviscerato troppo questi problemi, forse non siamo nemmeno giunti a conclusioni chiare al riguardo; ma, per quanto riguarda ciascuno dei passi che l’uomo sperimenta nel processo di perseguimento della verità e i diversi comportamenti e stati che attraversa durante questo processo, Dio ha parole e opere corrispondenti, e modi e metodi pertinenti per affrontarli e risolverli. Le persone possono sperimentare e comprendere un po’ di tutte queste cose; non devono fraintendere Dio, né nutrire su di Lui nozioni o fantasie che non corrispondono alla realtà. Inoltre, Dio fornisce alle persone un’indipendenza e una libertà d’azione sufficienti per compiere delle scelte riguardo a ogni passo, ogni modo di agire e ogni modo di praticare riguardanti il perseguimento della verità; Egli non obbliga le persone. E, sebbene queste parole e questi requisiti siano stampati in un testo ed espressi in un linguaggio chiaro e preciso, spetta comunque alla singola persona operare la propria libera scelta su come approcciarsi a queste verità. Dio non obbliga nessuno. Se sei intenzionato a perseguire la verità, allora hai la speranza di essere salvato. Se non sei intenzionato a perseguire la verità, se non ti interessano queste verità e le rifiuti, se non sei minimamente interessato a queste vie per mettere in pratica il perseguimento della verità, va bene lo stesso. Dio non ti obbligherà. Va bene anche se sei semplicemente disposto ad adoperarti per Dio. Purché non violi i principi, la casa di Dio ti lascerà compiere la tua scelta. Sebbene il perseguimento della verità sia indissolubilmente legato e strettamente connesso al raggiungimento della salvezza, non mancano tuttavia persone che non sono interessate a perseguire la verità, che non hanno alcun intento, progetto o intenzione di farlo. Queste persone sono dunque condannate? Non esattamente. Se nello svolgimento dei loro doveri soddisfano i requisiti della casa di Dio, possono continuare a compierli. La casa di Dio non ti priverà del diritto di compiere un dovere perché non persegui la verità. Ma svolgere il proprio dovere in questo modo è stato classificato, a oggi, come “adoperarsi”. “Adoperarsi” è un bel modo di porla, è l’espressione utilizzata dalla casa di Dio, ma in realtà si potrebbe anche definirlo semplicemente “svolgere un lavoro”. Alcuni di voi potrebbero dire: “Quando si esegue un lavoro, si viene pagati”. Sì, si può ricevere un salario per svolgere un lavoro. E quindi in cosa consiste il tuo salario? In tutte le grazie che Dio ti ha donato. E per quanto riguarda il perseguimento della verità, qualsiasi cosa tu intenda, pianifichi o desideri fare, ora posso dirti chiaramente che sei libero. Puoi perseguire la verità, va bene; se non lo fai, va bene lo stesso. Ma l’ultima cosa che vi dirò è che si può essere salvati solo perseguendo la verità. Se non perseguite la verità, non avete alcuna speranza di essere salvati. Questo è il fatto che vorrei comunicarvi. Dovete sentirvelo dire, in modo che sia chiaramente, espressamente, precisamente e distintamente impresso nei vostri cuori, così che nel cuore possiate sapere in modo chiaro su quale fondamento si basa la speranza di salvezza. Se tu ti accontenti soltanto di adoperarti, pensando: “Va benissimo purché possa semplicemente compiere il mio dovere e non essere espulso dalla casa di Dio; non devo preoccuparmi di qualcosa di così arduo come perseguire la verità”, questa tua visione è forse valida? Anche se al momento credi ancora in Dio o svolgi un dovere, sei sicuro di essere capace di seguire Dio fino alla fine? A prescindere da tutto, perseguire la verità è una questione di estrema importanza nella vita, è più importante che sposarsi e procreare, che crescere i propri figli e figlie, che vivere la propria vita e fare fortuna. È persino più importante che compiere un dovere e perseguire un futuro nella casa di Dio. In definitiva, perseguire la verità è la cosa più importante nel percorso di vita di una persona. Se non avete ancora sviluppato un interesse verso il perseguimento della verità, nessuno potrà emettere un verdetto su di voi e dire che non perseguirete la verità in futuro. Neanche Io emetterò un verdetto su di voi dicendo che, se non perseguite la verità ora, non lo farete mai in futuro. Non è di questo che si tratta. Non sussiste alcun nesso logico di questo tipo; non è così che stanno le cose. In qualunque caso, spero che in un prossimo futuro, o anche in questo stesso momento, possiate intraprendere il cammino del perseguimento della verità e diventare persone che perseguono la verità, annoverabili tra coloro che hanno speranza di essere salvati.

Il perseguimento della verità è direttamente correlato al raggiungimento della salvezza, quindi il tema del perseguimento della verità non è di poco conto. Pur essendo un argomento comune, tocca molte verità. In effetti, è un tema strettamente legato alle prospettive e al destino dell’uomo e, sebbene condividiamo spesso al riguardo, le persone non hanno ancora ben chiare le diverse verità e i diversi problemi che devono comprendere riguardo al perseguimento della verità. Al contrario, si limitano ad assumere in modo confuso vari comportamenti e approcci che la gente considera positivi, nonché alcuni pensieri e punti di vista che la gente reputa relativamente attivi, ottimistici e positivi, e li perseguono come fossero la verità. Questo è un terribile errore. Ci sono molte cose che le persone considerano positive, giuste e corrette che, per dirla con precisione, non sono la verità. Alcune di esse possono, al massimo, essere in linea con la verità, ma non si può affermare che siano la verità. La maggior parte delle persone nutre profonde incomprensioni sul perseguimento della verità e numerosi intendimenti e pregiudizi errati nei suoi confronti. Per questo motivo è necessario che la nostra comunione sia chiara e che le persone comprendano le verità che devono capire e i problemi che devono risolvere. Avete qualche idea sui contenuti specifici relativi al perseguimento della verità su cui abbiamo appena condiviso? Avete progetti o intenti? Ora che attraverso la nostra comunione abbiamo fornito una definizione più specifica di ciò che significa perseguire la verità, molte persone sono un po’ perplesse riguardo a quello che erano solite fare e manifestare, così come a ciò che intendono fare in futuro. Sono turbate, e ad alcune sembra addirittura di non avere speranza e di rischiare di essere scacciate. Se si sentono demotivate nonostante la verità sia stata condivisa con chiarezza, lo stato in cui si trovano è forse corretto? È normale? (No, non è normale.) Se tu in passato avessi perseguito la verità e ne avessi ricevuto conferma ascoltando questa comunione, non ti sentiresti più stimolato? (Sì.) Allora perché le persone sono demotivate? Qual è la radice di questa svogliatezza? Più la verità viene condivisa in modo trasparente e chiaro, più le persone dovrebbero avere un percorso: perché allora, pur essendo questo il caso, si sentono più demotivate? Non c’è forse un problema? (Sì.) Quale problema? (Se qualcuno sa che è bene perseguire la verità ma non è disposto a farlo, è perché non ama la verità.) Le persone non amano la verità e non intendono perseguirla: ecco perché si sentono demotivate. E che dire delle loro azioni passate? (Vengono condannate.) “Condannate” non è esattamente la parola giusta: per dirla con precisione, le loro azioni passate non sono state riconosciute. Che tipo di esito è quello di non vedere riconosciute le proprie azioni? Cosa sta accadendo quando le proprie azioni non vengono riconosciute? Che cosa significa? È semplice: se le azioni di una persona non vengono riconosciute, ciò dimostra che essa non sta perseguendo la verità, bensì cose ritenute giuste e buone dall’uomo, e che sta ancora vivendo secondo le proprie nozioni e fantasie. Non è forse questo che sta accadendo? (Sì.) Questo è ciò che sta accadendo. Quando le loro azioni non sono riconosciute da Dio, le persone si sentono turbate. In questi momenti, non hanno forse un qualche percorso di pratica positivo e corretto? Sarebbe giusto che una persona diventasse negativa, abbandonasse il proprio dovere e si desse per spacciata solo perché le sue azioni non sono state riconosciute? È questo il giusto percorso di pratica? (No.) Non è questo il giusto percorso di pratica. Quando una persona si trova in una situazione del genere e si rende conto dei propri problemi, dovrebbe immediatamente invertire rotta. Se, attraverso la nostra comunione su cosa significa perseguire la verità, ti rendi conto che le tue azioni e i tuoi comportamenti passati non avevano nulla a che fare con il perseguimento della verità, allora, indipendentemente dal fatto che la cosa ti turbi o meno, dovresti innanzitutto correggere i tuoi vecchi ed erronei percorsi e metodi di pratica, così come il cammino sbagliato del tuo perseguimento. Dovresti rettificare queste cose immediatamente. Quando le loro azioni passate non vengono accettate né riconosciute da Dio, quando Dio dice che queste azioni erano un semplice adoperarsi e che non hanno nulla a che fare con il perseguimento della verità, alcune persone pensano: “Oh, noi esseri umani siamo davvero sciocchi e ciechi. Non comprendiamo la verità e non riusciamo a vedere le cose per quello che sono, e per tutto questo tempo abbiamo creduto di praticare e perseguire la verità e di soddisfare Dio. Solo ora apprendiamo che le cose che abbiamo fatto nel nostro cosiddetto ‘perseguimento della verità’ erano solo buoni comportamenti umani, erano solo cose che le persone fanno in base alle varie capacità istintive, alla levatura e ai talenti della loro carne. Sono molto lontane dall’essenza, dalla definizione e dai requisiti del perseguimento della verità; semplicemente non hanno nulla a che fare con esso. Che cosa dovremmo fare a tale proposito?” Questo è un problema importante e dovrebbe essere risolto. Qual è il modo per risolverlo? La questione è stata sollevata: dato che i comportamenti e gli approcci che prima si ritenevano buoni sono stati sistematicamente scartati, e Dio non ne serba memoria né li ha definiti come perseguimento della verità, cosa è allora il perseguimento della verità? Per rispondere a questa domanda, bisogna pregare leggendo attentamente la definizione di perseguimento della verità, trovare un percorso di pratica a partire da quella definizione e trasformarlo nella realtà della propria vita. In passato, le persone non praticavano il perseguimento della verità, quindi d’ora in poi devono prendere la definizione di perseguimento della verità come base e come fondamento della propria condotta. Qual è dunque la definizione di perseguimento della verità? È questa: valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Non si potrebbe dire in modo più chiaro ed esplicito. Quali sono stati tutti i comportamenti e le azioni precedenti dell’uomo? Erano in linea con le parole di Dio, con la verità come criterio? Ripensaci: lo erano? (No.) Si potrebbe affermare che tali azioni e comportamenti si riscontrano una volta ogni tanto, ma sono talmente rari da risultare praticamente inesistenti. Dunque, l’uomo non ha davvero ottenuto nulla in tanti anni di fede in Dio e di lettura e comunione delle Sue parole? Le persone non hanno praticato nulla in conformità alle parole di Dio? A cosa si riferisce la definizione “valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio” di cui abbiamo parlato? Quale problema è volta a risolvere? A quali problemi dell’uomo e a quali aspetti della sua essenza è indirizzata? Le persone ora possono anche comprendere la definizione di perseguimento della verità ma, quando si tratta di capire perché le loro azioni passate non sono state riconosciute e perché sono state definite come qualcosa di diverso dal perseguimento della verità, queste cose rimangono loro poco chiare, incomprensibili e oscure. Alcuni diranno: “Abbiamo fatto così tante rinunce da quando abbiamo accettato il nome di Dio: abbiamo rinunciato alle nostre famiglie e al nostro impiego, e abbiamo abbandonato le nostre prospettive. Alcuni di noi si sono dimessi da un buon lavoro, altri hanno abbandonato una famiglia felice, altri ancora avevano un’eccellente carriera, un ottimo stipendio e prospettive illimitate, e si sono lasciati tutto alle spalle. Queste sono le cose a cui abbiamo rinunciato. Da quando abbiamo iniziato a credere in Dio, abbiamo imparato a essere umili, pazienti e tolleranti. Non litighiamo con gli altri quando interagiamo con loro, facciamo del nostro meglio per gestire le questioni che si presentano nella chiesa e diamo tutti noi stessi per assistere amorevolmente i nostri fratelli e sorelle quando hanno qualche difficoltà. Evitiamo quanto più possibile di fare del male agli altri e di danneggiare i loro interessi. Questi approcci non hanno davvero nulla a che fare con il perseguimento della verità?” Riflettici bene: a che cosa sono correlate le rinunce, l’impegno, gli sforzi, la tolleranza, la pazienza e persino la sofferenza dell’uomo? Come si ottengono queste cose? Su cosa si basano? Quale forza motivante spinge le persone a fare queste cose? Riflettici su. Non sono forse cose che meritano una riflessione profonda? (Sì.) Ebbene, dal momento che meritano una riflessione profonda, esploriamole e approfondiamole oggi; vediamo se queste cose che l’uomo ha sempre ritenuto positive, giuste e nobili hanno o meno a che fare con il perseguimento della verità.

Inizieremo con l’esaminare le rinunce e gli sforzi dell’uomo e il prezzo che egli paga. Indipendentemente dal contesto o dall’ambiente in cui queste cose hanno luogo, da dove proviene la forza motivante che ne è alla radice? Secondo la Mia sintesi, le fonti sono due. La prima è il caso in cui le persone, in base alle loro idee e nozioni, pensano: “Se credi in Dio, dovresti fare rinunce, spenderti e pagare un prezzo per Lui. A Dio piace quando le persone lo fanno. Ciò che non Gli piace è quando indulgono nelle comodità e perseguono le cose mondane, o quando rimangono indifferenti e continuano a vivere la propria vita dopo aver dichiarato di accettare il Suo nome ed essere diventate Suoi seguaci. A Dio non piace quando le persone fanno questo”. In termini di volontà soggettiva delle persone, questo pensiero è una certezza. Qualunque sia il motivo per cui le persone accettano Dio e la Sua nuova opera, acconsentono secondo la loro volontà soggettiva ad agire in questo modo, credendo che a Dio piaccia solo quando si comportano così e che susciteranno la felicità e la soddisfazione di Dio solo agendo in questo modo. Pensano che fintanto che le persone si impegnano assiduamente, si sforzano e si adoperano senza chiedere nulla in cambio, e fintanto che non pensano ai propri benefici e alle proprie sofferenze per pagare un prezzo, e continuano a sforzarsi, a pagare un prezzo, a spendersi e a offrirsi a Dio, allora Dio ne sarà sicuramente felice. E così, una volta che una persona è convinta di ciò, china la testa senza pensarci due volte e, noncurante del resto, rinuncia a tutto ciò a cui può rinunciare, offre tutto ciò che può offrire e sopporta tutte le sofferenze che può sopportare. Le persone adottano questi approcci, ma qualcuna di loro ha mai alzato la testa per chiedere a Dio: “Dio, le cose che sto facendo sono ciò di cui Tu hai bisogno? Dio, riconosci quanto mi spendo, i miei sforzi, le mie sofferenze e il prezzo che ho pagato?”? Le persone non rivolgono mai queste domande a Dio e, senza sapere quale sia la reazione o l’atteggiamento di Dio, si illudono e continuano a sforzarsi, a offrire e a spendersi, credendo che Dio sarà felice e soddisfatto solo se loro soffrono in questo modo. Alcuni arrivano al punto di rinunciare a mangiare ravioli, temendo che Dio sarebbe infelice se lo facessero. Mangiano pane di mais cotto al vapore, credendo che mangiare ravioli significhi indulgere alle comodità. Si sentono a proprio agio solo quando mangiano pane di mais cotto al vapore, focacce stantie e verdure sottaceto, e quando si sentono a proprio agio pensano che Dio sarà sicuramente soddisfatto. Fraintendono i propri sentimenti, la propria gioia, il proprio dolore, la propria rabbia e la propria felicità con i sentimenti, la gioia, il dolore, la rabbia e la felicità di Dio. Non è assurdo? Molte persone considerano come verità le cose che l’uomo ritiene corrette e le proiettano su Dio, descrivendole come i requisiti di Dio nei confronti dell’uomo, poiché questo è ciò che tutti credono. E, finché le persone nutrono tale convinzione, è alquanto verosimile e naturale che inconsapevolmente considerino comportamenti, affermazioni e approcci del genere come la verità. E poiché le persone hanno stabilito che queste cose sono la verità, penseranno che devono essere i principi di pratica che a cui l’uomo è tenuto ad attenersi e che, se qualcuno li pratica e vi si attiene in questo modo, sta praticando le parole di Dio, perseguendo la verità e, naturalmente, facendo la volontà di Dio. E poiché le persone stanno “facendo la volontà di Dio”, le avversità che sopportano non valgono forse la pena? Non stanno pagando correttamente questo prezzo? Non è forse qualcosa di cui Dio è soddisfatto e di cui serba memoria? Si potrebbe pensare che lo sia. Ecco la distanza e la differenza che intercorre tra ciò che l’uomo ritiene essere la “verità” e le parole di Dio. Gli uomini classificano sistematicamente come verità tutto ciò che, secondo le loro nozioni e fantasie, si conforma al carattere morale umano ed è positivo, nobile, corretto, e poi agiscono e si sforzano di praticare in quella direzione, ponendo a sé stessi requisiti severi. Credono così di perseguire la verità, di essere nient’altro che persone che perseguono la verità e, naturalmente, persone che possono assolutamente essere salvate. Il fatto è che le parole di Dio e la verità non hanno nulla a che fare con ciò che le persone ritengono buono, giusto e positivo. Eppure, anche se le persone leggono e tengono in mano le parole di Dio, ritengono positive tutte quelle cose che secondo le proprie nozioni sono buone, giuste, belle, amorevoli, positive e vengono ritenute verità dall’uomo, e le perseguono instancabilmente, non solo esigendo da sé stesse di perseguirle e raggiungerle, ma pretendendolo anche dagli altri. Le persone scambiano costantemente per verità le cose che l’uomo considera positive, e poi perseguono secondo gli standard e la direzione richiesti da quelle cose, credendo così di star ormai perseguendo la verità e vivendo la verità realtà. Questo è un aspetto della comprensione errata che le persone hanno del perseguimento della verità. Questa comprensione errata consiste nel fatto che in base alle loro nozioni le persone assumono come standard ciò che ritengono buono, giusto e positivo, sostituendolo ai requisiti di Dio nei confronti dell’uomo e alle richieste e agli standard delle Sue parole. Le persone scambiano per verità queste cose che ritengono giuste e buone, e non solo: vi si attengono e le perseguono. Questo non è forse un problema? (Sì.) È un problema di mentalità e punti di vista dell’uomo. Da cosa sono spinte le persone che agiscono così? Qual è la causa principale che le porta ad avere queste idee e questi intendimenti sbagliati? La causa principale è che le persone sono convinte che a Dio piacciano queste cose e le proiettano su di Lui. Per esempio, la cultura tradizionale dice che è bene essere diligenti e parsimoniosi, che la diligenza e la parsimonia sono meriti umani. Un altro merito è “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze”, così come “Esegui gli ordini del tuo padrone o non otterrai nulla nemmeno dai tuoi sforzi più estremi”, e altre idee simili. In ogni razza e gruppo, le persone considerano verità tutto ciò che reputano buono, giusto, positivo, attivo e ottimistico, e trattano queste cose come la verità, soppiantando tutte le verità che Dio ha espresso. Fraintendono come verità e come standard dei requisiti di Dio le cose di cui l’uomo è fermamente convinto, le quali appartengono a Satana. Indirizzano il loro perseguimento verso gli ideali, le direzioni e gli obiettivi che immaginano e ritengono giusti. È un terribile errore. Queste cose che provengono dalle nozioni e dalle fantasie dell’uomo non sono affatto in linea con le parole di Dio e sono del tutto contrarie alla verità.

Fornirò alcuni esempi di persone che scambiano per verità cose che, secondo le loro nozioni, ritengono buone e giuste, affinché questa idea non sia così astratta e voi possiate comprenderla. Per esempio: alcune donne smettono di truccarsi e di indossare gioielli dopo aver iniziato a credere in Dio. Abbandonano il trucco e i gioielli, convinte che chi crede in Dio debba comportarsi bene e non possa truccarsi o vestirsi in modo elegante. Pur possedendo un’automobile, alcuni utilizzano al suo posto la bicicletta. Pensano che guidare significhi indulgere alle comodità. Alcuni possono permettersi di mangiare carne ma non lo fanno, convinti che, se mangiassero sempre carne e arrivasse un momento in cui le circostanze non glielo consentissero più, diventerebbero negativi e deboli e tradirebbero Dio. Così, imparano a soffrire rinunciandovi in modo preventivo. Altri pensano, in quanto credenti in Dio, di dovere apparire ben educati, quindi fanno il punto dei loro difetti e delle loro cattive abitudini e si impegnano a modificare il loro tono di voce, pongono un freno al loro temperamento e fanno del loro meglio per rendersi raffinati e non volgari. Pensano che, quando si inizia a credere in Dio, ci si debba limitare e contenere, e si sia tenuti ad apparire agli occhi degli altri come persone brave e ben educate. Sono convinti, così facendo, di pagare un prezzo, di soddisfare Dio e di mettere in pratica la verità. Alcune persone di tanto in tanto si agghindano ed escono a fare compere e, quando lo fanno, si sentono in colpa. Pensano che, ora che credono in Dio, non possono truccarsi, agghindarsi e indossare bei vestiti. Credono che se si truccano, si agghindano e indossano bei vestiti, Dio le detesterà e le disprezzerà. Pensano che a Dio piaccia l’umanità primitiva, che Egli non gradisca l’industrializzazione, la scienza moderna o qualsiasi moda. Sono convinte di star perseguendo la verità solo se abbandonano il perseguimento di queste cose. Non è forse una comprensione distorta? (Sì.) Queste persone hanno letto attentamente le parole di Dio? Hanno preso le Sue parole come verità? (No.) E, poiché non hanno preso le parole di Dio come verità, stanno forse perseguendo la verità? (No.) Ecco perché le persone che hanno approcci e manifestazioni del genere stanno semplicemente scambiando per verità cose che ritengono giuste e buone, usandole per soppiantare la verità. Si illudono e praticano queste cose, e di conseguenza ritengono di star perseguendo la verità e di essere persone che possiedono la verità realtà. Per esempio, ci sono alcuni che da quando credono in Dio non guardano più un programma televisivo o i telegiornali, né escono a fare compere. Hanno dormito molte notti nei pagliai e trascorso molti giorni accanto ai canili per diffondere il Vangelo e svolgere i loro doveri. Hanno avuto molti mal di stomaco per aver mangiato cibi freddi, hanno perso parecchi chili e hanno sofferto tanto per via della privazione di sonno e di una dieta inadeguata. Sanno tutte queste cose molto bene e ne fanno il computo, una per una. Perché ne tengono un registro così chiaro? Perché, con questi comportamenti e approcci, credono di star praticando la verità e soddisfacendo Dio, e pensano che se assumono tutti questi buoni comportamenti Dio li approverà. E quindi le persone non si lamentano e praticano queste cose senza esitazione. Non si stancano mai di enumerarle, di elencarle e di ricordarle, e si sentono in cuor loro più che appagate. Eppure, quando affrontano le prove di Dio, quando l’ambiente che Egli predispone non è in linea con i loro desideri, quando ciò che Egli richiede loro e le Sue azioni non sono conformi alle loro nozioni, allora le cose che queste persone ritengono giuste, così come il prezzo che pagano e le loro pratiche, non servono a nulla. Queste cose non le aiuteranno, nemmeno in minima parte, a sottomettersi a Dio né a conoscerLo negli ambienti che si trovano ad affrontare. Al contrario, diventeranno pietre d’inciampo e ostacoli che impediranno loro di entrare nella realtà delle parole di Dio e di sottomettersi a Lui. La causa di ciò è che le persone non hanno mai imparato che le cose che ritengono giuste non sono in sostanza la verità e che ciò che praticano non è il perseguimento della verità. Perciò, che cosa hanno da guadagnare le persone da queste cose? Esse costituiscono solamente una sorta di buona condotta. Le persone non ne guadagneranno la verità e la vita. Eppure credono erroneamente che questi buoni comportamenti siano la verità realtà, e si sentono ancora più sicure nello stabilire che queste cose, che secondo le proprie nozioni ritengono giuste, sono la verità, sono cose positive, e di conseguenza questa convinzione si radica nei loro cuori. Più le persone adorano e credono ciecamente in queste cose che secondo le proprie nozioni ritengono giuste, più rifiutano la verità e si allontanano dai requisiti e dalle parole di Dio. E, allo stesso tempo, più alto è il prezzo che pagano, più si convincono di guadagnare un capitale e si ritengono qualificate per essere salvate e ricevere la promessa di Dio. Non si tratta forse di un circolo vizioso? (Sì.) Qual è la causa di questo problema? Qual è la radice principale? (Le persone scambiano le loro nozioni per cose positive e le sostituiscono alle parole di Dio.) Le persone soppiantano le parole di Dio con le proprie nozioni, accantonano le parole di Dio e in sostanza le ignorano. In altri termini, non considerano affatto le parole di Dio come verità. Si può affermare che, dopo aver iniziato a credere in Dio, possono anche leggere le Sue parole, ma ciò che perseguono, scelgono e praticano è ancora basato su nozioni e fantasie umane, e non hanno intrapreso il cammino della fede in Dio in conformità alle Sue parole e ai Suoi requisiti. Da dove deriva esattamente il problema delle persone che credono in Dio sulla base delle proprie nozioni e fantasie? Da dove originano le nozioni e le fantasie dell’uomo? Da dove provengono? Si può dire che derivano principalmente dalla cultura tradizionale e dalle tradizioni dell’uomo, oltre che dal condizionamento e dall’influenza del mondo religioso. Le nozioni e le fantasie dell’uomo sono direttamente correlate a queste cose.

Quali altre cose le persone, nei loro pensieri e nelle loro opinioni, ritengono buone, giuste e positive? Potete pure citarne alcune, a titolo di esempio. Si dice spesso: “Le brave persone vivono tranquille” e “Gli innocenti prevalgono sempre”; queste sono alcune, giusto? (Sì.) E ci sono anche: “Il bene viene ripagato con il bene, e il male con il male; se non è oggi, sarà presto”, “Perseverare nel male porta all’autodistruzione”, “Dio farà prima impazzire colui che intende distruggere”, “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze”, “Ogni altro perseguimento è irrilevante rispetto a leggere libri” e così via. Tutte queste assurdità sono nauseanti. Mi sento pervadere dalla rabbia quando ascolto queste parole, eppure le persone le pronunciano con una tale facilità. Perché riescono a pronunciarle con tanta facilità? Perché Io non ne sono in grado? Non Mi piacciono queste parole, questi modi di dire. Il fatto che voi le abbiate pronte, che vi escano di bocca così facilmente, e il modo in cui le declamate con tanta scioltezza dimostrano che adorate e venerate queste cose. Adorate queste cose vuote, illusorie e irreali e, allo stesso tempo, le assumete come motto e come principio, criterio e fondamento delle vostre azioni. E poi pensate addirittura che anche Dio creda a queste cose, che le Sue parole siano solo un approccio diverso a queste stesse idee, e che queste cose rappresentino il significato generale delle Sue parole: un invito alle persone a essere buone. È corretto questo punto di vista? Queste cose sono forse il significato delle parole di Dio e delle verità che Egli esprime? Assolutamente no; ciò che Dio intende dire non ha nulla a che fare con queste cose. Pertanto, le persone devono cambiare il loro atteggiamento verso la verità e correggere il loro riconoscimento della verità, il che significa che devono correggere e cambiare lo standard secondo cui valutano la verità. Altrimenti, sarà difficile per loro accettare la verità e non avranno modo di intraprendere il cammino per perseguirla. Che cos’è la verità? In generale, tutte le parole di Dio sono la verità. Più specificamente, allora, che cos’è la verità? Ve l’ho già detto. Che cosa ho detto? (“La verità è il criterio per il comportamento, le azioni e l’adorazione di Dio da parte delle persone”. (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Parte terza”).) È vero. La verità è il criterio per il comportamento, le azioni e l’adorazione di Dio da parte delle persone. Quindi, la verità ha qualcosa a che fare con le cose che le persone, secondo le loro nozioni, ritengono giuste e buone? (No.) Da dove provengono queste cose umane? (Dalla filosofia di vita di Satana e da alcuni pensieri inculcati nell’uomo dalla cultura tradizionale.) Esatto. Per essere precisi, queste cose derivano da Satana. E chi sono le persone eminenti e famose che hanno inculcato queste cose nell’uomo? Non sono forse Satana? (Sì.) Tutti quei vostri patriarchi sono Satana, Satana in carne e ossa. Pensate solamente ai detti cinesi: “Che gioia quando un amico viene da lontano”, “Una volta arrivati, tanto vale restare”, “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono in vita”, “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra”, “Delle tre empietà filiali, non avere un erede è la peggiore”, “Rispetta i morti”, “Quando una persona è prossima alla morte, le sue parole sono sincere e gentili”. Analizzate attentamente queste parole: contengono una qualsiasi verità? (No.) Sono tutte sciocchezze e falsità. DiteMi: quanto devono essere sciocche le persone per scambiare queste falsità e queste sciocchezze per la verità dopo aver accettato l’opera di Dio? Tali persone hanno la capacità di comprendere la verità? (No.) Simili persone sono dei tipi assurdi e sono del tutto incapaci di comprendere la verità. E voi, che avete letto così tante parole di Dio, non possedete forse un po’ di conoscenza della verità? (Sì.) Da dove proviene la verità? (Da Dio.) La verità proviene da Dio. Non credete a parola alcuna che non sia stata pronunciata da Dio. Le filosofie di vita sataniche e le idee della cultura tradizionale non sono la verità, e non bisogna valutare persone e cose né comportarsi e agire in base a esse, o utilizzandole come criteri, perché non provengono da Dio. Fintanto che qualcosa proviene dall’uomo, non importa se dalla cultura tradizionale o da qualche personaggio famoso, o se è un prodotto dell’apprendimento o della società, o da quale dinastia o razza di persone derivi: non è la verità. Eppure sono proprio queste le cose che le persone considerano verità, che perseguono e praticano al posto della verità. E per tutto il tempo sono convinte di star mettendo in pratica la verità e di essere vicine a soddisfare la volontà di Dio, mentre in realtà è vero esattamente il contrario: quando persegui e pratichi sulla base di queste cose, ti allontani sempre di più dai requisiti di Dio e dalla verità.

È intrinsecamente assurdo che le persone scambino per la verità le cose che l’uomo considera buone e positive, e che le perseguano come se fossero la verità. Com’è possibile che chi ha accettato l’opera di Dio e letto molte delle Sue parole possa ancora persistere nel fraintendere come verità le cose che l’uomo considera buone e nel perseguirle come se fossero la verità? Qual è il problema qui? Ciò basta a dimostrare che le persone non capiscono cosa sia la verità e che non hanno una reale conoscenza della verità. Questo è uno degli elementi della domanda che ho appena posto: “Dato che queste cose non sono la verità, come può la gente continuare a praticarle e pensare di star mettendo in pratica la verità?” Parlerò di un altro elemento, che riguarda l’indole corrotta dell’uomo. Le persone credono che le cose che in conformità alle proprie nozioni ritengono buone, giuste e positive siano la verità, e su questa base intessono una trama, convinte che, quando avranno soddisfatto Dio e Dio sarà contento, Egli concederà loro le benedizioni che ha promesso all’uomo. Questa trama non è forse un tentativo di giungere a un accordo con Dio? (Sì.) Da un lato, le persone sostengono e perseguono queste cose pur avendo una comprensione errata e assurda, dall’altro tentano allo stesso tempo di giungere a un accordo con Dio secondo i propri desideri e le proprie ambizioni. Questo non è forse un altro elemento? (Sì.) Abbiamo condiviso spesso in merito a questo elemento in passato, quindi non ne parleremo in dettaglio ora. Pertanto, vi chiedo: quando qualcuno che crede in Dio fa delle rinunce, soffre, si spende e paga un prezzo per Dio, non lo fa forse con un intento e un obiettivo? (Sì.) C’è forse qualcuno che dice: “Non desidero nulla e non chiedo nulla. Farò rinunce, mi spenderò e pagherò un prezzo indipendentemente dalle circostanze. È tutto qui. Non ho desideri e ambizioni personali. Mi va bene qualunque trattamento Dio mi riserverà. Può ricompensarmi oppure no: in ogni caso, ho agito in conformità ai Suoi requisiti, mi sono offerto, ho rinunciato a tutto, ho pagato un prezzo e ho sofferto”? Esistono persone di questo tipo? (No.) A tutt’oggi, una persona del genere non è ancora nata. Qualcuno potrebbe dire: “Una persona così dovrebbe vivere nel vuoto”. Una persona non sarebbe così neanche se vivesse nel vuoto: avrebbe comunque un’indole corrotta, ambizioni e desideri, e cercherebbe comunque di giungere a un accordo con Dio. Quindi, il secondo elemento di questa domanda è che una volta che le persone trattano le cose che, secondo le proprie nozioni, ritengono giuste al pari della verità, intessono una trama. E qual è questa trama? Praticare queste cose per barattarle con le benedizioni che Dio ha promesso all’uomo e con una meravigliosa destinazione. Le persone sono convinte che, se qualcosa è considerato positivo dall’uomo, allora deve essere giusto, e quindi fanno e perseguono qualsiasi cosa ritengano giusta e, praticando in questo modo, pensano di essere destinate a essere benedette da Dio. Questa è la trama dell’uomo. Questo secondo elemento riguarda esclusivamente coloro che cercano di soddisfare i propri desideri e le proprie ambizioni e tentano di giungere a un accordo con Dio. Se non ci credi, prova a proibire alle persone di stringere accordi e a privarle dei loro desideri e delle loro ambizioni, convincile ad abbandonarli. Perderanno immediatamente l’energia per soffrire e pagare un prezzo. Perché perderanno l’energia per fare queste cose? Perché avranno l’impressione di aver perso le loro prospettive e il loro destino, di non avere più speranza di essere benedette e nulla da guadagnare. Ciò che praticano non è la verità e ciò che perseguono non è la verità, ma cose che immaginano essere positive; eppure, quando i loro desideri e le loro ambizioni vengono delusi, non sono nemmeno più disposte a spendersi per queste cose. DiteMi: cosa possiedono le persone? Hanno una fede autentica? (No). Per fare un ulteriore passo avanti, le persone sono forse leali? Alcuni potrebbero dire: “Qualunque cosa Dio dica ora, noi Lo seguiamo. Indipendentemente da ciò che dice, non diventiamo negativi, non ci demoralizziamo e non ci tiriamo indietro, e tanto meno ci arrendiamo. Anche se Dio non ci vuole e dice che siamo servitori e manovalanza, che non siamo persone che perseguono la verità e che non abbiamo speranza di essere salvati, Lo seguiremo comunque senza esitare e continueremo a svolgere i nostri doveri. Questa non è forse lealtà? Non è avere fede? Essere leali e avere fede non equivale forse a perseguire la verità? Non significa forse che stiamo perseguendo la verità, in qualche misura?” DiteMi: questo è perseguire la verità? (No.) Cosa significa affermare che questo non è perseguire la verità? Significa che all’uomo è stata preclusa ogni “ancora di salvezza”, che non ha nemmeno un filo di paglia a cui aggrapparsi. Cosa fare allora? C’è qualcosa che si può fare? Indipendentemente dal fatto che si possa fare qualcosa o meno, come si sentono le persone dopo aver udito queste parole? Provano un’estrema delusione: “Questo significa davvero che non ho alcuna speranza di essere benedetto? Cosa mai sta succedendo?” Perdono completamente l’orientamento in queste circostanze. Ora che le Mie parole vi hanno privato di tutte le vostre “ancore di salvezza”, vedrò cosa farete di qui in avanti. Alcuni dicono: “Se non è giusto lavorare sodo, tentare di giungere ad accordi, avere una comprensione distorta o soffrire e pagare un prezzo, allora qual è mai la cosa giusta da fare? Qualunque cosa Dio dica, non Lo abbandoneremo. Continueremo a svolgere i nostri doveri. Questo non equivale forse a mettere in pratica la verità?” Tale questione deve essere compresa chiaramente. Poiché le persone non comprendono la verità e nutrono sempre una comprensione distorta di ciò che significa mettere in pratica la verità, credono che fare rinunce, spendersi, soffrire e pagare un prezzo equivalga a praticare la verità e sottomettersi a Dio. Questo è un terribile errore. Mettere in pratica la verità significa praticare le parole di Dio, ma le persone devono praticarle secondo dei principi, non devono assolutamente farlo sulla base delle nozioni e delle fantasie umane. Ciò che Dio vuole è un cuore sincero, un cuore che Lo ami, un cuore che Lo soddisfi. Solo praticando le parole di Dio in questo modo si pratica la verità. Se, quando si spende per Dio, una persona nutre un costante desiderio di giungere a un accordo con Lui e di soddisfare i propri desideri e le proprie ambizioni, non sta praticando la verità, ma sta ricorrendo all’inganno e la sta calpestando; costui è un ipocrita. Quindi, se qualcuno è in grado di accettare le parole di giudizio di Dio, non abbandona Dio e persiste nel compiere il proprio dovere nonostante i propri intenti e desideri di ottenere benedizioni vengano delusi, e nonostante non abbia nulla da aspettarsi e nulla che lo motivi, questo equivale a perseguire e praticare la verità? A Mio avviso, se lo valutiamo in base alla definizione di ciò che significa perseguire la verità, neanche questo è perseguire la verità e non è affatto all’altezza degli standard del perseguimento della verità. Ora che abbiamo una definizione accurata del perseguimento della verità, dovremmo attenerci rigorosamente a essa quando valutiamo le azioni, la condotta e le manifestazioni delle persone. Quale valutazione si può fare sulla base della capacità che una persona ha di non abbandonare Dio e di perseverare nel compiere il proprio dovere pur non avendo alcuna benedizione da aspettarsi? Che le persone, in quanto esseri creati, nascono con due attributi lodevoli della loro umanità, e che se riescono a farne uso possono essere sicure, come risultato minimo, di seguire Dio. Sapete quali sono questi due attributi? (Coscienza e ragione.) Esatto. Ci sono due cose che hanno un grande valore nell’umanità dell’uomo: quando le persone non comprendono la verità, quando hanno una levatura molto scarsa e sono prive di qualsiasi conoscenza o ingresso riguardo ai requisiti di Dio e alla verità, ma riescono comunque a rimanere salde nella propria posizione, qual è la precondizione fondamentale che permette loro di raggiungere questo obiettivo? Devono possedere la coscienza e la ragione dell’umanità normale. La risposta, quindi, è chiara. Dal momento che le persone non perseguono la verità e non hanno il desiderio o l’ambizione di essere benedette, dal momento che sono state private del loro desiderio di essere benedette, se sono ancora capaci di seguire Dio e di compiere i loro doveri, su quale base lo fanno? Cosa le motiva? Non c’è alcuna base o motivazione per le loro azioni: fintanto che le persone possiedono la coscienza e la ragione della normale umanità, sono capaci di fare queste cose. Le cose stanno così: tu non comprendi la verità, questo è un dato di fatto, e la tua comprensione delle dottrine è inutile, essa non significa che tu sia entrato nella verità realtà. Sai che è sbagliato tentare di stringere accordi con Dio per perseguire il tuo destino e le tue prospettive personali, ma sarebbe davvero degno di nota se tu fossi comunque felice di seguire Dio e di compiere il tuo dovere dopo che il perseguimento di destino e prospettive personali e il desiderio di essere benedetto fossero stati condannati e tu ne fossi stato privato. Se sapessi seguire Dio senza aver acquisito la verità, ciò da cosa dipenderebbe? Dalla tua coscienza e dalla tua ragione. La coscienza e la ragione di qualcuno possono sostenere la sua normale esistenza, la sua vita e il modo in cui tratta le persone e le cose. Quindi, qual è il divario tra il compiere il proprio dovere in base alla coscienza e alla ragione, e il praticare la verità? La manifestazione di una persona che persegue la verità è che valuta persone e cose, si comporta e agisce interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio, mentre coloro che agiscono soltanto in base alla propria coscienza e ragione potranno anche non perseguire la verità, ma possono comunque adoperarsi, compiere i propri doveri e rimanere nella casa di Dio, senza alcuna macchia sulla loro storia personale. Da cosa dipende questo? Dal fatto che valutano persone e cose, si comportano e agiscono in base ai criteri della loro coscienza e della loro ragione, invece di farlo in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio. Quindi, tenendo presente questo, se ti limiti a compiere il tuo dovere in base alla tua coscienza e ragione, non c’è forse un divario tra questo e il perseguimento della verità? (Sì.) Compiere un dovere basandosi sulla propria coscienza e sulla propria ragione significa accontentarsi di adoperarsi; significa assumere come standard cose come lavorare bene, non causare intralci né disturbi, obbedire e sottomettersi, assumere un buon comportamento, intrattenere buone relazioni con gli altri e non avere macchie sulla propria storia personale. Tutto ciò può essere considerato alla pari del perseguimento della verità? No. Per quanti buoni comportamenti una persona assuma, se non possiede alcuna conoscenza della sua indole corrotta né della sua ribellione, delle sue nozioni, dei suoi fraintendimenti su Dio e dei suoi vari stati negativi; se non è assolutamente in grado di eliminare queste cose; se non è capace di comprendere i principi della pratica della verità; se non ha eliminato nemmeno una delle sue manifestazioni di indole corrotta; e se continua a essere arrogante e ipocrita, arbitraria e avventata, disonesta e ingannevole, e ci sono momenti in cui diventa persino negativa e debole e dubita di Dio, e così via: se queste cose esistono ancora in lei, tale persona può forse raggiungere un’autentica sottomissione a Dio? Se dentro di lei sussiste ancora quest’indole corrotta, potrà veramente sperimentare l’opera di Dio? Se una persona possiede semplicemente dei buoni comportamenti, questa è una manifestazione di perseguimento della verità? (No.) Quali sono le cose migliori dell’uomo? Solo la sua coscienza e la sua ragione; queste sono le uniche due cose positive e sono ciò che è lodevole nell’uomo. Tuttavia, nessuna delle due è correlata alla verità, non sono altro che i presupposti più elementari per il perseguimento della verità da parte dell’uomo; il che significa che, se possiedi la coscienza e la ragione normali dell’umanità e sei in grado di comprendere la verità, sarai capace di fare le scelte giuste quando ti accadrà qualcosa. La coscienza e la ragione che l’uomo possiede sono queste: Dio è il Signore della creazione e tu sei un essere creato; Dio ti ha prescelto, quindi è semplicemente giusto che tu ti dedichi e ti spenda per Dio, e che ascolti le Sue parole. Questo essere “semplicemente giusto” è determinato dalla tua coscienza e dalla tua ragione, ma tu hai ascoltato le parole di Dio? Quali sono i principi e i metodi alla base delle tue azioni? Hai un’indole corrotta: l’hai abbandonata? L’hai eliminata? Queste cose non hanno nulla a che vedere con ciò che è “semplicemente giusto”. Se non ti spingi oltre questo livello basilare di ciò che è semplicemente giusto fare e di come è semplicemente giusto agire, e vivi entro i parametri di ciò che è “semplicemente giusto”, questo non è forse un effetto della tua coscienza e ragione? (Sì.) La tua coscienza ti dice: “Dio mi ha salvato, quindi devo spendermi per Lui. Dio mi ha salvato la vita e me ne ha donata una seconda, quindi è semplicemente giusto che io ripaghi il Suo amore. Dio è il Signore della creazione e io sono un essere creato, quindi dovrei sottomettermi alle Sue disposizioni”. Non è forse un effetto della tua coscienza e ragione? (Sì.) I vari comportamenti, modalità di pratica, atteggiamenti e punti di vista che sorgono nelle persone per effetto della loro coscienza e della loro ragione non vanno oltre i parametri di ciò che la loro coscienza e la loro ragione sono naturalmente in grado di fare, e loro falliscono nel mettere in pratica la verità. Non è così? (Sì.) Alcune persone potrebbero dire, per esempio: “La casa di Dio mi ha esaltato permettendomi di compiere un dovere, e mi offre cibo, vestiti e un posto in cui vivere. La casa di Dio si prende cura di ogni aspetto della mia vita. Ho goduto di tanta grazia da parte di Dio, quindi dovrei ripagare il Suo amore; non devo ingannare Dio svolgendo il mio dovere in modo superficiale, e tanto meno devo fare qualcosa che costituisca intralcio o disturbo. Sono intenzionato a sottomettermi a tutto ciò che la casa di Dio disporrà per me. Qualunque incarico la casa di Dio mi assegnerà, non mi lamenterò”. Questo tipo di dichiarazione va bene; non è alquanto facile per una persona dotata di coscienza e ragione fare questo? (Sì.) Ma ciò può forse considerarsi al pari del mettere in pratica la verità? (No.) Non è all’altezza della pratica della verità. Dunque, per quanto una persona abbia una coscienza nobile o una normale ragione, o sia in grado di fare tutto sotto il controllo della propria coscienza e ragione, e a prescindere da quanto le sue azioni siano corrette e dignitose, o da quanto gli altri ammirino queste azioni, esse non sono nulla più che buoni comportamenti umani. Possono essere classificate solo nell’ambito dei buoni comportamenti umani; in essenza non possono equipararsi alla pratica della verità. Quando basi le tue interazioni con gli altri sulla ragione, sarai un po’ più gentile nel parlare, non attaccherai gli altri, non ti arrabbierai, non li opprimerai, non li controllerai, non sarai prepotente, non cercherai di acquisire potere su di loro, e così via; queste sono tutte cose che possono essere ottenute dalla ragione della normale umanità, ma sono forse correlate alla pratica della verità? No. Sono cose che possono essere ottenute dalla ragione dell’uomo, e c’è una certa distanza tra loro e la verità.

Perché dico che agire in base alla propria coscienza e alla propria ragione non ha nulla a che fare con la pratica della verità? Farò un esempio. Supponiamo che una persona sia stata gentile con te, che tu sia in buoni rapporti con lei, che lei accetti l’opera di Dio degli ultimi giorni e poi condivida il Vangelo con te, il che equivale a dire che Dio Si serve di lei per diffondere il Vangelo a te. Dopo aver accettato la nuova opera di Dio, provi ancora più gratitudine nei suoi confronti e desideri sempre ripagarla. Per questo motivo, le concedi una certa libertà d’azione in qualsiasi cosa tu faccia e in qualsiasi cosa tu le dica, sei sempre estremamente cortese. Sei particolarmente rispettoso, deferente e tollerante nei suoi confronti e, a prescindere dalle cose cattive che fa o dal suo carattere, sei paziente e accomodante con lei, tanto che, ogni volta che ti chiede aiuto quando si trova ad affrontare una sfida, la aiuti incondizionatamente. Perché lo fai? Cosa influenza le tue azioni? (La mia coscienza.) Questo è un effetto della tua coscienza. Questo effetto della tua coscienza non può essere definito né positivo né negativo; tutto ciò che si può dire è che possiedi una coscienza e un po’ di umanità, e che quando qualcuno è gentile con te provi gratitudine e lo ripaghi. Da questo punto di vista, sei una persona corretta. Tuttavia, valutando tutto questo secondo il metro della verità, potremmo giungere a una conclusione diversa. Supponiamo che un giorno quella persona faccia del male e venga espulsa dalla chiesa, e che tu continui comunque a valutarla usando la tua coscienza e dica: “È lei che ha condiviso il Vangelo con me. Non dimenticherò la sua gentilezza finché vivrò; se non fosse stato per lei, non sarei dove sono ora. Anche se oggi ha fatto del male, non posso smascherarla. Anche se ho visto che quello che ha fatto era sbagliato, non posso dirlo, perché mi ha aiutato molto. Forse non sarò in grado di ripagarla, ma non posso attaccarla. Se qualcun altro vuole smascherarla, può farlo, ma io non lo farò. Non posso spargere sale sulle sue ferite: se lo facessi, che razza di persona sarei? Non sarei una persona priva di coscienza? E una persona priva di coscienza non è semplicemente una bestia?” Cosa ne pensi? Quale effetto genera la coscienza in circostanze come questa? L’effetto della coscienza non è forse una violazione della verità? (Sì.) Da ciò si evince che a volte gli effetti della coscienza di una persona sono limitati e influenzati dai suoi sentimenti e, di conseguenza, le sue decisioni sono in conflitto con le verità principi. Possiamo dunque vedere con chiarezza un fatto: l’effetto prodotto dalla coscienza è inferiore agli standard della verità, e a volte le persone violano la verità mentre agiscono in base alla loro coscienza. Se credi in Dio ma non vivi in linea con la verità e agisci invece in base alla tua coscienza, sei in grado di compiere il male e di opporti a Dio? Sarai davvero capace di fare cose malvagie: non si può assolutamente affermare che non sia mai sbagliato agire in base alla propria coscienza. Questo dimostra che, se si desidera soddisfare Dio e conformarsi alla Sua volontà, limitarsi ad agire in base alla propria coscienza è decisamente insufficiente. Per soddisfare le richieste di Dio, è necessario agire in base alla verità. Quando tratti la tua coscienza come la verità e la consideri superiore a tutto il resto, che ruolo hai attribuito alla verità? L’hai sostituita con la tua coscienza; questo non è ribellarsi alla verità? Non è forse opporsi alla verità? Se vivi secondo la tua coscienza, sei capace di violare la verità, e violare la verità significa opporsi a Dio. Ci sono molte persone che, dopo aver iniziato a credere in Dio, assumono la propria coscienza come criterio di parola e azione e si comportano in base a essa. Agire in base alla propria coscienza significa praticare la verità, oppure no? La coscienza può rimpiazzare la verità? In che modo, esattamente, agire in base alla propria coscienza è diverso dall’agire in base alla verità? Alcuni persistono sempre nell’agire in base alla propria coscienza e pensano di essere persone che perseguono la verità. Questo punto di vista è corretto? (No.) I sentimenti della coscienza di una persona possono rimpiazzare la verità? (No.) Quale errore commettono queste persone? (Contravvenire alla verità, ossia opporsi a Dio.) Esatto. Equiparano alla verità i sentimenti della propria coscienza, cosa che le rende suscettibili di violare la verità. Tali individui valutano sempre le persone e le cose, si comportano e agiscono in base agli standard della propria coscienza, utilizzando la propria coscienza come criterio. Sono invischiati nella loro coscienza e ne vengono controllati, e allo stesso tempo anche la loro ragione ne è controllata. Se qualcuno è controllato dalla propria coscienza, è comunque in grado di ricercare la verità e di praticare in conformità a essa? No. La coscienza può quindi rimpiazzare la verità? No. Qualcuno potrebbe chiedere: “Dal momento che non possiamo usare la nostra coscienza per valutare il modo in cui trattiamo le altre persone e non possiamo considerare la nostra coscienza come la verità, è corretto usare gli standard della nostra coscienza per valutare il modo in cui trattiamo Dio?” Questa domanda merita una riflessione. La coscienza di una persona non può sostituirsi alla verità in nessun caso. Se non possiedi la verità e ti approcci a Dio basandoti sulla tua coscienza, ciò può considerarsi appropriato secondo gli standard umani, ma non sarai in grado di raggiungere l’amore o la sottomissione verso Dio basandoti su tale standard; al massimo, riuscirai a evitare di violare la verità o di opporti a Dio, e questo è comunque già un ottimo risultato. Qualcuno potrebbe dire: “Non c’è bisogno di usare la coscienza con gli altri e non c’è bisogno di usarla nemmeno con Dio”. È corretto o no? Dal punto di vista delle dottrine e della teoria, sembra sbagliato, non è vero? E allora valutalo in base alla verità: ti pare corretto? Dio dice forse alle persone di approcciarsi a Lui usando la loro coscienza? Cosa richiede Dio all’uomo? Come chiede all’uomo di approcciarsi a Lui? Potrai anche avere una coscienza, ma sei sincero? Se possiedi una coscienza ma non sei sincero, non va bene. Dio richiede che l’uomo si approcci a Lui con sincerità. Nella Bibbia è scritto: “Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima tua, con tutta la mente tua e con tutta la forza tua” (Marco 12:30). Che cosa richiede Dio? (Che le persone amino Dio con tutto il loro cuore, con tutta la loro mente e con tutta la loro anima.) Cosa vuole Dio dalle persone? (La loro sincerità.) Esatto. Dio ha forse detto: “Dovete amarMi con la vostra coscienza, la vostra ragione e i vostri istinti”? Dio ha detto questo? (No, non l’ha detto.) Perché Dio non lo dice? (Perché la coscienza non è la verità.) Cos’è la coscienza? (Lo standard più basso dell’umanità.) Esatto: la coscienza e la ragione sono gli standard più bassi e basilari dell’umanità. Come si può capire se una persona è buona e se possiede umanità? Come lo si può valutare? In base a cosa lo si valuta? Lo standard più basso e basilare è se quella persona possiede coscienza e ragione oppure no. Questo è lo standard secondo cui si può valutare se una persona possiede umanità. Qual è allora lo standard per valutare se una persona persegue la verità? Si può stabilire se una persona persegue la verità o meno in base al fatto che abbia coscienza e ragione: queste parole sono la verità? Sono corrette? (No.) Dunque che cosa vuole Dio dall’uomo? (Sincerità.) Dio vuole la sincerità dell’uomo. Di che cosa è fatta questa sincerità? Cosa si deve fare per dimostrare sincerità? Se, quando prega, una persona si limita a dichiarare di offrire la propria sincerità a Dio, ma poi non si spende sinceramente per Lui o non compie lealmente il proprio dovere, questa è sincerità? No, non è sincerità: è inganno. Quindi, quale comportamento è una manifestazione di sincerità? Qual è la pratica specifica? Lo sai? Non è forse un atteggiamento di sottomissione a Dio? (Sì.) Una persona è sincera solo se ha un atteggiamento di sottomissione. Ciò non è forse di gran lunga superiore alla coscienza? La coscienza e la ragione dell’uomo non sono nemmeno vicine alla sincerità, c’è una certa distanza tra le due cose. La coscienza e la ragione delle persone non sono altro che le condizioni più elementari per mantenere la loro esistenza, la loro vita normale e le loro relazioni con gli altri. Se le persone perdessero la coscienza e la ragione, non sarebbero in grado di esistere, né di avere una vita normale, e neppure di intrattenere relazioni con gli altri, nemmeno al livello più basilare. Basta guardare coloro che non possiedono né coscienza né ragione, le persone malvagie: qualcuno in un gruppo interagirebbe volentieri con loro? (No.) Nessuno interagirebbe volentieri con loro. Che cosa si prova quando si interagisce con loro? Disgusto, ripugnanza; ci si potrebbe persino sentire spaventati, limitati e vincolati da loro. Simili persone non possiedono nemmeno la coscienza e la ragione della normale umanità e nessuno interagirebbe volentieri con loro. DiteMi: Dio salverebbe queste persone? (No.) Se una persona malvagia risponde a chiunque la offenda dicendo: “Se le circostanze mai lo permetteranno, ti ucciderò, ti distruggerò!”, allora, che sia effettivamente capace di fare queste cose oppure no, il fatto che sia in grado di dirle non la rende forse una persona malvagia? (Sì.) Dunque, che tipo di persona è quella che con le sue parole incute timore agli altri? È una persona dotata di coscienza e ragione? (No.) E coloro che sono privi di coscienza e ragione possiedono forse umanità? (No.) Chi oserebbe interagire con una persona malvagia e priva di umanità? Tali persone malvagie hanno forse rapporti normali con gli altri? (No.) Qual è la condizione dei loro rapporti con gli altri? Tutti le temono, tutti si sentono limitati e vincolati da loro; costoro desiderano spaventare e punire tutti quelli che incontrano. Tali persone hanno un’umanità normale? Nessuno osa interagire con persone di questo tipo, che non possiedono né coscienza né ragione. Non sono neanche in grado di vivere una vita umana normale, quindi non sono diverse dai diavoli e dalle bestie. All’interno di un gruppo, non fanno che attaccare gli altri, punendo una persona dopo l’altra. Alla fine, tutti si tengono alla larga da loro, tutti le evitano. Quanto devono essere spaventose! Sono persino incapaci di intrattenere normali relazioni umane e non riescono a farsi strada all’interno di un gruppo: che razza di persone sono? Costoro non possiedono alcuna umanità: sono forse in grado di perseguire la verità? (No.) Quali tipi di persone sono privi di umanità? Le bestie, i diavoli. È agli uomini che Dio dona le verità che esprime, non alle bestie e ai diavoli. Solo chi possiede coscienza e ragione è degno di essere definito umano. DiteMi ancora: è sufficiente essere in possesso di coscienza e ragione per vivere completamente la propria normale umanità? Si può affermare che permane una lacuna, poiché le persone hanno un’indole corrotta. Devono perseguire la verità prima di potersi liberare della loro indole corrotta e vivere un’umanità normale. Qualcuno potrebbe dire: “Io sono dotato di coscienza e ragione. Fintanto che farò in modo di non compiere alcun male, possiederò la verità realtà”. Questo è corretto? Né possedere coscienza e ragione né vivere secondo coscienza e ragione significa che si stia già perseguendo la verità. Dunque, cosa sono esattamente la coscienza e la ragione? La coscienza e la ragione dell’uomo sono semplicemente gli indicatori e gli attributi di umanità più basilari che le persone devono possedere per perseguire la verità. Che una persona viva in base a queste due cose non significa che stia perseguendo la verità, e ancor meno dimostra che possieda la verità realtà. Dall’esempio che ho appena fornito si evince che, quando si valutano persone e cose, ci si comporta e si agisce in base alla propria coscienza e alla propria ragione, si è suscettibili di violare la verità e i principi. Si è molto lontani dallo standard del fare queste cose in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio. Dunque, per quanta coscienza tu possa avere e per quanto normale sia la tua ragione, se non sai valutare persone e cose, comportarti e agire in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio, non stai perseguendo la verità. Allo stesso modo, indipendentemente da quanto tu soffra e ti dia da fare nell’ambito degli istinti della tua coscienza e ragione, non si può affermare che stai perseguendo la verità.

Abbiamo appena analizzato tre cose, tutti pregiudizi e malintesi che le persone nutrono in merito al perseguimento della verità. DiteMi: quali erano queste tre cose? (La prima è che le persone scambiano per la verità le cose che ritengono buone, giuste e positive e le usano come standard, sostituendole ai requisiti di Dio verso l’uomo e ai requisiti e agli standard delle Sue parole, per poi perseguire e praticare quelle cose. La seconda è che, sulla base di una comprensione fallace a cui restano aggrappate, le persone tentano di stringere accordi con Dio nutrendo desideri e ambizioni, nella convinzione che, quando avranno soddisfatto Dio e Dio sarà contento, Egli concederà loro la Sua promessa. La terza è che le persone sono convinte che, comportandosi e agendo in base alla propria coscienza e ragione, stiano già praticando la verità.) Mettendo da parte queste tre cose, cosa significa esattamente perseguire la verità? Torniamo alla nostra definizione di perseguimento della verità: “valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio”. Queste parole sono sufficienti per far capire cosa significa perseguire la verità e come farlo. Abbiamo già parlato molto di cosa significhi perseguire la verità. Come si fa, allora, a perseguirla? Abbiamo condiviso tanto al riguardo, sia ora che in precedenza: quando valutate persone e cose o quando agite o adottate un comportamento, dovete farlo in conformità alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questo è il perseguimento della verità. Qualsiasi altra cosa che non sia correlata a queste parole non è il perseguimento della verità. Naturalmente, se “valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio” non è diretto all’indole corrotta dell’uomo, si rivolge ad alcuni suoi pensieri, opinioni e nozioni. E se si rivolge a queste cose e ha come obiettivo quello di rendere l’uomo capace di praticare secondo le verità principi e di sottomettersi alle parole di Dio e alla verità, allora naturalmente questo sarà il suo effetto finale. “Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio” è abbastanza chiaro ed esplicito. Il percorso che questa definizione offre alle persone permette loro, nelle loro pratiche, di liberarsi dei pregiudizi e di abbandonare i loro desideri e le loro ambizioni. Allo stesso tempo, le persone non devono vivere nascondendosi dietro la convinzione di essere superiori, di possedere umanità, coscienza e ragione, e usare questo per rimpiazzare il principio di pratica di assumere le parole di Dio come base e la verità come criterio. Qualunque giustificazione tu accampi, qualunque punto di forza e vantaggio tu possieda, non sono sufficienti a soppiantare il valutare persone e cose, il comportarsi e l’agire in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questa è una certezza assoluta. Per contro, se il punto di partenza per la tua valutazione di persone e cose, per il tuo comportamento e per il tuo agire è completamente conforme alle parole di Dio e utilizza la verità come principio di pratica, allora stai praticando la verità. Altrimenti, non lo stai facendo. In sintesi, vivere secondo nozioni e fantasie umane, agire con l’intento di stringere accordi, o sostituire costantemente il perseguimento e la pratica della verità con la convinzione di possedere una gran quantità di buona condotta morale, sono tutti approcci sciocchi. Nessuno di essi è una manifestazione del perseguimento della verità e, in ultima analisi, l’esito di questi approcci sciocchi sarà che le persone non capiranno la verità, non sapranno comprendere la volontà di Dio e saranno incapaci di intraprendere la strada della salvezza. Hai capito? (Sì.) Naturalmente tra coloro che non perseguono la verità, eccetto quelli che non possono essere salvati, alcuni sono disposti a essere dei servitori e sopravviveranno. Questo va benissimo, può essere considerato una buona alternativa al non perseguire la verità. Sta a voi quale cammino scegliere nello specifico. Forse qualcuno dirà: “Dopo tutta questa comunione, non ci hai ancora detto come valutare persone e cose, né come comportarci e agire”. Non l’ho fatto? (Lo hai fatto.) In base a che cosa bisogna valutare persone e cose, comportarsi e agire? (In base alle parole di Dio.) E con quale criterio? (Utilizzando la verità come criterio.) Cosa sono dunque le parole di Dio? Dove si trova la verità? (Le parole di Dio sono la verità.) Ci sono così tante parole di Dio, che parlano sotto ogni aspetto di come valutare persone e cose, di come comportarsi e di come agire, quindi non entreremo nei dettagli di queste cose ora. Leggete ancora una volta la definizione di cosa significa perseguire la verità. (Che cosa significa perseguire la verità? Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio.) Dovete scolpire queste parole nei vostri cuori e usarle come motto di vita. Rispolveratele spesso, in modo da poter ponderare e rifletterci su; valutate in base a esse il vostro comportamento, il vostro atteggiamento nella vita, il vostro punto di vista sulle cose, le vostre intenzioni e i vostri obiettivi. Sarete così in grado di percepire chiaramente qual è il vostro vero stato e qual è l’essenza dell’indole che manifestate. Valutateli sul metro di queste parole, e assumete queste parole come principi della vostra pratica, come percorso e direzione della vostra pratica. Quando perseguirai in questo modo, quando sarai in grado di entrare completamente in queste parole e di viverle, capirai cosa significa perseguire la verità. Naturalmente, quando entrerai nella realtà di queste parole, avrai già intrapreso il cammino del perseguimento della verità. Quando intraprenderai il cammino del perseguimento della verità, quale sarà il risultato? L’afflizione causata dal disturbo, dal controllo e dai vincoli della tua indole corrotta diventerà sempre meno grave. Perché? Perché sentirai di avere un percorso per eliminare la tua indole corrotta e una speranza di essere salvato. Solo allora percepirai che una vita in cui credi veramente in Dio e ti nutri delle Sue parole è appagante, pacifica e gioiosa. Dopo molti anni di fede in Dio, a coloro che non amano la verità sembra ancora che la vita sia molto vuota e che non ci sia nulla su cui fare affidamento. Spesso percepiscono anche l’estremo dolore di vivere secondo un’indole corrotta e, pur volendo liberarsene, non ci riescono. Rimangono per sempre limitati, imbrigliati e vincolati dalla loro indole corrotta, cosa che causa loro grande afflizione, ma non hanno alcun percorso da seguire. Questi loro giorni amari non hanno fine. Se fossero in grado di accettare la verità e di ottenere la salvezza, allora questi giorni amari terminerebbero. Tuttavia, i risultati di tutto questo dipendono dal modo in cui perseguirete e avrete accesso in futuro.
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Cosa significa perseguire la verità (3)

Al giorno d’oggi, coloro che svolgono un dovere sono sempre più impegnati. Hanno la sensazione che il tempo scorra troppo velocemente, che non sia sufficiente. Perché? Il fatto è che ora capiscono la verità e comprendono molte cose. Il senso di responsabilità pesa sempre di più su di loro, e compiono i loro doveri con assiduità via via crescente e svolgendo un lavoro sempre più dettagliato. Perciò avvertono che dovrebbero assumersi sempre più doveri, ed è questa la ragione per cui sono sempre più impegnati nel compierli. A parte questo, ogni giorno la maggior parte di coloro che svolgono dei doveri deve anche leggere le parole di Dio e fare comunione sulla verità. Devono riflettere su sé stessi e, quando emergono dei problemi, ricercare la verità per risolverli. Devono inoltre apprendere alcune abilità professionali. Hanno sempre la sensazione che non ci sia abbastanza tempo, che ogni giorno passi troppo in fretta. La sera ripensano a ciò che hanno fatto durante il giorno e hanno la sensazione che non abbia molto valore, che il risultato sia tutto tranne che eccelso. Si sentono alquanto scarsi di statura, carenti, e anelano a crescere rapidamente in statura. Alcuni di loro dicono: “Quando finirà l’impegno di questo lavoro? Quando sarò in grado di acquietare il mio cuore, di leggere le parole di Dio in modo appropriato e di munirmi adeguatamente della verità? C’è un limite a ciò che solo una o due riunioni alla settimana possono darmi. Dovremmo riunirci di più e ascoltare più sermoni: è l’unico modo per comprendere la verità”. Così aspettano, carichi di desiderio, e in un batter d’occhio passano tre, quattro, cinque anni e sembra loro che il tempo trascorra troppo in fretta. Alcune persone non sono capaci di offrire una grande testimonianza esperienziale nemmeno dopo dieci anni di fede. Diventano insofferenti, temono di venire abbandonate e desiderano dotarsi in fretta di una maggiore quantità di verità. Per questo percepiscono la pressione del tempo. Sono in molti a pensarla così. Tutti coloro che si assumono il fardello di compiere un dovere e che perseguono la verità avvertono il tempo passare davvero in fretta. Coloro che non amano la verità invece, e che bramano le comodità e i piaceri, non hanno l’impressione che il tempo passi velocemente; alcuni di loro addirittura si lamentano: “Quando giungerà il giorno di Dio? Dicono sempre che la Sua opera sta per concludersi: perché non è ancora successo? Quand’è che l’opera di Dio si espanderà in tutto l’universo?” Coloro che dicono queste cose sentono il tempo scorrere molto lentamente. Nel profondo, non sono interessati alla verità; desiderano sempre tornare nel mondo e riprendere le loro vite insignificanti. Questo loro stato è ovviamente diverso da quello di chi persegue la verità. Per quanto coloro che perseguono la verità siano occupati con i loro doveri, sanno comunque ricercare la verità per risolvere i problemi che li affliggono, cercare la comunione su cose che non trovano chiare nei sermoni che hanno ascoltato, acquietare il loro cuore ogni giorno per riflettere su come si sono comportati, e poi riflettere sulle parole di Dio e guardare video di testimonianze esperienziali. Da questo guadagnano molto. Per quanto siano occupati con i loro doveri, ciò non ostacola affatto il loro ingresso nella vita, né lo ritarda. Per le persone che amano la verità è naturale praticare in questo modo. Coloro che non amano la verità non la ricercano e non sono disposti ad acquietarsi davanti a Dio per riflettere su sé stessi e conoscersi, indipendentemente dal fatto che siano o meno occupati con i loro doveri e da quali problemi li affliggano. Quindi, che siano occupati o liberi nei loro doveri, non ricercano comunque la verità. Il fatto è che se una persona in cuor suo desidera perseguire la verità, anela a essa e si assume il fardello di entrare nella vita e di cambiare la propria indole, allora nel cuore si avvicinerà a Dio e Lo pregherà, a prescindere da quanto il proprio dovere la impegni. Sicuramente otterrà un po’ dell’illuminazione e della luce dello Spirito Santo e la sua vita crescerà senza sosta. Se qualcuno non ama la verità e non si assume alcun fardello nell’ingresso nella vita o nel cambiamento della propria indole, o se non è interessato a queste cose, allora non può guadagnare nulla. Riflettere sui modi in cui si manifesta corruzione è una cosa che si può fare ovunque e in qualsiasi momento. Per esempio, se una persona ha manifestato corruzione mentre svolgeva un dovere, allora nel suo cuore deve pregare Dio, riflettere su sé stessa, conoscere la propria indole corrotta e ricercare la verità per eliminarla. È una questione relativa al cuore, non ha nulla a che fare con il dovere da svolgere. È facile fare ciò? Dipende dal fatto che tu persegua la verità oppure no. Coloro che non amano la verità sono disinteressati alle questioni di crescita nella vita. Non considerano queste cose. Solo coloro che perseguono la verità sono disposti a dedicarsi a crescere nella vita; solo loro riflettono spesso sui problemi realmente esistenti e su come ricercare la verità per risolverli. Di fatto, il processo di risoluzione dei problemi e quello di perseguimento della verità coincidono. Se, mentre compie il proprio dovere, una persona si concentra costantemente sulla ricerca della verità per trovare una soluzione ai problemi e ne ha risolti molti nel corso di diversi anni di questa pratica, allora certamente compie il suo dovere all’altezza dei requisiti. Simili persone manifestano corruzione molto più raramente e hanno acquisito una grande esperienza nell’adempimento dei loro doveri. Sono quindi in grado di testimoniare Dio. In che modo queste persone vivono l’esperienza che è iniziata quando hanno assunto il loro dovere, fino a quando sono state in grado di testimoniare Dio? Lo fanno affidandosi alla ricerca della verità per risolvere i problemi. Ecco perché, per quanto coloro che perseguono la verità siano impegnati nei loro doveri, ricercheranno la verità per risolvere i problemi, riusciranno a svolgere i loro doveri secondo i principi e saranno in grado di mettere in pratica la verità e di sottomettersi a Dio. Questo è il processo di crescita nella vita e anche quello di ingresso nella realtà della verità. Alcune persone dicono sempre che sono tanto occupate con i loro doveri da non avere tempo di perseguire la verità. È una motivazione inconsistente. Chi persegue la verità, a prescindere dal lavoro che sta svolgendo, non appena individua un problema ricerca la verità per risolverlo e arriva a comprendere e ad acquisire la verità. Questo è sicuro. Molti pensano che la verità possa essere compresa solo partecipando quotidianamente alle riunioni. Nulla di più sbagliato. La verità non può essere compresa solamente riunendosi e ascoltando i sermoni; bisogna anche praticare e sperimentare le parole di Dio, e attuare il processo di identificazione e risoluzione dei problemi. Ciò che è fondamentale è imparare a ricercare la verità. Coloro che non amano la verità non la ricercano, a prescindere da quali problemi affrontano; invece, coloro che amano la verità la ricercano, indipendentemente da quanto siano impegnati nei loro doveri. Quindi, possiamo affermare con certezza che coloro che si lamentano sempre di essere talmente occupati con i loro doveri da non avere tempo per riunirsi, e di conseguenza dover rimandare la ricerca della verità, non amano la verità. Hanno un modo di intendere assurdo e non capiscono le questioni spirituali. Quando leggono le parole di Dio o ascoltano i sermoni, perché non riescono a metterli in pratica o ad applicarli nello svolgimento dei loro doveri? Perché non sanno applicare le parole di Dio alla loro vita reale? Questo basta a dimostrare che non amano la verità e quindi, qualunque difficoltà possano incontrare nello svolgimento dei loro doveri, non ricercano né praticano la verità. È chiaro che queste persone sono dei servitori. Alcuni magari desiderano perseguire la verità, ma possiedono una levatura troppo scarsa. Non sanno nemmeno organizzare bene la propria vita; quando hanno due o tre cose da fare, non sanno a quale dare priorità. Se affrontano due o tre problemi, non sanno come risolverli. Vanno in confusione. Queste persone possono accedere alla verità? Possono riuscire a ricercarla per risolvere i problemi? Non necessariamente, perché hanno una levatura troppo scarsa. Molti sono intenzionati a perseguire la verità, eppure dopo aver creduto in Dio per dieci o vent’anni non sono alla fine in grado di offrire alcuna testimonianza della loro esperienza e non hanno acquisito alcuna verità. La ragione principale è che possiedono una levatura troppo scarsa. Che una persona persegua la verità oppure no non dipende da quanto sia impegnata nei suoi doveri o da quanto tempo abbia a disposizione, ma dal fatto che nel cuore ami o meno la verità. La realtà è che tutti hanno a disposizione la stessa quantità di tempo; ciò che cambia è in cosa ciascuno lo investe. È possibile che chi dice di non avere tempo per perseguire la verità lo dedichi ai piaceri della carne o sia impegnato in qualche impresa esterna. Non lo dedica a ricercare la verità per risolvere i problemi. Così sono fatte le persone che sono negligenti nel loro perseguimento. Questo ritarda la questione fondamentale del loro ingresso nella vita.

Nelle ultime due riunioni abbiamo condiviso su “Cosa significa perseguire la verità” e su alcuni aspetti specifici che questo tema comporta. Cominciamo con l’esaminare ciò che abbiamo condiviso nell’ultima riunione. Abbiamo stabilito una definizione accurata di “cosa significa perseguire la verità”, per poi passare a fare comunione su alcuni problemi specifici e determinati modi di comportarsi attinenti a cosa significa perseguire la verità. Qual è stato l’ultimo punto della nostra comunione nell’ultima riunione? (Dio ha posto una domanda: dato che ciò che gli uomini ritengono buono e giusto non è la verità, perché continuano a perseguirlo come se fosse la verità?) Dato che le cose che gli uomini ritengono buone e giuste non sono la verità, perché continuano a sostenerle come se lo fossero, pensando così di perseguire la verità? L’ultima volta abbiamo condiviso su tre punti relativi alla questione. Primo: queste cose che l’uomo persegue non sono la verità, quindi perché continua a praticarle come se lo fossero? Perché all’uomo le cose che egli ritiene giuste e buone sembrano essere la verità, motivo per cui le persegue come se lo fossero. Non è un modo chiaro per dirlo? (Sì.) Allora, qual è la risposta esatta a questa domanda? Le persone sostengono le cose che ritengono giuste e buone come se fossero la verità e, così facendo, pensano di perseguire la verità. Questa non è forse la risposta completa? (Sì.) Secondo: perché, sostenendo le cose che ritiene buone e giuste come se fossero la verità, l’uomo pensa di perseguire la verità? Si potrebbe rispondere così: perché l’uomo desidera essere benedetto. L’uomo persegue ciò che ritiene giusto e buono con desiderio e ambizione, e quindi pensa di star praticando e perseguendo la verità. In sostanza, questo è tentare di stringere un accordo con Dio. Terzo: se una persona possiede una coscienza e una ragione normali, nelle situazioni in cui non comprende la verità sceglierà istintivamente di agire secondo la sua coscienza e la sua ragione, seguendo regole, leggi, norme e così via. Potremmo dire che l’uomo sostiene istintivamente le cose che ritiene positive, costruttive e in linea con l’umanità, come se fossero la verità. Questo risultato può essere conseguito entro i parametri della coscienza e della ragione umane. Molti sono in grado di lavorare normalmente all’interno della casa di Dio; sono disposti a rendere un servizio e a sottomettersi alle disposizioni della casa di Dio perché possiedono una coscienza e una ragione normali. Per ottenere benedizioni, sono persino disposti a soffrire e a pagare qualsiasi prezzo. Quindi, l’uomo ritiene che anche ciò che è capace di fare entro i parametri della sua coscienza e della sua ragione equivalga a praticare e perseguire la verità. Questi sono i tre elementi principali della risposta a questa domanda. L’ultima volta abbiamo condiviso su questi tre elementi in modo generale; oggi faremo una comunione specifica e dettagliata sui problemi che questi tre punti sollevano e analizzeremo i problemi che ogni punto comporta, nonché il modo in cui ogni elemento è divergente o in conflitto rispetto al perseguimento della verità, in modo che possiate capire più chiaramente cosa significa perseguire la verità e come esattamente tale perseguimento va messo in pratica. In questo modo, le persone saranno maggiormente incentivate a praticare e a perseguire accuratamente la verità nella loro vita quotidiana.

Inizieremo condividendo in merito al primo punto. In parole povere, la nostra comunione al riguardo si concentrerà sulle cose che l’uomo secondo le sue nozioni ritiene giuste e buone. Perché la nostra comunione dovrebbe concentrarsi su questi contenuti? Quali problemi coinvolgono? Riflettete innanzitutto su questo in modo dettagliato. Sareste in grado di conoscerli con precisione se nelle riunioni non facessimo una comunione appropriata su questo argomento, se non condividessimo nello specifico al riguardo e voi vi limitaste a rifletterci su, o se investiste del tempo a sperimentarli e a conoscerli? In quel caso sapreste forse quali verità questi contenuti riguardano? Sareste in grado di dedurle con la riflessione? (No.) Cominciamo con il considerare alla lettera la frase “le cose che l’uomo secondo le sue nozioni ritiene giuste e buone” e vediamo fino a che punto arriva la vostra conoscenza. Innanzitutto, a cosa si riferisce la parte importante di questa frase, su cui condivideremo? Non sapreste dirlo? È una frase astratta? Cela forse un mistero? (È inerente alle nozioni e alle fantasie dell’uomo.) È un modo generale per dirlo; fate un esempio. (L’uomo, secondo le sue nozioni, crede che se saprà fare delle rinunce, sacrificarsi, soffrire e pagare un prezzo, potrà ottenere l’approvazione di Dio. Vi sono inoltre aspetti della cultura tradizionale, come la pietà filiale e le donne che si occupano del marito e di crescere i figli. La gente ritiene buone anche queste cose.) Questi sono alcuni esempi, sì. Avete colto il punto? Quali parti sono inerenti al nostro argomento? (Fare rinunce, spendersi, soffrire e pagare un prezzo.) (La pietà filiale e le donne che si occupano del marito e di crescere i figli.) Sì. Altro? (Una dimostrazione di devozione, pazienza e tolleranza, come i farisei.) Umiltà, pazienza, tolleranza: si tratta di alcune dimostrazioni e di alcuni detti specifici riguardanti il comportamento. Dal momento che condivideremo su questi contenuti, sarà meglio farlo nel dettaglio, usando detti specifici. Le persone possono ottenere una comprensione più accurata e precisa se ci concentriamo sulla questione in questo modo. Al momento non siete in grado di fornire spunti, quindi proseguirò con la comunione, va bene? (Sì.) I cinquemila anni di cultura cinese sono “vasti e profondi”, ricchi di ogni sorta di detti e modi di dire popolari. È inoltre provvista di una pletora di decantati “antichi saggi”, come Confucio, Mencio e altri. Essi hanno ideato gli insegnamenti cinesi del confucianesimo, che costituiscono la parte principale della cultura tradizionale cinese. Nella cultura tradizionale cinese vi sono molti termini, espressioni e modi di dire che sono stati elaborati da diverse generazioni. Alcuni di essi alludono all’antichità, altri no; alcuni provengono dalla gente comune, altri da uomini famosi. Può darsi che a voi non piaccia molto la cultura tradizionale, che vi siate allontanati dalla cultura tradizionale di base, o che siate abbastanza giovani da non esservi ancora dedicati a uno studio o a una ricerca approfonditi della “vasta e profonda” cultura tradizionale cinese, e per questo ancora non ne possedete conoscenza o comprensione. In realtà è una cosa positiva. Anche se una persona non lo capisce, a livello inconscio il suo pensiero e le sue nozioni vengono indottrinati e contaminati dagli aspetti della cultura tradizionale. Finisce per vivere seguendo queste cose senza rendersene conto. Ciò che viene tramandato dagli antenati, ossia la cultura tradizionale tramandata dagli antenati dell’uomo, è colmo di affermazioni di ogni tipo su come l’uomo dovrebbe parlare, agire e comportarsi. E anche se le persone possono avere intendimenti e punti di vista differenti in merito alle varie affermazioni della cultura tradizionale, in linea di massima sono sicure di questi aspetti da essa proposti. Da questa osservazione si evince che è interamente la cultura tradizionale a influenzare la vita e l’esistenza dell’uomo, il modo in cui valuta persone e cose e come si comporta e agisce. Sebbene le varie etnie dell’umanità differiscano nelle loro dichiarazioni riguardanti le norme e i criteri morali che sostengono, le idee generali di base sono le stesse. Oggi condivideremo in dettaglio su alcune e le analizzeremo. Non potremo citare e analizzare tutto ciò che l’uomo ritiene giusto e buono, ma il contenuto generale non è costituito da altro che i due elementi citati nella definizione del perseguimento della verità: la valutazione di persone e cose e il modo in cui ci si comporta e si agisce. Uno è la valutazione, l’altro il comportamento. Ciò significa che l’uomo considera le persone e gli eventi del mondo alla luce delle cose che ritiene giuste e buone, le quali assume come fondamento, base e criterio secondo cui comportarsi e agire. Dunque, quali sono esattamente queste cose giuste e buone? In linea di massima, le cose che l’uomo secondo le sue nozioni ritiene giuste e buone non sono altro che i requisiti a cui deve attenersi per comportarsi bene e per avere una buona morale e un buon carattere umani. Sono queste due cose. Pensateci: fondamentalmente non sono forse queste due? (Sì.) Una è il buon comportamento; l’altra il carattere e la morale umani. L’uomo ha stabilito essenzialmente due parametri come standard per valutare l’umanità con cui una persona vive e il modo in cui si comporta: uno è il requisito che si comporti bene esteriormente, l’altro una buona condotta morale. Gli uomini utilizzano questi due fattori per valutare la bontà di una persona. A causa di ciò, sono nati a tal fine degli standard secondo cui giudicare il comportamento e la morale delle persone e, durante questo processo, le persone hanno iniziato a sentire pronunciare ogni sorta di affermazioni riguardanti la condotta morale e il comportamento dell’uomo. Quali sono i detti specifici? Lo sapete? Qualcosa di semplice; per esempio: quali sono gli standard e i detti per valutare il comportamento delle persone? Essere istruiti e ragionevoli, essere gentili e raffinati: questi hanno a che fare con comportamenti esteriori. Vi è poi anche l’essere cortesi? (Sì.) Gli altri sono più o meno simili e, per analogia, saprete quali parole e affermazioni sono standard per valutare il comportamento dell’uomo e quali sono standard per valutarne la morale. Ora, “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” è uno standard per il comportamento esteriore o per la morale? (Riguarda la morale e l’etica.) E la magnanimità? (Anche la magnanimità ha a che fare con la morale.) Esatto. Questi riguardano la morale, il carattere morale dell’uomo. Le principali affermazioni relative al comportamento umano sono quelle come essere cortesi, essere gentili e raffinati, ed essere istruiti e ragionevoli. Sono tutte cose che l’uomo secondo le sue nozioni ritiene giuste e buone; sono cose che sulla base delle affermazioni della cultura tradizionale ritiene positive, o quanto meno in linea con la coscienza e la ragione, non negative. Stiamo parlando di cose che la gente riconosce in generale come giuste e buone. Quindi, quali sono altre affermazioni riguardanti il buon comportamento dell’uomo, oltre alle tre che ho appena menzionato? (Rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani.) Rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili, essere disponibili: sono tutte cose che in qualche modo le persone conoscono e comprendono. Essere istruiti e ragionevoli, essere gentili e raffinati, essere cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili, essere disponibili: nella mente dell’uomo, chiunque assuma questi comportamenti è ritenuto una persona brava, gentile, dotata di umanità. Tutti valutano gli altri in base al loro comportamento; giudicano la bontà di una persona dal suo comportamento esteriore. Giudicano, stabiliscono e valutano se una persona è colta e possiede umanità, se è degna di fiducia e di essere frequentata, in base ai pensieri e alle idee della cultura tradizionale e ai comportamenti che mostra. Gli uomini hanno la capacità di decifrare il mondo materiale? Neanche un po’. Sanno giudicare e discernere se qualcuno è buono o cattivo, o che tipo di persona è, solamente in base al suo comportamento; solo interagendo, parlando e collaborando con qualcuno sono capaci di osservare e stabilire queste cose. A prescindere dal fatto che nelle tue valutazioni utilizzi esplicitamente affermazioni come “Essere istruiti e ragionevoli”, “Essere affabili” e “Rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani”, gli standard delle tue valutazioni non vanno oltre queste affermazioni. Quando qualcuno non sa vedere il mondo interiore di un’altra persona, valuta se è buona o cattiva, nobile o meschina, osservando il suo comportamento e le sue azioni e applicando tutti questi criteri comportamentali; sono essenzialmente questi che usa. Non è così? (Sì.) Sulla base delle affermazioni appena descritte, quali standard di valutazione possiede l’umanità? Quali sono le cose che secondo le sue nozioni l’umanità ritiene buone e giuste? Piuttosto che cominciare con cose riguardanti la condotta morale, iniziamo la nostra comunione e analisi con le cose buone, giuste e positive che l’uomo esprime e manifesta nel suo comportamento. Consideriamo se si tratta veramente di cose positive. Dunque, c’è qualcosa di inerente alla verità nelle affermazioni appena elencate? Il loro contenuto è in linea con la verità? (No.) Se qualcuno persegue l’essere una persona di questo tipo, una persona con questi comportamenti e con queste manifestazioni esteriori, sta perseguendo la verità? Ciò che persegue è correlato al perseguimento della verità? Chi assume questi comportamenti sta praticando e perseguendo la verità? Chi assume questi comportamenti e queste manifestazioni è una brava persona nel vero significato del termine? La risposta è no, non lo è. Questo è evidente.

Esaminiamo innanzitutto l’affermazione secondo cui bisogna essere istruiti e ragionevoli. DiteMi cosa significa di per sé l’affermazione “Essere istruiti e ragionevoli”. (Descrive una persona alquanto decorosa e ben educata.) Che cosa significa essere “decorosi”? (Significa attenersi in certa misura a delle regole.) A quali regole si attiene una persona del genere? Più specifica sarà la tua risposta, più approfondita sarà la tua comprensione della questione e della sua essenza. Quindi, cosa significa attenersi a delle regole? Ecco un esempio. Quando si mangia, i più giovani non devono prendere posto finché non si sono seduti gli anziani e devono stare in silenzio quando gli anziani non parlano. Se viene lasciato del cibo agli anziani, nessuno può mangiarlo senza la loro approvazione. Inoltre, non si può parlare mentre si mangia, né mostrare i denti, né ridere ad alta voce, né schioccare le labbra, né rovistare nel piatto. Quando la generazione più anziana ha finito, i più giovani devono smettere subito di mangiare e alzarsi. Possono continuare a mangiare solo dopo aver salutato gli anziani. Questa non è forse osservanza delle regole? (Sì.) Queste regole sono presenti, in misura maggiore o minore, in ogni casa e in ogni nucleo familiare, in famiglie di ogni discendenza e stirpe. Tutti e osservano, in misura maggiore o minore, e di conseguenza ne vengono limitati. Vigono regole diverse in famiglie diverse; chi è che le stabilisce? I capostipiti della famiglia e gli anziani venerabili delle varie epoche passate. Esse assumono un’importanza particolare quando si celebrano feste importanti e i giorni di commemorazione; tutti devono quindi seguirle, senza eccezioni. Se qualcuno dovesse infrangere o violare tali norme, verrebbe severamente punito dal disappunto dei familiari. Qualcuno potrebbe persino inginocchiarsi per chiedere perdono davanti all’altare di famiglia. Ecco quali sono le norme. Quelle di cui abbiamo parlato poc’anzi sono solo alcune di quelle che possono essere applicate in una determinata casa o famiglia. Tali regole non fanno forse parte di ciò che significa essere “decorosi”? (Sì.) Si può capire se una persona è decorosa semplicemente osservandola mangiare. Se quando mangia schiocca le labbra, o rovista nel cibo, o serve sempre i bocconi agli altri, parla mentre mastica, ride ad alta voce, e in alcuni casi addirittura indica con le bacchette la persona con cui sta parlando, allora in tutto questo sta dimostrando la sua indecorosità. Affermare che una persona è indecorosa implica che gli altri la ammoniscono, la criticano e la disprezzano per il suo comportamento. Quanto a coloro che sono decorosi, essi non parlano mentre masticano, non ridacchiano, non rovistano nel cibo e non servono bocconi agli altri. Sono alquanto ligi alle norme. Gli altri vedono il loro comportamento e le loro manifestazioni e su questa base li ritengono persone decorose. E grazie a questa loro decorosità si guadagnano il rispetto e la stima degli altri, oltre che la loro simpatia. Questa è una parte di ciò che sta alla base della decorosità. Quindi cos’è di fatto la decorosità? L’abbiamo appena detto: “la decorosità” ha a che fare solo con il comportamento delle persone. In questi ultimi casi citati, per esempio, c’è un ordine di priorità generazionale quando si mangia. Ognuno deve prendere posto secondo le norme, non deve sedersi nel posto sbagliato. Tanto le generazioni più anziane che quelle più giovani seguono le regole della famiglia, che nessuno può violare, e appaiono tutti così ligi alle regole, raffinati, nobili e dignitosi; eppure, per quanto possano sembrarlo, tutto si riduce a meramente a una buona condotta esteriore. Si tratta di un’indole corrotta? No; non è altro che uno standard secondo cui valutare i comportamenti esteriori delle persone. Quali comportamenti? Principalmente i discorsi e le azioni. Per esempio, non si dovrebbe parlare mentre si mangia né masticare rumorosamente. Quando si prende posto a tavola, c’è un ordine da seguire per sedersi. Vi sono in generale modi appropriati di stare in piedi e di sedere. Tutti questi non sono altro che comportamenti, comportamenti esteriori. Ma le persone sono davvero disposte a seguire queste regole? Cosa pensano in merito nel loro intimo? Come si sentono al riguardo? Seguire queste norme patetiche arreca loro beneficio? Ne possono trarre un qualche progresso nella vita? Quali problemi derivano dal seguire queste regole patetiche? Ciò ha forse a che fare con la questione del cambiamento della visione delle cose e dell’indole di vita? Niente affatto. È inerente solamente al comportamento. Si tratta solo di alcuni requisiti comportamentali, requisiti che riguardano le norme che le persone devono raggiungere e seguire. Qualunque cosa si pensi di queste regole, e anche se le si odia e le si disprezza, non si ha altra scelta se non quella di vivere vincolati da esse a causa della propria famiglia, dei propri antenati e del proprio codice familiare. Tuttavia, nessuno si propone di indagare su quali siano i pensieri specifici delle persone in merito a queste norme, o come le valutino e le considerino nella loro mente, o la loro prospettiva e il loro atteggiamento nei loro confronti. È sufficiente che tu mostri un buon comportamento e segua queste regole in questo ambito specifico. Coloro che lo fanno sono persone decorose. Il detto “Essere istruiti e ragionevoli” pone i suoi vari requisiti solamente nei confronti del comportamento delle persone. Viene usato soltanto per limitare il loro comportamento, comportamento che comprende la postura con cui sedere e stare in piedi, i movimenti del corpo e degli organi di senso, come regolare lo sguardo, come muovere la bocca, come girare la testa e così via. Fornisce alle persone uno standard per il comportamento esteriore, senza preoccuparsi della loro mente, della loro indole e dell’essenza della loro umanità. Questo è lo standard dell’essere istruiti e ragionevoli. Se soddisfi questo standard, allora sei una persona istruita e ragionevole, e se possiedi il buon comportamento di essere istruito e ragionevole, allora agli occhi degli altri sei una persona meritevole di stima e rispetto. Non è forse così? (Sì.) Quindi, il punto focale di questa affermazione è il comportamento dell’uomo? (Sì.) A che cosa serve, in realtà, questo standard comportamentale? Principalmente, a valutare se una persona è decorosa e si attiene alle regole, se può guadagnarsi il rispetto e la stima degli altri nell’interagire con loro e se è degna di ammirazione. Valutare le persone in questo modo non è assolutamente in linea con i principi della verità. È una cosa priva di significato.

La nostra recente comunione riguardava principalmente l’educazione di una persona, che costituisce uno dei requisiti imposti dall’affermazione: “Essere istruiti e ragionevoli”. A cosa si riferisce l’“essere ragionevoli”? (Al dimostrare di comprendere le buone maniere e il galateo.) È un po’ superficiale, ma è parte della risposta. “Essere ragionevoli” non significa forse avere il garbo di sentire ragioni, di essere propensi alla ragione? Possiamo spingerci fino a questo punto? (Sì.) Dimostrare di comprendere le buone maniere e il galateo, e avere il garbo di sentire ragioni. Quindi, per mettere tutto insieme, se qualcuno è in possesso dei comportamenti implicati nell’“essere istruiti e ragionevoli”, come lo dimostra, esattamente, nel complesso? Avete mai visto una persona istruita e ragionevole? C’è qualcuno di istruito e ragionevole tra gli anziani e i membri della vostra famiglia, o tra i vostri amici? Qual è la caratteristica distintiva di queste persone? Seguono un numero incredibile di regole. Sono molto attente al modo in cui parlano, che non è né rozzo, né grossolano, né offensivo per gli altri. Quando si siedono, prendono posto in maniera appropriata; quando stanno in piedi, assumono una postura composta. Sotto ogni aspetto, il loro comportamento appare raffinato ed equilibrato agli occhi degli altri, che provano simpatia e invidia nel vederli. Quando incontrano qualcuno, abbassano la testa e si piegano, si inchinano e si inginocchiano. Parlano con garbo, attenendosi rigorosamente alle norme della decenza e dell’ordine pubblici, senza l’abitudinarietà o il teppismo degli strati inferiori della società. Nel complesso, il loro comportamento esteriore suscita agio e approvazione in chi lo vede. Vi è però un aspetto problematico: per loro esistono regole per ogni cosa. Mangiare ha le sue regole, dormire ha le sue regole, camminare ha le sue regole. Persino per uscire di casa e rientrare ci sono delle regole. Quando si è in compagnia di persone del genere, ci si sente piuttosto limitati e a disagio. Non sai mai quando tireranno fuori una qualche regola e, se la violi con leggerezza, dai l’idea di essere sconsiderato e ignorante, mentre loro appaiono alquanto raffinate. Sono molto raffinate anche nel sorridere, senza mostrare i denti, e nel piangere, cosa che non fanno mai davanti agli altri ma solo tra le pieghe delle coperte a tarda notte, mentre tutti dormono. Qualsiasi cosa facciano segue delle norme. Questo è ciò che si chiama “educazione”. Queste persone vivono in un mondo governato dal galateo, come in una grande famiglia; seguono molte regole e applicano in gran quantità ciò a cui sono state educate. Comunque la si metta, i buoni comportamenti che derivano dall’essere istruiti e ragionevoli sono comportamenti esteriormente buoni che vengono inculcati in una persona dall’ambiente in cui è cresciuta, e che vengono in lei gradualmente moderati dagli standard elevati e dai requisiti rigorosi che tale persona pone al proprio comportamento. Qualunque influenza tali comportamenti possano esercitare sugli individui, essi non riguardano altro che il comportamento esteriore dell’uomo e, sebbene tali comportamenti esteriori siano ritenuti buoni dall’uomo, comportamenti a cui la gente tende e che approva, sono una cosa diversa dall’indole umana. Per quanto buono sia il comportamento esteriore di una persona, esso non può celare la sua indole corrotta; per quanto buono sia, non può sostituire un cambiamento dell’indole corrotta di un individuo. Anche se il comportamento di una persona istruita e ragionevole è alquanto conforme alle regole e suscita il rispetto e la stima degli altri, risulta del tutto inutile quando si manifesta l’indole corrotta di quella persona. Per quanto nobile e maturo possa essere il suo comportamento, non serve a nulla quando le capita qualcosa che coinvolge i principi della verità, né la spinge a comprendere la verità; al contrario, poiché questa persona secondo le proprie nozioni crede che essere istruiti e ragionevoli sia una cosa positiva, continua a considerarla come verità, e se ne serve per giudicare e mettere in discussione le parole di Dio. Valuta i propri discorsi e le proprie azioni in base a quell’affermazione, che costituisce il suo standard per valutare anche gli altri. Adesso pensate alla definizione di “Cosa significa perseguire la verità”: valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Ora, lo standard di comportamento esteriore che richiede di essere istruiti e ragionevoli ha qualcosa a che fare con le parole di Dio e con la verità? (No.) Non solo le due cose non sono correlate, ma sono in contrasto. In cosa risiede il contrasto? (Simili detti portano le persone a concentrarsi solamente sul buon comportamento esteriore e a ignorare gli intenti e l’indole corrotta che hanno dentro di sé. Fanno sì che le persone siano ammaliate da questi buoni comportamenti e non riflettano su ciò che i propri pensieri e le proprie idee celano, che non siano in grado di discernere la propria indole corrotta, e che addirittura invidino e venerino ciecamente gli altri in base al loro comportamento.) Queste sono le conseguenze dell’accettare le affermazioni della cultura tradizionale. Perciò, quando l’uomo vede una manifestazione di questi buoni comportamenti, fa tesoro di essi. Inizia a ritenerli buoni e positivi e, sulla base del fatto che sono cose positive, li tratta come se fossero la verità. Poi usa questo come criterio per porre dei limiti a sé stesso e per valutare gli altri; lo prende come base per valutare persone e cose e, al contempo, anche per il proprio comportamento e le proprie azioni. Ciò non è forse in contrasto con la verità? (Sì.) Per ora lasciamo da parte la questione se l’affermazione che bisogna essere istruiti e ragionevoli inganni o meno le persone e parliamo dell’affermazione in sé. “Essere istruiti e ragionevoli”: è una frase civile e nobile. È un’affermazione che piace a tutti e l’uomo la usa per giudicare gli altri e per valutare persone e cose, partendo dal presupposto che sia giusta e buona e che valga come criterio. E, nel fare questo, la prende anche come base per il proprio comportamento e le proprie azioni. Per esempio, l’uomo non basa la propria valutazione della bontà di qualcuno sulle parole di Dio. Su cosa la basa? “Questa persona è istruita e ragionevole? Esteriormente si comporta in modo raffinato? Si attiene alle regole? È rispettosa degli altri? Ha buone maniere? Adotta un atteggiamento umile quando parla con gli altri? Possiede il buon comportamento della cortesia e del rispetto, come Kong Rong che una volta offrì la pera più grande a suo fratello? Appartiene a questa categoria di individui?” Su quali basi l’uomo solleva queste domande e valutazioni? In primo luogo si basa sul criterio dell’essere istruiti e ragionevoli. È giusto che usi questo criterio? (No.) Perché non è giusto? È una risposta molto semplice, eppure voi non riuscite a darla. Perché non è così che Dio fa le Sue valutazioni e non vuole che così le faccia l’uomo. Se l’uomo lo fa, è in errore. Se qualcuno giudica una persona o un evento in questo modo, se usa questo come standard per valutare persone e cose, sta violando la verità e le parole di Dio. Ecco qual è il conflitto tra le nozioni tradizionali e la verità. Non è così? (Sì.) In base a che cosa Dio vuole che l’uomo valuti gli altri? In base a che cosa Egli vuole che l’uomo valuti persone e cose? (In base alle Sue parole.) Egli vuole che l’uomo valuti le persone e le cose in base alle Sue parole. Nello specifico, ciò significa valutare in base alle Sue parole se una persona possiede umanità oppure no. Questo è parte della questione. Occorre poi basarsi sul fatto che questa persona ami la verità, che abbia un cuore di riverenza per Dio e che sia in grado di sottomettersi alla verità. Non sono forse questi gli aspetti specifici? (Sì.) Allora, su cosa si basa l’uomo per valutare la bontà di una persona? Sul fatto che sia raffinata e si attenga alle regole, sul fatto che schiocchi le labbra o rovisti nel cibo per prendere piccoli bocconi quando mangia, sul fatto che aspetti che gli anziani si siedano prima di prendere posto a tavola. L’uomo valuta gli altri in base a questi aspetti. Usare questi parametri non equivale forse a usare lo standard di comportamento dell’essere istruiti e ragionevoli? (Sì.) Tali valutazioni sono accurate? Sono in linea con la verità? (No.) È piuttosto evidente che non sono in linea con la verità. Che cosa consegue dunque, in ultima analisi, da queste valutazioni? Coloro che le formulano sono convinti che chiunque sia istruito e ragionevole sia una brava persona e, se chiedi loro di condividere sulla verità, inculcheranno sempre nelle persone le regole e gli insegnamenti a essi familiari e i buoni comportamenti. E il risultato prodotto dall’inculcare tutto ciò nelle persone è che queste ultime saranno sì indotte a comportarsi bene, ma la loro essenza corrotta non cambierà affatto. Questo modo di agire è ben lontano dalla verità e dalle parole di Dio. Chi lo adotta è semplicemente in possesso di alcuni buoni comportamenti. Ebbene, l’indole corrotta che costoro hanno in sé può essere cambiata per mezzo del buon comportamento? Possono costoro conseguire la sottomissione e la lealtà a Dio? Neanche lontanamente. Cosa sono diventate queste persone? Farisei, che hanno soltanto una buona condotta esteriore ma che fondamentalmente non comprendono la verità e non sanno sottomettersi a Dio. Non è così? (Sì.) Pensate ai farisei: non erano forse in apparenza impeccabili? Osservavano il sabato; il sabato non facevano nulla. Erano cortesi nel parlare, alquanto rispettosi delle norme e delle regole, raffinati, civilizzati e colti. Poiché erano abili nel camuffarsi e non riverivano affatto Dio, anzi Lo giudicavano e Lo condannavano, alla fine Egli li maledisse. Dio li proclamò farisei ipocriti, tutti malfattori. Analogamente, coloro che usano il buon comportamento dell’essere istruiti e ragionevoli come criterio per il proprio comportamento e per le proprie azioni non sono evidentemente persone che perseguono la verità. Quando si servono di questa regola per valutare gli altri, per comportarsi e per agire, ovviamente non stanno perseguendo la verità; e quando esprimono un giudizio su qualcuno o qualcosa, lo standard e la base di quel giudizio non sono in linea con la verità, bensì la violano. L’unica cosa su cui costoro si concentrano è il comportamento di una persona, i suoi modi, non la sua indole e la sua essenza. Non si basano sulle parole di Dio, né sulla verità; al contrario, basano le proprie valutazioni su questo standard di comportamento, essere istruiti e ragionevoli, che appartiene alla cultura tradizionale. Il risultato di tale valutazione è che qualcuno è una brava persona ed è conforme alla volontà di Dio nei suoi confronti fintanto che assume buoni comportamenti esteriori come l’essere istruito e ragionevole. Quando le persone adottano tali classificazioni, hanno ovviamente assunto una posizione di contrasto con la verità e con le parole di Dio. E tanto più utilizzano questo criterio comportamentale per valutare persone e cose, per comportarsi e per agire, quanto più si allontanano dalle parole di Dio e dalla verità. Anche in questo caso, sono soddisfatte del loro comportamento e credono di star perseguendo la verità. Sostenendo alcune buone affermazioni della cultura tradizionale, sono convinte di star sostenendo la verità e la vera via. Tuttavia, per quanto aderiscano a queste cose, per quanto insistano su di esse, alla fine non faranno alcuna esperienza delle parole di Dio né verranno in contatto con esse o con la verità, e neanche si sottometteranno minimamente a Dio. Tanto meno questo può dare origine a un’autentica riverenza verso di Lui. Ecco cosa accade quando gli individui sostengono tutti quei buoni comportamenti come l’essere istruiti e ragionevoli. Più l’uomo si concentra sui buoni comportamenti, sul viverli, sul perseguirli, più si allontana dalle parole di Dio; e più si allontana dalle parole di Dio, meno è in grado di comprendere la verità. È una conseguenza prevedibile. Se qualcuno inizia a comportarsi meglio, significa forse che la sua indole è cambiata? Avete una qualche esperienza di questo? Avete mai cercato inconsapevolmente di essere persone istruite e ragionevoli? (Sì.) Questo perché tutti capiscono che con l’essere istruiti e ragionevoli si è rispettabili e nobili agli occhi degli altri. Si è oggetto di grande stima. Le cose stanno così, non è vero? (Sì.) Quindi, non dovrebbe essere una cosa negativa essere in possesso di questi buoni comportamenti. Ma il conseguimento di questi buoni comportamenti, di queste buone manifestazioni, può forse eliminare l’indole corrotta dell’uomo? Può impedire alle persone di compiere cattive azioni? Se non è così, a cosa servono questi buoni comportamenti? Sono solamente bella apparenza, ma del tutto inutili. Le persone che assumono tali buoni comportamenti sono forse capaci di sottomettersi a Dio? Sanno accettare e mettere in pratica la verità? Evidentemente no. Un buon comportamento non può sostituire la pratica della verità. È proprio come nel caso dei farisei. Il loro comportamento era eccellente ed essi erano alquanto pii, ma in che modo trattarono il Signore Gesù? Nessuno avrebbe immaginato che potessero arrivare a crocifiggere il Salvatore dell’umanità. Quindi, coloro che hanno semplicemente un buon comportamento esteriore ma non hanno acquisito la verità sono in pericolo. Potrebbero persistere nei loro modi, opponendosi a Dio e tradendoLo. Se non riuscite a discernere ciò, potreste ancora essere ingannati dal buon comportamento delle persone, come è sempre accaduto.

L’essere istruiti e ragionevoli è una nozione tradizionale dell’uomo. È totalmente in contrasto con la verità. Dato che ciò è in conflitto con la verità, che cosa dovrebbe possedere esattamente l’uomo per mettere in pratica la verità? Qual è la realtà che, quando viene vissuta, è in linea con la verità e con i requisiti di Dio? Lo sapete? A questa comunione, qualcuno potrebbe commentare: “Tu affermi che essere istruiti e ragionevoli non è in linea con la verità, che è solo un buon comportamento esteriore. Allora smetteremo di essere persone istruite e ragionevoli. La nostra vita sarà più spensierata, senza vincoli, senza regole a limitarci. Potremo fare ciò che vogliamo, vivere come vogliamo. Come saremo spensierati! Siamo più liberi ora, dato che il buon comportamento degli uomini non è correlato al loro esito. Non abbiamo bisogno di preoccuparci di essere raffinati, di attenerci alle regole o cose del genere”. È forse questa la conclusione giusta da trarre? (No.) Questo è un intendimento assurdo; si commette l’errore di finire all’estremo opposto. Quindi, vi è alcuno che commetterebbe un simile errore? Qualcuno potrebbe dire: “Dato che le persone raffinate possono comunque opporsi a Dio e tradirLo, non sarò una persona raffinata. Comincio a provare disprezzo per coloro che lo sono. Disprezzo coloro che sono istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, cortesi, che rispettano gli anziani e si prendono cura dei giovani, e che sono affabili. Guardo dall’alto in basso chiunque manifesti queste cose e lo biasimo pubblicamente: ‘Ti comporti come i farisei. Il tuo scopo è ingannare gli altri, non è perseguire la verità e tanto meno praticarla. Smettila di cercare di raggirarci: non ci lasceremo trarre in inganno da te né cadremo nei tuoi tranelli!’” Voi vi comportereste così? (No.) È giusto che non lo facciate. Sarebbe assurdo da parte vostra fare una cosa così irragionevole. Alcuni nutrono intendimenti assurdi e non hanno una comprensione pura della verità; non ne hanno la capacità. Tutto ciò che sanno fare è seguire le regole, e quindi è così che agiscono. Allora, perché condividiamo su questo problema e lo analizziamo? Principalmente per mettere in luce il fatto che perseguire la verità non significa perseguire un buon comportamento esteriore, né ha lo scopo di fare di te una persona ben educata, raffinata e che si attiene alle regole. Ha invece l’obiettivo di portarti a comprendere la verità, a metterla in pratica e a essere in grado di agire in base a essa; vale a dire che tutto ciò che fai si basa sulle parole di Dio ed è in linea con la verità. Comportarsi in linea con la verità e sulla base delle parole di Dio è diverso dall’essere istruiti e ragionevoli, così come lo è dagli standard posti all’uomo dalla cultura tradizionale e dalla morale tradizionale. Sono due cose differenti. Le parole di Dio sono la verità e sono l’unico criterio secondo cui valutare ciò che è bene e ciò che è male e ciò che di giusto e di sbagliato c’è nelle azioni dell’uomo. Lo standard della cultura tradizionale, che consiste nell’essere istruiti e ragionevoli, è invece ben lontano dallo standard dei principi della verità. Quando mai, durante quale fase dell’opera, Dio ti ha detto che devi essere una persona istruita e ragionevole, una persona raffinata e nobile, senza alcun interesse meschino che ti riguardi? Dio ha mai detto una cosa del genere? (No.) Mai. Quindi, quale affermazione e quale richiesta Egli fa nei confronti del comportamento dell’uomo? Comportatevi e agite interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Qual è dunque la base che si trova nelle parole di Dio? Ossia, quali verità dovreste utilizzare come criterio e che tipo di vita dovete condurre per perseguire e praticare la verità? Questo non è forse qualcosa che andrebbe compreso? (Sì.) Allora, quali sono gli standard di comportamento posti all’uomo nelle parole di Dio? Sapete citare un passo delle parole di Dio che fornisca una risposta chiara alla domanda? (La parola di Dio dice: “Nutro molte speranze. Spero che possiate comportarvi in modo adeguato e beneducato, che compiate fedelmente il vostro dovere, che possediate verità e umanità, che siate persone in grado di rinunciare a tutto ciò che hanno e persino alla vita per Dio, e così via. Tutte queste speranze derivano dalle vostre mancanze e dalla vostra corruzione e disobbedienza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”).) Tutte queste parole sono principi e requisiti per il comportamento dell’uomo. Quali altre parole di Dio si riferiscono a una pratica specifica? (C’è un altro passo che dice: “Il tuo cuore deve essere sempre tranquillo e, di fronte a un problema, non devi diventare irritabile e testardo né agire in modo avventato. Non essere pretenzioso o falso; agisci invece ragionevolmente. Questi sono i modi in cui si dovrebbe manifestare la normale umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La via dell’eliminazione di un’indole corrotta”).) Questa è in certa misura una pratica specifica. Si tratta di disposizioni e requisiti specifici per il comportamento e per i modi esteriori dell’uomo. Possono essere considerati la base che si trova nelle parole di Dio? Sono abbastanza specifici? (Sì.) Leggiamo di nuovo il passo. (“Il tuo cuore deve essere sempre tranquillo e, di fronte a un problema, non devi diventare irritabile e testardo né agire in modo avventato. Non essere pretenzioso o falso; agisci invece ragionevolmente. Questi sono i modi in cui si dovrebbe manifestare la normale umanità”.) Prendete nota di questi elementi: sono i principi che dovreste sostenere nel vostro comportamento futuro. Essi suggeriscono alle persone che nel loro comportamento e nelle loro azioni dovrebbero imparare ad affrontare le cose ragionevolmente, e che devono inoltre essere in grado di ricercare i principi della verità a partire dal fondamento dell’agire con coscienza e ragione. Comportatevi e agite in questo modo e avrete dei principi, oltre che un percorso di pratica.

È facile conseguire le poche cose di cui abbiamo appena parlato, ossia: “Di fronte a un problema, non devi diventare irritabile e testardo né agire in modo avventato. Non essere pretenzioso o falso; agisci invece ragionevolmente”? In realtà, sono tutte realizzabili attraverso un periodo di formazione. Se qualcuno davvero non è in grado di conseguirle, che fare? Non sarà un problema, a patto che tu faccia una sola cosa; in altre parole, di fronte a una situazione o nell’interagire con gli altri c’è almeno una cosa da rispettare: devi comportarti e agire in un modo che sia per gli altri edificante. Questo è il punto più essenziale. Se lo pratichi e ti ci attieni, basandoti su di esso e utilizzandolo come criterio, in linea di massima non causerai grave danno agli altri, né subirai tu stesso grandi perdite. Comportati e agisci in modo da edificare gli altri: vi sono dettagli di cui parlare al riguardo? (Sì.) Non basare la tua soddisfazione su un danno agli interessi altrui; non costruire la tua felicità e la tua gioia sulla sofferenza degli altri. Questo è il significato di edificazione. Qual è il modo più basilare di intendere tale edificazione? Significa che il tuo comportamento deve risultare agli altri tollerabile rispetto al metro dalla coscienza e dalla ragione dell’umanità; deve essere in linea con la coscienza e con la ragione dell’umanità. Non è forse vero che chiunque possieda una normale umanità può conseguire questo risultato? (Sì.) Supponiamo che qualcuno stia riposando in una stanza e che tu entri, incurante di ciò che ti circonda, e inizi a cantare e a suonare. Sarebbe appropriato? (No.) Non equivarrebbe forse a costruire il tuo piacere e la tua felicità sulla sofferenza di un’altra persona? (Sì.) Se qualcuno si trova nel bel mezzo della lettura delle parole di Dio o di una comunione sulla verità e tu non puoi proprio fare a meno di parlare dei tuoi problemi, è rispettoso nei suoi confronti? Non è forse per lui un disturbo? (Sì.) Che cosa significa disturbo? Come minimo, significa che non sei rispettoso degli altri. Non devi interrompere i discorsi o le azioni altrui. Questo non è forse qualcosa che l’umanità normale può conseguire? Se non riesci a ottenere nemmeno questo, sei davvero privo di coscienza e di ragione. Chi non possiede coscienza né ragione può accedere alla verità? No. Mettere in pratica la verità è qualcosa che solo coloro che possiedono come minimo coscienza e ragione possono conseguire, e se vuoi perseguire la verità devi almeno conformarti agli standard della coscienza e della ragione nel parlare e nell’agire; devi fare in modo di risultare tollerabile a coloro che ti circondano, che tutti ti trovino accettabile. È quello che abbiamo appena detto: che le tue azioni appaiano almeno decorose agli altri e siano per loro edificanti. Essere edificante per gli altri equivale a essere loro utile? In realtà no: essere edificanti significa manifestare rispetto reciproco per lo spazio altrui e non intralciare, interrompere o intromettersi; significa non permettere che l’altro venga danneggiato o soffra a causa del proprio comportamento. Questo significa essere edificanti. Voi come lo intendete? Essere edificanti non significa essere di giovamento agli altri, ma metterli in condizione di avvalersi degli interessi e dei diritti che spettano loro, senza che vengano ostacolati nel farne uso o che ne vengano privati a causa della tua ostinazione e del tuo comportamento scorretto. Non è così? (Sì.) Ora conoscete alcune parole di Dio inerenti ai Suoi requisiti nei confronti del comportamento e delle azioni dell’uomo; tuttavia, vi dico, la cosa più essenziale resta comunque che dovete essere edificanti per gli altri nel vostro comportamento e nelle vostre azioni. Questo è il principio secondo cui agire. Avete capito cosa significa essere edificanti? (Sì.) Alcuni non si preoccupano se gli altri sono edificati o meno dai loro discorsi e dalle loro azioni, eppure affermano di essere persone istruite e ragionevoli. Non è forse ingannevole? Essere edificanti per gli altri nel comportamento e nelle azioni: non è forse qualcosa da cui trarre un insegnamento? Potrà anche essere una manifestazione di comportamento, ma è facile da conseguire? Se qualcuno comprende una parte della verità, saprà come agire in linea con i principi, come agire in modo da edificare gli altri e da essere loro di giovamento. Se qualcuno non comprende la verità, non saprà cosa fare; potrà solo agire affidandosi alle proprie nozioni e fantasie. Alcune persone, qualunque cosa accada loro, non ricercano mai la verità nella loro vita quotidiana. Agiscono solo in base alle loro preferenze, senza curarsi di come il loro comportamento faccia sentire gli altri. Vi sono dei principi in questo modo di agire? Dovreste essere in grado di capire se ce ne siano oppure no, non è vero? Tutti voi vi riunite e leggete le parole di Dio frequentemente; se siete davvero in grado di comprendere una parte della verità, sarete in grado di praticare e di dedicarvi ad alcune questioni in linea con i principi della verità. Come ti fa sentire questa pratica? Come fa sentire gli altri? Se ti sforzi di percepirlo, capirai quale tipo di pratica è edificante per gli altri. Di solito, quando vi capita qualcosa, di qualunque cosa si tratti, voi non pensate alle questioni reali di come agire in un modo che coinvolga la normale umanità o la pratica della verità. Dunque, quando vi accade qualcosa, se vi chiedessero che tipo di pratica o di azione sarebbe edificante per gli altri, trovereste difficile rispondere, come se non vi fosse un percorso chiaro. Nelle riunioni condivido solamente in merito a questi problemi della vita reale, eppure quando li affrontate non riuscite mai a essere all’altezza della situazione e la vostra mente si ritrova sempre vuota. Non vi è forse una discrepanza? (Sì.) Che cosa avete guadagnato dalla vostra fede in Dio, allora? Qualche dottrina, qualche slogan. Quanto siete miserabili e patetici!

Uno degli aspetti che abbiamo definito essere ritenuto giusto e buono da parte degli uomini, ossia l’essere istruiti e ragionevoli, contiene alcune specifiche nozioni e fantasie umane, nonché alcuni modi tradizionali che l’uomo ha di intendere questo comportamento. In breve, se guardiamo a questa manifestazione di comportamento, vediamo che non ha alcun rapporto con la verità o con la vera umanità. Questo perché è molto lontana dalla verità e non può essere considerata allo stesso livello; inoltre, fondamentalmente tale comportamento non è in linea con gli standard dei requisiti di Dio nei confronti delle valutazioni formulate dagli uomini su persone e cose, così come dei loro comportamenti e delle loro azioni, con i quali è completamente incompatibile e non ha alcuna correlazione. Si tratta semplicemente di un comportamento umano. Per quanto bene l’uomo assuma tale comportamento e per quanto adeguatamente lo pratichi, si tratta solo di una forma di comportamento. Non può definirsi nemmeno autentica umanità normale. L’affermazione per cui bisogna essere istruiti e ragionevoli è soltanto un modo per infiocchettare il comportamento esteriore delle persone. L’uomo, per farsi bello e adornarsi, si sforza di essere una persona istruita e ragionevole, in modo da conquistare la stima e il rispetto degli altri e da elevare la sua posizione e il suo valore nel gruppo a cui appartiene. Ma il fatto è che questo comportamento non assurge neppure al livello della moralità, dell’integrità e della dignità di cui una vera persona dovrebbe essere dotata. Essere istruiti e ragionevoli è un’affermazione che deriva dalla cultura tradizionale, ed è un insieme di manifestazioni di comportamento che l’umanità corrotta ha stabilito per sé stessa come qualcosa a cui ritiene ci si debba attenere. Queste manifestazioni di comportamento hanno lo scopo di elevare la posizione di un individuo nel suo gruppo di appartenenza e di accrescere il suo valore, in modo che egli possa guadagnarsi il rispetto degli altri ed essere il più forte di tutti, una persona che difficilmente il suo gruppo disprezzerà o maltratterà. Questo comportamento esteriore non ha assolutamente nulla a che fare con la moralità o la qualità dell’umanità, eppure l’uomo lo pone a un livello tanto elevato e gli dà un tale peso. Constatate voi stessi quanta falsità ci deve essere in questo! Pertanto, se il tuo attuale perseguimento è essere una persona istruita e ragionevole e stai imponendo delle regole al tuo comportamento, impegnandoti nel tuo perseguimento e nella tua pratica in direzione dell’obiettivo di essere istruito e ragionevole, ti esorto a smettere subito. Questi comportamenti e metodi possono portarti solamente a camuffarti sempre di più e renderti sempre più ipocrita, e in questo processo ti allontanerai sempre di più dall’essere una persona onesta, semplice e aperta. Più ti sforzi di essere istruito e ragionevole, più ti camuffi, e più grave è il tuo camuffamento, più difficile sarà per gli altri valutarti o capirti e più a fondo la tua indole corrotta verrà celata. Così facendo, sarà molto difficile per te conseguire l’accettazione della verità e la salvezza. Dunque, alla luce di questi punti, la strada del perseguimento di una persona istruita e ragionevole coincide con quella del perseguimento della verità? Si tratta del giusto perseguimento? (No.) Non si cela forse più ingannevolezza nei confronti degli altri e di sé stessi dietro il comportamento di essere istruiti e ragionevoli, al di là poi della sua sostanza negativa e dei risultati negativi a cui porta? (Sì.) Una persona istruita e ragionevole nasconde molti segreti inconfessabili e, soprattutto, ogni sorta di pensieri, nozioni, opinioni, atteggiamenti e idee sbagliati di cui gli altri sono ignari e che agli occhi altrui sono ignobili, maligni, malvagi e odiosi. Dietro il buon comportamento di una persona istruita e ragionevole si nasconde una sua indole più corrotta. Una persona di questo tipo, sotto la copertura di questa manifestazione di comportamento, non ha il coraggio di affrontare la propria indole corrotta né di ammetterne l’esistenza. Ancor meno ha sufficienti coraggio e sicurezza di sé per aprirsi in merito alla propria indole corrotta, alla propria conoscenza assurda, ai propri pensieri, intenti e obiettivi malvagi o, se vogliamo, persino ai propri pensieri maligni e velenosi. Ha così tante cose celate dentro di sé e di cui nessuno è a conoscenza; tutto ciò che la gente vede è la cosiddetta “brava persona” che si trova davanti, la quale assume il buon comportamento di essere istruita e ragionevole. Non si tratta forse di un inganno? (Sì.) Il comportamento, le manifestazioni, il perseguimento e l’essenza di tale persona sono interamente un inganno. Costui sta ingannando tanto gli altri quanto sé stesso. Quale sarà il suo esito finale? Allo scopo di essere una persona istruita e ragionevole, abbandona Dio, volta le spalle alla verità e viene detestato e rifiutato da Dio. In ogni angolo nascosto dietro il buon comportamento di essere istruito e ragionevole, l’uomo cela le sue tecniche e i suoi comportamenti di camuffamento e inganno, e così facendo nasconde la propria indole di arroganza, malvagità, disprezzo nei confronti della verità, malignità e ostinazione. Quindi, più una persona è istruita e ragionevole, più è ingannevole; e più si sforza di essere una persona istruita e ragionevole, meno ama la verità e più disprezza la verità e le parole di Dio. DiteMi: le cose non stanno forse così? (Sì.) Concludiamo qui, per il momento, la nostra comunione sul buon comportamento dell’essere istruiti e ragionevoli.

Abbiamo appena condiviso in merito a una specifica affermazione della cultura tradizionale riguardante il buon comportamento: essere istruiti e ragionevoli. Non condivideremo sulle altre una per una. Nel loro insieme, tutte le affermazioni riguardanti il buon comportamento sono solo dei modi per infiocchettare i comportamenti e l’immagine esteriore dell’uomo. “Infiocchettare” è un eufemismo; per dirla in modo più preciso, si tratta in realtà di una forma di camuffamento, un modo in cui qualcuno usa una falsa facciata al fine di indurre con l’inganno gli altri a nutrire verso di lui dei buoni sentimenti, a valutarlo positivamente, a rispettarlo, mentre il lato oscuro del suo cuore, la sua indole corrotta e il suo vero volto restano nascosti e ben celati. Si potrebbe anche dire così: ciò che si nasconde sotto l’alone di questi buoni comportamenti è il vero volto corrotto di ogni singolo membro dell’umanità corrotta. Ciò che vi si nasconde sotto è ogni singolo membro dell’umanità malvagia in possesso di un’indole di arroganza, ingannevolezza, malignità e disprezzo nei confronti della verità. Non importa se esteriormente qualcuno si comporta in modo istruito e ragionevole, o gentile e raffinato, né se è affabile, disponibile, se rispetta gli anziani e si prende cura dei giovani, né alcuna altra cosa di questo genere: qualsiasi di questi aspetti costui manifesti, non si tratta che di un comportamento esteriore che gli altri possono vedere. Assumere un buon comportamento non può condurlo alla conoscenza della propria natura e della propria essenza. Anche se, attraverso i comportamenti esteriori di essere istruito e ragionevole, gentile e raffinato, disponibile o affabile, l’uomo dà una buona immagine di sé, tanto che l’intero mondo umano è ben disposto nei suoi confronti, non si può negare la reale esistenza della sua indole corrotta al di sotto della copertura di questi buoni comportamenti. Il disprezzo dell’uomo nei confronti della verità, la sua opposizione e la sua ribellione a Dio, la sua natura e la sua essenza di disprezzo nei confronti delle parole pronunciate dal Creatore e di opposizione al Creatore: tutto questo esiste davvero. È tutto autentico. Per quanto qualcuno sappia fingere bene, si comporti in modo decoroso e appropriato, si presenti in modo cortese e accattivante, o per quanto sia in grado di ingannare il prossimo, non vi è alcun dubbio che ogni individuo corrotto sia colmo di indole satanica. Sotto la veste di questi comportamenti esteriori, comunque si oppone e si ribella a Dio, si oppone e si ribella al Creatore. Naturalmente, usando questi buoni comportamenti come travestimento e copertura, l’umanità manifesta un’indole corrotta ogni giorno, in ogni ora e ogni momento, in ogni minuto e ogni secondo, in ogni situazione, vivendo costantemente in preda a un’indole corrotta e al peccato. Questo è un fatto incontestabile. Nonostante i comportamenti decorosi, le parole piacevoli e le false apparenze dell’uomo, la sua indole corrotta non si è minimamente attenuata, né ha subito alcun cambiamento grazie a questi suoi comportamenti esteriori. Al contrario, è proprio a causa della copertura di questi buoni comportamenti esteriori che la sua indole corrotta si manifesta costantemente, che egli non smette mai di compiere il male e di opporsi a Dio, e che naturalmente, governato dalla sua indole maligna e malvagia, nutre ambizioni, richieste smodate e desideri sempre più frequenti e smisurati. DiteMi: dov’è quella persona cortese, affabile, disponibile, la cui immagine vissuta e le cui basi di comportamento e azione sono positive e in linea con le parole di Dio, ossia con la verità? Dov’è la persona istruita, ragionevole, gentile e raffinata che ama la verità, che è intenzionata a trovare nelle parole di Dio la direzione e l’obiettivo della propria vita, che ha dato un contributo alla salvezza dell’umanità? Sapreste trovare anche un solo individuo di questo tipo? (No.) Il fatto è che, tra gli uomini, quanto più una persona è acculturata, quanto più è istruita, quanto più ha idee, prestigio e reputazione, anche se può essere definita istruita e ragionevole, affabile e disponibile, tanto più allora le affermazioni che espone per iscritto possono ingannare gli altri, e tanto più compie il male e tanto più accanita è la sua opposizione a Dio. Coloro che godono di reputazione e prestigio più elevati ingannano maggiormente gli altri e sono più feroci nell’opporsi a Dio. Considerate nell’intera umanità le persone famose, i grandi personaggi, i pensatori, i maestri, gli scrittori, i rivoluzionari, gli statisti o qualsiasi altro luminare in un certo ambito: chi di loro non era istruito e ragionevole, affabile e disponibile? Chi di loro non si è comportato esteriormente in modo da ottenere l’elogio degli altri e da meritarne il rispetto? Eppure, di fatto, che contribuito hanno dato all’umanità? L’hanno condotta sulla retta via oppure l’hanno fuorviata? (L’hanno fuorviata.) Hanno guidato l’umanità verso l’autorità del Creatore o l’hanno portata sotto i piedi di Satana? (Sotto i piedi di Satana.) Hanno lasciato che l’umanità partecipasse della sovranità, della provvista e della guida del Creatore, o hanno permesso che venisse calpestata da Satana e ne subisse la crudeltà e i soprusi? Di tutti i personaggi eroici, gli individui famosi, grandi, elevati, straordinari e dotati di potere della storia, chi non ha guadagnato la propria autorità e il proprio prestigio con l’assassinio di milioni e milioni di persone? Chi non ha ottenuto la propria reputazione raggirando, ingannando e irretendo l’umanità? Esteriormente, nelle loro interazioni quotidiane con gli altri, costoro appaiono disponibili e alquanto socievoli, in quanto si pongono sullo stesso piano degli altri e parlano in modo amichevole; tuttavia, ciò che fanno dietro le quinte è completamente diverso. Alcuni di loro tramano per irretire le persone; altri ricorrono all’inganno per tormentarle e danneggiarle; altri ancora cercano occasioni per vendicarsi. La maggior parte degli statisti è crudele e danneggia la gente al di là di ogni immaginazione. Hanno conquistato il loro prestigio e la loro influenza calpestando senza esitazione la testa e il sangue di innumerevoli individui, eppure ciò che la gente vede pubblicamente è il loro atteggiamento di disponibilità e il loro comportamento affabile. Ciò che la gente vede è l’immagine gentile e raffinata, istruita e ragionevole che danno di sé. Esteriormente sono gentili e raffinati, e cortesi, ma dietro le quinte uccidono innumerevoli persone, si appropriano dei loro beni, e le dominano e si approfittano di loro. Pronunciano belle parole e compiono azioni malvagie di ogni tipo, e senza vergogna, sfacciatamente, tengono discorsi dal loro palco, insegnando agli altri come essere persone disponibili, istruite e ragionevoli, come essere persone che offrono il loro contributo al Paese e all’umanità, come servire il popolo ed essere al servizio del bene pubblico, come dedicarsi alla nazione. Non è forse sfrontatezza questa? Feccia spudorata e avida, tutti loro! In breve, comportarsi bene e conformarsi alle nozioni morali tradizionali non equivale a perseguire la verità, non significa perseguire di essere un vero essere creato. Al contrario, dietro al perseguimento di questi buoni comportamenti si nascondono molti segreti oscuri e inconfessabili. Qualunque tipo di buon comportamento l’uomo persegua, il suo scopo non è altro che ottenere l’affetto e la stima di un maggior numero di persone, di migliorare la propria reputazione, di presentarsi come rispettabile e degno di fiducia e di ricevere incarichi. Se ciò che persegui è avere un buon comportamento di questo genere, non sei forse uguale, nella sostanza, ai grandi e ai famosi? Se ti limiti semplicemente a comportarti bene, ma non ami la parola di Dio e non accetti la verità, allora in sostanza sei identico a loro. E cosa ne consegue? Che hai rinunciato alla verità e perso la speranza di essere salvato. Non c’è comportamento più sciocco di questo: sono scelte e perseguimenti da idioti. Avete mai desiderato di essere la grande, famosa, straordinaria celebrità sul palcoscenico che ammirate da tanto tempo? La persona affabile e disponibile? L’individuo cortese, gentile e raffinato, istruito e ragionevole? O magari colui che è esteriormente gentile e amabile? Avete mai seguito e adorato persone di questo tipo prima d’ora? (Sì.) Se tuttora segui persone simili, se continui a idolatrarle, lascia che te lo dica: non sei lontano dalla morte, poiché coloro che tu idolatri sono persone malvagie che fingono di essere buone. Dio non salverà i malvagi. Idolatrando le persone malvagie e non accettando la verità, alla fine anche tu verrai distrutto.

L’essenza di un buon comportamento come l’essere disponibili e affabili può essere descritta in una parola: finzione. Questo buon comportamento non origina dalle parole di Dio, né è il risultato della pratica della verità o dell’agire secondo i principi. Da che cosa è prodotto? Nasce dalle motivazioni, dalle trame, dalla finzione, dalla simulazione, dall’inganno. Quando le persone si aggrappano a questi buoni comportamenti, l’obiettivo è quello di ottenere ciò che desiderano; se non fosse così, non si affliggerebbero mai in questo modo e non vivrebbero in contrasto con i propri desideri. Cosa significa vivere in contrasto con i propri desideri? Significa che la loro vera natura non è così ben educata, priva di malignità, amorevole, gentile e virtuosa come si pensa. Non vivono in base alla coscienza e al senno, ma per soddisfare un certo scopo o una certa richiesta. Com’è la vera natura dell’uomo? È confusa e ignorante. Senza le leggi e i comandamenti promanati da Dio, le persone non avrebbero idea di cosa sia il peccato. Non è forse così che era un tempo l’umanità? Solo quando Dio ha promulgato le leggi e i comandamenti le persone hanno avuto una qualche concezione del peccato. Ma non possedevano ancora il concetto di giusto e sbagliato, o di positivo e negativo. E come potevano, in tal caso, conoscere i principi corretti secondo cui parlare e agire? Potevano forse sapere in quali modi di agire, quali buoni comportamenti dovevano essere presenti nell’umanità normale? Potevano sapere che cosa produce un comportamento veramente buono, che tipo di strada avrebbero dovuto seguire per vivere una sembianza umana? No. A causa della loro natura satanica e dei loro istinti, le persone potevano solo simulare e fingere di vivere in modo decoroso e dignitoso, cosa che ha dato origine a inganni come essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili e disponibili; così sono emersi questi tranelli e queste tecniche di inganno. E, una volta che sono emersi, le persone si sono aggrappate selettivamente a diversi di essi. Alcuni hanno scelto di essere affabili e disponibili, altri di essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, altri ancora di essere cortesi, di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, e alcuni hanno scelto di essere tutte queste cose. Eppure Io ho un termine per definire le persone che assumono questi buoni comportamenti. Qual è questo termine? “Pietre lisce”. Cosa sono le pietre lisce? Sono quelle pietre lisce che si trovano nei fiumi e che sono state levigate e smussate dallo scorrere dell’acqua per anni e anni. Anche se non ci si fa male a calpestarle, se non si presta attenzione possono far scivolare. Nell’aspetto e nella forma queste pietre sono molto belle ma, una volta portate a casa, sono del tutto inutili. Dispiace molto buttarle via, ma non ha nemmeno senso conservarle: ecco cos’è una “pietra liscia”. A Me, le persone con questi comportamenti apparentemente buoni risultano tiepide. Si fingono buone esteriormente, ma non accettano affatto la verità; dicono cose belle, ma non fanno nulla di concreto. Non sono altro che pietre lisce. Se condividi con loro sulla verità e sui principi, ti parleranno dell’essere gentili e raffinati, e dell’essere cortesi. Se ragioni con loro sul discernimento degli anticristi, ti parleranno di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, dell’essere istruiti e ragionevoli. Se dici loro che devono esserci dei principi nel comportamento di un individuo, che questi nel compiere il proprio dovere deve ricercarli e non agire arbitrariamente, quale sarà il loro atteggiamento? Diranno: “Agire secondo i principi della verità è un’altra questione. Io voglio solo essere istruito e ragionevole e che gli altri approvino le mie azioni. Fintanto che rispetto gli anziani e mi prendo cura dei giovani e ho l’approvazione degli altri, questo sarà sufficiente”. Si preoccupano solo di comportarsi bene, non si concentrano sulla verità. In generale sono in grado di rispettare gli anziani, i decani, le persone in possesso di titoli, quelle di buona moralità e che godono di reputazione all’interno del loro gruppo, e di prendersi cura con grande amore delle comunità dei giovani e degli svantaggiati. Si attengono rigorosamente alla regola sociale del rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani per dimostrare di essere nobili. Ciò che non si può negare, però, è che quando questa regola entra in conflitto con i loro interessi personali la accantonano e si lanciano a capofitto, senza “tollerare” limitazioni da parte di nessuno, nel proteggere i loro interessi. Sebbene il loro buon comportamento raccolga l’approvazione di tutti coloro che incontrano, che conoscono o con cui hanno familiarità, non si può negare che, anche quando mettono in atto questi buoni comportamenti elogiati dagli altri, non subiscono la minima perdita quanto ai propri interessi personali e lottano per essi con ogni mezzo necessario, senza “tollerare” limitazioni da parte di nessuno. Il loro rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani è solo un comportamento temporaneo, costruito sulla base del fatto che non interferisce con i loro interessi. La sua portata è limitata a un modo di comportarsi. Ne sono capaci nei casi in cui non coinvolge né danneggia minimamente i loro interessi, ma quando questi sono a rischio è per essi che in definitiva lotteranno. Quindi il loro rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani non interferisce con il perseguimento dei loro interessi, né può limitarlo. Quello di rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani è un buon comportamento che gli uomini riescono a mettere in atto solo in determinate circostanze, a condizione che non interferisca con i loro interessi. Non è qualcosa che nasce dall’intimo della vita di una persona, dalle sue ossa. Per quanto si possa mettere in pratica questo comportamento, per quanto a lungo si possa persistere, esso non può alterare l’indole corrotta da cui dipende la vita dell’uomo. Ciò significa che, anche se una persona non assume questo buon comportamento, manifesta ugualmente un’indole corrotta; e, una volta acquisito questo buon comportamento, tale indole corrotta non viene neanche lontanamente migliorata né alterata. Al contrario, la persona la nasconde sempre più in profondità. Queste sono le cose essenziali che si celano dietro questi buoni comportamenti.

Questo è tutto per quanto riguarda la nostra comunione e analisi in merito ai buoni comportamenti, appartenenti alla cultura tradizionale, dell’essere gentili e raffinati, dell’essere cortesi, del rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, dell’essere affabili e dell’essere disponibili. Sono tutti analoghi all’essere istruiti e ragionevoli, in essenza si tratta più o meno sempre della stessa cosa. Sono inconsistenti. Le persone dovrebbero abbandonare questi buoni comportamenti, e più di ogni altra cosa riuscire a rendere le parole di Dio la loro base e la verità il loro criterio; solo così potranno vivere nella luce, come normali esseri umani. Se volete vivere nella luce, dovete agire in base alla verità; dovreste essere persone sincere che pronunciano parole sincere e fanno cose sincere. Ciò che è fondamentale possedere nel proprio comportamento sono i principi della verità; quando le persone perdono i principi della verità e si concentrano solo sul comportarsi bene, questo dà inevitabilmente origine a falsità e finzione. Se gli uomini non hanno dei principi di comportamento, allora, per quanto bene si comportino, sono degli ipocriti; possono essere in grado di ingannare gli altri per un certo periodo, ma non saranno mai degni di fiducia. Le persone hanno un vero fondamento solo quando agiscono e si comportano in base alle parole di Dio. Se non si comportano in base alle parole di Dio e si concentrano solo sul fingere di comportarsi bene, possono forse diventare brave persone? Assolutamente no. Le buone dottrine e i buoni comportamenti non possono cambiare l’indole corrotta dell’uomo, né possono cambiarne l’essenza. Solo la verità e le parole di Dio possono cambiarne l’indole corrotta, i pensieri e le opinioni e diventare la sua vita. I vari comportamenti che l’uomo ritiene buoni secondo la sua cultura tradizionale e le sue nozioni, come l’essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, l’essere affabili e l’essere disponibili, sono semplici comportamenti. Non sono la vita, tanto meno la verità. La cultura tradizionale non è la verità, né lo sono i buoni comportamenti da essa promossi. Per quanto l’uomo possa afferrare la cultura tradizionale e per quanti buoni comportamenti possa mettere in atto nella sua vita, ciò non può modificare la sua indole corrotta. Così, per migliaia di anni la cultura tradizionale è stata inculcata negli uomini e la loro indole corrotta non è cambiata affatto; anzi, la loro corruzione è diventata sempre più profonda e il mondo sempre più oscuro e malvagio. Ciò è direttamente collegato alla formazione derivata dalla cultura tradizionale. Gli esseri umani possono vivere come persone vere solo assumendo le parole di Dio come vita. Questo è fuori discussione. Quindi, che tipo di parametri e requisiti stabiliscono le parole di Dio per il comportamento dell’uomo? Oltre a quanto sancito nelle leggi e nei comandamenti, ci sono anche i requisiti posti dal Signore Gesù nei confronti del comportamento dell’uomo, in particolare i requisiti e le regole contenuti nel giudizio di Dio degli ultimi giorni. Per quanto riguarda gli uomini, queste sono le parole più preziose di tutte e i principi fondamentali per il loro comportamento. Dovete individuare nelle parole di Dio i criteri di condotta più basilari per il vostro comportamento e le vostre azioni. Quando lo farete, sarete in grado di liberarvi dai tranelli e dagli inganni dei buoni comportamenti della cultura tradizionale cinese. Avrete così trovato il percorso e i principi di comportamento e di azione, il che significa che avrete trovato anche il percorso e i principi della salvezza. Se prendete come base le attuali parole di Dio e come criterio la verità su cui stiamo ora condividendo, e le usate per rimpiazzare questi standard di buona condotta così come sono secondo le nozioni dell’uomo, allora siete persone che stanno perseguendo la verità. I requisiti che Dio pone all’uomo riguardano in ogni caso il tipo di persona che si dovrebbe essere e la strada che si dovrebbe percorrere. Dio non richiede mai che l’uomo assuma un certo comportamento isolato. Richiede che le persone siano oneste e non ingannevoli; che l’uomo accetti e persegua la verità, che Gli sia leale, Gli si sottometta e Gli renda testimonianza. Dio non ha mai richiesto all’uomo di limitarsi ad assumere qualche buon comportamento, non ha mai detto che basterebbe questo. Eppure la cultura tradizionale cinese fa sì che l’uomo si concentri solo sul buon comportamento, sull’assumere buone manifestazioni esteriori. Non fa assolutamente nulla per mettere in luce quale indole corrotta l’uomo possieda o da dove derivi la sua corruzione, e tanto meno è in grado di indicargli il percorso per liberarsi della sua indole corrotta. Dunque, per quanto la cultura tradizionale possa sostenere i buoni comportamenti che l’uomo dovrebbe assumere, risulta inutile quando si tratta di liberarsi di un’indole corrotta e di vivere la propria vita come una persona autentica. Per quanto nobili o accattivanti siano le sue affermazioni sulla moralità, non può fare nulla per cambiare l’essenza corrotta dell’uomo. Sotto l’indottrinamento e l’influenza della cultura tradizionale, molte cose sono sorte a livello inconscio nell’umanità corrotta. Che cosa significa “inconscio”? Significa che una volta che l’uomo è stato inconsapevolmente indottrinato e contaminato dalla cultura tradizionale, in assenza di parole, dichiarazioni e regole chiare o di consapevolezza su come agire in modo appropriato, egli istintivamente mette in pratica le idee e i metodi convenzionali della gente e vi si attiene. Vivendo in tali circostanze, in tale condizione, come tutti gli altri, nel loro inconscio le persone arrivano inconsapevolmente a pensare: “Essere istruiti e ragionevoli è grandioso, è una cosa positiva e in linea con la verità; essere gentili e raffinati è meraviglioso, è come le persone dovrebbero essere, piace a Dio ed è in linea con la verità; essere cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili ed essere disponibili sono tutte esternazioni che provengono dall’interno dell’umanità normale, sono in linea con le parole di Dio e con la verità”. Nonostante non abbiano trovato una base chiara nelle parole di Dio, sentono in cuor loro che in generale le parole di Dio coincidono con i requisiti e con gli standard richiesti all’uomo dalla cultura tradizionale, che non vi sia questa grande differenza. Non è una distorsione e una falsa interpretazione delle parole di Dio? Nelle parole di Dio si legge forse questo? No, e non è questo che Egli vuole; si tratta di distorsioni e false interpretazioni umane delle parole di Dio. In nessun passo delle parole di Dio si legge nulla del genere, quindi quello che dovete fare è non pensare, in nessun caso, in questi termini. Dovreste leggere le parole di Dio in dettaglio e individuare esattamente i requisiti di comportamento che esse pongono all’uomo, poi trovarne ulteriori passi, accorparli insieme, pregare leggendoli e condividere in merito a ciò che dicono nel complesso. Una volta che ne acquisirete conoscenza, dovrete metterli in pratica e farne esperienza. Questo porta le parole di Dio nella vostra vita reale, dove diventano la base per le vostre valutazioni di persone e cose, nonché per il vostro comportamento e le vostre azioni. Su cosa dovrebbero basarsi i discorsi e le azioni delle persone? Sulle parole di Dio. Quali sono dunque i criteri e i requisiti stabiliti da Dio per i discorsi e le azioni delle persone? (Che siano costruttivi per gli altri.) Esatto. Essenzialmente, devi dire la verità, parlare in modo sincero ed essere di aiuto al prossimo. I tuoi discorsi devono quanto meno essere edificanti per le persone, e non ingannarle, fuorviarle, prendersi gioco di loro, deriderle, dileggiarle, schernirle, limitarle, smascherare le loro debolezze o ferirle. Questa è l’espressione della normale umanità. È la virtù dell’umanità. Dio ti ha forse detto a che volume di voce parlare? Ti ha chiesto di usare un linguaggio standardizzato? Ti ha forse richiesto di fare uso di un eloquio forbito o di uno stile linguistico elevato e raffinato? (No.) Nessuna di tutte queste cose superficiali, ipocrite, false e inutili. Tutti i requisiti posti da Dio sono cose che l’umanità normale dovrebbe possedere, standard e principi per il linguaggio e il comportamento dell’uomo. Non importa dove una persona sia nata o quale lingua parli. In ogni caso, le parole che pronunci, tanto nel lessico quanto nel contenuto, devono essere edificanti per gli altri. Cosa significa che devono essere edificanti? Significa che gli altri, dopo averle ascoltate, le percepiscono come vere, ne traggono arricchimento e aiuto, riescono a comprendere la verità e non sono più confusi, né suscettibili di essere abbindolati da nessuno. Quindi, Dio richiede alle persone di dire la verità, di dire ciò che pensano e di non ingannare gli altri, fuorviarli, prendersi gioco di loro, deriderli, dileggiarli, schernirli, limitarli, smascherare le loro debolezze o ferirli. Questi non sono forse i principi secondo cui parlare? Cosa significa affermare che non si devono smascherare le debolezze altrui? Significa non gettare fango sugli altri. Non approfittare dei loro errori passati o delle loro manchevolezze per giudicarli o condannarli. Questo è il minimo che dovresti fare. Dal punto di vista propositivo, in che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, spronare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri, trattarli e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero? Poniamo, per esempio, che tu sia particolarmente ostinato e arrogante. Non ne sei mai stato consapevole, ma qualcuno che ti conosce bene viene da te e ti fa notare il problema. Tu pensi: “Sono ostinato? Sono arrogante? Nessun altro ha mai osato dirmelo, mentre lui mi capisce. Il fatto che possa dire una cosa del genere suggerisce che sia proprio vero. Devo dedicare del tempo a rifletterci su”. Dopodiché, rispondi a questa persona: “Gli altri mi dicono solo cose gentili, tessono le mie lodi, nessuno mi parla mai a cuore aperto, nessuno mi ha mai fatto notare questi miei difetti e problemi. Solo tu sei stato in grado di dirmelo, di parlarmi apertamente. È stato meraviglioso, un grande aiuto per me”. Questa è una conversazione a cuore aperto, non è vero? A poco a poco, l’altra persona ti comunica ciò che le passa per la testa, i suoi pensieri su di te e le sue esperienze in merito all’aver nutrito nozioni, fantasie, negatività e debolezza in questo ambito e all’essere riuscita a liberarsene ricercando la verità. Questa è una conversazione a cuore aperto, una comunione di anime. E qual è, in sintesi, il principio che sta alla base del parlare? È questo: dire ciò che si ha nel cuore, parlare delle proprie esperienze reali e di ciò che si pensa veramente. Queste parole sono le più utili per le persone, le sostentano, le aiutano, sono positive. Rifiutati di pronunciare parole false, parole che non giovano agli altri e non li edificano; eviterai così di danneggiarli o di indurli in errore, di farli precipitare nella negatività e di avere un effetto negativo. Devi dire cose positive. Devi sforzarti di aiutare le persone il più possibile, di apportare loro beneficio, di sostentarle, di suscitare in loro autentica fede in Dio; e devi permettere loro di ricevere aiuto e di guadagnare molto dalle tue esperienze delle parole di Dio e dal modo in cui risolvi i problemi, e di essere in grado di comprendere il percorso per sperimentare l’opera di Dio e per entrare nella realtà della verità, permettendo loro di entrare nella vita e di crescere nella vita; tutto come conseguenza del fatto che le tue parole si basano su dei principi e sono edificanti per le persone. Detto questo, quando le persone si riuniscono per spettegolare e ridacchiare, non si stanno attenendo ai principi. Non manifestano altro che la loro indole corrotta. Non si stanno basando sulle parole di Dio e non stanno sostenendo i principi della verità. Tutte queste sono filosofie di vita dell’uomo: costoro vivono sotto la manipolazione della loro indole corrotta.

Dio richiede alle persone di parlare secondo dei principi e in un modo che sia edificante per gli altri. Questo ha qualcosa a che fare con i buoni comportamenti esteriori dell’uomo? (No.) Non ha nulla a che fare con essi. Supponiamo che tu non sia prepotente nei confronti degli altri né falso e ingannevole nell’esprimerti, e che sappia inoltre incoraggiarli, guidarli e confortarli. Se sei in grado di fare entrambe queste cose, c’è forse bisogno che tu le faccia con un atteggiamento di disponibilità? Devi forse conseguire la disponibilità? Si tratta di cose che puoi fare solo all’interno di un quadro comportamentale in cui manifesti esternazioni come l’essere cortese, gentile e raffinato? Non è necessario. Il presupposto perché i tuoi discorsi siano edificanti per gli altri è che siano basati sulle parole e sui requisiti di Dio, che siano basati sulla verità anziché sui buoni comportamenti stabiliti dalla cultura tradizionale. Una volta che i tuoi discorsi si basano su dei principi e sono edificanti per gli altri, puoi parlare sia seduto che in piedi, a voce alta come a voce bassa, usando parole dolci oppure severe. Fintanto che il risultato finale è positivo, che tu hai adempiuto alla tua responsabilità e che l’interlocutore ne ha beneficiato, allora ciò è in linea con i principi della verità. Se quello che persegui e che pratichi è la verità, se la base del tuo parlare e agire sono le parole di Dio e i principi della verità, e se puoi offrire agli altri beneficio e guadagno, questo non è forse vantaggioso sia per te che per loro? Se, vivendo limitati dalla mentalità della cultura tradizionale, sia tu che gli altri simulate, e tu offri gentilezze affettate mentre loro fanno mille complimenti, ciascuno simulando per l’altro, allora né tu né loro vi comportate bene. Sia tu che gli altri siete complimentosi e vi impegnate in convenevoli per tutto il giorno, senza pronunciare una sola parola di verità, attuando nella vita solamente il buon comportamento promosso dalla cultura tradizionale. Sebbene tale comportamento sia convenzionale visto dall’esterno, è tutta ipocrisia, un comportamento che abbindola e raggira gli altri, che irretisce e inganna le persone, senza che una sola parola sincera venga proferita. Se stringi amicizia con una persona del genere, alla fine sei destinato a essere irretito e ingannato. Non c’è nulla che possa edificarti nel suo buon comportamento. Può insegnarti solo falsità e inganno: tu inganni lei, lei inganna te. Quello che proverai, in definitiva, sarà un estremo svilimento della tua integrità e dignità, che non potrai fare altro che sopportare. Dovrai continuare a porti con cortesia, in modo da risultare istruito e ragionevole, senza cavillare con gli altri o pretendere troppo da loro. Dovrai continuare a essere paziente e tollerante, simulando disinvoltura e una magnanimità di larghe vedute esibendo un sorriso smagliante. Quanti anni di sforzi devono servire per raggiungere questa condizione! Se pretendi da te stesso di vivere davanti agli altri in questo modo, la tua vita non ti sfinirà? Fingere di avere tanto amore, sapendo bene di non averlo: una tale ipocrisia non è cosa facile! Ti sentirai sempre più stanco di comportarti in questo modo come persona; nella prossima vita preferirai rinascere mucca o cavallo, maiale o cane, piuttosto che come essere umano. Tutto ciò ti risulterebbe troppo falso e malvagio. Perché l’uomo vive in modo così estenuante? La ragione è che vive schiavo delle nozioni tradizionali, che lo limitano e lo vincolano. Facendo affidamento sulla sua indole corrotta, vive nel peccato, dal quale non riesce a liberarsi. Non ha via d’uscita. Ciò che vive non è la sembianza di una persona vera. Non si riesce a udire né a ottenere da alcuno una sola parola della più basilare sincerità, nemmeno tra marito e moglie, madre e figlia, padre e figlio, tra le persone che sono più vicine l’una all’altra: non viene pronunciata una sola parola intima, che contenga del calore o da cui gli altri possano trarre conforto. Che funzione hanno allora questi buoni comportamenti esteriori? Servono a mantenere temporaneamente tra le persone una normale distanza e delle normali relazioni. Tuttavia, al di là di questi buoni comportamenti, nessuno osa relazionarsi con gli altri a livello profondo, cosa che l’umanità ha finito per riassumere nella frase: “La distanza genera bellezza”. Questo rivela la vera natura dell’uomo, non è così? Come può la distanza generare bellezza? Nella realtà falsa e malvagia di un’esistenza di questo tipo, l’uomo vive in una solitudine, in un isolamento, in una depressione, in un’indignazione e in un’insoddisfazione sempre maggiori, senza una direzione. Questa è la vera condizione dei non credenti. Tu, invece, oggi hai fede in Dio. Sei entrato nella Sua casa, hai accettato la provvista delle Sue parole e ascolti spesso i sermoni. Nel tuo cuore, però, ancora ti piacciono i buoni comportamenti promossi dalla cultura tradizionale. Questo dimostra una cosa: non comprendi la verità e non possiedi la realtà. Perché, nella tua vita, sei ancora così depresso, così solo, così patetico, e denigri te stesso a tal punto? L’unica ragione è che non accetti la verità e non sei minimamente cambiato. In altre parole, non valuti persone e cose, non ti comporti e non agisci in base alle parole di Dio, e non utilizzi la verità come criterio. Continui a vivere facendo affidamento su un’indole corrotta e su nozioni tradizionali. Ecco perché la tua vita è ancora così solitaria. Non hai amici, nessuno con cui confidarti. Non puoi ottenere dagli altri l’incoraggiamento, la guida, l’aiuto o l’edificazione che dovresti ricevere, né sei in grado tu di fornire loro incoraggiamento, guida o aiuto. Neanche in questi comportamenti, che sono i più basilari, assumi le parole di Dio come base e la verità come criterio, quindi vale ancor meno la pena di menzionare le tue valutazioni su persone e cose o il tuo comportamento e le tue azioni: sono lontani anni luce dalla verità, dalle parole di Dio!

Abbiamo appena condiviso in merito ai requisiti posti da Dio nei confronti del comportamento dell’uomo: Egli richiede che i discorsi e le azioni delle persone si fondino su dei principi e siano edificanti per gli altri. Quindi, sulla base di questo, ognuno di noi sa se i buoni comportamenti che l’uomo mette in atto hanno un valore, se vale la pena farne tesoro? (Non vale la pena farne tesoro.) Dunque, che cosa dovreste fare, dato che non credete che valga la pena farne tesoro? (Abbandonarli.) Come si fa ad abbandonarli? Per farlo, bisogna avere un percorso e delle fasi di pratica specifiche. In primo luogo, bisogna esaminare se si attuano le manifestazioni di comportamento dell’essere istruiti e ragionevoli e dell’essere gentili e raffinati promosse dalla cultura tradizionale. In che forma va fatta questa analisi e quali sono i suoi contenuti? Si tratta di esaminare sé stessi per vedere su quali basi si valutano persone e cose, ci si comporta e si agisce, e per vedere quali cose appartenenti a Satana hanno messo radici profonde nel proprio cuore e hanno invaso il proprio sangue e le proprie ossa. Per esempio, supponiamo che qualcuno sia stato viziato fin dall’infanzia e non sia molto bravo autodisciplinarsi ma possieda una buona umanità. È un vero credente, ha fede in Dio, compie il proprio dovere con sincerità ed è capace di soffrire e di pagare un prezzo. C’è solo una cosa che non va in lui: quando mangia, tende a rovistare nel cibo e a schioccare le labbra. Il rumore ti dà così fastidio che non riesci a deglutire. Un tempo provavi una particolare antipatia per queste persone. Pensavi che mancassero di educazione e di autodisciplina, che non fossero istruite né ragionevoli. Nel tuo cuore le disprezzavi, ritenendo che fossero infime e indegne, che Dio non potesse scegliere né tanto meno amare persone di questo tipo. Su che cosa si basava la tua convinzione? Avevi acquisito discernimento della loro essenza? Le stavi valutando in base alla loro essenza? Qual era la base della tua valutazione? Ovviamente, stavi valutando le persone in base alle varie affermazioni della cultura tradizionale cinese. Perciò, quando verrai a conoscenza di questo problema, cosa dovresti pensare in base alle verità su cui abbiamo condiviso oggi? “Perbacco, guardavo quelle persone dall’alto in basso. Non ascoltavo mai volentieri le loro condivisioni. Ogni volta che costoro dicevano o facevano qualcosa, per quanto fossero nel giusto nell’agire così o per quanto concrete fossero le parole della loro comunione, non appena pensavo a quando schioccavano le labbra e rovistavano in cerca di bocconi durante i pasti non volevo sentirli parlare. Li ho sempre considerati persone maleducate e prive di levatura. Ora, grazie a questa comunione di Dio, mi sto rendendo conto che non valuto le persone in base alle parole di Dio; invece, tratto le cattive abitudini e i cattivi comportamenti che hanno nella vita, nello specifico gli ambiti in cui sono prive di educazione o di decoro, come se fossero manifestazioni dell’essenza della loro umanità. Ora che le valuto in base alle parole di Dio, tutte queste cose sono piccoli difetti che non coinvolgono l’essenza della loro umanità. Non sono affatto problemi di principio”. Questo non è forse analizzare sé stessi? (Sì.) Chi è in grado di accettare le parole di Dio e di comprendere la verità può vedere chiaramente queste cose. Allora, cosa bisogna fare a partire da lì? Vi è un percorso? Chiedere a queste persone di abbandonare immediatamente le loro cattive abitudini produrrebbe un qualche risultato? (No.) Questi piccoli difetti sono radicati e difficili da cambiare. Non vi si può riuscire in un giorno o due. I problemi di comportamento non sono così difficili da risolvere, mentre per eliminare i difetti delle abitudini di vita occorre tempo. Tuttavia, essi non coinvolgono la qualità o l’essenza dell’umanità di una persona, quindi non bisogna dar loro troppo peso o rifiutarsi di soprassedere. Ognuno ha le proprie abitudini e i propri modi di vivere. Nessuno viene dal nulla. Ognuno ha un qualche difetto e, qualunque esso sia, se si ripercuote sugli altri allora va corretto. È così che si ottengono interazioni amichevoli. Tuttavia, non è possibile essere impeccabili sotto ogni punto di vista. Tutti provengono da vissuti molto diversi e hanno abitudini di vita differenti, quindi devono essere tolleranti gli uni verso gli altri. È una caratteristica che l’umanità normale dovrebbe possedere. Non prendete seriamente i problemi insignificanti. Esercitate la tolleranza. Questo è il modo più appropriato di trattare gli altri. È il principio della tolleranza, il principio e il metodo secondo cui vanno gestite tali questioni. Non cercate di determinare l’essenza e l’umanità delle persone in base ai loro piccoli difetti. Questa base non è assolutamente in linea con i principi, poiché qualsiasi difetto o qualunque pecca una persona possa avere non ne denotano l’essenza, né significano che non creda sinceramente in Dio, tanto meno che non persegua la verità. Dobbiamo guardare ai punti di forza delle persone e basare le nostre valutazioni sulle parole di Dio e sui requisiti che Egli pone all’uomo. Questo è il modo per trattare gli altri in modo equo. In che modo chi persegue la verità dovrebbe valutare le persone? Deve valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Quindi, come considerare ogni persona in base alle parole di Dio? Guarda se possiede coscienza e ragione, se è una persona buona o cattiva. Nell’interagire con qualcuno potresti constatare che, sebbene abbia la sua fetta di piccoli difetti e carenze, possiede un’umanità alquanto buona. È tollerante e paziente nel relazionarsi con gli altri, e quando qualcuno è negativo e debole è amorevole con lui e sa sostenerlo e aiutarlo. Questo è il suo atteggiamento verso gli altri. E qual è il suo atteggiamento verso Dio? Il suo atteggiamento verso Dio denota ancora più accuratamente se possiede umanità oppure no. Può darsi che questa persona approcci tutto ciò che Dio fa con sottomissione, ricerca e desiderio, e che nel compimento del proprio dovere e nelle interazioni con gli altri, quando agisce, abbia un cuore di riverenza per Dio. Non è che sia spericolata, che agisca in modo oltraggioso, o che farebbe e direbbe qualsiasi cosa. Quando succede qualcosa che coinvolge Dio o la Sua opera, è molto cauta. Una volta appurato che tali persone hanno queste manifestazioni, in che modo devi valutare se sono buone o cattive secondo le esternazioni derivanti dalla loro umanità? Valutalo in base alle parole di Dio, al fatto che possiedano coscienza e ragione, e al loro atteggiamento verso la verità e verso Dio. Valutandole sotto questi due aspetti vedrai che, anche se il loro comportamento rivela alcuni problemi e difetti, potrebbe comunque trattarsi di persone dotate di coscienza e ragione, di un cuore di sottomissione e riverenza verso Dio e di un atteggiamento di amore e accettazione della verità. Se è così, allora agli occhi di Dio sono persone che possono essere salvate, persone che Egli ama. E dato che agli occhi di Dio sono persone che possono essere salvate e che Egli ama, come dovresti trattarle? Devi valutare persone e cose e formulare il tuo giudizio in base alle parole di Dio. Si tratta di un vero fratello o di una vera sorella e dovresti trattarli correttamente. Non guardarli attraverso una lente colorata e non valutarli in base alle affermazioni della cultura tradizionale, bensì sul metro delle parole di Dio. E, per quanto riguarda i loro difetti di comportamento, se sei gentile di cuore dovresti aiutarli. Spiega loro come comportarsi in modo appropriato. Cosa fare se sanno accettarlo ma non riescono ad abbandonare subito i loro difetti di comportamento? Dovresti ricorrere alla tolleranza. Se non sei tollerante significa che non sei gentile di cuore, e nel tuo atteggiamento nei loro confronti dovresti ricercare la verità, riflettere sulle tue carenze e acquisirne conoscenza. È così che puoi arrivare a trattare le persone in modo corretto. Se, al contrario, dici: “Quell’individuo ha così tanti difetti. È maleducato e incapace di autodisciplinarsi, non sa rispettare gli altri e non conosce le buone maniere. Quindi è un non credente. Non voglio frequentarlo, non voglio vederlo e non voglio ascoltare nulla di ciò che ha da dire, per quanto giusto possa essere. Chi crederebbe mai che riverisce Dio e si sottomette a Lui? Ne è all’altezza? Ne possiede la levatura?”, ebbene, che atteggiamento è il tuo? Trattare gli altri in questo modo denota una gentile disponibilità? È in linea con i principi della verità? Questo tuo modo di trattare gli altri equivale a comprendere e mettere in pratica la verità? È amorevole? Nel tuo cuore hai riverenza per Dio? Se la fede che qualcuno nutre verso Dio è priva persino della gentilezza più basilare, costui possiede forse la realtà della verità? Se continui ad aggrapparti alle tue nozioni e a valutare persone e cose sulla base delle tue sensazioni, impressioni, preferenze e nozioni, questo basta a dimostrare che non comprendi un briciolo di verità e che vivi ancora affidandoti a filosofie sataniche. È una prova sufficiente del fatto che non ami né persegui la verità. Alcuni individui sono dei tali ipocriti. Per quanto si possa condividere con loro, restano comunque aggrappati alle loro opinioni: “Sono una persona cortese, che rispetta gli anziani e si prende cura dei giovani: cosa vuoi da me? Almeno sono una brava persona. Cosa c’è di male nel mio modo di comportarmi? Quanto meno tutti mi rispettano”. Non metto in dubbio che tu sia una brava persona, ma se continui a fingere di esserlo sarai in grado di acquisire la verità e la vita? Essere una brava persona nel modo in cui lo sei tu potrà anche non violare la tua integrità e non essere in contrasto con l’obiettivo e con la direzione del tuo comportamento, ma c’è una cosa che devi capire: se continui così, non riuscirai a comprendere la verità né a entrare nella sua realtà e, alla fine, non potrai acquisire la verità, né la vita, né la salvezza di Dio. Questo è l’unico esito possibile.

Ho appena condiviso in merito a come considerare i comportamenti che la gente ritiene buoni secondo le proprie nozioni e a identificarli in modo da perseguire la verità. Avete un percorso ora? (Sì.) Cosa dovreste fare? (Prima di tutto, riflettere sul fatto che si assumano o meno questi comportamenti, e poi su quali basi e quali criteri si valutino abitualmente persone e cose.) Esatto. Dovreste cominciare a vedere chiaramente se c’è stato qualcosa nelle vostre precedenti valutazioni di persone e cose, o nel vostro comportamento e nelle vostre azioni, che era in conflitto o in contrasto con ciò su cui ho fatto comunione oggi. Riflettete su cosa si basano la vostra prospettiva e i vostri giudizi quando valutate persone e cose, se si tratta degli standard della cultura tradizionale o magari dei detti di qualche grande e rinomato personaggio, oppure se vi basate sulle parole di Dio, la verità. A quel punto riflettete sul fatto che i pensieri e i punti di vista della cultura tradizionale e quelli di persone grandi e famose siano o meno in linea con la verità, su dove entrino in conflitto con la verità e in cosa esattamente siano errati. Questi sono gli aspetti specifici della seconda fase della riflessione su sé stessi. Passiamo ora alla terza. Quando appuri che i punti di vista, i modi, le basi e i criteri secondo cui valuti persone e cose e secondo cui ti comporti e agisci derivano dalla volontà dell’uomo, dalle tendenze malvagie della società e della cultura tradizionale, e che sono in opposizione alla verità, cosa dovresti fare? Non dovresti ricercare le parole di Dio pertinenti e prendere quelle come base? (Sì.) Ricerca i principi della verità contenuti nelle parole di Dio che riguardano la valutazione di persone e cose, così come il modo in cui comportarsi e agire. Dovresti basarti principalmente su ciò che dicono le parole di Dio o, per meglio dire, sui principi della verità in esse contenuti. Questi principi della verità dovrebbero diventare la base e il criterio delle tue valutazioni di persone e cose, nonché del tuo comportamento e delle tue azioni. Questa è la cosa più difficile da conseguire. Bisogna innanzitutto rinnegare i propri punti di vista, nozioni, opinioni e atteggiamenti. Questo include alcuni punti di vista errati e distorti dell’uomo. Bisogna portare alla luce tali punti di vista, acquisirne conoscenza e sottoporli a un’approfondita disamina. C’è poi l’altra fase: quando si è trovata l’affermazione corretta nelle parole di Dio pertinenti alla questione, si dovrebbe riflettere e condividere al riguardo; una volta acquisita chiarezza su quali sono i principi della verità, diventa immediatamente una questione di come accettare e praticare la verità. DiteMi: una volta compresi i principi della verità, si è subito in grado di accettarli e di sottomettersi ad essi? (No.) La ribellione e l’indole corrotta dell’uomo non possono essere eliminate in un istante. L’uomo possiede un’indole corrotta e, sebbene egli possa conoscere il significato delle parole di Dio, non è capace di metterle in pratica seduta stante. Praticare la verità è ogni volta un grande sforzo per lui. L’uomo ha un’indole ribelle. Non riesce ad abbandonare i suoi pregiudizi, la sua capricciosità, la sua intransigenza, la sua superbia, la sua ipocrisia, la sua presunzione, né le sue giustificazioni e le sue scuse, la sua autostima, il suo prestigio, la sua reputazione o la sua vanità. Quindi, quando abbandoni qualcosa che in base alle tue nozioni ritieni buono, ciò a cui devi rinunciare sono questi tuoi interessi e le cose che ti stanno a cuore. Quando riuscirai a rinunciare a tutte queste cose e ad abbandonarle, allora avrai la speranza o la possibilità di praticare in base alle parole di Dio, in linea con i principi della verità. Abbandonare e rinnegare te stesso: questo è il punto più difficile da superare. Una volta che ci sarai riuscito, però, non vi saranno più grandi difficoltà nel tuo cuore. Quando avrai compreso la verità e sarai in grado di discernere l’essenza del buon comportamento, le tue valutazioni in merito alle persone e alle cose cambieranno e riuscirai gradualmente ad abbandonare tali aspetti della cultura tradizionale. Quindi, non è semplice cambiare le valutazioni sbagliate dell’uomo su persone e cose, i modi e le maniere delle sue azioni e le cause e le motivazioni che le sue azioni celano. Ciò che è più difficile da cambiare è il fatto che l’uomo possiede un’indole corrotta. Le sue valutazioni delle cose e il suo stile di vita derivano dalla sua indole corrotta. Un’indole corrotta ti rende arrogante, ipocrita e ostinato; ti porta a disprezzare gli altri, a concentrarti sempre sul mantenimento della tua fama e del tuo prestigio, sulla possibilità di ottenere stima e di emergere tra gli altri, a tenere sempre in considerazione le tue prospettive future e il tuo destino, e così via. Tutto questo origina dalla tua indole corrotta e coinvolge i tuoi interessi. Quando avrai preso ognuna di queste cose e l’avrai analizzata, compresa a fondo e rinnegata, sarai in grado di rinunciarvi. E solo quando saprai abbandonarle riuscirai, un po’ alla volta, senza compromessi e in modo assoluto, a valutare persone e cose, a comportarti e ad agire utilizzando le parole di Dio come base e la verità come criterio. 

Valutare persone e cose, comportarsi e agire basandosi sulle parole di Dio: tutti capiscono queste parole. Sono facili da comprendere. Nella sua razionalità e nei suoi pensieri, nella sua volontà e nei suoi ideali, l’uomo è in grado di comprendere queste parole ed è disposto a seguirle. Non dovrebbero sorgere difficoltà. Ma in realtà gli risultano difficili da attuare quando egli pratica la verità, e gli ostacoli e i problemi nel farlo non sono semplici difficoltà presentate dall’ambiente esterno. La ragione principale è l’indole corrotta dell’uomo, che è l’origine dei suoi vari problemi. Una volta eliminatala, tutti i problemi e le difficoltà dell’uomo non rappresentano più un grande ostacolo. Ne consegue che tutte le difficoltà che l’uomo ha nel praticare la verità sono causate dalla sua indole corrotta. Pertanto, man mano che metterai in pratica queste parole di Dio ed entrerai in questa realtà di pratica della verità, diventerai sempre più consapevole di questo: “Ho un’indole corrotta. Sono l’“umanità corrotta” di cui parla Dio, sono corrotto nel profondo da Satana, sono una persona che vive secondo un’indole satanica”. Non è forse così che accade? (Sì.) Perciò, se l’uomo vuole perseguire la verità ed entrare nella sua realtà, acquisire conoscenza e discernimento delle cose negative è solo la prima fase dell’ingresso nella vita, quella iniziale. Allora perché molte persone comprendono alcune verità ma non riescono a metterle in pratica? Perché tutti predicano numerose parole e frasi di dottrina ma non sono capaci di entrare nella realtà della verità? È forse perché non capiscono nulla della verità? No: è esattamente il contrario. La loro comprensione teorica della verità, a livello di parole e frasi, è molto vicina a ciò che dovrebbe essere. Quando ne parlano, addirittura le parole fuoriescono in un fiume. Sono muniti di volontà, naturalmente, e hanno una buona mentalità e buone aspirazioni; sono tutti disposti a impegnarsi per acquisire la verità. Ma perché non riescono a metterla in pratica e a entrare nella sua realtà? La ragione è che non riescono a manifestare nella loro vita reale le parole, le lettere e le teorie che afferrano. Qual è la causa di questo problema? È la presenza ingombrante della loro indole corrotta, che fa da ostacolo. Ecco perché ci sono alcuni individui che mancano di comprensione spirituale e non capiscono cosa significhi perseguire la verità, che fanno un voto e dichiarano la loro volontà ogni volta che falliscono o sbagliano o non riescono a mettere in pratica la verità. Pronunciano innumerevoli voti e dichiarazioni di questo tipo, ma questo non risolve comunque il problema. Continuano ad arrestarsi allo stadio dell’imporsi una precisa volontà e del fare voti. Rimangono bloccati lì. Molte persone, quando praticano la verità, hanno sempre una precisa volontà e pronunciano giuramenti, dicendo che si impegneranno. Incoraggiano sé stesse ogni giorno. Tre, quattro, cinque anni di sforzi, e alla fine qual è il risultato? Non realizzano nulla e tutto si risolve in un fallimento. La parte di dottrina che capiscono è inapplicabile in qualsiasi caso. Quando accade loro qualcosa, non sanno come valutarlo e non riescono ad acquisirne discernimento. Non sanno trovare parole di Dio su cui basarsi; non hanno idea di come valutare le cose in base alle parole di Dio, né sanno quale elemento della verità in esse contenuto si applichi alla situazione in cui si trovano. Allora precipitano in una grande afflizione, odiano sé stesse e pregano, chiedendo a Dio di dare loro più forza e fede, ma comunque alla fine si incoraggiano. Non sono forse persone sconsiderate? (Sì.) Sono proprio come bambini. L’uomo non tratta forse ogni giorno il perseguimento della verità in questo modo infantile? Egli desidera sempre motivare sé stesso a perseguire la verità imponendosi una precisa volontà e pronunciando voti, ponendosi dei limiti e dandosi coraggio, ma la pratica della verità e l’ingresso in essa non derivano dall’autoincoraggiamento. Invece, devi veramente avere accesso e praticare secondo la via e le fasi che Io ti dico, con andatura decisa e costante, un passo dopo l’altro. Solo così vedrai i risultati; solo così praticherai la verità e riuscirai a entrare nella sua realtà. Non esiste alcuna scorciatoia per eludere tutto questo. Ciò non significa che se possiedi un po’ di cuore e di desiderio di spenderti, una grande volontà e un obiettivo elevato, allora la verità diventerà la tua realtà, bensì che l’uomo deve imparare le lezioni fondamentali sulla ricerca, sull’ingresso, sulla pratica e sulla sottomissione nella sua vita reale, tra le persone, gli eventi e le cose. Solo dopo aver appreso queste lezioni può entrare in contatto con la verità e con le parole di Dio, farne esperienza o acquisirne conoscenza. Senza di questo, ciò che l’uomo otterrà non sarà altro che un po’ di dottrina con cui riempire il vuoto che ha nel cuore, indipendentemente da quanti anni trascorrerà a motivarsi, incoraggiarsi e spronarsi. Proverà solo una fugace soddisfazione spirituale, ma non avrà guadagnato nulla di veramente sostanziale. Che cosa significa non guadagnare nulla di veramente sostanziale? Significa che non valuti persone e cose, né ti comporti e agisci, in base alle parole di Dio. Non basi affatto su di esse le tue valutazioni di persone e cose, né le tue prospettive su come comportarti e agire. Vivi una vita confusa, priva di sostegno, e più ti capita di affrontare una questione che ti richiede di esporre le tue opinioni, i tuoi principi e la tua posizione, più risulteranno evidenti la tua ignoranza, la tua stoltezza, la tua vacuità e la tua impotenza. In circostanze normali, sei in grado di sciorinare un certo numero di dottrine e slogan corretti, come se capissi tutto. Ma quando emerge un problema e qualcuno si rivolge a te in modo serio per farti dichiarare la tua posizione e stabilire da che parte stai, non sai cosa dire. Qualcuno dirà: “Non è che non sappia cosa dire, è che non oso parlare”. Ebbene, perché non dovresti? Questo dimostra che non sei sicuro che quello che stai facendo sia giusto. Perché non ne sei sicuro? Perché mentre agivi non hai mai verificato quali fossero le basi di ciò che stavi facendo, né quali fossero i tuoi principi nel farlo, né tanto meno, ovviamente, se stavi valutando la questione o agendo in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Così, quando si presenta un problema, ti ritrovi impacciato e impotente. Alcuni non sono convinti. Dicono: “Io non sono così. Ho frequentato l’università. Ho una laurea magistrale”; o: “Sono un filosofo, un professore, un intellettuale di alto livello”; oppure: “Sono una persona colta. Potete prendere per buono ciò che dico”; o magari: “Sono uno studioso di rilievo”; o ancora: “Sono una donna bellissima”. Far sfoggio di queste cose è di una qualche utilità per te? Non sono tuoi meriti. Al massimo, significano che possiedi un po’ di conoscenza. È difficile dire se queste cose torneranno o meno utili nella casa di Dio; però, poco ma sicuro, questa tua conoscenza non coincide con la verità e non riflette la tua statura. Cosa significa che la tua conoscenza non riflette la tua statura? Queste cose non sono la tua vita; si trovano all’esterno del tuo corpo. Che tipo di vita hai dunque? Una vita la cui base e i cui criteri sono la logica e la filosofia di Satana, cose che neanche con la tua conoscenza, la tua cultura e la tua intelligenza puoi cancellare o controllare. Pertanto, quando si presenta un problema, la tua fonte di talento e di intelletto e la tua abbondante conoscenza non saranno di alcuna utilità; o magari, quando si manifesterà un aspetto della tua indole corrotta, la tua pazienza, la tua educazione, la tua conoscenza e tutto il resto non ti serviranno a nulla. Allora ti sentirai impotente. Tutte queste cose sono i modi impacciati in cui si manifesta nell’uomo l’assenza di perseguimento della verità e di ingresso nella sua realtà. È facile entrare nella verità? Prevede una sfida? In cosa? Per come la vedo Io, non c’è nessuna sfida. Non concentrarti nell’importi una volontà precisa o nel fare voti. Sono cose inutili. Il tempo che investi in queste cose dedicalo invece alle parole di Dio. Considera ciò che dicono, quale parte di esse è pertinente al tuo stato attuale. È inutile importi una certa volontà. Facendolo potresti arrivare a spaccarti la testa fino a sanguinare e sarebbe comunque inutile. Non può risolvere alcun problema. In questo modo puoi ingannare gli uomini e i demoni, ma non Dio. A Lui non piace questa tua volontà. Quante volte ti sei imposto una volontà precisa? Fai i tuoi voti, poi li disattendi, e dopo li ripeti e li disattendi di nuovo. Che tipo di persona sei, se ti comporti così? Quando manterrai la tua parola? Non ha importanza se mantieni la parola, se ti imponi una certa volontà, e neppure se pronunci dei voti. Che cosa è importante? Che tu metta in pratica subito, immediatamente, seduta stante, la verità che hai capito. Anche se è la verità più ovvia, quella che attira meno gli sguardi degli altri e su cui tu stesso poni minore attenzione, mettila in pratica subito, accedi a essa immediatamente. Se lo fai, entrerai subito nella realtà della verità e intraprenderai immediatamente il cammino del perseguimento della verità. Sarai vicinissimo a diventare una persona che persegue la verità. Su questa base, presto potrai diventare qualcuno che valuta persone e cose, si comporta e agisce in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Che ricchezza sarà, che valore tangibile!

Dopo queste comunioni sui detti della cultura tradizionale relativi al buon comportamento, siete riusciti a comprenderli? Come dovreste approcciarvi a questo tipo di buon comportamento? Qualcuno potrebbe affermare: “Da oggi in poi non sarò più una persona istruita e ragionevole, gentile e raffinata, o cortese. Non sarò più una cosiddetta ‘brava’ persona; non sarò più qualcuno che rispetta gli anziani o si prende cura dei giovani; non sarò più una persona affabile o disponibile. Nulla di tutto ciò è un’espressione naturale della normale umanità; si tratta di un comportamento ingannevole, falso, che è ben lungi dalla pratica della verità. Che tipo di persona sarò? Sarò una persona sincera; comincerò con l’essere una persona sincera. I miei discorsi saranno forse quelli di una persona non istruita, che non capisce le regole, che manca di conoscenza ed è disprezzata dal prossimo, ma le mie parole saranno franche, sincere e prive di falsità. Non fingerò né simulerò, sia come persona che nelle mie azioni. Ogni mia parola scaturirà dal cuore: esprimerò ciò che penso nel profondo. Se proverò odio nei confronti di un altro, esaminerò me stesso e non lo ferirò in alcun modo; agirò solo in modo costruttivo. Le mie parole non saranno dettate dal mio tornaconto personale, né condizionate dalla mia reputazione o dalla mia immagine. Inoltre, il mio scopo non sarà quello di generare nel prossimo un’alta considerazione della mia persona. Solo la gioia di Dio sarà importante per me. La mia linea di base sarà quella di non far del male a nessuno. Ogni mia azione sarà conforme a ciò che Dio richiede; non farò nulla che possa nuocere al prossimo o che possa arrecare danno agli interessi della casa di Dio. Mi adopererò solo per il bene degli altri e sarò una persona che agisce in modo sincero e per la gioia di Dio”. Questo non è forse un cambiamento? È mettendo davvero in pratica queste parole che una persona può realmente cambiare. Il suo futuro e il suo destino cambieranno in meglio. Di lì a breve, intraprenderà il cammino della ricerca della verità, entrerà nella realtà della verità e farà presto sua la speranza di salvezza. Questa è una cosa buona, una cosa positiva. Ciò richiede forse di imporsi una precisa volontà o di fare un voto? Non richiede nulla: né di imporsi una precisa volontà davanti a Dio, né di fare il computo dei propri errori, trasgressioni e ribellioni precedenti, e neppure di affrettarsi a confessarsi davanti a Dio e a chiedere il Suo perdono. Non c’è bisogno di simili formalità. Basta dire qualcosa di sincero e che venga dal cuore, subito, immediatamente, seduta stante, e fare qualcosa di concreto, senza menzogne né inganni. In questo modo avrete ottenuto qualcosa e potrete sperare di diventare persone oneste. Quando qualcuno diventa onesto, acquisisce la realtà della verità e inizia a vivere come un essere umano. Sono queste le persone che Dio approva. Su questo non c’è alcun dubbio.
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Cosa significa perseguire la verità (4)

Iniziamo ricordando ciò su cui abbiamo condiviso nell’ultima riunione. (Nell’ultima riunione abbiamo condiviso sul tema “cosa significa perseguire la verità”. In primo luogo ci siamo concentrati su questa domanda: “Dato che le cose ritenute buone e giuste dall’uomo non sono la verità, perché le persone vi si aggrappano comunque come se fossero la verità e pensano così facendo di star perseguendo la verità?” Tu hai fornito tre ragioni per questo. Hai parlato soprattutto della prima, ossia di quali sono esattamente le cose che le persone secondo le loro nozioni ritengono buone e giuste.) Nella nostra ultima riunione, abbiamo condiviso principalmente sul primo motivo. Abbiamo parlato delle cose che le persone secondo le loro nozioni ritengono buone e giuste e le abbiamo divise in due grandi categorie: la prima è quella dei “buoni comportamenti”, la seconda è quella della “buona condotta morale”. In totale, ho fornito sei esempi per la prima categoria, quella dei “buoni comportamenti”: essere istruiti e ragionevoli, essere gentili e raffinati, essere cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili ed essere disponibili. Non abbiamo ancora condiviso in merito alla seconda categoria, la “buona condotta morale”. Ci sono alcuni temi che dobbiamo rivedere un po’ dopo averli affrontati in comunione, per smussare e chiarire le verità e i principi di quella comunione, rendendo tutto più cristallino e trasparente. In questo modo sarà più facile per voi comprendere la verità. La nostra comunione dell’ultima volta era costituita da alcune sezioni generali e da alcuni esempi specifici. Sembra molto, ma in realtà abbiamo condiviso solamente su alcune cose specifiche all’interno di quelle sezioni generali e abbiamo analizzato ulteriormente in dettaglio quelle specifiche, in modo che la comunione fosse un po’ più chiara e differenziata. Abbiamo fornito sei esempi di buoni comportamenti, ma non abbiamo condiviso in dettaglio in merito a ciascuno di essi uno per uno. Tra questi esempi, essere istruiti e ragionevoli è una classica rappresentazione di ciò che le persone ritengono giusto e buono secondo le loro nozioni. Su questo esempio abbiamo condiviso un po’ di più. Gli altri sono simili; potete usare un metodo analogo per analizzarli e discernerli.

Oggi, prima di passare al contenuto vero e proprio della nostra comunione, vi racconterò due brevi storie. Vi piace ascoltare le storie? (Sì.) Ascoltare una storia non è tanto faticoso e non necessita di troppa concentrazione. Non richiede molto sforzo, relativamente parlando, e può risultare piuttosto interessante. Quindi ascoltate con attenzione il contenuto delle storie e, mentre lo fate, considerate anche il motivo per cui ve le sto raccontando: quali idee specifiche e centrali contengono, o in altre parole quali cose pratiche le persone possono guadagnare ascoltandole. Bene, iniziamo. Queste sono le storie di Xiaoxiao e Xiaoji.

Le storie di Xiaoxiao e Xiaoji

Da tempo Xiaoxiao avvertiva un dolore agli occhi, aveva la vista offuscata e un’elevata sensibilità alla luce, il vento gli provocava lacrimazione, gli sembrava di avere qualcosa negli occhi e soffriva di altri sintomi simili. Se li sfregava, ma non serviva a molto. Xiaoxiao non sapeva cosa avesse. Pensava: “Non ho mai avuto problemi agli occhi prima d’ora e la mia vista è a posto. Cosa sta succedendo?” Quando si guardava allo specchio, i suoi occhi erano più o meno come al solito, solo un po’ più rossi e a volte leggermente iniettati di sangue. Questo ha reso Xiaoxiao perplesso e un po’ inquieto. All’inizio non ha prestato troppa attenzione al problema ma, quando i sintomi hanno iniziato a manifestarsi con frequenza sempre maggiore, alla fine non è più riuscito a sopportarlo. Ci ha riflettuto un po’ su: “Dovrei andare dal medico o cercare di capire da solo? Trovare informazioni su questo argomento sarebbe una scocciatura, inoltre potrei sbagliare diagnosi e non capire qual è il vero problema. Meglio andare direttamente dal dottore, che sicuramente mi fornirà una diagnosi accurata”. Xiaoxiao è andato quindi dal medico, il quale lo ha visitato e non ha riscontrato alcun problema grave. Gli ha prescritto un normale collirio e gli ha consigliato di prendersi cura della sua vista e di non sforzarla troppo. Xiaoxiao si è sentito molto sollevato nel sapere che non aveva nulla di grave. Una volta tornato a casa, ha messo il collirio ogni giorno, negli orari e nelle dosi prescritti dal medico, e nel giro di pochi giorni i suoi sintomi si sono attenuati. Un grande peso è scomparso dal suo cuore: riteneva che, se la medicina era in grado di curarlo, il problema non poteva essere grave. Ma questa sensazione non è durata a lungo e, qualche tempo dopo, i sintomi si sono ripresentati. Xiaoxiao ha aumentato il dosaggio del collirio: i suoi occhi sono leggermente migliorati e i sintomi si sono attenuati un po’. Ma, trascorsi alcuni giorni, la situazione è tornata come prima e i sintomi sono peggiorati e divenuti più frequenti. Xiaoxiao non riusciva a trovare un senso a tutto ciò e si è sentito investire da un’altra ondata di infelicità: “Cosa dovrei fare? La terapia che mi ha prescritto il medico non funziona. Significa che ho un problema agli occhi? Non posso fare finta di niente”. Ha quindi deciso di non tornare dal medico e di non consultarlo per il suo problema. Ha optato invece per risolverlo da solo. È andato su Internet e ha reperito tutti i tipi di video e informazioni relativi ai suoi sintomi. La maggior parte di essi diceva che quei problemi erano dovuti a uno sforzo eccessivo della vista, consigliava di prendersi cura dei propri occhi e, cosa ancora più importante, di utilizzarli correttamente. Xiaoxiao riteneva quei consigli inutili e incapaci di risolvere il suo problema. Così ha continuato a cercare informazioni. Un giorno si è imbattuto in uno studio secondo cui i suoi sintomi potevano essere causati da un’emorragia retinica, la quale rischiava di degenerare in un glaucoma. Era anche possibile che con il passare del tempo i sintomi evolvessero in una cataratta. Quando Xiaoxiao ha letto le parole “glaucoma” e “cataratta”, ha sussultato. Tutto gli si è fatto nero e per poco non è svenuto, con il cuore che gli martellava nel petto. “Oh, Dio, cosa sta succedendo? Avrò davvero il glaucoma e la cataratta? Ho sentito dire che la cataratta richiede un intervento chirurgico e che con il glaucoma si rischia la cecità! Sarebbe la mia fine, non è così? Sono ancora giovane: se diventassi cieco, come potrei vivere il resto della mia vita? Cosa mi aspetterebbe da lì in poi? Non dovrei forse condurre la mia esistenza nell’oscurità?” Alla vista delle parole “glaucoma” e “cataratta” sulla pagina, Xiaoxiao non è più riuscito a rimanere seduto. Era sconvolto e stava sprofondando nella depressione e nello sconforto. Non sapeva cosa fare, né come affrontare i giorni a venire. Era sopraffatto dalla tristezza, e tutto davanti a lui si confondeva in una nebbia. Di fronte a questo problema, Xiaoxiao è caduto completamente nella disperazione. Ha perso interesse per la vita e non riusciva a radunare le energie per compiere il suo dovere. Non voleva tornare dal medico né parlare a nessun altro del suo problema agli occhi. Naturalmente, temeva che la gente venisse a sapere che stava per sviluppare un glaucoma o una cataratta. E così Xiaoxiao trascorreva un giorno dopo l’altro nella depressione, nella negatività e nella confusione. Non osava fare previsioni o piani per il suo futuro, poiché lo vedeva come qualcosa di terribile e straziante. Viveva i suoi giorni nella depressione e nella disperazione, in uno stato d’animo terribile. Non aveva voglia di pregare né di leggere le parole di Dio, e certamente non voleva parlare con nessuno. Era come se fosse diventato una persona completamente diversa. Dopo alcuni giorni di questa situazione, Xiaoxiao d’improvviso ha pensato: “Mi trovo in una condizione di infelicità. Dal momento che il mio futuro è cupo e che Dio, invece di proteggermi, ha permesso che contraessi questa malattia, perché dovrei continuare a compiere il mio dovere appropriatamente? La vita è breve; perché non approfittarne, finché la mia vista funziona, per fare alcune delle cose che mi piacciono e godermela? Perché la mia vita deve essere tanto faticosa? Perché dovrei danneggiare me stesso e trattarmi così male?” In questo modo, nei momenti in cui non dormiva, non mangiava e non lavorava, Xiaoxiao trascorreva la maggior parte del tempo online, giocando ai videogiochi, guardando video, facendo scorpacciate di telefilm e, quando usciva, portava con sé il telefono e ci giocava incessantemente. Trascorreva le giornate immerso nel mondo di Internet. Naturalmente, questo peggiorava sempre di più il dolore agli occhi e aggravava i suoi sintomi. Quando non riusciva più a sopportarlo, usava alcune gocce di collirio per trovare un po’ di sollievo e, quando i sintomi miglioravano leggermente, si immergeva nuovamente in Internet, guardando le cose che gli piacevano. Questo era il suo modo di attenuare la paura e il terrore che aveva nel cuore e di passare il tempo, di superare le giornate. Ogni volta che gli occhi gli facevano male e i sintomi peggioravano, Xiaoxiao guardava inconsciamente le persone intorno a lui e pensava: “Gli altri usano la vista come me. Perché a loro non si arrossano gli occhi? Perché loro non hanno la sensazione di avere qualcosa incastrato al loro interno e non lacrimano in continuazione? Perché sono io ad avere questa malattia? Dio non sta forse facendo dei favoritismi? Mi sono speso così tanto per Lui: perché non mi protegge? Dio è davvero ingiusto! Perché tutti gli altri hanno la fortuna di ottenere la Sua protezione e io no? Perché tutta la cattiva sorte colpisce sempre me?” Più Xiaoxiao ci pensava, più si irritava e si arrabbiava, e più si arrabbiava, più aveva voglia di ricorrere all’intrattenimento e ai passatempi online per dissipare la sua amarezza e la sua rabbia. Voleva liberarsi della malattia agli occhi il prima possibile, ma più voleva scrollarsi di dosso l’amarezza e la rabbia, e meno gioia e pace provava e più si sentiva sfortunato, a prescindere da quanto tempo passasse su Internet. E nel suo cuore si lamentava del fatto che Dio era ingiusto. I giorni passavano così, uno dopo l’altro. Il problema agli occhi di Xiaoxiao non migliorava e il suo umore peggiorava sempre di più. In questo contesto, Xiaoxiao si sentiva ancora più sfortunato e disperato. La sua vita andava avanti così. Nessuno poteva aiutarlo e lui non cercava aiuto. Viveva ogni giorno nella confusione, nella depressione e nella disperazione.

Con la storia di Xiaoxiao ci fermeremo qui. Ora passiamo a quella di Xiaoji.

Mentre svolgeva il suo dovere, Xiaoji ha avuto lo stesso problema di Xiaoxiao. Gli si offuscava la vista e spesso si sentiva gli occhi gonfi e doloranti. Provava frequentemente la sensazione di avere qualcosa incastrato negli occhi e strofinarli non risolveva nulla. Pensava: “Cosa sta succedendo? I miei occhi sono sempre stati benissimo; non sono mai andato da un oculista prima d’ora. Cosa è cambiato di recente? Potrei avere un problema alla vista?” Quando si guardava allo specchio, i suoi occhi non apparivano diversi da prima. Avvertiva solo una sensazione di bruciore e, quando sbatteva forte le palpebre, li percepiva ancora più doloranti e gonfi e cominciava a lacrimare. Sentendo che c’era qualcosa che non andava nei suoi occhi, Xiaoji ha pensato: “Avere un problema alla vista è una cosa importante. Non dovrei ignorarlo. Tuttavia, non mi dà molto fastidio e non ha influito sulla mia vita o sul mio dovere. Ultimamente il lavoro della chiesa è stato molto impegnativo e andare dal medico avrebbe ripercussioni sul mio dovere. Cercherò informazioni al riguardo quando avrò del tempo libero”. Dopo aver preso questa decisione, Xiaoji ha cercato informazioni pertinenti quando ha avuto un po’ di tempo libero dal suo dovere e ha appurato che non aveva alcun problema grave agli occhi: il suo disagio derivava da un utilizzo prolungato ed eccessivo della vista. Con un uso corretto, una cura adeguata e alcuni esercizi appropriati, i suoi occhi sarebbero tornati alla normalità. Leggere queste cose ha reso Xiaoji molto felice. “Non è un problema grave, quindi non c’è bisogno di preoccuparsi troppo. Questo studio dice che devo usare gli occhi in modo adeguato ed esercitarli correttamente, quindi cercherò di capire come utilizzare la vista adeguatamente e quali esercizi dovrei fare per riportarla alla normalità”. In seguito, ha cercato altre informazioni pertinenti e da queste ha selezionato alcuni metodi e approcci adatti alla sua situazione. Da quel momento in poi, oltre alla sua vita regolare e all’adempimento del suo dovere, Xiaoji aveva un nuovo lavoro: prendersi cura dei suoi occhi. Ogni giorno metteva in pratica le tecniche che aveva imparato. Sperimentandole, cercava di capire se alleviassero i sintomi oppure no. Dopo averle provate e riprovate, Xiaoji si è reso conto che alcuni metodi erano attuabili, mentre altri erano validi solo in teoria e non in pratica, o per lo meno non potevano risolvere il suo problema. Così, sulla base delle scoperte fatte in quel periodo iniziale, Xiaoji ha scelto alcuni metodi e tecniche di tutela della salute degli occhi che per lui funzionavano. Praticava un uso corretto della vista e se ne prendeva cura ogni giorno, in tutti i momenti in cui questo non ritardava il suo dovere. Dopo un po’ di tempo, la sua vista è andata sempre più migliorando; i sintomi avvertiti in passato – arrossamento, indolenzimento, sensazione di bruciore e così via – hanno lentamente cominciato ad attenuarsi e a insorgere sempre meno frequentemente. Xiaoji si è sentito molto fortunato. “Sia lodato Dio per avermi indirizzato. Queste sono la Sua grazia e la Sua guida”. Sebbene i suoi occhi presentassero meno problemi e i sintomi fossero sempre meno gravi, Xiaoji ha continuato ad applicare quei metodi di cura e a usare la vista in modo corretto, senza mai desistere. Dopo un po’ di tempo, i suoi occhi sono tornati completamente alla normalità. Attraverso quest’esperienza, Xiaoji ha appreso alcuni metodi per mantenere la vista in salute e ha anche imparato a usare gli occhi e a vivere correttamente. Ha aggiunto alcune conoscenze positive e inerenti al buon senso al suo repertorio di vita. Era molto felice. Sentiva che, nonostante gli alti e bassi e le esperienze insolite, alla fine ne aveva tratto una preziosa esperienza di vita. Ogni volta che qualcuno intorno a lui diceva che gli facevano male gli occhi, che se li sentiva gonfi e doloranti, Xiaoji raccontava onestamente la sua esperienza e gli approcci e le tecniche che aveva applicato. Con il suo aiuto, anche quelle persone che manifestavano sintomi di problemi alla vista imparavano a usare correttamente gli occhi e a tutelarne la salute. Xiaoji era felice ed era di grande aiuto per coloro che lo circondavano. Così, nel corso del tempo, lui e gli altri hanno acquisito alcune conoscenze inerenti al buon senso che le persone dovrebbero possedere nella loro vita di esseri umani. Tutti lavoravano e svolgevano i loro doveri insieme, in modo felice e gioioso. Xiaoji non ha ceduto alla negatività né alla disperazione a causa del suo problema agli occhi, e non si è lamentato della sua sfortuna. Pur avendo letto alcune affermazioni allarmanti durante la sua ricerca di informazioni, non vi ha dato troppo peso. Ha risolto attivamente e in modo adeguato il suo problema. Quando la stessa cosa è accaduta a Xiaoxiao, lui è precipitato ripetutamente nella depressione, nella disperazione e nella confusione. Xiaoji, invece, non solo ha evitato di cadere nella depressione e nella confusione, ma non si è neanche fatto prendere dal risentimento nei confronti di Dio, e da questi eventi ha persino acquisito un atteggiamento più vantaggioso, attivo e positivo nei confronti della vita. Ha aiutato sia sé stesso che gli altri.

Queste sono le storie di Xiaoxiao e Xiaoji. Ora le avete ascoltate entrambe. Le avete capite? Chi di loro due vi piace: Xiaoxiao o Xiaoji? (Xiaoji.) Ebbene, cosa c’è di male in Xiaoxiao? (Quando gli sono capitate delle cose, non ha saputo affrontarle adeguatamente. È stato negativo e ribelle.) Essere negativi e ribelli significa provocare la propria distruzione. Quando le cose accadono ad altre persone, queste ultime sanno ricercare la verità per risolverle; quando è successo a Xiaoxiao, lui non è stato in grado di ricercare la verità, e ha optato invece per la negatività e la ribellione. Si stava provocando da sé la rovina. L’informazione potrà anche essere avanzata al giorno d’oggi, ma in questo mondo satanico abbondano le menzogne e gli inganni. Il mondo è pieno di menzogne e inganni. Quando in questo mondo caotico le persone affrontano una questione o un’informazione di qualsiasi tipo, devono avere saggezza, essere intelligenti e perspicaci e applicare il discernimento. Devono filtrare i diversi tipi di informazioni in modo rigoroso, da un punto di vista appropriato. Non devono credere facilmente a nessuna dichiarazione e di certo non devono accettare facilmente nessun tipo di informazione. Nel mondo di Satana, tutti mentono e i bugiardi non sono mai ritenuti responsabili. Dicono le loro menzogne e non accade loro nulla. Nessuno in questo mondo denuncia le bugie, nessuno denuncia l’inganno. Il cuore dell’uomo è difficile da comprendere e dietro ogni bugia si celano un intento e un obiettivo. Per esempio, tu vai dal medico e lui ti dice: “La tua malattia deve essere curata rapidamente. Se non lo facciamo, potrebbe evolvere in un cancro!” Se sei insicuro, avrai paura: “Oh, no! Potrebbe evolvere in un cancro! Curiamola subito!” E di conseguenza più cerchi di curarla e più si aggrava, e tu finisci in ospedale. In realtà il medico ha detto che la tua malattia potrebbe evolvere in cancro, il che significa che non è ancora un cancro, ma tu hai frainteso e hai capito che deve essere trattata con urgenza come se fosse un cancro. Non ti stai forse attirando la morte comportandoti in questo modo? Se la tratti come se fosse un cancro, più cercherai di curarla e più velocemente morirai. Allora saresti in grado di sopravvivere ancora a lungo? (No.) Quello di cui sei ammalato non è in realtà un cancro, quindi perché il medico ti dice che se non lo curi si evolverà in cancro? Lo dice per spillarti del denaro, per indurti a trattare la tua malattia come se fosse grave. Se tu sapessi che si tratta di un disturbo minore non cercheresti di curarlo, e lui non potrebbe ottenere i tuoi soldi. Molti medici, quando visitano i loro pazienti, li afferrano come un demone afferra una persona, li tengono stretti e non li lasciano andare. Questo è un approccio comune che la maggior parte dei medici utilizza con i propri pazienti. Cominciano dicendoti quanto sono rinomati, quanto sono esperti in medicina, quante persone e quali malattie hanno curato, e da quanto tempo esercitano la professione. Fanno in modo che tu ti fidi di loro e che accetti le loro cure senza fare obiezioni. Poi ti dicono che contrarrai una grave malattia e che, se non ti sottoponi alla terapia, potresti morire. Tutti muoiono, ma sarà davvero quella malattia a ucciderti? Non necessariamente. La vita e la morte di ogni persona sono nelle mani di Dio. È Lui che decide, non i medici. I medici usano spesso questo stratagemma per ingannare le persone. Coloro che sono insicuri e hanno paura di morire cercano ovunque consigli medici e lasciano che i dottori si pronuncino sulla loro salute. Se il medico dice che hanno la possibilità di sviluppare un cancro, gli credono e subito si sottopongono alle terapie da lui proposte, per allontanare il rischio di morire di cancro. Non si stanno forse spaventando da soli? (Sì.) Smettiamo ora di parlare di medici e torniamo a Xiaoxiao e Xiaoji. Non potrebbero avere prospettive, punti di vista e posizioni più diversi riguardo a tutto ciò che accade intorno a loro. Xiaoxiao è costantemente in preda alla negatività, mentre Xiaoji è in grado di affrontare le cose che gli capitano in modo adeguato. Egli possiede la ragione e il giudizio della normale umanità e affronta le cose in modo attivo. Inoltre, continua a compiere il suo dovere. I due uomini non potrebbero essere più diversi. Quando gli capita qualcosa, Xiaoxiao liquida la situazione come disperata e agisce in maniera sconsiderata. Non ricerca i metodi e i mezzi adeguati per affrontarla ed è anche privo di discernimento, confuso, sciocco, testardo e intransigente, oltre che alquanto maligno. Quando si ammala, o quando affronta una qualche difficoltà o gli accade qualcosa di brutto, spera che succeda anche a tutti gli altri. Odia Dio perché non lo protegge e vuole sfogare la sua rabbia. Ma non osa sfogarla e riversarla sugli altri, quindi sfoga la sua collera e riversa la sua rabbia su sé stesso. Questa non è forse un’indole maligna? (Sì.) Non è bene nutrire risentimento, odio e invidia quando qualche piccola cosa non va come vorremmo: questa è malignità. Quando a Xiaoji accade qualcosa, egli possiede la ragione e il giudizio della normale umanità. Ha la saggezza e compie le scelte che ci si aspetterebbero da una persona dotata di normale umanità. Sebbene Xiaoji abbia avuto la stessa malattia di Xiaoxiao, il suo problema alla fine si è risolto, mentre Xiaoxiao non è mai riuscito a risolvere il suo, che è peggiorato costantemente e si è aggravato sempre di più. Xiaoxiao ha un problema grave, e non si tratta di una semplice malattia della carne: egli ha rivelato l’indole che celava in fondo al proprio cuore, la propria ostinazione, intransigenza, stoltezza e malignità. Questa è la differenza tra i due. Se possedete una conoscenza e una comprensione più dettagliate di come vivono queste due persone, nonché degli atteggiamenti e dei metodi con cui affrontano le cose, potete continuare a condividere al riguardo in un secondo momento, valutare voi stessi paragonandovi a loro e trarne un insegnamento. Naturalmente, dovreste entrare nelle cose in modo attivo, come Xiaoji. Dovreste affrontare la vita in maniera appropriata, e sforzarvi di valutare persone e cose, di comportarvi e di agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio, in modo da diventare persone che perseguono la verità. Non dovete essere come Xiaoxiao. Non è così? (Sì.) Ecco come dovreste perseguire e praticare.

Ora ripercorriamo ciò su cui abbiamo condiviso nella nostra ultima riunione. Abbiamo parlato del primo aspetto delle cose che le persone secondo le loro nozioni ritengono giuste e buone, ossia i buoni comportamenti, e abbiamo elencato sei esempi di buoni comportamenti. Si trattava di cose promosse dalla cultura tradizionale e di buoni comportamenti che le persone apprezzano nella loro vita reale. Sapete dirmi quali erano? (Essere istruiti e ragionevoli, essere gentili e raffinati, essere cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili ed essere disponibili.) Non abbiamo fornito altri esempi. È possibile che ci siano delle differenze tra i sei comportamenti rappresentativi della cultura tradizionale cinese e le culture tradizionali di altri Paesi, ma non le elencheremo. L’ultima volta abbiamo condiviso e analizzato alcuni dei contenuti specifici di questi sei buoni comportamenti. Nel complesso, questi buoni comportamenti esteriori non rappresentano le cose positive all’interno dell’umanità, e tanto meno il fatto che l’indole di una persona sia cambiata; di certo non sono la prova che qualcuno comprende la verità e ne vive la realtà. Sono solo comportamenti esteriori che possono essere visti. In poche parole, sono manifestazioni esteriori dell’uomo. Queste manifestazioni ed esternazioni sono meri formalismi che vengono messi in atto quando le persone interagiscono, si relazionano le une con le altre e vivono insieme. A cosa si riferisce il termine “formalismi”? Si tratta delle cose più superficiali che ci mettono a proprio agio quando le vediamo. Non rappresentano nulla dell’essenza delle persone, né dei loro pensieri e punti di vista, né del loro atteggiamento verso le cose positive, e ancor meno rappresentano il loro atteggiamento nei confronti della verità. I requisiti e gli standard di valutazione che l’umanità ha nei confronti dei comportamenti esteriori sono soltanto formalismi che le persone possono comprendere e raggiungere. Non hanno assolutamente nulla a che fare con l’essenza dell’uomo. Per quanto le persone possano in superficie sembrare affabili o disponibili, e per quanto gli altri possano apprezzare, rispettare, venerare e adorare i comportamenti esteriori che esse mettono in atto, ciò non significa che possiedano umanità, né che la loro natura e la loro essenza siano buone, o che amino le cose positive, o che possiedano senso di giustizia e, naturalmente, ancor meno significa che siano persone in grado di perseguire la verità. Tutti i buoni comportamenti che l’umanità ha condensato non sono altro che alcuni vissuti e manifestazioni esteriori che l’uomo promuove per differenziarsi dalle altre forme di vita. Per esempio, essere istruiti e ragionevoli, essere gentili e raffinati, ed essere cortesi: questi buoni comportamenti dimostrano soltanto che esteriormente una persona è alquanto educata, garbata, istruita e colta, a differenza degli animali, che non seguono alcuna regola. Le persone si asciugano la bocca con le mani o con il tovagliolo dopo aver mangiato o bevuto, ripulendosi un po’. Se tu cercassi di pulire la bocca a un cane dopo che ha mangiato o bevuto, non ne sarebbe felice. Gli animali non capiscono queste cose. Perché le persone sì, allora? Perché le persone sono “animali superiori” e in quanto tali dovrebbero capire queste cose. Quindi, questi buoni comportamenti sono solo ciò che l’uomo usa per regolare il comportamento del gruppo biologico che è l’umanità, e non fanno altro che differenziare l’uomo dalle forme di vita inferiori. Non hanno nulla a che fare con la condotta, il perseguimento della verità o l’adorazione di Dio. Questo significa che esteriormente potrai anche vivere secondo gli standard e i requisiti dell’essere istruito e ragionevole, o gentile e raffinato, e così via, potrai anche assumere questi buoni comportamenti, ma ciò non significa che sei una persona dotata di umanità, o che possiede la verità, o che teme Dio ed evita il male. Non significa nessuna di queste cose, affatto. Al contrario, vuol dire solamente che, dopo che sei stato esposto al sistema educativo comportamentale e alle norme del galateo, il tuo modo di parlare, le tue espressioni facciali, il tuo portamento e così via sono maggiormente disciplinati. Dimostra che sei migliore degli animali e possiedi una minima sembianza umana, ma non che sei qualcuno che persegue la verità. Si può persino dire che ciò non ha nulla a che fare con il perseguimento della verità. Il fatto che tu assuma questi buoni comportamenti non significa minimamente che possiedi le condizioni giuste per perseguire la verità, e ancor meno significa che sei già entrato nella realtà della verità e hai acquisito la verità. Non dimostra alcuna di queste cose, assolutamente.

Chiunque abbia avuto un gatto o un cane come animale domestico si rende conto che c’è qualcosa di amabile in loro. Alcuni gatti e cani si comportano effettivamente bene. Certi gatti, quando vogliono entrare nella stanza del loro padrone, miagolano un paio di volte davanti alla porta prima accedere. Se il padrone non dice nulla non entrano, lo fanno solo quando il padrone dice: “Vieni”. Persino i gatti sono capaci di praticare questo tipo di galateo, sanno chiedere il permesso prima di entrare nella stanza del padrone. Non è forse una sorta di buon comportamento? Se addirittura gli animali sono in grado di assumere questo tipo di buon comportamento, quanto possono essere superiori ai loro i buoni comportamenti delle persone? Questo è il livello minimo di buon senso che le persone dovrebbero possedere: non c’è bisogno di insegnarlo, è una cosa normalissima. Le persone potranno forse ritenere questo tipo di buon comportamento relativamente appropriato e potrà farle sentire un po’ più a loro agio, ma vivere questi buoni comportamenti rappresenta forse la qualità o l’essenza della loro umanità? (No.) No. Si tratta solo di regole e metodi che una persona dovrebbe adottare nelle sue azioni: non hanno nulla a che fare con la qualità e l’essenza della sua umanità. Prendiamo per esempio i cani e i gatti: che cosa hanno in comune? Quando le persone danno loro qualcosa da mangiare, esprimono affetto e gratitudine. Possiedono questo tipo di comportamento e possono dimostrarlo. Ciò che li differenzia è che gli uni sono specializzati nel catturare i topi, mentre gli altri nel fare la guardia alla casa. Un gatto può lasciare il suo padrone in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo; quando c’è da divertirsi, un gatto dimentica il suo padrone e non gli presta attenzione. Un cane non abbandonerà mai il suo padrone; se identifica te come suo padrone, continuerà a riconoscerti e a trattarti come tale anche se cambierà proprietario. Questa è la differenza tra cani e gatti, in termini di qualità morale del loro comportamento e della loro essenza. Parliamo ora delle persone. Tra i comportamenti che l’uomo ritiene buoni, come essere istruiti e ragionevoli, essere cortesi, essere disponibili e così via, anche se ce ne sono alcuni che superano il comportamento di altre specie, vale a dire che ciò che l’uomo è in grado di fare supera le capacità di altre specie, questi non sono altro che comportamenti e regole esteriori, sono semplicemente degli approcci volti a regolare il comportamento delle persone e a differenziarle da altre forme di vita. Assumere questi buoni comportamenti può far sentire le persone diverse o migliori di altre forme di vita, ma il fatto è che per alcuni aspetti gli esseri umani si comportano peggio degli animali. Prendiamo ad esempio il rispetto per gli anziani e il prendersi cura dei giovani. Nel regno animale, i lupi si comportano meglio delle persone. In un branco di lupi, i lupi adulti si prendono cura dei cuccioli, a prescindere da chi siano i genitori. Non li maltrattano e non fanno loro del male. Questo l’uomo non lo fa, e in questo senso l’umanità è peggiore di un branco di lupi. Che tipo di rispetto per gli anziani e di cura per i giovani possiede l’umanità? Le persone sono davvero in grado di raggiungere queste cose? La maggior parte non è in grado di “prendersi cura dei giovani”, non assume questo tipo di buon comportamento, e ciò significa che non possiede questo tipo di umanità. Per esempio: quando un bambino è con i suoi genitori, le persone sono molto affabili e disponibili quando parlano con lui, ma quando i genitori non sono presenti viene fuori il lato demoniaco delle persone. Se il bambino parla con loro, lo ignorano o addirittura lo trovano sgradevole e lo maltrattano. Quanta malvagità! Il traffico di bambini è comune molti Paesi del mondo: è un problema globale. Se le persone non assumono nemmeno il buon comportamento di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, e non provano alcun rimorso di coscienza quando maltrattano i bambini, diteMi, che razza di umanità è questa? Continuano a fingere di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, ma è solo una facciata. Perché faccio questo esempio? Perché anche se l’umanità ha promosso questi buoni comportamenti e posto questi requisiti e standard per il comportamento delle persone, l’essenza corrotta dell’uomo non potrà mai essere cambiata, indipendentemente dal fatto che le persone siano capaci di raggiungerli o da quanti buoni comportamenti assumano. I criteri umani per valutare persone e cose, per comportarsi e per agire, derivano interamente dai pensieri e dai punti di vista corrotti dell’uomo e sono determinati da un’indole corrotta. Sebbene i requisiti e gli standard che l’umanità ha promosso siano riconosciuti come positivi ed elevati, le persone sono forse in grado di raggiungerli? (No.) Questo è un problema. Anche se una persona agisce un po’ meglio esteriormente e viene premiata e riconosciuta per questo, è un comportamento adulterato dalla finzione e dall’inganno, perché, come tutti riconoscono, fare un po’ di bene è facile: ciò che è difficile è fare il bene per tutta la vita. Se sono veramente delle brave persone, perché trovano così difficile fare del bene? Quindi, nessuno può essere all’altezza dei cosiddetti standard “positivi” riconosciuti dall’umanità. È solo un far sfoggio di sé, ingannare e fingere. Anche se le persone riescono a soddisfare esteriormente alcuni di questi standard e ad assumere qualche buon comportamento, come essere istruite e ragionevoli, essere gentili e raffinate, essere cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili ed essere disponibili, anche se sanno attuarne e assumerne alcuni, è solo per un breve periodo, temporaneamente o in qualche ambiente transitorio. Possiedono queste manifestazioni solo quando ne hanno bisogno. Non appena qualcosa tocca il loro prestigio, il loro orgoglio, la loro ricchezza, i loro interessi o persino il loro destino e le loro prospettive, allora la loro natura e la loro ferocia interiore esplodono. Non sembreranno più essere istruite e ragionevoli, o gentili e raffinate, o cortesi, o rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, o essere affabili o disponibili. Al contrario, combatteranno e complotteranno l’una contro l’altra, ognuna cercando di superare l’altra, incastrandosi e uccidendosi a vicenda. Cose simili accadono fin troppo spesso: per i propri interessi, il proprio prestigio o la propria autorità, amici, parenti e persino padri e figli cercheranno di massacrarsi l’un l’altro finché non ne uscirà un solo vincitore. La situazione miserabile che esiste tra le persone è palese. Per questo motivo, essere istruiti e ragionevoli, o gentili e raffinati, o cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili ed essere disponibili possono essere definiti solamente come effetti di circostanze transitorie. Nessuno è in grado di viverli veramente: nemmeno i saggi e i grandi uomini venerati dai cinesi erano capaci di queste cose. Quindi, tutti questi insegnamenti e queste teorie sono irragionevoli, delle pure assurdità. Coloro che perseguono la verità sono in grado di risolvere le questioni inerenti ai loro interessi personali in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio, e sono capaci di praticare la verità e di sottomettersi a Dio. In questo modo, la realtà della verità che possiedono supera gli standard di buon comportamento riconosciuti dagli uomini. Coloro che non perseguono la verità non riescono a superare la barriera dei propri interessi personali e, di conseguenza, a mettere in pratica la verità. Non sanno nemmeno attenersi alle regole del buon comportamento. E quindi secondo quali basi e criteri valutano persone e cose, si comportano e agiscono? Certamente soltanto secondo regole, dottrine, e filosofie e leggi di Satana; non secondo la parola di Dio o la verità. Questo perché costoro non accettano la verità e considerano solamente i propri interessi, quindi naturalmente non sanno mettere in pratica la verità. Non riescono nemmeno a mantenere un buon comportamento: cercano di simularlo, ma non riescono a tenere in piedi tale finzione. Così facendo, rivelano la loro vera natura. In difesa dei propri interessi, lottano, rubano e rapinano, complottano, tramano e ingannano, puniscono gli altri e addirittura arrivano a uccidere. Sono capaci di tutte queste azioni malvagie: la loro natura non viene forse messa a nudo attraverso di esse? E quando la loro natura è stata messa a nudo, gli altri possono facilmente vedere gli intenti e le basi delle loro parole e delle loro azioni; gli altri sono in grado di rendersi conto che costoro vivono interamente secondo le filosofie di Satana, che valutano persone e cose, si comportano e agiscono in base alle filosofie di Satana. Per esempio: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “I soldi fanno girare il mondo”, “Finché c’è vita, c’è speranza”, “Un gentiluomo non ha mentalità ristretta, un vero uomo non è privo di veleno”, “Se tu sei scortese, io sarò ingiusto”, “Da’ loro un assaggio della loro stessa medicina” e così via: queste linee logiche e leggi sataniche governano le persone. Quando esse vivono secondo queste cose, i buoni comportamenti come essere istruiti e ragionevoli, o gentili e raffinati, o cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, e così via, diventano maschere che le persone indossano per camuffarsi, diventano facciate. Perché ciò accade? Perché i fondamenti e le leggi che le persone vivono davvero sono cose inculcate all’uomo da Satana, e non la verità. Pertanto, la coscienza e la morale più elementari dell’uomo non hanno alcun effetto su una persona che non ama la verità. Quando a qualcuno accade qualcosa che tocca i suoi interessi, il suo vero io viene fuori e in quel momento la gente lo vede per ciò che è veramente. Gli altri diranno con sgomento: “Ma solitamente non è così gentile, cortese e garbato? Perché quando gli succede qualcosa sembra trasformarsi in una persona completamente diversa?” In realtà, quella persona non è cambiata; è solo che fino a quel momento il suo vero io non si era rivelato e messo a nudo. Quando gli eventi non toccano i suoi interessi e la sua maschera è ancora in piedi, tutto ciò che fa è un inganno e un camuffamento. Le leggi e le basi della sua esistenza, che rivela quando i suoi interessi vengono colpiti o minacciati, e ciò che mostra quando smette di camuffarsi costituiscono la sua natura, la sua essenza e ciò che quella persona è realmente. Quindi, qualsiasi tipo di buon comportamento una persona assuma, per quanto impeccabile appaia agli occhi degli altri, ciò non significa che persegue la verità e ama le cose positive. Come minimo, non significa che possiede un’umanità normale, e ancor meno che è affidabile o che vale la pena interagire con lei.

Nell’ambito dei buoni comportamenti, abbiamo citato gli esempi di essere istruiti e ragionevoli, essere gentili e raffinati, essere cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili ed essere disponibili. Prendiamo ora come esempio il rispetto degli anziani e il prendersi cura dei giovani e condividiamo al riguardo nel dettaglio. Rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani sono comportamenti molto normali nella vita umana. Si possono riscontrare anche in alcune popolazioni animali; quindi, naturalmente, dovrebbero essere ancora più diffusi tra gli uomini, che possiedono coscienza e ragione. Gli esseri umani dovrebbero osservare questo comportamento in modo migliore, più concreto e più pratico di altre specie, invece di limitarsi a grattarne la superficie. Gli esseri umani dovrebbero essere più abili delle altre specie ad aderire a questo buon comportamento di rispetto degli anziani e di cura dei giovani, poiché gli esseri umani possiedono coscienza e ragione, cosa che le altre specie non hanno. Gli esseri umani dovrebbero essere in grado di dimostrare, nell’osservanza di questo buon comportamento, che la loro umanità è superiore all’essenza delle altre specie, che è diversa. Ma lo fanno davvero? (No.) E le persone istruite e colte lo fanno? (No, neanche loro.) Mettiamo da parte la gente comune e parliamo degli affari dell’élite e della nobiltà. Attualmente, in diversi Paesi si sta verificando una serie di drammi di palazzo, cosa che mette in luce molte delle storie turbolente delle case reali. I membri del palazzo e la gente comune si assomigliano perché entrambi danno grande importanza alle gerarchie di anzianità. In confronto alla gente comune, i membri delle famiglie reali hanno ricevuto un’istruzione più profonda e specifica sul buon comportamento del rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, e le generazioni più giovani delle famiglie reali sono più abili nell’essere deferenti e rispettose nei confronti dei loro anziani rispetto alla gente comune; entra in gioco una cospicua dose di galateo. Quando si tratta di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, i membri delle famiglie reali hanno requisiti particolarmente elevati per questo aspetto del buon comportamento, che devono seguire alla lettera. In apparenza, sembrano aderire al requisito della cultura tradizionale di rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, proprio come fa la gente comune; eppure, per quanto lo facciano bene o in modo appropriato, per quanto appaiano dignitosi e irreprensibili, dietro la facciata di questo comportamento irreprensibile si nasconde ogni sorta di giochi di potere e di lotte fra varie forze. Tra figli e padri, nipoti e nonni, servi e padroni, ministri e monarchi, in superficie sembrano tutti osservare il criterio di comportamento più fondamentale: rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani. Tuttavia, poiché sono coinvolte l’autorità monarchica e varie altre forze, questo comportamento esteriore non svolge alcuna funzione. È del tutto incapace di influenzare ciò che alla fine deriva dal passaggio del potere monarchico e dalle lotte tra le varie forze. Naturalmente, questo tipo di buon comportamento è fondamentalmente incapace di porre un freno a chi brama il trono o ha ambizioni di potere. Le persone comuni si attengono alla regola di rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, che è stata trasmessa loro dagli antenati. Anche loro vivono vincolate da questa regola. Indipendentemente dal numero di interessi coinvolti e dalle lotte che sorgono quando questi interessi si scontrano, a cose risolte le persone comuni sono comunque in grado di vivere insieme. Invece funziona diversamente all’interno delle famiglie reali, poiché i loro interessi e le loro dispute di potere sono più rimarchevoli. Non fanno che lottare, e il risultato finale è che i vincitori diventano re e i perdenti diventano criminali: o soccombe una fazione, o soccombe l’altra. Sia i vincitori che i vinti si attengono alla regola del rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani ma, poiché ognuno di loro esercita una quantità diversa di potere e ha desideri e ambizioni differenti, o a causa delle disparità tra le forze di ciascuna parte, alla fine alcuni sopravvivono mentre altri vengono distrutti. Da cosa è determinato ciò? Dalla regola del rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani? (No.) E allora cosa lo determina? (La natura satanica dell’uomo.) Cosa intendo con tutto questo? Voglio dire che queste regole, i nuovi e cosiddetti buoni comportamenti dell’uomo, non possono determinare nulla. Il cammino che una persona percorre non è minimamente deciso dal fatto che sia istruita e ragionevole, o affabile, o che rispetti gli anziani e si prenda cura dei giovani in termini di comportamento esteriore; è bensì determinato dalla natura dell’uomo. In breve, la casa di Dio non promuove queste affermazioni sul buon comportamento che sono sorte tra gli uomini. Questi comportamenti che l’uomo considera positivi non sono altro che un tipo di buoni comportamenti e manifestazioni; non rappresentano la verità, e se qualcuno possiede questi buoni comportamenti e manifestazioni non significa che stia praticando la verità, e ancor meno che la stia perseguendo.

Poiché questi comportamenti, che l’uomo ritiene buoni, non provengono da Dio né sono promossi dalla Sua casa, e ancor meno sono conformi alla Sua volontà, e poiché sono in contrasto con le Sue parole e con i requisiti che Egli pone, anche Dio ha dei requisiti per il comportamento dell’uomo? (Sì.) Anche Dio ha fatto delle affermazioni sul comportamento dei credenti che Lo seguono. Esse sono diverse dai requisiti che Dio ha posto all’uomo riguardo alla verità e sono in certa misura più semplici, ma contengono alcune specifiche. Quali requisiti ha Dio per coloro che Lo seguono? Possedere un contegno santo, per esempio, non è forse un requisito per il comportamento dell’uomo? (Sì.) Ci sono anche il non essere dissoluti, porsi dei freni, non indossare abiti eccentrici, non fumare né bere, non colpire né insultare gli altri, non adorare gli idoli, onorare i propri genitori e così via. Questi sono tutti requisiti comportamentali che Dio ha posto ai Suoi seguaci. Sono i requisiti più elementari e non devono essere ignorati. Dio ha dei requisiti comportamentali specifici per coloro che Lo seguono, i quali sono diversi dai buoni comportamenti promossi dai non credenti. I buoni comportamenti promossi dai non credenti non fanno altro che rendere le persone animali superiori, distinguendole dagli altri animali inferiori. Invece, i requisiti che Dio pone ai Suoi seguaci li differenziano dai non credenti, dalle persone che non credono in Dio. Questi requisiti non riguardano l’essere diversi dagli animali. In passato si è parlato anche di “santificazione”. È un modo di dire un po’ esagerato e approssimativo, ma Dio ha posto dei requisiti comportamentali per i Suoi seguaci. DiteMi, quali sono? (Possedere un decoro santo, non essere dissoluti, essere moderati, non indossare abiti vistosi, non fumare né bere, non colpire né insultare gli altri, non adorare gli idoli e onorare i propri genitori.) Quali altri? (Non appropriarsi indebitamente dei beni altrui, non rubare, non rendere falsa testimonianza, non commettere adulterio.) Ci sono anche questi. Sono parti della legge, sono alcuni dei requisiti che Dio ha posto in principio riguardo al comportamento dell’umanità, e rimangono tuttora reali e concreti. Dio usa questi requisiti per regolare il comportamento dei Suoi seguaci; il che significa che questi comportamenti esteriori sono il segno distintivo di chi segue Dio. Se tu possiedi questi comportamenti e manifestazioni, in modo tale che quando gli altri ti guardano sanno che sei un credente in Dio, allora ti approveranno e ammireranno. Diranno che possiedi un contegno santo, che hai l’aspetto di un credente in Dio e non di un non credente. Alcune persone acquisiscono la fede in Dio ma rimangono identiche ai non credenti: fumano, bevono, litigano e si azzuffano spesso. Ci sono persino alcuni che commettono adulterio e rubano. Anche il loro comportamento è sfrenato e non conforme alle parole di Dio, e quando un non credente li vede dice: “Sono davvero credenti in Dio? Perché allora si comportano proprio come coloro che non credono in Dio?” Gli altri non ammirano quella persona né si fidano di lei, perciò quando cerca di diffondere il Vangelo la gente non lo accetta. Se qualcuno è in grado di soddisfare i requisiti che Dio pone all’uomo, allora ama le cose positive, ha un cuore gentile e possiede un’umanità normale. Una persona del genere è in grado di mettere in pratica le parole di Dio subito dopo averle ascoltate, e non c’è alcuna finzione in ciò che pratica, poiché ha come minimo agito così in base alla sua coscienza e alla sua ragione. In che modo i requisiti specifici di Dio nei confronti dell’uomo differiscono dai buoni comportamenti promossi dall’umanità? (I requisiti che Dio pone all’uomo sono spiccatamente concreti, capaci di mettere le persone in condizione di vivere una normale umanità, mentre la cultura tradizionale richiede solo alcuni comportamenti di facciata, che non svolgono una funzione tangibile.) Esatto. I buoni comportamenti che la cultura tradizionale richiede all’uomo sono tutti travestimenti e simulazioni. Sono una finzione. Chi vi si attiene potrà anche pronunciare parole gradevoli, ma dentro di lui le cose sono completamente diverse. Questi buoni comportamenti sono una maschera, un’illusione. Non derivano dall’essenza della propria umanità; sono travestimenti che l’uomo indossa per il proprio orgoglio, la propria reputazione e il proprio prestigio. Sono una messa in scena, una sorta di approccio ipocrita, qualcosa che una persona attua deliberatamente per farne sfoggio davanti agli altri. A volte non si riesce a discernere se il comportamento di una persona è sincero o falso, ma col tempo tutti vedranno la sua vera natura. È proprio come nel caso dei farisei ipocriti, che assumevano numerosi buoni comportamenti esteriori e tante manifestazioni della loro cosiddetta pietà; quando però il Signore Gesù venne a esprimere la verità e a compiere l’opera di redenzione, Lo condannarono e Lo crocifissero, poiché provavano disgusto e odio nei confronti della verità. Questo dimostra che i buoni comportamenti e gli approcci esteriori delle persone non rappresentano la loro natura e la loro essenza, non sono a esse correlati. Invece, le regole che Dio chiede all’uomo di rispettare possono essere messe in pratica e vissute realmente, purché si creda veramente in Dio e si possieda coscienza e ragione. Dovresti fare queste cose sia davanti agli altri che quando nessuno ti vede; qualunque sia l’essenza della tua umanità, devi soddisfare questi requisiti che Dio ha posto. Poiché segui Dio, devi porti dei freni e praticare in base alle Sue parole, a prescindere da quanto gravemente la tua indole sia corrotta. Dopo un periodo di tale esperienza, possiederai un vero ingresso e sarai veramente cambiato. Questo vero cambiamento è reale.

Facciamo un breve riepilogo: che tipo di requisiti pone Dio per il comportamento dell’uomo? Le persone devono avere dei principi, porsi dei freni e vivere con dignità, in modo che gli altri le rispettino, senza mai fingere. Questi sono i requisiti comportamentali di Dio nei confronti dell’uomo. Ciò significa che si deve praticare in questo modo e possedere questo tipo di realtà, indipendentemente dal fatto che si sia in presenza di altri, da quale sia l’ambiente in cui ci si trova o da chi si abbia di fronte. Gli esseri umani normali dovrebbero possedere queste realtà; è il minimo che si debba fare in termini di comportamento. Diciamo, per esempio, che qualcuno parla a voce molto alta, ma non insulta gli altri né usa un linguaggio scurrile, e ciò che dice è veritiero e accurato e non attacca nessuno. Anche se questa persona parla male di qualcuno o lo denigra, ciò che dice è un dato di fatto. Anche se le sue parole e azioni esteriori non corrispondono ai requisiti di affabilità o di gentilezza e raffinatezza posti dai non credenti, il contenuto di ciò che dice, i principi e le basi del suo discorso le consentono di vivere con dignità e integrità. Ecco cosa significa avere dei principi. Una persona di questo tipo non parla con leggerezza di cose che non conosce, né valuta arbitrariamente persone che non sa discernere con chiarezza. Anche se in apparenza non è molto gentile e non soddisfa lo standard comportamentale di essere colta e rispettosa delle regole di cui parlano i non credenti, dal momento che teme Dio nel proprio cuore ed è moderata nelle parole e nelle azioni, ciò che vive supera di gran lunga i comportamenti di essere istruiti e ragionevoli, essere gentili e raffinati ed essere cortesi di cui parlano gli uomini. Questa non è forse una manifestazione del fatto che ci si pone dei freni e ci si attiene a dei principi? (Sì.) In ogni caso, se esaminate attentamente i requisiti di buon comportamento che Dio pone a chi crede in Lui, quale di essi non è una regola concreta su ciò che le persone dovrebbero vivere in modo pratico? Quale di essi chiede loro di indossare una maschera? Nessuno, giusto? Se avete dei dubbi, potete sollevarli. Per esempio, alcuni potrebbero dire: “Quando Dio dice di non colpire né insultare gli altri, questo suona un po’ falso, perché proprio oggi ci sono persone che a volte insultano gli altri e Dio non le condanna”. Quando Dio dice di non insultare gli altri, a cosa si riferisce “insultare”? (A quando una persona dà sfogo alle emozioni a causa della sua indole corrotta.) Sfogare le proprie emozioni, esprimersi in modo indecente: questo significa insultare. Se ciò che si dice di una persona è sgradevole ma coerente con la sua essenza corrotta, allora non si tratta di un insulto. Per esempio, qualcuno potrebbe aver intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e aver compiuto molto male, e tu gli dici: “Hai compiuto davvero tanto male. Sei feccia, non sei umano!” Questo conta come insulto? O come manifestazione di un’indole corrotta? O come un dare sfogo alle proprie emozioni? O come mancanza di un contegno santo? (È in linea con i fatti, quindi non conta come insulto.) Esatto, proprio così. È conforme ai fatti: sono parole vere, pronunciate sinceramente, e non c’è nulla di nascosto o di celato. Magari non corrisponderà all’essere istruiti e ragionevoli o gentili e raffinati, ma corrisponde ai fatti. Colui che è stato rimproverato si valuterà sul metro di queste parole, esaminerà sé stesso e si renderà conto di essere stato ripreso perché ha fatto qualcosa di sbagliato e ha commesso molto male. Odierà sé stesso e penserà: “Sono davvero un buono a nulla! Solo un idiota si sarebbe comportato come me: non sono un essere umano! È stato giusto e appropriato da parte sua rimproverarmi in quel modo!” Dopo averlo accettato, acquisirà una qualche conoscenza della propria natura ed essenza e, dopo un periodo di esperienza e di esposizione a questo tipo di situazione, si pentirà veramente. In futuro, saprà come ricercare i principi mentre compie il suo dovere. Il rimprovero non gli ha forse aperto gli occhi? Non c’è forse una differenza tra questi rimproveri e l’“insultare” di cui parla Dio quando richiede di non insultare gli altri? (Sì.) Qual è la differenza? Che cosa significa “insultare” nel requisito posto da Dio di non insultare gli altri? Un aspetto della questione è che non è appropriato che il contenuto e le parole siano indecenti. Dio non vuole sentire alcuna espressione scurrile venir fuori dalla bocca dei Suoi seguaci. Non Gli piace udire simili parole. Ma in caso vengano usate parole sgradevoli mentre si rivelano i fatti, sono previste delle eccezioni. Non si tratta di un insulto. Un altro aspetto è: qual è l’essenza del comportamento dell’insulto? Non è forse una manifestazione di irruenza? Se un problema può essere spiegato in modo chiaro e trasparente attraverso una normale comunione, esortazione e comunicazione, perché allora insultare la persona? Non va bene, è inopportuno. Se paragonato a questi approcci positivi, l’insulto non è una strada normale da percorrere. Equivale a sfogare le proprie emozioni e a manifestare la propria irruenza, e Dio non vuole che le persone usino lo sfogo delle proprie emozioni o la manifestazione della propria irruenza come metodo per gestire una questione di qualsiasi tipo. Quando gli esseri umani manifestano la propria irruenza e danno sfogo alle loro emozioni, il comportamento che spesso mostrano è quello di usare il linguaggio per insultare e sferrare attacchi. Dicono quanto di più sgradevole sia possibile e qualsiasi cosa possa ferire l’altra parte e sfogare la propria rabbia. E quando finiscono non hanno infangato e ferito solamente l’altra parte, ma anche sé stessi. Non sono questi l’atteggiamento né il metodo che i seguaci di Dio dovrebbero adottare nel gestire le cose. Inoltre, gli esseri umani corrotti hanno sempre una mentalità di vendetta, di dar sfogo alle proprie emozioni e al proprio malcontento, di manifestare la propria irruenza. Vogliono insultare gli altri a ogni occasione e, quando si presentano situazioni grandi o piccole, l’insulto è il comportamento al quale ricorrono immediatamente. Anche quando sanno che questo comportamento non risolverà il problema, lo assumono comunque. Non è forse un comportamento satanico? Lo fanno anche quando sono soli in casa, quando nessuno può sentirli. Questo non è forse dar sfogo alle proprie emozioni? Non è forse rivelare la propria irruenza? (Sì.) Rivelare la propria irruenza e dar sfogo alle proprie emozioni, in generale, significa usare la propria irruenza per affrontare e gestire qualcosa; significa approcciarsi a ogni questione con un atteggiamento di irruenza, e tra i comportamenti e le manifestazioni di ciò è incluso l’insulto. Poiché questa è l’essenza dell’insulto, non è forse una buona cosa che Dio richieda all’uomo di evitarlo? (Sì.) Non è ragionevole che Dio richieda all’uomo di non insultare gli altri? Non giova forse all’uomo? (Sì.) In definitiva, l’obiettivo del requisito di Dio di non colpire né insultare gli altri è quello di far sì che le persone esercitino la moderazione e non vivano sempre in preda alle loro emozioni e alla loro irruenza. A prescindere da ciò che dicono quando insultano qualcuno, coloro che vivono in preda alle loro emozioni e alla loro irruenza manifestano un’indole corrotta. Di quale indole corrotta si tratta? Come minimo, di malignità e arroganza. È forse volontà di Dio che un qualsiasi problema venga risolto manifestando un’indole corrotta? (No.) Dio non vuole che i Suoi seguaci usino questi metodi per affrontare le cose che accadono intorno a loro, il che implica che a Dio non piace quando le persone affrontano tutto ciò che accade intorno a loro colpendo e insultando gli altri. Non puoi risolvere alcun problema insultando le persone, e farlo influisce sulla tua capacità di agire secondo i principi. Come minimo, non è un comportamento positivo, né un comportamento che chi possiede un’umanità normale dovrebbe assumere. Ecco perché Dio ha posto a coloro che Lo seguono il requisito di non colpire né insultare gli altri. All’interno dell’“insulto” rientrano le emozioni e l’irruenza. “Emozioni”: a cosa si riferisce questo termine nello specifico? Include l’odio e il lanciare maledizioni, augurare agli altri il male, sperare che gli altri vengano colpiti dalla sorte secondo i propri desideri e che facciano una brutta fine. Le emozioni comprendono specificamente cose negative come queste. E che cosa significa “irruenza”? Significa dar sfogo alle proprie emozioni ricorrendo a metodi estremi, passivi, negativi e malvagi e desiderare che le cose e le persone che ci risultano sgradite scompaiano o vadano incontro a una catastrofe, in modo da poter gioire delle loro disgrazie come si desiderava. Questa è irruenza. Che cosa comprende l’irruenza? L’odio, l’astio e il lanciare maledizioni, nonché un po’ di cattiveria: sono tutte cose che rientrano nell’irruenza. Ve ne è fra queste una sola positiva? (No.) In che condizioni si trova una persona che vive in preda a queste emozioni e all’irruenza? Non sta forse per trasformarsi in un demone impazzito? Più si insultano gli altri, più ci si arrabbia, si diventa crudeli e si desidera insultare e, alla fine, si vuole arrivare a colpirli. E quando si colpisce qualcuno, si desidera ferirlo mortalmente, togliergli la vita, il che significa: “Ti distruggo! Ti ammazzo!” Una sola, piccola emozione negativa porta la propria irruenza a montare e a esplodere e, alla fine, induce le persone a desiderare l’annientamento e la distruzione di una vita. Questo è forse qualcosa che chi ha un’umanità normale dovrebbe avere e possedere? (No.) Di cosa è il volto? (È il volto del diavolo.) È il diavolo che rivela il suo vero aspetto. È lo stesso volto che ha un demone quando sta per divorare una persona. La sua natura demoniaca emerge in superficie e non può essere controllata. Questo è ciò che significa essere un demone impazzito. E a che livello queste persone impazziscono? Si trasformano in demoni che vogliono divorare la carne e l’anima dell’uomo. La conseguenza più grave dell’insulto è che può ribaltare una semplice questione e portare alla morte di qualcuno. Molti problemi iniziano con un minimo attrito tra due persone, che le conduce a gridare e a insultarsi a vicenda, poi a colpirsi, e a questo segue l’impulso a uccidere, che poi si concretizza in azione: una delle due viene uccisa, e l’altra imputata di omicidio e condannata a morte. Alla fine, perdono entrambe le parti. Questo è il risultato finale. Hanno finito di insultare e di dar sfogo alle loro emozioni, hanno rivelato tutta la loro irruenza e sono entrambe andate all’inferno. Questo è il risultato. Tali sono le conseguenze per l’uomo quando dà sfogo alle sue emozioni e permette alla sua irruenza di montare ed esplodere. Questo non è un risultato buono: è un risultato malvagio. Vedi, questo è il tipo di esito che l’uomo affronta a causa del comportamento scaturito da una semplice emozione negativa. Le persone non vogliono vedere un tale esito concretizzarsi, né sono disposte a incorrervi personalmente, ma poiché vivono in preda a ogni sorta di emozioni negative, e poiché vivono sotto la schiavitù e il controllo della loro irruenza, che spesso monta ed esplode, tali conseguenze sono quelle che alla fine si verificano. DiteMi: l’insulto è un comportamento semplice? Gli insulti a cui le persone fanno ricorso durante la loro vita quotidiana possono anche non portare a un risultato così malvagio; in altre parole, non è detto che tutti gli insulti producano un risultato così malvagio. Eppure questa è l’essenza dell’insulto: dar sfogo alle emozioni, permettere alla propria irruenza di montare ed esplodere. Pertanto, il requisito posto da Dio di non insultare gli altri è sicuramente di giovamento all’uomo, gli giova in mille modi e non lo danneggia in nessuno, e allo stesso tempo è parte del significato rivestito dal fatto che Dio abbia posto questo requisito all’umanità. Un requisito come quello di non insultare gli altri potrà anche non assurgere al livello della pratica o del perseguimento della verità, ma dovrebbe comunque essere osservato dall’uomo.

Facendo affidamento solamente sull’autocontrollo, gli uomini sono in grado di soddisfare il requisito posto da Dio di non insultarsi gli uni con gli altri? Quando le persone si arrabbiano, spesso non sono in grado di trattenersi. Quindi, come possono adempiere al requisito di non insultarsi a vicenda? Quando stai per insultare qualcuno, in particolare quando non riesci a trattenerti, dovresti immediatamente pregare. Se preghi per un po’ e supplichi seriamente Dio, verosimilmente la tua rabbia si dissiperà. A quel punto sarai in grado di trattenerti efficacemente e di controllare le tue emozioni e la tua irruenza. Per esempio, a volte le persone possono dire qualcosa che trovi offensivo, o giudicarti alle spalle, oppure ferirti, consapevolmente o inconsapevolmente, o ancora approfittarsi un po’ di te, rubarti qualcosa o persino ledere i tuoi interessi vitali. Quando ti accadranno queste cose, penserai: “Costui mi ha fatto del male, quindi lo odio, voglio gridargli contro, voglio vendicarmi di lui, voglio persino colpirlo. Voglio giocargli un brutto tiro alle spalle per dargli una lezione”. Tutto questo non deriva forse da emozioni negative? La conseguenza delle emozioni negative è che desideri fare queste cose. Più ci pensi, più ti arrabbi e ti convinci che questa persona ti stia maltrattando e che la tua dignità e il tuo carattere siano stati insultati. Proverai un disagio interiore e vorrai vendicarti. Questa impulsività irruenta che hai dentro non scaturisce forse da tali emozioni negative? (Sì.) Che tipo di comportamento è questo tuo desiderio di vendicarti? Non stai forse per manifestare la tua irruenza? In momenti come questi, devi acquietarti; prima di tutto, devi pregare Dio, trattenerti, riflettere, ricercare la verità e agire con saggezza. Questo è l’unico modo per evitare una situazione in cui perdi la calma e sorgono in te odio, emozioni e irruenza. Qualcuno potrebbe dire: “Se due persone lavorano insieme tutto il giorno, non c’è modo di evitare questo tipo di situazione”. Anche se tale situazione non si può evitare, non devi vendicarti, bensì trattenerti. Come puoi riuscirci? Innanzitutto, devi dire a te stesso: “Se dovessi vendicarmi, sicuramente a Dio non piacerebbe, quindi non posso farlo. L’odio, la vendetta e il disprezzo sono tutte cose che a Lui risultano sgradite”. A Dio non piacciono queste cose, ma tu vuoi comunque farle e non riesci a controllarti. In che modo dovresti risolvere questo problema? Naturalmente, devi affidarti a Dio; se non preghi Dio, non riuscirai a risolvere il problema. Inoltre, se la tua statura è troppo scarsa, se sei troppo irruento, se non riesci a frenare le tue emozioni e la tua irruenza, e se vuoi vendicarti, non devi assolutamente aprire bocca per insultare l’altra persona. Dovunque ti trovi, puoi andartene altrove e lasciare che sia qualcun altro a intervenire e a risolvere la questione. Dovresti pregare Dio in silenzio e recitare alcune frasi pertinenti delle Sue parole. Se preghi Dio in questo modo, lentamente la tua irruenza si dissiperà. Ti renderai conto che insultare le persone non può risolvere i problemi, che sarebbe una rivelazione di corruzione e che potrebbe solo svergognare Dio. Pregare in questo modo non risolverà forse il tuo problema? Cosa pensate di questa soluzione? (È una buona soluzione.) Questo è tutto per quanto riguarda la Mia comunione in merito alla regola di comportamento posta da Dio “Non colpire né insultare gli altri”.

Ho appena condiviso riguardo ai buoni comportamenti che Dio chiede alle persone di assumere: quali sono? (Possedere un decoro santo, non essere dissoluti, essere moderati, non indossare abiti vistosi, non colpire né insultare gli altri, non fumare né bere, non adorare gli idoli, onorare i propri genitori, non rubare, non appropriarsi indebitamente dei beni altrui, non commettere adulterio e non rendere falsa testimonianza.) Sì, questi sono tutti corretti. DiteMi: i requisiti inclusi all’interno della legge, come non rubare e non approfittare degli altri, sono ancora validi oggi? Sono ancora efficaci? (Sono ancora validi ed efficaci.) E i comandamenti dell’Età della Grazia? (Anch’essi sono ancora validi.) Allora perché Dio ha posto questi requisiti specifici? Quale aspetto della pratica dell’uomo coinvolgono? Se Dio non avesse posto tali requisiti, la gente capirebbe queste cose? (No.) La gente non le capirebbe. Questi requisiti specifici che Dio ha posto per regolare il comportamento dell’uomo sono infatti tutti correlati al vivere una normale umanità. Il loro scopo era mettere le persone in condizione di discernere e identificare con precisione le cose positive e quelle negative, così come ciò che è giusto e ciò che è sbagliato; era quello di insegnare alle persone che l’adulterio è una cosa negativa, vergognosa, detestata da Dio e disprezzata dall’uomo, e che gli uomini dovrebbero porsi dei limiti al riguardo, che non dovrebbero compiere questo atto né commettere errori in tal senso; ed era inoltre insegnare alle persone che comportamenti come l’approfittare degli altri, il rubare e così via sono tutte cose negative, e che non andrebbero assunti. Se ti piace fare e se hai fatto queste cose, allora non sei una brava persona. Come si può distinguere una persona dotata di buona umanità da una di cattiva umanità, o tra una figura positiva e una figura negativa? Prima di tutto, dovete appurarlo: si possono discernere con precisione le persone e distinguere le figure positive dalle negative solo in base alle parole di Dio. Le persone si possono discernere e distinguere chiaramente solo in base ai requisiti e agli standard che Dio ha posto per regolare il comportamento dell’uomo. Farò un esempio: se una persona ha le mani lunghe e ama rubare agli altri, com’è la sua umanità? (Cattiva.) Rubare è un’azione estremamente malvagia, quindi coloro che rubano sono persone malvagie. Tutti gli altri si guardano da loro, ne prendono le distanze e li considerano dei ladri. Nelle menti delle persone, i ladri sono personaggi negativi, e rubare è una cosa negativa e un comportamento peccaminoso. Questo non è forse appurato, quindi? Ecco un altro esempio: supponiamo che si verifichi un adulterio, e alcune persone non sanno se è una cosa positiva o negativa; l’unico modo per valutarlo con precisione è farlo in base alle parole di Dio, poiché solo le parole di Dio sono la verità. Qualsiasi nuova affermazione sostenuta dai sistemi giuridici e dalla morale in merito all’atto dell’adulterio non è la verità. Le parole pronunciate da Dio, “non commettere adulterio”, sono la verità e la verità non cambierà mai. Dal momento in cui Dio ha posto il requisito “non commettere adulterio”, tutti avrebbero dovuto iniziare a disprezzare gli adùlteri e a prendere le distanze da loro. Persone del genere non hanno umanità o, quanto meno, se le si valuta dal punto di vista dell’umanità, non sono brave persone. Chiunque metta in atto questo tipo di comportamento e possieda questo tipo di umanità è vergognoso, è detestato dall’uomo, è guardato dall’alto in basso e disprezzato all’interno dei gruppi ed è rifiutato dalle masse. Sulla base delle parole di Dio, possiamo confermare che commettere adulterio è una cosa negativa e che le persone che lo fanno sono figure negative. Per quanto malvagie diventino le tendenze della società, l’adulterio e la fornicazione sono cose negative e le persone che le praticano sono figure negative. Questo è assolutamente certo, e voi dovete discernere fino in fondo; non dovete lasciarvi fuorviare o sedurre dalle tendenze malvagie della società. Oltre a questi, ci sono altri requisiti specifici: Dio dice alle persone di non adorare gli idoli, onorare i propri genitori, non colpire né insultare gli altri, possedere un decoro santo, e così via. Questi requisiti specifici sono tutti standard con cui Dio regola il comportamento dell’uomo. In altre parole, prima di fornire agli uomini la verità, Dio ha insegnato loro quali sono le azioni giuste e positive e quali quelle sbagliate e negative, ha detto loro come essere brave persone e quali buoni comportamenti devono assumere per essere dotati di normale umanità, nonché cosa devono e cosa non devono fare in quanto persone in possesso di normale umanità, affinché possano compiere le scelte giuste. Tutte queste richieste che regolano il comportamento dell’uomo sono cose che ogni persona normale dovrebbe veramente vivere e sono la base su cui ognuno affronta e gestisce tutto ciò che gli capita. Ad esempio, supponiamo tu veda che qualcuno possiede qualcosa di bello e voglia prendertelo; ma poi pensi: “Dio dice che è sbagliato rubare agli altri, ha detto che non dobbiamo rubare né approfittare degli altri, quindi non ruberò a questa persona”. In questo modo non ti sei forse trattenuto dal commettere un furto e, allo stesso tempo, non hai regolato il tuo comportamento? Prima che Dio ponesse questi requisiti, quando le persone vedevano qualcun altro possedere qualcosa di bello volevano prenderlo per sé. Non pensavano che farlo fosse sbagliato o vergognoso, o che Dio lo detestasse, o che fosse una cosa negativa, o che fosse addirittura un peccato; non sapevano queste cose, non possedevano questi concetti. Dopo che Dio ha posto il requisito “non rubare”, le persone sono state dotate di un limite mentale relativo al compiere questo tipo di azioni, e attraverso questo limite hanno imparato che c’è una differenza tra rubare e non rubare. Rubare equivale a fare qualcosa di negativo, a fare qualcosa di cattivo o di malvagio, ed è vergognoso. Non rubare significa aderire alla moralità dell’umanità, e in questo vi è umanità. Le richieste di Dio riguardo al comportamento dell’uomo eliminano i comportamenti e gli approcci negativi delle persone, e allo stesso tempo regolano il comportamento dell’uomo e permettono alle persone di vivere con un’umanità normale, di possedere comportamenti e manifestazioni normali e di apparire quanto meno come persone, come persone normali. DiteMi: questi requisiti che Dio ha posto per regolare il comportamento dell’uomo non sono forse ricchi di significato? (Sì.) Sono ricchi di significato. Tuttavia, questi requisiti specifici che regolano il comportamento dell’uomo sono ancora ben lontani dalle verità che Dio sta esprimendo ora, e non possono essere elevati al livello della verità. Questo perché, molto tempo fa, durante l’Età della Legge, questi requisiti erano solo leggi che regolavano il comportamento dell’uomo; ponendoli, Dio stava usando il linguaggio più semplice e diretto possibile per dire alle persone cosa dovevano o non dovevano fare, creando per loro delle regole. Nell’Età della Grazia, questi requisiti erano solo comandamenti e, al giorno d’oggi, si può solo affermare che sono semplici criteri per giudicare il proprio comportamento e per valutare le cose. Sebbene questi criteri non possano essere elevati al livello della verità e vi sia una certa distanza tra essi e la verità, sono un prerequisito essenziale per il perseguimento e la pratica della verità. Quando un individuo si attiene a queste regole, a queste leggi e a questi comandamenti, a questi requisiti e criteri di condotta che Dio ha stabilito per regolare il comportamento dell’uomo, si può dire che possiede i presupposti fondamentali per praticare e perseguire la verità. Se una persona fuma e beve alcolici, se il suo comportamento è dissoluto, se commette adulterio, se si approfitta degli altri e spesso ruba, e voi doveste dire: “Quest’individuo ama la verità, e può certamente praticarla e ottenere la salvezza”, sarebbe un’affermazione sensata? (No.) Perché no? (Tale persona non è in grado di soddisfare nemmeno il più basilare dei requisiti posti da Dio, non saprebbe mai mettere in pratica la verità, e affermare che ama la verità equivarrebbe a mentire.) Esatto. Costui non possiede nemmeno il livello più basilare di autocontrollo. Ne consegue che non possiede neppure il più basilare grado di coscienza e di ragione che una persona dovrebbe avere. In altre parole, non possiede la coscienza e la ragione della normale umanità. Cosa significa non possedere coscienza e ragione? Significa che questa persona ha ascoltato le parole che Dio ha pronunciato, i requisiti che ha posto all’uomo e le regole che ha stabilito e non li ha presi minimamente sul serio. Dio dice che rubare agli altri è male e che le persone non dovrebbero farlo, e costui si chiede: “Perché non si può rubare? Sono così povero: come potrei vivere senza rubare? Potrei mai diventare ricco se non rubassi o non mi approfittassi degli altri?” Non è forse privo della coscienza e della ragione della normale umanità? (Sì.) Non è in grado di attenersi ai requisiti che Dio ha creato per limitare il comportamento dell’uomo, quindi non è in possesso di una normale umanità. Sarebbe possibile affermare che una persona priva di una normale umanità ama la verità? (No.) Un simile individuo non ama le cose positive e, nonostante Dio dica che non si deve rubare né commettere adulterio, costui non è in grado di soddisfare tali requisiti e ne ha abbastanza di queste parole di Dio: è dunque capace di amare la verità? La verità è molto più elevata di questi criteri comportamentali: costui può forse acquisirla? (No.) La verità non è un semplice criterio di comportamento; non si tratta solo di pensare alla verità quando si sta commettendo un peccato o agendo in modo arbitrario e sconsiderato, per poi porsi un freno e smettere di fare queste cose. La verità non si limita a porre un freno al comportamento delle persone in modo così semplice: la verità può diventare la vita di un individuo e può dominare tutto ciò che lo riguarda. Si può accettare la verità come propria vita facendo esperienza dell’opera di Dio e conoscendo e mettendo in pratica la verità. Quando si accetta la verità, dentro di sé si scatenerà una lotta e si sarà inclini a manifestare la propria indole corrotta. Quando le persone sono in grado di utilizzare la verità per eliminare la propria indole corrotta, la verità può diventare la loro vita e il principio secondo cui si comportano e vivono. Questo è qualcosa che solo coloro che amano la verità e possiedono umanità possono ottenere. Chi non ama la verità ed è privo di umanità può forse raggiungere questo livello? (No.) È vero: anche se lo desidera, non ne è in grado.

Se guardiamo a questi requisiti che Dio ha creato per regolare il comportamento dell’uomo, a tutte le parole che Egli ha pronunciato e a tutte le clausole specifiche che ha posto, vi è qualcosa di ridondante? (No.) Sono significativi? Hanno un valore? (Sì.) Le persone dovrebbero attenervisi? (Sì.) È vero, le persone dovrebbero attenervisi. E allo stesso tempo, nel farlo, dovrebbero abbandonare le affermazioni con cui la cultura tradizionale le ha indottrinate, come essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, e così via. Dovrebbero rispettare tutti i requisiti che Dio ha posto per regolare il comportamento dell’uomo e comportarsi in stretta conformità alle Sue parole. Dovrebbero vivere un’umanità normale seguendo strettamente tutti i requisiti posti da Dio e, naturalmente, dovrebbero anche valutare persone e cose, comportarsi e agire in stretta conformità a tali requisiti. Anche se essi non corrispondono agli standard della verità, sono tutte parole di Dio e, in quanto tali, possono fungere da guida positiva e attiva per le persone. Quale definizione ho dato del perseguimento della verità? Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Le parole di Dio comprendono una vasta gamma di aspetti. A volte una singola frase delle Sue parole rappresenta un elemento della verità. Altre volte sono necessarie diverse frasi o un passo per esprimere un elemento della verità. Altre volte ancora è necessario un intero capitolo. La verità sembra semplice, ma in realtà non lo è affatto. Per descrivere la verità in termini più ampi, Dio è la verità. Tutte le parole di Dio sono la verità, le parole di Dio sono numerosissime e coprono molti ambiti, e sono tutte espressioni della verità. Per esempio: le leggi e i comandamenti che Dio ha promulgato, così come i requisiti di comportamento che ha posto in questa nuova età, sono tutte parole di Dio. Anche se alcune di queste parole non si elevano al livello della verità e non si qualificano come verità, sono comunque cose positive. Anche se si tratta soltanto di parole che pongono dei limiti al comportamento dell’uomo, le persone devono comunque rispettarle. Gli uomini devono, come minimo, assumere questi comportamenti e non essere al di sotto di questi standard. Pertanto, si devono valutare persone e cose, ci si deve comportare e si deve agire in base a queste parole di Dio. Andrebbero rispettate perché sono parole di Dio; tutti dovrebbero valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio, poiché queste sono parole di Dio. Non è così? (Sì.) Ho già detto qualcosa del genere in passato: Dio intende davvero ciò che ha detto, e le Sue parole si realizzeranno, e ciò che le Sue parole realizzano dura per sempre; il che significa che le parole di Dio non passeranno mai. Perché non passano? Perché non importa quante parole Egli pronunci e quando le pronunci: sono tutte verità e non passano mai. Neanche quando il mondo entrerà in una nuova età le parole di Dio cambieranno o passeranno. Perché affermo che le parole di Dio non passano? Perché le parole di Dio sono la verità e ciò che è la verità non cambierà mai. Quindi, tutte le leggi e i comandamenti che Dio ha promulgato e pronunciato, e tutti i requisiti specifici che ha posto riguardo al comportamento dell’uomo, non passeranno mai. Ogni requisito contenuto nelle parole di Dio è di giovamento all’umanità creata, regola il comportamento dell’uomo ed è edificante e prezioso per quanto riguarda il vivere una normale umanità e il modo in cui le persone dovrebbero comportarsi. Tutte queste parole sono capaci di cambiare gli uomini e di far loro vivere una vera sembianza umana. Per contro, se le persone rinnegano queste parole di Dio e i requisiti che Egli ha posto all’umanità, e si attengono invece alle affermazioni riguardanti il buon comportamento poste dall’uomo, allora sono in grave pericolo. Non solo non potranno acquisire via via più umanità e ragione, ma diventeranno sempre più ingannevoli, false e capaci di ingannare, e l’umanità che vivranno conterrà sempre più inganni. Non solo inganneranno gli altri, ma cercheranno di ingannare anche Dio.

Tra le richieste che Dio ha avanzato riguardo al comportamento dell’uomo, c’è il requisito “onorare i propri genitori”. Le persone di solito non hanno pensieri o nozioni in merito alle altre richieste, quindi quali sono i vostri pensieri riguardo al requisito di “onorare i propri genitori”? Le vostre opinioni sono in contraddizione con questo principio della verità pronunciato da Dio? Se siete in grado di rendervene conto chiaramente, questo è un bene. Coloro che non capiscono la verità, che sanno solo seguire le regole e declamare parole e frasi della dottrina, sono privi di discernimento; quando leggono le parole di Dio, nutrono sempre nozioni umane, hanno sempre l’impressione che vi siano delle contraddizioni e non riescono a capire chiaramente le Sue parole. Coloro che invece comprendono la verità non riscontrano contraddizioni nelle parole di Dio e le trovano estremamente chiare, poiché capiscono le questioni spirituali e sono in grado di comprendere la verità. A volte non riuscite a capire chiaramente le parole di Dio e non siete in grado di fare domande: se non fate nessuna domanda, in apparenza non avete problemi, ma in realtà avete molti problemi e molte difficoltà, solo che non ve ne rendete conto. Questo dimostra che la vostra statura è troppo scarsa. Per prima cosa, esaminiamo la richiesta di Dio di onorare i propri genitori: è giusta o sbagliata? Le persone dovrebbero attenervisi oppure no? (Dovrebbero.) Questo è certo, e non può essere negato; non c’è bisogno di esitare né di riflettere al riguardo, è un requisito giusto. Sotto quali aspetti è giusto? Perché Dio ha posto questo requisito? A cosa si riferisce l’“onorare i propri genitori” di cui Egli parla? Lo sapete? Non lo sapete. Perché non lo sapete mai? Se qualcosa coinvolge la verità, non ne avete conoscenza, eppure potete parlare all’infinito delle parole e delle frasi della dottrina: qual è il problema qui? Come mettete dunque in pratica queste parole di Dio? Questo non coinvolge forse la verità? (Sì.) Quando vedi che le parole di Dio contengono una frase che dice: “Devi onorare i tuoi genitori”, pensi: “Dio mi sta chiedendo di onorare i miei genitori, quindi dovrò onorarli”, e cominci a farlo. Fai tutto ciò che i tuoi genitori ti chiedono: quando sono malati li accudisci al loro capezzale, versando loro qualcosa da bere, cucinando loro qualcosa di buono da mangiare e, durante le feste, compri loro in dono cose che amano. Quando vedi che sono stanchi, massaggi loro le spalle e la schiena, e ogni volta che hanno un problema riesci a trovare una soluzione per risolverlo. Tutto questo li rende molto soddisfatti di te. Stai onorando i tuoi genitori, praticando secondo le parole di Dio e vivendo una normale umanità, quindi in cuor tuo ti senti sicuro e pensi: “Guarda: i miei genitori dicono che da quando ho iniziato a credere in Dio sono cambiato. Dicono che ora sono in grado di onorarli e che sono più sensibile. Sono molto contenti e pensano che avere fede in Dio sia fantastico, poiché i figli e le figlie che credono in Dio non solo onorano i propri genitori, ma percorrono anche la retta via nella vita e vivono una sembianza umana: sono di gran lunga migliori dei non credenti. Dopo aver acquisito fede in Dio, ho iniziato a praticare in linea con le Sue parole e ad agire secondo le Sue richieste, e i miei genitori sono davvero felici di vedere questo cambiamento in me. Mi sento molto orgoglioso di me stesso. Sto rendendo gloria a Dio; Egli sarà sicuramente soddisfatto di me, e dirà che sono una persona che onora i propri genitori e possiede un decoro santo”. Un giorno, la chiesa ti incarica di andare a diffondere il Vangelo altrove, e forse non potrai tornare a casa per molto tempo. Tu accetti, sentendo di non poter rifiutare l’incarico ricevuto da Dio e credendo di dover sia onorare i tuoi genitori a casa che sostenere l’incarico di Dio al di fuori. Tuttavia, quando discuti la questione con loro, i tuoi si infuriano e dicono: “Tu, figlio disobbediente! Abbiamo lavorato così duramente per crescerti e ora te ne vai. Quando non ci sarai, chi si prenderà cura di una coppia di anziani come noi? Se ci ammaliamo o si verifica un qualche tipo di disastro, chi ci porterà all’ospedale?” Non approvano la tua partenza e tu ti preoccupi: “Dio ci dice di onorare i nostri genitori, ma i miei non mi permettono di andare a compiere il mio dovere. Se obbedisco a loro, devo rifiutare l’incarico di Dio, e a Dio questo non piacerà. Se invece obbedisco a Dio e vado a svolgere il mio dovere, rederò scontenti i miei genitori. Cosa dovrei fare?” Ci rifletti su a lungo: “Dal momento che Dio ha posto il requisito che le persone devono prima di tutto onorare i loro genitori, rispetterò questa richiesta. Non serve che parta e che svolga il mio dovere”. Trascuri il tuo dovere e scegli di onorare i tuoi genitori a casa, ma in cuor tuo non sei sereno. Senti che, pur avendo onorato i tuoi genitori, non hai compiuto il tuo dovere e credi di aver deluso Dio. Come si può risolvere questo problema? Devi pregare Dio e ricercare la verità, finché un giorno la capirai e comprenderai che compiere il tuo dovere è la cosa più importante. A quel punto sarai naturalmente capace di andartene di casa per compierlo. Alcuni dicono: “Dio vuole che svolga il mio dovere e anche che onori i miei genitori. Le due cose non sono forse in contraddizione, in contrasto? In che modo dovrei praticare?” “Onorare i propri genitori” è un requisito che Dio ha posto riguardo al comportamento dell’uomo, ma rinunciare a tutto per seguire Dio e portare a termine l’incarico da Lui affidatoci non è forse un requisito di Dio? Non è forse qualcosa che Egli richiede ancora di più? Non corrisponde ancora di più alla pratica della verità? (Sì.) Cosa dovresti fare se questi due requisiti entrano in conflitto? Alcuni dicono: “Quindi, devo onorare i miei genitori e portare a termine l’incarico di Dio, e devo attenermi alle parole di Dio e praticare la verità; beh, è facile. Sistemerò ogni cosa a casa, predisporrò tutto il necessario per la vita dei miei genitori, assumerò un’infermiera e poi andrò a svolgere il mio dovere. Tornerò una volta alla settimana, verificherò che i miei stiano bene e poi ripartirò; se emergerà un qualche problema, mi fermerò giusto un paio di giorni. Non posso stare sempre lontano da loro e non tornare mai più, ma neanche rimanere sempre a casa e non uscire mai a compiere il mio dovere. Non è forse il modo migliore per gestire entrambe le situazioni?” Cosa ne pensate di questa soluzione? (Non può funzionare.) È una fantasia, non è realistica. Dunque, quando vi trovate ad affrontare una situazione di questo tipo, come dovreste agire esattamente per conformarvi alla verità? (È impossibile salvare entrambe le situazioni quando si tratta di lealtà e pietà filiale: devo mettere al primo posto il mio dovere.) Dio ha detto alle persone che prima di tutto devono onorare i loro genitori e, in seguito, ha posto loro requisiti più elevati per quanto riguarda la pratica della verità, l’adempimento dei loro doveri e il seguire la via di Dio: a quali di questi dovresti attenerti? (Ai requisiti più elevati.) È giusto praticare in base ai requisiti più elevati? Le verità possono forse essere distinte in più e meno elevate, o in più antiche e più recenti? (No.) Pertanto, quando metti in pratica la verità, in base a cosa dovresti farlo? Cosa significa praticare la verità? (Gestire le questioni secondo i principi.) Gestire le questioni secondo i principi è la cosa più importante. Praticare la verità significa mettere in pratica le parole di Dio in tempi, luoghi, ambienti e contesti diversi; non si tratta di applicare ostinatamente delle regole alle situazioni, ma di sostenere i principi della verità. Questo è ciò che significa praticare la verità. Quindi non vi è alcun conflitto tra la pratica delle parole di Dio e l’osservanza dei requisiti da Lui posti. Per dirla più concretamente, non vi è alcun conflitto tra onorare i propri genitori e portare a termine l’incarico e il dovere che Dio ti ha affidato. Quale tra i due corrisponde alle parole e ai requisiti attuali di Dio? Dovresti considerare prima di tutto questa questione. Dio pone richieste e requisiti diversi a persone diverse. Coloro che prestano servizio come leader e come lavoratori sono stati chiamati da Dio, quindi devono fare delle rinunce e non possono rimanere con i loro genitori per onorarli. Dovrebbero accettare l’incarico di Dio e rinunciare a tutto per seguirLo. Questo è un tipo di situazione. I seguaci regolari non sono stati chiamati da Dio, quindi possono rimanere con i loro genitori e onorarli. Non otterranno ricompense per questo, né alcuna benedizione, ma se non mostrano pietà filiale allora sono privi di umanità. In realtà, onorare i propri genitori è solo una sorta di responsabilità e non assurge al livello della pratica della verità. È obbedire a Dio che coincide con la pratica della verità, è l’accettazione dell’incarico da Lui affidatoci a costituire una manifestazione di obbedienza nei Suoi confronti, e seguace di Dio è chi rinuncia a tutto per svolgere il proprio dovere. In sintesi, il compito più importante che ti spetta è quello di compiere bene il tuo dovere. Questo è mettere in pratica la verità e una manifestazione di obbedienza a Dio. Quindi, qual è la verità che ora le persone dovrebbero praticare principalmente? (Compiere il proprio dovere.) Esatto: compiere lealmente il proprio dovere significa mettere in pratica la verità. Se una persona non svolge il proprio dovere con sincerità, allora sta solamente rendendo un servizio.

Di quale questione stavamo discutendo? (Dio ha prima richiesto alle persone di onorare i loro genitori, e poi ha posto loro dei requisiti più elevati riguardanti la pratica della verità, l’adempimento dei loro doveri e il seguire la via di Dio; quindi quale delle due riveste priorità?) Avete appena detto che le persone dovrebbero praticare secondo i requisiti più elevati. A livello teorico, questa affermazione è giusta: perché dico che è giusta a livello teorico? Ciò significa che, se si dovessero applicare regole e formule a questa questione, la risposta sarebbe giusta. Tuttavia, quando le persone affrontano la vita reale, questa affermazione è spesso irrealizzabile e difficile da attuare. Quindi, come si dovrebbe rispondere a questa domanda? In primo luogo, dovresti considerare la situazione e l’ambiente di vita che affronti e il contesto in cui ti trovi. Se, in base al tuo ambiente di vita e al contesto in cui ti trovi, onorare i tuoi genitori non entra in conflitto con il portare a termine l’incarico di Dio e l’adempimento del tuo dovere, se in altre parole onorare i tuoi genitori non influisce sul tuo leale adempimento del dovere, allora puoi mettere in pratica entrambe allo stesso tempo. Non hai bisogno di congedarti formalmente dai tuoi genitori, né di rifiutarli o respingerli formalmente. In quale situazione si applica ciò? (Quando onorare i propri genitori non entra in conflitto con l’adempimento del proprio dovere.) Esatto. In altre parole, se i tuoi genitori non cercano di ostacolare la tua fede in Dio, sono anch’essi credenti, e ti sostengono e ti incoraggiano davvero a compiere lealmente il tuo dovere e a portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, allora il tuo rapporto con loro non è un rapporto di carne tra consanguinei nel senso normale del termine, ma un rapporto tra fratelli e sorelle della chiesa. In questo caso, oltre a interagire con loro come fratelli e sorelle della chiesa, devi anche adempiere ad alcune responsabilità filiali verso di loro, e mostrare nei loro confronti un po’ di interesse in più. Purché non influisca sull’adempimento del tuo dovere, vale a dire che il tuo cuore non ne viene limitato, puoi chiamare i tuoi genitori per chiedere loro come stanno e per mostrare dell’interesse nei loro confronti, puoi aiutarli a risolvere alcune difficoltà e a gestire alcuni dei loro problemi di vita, e anche a risolvere alcune delle loro difficoltà in termini di ingresso nella vita: puoi fare tutte queste cose. In altre parole, se i tuoi genitori non ostacolano la tua fede in Dio, dovresti mantenere questo rapporto con loro e adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. E perché dovresti mostrare interesse nei loro confronti, prenderti cura di loro e informarti su come stanno? Perché sei il figlio e hai questo rapporto con loro, hai un diverso tipo di responsabilità e, a causa di questa responsabilità, devi informarti di più sul loro conto e fornire loro un’assistenza più considerevole. Fintanto che questo non influisce sull’adempimento del tuo dovere e i tuoi genitori non ostacolano né disturbano la tua fede in Dio e l’adempimento del tuo dovere, e non ti limitano, allora è naturale e appropriato che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti, cosa che devi fare nella misura in cui non ti crea rimorsi di coscienza: questo è lo standard minimo che devi rispettare. Se non puoi onorare i tuoi genitori a casa per via dell’influenza e dell’ostacolo delle circostanze in cui ti trovi, allora non sei tenuto a rispettare questa regola. Dovresti metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio e sottometterti alle Sue disposizioni, e non hai bisogno di insistere nell’onorare i tuoi genitori. Questo è qualcosa che Dio condanna? Dio non lo condanna, non obbliga le persone a farlo. Su cosa stiamo facendo comunione ora? Stiamo facendo comunione su come le persone dovrebbero comportarsi quando onorare i loro genitori entra in conflitto con l’adempimento del loro dovere; stiamo condividendo sui principi della pratica e della verità. Tu hai la responsabilità di onorare i tuoi genitori e, se le circostanze lo consentono, puoi adempiere a tale responsabilità, ma non dovresti farti condizionare dalle tue emozioni. Per esempio, se uno dei tuoi genitori si ammala e deve andare in ospedale, e non c’è nessuno che se ne prenda cura e tu sei troppo impegnato con il tuo dovere per tornare a casa, cosa dovresti fare? In momenti come questi, non puoi farti condizionare dalle tue emozioni. Dovresti affrontare la questione pregando, affidarla a Dio e metterla alla mercé delle Sue orchestrazioni. Questo è il tipo di atteggiamento che dovresti assumere. Se Dio vuole togliere la vita ai tuoi genitori e portarteli via, dovresti comunque sottometterti. Alcuni dicono: “Anche se mi sono sottomesso, mi sento lo stesso infelice e sto piangendo da giorni: questa non è forse un’emozione?” Questa non è un’emozione: è bontà umana, significa possedere umanità, e Dio non la condanna. Puoi piangere, ma se lo fai per giorni e non riesci a dormire né a mangiare, non sei dell’umore giusto per compiere il tuo dovere e desideri persino andare a casa a trovare i tuoi, allora non puoi svolgere bene il tuo dovere e non hai messo in pratica la verità, il che significa che non stai adempiendo alle tue responsabilità onorando i tuoi genitori, ma vivendo in base alle emozioni. Se onori i tuoi genitori vivendo in base alle emozioni, allora non stai adempiendo alle tue responsabilità e non ti stai attenendo alle parole di Dio, poiché hai abbandonato l’incarico da Lui affidatoti e non sei una persona che segue la via di Dio. Quando affronti una situazione di questo tipo, se non causa ritardi nel tuo dovere e non influisce sul tuo leale adempimento del dovere, puoi fare alcune cose di cui sei in grado per mostrare pietà filiale nei confronti dei tuoi genitori e adempiere alle responsabilità che sei in grado di ottemperare. In sintesi, questo è ciò che le persone dovrebbero fare e sono in grado di fare nell’ambito dell’umanità. Se ti lasci intrappolare dalle tue emozioni e questo ostacola l’adempimento del tuo dovere, allora ciò contravviene completamente alle intenzioni di Dio. Dio non ti ha mai richiesto di fare questo; Egli ti richiede di adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, nient’altro. Questo è ciò che significa avere pietà filiale. Quando Dio parla di “onorare i propri genitori” lo fa all’interno di un contesto. Devi solo adempiere ad alcune responsabilità che possono essere ottemperate in ogni tipo di condizione, tutto qui. Per quanto riguarda l’eventualità che i tuoi genitori si ammalino gravemente o muoiano, è forse qualcosa che spetta a te decidere? Come vivono, quando muoiono, quale malattia li uccide o come muoiono: queste cose hanno qualcosa a che fare con te? (No.) Non hanno nulla a che fare con te. Alcune persone dicono: “Devo adempiere alle mie responsabilità per poter onorare i miei genitori. Devo fare in modo che non si ammalino, soprattutto non di cancro o di qualche malattia mortale. Devo fare in modo che vivano fino a 100 anni. Solo allora avrò veramente adempiuto alle mie responsabilità nei loro confronti” Costoro non sono forse irragionevoli? Questa è chiaramente una fantasia umana, non è assolutamente una richiesta di Dio. Non sai nemmeno se tu riuscirai a vivere fino a 100 anni, e pretendi che possano farlo i tuoi genitori: che sogno da sciocchi! Quando Dio parla di “onorare i propri genitori”, ti chiede semplicemente di adempiere alle tue responsabilità che rientrano nell’ambito della normale umanità. Basta che non maltratti i tuoi genitori e non fai nulla che sia contrario alla tua coscienza e alla tua moralità. Questo non è forse in linea con le parole di Dio? (Sì.) Naturalmente, abbiamo appena menzionato anche il caso in cui i tuoi genitori ostacolano la tua fede in Dio, possiedono la natura e l’essenza dei miscredenti e dei non credenti, o addirittura di persone malvagie e diavoli, e non percorrono la tua stessa strada. In altre parole, non appartengono alla tua stessa categoria umana e, anche se avete vissuto nella stessa casa per molti anni, semplicemente non hanno i tuoi stessi obiettivi o il tuo stesso carattere, e certamente non hanno le tue stesse preferenze e aspirazioni. Tu hai fede in Dio, mentre loro non credono affatto in Lui e addirittura Gli si oppongono. Che cosa si dovrebbe fare in queste circostanze? (Rifiutarli.) Dio non ti ha detto di rifiutarli o di maledirli in queste circostanze. Dio non ha detto questo. Il Suo requisito di “onorare i propri genitori” resta valido. Ciò significa che, mentre vivi con loro, dovresti continuare a rispettare il requisito di onorare i tuoi genitori. Non vi è contraddizione qui, vero? (No.) Non c’è alcuna contraddizione. In altre parole, quando riesci a tornare a casa per una visita, puoi cucinare loro un pasto o preparare dei ravioli e, se possibile, comprare loro dei prodotti per la salute: saranno molto soddisfatti di te. Se parli della tua fede e loro non l’accettano o non credono, e addirittura ti prendono a male parole, allora non devi predicare loro il Vangelo. Se ti è possibile vederli, pratica in questo modo; se non ci riesci, allora è proprio così che deve andare, è l’orchestrazione di Dio, e tu devi immediatamente prendere le distanze da loro ed evitarli. Qual è il principio a sostegno di ciò? Se i tuoi genitori non credono in Dio, non condividono con te una lingua né obiettivi comuni, non percorrono la tua stessa strada e addirittura ostacolano e perseguitano la tua fede in Dio, allora puoi acquisire discernimento su di loro, appurarne l’essenza e rifiutarli. Naturalmente, se bestemmiano Dio o ti maledicono, puoi maledirli nel tuo cuore. Quindi, a cosa si riferisce l’“onorare i propri genitori” di cui parla Dio? In che modo dovresti praticarlo? In altri termini, se puoi adempiere alle tue responsabilità, allora un po’ fallo; se invece non ne hai la possibilità, o se si è creato già un attrito eccessivo nelle tue interazioni con i tuoi genitori, vi trovate in conflitto e siete già arrivati al punto in cui non potete più incontrarvi, allora dovresti separarti da loro il prima possibile. Quando Dio parla di onorare questo tipo di genitori, intende dire che dovresti adempiere alle tue responsabilità filiali in quanto loro figlio e fare ciò che un figlio dovrebbe fare. Non dovresti maltrattare i tuoi genitori, né litigare con loro, picchiarli, gridare o essere violento con loro, e dovresti adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti al meglio delle tue capacità. Queste sono le cose che si dovrebbero fare nell’ambito dell’umanità; questi sono i principi che si dovrebbero praticare per quanto riguarda l’“onorare i propri genitori”. Non sono forse facili da attuare? Non hai bisogno di trattare i tuoi genitori in modo brusco, dicendo: “Voi, diavoli e miscredenti, Dio scaglia su di voi la maledizione del lago di fuoco e zolfo e del pozzo senza fondo, vi spedirà al diciottesimo livello dell’inferno!” Non è necessario, non c’è bisogno che tu ti spinga a questo estremo. Se le circostanze lo permettono e la situazione lo richiede, puoi adempiere alle tue responsabilità filiali nei loro confronti. Se non è necessario, o se le circostanze non lo permettono e non è possibile, puoi ritenerti dispensato da quest’obbligo. Tutto ciò che devi fare è adempiere alle tue responsabilità filiali quando incontri i tuoi genitori e interagisci con loro. Se fai questo, hai portato a termine il tuo incarico. Cosa ne pensate di questo principio? (È un buon principio.) Devi attenerti a dei principi nel modo in cui tratti tutte le persone, compresi i tuoi genitori. Non puoi agire con irruenza, e non puoi prenderli a male parole solo perché perseguitano la tua fede in Dio. Nel mondo ci sono tantissime persone che non credono in Dio, ci sono così tanti non credenti e individui che Lo insultano: hai intenzione di maledirli tutti e di gridare contro ognuno di loro? Se la risposta è no, allora non dovresti gridare nemmeno contro i tuoi genitori. Se lo fai contro di loro ma non contro le altre persone, allora stai vivendo in preda all’irruenza, e a Dio questo non piace. Non pensare che Dio sia soddisfatto di te se offendi verbalmente e maledici i tuoi genitori senza un valido motivo, dicendo che sono diavoli, Satana viventi e lacchè di Satana, e maledicendoli perché finiscano all’inferno: non è così. Dio non ti riterrà accettabile né dirà che possiedi umanità per via di questa falsa dimostrazione di intraprendenza. Al contrario, dirà che agisci in base alle emozioni e all’irruenza. Questo a Dio non piacerà: è qualcosa di troppo estremo e non è conforme alla Sua volontà. Il modo in cui tratti tutte le persone, compresi i tuoi genitori, deve essere improntato a dei principi: indipendentemente dal fatto che credano in Dio oppure no e che siano persone malvagie o meno, devi trattarle secondo dei principi. Dio ha fornito all’uomo questo principio: trattare gli altri in modo equo; solo che le persone hanno un grado di responsabilità in più nei confronti dei loro genitori. Tutto ciò che devi fare è adempiere a questa responsabilità. A prescindere dal fatto che i tuoi genitori siano credenti o meno, che perseguano la loro fede, che la loro visione della vita e la loro umanità siano in linea con le tue, devi semplicemente adempiere alla tua responsabilità nei loro confronti. Non c’è bisogno che li eviti: lascia che tutto segua il suo corso naturale, secondo le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. Se i tuoi ostacolano la tua fede in Dio, devi comunque adempiere alle tue responsabilità filiali al meglio delle tue possibilità, affinché come minimo tu non abbia rimorsi di coscienza nei loro confronti. Se non ti ostacolano, e se sostengono la tua fede in Dio, allora dovresti inoltre praticare secondo i principi, trattandoli bene quando è opportuno farlo. In sintesi, a prescindere da tutto, i requisiti che Dio pone all’uomo non cambiano, così come non possono cambiare i principi della verità che le persone dovrebbero mettere in pratica. In queste questioni, devi semplicemente sostenere i principi e adempiere alle responsabilità che sei in grado di ottemperare.

Ora parlerò del motivo per cui Dio ha posto un requisito relativo al comportamento dell’uomo come “onorare i propri genitori”. Gli altri Suoi requisiti sono tutti regolamenti di condotta che riguardano il comportamento individuale di ogni persona, quindi perché Dio ha posto un diverso tipo di richiesta riguardo alla questione della pietà filiale? DiteMi: se un individuo non riesce a onorare nemmeno i propri genitori, come sono la sua natura e la sua essenza? (Cattive.) I suoi genitori hanno sofferto molto per metterlo al mondo e crescerlo, allevarlo non è stato certo facile, e in realtà non si aspettano che il figlio arrechi loro grande felicità o contentezza: sperano solo che, una volta cresciuto, viva una vita felice e che loro non dovranno preoccuparsi troppo per lui. Ma il figlio non si impegna, non lavora sodo e non gode di una buona qualità di vita: fa ancora affidamento sul mantenimento da parte dei suoi ed è diventato una sanguisuga che non solo non onora i genitori, ma vuole anche maltrattarli e minacciarli per sottrarre loro i beni. Se è capace di mettere in atto un tale ignobile comportamento, che tipo di persona è? (Una persona di scarsa umanità.) Costui non adempie a nessuna delle sue responsabilità nei confronti di coloro che lo hanno generato e cresciuto, e non si sente affatto in colpa; valutandolo da questa prospettiva, si tratta di qualcuno in possesso di coscienza? (No.) Picchierebbe e prenderebbe a male parole chiunque, compresi i suoi genitori. Li tratta come qualunque altra persona: li picchia e li prende a male parole quando gli pare e piace. Nei suoi momenti di infelicità, sfoga la sua rabbia sui genitori, rompendo ciotole e piatti e terrorizzandoli. Una persona del genere possiede forse ragione? (No.) Se qualcuno non possiede coscienza né ragione ed è capace di maltrattare con leggerezza persino i propri genitori, è forse una persona? (No.) Che cos’è, allora? (Una bestia.) È una bestia. Questa affermazione è corretta? (Sì.) Infatti, adempiere ad alcune delle proprie responsabilità nei confronti dei genitori, prendersi cura di loro e amarli teneramente non sono forse cose che le persone dotate di una normale umanità dovrebbero possedere come dato di fatto? (Sì.) Se una persona maltrattasse i propri genitori e fosse violenta con loro, la sua coscienza potrebbe accettarlo? Una persona normale potrebbe fare una cosa del genere? Coloro che possiedono coscienza e ragione non potrebbero: se facessero adirare i loro genitori, si sentirebbero infelici per giorni. Alcuni hanno un temperamento irruento e possono arrabbiarsi con i genitori in un momento di disperazione, ma dopo rimorderà loro la coscienza e, anche se non si scuseranno, non si comporteranno più in quel modo. Questa è una cosa che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero possedere, ed è una manifestazione di normale umanità. Coloro che non possiedono umanità possono maltrattare i loro genitori in qualsiasi modo senza provare nulla, ed è quello che fanno. Se i genitori li hanno picchiati una volta da bambini, se ne ricorderanno per tutta la vita, e vorranno ancora picchiarli e restituire il colpo una volta cresciuti. Per la maggior parte, gli individui non reagiscono quando i genitori li picchiano da bambini; alcuni non reagiscono quando i genitori li picchiano neanche dopo i trent’anni, e non dicono una parola al riguardo, anche se fa male. Questo è ciò che le persone dotate di normale umanità dovrebbero possedere. Perché non dicono una parola? Se li colpisse qualcun altro, lo permetterebbero e si lascerebbero picchiare? (No.) Se si trattasse di qualcun altro, non importa chi, non gli permetterebbero di colpirli, e nemmeno di pronunciare una sola parola di insulto nei loro confronti. Allora perché non reagiscono e non si arrabbiano con i genitori, per quanto forte essi li picchino? Perché lo tollerano? Non è forse perché vi sono coscienza e ragione nella loro umanità? Pensano tra sé: “I miei genitori mi hanno cresciuto. Anche se non è giusto che mi picchino, devo sopportarlo. Inoltre, sono stato io a farli arrabbiare, quindi merito di essere picchiato. Lo fanno solo perché ho disobbedito e li ho fatti arrabbiare. Me lo merito! Non mi comporterò mai più così”. Non è questa la ragione che le persone dotate di una normale umanità dovrebbero possedere? (Sì.) È questa ragione della normale umanità che permette loro di sopportare che i genitori le trattino in questo modo. Questa è normale umanità. Quindi, coloro che non sono in grado di sopportare tale trattamento, che si ribellano ai loro genitori, possiedono questa umanità? (No.) Esatto, non la possiedono. Gli individui che non possiedono la coscienza e la ragione della normale umanità sono persino capaci di picchiare e insultare i propri genitori, quindi cosa sarebbero in grado di fare nei confronti di Dio e dei loro fratelli e sorelle della chiesa? Sono capaci di trattare in questo modo coloro che li hanno generati e cresciuti, quindi non si preoccuperanno forse ancora meno per altre persone a cui non sono legati da vincoli di sangue? (Sì.) Come tratteranno Dio, Che non possono né vedere né toccare? Saranno in grado di trattare Dio, Che non possono vedere, con coscienza e ragione? Saranno capaci di sottomettersi a tutti gli ambienti che Dio ha orchestrato? (No.) Se Dio li trattasse e li potasse, o li giudicasse e li castigasse, Gli si opporrebbero? (Sì.) Considerate questo: che funzione svolgono la coscienza e la ragione di una persona? In una certa misura, la coscienza e la ragione possono limitarne e regolarne il comportamento: la mettono in condizione di assumere un atteggiamento corretto e di fare le scelte giuste quando accade qualcosa, e di affrontare tutto ciò che le capita secondo la sua coscienza e la sua ragione. Nella maggior parte dei casi, agire in base alla coscienza e alla ragione permette di evitare molte disgrazie. Naturalmente, coloro che perseguono la verità sono in grado di scegliere di percorrere il sentiero del perseguimento della verità su queste basi, entrando nella realtà della verità e sottomettendosi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Coloro che non perseguono la verità sono privi di umanità, non possiedono questo tipo di coscienza e di ragione; le conseguenze sono terribili. Costoro sono capaci di qualsiasi cosa nei confronti di Dio; proprio come i farisei trattavano il Signore Gesù, sono capaci di insultare Dio, di vendicarsi di Lui, di bestemmiarLo o persino di accusarLo e tradirLo. Questo problema è molto grave: non comporta forse guai? Le persone che non hanno la ragione dell’umanità spesso si vendicano degli altri in preda alla propria irruenza; non sono frenate dalla ragione dell’umanità, quindi è facile che sviluppino opinioni e pensieri estremi, che poi assumano comportamenti estremi, e che agiscano in molti modi privi di coscienza e di ragione, e alla fine le conseguenze sfuggono completamente loro di mano. In generale ho concluso la Mia comunione sull’“onorare i propri genitori” e sulla pratica della verità: alla fine si tratta di umanità. Perché Dio ha posto una richiesta come “onorare i propri genitori”? Perché riguarda il comportamento dell’uomo. Da un lato, Dio usa questa richiesta per regolare il comportamento dell’uomo, e allo stesso tempo Se ne serve per mettere alla prova e definire l’umanità delle persone. Se qualcuno non tratta i propri genitori con coscienza e ragione, di certo non possiede umanità. Alcuni dicono: “E se i genitori non possiedono una buona umanità e non hanno adempiuto completamente alle loro responsabilità nei confronti del figlio, questi dovrebbe comunque mostrare pietà filiale nei loro confronti?” Se possiede coscienza e ragione, allora, in quanto figlia o figlio, non maltratterà i suoi genitori. Le persone che maltrattano i genitori sono del tutto sprovviste di coscienza e ragione. Quindi, qualunque requisito Dio ponga, sia che riguardi l’atteggiamento con cui si trattano i genitori, sia che riguardi l’umanità che le persone vivono e rivelano abitualmente, in ogni caso i Suoi requisiti si riferiscono tutti ad approcci comportamentali esteriori e, poiché Dio li ha posti, deve avere le Sue ragioni e i Suoi obiettivi per averlo fatto. Nonostante questi requisiti comportamentali posti da Dio siano ancora in certa misura distanti dalla verità, sono comunque standard che Egli ha stabilito per regolare il comportamento dell’uomo. Rivestono tutti un significato e sono validi ancora oggi.

Ho appena condiviso in merito alle varie analogie e differenze che vi sono tra i criteri comportamentali che Dio ha posto nei confronti dell’uomo e le verità che Egli richiede. A questo punto, non abbiamo in generale concluso la comunione riguardante i buoni comportamenti che rientrano tra le cose che secondo le loro nozioni le persone ritengono giuste e buone? Dopo aver finito di condividere su questo aspetto, abbiamo fatto comunione su alcuni standard e detti che Dio ha posto per regolare il comportamento dell’uomo e su ciò che l’uomo vive; abbiamo elencato alcuni esempi, come: non colpire né insultare gli altri, onorare i propri genitori, non fumare né bere, non rubare, non approfittare degli altri, non rendere falsa testimonianza, non adorare gli idoli, e così via. Naturalmente, questi sono solo i principali, e vi sono molti altri dettagli in cui non ci addentreremo. Quindi, dopo che abbiamo condiviso al riguardo, quali verità dovreste aver acquisito? Quali principi dovreste mettere in pratica? Cosa dovreste fare? Dovete rispettare gli anziani e prendervi cura dei giovani? Dovete essere persone cortesi? Dovete essere affabili e disponibili? Le donne devono essere gentili e raffinate, oppure istruite e ragionevoli? Gli uomini devono essere grandi, ambiziosi e realizzati? Non è così. Certo, abbiamo condiviso a lungo. Queste cose sostenute dalla cultura tradizionale vengono chiaramente usate da Satana per raggirare le persone. Sono altamente fuorvianti, e ingannano gli uomini. Dovreste analizzare voi stessi e vedere se nutrite ancora qualche pensiero e opinione oppure comportamenti e manifestazioni di questo tipo. Se così fosse, dovreste immediatamente ricercare la verità per eliminarli, e poi dovreste accettare la verità e vivere in conformità alle parole di Dio. Così facendo, potrete ottenere la Sua approvazione. Dovreste riflettere su qual era il vostro stato interiore quando vivevate secondo la cultura tradizionale, su come vi sentivate nel profondo del cuore, su ciò che avete guadagnato e sull’esito che ne è derivato, e poi vedere come ci si sente a comportarsi secondo gli standard che Dio ha richiesto all’uomo, come per esempio essere moderati, possedere un decoro santo, non picchiare e non insultare gli altri, e così via. Considera quale di questi stili di vita ti permette di vivere più facilmente, liberamente, stabilmente e pacificamente, quale ti consente di vivere con più umanità, e quale ti fa sentire di star vivendo con indosso una maschera e rende la tua vita alquanto falsa e miserevole. Verifica quale di essi ti permette di vivere sempre più vicino ai requisiti di Dio e rende via via più normale il tuo rapporto con Lui. Quando lo sperimenterai davvero, lo saprai. Solo la pratica delle parole di Dio e della verità può portarti all’affrancamento e alla libertà e permetterti di ottenere l’approvazione di Dio. Per esempio, supponiamo che per far sì che gli altri dicano che rispetti gli anziani e ti prendi cura dei giovani, che ti attieni alle regole e che sei una brava persona, ogni volta che incontri un fratello o una sorella più grandi ti rivolgi a loro con gli appellativi di “onorevole fratello” o “onorevole sorella”, senza mai avere il coraggio di chiamarli per nome, provando troppo imbarazzo per farlo e pensando che sarebbe alquanto irrispettoso. Questa nozione tradizionale del rispettare gli anziani e pendersi cura dei giovani è nascosta nel tuo cuore, per cui, quando vedi una persona anziana, ti comporti con tatto e gentilezza, come se fossi molto rispettoso delle regole ed educato, e non puoi fare a meno di inchinarti, a un’inclinazione che va dai 15 ai 90 gradi. Tratti gli anziani con rispetto: più è anziana la persona che hai davanti, più fingi di essere ben educato. Essere ben educati in questo modo è una buona cosa? Significa vivere senza spina dorsale e senza dignità. Quando persone di questo tipo vedono un bambino piccolo, assumono atteggiamenti teneri e giocosi, proprio come bambini. Quando invece vedono un loro coetaneo, si alzano subito in piedi e si comportano da adulti, in modo che gli altri non osino mancar loro di rispetto. Che tipo di persone sono? Non sono forse individui dai molti volti? Cambiano così rapidamente, non è vero? Quando vedono una persona anziana, la chiamano “onorevole nonno” o “onorevole nonna”. Quando vedono qualcuno un po’ più grande di loro, lo chiamano “zio”, “zia”, “onorevole fratello” o “onorevole sorella”. Quando incontrano qualcuno più giovane di loro, lo chiamano “fratellino” o “sorellina”. Attribuiscono alle persone titoli e soprannomi diversi a seconda dell’età e usano questi appellativi in modo molto preciso e accurato. Sono cose radicate nelle loro ossa e le sanno utilizzare con grande facilità. Soprattutto dopo che iniziano a credere in Dio, costoro si sentono ancora più convinti: “Ora che sono un credente in Dio, devo essere rispettoso delle regole ed educato; devo essere istruito e ragionevole. Non posso infrangere le regole o essere ribelle come quei giovani scapestrati e privi di fede: alla gente non piacerà. Se voglio piacere a tutti, devo rispettare gli anziani e prendermi cura dei giovani”. Quindi, regolano il loro comportamento in modo ancora più rigido, dividendo le persone in diversi livelli a seconda della fascia d’età, attribuendo a tutti titoli e soprannomi, e poi attuando costantemente questa pratica nella loro vita quotidiana, e quindi si persuadono sempre di più: “Guardatemi, sono davvero cambiato dopo aver acquisito fede in Dio. Sono istruito, ragionevole e cortese, rispetto gli anziani e mi prendo cura dei giovani, e sono affabile. Vivo davvero con una sembianza umana. So rivolgermi a ogni persona che incontro con il giusto titolo che le spetta, qualsiasi sia la sua età. Non ho avuto bisogno che i miei genitori me lo insegnassero né che le persone intorno a me mi dicessero di farlo: ne sono semplicemente in grado”. Dopo aver praticato questi buoni comportamenti, pensano di essere davvero in possesso di umanità e rispettosi delle regole, e che ciò debba piacere a Dio: non stanno forse illudendo sé stessi e gli altri? D’ora in poi, dovete abbandonare queste cose. In precedenza vi ho raccontato la storia di Daming e Xiaoming, che riguardava il rispettare gli anziani e il prendersi cura dei giovani, giusto? (Sì.) Quando vedono una persona anziana, alcuni pensano che chiamarla “onorevole fratello” o “onorevole sorella” non sia abbastanza gentile e che non li faccia sembrare abbastanza educati, quindi la chiamano “onorevole nonno” o “onorevole zia”. Così facendo dai l’idea di riservare loro sufficiente rispetto, ma da dove deriva questo tuo rispetto? Non hai la faccia di qualcuno che rispetta gli altri. Hai un aspetto spaventoso e feroce, spavaldo e arrogante, e agisci in maniera più arrogante di chiunque altro. Non solo non ricerchi i principi della verità, ma neanche consulti nessuno; fai tutto a modo tuo e non possiedi un minimo di umanità. Appuri chi è in possesso di prestigio e poi lo chiami “onorevole zio” o “onorevole zia”, sperando di ricevere le lodi altrui; è utile fingere in questo modo? Sarai dotato di umanità e di morale fingendo in questo modo? Al contrario: quando gli altri ti vedranno agire così, si sentiranno ancora più disgustati da te. Quando emergono questioni che coinvolgono gli interessi della casa di Dio, sei più che capace di svendere tali interessi. Vivi solo per soddisfare te stesso e, pur possedendo questo tipo di umanità, continui a chiamare una persona “onorevole zia”: non è forse una finzione? (Sì.) Sei davvero bravo a fingere! DiteMi: persone come queste non sono forse disgustose? (Lo sono.) Le persone di questo tipo svendono sempre gli interessi della casa di Dio, non li proteggono minimamente. Sputano nel piatto in cui mangiano e non meritano di vivere nella casa di Dio. Analizza te stesso e vedi quali pensieri, punti di vista, atteggiamenti, approcci e modi di trattare le persone ancora nutri che rientrano tra quelli che l’umanità comunemente riconosce come buoni comportamenti; in realtà, sono proprio questi gli atteggiamenti che Dio detesta. Dovreste affrettarvi ad abbandonare queste cose inutili e non dovete assolutamente aggrapparvi a esse. Alcuni dicono: “Che male c’è a comportarsi così?” Se ti comporti così, sarò disgustato da te e ti detesterò; non devi assolutamente farlo. C’è chi risponde: “Non importa se provi disgusto per noi, dopotutto non viviamo con Te”. Ma non devi comunque comportarti così, anche se non viviamo insieme. Mi sentirei disgustato da te perché non sei in grado di accettare né di mettere in pratica la verità, il che significa che non puoi essere salvato. Pertanto, sarebbe meglio che tu abbandonassi queste cose il prima possibile. Non fingere e non vivere indossando una maschera. Ritengo gli uomini occidentali alquanto normali in questo senso. Per esempio, in America basta chiamare le persone per nome. Non c’è bisogno di rivolgersi bislaccamente a qualcuno con gli appellativi di “nonno” o “nonna”, né devi preoccuparti che la gente ti giudichi; puoi semplicemente chiamare le persone per nome, in modo dignitoso, e quando loro ti sentiranno farlo ne saranno molto felici, sia gli adulti che i bambini, e ti riterranno rispettoso. Al contrario, se conosci il loro nome e continui a chiamarle “signore” o “zia”, non saranno contente e proveranno risentimento, cosa che a te apparirà piuttosto strana. La cultura occidentale è diversa dalla cultura tradizionale cinese. I cinesi sono stati indottrinati e influenzati dalla cultura tradizionale e vogliono sempre rivestire posizioni elevate, essere i più anziani del gruppo e farsi rispettare dagli altri. Per loro non è sufficiente essere chiamati “nonno” o “nonna”: vogliono che la gente aggiunga “onorevole” e li chiami “onorevole nonno”, “onorevole nonna” o “onorevole zio”. Poi c’è anche “rispettabile zia” o “rispettabile zio”: se non vengono chiamati “onorevoli”, vogliono essere chiamati “rispettabili”. Non sono persone disgustose? Di che tipo di indole si tratta? Ciò non è forse abbietto? È davvero disgustoso! Non solo queste persone non sono in grado di ottenere il rispetto degli altri, ma vengono detestate, disprezzate, allontanate e rifiutate. C’è dunque un motivo per cui Dio espone questi aspetti della cultura tradizionale e li odia. È perché contengono i tranelli e l’indole di Satana, e possono influenzare i metodi e la direzione del comportamento di un individuo. Naturalmente, possono anche influenzare la prospettiva secondo cui qualcuno valuta persone e cose e, allo stesso tempo, lo accecano e ne compromettono la capacità di scegliere la retta via. Queste cose non andrebbero quindi abbandonate? (Sì.)

Il popolo cinese è stato profondamente influenzato dalla cultura tradizionale. Naturalmente, ogni Paese del mondo ha la sua cultura tradizionale e queste culture tradizionali differiscono solo per piccoli aspetti. Anche se alcuni detti delle altre nazioni sono diversi da quelli della cultura tradizionale cinese, condividono la stessa natura. Tutti questi detti esistono perché le persone hanno un’indole corrotta e sono prive di una normale umanità, per cui utilizzano alcuni comportamenti molto ingannevoli e in apparenza buoni, che si conformano alle nozioni e alle fantasie umane e che sono facili da mettere in pratica, per confezionare un’immagine di sé stesse che denoti raffinatezza, nobiltà e rispettabilità, e per apparire dotate di dignità e integrità. Ma sono proprio questi aspetti della cultura tradizionale che gettano fumo negli occhi degli altri e li ingannano, e sono proprio questi aspetti che impediscono alle persone di vivere una vera sembianza umana. Cosa ancora peggiore, Satana si serve di queste cose per corrompere l’umanità delle persone e per allontanarle dalla retta via. Non è forse così? (Sì.) Dio dice alle persone di non rubare, di non commettere adulterio e così via, mentre Satana dice loro di essere istruite e ragionevoli, gentili e raffinate, cortesi e altro ancora: queste ultime non sono forse esattamente l’opposto delle richieste poste da Dio? Non sono forse deliberate contraddizioni alle richieste di Dio? Satana insegna come ingannare gli altri utilizzando metodi e comportamenti esteriori e ciò che si vive. Cosa insegna Dio alle persone? Che non dovrebbero servirsi di comportamenti esteriori per ottenere ingannevolmente la fiducia degli altri, bensì comportarsi in base alle Sue parole e alla verità. In questo modo diventeranno meritevoli della fiducia degli altri: solo persone come queste possiedono umanità. Non c’è forse una differenza? C’è un’enorme differenza. Dio ti dice come comportarti, mentre Satana ti dice come fingere e come ingannare gli altri: non è una grande differenza? Quindi, ora capite cosa le persone dovrebbero scegliere, in definitiva? Quale di queste è la retta via? (Le parole di Dio.) Esatto, le parole di Dio sono la retta via della vita. Non importa quale tipo di requisito le parole di Dio pongono riguardo al comportamento dell’uomo: anche se si tratta di una regola, di un comandamento o di una legge di cui Dio ha parlato all’uomo, sono tutti indubbiamenti corretti e le persone devono attenervisi. Questo perché le parole di Dio saranno sempre la retta via e cose positive, mentre le parole di Satana ingannano e corrompono le persone, racchiudono i suoi tranelli e, per quanto siano in linea con i gusti o con le nozioni e le fantasie delle persone, non sono la retta via. Lo capite? (Sì.) Come vi sentite dopo aver ascoltato il contenuto della comunione di oggi? È inerente alla verità? (Sì.) Avevate comprensione in precedenza di questo aspetto della verità? (Non chiaramente.) Ora lo capite chiaramente? (Più di prima.) In sintesi, comprendere queste verità vi tornerà utile in un secondo momento. Sarà vantaggioso per il vostro futuro perseguimento della verità, per il vostro vivere l’umanità e per l’obiettivo e la direzione di ciò che perseguite nella vita.
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Cosa significa perseguire la verità (5)

Su cosa abbiamo condiviso nell’ultima riunione? (Dio ha prima condiviso in merito alle storie di Xiaoxiao e Xiaoji. In seguito, hai condiviso su ciò che rappresentano i comportamenti che l’uomo considera buoni, e hai poi parlato di alcuni dei requisiti che Dio ha nei confronti dell’uomo, ponendo particolare enfasi sui principi della verità che dovremmo comprendere riguardo alla pietà filiale.) L’ultima volta abbiamo condiviso su un tema relativo alla ricerca della verità che era più adatto alle nozioni dell’uomo. Si trattava inoltre di un argomento negativo, ossia i comportamenti che sono considerati giusti e buoni secondo le nozioni umane. Abbiamo fatto alcuni esempi che riguardavano questo tema, e poi ne abbiamo forniti altri in merito ai requisiti che Dio ha posto per regolare il comportamento dell’uomo. Queste sono state più o meno le cose su cui abbiamo condiviso nello specifico. Questa comunione non presentava tante parti cospicue, ma abbiamo discusso molti dettagli riguardanti la conoscenza, la pratica e la comprensione della verità da parte delle persone. Oggi daremo un breve sguardo a questi aspetti. In generale, l’uomo cosa ritiene che sia un buon comportamento? Non dovremmo giungere a una conclusione o a una definizione generale di ciò? Siete arrivati a una conclusione? Avete condiviso su questi argomenti durante le riunioni? (Lo abbiamo fatto. Dopo che Dio ha condiviso con noi diverse volte, siamo riusciti a renderci conto che i buoni comportamenti che l’uomo percepisce come giusti sono semplicemente un modo di comportarsi. Non rappresentano la verità, sono solo modi per camuffarsi.) Sulla base di alcune affermazioni che l’uomo ha riassunto riguardo ai comportamenti esteriori, qual è esattamente l’essenza di questi comportamenti? Esiste una relazione tra l’essenza dell’uomo e i buoni comportamenti esteriori dell’umanità? Questi buoni comportamenti esteriori fanno apparire le persone molto rispettabili e dignitose; chi li assume viene rispettato e lodato dagli altri, è stimato e dà una buona impressione. Questa buona impressione è coerente con l’essenza dell’indole corrotta dell’uomo? (No.) Allora, da questo punto di vista, qual è la natura dei buoni comportamenti umani? Non sono semplicemente approcci e immagini di superficie? (Sì.) Questi approcci e immagini di superficie sono forse le manifestazioni appropriate di un’umanità normale? (No.) Ecco perché i comportamenti che le persone, in accordo con le proprie nozioni, considerano giusti e buoni sono in realtà solo approcci e immagini superficiali dell’uomo. Questa è la natura di tali comportamenti. Essi non significano vivere un’umanità normale, né sono l’espressione di un’umanità normale; sono solo approcci esteriori. Questi approcci celano l’indole corrotta dell’uomo, nascondono la sua natura ed essenza satanica e ingannano gli altri. Questi buoni comportamenti vengono messi in pratica per ottenere il favore, la stima e il rispetto altrui e non possono aiutare le persone a trattarsi con reciproca onestà né a interagire con sincerità, né tanto meno a vivere una sembianza umana. Non sono approcci che derivano dall’onestà del cuore, né manifestazioni naturali di un’umanità normale. Non rappresentano in alcun modo l’essenza dell’uomo; sono solo apparenza e una falsa facciata che l’uomo mette in atto: sono gli ornamenti dell’umanità corrotta. Coprono l’essenza malvagia dell’uomo. Ecco l’essenza dei buoni comportamenti dell’uomo, ecco la verità che si cela dietro di essi. Dunque, qual è l’essenza dei comportamenti che Dio esige all’uomo? Le ultime due volte che abbiamo condiviso, abbiamo menzionato alcuni degli approcci che Dio esige e ciò che richiede alle persone di vivere per quanto riguarda il loro comportamento. Che cosa includevano? (Le persone non devono fumare né bere alcolici, e non devono picchiare o insultare gli altri. Devono onorare i loro genitori e assumere un contegno santo. Non devono adorare gli idoli, commettere adulterio, rubare, appropriarsi dei beni altrui o testimoniare il falso, e così via.) Qual è l’essenza di queste richieste? In altre parole, in base a quale premessa Dio fa queste richieste? Su quale condizione fondamentale si basano? Queste richieste non sono state forse avanzate nel contesto e sulla base della premessa che l’umanità è stata corrotta da Satana e che l’uomo ha una natura peccaminosa? E non rientrano forse nell’ambito della normale umanità? Non sono cose che chi possiede un’umanità normale può conseguire? (Sì.) Queste richieste vengono avanzate interamente sulla base della condizione fondamentale che una persona dotata di un’umanità normale è in grado di conseguirle. A questo proposito, quindi, qual è l’essenza dei comportamenti che Dio esige dall’uomo? Possiamo affermare che si tratta della vera sembianza vissuta dall’umanità normale, nonché del minimo indispensabile che l’umanità normale dovrebbe possedere? Gli esempi che abbiamo fatto – che le persone devono assumere un contegno santo, porsi un freno, non essere dissolute, non picchiare né insultare gli altri, non fumare, non bere alcolici, non commettere adulterio, non rubare, non adorare gli idoli, che devono onorare i loro genitori, e che nell’Età della Grazia è stato inoltre detto loro di essere pazienti, tolleranti, e così via – queste richieste che Dio ha avanzato sono semplicemente limitate a un tipo di approccio? No: Dio ha stabilito dei criteri per il modo in cui le persone dovrebbero vivere una normale umanità. Cosa intendo per “criteri”? Intendo gli standard dei requisiti di Dio. Come persona, che cosa devi vivere per possedere un’umanità normale? Devi soddisfare i requisiti che Dio ha posto. Abbiamo elencato solo una parte delle richieste che Dio ha fatto all’uomo. Richieste come non picchiare né insultare gli altri, non fumare, non bere alcolici, non commettere adulterio, non rubare e così via, sono cose che chi possiede un’umanità normale può conseguire. Sebbene siano inferiori alla verità e non ne siano all’altezza, sono comunque degli standard di base per valutare se una persona è dotata di umanità oppure no.

Qual è l’essenza dei comportamenti che Dio richiede all’uomo e che abbiamo appena riassunto? Vivere un’umanità normale. Se una persona sa vivere o comportarsi nei modi richiesti da Dio, allora agli occhi di Dio possiede un’umanità normale. Cosa significa possedere un’umanità normale? Significa che una persona possiede già i criteri comportamentali richiesti da Dio e soddisfa lo standard di umanità normale in termini di comportamento, di approccio e di ciò che vive, poiché manifesta e vive l’umanità normale nel modo richiesto da Dio. Si può dire così? (Sì.) Indipendentemente dal fatto che una persona creda o meno in Dio e dal fatto che possieda una fede autentica oppure no, se ruba, inganna o approfitta degli altri, o se usa spesso un linguaggio volgare, o se colpisce e ferisce gli altri senza alcuno scrupolo quando sono in gioco la sua reputazione, il suo prestigio, la sua immagine o altri interessi, o se arriva persino a commettere il peccato di adulterio, se continua a manifestare questi problemi nel modo in cui vive l’umanità, soprattutto dopo aver iniziato a credere in Dio, allora la sua umanità è forse normale? (No.) A prescindere dal fatto che tu stia valutando dei non credenti o dei credenti, questi standard comportamentali che Dio ha stabilito sono semplicemente gli standard minimi per valutare l’umanità di una persona. C’è chi, dopo essere diventato credente, fa qualche rinuncia, si spende un po’ ed è in grado di pagare un minimo prezzo, ma non soddisfa mai gli standard comportamentali che Dio ha stabilito. È chiaro che persone di questo tipo non vivono un’umanità normale; non vivono nemmeno la più elementare sembianza umana. Che cosa denota il fatto che una persona non vive un’umanità normale? Che non possiede un’umanità normale. Poiché non è capace neppure di soddisfare gli standard di comportamento che Dio ha posto per l’uomo in termini di vivere l’umanità, tale persona possiede un’umanità alquanto scarsa e non può che risultare scarsa anche la sua valutazione. Lo standard minimo per valutare l’umanità di qualcuno è guardare se il suo comportamento soddisfa gli standard dei requisiti che Dio ha stabilito per il comportamento dell’uomo. Si deve vedere se, dopo aver iniziato a credere in Dio, la persona si pone dei limiti; se assume un contegno santo in ciò che dice e fa; se approfitta o meno degli altri quando interagisce con loro; se tratta i suoi familiari e i fratelli e le sorelle della chiesa con amore, tolleranza e pazienza; se adempie al meglio alle proprie responsabilità nei confronti dei genitori; se continua ad adorare gli idoli quando nessuno la guarda; e così via. Possiamo usare questi elementi per valutare l’umanità di una persona. A prescindere dal fatto che essa ami e persegua la verità, per prima cosa bisogna valutare se possiede un’umanità normale, se le sue parole e il suo comportamento soddisfano gli standard comportamentali stabiliti da Dio. Se non soddisfa questi standard comportamentali, allora si può valutare la sua umanità in base al grado di ciò che vive, che sia media, scarsa, molto scarsa o terribile, in quest’ordine; ciò è accurato. Se un credente ruba e borseggia quando si reca al supermercato o in luoghi pubblici, se non riesce a fare a meno di sgraffignare, che tipo di umanità possiede? (Una cattiva umanità.) Ci sono persone che inveiscono contro gli altri e addirittura li colpiscono quando qualcosa le fa arrabbiare. I loro insulti non sono valutazioni corrette in merito all’essenza degli altri; sono piuttosto accuse arbitrarie e sono pieni di linguaggio scurrile. Tali persone dicono qualsiasi cosa permetta loro di sfogare il proprio odio, senza trattenere nulla. Alcuni, in particolare, dicono cose ai loro genitori, ai loro fratelli e sorelle, ai loro parenti non credenti e persino ai loro amici non credenti, cose che tu non vorresti mai sentire poiché infangherebbero le tue orecchie. Che tipo di umanità possiede questo tipo di persona? (Una cattiva umanità.) Si potrebbe anche affermare che non ne possiede affatto. Ci sono poi alcuni che non pensano ad altro che al denaro. Quando queste persone vedono qualcuno che è benestante, mangia bene, indossa bei vestiti e conduce una vita agiata, vogliono sempre approfittare di lui. Gli fanno continue richieste in modo indiretto, mangiano il suo cibo e usano le sue cose, prendono in prestito i suoi oggetti e non glieli restituiscono. Anche se questo non è approfittare di qualcuno in modo significativo e le loro azioni non equivalgono ad appropriazione indebita o corruzione, questi modi che hanno di sgraffignare sono davvero meschini e spregevoli e suscitano il disprezzo degli altri. Passando a situazioni più gravi, ci sono coloro che sono fissati con l’avvenenza dell’altro sesso. Fanno spesso gli occhi dolci e si spingono persino all’adulterio, commettendo peccato tra i due sessi. Alcune di queste persone sono single, mentre altre hanno una famiglia; c’è persino chi commette adulterio nonostante l’età avanzata. Ancora più grave è il fatto che alcuni cercano di sedurre persone del loro stesso sesso e di intrattenere con loro relazioni fisiche. È davvero disgustoso. Ancora più incredibili sono coloro che, pur avendo fede in Dio da anni, non credono che la verità sia superiore a tutto il resto o che le parole di Dio realizzino ogni cosa. Spesso queste persone si recano in segreto dai cartomanti per farsi predire la sorte, bruciano incenso in venerazione di Buddha o di altri idoli, e alcuni fanno addirittura uso di bambole vudù per maledire altre persone, o tengono sedute spiritiche e cose simili. L’esecuzione di questo tipo di magia nera è un problema ancora più grave; costoro sono dei miscredenti e non sono diversi dai non credenti. Che le circostanze siano più o meno gravi, una volta che una persona manifesta questi comportamenti possiamo affermare che sta vivendo l’umanità in modo anormale e contaminato, e che alcuni dei suoi comportamenti sono addirittura erronei o assurdi, veramente peccaminosi. Dopo aver iniziato a credere in Dio, alcuni si vestono in modo molto provocante, danno importanza alla sensualità come fanno i non credenti e seguono le tendenze mondane. Non assomigliano affatto ai santi. Alcuni si vestono con più decenza per recarsi alle riunioni, ma si cambiano di nuovo con gli abiti alla moda dei non credenti quando tornano a casa. Da ciò che indossano, non sembrano dei credenti; non c’è alcuna differenza tra loro e i non credenti. Ridacchiano e scherzano, sono estremamente indulgenti con sé stessi e non si pongono alcun freno. Persone come queste vivono forse un’umanità normale? (No.) Perseguono le tendenze mondane, vogliono essere sensuali, sedurre gli altri ed essere guardate. Passano tutto il giorno a vestirsi bene e a truccarsi vistosamente, allo scopo di attrarre l’altro sesso. La vita di queste persone è abbastanza miserabile. Non riescono nemmeno a porsi un freno nel modo di vestire, di parlare e di comportarsi e non assumono un contegno santo; perciò, quando le valutiamo in base ai criteri comportamentali posti da Dio, risulta palese che l’umanità che vivono è alquanto scarsa. Attraverso questi esempi concreti, possiamo vedere che le richieste di Dio riguardo a come le persone si devono comportare e a ciò che devono vivere sono completamente in linea con le richieste della normale umanità; quindi coloro che possiedono un’umanità normale sono in grado di soddisfarle naturalmente. Che cosa significa questa affermazione? Significa che solamente se questo è ciò che vivi hai una sembianza umana, assomigli a una persona normale e possiedi il livello minimo di normale umanità. Osservando i dettagli specifici delle richieste di Dio, possiamo vedere che vivere l’umanità in questo modo non è fingere, né simulare, né ingannare gli altri. È piuttosto il modo in cui l’umanità normale dovrebbe manifestarsi e la realtà che dovrebbe possedere. Solo chi vive queste manifestazioni di normale umanità possiede un’umana sembianza, senza alcun inganno. Solo vivendo la normale umanità in questo modo si può ottenere il rispetto degli altri e vivere con dignità. Ed è solo vivendo la normale umanità in questo modo e assumendo un contegno santo che le normali manifestazioni delle persone glorificano Dio. Poiché allora tutto ciò che vivrai sarà positivo, sarà la realtà delle cose positive e non sarà una finzione. Vivrai l’umana sembianza in linea con le richieste di Dio.

L’essenza del buon comportamento dell’uomo e l’essenza del comportamento richiesto da Dio sono state entrambe spiegate in modo chiaro e comprensibile. Pertanto, anche il modo in cui le persone dovrebbero praticare e vivere la normale umanità dovrebbe essere chiaro, no? Le persone non andranno oltre e non spaccheranno il capello in quattro sulle questioni relative al vivere la normale umanità. Vivere la normale umanità si riferisce forse a cose banali della vita che non hanno nulla a che fare con l’umanità? Ci sono persone ridicole che non sono capaci di vedere la questione con chiarezza, e dicono: “Dato che la comunione di Dio è così dettagliata, anche noi dobbiamo essere meticolosi riguardo a ogni minimo aspetto della nostra vita. Per esempio, le patate dolci sono più nutrienti quando sono cotte al vapore o quando vengono arrostite?” Questo ha a che fare con il vivere la normale umanità? Niente affatto. Quello che si dovrebbe mangiare e come si dovrebbe cucinarlo fa parte del buon senso che ormai tutte le persone possiedono. Fintanto che mangiare un certo alimento non crea alcun problema, lo si può mangiare come si vuole. Se qualcuno ritiene di dover ricercare la verità riguardo a queste semplici questioni di buon senso e di doverle praticare come se fossero la verità, non è forse una persona ridicola e irragionevole? Oggi alcuni sono molto meticolosi in questioni come questa che non hanno nulla a che fare con la verità. Queste persone pensano di star perseguendo la verità e approfondiscono ed esaminano questioni del tutto futili come se fossero la verità. Alcuni si fanno addirittura rossi in viso discutendo di cose simili. Che tipo di problema è questo? Non si tratta forse di una grave mancanza di comprensione spirituale? Il fatto che alcune persone ricerchino in merito al consumo di patate dolci come se si trattasse della verità è davvero ridicolo e fastidioso. Persone del genere sono casi disperati, perché non comprendono le parole di Dio e non sanno cosa significa perseguire la verità. Non riescono a discernere e a risolvere le più semplici questioni di buon senso della vita, quindi a che scopo vivono tutti questi anni? Come possono tali persone sollevare questioni così insignificanti nelle riunioni, discutere e condividere al riguardo come se fossero argomenti su cui si potesse ricercare la verità? La ragione è principalmente che costoro hanno intendimenti distorti e mancano di comprensione spirituale. In quale contesto si comportano meticolosamente? Perché sono sorti in loro questi pensieri e queste idee? Come possono discutere e condividere nelle riunioni sul modo in cui mangiare le patate dolci? È forse perché le questioni su cui sto condividendo sono troppo concrete, e questo ha portato ad alcune idee sbagliate in coloro che amano spaccare in quattro il capello e le parole? Quando si presentano questi problemi e queste situazioni, Mi sembra che parlare con costoro sia un po’ come trattare le scimmie da esseri umani. Le scimmie sono creature che vivono sulle montagne e nella giungla. Anche se assomigliano agli uomini, molti dei loro comportamenti e abitudini sono simili a quelli umani e c’è stato un tempo in cui gli esseri umani le consideravano loro progenitori, a prescindere da tutto le scimmie restano comunque scimmie. Dovrebbero vivere nelle foreste e sulle montagne. Non sarebbe un errore farle vivere in una casa insieme a degli uomini? Dovremmo trattare le scimmie come se fossero uomini? (No.) Quindi, siete scimmie o siete esseri umani? Se siete esseri umani, allora non importa quanto dovrò parlare o operare: è appropriato che Io vi dica queste cose e ne vale la pena. Se invece siete scimmie, è forse appropriato che vi tratti come esseri umani e sprechi il fiato per discutere con voi della verità e della volontà di Dio? Ne vale la pena? (No.) Allora, siete esseri umani o scimmie? (Siamo esseri umani.) È auspicabile che lo siate. Che opinione avete del condividere durante le riunioni in merito a come mangiare le patate dolci? Sareste meticolosi anche in questioni come questa? Per esempio, alcuni chiedono: “Dovrei indossare abiti blu o bianchi? Se mi vesto di bianco, che tipo di bianco? Quale tonalità di bianco rappresenta la santità e si addice a un santo? Se invece è appropriato che mi vesta di blu, quale blu? Quale si addice di più alle richieste e ai criteri che Dio ha nei confronti dell’uomo e può recarGli maggiore gloria?” Siete mai stati meticolosi in queste cose? Qualcuno di voi ha mai considerato quale acconciatura o quale modo di parlare e tono di voce si addicano a un santo? Siete mai stati meticolosi riguardo a simili questioni? Alcuni sono stati meticolosi e si sono impegnati in queste cose. Ci sono persone che in passato amavano tingersi i capelli di biondo, di rosso o di altri colori strani; invece, dopo aver iniziato a credere in Dio, hanno visto che gli altri fratelli e sorelle della chiesa non se li tingevano e così hanno smesso. Solo dopo diversi anni hanno capito che il colore o lo stile dei capelli non è fondamentale. Ciò che è fondamentale è se si vive una normale umanità e se si ama la verità. Le persone che una volta erano meticolose in questioni che non hanno nulla a che fare con il vivere la normale umanità stanno gradualmente arrivando a capire che è inutile impegnarsi in queste cose, poiché non riguardano affatto la verità. Si tratta solo di questioni che rientrano nell’ambito della normale umanità e che non sono all’altezza della verità. È sufficiente che l’umanità che vivete soddisfi le richieste e gli standard di Dio. In passato, non vi siete forse sentiti un po’ perplessi e confusi di fronte a tali questioni? (Sì.) Anche se non vi siete spinti tanto in là da discutere durante le riunioni su come mangiare le patate dolci, anche voi siete stati perplessi per via di alcune piccole, insignificanti questioni di vita. È un dato di fatto. Quindi, non si dovrebbe giungere a una conclusione definitiva in merito a tali questioni? Vi sono chiari quali principi le persone dovrebbero seguire quando vivono la normale umanità in linea con le richieste e gli standard di Dio? Sapete come ricercare la verità la prossima volta che vi imbatterete in circostanze particolari? Alcuni dicono: “Anche se non mi spingo a livelli estremi, come ad esempio chiedere in che modo mangiare le patate dolci, mi sentirei comunque confuso per un certo periodo di tempo se dovessero emergere certe questioni nella mia vita quotidiana”. Ebbene, fateMi un esempio: quale problema vi farebbe sentire confusi per un po’? Direste che è sbagliato che le donne si trucchino? È in linea con le richieste di Dio per vivere un’umanità normale? (No, non è sbagliato.) A cosa si riferisce qui il “non è sbagliato”? (Fintanto che il trucco si addice a una santa e non è troppo pesante, va bene.) Fintanto che non si tratta di un trucco pesante, è appropriato. Alcuni chiedono: “Il fatto che truccarsi in modo non troppo pesante sia appropriato significa che Tu vuoi che ci trucchiamo?” Ho forse detto questo? (No.) Truccarsi non è un problema, è in linea con il vivere la normale umanità. Il principio determinante è che il trucco è accettabile purché non sia troppo pesante. Questo è lo standard. Quindi, all’interno di quale gamma le donne devono mantenere il loro trucco perché sia in linea con il vivere la normale umanità? Dov’è il limite? Cosa significa “trucco pesante”? Che tipo di trucco è considerato pesante? Se il confine viene tracciato chiaramente, le persone sapranno come comportarsi. Questo non è forse un dettaglio? FateMi un esempio che spieghi cosa significa “trucco pesante”. (È quando il viso di una persona è davvero molto bianco, le sue labbra molto rosse e gli occhi molto neri, a un livello che la rende estremamente innaturale e sgradevole da guardare.) Quando la si guarda fa sobbalzare, come fosse un fantasma, e gli altri non riescono a distinguere il suo volto o i suoi lineamenti naturali. In alcuni Paesi ed etnie, così come nel caso di alcune professioni, le persone si truccano in modo particolarmente pesante. Per esempio, il trucco indossato dalle persone nei bar e nei locali notturni non è forse una rappresentazione di ciò? Tutte queste persone si truccano in modo pesante ed è indecente: lo fanno allo scopo di sedurre gli altri. Questo è un caso di trucco pesante. Dunque, che tipo di trucco è in linea con il vivere un’umanità normale? Un trucco leggero, come quello indossato dalle donne sul posto di lavoro, che appare molto dignitoso ed elegante. Fintanto che il trucco non oltrepassa questo limite, va bene. In Cina, nelle generazioni più anziane non è di moda truccarsi. Se una comune persona anziana, priva di particolare prestigio o posizione sociale, si veste con eleganza e si trucca ogni volta che esce di casa, la gente dirà che non si comporta in modo rispettabile per la sua età. In Occidente, invece, è diverso. Se ti vedi con qualcuno o vai al lavoro e non ti trucchi e non ti agghindi un minimo, la gente dirà che non rispetti il tuo lavoro, che non sei professionale e che manchi di rispetto agli altri. È un fatto culturale. Naturalmente, in una situazione del genere, il trucco dovrebbe essere limitato a un livello tale da farti apparire dignitosa e decente, una persona rispettabile agli occhi degli altri. Per riassumere in una sola frase: se ti trucchi, devi apparire come una persona rispettabile e non suscitare lussuria nel cuore altrui, questo tipo di trucco è appropriato. Ecco qual è il principio, ed è piuttosto semplice. Alcune donne chiedono: “Va bene se quando esco di casa non mi trucco? Non sono abituata a truccarmi”. Dovresti ricercare all’interno delle parole di Dio. Dio ha detto forse che è sbagliato non truccarsi? Non lo ha detto. La casa di Dio non ha mai richiesto alle persone di truccarsi. Se ti piace truccarti, ti ho fornito questo criterio e questo limite, e ti ho detto cosa devi fare perché il tuo trucco sia appropriato. Se invece non ti piace truccarti, la casa di Dio non lo richiede. In ogni caso, devi ricordare una cosa: sebbene non ti sia richiesto di truccarti, non puoi neanche uscire di casa con un aspetto disordinato e trasandato, come una mendicante. Ad esempio, quando esci per condividere il Vangelo, se non ti rendi presentabile, o non ti lavi il viso prima di uscire di casa, e ti vesti in modo trasandato, dicendo: “Va bene così. Purché comprendiamo la verità, non importa come ci vestiamo!”, è forse costruttivo? In quanto credente in Dio, dovresti attenerti a dei principi anche riguardo al tuo abbigliamento e al tuo aspetto. Lo standard minimo di questo principio è che devi vivere una normale umanità e non umiliare in alcun modo Dio, il tuo carattere e la tua dignità. Come minimo, devi suscitare il rispetto degli altri nei tuoi confronti. Anche se non si è all’altezza della compassione, si dovrebbe almeno essere in grado di porsi dei limiti, di essere dignitosi e decenti e di assumere un contegno santo. È sufficiente riuscire a dare agli altri questa impressione. Ecco qual è il requisito più elementare per vivere una normale umanità.

Per chi crede in Dio, queste questioni sui comportamenti esteriori delle persone e sul vivere la normale umanità non dovrebbero essere né un peso né una difficoltà, poiché sono le cose più basilari che una persona normale dovrebbe, come minimo, possedere. Dovrebbero essere facili da capire, non sono astratte. Pertanto, queste questioni sui comportamenti esteriori delle persone e sul vivere la normale umanità non dovrebbero diventare questioni importanti che vengono discusse frequentemente durante la vita della chiesa. Parlarne occasionalmente va bene, ma se li trattate come argomenti in merito a cui ricercare la verità e li sollevate spesso, discutendone con meticolosità e serietà, allora state in qualche modo trascurando i vostri reali doveri. Quali persone sono solite trascurare i propri doveri? Porre questioni del tipo in che modo cucinare le patate dolci, trattarle come se fossero argomenti in merito a cui ricercare la verità, approfondirle e fare comunione al riguardo durante le riunioni, a volte in più riunioni, mentre i leader della chiesa non fanno nulla per impedirlo, non sono forse tutte manifestazioni di persone distorte e prive di comprensione spirituale? (Sì.) Quali sono le domande che dovrebbero essere discusse principalmente nelle riunioni? Quelle che riguardano la verità e l’indole corrotta delle persone. La verità e le parole di Dio sono gli argomenti imprescindibili della vita della chiesa; le questioni relative al tema più elementare e basilare dei comportamenti esteriori dell’umanità normale non dovrebbero essere l’argomento principale delle condivisioni durante la vita della chiesa e nelle riunioni. Per risolvere questi problemi, è sufficiente che fratelli e sorelle si consiglino, si richiamino e condividano l’uno con l’altro in merito a queste cose al di fuori delle riunioni. Non è necessario dedicare molto tempo a condividere al riguardo e a discuterne. Questo avrebbe un impatto sulle normali riunioni e sul nutrirsi delle parole di Dio e influirebbe sull’ingresso nella vita delle persone. La vita della chiesa è una vita in cui ci si nutre della parola di Dio. L’accento dovrebbe essere posto sulla comunione riguardo alla verità e sulla risoluzione dei problemi concreti, in modo da non ritardare il progresso nella vita. Se possiedi il senno dell’umanità normale, dovrebbe esserti chiaro come praticare questi argomenti in conformità ai principi. Se non fai che cavillare in merito a questioni banali e a cose che non hanno nulla a che fare con i principi della verità, se sei sempre lì a spaccare il capello in quattro, eppure ti senti esperto e colto, non è forse il caso di analizzare la questione? Per esempio, c’è chi dà molta importanza al modo di vestire e chiede sempre se i credenti possono indossare abiti particolari; c’è chi ha iniziato da poco a credere in Dio e chiede sempre se i credenti dovrebbero bere alcolici; c’è chi ama fare affari e chiede sempre se i credenti dovrebbero guadagnare molto denaro; e c’è chi chiede sempre quando arriverà il giorno di Dio. Queste persone non sono intenzionate a ricercare la verità riguardo a tali questioni per trovare le risposte corrette. Anche se non ci sono parole precise su questi argomenti, Dio ha spiegato molto chiaramente i principi per affrontare tali questioni. Se una persona non si impegna a leggere le parole di Dio, non troverà le risposte. In realtà, tutti sanno qual è lo scopo della fede in Dio e cosa si può guadagnarne. Solo che alcuni non amano la verità, ma desiderano comunque ottenere le benedizioni. È qui che risiede la loro difficoltà. Pertanto, la cosa più importante è se si è in grado di accettare la verità oppure no. Ci sono persone che non hanno mai dato importanza al nutrirsi delle parole di Dio o al condividere sulla verità. Si fissano su questioni prive di importanza e vogliono sempre condividere al riguardo durante le riunioni e ottenere risposte definitive, e i leader e i lavoratori non riescono ad arginarle. Che tipo di problema è questo? Queste persone non stanno forse trascurando i loro reali doveri? Se non metti in pratica la verità e vuoi sempre percorrere la strada sbagliata, perché non rifletti, non acquisisci conoscenza di te stesso e non ti analizzi? Non fai che compiacere gli altri, non sei responsabile nei tuoi doveri, sei ostinato, arbitrario e sconsiderato e agisci di testa tua. Come puoi non avere coscienza riguardo a tutto questo? Come puoi non approfondire e analizzare la questione per scoprire cosa sta succedendo esattamente? Perché incolpi e fraintendi Dio ogni volta che ti capita qualcosa? Perché emetti sempre da te i giudizi su te stesso e ti lamenti del fatto che Dio non è giusto e che la chiesa non è equa? Questi non sono forse problemi? Non dovresti condividere su queste questioni e analizzarle durante la vita della chiesa? Quando la casa di Dio divide la chiesa ed espelle delle persone, non ti sottometti mai e non sei mai soddisfatto, nutri sempre nozioni e diffondi negatività. Questo non è forse un problema? Non dovresti approfondire e analizzare la questione? Sei sempre lì a perseguire e gestire il prestigio e a fare politica. Non è forse un problema? Non dovresti condividere su queste questioni e analizzarle? Al momento la chiesa sta svolgendo il lavoro di epurazione e alcuni dicono: “Fintanto che si è in qualche modo efficienti nei propri doveri, non si verrà rimossi; quindi basterà che io continui a mostrare una qualche efficienza nel mio dovere e non verrò rimosso”. Qual è il problema qui? Queste persone non si stanno forse opponendo, pur se in maniera passiva? Se si è in grado di manifestare questo tipo di indole ingannevole, non è forse necessario eliminarla? I problemi legati all’indole, all’essenza e alla natura corrotte dell’uomo non sono forse molto più gravi di come si debbano cucinare le patate dolci? Non vale forse la pena di sollevarli e analizzarli e di condividere al riguardo nelle riunioni e durante la vita della chiesa, in modo che il popolo eletto di Dio possa acquisirne discernimento? Non sono forse esempi validi e tipici di comportamenti negativi? I problemi relativi all’indole corrotta riguardano direttamente il cambiamento d’indole dell’uomo e hanno a che fare con la sua salvezza. Non si tratta di questioni di poco conto, quindi perché non condividete e non approfondite in proposito durante le riunioni? Se nelle riunioni non ricercate mai la verità per risolvere questioni cruciali come queste, e invece condividete all’infinito su cose banali e noiose, dedicando un’intera riunione a fare comunione su una questione irrilevante, senza riuscire a risolvere alcun problema sostanziale, sprecando anche tempo, non state forse trascurando i vostri doveri? Se continuate così, tutti voi diventerete individui inutili e di scarsa levatura, che hanno le idee confuse, non svolgono bene i loro doveri e non sono all’altezza della verità. Nelle riunioni, non condividete su ciò su cui dovreste e lo fate senza sosta su ciò su cui non dovreste; fate sempre comunione su argomenti che non hanno nulla a che fare con la verità, che pertengono alla vostra comprensione distorta e a irrilevanti questioni personali, portando tutti gli altri ad approfondire al riguardo insieme a voi e perdendo tempo inutilmente. Questo non solo influisce sull’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, ma ritarda anche il normale svolgimento del lavoro della chiesa. Questo non è forse disturbare e intralciare il lavoro della chiesa? Un comportamento del genere dovrebbe essere etichettato come disturbo. È un disturbo intenzionale e alle persone che agiscono in questo modo va posto un freno. In futuro, nelle riunioni ci si dovrà limitare a nutrirsi delle parole di Dio, a fare comunione sulla verità, a dirimere questioni relative all’indole corrotta e a risolvere le difficoltà e i problemi che le persone hanno nei loro doveri. Le questioni banali e insignificanti o quelle che riguardano il buon senso quotidiano non dovrebbero essere oggetto di comunione nelle riunioni. I fratelli e le sorelle possono risolvere tali questioni condividendo tra di loro; non c’è bisogno di discuterne nelle riunioni.

Nella chiesa ci sono sempre persone con una comprensione distorta delle parole di Dio che spaccano il capello in quattro. Quando condivido in merito ai buoni comportamenti dell’uomo, queste persone mettono davvero impegno nel loro modo di comportarsi. Non sanno perché dobbiamo fare comunione su queste cose. DiteMi, perché dobbiamo condividere in merito a questo argomento? Cosa vogliamo ottenere facendo comunione al riguardo? Parliamo innanzitutto del motivo per cui dobbiamo fare comunione su questo tema. In quale contesto è stato sollevato l’argomento dei buoni comportamenti dell’uomo e dei criteri comportamentali richiesti da Dio? È stato sollevato mentre condividevamo sul tema “Cosa significa perseguire la verità”. Tale questione si riferisce direttamente al modo in cui l’uomo dovrebbe perseguire la verità. I buoni comportamenti che le persone mostrano come risultato della pratica della verità riguardano la verità e sono a essa correlati. Per quanto un comportamento possa apparire buono all’uomo, se non comporta la pratica della verità allora è qualcosa di estraneo alla verità. Alcuni diranno: “Non è vero! Avevi detto che i buoni comportamenti non sono all’altezza della verità. Non capisco”. Sapete spiegare questo problema? Facendo comunione su “Cosa significa perseguire la verità”, ho analizzato i comportamenti che le persone ritengono buoni secondo le proprie nozioni, e li ho criticati e condannati. Allo stesso tempo, ho indicato loro i criteri che Dio ha posto riguardo al comportamento dell’uomo e fornito loro un percorso corretto per vivere l’umanità normale, mettendole così in condizione di possedere dei criteri secondo cui valutare il vivere l’umanità normale. Su queste basi, l’effetto che ho ottenuto alla fine è stato quello di rendere edotte le persone sul fatto che i comportamenti che ritengono buoni in linea con le loro nozioni non sono i criteri della verità, né la riguardano, né sono a essa correlati, e così ho impedito loro di credere erroneamente che assumere questi buoni comportamenti equivalga a perseguire la verità. Allo stesso tempo, ho spiegato che una persona ha soddisfatto gli standard del vivere una normale umanità solo quando ha soddisfatto i criteri comportamentali richiesti da Dio. Avendo detto alle persone che tutti i buoni comportamenti propugnati dall’uomo sono finti e falsi, che sono tutti una recita e una messinscena, che sono tutti scorretti, che sono tutti adulterati dalle trame di Satana, ora che queste cose sono state rimosse e le persone ne sono state spogliate, possibile che non sappiano in che modo praticare? Pensano: “Allora in base a cosa dovrei vivere? Quali sono gli effettivi criteri comportamentali richiesti da Dio?” Molto semplice: le richieste, i criteri e le affermazioni concrete di Dio in merito al comportamento dell’uomo. Purché le persone vivano le realtà richieste da Dio, avranno soddisfatto gli standard del vivere una normale umanità. Non spaccheranno il capello in quattro e non nutriranno perplessità né confusione su questo argomento. Quando una persona soddisfa gli standard che dovrebbero essere vissuti dall’umanità normale, non ha forse risolto un problema concreto sulla strada del perseguimento della verità? Non ha forse superato un ostacolo e rimosso un impedimento al vivere la normale umanità? Almeno, ormai, gli approcci esteriori che vengono lodati dall’umanità, come l’essere istruiti e ragionevoli, l’essere affabili e l’essere disponibili, non sono più gli obiettivi del perseguimento dell’uomo. O, per dirla in termini più precisi, non sono più obiettivi che le persone che perseguono la verità si sforzano di vivere esteriormente, né uno standard che l’umanità normale dovrebbe vivere. Sono stati sostituiti dalla necessità di porsi dei limiti, di assumere un contegno santo, e così via. Queste richieste di Dio sono i criteri secondo cui l’uomo vive l’umanità normale, sono la sembianza che l’umanità normale dovrebbe vivere. In questo modo, non sono forse stati confermati la condizione, l’obiettivo e la direzione più basilari per perseguire la verità? È stata confermata la cosa più fondamentale e basilare, ossia che l’obiettivo del vivere l’umanità normale non è che le persone siano istruite e ragionevoli, gentili e raffinate, affabili, cortesi, che rispettino gli anziani e si prendano cura dei giovani, e così via. Piuttosto, è che vivano la normale umanità come richiesto da Dio. Non vi è alcuna finzione né alcuna trama di Satana in questo; si tratta invece di ciò che effettivamente sono il vivere, il comportamento e le manifestazioni dell’umanità normale. Non è forse così? (Sì.) Da questo punto di vista, quando condividiamo in merito ai buoni comportamenti dell’uomo, che rientrano nell’ambito delle cose che le persone ritengono giuste e positive secondo le proprie nozioni, così come quando condividiamo sui criteri comportamentali richiesti da Dio, queste cose sono correlate al perseguimento della verità? (Sì.) Sì, lo sono. In una certa misura, questo conferma la direzione e l’obiettivo di base del perseguimento della verità da parte dell’uomo. Ciò significa che, come minimo, il tuo obiettivo nel vivere la normale umanità sarà corretto prima che inizi a perseguire la verità. Questo obiettivo non è un approccio creato dall’uomo, non è un’immagine che si dà o un travestimento che si indossa. È, al contrario, il normale vivere l’umanità richiesto da Dio. Sebbene questo argomento sia ancora un po’ distante dal reale perseguimento della verità, è essenziale per la direzione generale del perseguimento della verità. È il criterio comportamentale più semplice e basilare che l’uomo dovrebbe comprendere. Per quanto questo argomento di condivisione sia lontano dal perseguimento della verità e dai criteri della verità, poiché riguarda le richieste di Dio e i criteri comportamentali che Egli ha fornito all’umanità, naturalmente riguarda in certa misura anche i criteri della verità. Pertanto, le persone dovrebbero comprendere tali questioni. Queste richieste di Dio per il comportamento dell’uomo sono criteri a cui l’uomo dovrebbe attenersi e che non devono essere ignorati. Dopo aver compreso tali questioni, per lo meno le persone non cercheranno di essere istruite e ragionevoli, gentili e raffinate, cortesi, disponibili o affabili nel vivere la normale umanità e nei loro approcci esteriori, come in particolare avviene in Occidente, dove ci si aspetta che gli uomini siano gentiluomini, che aprano la porta alle donne, che estraggano per loro la sedia da sotto il tavolo per farle sedere e che cedano loro il passo nei luoghi pubblici; una volta che le persone avranno acquisito discernimento in merito a questi buoni comportamenti, per lo meno non li assumeranno come standard quando si sforzeranno di vivere la normale umanità o quando perseguiranno i comportamenti della normale umanità. Al contrario, abbandoneranno queste cose nei loro cuori e nelle loro menti; non ne saranno più influenzate né vincolate. Questo è qualcosa che dovreste fare. Se c’è ancora qualcuno che dice: “Beh, quella persona non è molto istruita e ragionevole”, quale sarà la tua reazione? Gli lancerai un’occhiata e gli dirai: “Ti sei espresso male. Questa è la casa di Dio. Cosa intendi per ‘istruita e ragionevole’? Questa non è la verità, né la sembianza umana che dovremmo vivere”. Alcuni dicono: “La nostra leader non rispetta gli anziani e non si prende cura dei giovani. Io sono già avanti con l’età, eppure non mi chiama ‘zia’, ma solo per nome. Non dovrebbe farlo. I miei nipoti sono più grandi di lei! Facendo così non mi sta forse guardando dall’alto in basso? Non è nemmeno amichevole o gentile con gli altri. A giudicare dal suo comportamento, non sembra adatta al ruolo di leader”. Cosa pensi di questo punto di vista? Rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani non è la verità. Non dovresti valutare le persone in base ai loro comportamenti e alle loro manifestazioni esteriori, ma in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Solo questi sono i principi secondo cui valutare le persone. Allora, come valutare i leader e i lavoratori? Dovresti guardare se svolgono un lavoro concreto, se sono in grado di guidare il popolo eletto di Dio a nutrirsi delle parole di Dio e a comprendere la verità, se sono capaci di usare la verità per risolvere i problemi della chiesa e di portare a termine alcuni lavori fondamentali. Per esempio, come procede l’evangelizzazione? Come va la vita della chiesa? I prescelti di Dio svolgono bene i loro doveri? Come procedono i vari incarichi specializzati? I miscredenti, i malvagi e gli anticristi sono stati espulsi? Questi sono i lavori fondamentali della chiesa. Leader e lavoratori si valutano soprattutto guardando a quanto bene svolgono questi lavori. Se sono efficienti in tutti questi ambiti, allora sono leader competenti. Anche se il loro comportamento è leggermente carente, non è un grave problema. La mera osservazione dei comportamenti esteriori non è lo standard per valutare se un leader o un lavoratore è adatto al ruolo. Se una persona guardasse a questa situazione dal punto di vista umano, sembrerebbe che quella leader sia stata maleducata perché non ha mai chiamato una donna anziana “zia” o “nonna”. Se invece la si valuta in base alle parole di Dio, quella leader soddisfa i requisiti, e il popolo eletto di Dio ha eletto la persona giusta, poiché lei è in grado di farsi carico di ogni aspetto del lavoro della chiesa, è d’aiuto e giovamento per l’ingresso nella vita di ogni prescelto di Dio e svolge bene il lavoro di evangelizzazione. Tutti dovrebbero accettare la sua guida e collaborare con lei. Se qualcuno non collabora al lavoro di quella leader, o le rende le cose difficili, o cerca un appiglio per poterla criticare solo perché lei non assume buoni comportamenti esteriori, come rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, la cosa non giova al lavoro della chiesa. Questo è agire in modo non conforme ai principi nei confronti di leader e lavoratori, ed è una manifestazione di intralcio e disturbo a danno del lavoro della chiesa. Persone come queste non sono nel giusto; stanno compiendo il male. Se vedi un leader o un lavoratore che non rispetta gli anziani e di conseguenza pensi che non sia una brava persona, non accetti la sua guida e addirittura lo condanni, quale errore stai commettendo? Ecco qual è il risultato malvagio del valutare le persone usando gli standard dell’uomo, in base ai punti di vista della cultura tradizionale. Se tutti sono capaci di valutare le persone e di eleggere leader e lavoratori in conformità alle parole di Dio e alla verità, ciò sarà accurato e in linea con la volontà di Dio. Le persone saranno in grado sia di trattare gli altri in modo equo sia di garantire il normale svolgimento del lavoro della chiesa. Dio sarà soddisfatto, e lo sarà anche l’uomo. Non è forse così?

Dal momento in cui ho analizzato i cosiddetti “buoni comportamenti” umani e ho parlato degli standard delle richieste di Dio nei confronti del comportamento dell’uomo, la prospettiva da cui le persone guardano gli altri e gli standard che usano per valutarli sono cambiati; poiché è diverso il punto di vista da cui le persone valutano gli altri, lo sono anche i risultati delle loro valutazioni. Se per le loro valutazioni le persone utilizzano come base le parole di Dio, allora il risultato sarà sicuramente corretto, giusto, oggettivo e nell’interesse di tutti. Se la prospettiva, il metodo e la base delle valutazioni delle persone sono le cose ritenute giuste e buone dagli uomini, quale sarà il risultato? Qualcuno potrebbe finire per accusare o condannare erroneamente delle brave persone, oppure potrebbe essere fuorviato da ipocriti e non essere in grado di valutare e trattare gli altri equamente. Poiché la base dell’uomo è errata, il risultato finale sarà certamente sbagliato, ingiusto e non in linea con la volontà di Dio. Quindi, è necessario analizzare l’essenza delle nozioni delle persone in merito ai buoni comportamenti e condividere al riguardo? Ha una qualche attinenza con il perseguimento della verità? Ha un’attinenza enorme! Anche se questo argomento riguarda solo chi vive la normale umanità e gli approcci e le manifestazioni esteriori dell’uomo, quando le persone avranno i corretti criteri richiesti da Dio per vivere la normale umanità, avranno basi e criteri corretti e conformi agli standard per valutare gli altri, le persone e le cose, e per comportarsi e agire. Quindi, a questo proposito, la direzione, il percorso e l’obiettivo del loro perseguimento della verità non saranno forse più accurati? (Sì.) Saranno più accurati e più conformi agli standard. Nonostante questi argomenti siano piuttosto semplici, sono correlati alle opinioni dell’uomo su persone e cose, al suo comportamento e alle sue azioni nel più concreto, reale e pertinente dei modi: non sono affatto vani.

Ho già parlato molto riguardo a ciò che le persone ritengono giusto e buono secondo le loro nozioni; Mi sono ripetuto più volte per farvi capire che, sebbene questi argomenti siano in certa misura lontani dalla verità e non ne raggiungano il livello, sono correlati alle opinioni dell’uomo sulle persone e sulle cose, e ai suoi comportamenti e alle sue azioni. Pertanto, non considerate questi argomenti come delle non-verità o come un tipo di conoscenza o teoria. Non sono vani. Le cose che le persone considerano giuste e buone in linea con le proprie nozioni sono sempre nel profondo del loro cuore, controllano i loro pensieri, la prospettiva e il punto di vista da cui valutano persone e cose e il modo in cui si comportano e agiscono. Perciò, queste cose devono essere spiegate chiaramente, così che le persone possano capirle e acquisire discernimento su di esse, e quindi liberarsi delle nozioni umane riguardanti i buoni comportamenti e di altre cose di questo tipo, e non considerarle mai più come positive, né come criteri comportamentali per le loro opinioni su persone e cose, e per il loro comportamento e le loro azioni. Queste cose non sono assolutamente parole di Dio, né tanto meno la verità. Quello che dovete fare è correggere costantemente il punto di vista e la posizione da cui valutate persone e cose, e da cui vi comportate e agite, esaminando anche di continuo se ogni nozione e punto di vista che sorge nella vostra mente è in linea con la verità. Dovete prontamente rettificare le nozioni e i punti di vista fallaci, per poi mantenere la posizione corretta, e valutare persone e cose, comportarvi e agire in base alle parole di Dio, utilizzando i criteri comportamentali da Lui richiesti. Questa è la pratica più basilare del perseguimento della verità. È inoltre una sorta di direzione e di obiettivo di perseguimento che dovreste possedere quando vi impegnate a raggiungere la salvezza e a vivere un’umanità normale. Poiché avete appena finito di ascoltare queste parole, la vostra comprensione potrebbe non essere così profonda o concreta, ma non preoccupatevi. Dopo che la vostra esperienza delle parole di Dio verrà continuamente approfondita e che avrete costantemente analizzato le cose ritenute giuste secondo le nozioni della cultura tradizionale e acquisito discernimento al riguardo, alla fine sarete in grado di abbandonare le varie dichiarazioni della cultura tradizionale. Non valuterete mai più il comportamento delle persone in base alla cultura tradizionale, bensì in base alle parole di Dio e alla verità. In questo modo, avrete completamente rimosso e abbandonato le nozioni della cultura tradizionale. Se tu non comprendi la verità e ti limiti a capire delle semplici dottrine, e sai che i comportamenti richiesti dalla cultura tradizionale non sono validi, potresti pensare: “Sono una persona moderna, distinta dalle masse mondane. Non sono molto tradizionalista e sono davvero disgustato dalla cultura tradizionale, non mi piace osservare usanze e rituali noiosi”. Nel considerare e valutare persone e cose, tuttavia, utilizzerai ancora in modo alquanto spontaneo le tue nozioni del passato. A quel punto, ti renderai conto che tutte le tue dichiarazioni in merito all’essere una persona moderna, non antiquata né molto tradizionalista e in grado di accettare la verità, erano in realtà false e sbagliate, e che sei stato ingannato dai tuoi stessi sentimenti. Solo allora ti accorgerai che i pensieri, le opinioni e le nozioni del passato si erano radicati in profondità nel tuo cuore molto tempo fa e che non scompaiono immediatamente quando cambi le tue nozioni o abbandoni certi pensieri. Dire che sei una persona della nuova età, una persona moderna, è solo un’etichetta di superficie; è solo perché sei nato in una generazione e in un’epoca diverse, ma tutte quelle cose antiquate e avverse a Dio, comuni a tutta l’umanità, sono presenti anche in te, senza eccezioni. Fintanto che sei un essere umano, le avrai in te. Se non ci credi, acquisisci maggiore esperienza. Verrà un giorno in cui a queste Mie parole risponderai “Amen”. Le persone che non comprendono le questioni spirituali e quelle che sono altezzose ed egoiste pensano: “Ho una laurea e un dottorato. Ho vissuto molti anni in questa società e sono stato esposto alla cultura e all’istruzione della nuova età, specialmente a quelle occidentali. Come posso ancora nutrire queste cose antiquate? Le tradizioni sono la cosa peggiore. Detesto quelle regole inutili. Quando la mia famiglia si riunisce e parla di cose e regole tradizionali, non voglio assolutamente ascoltare”. Non negarlo così in fretta. Arriverà un giorno in cui abbandonerai queste tue idee. Ammetterai che non potrebbe esistere un membro più comune di te della razza umana corrotta da Satana. Sebbene tu non abbia accettato o manifestato volontariamente le nozioni antiquate che hai in te, la cultura tradizionale e gli antenati della razza umana ti hanno contaminato e condizionato con esse molto tempo fa. Queste cose esistono, senza eccezioni, nel tuo assetto interiore, nei tuoi pensieri e nelle tue nozioni. Perché? Perché questi aspetti della cultura tradizionale non sono mere affermazioni, né semplici detti o approcci. Sono, al contrario, un tipo di pensiero e di teoria. Hanno l’effetto di fuorviare e corrompere l’uomo. Questi detti e approcci non provengono dall’umanità corrotta, bensì da Satana. Finché vivrai sotto il dominio di Satana, non potrai evitare di essere condizionato, fuorviato e corrotto da queste cose. Ora che hai ascoltato le Mie parole, percepirai che sono tutte fatti e verità. Quando ne avrai fatta esperienza, ti renderai conto che, anche se non ami la cultura tradizionale, le usanze e i rituali noiosi o le regole inutili, le basi delle tue opinioni su persone e cose, così come quelle del tuo comportamento e delle tue azioni, provengono inevitabilmente dall’uomo. Appartengono al nucleo della cultura tradizionale, sono cose che fanno parte della cultura tradizionale. Non valuti persone e cose, non ti comporti e non agisci in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. A quel punto saprai, sarai in grado di vedere chiaramente che, prima che le persone abbiano acquisito la verità, se non la perseguono e non la comprendono, allora recano in sé il veleno di Satana, una parte di lui e le sue trame mentre vivono la più basilare umanità normale. Tutto ciò che vivono è negativo, e Dio lo disprezza e rifiuta. È tutto frutto della carne e non ha nulla a che fare con le cose positive che Dio propone, che Gli sono gradite e che sono conformi alla Sua volontà. Non c’è alcuna corrispondenza tra loro, neppure la più vaga somiglianza. È molto importante vedere chiaramente questi problemi, altrimenti le persone non sapranno cosa significa praticare la verità. Si aggrapperanno per sempre ai buoni comportamenti ritenuti positivi dall’uomo, e di conseguenza il loro comportamento e le loro manifestazioni non verranno mai approvati da Dio. Se una persona ama la verità, sarà capace di accettarla e perseguirla. Valuterà persone e cose, si comporterà e agirà interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. In questo modo, sarà in grado di intraprendere il percorso di vita che Dio ha indicato all’uomo. Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio: questo principio della verità è estremamente importante e categorico per l’uomo. È un principio di verità che si deve possedere quando si persegue la salvezza e ci si impegna a vivere una vita significativa. È una cosa che devi accettare. Non esiste possibilità di scelta al riguardo e non si fanno eccezioni per nessuno. Se non persegui la verità e non accetti questo principio della verità, che tu sia vecchio o giovane, esperto o meno, credente fervente o persona di scarsa fede, e a qualunque classe sociale o etnia tu appartenga, senza alcuna eccezione, non ti avvicinerai neanche lontanamente agli standard richiesti da Dio. Quello che devi fare è impegnarti a valutare persone e cose, comportarti e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questa è la sola e unica strada che dovresti perseguire. Non devi scegliere in base alle tue preferenze, dicendo: “Accetterò qualcosa come verità se è conforme alle mie nozioni, altrimenti lo rifiuterò. Farò le cose a modo mio, non ho bisogno di ricercare la verità. Non mi serve valutare le persone, le questioni e le cose dal punto di vista delle parole di Dio; ho le mie opinioni personali, che sono piuttosto nobili, oggettive e positive. Non sono così diverse dalle parole di Dio, quindi possono ovviamente sostituire le parole di Dio e la verità. Non ho bisogno di mettere in pratica le parole di Dio a questo proposito, né di agire in base a esse”. Questo tipo di visione e di metodo di perseguimento è sbagliato. Per quanto buone o giuste siano le opinioni di una persona, sono comunque sbagliate. Non possono in alcun modo sostituire la verità. Se non sei capace di accettare la verità, qualsiasi cosa perseguirai sarà sbagliata. Ecco perché dico che non hai scelta riguardo al “valutare persone e cose, comportarti e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio”. Tutto ciò che puoi fare è agire diligentemente in conformità a questa frase, attuarla e farne esperienza personalmente, acquisendone gradualmente conoscenza, riconoscendo la tua indole corrotta ed entrando nella realtà di queste parole. Solo allora la meta che infine raggiungerai sarà quella che si dovrebbe raggiungere perseguendo la verità. Altrimenti il tuo duro lavoro, tutte le rinunce che hai fatto e il prezzo che hai pagato si dissolveranno, saranno del tutto vani. Hai capito?

Cosa significa perseguire la verità? (Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio.) Esatto. Metti in pratica queste parole in modo coscienzioso, assoluto e totale. Fai di questa frase l’obiettivo del tuo perseguimento e la realtà della tua vita, e allora sarai una persona che persegue la verità. Non lasciarti contaminare in alcun modo, non lasciarti contaminare da alcuna volontà umana e non aggrapparti ad alcuna mentalità basata sulla fortuna. Questo è il modo giusto di agire e ti darà la speranza di acquisire la verità. Quindi, è necessario condividere in merito alle nozioni umane riguardanti i buoni comportamenti e analizzarle? (Sì.) Che tipo di guida e assistenza positive può fornirvi? Queste parole possono diventare la base e il criterio per il vostro modo di valutare persone e cose, di comportarvi e di agire? (Sì.) In tal caso, allora, pregate leggendo bene queste due condivisioni durante le vostre riunioni e le vostre devozioni. Una volta che tu avrai compreso a fondo queste parole, sarai in grado di valutare con precisione persone e cose e di comportarti e agire in base alle parole di Dio. In questo modo, avrai una base e un criterio per ciò che dici e fai. Valuterai le persone con precisione, e saranno corrette anche la prospettiva e la posizione da cui valuterai le cose. Non valuterai più persone e cose in base alle tue emozioni o ai tuoi sentimenti, né in base alla cultura tradizionale o alle filosofie sataniche. Quando avrai la giusta base, i risultati delle tue opinioni sulle persone e sulle cose saranno relativamente accurati. Non è così? (Sì.) Pertanto, non potete semplicemente accettare o rifiutare queste parole. Io non Mi riunisco con voi e non condivido su questi argomenti solo per passare il tempo o per divertirMi perché Mi annoio. Lo faccio perché questi problemi sono comuni a tutti gli uomini e vanno compresi nel proprio cammino di perseguimento della verità e di raggiungimento della salvezza. Eppure, le persone non hanno ancora le idee chiare su queste questioni. Spesso vi rimangono bloccate e invischiate. Questi problemi le ostacolano e intralciano. Naturalmente, le persone non comprendono nemmeno il percorso per raggiungere la salvezza. Che si tratti di una prospettiva passiva o attiva, positiva o negativa, le persone dovrebbero assicurarsi di avere chiari questi problemi e di comprenderli. In tal modo, quando tu affronterai problemi come questo nella vita reale e ti troverai di fronte a una scelta, sarai in grado di ricercare la verità; valuterai il problema da una prospettiva e una posizione corrette e sarai capace di aderire ai principi. In questo modo, le tue decisioni e le tue scelte si baseranno sulle parole di Dio e saranno in linea con esse. Non verrai mai più fuorviato da filosofie e falsità sataniche; non verrai mai più turbato dai veleni e dalle assurde dichiarazioni di Satana. Allora, quando si tratterà di valutare le persone e le cose, che è il livello più elementare, sarai capace di farlo in modo obiettivo ed equo; non sarai influenzato né controllato dai tuoi sentimenti o da filosofie sataniche. Pertanto, sebbene riconoscere e discernere i comportamenti che in base alle loro nozioni le persone ritengono buoni non sia una questione cruciale nel processo di perseguimento della verità, è qualcosa di strettamente correlato alla vita quotidiana delle persone. In altre parole, le persone affrontano spesso queste cose nella loro vita quotidiana. Per esempio, se succede qualcosa e tu vuoi agire in una certa maniera, ma qualcun altro propone un punto di vista diverso e tu non ti senti a tuo agio con il modo in cui quella persona si comporta di solito, come dovresti trattare il suo punto di vista? Come dovresti gestire la questione? Sbaglieresti, se ignorassi quella persona. Poiché nutri una particolare opinione o valutazione su di lei, o hai tratto delle conclusioni sul suo conto, queste cose influenzano il tuo pensiero e il tuo giudizio, e verosimilmente influenzeranno il tuo verdetto sulla questione. Ecco perché devi affrontare con calma il suo punto di vista differente, discernendolo e valutandolo chiaramente in base alla verità. Se ciò che ha detto è in linea con i principi della verità, allora dovresti accettarlo. Se non riesci a valutare la questione con chiarezza, quando ti troverai di nuovo di fronte a una situazione o a una persona di questo tipo, ti sentirai sempre confuso, impreparato, agitato e teso. Alcuni potrebbero arrivare persino ad adottare misure estreme per affrontare e gestire la situazione, e il risultato finale sarà sicuramente pessimo. Se valuti una persona utilizzando gli standard richiesti da Dio, il risultato finale sarà verosimilmente buono e positivo: tra voi due non sorgeranno controversie e andrete d’accordo. Se invece valuti quella persona utilizzando la logica di Satana e le nozioni umane di buon comportamento, molto probabilmente finirete per litigare e discutere. Il risultato sarà che non riuscirete ad andare d’accordo e ne conseguiranno molte cose: potreste denigrarvi, sminuirvi e giudicarvi a vicenda, nei casi più gravi arrivare addirittura allo scontro fisico, e alla fine entrambe le parti si ritroveranno lese e in perdita. Non è un esito auspicabile per nessuno. Pertanto, le cose che Satana inculca negli uomini non possono mai aiutarli a valutare una persona o una cosa in modo oggettivo, equo o ragionevole. Invece, quando si valuta e si giudica una cosa o una persona in base ai criteri comportamentali che Dio richiede e che ha indicato all’uomo, nonché in base alle Sue parole e alla verità, il risultato finale sarà certamente oggettivo, poiché non contaminato dall’irruenza, dalle emozioni o dai sentimenti dell’uomo. Ne potranno derivare solo cose positive. Alla luce di ciò, cosa bisogna accettare: le umane nozioni di bene o i criteri comportamentali richiesti da Dio? (I criteri comportamentali richiesti da Dio.) Tutti voi conoscete la risposta a questa domanda e potete fornirla correttamente. Bene, interrompiamo qui la nostra comunione su questo argomento. Quello che dovete fare ora è continuare a riflettere e a condividere su queste cose, organizzare questi temi in modo sistematico, trovare diversi principi e percorsi di pratica, e poi farne esperienza e viverli continuamente nella vostra vita quotidiana, entrando nella realtà di queste parole. Naturalmente, entrare nella realtà di queste parole è la prima realtà della verità che le persone perseguono e in cui entrano. In questo modo, nel corso della loro esperienza, giungono gradualmente a diversi gradi di comprensione e conoscenza di ogni aspetto del contenuto di questa comunione e ne guadagnano progressivamente da diverse prospettive. Più guadagni, più si approfondisce la tua conoscenza esperienziale e il tuo ingresso in queste parole. Quanto più profondamente vi accedi e ne fai esperienza, tanto più profondi saranno l’ingresso e la conoscenza esperienziale delle tue opinioni su persone e cose, nonché del tuo comportamento e delle tue azioni. Al contrario, se non entri affatto in queste parole e ti limiti a guardarne e a comprenderne il significato letterale e a non andare oltre, vivendo come hai sempre fatto, senza ricercare la verità quando emergono dei problemi, e senza valutarli sul metro delle parole di Dio o risolverli in base a esse, allora non sarai mai in grado di entrare nella realtà delle parole di Dio. Che cosa significa affermare che non sarai mai in grado di entrare nella realtà della verità? Significa che non sei una persona che ama la verità e non la metterai mai in pratica, poiché non valuterai mai persone e cose, non ti comporterai e non agirai in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Tu dichiari: “Vivo bene anche se non assumo le parole di Dio come base o la verità come criterio”. Cosa intendi con “vivo bene”? Va tutto bene fintanto che sei in vita? L’obiettivo del tuo perseguimento non è raggiungere la salvezza, e non accetti né comprendi la verità, eppure dici di vivere bene. Se le cose stanno così, la qualità della tua vita è molto bassa e quella dell’umanità che vivi è alquanto scarsa. Per riprendere un detto colloquiale, sei più simile a un demonio che a una persona, poiché non ti nutri delle parole di Dio, non comprendi la verità e continui a vivere secondo un’indole e delle filosofie sataniche: non sei un essere umano, sei solamente rivestito di pelle umana. Che qualità o valore ha una vita del genere? Non è di alcun giovamento né per te né per gli altri. La qualità di questo tipo di vita è così scarsa che non ha alcun valore.

Sapete perché oggi sto condividendo in merito a queste nozioni tradizionali e alla cultura tradizionale? Solo perché non Mi piacciono? (No, non è questo il motivo.) Allora che significato ha condividere su questi argomenti? Qual è l’obiettivo finale? (Ci aiuta a esaminare quali sono i comportamenti e le manifestazioni dettati dalla cultura tradizionale che ancora assumiamo e le filosofie sataniche secondo cui viviamo. Dopo aver compreso la verità e aver acquisito discernimento, saremo in grado di vivere un’umanità normale in linea con le richieste e i criteri che Dio ci ha fornito e di percorrere il cammino del perseguimento della verità.) Questa risposta è corretta, ma un po’ prolissa. Qual è il modo più semplice e diretto di rispondere? C’è un solo obiettivo finale nel condividere su questi argomenti: far capire alle persone che cosa sono la verità e la pratica della verità. Una volta che le persone avranno chiare queste due cose, possiederanno discernimento sui buoni comportamenti che la cultura tradizionale promuove. Non considereranno più questi buoni comportamenti come standard per praticare la verità o per vivere una sembianza umana. Solo comprendendo la verità le persone possono liberarsi dalle catene della cultura tradizionale e abbandonare le loro concezioni e opinioni errate sulla pratica della verità e sui buoni comportamenti che si dovrebbero assumere. Solo così potranno praticare e perseguire la verità in modo corretto. Se le persone non sanno cos’è la verità e considerano la cultura tradizionale come verità, allora la direzione, gli obiettivi e il percorso del loro perseguimento saranno tutti sbagliati. Esse si saranno allontanate dalle parole di Dio e avranno violato la verità e deviato dalla vera via. Se è questo il caso, stanno andando per la loro strada e si stanno smarrendo. Se le persone che non comprendono la verità sono incapaci di ricercarla e di praticarla, quale sarà il risultato finale? Non acquisiranno la verità. E se non acquisiranno la verità, allora, per quanto fervente sia la loro fede, non servirà a nulla. Per questo motivo, la comunione di oggi e la disamina di queste nozioni tradizionali e di queste affermazioni della cultura tradizionale è un argomento molto importante e altamente significativo per tutti i credenti. Voi credete in Dio, ma capite realmente che cos’è la verità? Sapete davvero come perseguirla? Siete certi dei vostri obiettivi? Siete sicuri del vostro cammino? Se non siete sicuri di nulla, come potete perseguire la verità? Potreste perseguire la cosa sbagliata? Potreste deviare dal cammino? È estremamente probabile. Quindi, anche se le parole su cui sto condividendo oggi sembrano molto semplici in superficie, parole che la gente capisce subito appena le sente, e dal vostro punto di vista non paiono nemmeno degne di essere menzionate, questo argomento e questi contenuti sono direttamente correlati alla verità e pertinenti alle richieste di Dio. Questo è ciò di cui la maggior parte di voi non è consapevole. Sebbene, in termini di dottrina, comprendiate che la cultura tradizionale e le scienze sociali dell’umanità non sono la verità, e che certamente non lo sono le usanze e le pratiche etniche, vedete davvero con chiarezza l’essenza di queste cose? Vi siete davvero liberati dalle loro catene? Non è detto. La casa di Dio non ha mai richiesto alle persone di impegnarsi nello studio della cultura, delle usanze e delle pratiche etniche, e di certo non ha mai fatto accettare loro alcunché della cultura tradizionale. La casa di Dio non ha mai parlato di queste cose. Tuttavia, l’argomento su cui sto condividendo oggi è molto importante. È necessario che lo dica chiaramente affinché voi possiate capire. L’obiettivo di queste Mie parole non è altro che far comprendere alle persone la verità e la volontà di Dio, ma riuscite tutti a capire quello che sto dicendo? Se vi impegnate, pagate un certo prezzo e investite un po’ di energia, alla fine riuscirete a fare progressi in questo ambito e a capire queste verità. Quando arriverete a comprendere queste verità e poi a cercare di entrare nella loro realtà, sarà facile per voi ottenere dei risultati.

Un aspetto delle cose che secondo le loro nozioni le persone ritengono giuste e buone e su cui abbiamo già condiviso sono i buoni comportamenti umani. Qual era l’altro aspetto? (La moralità e la qualità dell’umanità dell’uomo.) In parole povere, la condotta morale dell’uomo. Sebbene gli uomini corrotti vivano tutti secondo la loro indole satanica, sono estremamente bravi a camuffarlo. Oltre ai detti correlati specificamente agli approcci e ai comportamenti di superficie, hanno elaborato anche molti detti e requisiti riguardanti la condotta morale umana. Quali detti sulla condotta morale sono diffusi tra le persone? Elencate quelli che conoscete e che vi sono familiari, poi sceglieremo alcuni detti comuni da analizzare e su cui condividere. (Non intascare i soldi che raccogli. Trai piacere dall’aiutare gli altri.) (Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine.) (Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui.) (Ricambia il male con il bene.) (Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità.) (Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri.) Sì, tutti questi sono buoni esempi. Inoltre, ci sono “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Questi sono tutti requisiti che riguardano la condotta morale dell’uomo. Ce ne sono altri? (Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante.) Anche questo è un requisito posto dalla cultura tradizionale dell’umanità riguardo alla condotta morale dell’uomo e uno standard per valutare la condotta morale delle persone. Poi, altri? (Non imporre agli altri ciò che non desideri per te.) Questo è un po’ più elementare, ma va bene lo stesso. Ci sono inoltre “Per un amico mi farei sparare”, “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”, “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza” e “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”. Questi non sono forse altri esempi? (Sì.) Come quest’altro: “I bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini”. Guardate che aspettative elevate pongono alla condotta e al comportamento dell’uomo! Esigono che le persone si consumino per tutta la vita come candele e si riducano in cenere. Si ritiene che una persona possieda un’elevata moralità solo quando si comporta in questo modo. Non è un’aspettativa elevata? (Sì.) Le persone sono state influenzate e vincolate da questi aspetti della cultura tradizionale per migliaia di anni, e qual è il risultato? Stanno vivendo una sembianza umana? Stanno vivendo una vita significativa? Le persone vivono secondo queste richieste della cultura tradizionale, sacrificando per esse la giovinezza o addirittura la vita intera, convinte per tutto il tempo di condurre una vita valorosa e gloriosa. Alla fine, quando muoiono, non sanno per cosa sono morte, né se la loro morte abbia avuto un valore e un significato o se abbia soddisfatto le richieste del loro Creatore. Le persone sono completamente ignare di tutto ciò. Quali altri detti e requisiti pone la cultura tradizionale riguardo alla condotta morale delle persone? “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” e “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. C’è anche “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”, un requisito che riguarda l’affidabilità dell’uomo. Altro? (Cresci come un giglio incontaminato dal fango.) Questa frase ha dei punti in comune con il nostro argomento. Penso che abbiamo elencato abbastanza esempi. I detti che abbiamo appena menzionato includono requisiti che sono stati posti riguardo alla dedizione, al patriottismo, all’affidabilità e alla castità dell’uomo, nonché principi per interagire con gli altri, e modi in cui le persone dovrebbero trattare qualcuno che le ha aiutate, o con cui ripagare la gentilezza, e così via. Alcuni di questi detti sono più elementari, mentre altri sono un po’ più profondi. I più elementari sono: “Trai piacere dall’aiutare gli altri”, “Non intascare i soldi che raccogli” e “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”. Queste sono richieste riguardanti il comportamento dell’uomo. “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti” è una richiesta che riguarda l’integrità morale e la castità delle persone. Questi aspetti rientrano più o meno nell’ambito dei concetti di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità della cultura tradizionale cinese. Quanti detti abbiamo elencato poc’anzi? (Ventuno). LeggeteMeli. (“Non intascare i soldi che raccogli”, “Trai piacere dall’aiutare gli altri”, “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”, “Ricambia il male con il bene”, “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”, “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui”, “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”, “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, “Per un amico mi farei sparare”, “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”, “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”, “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”, “I bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini”, “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo” e “Cresci come un giglio incontaminato dal fango”.) Oggi faremo un’analisi preliminare di tutti i tipi di “buone” qualità che l’umanità ha condensato in merito alla condotta morale. Le varie dichiarazioni della cultura tradizionale sulla condotta morale pongono requisiti diversi per l’umanità e per la condotta morale dell’uomo. Alcune richiedono che le persone ripaghino le gentilezze ricevute, altre che siano felici di aiutare gli altri, altre sono modi per interagire con chi risulta loro sgradito, mentre altre ancora sono metodi per approcciarsi ai difetti e alle manchevolezze altrui o a coloro che manifestano dei problemi. In questi ambiti, forniscono alle persone dei limiti e pongono delle richieste e degli standard. Tutte queste richieste e questi standard sono posti dalla cultura tradizionale riguardo alla condotta morale dell’uomo e sono tutte cose diffuse tra la gente. Chiunque sia cresciuto in Cina avrà sentito spesso questi detti e li conoscerà a memoria. Queste dichiarazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale rientrano più o meno tutte nell’ambito della benevolenza, della giustizia, della correttezza, della saggezza e dell’affidabilità. Naturalmente, ci sono alcuni detti che non rientrano in questo ambito, ma i principali vi rientrano più o meno tutti. Ciò dovrebbe esservi chiaro. 

Oggi non condivideremo concretamente in merito a cosa significhi una particolare affermazione sulla condotta morale, né analizzeremo concretamente l’essenza di un particolare detto. Prima vi farò fare un po’ di studio preparatorio. Osservate quali sono le differenze tra le dichiarazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale e gli standard che Dio richiede all’uomo per vivere una normale umanità. Quali detti della cultura tradizionale sono evidentemente in contrasto con le parole di Dio e con la verità? Se interpretati alla lettera, quali detti assomigliano alle parole di Dio e alla verità, o sono in qualche modo correlati a esse? Quali di questi detti ritieni positivi e a quali ti sei attenuto rigorosamente dopo aver iniziato a credere in Dio, praticandoli e rispettandoli come se fossero il tuo criterio per perseguire la verità? Per esempio, “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui”. Avete tutti presente questo detto? Dopo aver acquisito fede in Dio, non avete pensato di dover essere brave persone in questo modo? E quando avete sacrificato i vostri interessi per il bene altrui, non avete pensato che possedevate un’ottima umanità e che sareste sicuramente piaciuti a Dio? Oppure, prima di avere fede in Dio, forse tu credevi che coloro che possiedono l’attributo di “ricambiare il male con il bene” fossero brave persone; semplicemente non eri disposto a farlo, non ne eri in grado e non riuscivi ad attenerti a ciò, ma dopo aver iniziato a credere in Dio ti sei attenuto a questo standard e sei stato capace di praticare il “perdona e dimentica” nei confronti di quelle persone che ti hanno ferito in passato, o verso cui un tempo provavi risentimento o disprezzo. Potresti pensare che questo detto riguardante la condotta morale sia in linea con quanto disse dal Signore Gesù, di perdonare le persone settanta volte sette, e quindi saresti alquanto intenzionato a porti dei freni in base a esso. Potresti persino praticarlo e aderirvi come se fosse la verità, e pensare che coloro che praticano il ricambiare il male con il bene siano persone che mettono in pratica la verità e seguono la via di Dio. Nutrite pensieri o manifestazioni di questo tipo? Quale detto pensate ancora che sia simile in essenza alla verità e alle parole di Dio, al punto che potrebbe persino sostituire la verità, che non sarebbe esagerato affermare che sia la verità? Naturalmente dovrebbe essere facile discernere il detto: “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. La maggior parte delle persone è in grado di capire che questo detto non è la verità e che è solo uno slogan ingannevole e altisonante. “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” è qualcosa che si dice ai non credenti che non hanno fede in Dio; è un requisito che il governo di una nazione pone al suo popolo per insegnare alle persone ad amare il loro Paese. Questo detto manca di coerenza con la verità e non trova alcun fondamento nelle parole di Dio. Si può affermare che fondamentalmente non è la verità e nemmeno può sostituirla. Questo detto è un punto di vista che proviene interamente da Satana e ha origine in lui, e torna utile alla classe dirigente. Non ha nulla a che fare con le parole di Dio o con la verità. Ecco perché il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” non è assolutamente la verità, né qualcosa che una persona dotata di una normale umanità dovrebbe sostenere. Quindi, quali persone sono capaci di scambiare questo detto per la verità? Coloro che escogitano sempre modi per acquisire reputazione, prestigio e profitto personali, e coloro che vogliono diventare funzionari. Mettono in pratica questo detto come se fosse la verità, per accattivarsi il favore delle classi dominanti e raggiungere i propri obiettivi personali. Ci sono alcuni detti che non sono facili da discernere per le persone. Sebbene esse sappiano che questi detti non sono la verità, in cuor loro li percepiscono comunque come corretti e in linea con la dottrina. Vogliono vivere secondo questi detti e comportarsi in questo modo per innalzare il livello della loro moralità, accrescere il loro carisma personale e, allo stesso tempo, indurre gli altri a pensare che esse possiedono umanità e che non ne sono sprovviste. Quali detti avete trovato difficili da discernere? (Ho ritenuto “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” molto difficile da discernere. Lo trattavo come una cosa positiva, convinto che chi ricambia con gratitudine le gentilezze fosse una persona dotata di coscienza. Un altro è “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Significa che, dal momento che si è accettato un compito assegnatoci da qualcuno, si dovrebbe fare tutto il possibile per assicurarsi che sia eseguito bene. Mi sembrava una cosa positiva, qualcosa che una persona dotata di coscienza e ragione dovrebbe fare.) Qualcun altro? (C’è anche “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”. Pensavo che qualcuno in grado di fare questo fosse una persona di relativa umanità e moralità.) C’è altro? (“La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Ritenevo che una persona che fa ciò che dice fosse affidabile, che si trattasse di buona condotta morale.) In passato, questa ti sembrava buona condotta morale. Come la valuti ora? (Dobbiamo considerare la natura del termine “parola”: è giusta o sbagliata? È positiva o negativa? Se qualcuno dice a delle persone malvagie e a degli anticristi: “Io ti proteggerò. La parola di un gentiluomo è il suo vincolo” e poi, quando la casa di Dio indaga ed esamina la loro situazione, questa persona protegge quelle persone malvagie e quegli anticristi, allora sta compiendo il male e opponendosi a Dio.) Questo discernimento è corretto. Devi considerare la natura del termine “parola”, se è positiva o negativa. Se qualcuno, mettendo in pratica “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”, fa qualcosa di cattivo o di malvagio, allora i passi delle sue azioni malvagie sono come la corsa folle di veloci cavalli, che corrono dritti verso l’inferno e precipitano nel pozzo senza fondo. Se invece la sua “parola” è in linea con la verità, è dotata di senso di giustizia, protegge il lavoro della casa di Dio ed è gradita a Dio, allora è corretto mettere in pratica “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Da questi esempi, puoi capire che bisogna acquisire discernimento nei confronti delle parole della cultura tradizionale. Devi discernere tra situazioni e contesti diversi e non puoi usare queste parole indiscriminatamente. Ci sono parole che ovviamente non corrispondono alla realtà e sono palesemente sbagliate. Devi essere particolarmente cauto al riguardo. Devi trattarle come le eresie e le falsità. Ci sono parole che sono giuste solo in determinati contesti e ambiti. In un differente contesto o ambiente, smettono di essere applicabili, sono sbagliate e dannose per le persone. Se non sei in grado di discernerle, verosimilmente ne verrai avvelenato e danneggiato. A prescindere dal fatto che le parole della cultura tradizionale siano giuste o sbagliate, e che agli occhi dell’uomo abbiano validità o meno, nessuna di esse è la verità o è in linea con le parole di Dio. Questo è certo. Le cose che l’uomo considera giuste non sono necessariamente quelle che anche Dio considera giuste. Le parole che l’uomo considera positive non sono necessariamente di giovamento alle persone quando vengono messe in pratica. In ogni caso, indipendentemente dal fatto che le persone le pratichino o meno, o che le usino oppure no, le cose che non sono in linea con la verità, che non sono la verità, sono tutte dannose per l’uomo, non dovrebbero essere accettate e non vanno utilizzate. Ci sono molte persone che non sono in grado di discernere queste cose. Trattano come verità le cose che l’uomo considera giuste, o che l’umanità corrotta ritiene comunemente giuste, come fossero la verità, e vi aderiscono e le mettono in pratica come se fossero la verità. Questo è appropriato? Si può ottenere l’approvazione di Dio praticando false verità e pseudo-verità? Tutto ciò che l’umanità concorda nel ritenere giusto e vero è falso, un’imitazione, e dovrebbe essere rifiutato per l’eternità. Ora, le cose che voi ritenete giuste e positive sono effettivamente la verità? In migliaia di anni, nessuno ha mai negato queste parole; tutti le ritengono corrette e positive, ma possono queste parole diventare davvero la verità? (No.) Se queste parole non possono diventare la verità, allora sono esse stesse la verità? (No.) Non sono la verità. Se le persone trattano queste parole come verità, le mescolano con le parole di Dio e le praticano insieme a esse, possono queste parole e questi detti essere elevati al livello della verità? Assolutamente no. Per quanto le persone perseguano queste cose o vi si aggrappino, Dio non le approverà mai, poiché Egli è santo, e non permette assolutamente agli uomini corrotti di mescolare cose sataniche con la verità o con le Sue parole. Tutte le cose che derivano dai pensieri e dalle opinioni dell’uomo provengono da Satana: per quanto siano positive, non sono comunque la verità e non possono diventare la vita di una persona.

I detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale provengono da Satana. Sono emersi tra gli uomini corrotti e sono adatti solo ai non credenti e a coloro che non amano la verità. Coloro che credono in Dio e perseguono la verità dovrebbero innanzitutto essere in grado di discernere queste cose e rifiutarle, poiché questi detti avranno degli effetti negativi sulle persone, le disorienteranno e le porteranno a intraprendere la strada sbagliata. Per esempio, tra i detti che abbiamo appena citato c’è: “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”. Parliamo prima di “Un suddito leale non può servire due re”. Se il re è una figura saggia, capace e positiva, allora sostenendolo, seguendolo e difendendolo dimostri di possedere umanità, moralità e un carattere nobile. Se invece il re è dispotico e stolto, se è un diavolo, e tu continui a seguirlo, a difenderlo e a non ribellarti a lui, che cos’è questa “lealtà” che possiedi? È una lealtà sciocca e cieca, ecco cos’è. In questo caso, la tua lealtà è sbagliata ed è diventata una cosa negativa. Quando si tratta di questo tipo di re demoniaco e diabolico, dovresti smettere di attenerti al detto: “Un suddito leale non può servire due re”. Dovresti abbandonare un simile re, rifiutarlo e prenderne le distanze: dovresti abbandonare le tenebre e scegliere la luce. Se scegli comunque di rimanere fedele a questo re demoniaco, allora sei suo lacchè e complice. Quindi, in determinati contesti e circostanze, l’idea o il significato positivo e i valori che questo detto esalta non esistono. Da ciò puoi evincere che, sebbene questo detto sembri alquanto giusto e positivo, la sua applicazione è limitata ad alcuni contesti e circostanze particolari; non è applicabile in ogni circostanza e in ogni contesto. Se le persone si attengono ciecamente e scioccamente a questo detto, non faranno altro che smarrirsi e intraprendere il cammino sbagliato, una cosa le cui conseguenze sono inimmaginabili. L’altra affermazione contenuta in questo detto è: “una brava donna non può avere due mariti”. A cosa si riferisce qui “una brava donna”? Si riferisce a una donna pura, che è fedele a un solo marito. Deve essergli fedele fino alla fine, senza mai cambiare idea, indipendentemente dal fatto che egli sia una brava persona o meno. Anche se il marito muore, lei deve rimanere vedova fino alla fine dei suoi giorni. Questa è una cosiddetta moglie pura e fedele. La cultura tradizionale richiede che tutte le donne siano mogli pure e fedeli. Questo era un modo giusto di trattare le donne? Perché gli uomini potevano avere più di una moglie, mentre le donne non potevano risposarsi nemmeno se i loro mariti morivano? Uomini e donne non godevano degli stessi diritti. Se una donna si lasciava vincolare dalle parole “una brava donna non può avere due mariti” e sceglieva di essere una moglie pura e fedele, cosa poteva guadagnarne? Al massimo, un monumento commemorativo eretto alla sua purezza dopo la sua morte. Questa è forse una cosa significativa? Siete d’accordo sul fatto che le donne avevano un destino difficile nella vita? Perché non avevano il diritto di risposarsi dopo la morte del marito? Questa è la visione che la cultura tradizionale esalta, ed è un concetto a cui l’umanità si è sempre aggrappata. Se il marito moriva lasciando diversi figli e la donna non poteva permettersi di occuparsi di loro, cosa poteva fare? Doveva chiedere l’elemosina. Se non voleva che i suoi figli soffrissero e desiderava trovare un modo per sopravvivere, doveva risposarsi e convivere con il suo nome infangato, con la condanna dell’opinione pubblica, con l’essere evitata e guardata dall’alto in basso dalla società e dalle masse. Doveva ingoiare il rospo e sopportare gli insulti della società perché i suoi figli potessero crescere normalmente. Da questo punto di vista, sebbene non vivesse all’altezza dello standard “una brava donna non può avere due mariti”, i suoi comportamenti, approcci e sacrifici non erano forse degni di rispetto? Almeno i suoi figli, quando fossero cresciuti e avessero capito l’amore della madre nei loro confronti, l’avrebbero rispettata e non l’avrebbero certo guardata dall’alto in basso o evitata per il suo comportamento. Al contrario, le sarebbero stati grati e avrebbero pensato di avere una madre eccezionale. Tuttavia, l’opinione pubblica non sarebbe stata d’accordo con loro. Dal punto di vista dell’opinione della società, che è lo stesso sostenuto dall’uomo nel detto “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”, da qualunque prospettiva la si valuti, questa madre non era una brava persona, perché contravveniva a questa nozione tradizionale di moralità. Di conseguenza, l’avrebbero etichettata come portatrice di una condotta morale inappropriata. Quindi, perché i pensieri e i punti di vista dei suoi figli nei suoi confronti sarebbero stati diversi dalla visione che la cultura tradizionale aveva di lei? Perché i suoi figli avrebbero valutato la questione dal punto di vista della sopravvivenza. Se questa donna non si fosse risposata, lei e i suoi figli non avrebbero avuto mezzi di sussistenza. Se si fosse attenuta a questa nozione tradizionale, non avrebbe avuto di che vivere: sarebbe morta di fame. Ha scelto di risposarsi per salvare la vita dei suoi figli e la propria. Alla luce di questo contesto, la condanna della cultura tradizionale e dell’opinione pubblica nei suoi confronti non è forse completamente sbagliata? A esse non importa nulla se le persone vivono o muoiono! Quindi, qual è il significato e il valore di attenersi a questa nozione tradizionale di moralità? Si può affermare che non ha assolutamente alcun valore. È qualcosa che ferisce e danneggia le persone. Come vittime di questa nozione, questa donna e i suoi figli ne hanno avuta un’esperienza diretta, ma nessuno li ha presi in considerazione o ha solidarizzato con loro. Non hanno potuto fare altro che tenersi il loro dolore. Cosa ne pensate: questa società è equa? Perché una società e un Paese di questo tipo sono così malvagi e oscuri? Perché la cultura tradizionale che Satana ha inculcato nell’uomo controlla ancora la mentalità delle persone e domina l’opinione pubblica. Fino a oggi, nessuno è stato in grado di discernere questo problema con chiarezza. I non credenti si aggrappano ancora alle nozioni e alle opinioni della cultura tradizionale e le reputano corrette. Ad oggi, non hanno ancora abbandonato queste cose.

Ora, se consideriamo il detto “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”, si capisce che, da qualsiasi prospettiva lo si valuti, non è una cosa positiva; è una pura nozione e fantasia dell’uomo. Perché dico che non è una cosa positiva? (Perché non è la verità, è una nozione e una fantasia dell’uomo.) In realtà, pochissime persone sono in grado di attuare ciò che questa frase richiede. È solo una teoria vuota, una nozione e una fantasia umana; tuttavia, poiché si è radicata nel cuore della gente, è diventata una sorta di opinione popolare e molte persone hanno giudicato questioni di questo tipo in base a essa. Dunque, qual è l’essenza della prospettiva e della posizione da cui l’opinione popolare giudicava questo tipo di questioni? Perché l’opinione popolare giudicava così severamente una donna che si risposava? Perché la gente criticava una persona di questo tipo, la evitava e la guardava dall’alto in basso? Qual era il motivo? Voi non lo capite, vero? Non avete chiarezza quando si tratta di fatti; sapete solo che non si tratta della verità e che non è in linea con le parole di Dio. Ebbene, ve lo dirò Io, e quando avrò finito sarete in grado di discernere chiaramente questo genere di cose. La ragione è che l’opinione popolare ha giudicato questa donna basandosi soltanto su una cosa e un’azione, ossia il fatto che si sia risposata, e ha definito la qualità della sua umanità sulla base limitata di quest’unica cosa, invece di guardare alla vera qualità della sua umanità. Non è forse ingiusto e scorretto? L’opinione popolare non ha considerato che tipo di umanità quella donna mostrava di solito: se era una persona malvagia o gentile, se amava le cose positive, se aveva ferito altre persone o fatto loro del male, o se era prima di risposarsi era stata dissoluta. La società e l’opinione pubblica hanno valutato questa donna in modo esaustivo sulla base di questi elementi? (No.) E allora su che cosa si è basata la valutazione all’epoca? Sul detto: “una brava donna non può avere due mariti”. Tutti hanno pensato: “Le donne dovrebbero sposarsi una sola volta. Anche se tuo marito muore, dovresti rimanere vedova per il resto della tua vita. Dopotutto sei una donna. Se resterai fedele alla memoria di tuo marito e non ti risposerai, erigeremo un monumento in memoria alla tua purezza; possiamo erigerne anche dieci! A nessuno importa quanto tu soffra o quanto sia difficile per te crescere i tuoi figli. Né ad alcuno interesserà se dovrai chiedere l’elemosina in strada. Devi comunque attenerti al detto: ‘una brava donna non può avere due mariti’. Solo così sarai una brava donna e possiederai umanità e moralità. Se ti risposi, allora sei una donna cattiva e una sgualdrina”. Ciò implica che solo non risposandosi una donna può diventare una persona brava, pura e fedele, di condotta morale e carattere nobili. Nell’ambito dei concetti di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità della cultura tradizionale, il detto “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti” è diventato la base per valutare le persone. La gente trattava questo detto come se fosse la verità e lo usava come standard per valutare gli altri. Questa è l’essenza della questione. Poiché qualcuno assumeva un comportamento non conforme ai requisiti e agli standard posti dalla cultura tradizionale, veniva etichettato come provvisto di un’umanità di scarsa qualità e di scarsa condotta morale, come provvisto di un’umanità terribile, pessima. Questo è minimamente equo? (No.) Allora, per essere una brava donna, quali devono essere le circostanze e quale il prezzo che devi pagare? Se vuoi essere una brava donna, devi essere fedele a un solo marito, e se lui muore devi rimanere vedova. Tu e i tuoi figli dovete chiedere l’elemosina in strada e sopportare che gli altri vi deridano, vi colpiscano, vi urlino contro, vi maltrattino e vi insultino. Questo è forse un modo appropriato di trattare le donne? (No.) Eppure è così che si comportano le persone: preferiscono vederti chiedere l’elemosina in strada, vivere senza un tetto sopra la testa e senza sapere da dove verrà il tuo prossimo pasto, e nessuno si prenderà cura di te, ti sarà solidale o ti presterà alcuna attenzione. Per quanti figli tu abbia o quanto sia dura la tua vita, a nessuno importerà, neanche se i tuoi figli moriranno di fame. Se però ti risposi, non sei una brava donna. Verrai sommersa da parole di sdegno e di disprezzo, e in più di un caso da offese e condanne. Ti verranno dette cose di ogni sorta e solo i tuoi figli e un ristretto numero di parenti e amici ti rivolgeranno parole di solidarietà e sostegno. Come si è arrivati a questo? Ciò è direttamente correlato agli insegnamenti e al condizionamento della cultura tradizionale. È il risultato del detto “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”, che la cultura tradizionale sostiene. Cosa si evince da queste cose? Cosa si nasconde nel detto: “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”? La falsità, l’ipocrisia e la brutalità dell’uomo. Una donna può anche non avere nulla da mangiare, non essere in grado di sopravvivere ed essere sul punto di morire di fame, ma nessuno le mostra la minima solidarietà; però tutti esigono che conservi la sua purezza. La gente preferirebbe vederla morire di fame ed erigere un monumento in suo onore piuttosto che lasciarle scegliere di sopravvivere. Da un certo punto di vista, questa questione mette a nudo l’ostinazione dell’uomo. Da un altro, ne rivela la falsità e la cattiveria. L’umanità non manifesta solidarietà, comprensione o aiuto verso i gruppi vulnerabili o nei confronti di coloro che meritano pietà. Inoltre, l’umanità aggiunge la beffa al danno, applicando la teoria e la regola ridicole secondo cui “una brava donna non può avere due mariti” per condannare qualcuno e spingerlo alla morte. Questo è ingiusto nei confronti delle persone. Non solo è in contrasto con le parole di Dio e con le richieste poste all’umanità dal Signore della creazione, ma contraddice anche gli standard della coscienza e della ragione dell’uomo. La prospettiva da cui i figli di questa donna hanno valutato la questione è dunque corretta? Non hanno forse beneficiato in modo tangibile del secondo matrimonio della madre e del prezzo che lei ha pagato? Per quanto riguarda l’atto in sé, i figli hanno rispettato e sostenuto la madre, ma da dove deriva questo sostegno? Semplicemente dal fatto che la madre ha scelto di risposarsi per la loro sopravvivenza, per permettere loro di sopravvivere e salvare le loro vite. Tutto qui. Se la madre non l’avesse fatto per salvare le loro vite, non avrebbero approvato né sostenuto la sua decisione di risposarsi. Pertanto, in quanto suoi figli, il loro punto di vista sul secondo matrimonio della madre non era veramente equo. In entrambi i casi, sia dal punto di vista dell’opinione popolare che da quello dei suoi figli, il modo in cui la gente ha trattato questa madre e gli standard che hanno usato per valutarla non erano basati sulla vera natura della sua umanità. Questo era l’errore che gli uomini commettevano nel modo in cui trattavano una donna che si risposava. Da ciò si evince chiaramente che il detto della cultura tradizionale “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti” non proviene da Dio ma da Satana, e non ha nulla a che fare con la verità. Le prospettive da cui le persone valutano tutte le cose e i modi in cui considerano la moralità o l’immoralità di una persona non si basano sulla verità o sulle parole di Dio, ma sulle opinioni della cultura tradizionale e sulle richieste poste all’uomo dai concetti di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità della cultura tradizionale. Cosa sono la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità? Da dove provengono questi concetti? In apparenza, derivano da antichi saggi e da personaggi celebri, ma in realtà provengono da Satana. Sono vari detti che Satana ha diffuso per controllare e limitare il comportamento delle persone e per imporre un riferimento, un modello e uno schema alla loro condotta morale. In realtà, tutti quei saggi dell’antichità e quei personaggi famosi possedevano una natura satanica e rendevano servizio a Satana. Erano diavoli che hanno ingannato le persone. Quindi, è un dato di fatto assoluto che questi concetti provengono da Satana.

Quando le persone valutano il carattere morale degli altri e se la loro umanità sia buona o cattiva, lo fanno solo sulla base di un famoso detto della cultura tradizionale; giungono a un verdetto e a una conclusione in merito alla qualità dell’umanità degli altri basandosi semplicemente sul modo in cui essi affrontano una singola questione. Questo è ovviamente sbagliato ed erroneo. Quindi come si può valutare in modo accurato, obiettivo ed equo se l’umanità di qualcuno sia buona o cattiva? Quali sono i principi e gli standard di valutazione? In termini accurati, il principio e lo standard per valutarlo deve essere la verità. Solo le parole del Creatore sono la verità e solo esse hanno autorità e potere. Le parole degli uomini corrotti non sono la verità, non hanno autorità e non devono essere usate come base né come principio per valutare qualcuno. Pertanto, l’unico modo accurato, oggettivo ed equo di valutare il carattere morale delle persone e se la loro umanità sia buona o cattiva è usare le parole del Creatore e la verità come base. “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti” è un detto famoso tra gli esseri umani corrotti. La sua fonte non è giusta, esso proviene da Satana. Se le persone valutano la qualità dell’umanità degli altri basandosi sulle parole di Satana, le loro conclusioni saranno sicuramente sbagliate e ingiuste. Quindi, come si può valutare in modo equo e accurato la qualità della morale di qualcuno e se la sua umanità sia buona o cattiva? Bisogna basarsi sull’intento, sull’obiettivo e sui risultati delle sue azioni, nonché sul significato e sul valore di ciò che fa, e al contempo anche sulle sue opinioni e sulle scelte che compie in termini di come tratta le cose positive. In questo modo si sarà completamente accurati. Non è necessario che la persona sia necessariamente un credente in Dio: puoi constatare che ci sono alcuni non credenti che, pur non essendo stati prescelti da Dio, hanno oggettivamente un’umanità decente, al punto che essa è persino di qualità superiore a quella di alcuni credenti in Dio. Come alcune persone religiose, che hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e credono in Dio da molti anni, pensano sempre a chiedere soldi alla chiesa quando ospitano i fratelli e le sorelle, e si lamentano continuamente con loro di essere poveri, mentre sono avidi di denaro e di proprietà. Quando i fratelli e le sorelle offrono loro carne, verdure, cereali e altre cose da consumare durante il soggiorno, se li tengono di nascosto per darli da mangiare alla propria famiglia. Che tipo di persone sono queste? La loro umanità è buona o cattiva? (Cattiva.) Le persone di questo tipo sono avide, amano approfittarsi degli altri e hanno un carattere infimo. Alcuni non credenti, che hanno accettato direttamente l’opera di Dio degli ultimi giorni, sono molto disponibili a ospitare fratelli e sorelle. Per farlo, insistono nell’usare i propri soldi e rifiutano quelli della chiesa. Per quanto denaro la chiesa dia loro, non ne usano un centesimo e non ne hanno alcuna brama: lo conservano tutto e lo restituiscono alla chiesa in un secondo momento. Quando i fratelli e le sorelle comprano loro cose da usare durante il soggiorno, essi le conservano tutte perché le usino e le mangino i fratelli e le sorelle che ospitano. Una volta che quei fratelli e sorelle se ne sono andati, essi mettono queste cose da parte e le tirano fuori solo la volta successiva che altri fratelli e sorelle vengono a soggiornare. Dentro di loro operano una distinzione molto netta, e non si sono mai appropriati indebitamente delle cose della chiesa. Chi gliel’ha insegnato? Non gliel’ha detto nessuno, quindi come facevano a sapere cosa fare? Come sono stati in grado di farlo? La maggior parte delle persone non è in grado di farlo, ma loro ci riescono. Qual è il problema qui? Non è forse una differenza in termini di umanità? È una differenza nella qualità della loro umanità e nella loro moralità. Poiché c’è una differenza tra la morale di questi due tipi di persone, c’è anche tra i loro atteggiamenti verso la verità e le cose positive? (Sì.) Tra questi due tipi di persone, quale troverà più facile entrare nella verità? Quale è più incline a perseguire la verità? Le persone dotate di una buona moralità sono più inclini a perseguire la verità. È così che la vedete? Voi non la vedete così; non fate altro che applicare ciecamente le regole, pensando che le persone religiose che sanno declamare parole e frasi di dottrina siano in grado di comportarsi così e che i non credenti che hanno appena acquisito la fede in Dio, che non sono ancora capaci di declamare parole e frasi di dottrina, non ne siano in grado. Tuttavia, in realtà è esattamente il contrario. Non è forse sbagliato e ridicolo che valutiate persone e cose in questo modo? Io non valuto le cose in questo modo. Quando interagisco con le persone, osservo in modo globale l’atteggiamento che hanno nei confronti delle diverse cose, in particolare il modo in cui due tipi diversi di persone si comportano nell’affrontare la stessa situazione, e le scelte che fanno. Questo denota meglio la loro umanità. Quale di questi due approcci è più equo e obiettivo? È più giusto valutare qualcuno in base alla sua natura e alla sua essenza che alle sue azioni esteriori. Basare la propria valutazione sui punti di vista della cultura tradizionale, prendendo le azioni di una persona in una determinata situazione e considerando quelle per emettere un verdetto e una conclusione su di lei, è sbagliato e ingiusto nei suoi confronti. Si deve fare una valutazione accurata sulla base della qualità della sua umanità, del suo comportamento nel complesso e del cammino che percorre. Solo questo è giusto e ragionevole, ed è anche equo nei confronti della persona.

Nessuna delle dichiarazioni riguardanti la condotta morale che abbiamo elencato oggi ha a che fare con le parole di Dio, e nessuna di esse è in linea con la verità. Per quanto un detto sia tradizionale o positivo, non può diventare la verità. I detti riguardanti la condotta morale provengono da cose esaltate dalla cultura tradizionale e non hanno nulla a che fare con le verità che Dio richiede all’uomo di perseguire. Per quanto bene si possa parlare di questi diversi detti riguardanti la condotta morale dell’uomo, quanto bene si possano vivere o quanto saldamente ci si possa aggrappare a essi, non significa che siano la verità. Sebbene la maggior parte delle persone sulla terra si aggrappi a queste cose e ci creda, esse non diventeranno la verità, proprio come una bugia rimane una bugia, anche se la si ripete mille volte. Le bugie non possono mai diventare la verità. Le bugie sono falsi costrutti che racchiudono le trame di Satana, quindi non possono sostituire né tantomeno diventare la verità. Allo stesso modo, non possono diventare la verità i diversi requisiti che le persone pongono in merito alla condotta morale. A prescindere da quanto ti aggrappi a essi o quanto bene tu lo faccia, tutto ciò che questo denota sul tuo conto è che hai una buona condotta morale agli occhi degli uomini; ma possiedi umanità agli occhi di Dio? Non necessariamente. Al contrario, se ti attenessi molto bene e strettamente a ogni aspetto e regola dei concetti di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità della cultura tradizionale, ti saresti allontanato troppo dalla verità. Perché? Perché valuteresti persone e cose, ti comporteresti e agiresti in base a queste affermazioni riguardanti la condotta morale e le utilizzeresti come criteri. È come inclinare la testa per guardare l’orologio: la tua prospettiva non sarebbe corretta. Il risultato finale sarebbe che la tua valutazione su persone e cose, il tuo comportamento e le tue azioni non avrebbero nulla a che fare con la verità o con le richieste di Dio, e saresti lontano dalla via di Dio che dovresti seguire; potresti persino correre nella direzione opposta e agire in un modo che risulterebbe deleterio per i tuoi stessi obiettivi. Quanto più ti aggrapperai a questi detti riguardanti la condotta morale, tanto più Dio sarà disgustato da te, ti allontanerai dalla verità e da Dio e ti opporrai a Lui. Non importa quale di questi detti riguardanti la condotta morale ritieni corretto o per quanto tempo ti aggrappi a esso: non vuol dire che tu stia mettendo in pratica la verità. Qualunque standard comportamentale della cultura tradizionale tu reputi corretto e ragionevole, non è la realtà delle cose positive; non è assolutamente la verità, né è in linea con essa. Ti esorto a riflettere su te stesso quanto prima: da dove proviene questa cosa a cui ti aggrappi? Utilizzarla come principio e standard per valutare le persone e fare loro delle richieste trova forse una base nelle parole di Dio? Ha un fondamento nella verità? Ti è chiaro quali sono le conseguenze del tuo mettere in pratica questa richiesta della cultura tradizionale? Ha qualcosa a che fare con la verità? Dovresti discernere e analizzare se, utilizzando questa richiesta della cultura tradizionale come base per le tue azioni e come tuo criterio, e vedendola come una cosa positiva, stai contraddicendo e violando la verità e opponendoti a Dio. Se ti aggrappi ciecamente ai punti di vista e ai detti promossi dalla cultura tradizionale, quali saranno le conseguenze? Se ti lasci fuorviare o ingannare da questi detti, puoi immaginare quali saranno il tuo esito e la tua fine. Se valuti persone e cose dalla prospettiva della cultura tradizionale, sarà difficile per te accettare la verità. Non sarai mai in grado di valutare le persone e le cose in base alle parole di Dio e alla verità. Una persona che comprende la verità dovrebbe analizzare le varie dichiarazioni e richieste della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. Dovresti analizzare quale di esse ti sta più a cuore e a quale ti aggrappi continuamente, quale ti fa sempre da base e criterio per valutare persone e cose, per comportarti e per agire. Poi, dovresti confrontare le cose a cui ti aggrappi con le parole e i requisiti di Dio e vedere se questi aspetti della cultura tradizionale si oppongono alle verità espresse da Dio o sono in conflitto con esse. Se rilevi davvero un problema, devi subito analizzare in cosa esattamente questi aspetti della cultura tradizionale sono sbagliati e assurdi. Quando avrai le idee chiare su tali questioni, saprai cos’è la verità e cos’è la falsità; avrai un percorso di pratica e sarai in grado di scegliere il cammino da percorrere. Ricerca la verità in questo modo e sarai in grado di rettificare i tuoi comportamenti. Per quanto i cosiddetti requisiti e detti dell’umanità riguardanti il carattere morale delle persone siano conformi agli standard, o per quanto si confacciano ai gusti, alle prospettive, ai desideri e persino agli interessi delle masse, essi non sono la verità. Questo è qualcosa che devi capire. E, poiché non sono la verità, dovresti immediatamente rinnegarli e abbandonarli. Devi inoltre analizzarne l’essenza, nonché le conseguenze che derivano dal vivere in base a essi. Possono davvero portarti a un autentico pentimento? Possono davvero aiutarti a conoscere te stesso? Possono davvero farti vivere una sembianza umana? Non possono fare nulla di tutto ciò. ti renderanno solo ipocrita e moralista, e più astuto e malvagio. Alcuni dicono: “In passato, quando ci attenevamo a questi aspetti della cultura tradizionale, ci sentivamo brave persone. Quando gli altri vedevano come ci comportavamo, anche loro ci ritenevano delle brave persone. Ma in realtà, nel nostro cuore, sappiamo di che tipo di male siamo capaci. Compiere un po’ di bene non fa che mascherarlo. Se però abbandoniamo i buoni comportamenti richiesti dalla cultura tradizionale, cosa dovremmo fare al loro posto? Quali comportamenti e manifestazioni glorificano Dio?” Cosa pensi di tale questione? Ancora non sanno quali verità i credenti in Dio dovrebbero mettere in pratica? Dio ha espresso innumerevoli verità e ce ne sono così tante che le persone dovrebbero praticare. Allora perché ti rifiuti di praticare la verità e insisti a essere ipocrita e falsamente buono? Perché fingi? Alcuni dicono: “Ci sono molti aspetti positivi nella cultura tradizionale! Ad esempio ‘Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante’: questo detto è meraviglioso! Ecco ciò che la gente dovrebbe mettere in pratica. Come puoi liquidarlo così? E “Per un amico mi farei sparare”: quanta lealtà e quanto eroismo! Nobilita la propria vita avere un amico di questo tipo. C’è inoltre: “I bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini”. Questo detto è così profondo e ricco di cultura! Se Tu non ci lasci vivere secondo questi detti, allora a cosa dovremmo attenerci?” Se questo è ciò che pensi, allora tutti gli anni che hai passato ad ascoltare i sermoni sono stati uno spreco. Non comprendi nemmeno che bisogna comportarsi, come minimo, vivendo secondo le norme della coscienza e della ragione. Non hai acquisito un briciolo di verità e hai vissuto questi anni invano.

In breve, il motivo per cui abbiamo elencato questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale non è soltanto quello di edurvi sul fatto che sono nozioni e fantasie delle persone e che provengono da Satana. È anche quello di farvi capire chiaramente che la loro essenza è falsa e ingannevole, un camuffamento. Anche se le persone si comportano in base a essi, ciò non significa affatto che stiano vivendo una normale umanità. Anzi, stanno utilizzando questi falsi comportamenti per coprire le loro intenzioni e i loro obiettivi e per mascherare la loro indole corrotta e la loro natura ed essenza. Di conseguenza, le persone stanno diventando sempre più abili nel fingere e nell’ingannare gli altri, diventando in questo modo ancora più corrotte e malvagie. Gli standard morali della cultura tradizionale a cui l’umanità corrotta si aggrappa non sono affatto compatibili con le verità espresse da Dio, né sono coerenti con le parole che Dio insegna alle persone; non esiste alcun legame tra le due cose. Se ancora ti aggrappi a degli aspetti della cultura tradizionale, allora sei stato completamente fuorviato e avvelenato. Se c’è una sola questione al cui riguardo ti aggrappi alla cultura tradizionale e ne osservi i principi e le opinioni, allora in quella questione stai violando la verità e ti stai ribellando e opponendo a Dio. Se ti aggrappi e sei ligio a una qualsiasi di queste dichiarazioni riguardanti la condotta morale, se la utilizzi come criterio o come base per valutare le persone o le cose, allora hai commesso un errore; e se in qualche misura giudicherai o danneggerai le persone, avrai commesso un peccato. Se ti ostini sempre a valutare tutti in base agli standard morali della cultura tradizionale, allora il numero delle persone che hai condannato e offeso continuerà a moltiplicarsi e sicuramente condannerai Dio e ti opporrai a Lui. Allora sarai un peccatore assoluto. Non vi rendete conto che tutta l’umanità sta diventando sempre più malvagia per via degli insegnamenti e dei condizionamenti della cultura tradizionale? Il mondo non sta forse diventando più oscuro? Più qualcuno appartiene a Satana e ai diavoli, più viene adorato; più qualcuno mette in pratica la verità, testimonia Dio e Gli è gradito, più viene oppresso, escluso, condannato o addirittura messo a morte mediante crocifissione. Non è forse un dato di fatto? In futuro, dovreste condividere spesso in merito al contenuto della nostra comunione di oggi. Se dopo aver condiviso al riguardo ci sono cose che non capite, allora per il momento mettetele da parte e condividete sulle parti che riuscite a gestire finché non le capirete. Fate comunione su queste parole finché non vi saranno perfettamente chiare e non le comprenderete appieno: allora sarete in grado di praticare accuratamente la verità e di entrare nella realtà. Quando sarete in grado di discernere chiaramente se un detto o una qualsiasi cosa sia la verità, o se invece si tratta di cultura tradizionale e non della verità, allora avrete un ulteriore percorso per entrare nella realtà della verità. Infine, quando attraverso la comunione sarete capaci di comprendere ogni verità che dovreste mettere in pratica e avrete raggiunto un consenso, quando sarete coerenti nei vostri punti di vista e nei vostri intendimenti, quando saprete quali cose sono positive e quali negative, quali provengono da Dio e quali da Satana, e avrete condiviso sull’argomento fino a quando tutto ciò vi apparirà chiaro e cristallino, solo allora avrete compreso la verità. A quel punto, scegliete i principi della verità che dovreste mettere in pratica. In questo modo, rispetterete le norme comportamentali stabilite da Dio e, quanto meno, vivrete una qualche sembianza umana. Se sarete in grado di comprendere la verità e di entrare nella realtà, allora saprete vivere tale sembianza umana appieno. Solo allora sarete completamente in linea con la volontà di Dio.
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Cosa significa perseguire la verità (6)

Vi ricordate su quali contenuti abbiamo fatto comunione nell’ultima riunione? (Dio ha condiviso prima in merito alle differenze tra ciò che la gente considera come buoni comportamenti e il vivere la normale umanità come richiesto da Dio, e poi ha condiviso sulla condotta morale dell’uomo secondo la cultura tradizionale e ha condensato ventuno affermazioni riguardanti la condotta morale dell’uomo.) Nel nostro ultimo incontro ho condiviso su due argomenti. In primo luogo, ho fornito un’ulteriore condivisione sul tema dei buoni comportamenti, e poi ho fatto un po’ di comunione semplice e introduttiva sul carattere, sulla condotta e sulla virtù dell’uomo, senza entrare troppo nel dettaglio. Abbiamo già fatto comunione più volte in merito a cosa significa perseguire la verità e ho finito di condividere su tutti i buoni comportamenti correlati al perseguimento della verità che andavano esposti e analizzati. L’ultima volta ho inoltre fatto un po’ di comunione su alcuni argomenti fondamentali riguardanti la condotta morale dell’uomo. Pur non fornendo una rivelazione dettagliata né un’analisi approfondita di queste affermazioni riguardanti la condotta morale, abbiamo elencato alcuni esempi di diverse dichiarazioni riguardanti la condotta morale dell’uomo, ventuno per l’esattezza. Questi ventuno esempi sono essenzialmente le varie affermazioni che la cultura tradizionale cinese inculca nella gente, dominate dalle idee di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità. Per esempio, abbiamo citato vari detti riguardanti la condotta morale dell’uomo inerenti alla lealtà, alla giustizia, alla correttezza e alla fiducia, nonché il modo in cui dovrebbero comportarsi uomini, donne, funzionari e figli, e così via. Indipendentemente dal fatto che questi ventuno detti siano esaurienti o esaustivi, in ogni caso sono in grado di rappresentare fondamentalmente l’essenza delle varie richieste poste dalla cultura tradizionale cinese in relazione alla condotta morale dell’uomo, sia dal punto di vista ideologico che sostanziale. Dopo che abbiamo elencato questi esempi, avete riflettuto e condiviso su di essi? (Abbiamo fatto un po’ di comunione al riguardo durante le nostre riunioni e abbiamo appurato che è facile confondere alcune di queste affermazioni con la verità. Per esempio, tra tutte: “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, “Per un amico mi farei sparare” e “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”.) Altri detti sono: “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”, “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato”, e così via. A un esame attento, si vedrà che essenzialmente la maggior parte delle persone si comporta e valuta la propria condotta morale e quella degli altri sulla base di queste affermazioni riguardanti la condotta morale. Queste cose esistono in qualche misura nel cuore di ognuno. Una delle ragioni principali è l’ambiente sociale in cui le persone vivono e l’istruzione che ricevono dai loro governi, un’altra è l’educazione che ricevono dalle loro famiglie e le tradizioni che vengono tramandate dai loro antenati. Alcune famiglie insegnano ai figli a non intascare mai i soldi che raccolgono, altre insegnano loro il dovere di essere patriottici e il fatto che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, poiché ogni famiglia fa affidamento sul proprio Paese. Alcune famiglie insegnano ai figli che “non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza” e mai dimenticare le proprie radici. Alcuni genitori usano affermazioni chiare per insegnare ai figli la condotta morale, mentre altri non sanno esprimere chiaramente le loro idee in merito, ma fungono da modello per i figli e insegnano con l’esempio, influenzando e istruendo la generazione successiva attraverso le loro parole e azioni. Queste parole e azioni possono includere: “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, “Trai piacere dall’aiutare gli altri”, “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, ma anche affermazioni più altisonanti come “Cresci come un giglio incontaminato dal fango”, e così via. I temi e l’essenza di ciò che i genitori insegnano ai figli rientrano generalmente nell’ambito della condotta morale richiesta dalla cultura tradizionale cinese. La prima cosa che gli insegnanti dicono agli studenti quando iniziano ad andare a scuola è che devono essere gentili con tutti e trarre piacere dall’aiutare gli altri, che non devono intascare i soldi che raccolgono e che devono onorare i loro insegnanti e rispettare i loro insegnamenti. Quando gli studenti imparano la prosa cinese antica o le biografie degli eroi dell’antichità, viene loro insegnato: “per un amico mi farei sparare”, “un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”, “piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”, “ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, “nessuno dovrebbe appropriarsi degli oggetti smarriti che trova per strada”, e così via. Tutte queste cose derivano dalla cultura tradizionale. Anche le nazioni sostengono e diffondono queste idee. In realtà, l’istruzione nazionale promuove più o meno le stesse cose che promuove quella familiare, e tutte ruotano intorno a queste idee della cultura tradizionale. Le idee derivanti dalla cultura tradizionale permeano fondamentalmente tutti i requisiti relativi al carattere, alla virtù, al comportamento e ad altri aspetti degli uomini. Da un lato, richiedono alle persone di rispettare esteriormente il galateo e le buone maniere, di agire e comportarsi in un modo che gli altri approvino e di far mostra di azioni e comportamenti buoni perché tutti li vedano, nascondendo invece gli aspetti oscuri delle profondità del loro cuore. Da un altro lato, elevano a livello di condotta morale gli atteggiamenti, i comportamenti e le azioni che riguardano il modo in cui ci si comporta, ci si relaziona con le persone e si gestiscono le questioni, il modo in cui si trattano gli amici e la famiglia e il modo in cui ci si approccia a vari tipi di persone e cose al fine di ottenere lode e rispetto da parte degli altri. Le richieste che la cultura tradizionale pone alle persone ruotano fondamentalmente intorno a questi aspetti. Sia che si tratti delle idee avanzate su vasta scala sociale, sia che si tratti, su scala più ridotta, dei pensieri riguardanti la condotta morale promossi e sostenuti nelle famiglie e dei requisiti posti alle persone in merito al loro comportamento, tutti rientrano essenzialmente in questo ambito. Quindi, tra le persone, nella cultura tradizionale cinese come in quelle di altri Paesi, incluse le nazioni occidentali, tutte queste idee riguardanti la condotta morale consistono in cose che le persone possono conseguire ed elaborare, in cose che possono attuare sulla base della loro coscienza e della loro ragione. Per lo meno, ci sono persone in grado di adempiere in parte alla condotta morale che viene loro richiesta. Queste richieste sono limitate esclusivamente all’ambito del carattere morale, del temperamento e delle preferenze delle persone. Se non Mi credi, ti invito a un esame più approfondito perché tu veda quali di queste richieste relative alla condotta morale delle persone riguardano la loro indole corrotta. Quali di esse riguardano il fatto che le persone provano disgusto e disprezzo nei confronti della verità e si oppongono a Dio nella loro stessa essenza? Quali di queste richieste hanno qualcosa a che fare con la verità? Quali possono essere elevate al livello della verità? (Nessuna.) Da qualunque punto di vista le si considerino, nessuna di queste richieste può essere elevata al livello della verità. Nessuna di esse è lontanamente correlata alla verità o ha il minimo rapporto con essa. Finora, coloro che credono in Dio da molto tempo, che hanno un po’ di esperienza e che comprendono una parte della verità avranno soltanto un minimo di autentica comprensione di questo argomento; ma la maggior parte delle persone continua a comprendere solo le dottrine e a essere d’accordo con questa idea a livello teorico, senza riuscire a raggiungere il livello di un’autentica comprensione della verità. Perché? La ragione è che la maggior parte delle persone arriva a capire che questi aspetti della cultura tradizionale non sono in linea con la verità né a essa correlati solo confrontando queste norme della cultura tradizionale con le parole e le richieste di Dio. Possono anche dichiarare di riconoscere completamente che queste cose non hanno nulla a che fare con la verità ma, nel profondo del loro cuore, ciò a cui aspirano, che approvano, che preferiscono e che accettano facilmente sono essenzialmente queste idee provenienti dalla cultura tradizionale dell’umanità, alcune delle quali vengono sostenute e promosse dal loro Paese. Le persone le considerano come cose positive oppure le trattano come verità. Non è così? (Sì.) Come vedete, questi aspetti della cultura tradizionale hanno messo radici profonde nel cuore dell’uomo e non possono essere sradicati in breve tempo.

Sebbene le ventuno richieste riguardanti la condotta morale dell’uomo che abbiamo elencato non siano che una parte della cultura tradizionale cinese, in certa misura possono fungere da campione di tutti i requisiti che la cultura tradizionale cinese ha posto riguardo alla condotta morale umana. Ognuna di queste ventuno dichiarazioni è considerata dagli uomini come una cosa positiva, nobile e corretta, e le persone credono che queste affermazioni permettano loro di vivere con dignità e le ritengono un tipo di condotta morale degno di ammirazione e stima. Per ora lasciamo da parte i detti relativamente superficiali, come il non intascare i soldi che si raccolgono o il trarre piacere dall’aiutare gli altri, e parliamo invece della condotta morale che l’uomo tiene in particolare considerazione e reputa nobile. Per esempio, prendiamo il detto “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”: il modo più semplice per riassumere il significato di questa affermazione è che non bisogna dimenticare le proprie radici. Se qualcuno possiede questa condotta morale, tutti penseranno che abbia una personalità così nobile da essere davvero “cresciuto come un giglio incontaminato dal fango”. Le persone hanno un’altissima considerazione di tale aspetto, e ciò significa che approvano e condividono davvero questo tipo di affermazione. E, naturalmente, ammirano molto anche coloro che riescono ad attuare questa condotta morale. Molti, pur credendo in Dio, approvano davvero queste cose promosse dalla cultura tradizionale e sono intenzionati a mettere in pratica tali buoni comportamenti. Costoro non comprendono la verità: pensano che credere in Dio significhi essere delle brave persone, aiutare gli altri e trarre piacere dal farlo, non ingannare o danneggiare mai nessuno, non perseguire le cose mondane e non essere avidi di ricchezza o di piaceri. In cuor loro, sono tutti d’accordo sulla correttezza dell’affermazione “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”. Alcuni diranno: “Se prima di acquisire fede in Dio una persona si attiene già a una condotta morale come ‘Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza’, se è nobile e gentile e non dimentica le proprie radici, allora, dopo aver aderito alla fede, sarà rapidamente in grado di raggiungere la gioia di Dio. Per persone come queste è facile entrare nel Regno di Dio: possono ottenere le Sue benedizioni”. Nel valutare e giudicare gli altri, molti non guardano alla loro essenza basandosi sulle parole di Dio e sulla verità; invece li valutano e giudicano in base alle richieste della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale delle persone. Da questo punto di vista, coloro che non comprendono la verità non saranno forse inclini a confondere ciò che l’uomo ritiene buono e giusto con la verità? Non saranno forse inclini a considerare le persone ritenute buone dall’uomo come quelle ritenute buone da Dio? Gli uomini vogliono sempre sovrapporre le proprie idee a quelle di Dio: così facendo, non commettono forse un errore di principio? Questo non offende l’indole di Dio? (Sì.) È un problema molto grave. Se le persone sono davvero dotate di ragione, dovrebbero ricercare la verità nelle questioni che non riescono a comprendere, arrivare a capire la volontà di Dio e non sciorinare con leggerezza un mucchio di sciocchezze. Gli standard e i principi di Dio secondo cui valutare l’uomo includono forse una frase che dice: “Chi non dimentica le proprie radici è una brava persona e possiede le caratteristiche di una brava persona”? Dio ha mai detto una cosa del genere? (No.) Nelle richieste specifiche che ha posto all’uomo, Dio ha mai detto: “Se sei povero, non devi rubare. Se sei ricco, non devi essere sessualmente promiscuo. Quando ti trovi di fronte a intimidazioni o minacce, non devi mai cedere”? Le parole di Dio contengono forse tali richieste? (No.) Appunto, non le contengono. L’affermazione “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza” è evidentemente un prodotto umano: non è conforme alle richieste fatte da Dio all’uomo, è incompatibile con la verità e fondamentalmente divergente rispetto a essa. Dio non ha mai richiesto agli esseri creati di non dimenticare le loro radici. Cosa significa non dimenticare le proprie radici? Ti faccio un esempio: se i tuoi antenati erano agricoltori, devi sempre conservarne il ricordo. Se i tuoi antenati svolgevano un mestiere, devi perpetuarne la pratica e tramandarlo di generazione in generazione. Neanche dopo aver acquisito fede in Dio devi dimenticare queste cose: non devi dimenticare gli insegnamenti, i mestieri o qualsiasi cosa sia stata tramandata dai tuoi antenati. Se i tuoi antenati erano mendicanti, allora conserva i bastoni che usavano per picchiare i cani. Se un tempo gli antenati dovevano vivere di pula e piante selvatiche, allora anche i loro discendenti devono provare a mangiare pula e piante selvatiche: questo è rievocare la sofferenza del passato per assaporare le gioie del presente, questo è non dimenticare le proprie radici. Qualsiasi cosa i tuoi antenati facessero, devi mantenerla. Non devi dimenticarti di loro solo perché sei istruito e godi di prestigio. I cinesi sono molto attenti a questi aspetti. A quanto pare nel loro cuore solo chi non dimentica le proprie radici possiede coscienza e ragione, e solo queste persone possono comportarsi in modo retto e vivere con dignità. Questa visione è corretta? Le parole di Dio dicono mai una cosa del genere? (No.) Dio non ha mai detto nulla di simile. Da questo esempio possiamo vedere che, sebbene un regno di virtù possa essere agli occhi dell’uomo degno di stima e qualcosa a cui aspirare, sebbene possa sembrare una cosa positiva, in grado di regolare la condotta morale dell’uomo e impedire alle persone di percorrere il sentiero del male e precipitare nella depravazione, e sebbene venga diffuso e accettato da tutti come una cosa positiva, se lo confronti con le parole di Dio e con la verità constaterai che queste affermazioni e questi pensieri della cultura tradizionale sono completamente assurdi. Ti renderai conto che non sono semplicemente degni di nota, che non hanno la minima correlazione con la verità e che sono ancora più lontani dalle richieste e dalla volontà di Dio. Sostenendo queste idee e questi punti di vista e promuovendo varie affermazioni riguardanti la condotta morale dell’uomo, non si fa altro che usare alcune cose che trascendono l’ambito del pensiero umano per fare sfoggio di originalità e novità, per ostentare la propria grandezza e correttezza e per farsi adorare dagli altri. Sia in Oriente che in Occidente, le persone la pensano fondamentalmente tutte allo stesso modo. Le idee e i punti di partenza delle richieste che sostengono e promuovono in merito alla condotta morale dell’uomo e gli obiettivi che desiderano raggiungere attraverso di essi sono essenzialmente tutti uguali. Sebbene i popoli occidentali non abbiano le idee e i punti di vista specifici tanto sostenuti dagli orientali, come “Ricambia il male con il bene” e “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, e sebbene non possiedano detti espliciti come quelli della cultura tradizionale cinese, la loro cultura tradizionale è intrisa di queste idee. Ciò su cui abbiamo condiviso e di cui ci siamo occupati appartiene alla cultura tradizionale cinese, ma in una certa misura, e in sostanza, queste affermazioni e richieste riguardanti la condotta morale rappresentano le idee dominanti di tutta l’umanità corrotta.

Oggi abbiamo condiviso principalmente in merito all’influenza negativa che la cultura tradizionale esercita sulle persone attraverso le sue dichiarazioni e le sue richieste riguardanti la condotta morale dell’uomo. Una volta compreso questo, la cosa più importante da capire è quali sono effettivamente i requisiti che Dio, il Signore della creazione, ha nei confronti del comportamento morale dell’uomo, cosa ha detto specificamente e quali richieste ha posto. Questo è ciò che l’umanità deve capire. Abbiamo visto chiaramente che la cultura tradizionale non testimonia affatto quali sono le richieste di Dio nei confronti dell’uomo né le parole che Egli ha pronunciato, e che l’uomo non ha ricercato la verità al riguardo. Così, la cultura tradizionale è stata quella che le persone hanno imparato per prima e che le ha dominate; è entrata nei loro cuori e ha guidato la loro vita per migliaia di anni. Questo è il modo principale in cui Satana ha corrotto l’umanità. Avendo riconosciuto chiaramente questo fatto, la cosa più importante che le persone devono capire è quali sono le richieste fatte dal Signore della creazione agli esseri umani creati in merito alla loro umanità e alla loro moralità; o, in altre parole, quali sono i criteri riguardo a questo aspetto della verità. Allo stesso tempo, le persone devono arrivare a capire se la verità siano le richieste poste dalla cultura tradizionale o ciò che Dio richiede all’umanità. Devono capire quale delle due cose è in grado di purificare, salvare e guidare le persone sulla retta via della vita, e quale invece è una falsità capace di fuorviarle, danneggiarle e condurle sulla strada sbagliata, in una vita di peccato. Una volta che le persone acquisiscono questo discernimento, sono in grado di riconoscere che le richieste fatte dal Signore della creazione all’umanità sono perfettamente naturali e legittime, e che sono le verità principi che si dovrebbero praticare. Per quanto riguarda le affermazioni riguardanti la condotta morale e i criteri di valutazione della cultura tradizionale che influenzano il perseguimento della verità, le opinioni su persone e cose, il comportamento e il modo di agire degli uomini, se le persone riescono a discernerli un minimo, a rendersi conto e a riconoscere che sono assurdi nella loro essenza e a rinunciarvi dal profondo del cuore, allora alcune delle confusioni o dei problemi che hanno riguardo alla condotta morale possono essere risolti. La soluzione di questi problemi non ridurrebbe forse di molto il numero di ostacoli e difficoltà che le persone affrontano sul cammino del perseguimento della verità? (Sì.) Quando non si comprende la verità, si è inclini a scambiare per verità le idee riguardanti la condotta morale generalmente riconosciute e di perseguirle e rispettarle come se fossero la verità. Ciò influisce notevolmente sulla capacità delle persone di comprendere e praticare la verità, nonché sui risultati che ottengono nel perseguirla per ottenere una trasformazione dell’indole. Questo è qualcosa che non sarebbe gradito a nessuno di voi, e naturalmente nemmeno a Dio. Quindi, per quanto riguarda questi punti di vista, affermazioni e idee riguardanti la condotta morale sostenuti dall’uomo e apparentemente positivi, le persone devono prima conoscerli e discernerli chiaramente sulla base delle parole di Dio e della verità, capirne in profondità l’essenza, e quindi sviluppare in merito una valutazione e una posizione accurata nel profondo del loro cuore; fatto questo, possono portarli alla luce, a poco a poco, ed estirparli e abbandonarli. In futuro, ogni volta che si troveranno davanti ad affermazioni apparentemente positive in conflitto con la verità, dovranno mettere al primo posto la verità e non le affermazioni considerate positive secondo le nozioni umane, poiché queste affermazioni apparentemente positive sono solo opinioni dell’uomo e in realtà non sono in linea con la verità. Indipendentemente dal punto di vista da cui parliamo, il nostro obiettivo principale nel condividere oggi in merito a questi argomenti è quello di rimuovere i vari ostacoli che emergono nel processo di perseguimento della verità da parte delle persone, in particolare le incertezze che sorgono nella loro mente riguardo alle parole di Dio e ai criteri della verità. Queste incertezze fanno sì che, quando accetti e metti in pratica la verità, non riesci a capire quali sono i detti riguardanti la condotta morale sostenuti dall’uomo e quali i requisiti di Dio nei confronti dell’umanità, e quali tra i due sono i veri principi e criteri. Le persone non hanno le idee chiare al riguardo. Perché? (Perché non comprendono la verità.) Da un lato, perché non comprendono la verità. Da un altro, perché sono prive di discernimento in merito alle dichiarazioni riguardanti la condotta morale avanzate dalla cultura tradizionale dell’umanità e non riescono a distinguere in profondità l’essenza di tali affermazioni. Alla fine, in uno stato di confusione mentale, stabilirai che le cose che hai imparato per prime e che sono radicate nella tua mente sono corrette; decreterai che sono corrette le cose che tutti generalmente riconoscono come giuste. E a quel punto sceglierai queste cose che ti piacciono, che puoi conseguire e che sono in linea con i tuoi gusti e le tue nozioni; e ti approccerai, ti aggrapperai e aderirai a esse come se fossero la verità. Di conseguenza, il comportamento e la condotta delle persone, così come ciò che perseguono, scelgono e a cui si aggrappano, saranno completamente estranei alla verità: apparterranno tutti a comportamenti umani e a manifestazioni umane di moralità che non rientrano nell’ambito della verità. Le persone si approcciano e si aggrappano a questi aspetti della cultura tradizionale come se fossero la verità, mentre accantonano e ignorano le verità riguardanti le richieste fatte da Dio in merito al comportamento dell’uomo. Per quanti comportamenti ritenuti buoni dagli uomini una persona possa assumere, non otterrà mai l’approvazione di Dio. In tal caso, sta sprecando molti sforzi per cose che non rientrano nell’ambito della verità. Inoltre, trattando come verità queste cose che derivano dall’uomo e che non sono in linea con la verità, le persone si sono ormai smarrite. Hanno appreso per primi questi aspetti della cultura tradizionale e ne sono quindi dominate; queste cose fanno nascere in loro ogni tipo di visione fallace e causano loro grandi difficoltà e disturbi nei loro tentativi di comprendere e praticare la verità. Tutti credono che, se assumono comportamenti virtuosi, Dio li approverà e saranno degni di ricevere le Sue benedizioni e la Sua promessa, ma possono forse accettare il giudizio e il castigo di Dio quando hanno questa visione e questa mentalità? Quanto è insormontabile l’ostacolo che questa mentalità costituisce per la purificazione e la salvezza delle persone? Queste fantasie e nozioni non porteranno forse le persone a fraintendere Dio, a ribellarGlisi e a opporGlisi? Non saranno queste le conseguenze? (Sì.) Nel complesso, ho espresso che significato ha fare comunione su questo argomento; questa è l’idea generale.

Ora esamineremo e analizzeremo uno per uno i vari detti della cultura tradizionale cinese riguardanti la condotta morale, per poi giungere a una conclusione su di essi. In questo modo, tutti avranno una conferma e una risposta di base e come minimo una comprensione e una visione relativamente accurata di questi detti. Cominciamo con il primo: “Non intascare i soldi che raccogli”. Quale sarebbe una spiegazione accurata di questo proverbio? (Se raccogli qualcosa, non devi prenderla e rivendicarla come tua. Si riferisce a una sorta di buona moralità e di buon costume sociale.) È facile farlo? (È relativamente facile.) Per la maggior parte delle persone è facile riuscirci: se raccogli qualcosa, di qualunque cosa si tratti, non devi tenerlo per te, poiché appartiene a qualcun altro. Non hai il diritto di averlo e dovresti restituirlo al suo legittimo proprietario. Se non riesci a trovare il legittimo proprietario, dovresti consegnarlo alle autorità; in ogni caso, non dovresti appropriartene. Tutto questo nello spirito di non desiderare i beni altrui e di non approfittare degli altri. È una richiesta posta al comportamento morale umano. Qual è lo scopo di porre questo tipo di richiesta al comportamento morale degli uomini? Quando le persone possiedono questo tipo di condotta morale, ciò ha un impatto positivo sul clima sociale. L’obiettivo di infondere nelle persone queste idee è quello di impedire loro di approfittare degli altri e così far loro mantenere una buona condotta morale. Se ognuno possiede questo tipo di buona condotta morale, il clima sociale migliorerà e raggiungerà un livello in cui nessuno si approprierà degli oggetti smarriti che trova per strada e nessuno la notte avrà bisogno di chiudere a chiave la porta di casa. Con questo tipo di clima sociale, l’ordine pubblico migliorerà e le persone potranno vivere più serenamente. Ci saranno meno furti e meno rapine, meno risse e meno omicidi per vendetta; coloro che vivono in questo tipo di società proveranno un senso di sicurezza e un maggiore benessere generale. “Non intascare i soldi che raccogli” è una richiesta che riguarda la condotta morale delle persone all’interno della società e degli ambienti di vita. L’obiettivo di questa richiesta è proteggere il clima sociale e l’ambiente di vita delle persone. È facile da realizzare? A prescindere dal fatto che le persone ne siano capaci o meno, chi ha promosso questa idea e questa richiesta riguardante la condotta morale dell’uomo mirava a creare l’ambiente sociale e di vita ideale a cui le persone anelano. “Non intascare i soldi che raccogli” non ha nulla a che fare con i criteri del comportamento dell’uomo: è semplicemente una richiesta posta alla condotta morale delle persone ogni volta che raccolgono qualcosa da terra. Ha scarsa correlazione con l’essenza dell’uomo. L’umanità pone questa richiesta riguardante la condotta morale ormai da migliaia di anni. Naturalmente, quando le persone si attengono a questa richiesta, un Paese o una società possono vivere un periodo in cui la criminalità diminuisce, magari persino raggiungere il punto in cui la notte non si ha bisogno di chiudere a chiave la porta di casa, nessuno si appropria degli oggetti smarriti che trova per strada e la maggior parte delle persone non intasca i soldi che raccoglie. In questo periodo, il clima sociale, l’ordine pubblico e l’ambiente di vita saranno relativamente stabili e armoniosi, ma questo clima e questo ambiente sociale possono essere mantenuti solo momentaneamente, o per un dato periodo, o per un tempo determinato. In altre parole, le persone possono raggiungere o mantenere questo tipo di condotta morale solo all’interno di determinati ambienti sociali. Non appena il loro ambiente di vita cambia e il vecchio clima sociale cessa di esistere, è verosimile che una morale come quella del “non intascare i soldi che raccogli” cambi, di pari passo alle trasformazioni dell’ambiente sociale, del clima sociale e delle tendenze sociali. Guardate come, dopo essere salito al potere, il gran dragone rosso ha ingannato la gente promuovendo ogni tipo di detto per garantire la stabilità della società. Negli anni ’80 c’era persino una canzone popolare il cui testo diceva: “Sul ciglio della strada ho raccolto un centesimo da terra e l’ho consegnato a un agente di polizia. L’agente l’ha preso e mi ha rivolto un cenno di approvazione. Io ho risposto felice: ‘Arrivederci, signore!’” Anche una semplice questione come consegnare un centesimo era evidentemente degna di essere menzionata e inserita in una canzone: erano un comportamento e una morale sociale così “nobili”! Ma lo erano davvero? Le persone sono in grado di consegnare a un agente di polizia un centesimo trovato per strada, ma lo farebbero se si trattasse di cento o di mille yuan? È difficile dirlo. Se qualcuno vedesse dell’oro, dell’argento, degli oggetti di valore o qualcosa di ancora più prezioso, non sarebbe in grado di controllare la propria avidità, il suo mostro interiore si scatenerebbe e costui sarebbe capace di ferire e danneggiare gli altri, di incastrarli e irretirli: sarebbe in grado di derubare attivamente una persona del suo denaro e persino di uccidere qualcuno. A quel punto, cosa ne sarebbe della bella cultura tradizionale e della morale tradizionale dell’uomo? Che fine farebbe il criterio morale del “Non intascare i soldi che raccogli”? Che cosa ci mostra questo? Indipendentemente dal fatto che le persone possiedano tale spirito e tale condotta morale, questa richiesta e questo detto sono solo qualcosa che immaginano, desiderano e vorrebbero poter conseguire e ottenere. In determinati contesti sociali e all’interno di ambienti adeguati, le persone che possiedono una certa dose di coscienza e di ragione sanno praticare il non intascare i soldi che raccolgono, ma questo è solo un caso di buon comportamento temporaneo: non può diventare il criterio della loro condotta o della loro vita. Non appena l’ambiente e il contesto sociale in cui quelle stesse persone vivono cambieranno, questo canone e questa condotta morale ideali e conformi alle nozioni dell’uomo saranno lontanissimi. Non saranno in grado di soddisfare i desideri e le ambizioni delle persone e, naturalmente, saranno ancor meno capaci di limitarne le malefatte. Si tratta solamente di un buon comportamento transitorio e di una qualità morale relativamente nobile secondo gli ideali dell’uomo. Quando è in contrasto con la realtà e con l’interesse personale, quando entra in conflitto con gli ideali delle persone, questo tipo di morale non può porre dei freni alla loro condotta, né guidare il loro comportamento e i loro pensieri. Alla fine, le persone decideranno di andarvi contro, di violare questa nozione morale tradizionale e di optare per i propri interessi personali. Così, quando si tratta della morale del “non intascare i soldi che raccogli”, le persone possono consegnare alla polizia un centesimo raccolto per strada. Ma se trovano mille o diecimila yuan, o una moneta d’oro, lo faranno lo stesso? Non ne saranno in grado. Quando il vantaggio di prendere quel denaro supererà la portata di ciò che la moralità dell’uomo può raggiungere, non saranno capaci di consegnarlo alla polizia. Non sapranno conseguire la morale del “non intascare i soldi che raccogli”. Quindi, “non intascare i soldi che raccogli” rappresenta forse l’umanità essenza di una persona? Non può affatto rappresentare la sua umanità essenza. È evidente che questa richiesta riguardante la condotta morale dell’uomo non può essere usata come base per valutare se qualcuno possiede umanità, e che non può fungere da criterio per il comportamento dell’uomo.

Guardare per prima cosa se una persona intasca o no i soldi che raccoglie sarebbe un modo accurato di valutare la sua moralità e il suo carattere? (No.) Perché no? (Le persone non sono capaci di attenersi veramente a questo requisito. Se trovano una piccola somma di denaro o qualcosa di poco valore saranno in grado di consegnarli, ma se si tratta di qualcosa prezioso saranno meno propense a farlo. Se si tratta di un oggetto di grande valore, saranno ancora meno propense a consegnarlo: potrebbero addirittura volerselo tenere a tutti i costi.) Ciò che intendi dire è che “Non intascare i soldi che raccogli” non può fungere da criterio di valutazione dell’umanità delle persone poiché esse sono incapaci di conseguirlo. Quindi, se le persone sapessero attenersi a questo requisito, varrebbe come criterio per valutare la loro umanità? (No.) Perché non varrebbe come criterio di valutazione della loro umanità neanche se fossero capaci di rispettarlo? (La capacità o meno di attenersi al detto “Non intascare i soldi che raccogli” non riflette realmente la qualità dell’umanità di qualcuno. Non ha nulla a che fare con la bontà o meno della sua umanità e non è un criterio per valutare l’umanità delle persone.) Questo è un modo di intendere la questione. C’è scarsa correlazione tra il fatto che una persona non intasca i soldi che raccoglie e la qualità della sua umanità. Quindi, se incontrate qualcuno che è davvero capace di non intascare i soldi che raccoglie, come lo valutate? Potete considerarlo una persona dotata di umanità e onestà e che si sottomette a Dio? Potete classificare il fatto che non intaschi i soldi che ha raccolto come segno che possiede umanità? Dovremmo fare comunione su questo tema. Chi vuole parlarne? (La capacità di una persona di non intascare i soldi che raccoglie è irrilevante per definire la sua umanità essenza. La sua essenza viene valutata in base alla verità.) Cos’altro? (Alcuni sono capaci di non intascare i soldi che raccolgono, anche quando si tratta di una grande somma, oppure compiono molte altre buone azioni, ma hanno obiettivi e intenti personali. Vogliono essere ricompensati per le loro azioni meritorie e guadagnare una buona reputazione, quindi i loro buoni comportamenti esteriori non possono determinare la qualità della loro umanità.) Altro ancora? (Supponiamo che qualcuno sia in grado di non intascare i soldi che raccoglie, ma che si approcci alla verità con un atteggiamento di ribellione e disprezzo. Se lo valutiamo in base alle parole di Dio, non possiede umanità. Quindi, è inesatto usare questo standard per giudicare se qualcuno possiede umanità o meno.) Alcuni di voi hanno ormai capito che è sbagliato servirsi del detto “Non intascare i soldi che raccogli” per valutare se qualcuno possiede umanità: non siete d’accordo sul fatto che venga usato come standard per valutare se qualcuno è dotato di umanità oppure no. Questo punto di vista è corretto. Indipendentemente dal fatto che una persona sia in grado di non intascare i soldi che raccoglie, questo ha poco a che fare con i principi del suo comportamento e della strada che sceglie. Perché dico questo? Innanzitutto, se qualcuno non intasca i soldi che raccoglie, ciò rappresenta solo un comportamento temporaneo. È difficile dire se l’abbia fatto perché la cosa che ha raccolto non valeva nulla o perché gli altri lo stavano guardando e voleva ottenere la loro lode e la loro stima. Anche se la sua azione non è stata impura, si tratta solamente di una sorta di buona condotta, che ha poco a che fare con il suo perseguimento e il suo comportamento. Al massimo si può dire che questa persona possiede qualche buon comportamento e un carattere nobile. Sebbene questo comportamento non possa essere definito negativo, non può nemmeno essere classificato come positivo, e una persona non può certo essere definita positiva solo perché non intasca i soldi che raccoglie. Questo perché ciò non ha alcuna correlazione con la verità e nulla a che fare con le richieste fatte da Dio all’uomo. Alcuni dicono: “Come potrebbe non essere una cosa positiva? Come potrebbe un comportamento così nobile non essere considerato positivo? Se qualcuno fosse immorale e privo di umanità, sarebbe capace di non intascare i soldi che raccoglie?” Questo non è necessariamente un modo accurato di porre la questione. Il diavolo è capace anche di fare qualcosa di buono: diresti per questo che non è il diavolo? Alcuni re demoni compiono una o due buone azioni per farsi un nome e consolidare la propria posizione nella storia: li definiresti per questo delle brave persone? Non puoi stabilire se qualcuno possiede umanità o meno, o se ha un carattere buono o cattivo, solo sulla base di un’azione buona o cattiva che ha compiuto. Affinché la valutazione sia accurata, dovresti basarti sulla sua condotta complessiva e sul fatto che abbia o meno idee e punti di vista corretti. Se una persona è in grado di restituire al legittimo proprietario un oggetto di grande valore che ha trovato, questo dimostra solo che non è avida e che non brama i beni altrui. Possiede questo aspetto della buona condotta morale, ma ciò ha qualcosa a che fare con il suo comportamento e con il suo atteggiamento verso le cose positive? (No.) È probabile che alcuni non siano d’accordo, che ritengano questa affermazione leggermente soggettiva e imprecisa. Tuttavia, consideriamo la questione da un’altra prospettiva: se qualcuno perde qualcosa di utile, non sarà molto preoccupato per questo? Perciò, quanto a chi trova l’oggetto, di qualunque cosa si tratti, non è una cosa sua, e perciò non dovrebbe tenerla. Non importa se si tratta di un oggetto materiale o di denaro, né se è prezioso o privo di valore: non gli appartiene; e non è forse suo dovere restituirlo al legittimo proprietario? Non è questo che le persone dovrebbero fare? Che valore ha promuovere tale idea? Non è forse fare un gran parlare di niente? Non è un’esagerazione trattare il fatto di non intascare i soldi che si raccolgono come una sorta di nobile qualità morale e innalzarlo al livello di un regno elevato e spirituale? Vale la pena menzionare questo comportamento in mezzo a delle brave persone? Ci sono tanti comportamenti migliori e più elevati di questo, quindi non intascare i soldi che si raccolgono non vale la pena di essere menzionato. Se invece si diffondesse e promuovesse fortemente questo buon comportamento tra mendicanti e ladri, sarebbe appropriato e potrebbe essere di qualche utilità. Se un Paese promuove fortemente il detto “Non intascare i soldi che raccogli”, ciò dimostra che la popolazione è già molto malvagia, che la nazione è invasa da ladri e rapinatori e che non è in grado di difendersi da loro. Quindi, l’unica soluzione che ha è promuovere e diffondere questo tipo di comportamento per risolvere il problema. In realtà, questo comportamento è sempre stato un dovere della gente. Per esempio, se qualcuno trova cinquanta yuan per strada e li restituisce facilmente al legittimo proprietario, non è forse un gesto tanto insignificante da non meritare nemmeno di essere menzionato? C’è davvero bisogno di elogiarlo? È necessario fare un così gran parlare di un’inezia, tessere le lodi di questa persona e persino encomiarla per la sua nobile e onorevole condotta morale, solo perché ha restituito i soldi a chi li aveva persi? Restituire il denaro perso al suo legittimo proprietario non è forse la cosa normale e naturale da fare? Non è forse qualcosa che una persona dotata di una normale ragione dovrebbe fare? Anche un bambino piccolo che non comprende la morale sociale sarebbe in grado di farlo, quindi è davvero necessario tenerla in così grande considerazione? Questo comportamento è davvero degno di essere elevato al livello della moralità dell’uomo? A Mio parere, non può essere elevato a tale livello e non è degno di lode. È solo un buon comportamento momentaneo e non ha alcuna relazione con l’essere veramente una brava persona a livello sostanziale. Non intascare i soldi che si raccolgono è una cosa alquanto insignificante. Qualsiasi persona normale, chiunque abbia un corpo umano o parli in un linguaggio umano dovrebbe essere in grado di farlo. È qualcosa che le persone possono fare se si impegnano a fondo; non hanno bisogno di un maestro o di un pensatore che insegni loro a farlo. Un bambino di tre anni ne è capace, eppure i pensatori e i maestri hanno trattato tale comportamento come un requisito cruciale della condotta morale dell’uomo, creando così una certa confusione per nulla. Sebbene “Non intascare i soldi che raccogli” sia un’affermazione che valuta la condotta morale dell’uomo, nella sostanza non si eleva al livello di criterio di valutazione in merito al possedere umanità o nobile moralità. Pertanto, è inesatto e inappropriato servirsi del detto “Non intascare i soldi che raccogli” per valutare la qualità dell’umanità di qualcuno.

“Non intascare i soldi che raccogli” è la più superficiale delle richieste della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. Tutte le società umane hanno promosso e insegnato questo tipo di idea ma, poiché gli uomini hanno un’indole corrotta e a causa della prevalenza delle tendenze malvagie dell’umanità, anche se le persone sanno praticare il detto “Non intascare i soldi che raccogli” o assumere questo tipo di buona condotta morale per un certo periodo di tempo, ciò non cambia il fatto che la loro indole corrotta domina costantemente i loro pensieri e i loro comportamenti, nonché la loro condotta e il loro perseguimento. I casi di buona condotta morale temporanea non hanno alcuna rilevanza quanto al perseguimento di una persona, e certamente non possono cambiarne l’adulare, l’ammirare e il seguire le tendenze malvagie. Non è forse così? (Sì.) Quindi, la canzone che si cantava in passato, “Sul ciglio della strada ho raccolto un centesimo da terra”, oggi non è altro che una filastrocca infantile. È diventata un ricordo. Le persone non riescono nemmeno ad attenersi alla buona condotta di base di non intascare i soldi raccolti. Desiderano cambiare il perseguimento e l’indole corrotta dell’umanità promuovendo una buona condotta morale e cercano di arrestare il degrado dell’uomo e la degenerazione quotidiana della società, ma alla fine non sono riuscite a raggiungere questi obiettivi. La morale del “non intascare i soldi che raccogli” può esistere solo nel mondo ideale dell’uomo. La gente la tratta come una sorta di ideale, come un’aspirazione a un mondo migliore. Questa morale esiste all’interno del mondo spirituale dell’uomo. È una sorta di speranza che l’uomo ripone nel mondo del futuro, ma è incompatibile con la realtà della vita umana e con l’effettiva umanità delle persone. È in contrasto con i principi di comportamento dell’uomo e con il cammino che le persone percorrono, con ciò che perseguono e con ciò che dovrebbero possedere e conseguire. È incompatibile con le manifestazioni e le esternazioni dell’umanità normale e con i principi delle relazioni interpersonali e della gestione degli affari. Pertanto, questo standard per giudicare la condotta morale dell’umanità non è mai stato valido, dall’antichità fino a oggi. Questa idea, il punto di vista promosso dall’uomo di “Non intascare i soldi che raccogli” è estremamente privo di significato e la maggior parte delle persone lo ignora, poiché esso non può cambiare la direzione del loro comportamento o del loro perseguimento, e certamente non può cambiarne la depravazione, l’egoismo, l’interesse personale o la crescente tendenza a volgersi verso il male. La richiesta alquanto superficiale del “non intascare i soldi che raccogli” è diventata una battuta satirica, di spirito. Ormai nemmeno i bambini vogliono cantare “Sul ciglio della strada ho raccolto un centesimo da terra”, non ha il benché minimo significato. In un mondo pieno di politici corrotti, questa canzone è diventata estremamente ironica. La realtà, come la gente sa benissimo, è che una persona può consegnare alla polizia un centesimo che ha raccolto, ma se trova un milione o dieci milioni di yuan se li intasca. Da questo fenomeno si evince che i tentativi di promuovere questa richiesta di comportamento morale nei confronti dell’umanità sono falliti. Ciò significa che le persone sono incapaci di praticare anche solo i buoni comportamenti di base. Che cosa significa che sono incapaci di praticare anche solo i buoni comportamenti di base? Significa che non sono in grado di praticare neanche le cose basilari che spettano loro, come non tenere per sé qualcosa che raccolgono se appartiene a qualcun altro. Inoltre, quando fanno qualcosa di sbagliato, non dicono una sola parola onesta al riguardo; preferirebbero morire piuttosto che ammettere il loro errore. Non riescono nemmeno a rispettare qualcosa di elementare come il non dire bugie, quindi non sono certo adatte a parlare di moralità. Non vogliono nemmeno possedere coscienza e ragione, quindi come possono parlare di moralità? I funzionari e i detentori dell’autorità si arrovellano il cervello per trovare il modo di spremere e strappare più profitti agli altri e di impadronirsi di cose che non appartengono loro. Nemmeno la legge riesce a trattenerli: perché? In che modo l’uomo è arrivato a questo punto? Tutto ciò è dovuto all’indole satanica corrotta delle persone e al controllo e al dominio che la loro natura satanica ha su di loro, i quali danno origine a ogni sorta di comportamenti ingannevoli e dannosi. Questi ipocriti compiono molte azioni spregevoli e spudorate con la scusa di “servire il popolo”. Non hanno forse perso ogni senso del decoro? Al giorno d’oggi ci sono così tante persone ipocrite. In un mondo in cui i malvagi la fanno da padroni e le brave persone vengono oppresse, una dottrina come “Non intascare i soldi che raccogli” è semplicemente incapace di porre un freno all’indole corrotta delle persone, così come di trasformare la loro natura essenza o il cammino che percorrono.

Avete capito ciò che ho detto in questa comunione sul tema del “Non intascare i soldi che raccogli”? Che significato ha questo detto per gli uomini corrotti? Come si dovrebbe intendere questa morale? (“Non intascare i soldi che raccogli” non ha alcuna correlazione con il comportamento delle persone o con il cammino che percorrono. Non può cambiare la strada che l’uomo percorre.) Esatto: non si può valutare l’umanità di una persona in base al detto “Non intascare i soldi che raccogli”. Esso non può essere usato per valutare l’umanità di una persona, così come è sbagliato usarlo per valutarne la morale. Non è altro che un comportamento umano temporaneo. Semplicemente non lo si può usare per valutare l’essenza di una persona. Coloro che hanno promosso il detto riguardante la condotta morale “Non intascare i soldi che raccogli”, questi cosiddetti pensatori e maestri, sono degli idealisti. Non comprendono l’umanità e l’essenza dell’uomo e neanche il grado di depravazione e corruzione che ha raggiunto. Per questo motivo, questo detto riguardante la condotta morale da loro promosso è alquanto vuoto, semplicemente astratto e inadatto alle circostanze reali dell’uomo. Questo detto riguardante la condotta morale non ha la minima correlazione con l’essenza dell’uomo o con i diversi tipi di indole corrotta che le persone manifestano, né con le nozioni, le opinioni e i comportamenti che possono da loro scaturire mentre sono dominate da un’indole corrotta. Questo è un aspetto. Un altro è che non intascare il denaro che si raccoglie è semplicemente qualcosa che una persona normale dovrebbe fare. Per esempio: i tuoi genitori ti hanno messo al mondo e ti hanno cresciuto, ma quando eri ancora ignorante e immaturo non facevi altro che chiedere loro cibo e vestiti. Quando invece sei cresciuto e hai acquisito maggiore comprensione, hai capito naturalmente di dover amare i tuoi genitori, evitare di farli preoccupare o arrabbiare, cercare di non aumentare il loro carico di lavoro o le loro sofferenze e fare da solo tutto ciò che potevi. Sei arrivato naturalmente a capire queste cose e non hai avuto bisogno che te le insegnasse qualcuno. Sei una persona, possiedi coscienza e ragione, quindi sei in grado di fare queste cose e dovresti farle; non vale nemmeno la pena di parlarne. Elevando il detto “Non intascare i soldi che raccogli” al livello di un nobile carattere morale, le persone stanno creando qualcosa dal nulla e si stanno spingendo un po’ troppo oltre; questo comportamento non dovrebbe essere definito in questo modo, non è così? (Sì.) Quale insegnamento se ne può trarre? Fare ciò che si dovrebbe e che si è in grado di fare nell’ambito della normale umanità è un indicatore del fatto che una persona possiede una normale umanità. Ciò significa che se qualcuno possiede una normale ragione sa fare ciò che le persone dotate di un’umanità normale penserebbero e capirebbero di dover fare: non è forse un fenomeno alquanto normale? Se fai qualcosa che chiunque in possesso di un’umanità normale è in grado di fare, ciò può davvero definirsi una buona condotta morale? È necessario incoraggiare tale comportamento? (No.) È davvero ascrivibile come nobile umanità? Può classificarsi come essere in possesso di umanità? (No.) Manifestare questi comportamenti non eleva una persona al livello di qualcuno dotato di umanità. Se affermi che una persona possiede umanità, significa che la prospettiva e la posizione da cui valuta i problemi sono relativamente positive e attive, così come lo sono i suoi modi e metodi di gestirli. Cosa è un indicatore di positività e di attività? Il fatto che la persona possieda coscienza e senso del decoro. Un altro indicatore di positività e attività è il senso di giustizia. Può anche darsi che questa persona abbia alcune cattive abitudini, come andare a letto e svegliarsi tardi, essere pignola riguardo al cibo o preferire i sapori forti, ma a parte queste cattive abitudini possiederà alcune buone qualità. Avrà dei principi e dei limiti per quanto riguarda il comportamento e il modo di agire; avrà un senso del decoro e della giustizia; avrà più tratti positivi che negativi. Se riuscisse ad accettare e a praticare la verità sarebbe ancora migliore, e le risulterebbe facile intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Al contrario, se qualcuno ama il male, ricerca fama, profitto e prestigio, adora il denaro, e ama vivere nel lusso e sprecare il tempo perseguendo i piaceri, allora la prospettiva da cui valuta persone e cose, la sua visione della vita e il suo sistema di valori saranno tutti negativi e oscuri, e costui sarà privo di senso del decoro e della giustizia. Una simile persona è priva di umanità e certamente non sarà facile per lei accettare la verità o ottenere la salvezza da parte di Dio. Questo è un principio semplice per valutare gli individui. La valutazione della condotta morale di una persona non è uno standard secondo cui misurare se possiede o meno umanità. Per valutare se una persona è buona o cattiva, bisogna giudicarla in base alla sua umanità, non alla sua condotta morale. La condotta morale tende a essere superficiale ed è influenzata dal clima, dal background e dall’ambiente sociali. Alcuni approcci e manifestazioni cambiano continuamente, perciò è difficile determinare la qualità dell’umanità di una persona basandosi solamente sulla sua condotta morale. Per esempio: una persona può essere molto rispettosa della morale sociale e seguire le regole ovunque vada. Può manifestare moderazione in tutto ciò che fa, rispettare le leggi del governo e astenersi dal disturbare l’ordine pubblico o dal violare gli interessi altrui. Può anche essere rispettosa e disponibile e prendersi cura dei giovani e degli anziani. Il fatto che abbia così tanti tratti positivi significa che sta vivendo una normale umanità e che è una brava persona? (No.) Un individuo può anche praticare molto bene il detto “Non intascare i soldi che raccogli”, può anche attenersi costantemente a questa morale promossa e sostenuta dagli uomini, ma che tipo di umanità possiede? Il fatto che pratichi il non intascare i soldi che raccoglie non dice nulla della sua umanità: questa condotta morale non può essere usata per valutare se la sua umanità è buona o cattiva. Ora, in che modo si dovrebbe valutare la sua umanità? Bisogna spogliare costui dell’esteriorità di questa condotta morale, così come dei comportamenti e della condotta morale considerati positivi dagli uomini e che sono il minimo che qualsiasi persona dotata di un’umanità normale è in grado di conseguire. Dopodiché, vanno esaminate le sue manifestazioni più importanti, come i principi del suo comportamento e i limiti che non oltrepassa mai nell’agire, nonché il suo atteggiamento nei confronti della verità e di Dio. Questo è l’unico modo per appurare la sua umanità essenza e la sua natura interiore. È un metodo relativamente oggettivo e accurato per valutare le persone. Non c’è altro da aggiungere in merito alla nostra discussione sulla morale del “Non intascare i soldi che raccogli”. Avete capito tutti questa comunione? (Sì.) Spesso Mi preoccupo che non abbiate veramente compreso quello che ho detto; che comprendiate al riguardo solo un po’ di dottrina, ma che continuiate a non capire le parti inerenti all’essenza. Quindi, tutto ciò che posso fare è approfondire un po’ di più il concetto. Mi sentirò a Mio agio solo quando avrò la percezione che abbiate capito. Come riesco a stabilire che avete capito? Quando vedo uno sguardo di gioia sui vostri volti, probabilmente avete capito quello che sto dicendo. Se ho la possibilità di ottenere questo risultato, allora vale la pena parlare ancora un po’ dell’argomento.

Nel complesso ho concluso la Mia condivisione riguardo a “Non intascare i soldi che raccogli”. Anche se non vi ho detto direttamente in che modo questa morale è in contrasto con la verità, perché non può essere elevata al livello della verità o quali sono le richieste di Dio in merito al comportamento e alla condotta morale delle persone, non ho forse trattato tutti questi aspetti? (Sì.) La casa di Dio promuove forse una morale come “Non intascare i soldi che raccogli”? (No.) Allora in che modo la casa di Dio valuta questo detto? Potete condividere la vostra comprensione. (“Non intascare i soldi che raccogli” è semplicemente qualcosa che chiunque possieda una normale umanità dovrebbe rispettare e attuare, quindi non c’è bisogno di promuoverlo. Inoltre, “Non intascare i soldi che raccogli” è solo una manifestazione della moralità dell’uomo: non ha nulla a che fare con i principi del comportamento delle persone, con le opinioni che hanno sul loro perseguimento, con il cammino che percorrono o con la qualità della loro umanità.) La condotta morale è un segno di umanità? (Non è un segno di umanità. Alcuni aspetti della condotta morale sono semplicemente ciò che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero possedere.) Quando la casa di Dio parla di umanità e di discernimento delle persone, lo fa all’interno del tema più ampio del perseguimento della verità. In generale, la casa di Dio non valuta la condotta morale di una persona; per lo meno, non valuta se una persona è in grado o no di attenersi al detto “Non intascare i soldi che raccogli”. La casa di Dio non esamina questo parametro. La casa di Dio analizza invece la qualità dell’umanità di quella persona, se ama le cose positive e la verità e che tipo di atteggiamento ha nei confronti della verità e di Dio. Quando si trova nella società secolare, una persona può anche non intascare i soldi che raccoglie, ma se dopo avere acquisito la fede non protegge minimamente gli interessi della casa di Dio, se è in grado di rubare o sperperare le offerte, o addirittura di venderle, quando ha la possibilità di gestirle, se è capace di ogni sorta di malefatte, che tipo di persona è? (Una persona malvagia.) Non prende mai posizione per proteggere gli interessi della casa di Dio quando si presentano dei problemi. Non ci sono forse persone come queste? (Sì.) Allora, sarebbe opportuno usare il detto “Non intascare i soldi che raccogli” per valutare la loro umanità? Non sarebbe appropriato. Alcuni dicono: “Una volta era una brava persona. Possedeva un carattere morale nobile e tutti lo approvavano. Allora perché è cambiato dopo essere entrato nella casa di Dio?” Costui è davvero cambiato? La verità è che non è cambiato. Possedeva un minimo di condotta morale e di buon comportamento, ma a parte questo la sua umanità essenza è sempre stata questa e non è cambiata affatto. Ovunque questa persona vada, si comporta sempre così. È solo che prima gli altri la valutavano secondo il criterio della condotta morale, invece di usare la verità per giudicare la sua umanità. Gli altri credono che abbia operato un qualche cambiamento, ma in realtà non è così. Alcuni dicono: “Prima non era così”. Prima tale individuo non era così perché non aveva affrontato queste situazioni e non si era mai trovato in questo tipo di ambiente. Inoltre, le persone non comprendevano la verità e non erano in grado di discernerlo. Qual è la conseguenza ultima del valutare e giudicare gli altri in base a un unico caso di buon comportamento invece che alla loro umanità essenza? Non solo non si sarà in grado di valutare gli altri con chiarezza, ma si sarà anche accecati e fuorviati dalla loro buona condotta morale esteriore. Quando le persone non riescono a valutare gli altri con chiarezza, ripongono la propria fiducia nelle persone sbagliate, le promuovono, affidano loro incarichi e vengono ingannate e truffate. Alcuni leader e lavoratori commettono spesso questo errore quando selezionano le persone e affidano loro degli incarichi. Si lasciano abbagliare da coloro che esteriormente possiedono alcuni buoni comportamenti e una buona condotta morale, e assegnano loro compiti di rilievo o la custodia di materiali importanti. Di conseguenza, qualcosa va storto e la casa di Dio subisce delle perdite. Perché ciò accade? Perché i leader e i lavoratori non sono stati capaci di discernere la natura essenza di queste persone. Perché non ne sono stati capaci? Perché questi leader e lavoratori non comprendono la verità e non sono in grado di valutare e discernere le persone. Non riescono a discernere la natura essenza degli altri e non sanno che tipo di atteggiamento essi hanno verso Dio, la verità e gli interessi della casa di Dio. Come mai? Il motivo è che questi leader e lavoratori valutano persone e cose da una prospettiva sbagliata. Valutano le persone solo in base a nozioni e fantasie umane, non ne valutano l’essenza in base alle parole di Dio e alle verità principi; le valutano invece in base alla loro condotta morale e ai loro comportamenti e manifestazioni esteriori. Poiché non valutano gli altri in base ai principi, hanno riposto la loro fiducia nelle persone sbagliate, assegnando loro degli incarichi, e di conseguenza sono stati accecati, ingannati e usati da quelle persone, e alla fine gli interessi della casa di Dio ne hanno risentito. Queste sono le conseguenze dell’incapacità di identificare e discernere le persone. Quindi, quando qualcuno vuole perseguire la verità, la prima lezione che deve imparare è come discernere e valutare gli altri: apprendere ciò richiede molto tempo, ed è uno degli insegnamenti più fondamentali che si devono imparare. Se vuoi discernere chiaramente una persona e imparare a identificarla, devi innanzitutto capire quali sono gli standard che Dio usa per valutare le persone, quali sono i pensieri e i punti di vista distorti che controllano e dominano il modo in cui le persone vedono e valutano gli altri, se sono in contrasto con gli standard secondo cui Dio valuta le persone, e se sì in che modo. I metodi e i criteri secondo cui valuti le persone sono basati sulle richieste di Dio? Si basano sulle Sue parole? Trovano un fondamento nella verità? Se non è così, e per valutare gli altri ti affidi invece interamente alle tue esperienze e fantasie, o se arrivi persino a basare le tue valutazioni sulla morale sociale promossa all’interno della società o su ciò che osservi con i tuoi occhi, allora non acquisirai chiarezza su colui che stai cercando di discernere. Non sarai in grado di vederlo per ciò che è veramente. Se ti fidi di lui e gli assegni dei doveri, ti assumi un certo livello di rischio e, inevitabilmente, c’è la possibilità che questo causi danni alle offerte di Dio, al lavoro della chiesa e all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio. Il discernimento delle persone è la prima lezione che devi imparare se vuoi perseguire la verità. Naturalmente, è anche uno degli aspetti più basilari della verità che le persone dovrebbero possedere. Imparare a discernere le persone è inscindibile dal tema della comunione di oggi. Devi saper discernere tra la buona condotta morale e le qualità dell’uomo e ciò che una persona dotata di una normale umanità dovrebbe possedere. Saper discernere tra queste due cose è molto importante. Solo allora sarai in grado di riconoscere e identificare con precisione l’essenza di una persona e, in definitiva, di determinare chi possiede umanità e chi no. Di che cosa ci si deve munire per poter discernere queste cose? Bisogna comprendere le parole di Dio, nonché questo aspetto della verità, e arrivare a valutare le persone in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questa non è forse una verità principio che si dovrebbe mettere in pratica e possedere nel perseguire la verità? (Sì.) Pertanto, è indispensabile per noi fare comunione su questi temi.

Ho appena condiviso sul primo detto, “Non intascare i soldi che raccogli”, che è chiaramente un tipo di condotta morale umana. È una sorta di carattere morale e di comportamento transitorio che fa una buona impressione sugli altri ma, purtroppo, non può fungere da criterio per valutare se qualcuno possiede umanità o no. Lo stesso vale per il secondo detto, “Trai piacere dall’aiutare gli altri”. In base alla formulazione dell’affermazione, è chiaro che anche questo piace alle persone e viene considerato un buon comportamento. Coloro che manifestano questo buon comportamento sono grandemente stimati in quanto dotati di una buona condotta morale e di un carattere nobile; in sintesi, sono considerati persone che traggono piacere dall’aiutare gli altri e che hanno un’eccellente condotta morale. “Trai piacere dall’aiutare gli altri” ha alcune analogie con “Non intascare i soldi che raccogli”. È inoltre un buon comportamento che si manifesta nelle persone all’interno di determinati climi sociali. Il significato letterale di “Trai piacere dall’aiutare gli altri” è provare piacere nell’essere di sostegno agli altri. Non significa che aiutarli sia un dovere; il detto non recita “È tua responsabilità aiutare gli altri”, ma “Trai piacere dall’aiutare gli altri”. Da questo possiamo capire cosa spinge le persone ad aiutare gli altri. Non lo fanno per il bene altrui, ma piuttosto per sé stesse. Le persone sono piene di preoccupazioni e di dolore, quindi trovano altri che hanno bisogno di aiuto e forniscono loro beneficenza e assistenza; danno una mano e fanno qualsiasi cosa buona siano in grado di fare per sentirsi felici, appagate, serene e gioiose, e per riempire le proprie giornate di significato, in modo da non sentirsi così vuote e afflitte; migliorano la propria condotta morale per raggiungere l’obiettivo di purificare ed elevare il livello del proprio cuore e della propria mente. Che tipo di comportamento è questo? Se si considerano le persone che traggono piacere dall’aiutare gli altri dalla prospettiva di questa spiegazione, allora non sono delle brave persone. Come minimo, non sono spinte dalla loro moralità, dalla loro coscienza o dalla loro umanità a fare ciò che dovrebbero fare o ad adempiere alle loro responsabilità sociali e familiari; al contrario, aiutano gli altri per ottenere piacere, consolazione spirituale, conforto emotivo e per vivere felici. Che cosa si dovrebbe pensare di questo tipo di condotta morale? Se si guarda alla sua natura, è persino peggiore di “Non intascare i soldi che raccogli”. Almeno “Non intascare i soldi che raccogli” non ha un aspetto egoistico. Ebbene, cosa dire di “Trai piacere dall’aiutare gli altri”? La parola “piacere” indica che questo comportamento contiene elementi di egoismo e intenzioni poco nobili. Non si tratta di aiutare le persone per il loro bene o come offerta disinteressata, ma di farlo per il proprio piacere. È semplicemente un comportamento che non vale la pena di incoraggiare. Per esempio: se in una strada principale vedi una persona anziana cadere e pensi: “In questi giorni mi sento giù. Questa persona anziana che è caduta è una grande opportunità: trarrò piacere dall’aiutare gli altri!” Ti avvicini e la aiuti ad alzarsi e, quando si rimette in piedi, lei ti elogia dicendo: “Sei davvero una brava persona. Che tu possa essere felice e godere di salute fino alla vecchiaia!” Ti riempie di queste belle parole e, dopo che le hai sentite, tutte le tue preoccupazioni svaniscono e ti senti appagato. Pensi che sia bello aiutare le persone e decidi di camminare per strada nel tempo libero e aiutare chiunque cada a rialzarsi. Sotto l’influenza di questo modo di pensare, le persone assumono dei buoni comportamenti, classificati dalla società umana come l’elevata tradizione di trarre piacere dall’aiutare gli altri e come una sorta di nobile carattere morale che trasmette questa grande tradizione. Nel trarre piacere dall’aiutare gli altri è implicito che coloro che aiutano si considerano di solito all’apice della moralità. Si atteggiano a grandi filantropi, e più la gente li elogia più sono disposti ad aiutare, a mostrarsi caritatevoli e a fare di più per gli altri. Questo soddisfa il loro desiderio di essere eroi e salvatori dell’umanità, così come quello di trarre una sorta di gratificazione dall’essere necessari agli altri. Non è forse vero che tutti gli esseri umani vogliono sentirsi necessari? Quando le persone si sentono necessarie agli altri, pensano di essere particolarmente utili e che la loro vita abbia un significato. Non si tratta forse di una sorta di ricerca di attenzione? Cercare attenzione è l’unica cosa che arreca piacere alle persone, è il loro modo di vivere. In realtà, da qualsiasi prospettiva lo si consideri, trarre piacere dall’aiutare gli altri non è un criterio per valutare la morale dell’uomo. Spesso, l’atto di trarre piacere dall’aiutare gli altri richiede solo un minimo sforzo. Se sei disposto a farlo, avrai adempiuto alla tua responsabilità sociale; se non sei disposto a farlo, nessuno ti riterrà responsabile e non sarai oggetto della condanna pubblica. Per quanto riguarda i buoni comportamenti elogiati dall’uomo, si può scegliere di praticarli o astenersi dal farlo; vanno bene entrambe le cose. Non c’è bisogno di vincolare le persone con questo detto, o di far loro imparare come trarre piacere dall’aiutare gli altri, poiché si tratta di per sé solamente di un buon comportamento transitorio. Indipendentemente dal fatto che una persona sia motivata dal desiderio di adempiere alla propria responsabilità sociale o che pratichi questo buon comportamento per un senso di virtù civica, quale sarà il risultato finale? Soddisferà semplicemente il proprio desiderio di essere una brava persona e di incarnare lo spirito di Lei Feng in quello specifico frangente; ne trarrà un certo piacere e conforto, elevando così il livello del proprio pensiero a un gradino più elevato; tutto qui. Questa è l’essenza di ciò che sta facendo. Dunque, qual era il vostro intendimento del detto “Trai piacere dall’aiutare gli altri” prima di questa comunione? (Non avevo mai riconosciuto gli intenti egoistici e spregevoli che cela.) Prendi una situazione in cui hai il dovere di fare qualcosa, una responsabilità a cui non puoi sottrarti, qualcosa di piuttosto difficile, e in cui devi sopportare un minimo di sofferenza, rinunciare ad alcune cose e pagare un prezzo per portarlo a termine, ma sei in grado di adempiere comunque a questa responsabilità. Non proverai molta soddisfazione mentre lo fai e, dopo aver pagato un prezzo e aver adempiuto a questa responsabilità, i risultati della tua fatica non ti arrecheranno alcun piacere o conforto, ma poiché si trattava della tua responsabilità e del tuo dovere lo hai fatto comunque. Se paragoniamo ciò al piacere che si trae dall’aiutare gli altri, quale delle due cose mostra più umanità? (Possiedono più umanità coloro che adempiono alle loro responsabilità e ai loro doveri.) Trarre piacere dall’aiutare gli altri non riguarda l’adempimento di una responsabilità: è solo un requisito della condotta morale e delle responsabilità sociali delle persone che esiste in determinati contesti sociali; deriva dall’opinione popolare, dalla morale sociale o persino dalle leggi di un Paese, e funge da criterio per valutare la qualità dell’umanità di qualcuno e se egli possiede o meno una moralità. In altre parole, “Trai piacere dall’aiutare gli altri” è solo un detto che pone dei limiti al comportamento delle persone, che la società umana ha posto per elevare il livello di pensiero dell’uomo. Questo tipo di detto serve solo a far sì che le persone mettano in pratica alcuni buoni comportamenti, e gli standard per valutare questi buoni comportamenti sono la morale sociale, l’opinione pubblica o persino la legge. Per esempio, se vedi qualcuno che ha bisogno di aiuto in un ambiente pubblico e sei la prima persona che dovrebbe andare ad aiutarlo, ma non lo fai, cosa penseranno gli altri di te? Ti biasimeranno per la tua mancanza di buone maniere: non è questo che intendiamo per opinione pubblica? (Sì.) Allora che cos’è la morale sociale? Si tratta di cose e abitudini positive e volte all’elevazione che la società promuove e incoraggia. Naturalmente, ciò include molti requisiti specifici, come per esempio sostenere le persone vulnerabili, dare una mano quando gli altri affrontano delle avversità e non restare a guardare senza fare nulla. Ci si aspetta che le persone pratichino questo tipo di condotta morale; ecco cosa significa possedere una morale sociale. Se vedi qualcuno che soffre e chiudi un occhio, lo ignori e non fai nulla, allora sei privo di morale sociale. Quindi, quali sono le richieste che la legge pone alla condotta morale dell’uomo? La Cina è un caso peculiare a questo proposito: la legge cinese non prevede alcuna disposizione esplicita in merito alle responsabilità sociali e alla morale sociale. Le persone imparano qualcosa al riguardo semplicemente attraverso l’educazione familiare, l’istruzione scolastica e ciò che sentono e osservano in società. Nei Paesi occidentali, al contrario, questi aspetti sono sanciti dalla legge. Per esempio, se per strada vedi che qualcuno è caduto, come minimo dovresti avvicinarti e chiedergli: “Stai bene? Hai bisogno di aiuto?” Se la persona risponde: “Sto bene, grazie”, allora non devi aiutarla, non sei tenuto ad assumerti questa responsabilità. Se invece dice: “Ho bisogno di aiuto, per favore”, allora devi aiutarla. Se non lo fai, verrai ritenuto legalmente responsabile. Si tratta di un requisito speciale che alcuni Paesi pongono in merito alla condotta morale delle persone; lo richiedono loro attraverso esplicite disposizioni previste dalla legge. Queste richieste poste alla condotta morale da parte dell’opinione pubblica, della morale sociale e persino della legge sono limitate solamente al comportamento delle persone, e questi criteri comportamentali di base sono gli standard secondo cui viene valutata la condotta morale di una persona. Apparentemente queste norme morali valutano il comportamento di una persona, o in altre parole il fatto che abbia adempiuto o meno alle sue responsabilità sociali, ma nella loro essenza valutano la qualità interiore delle persone. Che si tratti dell’opinione pubblica, della morale sociale o della legge, queste cose esprimono valutazioni o avanzano richieste solo sulle cose che le persone fanno, e queste valutazioni e richieste sono limitate al comportamento. Giudicano la qualità e la condotta morale di una persona in base al suo comportamento: questo è l’ambito della loro valutazione. Tale è la natura dell’affermazione “Trai piacere dall’aiutare gli altri”. Quando si tratta di trarre piacere dall’aiutare gli altri, i Paesi occidentali impongono alle persone delle richieste attraverso le leggi, mentre in Cina viene utilizzata la cultura tradizionale per istruire e condizionare gli individui con queste idee. Sebbene tra Oriente e Occidente ci sia questa differenza, entrambi condividono la stessa natura: servirsi di detti per limitare e regolare il comportamento e la moralità delle persone. Tuttavia, che si tratti delle leggi dei Paesi occidentali o della cultura tradizionale orientale, si tratta solo di richieste e norme poste nei confronti del comportamento e della condotta morale dell’uomo, e questi criteri regolano solo il comportamento e la condotta morale delle persone: qualcuno di essi è forse indirizzato alla loro umanità? Norme che sanciscano solamente quali comportamenti una persona deve mettere in pratica possono forse essere usate come standard per valutare la sua umanità? (No.) Se consideriamo il detto “Trai piacere dall’aiutare gli altri”, alcune persone malvagie sono in grado di trarre piacere dall’aiutare gli altri, ma sono spinte dai propri intenti e obiettivi. Quando i diavoli compiono qualche piccola buona azione, è ancora più probabile che abbiano i propri intenti e obiettivi per farlo. Pensate forse che chiunque tragga piacere dall’aiutare gli altri sia giusto e ami la verità? Prendete coloro che in Cina presumibilmente traggono piacere dall’aiutare gli altri, come le figure cavalleresche, o le persone che rubano ai ricchi per dare ai poveri, o coloro che spesso accorrono in aiuto delle categorie vulnerabili e dei disabili, e così via: possiedono tutti umanità? Tutti loro amano le cose positive e sono provvisti di senso di giustizia? (No.) Al massimo, sono semplicemente persone che hanno un carattere relativamente migliore. Poiché sono governati da questo spirito del trarre piacere dall’aiutare gli altri, compiono molte buone azioni che arrecano loro piacere e conforto e che permettono loro di godere appieno di una sensazione di felicità; ma che pratichino questi comportamenti non significa che possiedano umanità, poiché sia la loro fede che ciò che perseguono a livello spirituale non sono chiari, sono variabili ignote. Quindi, costoro possono essere considerati persone dotate di umanità e coscienza sulla base di questa buona condotta morale? (No.) Alcune istituzioni come le fondazioni e le agenzie di assistenza sociale, che presumibilmente traggono piacere dall’aiutare gli altri, che assistono le categorie vulnerabili e i disabili, stanno al massimo adempiendo a una piccola parte della loro responsabilità sociale. Fanno queste cose per migliorare la propria immagine di fronte all’opinione pubblica, per aumentare la propria visibilità e per soddisfare la mentalità del trarre piacere dall’aiutare gli altri, ma questo non significa assolutamente che “possiedono umanità”. Inoltre, le persone che loro traggono piacere dall’aiutare sono davvero bisognose di assistenza? Trarre piacere dall’aiutare gli altri è di per sé giusto? Non necessariamente. Se esamini abbastanza a lungo tutti i vari eventi, più o meno rilevanti che siano, che si verificano in società, vedrai che alcuni di essi sono puramente una questione di persone che traggono piacere dall’aiutare gli altri, mentre, in molti altri casi, i frangenti in cui le persone traggono piacere dall’aiutare gli altri celano i segreti nascosti e gli aspetti oscuri della società. In ogni caso, il piacere di aiutare gli altri nasconde intenti e obiettivi, che si tratti di acquisire notorietà e di elevarsi al di sopra degli altri, o di attenersi alla morale sociale e di non infrangere la legge, oppure di ottenere una valutazione più positiva da parte della società in generale. Comunque lo si consideri, trarre piacere dall’aiutare gli altri è semplicemente uno dei comportamenti esteriori dell’uomo e, al massimo, è classificabile come una sorta di buona condotta morale. Non ha nulla a che vedere con la normale umanità richiesta da Dio. Coloro che sono in grado di trarre piacere dall’aiutare gli altri possono essere persone normali, senza alcuna ambizione, oppure figure di rilievo della società; possono essere persone relativamente gentili, ma anche dal cuore maligno. Potrebbe trattarsi di qualsiasi tipo di persona, e tutti sono in grado di mettere in pratica momentaneamente questo comportamento. Quindi, l’affermazione riguardante la condotta morale “Trai piacere dall’aiutare gli altri” non può certo essere considerata come uno standard per valutare l’umanità delle persone.

“Trai piacere dall’aiutare gli altri”: questo detto riguardante la condotta morale di fatto non rappresenta l’essenza dell’umanità delle persone e ha scarsa correlazione con la loro natura essenza. Pertanto, è inappropriato usarlo per valutare la qualità dell’umanità di qualcuno. Qual è dunque il modo più appropriato per valutare l’umanità di una persona? Come minimo, una persona dotata di umanità non dovrebbe decidere se aiutare qualcuno o adempiere alle proprie responsabilità in base al fatto che ciò la faccia sentire felice o meno; dovrebbe invece basare la sua decisione sulla sua coscienza e sulla sua ragione, e non dovrebbe considerare ciò che ha da guadagnare, o le conseguenze che aiutare qualcun altro avrà su di sé, né l’effetto che potrebbe avere su di sé in futuro. Non dovrebbe considerare nessuna di queste cose e invece adempiere alle proprie responsabilità, aiutare gli altri ed evitare che soffrano. Dovrebbe aiutare le persone in modo puro, senza fini egoistici: questo è ciò che farebbe una persona veramente dotata di umanità. Se l’obiettivo di qualcuno nell’aiutare gli altri è quello di compiacere sé stesso o di guadagnare una buona reputazione, allora ciò denota un tratto di egoismo e meschinità: chi è davvero in possesso di coscienza e ragione non si comporterebbe in questo modo. Coloro che nutrono amore autentico per gli altri non agiscono solo per soddisfare il proprio desiderio di sentirsi in un certo modo; al contrario, lo fanno per adempiere alle proprie responsabilità e per fare tutto ciò che è in loro potere per aiutare gli altri. Non aiutano le persone per ottenere una ricompensa e non hanno ulteriori intenti o motivazioni. Anche se agire in questo modo può essere difficile, e anche se possono essere giudicati dagli altri o persino affrontare qualche pericolo, riconoscono che si tratta di un dovere che le persone dovrebbero adempiere, di una loro responsabilità, e che se non agiranno in questo modo saranno venuti meno a ciò che devono agli altri e a Dio, e proveranno rimorso per tutta la vita. Per questo motivo, procedono senza esitazioni, fanno del loro meglio, obbediscono alla volontà del Cielo e adempiono alla loro responsabilità. Non importa come gli altri li giudichino, o se manifestino o meno gratitudine e stima nei loro confronti: fintanto che sono in grado di aiutare una certa persona a fare qualsiasi cosa debba fare e lo fanno con tutto il cuore, si sentiranno soddisfatti. Chi è in grado di agire in questo modo possiede coscienza, ragione e le manifestazioni dell’umanità, e non solo un tipo di comportamento limitato all’ambito del carattere morale e della condotta morale. Trarre piacere dall’aiutare gli altri è solo un tipo di comportamento, e a volte è semplicemente un comportamento che si manifesta in certi contesti specifici; una persona decide di attuare questo tipo di comportamento transitorio in base al proprio stato d’animo, alle proprie emozioni, all’ambiente sociale, nonché al contesto contingente e ai benefici o agli svantaggi che possono derivare dall’agire in quel modo. Coloro che sono dotati di umanità non tengono conto di queste cose quando aiutano le persone: prendono la loro decisione in base a un criterio di giudizio più positivo e più in linea con la coscienza e la ragione dell’umanità normale. A volte, sono persino in grado di perseverare nell’aiutare gli altri quando ciò è in contraddizione e in conflitto con gli standard della moralità. I criteri, le idee e i punti di vista della morale possono solo porre un freno ai comportamenti transitori delle persone. Il fatto che questi comportamenti siano buoni o cattivi cambia a seconda dello stato d’animo della persona, delle sue emozioni, del bene e del male che ha in sé e delle sue intenzioni, a seconda che siano buone o cattive; influiscono su ciò anche l’ambiente e il clima sociali. Questi comportamenti contengono molte impurità; sono tutti comportamenti superficiali e non possono essere usati per giudicare se una persona possiede umanità oppure no. Al contrario, è molto più accurato e concreto giudicare se qualcuno è o meno in possesso di umanità basandosi sulla sua umanità essenza, su ciò che persegue, sulla sua visione della vita, sul suo sistema di valori, sul cammino che percorre e sul fondamento del suo comportamento e del suo modo di agire. DiteMi, cosa è in linea con la verità: le basi per valutare l’umanità o le basi per valutare la condotta morale? Sono gli standard per valutare la condotta morale a essere in linea con la verità, o gli standard per valutare se qualcuno possiede umanità? Quale di questi standard è in linea con la verità? In realtà, sono gli standard per valutare se qualcuno possiede umanità a essere in linea con la verità. Questa è una certezza indubitabile. Il motivo per cui gli aspetti usati per valutare la condotta morale delle persone non possono fungere da criteri è che sono incostanti. Sono contaminati da numerose impurità, come le transazioni, gli interessi, le preferenze, i perseguimenti, le emozioni, i pensieri malvagi, i vari tipi di indole corrotta e così via. Contengono troppi errori e impurità: non sono lineari. Pertanto, non possono fungere da criteri per giudicare le persone. Sono pieni di ogni genere di cose instillate nell’uomo da Satana e di condizioni aggiuntive che emergono a causa dell’indole satanica corrotta dell’uomo e, come tali, non sono la verità. In sintesi, non importa se si considerano questi criteri di condotta morale facili o difficili da soddisfare, o se si ritengono di valore alto, basso o medio: in ogni caso, sono solo detti che limitano e regolano il comportamento delle persone. Si elevano soltanto al livello della qualità morale dell’uomo; non hanno nulla a che vedere con la richiesta fatta da Dio di utilizzare la verità per giudicare l’umanità di una persona. Non includono nemmeno gli standard più elementari che chi è dotato di umanità dovrebbe possedere e soddisfare; sono al di sotto di tutte queste cose. Quando valutano gli altri, gli uomini si concentrano solo sul considerare le loro manifestazioni di condotta morale; considerano e valutano gli altri interamente secondo le richieste della cultura tradizionale. Dio non valuta le persone solamente in base alle loro manifestazioni di condotta morale; Si concentra invece sulla loro umanità essenza. Che cosa comprende l’umanità essenza di una persona? Le sue preferenze, il suo punto di vista sulle cose, la sua visione della vita, il suo sistema di valori, ciò che persegue, se possiede o meno senso di giustizia, se ama la verità e le cose positive, e poi la sua capacità di accettare la verità e sottomettersi a essa, il cammino che intraprende, e così via. È appropriato giudicare l’umanità essenza di una persona in base a questi elementi. Questo conclude nel complesso la Mia comunione sul trarre piacere dall’aiutare gli altri. Grazie a questa comunione su queste due richieste riguardanti la condotta morale, avete ora compreso i principi fondamentali del discernimento sia per quanto riguarda il modo di valutare la condotta morale, sia per quanto riguarda la differenza tra gli standard di Dio per la valutazione delle persone e la condotta morale di cui parla l’uomo? (Sì.)

Ho appena condiviso in merito a due richieste della cultura tradizionale nei confronti della condotta morale dell’uomo: “Non intascare i soldi che raccogli” e “Trai piacere dall’aiutare gli altri”. Che cosa avete imparato dalla Mia comunione su questi due detti? (Io ho imparato che la condotta morale delle persone non è correlata alla loro umanità essenza. Al massimo, coloro che mostrano questo tipo di condotta morale possiedono alcuni buoni comportamenti e manifestazioni in termini di qualità della loro moralità. Ciò non significa, tuttavia, che siano dotati di umanità o che vivano una sembianza umana. Ho acquisito una comprensione più chiara di tale questione.) Le persone che mostrano una buona condotta morale non sono necessariamente in possesso di umanità, chiunque può riconoscerlo, ed è effettivamente così che stanno le cose. Tutti seguono le tendenze malvagie della società e tutti hanno gradualmente perso la coscienza e la ragione: pochi sono in grado di vivere una sembianza umana. Ogni persona che una volta ha consegnato alla polizia un centesimo trovato sul marciapiede è forse diventata una brava persona? Non necessariamente. Che esito hanno avuto in seguito coloro che un tempo venivano elogiati come eroi? In cuor loro, tutti conoscono le risposte a queste domande. Che ne è stato di quei modelli di moralità sociale e dei grandi filantropi che spesso traevano piacere dall’aiutare gli altri, che venivano adornati con fiori rossi e lodati dall’uomo? Per la maggior parte non si sono rivelati essere delle brave persone. Compivano solo qualche buona azione finalizzata ad acquisire notorietà. In realtà, per la maggior parte, il loro comportamento, la loro vita e il loro carattere non sono affatto buoni. Sono veramente bravi solamente nell’adulazione e nell’ossequiosità. Quando si tolgono i fiori rossi e quella patina superficiale da modello di moralità sociale, non sanno nemmeno come comportarsi o come dovrebbero condurre la propria vita. Qual è il problema qui? Non sono forse stati intrappolati dalla corona del “modello di moralità” che la società ha conferito loro? Non sanno davvero cosa sono: sono stati adulati in modo così eccessivo che hanno cominciato a credersi troppo grandi, e non riescono più a essere persone normali. Alla fine, non sanno nemmeno come vivere, la loro esistenza quotidiana precipita nel caos totale e alcuni finiscono addirittura per abusare di alcol, cadere in depressione e uccidersi. Ci sono certamente persone che rientrano in questa categoria. Perseguono costantemente un sentimento, desiderano essere eroi e modelli, diventare famosi o trovarsi all’apice dell’eccellenza morale. Non riescono mai a far ritorno alla realtà; le necessità quotidiane della vita reale sono per loro una fonte costante di fastidio e sofferenza. Non sanno come liberarsi da questo dolore né come scegliere la strada giusta nella vita. Alla ricerca di un brivido, alcuni si rivolgono alle droghe, mentre altri scelgono di porre fine alla propria vita per sfuggire al senso di vuoto. Alcuni di quelli che non si uccidono finiscono spesso per morire di depressione. Non si trovano forse molti esempi di quanto sto dicendo? (Sì.) Questo è il tipo di danno che la cultura tradizionale infligge alle persone. Non solo non permette loro di acquisire una comprensione accurata dell’umanità e non le guida sul percorso che dovrebbero seguire; c’è dell’altro: le porta addirittura fuori strada, indirizzandole verso un regno di illusioni e fantasie. Questo danneggia le persone, e lo fa in modo piuttosto profondo. Qualcuno potrebbe dire: “Non è sempre vero! Noi stiamo bene, non è vero?” Il fatto che voi ora stiate bene non è semplicemente il risultato della protezione di Dio? È solo perché Dio vi ha scelti e godete della Sua protezione che avete avuto la fortuna di accettare la Sua opera e che potete leggere le Sue parole, partecipare alle riunioni, condividere gli uni con gli altri e compiere il vostro dovere qui; è solo grazie alla Sua protezione che potete vivere la vita di normali esseri umani e che possedete la normale ragione per affrontare tutti gli aspetti della vostra vita quotidiana. Tuttavia, è innegabile che nel profondo della vostra mente ci siano ancora idee e punti di vista come “Non intascare i soldi che raccogli” e “Trai piacere dall’aiutare gli altri”. E allo stesso tempo siete ancora schiavi di questi criteri ideologici e morali che provengono dall’umanità. Perché dico che ne siete schiavi? Perché la strada che scegliete di percorrere nella vita, i principi e la direzione delle vostre azioni e del vostro comportamento, i principi, i metodi e i criteri secondo cui valutate persone e cose, e così via, sono tutti ancora influenzati, se non addirittura vincolati e dominati, da questi criteri ideologici e morali, in misura diversa. Invece, le parole di Dio e la verità devono ancora diventare le basi e i criteri per le vostre valutazioni su persone e cose, per il vostro comportamento e per il vostro modo di agire. Finora, avete solo scelto la direzione giusta nella vita e possedete la volontà, l’aspirazione e la speranza di intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Ma in realtà la maggior parte di voi non ha ancora intrapreso questa strada, ossia non ha ancora messo piede sul giusto percorso che Dio ha preparato per l’uomo. Alcuni diranno: “Se non abbiamo messo piede sul giusto percorso, perché siamo comunque in grado di compiere i nostri doveri?” Questo è il risultato della scelta, della cooperazione, della coscienza e della volontà dell’uomo. Al momento state cooperando con le richieste di Dio e facendo del vostro meglio per migliorare, ma il solo fatto di star cercando di migliorare non significa che abbiate già intrapreso il cammino del perseguimento della verità. Uno dei motivi è che siete ancora influenzati dalle idee che la cultura tradizionale vi ha inculcato. Per esempio, dopo averMi sentito esporle e condividere al riguardo, potreste avere una buona comprensione dell’essenza delle affermazioni “Non intascare i soldi che raccogli” e “Trai piacere dall’aiutare gli altri”, ma nel giro di pochi giorni potreste cambiare idea. Potreste pensare: “Cosa c’è di male nel detto ‘Non intascare i soldi che raccogli’? A me per esempio piacciono le persone che non intascano i soldi che raccolgono. Almeno non sono avide. Cosa c’è di male nel detto “Trai piacere dall’aiutare gli altri”? Per lo meno, quando sei nel bisogno puoi contare sul fatto che qualcuno ti dia una mano. È una cosa buona, di cui tutti hanno necessità! Inoltre, da qualsiasi punto di vista lo si consideri, il fatto che le persone trovino piacere nell’aiutare gli altri è semplicemente una cosa buona e positiva. È un nostro dovere ineludibile e non andrebbe criticato!” Vedi, solo pochi giorni dopo che hai aperto gli occhi, basterà una notte di sonno a cambiarti; ti riporterà al punto in cui eri prima, e ancora una volta alla prigionia della cultura tradizionale. In altre parole, queste cose che albergano nel profondo della tua mente influenzano di volta in volta i tuoi pensieri e le tue opinioni, così come il cammino che intraprendi. E, mentre ti influenzano, inevitabilmente non fanno che ostacolarti, impedendoti di realizzare il tuo desiderio di mettere piede sul giusto percorso di vita, di intraprendere il cammino del perseguimento della verità e di imboccare la strada della vita in cui le parole di Dio sono la tua base e la verità il tuo criterio. Anche se sei davvero intenzionato a percorrere questo cammino, anche se aneli ardentemente e con fervore a farlo e passi il tempo a pensare e a pianificare, a fare propositi e a pregare per questo, le cose non andranno comunque come desideri. Il motivo è che questi aspetti della cultura tradizionale sono troppo profondamente radicati nell’intimo del tuo cuore. Qualcuno potrebbe dire: “Non è giusto! Tu dici che la cultura tradizionale è troppo radicata nel cuore delle persone, ma io non credo che sia vero. Ho poco più di vent’anni, non ne ho settanta o ottanta, quindi come possono queste cose aver già messo radici profonde nel mio cuore?” Perché dico che queste idee sono già profondamente radicate nel tuo cuore? Riflettici: fin dai primi ricordi che serbi, non hai forse sempre aspirato a essere una persona nobile, anche se i tuoi genitori non ti hanno inculcato queste idee? Per esempio, la maggior parte delle persone ama guardare film e leggere romanzi che parlano di eroi e nutre profonda empatia nei confronti delle vittime di queste storie, mentre disprezza i cattivi e i personaggi crudeli che fanno del male agli altri. Quando cresci in un contesto di questo tipo, senza rendertene conto accetti le cose che la società nel suo complesso ha accettato collettivamente. Ebbene, perché le hai accettate? Perché le persone non nascono munite della verità e non hanno una capacità innata di discernere le cose. Tu non possiedi questo istinto: l’istinto che gli esseri umani possiedono è una tendenza intrinseca ad apprezzare alcune cose buone, positive e attive. Queste cose attive e positive ti fanno aspirare a fare meglio, a diventare una persona buona, eroica e grande. Queste cose iniziano gradualmente a prendere forma nel tuo cuore quando vieni a contatto con i detti che derivano dall’opinione pubblica e dalla morale sociale. Una volta che le affermazioni che provengono dalla morale della cultura tradizionale si insinuano in te e penetrano il tuo mondo interiore, allora si radicano nel tuo cuore e iniziano a dominare la tua vita. Quando ciò accade, non le discerni, non le contrasti e non le rifiuti; al contrario, percepisci nel profondo di averne bisogno. La tua prima reazione è assecondare questi detti. Perché? Perché sono ben confezionati in base alle idee e ai gusti umani, sono conformi ai bisogni dei mondi spirituali delle persone. Di conseguenza, accetti queste affermazioni come un dato di fatto e senza la minima diffidenza. A poco a poco, attraverso l’educazione familiare, l’istruzione scolastica, il condizionamento e l’indottrinamento della società, nonché le tue fantasie, finisci per convincerti profondamente che sono detti positivi. Con l’affinamento del tempo e la tua progressiva crescita, ti sforzi di seguire questi detti in ogni tipo di contesto e situazione, e ti attieni a queste cose che intrinsecamente gli esseri umani prediligono e ritengono buone. Esse prendono sempre più forma dentro di te e si radicano in te sempre di più. Allo stesso tempo, dominano la tua visione della vita e gli obiettivi che persegui, e diventano gli standard secondo cui giudichi persone e cose. Una volta che questi detti della cultura tradizionale prendono forma nelle persone, le condizioni di base che le portano a opporsi a Dio e alla verità sono tutte poste in essere; è come se le persone trovassero le proprie ragioni e le proprie basi per farlo. Così, quando Dio smaschera l’indole e l’essenza corrotte delle persone e le sottopone a castigo e giudizio, loro sviluppano verso di Lui nozioni di ogni sorta. Pensano: “Spesso si dice ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ e ‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’, quindi come potrebbe Dio parlare in questo modo? Era davvero Dio? Dio non Si esprimerebbe in questo modo: Egli dovrebbe stare al più alto livello e parlare alle persone con un tono gentile, il tono del Buddha che libera tutti gli esseri umani dalla sofferenza, il tono di un Bodhisattva. Dio è così, una figura estremamente gentile e grandiosa”. Questa serie di idee, opinioni e nozioni continua a sgorgare dal tuo cuore sempre più copiosa e, alla fine, non riesci più a sopportarlo e tuo malgrado compi una qualche azione in ribellione e opposizione a Dio. In questo modo, le tue nozioni e le tue fantasie diventano la tua rovina. Da ciò si evince che, a prescindere dalla tua età, se hai ricevuto la formazione della cultura tradizionale e possiedi le facoltà mentali di un adulto, il tuo cuore sarà riempito da questi aspetti della morale della cultura tradizionale, che gradualmente si radicheranno in te. Ormai ti dominano e tu vivi in base a essi già da molti anni. La tua vita e la tua stessa natura sono da lungo tempo governate da questi aspetti della morale della cultura tradizionale. Per esempio: fin dall’età di cinque o sei anni hai imparato a trarre piacere dall’aiutare gli altri e a non intascare i soldi che raccogli. Queste cose ti hanno influenzato e hanno dettato completamente il tuo modo di comportarti. Ora, giunto alla mezza età, vivi ormai da molti anni in base a esse; ciò significa che sei ben lontano dagli standard che Dio richiede all’uomo. Da quando hai accettato questi detti riguardanti la condotta morale promossi dalla cultura tradizionale, ti sei allontanato sempre di più dalle richieste di Dio. Il divario tra i tuoi standard di umanità e quelli richiesti da Dio è via via aumentato. Di conseguenza, ti sei allontanato da Lui sempre di più. Non è così? Prendetevi tutti del tempo per riflettere su queste parole.

Condividiamo ora su un altro proverbio riguardante la condotta morale: “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”; che cosa significa questo detto? Significa che dovresti esigere molto da te stesso ed essere indulgente con gli altri, così da mostrare loro quanto sei generoso e magnanimo. Allora, perché lo si dovrebbe fare? Che cosa si intende ottenere facendolo? È attuabile? È davvero un’espressione naturale dell’umanità di una persona? Devi scendere a grandi compromessi per aderirvi! Devi essere libero da desideri e pretese, esigere da te stesso di provare meno gioia, soffrire un po’ di più, pagare un prezzo più alto e lavorare di più affinché non debbano logorarsi gli altri. E se si lamentano, protestano o hanno uno scarso rendimento, non devi pretendere troppo da loro: andrà bene un risultato nella media. La gente crede che questo sia un segno di nobile morale, ma perché a Me suona falso? Non è forse falso? (Lo è.) In circostanze normali, l’espressione naturale dell’umanità di un individuo ordinario è essere tollerante verso sé stesso e severo con gli altri. Questo è un dato di fatto. Un individuo è capace di rendersi conto dei problemi altrui: “Questa persona è arrogante! Quella persona è cattiva! Quest’altra è egoista! Quell’altra è negligente e superficiale nello svolgere il suo dovere! Costui è così pigro!”, mentre di sé pensa: “Non è un problema se sono un po’ pigro. Possiedo una buona levatura. Anche se sono pigro, svolgo un lavoro migliore degli altri!” Trova i difetti degli altri e gli piace cercare il pelo nell’uovo, ma con sé stesso è tollerante e accomodante ovunque sia possibile. Questa non è forse un’espressione naturale della sua umanità? (Sì.) Se si è tenuti a essere all’altezza dell’idea di essere “severi con sé stessi e tolleranti con gli altri”, a quale agonia ci si deve sottoporre? Davvero si potrebbe sopportarlo? Quante persone riuscirebbero a farlo? (Nessuna.) E perché è così? (Le persone sono egoiste per natura. Agiscono in base al principio “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”.) Di fatto, l’uomo è nato egoista, è una creatura egoista ed è profondamente dedito a questa filosofia satanica: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Le persone pensano che sarebbe catastrofico per loro, e contro natura, non essere egoiste e non prendersi cura di sé quando accade loro qualcosa. Questo è ciò che credono e il modo in cui agiscono. Se ci si aspetta da loro che non siano egoiste, che esigano molto da sé stesse e che ci rimettano di buon grado anziché approfittarsi degli altri, quest’aspettativa è forse realistica? Se quando qualcuno si approfitta di loro ci si aspetta che dicano con gioia: “Te ne stai approfittando, ma non intendo farne un dramma. Sono una persona tollerante, non parlerò male di te né cercherò di vendicarmi, e se non hai ancora approfittato abbastanza sentiti libero di continuare”, quest’aspettativa è realistica? Quante persone riuscirebbero a farlo? È questo il modo in cui si comporta normalmente l’umanità corrotta? Ovviamente, che ciò avvenga è anomalo. Perché lo è? Perché le persone con un’indole corrotta, specialmente quelle egoiste e meschine, lottano per i propri interessi personali, e pensare agli altri non arreca loro alcuna soddisfazione. Quindi, questo fenomeno, se succede, è un’anomalia. “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”: questa affermazione riguardante la condotta morale è chiaramente solo una richiesta che non corrisponde né ai fatti né all’umanità, posta all’uomo da moralisti sociali che non comprendono l’umanità. È come dire a un topo che non può scavare tane o a un gatto che non può catturare topi. È giusto fare una richiesta del genere? (No. Sfida le leggi dell’umanità.) Questa richiesta è chiaramente in contrasto con la realtà e piuttosto vana. Coloro che la pongono sono forse in grado di attenervisi? (No.) Si aspettano che gli altri si attengano a una richiesta che loro stessi non sono capaci di soddisfare: qual è il problema qui? Non è un po’ irresponsabile? Come minimo, si può affermare che costoro sono irresponsabili e dicono sciocchezze. Ora, facendo un ulteriore passo avanti, qual è la natura di questo problema? (L’ipocrisia.) Esatto: questo è un esempio di ipocrisia. È evidente che loro per primi non sono in grado di attenersi a questa richiesta, eppure continuano a dichiararsi così tolleranti, di gran cuore e di alto livello morale: non è semplicemente ipocrita? Comunque lo si consideri, si tratta di un detto vuoto che racchiude una certa falsità, quindi lo classificheremo come un detto ipocrita. È simile al tipo di detti promossi dai farisei; cela un secondo fine, che è chiaramente quello di mettersi in mostra, di apparire come persone dalla nobile condotta morale e di essere lodati dagli altri come esemplari e modelli di nobile condotta morale. Dunque, quali persone sono in grado di essere severe con sé stesse e tolleranti con gli altri? Gli insegnanti e i medici riescono forse ad attenersi a questo detto? Le cosiddette persone famose, i grandi e i saggi come Confucio, Mencio e Laozi ne erano capaci? (No.) In sintesi, a prescindere da quanto sia ridicolo questo detto che l’uomo ha promosso, e che sia o meno attuabile, si tratta in definitiva soltanto di una richiesta posta nei confronti del carattere e del comportamento morale delle persone. Come minimo, le persone non sono disposte a rispettare questa richiesta e non è facile per loro praticarla, poiché va contro gli standard che la normale umanità dell’uomo è in grado di raggiungere. Ma, in ogni caso, si tratta pur sempre di un criterio e di una richiesta riguardante la condotta morale dell’uomo promossi dalla cultura tradizionale. Sebbene “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri” sia una frase vuota a cui pochi riescono ad attenersi, non è diversa da “Non intascare i soldi che raccogli” e “Trai piacere dall’aiutare gli altri”: a prescindere dalle motivazioni e dagli intenti che nutrono coloro che la mettono in pratica, o dal fatto che qualcuno sia anche solo in grado di praticarla, in ogni caso, sulla semplice base del fatto che le persone che promuovono questo requisito si pongono all’apice della moralità, questo non le rende forse arroganti, ipocrite e dotate di una ragione alquanto anomala? Se chiedessi loro se sono in grado di attenersi al detto “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”, risponderebbero: “Certo!” Eppure, quando si troveranno concretamente costrette a rispettarlo, non ci riusciranno. Perché? Perché hanno un’indole arrogante e satanica. Chiedi loro di attenersi a questa morale quando qualcun altro compete con loro per il prestigio, il potere, la fama e il profitto, e vedrai se ne saranno capaci. Semplicemente non ci riusciranno e diventeranno persino ostili nei tuoi confronti. Se chiedi loro: “Perché continui a promuovere questo detto quando nemmeno tu riesci a rispettarlo? Perché continui a pretendere che gli altri vi si conformino? Non è forse ipocrita da parte tua?”, lo accetteranno? Se le smaschererai, non lo accetteranno; comunque le smaschererai, non lo accetteranno e non ammetteranno di essere in difetto, e questo dimostra che non sono brave persone. Il fatto che, nonostante non siano in grado di conformarsi alle loro stesse richieste, costoro si atteggino a individui dall’elevata moralità dimostra semplicemente che si ha ragione di definirli grandi ingannatori e ipocriti.

“Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”, proprio come i detti “Non intascare i soldi che raccogli” e “Trai piacere dall’aiutare gli altri”, è una di quelle richieste poste dalla cultura tradizionale riguardo alla condotta morale delle persone. Analogamente, che qualcuno riesca o meno a conseguire o a esercitare tale condotta morale, ciò non costituisce comunque il criterio o la norma per valutarne l’umanità. Può darsi che tu sia veramente capace di essere severo con te stesso e tollerante con gli altri, e che ti attenga a criteri particolarmente elevati. Puoi anche essere immacolato e pensare sempre agli altri, mostrare considerazione nei loro confronti, senza essere egoista e senza perseguire i tuoi interessi. Puoi sembrare particolarmente magnanimo e altruista e avere un forte senso della responsabilità e della morale sociali. Le tue qualità e la tua nobile personalità possono essere evidenti per chi ti sta vicino e per le persone che incontri e con cui interagisci. Il tuo comportamento può non dare mai alcuna ragione agli altri di biasimarti o di criticarti, suscitando invece un’abbondanza di elogi e persino ammirazione. La gente può considerarti qualcuno che è davvero severo con sé stesso e tollerante con gli altri. Tuttavia, questi non sono altro che comportamenti esteriori. I pensieri e i desideri che hai in fondo al cuore sono forse coerenti con quei comportamenti esteriori, con quelle azioni che vivi esteriormente? La risposta è no. La ragione per cui riesci ad agire in questo modo è che c’è un movente dietro le tue azioni. Qual è questo movente, per l’esattezza? Potresti sopportare che venisse messo in luce? Certamente no. Ciò dimostra che tale movente è qualcosa di innominabile, qualcosa di oscuro e malvagio. Ora, perché è innominabile e malvagio? Perché l’umanità delle persone è governata e guidata dalla loro indole corrotta. Tutti i pensieri dell’umanità, indipendentemente dal fatto che le persone li esprimano a parole o li manifestino, sono innegabilmente dominati, controllati e manipolati dalla loro indole corrotta. Di conseguenza, i moventi e gli intenti degli uomini sono tutti subdoli e malvagi. Indipendentemente dal fatto che le persone siano in grado di essere severe con sé stesse e tolleranti con gli altri, o che esteriormente esprimano o meno questa morale in modo perfetto, è inevitabile che essa non abbia alcun controllo o influenza sulla loro umanità. Quindi, che cosa controlla l’umanità delle persone? La loro indole corrotta; è la loro umanità essenza che si nasconde dietro la morale “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”: questa la loro vera natura. La vera natura di una persona è la sua umanità essenza. E in che cosa consiste la sua umanità essenza? Consiste principalmente nelle sue preferenze, in ciò che persegue, nella sua visione della vita, nel suo sistema di valori, nonché nel suo atteggiamento nei confronti della verità e di Dio, e così via. Solo queste cose rappresentano veramente l’umanità essenza delle persone. Si può affermare con certezza che la maggior parte di coloro che esigono da sé stessi di adempiere la morale di essere “severi con sé stessi e tolleranti con gli altri” è ossessionata dal prestigio. Mossi dalla loro indole corrotta, non possono fare a meno di perseguire la fama tra gli uomini, la ribalta sociale e il prestigio agli occhi degli altri. Tutte queste cose sono legate al loro desiderio di prestigio, e le perseguono sotto la copertura della loro buona condotta morale. E da dove vengono questi loro perseguimenti? Vengono e sono mossi interamente dalla loro indole corrotta. Quindi, in ogni caso, che qualcuno adempia o no alla morale di essere “severo con sé stesso e tollerante con gli altri”, e che lo faccia o meno fino alla perfezione, ciò non può minimamente cambiare la sua umanità essenza. Il che significa di conseguenza che non può cambiare in alcun modo la sua visione della vita o il suo sistema di valori, né guidare le sue attitudini e le sue prospettive su tutti i tipi di persone, eventi e cose. Non è così? (Sì.) Più si è capaci di essere severi con sé stessi e tolleranti con gli altri, più si è bravi a recitare, a camuffarsi e a raggirare gli altri con buoni comportamenti e belle parole, e più si è ingannevoli e malvagi per natura. Più si è questo tipo di persona, più profondamente si amano e si perseguono il prestigio e il potere. Per quanto la condotta morale delle persone appaia esteriormente grandiosa, gloriosa e corretta, e per quanto risulti ammirevole agli occhi altrui, l’implicito perseguimento che si cela nei recessi del loro cuore, così come la loro natura essenza, e persino le loro ambizioni, possono erompere dal loro intimo in qualsiasi momento. Pertanto, per quanto buona sia, la loro condotta morale non può nascondere la loro umanità essenza intrinseca, né i loro desideri e le loro ambizioni. Non può nascondere la loro esecrabile natura essenza di disprezzo per le cose positive e di disgusto e odio nei confronti della verità. Come mostrano questi fatti, il detto “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri” è più che semplicemente assurdo: mette a nudo le persone ambiziose che usano tali detti e comportamenti per coprire le proprie ambizioni e i propri desideri innominabili. Potete paragonare costoro ad alcuni anticristi e persone malvagie che si trovano nella chiesa. Per consolidare il loro prestigio e il loro potere all’interno della chiesa e per guadagnare una migliore reputazione tra gli altri membri, sono in grado di subire sofferenze e di pagare un prezzo nello svolgimento dei loro doveri, e potrebbero persino rinunciare al lavoro e alla famiglia e vendere tutto ciò che hanno al fine di spendersi per Dio. In alcuni casi, il prezzo che pagano e le sofferenze che subiscono nello spendersi per Dio vanno oltre ciò che una persona media è in grado di sopportare; sono in grado di incarnare uno spirito di estrema abnegazione per mantenere il proprio prestigio. Tuttavia, a prescindere da quanto soffrono e dal prezzo che pagano, nessuno di loro salvaguarda la testimonianza di Dio o gli interessi della Sua casa, né pratica in linea con le Sue parole. L’unico obiettivo che perseguono è quello di ottenere il prestigio, il potere e le ricompense da parte di Dio. Nulla di ciò che fanno ha la minima correlazione con la verità. Indipendentemente da quanto sono severi con sé stessi e tolleranti con gli altri, quale sarà il loro esito finale? Cosa penserà Dio di loro? Determinerà il loro esito in base ai buoni comportamenti esteriori che attuano? Certamente no. Le persone valutano e giudicano gli altri in base a questi comportamenti e manifestazioni e, non sapendone discernere l’essenza, alla fine vengono da loro ingannate. Dio invece non Si lascia mai ingannare dagli uomini. Non loderà e non commemorerà assolutamente la condotta morale di coloro che sono stati capaci di essere severi con sé stessi e tolleranti con gli altri. Al contrario, li condannerà per le loro ambizioni e per le strade che hanno intrapreso al fine di perseguire il prestigio. Pertanto, coloro che perseguono la verità dovrebbero avere discernimento su questo criterio di valutazione delle persone. Dovrebbero rinnegare e abbandonare completamente questo standard assurdo e discernere le persone in base alle parole di Dio e alle verità principi. Dovrebbero considerare soprattutto se una persona ama le cose positive, se è in grado di accettare la verità e se sa sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, così come la strada che intraprende e percorre, e classificare in base a questi aspetti che tipo di persona è e che tipo di umanità possiede. È fin troppo facile che emergano aberrazioni ed errori quando le persone giudicano gli altri in base allo standard del “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”. Se discerni e consideri erroneamente una persona in base ai principi e ai detti che provengono dall’uomo, allora in quella determinata questione violerai la verità e ti opporrai a Dio. Perché? Il motivo è che la base delle tue valutazioni delle persone sarà sbagliata e in contrasto con le parole di Dio e con la verità, e potrebbe persino essere in opposizione e contraria a esse. Dio non valuta l’umanità delle persone in base all’affermazione sulla condotta morale “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”; quindi, se insisti ancora nel giudicare la moralità degli altri e nel determinare che tipo di persone sono in base a questo criterio, allora hai completamente violato le verità principi e sei destinato a commettere errori e a provocare sbagli e deviazioni. Non è forse così? (Sì.) Quando le persone capiranno queste cose, possiederanno almeno un certo livello di comprensione della base, dei principi e dei criteri secondo cui Dio valuta persone e cose; possiederai almeno una comprensione e un intendimento dell’approccio di Dio nei confronti di queste cose. Mentre dal tuo punto di vista? Dovresti come minimo sapere qual è la base corretta secondo cui valutare una persona, e quale criterio di valutazione delle persone è in linea con la verità e con i fatti reali e non porterà assolutamente a errori o deviazioni. Se davvero acquisirai chiarezza su queste cose, possiederai discernimento di questi aspetti della cultura tradizionale, così come delle varie affermazioni e teorie e dei diversi modi degli uomini di valutare gli altri, e sarai in grado di abbandonare completamente questi aspetti della cultura tradizionale e tutti i vari detti e punti di vista che derivano dall’uomo. In questo modo, valuterai e discernerai le persone in base alle verità principi e, in una certa misura, sarai in armonia con Dio, non ti ribellerai né opporrai a Lui e non Lo avverserai. Man mano che raggiungerai l’armonia con Dio, svilupperai una comprensione sempre più chiara dell’essenza delle persone e delle cose e ne troverai conferma nelle parole di Dio. Vedrai che le varie affermazioni con cui Dio mette a nudo l’umanità e le Sue classificazioni e definizioni dell’uomo sono tutte giuste, e che sono tutte verità. Naturalmente, man mano che troverai conferma di ciò, acquisirai sempre più fede e conoscenza di Dio e delle Sue parole, e sempre più certezza del fatto che le Sue parole sono la verità e la realtà che l’uomo dovrebbe vivere. Non consiste forse in questo il processo di accettazione e raggiungimento della verità? (Sì.) Questo è il processo di accettazione e raggiungimento della verità.

L’obiettivo del perseguimento della verità è accettarla come vita. Quando le persone sono in grado di accettare la verità, la loro umanità e la loro vita interiori iniziano a trasformarsi gradualmente e, alla fine, questa trasformazione è la loro ricompensa. In passato valutavi persone e cose in base alla cultura tradizionale, ma ora hai capito che era sbagliato e non valuterai le cose da quella prospettiva, né alcuna persona in base a ciò che la cultura tradizionale impone. Quindi, su quale base ora valuterai persone e cose? Se non lo sai, è la prova che non hai ancora accettato la verità. Se già sai in base a quali verità principi dovresti valutare le persone e le cose, se riesci a indicare con precisione e chiarezza le tue basi, il tuo percorso, i tuoi criteri e i tuoi principi, e anche a discernere e ad approcciare le persone in base a queste verità principi, allora la verità ha già iniziato a sortire in te degli effetti, sta guidando i tuoi pensieri e dominando la prospettiva da cui valuti persone e cose. Questo dimostra che la verità si è già radicata in te ed è diventata la tua vita. Quindi, in che modo in definitiva l’effetto che la verità ha su di te ti sarà d’aiuto? La verità non influenzerà forse il modo in cui ti comporti, la strada che intraprendi e la tua direzione nella vita? (Sì.) Se è in grado di influenzare il modo in cui ti comporti e il cammino che percorri, allora non influenzerà anche il tuo rapporto con Dio? (Sì.) Quale risultato deriverà dall’influenza della verità sul tuo rapporto con Dio? Diventerete più intimi o vi allontanerete? (Diventerò più intimo con Dio.) Sicuramente diventerai più intimo con Lui. Quando ciò accadrà, sarai più motivato a seguire Dio e a inchinarti al Suo cospetto, oppure crederai alla Sua esistenza con riluttanza, ostacolato da dubbi e incomprensioni? (Sarò motivato a seguire Dio e a inchinarmi davanti a Lui.) Questo è certo. Ora, come farai a conseguire questa motivazione? Troverai conferma delle parole di Dio nella tua vita reale; la verità comincerà a sortire in te degli effetti e ne troverai conferma. Nel processo di dispiegamento di tutte le cose, troverai in te la conferma della loro fonte nascosta e ti apparirà del tutto coerente con le parole di Dio. Verificherai che tutte le parole di Dio sono verità e questo accrescerà la tua fede in Lui. Più avrai fede in Dio, più il tuo rapporto con Lui si normalizzerà, sarai via via più intenzionato ad agire come un essere creato e ad assumere Dio come tuo Sovrano, e sempre più parti di te si sottometteranno a Lui. Cosa pensi di questo miglioramento della vostra relazione? È meraviglioso, non è vero? È il risultato di un percorso di sviluppo buono e positivo. E quindi, quali saranno le conseguenze di uno sviluppo cattivo e maligno? (La mia fede nell’esistenza di Dio si indebolirà sempre di più e nutrirò su di Lui incomprensioni e dubbi.) Queste saranno le conseguenze minime. Non riceverai conferme in nessuna questione, e non solo nella tua fede non riuscirai ad acquisire la verità, ma svilupperai anche nozioni di ogni tipo: fraintenderai e biasimerai Dio, sarai diffidente nei Suoi confronti e alla fine Lo rinnegherai. Se in cuor tuo rinnegherai Dio, sarai ancora in grado di seguirLo? (No.) Non vorrai più seguirLo. Che cosa accadrà di conseguenza? Perderai interesse per ciò che Dio fa e dice. Quando Dio dirà: “La fine dell’umanità è in vista”, tu risponderai: “Io non vedo nulla!” Non Gli crederai. Quando Dio dirà: “Dopo aver perseguito la verità, otterrai una buona destinazione”, risponderai: “Dov’è questa buona destinazione di cui parli? Non la vedo!” Non proverai interesse. Quando Dio dirà: “Devi agire come un vero essere creato”, risponderai: “Deriva un qualche vantaggio dall’agire come un vero essere creato? Quante benedizioni posso ricavarne? Posso davvero ottenere delle benedizioni facendolo? È correlato all’ottenimento delle benedizioni?” Quando Dio dirà: “Devi accettare la sovranità di Dio e sottometterti a essa!”, risponderai: “Quale sovranità? Perché non riesco a percepire la sovranità di Dio? Se davvero Dio regna sovrano, perché mi ha permesso di vivere in povertà? Perché ha permesso che mi ammalassi? Se Dio regna sovrano, perché le cose sono sempre così difficili per me?” Il tuo cuore sarà colmo di rimostranze e non crederai a nulla di ciò che Dio dirà. Ciò dimostrerà la tua mancanza di autentica fede in Lui. Ed è per questo che, di fronte alle diverse questioni, non farai altro che lamentarti, senza mostrare un minimo di obbedienza. È così che arriverai a questo esito maligno. Alcuni dicono: “Poiché Dio regna sovrano, dovrebbe aiutarmi a guarire immediatamente dalla mia malattia. Dovrebbe aiutarmi a realizzare tutto ciò che desidero. Perché la mia vita ora è piena di disagi e sofferenze?” Hanno perso la fede in Dio e sono ormai privi della minima traccia della vaga fede che avevano un tempo: è completamente scomparsa. Questi sono la conseguenza maligna e il risultato malvagio di tutto ciò. Volete arrivare a questo punto? (No.) Come potete evitare di finire a questo livello? Dovete impegnarvi a fondo quando si tratta della verità: la chiave e la via per tutto ciò si trovano nella verità e nelle parole di Dio. Se ti dedichi seriamente alle parole di Dio e alla verità, senza rendertene conto inizierai a vedere più chiaramente il percorso che Dio ti ha insegnato e a cui ti ha guidato, e discernerai l’essenza delle persone, degli eventi e delle cose che Egli orchestra. Attraverso ogni passo di questa esperienza, troverai gradualmente i principi e le basi secondo cui valutare persone e cose, comportarti e agire in base alle parole di Dio. Accettando e comprendendo la verità, troverai i principi e le vie della pratica nelle persone, negli eventi e nelle cose che incontrerai. Se praticherai secondo questi percorsi, le parole di Dio entreranno in te e diventeranno la tua vita e, senza rendertene conto, inizierai a vivere sotto la sovranità e le orchestrazioni di Dio. Quando lo farai, imparerai senza accorgertene a valutare persone e cose in base alle parole di Dio e considererai le cose da una posizione, una prospettiva e un punto di vista corretti; i risultati delle tue valutazioni delle cose saranno in linea con le parole di Dio e con la verità, e ti permetteranno di essere sempre più intimo con Dio e sempre più assetato di verità. Se invece non persegui la verità, non ti dedichi a essa seriamente e non provi alcun interesse nei suoi confronti, è difficile dire a che punto ti ritroverai. In definitiva, il peggior esito possibile è quando le persone, per quanto si sforzino di credere in Dio, non sono in grado di vedere le Sue azioni o di rendersi conto della Sua sovranità; quando, per quante esperienze facciano, non riescono a percepire l’onnipotenza e la saggezza di Dio. In questi casi, gli individui riconosceranno solamente che le parole espresse da Dio sono la verità, ma non avranno alcuna speranza di essere salvati, e tanto meno vedranno che l’indole di Dio è giusta e santa, e percepiranno sempre la vaghezza della propria fede in Dio. Questo dimostra che non hanno acquisito la verità né la salvezza di Dio, e che dopo anni di fede in Dio non hanno guadagnato nulla. La Mia comunione sul terzo detto, “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”, si conclude qui.

Qual è la quarta affermazione riguardante la condotta morale? (Ricambia il male con il bene.) Quando le persone ricambiano il male con il bene, non nutrono forse certe intenzioni? Non stanno facendo un passo indietro per rendersi le cose più facili? Non è forse un modo conciliante di affrontare le cose? Le persone non vogliono rimanere invischiate in un ciclo infinito di vendette; desiderano invece appianare le cose per poter vivere un po’ più serenamente. La vita non è particolarmente lunga, e gli uomini la trovano breve sia che vivano cento anni che diversi secoli. Non fanno che preoccuparsi per pensieri di vendetta e di massacro, hanno mondi interiori estremamente turbolenti e vivono vite infelici. Per questo motivo, cercano di trovare un modo per vivere una vita più felice e gioiosa e per trattare sé stessi nel modo giusto, ossia ricambiare il male con il bene. È inevitabile che le persone si offendano a vicenda e restino vittime delle trame altrui nel corso della loro vita, e sono sempre tormentate da emozioni vendicative e amare e vivono esistenze piuttosto misere; quindi, a salvaguardia del clima sociale, della stabilità sociale e dell’unità sociale, con tale motivazione i moralisti promuovono questo criterio morale nel mondo. Essi ammoniscono le persone a non ricambiare il male con il male e ad astenersi dall’odio e dal massacro, esortandole invece a imparare a ricambiare il male con il bene. Sostengono che, anche se qualcuno ti ha fatto del male in passato, non dovresti vendicarti ma piuttosto aiutarlo, dimenticare le sue malefatte passate, interagire con lui normalmente e portarlo lentamente a ravvedersi, disinnescando i contrasti tra di voi e creando un rapporto armonioso. Questo non porterà forse all’armonia della società nel suo complesso? Sostengono che, a prescindere da chi ti ha offeso, sia esso un familiare, un amico, un vicino di casa o un collega, devi ricambiare il male con il bene e astenerti dal portare rancore. Sostengono che, se tutti fossero in grado di farlo, sarebbe proprio come si dice: “Se tutti danno un po’ d’amore, il mondo diventerà un posto meraviglioso”. Queste affermazioni non sono forse basate su delle fantasie? Un posto meraviglioso? Magari! Basta guardare chi governa questo mondo e chi corrompe l’umanità. Che peso può mai avere l’affermazione riguardante la condotta morale “Ricambia il male con il bene”? Nessuno. Come le altre, questa affermazione pone alcune richieste in merito alla qualità morale delle persone, o impone loro alcune regole. Richiede che si astengano dal ricorrere all’odio e al massacro quando si trovano di fronte all’odio e al massacro perpetrati da altri, che trattino coloro che fanno loro del male con calma, con un temperamento equilibrato, e che usino la propria condotta morale per disinnescare le ostilità e i massacri e diminuire la quantità di sangue versato. Questo detto riguardante la condotta morale produce ovviamente alcuni effetti nelle persone fino a certi livelli, può in una certa misura sedare le ostilità e il risentimento e ridurre gli omicidi motivati da vendetta, e può influenzare positivamente il clima sociale, l’ordine pubblico e l’armonia sociale; ma quali sono le precondizioni perché questo detto abbia questo effetto? Vi sono precondizioni alquanto rilevanti in termini di ambiente sociale. Una sono la normale ragione e il normale giudizio degli individui. Gli uomini pensano: “Questa persona di cui voglio vendicarmi è più o meno potente di me? Se mi vendico di lei, riuscirò a raggiungere il mio obiettivo? Se mi vendico e la uccido, firmerò la mia condanna a morte?” Prima valutano le conseguenze. Dopo aver riflettuto, la maggior parte si rende conto di questo: “Costui nutre di ottime connessioni, ha molta influenza sociale ed è maligno e crudele; quindi, anche se mi ha fatto del male, non posso vendicarmi di lui. Devo ingoiare l’insulto in silenzio. Ma se mai avrò la possibilità di vendicarmi di lui in questa vita, la coglierò”. Come dicono i detti popolari, “Chi non cerca vendetta non è un uomo” e “Per un gentiluomo non è mai troppo tardi per vendicarsi”. Le persone continuano a nutrire questo tipo di filosofie di vita. La filosofia di vita del ricambiare il male con il bene viene sostenuta, da un certo punto di vista, poiché è direttamente collegata all’ambiente sociale e alla profonda corruzione degli uomini: è nata a causa delle nozioni e dei giudizi della loro ragione. Quando le persone si trovano di fronte a questo tipo di situazioni, i più non possono fare altro che ingoiare gli insulti in silenzio e praticare esteriormente il ricambiare il male con il bene, abbandonando l’odio e la vendetta. Un’altra ragione per cui ci si attiene a questa filosofia di vita è che in alcuni casi vi è un forte disequilibrio di potere tra le due parti coinvolte, per cui la parte offesa non osa vendicarsi ed è costretta a ricambiare il male con il bene, in quanto non può fare altro. Se si vendicasse, potrebbe mettere in pericolo la vita di tutta la sua famiglia, con conseguenze inimmaginabili. In questi casi, le persone trovano preferibile continuare a vivere ingoiando l’insulto. Ma, così facendo, si sono lasciate alle spalle il loro risentimento? Una persona è in grado di dimenticare un rancore? (No.) Soprattutto nel caso di rancori molto gravi, come per esempio quando qualcuno ha ucciso un tuo familiare stretto, devastato la tua famiglia e disonorato il tuo nome, portandoti a sviluppare una profonda inimicizia nei suoi confronti; nessuno è capace di dimenticare un rancore del genere. Questo è intrinseco all’umanità ed è qualcosa che essa non può superare. Le persone sviluppano istintivamente sentimenti di odio in queste situazioni, è del tutto normale. Che scaturisca dall’irruenza, dall’istinto o dalla coscienza, è comunque una reazione normale. Persino i cani si affezionano a coloro che li trattano bene e che li nutrono o li accudiscono regolarmente, e iniziano a fidarsi di loro, mentre disprezzano chi li maltratta e li picchia; e non è tutto: disprezzeranno anche le persone che hanno l’odore o la voce simili ai loro maltrattatori. Vedi: addirittura i cani possiedono questo istinto, figuriamoci gli uomini! Dato che le persone hanno una mente molto più complessa degli animali, è perfettamente normale che nutrano inimicizia di fronte a un omicidio per vendetta o a un trattamento ingiusto. Tuttavia, per diverse ragioni e a causa di circostanze particolari, sono spesso costrette a essere indulgenti e a ingoiare gli insulti, a sopportare temporaneamente le cose, ma questo non significa che siano capaci di ricambiare il male con il bene o che desiderino farlo. Quanto ho appena detto si basa sulla prospettiva dell’umanità e sulle reazioni istintive dell’uomo. Consideriamo ora questo aspetto dal punto di vista dei fatti oggettivi della società: se qualcuno non ricambiasse il male con il bene e invece si vendicasse e commettesse un omicidio, quali sarebbero le conseguenze? Sarebbe ritenuto legalmente responsabile, potrebbe essere arrestato, condannato al carcere e forse anche alla pena di morte. Da ciò si può concludere che, sia dal punto di vista dell’umanità che del potere restrittivo della società e della legge, quando si affrontano trattamenti ingiusti e omicidi per vendetta, nessuno è in grado di estirpare l’odio dalla propria mente o dal profondo del proprio cuore. Neanche quando sono vittime di danni lievi, come l’essere aggredite verbalmente, schernite o derise, le persone sono in grado di ricambiare il male con il bene. La capacità di ricambiare il male con il bene è una manifestazione normale dell’umanità? (No.) Quindi, quando una persona è vittima di maltrattamenti o di violenza, di cosa ha bisogno e cosa richiede la sua umanità, come minimo? Qualcuno direbbe mai, con fare allegro e gioioso: “Continua pure a maltrattarmi! Tu sei potente e malvagio, puoi maltrattarmi quanto vuoi e io ricambierò il tuo male con il bene. Avrai una chiara dimostrazione del mio nobile e della mia nobile moralità, e di certo non mi vendicherò di te né svilupperò alcuna opinione sul tuo conto. Non mi arrabbierò con te: prenderò tutto come uno scherzo. Non importa quanto ciò che dici insulti la mia integrità, ferisca il mio orgoglio o danneggi i miei interessi: va tutto bene, e dovresti sentirti libero di dire quello che vuoi”? Esistono persone di questo tipo? (No.) Nessuno, nella maniera più assoluta, è veramente capace di abbandonare il proprio rancore: ottiene già un buon risultato se per un certo tempo riesce a evitare di uccidere il proprio nemico per vendetta. Quindi, nessuno è davvero in grado di ricambiare il male con il bene, e se anche le persone praticano questa condotta morale sarà perché sono state costrette ad agire in questo modo a causa delle circostanze specifiche del momento, o perché l’intero caso era in realtà inventato e fittizio. In circostanze normali, quando le persone sono vittime di persecuzioni o maltrattamenti gravi, sviluppano rancore e diventano vendicative. L’unica circostanza in cui qualcuno potrebbe non essere consapevole del proprio odio o ignorarlo sarebbe se quest’ultimo fosse eccessivo e la persona subisse un trauma così grave da finire per perdere la memoria o il senno. Ma chiunque sia dotato di umanità e ragione normali non vorrebbe essere insultato, discriminato, denigrato, deriso, schernito, danneggiato e così via, né gradirebbe che qualcuno arrivasse a calpestare e violare il suo carattere e la sua dignità; a nessuno andrebbe bene di ripagare falsamente attraverso una condotta morale ipocrita chi l’ha offeso o danneggiato in passato; nessuno ne è capace. Pertanto, questa affermazione relativa alla condotta morale di ricambiare il male con il bene appare alquanto debole, insulsa, vuota e priva di significato per l’umanità corrotta.

Se consideriamo la questione dal punto di vista della coscienza e della ragione dell’umanità normale, a prescindere da quanto si sia corrotti, e indipendentemente dal fatto che si sia malvagi oppure dotati di un’umanità relativamente buona, tutti sperano che gli altri li trattino bene e con un livello basilare di rispetto. Se qualcuno cominciasse a lusingarti e ad adularti senza motivo, questo ti renderebbe felice? Ti piacerebbe? (No.) Perché non ti piacerebbe? Ti sentiresti preso in giro? Penseresti: “Ti sembro forse un bambino di tre anni? Come mai non capisco perché senti il bisogno di dirmi queste cose? Sono davvero fantastico come dici? Ho fatto anche una sola delle cose di cui parli? A cosa servono tutte queste sciocche lusinghe? Come fai a non essere disgustato da te stesso?” Alle persone non piace sentirsi adulare, lo considerano una sorta di insulto. Oltre che con livello basilare di rispetto, in quale altro modo gli uomini desiderano essere trattati? (Con sincerità.) Chiedere alle persone di trattare gli altri con sincerità sarebbe impossibile: è già un grande risultato se si astengono dal maltrattarli. Chiedere loro di non maltrattarsi a vicenda è una richiesta relativamente obiettiva. Le persone sperano che gli altri le rispettino, che non le maltrattino e, soprattutto, che le trattino in modo equo. Sperano che non infieriscano su di loro quando sono vulnerabili, non le emarginino quando i loro difetti vengono smascherati, non le adulino e non siano ossequiosi con loro. Le persone trovano disgustosi questi comportamenti e desiderano solo essere trattate in modo equo: non è forse così? Trattare gli altri in modo equo è un ideale relativamente positivo nel mondo dell’uomo e nell’ambito del pensiero umano. Perché dico questo? Pensateci: come mai a tutti piace Bao Zheng? La gente ama guardare le rappresentazioni di Bao Zheng che dirime una questione, anche se la questione è fittizia e completamente inventata. Perché le persone continuano ad apprezzarle? Perché continuano a guardarle volentieri? La ragione è che nel loro mondo ideale, nel loro pensiero e nel profondo del loro cuore, tutti desiderano un mondo positivo e leggermente migliore. Tutti vorrebbero che l’uomo potesse vivere in un ambiente sociale relativamente equo e giusto, in un mondo in cui ciò sia garantito a tutti. In questo modo per lo meno, quando tu venissi maltrattato da forze malvagie, ci sarebbe un luogo in cui la giustizia verrebbe applicata, in cui potresti presentare un reclamo con le tue rimostranze, in cui avresti il diritto di protestare e, infine, in cui si farebbe luce sulle ingiustizie che hai subito. In una società e in un’umanità di questo tipo, ci sarebbe un luogo in cui potresti riabilitare il tuo nome e proteggerti da qualsiasi umiliazione o rimostranza futura. Non è questa la società ideale dell’uomo? Non è forse questo il desiderio di ogni persona? (Sì.) È il sogno di ogni persona. Gli uomini sperano di essere trattati in modo equo, non vogliono essere oggetto di un trattamento ingiusto o non sapere a chi rivolgere le proprie rimostranze se vengono trattati ingiustamente, cosa che è per loro motivo di grande afflizione. Si può dire che lo standard e la richiesta posti alla condotta morale dell’uomo di “Ricambiare il male con il bene” sono molto distanti dalla realtà della corruzione dell’umanità nella vita reale. Quindi, questa richiesta posta alla condotta morale dell’uomo non tiene conto della volontà dell’uomo ed è ben lontana dai fatti oggettivi e dalla vita reale. È un’affermazione proposta da idealisti che non hanno alcuna comprensione del mondo interiore delle persone svantaggiate che hanno subito torti e umiliazioni; idealisti che non hanno la percezione di quanto queste persone siano state offese, degli affronti che la loro dignità e la loro integrità hanno subìto, e nemmeno di quanto la loro incolumità personale sia stata minacciata. Costoro non capiscono tali realtà, eppure continuano a pretendere che queste vittime si riconcilino con i loro aggressori e si astengano dal vendicarsi, e dicono cose come: “Sei nato per essere maltrattato e devi accettare il tuo destino. Appartieni alla classe più bassa della società e sei fatto per essere schiavo. Sei nato per essere governato da altri: non dovresti vendicarti di chi ti ha fatto del male, bensì ricambiare il male con il bene. Dovresti svolgere il tuo ruolo per il bene del clima sociale e dell’armonia sociale, e contribuire alla società manifestando la tua energia positiva e la migliore condotta morale di cui sei capace”. Tutto ciò viene chiaramente detto per giustificare lo sfruttamento delle classi inferiori da parte delle alte sfere della società e delle classi dominanti, alle quali viene così reso questo servizio, e per sedare a loro favore gli animi e i sentimenti degli svantaggiati. Non è forse questo l’obiettivo di dire queste cose? (Sì.) Se gli apparati giuridici e sociali di ogni Paese, se i sistemi e i regolamenti di ogni razza e gruppo fossero equi e venissero applicati rigorosamente, sarebbe ancora necessario promuovere questo detto privo di obiettività e in contrasto con le leggi dell’umanità? Non sarebbe necessario. Il detto “Ricambia il male con il bene” è stato chiaramente promosso soltanto come un canale e un servizio utili alle classi dominanti e a quei malvagi che possiedono autorità e potere, al fine di sfruttare e calpestare gli svantaggiati. Allo stesso tempo, per sedare le classi meno abbienti ed evitare che cerchino vendetta o diventino ostili nei confronti dei ricchi, delle élite e della classe dirigente, questi cosiddetti pensatori e maestri si pongono all’apice della supremazia morale, promuovendo questo detto con il pretesto di richiedere a tutti di praticare una buona condotta morale. Questo non crea forse ancora più contraddizioni all’interno della società? Più si opprimono le persone, più la società si rivela ingiusta. Se la società fosse veramente equa e giusta, sarebbe ancora necessario giudicare la condotta morale delle persone e porle delle richieste mediante questo detto? Ciò è chiaramente dovuto al fatto che non c’è giustizia nella società o tra gli uomini. Se i malfattori potessero essere puniti dalla legge, o se anche coloro che possiedono denaro e potere dovessero rispondere alla legge, il detto “Ricambia il male con il bene” non sarebbe valido e non esisterebbe. Quante persone comuni sarebbero in grado di danneggiare un funzionario? Quanti poveri potrebbero arrecare un danno a un ricco? Sarebbe difficile per loro. Quindi, il detto “Ricambia il male con il bene” è chiaramente rivolto alla gente comune, ai poveri e alle classi inferiori: è un detto immorale e ingiusto. Per esempio: se chiedessi a un funzionario governativo di ricambiare il male con il bene, questi ti risponderebbe: “Quale male devo ricambiare? Chi oserebbe mettersi contro di me? Chi oserebbe offendermi? Chi oserebbe dirmi di no? Ucciderò chiunque mi dica di no: sterminerò tutta la sua famiglia e tutti i suoi parenti!” Vedi: per i funzionari non esiste male da ricambiare; quindi per loro il detto “Ricambia il male con il bene” neppure esiste. Se dici loro: “Devi praticare questa condotta morale di ricambiare il male con il bene, devi possedere questa condotta morale”, essi risponderanno: “Certo, ne sono capace”. Questa è una menzogna ingannevole, in tutto e per tutto. In ogni caso, “Ricambia il male con il bene” è essenzialmente soltanto un detto promosso dai moralisti sociali come un modo per tenere a bada le classi inferiori e ancor di più per asservirle. Viene promosso per favorire la classe dominante, consolidarne ulteriormente l’autorità e perpetuare l’asservimento delle classi inferiori, in modo che queste ultime non si lamentino neanche se vengono schiavizzate per generazioni. Da ciò si evince che, in questo tipo di società, le leggi e i sistemi sono palesemente ingiusti; questa società non è regolamentata dalla verità, e non è governata dalla verità, dall’equità e dalla giustizia. È invece governata dalla malvagità e dal potere dell’uomo, indipendentemente da chi ricopre il ruolo di funzionario. Se le persone comuni assumessero il ruolo di funzionari, la situazione sarebbe esattamente la stessa. Questa è l’essenza del sistema sociale. “Ricambia il male con il bene” mette in luce questo fatto. La frase ha chiaramente un certo connotato politico: è una richiesta posta nei confronti della condotta morale dell’uomo per consolidare il potere delle classi dominanti e l’asservimento di quelle inferiori.

Non solo la richiesta di ricambiare il male con il bene non è in linea con le normali esigenze e richieste né con l’integrità e con la dignità dell’umanità, ma per natura è ancor meno uno standard adeguato per valutare la qualità dell’umanità di una persona. Questa richiesta è ben lontana dall’umanità reale; non solo è irraggiungibile, ma non avrebbe neanche dovuto essere promossa, mai. Si tratta semplicemente di un detto e di una strategia utilizzati dalla classe dominante per rafforzare il proprio potere e controllo sulle masse. Naturalmente, Dio non ha mai promosso questo tipo di detto, tanto nell’Età della Legge e in quella della Grazia quanto nell’attuale Età del Regno, né ha mai utilizzato questo tipo di metodo, di detto o di richiesta come base per valutare la qualità dell’umanità degli uomini. Questo perché, indipendentemente dal fatto che una persona sia o meno dotata di moralità, e a prescindere da quanto buona o cattiva possa essere la sua condotta morale, Dio considera solo la sua essenza: agli occhi di Dio, questi detti riguardanti la condotta morale semplicemente non esistono. Pertanto, il detto riguardante la condotta morale “Ricambia il male con il bene” non è valido nella casa di Dio e non è degno di essere analizzato. Che si ricambi il male con il bene o che lo si ricambi con la vendetta, in che modo coloro che credono in Dio dovrebbero considerare la questione del “ricambiare il male”? Con quale atteggiamento e da quale punto di vista dovrebbero valutarla e approcciarla? Se qualcuno commette un’azione malvagia all’interno della chiesa, la casa di Dio ha i suoi decreti amministrativi e i suoi principi per occuparsi di questa persona: non c’è bisogno che alcuno vendichi la vittima o la difenda dall’ingiustizia. Ciò all’interno della casa di Dio non è necessario, e la chiesa gestirà naturalmente il problema in base ai principi. Questo è un fatto che le persone possono osservare e riscontrare. Per dirla in modo molto chiaro e preciso: la chiesa ha dei principi per occuparsi delle persone e la casa di Dio ha dei decreti amministrativi. Quanto a Dio, invece? Per quanto riguarda Dio, chiunque faccia del male sarà punito di conseguenza, ed Egli stabilirà come e quando. I principi secondo cui Dio impartisce una punizione sono assolutamente inscindibili dalla Sua indole e dalla Sua essenza. Dio ha un’indole giusta e che non tollera offesa, Egli possiede maestà e ira, e punirà in maniera commisurata tutti coloro che compiono il male. Ciò va molto oltre le leggi dell’uomo, supera l’umanità e tutte le leggi secolari. Non solo è equo, ragionevole e in linea con i desideri dell’umanità, ma non richiede nemmeno il plauso e l’approvazione di tutti. Non richiede che tu giudichi le questioni dall’alto della tua supremazia morale. Quando Dio fa queste cose, ha i Suoi principi e i Suoi tempi. Bisognerebbe lasciare che Egli agisca come meglio crede; gli uomini dovrebbero astenersi dall’interferire, poiché ciò non ha nulla a che vedere con loro. Che cosa chiede Dio alle persone riguardo alla questione del “ricambiare il male”? Che non agiscano e non si vendichino degli altri in preda all’irruenza. Cosa dovresti fare se qualcuno ti offende, ti maltratta o addirittura vuole farti del male? Esistono dei principi secondo cui gestire simili questioni? (Sì.) Vi sono soluzioni e principi per queste cose, e criteri nelle parole di Dio e nella verità. A prescindere da tutto, neanche il detto riguardante la condotta morale “Ricambia il male con il bene” è uno standard secondo cui giudicare la qualità dell’umanità delle persone. Al massimo, se qualcuno è capace di ricambiare il male con il bene, si può dire che è relativamente tollerante, privo di malizia, dotato di buona natura e magnanimo, che non è meschino e che possiede una condotta morale accettabile. Tuttavia, la qualità dell’umanità di questa persona può essere valutata e giudicata sulla base di questo unico detto? No, assolutamente no. Bisogna tenere conto anche di ciò che persegue, del cammino che percorre, del suo atteggiamento nei confronti della verità e delle cose positive, e così via. Questo è l’unico modo per giudicare con accuratezza se possiede umanità oppure no.

La nostra comunione di oggi si conclude qui.
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Cosa significa perseguire la verità (7)

Di recente, ho tenuto condivisione su ogni genere di detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. In merito ad alcuni specifici detti ho condiviso a lungo. Ora, questo argomento e questi contenuti hanno una qualche correlazione con la verità? (Sì.) Qualcuno pensa che non siano correlati alla verità? Se qualcuno lo pensa, allora possiede una levatura davvero scarsa e non ha il minimo discernimento. Le Mie comunioni su questo argomento sono state facili da capire? (Sì.) Se non avessi fornito una condivisione e un’analisi di questo tipo, avreste preso per verità questi detti riguardanti la condotta morale che la gente considera relativamente positivi e avreste continuato a sostenerli? In primo luogo, posso dire con certezza che la maggior parte delle persone considera questi detti come cose positive, in linea con l’umanità e a cui ci si dovrebbe attenere, e come cose conformi alla coscienza, alla ragione, alle richieste, alle nozioni e ad altri aspetti simili inerenti all’umanità. Si può dire che, prima delle Mie condivisioni su questo tema, quasi tutti consideravano questi vari detti riguardanti la condotta morale come positivi e conformi alla verità. Dopo aver ascoltato le Mie comunioni e le Mie analisi, siete ora in grado di distinguere tra questi detti riguardanti la condotta morale e la verità? Possedete questo tipo di discernimento? Alcuni diranno: “Non sono in grado di distinguerli, ma in ogni caso, dopo aver ascoltato le comunioni di Dio, ora mi rendo conto che c’è una differenza tra questi detti e la verità. Essi non possono prendere il posto della verità, e tanto meno si può affermare che siano positivi o che siano la verità. Naturalmente, sarebbe fuori questione considerarli conformi alle parole e alle richieste di Dio o ai criteri della verità. Non hanno alcuna correlazione con le parole e le richieste di Dio o con i criteri della verità. Insomma, che siano conformi alla coscienza e alla ragione dell’umanità oppure no, non adoro più queste cose nel mio cuore e non le considero più come verità”. Ciò dimostra che questi aspetti della cultura tradizionale non svolgono più un ruolo di guida nel cuore delle persone. Quando sentono citare questi detti riguardanti la condotta morale, a livello inconscio li distinguono dalla verità e, al massimo, li considerano come qualcosa che gli uomini approvano nella loro coscienza. Ma sanno che questi detti restano comunque distinti dalla verità e non possono assolutamente sostituirla. Una volta compresa l’essenza di questi detti riguardanti la condotta morale, le persone smetteranno di considerarli come verità e di attenervisi, adorarli o ricercarli come tali: questo è l’effetto di base che viene conseguito. Quali effetti positivi sortisce la comprensione di tutto questo sul perseguimento della verità da parte delle persone? Sicuramente avrà un effetto positivo, la cui entità dipenderà però dal tuo grado di comprensione della verità o da quanta verità conosci. Considerando questi punti, è chiaramente necessario analizzare gli aspetti della cultura tradizionale che le persone sostengono e che sono conformi alle loro nozioni. Come minimo, questa analisi sortirà l’effetto di aiutare le persone a ottenere una comprensione pura della verità e di evitare che i loro sforzi si rivelino infruttuosi o che esse percorrano la strada sbagliata nel loro perseguimento della verità. Questi sono effetti raggiungibili.

L’ultima volta, la nostra condivisione e la nostra analisi vertevano su quattro detti riguardanti la condotta morale: “Non intascare i soldi che raccogli”, “Trai piacere dall’aiutare gli altri”, “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri” e “Ricambia il male con il bene”. Oggi proseguiremo condividendo su altri detti. La cultura tradizionale cinese ha promosso molte affermazioni esplicite in merito alla condotta morale: in qualunque epoca o periodo storico siano state promosse in origine, queste affermazioni sono state tutte tramandate fino al presente e si sono radicate saldamente nel cuore delle persone. Con il passare del tempo e il progressivo emergere di novità, l’uomo ha avanzato molte nuove e diverse affermazioni riguardanti la condotta morale. Si tratta fondamentalmente di richieste pertinenti al carattere e al comportamento morali delle persone. Vi sono più o meno chiari i quattro detti riguardanti la condotta morale su cui abbiamo condiviso la volta scorsa? (Sì.) Ora proseguiamo con il prossimo: “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. L’idea che “una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” è uno dei classici criteri della cultura tradizionale cinese in base a cui giudicare se la condotta di qualcuno è morale o immorale. Quando si valuta se l’umanità di un individuo è buona o cattiva e quanto è morale la sua condotta, uno dei punti di riferimento è se costui ricambia i favori o l’aiuto che riceve, se è qualcuno che ripaga con gratitudine una gentilezza ricevuta oppure no. Nella cultura tradizionale cinese, così come nella cultura tradizionale dell’umanità, le persone considerano questa come un’importante misura della condotta morale. Se qualcuno non capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine ed è un ingrato, viene ritenuto privo di coscienza e indegno di essere frequentato, e andrebbe disprezzato, rifiutato con sdegno o allontanato da tutti. Per contro, se qualcuno invece capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, se manifesta gratitudine e ripaga i favori e l’aiuto che riceve con ogni mezzo a sua disposizione, viene ritenuto un individuo dotato di coscienza e umanità. Se qualcuno riceve benefici o aiuto da un’altra persona ma non li ripaga, o se esprime solo un briciolo di gratitudine con niente di più che un semplice “grazie”, l’altra persona cosa penserà? Non potrebbe forse essere contrariata? Potrebbe pensare: “Quel tizio non merita di essere aiutato, non è una brava persona. Se la sua risposta a tutto l’aiuto che gli ho dato è questa, allora non ha coscienza né umanità e non vale la pena di frequentarlo”. Se si imbattesse di nuovo in un individuo del genere, questa persona lo aiuterebbe ancora? Come minimo, non avrebbe il desiderio di farlo. In circostanze simili, non vi chiedereste se è davvero necessario aiutarlo? La lezione appresa dalla vostra esperienza precedente sarebbe: “Non posso aiutare chiunque. Chi aiuto deve capire che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se costui è un ingrato che non ricambierà l’aiuto che gli darò, meglio non aiutarlo”. Non la pensereste così anche voi al riguardo? (Sì.) In genere, quando le persone aiutano gli altri, cosa pensano esattamente del proprio gesto di aiuto? Nutrono determinate aspettative o pretese nei confronti di colui che aiutano? Qualcuno dice forse: “Ti sto aiutando senza aspettarmi nulla in cambio. Non desidero ottenere nulla da te. Aiutarti quando ti trovi in difficoltà è semplicemente ciò che dovrei fare, ed è mio dovere. Non importa se tra di noi intercorre una qualche relazione, né se in futuro sarai in grado di ripagarmi o meno: io sto solo adempiendo il mio dovere basilare di persona comune e non chiederò nulla in cambio. Non mi importa che mi ripaghi oppure no”? Esistono persone che dicono cose simili? Se anche fosse, si tratta solo di invenzioni che non corrispondono ai fatti. Ci sono così tanti personaggi eroici immaginari nei romanzi storici cinesi, e gli eroi creati dal Paese del gran dragone rosso nella società moderna sono persino più fittizi. Anche se gli individui sono esistiti, le storie che li riguardano sono inventate. Guardando la questione alla luce di questi fatti, vi è chiara adesso l’origine del detto “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, questo criterio per giudicare la condotta morale delle persone, e da chi deriva? Forse alcuni non hanno ancora acquisito chiarezza in merito. All’interno di questa razza umana corrotta, tutti nutrono un qualche tipo di ideale e una certa aspettativa nei confronti della società umana. Che aspettative hanno? “Se tutti danno un po’ d’amore, il mondo diventerà un posto meraviglioso”. Oltre a questa aspettativa, le persone sperano inoltre di essere ripagate e ricompensate per il loro cuore amorevole e per il prezzo che pagano. Da un lato può trattarsi di un compenso in senso materiale, come per esempio un omaggio in denaro o una ricompensa materiale. Dall’altro lato può trattarsi di un compenso in senso spirituale, ossia arrecare agli individui appagamento spirituale ricompensandoli in modo da rafforzare la loro reputazione, cosa che conferisce loro un titolo del tipo “lavoratore modello”, “modello morale” o “esempio morale”. Nella società umana, quasi tutti hanno questo tipo di aspettative nei confronti della società e del mondo: sperano di essere brave persone, di percorrere la retta via e di tendere una mano per aiutare chi ne ha bisogno, consentendo agli altri di ottenere aiuto da parte loro e di trarne determinati benefici. Sperano che chi riceve il loro aiuto si ricordi di chi gliel’ha fornito e dei modi in cui ne ha beneficiato. Naturalmente, sperano anche che, quando saranno loro ad averne bisogno, ci sarà qualcuno a tendere una mano per aiutarli. Da un lato, quando una persona ha bisogno di aiuto, spera che qualcuno mostrerà un cuore amorevole nei suoi confronti; dall’altro lato spera che, quando sarà chi mostra un cuore amorevole ad attraversare un periodo difficile, anch’egli riceverà l’aiuto di cui ha bisogno. Le persone nutrono questo tipo di aspettative nei confronti della società e del mondo: in realtà, il loro obiettivo finale è che l’umanità viva in una società armoniosa, pacifica e stabile. Come è nata questa aspettativa? Questa aspettativa e la relativa affermazione sono sorte naturalmente per via del fatto che gli individui non si sentono sicuri e felici in questo tipo di ambiente sociale. Per questo motivo, le persone hanno iniziato a valutare la condotta morale di qualcuno e la sua nobiltà di carattere in base al fatto che ripagasse o meno gli altri per le loro gentilezze, e il detto “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, che è un criterio per valutare la condotta morale delle persone, è derivato da questa situazione. Non è alquanto strano che questo detto sia nato? (Sì.) Nell’epoca attuale, l’uomo non ricerca e non accetta la verità e prova disgusto nei suoi confronti. Gli individui si trovano in uno stato di caos e, pur vivendo l’uno accanto all’altro, non hanno chiarezza sulle responsabilità da adempiere, sui doveri da svolgere, sulla posizione da assumere e sul punto di vista da adottare quando valutano le persone e le cose. Inoltre, non hanno chiarezza su quali responsabilità e quali doveri hanno nei confronti della società e non sanno bene da quale posizione o da quale prospettiva dovrebbero valutare e approcciare la società. Sono privi di una spiegazione precisa e di un preciso giudizio finale in merito a tutto ciò che accade nel mondo e non sanno trovare il giusto percorso di pratica che indichi loro come comportarsi e agire. Di fronte a un mondo sempre più oscuro e spaventoso, afflitto da lotte, assassinii per vendetta, guerre e trattamenti ingiusti di ogni sorta, le persone bramano e attendono con ansia la venuta del Salvatore. Tuttavia, non hanno alcun interesse per la verità e nessuno cerca attivamente Dio o la Sua opera. Anche se ascoltano i discorsi di Dio, non ricercano e tanto meno li accettano. Tutte le persone vivono in questo stato di impotenza e percepiscono la società come incredibilmente ingiusta e persino pericolosa. Tutti sono profondamente disgustati da questa società e da questo mondo e colmi di ostilità nei loro confronti ma, nonostante ciò, sperano comunque che un giorno la società migliori. Che idea hanno di una società migliore rispetto a questa? Immaginano una società in cui non esistono più lotte e assassinii per vendetta, in cui tutti interagiscono in armonia, in cui tutti sono liberi dall’oppressione, dalla sofferenza e dalle pastoie della vita, e possono vivere una vita rilassata, libera, comoda e felice, si relazionano normalmente con gli altri, li trattano in modo equo e, naturalmente, altrettanto equamente vengono trattati dagli altri. La ragione di ciò è che in questo mondo e tra gli uomini non vi è mai stata equità. Ci sono sempre e solo lotte e assassinii per vendetta, ma mai armonia tra le persone. È sempre stato così, in qualsiasi periodo storico. Di fronte a questo contesto e a queste condizioni brutali della società, non c’è nessuno che sappia come risolvere questi problemi, come eliminare le lotte e gli assassinii per vendetta tra le persone o qualsiasi altra situazione ingiusta e iniqua che si verifica nella società. È proprio perché queste situazioni esistono e le persone non sanno in che modo risolverle, o da quale punto di vista dovrebbero affrontarle o quale metodo dovrebbero adottare per risolverle, che sviluppano nelle loro menti questa sorta di visione utopica. In questa visione utopica, gli uomini sono in grado di vivere insieme in armonia e tutti sono trattati equamente dalla società e da coloro che li circondano. Ognuno spera che “il rispetto che si riserva agli altri verrà ricambiato dieci volte tanto; se tu mi aiuti, io ti ripagherò; e quando sarai tu ad avere bisogno di aiuto, ci saranno molte persone nella società capaci di tenderti una mano per fornirtelo e di adempiere alle loro responsabilità sociali; e quando ne avrò bisogno io, coloro che in precedenza hanno beneficiato del mio aiuto verranno a restituirmelo. Così dovrebbe essere una società in cui le persone si aiutano a vicenda”. La gente crede che solo in questo modo l’uomo possa vivere felicemente, in armonia e all’interno di una società stabile e pacifica; che solo in questo modo si possano estirpare e risolvere completamente le lotte tra le persone. Le persone sono convinte che, una volta risolte tali questioni, le aspettative e gli ideali che nutrono nel profondo del proprio cuore nei confronti della società umana si realizzeranno.

Nella società dei non credenti vi è una famosa canzone intitolata “Il domani sarà migliore”. Le persone sperano sempre che le cose migliorino in futuro, e non c’è nulla di sbagliato in questo, ma in realtà le cose domani saranno davvero migliori? No, è impossibile; le cose possono solo peggiorare, perché l’umanità sta diventando sempre più malvagia e il mondo è sempre più oscuro. All’interno dell’umanità, non solo sempre meno persone ricambiano con gratitudine le gentilezze ricevute, ma sempre più individui mostrano ingratitudine e sputano nel piatto in cui mangiano. È questa invece la realtà della situazione attuale. Non è forse un dato di fatto? (Sì.) Come si è arrivati a questo punto? Come mai il criterio di condotta morale “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, promosso da moralisti, pedagogisti e sociologi, non è riuscito a porre dei freni agli uomini? (Perché gli uomini possiedono un’indole corrotta.) Perché gli uomini possiedono un’indole corrotta. Ma questi moralisti, pedagogisti e sociologi lo sanno? (No.) Non sanno che la causa principale degli assassinii per vendetta e delle lotte tra uomini non è un problema di condotta morale, ma piuttosto è dovuta alla loro indole corrotta. Gli uomini non hanno idea dei criteri secondo cui dovrebbero comportarsi. In altre parole, non sanno come comportarsi correttamente e non conoscono con esattezza i principi e i percorsi di comportamento. Inoltre, tutti gli uomini hanno un’indole corrotta e una natura satanica, vivono per il profitto e mettono i propri interessi davanti a tutto. Di conseguenza, il problema degli assassinii per vendetta e delle lotte tra uomini si sta aggravando sempre di più. Queste persone corrotte sono capaci di attenersi a criteri di condotta morale come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”? Dato che gli uomini hanno perso anche la ragione e la coscienza più basilari, come possono ricambiare con gratitudine una gentilezza ricevuta? Dio guida da sempre gli uomini, preparando tutto ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere, fornendo loro la luce del sole, l’aria, il cibo, l’acqua e così via, eppure quanti tra di loro Gli mostrano gratitudine? Quanti sono in grado di percepire il vero amore che Dio nutre per l’umanità? Ci sono molti credenti che, nonostante godano di così tanta grazia da parte di Dio, si infuriano, biasimano Dio e si lamentano dell’ingiustizia del Cielo non appena Egli non esaudisce i loro desideri per una o due volte. Le persone non sono forse fatte così? Vi sono sì degli individui in grado di ricambiare con gratitudine una gentilezza ricevuta da qualcuno, ma questo che problemi può risolvere? Naturalmente, le persone che hanno promosso questo detto riguardante la condotta morale avevano buone intenzioni: erano motivate solo dalla speranza che gli uomini potessero risolvere le loro inimicizie, evitare i conflitti, aiutarsi a vicenda, vivere in armonia, influenzarsi positivamente l’un l’altro, manifestarsi calore reciproco e unirsi per aiutarsi nei momenti di bisogno. Che società meravigliosa sarebbe se l’umanità riuscisse a entrare in un simile stato, ma purtroppo una società del genere non esisterà mai, perché la società non è altro che la somma di tutti gli individui corrotti che ne fanno parte. A causa della corruzione dell’uomo, la società sta diventando sempre più oscura e malvagia, e l’ideale umano di una società armoniosa non si realizzerà mai. Perché questa società ideale non potrà mai esistere? Da un punto di vista sostanziale e teorico, non può essere realizzata a causa dell’indole corrotta dell’uomo. In realtà, i buoni comportamenti momentanei, gli atti isolati di buona condotta morale e le manifestazioni momentanee di amore, aiuto e sostegno verso gli altri, e così via, non sono in grado di eliminare l’indole corrotta dell’uomo. Naturalmente, cosa ancora più importante, queste cose non possono risolvere le questioni di come le persone dovrebbero comportarsi e di come dovrebbero percorrere la retta via nella vita. Dato che tali questioni sono irrisolvibili, sarà mai possibile per questa società raggiungere lo stato di armonia che la gente idealizza e spera? Si tratta essenzialmente di un sogno vano e le possibilità che si realizzi sono remote. Propugnando degli scritti morali e istruendo le persone, questi moralisti cercano di incoraggiarle a adottare una buona condotta morale per aiutare gli altri ed esercitare su di loro un’influenza positiva, con l’obiettivo di influenzare e migliorare la società. Ma questa idea, questa loro aspirazione, è giusta o sbagliata? È senza dubbio sbagliata e non può essere realizzata. Perché dico questo? Perché costoro comprendono solo i comportamenti, i pensieri, i punti di vista e la condotta morale delle persone, ma sono completamente ignoranti in merito a questioni più profonde come l’essenza dell’uomo, la sua indole corrotta, l’origine della sua corruzione e sul modo per eliminare la sua indole corrotta. Di conseguenza, propongono sciocchi criteri di condotta morale, come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. Poi sperano di usare simili detti, criteri di condotta morale di questo tipo, per influenzare l’umanità una generazione dopo l’altra, trasformare i criteri, la direzione e gli obiettivi dei comportamenti umani, e allo stesso tempo trasformare gradualmente il clima sociale, le relazioni tra gli uomini e quelle tra i governanti e il popolo. Costoro credono che, una volta trasformate queste relazioni, la società smetterà di essere così ingiusta e così piena di lotte, inimicizie e massacri. Ciò sarà di qualche beneficio per la gente comune, che otterrà un ambiente di vita sociale equo e condurrà una vita più soddisfacente, relativamente parlando. Ma chi ne trarrà i maggiori vantaggi non sarà la gente comune, bensì i governanti, la classe dirigente e gli aristocratici di ogni epoca. Questi cosiddetti eminenti personaggi e saggi che le promuovono usano continuamente queste dottrine morali, le quali sono percepite dagli uomini come relativamente nobili e in linea con l’umanità e con il loro senso di coscienza, per istruire e influenzare le persone e trasformare le loro prospettive morali, in modo che vivano volontariamente in un ambiente sociale civilizzato o provvisto di determinati standard morali. Ciò va a vantaggio della vita quotidiana delle persone comuni, in quanto rende più armonioso, pacifico e civile l’ambiente sociale in cui vivono. Da un altro punto di vista, crea anche condizioni più favorevoli per il governo dei governanti. Questi detti, che convogliano criteri di condotta morale, sono conformi alle idee e alle nozioni della maggior parte degli individui, nonché alle visioni utopiche di un futuro glorioso. Naturalmente, l’intento principale di costoro nel promuovere questi detti è creare condizioni più favorevoli per il governo dei governanti. In tali condizioni, la gente comune non causerà problemi, vivrà in armonia e in assenza di conflitti e sarà in grado di attenersi di buon grado ai criteri morali che regolano il comportamento sociale. In parole povere, l’intento di promuovere questi detti è fare in modo che gli individui governati dallo Stato, le masse comuni, agiscano in modo obbediente e corretto sotto i vincoli dei criteri morali della società, imparino a rispettare le regole e diventino cittadini docili. I governanti non si sentirebbero a quel punto relativamente tranquilli e rassicurati? Se i governanti non avessero bisogno di preoccuparsi che le masse possano sollevarsi contro di loro e usurpare la loro autorità, non si creerebbe forse una cosiddetta società armoniosa? Non si cementerebbe così il potere politico dei governanti? Ecco quali sono sostanzialmente l’origine di questi scritti morali e il contesto in cui sono nati. Per dirla in maniera clemente, è al fine di regolare i comportamenti e la condotta morale delle masse che sono stati formulati per esse alcuni criteri basilari di moralità sociale. In altre parole, questi detti sono destinati agli individui; in essenza, vengono di fatto promossi per rendere stabili la società e il Paese e per consentire ai governanti di governare a lungo, per sempre. Questo è il vero obiettivo dei cosiddetti moralisti nel promuovere la cultura tradizionale. I governanti non si preoccupano realmente del benessere delle masse, e anche quando sembrano preoccuparsene lo fanno solo al fine di mantenere la stabilità del proprio potere politico. Si preoccupano solo della propria felicità, della stabilità del proprio potere e del proprio prestigio, di poter governare per sempre sulle masse e di poter governare su un numero ancora maggiore di Paesi, con l’obiettivo finale di conquistare il mondo intero. Sono questi gli scopi e gli intenti dei re diavoli. Per esempio, alcuni dicono: “Discendiamo da una lunga stirpe di contadini, che hanno lavorato duramente e per generazioni come braccianti per i proprietari terrieri e non hanno mai avuto una terra di loro proprietà. Dopo la fondazione della RPC, il Partito Comunista ha destituito i proprietari terrieri e i capitalisti, ci ha dato il nostro appezzamento di terra e da contadini siamo diventati proprietari. Dobbiamo tutto al Partito Comunista, esso è il salvatore del popolo cinese, e noi dobbiamo ripagare con gratitudine la sua gentilezza e non mostrarci irriconoscenti. Alcuni vogliono insorgere contro il Partito Comunista: che ingrati! Non stanno forse sputando nel piatto in cui mangiano? La gente non dovrebbe essere così priva di coscienza e dimentica delle proprie radici!” Questa affermazione implica che, a prescindere dal tipo di ambiente in cui vivi attualmente, dal tipo di trattamento a cui sei stato sottoposto e dal fatto che i tuoi diritti umani vengano garantiti o meno, o che il tuo diritto di esistere sia minacciato o ti sia stato tolto, devi sempre ricordarti di ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute e di non dimenticare le tue radici. Non dovresti comportarti da persona sgradevole e ingrata e dovresti ricambiare continuamente le gentilezze ricevute senza aspettarti nulla in cambio. Simili individui non vivono forse ancora come schiavi? Pensano di essere stati un tempo schiavi dei proprietari terrieri e dei capitalisti, ma i capitalisti e i proprietari terrieri sfruttavano davvero la gente comune? Davvero allora i contadini stavano peggio rispetto alle persone di oggi? No, questa è una bugia inventata dal Partito Comunista. I fatti e la realtà della situazione stanno ora venendo alla luce, a poco a poco. Quanto afferma il Partito, ossia che i capitalisti hanno sfruttato il sudore e la fatica di tanta gente comune, e la storia della “ragazza dai capelli bianchi” sono tutte invenzioni e falsità; niente di tutto ciò è vero. Qual è l’obiettivo di queste invenzioni e falsità? Portare la gente a odiare i proprietari terrieri e i capitalisti, a tessere eternamente le lodi del Partito Comunista e a sottomettersi a esso per sempre. In passato, in molti cantavano la canzone “Senza il Partito Comunista, la nuova Cina non esisterebbe”. Questa canzone è stata cantata in ogni angolo della Cina per diversi decenni, ma ora nessuno la canta più. Vi sono troppi esempi delle invenzioni e delle falsificazioni a opera del Partito Comunista, tutte contrastanti con i fatti oggettivi. Ora alcuni stanno rivelando pubblicamente la verità per mostrare a tutti la realtà della situazione. Nella società umana, in qualsiasi epoca, il criterio di condotta morale “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” ha sempre avuto un certo grado di efficacia nel limitare i comportamenti delle persone e nel fungere da parametro di riferimento per la loro umanità. Naturalmente, un effetto più importante di questo detto è che è stato usato per aiutare i governanti a rafforzare il loro dominio sulle masse. In un certo senso, si può affermare che funge da vincolo ai comportamenti e alla condotta morale delle persone, inducendole a considerare e a valutare i problemi entro la struttura di questo criterio di condotta morale e a operare giudizi e scelte in base a esso. Non esorta le persone a adempiere a tutte le responsabilità che spetterebbero loro nei confronti sia della famiglia che della società in generale; al contrario, in grave violazione delle norme e dei desideri della normale umanità, impone alle persone cosa e come pensare, cosa fare e come farlo. Questo detto agisce come una sorta di metodo impercettibile e di struttura invisibile che guida, limita e vincola le persone e dice loro ciò che dovrebbero o non dovrebbero fare. L’obiettivo è quello di utilizzare questo tipo di opinione pubblica e di criterio di moralità sociale per influenzare i pensieri, i punti di vista e i modi di comportarsi e di agire degli individui.

Affermazioni riguardanti la condotta morale come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” non dicono alle persone con esattezza quali sono le loro responsabilità all’interno della società e dell’umanità. Sono invece modi di vincolare od obbligare le persone ad agire o a pensare in una determinata maniera, che lo vogliano o meno e indipendentemente dalle circostanze o dal contesto in cui ricevono dei gesti di gentilezza. Nell’antica Cina si trovano molti casi di gentilezze ripagate. Per esempio, un ragazzo affamato che mendicava venne accolto da una famiglia che lo nutrì, lo vestì, lo addestrò alle arti marziali e gli insegnò conoscenze di ogni tipo. La famiglia attese che fosse cresciuto, poi iniziò a usarlo come fonte di reddito, mandandolo a compiere il male, a uccidere, a fare cose che lui non voleva fare. Se si considera la sua storia alla luce di tutti i favori da lui ricevuti, è stato un bene che la famiglia lo abbia salvato. Se invece si considera ciò che fu costretto a fare in seguito, è davvero un bene, o piuttosto un male? (È un male.) Tuttavia, sotto i condizionamenti della cultura tradizionale, come per esempio “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, la gente non sa fare questa distinzione. A prima vista, sembra che il ragazzo non avesse altra scelta che compiere azioni cattive, fare del male agli altri, diventare un assassino: la maggior parte delle persone non desidera fare cose del genere. Ma il fatto che compì queste cattive azioni e uccise per ordine del padrone non derivava, in fondo, da un desiderio di ripagarne la gentilezza? Le persone non possono fare a meno di essere influenzate e controllate da queste idee, in particolare a causa di condizionamenti della cultura tradizionale cinese come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. Anche il modo in cui agiscono e le intenzioni e le motivazioni dietro le loro azioni sono di certo indotti da queste idee. Quando il giovane si ritrovò in quella situazione, quale può essere stato il suo primo pensiero? “Questa famiglia mi ha salvato; loro sono stati buoni con me. Non posso essere un ingrato, devo ripagare la loro gentilezza. A loro devo la mia vita, dunque è a loro che devo dedicarla. Devo fare qualsiasi cosa mi chiedano, anche se significa compiere il male e uccidere. Non posso considerare se è giusto o sbagliato; devo semplicemente ripagare la loro gentilezza. Se non lo facessi, sarei ancora degno di essere definito umano?” Di conseguenza, ogni volta che la famiglia gli ordinava di commettere un omicidio o una cattiva azione, lui eseguiva senza alcuna riserva o esitazione. Pertanto, la sua condotta, le sue azioni e la sua cieca obbedienza non erano forse dettate dall’idea e dalla visione secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”? Il ragazzo non adempiva forse a questo criterio di condotta morale? (Sì.) Cosa deducete da questo esempio? Il detto “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” è una cosa positiva o no? (Non lo è: non contiene alcun principio.) In realtà, chi ripaga una gentilezza ce l’ha un principio, e cioè che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se qualcuno ti fa una cortesia devi fargliene una in cambio, altrimenti non sei umano e non puoi dire niente se ti condannano a causa di questo. Il proverbio dice: “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, ma in questo caso il ragazzo non ricevette una gentilezza minima, bensì una che gli salvò la vita, motivo per cui a maggior ragione aveva motivo di ripagarla con la vita intera. Non sapeva quali fossero i limiti o i principi del ripagare una gentilezza. Credeva che la sua vita fosse un dono di quella famiglia e quindi, per ripagare, sentiva di doverla dedicare a loro, facendo qualsiasi cosa pretendessero da lui, compresi l’omicidio o altri atti malvagi. Questo modo di ripagare la gentilezza non ha principi né limiti. Il ragazzo si rese complice di malfattori e così facendo si rovinò. È stato giusto da parte sua ripagare la gentilezza in quel modo? Naturalmente no. È stato un comportamento sciocco. È vero che quella famiglia lo ha salvato e gli ha permesso di continuare a vivere, ma vi devono essere principi, limiti e moderazione nel ripagare la gentilezza di qualcuno. Gli hanno salvato la vita, ma lo scopo della sua vita non è fare del male. Il significato e il valore della vita, così come la missione dell’uomo, non sono compiere il male e commettere omicidi, ed egli non avrebbe dovuto vivere al solo scopo di ripagare le gentilezze ricevute. Il ragazzo credeva erroneamente che il significato e il valore della vita consistessero nel ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute. Si trattava di un grave fraintendimento. Non era forse dovuto all’influenza che egli subiva da parte di questo criterio di condotta morale, “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”? (Sì.) Era stato traviato dall’influenza di questo detto sul ripagare le gentilezze ricevute, o aveva trovato il percorso e i principi di pratica corretti? È evidente che era stato fuorviato, è chiaro come il sole. Se questo criterio di condotta morale non esistesse, le persone sarebbero in grado di formulare giudizi su un semplice caso di giusto o sbagliato? (Sì.) Il ragazzo avrebbe pensato: “Questa famiglia potrà anche avermi salvato, ma a quanto pare lo ha fatto solo per i propri affari e il proprio futuro. Io sono solamente uno strumento che possono usare per fare del male o per uccidere chiunque intralci o ostacoli lo svolgimento dei loro affari. Questo è il vero motivo per cui mi hanno salvato. Mi hanno tratto in salvo in punto di morte solo per farmi compiere del male e commettere omicidi: non mi stanno forse instradando verso l’inferno? Questo non mi provocherà sofferenze ancora più grandi? In questo caso, sarebbe stato meglio se mi avessero lasciato morire. Non mi hanno realmente salvato!” Quella famiglia non ha salvato il giovane mendicante spinta da filantropia e per permettergli di vivere meglio, ma solamente per ottenere il controllo su di lui e usarlo per ferire, danneggiare e uccidere gli altri. Di fatto, quella famiglia stava quindi facendo del bene o del male? È chiaro che stava facendo del male, non del bene: quei benefattori erano diventati persone malvagie. Le persone malvagie sono degne di essere ripagate? Andrebbero ripagate? No. Quindi, non appena scopri che sono malvagie, cosa dovresti fare? Tenerti a distanza da loro, evitarle e trovare un modo per sfuggire loro. Questa è saggezza. Qualcuno potrebbe dire: “Questi individui malvagi hanno ormai il controllo su di me, quindi non è così facile sfuggire loro. Scappare è impossibile!” Il più delle volte, queste sono le conseguenze del ripagare con gratitudine una gentilezza ricevuta. Poiché le brave persone sono semplicemente troppo poche e quelle malvagie sono tante, se ti imbatti in una brava persona va bene ripagare le sue gentilezze; se invece cadi nelle mani di un individuo malvagio, è la stessa cosa che cadere nelle mani di un demone, di Satana. Costui tramerà a tuo danno e ti raggirerà, e dalle sue mani non potrà provenire alcun bene. Vi sono fin troppi esempi di ciò nel corso della storia. Ora che sapete che ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute non è un criterio legittimo secondo cui comportarsi e agire, come dovreste comportarvi quando qualcuno vi fa una gentilezza? Qual è il vostro punto di vista in merito? (Indipendentemente da chi ci fornisce aiuto, dovremmo decidere se accettarlo o meno in base alla situazione. In alcuni casi non è un problema farlo, ma in altri non dobbiamo accettarlo ciecamente. Se lo accettiamo, dobbiamo comunque avere dei principi e porre dei limiti a come ripagare la gentilezza che riceviamo, per evitare che delle persone malvagie ci ingannino oppure si approfittino di noi.) Questo è un modo di approcciare la situazione secondo principio. Inoltre, se non riuscite a capire chiaramente la situazione o vi trovate in un vicolo cieco, dovete pregare Dio e chiederGli di aprirvi una strada. Questo vi permetterà di eludere la tentazione e di sfuggire agli artigli di Satana. A volte Dio Si serve di Satana per aiutare le persone, ma in questi casi dobbiamo assolutamente fare in modo di ringraziare Dio e non ripagare la gentilezza a Satana: è una questione di principio. Quando la tentazione si presenta sotto forma di una persona malvagia che ti fa una gentilezza, devi innanzitutto avere chiaro chi ti sta aiutando e fornendo assistenza, qual è la tua situazione e se ci sono altre strade che puoi percorrere. In questi casi, devi decidere in modo flessibile a seconda della situazione. Se Dio vuole salvarti, a prescindere da quale persona utilizzi per farlo, dovresti innanzitutto ringraziarLo e accettare la cosa in quanto proveniente da Lui. Non dovresti indirizzare la tua gratitudine esclusivamente verso le persone, men che meno offrire la tua vita a qualcuno in segno di riconoscenza. Questo è un grave errore. È importantissimo che il tuo cuore sia grato a Dio e che tu accetti la cosa in quanto proveniente da Lui. Se chi ti fa una gentilezza, ti aiuta o ti salva è una brava persona, allora dovresti ripagare la sua gentilezza, ma limitandoti a ciò che sei in grado di fare con i mezzi a tua disposizione. Se colui che ti ha aiutato ha intenzioni sbagliate e sta cercando di tramare contro di te e di usarti per raggiungere i suoi obiettivi, allora non c’è bisogno di ripagarlo a qualunque costo. In breve, Dio scruta il cuore dell’uomo; quindi, fintanto che la coscienza non ti rimorde e hai le giuste motivazioni, non vi è alcun problema. In altre parole, prima che arrivi a comprendere la verità, le tue azioni devono quanto meno essere in linea con la coscienza e la ragione umane. Dovresti saper affrontare la situazione con ragionevolezza, in modo da non doverti mai pentire in futuro delle tue azioni. Siete tutti adulti e nel Paese del gran dragone rosso ne avete passate tante: nella vostra vita sono forse mancati oppressioni, persecuzioni, maltrattamenti o umiliazioni? Tutti voi vedete con chiarezza quanto profondamente corrotta sia diventata l’umanità, perciò, qualunque tentazione vi troviate ad affrontare, dovete approcciarla con saggezza e non cadere nelle trame insidiose di Satana. In qualsiasi situazione vi troviate, dovete ricercare la verità e prendere una decisione solamente dopo aver compreso i principi attraverso la preghiera e la comunione. In questi ultimi anni, la chiesa sta svolgendo un lavoro di epurazione e molti malvagi, miscredenti e anticristi sono stati smascherati e allontanati o espulsi. La maggior parte delle persone non aveva previsto che ciò sarebbe accaduto. Dato che persino all’interno della chiesa vi sono ancora così tanti individui confusi, malvagi e miscredenti, presumo che vi sia chiaro quanto debbano essere corrotti e malvagi i non credenti, giusto? Senza la verità e la saggezza, le persone non riescono a vedere nulla con chiarezza e vengono semplicemente fuorviate, ingannate e raggirate dai malvagi e da Satana. In questo modo, diventano dei lacchè di Satana. Chi non comprende la verità ed è sprovvisto di principi compie solo azioni sciocche.

Quando si trovano in difficoltà o in pericolo e ricevono da un individuo malvagio un aiuto che permette loro di uscire dalla situazione in cui si trovano, alcuni arrivano a credere che questo individuo malvagio sia una brava persona e sono ben disposti a fare qualcosa per lui per dimostrargli la loro gratitudine. Tuttavia, in questi casi, tale individuo malvagio cercherà di coinvolgerli nelle sue nefandezze e di usarli per compiere cattive azioni. Se non sono in grado di rifiutare, la situazione può diventare pericolosa. Alcuni si sentono in conflitto in queste situazioni, perché pensano che, se non aiuteranno il loro amico malvagio a compiere qualche azione cattiva, sembrerà che non stiano ripagando a sufficienza l’amicizia, ma andrebbero lo stesso contro la loro coscienza e la loro ragione per fare qualcosa di sbagliato. Di conseguenza, si ritrovano in tale dilemma. Questo è il risultato dell’influenza che subiscono da parte dell’idea della cultura tradizionale per cui una gentilezza va ripagata: si ritrovano vincolati, limitati e controllati da tale idea. In molti casi, questi detti della cultura tradizionale prendono il posto del senso della coscienza e del normale giudizio dell’uomo; naturalmente, ne influenzano anche il normale modo di pensare e il modo corretto di prendere decisioni. Le idee della cultura tradizionale sono errate e influenzano direttamente le valutazioni dell’uomo sulle cose, portandolo a prendere decisioni sbagliate. Dall’antichità fino al presente, innumerevoli individui sono stati influenzati da questa idea, da questa visione e da questo criterio di condotta morale riguardante il ripagare le gentilezze ricevute. Anche quando colui che fa loro una gentilezza è malvagio o cattivo e li costringe a compiere nefandezze e cattive azioni, gli uomini continuano ad andare contro la propria coscienza e la propria ragione, assecondandolo ciecamente al fine di ripagare la gentilezza ricevuta, cosa che porta a numerose conseguenze disastrose. Si potrebbe dire che molte persone, essendo state influenzate, condizionate, limitate e vincolate da questo criterio di condotta morale, sostengono ciecamente ed erroneamente questa visione del ripagare le gentilezze ricevute e sono persino propense ad aiutare e a favorire i malvagi. Ora che avete ascoltato la Mia comunione, avete un quadro chiaro della situazione e potete stabilire che si tratta di una lealtà stolta, e che questo comportamento equivale a comportarsi senza porre alcun limite e a ripagare le gentilezze ricevute in modo sconsiderato, senza alcun discernimento, e che è una cosa priva di significato e di valore. Dal momento che temono di essere criticate dall’opinione pubblica o condannate dagli altri, le persone dedicano con riluttanza la loro vita a ripagare le gentilezze altrui fino al punto di sacrificarla per farlo, e questa è una maniera assurda e sciocca di agire. Questo detto della cultura tradizionale non solo ha condizionato il modo di pensare delle persone, ma ha anche caricato le loro vite di un peso e di un disagio inutili e ha gravato le loro famiglie di ulteriori sofferenze e fardelli. Molte persone hanno pagato prezzi elevatissimi per ripagare le gentilezze ricevute dagli altri: la considerano come una responsabilità sociale o un loro dovere, e sono capaci addirittura di passare tutta la vita a farlo. La ritengono una cosa perfettamente naturale e giustificata, un dovere ineludibile. Questo punto di vista e questo modo di fare non sono forse sciocchi e assurdi? Rivelano appieno quanto le persone siano ignoranti e prive di illuminazione. In ogni caso, questo detto riguardante la condotta morale, una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, potrà anche essere in linea con le nozioni delle persone, ma non è conforme alle verità principi. È incompatibile con le parole di Dio e rappresenta una visione e un modo di agire errati.

Dato che ripagare le gentilezze ricevute non è correlato alla verità e alle richieste che Dio pone agli uomini ed è stato oggetto di critica da parte nostra, in che modo Dio vede questo detto? Che tipo di punti di vista e azioni dovrebbero adottare le persone normali in risposta a questo detto? Vi è chiaro questo punto? Se qualcuno in passato vi ha fatto un grande favore o una gentilezza che vi ha giovato molto, dovreste ripagarlo? Come dovreste affrontare questo tipo di situazione? Non è una questione di punti di vista? È una questione di punti di vista delle persone, nonché dei loro percorsi di pratica. DiteMi qual è il vostro punto di vista su tale questione: se qualcuno è gentile con voi, dovreste ripagarlo? Se ancora non riuscite a capire questa questione, sarà un problema. Prima non comprendevate la verità e praticavate il ripagare le gentilezze ricevute come se si trattasse della verità. Ora, dopo aver ascoltato la Mia analisi e la Mia critica, avete visto dove risiede il problema, ma non sapete ancora come praticare o affrontare la questione: possibile che ancora non la comprendiate? Prima di capire la verità, vivevi secondo la tua coscienza e, a prescindere da chi ti facesse una gentilezza o ti aiutasse, anche se si trattava di un individuo malvagio o di un malvivente, lo avresti sicuramente ripagato, e ti sentivi obbligato a farti sparare per i tuoi amici e persino a mettere a rischio la tua vita per loro. Gli uomini dovrebbero asservirsi ai loro benefattori per ripagarli, mentre le donne dovrebbero concedersi loro in spose e dar loro dei figli: questa è l’idea che la cultura tradizionale instilla nelle persone, imponendo loro di ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute. Di conseguenza pensano: “Solo coloro che ripagano le gentilezze ricevute hanno una coscienza, e chi non lo fa è di certo privo di coscienza e disumano”. Questa idea è fortemente radicata nel cuore delle persone. DiteMi, gli animali sanno ripagare le gentilezze? (Sì.) Stando così le cose, gli esseri umani possono davvero considerarsi più evoluti solo perché sanno ripagare le gentilezze ricevute? La pratica umana di ripagare le gentilezze può essere considerata un segno di umanità? (No.) Allora, quale visione si dovrebbe avere al riguardo? Come andrebbe inteso questo genere di cose? Dopo averla compresa, quale approccio si dovrebbe adottare nei confronti della questione? Queste sono le domande a cui tutti voi dovreste cercare di dare una risposta in questo momento. Condividete pure le vostre opinioni in merito. (Se davvero qualcuno mi aiutasse a risolvere una questione o un problema, per prima cosa lo ringrazierei sinceramente, ma non mi lascerei condizionare o controllare da tale situazione. Se quella persona dovesse affrontare delle difficoltà, farei per lei ciò che è in mio potere. La aiuterei dove posso, ma non mi forzerei a spingermi oltre le mie possibilità.) Questa è la visione giusta, e tale modo di agire è accettabile. Qualcun altro vuole condividere il proprio punto di vista su questo argomento? (Una volta ero convinto che, se qualcuno mi avesse aiutato, avrei dovuto aiutarlo a mia volta in caso si trovasse in difficoltà. Grazie alla comunione e all’analisi fornite da Dio in merito alle idee “Trai piacere dall’aiutare gli altri” e “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, mi sono reso conto che bisogna seguire dei principi nell’aiutare gli altri. Se qualcuno è stato gentile con me o mi ha aiutato, la mia coscienza mi impone di aiutarlo a mia volta, ma l’aiuto che gli offro deve essere commisurato alle circostanze in cui mi trovo e a ciò che sono in grado di fornire. Inoltre, dovrei aiutarlo solamente a risolvere le sue difficoltà e a soddisfare le sue esigenze di vita, non a commettere del male o a compiere cattive azioni. Se vedo che un fratello o una sorella si trovano in difficoltà, li aiuto non perché una volta loro hanno aiutato me, ma perché è un mio dovere, una mia responsabilità.) Qualcun altro? (Ricordo le parole di Dio che dicono: “Se qualcuno ci fa del bene, dovremmo accettarlo in quanto proveniente da Dio”. Vale a dire, ogni volta che qualcuno si comporta bene nei nostri confronti, dovremmo accettarlo in quanto proveniente da Dio ed essere in grado di gestirlo adeguatamente. In questo modo, possiamo comprendere correttamente tale punto di vista riguardante il ripagare le gentilezze ricevute. Inoltre, Dio dice che dobbiamo amare ciò che Egli ama e odiare ciò che Egli odia. Quando aiutiamo una persona, dobbiamo discernere se si tratta di qualcuno che Dio ama oppure odia. Questo è il principio in base al quale dobbiamo agire.) Ciò è correlato alla verità: è un principio corretto e ha un fondamento. Tralasciamo ora quanto correlato alla verità, e affrontiamo piuttosto il modo in cui le persone dovrebbero approcciare la questione dal punto di vista dell’umanità. In realtà, le situazioni che potresti trovarti ad affrontare non sono sempre così semplici, non sempre si verificano all’interno della chiesa e tra fratelli e sorelle. Spesso si verificano al di fuori dell’ambito della chiesa. Per esempio, un parente, un amico, un conoscente o un collega non credente potrebbe mostrarsi gentile con te o aiutarti. Se sei in grado di approcciare la questione e di trattare la persona che ti ha aiutato nel modo giusto, ossia in un modo conforme alle verità principi e che sembri appropriato agli altri, allora il tuo atteggiamento nei confronti della questione e le tue idee al riguardo saranno relativamente accurati. È necessario discernere il concetto culturale tradizionale per cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. La parte più importante è la parola “gentilezza”: come bisogna intenderla? A quale aspetto e a quale natura della gentilezza si fa riferimento qui? Qual è il significato di “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”? Le persone devono trovare le risposte a tali domande e non devono per nessuna ragione lasciarsi condizionare da questa idea del ripagare le gentilezze ricevute: per tutti coloro che perseguono la verità, ciò è assolutamente essenziale. Cos’è la “gentilezza” secondo le nozioni umane? Su piccola scala, è qualcuno che ti aiuta quando sei nei guai. Per esempio, qualcuno che ti dà una ciotola di riso quando stai morendo di fame o una bottiglia d’acqua quando stai morendo di sete, qualcuno che ti aiuta quando cadi e non riesci a rialzarti. Tutti questi sono atti di gentilezza. Un grande atto di gentilezza è qualcuno che ti soccorre quando sei in condizioni disperate: detto altrimenti, una gentilezza che ti salva la vita. Quando corri un pericolo mortale e qualcuno ti aiuta a evitare la morte, ti sta essenzialmente salvando la vita. La gente percepisce cose del genere come “gentilezza”. Questo tipo di gentilezza supera di gran lunga qualsiasi insignificante favore materiale, è una grande gentilezza che non si può misurare in termini di denaro o di cose materiali. Chi la riceve prova una sorta di gratitudine che non è possibile esprimere solo con poche parole di ringraziamento. Ma questo modo di misurare la gentilezza è accurato? (No.) Perché dici che non è accurato? (Perché è una misurazione che si basa sui criteri della cultura tradizionale.) Questa è una risposta basata sulla teoria e sulla dottrina e, sebbene possa sembrare giusta, non va all’essenza della questione. Come si può spiegarlo in termini pratici? Pensateci con attenzione. Un po’ di tempo fa ho sentito di un video online in cui un uomo non si accorge che gli cade il portafoglio; un cagnolino che lo sta seguendo lo raccoglie ma l’uomo, quando nota questa cosa, picchia l’animale per avergli rubato il portafoglio. Assurdo, no? Quell’uomo ha meno principi morali di un cane! L’azione del cane è totalmente conforme ai criteri umani di moralità. Un essere umano avrebbe esclamato: “Ti è caduto il portafoglio!” Il cane invece, dato che non sa parlare, si è limitato a raccogliere in silenzio il portafoglio e a trotterellare dietro all’uomo. Se quindi un cane è in grado di mettere in atto uno dei buoni comportamenti incoraggiati dalla cultura tradizionale, cosa ci fa capire questo sugli esseri umani? Gli esseri umani nascono con la coscienza e la ragione, pertanto sono molto più capaci di adottare tali condotte. Fintanto che si ha un senso di coscienza, si può adempiere a questo genere di responsabilità e di obblighi. Non è necessario lavorare sodo o pagare un prezzo; basta soltanto un piccolo sforzo, ed è semplicemente questione di fare qualcosa di utile, qualcosa che sia di beneficio per gli altri. Ma la natura di questo atto si qualifica davvero come “gentilezza”? Si innalza forse al livello di un atto di gentilezza? (No.) Poiché non lo fa, c’è forse bisogno di parlare di ripagarla? Sarebbe inutile.

Spostiamo ora l’attenzione sulla questione della cosiddetta gentilezza dell’uomo. Per esempio, prendiamo il caso di una persona gentile che soccorre un mendicante svenuto nella neve per la fame. Lo accoglie in casa propria, gli dà cibo e vestiti, gli permette di vivere con la propria famiglia e di lavorare al suo servizio. Indipendentemente dal fatto che il mendicante si sia offerto di lavorare di sua spontanea volontà o che l’abbia fatto per ripagare un debito di gentilezza, soccorrerlo è stato un atto di gentilezza? (No.) Anche i piccoli animali sanno aiutarsi e soccorrersi a vicenda. Agli uomini compiere tali azioni richiede solo un minimo sforzo, e chiunque sia dotato di umanità è in grado di fare queste cose e di realizzarle. Si potrebbe dire che tali azioni sono una responsabilità e un obbligo sociali che chiunque sia in possesso di umanità dovrebbe adempiere. Non è forse un po’ eccessivo che l’uomo le classifichi come gentilezze? È una classificazione corretta? Per esempio, durante un periodo di in cui molte persone possono patire la fame, se un ricco distribuisce sacchi di riso alle famiglie povere per aiutarle a superare questo momento difficile, non è forse un esempio del tipo di aiuto e di sostegno morale basilare che dovrebbe esserci tra gli uomini? Costui ha semplicemente dato loro un po’ di riso, non ha certo donato tutto il suo cibo agli altri fino a soffrire la fame lui stesso. Può davvero considerarsi come gentilezza? (No.) Le responsabilità e gli obblighi sociali che l’uomo è in grado di adempiere, le azioni che dovrebbe saper compiere e che dovrebbe eseguire in base all’istinto, e i semplici gesti di aiuto e beneficio per gli altri: queste cose non possono in alcun modo essere considerate gentilezze, poiché sono tutti casi in cui l’uomo sta semplicemente tendendo una mano per aiutare. Aiutare qualcuno che ne ha bisogno, nel momento e nel luogo più appropriati, è un fenomeno normalissimo. È anche responsabilità di chiunque appartenga alla razza umana. È semplicemente una sorta di responsabilità e di obbligo. Quando le ha create, Dio ha fornito alle persone questi istinti. A quali istinti Mi riferisco? Mi riferisco alla coscienza e alla ragione dell’uomo. Quando vedi qualcuno cadere a terra, la tua reazione istintiva è “dovrei andare ad aiutarlo ad alzarsi”. Se lo vedessi cadere, ma facessi finta di nulla e non andassi ad aiutarlo, ti peserebbe sulla coscienza e ti sentiresti in colpa per aver agito così. Chi possiede davvero umanità e vede qualcuno cadere penserà immediatamente di aiutarlo. Non gli importa se quella persona gli sarà riconoscente o meno, poiché crede che questo è ciò che dovrebbe fare e non vede alcuna necessità di riflettere ulteriormente sulla questione. Perché? Questi sono gli istinti che Dio ha fornito agli uomini, e chiunque possieda coscienza e ragione penserebbe di agire così e ne sarebbe capace. Dio ha donato all’uomo la coscienza e un cuore umano: avendo un cuore umano, l’uomo possiede quindi pensieri umani, nonché le prospettive e gli approcci che dovrebbe avere riguardo alle questioni, pertanto è in grado di fare queste cose in modo naturale e facile. Non ha bisogno di aiuto o di una guida ideologica da parte di forze esterne, e neanche di essere istruito o di ricevere una guida positiva; non ha bisogno di nulla di tutto ciò. È proprio come cercare il cibo quando si ha fame o l’acqua quando si ha sete: è un istinto che non ha bisogno di essere insegnato dai genitori o dagli insegnanti, viene naturale in quanto l’uomo possiede il modo di pensare della normale umanità. Analogamente, le persone sono in grado di adempiere ai loro doveri e alle loro responsabilità all’interno della casa di Dio e questo è ciò che chiunque sia in possesso di coscienza e ragione dovrebbe fare. Dunque, aiutare gli altri ed essere gentili con loro non richiede quasi alcuno sforzo da parte degli esseri umani, rientra nell’ambito dei loro istinti, ed è qualcosa che le persone sono capacissime di fare. Non è necessario far assurgere questo istinto al livello di gentilezza. Tuttavia, molti considerano l’aiuto ricevuto dagli altri come gentilezza, ne parlano sempre ed è una cosa che ripagano costantemente, pensando che se non lo fanno allora sono privi coscienza. Queste persone guardano sé stesse dall’alto in basso e si disprezzano, preoccupandosi perfino di essere biasimate dall’opinione pubblica. È necessario preoccuparsi di queste cose? (No.) Vi sono molte persone che non riescono a discernere questa questione e ne sono continuamente vincolate. Ecco cosa significa non comprendere le verità principi. Per esempio, se ti trovassi con un amico nel deserto e questi finisse l’acqua, gliene daresti sicuramente un po’ della tua, non lo lasceresti morire di sete. Sapresti che la tua bottiglia d’acqua durerà la metà con due persone a berne, ma la condivideresti comunque con lui. Ora, perché lo faresti? Perché non riusciresti a sopportare di bere la tua acqua mentre il tuo amico è lì accanto a te a patire la sete: semplicemente non potresti tollerarne la vista. Che cosa ti rende incapace di tollerare la vista del tuo amico che soffre la sete? È il tuo senso di coscienza a suscitare in te questo sentimento. Se anche non volessi adempiere a questo tipo di responsabilità e di obbligo, la tua coscienza non ti permetterebbe di tollerare di fare altrimenti e ti causerebbe disagio. Ciò non è forse interamente dovuto agli istinti umani? Non è forse tutto deciso dalla coscienza e dalla ragione dell’uomo? Se il tuo amico dicesse: “Ho un debito di gratitudine nei tuoi confronti per avermi dato un po’ della tua acqua in quella situazione!”, non sarebbe anche questo sbagliato? Ciò che hai fatto non ha nulla a che vedere con la gentilezza. A parti invertite e nel caso in cui il tuo amico fosse dotato di umanità, coscienza e ragione, anche lui condividerebbe la sua acqua con te. Si tratta semplicemente di una responsabilità sociale o di un rapporto tra persone a livello basilare. Questi rapporti, responsabilità o obblighi sociali di base derivano tutti dal senso di coscienza dell’uomo, dalla sua umanità e dagli istinti che Dio gli ha fornito nel momento in cui lo ha creato. In circostanze normali, queste cose non hanno bisogno di essere insegnate dai genitori o inculcate dalla società, e tanto meno occorrono ripetuti richiami a farle da parte degli altri. L’istruzione sarebbe necessaria solo per chi è privo di coscienza e di ragione, per chi è sprovvisto delle normali facoltà cognitive, come per esempio i disabili mentali o gli ingenui, o per coloro che possiedono scarsa levatura e sono ignoranti e testardi. Chi è dotato di un’umanità normale non ha bisogno che gli si insegnino queste cose: tutte le persone dotate di coscienza e ragione le possiedono. Quindi è inopportuno sopravvalutare troppo un comportamento o un gesto, elevandolo a una forma di gentilezza quando è semplicemente istintivo e conforme alla coscienza e alla ragione. Perché è inappropriato? Elevando tali comportamenti a questo livello, carichi ogni individuo di un peso e di un fardello pesanti, e naturalmente questo è un vincolo per le persone. Per esempio, se in passato qualcuno ti ha dato del denaro, ti ha aiutato a superare una situazione difficile, ti ha dato una mano a trovare lavoro o ti ha soccorso, penserai: “Non posso essere irriconoscente, devo essere coscienzioso e ripagare la sua gentilezza. Se non lo faccio, posso ancora dirmi umano?” In realtà, a prescindere dal fatto che lo ripaghi o meno, resti comunque un essere umano e vivi ancora nella struttura della normale umanità: ripagarlo non cambierà nulla. La tua umanità non subirà alcun cambiamento e non dominerai la tua indole corrotta solo perché lo hai ripagato adeguatamente. Allo stesso modo, la tua indole corrotta non si aggraverà solo perché non lo hai ripagato adeguatamente. Il fatto che ripaghi e concedi gentilezze oppure no non ha assolutamente alcuna correlazione con la tua indole corrotta. Naturalmente, indipendentemente dal fatto che esista o meno una correlazione, per Me questa sorta di “gentilezza” semplicemente non esiste, e spero che lo stesso sia vero per voi. E dunque come la dovresti considerare? Considerala semplicemente un obbligo, una responsabilità e qualcosa che chi possiede istinti umani dovrebbe fare. Dovresti trattarla come una tua responsabilità e un tuo obbligo in quanto essere umano, e adempierla al meglio delle tue capacità. Nient’altro. Alcuni potrebbero dire: “So che si tratta di una mia responsabilità, ma non voglio adempierla”. Anche questo va bene. Puoi scegliere da te, a seconda della tua situazione e delle tue circostanze. Puoi anche decidere in modo più flessibile in base al tuo stato d’animo del momento. Se temi che, dopo aver adempiuto alla tua responsabilità, chi ne ha beneficiato tenterà continuamente di ripagarti, di cercarti e di ringraziarti, tanto spesso da diventare un inconveniente e un disturbo, e di conseguenza non ti senti di adempiere a tale responsabilità, anche questo va bene: sta a te decidere. Qualcuno chiederà: “Coloro che non vogliono adempiere a questo tipo di responsabilità sociale possiedono una scarsa umanità?” È questo il modo corretto di giudicare l’umanità di una persona? (No.) Perché non è corretto? In questa società malvagia, l’uomo deve essere moderato nel comportarsi e avere senso della misura in tutto ciò che fa. Naturalmente, è ancora più necessario che riconosca l’ambiente e il contesto in cui si trova in quel dato momento. Come dicono i non credenti, in questo mondo caotico si deve essere acuti, intelligenti e saggi in qualsiasi cosa si faccia: non si deve essere ignoranti e certamente non ci si deve comportare in modo sciocco. Per esempio, in alcuni Paesi, nei luoghi pubblici le persone mettono in atto delle truffe in cui inscenano un finto incidente per poi chiedere un risarcimento fraudolento. Se non ti rendi conto dell’inganno e agisci ciecamente in base alla tua coscienza, rischi di essere raggirato e di finire nei guai. Per esempio, se per strada vedi una donna anziana che è caduta a terra, potresti pensare: “Devo adempiere alle mie responsabilità nei confronti della società, non ho bisogno che lei mi ripaghi. Poiché possiedo umanità e senso di coscienza, dovrei darle una mano, quindi andrò ad aiutarla ad alzarsi”. Tuttavia, dopo che lo fai, lei mette in atto un’estorsione a tuo danno e tu finisci per doverla portare in ospedale e pagarle le spese mediche, un risarcimento per i danni emotivi e degli oneri pensionistici. Se non paghi, sarai convocato in commissariato. A quanto pare ti sei messo nei guai, non è così? Come si è creata questa situazione? (Seguendo le proprie buone intenzioni e mancando di saggezza.) Sei stato cieco e privo di discernimento, non hai saputo riconoscere le tendenze attuali e non hai decodificato il contesto della situazione. In una società malvagia come questa, si deve pagare un prezzo solo per aver aiutato senza pensarci una persona anziana caduta per strada. Se davvero fosse caduta e avesse avuto bisogno del tuo aiuto, non dovresti essere condannato per aver adempiuto a una responsabilità sociale, bensì elogiato, poiché ti sei comportato in modo conforme all’umanità e al senso di coscienza dell’uomo. Tuttavia, quell’anziana signora aveva un secondo fine: non aveva davvero bisogno del tuo aiuto, ti stava solo truffando, e tu non sei riuscito a discernere il suo astuto piano. Adempiendo, in quanto essere umano come lei, alle tue responsabilità nei suoi confronti, sei caduto nel suo tranello e ora lei non ti lascerà andare, estorcendoti ancora più denaro. Assolvere alle responsabilità sociali dovrebbe significare aiutare chi è in difficoltà e adempiere alle proprie responsabilità. Non dovrebbe tradursi nel cadere in un inganno o in una trappola. Molti sono stati vittime di queste truffe e si sono resi conto di quanto le persone siano malvagie e abili nell’ingannare gli altri. Raggirerebbero chiunque, sia che si tratti di estranei sia che si tratti di amici e parenti. Che realtà orribile! Chi ha portato a questa corruzione? È stato il gran dragone rosso. Il gran dragone rosso ha corrotto l’umanità profondamente e brutalmente! Il gran dragone rosso compie ogni sorta di azioni immorali per promuovere i propri interessi, e le persone sono state traviate dal suo cattivo esempio. Di conseguenza, ora truffatori e ladri abbondano. Sulla base di questi fatti, si può vedere che molte persone non sono migliori dei cani. Forse alcuni non vorranno sentire questo tipo di discorsi, si sentiranno a disagio e penseranno: “Davvero siamo peggiori dei cani? Non ci stai mostrando rispetto e ci guardi dall’alto in basso paragonandoci sempre ai cani. Non hai alcuna considerazione di noi in quanto esseri umani!” Mi piacerebbe molto considerarvi degli esseri umani, ma che tipo di comportamento hanno manifestato gli uomini? In realtà, davvero alcune persone non sono migliori dei cani. Questo è tutto ciò che ho da dire sull’argomento per ora.

Ho appena condiviso in merito a come coloro che forniscono un minimo aiuto agli altri non possono essere considerati gentili e stanno solo assolvendo a una responsabilità sociale. Naturalmente, le persone possono scegliere quali responsabilità sociali sono in grado di adempiere al meglio delle loro capacità. Possono adempiere alle responsabilità per le quali sono adatte e scegliere di non adempiere a quelle per cui si ritengono inadatte. Queste sono una libertà e una scelta che l’uomo possiede. Puoi scegliere quali responsabilità e quali obblighi sociali adempiere in base alla tua situazione, alle tue capacità e, naturalmente, al contesto e alle circostanze del momento. È un tuo diritto. In quale contesto è nato questo diritto? Il mondo è un luogo troppo oscuro, l’umanità è troppo malvagia e la società è ingiusta. In queste circostanze, devi innanzitutto proteggere te stesso, astenerti dall’agire in modo sciocco e ignorante e applicare la saggezza. Naturalmente, per proteggere te stesso non intendo proteggere il tuo portafogli e le tue proprietà dai furti, bensì proteggerti dal subire danno: questo è di primaria importanza. Dovresti adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi al meglio delle tue capacità, garantendoti al contempo l’incolumità personale. Non pensare a guadagnarti il rispetto degli altri e non lasciarti influenzare o condizionare dall’opinione pubblica. Tutto ciò che devi fare è adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi. Dovresti decidere come adempiervi in base alla tua situazione; non farti carico di più di quanto tu possa gestire in maniera commisurata alle tue circostanze e alle tue capacità. Non dovresti cercare di impressionare gli altri simulando abilità che non possiedi, né temere la mancanza di rispetto, il giudizio o la condanna altrui. È sbagliato fare le cose per soddisfare la tua vanità. Limitati a fare tutto ciò di cui sei capace, fatti carico solamente di ciò che il tuo senso di responsabilità ti impone e adempi a tanti obblighi quanti sei in grado di assolverne. Questo è un tuo diritto. Non devi forzarti a compiere azioni che Dio non ti ha chiesto. Seguire la tua coscienza per fare cose che non hanno nulla a che vedere con la verità è un comportamento privo di significato. Per quanto tu possa fare, Dio non ti loderà per questo e ciò non significherà che avrai reso una vera testimonianza, e tanto meno che avrai accumulato delle buone azioni. Per cose non inerenti alle richieste di Dio ma che sono invece gli altri a esigere da te, dovresti applicare scelte e principi personali. Non lasciarti condizionare dalle persone. È sufficiente che tu non faccia nulla in contrasto con la tua coscienza, con la tua ragione e con la verità. Se aiuti qualcuno risolvendogli un problema momentaneo, allora questi si ritroverà a dipendere da te e a credere che risolvere i suoi problemi spetti a te e sia un tuo dovere. Diventerà completamente dipendente da te e si rivolterà contro di te se anche solo una volta non riuscirai a risolvere i suoi problemi. Questo ti causerà dei guai e non è il tipo di esito in cui sperare. Se prevedi un esito del genere, puoi scegliere di non aiutare quella persona. In altre parole, in questo caso non sarebbe sbagliato astenersi dall’adempiere a tale responsabilità o a tale obbligo. Questo è il tipo di visione e di atteggiamento che dovresti avere nei confronti della società, dell’umanità e, più nello specifico, della comunità in cui vivi. In altre parole, estendi semplicemente agli altri tutto l’amore che hai da dare e fai quel che riesci. Non andare contro le tue convinzioni nello sforzo di metterti in mostra, non tentare di fare cose di cui non sei capace. E non occorre neppure che ti forzi a pagare un prezzo che l’individuo medio non è in grado di pagare. In breve, non chiedere troppo a te stesso. Limitati a ciò che sei capace di fare. Come ti sembra questo principio? (Molto valido.) Per esempio, un tuo amico ti chiede in prestito l’auto e tu ci pensi su: “Lui mi ha prestato delle cose in passato, quindi di diritto dovrei lasciargli prendere in prestito la mia auto. Però non tratta bene le cose e non le usa con oculatezza. Potrebbe anche finire per rovinarmi l’auto. È meglio che non gliela presti”. E così decidi di non prestargliela. È la cosa giusta da fare? Che gliela presti oppure no, non è chissà quale problema: fintanto che hai una comprensione accurata e approfondita della questione, dovresti semplicemente adottare la linea d’azione che ritieni più opportuna, e sarai nel giusto. Se invece pensi: “D’accordo, gliela presto. Lui in passato non mi ha mai negato nulla quando gli ho chiesto di prestarmi qualcosa. Non è così parsimonioso o attento nell’usare le cose, ma non è un problema. Se mi danneggerà l’auto, investirò un po’ di soldi e la farò riparare”, e poi accetti di prestargli l’auto e non gliela neghi, questa è la cosa giusta da fare? Non c’è nulla di sbagliato neanche in questo. Per esempio, se qualcuno che ti ha aiutato in passato si rivolge a te quando la sua famiglia è in difficoltà, dovresti aiutarlo oppure no? Dipende dalla situazione in cui ti trovi, e la tua decisione di aiutarlo o meno non costituirà una questione di principio. Tutto ciò che devi fare è applicare la sincerità e l’istinto e adempiere alle tue responsabilità al meglio delle tue capacità. Così facendo, agirai all’interno dell’ambito della tua umanità e del tuo senso di coscienza. Non importa se adempirai a questa responsabilità completamente, né se lo farai bene. Hai il diritto di accettare o di rifiutare: non si può affermare che tu sia privo di coscienza se rifiuti, né che il tuo amico abbia compiuto un atto di gentilezza aiutandoti. Questi gesti non assurgono a tale livello. Hai capito? (Sì.) Questa è stata una discussione sulla gentilezza, ovvero su come dovresti considerare la gentilezza, su come dovresti approcciare la questione del fornire aiuto agli altri e su come dovresti adempiere alle tue responsabilità sociali. In tali questioni, le persone devono ricercare le verità principi: non puoi risolvere questi problemi semplicemente affidandoti alla tua coscienza e alla tua ragione. Alcune circostanze particolari possono essere piuttosto complicate e, se non le gestisci in base alle verità principi, sarai incline a provocare problemi e conseguenze negative. Pertanto, in questi casi, i prescelti di Dio devono comprendere la Sua volontà e agire secondo l’umanità, la ragione, la saggezza e le verità principi. Questo sarebbe l’approccio più adeguato.

Per quanto riguarda il detto “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, un’altra situazione che può verificarsi è che l’aiuto che ricevi non sia una cosa di poco conto come una bottiglia d’acqua, una manciata di verdure o un sacco di riso, bensì una forma di assistenza che influisce sul sostentamento tuo e della tua famiglia e che addirittura influenza il tuo destino e le tue prospettive future. Per esempio, qualcuno potrebbe pagarti gli studi o aiutarti economicamente, permettendoti così di frequentare una buona università, di trovare un buon lavoro, di ottenere un buon matrimonio e di far accadere tutta una serie di cose belle nella tua vita. Non si tratta di un piccolo favore o di un aiuto insignificante: molte persone considerano questo genere di cose come un gesto di grande gentilezza. In che modo dovreste affrontare una situazione di questo tipo? Simili forme di assistenza sono correlate alle responsabilità sociali e agli obblighi umani di cui abbiamo poc’anzi discusso, ma dal momento che influiscono sulla sopravvivenza, sul destino e sulle prospettive future dell’uomo, sono molto più preziose di una semplice bottiglia d’acqua o di un sacco di riso: hanno un effetto molto più rilevante sulla vita delle persone, sul loro sostentamento e sul tempo che trascorrono su questa terra. In quanto tali, hanno un valore molto maggiore. Ora, queste forme di assistenza dovrebbero assurgere al livello di gentilezza? Analogamente, raccomando di non considerare aiuti di questo tipo come gentilezze. Dato che tali forme di aiuto non dovrebbero essere considerate delle gentilezze, qual è il modo adeguato e appropriato di affrontare questo tipo di situazione? Non si tratta forse di un problema che gli uomini si trovano ad affrontare? Per esempio, magari qualcuno ti ha distolto da una vita criminale, ti ha portato a rigare dritto e ti ha trovato un lavoro legale, mettendoti così in condizione di condurre una buona vita, di sposarti, di sistemarti e di cambiare il tuo destino in meglio. O può essere accaduto che, quando ti trovavi in una situazione difficile ed eri demoralizzato, una brava persona ti ha fornito un aiuto e una guida, cosa che ha cambiato le tue prospettive future in modo positivo, permettendoti di salire un gradino sopra agli altri e di condurre una buona vita. In che modo dovresti approcciare simili situazioni? Dovresti essere memore della gentilezza di questa persona e ripagarla? Dovresti trovare un modo per compensarla e ricambiarla? In questo caso dovresti lasciare che siano i principi a guidare le tue decisioni, non è così? Dovresti stabilire che tipo di persona è colui che ti ha fornito aiuto. Se si tratta di un individuo buono e positivo, allora, oltre a dirgli “grazie”, puoi continuare a interagire normalmente con lui, farci amicizia e poi, quando sarà lui ad avere bisogno di aiuto, potrai adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi al meglio delle tue capacità. Tuttavia, questo tuo adempiere alle responsabilità e agli obblighi non dovrebbe essere un dare incondizionato, ma dovrebbe rientrare nei limiti di ciò che sei in grado di fare in base alle tue circostanze. Ecco il modo appropriato di trattare le persone in questo tipo di situazioni. Non c’è differenza di livello tra voi due: anche se costui ti ha aiutato e ti ha fatto una gentilezza, non può essere definito tuo salvatore, poiché solo Dio può salvare l’umanità. Costui ha solo agito attraverso la sovranità e le disposizioni di Dio al fine di darti una mano; questo non significa certo che sia superiore a te, e tanto meno che tu sia una sua proprietà e che possa manipolarti e controllarti. Non ha alcun diritto di dominare il tuo destino e non dovrebbe criticare la tua vita né fare osservazioni su di essa; rimanete comunque sullo stesso livello. Di conseguenza, potete interagire tra di voi come amici e, quando è il caso, tu puoi fornirgli aiuto al meglio delle tue capacità. Questo è comunque adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi sociali nell’ambito dell’umanità e fare ciò che dovresti sulla base e nell’ambito dell’umanità; stai assolvendo alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi in modo mirato. Perché dovresti farlo? Costui ti ha aiutato in passato e ti ha permesso di trarre benefici e guadagni sostanziali, perciò il senso di coscienza derivante dalla tua umanità ti impone di trattarlo come un amico. Qualcuno chiederà: “Posso trattarlo come un confidente intimo?” Questo dipende da quanto andate d’accordo e dal fatto che la vostra umanità e le vostre preferenze, così come ciò che ricercate e la vostra visione del mondo, siano simili o meno. La risposta sta solo a te. Ora, in questa peculiare sorta di relazione, dovresti ripagare il tuo benefattore con la tua vita? Dato che ti ha aiutato così tanto e ha avuto una così grande influenza su di te, dovresti ripagarlo con la tua vita? Non è necessario. Sei tu l’eterno proprietario della tua vita: è stato Dio a donartela, e gestirla spetta a te e a nessun altro. Non c’è bisogno di concedere a qualcun altro di gestire la tua vita per via di questo contesto e di questa situazione. È un modo di fare estremamente sciocco e, ovviamente, anche irragionevole. Non importa quanto siate amici o quanto forte sia il legame tra di voi: tu puoi solamente assumerti le tue responsabilità in quanto persona, e potete interagire normalmente e aiutarvi a vicenda nell’ambito dell’umanità e della ragione. Questo è un livello di relazione più ragionevole e paritario. Il motivo ultimo per cui tu e questo individuo siete diventati amici è fondamentalmente che una volta lui ti ha aiutato e quindi lo hai ritenuto degno di essere tuo amico e all’altezza dei tuoi standard di amicizia. È solo per questo che sei stato disposto a farci amicizia. Considera inoltre questa situazione: qualcuno in passato ti ha aiutato, è stato gentile con te in determinati modi e ha esercitato un’influenza sulla tua vita o su qualche evento importante, ma la sua umanità e il cammino che percorre non sono in linea con il tuo percorso e con ciò che ricerchi. Non parlate la stessa lingua, questa persona non ti piace e magari, a un certo livello, si potrebbe dire che i vostri interessi e le vostre ricerche sono completamente diversi. Sono diversi il vostro percorso di vita, la vostra visione del mondo e la vostra prospettiva sulla vita: appartenete a due categorie di persone totalmente differenti. Quindi, in che modo dovresti approcciarti e rispondere all’aiuto che costui ti ha fornito in precedenza? Questa è una situazione realistica che potrebbe verificarsi? (Sì.) Dunque, cosa dovresti fare? Anche questa è una situazione facile da gestire. Dato che tu e questo individuo state percorrendo cammini differenti, dopo avergli fornito il rimborso materiale che puoi permetterti in base alle tue possibilità, ti rendi conto che le vostre convinzioni sono troppo diverse, che non potete percorrere lo stesso cammino e nemmeno essere amici e che non potete più interagire. Alla luce di ciò, come dovresti procedere? Mantieni le distanze. Sarà anche stato gentile con te in passato, ma si fa strada nella società a forza di truffe e inganni, compiendo ogni sorta di nefandezze, e a te non piace, quindi è del tutto ragionevole mantenere le distanze da lui. Qualcuno potrebbe dire: “Agire in questo modo non denota mancanza di coscienza?” Non si tratta di mancanza di coscienza: se costui dovesse davvero affrontare una qualche difficoltà nella vita, potresti comunque aiutarlo, ma non puoi lasciarti condizionare da lui o assecondarlo nel compiere azioni malvagie e immorali. E non c’è nemmeno bisogno di diventare suo schiavo soltanto perché in passato ti ha aiutato o ti ha fatto un grande favore: non è un tuo obbligo, e costui non è degno di un trattamento simile. Hai il diritto di scegliere di interagire, passare del tempo e anche fare amicizia con persone che ti piacciono e con cui vai d’accordo, persone corrette. Puoi adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi nei confronti di costui, è un tuo diritto. Naturalmente, puoi anche rifiutarti di farci amicizia e di avere rapporti con chi non ti piace, senza dover adempiere ad alcun obbligo o responsabilità nei suoi confronti: anche questo è un tuo diritto. Se anche decidessi di abbandonare questo individuo, e di rifiutarti di interagire con lui oppure di adempiere a qualsiasi responsabilità o obbligo nei suoi confronti, non sarebbe sbagliato. Devi porti dei limiti nel comportamento e trattare persone diverse in modi diversi. Non dovresti frequentare persone malvagie né seguire il loro cattivo esempio: questo è scegliere con saggezza. Non lasciarti influenzare da vari fattori come la gratitudine, le emozioni e l’opinione pubblica: questo significa prendere posizione e avere dei principi, ed è ciò che dovresti fare. Siete in grado di accettare questi metodi e queste affermazioni? (Sì.) Nonostante le nozioni e la cultura tradizionali critichino i punti di vista, i percorsi di pratica e i principi di cui sto discutendo, questi punti di vista e questi principi proteggeranno fermamente i diritti e la dignità di ogni persona dotata di umanità e senso di coscienza. Permetteranno alle persone di non lasciarsi condizionare né vincolare dai cosiddetti standard di condotta morale della cultura tradizionale e di liberarsi dall’inganno e dall’illusione di queste cose pretestuose e falsamente pie. Questi punti di vista e questi principi metteranno inoltre le persone in condizione di comprendere la verità attraverso le parole di Dio, di vivere in linea con le parole di Dio e la verità, di non essere influenzate da queste opinioni pubbliche in merito alla moralità e di liberarsi dai condizionamenti e dalle pastoie delle cosiddette vie mondane, in modo da poter trattare gli altri e tutte le cose in base alle parole di Dio e adottando punti di vista corretti, e di liberarsi completamente dalle pastoie e dai traviamenti delle cose mondane, della tradizione e della morale sociale. Così, potranno vivere nella luce, vivere la normale umanità, condurre un’esistenza dignitosa e ottenere la lode da parte di Dio.

Che tipo di cambiamento possono esercitare nell’uomo affermazioni riguardanti la morale sociale come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” e “Trai piacere dall’aiutare gli altri”? Sono in grado di trasformare la satanica indole dell’uomo di perseguimento del prestigio e del profitto? Possono trasformare l’ambizione e il desiderio dell’uomo? Sono capaci di eliminare i conflitti e i massacri che hanno luogo tra gli uomini? Possono mettere gli uomini in condizione di intraprendere la retta via nella vita e di condurre un’esistenza felice? (No.) Allora quale effetto sortiscono davvero questi criteri di moralità sociale? Nel migliore dei casi, non spronano alcune brave persone a compiere buone azioni e a contribuire alla sicurezza e all’incolumità della società? (Sì.) Questo è tutto ciò che fanno, e non risolvono un problema che sia uno. Anche se le persone, condizionate da questi cosiddetti criteri di condotta morale, fossero alla fine in grado di rispettarli e di viverli, ciò non significherebbe che saprebbero liberarsi dalla loro indole corrotta e vivere una sembianza umana. Per esempio, se qualcuno ti ha fatto un favore, tu fai di tutto per ripagarlo: quando ti dà un sacco di riso, lo ripaghi con una grossa confezione di spaghetti, e quando ti dà due chili di carne di maiale, lo ripaghi con due chili di carne di manzo. Quale sarà il risultato del vostro continuo ripagarvi a vicenda? In privato, entrambi calcolerete chi ha ottenuto dall’affare la maggiore convenienza e chi la minore, e questo porterà tra di voi a incomprensioni, litigi e trame. Cosa intendo dire con questo? Intendo dire che il requisito di condotta morale “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” non solo condiziona e fuorvia il modo di pensare delle persone, ma grava anche la loro vita di molti inconvenienti, fardelli e persino angosce. Se poi ti porta a inimicarti qualcuno, allora i problemi sono ancora più gravi e le sofferenze indicibili! Impegnarsi in queste relazioni costruite sul do ut des non è la strada che le persone dovrebbero percorrere. Gli individui vivono sempre in base a queste emozioni e a queste vie mondane, le quali alla fine non fanno che arrecare loro tanti problemi inutili. Non si tratta altro che di una tortura inflitta a sé stessi e di un tormento privi di scopo. È così che la cultura tradizionale e le affermazioni riguardanti la condotta morale si impiantano nella mente delle persone e le portano a smarrirsi. A causa della loro totale mancanza di discernimento, le persone credono erroneamente che questi aspetti della cultura tradizionale siano corretti e li assumono come criteri e punti di riferimento, attenendosi rigorosamente a questi detti e sottostando alla supervisione dell’opinione pubblica. Gradualmente e inconsapevolmente, si fanno condizionare, influenzare e controllare da queste cose e si ritrovano in preda all’impotenza e all’angoscia, incapaci di liberarsi. Quando Dio parla per smascherare e giudicare questi aspetti della cultura tradizionale che le persone nutrono dentro di sé, molti restano contrariati. Quando questi aspetti vengono del tutto estirpati dalla mente, dai pensieri e dalle nozioni degli individui, essi si sentono improvvisamente vuoti, come se non avessero nulla a cui aggrapparsi, e chiedono: “Cosa dovrei fare in futuro? Come dovrei vivere? Senza queste cose, non ho un percorso né una direzione di vita. Perché mi sento così vuoto e privo di scopo ora che queste cose mi sono state estirpate dalla mente? Se le persone non vivono secondo questi detti, possono ancora essere considerate umane? Possiedono comunque umanità?” Questo è un modo di pensare sbagliato. In realtà, una volta che tali aspetti della cultura tradizionale ti sono stati estirpati, il tuo cuore è stato purificato, non ne vieni più condizionato né limitato, e sei dunque libero e privo di vincoli e smetti di subire tali vessazioni: come potresti non volere che ti vengano estirpati? Come minimo, quando abbandonerai questi aspetti della cultura tradizionale che non appartengono alla verità, sarai soggetto a meno sofferenza e angoscia, e potrai liberarti di molti condizionamenti e parecchie preoccupazioni senza significato. Se riuscirai ad accettare la verità e a vivere secondo le parole di Dio, intraprenderai la retta via nella vita e sarai in grado di vivere nella luce. Potrà sembrarti perfettamente giustificabile attenerti agli standard di condotta morale della cultura tradizionale, ma facendolo stai forse vivendo una sembianza umana? Hai intrapreso la retta via nella vita? Questi aspetti della cultura tradizionale non hanno il potere di cambiare nulla. Non possono trasformare il pensiero corrotto delle persone né la loro indole corrotta, e tanto meno cambiare la loro essenza corrotta. Non hanno alcun effetto positivo; anzi, rendono l’umanità dell’uomo distorta e depravata attraverso i loro insegnamenti, i loro condizionamenti e la loro influenza. Gli individui riconoscono chiaramente che chi ha fatto loro una gentilezza non è una brava persona, ma vanno comunque contro le proprie convinzioni e lo ripagano solo perché in passato ha fatto loro un favore. Per quale motivo ripagano gli altri nonostante le proprie convinzioni? Lo fanno perché l’idea della cultura tradizionale di ripagare con gratitudine una gentilezza ricevuta si è radicata nel loro cuore. Temono che, se non andranno contro le loro convinzioni e non ripagheranno chi li ha aiutati, verranno biasimati dall’opinione pubblica e saranno ritenuti degli ingrati che non hanno ripagato le gentilezze ricevute, soggetti meschini e vili, persone prive di coscienza e di umanità. Proprio perché temono tutto ciò e hanno paura che in futuro nessuno li aiuterà, non hanno altra scelta se non quella di vivere schiavi del condizionamento e delle pastoie di quest’idea della cultura tradizionale di ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute. Di conseguenza, vivono tutti una vita depravata e angosciosa, in cui agiscono contro le loro convinzioni e non possono parlare esplicitamente delle loro avversità. Ne vale la pena? L’idea di ripagare con gratitudine le gentilezze non è forse stata causa di sofferenza per le persone?

Riguardo al detto “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, ho appena condiviso in merito a cos’è esattamente la “gentilezza”, a come Dio considera la definizione che ne danno gli uomini, a come l’uomo dovrebbe trattare questa gentilezza, a come trattare coloro che ti hanno fatto una gentilezza o ti hanno salvato la vita, a quali sono realmente la prospettiva e il percorso corretti, a quale posizione dovrebbero rivestire nella tua vita, a come le persone dovrebbero adempiere ai loro obblighi, a come l’uomo dovrebbe gestire certe circostanze peculiari e da quale prospettiva andrebbero considerate. Si tratta di questioni relativamente complicate che non possono essere chiarite con poche e brevi osservazioni, ma ho condiviso con voi i punti chiave, l’essenza delle questioni attinenti a questo argomento e così via. Se doveste imbattervi di nuovo in questo tipo di problema, non vi sembra ora di avere più o meno chiaro il punto di vista da adottare e il percorso di pratica da seguire? Alcuni dicono: “A livello teorico mi è chiaro, ma gli uomini sono fatti di carne e ossa. Vivendo in questo mondo, siamo destinati a essere influenzati da questi criteri morali e condizionati dall’opinione pubblica. Molti vivono così, dando valore ai gesti di gentilezza e ripagando con gratitudine ogni gentilezza ricevuta. Se non vivo in questo modo, di certo gli altri mi criticheranno e respingeranno. Temo di essere stigmatizzato in quanto disumano e di dover vivere da emarginato: non posso sopportarlo”. Qual è il problema qui? Perché le persone si sentono condizionate da ciò? È un problema facile da risolvere? Sì, e ti dirò come. Se credi che, non vivendo secondo la visione della cultura tradizionale per cui una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, ti ritroveresti a vivere come un emarginato sociale, se ti sembra che non assomiglieresti più a un individuo cinese tradizionale, che allontanandoti dalla cultura tradizionale non vivresti come un essere umano e saresti sprovvisto delle caratteristiche che ti rendono umano, e se temi che non riusciresti a inserirti nella società cinese, che saresti disprezzato dagli altri cinesi e considerato una mela marcia, allora opta pure per seguire le tendenze della società: nessuno ti sta obbligando e nessuno ti condannerà. Se invece hai la percezione che vivere secondo i dettami della cultura tradizionale e dare sempre valore ai gesti di gentilezza non ti abbia arrecato grandi benefici nel corso degli anni, che sia stato un modo faticoso di vivere, e sei determinato ad abbandonare questo stile di vita e a tentare di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire in base alle Mie parole, allora sarebbe ancora meglio. Anche se ora capite queste cose in linea di principio e avete una buona comprensione della situazione, il modo esatto in cui valuterete le persone e le cose, in cui vivrete e in cui vi comporterete in futuro è affar vostro. Fino a che punto sei capace di accettare quanto ho detto, fino a che livello sai metterlo in pratica e quanto lo farai è una tua scelta e dipende interamente da te. Non ti sto obbligando. Ti sto semplicemente mostrando la strada. Tuttavia, una cosa è certa: ti dirò la verità dicendoti che, se vivrai in linea con la cultura tradizionale, condurrai una vita via via più disumana e priva di dignità, e ti ritroverai con un senso di coscienza sempre meno sviluppato. A poco a poco, vivrai una vita miserevole in cui non assomiglierai né a un essere umano né a un fantasma. Se invece praticherai in base alle Mie parole e ai principi di cui ho parlato, ti garantisco che vivrai con una sembianza umana, una coscienza, una ragione e una dignità sempre maggiori: questo è certo. Quando in futuro affronterai situazioni del genere, riuscirai a vivere libero e privo di vincoli e proverai serenità e gioia. Le ombre e i fardelli che hai nel cuore diminuiranno e ti sentirai più sicuro di te e in grado di camminare a testa alta. Non verrai più tormentato, illuso o influenzato dalle vie del mondo secolare e vivrai con dignità. Ogni giorno ti sentirai ben saldo e tratterai e gestirai ogni singola situazione nel più accurato dei modi, evitando numerose deviazioni e molta sofferenza che non ti spetterebbe subire. Non farai nulla che non dovresti fare, né pagherai alcun prezzo che non dovresti pagare. Non vivrai più per gli altri. Non verrai più influenzato dalle prospettive e dalle opinioni altrui. Non sarai più condizionato dalle opinioni e dalle condanne della società. Una vita di questo tipo non è forse dignitosa? Non è forse una vita libera e priva di vincoli? È allora che percepirai che vivere secondo le parole di Dio è l’unica retta via nella vita, e che solo vivendo così si possiede una sembianza umana e si ottiene la felicità. Se vivi nella nebbia della cultura tradizionale, non riesci a vedere chiaramente il percorso e nutri l’erronea convinzione di essere in cammino verso un’utopia idealistica che ha luogo nel mondo degli uomini. Invece, in definitiva, vieni fuorviato, raggirato e tormentato da Satana. Oggi, dopo aver ascoltato la voce di Dio, appurato la verità e visto giungere la luce nel mondo dell’uomo, hai diradato la nebbia e distinto con chiarezza il percorso e la direzione che la tua vita deve prendere. Prosegui senza la minima esitazione e torna davanti a Dio. Questa non è forse una grazia e una benedizione da parte di Dio? Allora, avete diradato la nebbia e visto il cielo limpido sopra di voi? Magari avete già scorso un barlume e vi state muovendo verso la luce: questa è la più grande delle benedizioni. Se riuscite ad ascoltare la voce di Dio, ad accettare e comprendere la verità, a diradare la nebbia, ad abbandonare tutte queste idee errate della cultura tradizionale e a rimuovere tutti gli ostacoli, potete intraprendere il cammino che conduce alla salvezza. Questo è tutto ciò che ho da condividere in merito al detto riguardante la condotta morale “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. In un secondo momento, potrete condividere ulteriormente insieme su questo discorso e giungere a una comprensione completa. Non si può ottenere un accesso immediato a questi argomenti dopo un solo incontro di comunione. Anche se ora ho concluso la Mia condivisione su questo detto riguardante la condotta morale e voi lo comprendete a livello teorico e in linea di principio, nella vita reale non è facile liberarsi di queste vecchie nozioni tradizionali. Per qualche tempo potreste ancora aggrapparvi a queste vecchie idee e trovarvi in difficoltà a causa loro. Ci vorrà quanto meno un po’ di tempo prima che riusciate ad abbandonare completamente questi aspetti della cultura tradizionale e ad accettare pienamente la verità contenuta nelle parole di Dio. Dovete gradualmente sperimentare, vivere e trovare conferma nella vita reale e nell’affrontare la società e l’umanità. Attraverso queste esperienze, gradualmente acquisirete conoscenza delle parole di Dio e comprensione della verità. Così facendo, inizierete a beneficiarne, a trarne vantaggi e a ricavarne ricompense, e correggerete le vostre idee e i vostri punti di vista sbagliati su ogni tipo di persona, evento e cosa. Questi sono il processo e il percorso di perseguimento della verità.

Ora condividerò in merito al detto: “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui”. Questo detto si riferisce a una virtù della cultura tradizionale cinese che la gente considera grande e nobile. Naturalmente, simili opinioni sono un po’ esagerate e irrealistiche, ma questa viene comunque universalmente riconosciuta come una virtù. Ogni volta che qualcuno ne sente parlare, questa virtù gli evoca nella mente determinate scene, del tipo: persone che mettono il cibo nei piatti altrui quando mangiano insieme e lasciano agli altri il cibo migliore; persone che permettono agli altri di passare davanti a loro quando sono in fila al supermercato; persone che lasciano comprare prima agli altri i biglietti alla stazione ferroviaria o all’aeroporto; persone che danno la precedenza agli altri quando stanno camminando o guidando... Sono tutti “meravigliosi” esempi del “tutti per uno e uno per tutti”. Ognuna di queste scene mostra quanto la società e il mondo siano accoglienti, armoniosi, felici e pacifici. Il livello di felicità è così alto da andare oltre ogni aspettativa. Se qualcuno chiede a costoro: “Perché sei così felice?”, loro rispondono: “La cultura tradizionale cinese raccomanda di sacrificare i propri interessi per il bene altrui. Tutti noi mettiamo in pratica questa idea e non è affatto difficile farlo. Ci sentiamo davvero benedetti”. Vi hanno attraversato la mente scene del genere? (Sì.) Dove possiamo trovare scene simili? Nei dipinti delle feste di primavera che venivano affissi sui muri durante il Capodanno cinese prima degli anni Novanta. Possiamo trovarle nella mente delle persone e persino nei cosiddetti miraggi o castelli in aria. In breve, tali scene non esistono nella vita reale. “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui” è, ovviamente, anche una richiesta posta dai moralisti riguardo ai criteri morali. Si tratta di un detto riguardante la condotta morale dell’uomo che richiede alle persone di mettere gli altri davanti a sé stesse prima di agire. Dovrebbero considerare prima gli interessi degli altri, non i propri. Dovrebbero pensare agli altri e imparare a sacrificare sé stesse; in altre parole, devono abbandonare interessi, richieste, desideri e ambizioni personali, arrivando ad abbandonare persino tutto ciò che è loro e a pensare prima agli altri. Indipendentemente dal fatto che questa richiesta sia realizzabile dall’uomo, bisogna innanzitutto chiedersi: che tipo di persone sono quelle che propongono questa visione? Comprendono l’umanità? Capiscono gli istinti e l’umanità essenza di questa creatura che è l’uomo? Non ne hanno la minima comprensione. Coloro che hanno promosso questo detto devono essere stati estremamente sciocchi nel porre a una creatura egoista come l’uomo, che non solo è dotata di pensiero e di libero arbitrio, ma è anche piena di ambizioni e desideri, la richiesta irrealistica di sacrificare i suoi interessi per il bene altrui. A prescindere dal fatto che le persone siano in grado di realizzare questa richiesta oppure no, data l’essenza e gli istinti di creature che le persone possiedono, i moralisti che l’hanno avanzata erano veramente disumani. Perché dico questo? Per esempio, quando qualcuno ha fame, istintivamente percepisce la propria fame e non considera se anche qualcun altro sia affamato. Dice: “Ho fame, voglio mangiare qualcosa”. Pensa prima di tutto a “sé”. Questo è normale, naturale e appropriato. Nessuno, se ha fame, va contro i suoi autentici sentimenti e chiede: “Cosa vuoi mangiare?” È normale che una persona chieda a un’altra cosa vuole mangiare quando lei stessa ha fame? (No.) Di notte, quando qualcuno è stanco ed esausto, dice: “Sono stanco. Voglio andare a dormire”. Nessuno dice: “Sono stanco, quindi puoi andare a letto e dormire per me? Quando tu dormi, mi sento più riposato”. Non sarebbe assurdo che qualcuno si esprimesse in questo modo? (Sì.) Tutto ciò che le persone sono capaci di pensare e di fare istintivamente è rivolto a sé stesse. Se sono in grado di prendersi cura di sé, a loro va già benissimo così: è l’istinto umano. Se sei capace di vivere in modo indipendente, se ti ritrovi a un punto tale in cui riesci a vivere e a gestire le cose da solo, a prenderti cura di te stesso, ad andare dal medico quando ti ammali, a capire come riprenderti da una malattia e a saper risolvere tutte le questioni e le difficoltà che ti si presentano nella vita, allora la tua situazione è già più che buona. Invece, sacrificare i tuoi interessi per il bene altrui ti richiede di abbandonare queste tue esigenze a favore degli interessi degli altri; non fare nulla per te stesso, e sentirti invece chiedere di mettere al primo posto gli interessi altrui e di fare tutto per il bene degli altri, non è forse disumano? A Mio avviso, questo priva totalmente le persone del diritto di vivere. Le necessità vitali di base sono qualcosa che dovresti gestire da solo, quindi perché gli altri dovrebbero sacrificare i propri interessi per fare queste cose e gestirle al posto tuo? Che tipo di persona saresti in quel caso? Sei forse un minorato mentale, un disabile o un animale domestico? Queste sono tutte cose che le persone dovrebbero fare istintivamente: perché gli altri dovrebbero abbandonare ciò che spetta loro e sacrificare le loro energie per fare queste cose al posto tuo? È appropriato? Questa richiesta di sacrificare i propri interessi per il bene altrui non è mera retorica? (Sì.) In che modo suona questo discorso e da dove proviene? Non è forse un prodotto di quei cosiddetti moralisti che non comprendono minimamente gli istinti, i bisogni e l’essenza dell’uomo, nonché della loro smania di vantarsi della loro superiorità morale? (Sì.) Non è forse disumano? (Sì.) Se tutti sacrificassero i propri interessi per il bene altrui, come gestirebbero poi i propri affari? Davvero tutti gli altri ti sembrano disabili, incapaci di gestire la propria vita, idioti, minorati mentali o imbecilli? Se non è così, allora perché devi sacrificare i tuoi interessi per gli altri e pretendere che gli altri abbandonino i loro per te? Vi sono perfino alcuni disabili che non vogliono che gli altri diano loro una mano, e preferiscono invece guadagnarsi da vivere e gestire la propria vita: non hanno bisogno che gli altri paghino un prezzo extra per loro o che offrano loro un aiuto supplementare. Vogliono essere trattati in maniera adeguata; è un modo per preservare la loro dignità. Ciò di cui hanno bisogno da parte degli altri è il rispetto, non la compassione e la pietà. E ciò non è forse ancor più valido per chi è in grado di badare a sé stesso? Pertanto, a Mio avviso, questa richiesta di sacrificare i propri interessi per il bene altrui non regge. Viola gli istinti e il senso di coscienza dell’uomo ed è a dir poco disumana. Anche se l’obiettivo è mantenere le norme sociali, l’ordine pubblico e le normali relazioni tra individui, non c’è bisogno di pretendere in questo modo irragionevole e disumano che tutti vadano contro la propria volontà e vivano per gli altri. Non sarebbe un po’ contorto e anomalo se le persone vivessero per gli altri e non per sé stesse?

In quali circostanze è applicabile la richiesta di sacrificare i propri interessi per il bene altrui? Una di queste circostanze è quando i genitori agiscono per il bene dei figli. È verosimile che ciò avvenga solo per un periodo di tempo limitato. Prima che i figli diventino adulti, i genitori dovrebbero fare del proprio meglio per prendersi cura di loro. Per crescere i figli fino all’età adulta e garantire loro una vita sana, felice e gioiosa, i genitori sacrificano la propria giovinezza, investono le proprie energie, rinunciano ai piaceri della carne e sacrificano persino la propria carriera e i propri hobby. Fanno tutto questo per i figli. Si tratta di una responsabilità. Perché i genitori devono adempiere a questa responsabilità? Perché ogni genitore ha l’obbligo di crescere i propri figli. È, per lui, una responsabilità ineludibile. Ma le persone non hanno questo obbligo nei confronti della società e dell’umanità. Se ti prendi cura di te stesso, se non provochi danni e non crei problemi agli altri, allora stai già facendo bene. Esiste un’altra circostanza: quella in cui le persone con disabilità fisiche non sono in grado di badare a sé stesse e hanno bisogno di genitori, fratelli e addirittura organizzazioni di previdenza sociale che le assistano nella loro vita e le aiutino a sopravvivere. Un’altra circostanza particolare è quando gruppi di persone o intere regioni vengono colpiti da un disastro naturale e non possono sopravvivere senza aiuti di emergenza. Questo è uno di quei casi in cui hanno bisogno dell’aiuto altrui. Vi sono altre circostanze, oltre a queste, in cui le persone dovrebbero sacrificare i propri interessi per aiutare gli altri? Forse no. Nella vita reale, la società è ferocemente competitiva e, se non si investe tutta l’energia mentale di cui si dispone nel fare bene il proprio lavoro, è difficile tirare avanti, sopravvivere. Il genere umano non è in grado di sacrificare i propri interessi per il bene altrui; va già più che bene se si riesce a garantirsi la propria sopravvivenza e a non violare gli interessi degli altri. In realtà, il vero volto dell’umanità è riflesso ancora più accuratamente dai conflitti e dagli assassinii per vendetta perpetrati nel contesto sociale e nelle circostanze della vita reale. Negli eventi sportivi puoi vedere che, quando gli atleti investono fino all’ultima goccia di energia per dimostrare chi sono e alla fine vincono, nessuno di loro dice: “Non voglio il titolo di campione. Penso che spetterebbe a te”. Nessuno lo farebbe mai. L’istinto degli individui è quello di competere per primeggiare, per essere i migliori e affermarsi come superiori a tutti gli altri. In realtà, le persone sono semplicemente incapaci di sacrificare i propri interessi per il bene altrui. Non rientra tra gli istinti dell’uomo avere la necessità o la volontà di sacrificare i propri interessi per il bene altrui. Per via della sua essenza e della sua natura, l’uomo può e vuole agire solo per sé stesso. Se qualcuno agisce per i propri interessi e, così facendo, è in grado di intraprendere la retta via, questo è un bene, e costui può essere considerato una buona creatura tra gli uomini. Se, agendo per i tuoi interessi personali, riesci a intraprendere la retta via, a perseguire la verità e le cose positive e ad avere un’influenza positiva su coloro che ti circondano, stai già andando più che bene. Proporre e promuovere l’idea di sacrificare i propri interessi per il bene altrui non è altro che retorica. Non è in linea con le esigenze dell’uomo, e tanto meno con lo stato attuale dell’umanità. Nonostante la richiesta di sacrificare i propri interessi per il bene altrui non si conformi alla realtà e sia disumana, occupa lo stesso un certo posto nel cuore delle persone e, in varia misura, i loro pensieri ne sono comunque influenzati e condizionati. Quando le persone agiscono solo per sé stesse, non agiscono per gli altri, non aiutano gli altri, non pensano agli altri e non mostrano considerazione per loro, capita spesso che provino nel cuore un senso di colpa. Avvertono una pressione invisibile e talvolta sentono persino lo sguardo critico degli altri su di sé. Tutti questi sentimenti derivano dall’influenza dell’ideologia morale tradizionale radicata nel profondo del loro cuore. Anche voi siete stati in varia misura influenzati dal dettame della cultura tradizionale di sacrificare i vostri interessi per il bene altrui? (Sì.) Molte persone approvano comunque i requisiti della cultura tradizionale e, se qualcuno è in grado di attenervisi, la gente penserà bene di lui e nessuno lo biasimerà o contrasterà, indipendentemente dal numero di requisiti che soddisfa. Chiunque, davanti a un individuo che vede una persona cadere per strada e non va ad aiutarla a rialzarsi, ne sarebbe contrariato e lo definirebbe alquanto disumano. Questo dimostra che gli standard richiesti dalla cultura tradizionale e applicati agli uomini occupano un certo posto nel cuore delle persone. È quindi accurato valutare un individuo sulla base di questi elementi della cultura tradizionale? Chi non comprende la verità non sarà mai in grado di capire appieno tale questione. Si potrebbe dire che la cultura tradizionale fa parte della vita umana da millenni, ma quali effetti ha sortito in realtà? Ha cambiato la prospettiva spirituale dell’umanità? Ha apportato civiltà e progresso alla società? Ne ha risolto i problemi di sicurezza pubblica? Ha avuto successo nell’istruire gli uomini? Non ha risolto nulla di tutto ciò. La cultura tradizionale non è stata affatto efficace, quindi possiamo tranquillamente affermare che gli standard richiesti e applicati all’uomo non possono essere considerati dei criteri: sono semplicemente dei vincoli destinati a legare le persone per le mani e per i piedi, a limitarne i pensieri e a regolarne il comportamento. Fanno sì che l’uomo, ovunque vada, sia ben educato, segua le regole, abbia una sembianza umana, rispetti gli anziani, si prenda cura dei giovani e sappia rispettare chi ha più esperienza. Fanno in modo che una persona non importuni gli altri manifestandosi ingenua e maleducata. Al massimo, questi standard mettono gli individui in condizione di apparire un po’ più presentabili e raffinati; in realtà, non hanno nulla a che fare con la loro essenza e servono solo a ottenere un’approvazione momentanea da parte degli altri e a soddisfare la propria vanità. Provi profonda gioia quando gli altri ti dicono che sei una brava persona perché hai sbrigato delle commissioni per loro. Così come sei deliziato quando dimostri di saperti prendere cura dei giovani e degli anziani cedendo loro il posto sull’autobus e gli altri dicono che sei una brava persona e che sei il futuro della nazione. Ti rallegri anche quando, mentre sei in fila per comprare dei biglietti, lasci passare avanti qualcuno che è dietro di te e gli altri ti lodano per la tua premura. Dopo aver seguito qualche regola e manifestato alcuni gesti di buon comportamento, ti senti in possesso di un carattere nobile. Non è forse stolto da parte tua credere di avere un prestigio più elevato degli altri dopo aver compiuto qualche buona azione isolata? Questa stoltezza può portarti a smarrirti e a perdere la ragione. Non vale la pena passare troppo tempo a condividere su questo detto riguardante la condotta morale che esorta a sacrificare i propri interessi per il bene altrui. I problemi a esso inerenti sono abbastanza facili da individuare, poiché deforma e distorce l’umanità, l’integrità e la dignità degli individui in misura davvero ampia. Li rende meno sinceri, meno concreti, più autocompiaciuti e meno capaci di sapere come dovrebbero vivere, come dovrebbero discernere le persone, gli eventi e le cose della vita reale e affrontare i vari problemi nella vita reale. Le persone sono solamente in grado di fornire un po’ d’aiuto e di sollevare gli altri dalle loro preoccupazioni e dai loro problemi, mentre perdono l’orientamento sul percorso che dovrebbero seguire nella vita, vengono manipolate da Satana e diventano oggetto della sua derisione: questo non è forse un segno di umiliazione? In ogni caso, questo cosiddetto standard morale di sacrificare i propri interessi per il bene altrui è un’affermazione falsa e depravata. Naturalmente, a questo proposito, Dio Si limita a chiedere agli uomini di adempiere agli obblighi, alle responsabilità e ai doveri che sono stati affidati loro, di non nuocere, ferire o danneggiare nessuno e di agire in modo che gli altri possano trarne vantaggio e beneficio: è sufficiente questo. Dio non chiede alle persone di assumersi responsabilità o obblighi extra. Se sei capace di adempiere a tutti i tuoi lavori, doveri, obblighi e responsabilità, stai già facendo bene; non è semplice? (Sì.) Questo è facilmente realizzabile. Dato che è così semplice e che tutti lo capiscono, non c’è bisogno di condividere al riguardo in modo più dettagliato.

Ora discuterò dell’affermazione riguardante la condotta morale: “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”. La differenza tra questa affermazione e gli altri standard di condotta morale posti alle persone è che questa norma è specificamente indirizzata alle donne. “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” è una richiesta disumana e inattuabile per le donne proposta dai cosiddetti moralisti. Perché dico ciò? Questo standard richiede che tutte le donne, che si tratti di figlie o di mogli, siano virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità. Per essere considerate donne brave e rispettabili, devono praticare questo tipo di condotta morale e possedere tale carattere morale. Ciò implica per gli uomini che le donne devono essere virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità, mentre gli uomini no, non hanno bisogno di essere virtuosi o gentili, né tanto meno delicati o dotati di moralità. Cosa devono fare gli uomini? Se le loro mogli non sono virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità, essi possono divorziare da loro o abbandonarle. Se un uomo non riesce a tollerare l’idea di abbandonare la moglie, cosa dovrebbe fare? Dovrebbe trasformarla in una donna virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità: sono questi la sua responsabilità e il suo obbligo. La responsabilità sociale degli uomini è quella di supervisionare, guidare e controllare rigorosamente le donne. Essi devono incarnare totalmente il loro ruolo di superiori, devono opprimere le donne virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità, svolgere il compito di signori delle donne e di capifamiglia, e assicurarsi che le donne facciano ciò che spetta loro e adempiano ai loro obblighi legittimi. Gli uomini, per contro, non hanno bisogno di praticare questo tipo di condotta morale: essi costituiscono un’eccezione a questa regola. Di conseguenza, questa affermazione riguardante la condotta morale è semplicemente uno standard secondo cui gli uomini possono giudicare le donne. Vale a dire, quando un uomo vuole sposare una donna dotata di una buona condotta morale, in che modo dovrebbe giudicarla? Può semplicemente stabilire se la donna è virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità. Se essa risponde a questi criteri, può sposarla; in caso contrario, non dovrebbe. Se sposasse una donna del genere, gli altri la guarderebbero dall’alto in basso e direbbero che non è una brava persona. Quindi, secondo i moralisti, quali sono i requisiti specifici che le donne devono soddisfare per essere considerate virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità? Questi aggettivi hanno un qualche significato specifico? Ognuno di questi quattro attributi, “virtuosa”, “gentile”, “delicata” e “dotata di moralità”, è ricco di significato e nessuna di queste caratteristiche è facile da raggiungere per chiunque. Nessun uomo o intellettuale può esserne all’altezza, eppure pretendono che lo siano le donne comuni, cosa incredibilmente ingiusta nei loro confronti. Quali sono dunque i comportamenti di base e le forme specifiche di condotta morale che le donne devono assumere per essere considerate virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità? In primo luogo, non devono mai mettere piede fuori dalle stanze più interne delle loro case e devono tenere i piedi legati tra loro a una distanza inferiore ai dieci centimetri, che è meno della lunghezza del palmo di un bambino. Questo limita i loro movimenti e fa sì che non possano andare dove vogliono. Prima del matrimonio, le donne non possono uscire dalle stanze più interne delle loro case, devono limitarsi ai loro salottini di clausura e non mostrarsi pubblicamente. Se sono capaci di attenersi a queste regole, allora possiedono il carattere morale di una donna nubile virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità. Dopo il matrimonio, la donna deve riservare obbedienza filiale ai suoceri e trattare con gentilezza gli altri parenti del marito. A prescindere da come la tratti o quanto la maltratti la famiglia del marito, lei deve sopportare vessazioni e critiche come un fedele cavallo da tiro. Non solo deve servire tutti i membri della famiglia, sia giovani che anziani, ma deve anche generare dei figli per portare avanti la linea di sangue, e tutto senza la minima lamentela. Per quanto venga picchiata o subisca dei torti da parte dei suoceri, per quanto si affatichi e per quanto duramente debba lavorare, non può mai lamentarsi con il marito di tutto questo. Per quanto venga vessata dai suoceri, non può rivelarlo a nessuno al di fuori della cerchia familiare né diffondere alcun pettegolezzo riguardante la famiglia. A prescindere dalla gravità del torto subìto, non può parlarne apertamente e deve incassare in silenzio insulti e umiliazioni. Non solo deve sopportare le vessazioni e le critiche, ma deve anche imparare a sottomettersi docilmente all’oppressione, a soffocare l’indignazione e a sopportare l’umiliazione e il fardello delle responsabilità: deve apprendere l’arte della sopportazione e della tolleranza. Qualunque cibo raffinato possa esserci a tavola, deve prima lasciare che lo mangino gli altri membri della famiglia; per dimostrare la sua obbedienza filiale, deve lasciar mangiare prima i suoceri, poi il marito e i figli. Dopo che tutti gli altri hanno mangiato e del cibo migliore non resta nulla, può riempirsi lo stomaco con gli avanzi. Oltre ai requisiti di cui ho appena parlato, nei tempi moderni ci si aspetta che le donne “eccellano in società così come in cucina”. Quando ho sentito questa frase, Mi sono chiesto: cosa fanno tutti gli uomini se è richiesto alle donne di eccellere in società così come in cucina? In casa le donne devono cucinare per tutti, sbrigare le faccende domestiche e prendersi cura dei bambini, e poi andare a lavorare nei campi; devono eccellere sia in casa che fuori, svolgendo tutti questi lavori. Gli uomini, invece, devono solo andare a lavorare, poi tornare a casa e oziare nel piacere e non occuparsi di alcuna faccenda domestica. Se sul lavoro qualcosa li fa arrabbiare, si sfogano con la moglie e i figli: questo è giusto? Che cosa avete osservato da quanto ho discusso finora? Nessuno pone agli uomini alcuna richiesta riguardante la condotta morale, mentre ci si aspetta che le donne, oltre a mantenere un carattere virtuoso, gentile, delicato e dotato di moralità, eccellano in società così come in cucina. Quante donne sono in grado di soddisfare tali requisiti? Non è forse ingiusto avanzare tali pretese nei loro confronti? Se una donna commette un minimo errore, viene picchiata, insultata e magari persino abbandonata dal marito. Le donne devono limitarsi a sopportare tutto questo e, se proprio non ce la fanno più, possono solo scegliere di togliersi la vita. Non è forse oppressivo porre loro delle richieste così disumane, dato che sono fisicamente più deboli, meno energiche e meno forti degli uomini? Chiedo alle donne presenti qui oggi: non trovereste eccessivo che qualcuno vi ponesse tali richieste nella vita reale? Davvero agli uomini spetta avere il controllo sulle donne? Spetta schiavizzarle e indurle a sopportare le vessazioni? Alla luce di questo stato di cose distorto, non possiamo forse concludere che il detto “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” sta effettivamente causando delle fratture all’interno della società? Non sta forse in tutta evidenza elevando il prestigio sociale degli uomini e diminuendo intenzionalmente quello delle donne? Questo requisito persuade fermamente uomini e donne che le donne possiedono per la società un prestigio e un valore inferiori agli uomini, anziché paritetici. Pertanto, le donne devono essere virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità, patire maltrattamenti ed essere discriminate, umiliate e private dei diritti umani all’interno della società. Al contrario, viene dato per scontato che gli uomini dovrebbero essere i capifamiglia e richiedano ragionevolmente che le donne siano virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità. Questo non equivale forse a provocare intenzionalmente un conflitto all’interno della società? Non è una creazione deliberata di spaccature sociali? Alcune donne non si ribelleranno dopo essere state maltrattate per un lungo periodo di tempo? (Sì.) Ovunque si verifichi un’ingiustizia, scaturisce una ribellione. Questo detto riguardante la condotta morale è equo e giusto nei confronti delle donne? A dir poco, non è né equo né giusto nei loro confronti: dà solo licenza agli uomini di agire in modo ancora più sfacciato, acuisce le fratture sociali, accresce il prestigio di cui gli uomini godono in società e diminuisce quello delle donne, privandole inoltre ancora di più del loro diritto di esistere e aggravando subdolamente la disuguaglianza di prestigio sociale tra uomini e donne. Posso condensare il ruolo che le donne svolgono in casa e nella società in generale, così come il tipo di condotta morale che manifestano, in due sole parole: sacco da pugilato. Per quanto riguarda la condotta morale, il detto “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” richiede alle donne di rispettare gli anziani della famiglia, di amare i membri più giovani della famiglia e prendersi cura di loro, di essere particolarmente deferenti nei confronti del marito e di servirlo in totale sottomissione. Devono occuparsi di tutti gli affari della famiglia dentro e fuori casa e, a prescindere da quante vessazioni subiscano, non possono mai lamentarsi: questo non è forse privarle dei loro diritti? (Sì.) Questo è privarle della loro libertà, del loro diritto di parola e del loro diritto di vivere. È umano privare le donne di tutti i loro diritti e pretendere comunque che adempiano alle loro responsabilità? Ciò equivale a calpestarle e a gettare su di loro un flagello!

È piuttosto ovvio che i moralisti che hanno imposto tale requisito alle donne, gettando così un flagello su di loro, erano uomini e non donne. Le donne non avrebbero mai scelto di calpestare la loro stessa categoria, quindi è stata senza dubbio la mano degli uomini. Essi temevano che, se le donne avessero acquisito troppe abilità, troppa autorità e troppa libertà, sarebbero diventate uguali a loro, a meno che non fossero state sottoposte a una supervisione e a un controllo rigorosi. Gradualmente, le donne capaci avrebbero acquisito un prestigio superiore a quello degli uomini, smettendo di svolgere i loro compiti in casa, e questo, secondo tali moralisti, avrebbe avuto un impatto sull’armonia domestica. Se nei singoli nuclei familiari fosse mancata l’armonia, la società nel suo complesso sarebbe diventata disarmonica e questo preoccupava i governanti del Paese. Vedi, di qualunque cosa discutiamo, la conversazione sembra sempre tornare alla classe dirigente. Essi nutrono intenzioni malvagie e desiderano gestire le donne e agire a loro danno, e questo è disumano. Pretendono che, tanto in casa quanto nella società in generale, le donne siano completamente obbedienti, si sottomettano con docilità all’oppressione, si umilino e si degradino, sopportino tutti gli insulti senza replicare, siano ben istruite e ragionevoli, miti e premurose, tollerino tutte le vessazioni e le critiche senza lamentarsi, e così via. È evidente che si aspettano che le donne siano come sacchi da pugilato e zerbini: se le donne facessero tutto questo, sarebbero ancora esseri umani? Se fossero davvero in grado di attenersi a tutte queste richieste, non sarebbero umane; sarebbero come gli idoli adorati dai non credenti che non mangiano e non bevono, che sono distaccati dalle preoccupazioni materiali del mondo, non si arrabbiano mai e sono privi di personalità. Oppure potrebbero essere come marionette o macchine che non pensano né reagiscono autonomamente. Qualsiasi persona reale avrebbe opinioni e punti di vista in merito ai detti e alle restrizioni del mondo esterno e non riuscirebbe a sottomettersi docilmente a tutte le oppressioni. È per questo che nell’era moderna sono nati i movimenti per i diritti delle donne. Nell’ultimo secolo, le donne hanno acquisito un prestigio sociale sempre maggiore e finalmente si sono liberate dalle catene che le tenevano legate. Per quanti anni sono state soggette a tale schiavitù? In Asia orientale sono state soggiogate come minimo per millenni. Questa schiavitù è stata incredibilmente crudele e brutale: venivano legati loro i piedi al punto che non potevano nemmeno camminare e nessuno le ha mai difese dalle ingiustizie. Ho sentito dire che nel XVII e XVIII secolo anche alcuni Paesi e regioni occidentali hanno posto restrizioni alla libertà delle donne. In che modo le limitavano a quei tempi? Le costringevano a indossare gonne circolari fissate in vita con fermagli metallici e tenute su da pesanti anelli penduli in metallo. Questo rendeva loro molto disagevole uscire di casa o camminare e riduceva drasticamente la loro mobilità. Per le donne era quindi molto difficile percorrere lunghe distanze o uscire di casa. Cosa facevano in queste difficili circostanze? Non restava loro che accettarle in silenzio e rimanere in casa, senza poter percorrere distanze maggiori. Uscire per passeggiare, vedere luoghi, ampliare i loro orizzonti o far visita alle amiche era fuori questione. Questo era il metodo utilizzato dalla società occidentale per limitare le donne: non si voleva che uscissero di casa e che entrassero in contatto con chi preferivano. A quei tempi, gli uomini potevano spostarsi a loro piacimento con le carrozze a cavalli senza alcuna limitazione, mentre le donne erano sottoposte a ogni tipo di restrizione quando uscivano di casa. In epoca moderna, le restrizioni imposte alle donne sono andate via via diminuendo: è stato proibito legare loro i piedi e le donne orientali sono libere di scegliere con chi avere una relazione. Al giorno d’oggi, le donne sono relativamente libere e stanno a poco a poco emergendo dall’ombra della schiavitù. Una volta venute fuori da quest’ombra, sono entrate nella società e hanno cominciato lentamente ad assumersi la loro parte di responsabilità. Hanno raggiunto un prestigio sociale relativamente elevato e godono di diritti e privilegi maggiori rispetto al passato. A poco a poco, alcuni Paesi hanno iniziato a eleggere delle donne come prime ministre e presidenti. È un bene o un male per l’umanità che il prestigio di cui godono le donne stia gradualmente aumentando? Come minimo, questo aumento di prestigio ha consentito loro una certa libertà e un certo affrancamento: questo è senza dubbio un bene per le donne. È vantaggioso per la società che le donne siano libere e abbiano il diritto di esprimersi? In effetti, sì; si dà il caso che le donne siano in grado di fare molte cose che gli uomini non sanno fare bene o non vogliono fare. Le donne eccellono in molti ambiti lavorativi. Al giorno d’oggi, possono non solo guidare le automobili, ma anche pilotare gli aerei. Alcune ricoprono inoltre il ruolo di funzionarie o presidenti addette agli affari delle nazioni, e lavorano bene quanto gli uomini: è un chiaro riflesso del fatto che le donne sono uguali agli uomini. Oggi i diritti che spettano alle donne vengono promossi e tutelati appieno, e questo è un fenomeno normale. Naturalmente è appropriato che esse godano dei loro diritti, ma questa è tornata a essere la norma soltanto adesso, dopo che la situazione è rimasta anomala per migliaia di anni, e l’uguaglianza tra uomini e donne è stata sostanzialmente raggiunta. Guardando la questione dalla prospettiva della vita reale, le donne stanno gradualmente aumentando la loro presenza in tutte le classi sociali e in tutti i settori industriali. Cosa ci dice questo? Che le donne in possesso delle più svariate specializzazioni stanno a poco a poco mettendo a frutto i loro talenti e contribuendo al valore dell’umanità e della società. A prescindere da come si consideri la situazione, questo è certamente vantaggioso per l’umanità. Se i loro diritti e il loro prestigio sociali non fossero stati ripristinati, che tipo di lavori svolgerebbero le donne? Starebbero a casa a prendersi cura dei mariti e ad allevare i figli, a occuparsi delle faccende domestiche e a esercitare la loro condotta virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità: non sarebbero affatto in grado di adempiere alle loro responsabilità sociali. Ora che i loro diritti vengono promossi e tutelati, possono fornire normalmente il proprio contributo alla società, e l’umanità ha goduto del valore e del contributo da esse apportati alla società. Da questo fatto emerge con totale certezza che uomini e donne sono uguali, che gli uomini non dovrebbero sminuire né maltrattare le donne, e che il prestigio sociale femminile andrebbe aumentato, il che significa che la società sta migliorando. L’umanità possiede ora una comprensione più profonda, corretta e regolata dei due sessi e, di conseguenza, sempre più donne hanno iniziato a svolgere lavori che prima si pensava non fossero in grado di fare. Non solo le lavoratrici sono spesso impiegate nelle imprese private, ma è diventato comune che occupino posizioni nei dipartimenti di ricerca scientifica, ed è in aumento la percentuale di donne che ricoprono ruoli di leadership nazionale. Tutti noi abbiamo inoltre sentito parlare di scrittrici, cantanti, imprenditrici e scienziate; molte donne sono diventate campionesse e vicecampionesse in competizioni sportive e ci sono state persino eroine femminili in tempi di guerra, il che dimostra che le donne possiedono le medesime capacità delle loro controparti maschili. La percentuale di donne impiegate in ogni settore è in aumento e questo è relativamente normale. In tutti i mestieri e le professioni della società contemporanea, vi sono sempre meno pregiudizi nei confronti delle donne, la società è più equa e vige una reale uguaglianza tra uomini e donne. Le donne non sono più vincolate e giudicate da frasi e criteri di condotta morale come “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” o “Una donna deve restare nel suo salottino di clausura”. Oggi i diritti delle donne vengono relativamente più tutelati e questo riflette davvero il clima sociale di uguaglianza tra i sessi.

A quanto pare, vediamo solo uomini che richiedono alle donne di essere virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità, ma non vediamo mai donne pretendere lo stesso dagli uomini. Questo è un modo terribilmente ingiusto di trattare le donne, e anche in qualche modo egoista, spregevole e sfacciato. Si potrebbe anche dire che è illegale e oppressivo trattare le donne così. Nella società contemporanea, molti Paesi hanno sancito leggi che vietano i maltrattamenti a scapito di donne e bambini. In realtà, Dio non ha nulla di specifico da dire riguardo ai generi sessuali umani, perché sia l’uomo che la donna sono creazioni di Dio e derivano da Lui. Per usare una frase coniata dall’umanità, “Sia il palmo che il dorso della mano sono fatti di carne”; Dio non ha particolari pregiudizi nei confronti né degli uomini né delle donne, e neppure pone loro richieste differenti a seconda del sesso: per Lui sono uguali. Dunque, per giudicarti, Dio applica gli stessi pochi standard, che tu sia un uomo o una donna: Egli considera che tipo di umanità essenza possiedi, quale cammino percorri, qual è il tuo atteggiamento nei confronti della verità, se ami la verità, se hai un cuore che teme Dio e se sei in grado di sottometterti a Lui. Quando sceglie una persona e la coltiva perché compia un determinato dovere o adempia a una certa responsabilità, Dio non guarda se è un uomo o una donna. Dio promuove e utilizza le persone, di qualunque sesso siano, considerando se sono dotate di coscienza e ragione, se possiedono una levatura degna, se accettano la verità e quale cammino percorrono. Naturalmente, quando salva e perfeziona gli uomini, Egli non Si sofferma a considerarne il sesso. Se sei una donna, Dio non considera se sei virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità, o se sei ben educata, e non valuta gli uomini in base alla loro virilità e alla loro mascolinità: non sono questi gli standard che Egli adotta per valutare uomini e donne. Eppure, tra i ranghi dell’umanità corrotta, c’è sempre chi opera discriminazioni a scapito delle donne, chi pone loro determinate richieste immorali e disumane per privarle dei loro diritti, del loro legittimo prestigio sociale, del valore che dovrebbero avere per la società, così come chi cerca di limitare e vincolare lo sviluppo positivo delle donne e la loro esistenza all’interno della società, distorcendo il loro assetto psicologico. Questo porta le donne a condurre la loro intera esistenza in uno stato di depressione e angoscia, senza avere altra scelta che sopportare uno stile di vita umiliante all’interno di questi ambienti sociali e morali distorti e malsani. L’unica ragione per cui ciò è accaduto è che la società e il mondo intero sono controllati da Satana, e demoni di ogni sorta stanno ingannando e corrompendo l’umanità in modo sconsiderato. Di conseguenza, le persone non riescono a vedere la vera luce, non ricercano Dio e vivono involontariamente o inconsapevolmente in preda all’inganno e alla manipolazione di Satana, incapaci di liberarsi. La loro unica via d’uscita è ricercare le parole, la manifestazione e l’opera di Dio al fine di acquisire comprensione della verità ed essere in grado di vedere e discernere chiaramente tutte le varie falsità, eresie, menzogne e affermazioni assurde che derivano da Satana e dall’umanità malvagia. Solo allora potranno liberarsi da tali vincoli, pressioni e influenze. E solamente valutando le persone e le cose, comportandosi e agendo in base alle parole di Dio e alla verità si può vivere una sembianza umana, condurre un’esistenza con dignità e nella luce, fare ciò che si dovrebbe fare, adempiere agli obblighi a cui si dovrebbe adempiere e, naturalmente, contribuire con il proprio valore e portare a termine la propria missione di vita sotto la guida di Dio e indirizzati da pensieri e punti di vista corretti: una vita di questo tipo non è forse ricca di significato? (Sì.) Riflettendo sul modo in cui Satana ha usato il detto “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” per imporre richieste alle donne e limitarle, controllarle e addirittura schiavizzarle per molte migliaia di anni, che tipo di sentimenti provate? Quando tutte voi donne sentite citare la frase “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”, non avvertite immediatamente nascere in voi una certa opposizione e non dite forse: “Non parlarne nemmeno! Non ha nulla a che fare con me. Anche se sono una donna, le parole di Dio dicono che questa frase non ha nulla a che fare con le donne”? Alcuni uomini diranno: “Se questa frase non ha niente a che fare con te, allora a chi è rivolta? Non sei forse una donna tu?” E voi risponderete: “Sono una donna, è vero. Ma queste parole non provengono da Dio, non sono la verità. Provengono dal diavolo e dall’umanità, calpestano le donne e le privano del loro diritto alla vita. Si tratta di parole disumane e ingiuste nei confronti delle donne. Io prendo posizione e mi oppongo!” In realtà non è necessario opporsi. Tutto ciò che dovete fare di fronte a questo tipo di frasi è avere il giusto approccio, rifiutarle e non lasciarvene influenzare e condizionare. Se in futuro qualcuno vi dicesse: “Non hai l’aspetto di una donna e parli in modo davvero rozzo, come un uomo. Chi mai vorrebbe sposarti?”, come dovreste rispondere? Potete dire: “Se nessuno mi sposa, così sia. Intendi davvero dire che l’unico modo per vivere dignitosamente è essere sposata? Intendi dire che solo le donne virtuose, gentili, delicate, dotate di moralità e amate da tutti sono vere donne? Non può essere così: virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità non dovrebbero essere le espressioni con cui vengono definite veramente le donne. Non si dovrebbe definirle in base al sesso, e la loro umanità non dovrebbe essere giudicata in base al fatto che siano virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità; le donne andrebbero invece giudicate applicando gli standard con cui Dio valuta l’umanità degli esseri umani. È questo il modo equo e oggettivo di valutarle”. Ora possedete una comprensione di base del detto “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”? La Mia comunione dovrebbe avervi ormai chiarito le verità inerenti a questo detto e i punti di vista corretti con cui andrebbe approcciato.

C’è un altro detto, che recita: “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato”. Non voglio condividere in merito. Perché non voglio farlo? Questo detto assomiglia a “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui” e anch’esso cela degli elementi profondamente distorti. Quanto sarebbe disagevole dover commemorare chi ha scavato un pozzo ogni volta che vi si va ad attingere l’acqua? Alcuni pozzi sono adornati con nastri rossi e talismani: non sarebbe un po’ strano se la gente vi bruciasse anche incenso e facesse offerte a base di frutta? Rispetto alla frase “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato”, preferisco di gran lunga il detto “Le generazioni future godono dell’ombra degli alberi piantati da quelle passate”, poiché questo detto riflette una realtà che le persone possono di fatto sperimentare e vivere personalmente. Una volta piantato, a un albero occorrono tra i dieci e i vent’anni per crescere fino a raggiungere le dimensioni che gli permettono di fare ombra, quindi la persona che l’ha piantato non potrà godere a lungo della sua ombra e solo le generazioni successive ne beneficeranno per tutta la vita. Questo è l’ordine naturale delle cose. Per contro, è in un certo senso da pazzi commemorare chi ha scavato un pozzo ogni volta che se ne beve l’acqua. Non apparirebbe un po’ folle se ognuno dovesse commemorare e ricordare chi ha scavato un pozzo ogni volta che va ad attingervi dell’acqua? Poniamo che un anno ci fosse siccità e in molti avessero bisogno di attingere acqua da quel pozzo: se prima di attingerla tutti dovessero stare lì a riflettere su chi ha scavato il pozzo, ciò non impedirebbe loro di procurarsi l’acqua e di cucinare? Sarebbe davvero necessario? Non farebbe altro che tenere tutti bloccati. L’anima di chi ha scavato il pozzo dimora forse nelle vicinanze? Può udire la loro commemorazione? Nulla di tutto ciò è possibile. Quindi la frase “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato” è assurda e totalmente priva di significato. La cultura tradizionale cinese ha promosso molti detti analoghi riguardanti la condotta morale, la maggior parte dei quali sono assurdi, e questo in particolare è tra i più assurdi in assoluto. Chi ha scavato il pozzo? Per chi l’ha scavato e perché? Ha davvero scavato il pozzo per tutti e per le generazioni successive? Non per forza. Lo ha semplicemente scavato per sé stesso e per permettere alla sua famiglia di avere acqua potabile, senza affatto pensare alle generazioni successive. Non è forse ingannevole e fuorviante richiedere a tutte le generazioni successive di commemorare e ringraziare colui che ha scavato il pozzo, inducendole a credere che l’abbia scavato per tutti? Pertanto, chi ha promosso questo detto non stava facendo altro che imporre i propri pensieri e punti di vista agli altri, costringendoli ad accettare le proprie idee. Ciò è immorale e susciterà disgusto, repulsione e avversione nei confronti di tale detto in un numero ancora maggiore di persone. Coloro che promuovono questo tipo di affermazioni hanno semplicemente alcune deficienze intellettuali che li portano per forza di cose a parlare e agire in modo ridicolo. Quali effetti hanno sulle persone le idee e i punti di vista della cultura tradizionale, come i detti “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato” e “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”? Che cosa hanno guadagnato gli individui istruiti e quelli in possesso di un po’ di conoscenza da questi detti della cultura tradizionale? Sono diventati di fatto delle brave persone? Hanno vissuto una sembianza umana? Assolutamente no. Questi esperti di moralità che venerano la cultura tradizionale siedono sui loro alti trespoli all’apice della moralità e avanzano alle persone pretese morali che non sono minimamente in linea con lo stato reale delle loro vite; questo è immorale e disumano per tutti coloro che vivono su questa terra. I punti di vista morali della cultura tradizionale che costoro promuovono possono trasformare una persona dotata di una ragione sufficientemente normale in qualcuno in possesso di un anomalo senso della ragione e capace di dire cose che gli altri troveranno impensabili e incomprensibili. L’umanità di queste persone è distorta e la loro mente depravata. Non c’è da stupirsi, quindi, se molti cinesi tendono a dire cose un po’ bizzarre e difficili da comprendere durante gli eventi sportivi, nei luoghi pubblici e nei contesti ufficiali. Tutti i loro discorsi sono teorie vuote e ridicole e non contengono neanche un briciolo di sincerità o concretezza. Questa è la prova autentica, il risultato della corruzione dell’umanità da parte di Satana e la conseguenza dell’istruzione del popolo cinese a opera della cultura tradizionale protratta per migliaia di anni. Tutto ciò ha trasformato persone che vivevano in modo sincero e autentico in individui che si comportano in modo falso e abilissimi nel simulare e camuffarsi per ingannare gli altri, individui in apparenza incredibilmente colti e capaci di esprimere con eloquenza opinioni in merito all’ambito teorico, ma che in realtà possiedono una mentalità distorta e non sanno parlare in modo ragionevole o interagire e comunicare con gli altri: tutti loro possiedono fondamentalmente tale natura. Parlando in senso stretto, costoro sfiorano l’orlo della malattia mentale. Se non riesci ad accettare queste parole, ti esorto a farne esperienza. La comunione di oggi si conclude qui.

2 aprile 2022


Cosa significa perseguire la verità (8)

L’ultima volta abbiamo condiviso in merito a quattro affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. DiteMi quali erano. (“Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”, “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui”, “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” e “Quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato”.) Avete una chiara comprensione di ciò che in ogni affermazione dovrebbe essere analizzato e compreso? Ogni affermazione della cultura tradizionale è strettamente legata alla vita reale delle persone e al loro modo di comportarsi. Non c’è dubbio che queste affermazioni della cultura tradizionale abbiano una certa influenza sulla vita reale delle persone e sul loro modo di comportarsi. I principi delle parole, delle azioni e del comportamento delle persone nella vita reale derivano fondamentalmente da queste opinioni e affermazioni della cultura tradizionale. È chiaro che l’influenza e l’indottrinamento da parte della cultura tradizionale sono piuttosto profonde. Dopo che ho terminato la comunione nell’ultima riunione, avete intrapreso ulteriori riflessioni e condivisioni tra di voi? (Abbiamo condiviso e compreso qualcosa di queste affermazioni riguardanti la condotta morale e siamo riusciti a modificare leggermente le nostre opinioni e prospettive su questo tipo di cose, ma non ne abbiamo ancora una comprensione approfondita.) Il raggiungimento di una comprensione approfondita consiste in parte nel fatto che la base della vostra comprensione deve essere ciò su cui ho condiviso; e in parte nel fatto che dovete acquisire comprensione alla luce dei modi di vedere che avete nella vita reale, così come dei pensieri e delle azioni che emergono quando vi succede qualcosa. Il solo ascolto dei sermoni non è sufficiente. Lo scopo di ascoltare i sermoni è essere in grado di riconoscere le cose negative della vita reale, discernerle in modo più accurato, e poi saper cogliere quelle positive e averne una comprensione pura, in modo che le parole di Dio diventino i criteri di comportamento e condotta nella vita reale. Da un certo punto di vista, l’esercizio del discernimento su queste cose negative ha un effetto correttivo sul comportamento e sulla condotta delle persone, in quanto può correggere i loro modi di vedere, le loro idee e i loro atteggiamenti sbagliati nei confronti di eventi e cose; inoltre, nel ruolo positivo che svolge, può portare le persone ad adottare modi e metodi corretti e principi di pratica accurati quando si tratta della loro valutazione su persone e cose, nonché del loro comportamento e del loro modo di agire. Questi sono lo scopo e l’effetto che ci si prefigge di raggiungere condividendo in merito a queste affermazioni sulla condotta morale e analizzandole.

Per due volte abbiamo condiviso sulle affermazioni della cultura cinese tradizionale relative alla condotta morale, che sono fondamentalmente requisiti per la condotta morale delle persone emersi all’interno di un ampio contesto sociale. A livello individuale, queste affermazioni possono in certa misura limitare e regolare il comportamento delle persone; da una prospettiva più ampia, avevano lo scopo di creare una buona etica sociale e, naturalmente, di consentire ai governanti di governare meglio il popolo. Se il popolo ha le proprie idee, può pensare liberamente e ricercare i propri standard morali di comportamento, o se può esprimere le proprie opinioni, vivere secondo le proprie idee, comportarsi come ritiene opportuno e adottare il proprio modo di vedere le cose, le persone, la società e il Paese in cui vive, questa senza dubbio non è una cosa positiva o un buon segno per i governanti, perché minaccia direttamente la loro posizione di dominio. In breve, queste affermazioni sulla condotta morale sono state proposte dai cosiddetti precettori di morale, pensatori e maestri come un modo per compiacere e assecondare i governanti, con l’obiettivo di dimostrare che potevano usare questi pensieri e queste teorie, nonché la propria reputazione e il proprio prestigio, per servire i governanti. Ecco qual è fondamentalmente la natura di tutte queste affermazioni riguardanti la condotta morale in merito a cui abbiamo condiviso; il loro scopo non era altro che limitare i pensieri, la condotta morale e i modi di vedere delle persone all’interno di un raggio etico che si riteneva essere un po’ più consono, positivo e nobile, al fine di ridurre i conflitti tra le persone, portare armonia nelle loro interazioni e generare tranquillità, avvantaggiando così il dominio dei governanti sul popolo, consolidando ulteriormente il prestigio della classe dirigente e mantenendo l’armonia e la stabilità sociale. Così, queste persone che proponevano standard di condotta morale ottenevano tutto ciò che desideravano, ovvero essere apprezzate dalla classe dirigente e assegnate a ruoli importanti. Questo era proprio il percorso di carriera a cui costoro aspiravano e in cui speravano e, anche se non fossero riusciti a diventare funzionari di alto rango, almeno sarebbero stati ricordati dalle generazioni a venire e sarebbero passati alla storia. Pensateci: chi tra coloro che hanno avanzato queste affermazioni sulla condotta morale non è venerato da questa società? Chi di loro non è ammirato dalla razza umana? Ancora oggi, tra i cinesi, questi cosiddetti pensatori, maestri e precettori di morale, come Confucio, Mencio, Laozi, Han Feizi e altri, godono di popolarità, di altissima stima e di venerazione durature. Naturalmente abbiamo elencato solo un numero limitato di affermazioni riguardanti la condotta morale, e gli esempi riportati sono solo alcuni dei più rappresentativi. Sebbene queste affermazioni riguardanti la condotta morale provengano da molte persone, le idee e i modi di vedere sostenuti da questi cosiddetti luminari sono completamente in linea con i desideri dei governanti e della classe dominante, e tutti loro condividono i medesimi concetti in merito al sistema di governo e la stessa idea di fulcro: formulare alcune norme morali di comportamento e azione che gli esseri umani devono seguire così da comportarsi bene, fornire con mansuetudine il proprio contributo alla società e al loro Paese e vivere docili tra i loro simili. Ecco, fondamentalmente, di cosa si tratta. I loro modi di vedere e le loro idee hanno tutti lo stesso scopo, indipendentemente dalla dinastia o dalla persona da cui provengono queste affermazioni di condotta morale: servire la classe dirigente, e ingannare e tenere sotto controllo l’umanità.

Abbiamo già condiviso in merito a otto affermazioni riguardanti la condotta morale. La natura di queste otto affermazioni è fondamentalmente porre il requisito che le persone rinuncino ai propri desideri egoistici e alla propria volontà, servendo invece la società, la razza umana e il proprio Paese, e raggiungendo l’altruismo. Per esempio, indipendentemente dal gruppo a cui sono rivolte affermazioni riguardanti la condotta morale come “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui”, “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” e “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”, richiedono tutte che le persone esercitino l’autocontrollo, ossia il dominio sui propri desideri e sulla propria condotta immorale, e che mantengano modi di vedere ideologici e morali opportuni. Indipendentemente da quanta influenza queste affermazioni esercitino sull’umanità e dal fatto che tale influenza sia positiva o negativa, l’obiettivo di questi cosiddetti precettori di morale era, in poche parole, quello di limitare e regolare la condotta morale delle persone attraverso la diffusione di tali affermazioni, in modo che la gente avesse un codice di base secondo cui comportarsi e agire, secondo cui valutare persone e cose e percepire la società e il Paese. Guardando il lato positivo, l’invenzione di queste affermazioni riguardanti la condotta morale ha svolto in certa misura un ruolo di limitazione e di regolamentazione della condotta morale dell’umanità. Se però guardiamo ai fatti oggettivi, ha portato le persone ad abbracciare alcuni pensieri e modi di vedere fallaci e pretestuosi, rendendo coloro che risentono dell’influenza e dell’indottrinamento da parte della cultura tradizionale più subdoli, infidi, abili nel fingere e ristretti di vedute. A causa dell’influenza e dell’indottrinamento da parte della cultura tradizionale, le persone hanno gradualmente adottato queste opinioni e affermazioni sbagliate della cultura tradizionale come cose positive, e venerano come santi questi luminari e grandi personaggi da cui vengono ingannate. Una volta che le persone sono state ingannate, le loro menti diventano confuse, insensibili e ottuse. Non sanno cosa sia l’umanità normale, né cosa dovrebbero perseguire e rispettare coloro che sono dotati di un’umanità normale. Non sanno come si dovrebbe vivere in questo mondo, né che tipo di modalità o regole di esistenza si dovrebbero adottare, e tanto meno qual è lo scopo corretto dell’esistenza umana. A causa dell’influenza, dell’indottrinamento e persino dell’isolamento attuati dalla cultura tradizionale, le cose positive, i requisiti e le regole di Dio sono stati soppressi. In questo senso, le varie affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale hanno profondamente ingannato e influenzato la mentalità delle persone, limitando i loro pensieri e fuorviandole, deviandole dal corretto percorso di vita e allontanandole sempre di più dai requisiti di Dio. Ciò significa che quanto più profondamente sei influenzato dai vari modi di vedere e idee della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, e quanto più a lungo ti sono stati inculcati, tanto più ti allontani dai pensieri, dalle aspirazioni, dagli obiettivi da perseguire e dalle norme esistenziali che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero avere, e tanto più ti allontani dallo standard che Dio richiede alle persone. Essendo state contaminate, indottrinate e profondamente influenzate da queste idee provenienti dalla cultura tradizionale, le persone le adottano come codici, considerandole addirittura verità, e come criteri secondo cui valutare persone e cose e secondo cui comportarsi e agire. Le persone non considerano né si interrogano più sul fatto che queste cose siano corrette o meno, né vanno oltre le varie affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità nel pensare a come dovrebbero vivere. Le persone non lo sanno e neppure riflettono al riguardo. Perché non lo fanno? Perché i loro pensieri sono stati riempiti e invasi da questi scritti morali che predicano benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità. Anche se molti credono nel vero Dio e leggono la Bibbia, continuano a confondere le parole di Dio e la verità con le numerose affermazioni riguardanti la condotta morale che derivano dalla benevolenza, dalla giustizia, dalla correttezza, dalla saggezza e dall’affidabilità. Alcuni considerano addirittura molte di queste affermazioni della cultura tradizionale come scritti su cose positive e le spacciano per verità, predicandole e promuovendole come tali e arrivando a citarle per istruire gli altri. Questo è un problema molto grave, e qualcosa che Dio non vuole vedere, per cui prova disgusto. Quindi, tutti coloro che accettano l’opera di Dio degli ultimi giorni sono in grado di vedere i dettami della cultura tradizionale per ciò che sono e di discernerli chiaramente? Non è detto. Ci sono senza dubbio persone che continuano a venerare e ad approvare i dettami della cultura tradizionale. Se questi veleni satanici non vengono eliminati a fondo, sarà difficile per le persone comprendere e acquisire la verità. Il popolo eletto di Dio deve capire un fatto: la parola di Dio è la parola di Dio, la verità è la verità e le parole umane sono parole umane. La benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità sono parole umane, così come lo è la cultura tradizionale. Le parole umane non sono mai la verità, né mai lo diventeranno. Questo è un dato di fatto. Per quanto nei loro pensieri e opinioni le persone si identifichino con la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità, queste cose non possono sostituire le parole di Dio; per quanto questi valori siano stati validati e decretati come corretti nel corso di migliaia di anni di esistenza umana, non possono diventare parole di Dio né sostituirle, tanto meno essere confusi con le parole di Dio. Anche se le affermazioni riguardanti la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità sono in linea con la coscienza e la ragione delle persone, non sono parole di Dio né possono sostituirle, e tanto meno possono essere definite verità. Le affermazioni e i requisiti della cultura tradizionale riguardanti la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità sono al servizio solamente della società e della classe dirigente. Tali affermazioni e requisiti hanno il solo scopo di limitare e regolare il comportamento delle persone al fine di ottenere un’etica sociale migliore, che sia favorevole al consolidamento del potere della classe dirigente. Naturalmente, per quanto tu possa rispettare i valori della benevolenza, della giustizia, della correttezza, della saggezza e dell’affidabilità, non sarai in grado di comprendere la verità, di obbedire a Dio e di diventare un essere creato a un livello accettabile. Per quanto tu possa attenerti a tali dettami, se non comprendi la verità non puoi compiere il tuo dovere in modo accettabile. Cosa saresti allora agli occhi di Dio? Comunque resteresti un non credente e apparterresti a Satana. Una persona di qualità morale presumibilmente eccezionale e di etica nobile possiede la coscienza e il senno dell’umanità normale? È in grado di accettare autenticamente la verità? È capace di credere in Dio e di seguirLo? Assolutamente no! Perché ciò che adora è Satana, i diavoli, i presunti santi e i falsi santoni. Nel profondo del cuore e delle ossa, è una persona che nutre disgusto e odio nei confronti della verità. Pertanto, senza dubbio costui si oppone a Dio ed è Suo nemico. Coloro che adorano il diavolo Satana sono i più arroganti, presuntuosi e irragionevoli: sono i degenerati della razza umana, pieni fino all’osso di veleni satanici, di eresie e falsità sataniche. Non appena vedono le parole di Dio e la verità, i loro sguardi si infiammano e loro traboccano di collera, rivelando l’orribile volto di un demonio. Perciò chi venera la cultura tradizionale e crede ciecamente in falsità tradizionali come la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità, prova disgusto e odio nei confronti della verità. Non possiede affatto il senno della normale umanità e non accetterà mai la verità. I dettami della cultura tradizionale e le affermazioni in merito alla condotta morale riguardanti la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità non sono minimamente in linea con la verità o con le parole di Dio. Per quanto scrupolosamente le persone mettano in pratica questi valori o vi si attengano, ciò non equivale a vivere una normale umanità. La ragione è che le persone hanno un’indole corrotta. Questo è il punto della questione. Sono piene di insegnamenti satanici di ogni tipo e il detto “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” è diventato la loro natura essenza. Per quanto bene possano suonare alle tue orecchie, per quanto elevato sia il tuo modo di esprimerti o per quanto grandiose siano le tue teorie, queste affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale non possono essere messe in pratica. Se anche ti attieni a tutte le regole imposte in base ai valori della cultura tradizionale di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità, non sei nulla più che superficialmente ben educato. Ma quando si tratta di credere in Dio, di seguirLo, di obbedirGli e di compiere il tuo dovere, così come del tuo atteggiamento e delle tue opinioni nei confronti di Dio e della verità, questi valori della cultura tradizionale non servono a nulla. Non sono in grado di tenere a freno la tua ribellione, di rettificare le tue nozioni in merito a Dio, di correggere l’indole corrotta delle persone, né tanto meno di risolvere il problema della negligenza e della superficialità nell’adempimento del loro dovere. Questi valori sono del tutto incapaci di limitare il comportamento corrotto delle persone, e fondamentalmente non sono in grado di portarle a vivere un’umanità normale.

La maggior parte delle persone, quando ha appena iniziato a credere in Dio, pensa che la fede sia molto semplice. Quasi tutti pensano che credere in Dio e seguirLo significhi imparare a essere pazienti e tolleranti, fare di buon grado la carità, essere disposti ad aiutare gli altri, essere misurati nelle parole e nelle azioni, non essere troppo arroganti né troppo duri con gli altri. Pensano che, se si comportano in questo modo, Dio sarà soddisfatto e loro non verranno potati e trattati mentre svolgono il loro dovere. Se prestano servizio come leader o lavoratori, credono che non saranno sostituiti né scacciati. Si ritengono sicuri di raggiungere la salvezza. Credere in Dio è davvero una cosa così semplice? (No.) Non sono poche le persone che hanno questo modo di vedere, ma in definitiva le loro idee e opinioni e i comportamenti che assumono nella vita si rivelano tutti fallimentari. Alla fine, alcuni non conoscono il loro posto nell’universo e riassumono tutto in una sola frase: “Come essere umano sono stato un fallimento!” Pensano che comportarsi da esseri umani significhi aderire ai valori di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità. Ma questo si può definire comportarsi da esseri umani? Non è un comportamento da esseri umani: è un comportamento da demoni. Alle persone che dicono “Come essere umano sono stato un fallimento”, vorrei chiedere: ti sei comportato da essere umano? Non hai nemmeno provato a comportarti da essere umano, quindi come puoi dire “Come essere umano sono stato un fallimento”? Si tratta di un fallimento dei valori culturali tradizionali – come la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità – nello svolgere la loro funzione nelle persone, non di un fallimento nel comportarti da essere umano. Quando le persone compiono il loro dovere nella casa di Dio, cose come la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità non servono assolutamente a nulla e non sono più di alcuna utilità. Senza neanche rendersene conto, le persone finiscono per concludere: “Oh, la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità non funzionano! Ho sempre pensato che comportarmi bene fosse semplice, e che anche credere in Dio fosse molto semplice e non così complicato. Solo ora mi rendo conto che ho semplificato troppo la fede in Dio”. Dopo aver ascoltato a lungo i sermoni, finalmente si rendono conto che senza comprendere la verità non si arriva a nulla. Se le persone non comprendono un certo ambito della verità, sono inclini a commettere errori in quell’ambito e a subire il trattamento, a fallire, a essere giudicate e castigate. Le cose che in precedenza ritenevano giuste, buone, positive e nobili appaiono insignificanti e diventano inutili di fronte alla verità. Tutte le varie affermazioni riguardanti la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità hanno influenzato in certa misura i pensieri e i punti di vista delle persone, nonché i modi e i mezzi con cui si occupano delle loro questioni. Se l’opera di gestione di Dio di salvezza dell’umanità non fosse in atto e gli uomini continuassero a vivere come fanno, sotto il dominio di Satana, allora la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità, essendo cose relativamente positive, giocherebbero un ruolo positivo secondario nel pensiero delle persone e nell’etica e nell’ambiente sociali. Per lo meno, queste cose non spronano le persone a compiere il male, a commettere omicidi, incendi dolosi, stupri o rapine. Tuttavia, quando si tratta dell’opera di Dio di salvezza delle persone, nessuna di queste cose – la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza o l’affidabilità – è rilevante per la verità, la via o la vita che Dio vuole donare all’umanità. E non è tutto: se si considerano le varie idee sostenute dai valori della benevolenza, della giustizia, della correttezza, della saggezza e dell’affidabilità, i requisiti che pongono alla condotta morale delle persone e le loro influenze e limitazioni su tale condotta morale, nessuna di esse ha svolto alcun ruolo nel riportare le persone a Dio o nel condurle sul corretto cammino di vita. Al contrario, sono diventate enormi ostacoli che impediscono alle persone di perseguire e accettare la verità. Le affermazioni riguardanti la condotta morale su cui abbiamo condiviso e che abbiamo analizzato in precedenza – non intascare i soldi che raccogli; trai piacere dall’aiutare gli altri; sii severo con te stesso e tollerante con gli altri; ricambia il male con il bene; una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine; sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui; una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità; quando si beve l’acqua di un pozzo, non si deve mai dimenticare chi l’ha scavato – le abbiamo fondamentalmente chiarite nella comunione, e tutti ne comprendono quanto meno il significato generale. Il fatto è che, qualunque sia l’aspetto della condotta morale che tali affermazioni riguardano, esse limitano il pensiero delle persone. Se non sei in grado di distinguere queste cose, di capire chiaramente l’essenza di queste affermazioni, e non rettifichi tali opinioni errate, allora non saprai abbandonare queste affermazioni sulla condotta morale né liberarti dell’influenza che hanno su di te. Se non riesci a rinunciare a queste cose, sarà difficile per te accettare la verità da parte di Dio, i criteri delle parole di Dio e i requisiti specifici del Creatore per la condotta morale delle persone, nonché osservare e mettere in pratica le parole di Dio come principi e criteri di verità. Questo non è forse un problema grave?

Oggi proseguiremo tenendo condivisione e analizzando quest’affermazione riguardante la condotta morale: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Questa frase descrive un metodo di interazione con gli altri che Satana ha inculcato nelle persone. Significa che, quando si interagisce con gli altri, bisogna concedere loro un certo margine di manovra. Non si deve essere troppo duri con loro, non si possono portare alla luce i loro errori passati, si deve tutelare la loro dignità, non si possono danneggiare i buoni rapporti che si hanno con loro, si deve essere indulgenti con loro, e così via. Questo detto sulla morale descrive principalmente un tipo di filosofia di vita che determina le interazioni tra gli esseri umani. C’è un principio nelle filosofie di vita che dice “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Significa che, per preservare un rapporto di amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente, e attenersi al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro, ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro; e anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare i loro rapporti di amicizia. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie di vita che recita: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono esprimere i loro sentimenti, né avere scambi profondi, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono nell’altro, o parole che possano giovare all’altro. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, per timore di suscitare negli altri una certa animosità nei loro confronti. Quando nessuno le minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone che dicono “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di vivere astuto e ingannevole, con un certo livello di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Coloro che vivono in questo modo non hanno confidenti, non hanno amici intimi a cui poter dire qualsiasi cosa vogliano. Sono diffidenti l’uno verso l’altro, calcolatori e strategici, ognuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi irritare né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia di vita. Attenersi a questa affermazione e a questa pratica può essere considerato una buona condotta morale? Niente affatto. Questo è il modo in cui alcuni genitori educano i loro figli. Se il figlio viene picchiato mentre è fuori da qualche parte, gli dicono: “Sei un rammollito. Perché non hai reagito? Se qualcuno ti dà un pugno, tu dagli un calcio!” È questo il modo corretto di comportarsi? (No.) Come si definisce? Si definisce istigazione. Qual è lo scopo dell’istigazione? Evitare le perdite e approfittare degli altri. Se qualcuno ti dà un pugno, il dolore durerà un paio di giorni al massimo; se poi tu gli dai un calcio, le conseguenze non saranno forse più gravi? E chi sarà stato la causa di tutto questo? (I genitori, con le loro istigazioni.) Ebbene, il carattere dell’affermazione “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” non è in qualche modo simile? È giusto interagire con gli altri secondo questa affermazione? (No.) No, non lo è. Se lo guardiamo da questo punto di vista, non è forse un modo per istigare le persone? (Sì.) Insegna forse a essere saggi nell’interagire con gli altri, a saper distinguere le persone, a valutare persone e cose nel modo giusto e a interagire con loro con saggezza? Ti insegna forse che, se conosci persone buone e dotate di umanità, dovresti trattarle con sincerità, fornire loro aiuto se sei in grado di farlo, e che se non ne sei in grado dovresti essere comprensivo e trattarle correttamente, imparare a tollerare le loro manchevolezze, sopportare le loro incomprensioni e i loro giudizi nei tuoi confronti e imparare dai loro punti di forza e dalle loro buone qualità? È questo che insegna alle persone? (No). Quindi, cosa deriva alla fine da ciò che tale detto insegna alle persone? Rende le persone più oneste o più ingannevoli? Il risultato è che le persone diventano più ingannevoli; i loro cuori si allontanano, la distanza tra di loro aumenta e le relazioni si complicano; succede la stessa cosa di quando si complicano le relazioni sociali tra le persone. Viene meno tra di loro una comunicazione a cuore aperto e si crea una mentalità di reciproca diffidenza. In questo modo, è possibile che i rapporti tra le persone restino normali? Il clima sociale migliorerà? (No.) Ecco perché il detto “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è ovviamente sbagliato. Insegnare alle persone a comportarsi così non può far loro vivere una normale umanità; inoltre, non è in grado di renderle schiette, rette o sincere. Non riesce assolutamente a ottenere alcunché di positivo.

Il detto “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” si riferisce a due azioni: una è quella di colpire e l’altra quella di mettere a nudo. Nelle normali interazioni con gli altri, colpire qualcuno è giusto o sbagliato? (Sbagliato.) Colpire qualcuno è un comportamento e una dimostrazione di normale umanità nelle interazioni con gli altri? (No.) Colpire le persone è sicuramente sbagliato, sia che le si colpisca in viso che altrove. Quindi, l’affermazione “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia” è intrinsecamente sbagliata. Secondo questo detto, apparentemente non è giusto colpire qualcuno in faccia ma è giusto colpirlo altrove, perché dopo che la faccia è stata colpita diventa rossa, gonfia e tumefatta. Questo fa apparire la persona sgradevole e impresentabile, e mostra anche che tu tratti gli altri in modo molto sgarbato, scortese e ignobile. Quindi, è nobile colpire le persone in altri punti? No, nemmeno questo è nobile. Infatti, il fulcro di questo detto non è dove colpire qualcuno, ma la parola “colpire” in sé stessa. Nelle interazioni con gli altri, se colpirli è il metodo costante con cui si affrontano e si gestiscono i problemi, è il metodo in sé stesso a essere sbagliato. Lo si fa in preda all’irruenza e non in base alla coscienza e alla ragione della propria umanità e, naturalmente, si tratta ancor meno della pratica della verità o dell’adesione alle verità principi. Alcuni non attaccano la dignità delle persone in loro presenza, sono cauti nel parlare e si astengono dal colpire l’altro in faccia, ma giocano sempre brutti scherzi a sua insaputa, si mostrano amichevoli ma poi lo pugnalano alle spalle, con lui sono gentili però cospirano a suo danno, approfittano dei suoi difetti per sminuirlo, aspettano un’occasione per vendicarsi, lo incastrano, complottano, diffondono voci, o architettano dissidi e usano altre persone per rifarsi su di lui. Quanto sono migliori questi metodi subdoli rispetto al colpire qualcuno in faccia? Non sono forse ancora peggiori che colpire qualcuno in faccia? Non sono forse ancora più subdoli, maligni e privi di umanità? (Sì, lo sono.) Quindi, l’affermazione “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia” è intrinsecamente priva di significato. Questo modo di vedere è di per sé un errore, con tracce di false pretese. È un metodo ipocrita, e ciò lo rende ancora più ripugnante, disgustoso e spregevole. Ora ci è chiaro che colpire le persone è di per sé un atto irruento. Su quali basi colpisci qualcuno? È consentito dalla legge, o è forse un diritto che ti ha concesso Dio? Non è nessuna di queste cose. Allora, perché colpire le persone? Se riesci a relazionarti con qualcuno normalmente, puoi usare modi corretti per rapportarti e interagire con lui. Se non riesci ad andarci d’accordo, potete prendere strade diverse senza bisogno di agire in modo irruento o di venire alle mani. Nell’ambito della coscienza e della ragione dell’umanità, questo dovrebbe essere un modo di comportarsi delle persone. Quando agisci con irruenza, se anche non colpisci la persona in faccia ma da qualche altra parte, è comunque un problema grave. Non è un modo normale di interagire. Questo è il modo in cui interagiscono i nemici, non il modo normale in cui interagiscono le persone. Va oltre ogni limite dell’umano senno. La parola “mettere a nudo” nel detto “se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze” ha valore positivo o negativo? Si riferisce in qualche misura alle persone che vengono esposte o smascherate nelle parole di Dio? (No.) Da quanto comprendo della parola “mettere a nudo” così com’è presente nel linguaggio umano, non significa questo. Ha l’essenza di una forma in qualche modo maligna di smascheramento; significa rivelare problemi e carenze delle persone, o alcuni loro aspetti e comportamenti di cui gli altri non sono a conoscenza, oppure alcuni intrighi, idee e modi di vedere che agiscono sullo sfondo. Questo è il significato della parola “mettere a nudo” nel detto “se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Se due persone vanno d’accordo e sono intime, senza barriere a dividerle, e sperano di poter fornire beneficio e assistenza l’una all’altra, allora sarebbe meglio che si sedessero insieme ed esponessero in modo aperto e sincero ognuna i problemi dell’altra. Questo è appropriato e non significa mettere a nudo le manchevolezze altrui. Se rilevi i problemi di una persona ma noti che non è ancora in grado di accettare i tuoi consigli, allora semplicemente non dire nulla, in modo da evitare litigi o conflitti. Se invece vuoi aiutarla, puoi chiederle il suo parere e prima domandarle: “Vedo che hai un certo problema e spero di poterti dare qualche consiglio. Non so se saprai accettarlo. Se sì, te ne parlerò. In caso contrario, per ora lo terrò per me e non dirò nulla”. Se ti risponde: “Mi fido di te. Qualsiasi cosa tu dica, non oltrepasserà alcun limite; sono in grado di accettarla”, allora significa che hai ottenuto il permesso e puoi comunicarle uno per uno i problemi che manifesta. Non solo accetterà completamente ciò che le dirai, ma ne trarrà anche beneficio, e sarete ancora in grado di mantenere un rapporto normale. Questo non è forse trattarsi con reciproca sincerità? (Sì.) Questo è il metodo corretto per interagire con gli altri; non è la stessa cosa che mettere a nudo le loro manchevolezze. Che cosa significa non “mettere a nudo le manchevolezze degli altri”, come recita il detto in questione? Significa non parlare delle carenze altrui, non fare menzione di quei problemi che per l’altro sono i più intoccabili, non esporre l’essenza dei suoi problemi e non sottolinearli tanto palesemente. Significa limitarsi a qualche osservazione superficiale, a dire cose che tutti dicono comunemente, cose che l’altra persona sarebbe già in grado di percepire da sé, e non smascherare errori che ha commesso in precedenza o questioni delicate. Se agisci in questo modo, quale beneficio potrà ricavarne l’altra persona? Magari così non l’avrai offesa e non te la sarai inimicata, ma quello che hai fatto non la aiuta e non le porta alcun beneficio. Di conseguenza, la frase “mai mettere a nudo le manchevolezze degli altri” è di per sé evasiva e una forma di inganno che non consente alle persone di trattarsi con reciproca sincerità. Si potrebbe dire che agire in questo modo significa nutrire intenzioni malvagie; non è il modo corretto di interagire con gli altri. I non credenti pensano persino che “se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze” sia qualcosa che una persona di nobile moralità dovrebbe fare. Si tratta chiaramente di un modo ingannevole di interagire con gli altri, che le persone adottano per proteggere sé stesse; non è affatto un modo appropriato di interagire. Non mettere mai a nudo le manchevolezze degli altri è di per sé falso, e probabilmente si cela un secondo fine nel mettere a nudo le manchevolezze altrui. In quali circostanze puoi generalmente vedere persone che mettono a nudo a vicenda le manchevolezze dell’altro? Ecco un esempio: in società, se due candidati sono in lizza per una certa carica, mettono a nudo l’uno le manchevolezze dell’altro. Il primo dirà: “Tu hai fatto qualcosa di brutto e hai indebitamente sottratto una certa quantità di denaro”, e il secondo: “Tu hai fatto del male a molte persone”. Espongono queste cose l’uno dell’altro. Questo non è forse mettere a nudo le altrui manchevolezze? (Sì.) Coloro che mettono reciprocamente a nudo le altrui manchevolezze sulla scena politica sono avversari politici, mentre quando lo fanno le persone comuni sono dei nemici. In parole povere, si direbbe che queste due persone non vanno d’accordo. Ogni volta che si incontrano, iniziano a litigare, a mettere a nudo l’una le manchevolezze dell’altra, a giudicarsi e a condannarsi a vicenda, fino a creare cose dal nulla e a lanciare false accuse. Fintanto che c’è un qualche elemento dubbio nelle questioni dell’altra persona, lo espongono e per questo la condannano. Mettere a nudo molte cose l’uno dell’altro ma non le manchevolezze è forse una cosa nobile da fare? (No.) Non lo è, ma la gente continua a considerare questo principio come una nobile condotta morale e lo elogia, una cosa davvero disgustosa! Il detto “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” non riesce di per sé a evocare nulla di positivo. È diverso dai detti “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”, “Ricambia il male con il bene” e “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”, che almeno esortano a una condotta morale lodevole. L’espressione “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è un’affermazione riguardante la condotta morale che incita a un comportamento negativo e non svolge alcun ruolo positivo nelle persone. Non dice loro quali sono i modi o i principi corretti per comportarsi nella vita in questo mondo. Non fornisce alcuna informazione in merito. Tutto ciò che fa è dire alle persone di non colpire gli altri in faccia, come se fosse giusto colpirli in qualsiasi altro punto purché non lì. Colpiteli quanto volete; riempiteli di lividi, mutilateli o lasciateli pure mezzi morti, purché respirino ancora. E quando le persone sono in conflitto tra loro, quando i nemici o gli avversari politici si incontrano, possono dire tutto quello che vogliono l’uno dell’altro, a patto di non mettere a nudo le sue manchevolezze. Che tipo di modo di fare è questo? In precedenza, non approvavate del tutto questo detto? (Sì.) Supponiamo che due persone abbiano una disputa e inizino a litigare. Una di loro dice: “So che tuo marito non è il padre di tuo figlio”. E l’altra: “So a quali inganni ricorre la tua azienda di famiglia per fare soldi”. Alcuni commentano i contenuti del loro litigio dicendo: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze. Guarda come si scagliano contro le poche manchevolezze e le colpe segrete dell’altro e le usano per sollevare un polverone. Che comportamento meschino! E che mancanza di integrità! Potresti almeno mostrare all’altro un po’ di rispetto, altrimenti come potrà comportarsi bene in futuro?” È giusto o sbagliato fare commenti del genere? (Sbagliato.) Ha anche solo un minimo effetto positivo? È anche solo un minimo in linea con la verità? (No.) Che tipo di idee e modi di vedere deve avere una persona per fare tali commenti? Tali commenti provengono forse da qualcuno dotato di senso di giustizia che ha compreso la verità? (No.) Su cosa si basano tali commenti? Vengono forse fatti perché totalmente influenzati dall’idea della cultura tradizionale: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”? (Sì.) Questi commenti si basano interamente su questa idea e su questo modo di vedere presente nella cultura tradizionale.

Per quanto riguarda la lite tra le due persone di cui abbiamo appena parlato, se si guarda alla questione dal punto di vista di qualcuno che crede in Dio, come dovrebbe essere trattata in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio? Non è forse un tema su cui si dovrebbe riflettere? (Sì.) È qualcosa su cui dovreste riflettere. A quali principi devono attenersi i credenti? Devono valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Se si verifica una lite tra fratelli e sorelle, essi devono essere tolleranti e pazienti gli uni con gli altri e trattarsi con amore reciproco. Devono prima riflettere e acquisire consapevolezza di sé e poi risolvere la questione in base alla verità contenuta nelle parole di Dio, in modo da riconoscere i propri errori e poter abbandonare la carne e trattare gli altri in conformità alle verità principi. In questo modo, risolveranno il problema alla radice. Dovreste comprendere a fondo questo problema. Il detto “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” non è uno standard per valutare l’umanità, ma solo una filosofia di vita basilare, che non può assolutamente porre un freno al comportamento corrotto delle persone. Questo detto è del tutto privo di significato e non è necessario che i credenti si attengano a tale regola. Le persone devono interagire tra loro in base alle parole di Dio e alle verità principi. È a essi che i credenti devono attenersi. Se le persone hanno fede in Dio ma credono ancora nei modi di vedere della cultura tradizionale e nelle filosofie sataniche, e usano le idee della cultura tradizionale come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” per valutare e limitare gli altri, o per esigere qualcosa da sé stesse, allora questo è assurdo e insensato da parte loro, e sono dei miscredenti. Il detto “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è una filosofia satanica per interagire con i propri amici, che non può risolvere i problemi che esistono all’essenza e alla radice delle relazioni interpersonali. Pertanto, questo detto è una regola e una filosofia di vita estremamente superficiale. È ben lontano dagli standard delle verità principi, e attenersi a una regola così superficiale non può portare a nulla ed è del tutto privo di significato. Questo è un modo equo per dirlo? (Sì.) Quando si verifica una lite tra fratelli e sorelle, quale dovrebbe essere il principio per affrontare la questione e risolverla? Attenersi alle regole della cultura tradizionale o assumere come principio la verità contenuta nelle parole di Dio? DiteMi qual è la vostra opinione. (Prima di tutto, dovremmo analizzare e conoscere la natura della loro lite e delle loro irruenti accuse reciproche in conformità alle parole di Dio, riconoscendo che si tratta di manifestazioni di un’indole corrotta. Poi, dovremmo condividere con loro sul percorso di pratica. Devono trattarsi l’un l’altro con amore, avere coscienza e ragione, e ciò che dicono e fanno deve giovare all’altro anziché ferirlo. Se l’altro ha delle carenze o ha commesso degli errori, la questione va gestita nel modo corretto e lui deve essere aiutato, se si è in grado, invece che attaccarlo, giudicarlo o condannarlo.) Questo è un modo di fornire aiuto agli altri. Quindi, cosa si può dire per aiutarli e dirimere la loro lite? (Stanno litigando all’interno della chiesa, e questo di per sé è indegno di un santo decoro e non conforme ai requisiti di Dio. Perciò possiamo condividere con loro dicendo: “Quando rilevate che qualcuno manifesta dei problemi, aiutatelo se potete. Se non ne siete in grado, non c’è bisogno di discutere, cosa che disturberebbe la vita della chiesa, e se persistete nonostante i ripetuti ammonimenti, la chiesa gestirà la questione in linea con i propri decreti amministrativi”.) A quanto pare, tutti voi sapete come occuparvi secondo i principi di coloro che disturbano la vita della chiesa, ma non sapete ancora bene come gestire le liti tra le persone, o quali parole di Dio si dovrebbero usare per gestirle: non sapete ancora come utilizzare le parole di Dio e le verità principi per risolvere i problemi. In questo caso, quali sono i problemi di ciascun contendente? Hanno entrambi un’indole corrotta? (Sì.) Dato che entrambi hanno un’indole corrotta, guardate che tipo di indole corrotta ciascuna persona ha manifestato quando si è verificata la lite e da dove deriva. Individuate l’indole corrotta che è stata manifestata e poi utilizzate le parole di Dio per smascherarla e analizzarla, in modo che entrambi i contendenti tornino davanti a Dio e acquisiscano consapevolezza di sé in base alle parole di Dio. Quindi, quali sono le cose principali su cui si dovrebbe condividere con loro? Potresti dire qualcosa come: “Se voi due riconoscete di essere seguaci di Dio, allora non discutete, perché le discussioni non possono risolvere i problemi. Non trattate in questo modo coloro che credono in Dio e Lo seguono, e non trattate i fratelli e le sorelle nella stessa maniera in cui i non credenti trattano le persone. Questo non è conforme alla volontà di Dio. In che modo Dio ci chiede di trattare gli altri? Le parole di Dio sono molto chiare: essere indulgenti, tolleranti, pazienti, e amarsi reciprocamente. Se ti rendi conto che l’altra persona manifesta dei problemi gravi e non ti è piaciuto come si è comportata, devi condividere in modo ragionevole ed efficace, con un atteggiamento di perdono, tolleranza e pazienza. È meglio se la persona è in grado di accettarlo e riceverlo in quanto proveniente da Dio. Se non ne è capace, allora avrai comunque adempiuto alla tua responsabilità e non avrai bisogno di scagliare attacchi irruenti contro di lei. Quando fratelli e sorelle litigano e mettono a nudo l’uno le manchevolezze dell’altro, questo è un comportamento indegno di un santo decoro e non è in linea con la volontà di Dio. Non è così che i credenti dovrebbero comportarsi. Quanto a te, persona accusata, anche se pensi di aver agito in modo ragionevole e di non dover essere criticato dall’altro, dovresti comunque abbandonare i tuoi pregiudizi personali e affrontare la questione e le accuse dell’altro contendente apertamente e con calma. Non dovresti mai reagire in modo irruente. Se entrambi vi lasciate prendere dall’impeto e non riuscite a controllarvi, dovreste cominciare ad allontanarvi dalla situazione. Calmatevi e non continuate a portare avanti la questione, per non cadere preda della trappola di Satana e cedere alla sua tentazione. Potete pregare in privato, presentandovi davanti a Dio per chiederGli aiuto e impegnandovi a usare le Sue parole per risolvere i vostri problemi. Quando sarete entrambi in grado di acquietarvi e di trattarvi l’un l’altro con calma e ragionevolezza, senza agire né parlare in modo irruento, potrete rivedervi per condividere in merito alle questioni su cui avete litigato, fino a raggiungere un consenso, unirvi nelle parole di Dio e trovare una soluzione al problema”. Questa non sarebbe forse una cosa appropriata da dire? (Sì.) Il fatto è che, quando due persone litigano, entrambe manifestano la loro indole corrotta e la loro irruenza. Questi sono comportamenti satanici. Nessuna delle due ha ragione né torto, e nessuna delle due sta agendo in linea con la verità. Se aveste saputo considerare e gestire la questione in base alle parole di Dio e alla verità, la vostra lite non avrebbe avuto luogo. Se una sola delle due parti avesse saputo valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio, la lite non si sarebbe verificata. Perciò, se due persone mettono a nudo l’una le manchevolezze dell’altra e si colpiscono in faccia, sono entrambe ostinate e irruente. Non c’è nulla di buono in loro; nessuna delle due ha ragione né torto. In base a cosa si devono stabilire la ragione e il torto? Dipendono dalla prospettiva e dalla posizione che adotti rispetto alla questione, da quali sono le tue motivazioni, dal fatto che ti basi o meno sulle parole di Dio e che ciò che fai è in linea con la verità oppure no. Ovviamente, il motivo della lite è quello di sottomettere e sopraffare l’altra persona. Vi smascherate e vi ferite a vicenda con male parole. Non importa se ciò che smascherate è giusto o no, né se lo è il motivo della vostra lite, poiché non trattate la questione in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio, e ciò che manifestate è la vostra irruenza, e il metodo e i principi delle vostre azioni sono interamente basati sull’irruenza, poiché siete stati costretti a comportarvi così da un’indole satanica corrotta; pertanto, non importa chi abbia ragione, né chi sia in vantaggio e chi in svantaggio: la realtà dei fatti è che ambedue avete torto e siete responsabili. Non state gestendo la questione in base alle parole di Dio. Dovreste calmarvi e considerare attentamente ognuno i propri problemi. Solo quando entrambi vi acquieterete davanti a Dio e affronterete il problema a mente fredda, riuscirete a sedervi e a condividere in modo calmo e composto. Fintanto che si valutano persone e cose e ci si comporta e si agisce in base alle parole di Dio e alle verità principi, allora, per quanto diverse possano essere le idee e i modi di vedere di due persone su una particolare questione, di fatto non c’è alcuna vera divergenza degna di menzione, né alcun problema. Fintanto che esse gestiscono le loro divergenze utilizzando le parole di Dio e la verità come principio, in definitiva saranno certamente in grado di andare d’accordo e di dirimere le loro divergenze. È questo il modo in cui voi gestite i problemi? (No.) Semplicemente non sapete come utilizzare la verità per risolvere i problemi, eccezion fatta per il vostro metodo di ricorrere a sanzioni amministrative. Quindi, qual è il punto fondamentale a cui fare riferimento per gestire la questione nella sua interezza? Non si tratta di chiedere alle persone di abbandonare le loro divergenze, ma di appianarle nel modo corretto e di raggiungere l’unità. Su cosa ci si deve basare per appianare le divergenze? (Sulle parole di Dio.) Esatto: cercare la base nelle parole di Dio. Non si tratta di analizzare chi ha ragione e chi ha torto, chi è superiore e chi è inferiore, o chi è giustificato e chi no. Si tratta piuttosto di risolvere il problema delle idee e dei modi di vedere delle persone, il che significa risolvere le idee e i modi di vedere sbagliati delle persone e i loro metodi errati di affrontare una determinata questione. Solo cercando una base nelle parole di Dio, e solo comprendendo le verità principi, si possono veramente risolvere i problemi e si può vivere in armonia con gli altri, raggiungendo l’unità. Altrimenti, se si gestiscono le questioni utilizzando affermazioni della cultura tradizionale e metodi come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, i problemi non verranno mai risolti, o almeno non verranno appianate le divergenze tra le idee e i modi di vedere delle persone. Pertanto, tutti devono imparare a cercare una base nelle parole di Dio. Tutte le parole di Dio sono verità e non contengono contraddizioni. Sono l’unico criterio per valutare ogni persona, questione e cosa. Se tutti trovano una base nelle parole di Dio e la loro visione delle cose raggiunge l’unità nelle parole di Dio, allora non diventa forse facile per le persone raggiungere un consenso? Se tutti sono capaci di accettare la verità, ci saranno ancora divergenze tra le persone? Continueranno a verificarsi liti? Ci sarà ancora bisogno di adottare come regole certi modi di vedere, idee e affermazioni del tipo “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”? No, perché le parole di Dio possono risolvere tutti i problemi. Qualunque sia il disaccordo tra le persone, o per quanto numerosi siano i loro diversi modi di vedere, tutti devono essere portati davanti a Dio, per analizzarli e acquisirne discernimento in base alle Sue parole. Sarà allora possibile determinare se sono o meno in linea con la verità. Quando le persone hanno compreso la verità, riescono a rendersi conto che la maggior parte delle idee e dei modi di vedere dell’umanità corrotta proviene dalla cultura tradizionale, dai luminari e dai grandi personaggi che la gente venera, ma alla radice deriva da filosofie sataniche. Pertanto, queste idee e questi modi di vedere erronei sono in realtà facili da estirpare. Perché dico che sono facili da estirpare? Perché se valuti queste idee e questi modi di vedere umani utilizzando le parole di Dio, scoprirai che sono tutti assurdi e insostenibili e non stanno in piedi. Se le persone sono in grado di accettare la verità, è facile abbandonare queste cose e tutti i problemi possono essere risolti di conseguenza. Cosa si ottiene dopo aver risolto i problemi? Ognuno è capace di abbandonare le proprie opinioni, e le proprie idee e i propri modi di vedere personali e soggettivi. Per quanto nobili e corretti tu li ritenga, per quanto a lungo abbiano circolato tra la gente, se non sono in linea con la verità dovresti rinnegarli e abbandonarli. Alla fine, una volta che tutte le persone avranno assunto come base le parole di Dio e rinnegato tutto ciò che proviene dall’uomo, le loro idee e i loro modi di vedere non saranno forse uniformati? (Sì.) Quando le idee e i modi di vedere che determinano le loro valutazioni su persone e cose, così come il loro comportamento e il loro modo di agire, saranno tutti uniformati, quali divergenze esisteranno allora tra le persone? Ve ne saranno al massimo alcune nell’alimentazione e nelle abitudini di vita. Ma riguardo a questioni realmente inerenti all’indole corrotta delle persone, il cammino che esse percorrono e l’essenza dell’umanità, se tutti gli uomini assumono le parole di Dio come base e la verità come criterio, diventeranno tutti una sola cosa. Non importa se sei orientale o occidentale, vecchio o giovane, uomo o donna, né se sei un intellettuale, un operaio o un agricoltore: se sai interagire con gli altri in base alla verità contenuta nelle parole di Dio, esisteranno ancora lotte e conflitti tra le persone? No. Quindi, requisiti infantili come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” possono ancora essere proposti come soluzione alle liti tra persone? Possono ancora essere le massime a cui le persone si attengono nelle loro interazioni? Queste regole superficiali non hanno alcun valore per l’umanità e non possono influenzarne, nella vita di tutti i giorni, le valutazioni su persone e cose, né il comportamento e il modo di agire. Rifletteteci: non è forse così? (Sì.) Poiché sono troppo lontane dalla verità e non hanno alcun effetto sulla valutazione da parte degli uomini di persone e cose, né sul loro comportamento e sul loro modo di agire, dovrebbero essere abbandonate una volta per tutte.

Considerando ciò su cui abbiamo appena condiviso, non si può forse affermare con certezza che le parole di Dio e la verità sono i criteri secondo cui si devono valutare tutti gli eventi, le persone e le cose, e che la cultura tradizionale e gli scritti morali dell’umanità sono insostenibili e indegni di essere menzionati di fronte alle parole di Dio e alla verità? (Sì.) Per quanto riguarda il “nobile” requisito morale, venerato dall’umanità, del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, da quale tipo di punto di vista e prospettiva andrebbe considerato? Si dovrebbe forse continuare ad adorare queste parole e a obbedirvi? (No.) Come si fa allora a rinunciarvi? Comincia col non agire con irruenza o d’impulso quando ti accade qualcosa. Tratta tutti e tutto correttamente, acquietati, presentati davanti a Dio, ricerca le verità principi nelle Sue parole e trova un cammino di pratica, in modo da poter trattare le persone e gli eventi esattamente sulla base delle Sue parole, invece di essere vincolato o limitato dal detto riguardante la condotta morale “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Vivere così non sarebbe per te più facile e gioioso? Se le persone non accettano la verità, allora non hanno modo di liberarsi dal vincolo della loro indole corrotta e hanno difficoltà a interagire con gli altri nel gruppo in cui vivono. Ci può essere una persona che tu non vessi, ma che vuole vessare te. Vuoi andare d’accordo con qualcuno, ma questi ti crea sempre problemi. Ti metti sulla difensiva nei confronti di certe persone e le eviti, ma loro continuano a perseguitarti e a infastidirti, a prescindere. Se non comprendi la verità e non ti basi sulle parole di Dio, allora non ti resta altro che continuare a lottare con loro fino alla fine. Se ti capita di trovarti davanti un incredibile prepotente, avrai l’impressione di non avere altra scelta che seguire il detto “Per un gentiluomo non è mai troppo tardi per vendicarsi”. Aspetterai l’occasione giusta per vendicarti di lui, utilizzando metodi intelligenti per abbatterlo. Non solo saprai dare sfogo alle tue rimostranze, ma riuscirai anche a farti lodare da tutti per il tuo senso di giustizia, facendo loro credere che tu sia il gentiluomo e l’altro il cattivo. Cosa ne pensi di questo approccio? È questo il modo giusto di comportarsi nel mondo? (No.) Ora avete capito. Allora, chi è la brava persona: il gentiluomo o il cattivo? (Nessuno dei due.) A quei gentiluomini che sono venerati dai non credenti manca un attributo: “falsi”. Sono dei “falsi gentiluomini”. Quindi, qualunque cosa facciate, non siate gentiluomini, perché tutti i gentiluomini fingono di esserlo. Dunque, come ci si deve comportare per rimanere sulla retta via? Va bene comportarsi come un “vero gentiluomo” che “se colpisce gli altri, non li colpisce in faccia, e se li mette a nudo, non mette a nudo le loro manchevolezze”? (No.) Tutti questi gentiluomini e personaggi famosi sono finti e ingannevoli, e sono falsi gentiluomini. Possono andare tutti all’inferno! Come ci si deve comportare, allora? Si deve perseguire la verità, valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Solo con questo comportamento si è una persona autentica. È questo il modo corretto o no? (Sì.) Cosa dovresti fare se qualcuno non fa che mettere a nudo le tue manchevolezze? Potresti dire: “Se tu mi metti a nudo, anch’io lo farò!” È giusto prendersi di mira l’un l’altro in questo modo? È così che le persone dovrebbero comportarsi, agire e trattare gli altri? (No.) Le persone possono anche sapere, grazie alla dottrina, che non dovrebbero farlo, eppure molti non riescono a superare queste tentazioni e queste insidie. Può darsi che tu non abbia sentito nessuno mettere a nudo le tue manchevolezze, prenderti di mira o giudicarti alle spalle, ma quando sentirai qualcuno dire queste cose non riuscirai a sopportarlo. Il cuore prenderà a batterti forte e verrà fuori la tua irruenza; dirai: “Come osi mettermi a nudo? Se tu sei scortese con me, io farò del male a te! Se metti a nudo le mie manchevolezze, non pensare che io non metterò a nudo i tuoi punti deboli!” Altri dichiarano: “C’è un detto che dice: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’, quindi non metterò a nudo le tue manchevolezze, ma troverò altri modi per occuparmi di te e rimetterti in riga. Vedremo chi è il duro!” Questi metodi sono validi o no? (No.) Se scoprono che qualcuno li ha criticati, giudicati, o ha parlato male di loro alle loro spalle, quasi tutti reagiscono per prima cosa arrabbiandosi. Si sentiranno in preda alla collera, non riusciranno a mangiare né a dormire, e se riusciranno a dormire imprecheranno persino nei loro sogni! La loro irruenza non conosce limiti! È una questione molto banale, eppure non riescono a superarla. Ecco l’impatto che l’irruenza ha sulle persone, ecco i risultati negativi che scaturiscono da un’indole corrotta. Quando un’indole corrotta diventa la vita di una persona, in cosa si manifesta principalmente? Si manifesta nel fatto che quando a questa persona capita qualcosa che non gradisce, prima i suoi sentimenti ne vengono influenzati, e poi la sua irruenza esplode. E, in questo modo, essa vivrà seguendo la propria irruenza e considererà la questione secondo la propria indole corrotta. Nutrirà in cuor suo filosofie sataniche e comincerà a considerare quali modi e mezzi usare per vendicarsi, manifestando così la propria indole corrotta. Le idee e i modi di vedere delle persone su come affrontare problemi come questo, le vie e i mezzi che utilizzano, e persino i loro sentimenti e la loro irruenza, provengono tutti da un’indole corrotta. Quali tipi di indole corrotta emergono dunque in questo caso? Innanzitutto, certamente la malignità, seguita da arroganza, ingannevolezza, malvagità, intransigenza, e avversione e odio nei confronti della verità. Tra questi tipi di indole corrotta, l’arroganza è forse quella col minor ascendente. Quali tipi di indole corrotta sono dunque maggiormente in grado di dominare i sentimenti e i pensieri di una persona e di determinare il modo in cui affronterà la questione? Sono la malignità, l’intransigenza, e l’avversione e l’odio nei confronti della verità. Le persone vengono strette da questi tipi di indole corrotta in una morsa letale ed è evidente che stanno vivendo nella rete di Satana. Come nasce tale rete? Non deriva forse da un’indole corrotta? La tua indole corrotta ha intessuto per te reti sataniche di ogni sorta. Per esempio, quando vieni a sapere che qualcuno sta facendo qualcosa come giudicarti, maledirti o mettere a nudo le tue manchevolezze alle tue spalle, lasci che le filosofie sataniche e l’indole corrotta siano la tua vita e dominino i tuoi pensieri, le tue opinioni e i tuoi sentimenti, cosa che dà origine a una serie di azioni. Queste azioni corrotte sono principalmente il risultato della tua natura e della tua indole sataniche. In qualunque situazione ti trovi, fintanto che sei vincolato, controllato e dominato dall’indole corrotta di Satana, tutto ciò che vivi, che riveli e che manifesti – i tuoi sentimenti, i tuoi pensieri e modi di vedere, i tuoi modi e mezzi di azione – sono tutti satanici. Tutte queste cose violano la verità e sono in contrasto con essa e con le parole di Dio. Quanto più ti allontani dalla parola di Dio e dalla verità, tanto più sei in trappola e sotto il dominio della rete di Satana. Se invece riesci a liberarti dalle catene e dal controllo della tua indole corrotta e ad abbandonarla, a presentarti davanti a Dio, e ad agire e risolvere i problemi con i metodi e i principi di cui ti parlano le Sue parole, allora ti libererai gradualmente dalla rete di Satana. Dopo esserti liberato, ciò che vivrai non sarà più la stessa vecchia sembianza di una persona satanica controllata dalla sua indole corrotta, ma quella di una persona nuova che assume come vita le parole di Dio. Tutto il tuo modo di vivere cambierà. Se invece cedi ai sentimenti, ai pensieri, ai modi di vedere e alle pratiche che derivano da un’indole satanica, allora aderirai a una sfilza di filosofie sataniche e a varie tecniche, come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Per un gentiluomo non è mai troppo tardi per vendicarsi”, “Meglio essere un vero cattivo che un falso gentiluomo”, “Chi non cerca vendetta non è un uomo”. Queste affermazioni rimarranno nel tuo cuore e detteranno le tue azioni. Se assumi queste filosofie sataniche come base per le tue azioni, il carattere delle tue azioni cambierà, e tu compirai il male e ti opporrai a Dio. Se assumi questi pensieri e questi modi di vedere negativi come base per le tue azioni, è ovvio che ti sei allontanato dagli insegnamenti e dalle parole di Dio, e che sei caduto nella rete di Satana e non riesci a liberarti. Voi vivete praticamente tutta la vostra vita quotidiana secondo un’indole satanica: vivete nella rete di Satana. La causa ultima del tormento delle persone è il fatto che sono controllate dalla loro indole satanica in modo tale da non potersi liberare. Vivono nel peccato e soffrono, qualunque cosa facciano. Tu provi tormento anche quando hai sconfitto il tuo avversario, poiché non sai chi sarà il prossimo nemico che affronterai, né se sarai in grado di sconfiggerlo allo stesso modo. Provi paura e tormento. E che dire di colui che viene sconfitto? Naturalmente, anche lui è tormentato. Essendo stato vittima di maltrattamento, ha l’impressione di non avere dignità né integrità nella vita. È difficile per lui sopportare il maltrattamento subìto, quindi non fa che aspettare il momento opportuno per colpire e cerca la possibilità di vendicarsi – occhio per occhio, dente per dente – per farla pagare all’avversario. Anche questa mentalità è un tormento. In breve, sia colui che si vendica sia colui che subisce tale vendetta vivono nella rete di Satana, compiendo continuamente il male, cercando costantemente un modo per uscire dalla loro situazione precaria e desiderando di trovare pace, felicità e sicurezza. Da un lato, le persone sono controllate da un’indole corrotta e vivono nella rete di Satana, adottando i vari metodi, pensieri e modi di vedere forniti loro da Satana per risolvere le questioni che si verificano intorno a loro. Dall’altro, sperano comunque di ottenere pace e felicità da Dio. Tuttavia, poiché sono sempre dominate dall’indole corrotta di Satana e intrappolate nella sua rete, incapaci di abbandonarla e di uscirne consapevolmente, e poiché si allontanano dalla parola di Dio e dalle verità principi non sono mai in grado di ottenere il conforto, la gioia, la pace e la felicità che provengono da Dio. In che stato vivono le persone, alla fine? Non sono all’altezza di perseguire la verità, anche se lo vorrebbero, né di soddisfare i requisiti di Dio, nonostante desidererebbero svolgere correttamente i loro doveri. Sono bloccate nel punto in cui si trovano. Questo è un tormento angosciante. Le persone vivono secondo l’indole corrotta di Satana, loro malgrado. Sono più simili a demoni che a persone: spesso vivono in angoli bui, cercando metodi indegni e malvagi per risolvere le molte difficoltà che affrontano. Il fatto è che, nel profondo della loro anima, le persone vogliono essere buone e aspirare alla luce. Sperano di vivere come esseri umani, con dignità, e anche di riuscire a perseguire la verità e ad affidarsi alla parola di Dio per vivere, a fare della parola di Dio la loro vita e la loro realtà; ma non sono mai capaci di mettere in pratica la verità e, nonostante le molte dottrine che comprendono, non riescono a risolvere i propri problemi. Le persone sono sballottate da una parte all’altra in preda a questo dilemma, incapaci di andare avanti ma neppure intenzionate a tornare indietro. Sono bloccate nel punto in cui si trovano. E la sensazione di essere “bloccati” è un’agonia, un’agonia tremenda. Le persone hanno la volontà di aspirare alla luce e non sono disposte ad abbandonare la parola di Dio e la retta via. Tuttavia, non accettano la verità, non sono in grado di mettere in pratica le parole di Dio e non riescono a liberarsi dalla schiavitù e dal controllo della loro indole satanica corrotta. In definitiva, possono solo vivere nell’agonia, senza alcuna autentica felicità. Non è così che stanno le cose? (Sì.) In ogni caso, se le persone vogliono praticare e ottenere la verità, devono fare esperienza delle parole di Dio un po’ alla volta, iniziando dalle piccole cose, per dissipare l’influenza che questi detti riguardanti la condotta morale hanno sulle loro idee, sui loro modi di vedere e sul loro perseguimento della verità. Ciò è fondamentale: questi problemi devono essere risolti.

Se le persone vogliono cambiare la loro indole e ottenere la salvezza, devono avere non solo determinazione, ma anche una disposizione mentale indomabile. Devono trarre esperienza dai loro fallimenti e guadagnare un percorso di pratica dalla loro esperienza. Non essere negativo e non scoraggiarti quando fallisci, e certamente non arrenderti. Ma non dovresti nemmeno compiacerti di te stesso quando ottieni qualche modesto guadagno. Qualunque sia la cosa in cui fallisci o diventi debole, ciò non significa che in futuro non potrai essere salvato. Devi capire la volontà di Dio, rimetterti in carreggiata, attenerti alle parole di Dio e continuare a combattere la tua indole satanica corrotta. Bisogna cominciare con il vedere chiaramente il danno e l’impedimento che i vari requisiti e detti riguardanti la condotta morale che provengono da Satana infliggono al perseguimento della verità da parte delle persone: questi detti sulla condotta morale vincolano e limitano costantemente le menti delle persone, favorendo al contempo la loro indole corrotta. Naturalmente, in varia misura, le ostacolano anche nell’accettazione della verità e delle parole di Dio, inducendole a dubitare della verità e a opporvisi. Uno di questi detti è: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Questa filosofia di vita si è radicata in gioventù nell’animo delle persone, che sono inconsapevolmente influenzate da questo tipo di idee e punti di vista nel modo in cui considerano gli altri e in cui gestiscono ciò che accade intorno a loro. Queste idee e questi punti di vista edulcorano e coprono in modo impercettibile i vari tipi di indole corrotta che le persone possiedono, ovvero quella malvagia, quella ingannevole e quella maligna. Non solo non risolvono il problema dell’indole corrotta, ma rendono anche le persone più astute e ingannevoli, esacerbando ulteriormente la loro indole corrotta. In breve, questi detti riguardanti la condotta morale e queste filosofie di vita della cultura tradizionale non solo influenzano i pensieri e le opinioni delle persone, ma hanno anche un profondo impatto sulla loro indole corrotta. Pertanto, è necessario comprendere l’influenza che esercitano sulle persone tali idee e modi di vedere della cultura tradizionale, come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. È qualcosa che non si può ignorare.

Poco fa abbiamo condiviso principalmente sul fatto che, quando sorgono delle controversie tra le persone, si debba affrontarle secondo i detti e i modi di vedere della cultura tradizionale o piuttosto in base alle parole di Dio e alle verità principi; se siano i modi di vedere della cultura tradizionale la soluzione ai problemi, o se invece siano le parole di Dio e la verità a poter risolvere i problemi dell’uomo. Quando le persone avranno acquisito chiarezza su queste cose, faranno le scelte giuste e sarà più facile per loro risolvere le liti con gli altri in base alla verità contenuta nelle parole di Dio. Una volta risolti questi problemi, sarà sostanzialmente risolto anche quello dei pensieri delle persone influenzati e condizionati dal detto riguardante la condotta morale che recita: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Come minimo, il comportamento delle persone non sarà influenzato da questo tipo di idee e modi di vedere; esse potranno liberarsi dalla rete di inganni di Satana, ottenere la verità dalle parole di Dio, trovare le verità principi secondo cui interagire con gli altri e fare delle parole di Dio la loro vita. Solo analizzando e discernendo in base alle parole di Dio le opinioni errate della cultura tradizionale e le catene e la schiavitù delle filosofie sataniche, si può comprendere la verità e sviluppare discernimento. Questo permette di liberarsi dall’influenza di Satana e di essere affrancati dalla schiavitù del peccato. In questo modo, le parole di Dio e la verità diventano la tua vita, sostituendo quella vecchia che vivevi, la cui essenza era costituita da un’indole e filosofie sataniche. A quel punto sarai diventato una persona diversa. Sebbene sia comunque tu, è emersa una persona nuova, una persona che assume come vita le parole di Dio e la verità. Siete intenzionati a diventare persone di questo tipo? (Sì.) È meglio essere persone di questo tipo: almeno sarete felici. Quando inizierai a praticare la verità, ci saranno difficoltà, ostacoli e dolore, ma se sarai capace di ricercare la verità per risolvere le tue difficoltà fino a quando non avrai stabilito delle fondamenta nelle parole di Dio, allora il dolore cesserà e, man mano che la tua vita andrà avanti, sarai più felice e a tuo agio. Perché dico questo? Perché l’influenza e il controllo di quelle cose negative che hai dentro si attenueranno gradualmente e, nel contempo, sempre più parole di Dio e verità entreranno in te e si imprimeranno più a fondo nel tuo cuore. La tua consapevolezza nel perseguire la verità si rafforzerà e si acuirà sempre di più e, quando ti accadrà qualcosa, il tuo cammino interiore, la tua direzione e il tuo obiettivo di pratica diventeranno sempre più chiari, e quando dentro di te sarai combattuto saranno sempre di più le cose positive ad avere la meglio. Non aumenterà allora la felicità della tua vita? Non aumenteranno la pace e la gioia che riceverai da Dio? (Sì.) Ci saranno meno cose nella tua vita che ti causeranno problemi, angosce, depressione e risentimento, oltre ad altre emozioni negative. Al posto di queste cose, le parole di Dio diventeranno la tua vita, portandoti speranza, felicità, gioia, libertà, affrancamento e onore. Quando queste cose positive aumenteranno, le persone cambieranno completamente. Quando arriverà quel momento, verifica come ti sentirai e confronta le cose con quelle di prima: non sono forse completamente diverse dal tuo modo di vivere precedente? Solo quando ti sarai liberato dalla rete di Satana e dalla sua indole corrotta, dai suoi pensieri e modi di vedere, così come dai suoi vari metodi, punti di vista e dettami filosofici per valutare persone e cose, per comportarti e per agire, solo quando ti sarai liberato da queste cose nella loro interezza, sarai in grado di praticare la verità e valuterai persone e cose, tratterai gli altri e interagirai con loro in base alle parole di Dio, e sperimenterai attraverso le Sue parole quanto sia veramente bello trattare le persone in linea con le verità principi e vivrai una vita serena e gioiosa, solo allora avrai raggiunto la vera felicità.

Oggi abbiamo condiviso in merito al detto riguardante la condotta morale “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e lo abbiamo analizzato. Comprendete i problemi di questa espressione? (Sì.) Quindi capite anche quali sono i requisiti di Dio nei confronti delle persone? (Sì.) Avendo capito questo, in definitiva come lo realizzerete in voi stessi? Non essendo impulsivi quando vi capita qualcosa e non cercando una base nella cultura tradizionale, o nelle mode sociali, o nell’opinione pubblica, e neppure, naturalmente, nelle misure legali. Cercate invece una base nelle parole di Dio. Non importa quanto profonda o superficiale sia la vostra comprensione della verità: è sufficiente che sia in grado di risolvere il problema. Tu devi renderti conto chiaramente che le persone vivono in un mondo malvagio e pericoloso. Se non comprendi la verità, puoi solo seguire le mode della società ed essere trascinato nel vortice del male. Dunque, quando ti capita qualcosa, di qualunque cosa si tratti, cosa devi fare innanzitutto? Per prima cosa, devi placarti, acquietarti davanti a Dio e leggere le Sue parole spesso. Questo ti permetterà di avere chiarezza di visione e di pensiero, e di renderti conto chiaramente che Satana sta illudendo e corrompendo questa razza umana, e che Dio è venuto a salvarla dall’influenza di Satana. Questa, naturalmente, è la lezione più elementare che dovresti apprendere. Devi pregare Dio e ricercare la verità da Lui, e chiederGli di guidarti: di guidarti a leggere le Sue parole pertinenti, a ricevere l’illuminazione attinente alla questione, in modo che tu comprenda l’essenza di ciò che sta accadendo davanti ai tuoi occhi e come dovresti considerarlo e affrontarlo. Poi, affronta e gestisci la questione utilizzando il metodo che Dio ti ha insegnato e comunicato. Devi affidarti completamente e interamente a Dio. Lascia che sia Dio a governare, a essere Padrone. Una volta che ti sei placato, non si tratta di usare la tua mente per valutare quale tecnica o metodo impiegare, né di agire in base alla tua esperienza o a filosofie e trucchi satanici. Si tratta piuttosto di attendere l’illuminazione di Dio e la guida delle Sue parole. Quello che devi fare è abbandonare la tua volontà personale, mettere da parte i tuoi pensieri e le tue opinioni, presentarti con riverenza davanti a Dio, ascoltare le parole e le verità che ti dice e gli insegnamenti che ti mostra. Poi, devi acquietarti, riflettere in dettaglio, e pregare leggendo più e più volte le parole che Dio ti ha insegnato, in modo da comprendere esattamente ciò che Egli vuole che tu faccia e ciò che dovresti fare. Se riesci a comprendere chiaramente ciò che Dio intende veramente e quali sono i Suoi insegnamenti, allora dovresti innanzitutto ringraziarLo per aver predisposto l’ambiente e averti dato l’opportunità di verificare le Sue parole, di trasformarle in realtà e di viverle, in modo che nel tuo cuore diventino la vita e che ciò che vivi possa testimoniare che le parole di Dio sono la verità. Naturalmente, nella tua gestione di questi problemi, ci potranno essere molti alti e bassi, difficoltà e avversità, nonché alcune battaglie, e dichiarazioni e osservazioni da parte di persone diverse. Ma fintanto che tu sei sicuro che le parole di Dio sono molto chiare riguardo a questi problemi, e che ciò che capisci e a cui obbedisci sono gli insegnamenti di Dio, allora dovresti metterle in pratica senza esitazione. Non devi lasciarti ostacolare dal tuo ambiente o da qualsiasi persona, evento o cosa. Devi rimanere saldo nella posizione che hai assunto. Aderire alle verità principi non è né arroganza né ipocrisia. Una volta che hai compreso le parole di Dio e valuti persone e cose, ti comporti e agisci in base alle Sue parole, e sei capace di aderire ai principi senza mai cambiare, stai mettendo in pratica la verità. Questo è il tipo di atteggiamento e di determinazione che dovrebbe avere chi pratica e persegue la verità.

Abbiamo condiviso abbastanza sui problemi relativi all’espressione “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Trovate ancora difficoltà a capirli? Grazie alla comunione e all’analisi di oggi, avete acquisito una comprensione del tutto nuova di questo detto della cultura tradizionale riguardante la condotta morale? (Sì.) Sulla base di questa nuova comprensione, continuereste a considerare questo detto come verità e come una cosa positiva? (No.) Può darsi che l’influenza di questo detto sulle persone sussista ancora nel profondo della loro mente e nel loro inconscio; ma, grazie alla comunione odierna, hanno escluso dai loro pensieri e dalla loro mente cosciente questo detto riguardante la condotta morale. Quindi, vi atterrete ancora a esso nelle vostre interazioni con gli altri? Quando vi trovate di fronte a una controversia, cosa dovreste fare? (Innanzitutto, dovremmo abbandonare la filosofia satanica del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Dovremmo presentarci in silenzio davanti a Dio per pregare e ricercare la verità, e cercare nelle parole di Dio le verità principi che dovrebbero essere messe in pratica.) Se non avessimo condiviso in merito a queste cose, avreste la sensazione di non aver mai valutato persone e cose, di non esservi mai comportati e di non aver mai agito secondo il criterio morale del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Ora che questo problema è stato messo a nudo, quando ti capiterà qualcosa di simile, verifica tu stesso se sei influenzato da tali idee e modi di vedere, cioè se queste cose fanno parte delle tue idee e dei tuoi modi di vedere. In quel momento, ti renderai conto con naturalezza che ci sono molte questioni in cui sei influenzato da tali idee e modi di vedere, il che significa che in molti ambienti e circostanze ne sei ancora influenzato, che hanno messo radici profonde nella tua anima, e che continuano a dettare le tue parole, le tue azioni e i tuoi pensieri. Se non ti sei reso conto di ciò e non presti attenzione alla questione o non la approfondisci, sicuramente non ne acquisirai consapevolezza, né saprai se sei influenzato da tali idee e modi di vedere. Quando veramente approfondirai la questione e lo farai scrupolosamente, ti accorgerai che i veleni della cultura tradizionale si riversano spesso nella tua mente. Non è che tu non li abbia in te, è solo che in passato non li hai presi sul serio o non hai capito esattamente qual è l’essenza di questi detti della cultura tradizionale. Quindi, cosa devi fare per prendere coscienza di questi problemi nel profondo della tua mente? Devi imparare a riflettere e a considerare. In che modo si dovrebbe riflettere e considerare? Questi due termini sembrano molto semplici, ma come si dovrebbe intenderli? Per esempio, supponiamo che tu stia diffondendo il Vangelo e testimoniando Dio ad alcune persone che stanno indagando sulla vera via. All’inizio magari sono disposte ad ascoltare ma, dopo che hai condiviso per un po’ di tempo, alcune di loro non vogliono più farlo. A quel punto, devi pensare: “Cosa sta succedendo? La mia comunione non è adatta alle loro nozioni e ai loro problemi? O non ho condiviso sulla verità in modo chiaro e comprensibile? Oppure sono stati disturbati da qualche diceria o falsità che hanno sentito? Perché alcuni di loro non continuano a indagare? Qual è esattamente il problema?” Questo è riflettere, non è vero? Ponderare sulla questione prendendo in considerazione ogni aspetto, senza tralasciare alcun dettaglio. Qual è il tuo obiettivo nel considerare queste cose? Quello di trovare la radice e l’essenza del problema, per poi risolverlo. Se, a prescindere da quanto ci pensi su, non riesci a trovare le risposte a questi problemi, dovresti rivolgerti a qualcuno che comprende la verità e chiedere a lui. Guarda in che modo diffonde il Vangelo e testimonia Dio, e come si fa un’idea precisa delle principali nozioni delle persone che stanno indagando, e come poi le risolve condividendo sulla verità in base alle parole di Dio. Non è forse questo che avvia l’azione? Considerare è il primo passo; agire è il secondo. Il motivo per agire è verificare se stai considerando il problema giusto, se sei andato fuori strada. Quando identificherai l’origine del problema, comincerai a verificare se il problema che stai considerando è quello giusto o quello sbagliato. Quindi, dedicati a risolvere il problema che hai verificato essere quello giusto. Per esempio, quando le persone che stanno indagando sulla vera via sentono dicerie e falsità e sviluppano delle nozioni, leggi loro le parole di Dio in un modo che sia mirato alle loro nozioni. Condividendo sulla verità con chiarezza, analizza e risolvi fino in fondo le loro nozioni ed elimina gli ostacoli che hanno nel cuore. Saranno quindi disposte a continuare la loro indagine. Questo è iniziare a risolvere il problema, non è così? Il primo passo per risolvere il problema è considerarlo, rifletterci su e comprenderne a fondo nella tua mente l’essenza e la radice. Una volta verificato di cosa si tratta, inizia a risolverlo in base alle parole di Dio. Alla fine, quando il problema sarà risolto, l’obiettivo sarà raggiunto. Quindi, le affermazioni riguardanti la condotta morale come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” sussistono ancora nei tuoi pensieri e nelle tue opinioni, oppure no? (Sì.) Come si devono risolvere questi problemi? Devi considerare tutto ciò che ti capita di solito. Questo è un passo fondamentale. Innanzitutto, ripensa a come ti sei comportato in passato quando ti sono capitate cose di questo tipo. Eri dominato da detti come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”? E se lo eri, quali intenzioni avevi? Che cosa hai detto? Cosa hai fatto? In che modo hai agito? Come ti sei comportato? Una volta che ti sarai acquietato e avrai considerato queste cose, identificherai alcuni problemi senza nemmeno rendertene conto. A quel punto, dovresti ricercare la verità e condividere con gli altri, e risolvere questi problemi in base alle parole di Dio. Nella tua vita reale, sforzati di abbandonare completamente quei modi di vedere errati sostenuti dalla cultura tradizionale, e poi adotta le parole di Dio e la verità come principi di interazione con gli altri e tratta persone, eventi e cose in conformità alle verità principi. Questo è il modo di risolvere i problemi, analizzando i vari modi di vedere, le idee e i detti della cultura tradizionale in base alle parole di Dio, per poi renderti conto con estrema chiarezza se la cultura tradizionale è davvero positiva e corretta, in base alle conseguenze dell’adesione dell’umanità a questi modi di vedere errati. Vedrai allora chiaramente che “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è solo una tecnica comportamentale elusiva che le persone adottano per mantenere le loro relazioni interpersonali. Ma se la natura essenza delle persone non cambia, esse possono forse andare d’accordo nel lungo termine? Prima o poi la situazione precipiterà. Pertanto, non esistono amici sinceri nel mondo umano: il solo fatto di riuscire a mantenere un rapporto personale è già un ottimo risultato. Se le persone possiedono un minimo di coscienza e di senno e sono di buon cuore, possono mantenere un rapporto superficiale con gli altri, senza che questo vada in pezzi; se invece hanno un’umanità malvagia, subdola e maligna, non avranno modo di relazionarsi con gli altri e potranno solo sfruttarsi a vicenda. Avendo visto chiaramente queste cose, ossia avendo visto chiaramente la natura essenza delle persone, si può fondamentalmente determinare il metodo che si dovrebbe adottare nelle interazioni con gli altri, che può essere corretto, infallibile e conforme alla verità. Sperimentando il giudizio e il castigo di Dio, i prescelti di Dio possono ora vedere un po’ dell’essenza dell’umanità. Così, nelle interazioni tra le persone, cioè nei normali rapporti interpersonali, essi possono capire l’importanza di essere persone oneste, e il fatto che trattare gli altri in base alle parole di Dio e alla verità è il principio più elevato e il metodo più saggio, che non infliggerà mai dolore né sofferenza a nessuno. Tuttavia, le persone avranno inevitabilmente qualche conflitto nella loro anima quando sperimenteranno le parole di Dio e praticheranno la verità, nel senso che spesso emergerà un’indole corrotta che le disturberà e impedirà loro di mettere in pratica la verità. I variegati sentimenti, idee e modi di vedere generati dall’indole corrotta dell’uomo ti ostacoleranno sempre, in varia misura, nel praticare la verità e le parole di Dio e, quando ciò accadrà, senza rendertene conto ti troverai di fronte a molte cose che sono effettivamente interferenze e ostacoli alla pratica della verità. Quando questi ostacoli si manifesteranno, non dirai più, come fai ora, che praticare la verità è facile. Non lo dirai più così in fretta. A quel punto sarai addolorato, triste, non avrai voglia di mangiare e non riuscirai a dormire bene. Alcuni potrebbero persino trovare troppo difficile credere in Dio e potrebbero voler rinunciare. Credo fermamente che molte persone abbiano sofferto moltissimo per mettere in pratica la verità ed entrare nella realtà, siano state potate e trattate innumerevoli volte, abbiano combattuto nel loro cuore innumerevoli battaglie e versato innumerevoli lacrime. Non è così? (Sì.) Subire questi tormenti è un processo necessario e tutti, senza eccezioni, devono attraversarlo. Nell’Età della Legge, Davide commise un errore, poi si pentì e si confessò a Dio. Quanto pianse? Come viene descritto nel testo originale? (“Ogni notte inondo di pianto il mio letto e bagno di lacrime il mio giaciglio” (Salmi 6:6).) Quante lacrime deve aver versato, per inondare il suo letto! Questo dimostra l’immensità e la profondità del rimorso e del tormento che provava. Voi avete versato così tante lacrime? Il numero di lacrime che avete versato non corrisponde nemmeno a un centesimo delle sue, e questo dimostra che il grado di odio che nutrite per la vostra indole corrotta, per la vostra carne e per le vostre trasgressioni è ben lungi dall’essere sufficiente, così come la vostra determinazione e la vostra perseveranza nel mettere in pratica la verità. Non siete ancora all’altezza dei requisiti, siete lontani dal raggiungere il livello di Pietro e Davide. Ebbene, concludiamo qui la comunione di oggi.
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Cosa significa perseguire la verità (9)

Da un po’ di tempo a questa parte stiamo facendo comunione sul tema della condotta morale. L’ultima volta abbiamo condiviso in merito a un detto: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. “Oggi condivideremo sul detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, un altro dei requisiti della cultura tradizionale nei confronti della condotta morale umana. A quali aspetti della condotta morale delle persone questo detto fa riferimento? Richiede loro di essere magnanime e tolleranti? (Sì.) È un requisito che ha a che fare con la generosità della natura umana. Qual è il criterio di questo requisito? Qual è il punto chiave? (Sii indulgente ogni volta che è possibile.) Esatto, si tratta del fatto che dovreste essere indulgenti ogni volta che è possibile e non così aggressivi da non lasciare scampo agli altri. Questo detto riguardante la condotta morale richiede di essere magnanimi e di non nutrire rimostranze meschine. Quando vi relazionate con qualcuno o vi occupate dei vostri affari, se sorge una controversia, un conflitto o un rancore, non siate troppo esigenti, intemperanti o duri nel trattare con l’altra parte. Siate indulgenti e generosi quando è necessario, e abbiate considerazione del mondo e dell’umanità. Le persone possiedono una generosità così smisurata? (No.) Le persone non possiedono una generosità così smisurata. Non sono certe di quanto sia estesa la capacità dell’istinto umano di sopportare questo tipo di cose e fino a che punto sia normale. Qual è l’atteggiamento di base di una persona normale nei confronti di chi l’ha ferita o trattata con ostilità oppure ha violato i suoi interessi? È l’odio. Quando nel loro cuore sorge l’odio, le persone sono capaci di “essere indulgenti ogni volta che è possibile”? Non è facile, e la maggior parte di loro non ne è in grado. La maggior parte delle persone è capace di affidarsi alla coscienza e al senno che sono parte della loro umanità per essere indulgenti con l’altro e soprassedere? (No.) Ma non è del tutto esatto dire che tale risultato è irraggiungibile. Perché non è del tutto esatto? Tutto dipende da qual è il problema e da quanto è banale oppure importante. Inoltre, i problemi hanno diversi gradi di gravità, quindi dipende da tale livello. Nel caso qualcuno ti ferisca con le sue parole solo occasionalmente, se sei una persona dotata di coscienza e senno penserai: “Non intende essere malevolo. Non pensa sul serio quello che dice, spara solo a vanvera. Alla luce di tutti i nostri anni di interazioni, per il bene di questa o quella cosa o per difendere quest’altra, non gli porterò rancore. Come dice il proverbio: ‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’. Era solo un’osservazione, non ha ferito il mio orgoglio o danneggiato i miei interessi, né tantomeno ha influito sul mio prestigio o sulle mie prospettive future, quindi ci passerò sopra”. Di fronte a questioni banali, le persone riescono ad attenersi al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Ma se qualcuno danneggia davvero i tuoi interessi vitali, o la tua famiglia, o il danno che ti arreca si ripercuote su tutta la tua vita, sarai ancora in grado di attenerti al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? Per esempio, se qualcuno uccidesse i tuoi genitori e volesse assassinare il resto della tua famiglia, saresti capace di applicare il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” a un individuo del genere? (No.) Nessuna persona normale, fatta di carne e ossa, sarebbe in grado di farlo. Questo detto non può affatto tenere a freno l’odio profondo delle persone e, ovviamente, ancor meno può influenzare i loro atteggiamenti e le loro opinioni sulla questione. Se qualcuno danneggia i tuoi interessi o pregiudica le tue prospettive future, intenzionalmente o meno, o ti fa del male fisico, intenzionalmente o meno, lasciandoti menomazioni o cicatrici, oppure getta un’ombra sulla tua psiche e nel profondo del tuo cuore, sei capace di rispettare il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? (No.) Non ne sei in grado. Quindi, la cultura tradizionale richiede di essere tolleranti e magnanimi nella propria condotta morale, ma le persone ne sono capaci? Non è facile. Dipende da quanto la questione ha danneggiato e colpito la persona coinvolta, e se la sua coscienza e il suo senno sono in grado di sopportarlo o meno. Se non è stato perpetrato un gran male e chi l’ha subito riesce a tollerarlo, e il danno non va oltre ciò che la sua umanità può sopportare, nel senso che come adulto normale riesce ad accettare queste cose, e il suo risentimento e il suo odio possono essere dissipati, ed è relativamente facile lasciar correre, allora egli riesce a essere tollerante e indulgente con l’altro. Questo puoi farlo senza che alcun detto della cultura tradizionale riguardante la condotta morale ti aiuti a porti dei freni, ti istruisca o ti guidi su come comportarti, poiché è qualcosa che l’umanità normale possiede e può conseguire. Se l’accaduto non ti ha ferito troppo profondamente né ti ha arrecato un grave danno fisico, mentale e spirituale, allora puoi riuscirci facilmente. Se invece ha avuto su di te un grave impatto fisico, mentale e spirituale, tanto da gravare su di te vita natural durante e renderti di frequente depresso e rancoroso, da farti sentire spesso triste e avvilito e da indurti a considerare questa razza umana e questo mondo con ostilità, e nel cuore non provi pace né felicità, e all’atto pratico vivi tutta la vita nell’odio, ossia se la questione è andata oltre ciò che la normale umanità può sopportare, allora in quanto persona dotata di coscienza e senno ti risulterà molto difficile essere indulgente ogni volta che è possibile. Se alcune persone ne sono capaci, sono casi eccezionali, ma su che basi avviene? Che tipo di condizioni deve essere soddisfatto? Alcuni dicono: “Allora dovrebbe accettare il Buddismo e abbandonare l’odio per raggiungere il completo Risveglio”. Questa può essere una via di liberazione per la gente comune, ma è solo liberazione. E, comunque, cosa significa il termine “liberazione”? Significa tenersi lontani dalle controversie, dall’odio e dalle uccisioni terreni ed equivale al detto “lontano dagli occhi, lontano dal cuore”. Se eviti queste cose e le tieni lontane dagli occhi, allora avranno scarsa influenza sui tuoi sentimenti più profondi e con il passare del tempo ne perderai gradualmente il ricordo. Ma questo non è attenersi al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Gli uomini non sono in grado di essere indulgenti, o di perdonare e tollerare tali questioni, e di lasciarsele alle spalle una volta per tutte. Esse sono solo svanite dall’intimo del cuore delle persone, che non se ne preoccupano più. Oppure è solo grazie ad alcuni insegnamenti buddisti che smettono contro voglia di vivere nell’odio e di farsi condizionare da questi sentimenti terreni di amore e odio. Si tratta solo di costringersi passivamente a stare lontano da questi luoghi di conflitto e di lotta colmi di amore e di odio, ma questo non significa essere capaci di applicare il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Perché? Per quanto riguarda l’umanità normale, se a una persona succede qualcosa che le causa gravi danni al corpo, alla mente e all’anima, come una pressione o una ferita insopportabili, allora, indipendentemente dalle capacità che possiede, non può sopportarlo. Cosa intendo dire con “non può sopportarlo”? Intendo dire che la normale umanità, le idee e i punti di vista delle persone non sono in grado di contrastare o di scacciare queste cose. Nel linguaggio degli uomini, si può dire che non possono sopportarlo, che va oltre il limite estremo della tolleranza umana. Nel linguaggio dei credenti, si può dire che non riescono a capire la questione, a discernerla e ad accettarla. Quindi, dato che non c’è modo di contrastare o scacciare questi sentimenti di odio, è forse possibile attenersi al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? (No.) Quali sono le implicazioni dell’incapacità di farlo? In altre parole, che l’umanità normale non possiede questo tipo di generosità. Per esempio, se qualcuno uccidesse i tuoi genitori e sterminasse tutta la tua famiglia, riusciresti a lasciar correre una cosa del genere? È possibile scacciare un odio di questo tipo? Riusciresti a guardare o a considerare il tuo nemico allo stesso modo di come guarderesti e considereresti chiunque altro, senza alcun sentimento nel corpo, nella mente o nello spirito? (No.) Nessuno ne è capace, a meno che non creda nel Buddismo e non veda il karma all’opera con i propri occhi, così da riuscire ad abbandonare l’idea di uccidere per vendetta. Alcuni dicono: “Io sono buono per natura; perciò, se qualcuno uccidesse i miei genitori, riuscirei a essere indulgente con lui e non cercherei di vendicarmi, poiché credo molto nel karma. Il detto ‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’ riassume ciò alla perfezione: se la vendetta genera vendetta, ci sarà mai una fine? Inoltre, ha già ammesso il suo errore e ha persino implorato il mio perdono in ginocchio. Ormai i conti sono saldati, sarò clemente con lui!” Le persone sanno essere così magnanime? (No.) Non ne sono capaci. Al di là di ciò che potresti fare una volta che avessi l’altra persona tra le mani, anche prima che ciò avvenga, ogni giorno pensi sempre e solo a vendicarti. Poiché l’accaduto ti ha ferito e colpito molto, in quanto persona normale, di certo non te ne dimenticherai mai finché vivrai. Anche nei tuoi sogni vedrai le immagini della tua famiglia uccisa e di te che ti prendi la tua vendetta. La questione potrebbe condizionarti per il resto della vita, fino al tuo ultimo respiro. Non ci si può semplicemente liberare di un odio di questo tipo. Naturalmente esistono casi leggermente meno gravi. Per esempio, supponiamo che qualcuno ti abbia schiaffeggiato in pubblico, mettendoti in imbarazzo e umiliandoti davanti a tutti e insultandoti senza motivo. Da allora, molti ti lanciano sguardi discriminatori e addirittura ti deridono, cosa che ti fa vergognare di stare in mezzo alla gente. Questo è molto meno grave che uccidere i tuoi genitori e i tuoi familiari. Tuttavia, trovi difficoltà nell’attenerti al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, poiché ciò che ti è accaduto si spinge già oltre la soglia di tolleranza della normale umanità. Ti ha causato seri danni fisici e mentali e ha ferito gravemente la tua dignità e il tuo carattere. Non potrai mai dimenticare o lasciar correre, quindi trovi molto difficile attenerti al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”; è una cosa normale.

Considerando questi aspetti su cui abbiamo appena condiviso, il detto riguardante la condotta morale “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” a cui si fa riferimento nella cultura tradizionale cinese è una dottrina che pone dei freni alle persone e le illumina. Può soltanto risolvere controversie minori e conflitti banali, ma non ha alcun effetto quando si tratta di qualcuno che nutre un odio profondo. Le persone che promuovono questo requisito comprendono davvero l’umanità dell’uomo? Si potrebbe dire che le persone che promuovono questo requisito non ignorano affatto l’ampiezza della gamma di tolleranza della coscienza e del senno umani. È solo che proporre questa teoria può farle apparire raffinate e nobili e procurare loro l’approvazione e l’adulazione da parte degli altri. In realtà sanno benissimo che, se qualcuno ferisce la dignità o l’integrità di una persona, ne danneggia gli interessi o addirittura influisce sulle sue prospettive future e sulla sua intera vita, allora dal punto di vista della natura umana la parte lesa deve vendicarsi. Non importa quanta coscienza e quanto senno possieda: non saprà accettare la cosa con leggerezza. Al massimo, saranno solo l’intensità e il metodo della sua vendetta a differire. Nella società reale, in questo ambiente e in questo contesto sociale estremamente oscuri e malvagi in cui vivono, dove i diritti umani non esistono, le persone non hanno mai smesso di combattersi e di uccidersi a vicenda, semplicemente perché possono vendicarsi ogni volta che vengono ferite. Più gravemente vengono ferite, più forte è il loro desiderio di rivalsa e più crudeli i metodi con cui si vendicano. Di che tipo saranno le tendenze prevalenti in questa società? Cosa accadrà alle relazioni tra le persone? Non sarà forse una società inondata di uccisioni e ritorsioni? Pertanto, chi promuove questo requisito sta dicendo in modo molto velato alle persone di non vendicarsi, ponendo dei freni al loro comportamento per mezzo di questo detto riguardante la condotta morale, “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Ogni volta che le persone vengono trattate ingiustamente, che la loro integrità viene insultata o la loro dignità ferita, sotto l’influenza di questo detto riguardante la condotta morale, riflettono due volte prima di passare all’azione ed evitano di essere impulsive e di reagire in modo eccessivo. Se i membri di questa società volessero vendicarsi ogni volta che venissero trattati ingiustamente, indipendentemente dal fatto che lo abbia fatto lo Stato, la società o coloro con cui entrano in contatto, allora questa razza umana e questa società non sarebbero forse difficili da gestire? Ovunque sia presente un gran numero di persone, le risse sarebbero inevitabili e le vendette all’ordine del giorno. Quindi questa razza umana e questa società non si troverebbero forse nel caos? (Sì.) Una società preda del caos è facile da gestire per i governanti, oppure no? (No, non è facile da gestire.) Per tale ragione, questi cosiddetti maestri sociali e intellettuali hanno promosso il detto riguardante la condotta morale “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” per spronare e illuminare le persone, in modo che ogni volta che subiscono un trattamento ingiusto o una discriminazione, che vengono insultate, o addirittura maltrattate o calpestate, a prescindere da quanto sia grande la loro sofferenza spirituale o fisica, non pensino come prima soluzione alla ritorsione, ma piuttosto a questa massima classica riguardante la moralità: “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, e così accettino senza rendersene conto i vincoli di questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, cosa che pone efficacemente un freno ai loro pensieri e comportamenti e dissipa l’odio che nutrono verso gli altri, verso lo Stato e verso la società. Quando questa ostilità e questa rabbia intrinseche alla natura umana e questi pensieri istintivi di difesa della propria dignità saranno dissipati, le lotte e le vendette tra le persone in questa società non verranno forse ridotte in misura significativa? (Sì.) Per esempio, alcuni dicono: “Chiudiamola qui, il compromesso renderà un conflitto molto più facile da risolvere. Come si dice: ‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’. Aveva le sue ragioni per uccidere la mia famiglia. Bisogna essere in due per litigare, ed entrambe le parti si aggrappano alle proprie ragioni. Inoltre, la mia famiglia è morta da anni: che senso ha rivangare la questione? ‘Sii indulgente ogni volta che è possibile’: le persone devono imparare a essere magnanime prima di poter abbandonare l’odio, e solo quando abbandonano l’odio possono essere felici nella vita”. Altri dicono: “Lasciamo che il passato resti passato. Se lui non nutre verso di me dei rancori meschini e non mi guarda più con ostilità come prima, allora anch’io non litigherò più con lui e volteremo semplicemente pagina”. Come dice il proverbio: ‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’”. Se queste persone, chiunque esse siano, si pongono d’improvviso un freno proprio sul punto di perpetrare la loro vendetta, allora le loro parole, le loro azioni e le loro basi teoriche non derivano forse in essenza dall’influenza di idee e punti di vista come ‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’? (Sì.) Altri ancora dicono: “Perché tutte queste discussioni? Che bell’esempio di uomo che sei, che non riesci a lasciar correre in merito a una questione così banale! Alcuni grandi uomini hanno un cuore vasto abbastanza da farci navigare una barca. Lascia almeno spazio a un po’ di generosità! Non si dovrebbe essere un minimo magnanimi nella vita? Fare un passo indietro e vedere il quadro generale, invece di nutrire meschine rimostranze. Questo continuo discutere è del tutto ridicolo”. Tali detti e idee racchiudono un tipo di atteggiamento umano nei confronti delle questioni terrene, un atteggiamento che deriva semplicemente da “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” e da altri detti simili tratti da massime classiche riguardanti la morale. Le persone vengono influenzate da questi detti, che sono stati loro inculcati, e li ritengono capaci di spronare e illuminare, considerandoli quindi delle parole corrette e appropriate.

Perché le persone riescono ad abbandonare l’odio? Quali sono le ragioni principali? Da un lato, sono influenzate da questo detto sulla condotta morale: “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Dall’altro le preoccupa il pensiero che, se nutrono rancori meschini, odiano costantemente gli altri e sono intolleranti verso di loro, non riusciranno a farsi strada nella società e saranno condannate dall’opinione pubblica e derise dalla gente, e quindi devono ingoiare la loro rabbia a malincuore e contro voglia. Da un lato, guardando all’istinto umano, le persone che vivono in questo mondo non sono in grado di sopportare tutte queste oppressioni, questi dolori privi di significato e questi trattamenti ingiusti. In altre parole, non rientra nell’umanità delle persone essere in grado di sopportare queste cose. Pertanto, è ingiusto e disumano porre a chiunque il requisito “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. D’altra parte, è ovvio che tali idee e punti di vista in aggiunta influenzano o distorcono le opinioni e le prospettive degli uomini su queste questioni, motivo per cui essi non sono in grado di trattarle in modo adeguato e considerano invece come cose corrette e positive affermazioni del tipo “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Quando le persone vengono trattate ingiustamente, per evitare la condanna dell’opinione pubblica non hanno altra scelta che ingoiare gli insulti e le ingiustizie ricevuti e aspettare l’occasione per vendicarsi. Anche se a voce alta pronunciano belle parole come: “’Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’. Non importa, non ha senso vendicarsi, è acqua passata”, l’istinto umano impedisce loro di dimenticare il male che l’accaduto ha causato loro; vale a dire: il male che esso ha arrecato al loro corpo e alla loro mente non può mai essere cancellato o svanire. Quando le persone dicono: “Niente odio, la questione è chiusa e dimenticata, è acqua passata”, si tratta solo di una facciata dovuta esclusivamente alla costrizione e all’influenza di idee e punti di vista come “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Naturalmente, le persone vengono anche limitate da queste idee e opinioni, fino a pensare che se non riescono a metterle in pratica, se non possiedono il cuore o la generosità per essere indulgenti ogni volta che è possibile, allora saranno guardate dall’alto in basso e condannate da tutti, e ancor più discriminate nella società o all’interno della loro comunità. Qual è la conseguenza della discriminazione? È che, quando entri in contatto con le persone e ti occupi dei tuoi affari, la gente dirà: “Questo tizio è meschino e vendicativo. Fate attenzione quando avete a che fare con lui!” Ciò diventa di fatto un ulteriore ostacolo quando gestisci i tuoi affari all’interno della comunità. Perché esiste questo ulteriore ostacolo? Perché la società nel suo complesso è influenzata da idee e punti di vista come “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Gli usi della società nel suo complesso venerano questo pensiero e l’intera società ne è limitata, influenzata e controllata; quindi, se non sai metterlo in pratica, sarà difficile per te farti strada nella società e sopravvivere all’interno della tua comunità. Pertanto, alcune persone non hanno altra alternativa che sottomettersi a questi costumi sociali e seguire detti e opinioni come “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, vivendo vite patetiche. Alla luce di questo fenomeno, i cosiddetti moralisti non avevano forse certi scopi e intenzioni nel promuovere questi detti riguardanti idee e punti di vista morali? Lo hanno forse fatto perché gli esseri umani potessero vivere più liberamente nel corpo, nella mente e nello spirito? O forse perché potessero vivere una vita più felice? Ovviamente no. Questi detti riguardanti la condotta morale non sono affatto al servizio dei bisogni della normale umanità delle persone, e men che meno sono stati promossi per far sì che le persone vivessero una normale umanità. Sono invece funzionali all’ambizione che la classe dirigente ha di controllare il popolo e consolidare il proprio potere. Rendono un servizio alla classe dirigente e sono stati promossi affinché essa potesse tenere sotto controllo l’ordine e i costumi sociali, usando questi elementi per condizionare ogni persona, ogni famiglia, ogni individuo, ogni comunità, ogni gruppo e la società intesa come insieme di vari gruppi. È in simili società, sotto l’indottrinamento, l’influenza e l’inculcazione di questi punti di vista e idee morali, che emergono e prendono forma i principali punti di vista e idee morali della società. Questo prendere forma della morale e dei costumi sociali non favorisce la sopravvivenza della razza umana, né il progresso e la purificazione del pensiero umano, né il miglioramento dell’umanità. Al contrario, a causa dell’emergere di questi punti di vista e idee morali, il pensiero umano è confinato entro un raggio controllabile. Quindi, chi ne beneficia alla fine? La razza umana? O la classe dirigente? (La classe dirigente.) Esatto, alla fine è la classe dirigente a trarne vantaggio. Con queste scritture morali come base del loro pensiero e della loro condotta morale, gli esseri umani sono più facili da dominare, più propensi a essere cittadini obbedienti, più manipolabili, più agevolmente governati in ogni loro azione dai vari detti delle scritture morali, dai sistemi, dalla morale e dai costumi sociali, e dall’opinione pubblica. In questo modo, in una certa misura, le persone che sono subordinate agli stessi sistemi e costumi sociali e allo stesso ambiente morale hanno idee e punti di vista sostanzialmente uniformi e una linea di fondo uniforme quanto ai loro criteri comportamentali, poiché le loro idee e i loro punti di vista sono stati elaborati e standardizzati da questi cosiddetti moralisti, pensatori e maestri. Cosa significa il termine “uniforme”? Significa che tutti coloro che sono governati, includendo i loro pensieri e la loro normale umanità, hanno assimilato questi detti delle scritture morali e ne sono vincolati. I pensieri delle persone vengono limitati, così come le loro bocche e i loro cervelli. Tutti sono costretti ad accettare questi punti di vista e idee morali della cultura tradizionale e se ne servono da un lato per giudicare e limitare il proprio comportamento, dall’altro per giudicare gli altri e questa società. Naturalmente, allo stesso tempo, sono anche dominati dall’opinione pubblica, che è incentrata su questi detti delle scritture morali. Se ritieni che il tuo modo di agire sia in contrasto con il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, ti senti molto turbato e a disagio, e subito pensi: “Se non riesco a essere indulgente ogni volta che è possibile, se sono meschino e di mentalità ristretta come un lillipuziano ottuso e non so abbandonare neppure il minimo odio, tenendolo invece sempre vivo, allora verrò deriso? Sarò discriminato da colleghi e amici?” E quindi devi fingere di essere particolarmente magnanimo. Se le persone assumono questi comportamenti, significa che sono dominate dall’opinione pubblica? (Sì.) Obiettivamente, nel profondo del tuo cuore hai delle catene invisibili; in altre parole, l’opinione pubblica e la condanna dell’intera società sono per te come delle catene invisibili. Per esempio, alcuni sanno che avere fede in Dio è una cosa positiva, che credendo in Dio possono ottenere la salvezza e che credere in Dio significa percorrere la retta via e non compiere il male; tuttavia, appena iniziano a credere in Dio non hanno il coraggio di dirlo apertamente o di ammettere la loro fede, fino al punto di non avere il coraggio di diffondere il Vangelo. Perché non hanno il coraggio di dirlo apertamente e di farlo sapere alla gente? La ragione è che sono influenzati dall’ambiente generale? (Sì.) Quali sono gli effetti e i vincoli che questo ambiente generale ha su di te? Perché non hai il coraggio di ammettere che credi in Dio? Perché non hai nemmeno il coraggio di diffondere il Vangelo? Fatta eccezione per casi particolari come i Paesi totalitari, dove le persone di fede sono perseguitate, un’altra ragione è che i vari detti che provengono dall’opinione pubblica sono troppo per te da sopportare. Per esempio c’è chi dice che, una volta che abbracci la religione, inizi a disinteressarti della famiglia; c’è chi ti demonizza, sostenendo che coloro che credono nella religione vogliono diventare immortali e si isolano dalla società; c’è chi afferma che i credenti possono stare senza mangiare e senza dormire per giorni e giorni e non provare stanchezza; e c’è chi dice cose ancora peggiori. All’inizio non avevi il coraggio di ammettere la tua fede in Dio perché eri influenzato da queste opinioni? Queste opinioni, all’interno dell’ambiente sociale generale, hanno un qualche effetto su di te? (Sì.) In una certa misura, influenzano il tuo umore e feriscono il tuo orgoglio, quindi non osi ammettere apertamente di credere in Dio. Poiché questa società è mal disposta e ostile nei confronti delle persone di fede e di coloro che credono in Dio, e alcuni pronunciano persino spregevoli insulti e commenti calunniosi che sono troppo per te da tollerare, non hai il coraggio di ammettere apertamente che credi in Dio e sei costretto ad andare alle riunioni di nascosto, come un ladro. Hai paura che gli altri ti calunnino se lo scoprono, e così non puoi fare altro che reprimere la tua indignazione. In questo modo, hai sopportato una grande sofferenza in silenzio, ma averlo fatto è stato molto istruttivo e hai acquisito una chiara visione su molte cose e compreso alcune verità.

Abbiamo appena condiviso a lungo in merito a questo detto riguardante la condotta morale: “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Dal punto di vista dell’umanità, questo detto specifica la condotta morale più basilare che si dovrebbe assumere in termini di generosità e ampiezza di vedute. Il fatto è che, alla luce dei danni e degli effetti sui diritti umani, sulla dignità, sull’integrità e sull’umanità delle persone, usare solo questo detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, che somiglia al gergo dei rapinatori e dei banditi della malavita, per confortare e limitare le persone è un grande insulto a chi è dotato di coscienza e senno, ed è disumano e immorale. L’umanità normale include intrinsecamente gioia, rabbia, dolore e felicità. Non dirò altro su gioia, dolore e felicità. Anche la rabbia è un’emozione che l’umanità normale include. In quali circostanze la rabbia nasce e normalmente si manifesta? Quando si manifesta la rabbia dell’umanità normale, ossia quando l’integrità, la dignità, gli interessi, lo spirito e la mente delle persone vengono feriti, calpestati e insultati, esse si arrabbiano naturalmente e istintivamente, sviluppando indignazione o addirittura odio; questo è il motivo per cui nasce la rabbia e questa è la sua manifestazione specifica. Alcuni si arrabbiano senza motivo. Una questione banale può scatenare la loro ira, oppure qualcuno dice per sbaglio qualcosa che li ferisce e questo è in grado di accecarli di rabbia. Sono troppo irascibili, non è così? Nessuna di queste cose riguarda il loro spirito, la loro integrità, la loro dignità, i loro diritti umani o il loro mondo spirituale, eppure sono capaci di andare su tutte le furie, forse perché sono così irascibili. Non è normale manifestare sentimenti di ira per ogni singola cosa. Stiamo parlando dell’indignazione, della rabbia, della collera e dell’odio manifestati dalla normale umanità. Queste sono alcune delle reazioni istintive delle persone. Quando l’integrità, la dignità, i diritti umani e lo spirito di una persona vengono calpestati, insultati o feriti, quella persona si indigna. Questa indignazione non è uno scatto d’ira momentaneo, né un sentimento passeggero, ma una normale reazione umana a qualsiasi situazione in cui l’integrità, la dignità e lo spirito di una persona subiscano un sopruso. Poiché si tratta di una normale reazione umana, si può dire che è giustificata e ragionevole, quindi non è un crimine e non ha bisogno di essere tenuta a freno. Per quanto riguarda i problemi che feriscono le persone fino a questo punto, dovrebbero essere risolti e affrontati in modo equo. Se la questione non può essere risolta in modo ragionevole o affrontata con equità, e ci si aspetta irragionevolmente che le persone mettano in pratica il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, questo è immorale e disumano per la vittima, ed è qualcosa di cui le persone dovrebbero essere consapevoli.

Quali punti abbiamo discusso in merito al detto riguardante la condotta morale “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? Riassumiamo. L’essenza di questo detto è la stessa di altri detti riguardanti la condotta morale. Rendono tutti un servizio alla classe dirigente e ai costumi sociali, non sono promossi a partire dalla prospettiva dell’umanità. Dichiarare che queste scritture morali sono al servizio della classe dirigente e dei costumi sociali può andare in qualche modo al di là di ciò che dovreste capire ed essere in grado di ottenere attraverso la vostra fede in Dio, nonostante sia in certa misura alla portata di coloro che sanno qualcosa di politica, di scienze sociali e di pensiero umano. Dal punto di vista dell’umanità, vale a dire dal tuo punto di vista, come dovresti affrontare questioni di questo tipo? Per esempio, supponiamo che in passato tu sia stato arrestato, imprigionato e torturato a causa della tua fede. Per diversi giorni e notti il gran dragone rosso non ti ha permesso di dormire e ti ha tormentato fino a portarti a un passo dalla morte. Indipendentemente dal fatto che tu sia un uomo o una donna, il tuo corpo e la tua mente hanno subito ogni tipo di abuso e tormento, e sei stato anche insultato, deriso e attaccato da quei diavoli per mezzo di ogni sorta di linguaggio volgare e blasfemo. Dopo aver patito questo tormento, che cosa provi nei confronti di questo Paese e di questo governo? (Odio.) Da simili situazioni scaturisce odio, odio verso questo sistema sociale, odio verso il partito al governo e odio verso questo Paese. Un tempo provavi un immenso senso di rispetto ogni volta che vedevi degli agenti della polizia statale, ma dopo essere stato sottoposto a persecuzione, tormento e violenza da parte loro, quel senso di rispetto è svanito e il tuo cuore si è riempito di una sola parola: odio. Odio per la loro mancanza di umanità, per la loro totale assenza di scrupoli e per il fatto che si comportano come animali e come il diavolo Satana. Sebbene tu abbia sofferto enormemente per le torture, le violenze e gli insulti subiti da parte degli agenti della polizia di Stato, li hai visti per ciò che sono veramente e ti sei reso conto che sono tutte bestie dalle sembianze umane e diavoli che odiano la verità e Dio, quindi sei colmo di odio nei loro confronti. Non si tratta di un odio o di un rancore personale; scaturisce invece dal fatto che hai acquisito chiaro discernimento della loro essenza malvagia. Non si tratta di qualcosa che hai immaginato, dedotto o determinato, ma di tutti i ricordi di loro che ti insultano e ti sottopongono a violenze e persecuzioni, incluso ogni loro atteggiamento, azione e parola, che riempiono il tuo cuore di odio. Questa è una cosa normale? (Sì.) Una volta che sei colmo di odio, cosa proveresti se qualcuno ti dicesse: “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile. Non vivere nell’odio. Il modo migliore per affrontare la cosa è scacciare l’odio”? (Disgusto.) Cos’altro potresti provare se non disgusto? Allora diteMi: è possibile scacciare questo odio? (No.) Non è possibile. Come si può scacciare un odio insanabile? Se qualcuno usasse il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” per convincerti ad abbandonare il tuo odio, riusciresti a farlo? Come reagiresti? La tua prima reazione sarebbe: “‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’ è una sciocchezza, sono affermazioni irresponsabili pronunciate da spettatori passivi! Coloro che diffondono le idee e i punti di vista della cultura tradizionale perseguitano ogni giorno i cristiani e le persone per bene: sono forse limitati e influenzati da queste parole? Non si fermeranno finché non avranno allontanato o sterminato tutti, fino all’ultima persona! Sono il diavolo Satana sotto mentite spoglie. Torturano le persone da vive e poi, una volta che sono morte, pronunciano qualche parola di compassione per illudere gli altri. Non è terribilmente malvagio?” Non reagiresti e non ti sentiresti così? (Sì.) Certamente la penseresti in questo modo, odiando chiunque cercasse di persuaderti, tanto da volerlo maledire. Ma alcuni non capiscono. Dicono: “Perché ti comporti così? Non è odioso? Non manifesti forse malevolenza?” Queste sono affermazioni irresponsabili pronunciate da spettatori passivi. La tua replica sarebbe: “Sono un essere umano, possiedo dignità e integrità, ma non mi hanno trattato come tale. Mi hanno invece trattato come un animale o una bestia, offendendo gravemente la mia integrità e la mia dignità. Non sono forse loro a manifestare malevolenza? Tu accetti tacitamente la loro malevolenza, e poi quando noi ci opponiamo e li odiamo ci condanni. Che cosa questo denota di te? Non sei forse tu a essere malvagio? Non ci trattano come esseri umani, ci torturano, eppure tu affermi comunque di sostenere la condotta morale umana e di ricambiare il male con il bene. Non stai dicendo delle sciocchezze? La tua umanità è forse normale? Sei un impostore e un ipocrita. Non solo sei colmo di malevolenza, ma sei anche malvagio e privo di vergogna!” Quindi, quando qualcuno ti consola dicendo: “Lascia correre, la questione è chiusa, non serbare rancore. Se sei sempre così meschino, alla fine sarai tu a soffrirne. Le persone devono imparare ad abbandonare l’odio e a essere indulgenti ogni volta che è possibile”, cosa penseresti? Non penseresti forse: “Tutta questa cultura tradizionale cinese è solo uno strumento usato dai membri della classe dirigente per illudere e controllare le persone. Loro non subiscono mai il vincolo da parte di queste idee e opinioni, eppure illudono e feriscono spietatamente la gente ogni giorno. Io sono una persona dotata di dignità e integrità che ha subito abusi e maltrattamenti come un animale o una bestia. Ho ricevuto tanti insulti e soprusi in loro presenza, sono stato tormentato e privato della mia dignità e della mia integrità, tanto da non sembrare nemmeno umano. Eppure tu parli di moralità? Chi sei tu per pronunciare parole tanto altisonanti? Non è sufficiente che io sia stato umiliato una volta: vuoi che mi umilino ancora? Non potrò mai abbandonare questo odio!” Questa è una manifestazione di normale umanità? (Sì.) È una manifestazione di normale umanità. Alcuni dicono: “Questa non è una manifestazione di normale umanità, questa è istigazione all’odio”. In questo caso, chi ha suscitato il comportamento di questa persona e questo odio? Lo sai? Se non fosse stata brutalmente perseguitata dal gran dragone rosso, si sarebbe forse comportata così? È stata perseguitata e sta semplicemente dicendo ciò che pensa: sarebbe dunque un’istigazione all’odio? I regimi satanici perseguitano le persone in questo modo, eppure non permettono loro di esprimere la loro opinione? Satana perseguita le persone e tuttavia vuole tenere loro la bocca chiusa. Non permette loro di provare odio né di ribellarsi. Che razza di ragionamento è questo? Allora le persone dotate di normale umanità non dovrebbero ribellarsi all’oppressione e allo sfruttamento? Dovrebbero limitarsi a sottomettersi remissivamente? Satana ha corrotto e danneggiato l’umanità per migliaia di anni. Una volta compresa la verità, i credenti dovrebbero aprire gli occhi, opporsi a Satana, smascherarlo, odiarlo e abbandonarlo. Questa è la normale umanità, ed è perfettamente naturale e legittima. Questo è il comportamento buono e giusto che l’umanità normale dovrebbe essere capace di assumere, ed è lodato da Dio.

Da qualsiasi punto di vista lo si consideri, il detto riguardante la condotta morale “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” è alquanto disumano e disgustoso. Dice alle persone della classe subordinata di non opporsi ad alcun trattamento ingiusto e al contrario di sottomettersi remissivamente, indipendentemente da qualsiasi attacco, sopruso o lesione alla loro integrità, alla loro dignità e ai loro diritti umani. Non dovrebbero vendicarsi né nutrire pensieri di odio, né tantomeno considerare la rivalsa; devono al contrario fare in modo di essere indulgenti ogni volta che è possibile. Non è forse disumano? È ovviamente disumano. Dato che alla classe subordinata, ossia alla gente comune, è richiesto di fare tutto ciò e di comportarsi secondo questo tipo di condotta morale, la condotta morale della classe dirigente non dovrebbe essere ancora migliore di tale requisito? La classe dirigente non dovrebbe essere tanto più obbligata ad attenervisi? Ma lo ha mai fatto? Ne sarebbe capace? Ha usato questo proverbio per porsi dei freni e valutare sé stessa? Ha applicato questo detto nel trattare il proprio popolo, la gente che essa governa? (No.) Non l’ha mai fatto. I governanti si limitano a dire alle persone di non considerare questa società, questo Paese o la classe dirigente con ostilità e che, qualunque trattamento ingiusto subiscano nella società o nella loro comunità, e a prescindere da quanto soffrano fisicamente, mentalmente e spiritualmente, devono imparare a essere indulgenti ogni volta che è possibile. Per contro, se le persone comuni, ai loro occhi la plebe, dicono loro di “no” o esprimono opinioni e voci dissenzienti sul prestigio, il dominio e l’autorità della classe dirigente, saranno sottoposte a provvedimenti rigorosi, se non addirittura severamente punite. È questa la condotta morale che dovrebbero assumere i governanti nei confronti del popolo, al quale propugnano il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? Se tra la gente comune appartenente alla classe subordinata sorgono la minima protesta, il minimo dissenso o un pensiero minimamente in opposizione alla classe dominante, questi vengono stroncati sul nascere. I governanti controllano i cuori e le menti delle persone e le costringono a sottomettersi a loro senza compromessi. È proprio come nei detti “Quando l’imperatore ordina ai suoi funzionari di morire, essi non hanno altra scelta che farlo” e “Tutte le terre sotto il cielo appartengono al re, tutti i popoli del mondo sono sudditi del re”. In sostanza, qualsiasi cosa il sovrano faccia è giusta e il popolo dovrebbe lasciarsi da lui ingannare, controllare, insultare, deridere, calpestare e infine divorare; e qualsiasi cosa faccia la classe dirigente è giusta e ognuno, per tutta la durata della propria vita, deve essere un cittadino obbediente e non mostrare slealtà nei confronti del re. Non importa quanto il re e il suo modo di governare possano essere cattivi: la gente comune non deve dire “no”, non deve nutrire pensieri di ribellione e deve obbedire nella maniera più assoluta. Dato che “tutti i popoli del mondo sono sudditi del re”, ossia che le persone comuni governate dal re sono suoi sudditi, il re non dovrebbe forse dar loro l’esempio applicando il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? Poiché la gente comune è sciocca, ignorante, disinformata e non capisce la legge, spesso compie illeciti e crimini. Quindi, il re non dovrebbe essere il primo tra tutti ad applicare il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? Essere indulgente con la gente comune come lo è con i propri figli: non è questo che dovrebbe fare un re? Un re non dovrebbe forse possedere questa magnanimità? (Sì.) Ebbene, egli pone forse questo requisito a sé stesso? (No.) Quando gli uomini di potere ordinavano la soppressione delle credenze religiose, imponevano a sé stessi di aderire al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? Quando il loro esercito e le loro forze di polizia perseguitavano e torturavano brutalmente i cristiani, essi chiedevano al loro governo di attenersi al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”? Non hanno mai chiesto al loro governo o alle loro forze di polizia di farlo. Al contrario, li hanno esortati e obbligati a opprimere i fedeli religiosi con severità, e hanno persino emesso ordini del tipo “picchiateli a morte impunemente” e “annientateli senza esitazione”, a riprova del fatto che i governanti di questo mondo malvagio sono diavoli, sono dei re diavoli, sono Satana. Permettono ai funzionari, e solo a loro, di accendere il fuoco, mentre al popolo nemmeno di accendere le lampade. Usano questi detti tradizionali riguardanti la condotta morale al fine di vincolare e limitare il popolo, per paura che si sollevi contro di loro. Quindi, i governanti usano ogni tipo di detto riguardante la condotta morale per ingannare la gente. Hanno un solo scopo: limitare e vincolare completamente il popolo, in modo che si sottometta al loro dominio senza opporre resistenza. Utilizzano queste teorie riguardanti la condotta morale per inebetire e raggirare le persone, inducendole a inchinarsi e a diventare cittadini obbedienti. Per quanto la classe dirigente riesca a farla franca e a calpestare il popolo, per quanto lo opprima e lo sfrutti, il popolo può solo sottomettersi remissivamente e non può opporre alcuna resistenza. Anche quando si trovano di fronte alla morte, le persone non hanno altra scelta che fuggire. Non possono reagire, e neppure osare pensare di farlo. Non possono nemmeno guardare zappe e falci o tenerle al loro fianco, né portare con sé coltellini tascabili e tagliaunghie, allo scopo di dimostrare che sono cittadini obbedienti, che si sottometteranno sempre al governo del re di turno e gli saranno fedeli in eterno. Fino a che punto deve estendersi la loro lealtà? Nessuno osa dire: “Come popolo, dobbiamo usare le idee e i punti di vista della cultura tradizionale per supervisionare il nostro re e porgli dei limiti”, e nessuno osa esprimere opinioni anche solo minimamente divergenti quando appura che il re sta compiendo il male; chi lo facesse verrebbe ucciso. Ovviamente, il governante si considera non solo il re del popolo, ma anche il suo sovrano e controllore. Nella storia cinese, questi imperatori chiamavano sé stessi “Tianzi”. Qual è il significato del termine “Tianzi”? Significa figlio del cielo celeste o, in breve, “Figlio del Cielo”. Perché non chiamavano sé stessi “Figli della Terra”? Se erano nati sulla terra dovevano essere figli della terra, e poiché ovviamente è sulla terra che erano nati, perché chiamarsi “Figli del Cielo”? Qual era lo scopo? Volevano forse guardare dall’alto in basso tutti gli esseri viventi e i propri popolani? Il loro modo di governare era quello di controllare il popolo con potere e prestigio al di sopra di tutto. In altre parole, quando assumevano il potere e diventavano imperatori, perpetravano in totale leggerezza soprusi ai danni delle persone, le quali per aver mostrato la minima reticenza rischiavano di essere giustiziate. Ecco come è nato il titolo di “Figlio del Cielo”. Se l’imperatore avesse detto di essere il Figlio della Terra, sarebbe apparso di scarso prestigio e non avrebbe goduto della maestosità che ai suoi occhi un re dovrebbe possedere, né sarebbe stato in grado di intimorire la classe subordinata. Quindi ha alzato l’asticella, affermando di essere il Figlio del Cielo, e voleva rappresentare il Cielo. Poteva forse rappresentare il Cielo? Possedeva quell’essenza? Se si insiste nel dire di rappresentare il Cielo senza avere l’essenza per farlo, questa è finzione. Da un lato, questi governanti considerano il Cielo e Dio con ostilità, mentre dall’altro fingono di essere i Figli del Cielo e di aver ricevuto un mandato dal Cielo, in modo da facilitare il proprio dominio. Non è forse spudorato? Alla luce di tali fatti, lo scopo di questi vari detti riguardanti la condotta morale diffusi tra gli uomini è quello di irregimentare il libero pensiero delle persone, di legare loro mani e piedi, di vincolare il loro comportamento e persino di limitare le loro varie idee, opinioni e manifestazioni nell’ambito della normale umanità. Andando alla radice, lo scopo di tali detti è quello di costituire buoni costumi sociali e buona moralità sociale. Naturalmente, ottenendo questo effetto, sono anche funzionali all’ambizione della classe dirigente di governare a lungo. Ma, a prescindere dal modo in cui essa governa, alla fine è l’umanità la vittima. L’umanità è limitata e influenzata da queste diverse idee e opinioni della cultura tradizionale. Non solo gli uomini hanno perso l’opportunità di ascoltare il Vangelo e di ricevere la salvezza di Dio, ma anche quella di ricercare la verità e di percorrere il giusto cammino di vita. Inoltre, sotto il controllo dei governanti, il popolo non ha altra scelta che accettare molti tipi di veleni, eresie e falsità e altre cose negative che provengono da Satana. Nell’ultimo millennio della lunga storia dell’umanità, Satana ha istruito, indottrinato e ingannato l’umanità diffondendo la conoscenza e divulgando varie teorie ideologiche, con il risultato che intere generazioni sono state profondamente influenzate e limitate da queste idee e opinioni. Naturalmente, sotto l’influenza di queste idee e opinioni di Satana, l’indole corrotta delle persone si intensifica e si aggrava. In altre parole, l’indole corrotta delle persone è stata favorita ed “esaltata” su tale base e si è profondamente radicata nel loro cuore, portandole a rinnegare Dio, a opporGlisi e a sprofondare nel peccato, da cui non sono in grado di liberarsi. Non ci soffermeremo ora su aspetti come la coniazione di questo detto riguardante la condotta morale, “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, gli obiettivi del porre questo requisito, il danno arrecato alle persone da quando questo detto riguardante la condotta morale è stato coniato e tutto il resto; potrete prendervi del tempo in un secondo momento per rifletterci ulteriormente da soli. 

I cinesi hanno familiarità con i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, ma queste cose non influenzano le persone dall’oggi al domani. Tu vivi in questo tipo di ambiente sociale, hai ricevuto questo tipo di formazione ideologica sugli aspetti della cultura e della morale tradizionali e hai familiarità con queste cose, ma non ti è mai venuto in mente che potrebbero avere un effetto estremamente negativo. Fino a che punto queste cose ti impediranno di credere in Dio, di perseguire la verità e di entrare nelle verità realtà, o quanto influenzeranno o ostacoleranno il tuo cammino futuro? Siete consapevoli di questi problemi? Dovreste riflettere ancora sull’argomento in merito al quale abbiamo condiviso oggi e acquisirne ulteriore discernimento, per comprendere a fondo il ruolo che la cultura tradizionale svolge nell’istruire l’umanità, quale esattamente è e qual è il modo corretto di trattarlo. Le parole su cui abbiamo appena condiviso vi sono utili e di giovamento per comprendere gli aspetti della cultura tradizionale. Naturalmente, questa comprensione non include solamente la cultura tradizionale, ma anche la corruzione dell’umanità da parte di Satana e i vari modi e mezzi attraverso i quali Satana corrompe l’umanità, e anche nello specifico i vari modi di vedere che egli inculca nelle persone, così come i vari modi, mezzi, punti di vista, prospettive, posizioni, e così via, con cui tratta il mondo e l’umanità. Dopo aver compreso a fondo gli aspetti della cultura tradizionale, non dovreste limitarvi a evitare e rifiutare i vari detti e punti di vista che essa promuove. Dovreste invece capire e analizzare più in dettaglio quali danni, limitazioni e vincoli vi hanno imposto i detti riguardanti la condotta morale che seguite e sostenete, e che ruolo hanno svolto nell’influenzare, disturbare e ostacolare i vostri pensieri e punti di vista in merito alla vostra condotta personale, così come la vostra accettazione delle parole di Dio e il vostro perseguimento della verità, cosa che vi ha rallentati nel conseguire l’accettazione, la comprensione e la pratica della verità e l’obbedienza totale e assoluta a Dio. Sono proprio queste le cose su cui le persone dovrebbero riflettere e di cui dovrebbero essere consapevoli. Non ti puoi limitare a eluderle o a rifiutarle; devi al contrario essere in grado di discernerle e comprenderle a fondo, in modo da liberare completamente la tua mente da questi aspetti pretestuosi e fuorvianti della cultura tradizionale. Anche se alcuni detti riguardanti la condotta morale non sono profondamente radicati in te, e si manifestano solo di tanto in tanto nel tuo pensiero e nelle tue idee, possono comunque disturbarti per un breve periodo o durante un singolo episodio. Se non sei in grado di discernerli chiaramente, potresti comunque considerare alcuni di questi detti e punti di vista come cose abbastanza positive o vicine alla verità, e questo crea gravi problemi. Dentro di te, alcuni detti riguardanti la condotta morale ti piacciono molto. Non solo in cuor tuo sei d’accordo con essi, ma senti anche che possono essere condivisi con gli altri, che le persone saranno interessate ad ascoltarli e che li accetteranno come cose positive. Questi detti sono senza dubbio per te i più difficili da abbandonare. Anche se non li hai riconosciuti come verità, nel tuo cuore li consideri come cose positive, e senza che tu te ne renda conto si radicano nel tuo intimo e diventano la tua vita. Una volta che inizi a credere in Dio e accetti la verità da Lui espressa, tutte queste cose emergono naturalmente per disturbarti e ostacolarti nell’accettazione della verità. Esse impediscono alle persone di perseguire la verità. Se non si riesce a discernerle chiaramente, facilmente le si confonderà con la verità e si attribuirà loro lo stesso prestigio, cosa che può avere effetti negativi sulle persone. Magri non riconosci in quanto verità detti come “Non intascare i soldi che raccogli”, “Trai piacere dall’aiutare gli altri” e “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”, non li consideri come standard per valutare la tua condotta morale e non li persegui come obiettivi di comportamento, ma questo non significa che tu non sia stato influenzato e corrotto dalla cultura tradizionale. Può anche darsi che tu sia una persona indifferente a dettagli banali, nella misura in cui non ti interessa intascare o meno i soldi che raccogli o trarre piacere dall’aiutare gli altri. Ma c’è una cosa che devi capire e avere ben chiara: tu vivi in questo tipo di ambiente sociale e sotto l’influenza di una formazione culturale e ideologica tradizionale, quindi seguirai inevitabilmente questi detti che l’umanità sostiene e adotterai almeno alcuni di essi come standard per valutare la condotta morale. È su questo che dovresti riflettere con attenzione. Può anche darsi che non adotterai proverbi come “Non intascare i soldi che raccogli” o “Trai piacere dall’aiutare gli altri” come standard di valutazione della condotta morale, ma che nel profondo del tuo cuore ritieni particolarmente nobili altri detti, come “Per un amico mi farei sparare”, e che questi siano diventati dei principi che influenzano la tua vita oppure il criterio più elevato secondo cui valuti persone e cose e secondo cui ti comporti e agisci. Che cosa dimostra questo? Anche se nel profondo del tuo cuore non veneri o segui intenzionalmente la cultura tradizionale, i tuoi canoni di comportamento, i modi in cui ti comporti e i tuoi obiettivi di vita, così come i principi, la linea di base e i canoni degli obiettivi di vita che persegui non sono affatto svincolati dalla cultura tradizionale. Non sono sfuggiti ai valori di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità sostenuti dall’umanità o a qualche principio di condotta morale che l’umanità propugna: non sei affatto sfuggito a questi vincoli. Per dirla in parole povere, fintanto che sei un essere umano corrotto, una persona vivente, e ti nutri del cibo del mondo degli uomini, i principi di comportamento e di vita che segui non sono altro che questi principi e canoni di condotta morale della cultura tradizionale. Dovresti capire queste parole che pronuncio e questi problemi che espongo. Eppure, forse pensi di non esserne affetto personalmente e quindi quello che dico non ti interessa. Il fatto è che in varia misura tutti hanno questi problemi, che tu te ne renda conto o meno, e questo è qualcosa su cui coloro che credono in Dio e perseguono la verità dovrebbero riflettere e che dovrebbero comprendere.

Abbiamo appena detto che il proverbio “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” è un requisito posto alla condotta morale dell’umanità. Abbiamo anche analizzato alcuni problemi di questo detto e alcuni effetti che ha avuto sull’umanità. Ha introdotto in essa idee e punti di vista malsani e ha avuto effetti negativi sul perseguimento e sulla sopravvivenza delle persone, cosa di cui dovrebbero essere consapevoli. Quindi, in che modo i credenti dovrebbero intendere i problemi legati alla magnanimità e all’ampiezza di vedute all’interno dell’umanità? Come si possono comprendere dal punto di vista di Dio in modo corretto e positivo? Non si dovrebbe capire anche questo? (Sì.) In realtà non è difficile comprendere queste cose. Non c’è bisogno di tirare a indovinare, né di ricercare informazioni. Semplicemente imparando dalle cose che Dio ha detto, dall’opera che ha svolto tra gli uomini e dall’indole che Egli ha manifestato nei diversi modi in cui tratta tutti i tipi di persone, possiamo sapere esattamente qual è l’opinione di Dio su questi detti e punti di vista della cultura tradizionale e quali sono esattamente le Sue intenzioni. Guardando alle intenzioni e ai punti di vista di Dio, le persone dovrebbero ricavare un percorso secondo cui perseguire la verità. Il detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste”, a cui le persone si attengono, significa che quando la testa di una persona viene tagliata e cade a terra la questione è chiusa e non si dovrebbe proseguire oltre. Non si tratta di una sorta di punto di vista? Non è forse un punto di vista comunemente diffuso? Significa che una volta che una persona giunge al termine della sua vita fisica, quella vita è finita e conclusa. Tutte le cose cattive che quella persona ha fatto nella vita, e tutto l’amore, l’odio, la passione e l’inimicizia che ha vissuto, sono dichiarati conclusi proprio in quel momento, e quella vita si considera terminata. La gente ci crede ma, guardando alle parole di Dio e a tutti i vari segni delle azioni che Egli ha compiuto, è forse questo il principio delle Sue azioni? (No.) Allora qual è il principio delle azioni di Dio? Su quale base Dio fa queste cose? Alcuni dicono che Egli le fa in base ai Suoi decreti amministrativi; ciò è corretto ma non esaustivo. Da un lato, Egli le fa in base ai Suoi decreti amministrativi, ma dall’altro tratta tutti i tipi di persone in base alla Sua indole e alla Sua essenza: questo è il quadro completo. Agli occhi di Dio, se una persona viene uccisa e la sua testa cade a terra, la sua vita è conclusa? (No.) Dunque, in che modo Dio pone fine alla vita di qualcuno? È questo il modo in cui Dio tratta una persona? (No.) Il modo in cui Dio tratta una persona non è semplicemente ucciderla tagliandole la testa e farla finita. Ci sono un inizio e una fine, una coerenza e una fermezza nel modo in cui Dio tratta gli uomini. Dal momento in cui un’anima si reincarna in un essere umano fino a quando fa ritorno al mondo spirituale dopo la fine della vita fisica, qualsiasi percorso segua, che sia nel mondo spirituale o in quello materiale, essa deve essere soggetta alla gestione di Dio. Alla fine, la ricompensa o la punizione dipendono dai decreti amministrativi di Dio e vigono delle regole celesti. Ciò significa che il modo in cui Dio tratta una persona dipende dal destino dell’intera vita da Lui disposto per ognuno. Una volta compiuto il proprio destino, ciascuno è soggetto a una gestione basata sulla legge disposta da Dio e sulle regole celesti che puniscono i malvagi e ricompensano i buoni. Se una persona ha compiuto una quantità considerevole di male nel mondo, allora deve subire una punizione commisurata; se invece non ha compiuto molto male e ha anche compiuto delle buone azioni, allora deve essere ricompensata. La sua possibilità di continuare a reincarnarsi e di rinascere come essere umano o come animale dipende dal suo comportamento in questa vita. Perché sto condividendo in merito a ciò? Perché al detto “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste” è associata un’altra frase: “sii indulgente ogni volta che è possibile”. Dio non ha un modo di parlare o di agire che sia un tentativo di livellare le cose senza attenersi a dei principi. Le azioni di Dio si rivelano nel modo in cui Egli tratta ogni essere creato dall’inizio alla fine, cosa che permette di vedere chiaramente che è Dio a detenere la sovranità sul destino degli esseri umani, orchestrandolo e stabilendolo, e poi punendo i malvagi e ricompensando i buoni in base al comportamento di ognuno, infliggendo la punizione quando è dovuta. Secondo quanto sancito da Dio, una persona dovrebbe essere punita per un certo numero di anni e di reincarnazioni commisurato al numero di mali che ha compiuto, e il mondo spirituale attua ciò in base alle regole stabilite, senza la minima deviazione. Nessuno può cambiarle, e chiunque lo faccia viola le regole celesti stabilite da Dio e verrà punito senza eccezioni. Agli occhi di Dio, queste regole celesti non possono essere violate. Che cosa significa questo? Significa che qualsiasi persona, indipendentemente dal male che ha compiuto o dalle norme e dalle regole celesti che ha violato, alla fine sarà trattata senza compromessi. Nel mondo spirituale le cose non funzionano come nel mondo degli uomini, dove esistono sentenze sospese, o qualcuno può intercedere, o il giudice può seguire le proprie inclinazioni e concedere clemenza essendo indulgente dove possibile, così che la persona non viene condannata per il crimine né punita di conseguenza. Dio tratterà le vite passate e quella presente di ogni essere creato in modo rigoroso secondo le leggi da Lui stabilite, ossia le regole celesti. Non importa quanto gravi o insignificanti siano le trasgressioni di una persona, o quanto grandi o irrilevanti le sue buone azioni, né importa quanto a lungo si siano protratte le sue trasgressioni o le sue buone azioni, o quanto tempo fa siano avvenute. Niente di tutto questo cambia il modo in cui il Signore della creazione tratta gli esseri umani che ha creato. In altre parole, le regole celesti stabilite da Dio non cambieranno mai. Questo è il principio che sta alla base delle azioni di Dio e del Suo modo di agire. Da quando gli esseri umani esistono e Dio ha iniziato a operare in mezzo a loro, i decreti amministrativi da Lui stabiliti, ossia le regole celesti, sono rimasti immutati. Pertanto, in definitiva Dio avrà sempre un modo per trattare le trasgressioni, le buone azioni e le malefatte degli uomini. Tutti gli esseri creati devono pagare il giusto prezzo per le loro azioni e il loro comportamento. In ogni caso, ogni essere creato viene punito da Dio a causa della sua disobbedienza a Lui, delle azioni malvagie che ha compiuto e delle trasgressioni che ha commesso, e non perché Dio abbia sviluppato odio nei confronti degli uomini. Dio non è un membro della razza umana. Dio è Dio, il Signore della creazione. Tutti gli esseri creati vengono puniti non perché il Signore della creazione odi gli uomini, ma perché hanno violato le norme e le regole celesti, le leggi e i comandamenti stabiliti da Dio, e questo è un fatto che nessuno può cambiare. Da questo punto di vista, agli occhi di Dio non esiste mai il concetto di “essere indulgente ogni volta che è possibile”. Forse non capite bene quello che sto dicendo, ma in ogni caso l’obiettivo finale è spiegarvi che Dio non possiede odio, ma solo le regole celesti, i decreti amministrativi, le leggi, la Sua indole, la Sua ira e la Sua maestà che non tollerano offesa. Pertanto, agli occhi di Dio non esiste l’“essere indulgente ogni volta che è possibile”. Non dovresti valutare Dio in base al requisito di essere indulgente ogni volta che è possibile, né sottoporLo a esame in base al metro di tale requisito. Cosa significa “sottoporre Dio a esame”? Significa che a volte, quando Egli mostra alle persone misericordia e tolleranza, alcuni dicono: “Guardate: Dio è buono, Dio ama le persone, è indulgente ogni volta che è possibile, è veramente tollerante nei confronti degli esseri umani, Dio ha la mente più ampia, molto più aperta di quella degli esseri umani, e persino più di quella dei primi ministri!” È giusto dire questo? (No.) È appropriato lodare Dio usando parole di questo tipo? (No, non lo è.) Questo modo di parlare è sbagliato e non può essere applicato a Dio. Gli uomini si sforzano di essere indulgenti ogni volta che è possibile, per mostrare la loro generosità e la loro tolleranza, e per ostentare di essere persone tolleranti, magnanime e di nobili virtù. Per quanto riguarda Dio, la Sua essenza racchiude misericordia e tolleranza. La misericordia e la tolleranza sono l’essenza di Dio. Ma l’essenza di Dio è una cosa diversa dalla magnanimità e dalla tolleranza che gli esseri umani mostrano essendo indulgenti ogni volta che è possibile. Sono due cose differenti. Essendo indulgenti ogni volta che è possibile, le persone hanno lo scopo di indurre gli altri a parlare bene di loro, a ritenerle delle brave persone in possesso di generosità e gentilezza. Inoltre, questo dipende anche da pressioni sociali e ha come scopo la sopravvivenza. Le persone manifestano un po’ di generosità e un po’ di larghezza di vedute verso gli altri solo per raggiungere un obiettivo, non per aderire o attenersi ai criteri della coscienza, bensì per indurre gli altri ad ammirarle e venerarle, oppure all’interno della trama di qualche secondo fine o inganno. Non c’è purezza nelle loro azioni. Quindi, Dio fa cose come essere indulgente ogni volta che è possibile? Dio non fa cose di questo tipo. Alcuni dicono: “Ma Dio non è anche indulgente con le persone? Quindi, quando lo fa, non è forse indulgente ogni volta che è possibile?” No, c’è una differenza che andrebbe capita. Che cos’è che si dovrebbe capire? Il fatto che quando le persone applicano il detto “sii indulgente ogni volta che è possibile” lo fanno senza principi. Lo fanno perché vittime delle pressioni sociali e dell’opinione pubblica, e per fingersi delle brave persone. Con questi scopi impuri e indossando una maschera di ipocrisia per ostentare la propria bontà, lo fanno contro voglia. O magari sono costrette dalle circostanze, vorrebbero vendicarsi ma non possono, e in una situazione in cui non c’è altra scelta si attengono a malincuore a questo principio. Non si tratta di un’espressione della loro essenza interiore. Coloro che sono capaci di tale comportamento non sono persone veramente buone o che amano davvero le cose positive. Qual è dunque la differenza tra la tolleranza e la misericordia che Dio mostra alle persone e coloro che mettono in pratica il detto “sii indulgente ogni volta che è possibile”? DiteMi quali differenze ci sono. (Dio agisce attenendoSi a dei principi. Per esempio, concesse tolleranza ai Niniviti dopo che si furono veramente pentiti. Da questo possiamo vedere che Dio agisce in base a dei principi, e anche che la Sua essenza racchiude la misericordia e la tolleranza verso le persone.) Esatto. Ci sono due differenze principali. Il punto che avete appena menzionato è cruciale: Dio agisce in base a dei principi. Tutte le azioni di Dio si svolgono all’interno di un confine e di un ambito ben definiti, ed entrambi sono cose che la gente può capire. Il fatto è che ogni azione di Dio si attiene a dei principi. Per esempio, Dio fu indulgente nei confronti delle trasgressioni commesse dai Niniviti. Quando gli abitanti di Ninive abbandonarono il male e si pentirono veramente, Dio li perdonò e promise di non distruggere ulteriormente la città. Questo fu il principio alla base delle azioni di Dio. Come si può intendere questo principio in questo caso? Si trattava del limite ultimo. Secondo la comprensione e il modo di parlare degli uomini, si può dire che questo era il limite ultimo di Dio. Purché i Niniviti rinunciassero al male che stavano compiendo, smettessero di vivere nel peccato e di rinnegare Dio come prima, e fossero in grado di pentirsi veramente davanti a Lui, questo autentico pentimento era il limite ultimo che Dio poneva loro. Se fossero riusciti a conseguire un autentico pentimento, allora Dio sarebbe stato indulgente con loro. Se, al contrario, non ne fossero stati capaci, Dio avrebbe forse avuto ripensamenti? La Sua decisione e il Suo piano già stabiliti di distruggere la città sarebbero cambiati? (No.) Dio diede loro due alternative: la prima era quella di continuare con la loro malvagità e andare incontro alla distruzione, nel qual caso l’intera città sarebbe stata annientata; la seconda era quella di abbandonare la loro malvagità, pentirsi veramente davanti a Lui ricoprendosi di sacco e cenere e confessarGli i loro peccati dal profondo del cuore, nel qual caso Egli sarebbe stato indulgente con loro e, a prescindere dal male che avevano compiuto in precedenza o dalla gravità delle loro malefatte, avrebbe deciso di non distruggere la città grazie al loro pentimento. Dio concesse loro due alternative e, invece di scegliere la prima, essi scelsero la seconda: pentirsi veramente davanti a Dio ricoprendosi di sacco e cenere. Quale fu il risultato finale? Riuscirono a far cambiare idea a Dio, portandoLo a un ripensamento, a cambiare i Suoi piani, a mostrare loro indulgenza e a non distruggere la città. Non è questo il principio secondo cui Dio opera? (Sì.) Questo è il principio secondo il quale Egli opera. C’è poi un altro punto fondamentale: l’essenza di Dio racchiude l’amore e la misericordia, ma naturalmente anche l’intolleranza verso le offese dell’uomo, e l’ira. Nel caso della distruzione di Ninive, entrambi questi aspetti dell’essenza di Dio furono rivelati. Quando Dio vide le azioni malvagie di quel popolo, l’essenza della Sua ira si manifestò e si rivelò. La collera di Dio si basa su un principio? (Sì.) In parole povere, il principio è che la collera di Dio ha un fondamento. Non si tratta di arrabbiarSi o di infuriarSi indiscriminatamente, né tanto meno di una sorta di sentimento. È invece un’indole che emerge e si rivela naturalmente in un determinato contesto. L’ira e la maestà di Dio non tollerano offesa. Nel linguaggio umano, ciò significa che Dio Si adirò e Si infuriò di fronte alle azioni malvagie dei Niniviti. Per essere precisi, Si adirò perché Egli possiede un lato intollerante alle offese degli uomini; perciò, davanti alle loro azioni malvagie e al verificarsi e al manifestarsi di cose negative, Dio rivela naturalmente la Sua ira. Quindi, se l’ira di Dio si fosse rivelata, Egli avrebbe distrutto la città seduta stante? (No.) Da qui si evince che Dio agisce secondo dei principi. Non è detto che, una volta che Egli Si adira, dica: “Ho l’autorità, ora ti distruggo! Per quanto difficile sia la tua situazione, comunque non ti concederò alcuna possibilità!” Le cose non stanno così. Cosa fece Dio? Egli compì una serie di azioni. Come andrebbero interpretate? Tutte le azioni compiute da Dio si basano sulla Sua indole. Non derivano soltanto dalla Sua ira. Vale a dire, l’ira di Dio non è generata dall’irruenza. È diversa dall’irruenza degli esseri umani, che impulsivamente dicono: “Ne ho il diritto, ti ammazzo, ti sistemo”, o come dice il gran dragone rosso: “Se ti prendo, ti faccio fuori e ti picchio a morte senza pagarne alcuna conseguenza”. Questo è il modo di agire di Satana e dei diavoli. L’irruenza proviene da Satana e dai diavoli. L’ira di Dio ne è scevra. In che modo si manifesta l’assenza di irruenza di Dio? Quando Egli vide quanto erano corrotti i Niniviti, Si arrabbiò e Si infuriò. Ma non per questo li distrusse senza dire una parola per via dell’essenza della Sua ira. Mandò invece Giona a informare i Niniviti su ciò che stava per fare, dicendo loro cosa avrebbe fatto e perché, in modo che fosse loro chiaro e per dare loro un barlume di speranza. Questo mostra all’umanità che l’ira di Dio si rivela a causa del manifestarsi di cose negative e malvagie, ma che è diversa dall’irruenza degli uomini e dai sentimenti umani. Alcuni dicono: “L’ira di Dio è diversa dall’irruenza e dai sentimenti umani. L’ira di Dio è dunque gestibile?” No, gestibile non è il termine giusto o appropriato da usare al riguardo. Per essere precisi, l’ira di Dio si basa su dei principi. Nella Sua ira, Dio compì una serie di azioni che prova ulteriormente che Egli agisce in base a delle verità e a dei principi, e allo stesso tempo mostra all’umanità che oltre all’ira Egli possiede anche misericordia e amore. Quando Dio concede agli uomini la Sua misericordia e il Suo amore, loro quali benefici ne traggono? In altre parole: se le persone confessano i loro peccati e si pentono nel modo insegnato da Dio, possono ottenere da Lui una possibilità di vita, e la speranza e la possibilità di sopravvivere. Ciò significa che possono continuare a vivere con il permesso di Dio, a condizione che si siano veramente confessate e autenticamente pentite; allora saranno in grado di ricevere la promessa che Dio fa loro. Non ci sono forse dei principi in tutta questa serie di affermazioni? Vedi: ogni azione e ogni opera di Dio, usando il linguaggio umano, seguono una logica e un rigore, o, usando le parole di Dio, delle verità e dei principi. È un modo di agire diverso da quello umano, e ancor meno è adulterato dall’irruenza caratteristica degli uomini. Alcuni dicono: “L’indole di Dio è calma e non impulsiva!” È così? No, non si può dire che l’indole di Dio sia calma, contenuta e priva di impulsività: questo è il modo umano di considerarla e descriverla. Dio agisce secondo delle verità e dei principi. Qualunque Egli cosa faccia ha un fondamento, costituito dalla verità e dalla Sua indole.

Nell’occuparSi dei Niniviti, Dio fece una serie di cose. Innanzitutto, mandò Giona a dire loro: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta!” (Giona 3:4). Quaranta giorni è un tempo lungo? Corrisponde esattamente a un mese e dieci giorni, un tempo piuttosto lungo, sufficiente perché la gente possa pensare e riflettere per un po’ e raggiungere un autentico pentimento. Se si fosse trattato di quattro ore o quattro giorni, non sarebbe stato abbastanza per pentirsi. Ma Dio concesse quaranta giorni, un tempo molto lungo e più che sufficiente. Quanto può essere grande una città? Giona la attraversò da un capo all’altro e informò tutti in pochi giorni, in modo che ogni cittadino e ogni famiglia ricevessero il messaggio. Quei quaranta giorni furono più che sufficienti per preparare i sacchi e la cenere e ogni altra cosa necessaria. Che cosa si evince da ciò? Dio diede ai Niniviti un tempo sufficiente per informarli che stava per distruggere la loro città e permettere loro di prepararsi, riflettere ed esaminare sé stessi. Nel linguaggio umano, Dio fece tutto ciò che avrebbe potuto e dovuto. Quel periodo di quaranta giorni fu sufficiente, nella misura in cui diede a tutti, dal re fino alla gente comune, il tempo necessario per riflettere e prepararsi. Da un lato si può vedere che Dio mostra tolleranza agli uomini, dall’altro che Egli li ha a cuore e nutre per loro un amore autentico. La misericordia e l’amore di Dio esistono davvero, senza alcuna finzione, e il Suo cuore è leale, senza alcuna finzione. Per dare ai Niniviti l’opportunità di pentirsi, Egli concesse loro quaranta giorni. Quei quaranta giorni racchiudevano la tolleranza e l’amore di Dio, e bastano a dimostrare e a far capire che Dio ha un interesse e un amore autentici per le persone e che la Sua misericordia e il Suo amore esistono davvero, senza alcuna finzione. Qualcuno dirà: “Ma in un’altra occasione non hai affermato che Dio non ama gli uomini, e che invece li odia? Non è in contraddizione con quanto hai appena detto?” Si tratta di una contraddizione? (No.) Nel Suo cuore, Dio tiene alle persone, Egli possiede l’essenza dell’amore. Questo è diverso dal dire che Dio ama le persone? (Sì.) In che cosa è diverso? In realtà Dio ama le persone o le odia? (Le ama.) E perché allora continua a maledirle, castigarle e giudicarle? Se una cosa così importante non ti è chiara, devi averla fraintesa. Questa è una contraddizione tra te e Dio? Se questa è una cosa che non ti è chiara, non è verosimile che si crei un divario tra te e Dio? DiteMi: se Dio ama gli uomini, prova per loro anche odio? L’amore che Dio nutre per gli uomini influenza in qualche modo il Suo odio nei loro confronti? L’odio che Dio nutre per gli uomini influenza in qualche modo il Suo amore nei loro confronti? (No.) Allora perché Dio ama gli uomini? Egli Si è fatto carne per salvarli: questo non è forse il Suo amore più grande? Sarebbe miserevole se non ve ne rendeste conto! Sarebbe ridicolo se non sapeste nemmeno perché Dio ama gli uomini. DiteMi: da dove proviene l’amore di una madre per il proprio figlio? (Dall’istinto.) Esatto. L’amore materno proviene dall’istinto. Quindi questo amore si basa forse sul fatto che il figlio sia buono o malvagio? (No.) Per esempio, anche se il figlio è molto cattivo e a volte la fa arrabbiare, lei in definitiva lo ama comunque. Perché? Il modo in cui tratta suo figlio deriva dall’istinto del suo ruolo di madre. Per via di questo suo istinto materno, l’amore che prova per suo figlio non si basa sul fatto che lui sia buono o malvagio. Alcuni dicono: “Se una madre ama istintivamente il suo bambino, perché allora lo picchia lo stesso? Perché comunque lo odia? Perché a volte si arrabbia e lo sgrida? E perché altre volte si infuria così tanto da non voler più avere nulla a che fare con lui? Non hai forse detto che una madre nutre amore e che ama suo figlio? Allora come può essere così spietata?” Questa è forse una contraddizione? No, non lo è. Il modo in cui una madre tratta il proprio figlio dipende dall’atteggiamento che lui ha verso di lei e da come si comporta. Ma comunque lei lo tratti, anche se lo picchia e lo odia, questo non pregiudica l’esistenza del suo amore materno. Analogamente, da dove deriva l’amore di Dio per le persone? (Dio possiede l’essenza dell’amore.) Esatto. Finalmente vi è chiaro. Il punto cruciale è che Dio possiede l’essenza dell’amore. Il motivo per cui Egli ama e ha a cuore le persone è, da un lato, che Egli possiede l’essenza dell’amore. Questo amore racchiude la misericordia, l’amorevolezza, la tolleranza e la pazienza. Naturalmente, vi sono anche manifestazioni di sollecitudine, e a volte di preoccupazione e tristezza, e così via. Tutto ciò è determinato dall’essenza di Dio. Questo guardando la questione da un punto di vista soggettivo. Da un punto di vista oggettivo, gli esseri umani vengono creati da Dio, proprio come un bambino nasce da sua madre, la quale lo ha naturalmente a cuore, e tra loro corre un legame di sangue inscindibile. Anche se tra gli esseri umani e Dio non corre questo legame di sangue, come dicono gli uomini, gli esseri umani sono comunque creati da Dio, che li ha a cuore e prova affetto per loro. Dio vuole che gli esseri umani siano buoni e intraprendano la retta via, mentre vederli corrompere da Satana, percorrere la via del male e soffrire Gli provoca tristezza e afflizione. È normale, non è così? Tutti questi sentimenti, reazioni e manifestazioni di Dio derivano dalla Sua essenza e sono inscindibili dalla relazione che si è generata quando Egli ha creato l’uomo. Questi sono tutti fatti oggettivi. Alcuni dicono: “Dal momento che l’essenza di Dio possiede amore, perché Egli odia lo stesso le persone? Dio non ha a cuore gli uomini? Come mai li odia comunque?” Anche qui vi è un fatto oggettivo: l’indole, l’essenza e altri aspetti dell’uomo sono incompatibili con Dio e con la verità, per cui ciò che le persone manifestano e rivelano davanti a Dio suscita da parte Sua disgusto e odio. Con il passare del tempo, l’indole delle persone si fa sempre più corrotta, i loro peccati sempre più gravi, ed esse sono inoltre estremamente ostinate, fermamente impenitenti e non accettano neanche un briciolo di verità. Sono del tutto in opposizione a Dio e questo scatena il Suo odio. Da dove proviene dunque l’odio di Dio? Perché emerge? La ragione è che l’indole di Dio è giusta e santa ed è la Sua essenza a suscitare il Suo odio. Dio aborrisce il male, detesta ciò che è negativo e odia le forze e le cose malvagie. Pertanto, Egli odia questa razza umana corrotta. Quindi, l’amore e l’odio che Dio rivela per gli esseri creati sono normali e determinati dalla Sua essenza. Non c’è alcuna contraddizione. Alcuni chiedono: “Quindi in realtà Dio ama o odia le persone?” Tu cosa risponderesti? (Dipende dall’atteggiamento delle persone nei confronti di Dio, e dal fatto che si siano veramente pentite oppure no.) Questo è fondamentalmente vero, ma non del tutto esatto. Perché non lo è? Voi pensate che Dio debba necessariamente amare le persone? (No.) Le parole che Dio rivolge agli uomini e tutta l’opera che compie nelle persone sono manifestazioni naturali della Sua indole e della Sua essenza. Dio ha i Suoi principi, non deve necessariamente amare le persone, ma nemmeno necessariamente odiarle. Ciò che Dio chiede loro è di perseguire la verità, di seguire la Sua via, e di comportarsi e agire in base alle Sue parole. Dio non deve necessariamente amare le persone, ma neppure necessariamente odiarle. Questo è un dato di fatto e le persone devono capirlo. Avete appena detto che Dio ama o odia le persone in base al loro comportamento. Perché è inesatto dire questo? Dio non deve necessariamente amarti, né deve assolutamente odiarti. Dio può anche ignorarti. Sia che persegui la verità e ti comporti e agisci in base alle Sue parole, sia che non accetti la verità e addirittura disobbedisci e ti ribelli a Lui, alla fine Dio ricompenserà ogni persona in base a come si è comportata. Chi fa il bene sarà ricompensato, mentre chi compie il male sarà punito. Questo si chiama trattare le cose in modo giusto ed equo. In altre parole, in quanto essere creato, non hai alcuna ragione per stabilire in che modo Dio debba trattarti. Quando aneli a Dio e alla verità e persegui la verità, allora pensi che Egli debba amarti; se invece Dio ti ignora e non ti ama, non Lo percepisci come Dio. Oppure, quando Gli disobbedisci pensi che Egli debba odiarti e punirti; se invece ti ignora, non Lo percepisci come Dio. È giusto vederla in questo modo? (No.) Le relazioni tra le persone, così come quelle tra genitori e figli, possono essere valutate in questo modo, vale a dire che l’amore o l’odio dei genitori nei confronti dei figli si basa a volte sul comportamento dei figli; ma il rapporto tra gli esseri umani e Dio non può essere valutato in questo modo. Il rapporto tra gli esseri umani e Dio è quello che intercorre tra creatura e Creatore, senza alcun legame di sangue. Si tratta unicamente di un rapporto tra creatura e Creatore. Pertanto, gli esseri umani non possono pretendere che Dio li ami o che dichiari la Sua posizione nei loro confronti. Queste sono richieste irragionevoli. Una simile prospettiva è sbagliata ed erronea; le persone non possono avanzare tali pretese. Dunque, valutando la questione ora, gli esseri umani possiedono davvero una comprensione accurata dell’amore di Dio? La loro precedente comprensione era inesatta, non è vero? (Sì.) Vi sono dei principi per stabilire se Dio ama o odia le persone. Se il comportamento o il perseguimento degli uomini sono in linea con la verità e sono graditi a Dio, allora Egli li approva. Tuttavia, le persone hanno un’essenza corrotta e sono in grado di rivelare un’indole corrotta e di perseguire ideali e desideri che ritengono giusti o che piacciono loro. Questo è qualcosa che Dio odia e disapprova. Ma, contrariamente a quanto si crede, Dio non ricompensa le persone tutte le volte che le approva e non le castiga e punisce tutte le volte che le disapprova; le cose non stanno così. Dio agisce in base a dei principi. Questo denota alcuni aspetti dell’essenza di Dio e le persone devono comprenderlo in questo modo.

Ho appena sollevato una questione e condiviso in merito ai principi delle azioni e all’essenza di Dio. Qual è la questione che ho sollevato? (Poco fa Dio ha chiesto qual è la differenza tra la tolleranza e la misericordia che Egli rivolge alle persone e la pratica umana di essere indulgenti ogni volta che è possibile. In seguito, hai condiviso che Dio non agisce secondo questa filosofia di vita. Dio tratta le trasgressioni delle persone basandoSi principalmente su due aspetti: da un lato, agisce secondo dei principi e, dall’altro, la Sua essenza include sia la misericordia che l’ira.) Questo è appunto il modo corretto di intendere la questione. I principi secondo i quali Dio agisce in questo modo si basano sulla Sua essenza e sulla Sua indole, e non hanno nulla a che vedere con l’essere indulgente ogni volta che è possibile; quest’ultima è una filosofia di vita seguita dall’umanità. Le azioni degli uomini si basano su filosofie sataniche e sono governate da un’indole satanica. Le azioni di Dio sono la manifestazione della Sua indole e della Sua essenza. L’essenza di Dio racchiude amore, misericordia e, naturalmente, odio. Ora capite qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti delle azioni malvagie degli uomini e delle loro varie forme di disobbedienza e tradimento? Su cosa si basa l’atteggiamento di Dio? Deriva dalla Sua essenza? (Sì.) L’essenza di Dio racchiude misericordia, amore e ira. L’essenza di Dio è la giustizia, ed è da questa essenza che scaturiscono i principi delle azioni di Dio. Quali sono, dunque, i principi delle Sue azioni? Concedere misericordia in abbondanza e dar profondo sfogo all’ira. Questo non ha assolutamente nulla a che vedere con l’essere indulgente ogni volta che è possibile, un principio praticato tra gli esseri umani e apparentemente molto nobile, ma che agli occhi di Dio non è degno di nota. Come credenti, da un lato, non potete giudicare l’essenza di Dio, le Sue azioni e i principi delle Sue azioni sulla base di questo canone. Inoltre, dal proprio punto di vista, le persone non dovrebbero aderire a questa filosofia di vita; dovrebbero avere un principio secondo cui fare delle scelte e affrontare qualcosa quando accade. Qual è questo principio? Le persone non possiedono l’essenza di Dio, e naturalmente non possono fare tutto secondo principi chiari come fa Dio, oppure ergersi in alto, dispensare opportunità ed essere indulgenti con chiunque. Le persone non sono capaci di ciò. Che cosa dovresti fare, allora, quando ti capita qualcosa che ti disturba, ti danneggia, insulta la tua dignità e la tua integrità o addirittura ferisce il tuo cuore e la tua anima? Se ti attieni al detto riguardante la condotta morale “sii indulgente ogni volta che è possibile”, allora cerchi di appianare le cose senza tener conto dei principi e di essere compiacente con le persone, e percepisci che in questo mondo non è facile cavarsela, che non puoi farti dei nemici e che devi cercare di offendere meno le persone o di non offenderle affatto, e di essere indulgente ogni volta che è possibile, di non sbilanciarti in alcuna occasione, di prendere la via di mezzo, di non metterti in situazioni pericolose e di imparare a proteggere te stesso. Questa non è forse una filosofia di vita? (Sì.) Si tratta di una filosofia di vita, e non di un principio che Dio insegna agli uomini. Qual è allora il principio che Dio insegna agli uomini? Come si definisce il perseguimento della verità? Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Se una situazione suscitasse il tuo odio, come la valuteresti? Su quali basi lo faresti? (Sulla base delle parole di Dio.) Esatto. Se non sai come valutare tali situazioni in base alle parole di Dio, allora potrai solo essere indulgente ogni volta che è possibile, reprimere la tua indignazione, fare concessioni e aspettare il momento giusto fino ad avere un’occasione di rivalsa: questa è la strada che prenderesti. Se vuoi perseguire la verità, devi valutare persone e cose in base alle parole di Dio, chiedendoti: “Perché questa persona mi sta trattando così? Come può accadere a me? Perché può verificarsi un tale esito?” Simili questioni andrebbero valutate in base alle parole di Dio. La prima cosa da fare è essere in grado di accettare la situazione in quanto proveniente da Dio e accettare attivamente che proviene da Lui e che ti è utile e di giovamento. Per accettarla in quanto proveniente da Dio, devi innanzitutto considerarla come orchestrata e governata da Lui. Tutto ciò che accade sotto il sole, tutto ciò che puoi percepire, vedere e sentire avviene con il permesso di Dio. Dopo aver accettato la situazione in quanto proveniente da Dio, giudicala sul metro delle Sue parole e appura qual è l’essenza della questione e che tipo di persona è chi ha compiuto l’azione, indipendentemente dal fatto che ciò che ha detto o fatto ti abbia ferito o meno, che i tuoi sentimenti siano stati colpiti o che la tua integrità sia stata calpestata. Prima di tutto, valuta se si tratta di una persona malvagia o di una normale persona corrotta, discernendola per quello che è in base alle parole di Dio, e poi discernendo e trattando anche la questione in base alle parole di Dio. Non sono forse questi i passi giusti da compiere? (Sì.) Per prima cosa, accetta la situazione in quanto proveniente da Dio e valuta in base alle Sue parole le persone coinvolte, per determinare se si tratta di normali fratelli e sorelle, di persone malvagie, di anticristi, di miscredenti, di spiriti maligni, di demoni immondi o di spie del gran dragone rosso, e se ciò che hanno fatto è stato una manifestazione generale di corruzione o un’azione malvagia che aveva lo scopo deliberato di disturbare e intralciare. Tutto questo andrebbe determinato in base al metro delle parole di Dio. Valutare le cose sulla base delle parole di Dio è il modo più accurato e oggettivo. Si dovrebbero distinguere le persone e trattare le questioni in base alle parole di Dio. Dovresti riflettere: “Questo episodio ha ferito molto i miei sentimenti e ha gettato un’ombra su di me. Ma in che modo l’accaduto mi ha edificato così che entrassi nella vita? Qual è la volontà di Dio?” Ciò ti porta al nocciolo della questione, che dovresti capire e comprendere: questo è seguire la strada giusta. Devi ricercare la volontà di Dio, pensando: “Questo incidente mi ha traumatizzato il cuore e l’anima. Provo afflizione e dolore, ma non posso essere negativo e risentito. La cosa più importante è discernere, distinguere e stabilire in base alle parole di Dio se quanto è accaduto mi è effettivamente di giovamento. Se proviene dal castigo di Dio e favorisce il mio ingresso nella vita e la mia comprensione di me stesso, allora dovrei accettarlo e sottomettermi; se invece è una tentazione di Satana, allora dovrei pregare Dio e trattare la questione con saggezza”. Ricercare e pensare in questo modo è un ingresso positivo? Equivale a valutare persone e cose in base alle parole di Dio? (Sì.) A quel punto, qualsiasi cosa tu stia affrontando o qualsiasi problema si presenti nelle tue relazioni con le persone, dovresti cercare le parole di Dio pertinenti per risolverli. Qual è lo scopo di tutta questa serie di azioni? È valutare persone e cose in base alle parole di Dio, in modo che la tua prospettiva e il tuo punto di vista nei loro confronti cambino completamente. Lo scopo non è quello di ottenere una buona reputazione e di salvare la faccia al fine di essere tenuto in grande stima, o di portare armonia nel Paese e nella società e quindi soddisfare la classe dirigente, ma di vivere in base alle parole di Dio e alla verità, così da soddisfare Dio e glorificare il Creatore. Solo praticando in questo modo puoi essere completamente in linea con la volontà di Dio. Pertanto, non hai bisogno di seguire i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. Non devi riflettere in questo modo: “Quando mi capita una cosa del genere, non dovrei forse mettere in pratica il detto ‘Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile’? Se non riesco a farlo, quale sarà il giudizio dell’opinione pubblica nei miei confronti?” Non hai bisogno di usare questi principi morali per porti dei freni e controllarti. Dovresti invece adottare la prospettiva di chi persegue la verità e trattare le persone e le cose in base a come Dio ti dice di perseguire la verità. Non è forse questa una modalità di esistenza completamente nuova? Non si tratta di una visione della vita e di un obiettivo di vita del tutto differenti? (Sì.) Quando adotti questo modo di valutare persone e cose, non hai bisogno di dire deliberatamente a te stesso: “Se voglio essere magnanimo e guadagnarmi una posizione tra le persone, devo fare questo o quello”, non devi essere così duro con te stesso, non devi vivere in contrasto con la tua volontà e non hai bisogno di avere un’umanità così distorta. Al contrario, accetterai con naturalezza e disponibilità gli ambienti, le persone, le questioni e le cose che provengono da Dio. Non solo, ma potrai anche trarne dei guadagni inattesi. Nell’affrontare queste cose che suscitano il tuo odio, avrai imparato a discernere in base alle parole di Dio le persone per ciò che sono realmente, e a discernere e affrontare queste cose sulla base delle parole di Dio. Dopo un periodo di esperienze, incontri e difficoltà, avrai trovato le verità principi per affrontare queste cose e imparato che tipo di verità principi applicare quando si tratta di tali persone, questioni e cose. Questo non è forse seguire il giusto cammino? In questo modo, la tua umanità sarà migliorata poiché seguirai il cammino del perseguimento della verità, ossia non vivrai più semplicemente in base alla tua coscienza e alla tua ragione umane e, quando si verificherà una situazione, non la valuterai soltanto secondo pensieri e punti di vista basati sulla coscienza e sulla ragione; invece, avendo letto molte parole di Dio e sperimentato concretamente la Sua opera, hai compreso alcune verità e acquisito un’autentica comprensione di Dio, il Creatore. Questo è certamente un guadagno abbondante, dal quale avrai acquisito sia la verità che la vita. Sulla base della tua coscienza e della tua ragione, avrai imparato a utilizzare le parole di Dio e la verità per approcciare e risolvere tutti i problemi che affronterai, e gradualmente sarai arrivato a vivere in conformità alle parole di Dio. Come sono gli esseri umani che fanno ciò? Sono in linea con la volontà di Dio? Questi esseri umani sono sempre più vicini a diventare gli esseri creati all’altezza dei requisiti posti da Dio, e così facendo arrivano gradualmente a raggiungere i risultati a cui mira l’opera di salvezza che Egli compie. Quando si riesce ad accettare la verità e a vivere in conformità alle parole di Dio, la vita diventa semplicissima, scompare ogni minima afflizione. Quanto invece a coloro che hanno ricevuto una formazione culturale tradizionale, tutto ciò che fanno è davvero in contrasto con la loro volontà e ipocrita, e ciò che la loro umanità rivela è estremamente distorto e anormale. Perché? Perché costoro non dicono quello che pensano. Le loro labbra dicono: “Sii indulgente ogni volta che è possibile”, ma il loro cuore dice: “Non ho finito con te. Per un gentiluomo non è mai troppo tardi per vendicarsi”; le loro parole non sono forse in contrasto con la loro volontà? (Sì.) Cosa significa “distorto”? Significa che esteriormente non parlano che di benevolenza e di moralità, ma alle spalle degli altri compiono ogni sorta di malefatte, come la fornicazione e il furto. Tutti questi discorsi esteriori di benevolenza e moralità sono solo una maschera; il loro cuore è pieno di ogni tipo di male, di idee e punti di vista odiosi, ed è incommensurabilmente laido ed estremamente spregevole, meschino e abietto. Questo è il significato di “distorto”. Nel linguaggio moderno, la distorsione viene chiamata perversione. Sono tutti così perversi, eppure di fronte agli altri continuano a fingere di essere assolutamente decorosi, raffinati, onorevoli, dei gentiluomini. Non hanno davvero alcun pudore, sono così malvagi! La via che Dio ha indicato alle persone non è intesa a farti vivere in questo modo, ma a permetterti di seguire in tutto ciò che fai i principi e la via di pratica corretti che Dio ha indicato alle persone, sia davanti a Lui che agli altri. Anche se ti accade qualcosa che danneggia i tuoi interessi o che non è di tuo gradimento, o di cui addirittura risenti per tutta la vita, devi avere dei principi per affrontare tali questioni. Per esempio, devi trattare con amore i veri fratelli e sorelle e imparare a essere con loro tollerante, disponibile e di sostegno. Quindi, cosa dovresti fare con i nemici di Dio, gli anticristi, i malvagi e i miscredenti, o con gli agenti e le spie che si infiltrano nella chiesa? Dovresti rifiutarli una volta per tutte. Il processo è quello di identificarli e smascherarli, provare odio per loro e infine rifiutarli. La casa di Dio ha decreti amministrativi e regolamenti. Gli anticristi, i malvagi, i miscredenti e coloro che appartengono alla stirpe dei diavoli, di Satana e degli spiriti maligni non sono intenzionati a prestare servizio, quindi vanno allontanati per sempre dalla casa di Dio. In che modo il popolo eletto di Dio dovrebbe quindi trattarli? (Rifiutarli.) Esatto: dovreste rifiutarli, rifiutarli per sempre. Alcuni dicono: “Rifiuto è solo una parola. Supponendo di rifiutarli a livello teorico, come si fa a farlo nella vita reale?” È giusto porsi in contrasto con loro in modo totale e definitivo? Non c’è bisogno di affaticarsi inutilmente in questo modo. Non c’è bisogno di opporsi a loro in modo totale e definitivo, di combatterli fino alla morte o di maledirli alle spalle. Non c’è bisogno di fare nessuna di queste cose. Basta dissociarsi da loro nel profondo del cuore e in circostanze normali non avere nulla a che fare con loro. In circostanze particolari e quando non si hanno alternative, si può parlare normalmente con loro, ma alla prima occasione occorre allontanarsi e non lasciarsi coinvolgere in nessuno dei loro affari. Ciò significa rifiutarli dal profondo del cuore, non trattarli come fratelli e sorelle o come membri della famiglia di Dio, e neppure come credenti. Quanto a coloro che odiano Dio e la verità, che disturbano e intralciano intenzionalmente l’opera di Dio o che cercano di distruggerla, non solo si deve pregare Dio di maledirli, ma anche limitarli e porre loro un freno per sempre e rifiutarli una volta per tutte. Comportarsi così è conforme alla volontà di Dio? È assolutamente conforme alla volontà di Dio. Per affrontare queste persone, è necessario prendere posizione e avere dei principi. Cosa significa prendere posizione e avere dei principi? Significa vedere chiaramente la loro essenza, non considerarle mai come dei credenti e mai, nel modo più assoluto, come fratelli o sorelle. Sono diavoli, sono Satana. Non si tratta di perdonarli o meno, ma di dissociarsi da loro e rifiutarli una volta per tutte. Questo è completamente giustificabile e conforme alla verità. Alcuni dicono: “Non è estremamente spietato per coloro che credono in Dio fare cose del genere?” (No.) Questo è ciò che significa prendere posizione e avere dei principi. Noi facciamo tutto ciò che Dio ci dice di fare. Siamo indulgenti con chi Dio ci dice di trattare con indulgenza e odiamo tutto ciò che Dio ci dice di odiare. Nell’Età della Legge, chi violava le leggi e i comandamenti veniva lapidato dal popolo eletto di Dio; oggi invece, nell’Età del Regno, Dio ha dei decreti amministrativi ed allontana ed espelle soltanto coloro che appartengono alla stirpe dei diavoli e di Satana. I prescelti di Dio devono mettere in pratica le Sue parole e i decreti amministrativi che Egli emana e obbedirvi, senza violarli, senza farsi dominare o influenzare da nozioni umane e senza temere di essere giudicati e condannati dalle persone religiose. Agire secondo le parole di Dio è una cosa perfettamente naturale e legittima. In ogni momento, bisogna soltanto credere che le parole di Dio sono la verità e che le parole dell’uomo, per quanto possano sembrare belle, non lo sono. Le persone devono possedere questa fede. Le persone devono possedere questa fede in Dio e dovrebbero anche avere questo atteggiamento di obbedienza. È una questione di atteggiamento.

In un modo o nell’altro abbiamo parlato a sufficienza del detto riguardante la condotta morale “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile” e dei principi delle azioni di Dio. Quando si tratta di questioni come quelle che danneggiano le persone, ora capite il principio che Dio insegna e secondo cui gestirle? (Sì.) Si tratta del fatto che Dio non permette alle persone di trattare con irruenza quanto accade loro, e tanto meno di applicare codici morali umani per affrontare qualsiasi questione. Qual è il principio di cui Dio parla alle persone? Quale principio dovrebbero seguire? (Valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio.) Esatto: valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio e alla verità. Qualunque cosa accada, deve essere affrontata in base alle parole di Dio, poiché in ogni situazione e in ogni cosa vi è una causa ultima dietro a tutto ciò che accade e a qualsiasi persona o questione emerga, e tutto è predisposto e governato da Dio. Tutto ciò che accade può avere un esito finale positivo o negativo, e che sia l’uno o l’altro dipende dal perseguimento delle persone e dalla strada che percorrono. Se scegli di trattare le questioni in base alle parole di Dio, l’esito finale sarà positivo; se scegli di trattarle secondo le vie della carne e dell’irruenza e in base a tutti i vari detti, idee e punti di vista umani, l’esito finale sarà sicuramente di irruenza e negatività. Se questa irruenza e questa negatività comportano un danno alla dignità, al corpo, all’anima, agli interessi di qualcuno e così via, alla fine gli lasceranno solo odio e un’ombra di cui non riuscirà mai a liberarsi. Solo seguendo le parole di Dio è possibile capire perché si affrontano le varie persone, questioni e cose, e solo seguendo le parole di Dio è possibile vedere chiaramente l’essenza di tali persone, questioni e cose. Naturalmente, solo seguendo le parole di Dio è possibile gestire e risolvere correttamente i problemi legati a tutte le persone, le questioni e le cose che si affrontano nella realtà. Alla fine, questo permetterà alle persone di trarre beneficio da tutti gli ambienti creati da Dio, la loro vita crescerà gradualmente, la loro indole corrotta verrà trasformata e, allo stesso tempo, esse troveranno la giusta direzione nella vita, la giusta prospettiva di vita, la giusta modalità di esistenza, la giusta meta e il giusto cammino da perseguire. Abbiamo sostanzialmente ultimato la nostra condivisione in merito al detto riguardante la condotta morale: “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. È un detto in certa misura superficiale ma, se lo si analizza in base alle verità, la sua essenza non è così semplice. E ancora meno semplice è ciò che le persone dovrebbero fare a questo proposito e come devono affrontare tali situazioni. Ha a che fare con la loro capacità o meno di ricercare e perseguire la verità, e naturalmente anche con la trasformazione della loro indole e con la loro salvezza. Pertanto, a prescindere dal fatto che questi problemi siano semplici o complessi, superficiali o profondi, andrebbero trattati correttamente e seriamente. Nulla di ciò che riguarda il cambiamento d’indole delle persone o che concerne la loro salvezza è una questione banale: tutto è importante e cruciale. Spero che d’ora in poi, nella vostra vita quotidiana, estirperete dai vostri pensieri e dalla vostra mente cosciente tutti i vari detti e punti di vista della cultura tradizionale riguardanti la moralità e in base alle parole di Dio li analizzerete e discernerete per ciò che sono realmente, così che riuscirete gradualmente a comprenderli ed eliminarli, ad adottare una direzione e un obiettivo di vita totalmente nuovi e a cambiare completamente la vostra modalità di esistenza. Bene, concludiamo qui la comunione di oggi. Arrivederci!
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Cosa significa perseguire la verità (10)

Nel nostro ultimo incontro, abbiamo condiviso e analizzato il detto riguardante la condotta morale: “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Ora, avete una reale comprensione dei vari detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale? In che modo questi detti differiscono dalla verità? Adesso potete confermare che fondamentalmente non sono la verità e che non possono certo prenderne il posto? (Sì.) Il fatto che potete confermarlo che cosa dimostra? (Che possiedo una certa capacità di discernere questi detti riguardanti la cultura tradizionale per quello che sono realmente. In passato, non mi rendevo conto di averli nel cuore. Mi sono bastate queste poche riunioni e analisi da parte di Dio per rendermi conto che certe idee mi hanno sempre influenzato e che ho sempre valutato persone e cose in base alla cultura tradizionale. Ho anche capito che questi detti della cultura tradizionale sono davvero in contrasto con la verità e che sono tutte cose che corrompono le persone.) Avendo ottenuto conferma di ciò, prima di tutto possedete un certo discernimento di questi elementi della cultura tradizionale. Non solo ne avete una conoscenza percettiva, ma potete anche discernerne l’essenza da una prospettiva teorica. In secondo luogo, non siete più influenzati dagli aspetti della cultura tradizionale e potete eliminarne gli effetti, il controllo e la schiavitù dal vostro cuore e dalla vostra mente. Soprattutto quando valutate varie cose o affrontate diversi problemi, non siete più influenzati e vincolati da queste idee e da questi punti di vista. In generale, grazie alle condivisioni, avete acquisito un certo discernimento su queste idee e su questi punti di vista della cultura tradizionale. Questo è l’esito che si ottiene comprendendo la verità. Questi detti della cultura tradizionale sono piacevoli da sentire, ma vacui e pieni di filosofie sataniche, specialmente quelli riguardanti la condotta morale: “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”. Essi influenzano, controllano e vincolano costantemente gli esseri umani nei loro pensieri e non svolgono un ruolo propositivo e positivo nella condotta morale delle persone. Nonostante ora abbiate un po’ di discernimento, è difficile sradicare completamente l’influenza di queste cose dal profondo del vostro cuore. Dovete munirvi della verità e fare esperienza in base alle parole di Dio per un certo periodo di tempo. Solo allora potrete vedere chiaramente, una volta per tutte, quanto siano profondamente dannose, sbagliate e assurde queste cose ipocrite, e solo allora il problema potrà essere risolto alla radice. Se voleste rinunciare a queste idee e a questi pensieri sbagliati e liberarvi della loro influenza, del loro controllo e della loro schiavitù solo comprendendo alcune dottrine, sarebbe molto difficile da realizzare. Ora che siete in qualche misura in grado di discernere questi detti riguardanti la condotta morale per quello che sono realmente, almeno possedete una certa comprensione e avete fatto qualche progresso nel vostro pensiero. Il resto dipende da come si ricerca la verità, da come si valutano persone e cose in base alle parole di Dio e da come si sperimenta in futuro.

Seguendo queste condivisioni e analisi in merito a tali detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, riuscite a distinguerne chiaramente l’essenza? Se davvero ne siete capaci, allora potete stabilire che questi detti della cultura tradizionale non sono la verità né possono sostituirla. Questo è certo, e la maggior parte delle persone lo ha ormai verificato nel proprio cuore attraverso le condivisioni. Come si dovrebbe dunque intendere l’essenza di tutti i vari detti riguardanti la condotta morale? Se non si affronta la questione in base alle parole di Dio e alla verità, non c’è modo di discernere e capire. Per quanto nobili e positivi siano sulla carta questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, sono davvero criteri per le azioni e il comportamento delle persone, o principi di condotta? (No.) Non sono principi né criteri di comportamento. Allora cosa sono esattamente? Analizzando l’essenza di ogni detto riguardante la condotta morale, potete trarre una conclusione su quali siano esattamente la verità e l’essenza di questi detti elaborati dagli uomini? Ci avete mai pensato? Lasciando da parte gli obiettivi di quei cosiddetti pensatori e moralisti che adulano le classi dominanti, cercano di guadagnarsene il favore e sono fin troppo contenti di servirle, analizziamo la questione dalla prospettiva della normale umanità. Poiché questi detti riguardanti la condotta morale non sono la verità e tanto meno possono sostituirla, devono essere pretestuosi. Non sono assolutamente cose positive, questo è certo. Se in questo modo riuscite a riconoscerli per quello che sono, ciò dimostra che avete acquisito un certo grado di comprensione della verità nel vostro cuore e possedete già un po’ di discernimento. Questi detti riguardanti la condotta morale non sono cose positive, né sono criteri per le azioni e il comportamento delle persone, e ancor meno sono principi di comportamento che andrebbero rispettati, quindi vi è in essi qualcosa di sbagliato. Vale la pena di approfondire questo aspetto? (Sì.) Se considerate solo la “condotta morale” e pensate che questi detti siano opinioni corrette e cose positive, allora vi sbagliate e sarete ingannati. Ciò che è ipocrita non può mai essere una cosa positiva. Per quanto riguarda le varie manifestazioni di comportamento virtuoso, si dovrebbe distinguere se siano sincere e provengano dal cuore oppure no. Se sono fatte di malavoglia, per finzione o per raggiungere un certo scopo, allora vi è un problema in queste manifestazioni di comportamento. Siete in grado di discernere questi detti riguardanti la condotta morale per quello che sono realmente? Chi sa risponderMi? (Satana usa i detti riguardanti la condotta morale per confondere e corrompere le persone, facendo in modo che vi si attengano e li mettano in pratica affinché adorino e seguano lui e restino lontane da Dio. Si tratta di una delle tecniche e di uno dei metodi con cui Satana corrompe le persone.) Non è questa l’essenza dei detti riguardanti la condotta morale. Questo è l’obiettivo che Satana raggiunge usando tali detti per ingannare le persone. Prima di tutto, dovete sapere chiaramente che qualsiasi tipo di detto riguardante la condotta morale non è la verità, né tanto meno può sostituirsi a essa. Non si tratta nemmeno di cose positive. Ebbene, di cosa si tratta esattamente? Si può dire con certezza che questi detti riguardanti la condotta morale sono falsità eretiche con cui Satana raggira le persone. Non sono di per sé la realtà della verità che le persone dovrebbero possedere, né sono cose positive che l’umanità normale dovrebbe vivere. Questi detti riguardanti la condotta morale sono contraffazioni, finzioni, falsificazioni e raggiri: sono comportamenti artificiosi e non hanno affatto origine nella coscienza e nella ragione dell’uomo o nel suo pensiero normale. Pertanto, tutti i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale sono eresie e fallacie insensate e assurde. Con queste poche condivisioni, i detti di Satana riguardanti la condotta morale sono stati oggi interamente condannati a morte. Se non sono nemmeno cose positive, come mai la gente li accetta? Come si può vivere secondo queste idee e opinioni? Il motivo è che questi detti riguardanti la condotta morale si conformano davvero bene alle nozioni e alle fantasie delle persone. Suscitano ammirazione e approvazione, così gli uomini li accettano nei loro cuori e, sebbene non sappiano metterli in pratica, interiormente li abbracciano e li venerano entusiasticamente. Pertanto, Satana si serve di vari detti riguardanti la condotta morale per raggirare le persone, per controllare i loro cuori e il loro comportamento, poiché in cuor loro esse venerano e credono ciecamente in ogni tipo di detto riguardante la condotta morale e vorrebbero usare queste affermazioni per simulare maggiore dignità, nobiltà e gentilezza, raggiungendo così il loro obiettivo di essere altamente apprezzate e lodate. Tutti i vari detti riguardanti la condotta morale, in breve, richiedono alle persone di dimostrare una qualche qualità o un qualche comportamento umani nell’ambito della condotta morale. Queste qualità e questi comportamenti umani sembrano molto nobili e vengono rispettati, per cui tutti in cuor loro aspirano a ottenerli. Ma ciò che gli uomini non hanno considerato è che questi detti riguardanti la condotta morale non sono affatto i principi di comportamento che una persona normale dovrebbe seguire; al contrario, sono una varietà di comportamenti ipocriti che si possono simulare. Sono deviazioni dai criteri della coscienza e della ragione, deviazioni dalla volontà dell’umanità normale. Satana si serve di detti falsi e pretestuosi riguardanti la condotta morale per raggirare le persone, per far sì che venerino lui e i cosiddetti saggi ipocriti, inducendole così a considerare la normale umanità e i criteri per il comportamento umano come cose ordinarie, semplici e persino umili. La gente disprezza queste cose e le disdegna. Questo perché i detti riguardanti la condotta morale sostenuti da Satana sono così piacevoli da sentire e così in linea con le nozioni e le fantasie dell’uomo. Il fatto però è che nessuno di questi detti, qualunque esso sia, è un principio che le persone dovrebbero seguire nel loro comportamento o nei loro rapporti con il mondo. Pensateci bene: non è forse così? In sostanza, i detti riguardanti la condotta morale non sono altro che richieste fatte alle persone di vivere superficialmente una vita più dignitosa e nobile, che permetta loro di essere venerate e adorate dagli altri anziché essere disprezzate. L’essenza di tali detti mostra che non sono altro che richieste fatte alle persone di dimostrare una buona condotta morale attraverso un buon comportamento, nascondendo e moderando in tal modo le ambizioni e i desideri smodati dell’umanità corrotta, celando la natura e l’essenza malvagie e odiose dell’uomo, nonché le manifestazioni di vari tipi di indole corrotta. Il loro scopo è quello di valorizzare la personalità di qualcuno attraverso comportamenti e pratiche superficialmente buoni, di migliorare l’immagine che gli altri hanno di lui e la stima che il mondo intero prova per lui. Questi punti dimostrano che i detti riguardanti la condotta morale servono a nascondere con comportamenti e pratiche superficiali le opinioni, gli scopi, le intenzioni e i pensieri intimi dell’uomo, il suo volto odioso, e la sua natura ed essenza. È possibile riuscire a nascondere queste cose? Il tentativo di nasconderle non le rende forse ancora più evidenti? Ma a Satana questo non interessa. Il suo scopo è nascondere l’orribile volto dell’umanità corrotta e la verità della corruzione dell’uomo. Pertanto, Satana fa sì che le persone adottino i detti riguardanti la condotta morale per camuffarsi, il che significa che usa le regole e i comportamenti di condotta morale per confezionare un’immagine gradevole dell’esteriorità dell’uomo, valorizzando le qualità umane e la personalità di qualcuno in modo che possa essere stimato e lodato dagli altri. In sostanza, questi detti riguardanti la condotta morale determinano se una persona è virtuosa o spregevole in base alle sue manifestazioni di comportamento e ai suoi criteri morali. Ad esempio, la misura dell’altruismo di qualcuno dipende dal suo dimostrare di sacrificare i propri interessi per il bene degli altri. Se lo dimostra bene, si camuffa bene e si rende particolarmente ammirevole, allora verrà considerato dagli altri una persona dotata di integrità, di dignità e di standard morali particolarmente elevati, e lo Stato gli conferirà una targa in quanto esempio di moralità da cui gli altri possono imparare e individuo da venerare ed emulare. Quindi, come si dovrebbe valutare se una donna è buona o malvagia? Guardando se i vari comportamenti che dimostra all’interno della sua comunità sono conformi al detto “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”. Se vi si conforma in tutto e per tutto, comportandosi in modo virtuoso, gentile e mite, mostrando il massimo rispetto per gli anziani, scendendo prontamente a compromessi in favore dell’interesse generale, manifestando estrema pazienza e capacità di sopportare le avversità, senza rinfacciare nulla agli altri né litigare con loro, rispettando i suoceri e prendendosi cura del marito e dei figli, non pensando mai a sé stessa, non chiedendo nulla in cambio, non godendo dei piaceri della carne, e così via, allora è davvero una donna virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità. Le persone usano questi comportamenti esteriori per valutare la condotta morale delle donne. È inesatto e irrealistico misurare il valore, la bontà e la malvagità di qualcuno attraverso le sue pratiche e i suoi comportamenti superficiali. Fare affermazioni di questo tipo è inoltre falso, ingannevole e assurdo. Questo è il problema essenziale che si manifesta nelle persone a causa dei detti riguardanti la condotta morale.

Alla luce dei diversi aspetti sopra menzionati, questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale sono davvero dei principi di comportamento? (No.) Non rispondono affatto alle esigenze dell’umanità normale, sono con essa in totale opposizione. Ciò che forniscono all’umanità non sono principi di condotta, né principi per le azioni e il comportamento. Al contrario, richiedono che ci si camuffi, ci si nasconda, che ci si comporti e si agisca in un certo modo di fronte agli altri in modo da essere stimati e lodati, e il loro obiettivo non è far capire alle persone come comportarsi correttamente o la giusta condotta da assumere, ma farle vivere assecondando le nozioni e le fantasie degli altri e così ottenerne la lode e il riconoscimento. Questo non è affatto ciò che Dio richiede; Egli richiede alle persone di comportarsi e agire in base ai principi della verità, senza preoccuparsi di ciò che pensano gli altri e concentrandosi invece solo sull’ottenere l’approvazione di Dio. I detti riguardanti la condotta morale sono volti maggiormente a richiedere alle persone di essere dignitose e nobili nel loro comportamento, nelle loro pratiche e nell’aspetto che proiettano, anche se si tratta di un camuffamento, piuttosto che a risolvere problemi che hanno a che fare con i pensieri e le opinioni, o con la natura e l’essenza degli uomini. In altre parole, i requisiti della cultura tradizionale che i detti riguardanti la condotta morale pongono all’uomo non si basano sull’essenza delle persone e ancor meno considerano l’ambito conseguibile della coscienza e della ragione. Allo stesso tempo, vanno contro il fatto oggettivo che gli uomini possiedono un’indole corrotta e sono tutti egoisti e spregevoli, e li costringono a fare questo e quello in termini di comportamento e di pratica. Pertanto, indipendentemente dalla prospettiva da cui pongono requisiti alle persone, non possono fondamentalmente liberarle dalla schiavitù e dal controllo della loro indole corrotta, né possono risolvere il problema della loro essenza; in altre parole, non possono risolvere i problemi correlati all’indole corrotta degli esseri umani. Per questo motivo, non possono cambiare i principi e la direzione del comportamento degli individui, né possono far loro capire come comportarsi, come trattare gli altri o come gestire le relazioni interpersonali con un approccio positivo. Da un altro punto di vista, i detti riguardanti la condotta morale sono solo una sorta di regole e vincoli comportamentali che vengono posti alle persone. Sebbene in apparenza siano alquanto validi, influenzano il pensiero e il punto di vista delle persone senza che loro se ne rendano conto, limitandole e vincolandole, con il risultato che esse non riescono a identificare i principi e i percorsi corretti di comportamento e azione. In questo contesto, tutto ciò che possono fare è accettare con riluttanza l’influenza delle idee e dei punti di vista culturali tradizionali e, sotto l’influenza di queste idee e di questi punti di vista fallaci, perdono inconsapevolmente principi, obiettivi e direzione di comportamento. Questo porta gli esseri umani corrotti a precipitare nelle tenebre e a perdere la luce, così che non resta loro altro da fare che inseguire la fama e il guadagno personali affidandosi alla simulazione, alla finzione e all’inganno. Per esempio, quando vedi una persona bisognosa di aiuto, pensi subito: “Comportarsi correttamente significa trarre piacere dall’aiutare gli altri. Questo è un principio e uno standard morale di base per il comportamento delle persone”, e quindi aiuti quella persona senza neanche pensarci. Dopo averlo fatto, senti che comportandoti così sei nobile e possiedi un po’ di umanità, e lodi inconsapevolmente te stesso come una persona nobile, in possesso di un carattere nobile, di dignità e carattere, e naturalmente come una persona degna di rispetto. Se invece non aiuterai chi ha bisogno, penserai: “Ahimè, non sono una brava persona. Ogni volta che incontro qualcuno che ha bisogno di aiuto e considero di dargli una mano, penso sempre ai miei interessi. Sono così egoista!” Senza rendertene conto, userai il punto di vista ideologico del “Trai piacere dall’aiutare gli altri” per giudicare e limitare te stesso e per valutare ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Quando non riuscirai a mettere in pratica questo detto, ti disprezzerai o ti sminuirai, e proverai una certa dose di disagio. Lancerai sguardi di ammirazione e di apprezzamento a coloro che riescono a trarre piacere dall’aiutare gli altri, ritenendoli più nobili, più dignitosi e più dotati di carattere rispetto a te. Tuttavia, quando si tratta di tali questioni, Dio ha requisiti differenti, ossia attenersi alle Sue parole e ai principi della verità. Per quanto riguarda la condotta morale, come si dovrebbe praticare? Aderendo ai punti di vista morali e culturali tradizionali o alle parole di Dio? Tutti si trovano di fronte a questa scelta. Ora ti sono chiari i principi della verità che Dio insegna agli uomini? Li comprendi? Quanto sei in grado di attenertici? Quando li segui, quali pensieri e opinioni ti influenzano e ti ostacolano e quali tipi di indole corrotta vengono smascherati in te? Dovresti riflettere su te stesso in questo modo. Quanto dell’essenza dei detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale riesci a distinguere chiaramente nel tuo cuore? La cultura tradizionale occupa ancora un posto nel tuo cuore? Questi sono tutti problemi che le persone devono risolvere. Quando la tua indole corrotta sarà stata eliminata e tu sarai in grado di obbedire alla verità e di attenerti alle parole di Dio in modo assoluto e senza compromessi, allora ciò che praticherai sarà completamente in linea con i principi della verità. Non sarai più limitato da un’indole corrotta, né vincolato dalle idee e dai punti di vista morali della cultura tradizionale, e saprai mettere in pratica con accuratezza le parole di Dio e agire secondo i principi della verità. Questi sono i principi che dovrebbero guidare il comportamento e le azioni dei credenti. Quando sarai capace di praticare in base alle parole di Dio, di attenerti a esse e di agire in linea con i principi della verità, non solo sarai una persona dotata di una buona condotta morale, ma anche qualcuno in grado di seguire la via di Dio. Quando praticherai i principi e la verità del comportamento, non solo possiederai degli standard di condotta morale, ma il tuo comportamento si baserà sui principi della verità. Vi è differenza tra l’attenersi ai principi della verità e l’attenersi a criteri di condotta morale? (Sì.) In che cosa si differenziano? Rispettare i requisiti di condotta morale è solamente una pratica e una manifestazione di comportamento, mentre praticare secondo i principi della verità sembra esteriormente soltanto una pratica, ma è una pratica aderente ai principi della verità. Da questo punto di vista, l’adesione ai principi della verità è correlata al comportamento e al cammino che le persone percorrono. Ciò significa che se pratichi la verità e ti attieni ai principi della verità contenuti nelle parole di Dio stai percorrendo il cammino corretto, mentre seguire i requisiti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale è solo manifestare un certo comportamento, come obbedire a delle regole. Non coinvolge i principi della verità, né il cammino che le persone percorrono. Capite quello che sto dicendo? (Sì.) Facciamo un esempio: il detto riguardante la condotta morale “Sacrifica i tuoi interessi per il bene altrui” richiede alle persone di “trascurare i piccoli interessi egoistici per perseguirne di più grandi” in qualsiasi momento e in qualsiasi situazione. Tra i non credenti, questo stile di comportamento viene definito nobiltà di carattere e integrità incrollabile. “Trascura i piccoli interessi egoistici per perseguirne di più grandi”: che retorica altisonante! Peccato che si limiti solamente ad apparire uno stile comportamentale di nobiltà di carattere e integrità incrollabile ma non sia un principio della verità a cui le persone dovrebbero attenersi. Il fatto è che il detto “Trascura i piccoli interessi egoistici per perseguirne di più grandi” e il portare le persone a sacrificare i propri interessi per il bene altrui hanno in realtà il fine ultimo di indurre gli altri a fare cose che tornino utili a sé stesse. Dal punto di vista degli obiettivi e delle intenzioni delle persone, questo detto sa di filosofia satanica e ha una qualità transazionale. Da questo si può stabilire se il detto “Trascura i piccoli interessi egoistici per perseguirne di più grandi” contenga un qualche principio della verità? Assolutamente no! Non è affatto un principio di comportamento, è una mera filosofia satanica, perché lo scopo di trascurare i piccoli interessi egoistici è perseguirne di più grandi. A prescindere dal fatto che tale pratica sia nobile o volgare, è solo una regola che vincola le persone. In apparenza è ragionevole, ma in sostanza è assurda e insensata. In qualunque cosa ti accada, ti richiede solo di sacrificare i tuoi interessi per il bene altrui. Non importa se sei disposto a farlo o meno, o se ne sei capace, né qual è l’ambiente: ti richiede soltanto di sacrificare i tuoi interessi per il bene altrui. Se non sei capace di “trascurare i piccoli interessi egoistici”, allora la frase “perseguirne di più grandi” è messa lì per tentarti, in modo che, anche se non riesci sacrificare i tuoi interessi per il bene altrui, tu non voglia comunque lasciar perdere. Le persone sono sedotte dall’idea di “perseguire interessi più grandi”. In simili circostanze è difficile fare una scelta. Quindi, sacrificare i propri interessi per il bene altrui è un principio di comportamento? Può dare esiti positivi? Ognuno si camuffa molto bene e manifesta il massimo della nobiltà, della dignità e del carattere, ma alla fine qual è l’esito? Si può solo dire che non se ne ricava nulla, poiché così facendo si ottiene solo l’apprezzamento degli altri, ma non l’approvazione del Creatore. Come si è arrivati a questo? È il risultato del fatto che tutti si attengono ai detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale e seguono le filosofie sataniche? Se tutti accettano le parole di Dio e le idee e i punti di vista corretti, si attengono ai principi della verità e perseguono la direzione di vita guidata da Dio, allora sarà facile per le persone percorrere la retta via nella vita. Praticare questa via è meglio che sacrificare i propri interessi per il bene altrui? Praticare questa via significa aderire ai principi della verità e vivere nella luce in base alle parole di Dio anziché seguire Satana sul cammino dell’ipocrisia. Solo abbandonando le filosofie sataniche, nonché tutte le varie idee trasmesse dai detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, e accettando la verità e vivendo in base alle parole di Dio, si può vivere una vera sembianza umana e ottenere l’approvazione da parte di Dio.

Sulla base di quanto abbiamo appena condiviso, siete giunti a qualche conclusione sull’essenza dei detti riguardanti la condotta morale? Sono tutti solamente regole e convenzioni che limitano i pensieri, le opinioni e il comportamento esteriore delle persone. Non sono affatto principi o criteri di comportamento, né principi a cui ci si dovrebbe attenere quando ci si trova di fronte a persone, questioni e cose di ogni tipo. Quindi, a quali principi ci si dovrebbe attenere? Non dovremmo fare comunione in merito? Alcuni dicono: “Che differenza c’è tra i principi della verità a cui le persone dovrebbero attenersi e le regole e le convenzioni di questi detti riguardanti la condotta morale?” DiteMi, c’è una qualche differenza? (Sì.) Quale? I detti riguardanti la condotta morale sono solo regole e convenzioni che limitano i pensieri, le opinioni e i comportamenti delle persone. Riguardo a tutte le varie questioni che capitano agli uomini, questi detti hanno posto dei requisiti che limitano il comportamento degli individui e legano loro mani e piedi, portandoli a fare questo e quello, anziché permettere loro di ricercare i principi corretti e i modi giusti per affrontare le varie persone, questioni e cose. I principi della verità sono invece diversi. I molteplici requisiti posti dalle parole di Dio non sono norme, regolamenti o convenzioni, e tanto meno sono detti di vario genere che limitano il pensiero e il comportamento delle persone. Essi indicano al contrario i principi della verità che l’uomo deve comprendere e rispettare in ogni tipo di ambiente e ogni volta che gli capita qualcosa. Allora, quali sono esattamente questi principi? Perché dico che solo le parole di Dio sono la verità o i principi della verità? Perché i vari requisiti che esse pongono alle persone sono tutti raggiungibili dall’umanità normale, nella misura in cui richiedono alle persone di non essere influenzate e controllate dalle emozioni, dai desideri, dalle ambizioni e dalla loro indole corrotta ogni volta che accade loro qualcosa, ma piuttosto di praticare in base alle parole di Dio e ai principi della verità, principio questo a cui le persone sono in grado di attenersi. I principi della verità contenuti nelle parole di Dio indicano la direzione e l’obiettivo corretti che le persone dovrebbero seguire e sono inoltre il cammino che dovrebbero percorrere. I principi delle parole di Dio non solo fanno funzionare normalmente la coscienza e la ragione delle persone, ma aggiungono naturalmente i principi della verità alle fondamenta che sono la coscienza e la ragione degli uomini. Questi sono gli standard della verità che le persone dotate di coscienza e ragione possono raggiungere e rispettare. Quando si attengono a questi principi delle parole di Dio, ciò che ottengono non è il miglioramento della loro moralità e della loro integrità, né la protezione della loro dignità umana. Al contrario: facendolo hanno intrapreso la retta via nella vita. Quando un individuo obbedisce a questi principi della verità contenuti nelle parole di Dio, non solo possiede la coscienza e la ragione di una persona normale, ma, sulla base di ciò, arriva anche a comprendere ulteriori principi della verità riguardo al modo in cui dovrebbe comportarsi. In parole povere, arriva a comprendere i principi del comportamento, a sapere quali principi della verità usare per valutare persone e cose, per comportarsi e per agire, e non è più controllato e influenzato da desideri, emozioni, ambizioni e dalla propria indole corrotta. In questo modo, vive appieno la sembianza di una persona normale. Questi principi della verità posti da Dio risolvono fondamentalmente il problema dell’indole corrotta che controlla le persone e impedisce loro di liberarsi dal peccato, in modo che non vivano più la loro vecchia vita, dominata da emozioni, desideri, ambizioni e da un’indole corrotta. E tutto ciò da cosa è sostituito? Dai criteri delle parole di Dio e dai principi della verità, che diventano la vita di un individuo. Parlando in generale, una volta che le persone iniziano ad attenersi ai principi della verità che l’uomo dovrebbe seguire, non vivono più schiave dei vari problemi della carne. Più precisamente, non vivono più sotto l’inganno, il raggiro e il controllo di Satana. Ancor più nello specifico, non vivono più sotto la schiavitù e il dominio della miriade di idee, opinioni e filosofie di vita che Satana instilla in loro. Al contrario, vivono non solo con dignità e integrità, ma anche liberamente e con la sembianza di persone, che è la vera sembianza degli esseri creati sotto la sovranità del Creatore. Questa è la differenza essenziale tra le parole e la verità di Dio e i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale.

La comunione di oggi riguarda un tema di una certa profondità. Dopo averla ascoltata, dovreste riflettere un po’ al riguardo, lasciarla penetrare in voi e vedere se avete afferrato ciò che è stato detto. Sulla base di questa comunione, avete compreso appieno la differenza tra i detti riguardanti la condotta morale e la verità? DiteMelo con parole semplici: qual è l’essenza dei detti riguardanti la condotta morale? (I detti riguardanti la condotta morale sono solo regole e convenzioni che limitano i pensieri e i comportamenti delle persone, non sono principi e criteri di comportamento.) Esatto. Nella cultura tradizionale, si narra la storia di Kong Rong[a] che rinunciò alle pere più grandi. Cosa ne pensate: chi non sa comportarsi come Kong Rong non è una brava persona? La gente una volta credeva che chiunque sapesse comportarsi come Kong Rong fosse integerrimo e nobile di carattere, altruista in modo disinteressato; insomma, una brava persona. Il Kong Rong della storia tradizionale è un modello di comportamento che tutti hanno seguito? È un personaggio che occupa di certo un posto nel cuore delle persone? (Sì.) Non è il suo nome a occupare un posto nel cuore delle persone, ma i suoi pensieri e le sue pratiche, la sua moralità e il suo comportamento. La gente stima queste pratiche e le approva, e ammira interiormente la condotta morale di Kong Rong. Pertanto, se vedi qualcuno che non è in grado di sacrificare i propri interessi per il bene altrui, qualcuno che non è il tipo di persona che rinuncia alle pere più grandi come ha fatto Kong Rong, ne sarai interiormente infastidito e avrai scarsa stima di lui. Ma il tuo fastidio e la tua scarsa stima sono forse giustificati? Devono basarsi su qualcosa. Innanzitutto, tu pensi: “Kong Rong era così giovane, eppure è stato capace di rinunciare alle pere più grandi, mentre tu sei cresciuto e sei ancora così egoista”, e interiormente hai scarsa stima di questa persona. Quindi la tua scarsa stima e il tuo fastidio si basano sulla storia di Kong Rong che rinuncia alle pere più grandi? (Sì.) È giusto valutare le persone su questa base? (No.) Perché no? Perché l’origine della tua valutazione di persone e cose non è corretta e perché il tuo punto di partenza è sbagliato. Il tuo punto di partenza è considerare Kong Rong che rinuncia alle pere più grandi come standard per valutare persone e cose, ma questo approccio e questo metodo di valutazione sono sbagliati. In cosa lo sono? Sono sbagliati nella misura in cui tu credi che l’idea alla base della storia di Kong Rong sia corretta e la prendi come un punto di vista ideologico positivo in base al quale valutare persone e cose. Quando formuli le tue valutazioni in questo modo, il risultato che ottieni è che per la stragrande maggioranza gli individui non sono brave persone. I risultati di tale valutazione sono accurati? (No.) Perché non sono accurati? Perché il tuo standard di valutazione è sbagliato. Se si utilizzano i metodi e i principi forniti da Dio, in che modo si dovrebbe valutare una persona? Considerando se sostiene gli interessi della casa di Dio, se si schiera dalla parte di Dio, se ha un cuore che Lo riverisce e se ricerca i principi della verità in ciò che fa: solo una valutazione basata su questi aspetti è della massima accuratezza. Se, ogni volta che le capita qualcosa, questa persona prega, ricerca e ne discute con tutti e se, nonostante a volte non sia in grado di essere altruista e sia un po’ egoista in minime questioni, quello che fa è fondamentalmente appropriato se valutato in base agli aspetti richiesti da Dio, allora è una persona capace di accettare la verità, una persona che è nel giusto. Su cosa si basa dunque questa conclusione? (Sulle parole e sui requisiti di Dio.) Questa conclusione è quindi accurata? È molto più accurata che se formulassi la tua valutazione usando la prospettiva ideologica di Kong Rong che rinuncia alle pere più grandi. Il punto di vista ideologico della storia di Kong Rong valuta il comportamento e le pratiche temporanee delle persone, mentre ciò che Dio richiede di valutare è l’essenza della persona, nonché il suo atteggiamento verso la verità e verso i requisiti di Dio. Tu utilizzi i detti riguardanti la condotta morale per valutare il comportamento momentaneo di una persona, o le sue azioni o le sue manifestazioni transitorie in un certo episodio. Se li usi per valutare le qualità intrinseche di un individuo, non sarà una valutazione accurata, poiché valutare le qualità intrinseche di una persona servendosi dei detti riguardanti la condotta morale significa farlo secondo i principi errati, e ne otterrai un risultato inaccurato. La differenza non sta nei comportamenti esteriori di qualcuno, bensì nella sua natura e nella sua essenza. Pertanto, è fondamentalmente sbagliato valutare le persone usando i detti riguardanti la condotta morale. È corretto farlo solamente utilizzando i principi della verità. Capite quello che sto dicendo?

L’essenza dei detti riguardanti la condotta morale è che sono regole e convenzioni che limitano il comportamento e il pensiero delle persone. In certa misura, ne vincolano e controllano i pensieri e limitano alcune delle corrette espressioni di pensiero e dei normali requisiti dell’umanità. Naturalmente si può anche affermare che, in una certa misura, violano alcune delle leggi di sopravvivenza della normale umanità e privano le persone normali dei loro bisogni e dei loro diritti umani. Per esempio, il classico detto “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità” interferisce coercitivamente con i diritti umani delle donne, annientandoli. Che ruolo ha la donna nel complesso della società umana? Il ruolo di schiava, non è così? (Sì.) Da questo punto di vista, le regole e le convenzioni di questi detti riguardanti la condotta morale hanno distrutto il pensiero umano, eliminato i vari bisogni dell’umanità normale e allo stesso tempo limitato l’espressione dei vari pensieri della normale umanità da parte degli esseri umani. Questi detti riguardanti la condotta morale fondamentalmente non sono stati creati in base ai bisogni delle persone normali né agli standard che esse possono conseguire, bensì in base alle fantasie e ai desideri ambiziosi degli uomini. Questi detti riguardanti la condotta morale non solo vincolano e limitano i pensieri e il comportamento degli individui, ma li portano anche a venerare e inseguire cose false e immaginarie. Tuttavia, le persone non possono raggiungerle, quindi non resta solo che ricorrere alla finzione per confezionare e mascherare sé stesse in modo da vivere una vita decorosa e nobile, una vita in apparenza molto dignitosa. Ma il fatto è che vivere secondo queste idee e queste visioni della condotta morale rende i pensieri dell’umanità distorti e limitati, e porta le persone a vivere in modo anomalo e distorto sotto il dominio di queste idee e di queste visioni errate, non è vero? (Sì.) Gli uomini davvero non vogliono vivere così e non vogliono fare questo, ma non riescono a liberarsi dai vincoli di queste catene ideologiche. Tutto ciò che possono fare è vivere con riluttanza e contro voglia sotto l’influenza e il dominio di queste idee e di questi punti di vista. Allo stesso tempo, a causa della pressione dell’opinione pubblica e di queste idee e opinioni che hanno nel cuore, non hanno altra scelta che trascinarsi in questo mondo in un’esistenza ignobile, indossando una maschera di ipocrisia dopo l’altra. Questa è la conseguenza dei detti riguardanti la condotta morale dell’umanità. Lo avete capito? (Sì.) Più condividiamo in merito a questi detti riguardanti la condotta morale e li analizziamo, più potete discernerli chiaramente e più ne percepirete la negatività. Essi hanno ingannato e danneggiato gli esseri umani per migliaia di anni, al punto che neanche dopo aver ascoltato le parole di Dio e aver compreso la verità riescono a liberarsi dall’influenza di queste idee e di questi punti di vista della cultura tradizionale, e addirittura aspirano a conseguirli come se fossero cose positive. Molti li usano addirittura come sostituti della verità e li praticano come se fossero la verità. Grazie alla comunione di oggi, avete acquisito una migliore e più accurata comprensione di questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale? (Sì.) Ora che li avete compresi meglio, proseguiamo la comunione su altri detti riguardanti la condotta morale.

Faremo ora comunione in merito al detto “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”. Come potete notare, tutti questi detti riguardanti la condotta morale sono così pretenziosi e altisonanti, come se ognuno di essi fosse impregnato di una sorta di spirito eroico e delle qualità dei grandi personaggi, e irraggiungibile da una persona ordinaria o comune. “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”: che immensa larghezza di vedute richiederebbe! Quale personalità gentile, benevola e grande bisognerebbe avere per esserne capaci! “Una goccia d’acqua” corrisponde a “una sorgente zampillante”, ma allo stesso tempo questa corrispondenza dà l’idea che vi siano un abisso incommensurabile e un’immensa differenza tra le due cose. Significa che devi ripagare anche una goccia d’acqua di gentilezza, ma con cosa? Anziché essere dimenticata, andrebbe ripagata con una sorgente zampillante, con un numero enorme di azioni o comportamenti o con una sincerità e una disponibilità smisurate. Questo è quanto occorre per ripagare una goccia d’acqua di gentilezza, e se lo fai con qualsiasi cosa che sia meno sei privo di coscienza. Secondo questa logica, la persona che ha mostrato gentilezza non è anche quella che alla fine ingiustamente ne trae vantaggio? Questo benefattore ricava sicuramente un grande profitto dalla sua gentilezza! Si mostra gentile donando una goccia d’acqua e ne riceve in cambio una sorgente zampillante. Si tratta di una transazione alquanto redditizia e di un modo per trarre profitto a spese degli altri. Non è forse così? In questa vita, chiunque accetterebbe la gentilezza di una goccia d’acqua. Se tutti dovessero ripagarla con una sorgente zampillante, impiegherebbero la vita intera per farlo, non riuscendo ad adempiere a nessuna delle loro responsabilità familiari e sociali, per non parlare del loro percorso di vita. Se ricevi una goccia d’acqua di gentilezza ma non riesci a ripagarla con una sorgente zampillante subirai la condanna da parte della tua coscienza e della società, e ti considererai ribelle, cattivo, ingrato e disumano. E se invece qualcuno fosse capace di ripagare tale gentilezza con una sorgente zampillante? Direbbe: “Non c’è nessuno più coscienzioso di me, poiché so ripagare una goccia d’acqua di gentilezza con una sorgente zampillante. In questo modo, la persona che una volta mi ha aiutato ed è stata gentile con me può rendersi conto di che tipo di persona sono, del fatto che aiutarmi le è convenuto o meno, e se ne è valsa la pena. In questo modo non lo dimenticherà mai e proverà persino imbarazzo. Inoltre, continuerò a ripagarla. Dal momento che sono in grado di ripagare una goccia d’acqua di gentilezza con una sorgente zampillante, non possiedo forse un carattere nobile? Non sono un gentiluomo? Non sono una grande persona? Non sono forse degno di ammirazione?” Tutti lo lodano e lo approvano, e questo suscita in lui una grande emozione, per cui dice: “Visto che mi lodate in quanto persona gentile, di carattere nobile, come esempio per gli altri e come modello della moralità dell’umanità, dopo la mia morte dovreste erigermi un monumento e scrivermi un epitaffio che dica: ‘Questa persona è stata un paradigma della massima “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante” e può definirsi un esempio della moralità dell’umanità’”. Ma persino dopo la posa di tale monumento costui pensa che si debba realizzare anche una statua di argilla a sua immagine e somiglianza e porla in un tempio, incidendovi poi sopra il suo nome illustre: “Santuario dedicato al dio Tal dei Tali”, e allestire un altare per l’incenso sotto di esso, dove tutti devono portare in offerta dell’incenso che bruci costantemente a sua memoria. Inoltre, le persone devono avere in casa effigi che lo raffigurino, bruciare incenso e inchinarsi davanti alla sua immagine tre volte al giorno, ed educare i loro figli e nipoti e le generazioni più giovani a essere proprio come lui, dicendo a figli e figlie che devono sposare una persona come lui, qualcuno capace di ripagare una goccia d’acqua di gentilezza con una sorgente zampillante, un esempio e un modello di moralità dell’umanità. L’approccio educativo tradizionale cinese consiste nell’insegnare ai propri figli a essere brave persone e pone l’accento sul riconoscere la gentilezza ricevuta e sull’impegnarsi a ripagarla. Se si riceve una goccia d’acqua di gentilezza, bisogna ripagarla con una vita di serio impegno, in altre parole con una sorgente zampillante. Quando i bambini diventano adulti, a loro volta impartiscono alle generazioni successive gli stessi insegnamenti, che così si perpetuano, tramandati da una generazione all’altra. Quando un individuo è in grado di ripagare una goccia d’acqua di gentilezza con una sorgente zampillante, allora ha raggiunto anche il suo scopo finale. Quale scopo? Essere riconosciuto e acclamato dalle persone mondane e dalla società. Naturalmente, questo è secondario. La cosa più importante è che la gente appenda il suo ritratto alle pareti e faccia offerte alla sua statua, che egli possa godere dell’incenso ardente di tutti, generazione dopo generazione, e che il suo spirito e le sue idee possano essere tramandati nel mondo e ottenere il plauso dei posteri. Alla fine, dopo essersi imbevuto dell’incenso di questo mondo, cosa diventa costui? Diventa un re diavolo e il suo obiettivo è finalmente raggiunto. Questa è la conseguenza finale della corruzione del genere umano da parte di Satana. All’inizio le persone si limitano ad accettare delle idee della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, come la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità. In seguito si conformano ai requisiti di una di esse, dando l’esempio agli altri nel mettere rigorosamente in pratica tale idea e tali requisiti e rispettandoli, e raggiungono l’obiettivo di diventare un modello e un esempio di moralità per il resto dell’umanità. Poi, dopo la loro morte, si lasciano dietro una buona reputazione, che viene trasmessa di generazione in generazione. Infine, ottengono ciò che volevano, ossia inalare l’incenso ardente di questo mondo per molti anni e diventare re dei demoni. È una cosa buona? (No.) Perché dite che non lo è? Questo è l’obiettivo finale a cui aspirano nella vita i non credenti. Essi approvano le idee riguardanti una certa condotta morale, poi danno l’esempio iniziando a mettere in pratica questi requisiti morali, fino a raggiungere il punto in cui tutti li lodano in quanto persone brave, gentili, distinte e di nobile carattere. Il racconto dei loro comportamenti e delle loro azioni si diffonde a tutta l’umanità e i loro comportamenti e le loro azioni vengono studiati e venerati per generazioni, finché alla fine quell’individuo diventa il modello di comportamento per un’intera generazione e, naturalmente, il re dei demoni di un’intera generazione. Non è forse questo il cammino che percorrono le persone mondane? Non è forse questo il risultato a cui esse aspirano? Ha un qualche legame con la verità? Ha una qualche connessione con la salvezza di Dio? Niente affatto. Questo è l’esito finale che i detti riguardanti la condotta morale hanno in serbo per le persone. Se un individuo accetta appieno tutte le varie idee della cultura tradizionale e vi si attiene completamente, allora la via che percorre è senza dubbio quella dei demoni. Se hai intrapreso la via dei demoni una volta per tutte, allora non hai alcun legame con l’opera di Dio di salvezza delle persone e assolutamente nulla a che fare con la salvezza. Pertanto, se dopo aver compreso la verità sei ancora limitato e influenzato dalle idee della cultura tradizionale e, allo stesso tempo, per via di questa influenza, attenendoti alle loro leggi e rispettando queste prescrizioni e questi detti, non sei in grado di abbandonarli o di rinunciarvi e non sai accettare i requisiti di Dio, allora finirai per seguire la via dei demoni e diventare un re dei demoni. Lo capisci, vero? Nessuna teoria e nessun detto al mondo possono sostituire la via della salvezza che Dio ha donato all’umanità, nemmeno le più elevate norme morali. Se le persone vogliono intraprendere la retta via, che è quella della salvezza, possono ottenere l’approvazione da parte di Dio soltanto presentandosi al Suo cospetto, accettando con mitezza e serietà le Sue parole e tutti i Suoi vari requisiti e le Sue varie richieste, e comportandosi e agendo con le Sue parole come criterio. Altrimenti, gli uomini non hanno modo di intraprendere la retta via nella vita e possono solo seguire le filosofie di Satana lungo il cammino della perdizione. Alcuni dicono: “Ma non esiste una via di mezzo?” No: o segui la via di Dio o quella diabolica di Satana. Esistono solo due vie. Se non segui quella di Dio, allora indubbiamente ti attieni alle varie idee promosse da Satana e alle varie vie diaboliche che tali idee generano. Se vuoi scendere a compromessi intraprendendo la via di mezzo o una terza via, ciò è impossibile. È chiaro questo punto? (Sì.) Non approfondirò ulteriormente il detto “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, poiché è piuttosto simile al detto “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”, su cui abbiamo condiviso in precedenza. L’essenza di questi due detti è più o meno la stessa, quindi non c’è bisogno di discuterne in modo più dettagliato.

Parliamo ora del prossimo detto riguardante la condotta morale: “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”. Questo dovrebbe essere molto facile da discernere, non è vero? Confrontandolo con i requisiti dei detti di cui abbiamo parlato in precedenza, anche questo detto è chiaramente una regola inflessibile che vincola le persone. Nonostante sulla carta sembri grandioso, rimarchevole e senza nulla di sbagliato, e appaia come un semplice principio per rapportarsi con le persone, questo semplice principio non ha alcun senso quando si tratta di come comportarsi o di come trattare gli altri, e non è di alcun aiuto per il comportamento di una persona o per il perseguimento della vita. Non è un principio a cui ci si dovrebbe attenere nella propria condotta e nel proprio comportamento, né un principio per perseguire la direzione e l’obiettivo di vita corretti. Anche se ti attieni a questo requisito, esso non fa altro che dissuaderti dal fare qualcosa di irragionevole quando interagisci con gli altri, ma non significa che possiedi vero amore per loro o che li aiuti davvero, e tanto meno dimostra che sei sulla retta via della vita. In senso letterale, “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” significa che, se c’è qualcosa che ti risulta sgradito o che non ti piace fare, allora non dovresti imporlo nemmeno agli altri. Ciò può sembrare intelligente e ragionevole, ma se usi questa filosofia satanica per gestire ogni situazione finirai per commettere molti errori. Verosimilmente offenderai, ingannerai o addirittura ferirai le persone. Proprio come certi genitori che non sono amanti dello studio ma vogliono far studiare i figli e cercano sempre di farli ragionare, esortandoli a studiare con impegno. Applicando il principio del “non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, allora questi genitori non dovrebbero far studiare i figli, perché a loro per primi non piace. Ci sono poi persone che hanno fede in Dio ma non perseguono la verità, eppure in cuor loro sanno che credere in Dio è la retta via nella vita. Se vedono che i loro figli non hanno fede in Dio e non percorrono la retta via, li esortano a credere in Dio. Anche se loro personalmente non perseguono la verità, vogliono comunque che i figli la perseguano e siano benedetti. In tal caso, se questi genitori dovessero aderire al detto “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, allora non dovrebbero spingere i figli a credere in Dio. Ciò sarebbe conforme a questa filosofia satanica, ma avrebbe anche stroncato la possibilità di salvezza dei figli. Chi è responsabile di un tale esito? Questo detto riguardante la condotta morale secondo cui non si deve imporre agli altri ciò che non si desidera per sé non danneggia forse le persone? Facciamo un altro esempio. Alcuni genitori non intendono vivere seguendo le regole e nel rispetto della legge. Non sono disposti a faticare nei lavori agricoli o a trovare un impiego per mantenere la famiglia. Preferiscono invece raggirare, truffare o giocare d’azzardo, ricorrendo a mezzi illeciti per accumulare una fortuna disonestamente, in modo da poter vivere una vita agiata, divertirsi e godere dei piaceri della carne. Non amano dedicarsi a un lavoro onesto o seguire la retta via. Ma questo non è ciò che desiderano, vero? In cuor loro sanno che non va bene. In questa situazione, come dovrebbero educare i propri figli? Delle persone normali insegnerebbero ai figli a studiare duramente e a padroneggiare una professione per poter trovare in futuro un buon lavoro, e li spingerebbero a seguire la retta via. Questo è adempiere alla propria responsabilità di genitore, non è vero? (Sì.) Esatto. Tuttavia, se si attenessero al detto “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, direbbero invece: “Figliolo, guarda me. Posso fare qualsiasi cosa nella vita, come bere e cenare fuori, frequentare prostitute e giocare d’azzardo. Me la cavo bene anche senza aver studiato o appreso un mestiere. In futuro imparerai da me. Non hai bisogno di andare a scuola e studiare duramente. Impara a rubare, imbrogliare e giocare d’azzardo. Potrai comunque condurre una vita comoda per il resto dei tuoi giorni!” È giusto comportarsi così? Qualcuno ha insegnato questo ai propri figli? (No.) Questo è “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, non è vero? Questi esempi non hanno completamente smentito tale detto? In esso non vi è nulla di corretto. Per esempio, vi sono persone che non amano la verità, bramano le comodità della carne e battono la fiacca nel compiere il proprio dovere. Non sono disposte a soffrire né a pagare un prezzo. Pensano che il detto “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” esprima bene il concetto e dicono agli altri: “Dovreste imparare a divertirvi. Non è necessario che svolgiate bene il vostro dovere, né che sopportiate avversità o paghiate un prezzo. Se potete battere la fiacca, fatelo; se potete cavarvela alla meno peggio, fatelo. Non rendetevi le cose così difficili. Guardate, io vivo così: non è fantastico? La mia vita è semplicemente perfetta! Vivere in quel modo vi sta sfinendo! Dovreste prendere esempio da me”. Questo non soddisfa forse il requisito del “non imporre agli altri ciò che non desideri per te”? Chi si comporta in questo modo è una persona dotata di coscienza e ragione? (No.) Se una persona perde la coscienza e la ragione, non è forse priva di virtù? Questo è ciò che viene definito mancanza di virtù. Perché lo definiamo così? Perché una simile persona brama la comodità, è approssimativa nel proprio dovere e incita e influenza gli altri a essere anch’essi superficiali e a bramare le comodità. Qual è il problema di questo atteggiamento? Compiere il proprio dovere in modo superficiale e irresponsabile significa raggirare Dio e opporGli resistenza. Se continui a essere superficiale senza pentirti, sarai smascherato e scacciato. Molte persone sono state espulse dalla chiesa in questo modo. Non è forse un dato di fatto? (Sì.) Quindi, coloro che aderiscono a questo detto e spronano tutti a essere come loro, così che gli altri non compiano i loro doveri con diligenza, ma invece ingannino e raggirino Dio, non arrecano forse danno e rovina alle persone? Loro per primi sono pigri e subdoli, eppure impediscono anche agli altri di compiere i loro doveri. Questo non è forse intralciare e disturbare il lavoro della chiesa? Non è forse osteggiare Dio? La casa di Dio può forse tenere persone di questo tipo? Supponiamo che qualcuno che lavora in un’azienda di non credenti inciti gli altri dipendenti a non svolgere bene il loro lavoro. Il capo non lo licenzierà se lo scopre? Lo caccerà sicuramente. Quindi, se costui è ancora capace di comportarsi così mentre svolge il suo dovere nella casa di Dio, è forse una persona che crede in Dio? È un malvagio e un miscredente che si è infiltrato nella casa di Dio. Deve essere rimosso e scacciato! Dopo aver ascoltato questi esempi, siete in grado di riconoscere l’essenza del detto riguardante la condotta morale “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”? (Sì.) Qual è la conclusione finale che avete tratto? Questo requisito è un principio della verità? (No.) Ovviamente non lo è. Allora che cos’è? È solo un modo di dire confuso, che superficialmente suona bene ma che in realtà non ha alcun significato concreto.

Siete sostenitori del detto riguardante la condotta morale “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”? Se una persona propugnasse questa frase, la riterreste grandiosa e nobile? Alcuni direbbero: “Sentite: non si impone, non complica le cose agli altri, non li mette in difficoltà. Non è forse una persona meravigliosa? È sempre severa con sé stessa ma tollerante con gli altri; non dice mai a nessuno di fare ciò che non farebbe lei stessa. Dà agli altri molta libertà e trasmette loro una grande sensazione di calore e approvazione. Che persona fantastica!” È davvero così? Il detto “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” implica che si dovrebbe offrire o fornire agli altri solo ciò che si apprezza personalmente e che ci procura piacere. Ma cosa apprezzano le persone corrotte, cosa procura loro piacere? Cose corrotte, cose insensate e desideri stravaganti. Se si offrono e forniscono tali cose negative alle persone, tutta l’umanità non diventerà forse sempre più corrotta? Ci saranno sempre meno cose positive. Non è forse oggettivo? È un dato di fatto: l’umanità è profondamente corrotta. Gli esseri umani corrotti amano perseguire la fama, il guadagno, il prestigio e i piaceri della carne; vogliono diventare famosi, potenti, dei superuomini. Vogliono una vita agiata e sono avversi al duro lavoro; vogliono che tutto venga loro regalato. Pochissimi amano la verità o le cose positive. Se si offrono agli altri la propria corruzione e le proprie predilezioni, cosa accadrà? È proprio come ci si immagina: l’umanità non potrà che diventare sempre più corrotta. I sostenitori dell’idea del “non imporre agli altri ciò che non desideri per te” chiedono alle persone di dare e fornire la propria corruzione, le proprie predilezioni e i propri desideri stravaganti agli altri, inducendoli a perseguire il male, gli agi, il denaro e la carriera. È questa la retta via da seguire nella vita? È evidente come il detto “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” sia alquanto problematico. Le sue falle e le sue mancanze sono lampanti; non vale neppure la pena di esaminarlo e comprenderlo. I suoi errori e la sua assurdità appaiono evidenti alla minima analisi. Tuttavia, molti di voi si lasciano facilmente persuadere e influenzare da questo detto e lo accettano senza alcun discernimento. Nell’interagire con gli altri, usi spesso questo detto per ammonire te stesso ed esortare gli altri. Così facendo, pensi che il tuo carattere sia particolarmente nobile e il tuo comportamento alquanto ragionevole. Ma, senza che tu te ne renda conto, queste parole hanno rivelato il principio secondo cui vivi e la tua posizione rispetto alle questioni. Allo stesso tempo, hai ingannato e fuorviato gli altri e li hai indotti ad affrontare persone e circostanze secondo le tue opinioni e i tuoi punti di vista. Hai tenuto il piede in due staffe e deciso di non prendere alcuna posizione. Tu dici: “Di qualunque problema si tratti, non occorre prenderlo sul serio. Non rendere le cose difficili a te stesso o agli altri. Se complichi le cose per gli altri, le complichi anche per te. Essere gentili con gli altri significa essere gentili con sé stessi. Se sei severo con gli altri, lo sei anche con te stesso. Perché metterti in una situazione difficile? ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ è la cosa migliore e più rispettosa che tu possa fare per te stesso”. Questo è evidentemente l’atteggiamento di chi non è meticoloso in nulla. Non hai una posizione o una prospettiva corretta su nessuna questione; hai una visione confusa di tutto. Non sei meticoloso e chiudi un occhio sulle cose. Quando infine ti presenterai al cospetto di Dio per rendere conto di te stesso, sarà una gran confusione. Perché? Perché dici sempre che non si dovrebbe imporre agli altri ciò che non si desidera per sé. Tutto ciò ti procura molto conforto e godimento, ma allo stesso tempo ti creerà gravi problemi, impedendoti di avere una visione o una posizione chiara su molte questioni. Ovviamente, questo ti rende anche incapace di capire chiaramente quali sono le richieste e gli standard che Dio ha nei tuoi confronti quando affronti queste situazioni, o quali sono gli esiti che dovresti raggiungere. Tutto questo accade perché non sei meticoloso in nulla; è dovuto al tuo atteggiamento e alle tue opinioni confuse. Non imporre agli altri ciò che non desideri per te: è questo l’atteggiamento tollerante che dovresti avere nei confronti delle persone e delle cose? No, non lo è. È solo una teoria che dall’esterno appare giusta, nobile e gentile, ma che di fatto è profondamente negativa. È chiaramente ancor meno un principio di verità a cui le persone dovrebbero attenersi. Dio non pretende che non si imponga agli altri ciò che non si desidera per sé stessi, bensì chiede che si abbiano chiari i principi a cui attenersi nel gestire le diverse situazioni. Se sono corretti e in linea con le parole di Dio e con la verità, allora bisogna che ti ci aggrappi. E non solo ti ci devi aggrappare, ma devi anche ammonire e persuadere gli altri e condividere con loro, in modo che comprendano esattamente la volontà di Dio e i principi della verità. Questi sono la tua responsabilità e il tuo obbligo. Dio non ti chiede di prendere la via di mezzo, e ancor meno di mostrare quanto tu sia magnanimo. Devi aggrapparti alle cose su cui Dio ti ha ammonito e che ti ha insegnato, e a ciò di cui Egli tratta nelle Sue parole: i requisiti, i criteri e i principi della verità che si dovrebbero osservare. Non solo ti ci devi aggrappare e restarci ancorato per sempre, ma devi anche praticare questi principi della verità dando il buon esempio, persuadendo, vigilando, aiutando e guidando gli altri ad abbracciarli, osservarli e praticarli nello stesso modo in cui lo fai tu. Dio chiede che tu faccia ciò, è questo il compito che ti affida. Non puoi porre dei requisiti a te stesso ma ignorare gli altri. Dio esige che tu prenda la posizione corretta nelle questioni, che tu aderisca ai criteri corretti, che tu sappia con precisione quali sono i criteri contenuti nelle Sue parole e che tu capisca esattamente quali sono i principi della verità. Anche se non riesci a farlo, anche se sei riluttante, se non ti piace, se hai delle nozioni, o se opponi resistenza, devi considerarlo come una tua responsabilità e come un tuo obbligo. Devi condividere con le persone sulle cose positive che vengono da Dio, sulle cose giuste e corrette, e usarle per aiutare, influenzare e guidare gli altri, in modo che ne traggano beneficio ed edificazione e percorrano la retta via nella vita. Questa è la tua responsabilità e non devi aggrapparti ostinatamente all’idea del “non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, che ti ha messo in testa Satana. Agli occhi di Dio, questo detto è solo una filosofia di vita, è un modo di pensare che contiene l’inganno di Satana: non è assolutamente la retta via, né una cosa positiva. Tutto ciò che Dio ti chiede è di essere una persona onesta che capisce chiaramente ciò che deve e ciò che non deve fare. Egli non ti chiede di compiacere gli altri o di tenere il piede in due staffe; non ti ha chiesto di scegliere la via di mezzo. Quando una questione riguarda i principi della verità, devi dire ciò che va detto e capire ciò che deve essere capito. Se qualcuno non capisce qualcosa, e tu invece sì, e sei in grado di fornirgli indicazioni e aiuto, devi assolutamente adempiere a questa responsabilità e a questo obbligo. Non devi stare semplicemente a guardare, e ancor meno devi aggrapparti alle filosofie che ti ha messo in testa Satana, come quella di “non imporre agli altri ciò che non desideri per te”. Hai capito? (Sì.) Ciò che è giusto e positivo è tale anche se non ti piace, se non sei disposto a farlo, se non sei in grado di farlo e di realizzarlo, se sei ostile al riguardo o se sviluppi nozioni a esso contrarie. L’essenza delle parole di Dio e della verità non cambierà solo perché l’uomo possiede un’indole corrotta e determinati sentimenti, emozioni, desideri e nozioni. L’essenza delle parole di Dio e della verità non cambierà mai, assolutamente mai. Non appena conosci, comprendi, sperimenti e ottieni le parole di Dio e la verità, è tuo dovere condividere le tue esperienze e le tue testimonianze con gli altri. Questo permetterà a un numero ancora maggiore di persone di comprendere la volontà di Dio, di capire e ottenere la verità, di comprendere le richieste e gli standard di Dio e di afferrare di principi della verità. Così facendo, queste persone otterranno un percorso di pratica per i problemi che si troveranno ad affrontare nella loro vita quotidiana e non saranno confuse né vincolate dalle varie idee e opinioni di Satana. Il detto riguardante la condotta morale “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” è in realtà un’astuta macchinazione di Satana per controllare la mente degli uomini. Se continui a sostenerlo, allora sei una persona che vive secondo filosofie sataniche, che vive interamente secondo un’indole satanica. Se non segui la via di Dio, allora non ami e non persegui la verità. Qualunque cosa accada, il principio che devi seguire e la cosa più importante che devi fare è aiutare il più possibile gli altri. Non dovresti praticare quello che dice Satana, ossia “non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, né essere un “furbo” che vuole compiacere tutti. Cosa significa aiutare il più possibile gli altri? Significa adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi. Non appena ti accorgi che una certa cosa rientra nelle tue responsabilità e nei tuoi obblighi, devi condividere sulle parole di Dio e sulla verità. Questo è ciò che significa adempiere alle proprie responsabilità e ai propri obblighi. Questa comunione ha sostanzialmente fatto chiarezza in merito al detto riguardante la condotta morale “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”? Ne avete comprensione? (Sì.) Questo detto è relativamente facile da discernere e si può individuare ciò che di sbagliato contiene senza troppe riflessioni. È semplicemente troppo assurdo, quindi non c’è bisogno di condividere al riguardo in modo più dettagliato.

Condividiamo ora sul prossimo detto riguardante la condotta morale: “Per un amico mi farei sparare”. Si tratta di un’affermazione apparentemente grandiosa, ed è estremamente diffusa tra il genere umano. In particolare, le persone che danno valore ai sentimenti e importanza alla fratellanza lo adottano come massima per farsi molti amici. In qualsiasi epoca o gruppo etnico venga utilizzato, questo detto riguardante la condotta morale, “Per un amico mi farei sparare”, è sempre valido. In altre parole, si conforma relativamente bene alla coscienza e alla ragione dell’umanità. Più precisamente, si conforma al concetto di “fratellanza” a cui le persone aderiscono nella loro coscienza. Chi dà valore alla fratellanza è disposto a farsi sparare per un amico. Per quanto difficile e pericolosa sia la situazione in cui si trova questo amico, si farebbe avanti e si lascerebbe sparare per lui. Questo è lo spirito del sacrificare i propri interessi per il bene altrui. Il detto riguardante la condotta morale “Per un amico mi farei sparare” infonde nelle persone il valore della fratellanza. Lo standard che richiede all’umanità di sostenere è il valore della fratellanza: questa è l’essenza di tale detto. Che cosa significa la parola “fratellanza”? Qual è lo standard della fratellanza? È la capacità di sacrificare i propri interessi per un amico e fare di tutto per soddisfarlo. Qualunque sia il bisogno del tuo amico, per una questione di onore devi offrire tutto l’aiuto necessario, anche se questo significa rischiare la vita. Questo è ciò che occorre per essere un vero amico, e solo questa può essere considerata vera fratellanza. Un’altra interpretazione della fratellanza è la capacità di rischiare la tua vita, di metterla in gioco o di essere disposto a morire per un amico, senza badare alla tua sopravvivenza o alla tua morte. Questa è un’amicizia che resiste alle prove che minacciano la vita, un’amicizia di vita e di morte, ed è vera fratellanza. Questa è la definizione di amicizia secondo i requisiti del comportamento morale. Per poter parlare di vera amicizia bisogna essere disposti a farsi sparare per i propri amici: questo è il criterio di condotta morale a cui si dovrebbe aderire quando ci si relaziona con i propri amici, ed è il requisito per la condotta morale delle persone quando si tratta di stringere amicizie. Il detto riguardate la condotta morale “Per un amico mi farei sparare” appare estremamente eroico e giusto, particolarmente grande e nobile, ispira l’ammirazione e l’approvazione delle persone, e dà l’impressione che coloro che sono in grado di fare una cosa del genere siano come degli esseri immortali ultraterreni che saltano fuori dalle fessure delle rocce, e che siano particolarmente giusti, come cavalieri o spadaccini. Ecco perché idee e punti di vista così diretti e poco raffinati vengono immediatamente accettati dagli esseri umani e penetrano facilmente nel loro cuore. Voi nutrite sentimenti simili al detto “Per un amico mi farei sparare”? (Sì.) Anche se al giorno d’oggi non sono molte le persone che si farebbero sparare per un amico, la maggior parte degli individui spera che i propri amici siano disposti a farlo per loro, che siano persone leali, buoni compagni, che nei momenti di difficoltà darebbero una mano senza pensarci due volte e senza porre condizioni, e che farebbero qualsiasi cosa per loro, sfidando tutte le difficoltà e incuranti di ogni pericolo. Se poni ai tuoi amici requisiti di questo tipo, ciò non potrebbe forse dimostrare che sei ancora influenzato e vincolato dall’idea del farsi sparare per un amico? Non diresti che vivi ancora secondo questo vecchio modo di pensare tradizionale? (Sì.) Attualmente, la gente spesso si lamenta dicendo che “la pubblica moralità è in declino al giorno d’oggi, le persone non hanno la stessa mentalità dei loro antenati, i tempi sono cambiati, gli amici non sono più quelli di una volta, gli uomini non danno più valore alla fratellanza e hanno perso il loro calore umano, e le relazioni interpersonali stanno diventando sempre più distaccate”. Sebbene al giorno d’oggi siano poche le persone che nelle amicizie danno valore alla fratellanza, gli uomini ricordano ancora con affetto le persone cavalleresche e cordiali di un tempo, che avrebbero dato la vita per un amico, e ne venerano lo stile di vita. Si pensi ad esempio ad alcuni racconti, tramandati nella storia, di persone che anticamente hanno dato la vita per un amico, in particolare a quelli ambientati nel mondo delle arti marziali, in cui si parla di individui che sostengono la fratellanza. Ancora oggi, quando le persone vedono queste storie nei film e nelle serie televisive, provano un’ondata di emozioni nel cuore e sperano di tornare a un’epoca piena di calore umano, in cui si dava valore alla fratellanza. Cosa dimostra questo? Che l’idea di farsi sparare per un amico è venerata come una cosa positiva nella mente degli uomini e che viene considerata un elevato standard morale per chi vuole essere o diventare una brava persona? (Sì.) Anche se al giorno d’oggi gli individui non osano pretendere una cosa del genere e sono i primi a non esserne capaci, sperano comunque di incontrare nella loro comunità delle persone di questo tipo, di frequentarle e di diventarne amici, in modo che, quando si trovassero in difficoltà, il loro amico sarebbe disposto a farsi sparare per loro. Osservando gli atteggiamenti e le opinioni degli uomini in merito a questo detto riguardante la condotta morale, risulta chiaro che essi sono profondamente influenzati da queste idee e opinioni che valorizzano la fratellanza. Dato che sono influenzati da idee e punti di vista che li incoraggiano ad aspirare e ad aderire allo spirito di fratellanza, è ovvio che siano molto propensi a vivere seguendoli. Di conseguenza, tendono a essere controllati e dominati da tali idee e punti di vista, a valutare persone e cose, a comportarsi e ad agire in base a essi e, allo stesso tempo, a utilizzarli per giudicare gli altri, chiedendosi: “Costui apprezza la fratellanza? Se apprezza la fratellanza, allora è una brava persona, altrimenti non è degno di essere frequentato e non è una brava persona”. Naturalmente, anche tu tendi a essere influenzato da queste idee sulla fratellanza in termini di dominio del tuo comportamento e di imporre limitazioni o formulare giudizi su come ti comporti, e ad assumerle come criterio e direzione per le tue interazioni con gli altri. Per esempio, sotto l’influenza profonda di tali idee e punti di vista, quando ti relazioni con fratelli e sorelle usi la tua coscienza per valutare tutto ciò che fai. Cosa significa la parola “coscienza”? Il fatto è che, nel profondo del cuore delle persone, non significa altro che fratellanza. A volte si aiutano i propri fratelli e sorelle per fratellanza, altre volte si è solidali con loro per lo stesso motivo. A volte svolgere il proprio dovere e compiere qualche sforzo simbolico nella famiglia di Dio, o spendersi, o possedere una certa determinazione momentanea, tutto ciò avviene sotto il dominio di queste idee che valorizzano la fratellanza. Questi fenomeni non dimostrano forse in modo chiaro e inequivocabile che le persone sono profondamente influenzate da tali idee e punti di vista, e che ne sono ormai incatenate e intrise? Che cosa intendo con “incatenate” e “intrise”? Non si può forse affermare che tali idee e punti di vista che valorizzano la fratellanza non solo sono in grado di controllare il comportamento degli individui, ma sono anche ormai diventati la loro filosofia di esistenza e di vita, e le persone vi si aggrappano e li trattano come cose positive? Perché dico che li trattano come cose positive? Significa che quando ascoltano e mettono in pratica le parole di Dio, quando Gli obbediscono, quando compiono il proprio dovere senza essere negligenti e superficiali, quando pagano un prezzo maggiore e sono leali a Dio, tutti questi comportamenti sono in gran parte governati dall’idea della fratellanza e adulterati da questo elemento di fratellanza. Per esempio, alcuni dicono: “Dobbiamo essere coscienziosi nel modo in cui ci comportiamo, nel nostro dovere non possiamo cavarcela alla meno peggio! Dio ci ha concesso così tanta grazia. In un ambiente tanto pericoloso, con tutta questa repressione e questa persecuzione dilaganti a opera del gran dragone rosso, Dio ci protegge e ci salva dall’influenza di Satana. Non dobbiamo perdere la nostra coscienza, dobbiamo compiere il nostro dovere in modo adeguato per ripagare l’amore di Dio! La vita ci è stata donata da Dio, quindi dobbiamo esserGli leali per ripagare il Suo amore. Non possiamo essere ingrati!” Alcuni, di fronte a un dovere che richiede di correre dei rischi e di pagare un prezzo, dicono: “Se non si fanno avanti gli altri, lo farò io. Non ho paura del pericolo!” La gente chiede loro: “Perché non hai paura del pericolo?” E loro rispondono: “Ma non avete la minima integrità morale nel vostro comportamento? La famiglia di Dio mi tratta bene e Dio è buono con me. Poiché sono determinato a seguirLo, devo fare la mia parte e correre questi rischi. Devo avere questo spirito di fratellanza e valorizzarlo”. E così via. Questi fenomeni e queste rivelazioni delle persone non sono in una certa misura dominati da tali idee e opinioni che valorizzano la fratellanza? Dominati da tali idee e punti di vista, il più delle volte i giudizi e le scelte che le persone operano e alcuni dei comportamenti che rivelano non hanno nulla a che fare con la pratica della verità. Sono solo un impulso, uno stato d’animo o un desiderio del momento. Poiché questo non è attenersi ai principi della verità, non deriva dalla volontà soggettiva di compiere il proprio dovere e non è fatto per amore della verità e delle cose positive, spesso tale fratellanza tra le persone non è duratura, non può protrarsi al di là di poche occasioni e neppure può durare troppo a lungo. Dopo un po’ di tempo le persone esauriscono le energie, come un pallone sgonfio. Alcuni dicono: “Perché prima ero così pieno di energia? Perché ero così disposto ad accettare questi lavori pericolosi per la casa di Dio? Perché ora quell’energia non c’è più?” In quel momento si trattava da parte tua solamente di un impulso, di un desiderio o di una determinazione del momento inevitabilmente adulterati da un elemento di fratellanza. A questo proposito, cosa significa esattamente “fratellanza”? In parole povere, è uno stato d’animo o mentale momentaneo, ossia uno stato d’animo che le persone sviluppano in ambienti e situazioni particolari. È molto entusiasmante, ottimistico e positivo, ti porta a operare scelte e giudizi positivi, o a fare dichiarazioni grandiose, e suscita in te una certa volontà di lavorare sodo, ma una volontà di questo tipo non è un’autentica condizione di amore per la verità, di comprensione della verità o di pratica della verità. È soltanto uno stato d’animo generatosi sotto il dominio di tali idee e punti di vista che valorizzano la fratellanza. Questo è quanto, in termini semplici. A un livello più profondo, dal Mio punto di vista, la fratellanza è in realtà una manifestazione d’irruenza. Cosa intendo per “manifestazione d’irruenza”? Per esempio, quando le persone sono momentaneamente felici, possono passare tutto il giorno e tutta la notte senza mangiare né dormire e non avvertono né fame né stanchezza. Questo è normale? In circostanze normali, le persone hanno fame se saltano un pasto e sono stanche e assonnate se non dormono bene la notte. Non è forse anomalo, in preda all’impulso del momento, essere di buon umore e non avvertire né fame, né sonno, né stanchezza? (Sì, lo è.) È una manifestazione naturale dell’indole di vita? (No.) Se non è una manifestazione normale, che cos’è allora? È irruenza. Che altro significa irruenza? Significa che a causa di emozioni anomale, come la felicità o la rabbia del momento, le persone mostrano alcuni comportamenti estremi in preda a uno stato irrazionale. Quali sono questi comportamenti estremi? A volte, quando sono felici, regalano ad altri le cose più preziose che hanno in casa, oppure in un impeto di rabbia uccidono qualcuno con un coltello. Non è forse irruenza questa? Si tratta di comportamenti al limite dell’estremo, che si verificano quando le persone sono in uno stato irrazionale: questa è irruenza. Alcuni sono particolarmente felici quando iniziano a svolgere il loro dovere. Non hanno fame quando è ora di mangiare e non hanno sonno quando è ora di riposare. Invece gridano: “Spendetevi per Dio, pagate un prezzo per Lui e sopportate qualsiasi avversità!” Quando poi sono infelici non hanno voglia di fare nulla, prendono in antipatia tutti quelli che incontrano e pensano persino di abbandonare la fede. Tutto questo è irruenza. Da dove deriva tale irruenza? Dall’indole corrotta degli uomini? Alla radice, è causata dal fatto che le persone non comprendono la verità e non sono in grado di praticarla. Quando le persone non comprendono la verità, sono influenzate da vari pensieri devianti. Sotto l’influenza di diversi pensieri devianti e negativi, sviluppano vari stati d’animo irrazionali e anomali, e in preda a questi stati d’animo arrivano a giudizi e comportamenti irruenti di ogni tipo. È così che vanno le cose, non è vero? Qual è l’essenza di questo punto di vista ideologico, “Per un amico mi farei sparare”? (L’irruenza.) Esatto, è l’irruenza. Allora, il detto “Per un amico mi farei sparare” possiede una qualche ragionevolezza? È conforme ai principi? È una cosa positiva a cui ci si dovrebbe attenere? Ovviamente no. Farsi sparare per un amico è una cosa irragionevole, impulsiva e irruenta. La questione deve essere trattata razionalmente. Va bene non dare così tanto valore alla fratellanza da arrivare a farsi sparare per un amico? Va bene aiutare i propri amici nei limiti delle proprie possibilità? In che modo agire correttamente? Perché idee e punti di vista come “Per un amico mi farei sparare”, che sembrano dare particolare valore alla fratellanza, sono tutti sbagliati? Cos’hanno di sbagliato? Questo va chiarito. Una volta chiarito ciò, le persone abbandoneranno completamente queste idee e opinioni. Il fatto è che la questione è molto semplice. Sapreste spiegarlo chiaramente? Non avete opinioni in merito, nulla da dire. Questo conferma una cosa: prima che Io analizzassi il detto “Per un amico mi farei sparare”, voi eravate tutte persone che avevano aderito a questo detto, oppure ne avevate una particolare venerazione, invidiavate coloro che si sarebbero fatti sparare per un amico e chi riusciva a stringere amicizia con un individuo del genere, e ritenevate una gioia e un onore avere amici simili. Non è così? Come valutate voi la questione? (Penso che trattare con le persone secondo il detto “Per un amico mi farei sparare” sia privo di principi e non sia conforme alla verità.) Cosa pensate di questa risposta? Può liberarti dai legami e dalle catene che tali idee e punti di vista ti impongono? Può cambiare i metodi e i principi con cui affronti tali questioni? Può correggere le tue opinioni errate su tali questioni? Se non può, che cos’è allora questa risposta? (Dottrina.) A che serve parlare di dottrina? Non parlate di dottrina. Da dove deriva la dottrina? Il punto è che non discerni chiaramente l’essenza di tali idee e punti di vista e non comprendi del tutto l’impatto negativo e il danno che arrecano per quanto riguarda il modo in cui valuti persone e cose, in cui ti comporti e in cui agisci. Non sai in cosa sono sbagliati, quindi non puoi fare altro che rispondere e risolvere questo problema usando dottrine superficiali. L’esito finale è che le dottrine non possono risolvere il tuo problema e tu continui a vivere sotto il dominio e l’influenza di tali idee e punti di vista.

Cosa c’è di sbagliato in idee e opinioni come “farsi sparare per un amico”? Questa domanda non è difficile, è in realtà molto semplice. Nessuno di coloro che vivono nel mondo salta fuori dalle fessure tra le rocce. Tutti hanno genitori, figli e parenti, nessuno esiste in modo indipendente in questo mondo umano. Cosa voglio dire con questo? Voglio dire che tu vivi in questo mondo umano e hai i tuoi obblighi da adempiere. In primo luogo devi sostenere i tuoi genitori e in secondo luogo crescere i tuoi figli. Queste sono le tue responsabilità all’interno della famiglia. Anche nella società hai responsabilità e obblighi da rispettare. Devi svolgere un ruolo nella società, come quello di operaio, agricoltore, imprenditore, studente o intellettuale. Dalla famiglia alla società, ci sono molte responsabilità e obblighi a cui devi adempiere. In altre parole, oltre al cibo, ai vestiti, alla casa e agli spostamenti, ci sono molte cose che devi fare, molte altre che ti spetterebbero e numerosi obblighi a cui dovresti adempiere. A parte la retta via della fede in Dio che le persone percorrono, come individuo hai molte responsabilità familiari e obblighi sociali da adempiere. Non esisti in modo indipendente. La responsabilità che hai sulle spalle non è solo quella di stringere amicizie e divertirti, o di trovare qualcuno con cui parlare e che possa offrirti aiuto. La maggior parte delle tue responsabilità, e le più importanti, hanno a che fare con la tua famiglia e la società. Solo se adempi bene alle tue responsabilità familiari e ai tuoi obblighi sociali, la tua vita di persona sarà considerata completa e perfetta. Cosa includono, dunque, le responsabilità che dovresti assolvere in famiglia? Come figlio, dovresti rispettare e sostenere i tuoi genitori. Quando sono malati o in difficoltà, dovresti fare tutto ciò che è in tuo potere. Come genitore, devi darti da fare e faticare, lavorare duramente e sopportare le avversità per provvedere al sostentamento di tutta la famiglia e assumerti la pesante responsabilità di essere genitore, di crescere i tuoi figli, di educarli a seguire la retta via e di far loro comprendere i principi di condotta. Dunque hai numerose responsabilità nella tua famiglia. Devi sostenere i tuoi genitori e assumerti la responsabilità di crescere i tuoi figli. Le cose da fare sono molte. E quali sono le tue responsabilità nella società? Devi rispettare le leggi e le regole, attenerti a dei principi nell’interagire con gli altri, fare del tuo meglio al lavoro e gestire bene la tua carriera. L’ottanta o il novanta per cento del tuo tempo e delle tue energie deve essere dedicato a queste cose. In altre parole, indipendentemente dal ruolo che si ricopre in famiglia o nella società, dalla strada che si percorre, dalle ambizioni e dalle aspirazioni, ognuno ha delle responsabilità che sono molto importanti per la sua persona e che occupano la quasi totalità del suo tempo e della sua energia. Dal punto di vista delle responsabilità familiari e sociali, qual è il tuo valore di persona e quello della tua vita nel nascere in questo mondo umano? È quello di adempiere alle responsabilità e alle missioni che ti sono state affidate dal Cielo. La tua vita non appartiene solo a te, e naturalmente non appartiene agli altri. La tua vita esiste per le tue missioni e per le tue responsabilità, e per le responsabilità, gli obblighi e le missioni che dovresti adempiere in questo mondo umano. La tua vita non appartiene ai tuoi genitori, né a tua moglie o a tuo marito, e naturalmente non appartiene ai tuoi figli. Tanto meno appartiene ai tuoi discendenti. Quindi a chi appartiene? Dal punto di vista di una persona del mondo, la tua vita appartiene alle responsabilità e alle missioni che Dio ti ha affidato. Dal punto di vista di un credente, invece, dovrebbe appartenere a Dio, poiché è Lui che dispone e ha sovranità in merito a tutto ciò che ti riguarda. Pertanto, in quanto persona che vive nel mondo, non dovresti promettere la tua vita ad altri in modo arbitrario, né arbitrariamente sacrificarla per qualcuno in nome della fratellanza. In altre parole, non dovresti sminuirla. Essa non ha valore per nessun altro, specialmente per Satana, per questa società e per questa razza umana corrotta, mentre per i tuoi genitori e parenti la tua vita è della massima importanza, poiché le tue responsabilità sono inscindibili dalla loro sopravvivenza. Naturalmente, ciò che è ancora più importante è che esiste un rapporto inscindibile tra la tua vita e il fatto che Dio detiene la sovranità su tutte le cose e sull’intero genere umano. La tua vita è indispensabile tra le tante su cui Dio ha la sovranità. Forse tu non le attribuisci tanto valore, e forse non dovresti dargliene troppo, ma il fatto è che la tua vita è molto importante per i tuoi genitori e parenti, con i quali hai legami stretti e un rapporto inscindibile. Perché dico questo? Perché tu hai delle responsabilità nei loro confronti, loro hanno a loro volta delle responsabilità verso di te, tu hai delle responsabilità nei confronti di questa società e le tue responsabilità nei confronti della società sono legate al ruolo che ricopri al suo interno. I ruoli di ogni persona e di ogni essere vivente sono indispensabili per Dio e sono tutti elementi indispensabili della Sua sovranità sull’umanità, su questo mondo, su questa terra e su questo universo. Agli occhi di Dio, ogni vita è persino più insignificante di un granello di sabbia e più spregevole di una formica; tuttavia, poiché ogni persona è una vita, una vita che vive e che respira, anche se il suo ruolo non è fondamentale, è comunque indispensabile all’interno della sovranità di Dio. Quindi, analizzando la questione alla luce di questi aspetti, se qualcuno è disposto a farsi sparare per un amico e non solo pensa di farlo, ma è pronto a farlo in qualsiasi momento, a dare la propria vita senza tener conto delle responsabilità familiari, sociali e persino delle missioni e dei doveri che Dio gli ha affidato, ciò non è forse sbagliato? (Sì.) È un tradimento! La cosa più preziosa che Dio dona all’uomo è questo respiro che si chiama vita. Se con leggerezza prometti la tua vita a un amico a cui pensi di poterla affidare, questo non è forse un tradimento nei confronti di Dio? Non è forse mancare di rispetto alla vita? Non è forse un atto di disobbedienza nei confronti di Dio? Si tratta di un atto di ribellione contro Dio? (Sì.) Stai chiaramente rinunciando alle responsabilità che dovresti adempiere nella tua famiglia e in società, e ti sottrai alle missioni che Dio ti ha affidato. È un tradimento. Le cose più importanti nella vita di un individuo non sono altro che le responsabilità che egli deve assumersi in questa vita: le responsabilità familiari, quelle sociali, e le missioni che Dio gli ha affidato. Le cose più importanti sono queste responsabilità e queste missioni. Se perdi la tua vita rinunciandovi con leggerezza per qualcun altro a causa di un temporaneo senso di fratellanza e dell’impeto del momento, le tue responsabilità esistono ancora? Come puoi allora parlare di missioni? È evidente che non hai a cuore come la più preziosa di tutte le cose la vita che Dio ti ha donato, anzi la prometti con disinvoltura ad altri, ci rinunci per qualcun altro, ignorando o abbandonando completamente le tue responsabilità verso la famiglia e la società, cosa immorale e ingiusta. Quindi, cosa sto cercando di dirvi? Non rinunciate alla vostra vita e non promettetela ad altri. Alcuni dicono: “Posso prometterla ai miei genitori? E andrebbe bene se la promettessi alla persona che amo?” Non va bene. Perché no? Dio ti dona la vita e permette che essa prosegua affinché tu possa adempiere alle tue responsabilità nei confronti della famiglia e della società e svolgere le missioni che Egli ti ha affidato. Non spetta a te trattare la tua vita come uno scherzo promettendola con leggerezza ad altri, mettendola in mani altrui, spendendola per altri e dedicandola ad altri. Se una persona perde la vita, può ancora adempiere alle sue responsabilità familiari e sociali e alle sue missioni? Questo è ancora possibile? (No.) E quando un individuo disattende alle responsabilità familiari e sociali, i ruoli sociali che ha svolto sussistono ancora? (No.) Quando i ruoli sociali che una persona svolgeva vengono meno, le sue missioni esistono ancora? No. Quando le missioni e i ruoli sociali di una persona non esistono più, esiste ancora ciò su cui Dio detiene sovranità? Ciò su cui Dio detiene sovranità sono gli esseri viventi, gli esseri umani in possesso della vita, e quando le loro responsabilità sociali e le loro vite non ci sono più e tutti loro ruoli sociali si dissolvono nel nulla, questo non è forse cercare di far dissolvere nel nulla l’umanità, su cui Dio è sovrano, e il piano di gestione di Dio? Se fai questo, non si tratta forse di un tradimento? (Sì.) È davvero un tradimento. La tua vita esiste solo per le tue responsabilità e le tue missioni, e il suo valore si riflette solamente in esse. Per altro, farti sparare per un amico non è una tua responsabilità né una tua missione. In quanto persona a cui Dio ha donato la vita, è necessario che tu adempia alle responsabilità e alle missioni che Egli ti ha affidato. Invece farti sparare per un amico non è una responsabilità o una missione che Dio ti ha affidato. Si tratta piuttosto di senso di fratellanza, di un’illusione, di un pensiero irresponsabile riguardo alla vita e, naturalmente, di un tipo di pensiero che Satana instilla nelle persone per umiliare e calpestare le loro vite. Quindi, a prescindere dal sopraggiungere dell’occasione o dal tipo di amico stretto che hai, non promettere arbitrariamente di farti sparare per lui, neanche se la vostra amicizia ha attraversato situazioni di pericolo, e non prendere nemmeno in considerazione questo pensiero con leggerezza, non pensare di dedicare a lui tutta la tua vita e tutto il tuo essere. Non hai responsabilità né obblighi nei suoi confronti. Se avete interessi e personalità simili e percorrete la stessa strada, potete aiutarvi a vicenda, potete parlarvi di tutto ciò che volete e potete essere amici intimi, ma questa amicizia stretta non è costruita sulle fondamenta del farsi sparare l’uno per l’altro, né si basa sul valore della fratellanza. Non hai bisogno di farti sparare per lui, né di rinunciare alla tua vita o di versare per lui una singola goccia di sangue. Alcuni dicono: “Allora a cosa serve il mio senso di fratellanza? Nella mia umanità e nel mio cuore, voglio sempre mostrare fratellanza, quindi cosa dovrei fare?” Se davvero vuoi dimostrare la tua fratellanza, allora dovresti dire all’altra persona le verità che hai compreso. Quando vedi che l’altra persona è debole, sostienila. Non restare a guardare; quando intraprende la strada sbagliata, richiamala, consigliala e offrile aiuto. Quando vedi che ha un problema hai l’obbligo di aiutarla, ma non devi farti sparare per lei, non devi prometterle la tua vita. La tua responsabilità nei confronti degli altri è solo quella di aiutarli, sostenerli, richiamarli, consigliarli, o a volte di manifestare un po’ di indulgenza e tolleranza, ma non quella di rinunciare alla tua vita per loro, né tantomeno di mostrare nei loro confronti un cosiddetto senso di fratellanza. A Mio modo di vedere, la fratellanza non è altro che irruenza e non ha nulla a che fare con la verità. Rispetto alla vita che Dio dona alle persone, la fratellanza tra gli uomini è spazzatura. È una forma di irruenza instillata nelle persone da Satana, una trama astuta che le porta a fare impulsivamente molte cose per amore della fratellanza, cose che faticheranno a lasciarsi alle spalle e di cui si pentiranno per il resto dei loro giorni. Questo è sconsigliabile. Pertanto, faresti meglio ad abbandonare quest’idea; non vivere in base alla fratellanza, ma piuttosto in base alla verità e alle parole di Dio. Quanto meno, dovresti vivere in linea con la tua umanità, la tua coscienza e la tua ragione, trattare ogni persona e cosa in modo ragionevole e fare tutto adeguatamente in linea con la tua coscienza e la tua ragione.

Dopo queste comunioni in merito a tanti detti e opinioni riguardanti la responsabilità e la vita, avete ora discernimento su questo requisito morale del farsi sparare per un amico? Ora che avete acquisito discernimento, possedete i principi corretti per affrontare la questione? (Sì.) Cosa faresti se qualcuno ti chiedesse davvero di farti sparare per lui? Come risponderesti? Risponderesti: “Se pretendi che mi faccia sparare per te, allora sei tu quello che vuole togliermi la vita. Se tu vuoi togliermi la vita, se tu pretendi una cosa del genere da me, allora mi stai privando del diritto di adempiere alle mie responsabilità familiari e a quelle sociali. Questo significa anche privarmi dei miei diritti umani e, cosa più importante, dell’opportunità di sottomettermi alla sovranità di Dio e di compiere bene il mio dovere. Se mi privi dei miei diritti umani in questo modo, per me sarà la fine! Mi stai privando di tantissimi diritti e mi vuoi far morire per te. Quanto puoi essere egoista e spregevole? E saresti ancora mio amico? È chiaro che non sei un mio amico, ma un mio nemico”. È giusto dire questo? (Sì.) È davvero la cosa giusta da dire. Avresti il coraggio di dirlo? Lo capisci davvero? Se un tuo amico continua a chiederti di farti sparare per lui e pretende la tua vita, dovresti allontanarlo alla prima occasione, poiché non è una brava persona. Non pensare che sia un tuo amico solo perché si farebbe sparare per te. Tu dici: “Non ti ho chiesto io di farti sparare per me, sei tu che ti sei offerto di farlo. Anche se tu fossi in grado di farti sparare per me, non pensare di chiedermi di fare lo stesso. Tu sei irragionevole, mentre io comprendo la verità, sono razionale e tratterò la questione con ragionevolezza. A prescindere da quante volte tu ti sia fatto sparare per me, io non farò lo stesso per te in preda all’impulso. Se sei in difficoltà farò del mio meglio per aiutarti, ma non rinuncerò assolutamente alle responsabilità e alle missioni che Dio mi ha affidato in questa vita per vivere solo per te. Nel mio mondo non c’è altro che responsabilità, obblighi e missioni. Se vuoi essere mio amico, allora ti chiedo di aiutarmi, di assistermi nell’adempimento delle mie responsabilità e di compiere le mie missioni insieme a me. Solo allora sarai un vero amico. Se continui a chiedermi di farmi sparare per te, a voler farmi pronunciare questo tipo di promessa di rinunciare alla mia vita per te, di donarti la mia vita, allora dovresti allontanarti da me immediatamente, non sei mio amico, non voglio stringere amicizia con una persona così né essere amico di qualcuno come te”. Cosa ne pensate di queste parole? (Sono molto valide.) Quanto lo sono? Non avendo un amico di questo tipo, sei sollevato dalla pressione, libero dalle preoccupazioni, senza alcun peso nei tuoi pensieri e non vincolato da idee come il dare valore alla fratellanza. Se qualcuno dicesse davvero: “Le persone come te, che non si fanno sparare per un amico, non sono degne di essere frequentate e non possono essere amiche di nessuno”, ti intristirebbe sentirlo? Saresti dispiaciuto di queste parole? Ti sentiresti forse triste e negativo, abbandonato dagli altri, e l’esistenza ti apparirebbe priva di senso e la vita senza speranza? È possibile, ma quando capirai la verità sarai in grado di comprendere a fondo la questione e non sarai condizionato da queste parole. A partire da oggi, devi imparare ad abbandonare questi elementi della cultura tradizionale; non hai bisogno di portare questo peso. Solo così potrai percorrere la retta via nella vita. Praticherai in questo modo? (Sì.) Naturalmente, non è una cosa che si può abbandonare così rapidamente. Bisogna prima prepararsi mentalmente, riflettere passo dopo passo, ricercare la verità, capirla e poi metterla in pratica un po’ alla volta, in linea con i suoi principi. Questo significa utilizzare i principi della verità per affrontare e gestire i rapporti e le interazioni con le persone. In sintesi, vorrei dirvi qualche ultima parola: abbiate a cuore la vita e le vostre responsabilità, e fate tesoro dell’opportunità che Dio vi ha dato di compiere il vostro dovere e delle missioni che Egli vi ha affidato. Lo capite, vero? (Sì.) Non è una gioia che abbiate compreso a fondo questo argomento? (Sì.) Se non sarete limitati e vincolati da queste idee e opinioni errate, vi sentirete a vostro agio. Ma ora non siete veramente a vostro agio. Solo quando in futuro avrete intrapreso il cammino del perseguimento della verità e non sarete più turbati da queste cose, sarete veramente a vostro agio. Solo chi veramente valuta persone e cose, si comporta e agisce interamente in base alle parole di Dio, e utilizzando la verità come criterio, è veramente sereno e a suo agio, prova pace e gioia, vive e si comporta in linea con la verità, e non avrà mai rimpianti. Concludiamo qui la comunione di oggi.
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Note a piè di pagina:

a. Kong Rong è il protagonista di una nota storia cinese, tradizionalmente utilizzata per insegnare ai bambini i valori della gentilezza e dell’amore fraterno. La storia racconta che, quando la sua famiglia ricevette un cesto di pere, Kong Rong, che aveva quattro anni, lasciò le pere più grandi ai suoi fratelli maggiori e prese per sé le più piccole.


Cosa significa perseguire la verità (11)

In ogni periodo e in ogni fase, nella chiesa accadono dei particolari avvenimenti in contrasto con le nozioni delle persone. Per esempio: alcuni si ammalano, i leader e i lavoratori vengono sostituiti, dei membri vengono smascherati e scacciati, altri affrontano la prova del rischio di morire, addirittura delle persone malvagie e degli anticristi causano disturbi all’interno di alcune chiese, e così via. Queste cose accadono di tanto in tanto, ma non sono affatto casuali. Tutte sono il risultato della sovranità e delle disposizioni di Dio. Un periodo molto tranquillo può essere improvvisamente interrotto da diversi imprevisti o eventi insoliti, che accadono intorno a voi o a voi personalmente, e il loro verificarsi interrompe il normale ordine e la regolarità della vita delle persone. Dall’esterno, queste cose non sono conformi alle nozioni e alle fantasie degli individui, i quali non vogliono che esse accadano loro né vorrebbero assistervi. Dunque, il verificarsi di queste cose è di qualche beneficio per loro? In che modo dovrebbero affrontarle, viverle e intenderle? Qualcuno di voi ci ha pensato? (Dovremmo comprendere che derivano dalla sovranità di Dio.) È solo una questione di capire che derivano dalla sovranità di Dio? Ne avete tratto qualche insegnamento? Riuscite a capire meglio in che modo Dio detiene la sovranità su tutte queste cose? In che cosa consiste, nello specifico, la sovranità di Dio? Quali cose specifiche che si manifestano in loro le persone dovrebbero conoscere e capire? Avete imparato qualche lezione dalle cose che sono accadute intorno a voi? Siete in grado di accettarle in quanto provenienti da Dio e di trarne dei guadagni? Oppure ve la cavate assecondandole e pensando: “È tutto frutto della sovranità di Dio; basta sottomettersi a Lui, non c’è nulla in questo che richieda una riflessione”, lasciando che tutto passi mentre vi limitate a questi pensieri semplicistici? Quali di queste situazioni si applicano a voi? A volte nella chiesa si verificano eventi importanti: per esempio, nella diffusione del lavoro del Vangelo si ottengono risultati inaspettatamente buoni, oppure emergono difficoltà impreviste, alti e bassi, ostacoli, o addirittura intralci e devastazioni da parte di forze esterne. A volte accade qualcosa di insolito in una certa chiesa o tra alcune persone che svolgono i loro doveri. Sia in periodi di normalità che di anomalie, avete mai riflettuto su questi eventi straordinari che accadono? Quale conclusione finale avete tratto? O forse la maggior parte delle volte non ne avete alcuna comprensione? Alcuni si limitano a pensarci su interiormente e poi a recitare una breve preghiera, senza nemmeno ricercare la verità per ottenere una comprensione di queste cose. Si limitano ad ammettere che provengono da Dio e poi nient’altro. Non è forse un modo per sbrigarsela? La maggior parte delle persone si limita a cavarsela. E, quando coloro che hanno una levatura estremamente scarsa si imbattono in queste cose, sviluppano grande incomprensione e confusione, e possono facilmente nutrire nozioni e fraintendimenti su Dio e dubbi sulla Sua sovranità e sulle Sue orchestrazioni. Le persone inizialmente non avevano alcuna comprensione di Dio e, quando ora affrontano qualcosa che è in contrasto con le loro nozioni, non ricercano la verità né qualcuno con cui fare comunione; si limitano a trattare la situazione in base alle proprie nozioni e fantasie, per approdare infine a una conclusione: “che queste cose provengano o meno da Dio è ancora da determinare”, e iniziano a nutrire perplessità su Dio e persino a dubitare delle Sue parole. Di conseguenza, nutrono dubbi, speculazioni e diffidenza sempre maggiori nei confronti di Dio e perdono la motivazione a compiere i propri doveri. Non sono disposte a soffrire e a fare sacrifici e battono la fiacca, cavandosela ogni giorno come meglio possono. Dopo che hanno sperimentato alcuni episodi particolari, quel minimo di entusiasmo, di determinazione e di desiderio che prima avevano le abbandona e svanisce, e tutto ciò che rimane sono i pensieri su come fare i propri progetti per il futuro e procurarsi una via d’uscita. Simili individui non costituiscono una minoranza. Poiché le persone non amano la verità e non la ricercano, ogni volta che accade loro qualcosa la valutano attraverso i propri occhi, senza mai imparare ad accettarla in quanto proveniente da Dio. Non ricercano la verità nelle parole di Dio per trovare le risposte, e non cercano persone che comprendono la verità con cui condividere e risolvere queste cose. Al contrario, usano sempre la propria conoscenza ed esperienza di rapporti con il mondo per analizzare e giudicare le cose che accadono loro. E qual è il risultato finale? Si intrappolano da sé in uno stato di stallo e non sanno cosa fare: questa è la conseguenza della mancata ricerca della verità. Nulla accade per caso, tutto è governato da Dio. Anche se gli uomini sono in grado di capire e accettare ciò a livello teorico, in che modo dovrebbero trattare la sovranità di Dio? Questa è la verità che le persone dovrebbero perseguire e comprendere e che dovrebbero praticare in modo specifico. Se riconoscono la sovranità di Dio solo in teoria, ma non ne hanno una reale comprensione e le loro nozioni e fantasie non sono state eliminate, allora non importa per quanti anni credano in Dio e quante cose sperimentino: alla fine non saranno comunque in grado di acquisire la verità. Se non perseguono la verità, non possono arrivare a conoscere l’opera di Dio. Più cose sperimentano, più nozioni nutriranno su Dio, più Lo metteranno in discussione e, naturalmente, ancor più profonde diventeranno le loro speculazioni, incomprensioni e diffidenze nei Suoi confronti. Il fatto è che tutto ciò che accade è il risultato della sovranità e delle disposizioni di Dio. Lo scopo e il significato di tutte queste cose che Dio fa non è aumentare le tue incomprensioni e i tuoi dubbi nei Suoi confronti, bensì dissipare ed eliminare le tue nozioni e fantasie interiori, i tuoi dubbi, le tue incomprensioni e la tua diffidenza verso di Lui, così come altre cose negative. Se non risolvi i problemi in modo tempestivo quando si presentano, una volta che si accumulano dentro di te e si aggravano sempre più, e che il tuo entusiasmo e la tua determinazione non sono più sufficienti a sostenerti nell’adempimento dei doveri, allora precipiterai nella negatività, fino al punto di rischiare di allontanarti da Dio, e in tale situazione di certo non saprai restare saldo. Ora, alcune persone si sforzano contro voglia di compiere i loro doveri ma solo per ottenere benedizioni, senza perseguire minimamente la verità, e precipitano nella negatività ogni volta che affrontano qualche difficoltà. Ecco come sono fatti coloro che non perseguono la verità. Poiché non hanno del tutto chiara la verità delle visioni e non possiedono un’autentica comprensione dell’opera di Dio, anche se compiono i loro doveri e si spendono per Lui, non hanno comunque forza nel cuore, la poca dottrina che comprendono non può sostenerli a lungo e presto cadranno. Se le persone non sono costanti nel partecipare alle riunioni, nell’ascoltare i sermoni e nel ricercare la verità per risolvere i loro problemi, allora non sono in grado di rimanere salde. Per questo motivo, coloro che svolgono dei doveri devono condividere sulla verità regolarmente e, ogni volta che affrontano un problema e sviluppano delle nozioni, devono porvi rimedio ricercando immediatamente la verità. Solo così potranno essere sicuri di rimanere leali nell’adempimento del loro dovere e di riuscire a seguire Dio fino alla fine.

Il cammino della fede in Dio è tortuoso e accidentato. Questo è stato decretato da Dio. Qualunque cosa accada, indipendentemente dal fatto che sia come desiderano le persone, conforme alle loro nozioni e fantasie, o che sia per loro prevedibile, non può essere disgiunta dalla sovranità di Dio e dalla Sua orchestrazione. Il fatto che Dio faccia tutto ciò che fa ha un significato speciale, perché permette agli individui di trarne una lezione e di conoscere la sovranità di Dio. L’obiettivo di conoscere la sovranità di Dio non è che le persone Gli si debbano opporre, né che esse, avendo compreso Dio, debbano avere maggior potere e capitale con cui competere con Lui. Piuttosto, è che debbano imparare ad accettare ogni situazione in quanto proveniente da Dio, ricercare la verità per comprenderla, e poi mettere in pratica la verità per arrivare a un’autentica sottomissione e maturare una vera fede in Lui. Lo capite? (Sì.) Allora, come potete metterlo in pratica? Il vostro percorso di pratica riguardo a queste cose è corretto? Trattate tutto ciò che vi accade con un cuore sottomesso e un atteggiamento di ricerca della verità? Se siete persone che perseguono la verità, sarete in possesso di questo approccio. Qualsiasi cosa vi accada, la accetterete in quanto proveniente da Dio e continuerete a ricercare la verità, cogliendo la Sua volontà e valutando persone e cose sulla base delle Sue parole. In tutto ciò che vi capiterà, sarete in grado di sperimentare e conoscere l’opera di Dio e di sottomettervi a Lui. Se non siete persone che perseguono la verità, allora, qualunque cosa vi capiti, non la affronterete in base alle parole di Dio e non ricercherete la verità. Vi limiterete a cavarvela come potete, senza acquisire di conseguenza alcuna verità. Dio perfeziona gli individui disponendo molte cose non conformi alle loro nozioni al fine di addestrarli a ricercare la verità, a comprendere le Sue azioni e a vedere la Sua onnipotenza e la Sua saggezza, in modo che crescano gradualmente nella vita. Perché chi persegue la verità sperimenta l’opera di Dio, acquisisce la verità e viene perfezionato da Dio, mentre chi non la persegue viene scacciato? La ragione è che coloro che perseguono la verità sanno ricercarla in qualunque cosa accada loro, quindi ottengono l’opera e l’illuminazione dello Spirito Santo e di conseguenza sono capaci di mettere in pratica la verità, di entrare nella realtà delle parole di Dio e di essere perfezionati da Lui; chi invece non ama la verità vede che l’opera di Dio non è conforme alle proprie nozioni, eppure non risolve la situazione ricercando la verità, e può persino precipitare nella negatività e lamentarsi. Con il tempo, nutre sempre più nozioni su Dio e inizia a dubitare di Lui e a rinnegarLo. Di conseguenza, viene allontanato e scacciato dall’opera di Dio. Per questo motivo, l’atteggiamento delle persone nei confronti della verità dovrebbe essere quello di ricercarla, di praticarla e di sforzarsi di soddisfare i requisiti di Dio, anziché essere negative e passive. Per fare esperienza dell’opera di Dio, devono affrontare molte cose e valutarle tutte in base alle parole di Dio, nonché dedicare più tempo alla riflessione, alla ricerca della verità e a fare comunione su di essa, in modo da conoscere l’opera di Dio e tenersi al passo con il suo svolgimento. Solo in questo modo potranno comprendere la verità e approfondirla giorno dopo giorno, e solamente così le parole di Dio e ogni aspetto della verità potranno radicarsi in loro. L’esperienza dell’opera di Dio non può essere separata dalla vita reale, né tanto meno dagli ambienti delle varie persone, questioni e cose che Dio dispone, altrimenti non si riuscirà a comprendere e ad acquisire la verità. La maggior parte degli individui non è capace di sperimentare l’opera di Dio ogni volta che affronta un problema. Non sanno ricercare la verità per eliminare le loro nozioni e fantasie, né rettificare i loro intendimenti errati e le loro opinioni assurde. Di conseguenza, pur avendo fatto molte esperienze, non riescono a capire la verità e non ottengono nulla: è una perdita di tempo. Qualunque cosa accada, in definitiva ciò che le persone dovrebbero praticare è la sottomissione alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Questa sottomissione non va attuata negativamente, passivamente o come ultima risorsa; significa invece avere un’intenzione positiva e propositiva e un percorso di pratica della verità. Cosa significa sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio? Significa che qualunque cosa Dio disponga, qualunque cosa ti capiti, tu lasci che accada e impari a sottometterti a Lui. Non nutrire desideri o progetti personali e non cercare di fare le cose a modo tuo. Tutto ciò che le persone amano, perseguono e desiderano è assurdo e insensato. Gli uomini disobbediscono troppo a Dio. Egli chiede loro A, ma loro non vogliono farlo. Di malavoglia si sottomettono, ma dentro di sé pensano comunque a fare B. Questa non è autentica sottomissione. Sottomettersi davvero significa che quando Dio ti dice di fare A, tu dovresti farlo, e abbandonare e dissipare qualsiasi idea di fare B, C o D, saper rinunciare alla volontà della carne e poi praticare seguendo il percorso e la direzione che Dio ti ha mostrato. Questo significa sottomettersi. Quali sono i principi per mettere in pratica la sottomissione? Ascoltare le parole di Dio e sottomettersi, e praticare sulla base di ciò che Egli dice. Non nutrire intenzioni personali e non essere nemmeno capriccioso. Che tu comprenda le parole di Dio in modo chiaro oppure no, dovresti remissivamente metterle in pratica e agire in conformità ai requisiti da Lui posti. Attraverso il processo di pratica e di esperienza, arriverai senza rendertene conto a comprendere la verità. Se a parole dichiari di sottometterti a Dio, ma non abbandoni mai i tuoi progetti e desideri interiori e non vi rinunci, non stai allora dicendo una cosa e pensandone un’altra? (Sì.) Questa non è autentica sottomissione. Se non ti sottometteti genuinamente, avanzerai molte richieste a Dio ogni volta che ti accadrà qualcosa, e interiormente esigerai che Dio le soddisfi. Se Dio non farà ciò che desideri, cadrai in preda al tormento e al turbamento, soffrirai molto e non sarai capace di sottometterti alla sovranità e alle disposizioni di Dio e agli ambienti che Egli ha predisposto per te. Qual è il motivo? Il fatto che hai sempre i tuoi requisiti e i tuoi desideri, non sai abbandonare le tue idee personali e vuoi essere tu a decidere. Pertanto, ogni volta che ti capita qualcosa che è in contrasto con le tue nozioni, non sai mostrare sottomissione, e trovi difficoltà nel sottometterti a Dio. Sebbene gli individui sappiano a livello teorico che dovrebbero sottomettersi a Dio e abbandonare le proprie nozioni, non riescono lo stesso a farlo, temendo costantemente di trovarsi svantaggiati e di subire perdite. DiteMi: questo non li mette forse in grande difficoltà? E non accresce il loro tormento? (Sì.) Se riesci a rinunciare a tutto, e ad abbandonare le cose che ti piacciono e che pretendi ma che sono in contrasto con le intenzioni di Dio, se sai abbandonarle in modo propositivo e volontario, non poni condizioni a Dio e sei invece disposto a fare ciò che Egli richiede, allora le difficoltà dentro di te saranno molto minori e gli ostacoli molto più piccoli. Se gli ostacoli alla sottomissione di una persona a Dio si riducono, non si ridurrà anche il suo tormento? Quando diminuisce il suo tormento, si riduce drasticamente anche la sofferenza a cui è inutilmente sottoposta. Farete dunque esperienza in questo modo? Probabilmente non ancora. Quando vedono qualcuno che è in difficoltà, alcuni si preoccupano immediatamente per sé stessi, mettendosi nei panni di quella persona. Ogni volta che vedono qualcuno in preda a qualche sorta di tormento, malattia, tribolazione o calamità, pensano immediatamente a sé stessi e si chiedono: “Se questo accadesse a me, cosa farei? A quanto pare i credenti possono comunque dover affrontare queste cose e soffrire tali tormenti. Ma allora Dio che Dio è? Se tratta quella persona in modo così poco gentile, non farà lo stesso con me? Questo dimostra che Dio è inaffidabile. In qualsiasi luogo e in qualsiasi momento, Egli dispone un ambiente inaspettato per le persone e in qualsiasi circostanza arriva a metterle costantemente in situazioni imbarazzanti”. Costoro temono che se non hanno fede non otterranno le benedizioni, ma che se continuano a credere cadranno vittime di un qualche disastro. Di conseguenza, quando pregano davanti a Dio, si limitano a dire: “Dio, Ti prego di benedirmi”, senza avere il coraggio di chiedere: “Dio, Ti chiedo di mettermi alla prova, di punirmi e di fare ciò che vuoi: sono disposto ad accettarlo”; non osano pregare in questo modo. Dopo aver sperimentato alcuni fallimenti e battute d’arresto, le persone perdono determinazione e coraggio e hanno una diversa “comprensione” dell’indole giusta di Dio, del Suo castigo, del Suo giudizio e della Sua sovranità, sviluppando inoltre un senso di diffidenza nei Suoi confronti. In questo modo, tra loro e Dio si crea un muro, un allontanamento. È appropriato che gli individui si trovino in questi stati? (No.) Ebbene, voi tendete a sviluppare stati di questo tipo? Vi capita di viverli? (Sì.) in che modo si dovrebbero risolvere questi problemi? È appropriato non ricercare la verità? Se non comprendete la verità e non avete fede, vi risulterà difficile seguire Dio fino alla fine e cadrete ogni volta che affronterete disastri e calamità, che siano naturali o causati dall’uomo.

Dopo essere stato messo alla prova, Giobbe disse queste parole: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Oggi molte persone imparano a citare questa frase, e anche in modo piuttosto articolato. Tuttavia, ogni volta che lo fanno, tutto ciò che pensano è che Jahvè dà, ma non pensano mai a come sarà quando Jahvè toglierà, e a che tipo di tormento, di difficoltà e di situazione scomoda sperimenteranno, né a come il loro cuore cambierà in base all’ambiente. Non ci hanno mai pensato su e si limitano a continuare a citare: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè”, fino a usare questa frase come uno slogan e una dottrina da sciorinare a ogni occasione. Nella loro mente, l’unica cosa a cui riescono a pensare sono tutte le grazie, le benedizioni e le promesse che Jahvè elargisce agli uomini, ma non considerano mai, o non riescono a immaginare, che tipo di situazione si verificherà quando Jahvè toglierà loro tutte queste cose. Chiunque inizi a credere in Dio è pronto soltanto a ricevere la Sua grazia, le Sue benedizioni e le Sue promesse e disposto solamente ad accettare la Sua gentilezza e la Sua compassione. Tuttavia, nessuno aspetta o si prepara ad accettare il castigo e il giudizio di Dio, le Sue prove, il Suo affinamento o le Sue privazioni, e nessuno si prepara ad accettare il Suo giudizio e il Suo castigo, le Sue privazioni o le Sue maledizioni. Questo rapporto tra le persone e Dio è normale o anormale? (Anormale.) Perché dite che è anormale? In cosa non funziona? Nel fatto che le persone non possiedono la verità. Nel fatto che nutrono troppe nozioni e fantasie, fraintendono costantemente Dio e non risolvono queste cose ricercando la verità: ciò rende più probabile che si verifichino dei problemi. In particolare, gli individui credono in Dio solo per poter ricevere benedizioni. Vogliono solo stringere un accordo con Dio e porGli delle richieste, ma non perseguono la verità. Questo è molto pericoloso. Non appena si imbattono in qualcosa che è in contrasto con le loro nozioni, sviluppano immediatamente rancori, incomprensioni e ulteriori nozioni nei confronti di Dio, e possono persino arrivare a tradirLo. Tutto ciò porta a delle conseguenze gravi? Quale strada percorre la maggior parte delle persone nella fede in Dio? Potete anche aver ascoltato tanti sermoni e pensare di aver compreso numerose verità, ma la realtà dei fatti è che state ancora percorrendo il cammino della fede in Dio solo per riempirvi la pancia. Se la tua mente è ormai pronta ad accettare il giudizio e il castigo, le prove e l’affinamento, e ti sei anche preparato mentalmente a subire una catastrofe, e se, indipendentemente da quanto ti spendi per Dio e da quanti sacrifici fai nel compiere il tuo dovere, dovessi davvero affrontare le prove di Giobbe e Dio ti privasse di tutti i tuoi beni, al punto che la tua vita fosse prossima alla fine, cosa faresti? Come dovresti affrontare la sovranità e le disposizioni di Dio? Come dovresti affrontare il tuo dovere? Come dovresti trattare ciò che Dio ti ha affidato? Possiedi la giusta comprensione e il giusto atteggiamento? È facile rispondere a queste domande oppure no? Questo è un grande ostacolo posto davanti a voi. E poiché è un ostacolo e un problema, non andrebbe dunque risolto? (Sì.) Come farlo? Non è forse facile? Supponiamo che, dopo aver creduto in Dio per tanti anni, letto tante parole di Dio, ascoltato tanti sermoni e compreso tante verità, tu sia ormai pronto a lasciare che Dio orchestri ogni cosa, sia che si tratti di benedizioni che di disastri. E supponiamo che, sebbene tu abbia abbandonato te stesso e ti sia speso e nonostante i sacrifici che hai fatto e una vita di energie investite, tutto ciò che ottieni in cambio sia che Dio ti maledice o ti toglie delle cose. Se anche in questo caso non esprimi alcuna lamentela, desideri o richieste personali, e invece cerchi solo di sottometterti a Dio e di sottostare alle Sue orchestrazioni, e percepisci che poter avere anche una minima comprensione e sottomissione alla sovranità di Dio rende la tua vita comunque degna di essere vissuta, se assumi questo atteggiamento corretto, non è allora facile risolvere alcune delle difficoltà? Al momento possedete un’autentica conoscenza della sovranità e delle disposizioni di Dio? Avete ancora nel profondo del cuore dei progetti per il vostro futuro personale e per il vostro destino? Siete in grado di lasciarvi tutto alle spalle e di spendervi sinceramente per Dio? Avete dedicato tempo ed energie a riflettere e a ponderare attentamente su questi temi? E avete fatto delle esperienze per comprendere le verità e conoscere la sovranità di Dio? Se non avete mai nemmeno preso in considerazione un problema così concreto come il modo in cui coloro che seguono Dio dovrebbero affrontare la Sua sovranità e le orchestrazioni e le disposizioni del Creatore, che è anche il problema più serio che vi trovate davanti, e non vi rendete conto che questa è la più grande verità delle visioni, allora, se un giorno dovesse verificarsi un evento o un disastro di ampia portata, sareste in grado di rimanere saldi nella vostra testimonianza? È difficile dirlo e si tratta ancora di un fattore sconosciuto, non è vero? (Sì.) Non si dovrebbe riflettere a fondo al riguardo? (Sì.) Quindi, come puoi avere una statura sufficiente per affrontare un futuro che non sei in grado di prevedere? Come puoi rimanere saldo nella tua testimonianza all’interno degli ambienti che Dio stabilisce? Questa non è forse una questione che andrebbe considerata e ponderata seriamente? Se pensi costantemente: “Sono per natura una brava persona e ho goduto da parte di Dio di grazia, benedizioni e protezione in abbondanza. Quando gli altri sono in difficoltà si trovano in una posizione di impotenza, mentre ogni volta che capita a me io ho la provvista, la guida e l’aiuto di Dio. Ora sono in grado di sopportare le avversità e di fare dei sacrifici nel compimento del mio dovere, la mia fede in Dio si è rafforzata e sto anche compiendo un dovere importante. Vedo che Dio mi riserva particolare grazia e che godo della Sua protezione e della Sua benedizione. Se continuo così, anche se in futuro dovessi subire castighi, giudizi, prove e affinamenti, dovrei essere in grado di superarli. Alla fine, sicuramente sarò tra i benedetti, verrò condotto da Dio nel Regno e vedrò il giorno della Sua gloria!” Che dire di questo modo di pensare? Credi di essere diverso, che Dio ti riservi un favore speciale e che, se scaccerà o abbandonerà qualcuno, non si tratterà di te. Questi pensieri sono giusti? (No.) Perché no? (Non è oggettivo pensare in questo modo.) Queste parole denotano un’autentica conoscenza di Dio? O sono troppo soggettive e speculative? Coloro che hanno questi pensieri sono persone che perseguono la verità? (No.) Possono dunque sottomettersi davvero a Dio? (No.) Sono pronti ad accettare il castigo, il giudizio, le prove e l’affinamento da parte Sua, e persino le Sue maledizioni? (No.) Cosa faranno quando il castigo e il giudizio, le prove e l’affinamento di Dio li raggiungeranno realmente? Svilupperanno nozioni o magari si lamenteranno di Dio? Sono capaci di accettare queste cose in quanto provenienti da Dio e di sottomettersi veramente? (No.) Riuscirci sarebbe per loro come minimo difficile. Questo perché credono in Dio solo per ricercare la grazia o per riempirsi lo stomaco. Non sanno che Dio possiede anche ira e maestà e che la Sua indole non tollera offesa. Dio tratta tutti equamente e, quando si tratta di un qualsiasi essere creato, la Sua indole è fatta di compassione e amore, ma anche di maestà e ira. Nei rapporti che Dio intrattiene con ogni individuo, la compassione, l’amore, la maestà e l’ira della Sua indole giusta sono immutabili. Dio non mostrerà mai compassione e amore solo ad alcune persone e maestà e ira soltanto ad altre. Non lo farà mai, perché è un Dio giusto ed è equo con tutti. La compassione, l’amore, la maestà e l’ira di Dio esistono per qualsiasi persona. Egli può concedere agli uomini grazia e benedizioni e dare loro protezione, e allo stesso tempo può anche giudicarli e castigarli, maledirli e togliere loro tutto ciò che ha dato. Dio può dare alle persone, ma può anche togliere loro tutto. Tale è l’indole di Dio e questo è ciò che Egli deve fare con ogni persona. Perciò, se tu pensi: “Sono prezioso per Dio, come la luce dei Suoi occhi. Egli non può neanche vagamente pensare di castigarmi e giudicarmi, e non avrà assolutamente il cuore di togliermi tutto ciò che mi ha dato, così da risparmiarmi turbamento e tormento”, questo pensiero non è forse sbagliato? Non è forse una nozione riguardo a Dio? (Sì.) Quindi, prima di comprendere queste verità, non pensi forse solo a godere della grazia, della compassione e dell’amore di Dio? Di conseguenza, continui a dimenticare che Dio possiede anche maestà e ira. Sebbene a voce dichiari che Dio è giusto e sei in grado di ringraziarLo e lodarLo quando ti mostra compassione e amore, ogni volta che Egli manifesta maestà e ira nel castigare e giudicare, ne sei alquanto turbato. Pensi: “Se solo un Dio di questo tipo non esistesse. Se solo non fosse Dio ad aver fatto questo, se solo Dio non mi avesse preso di mira, se solo questa non fosse la Sua intenzione, se solo queste cose fossero state fatte ad altri. Dal momento che sono una persona di buon cuore, che non ho fatto nulla di male e che ho pagato un prezzo elevato per aver creduto in Lui per molti anni, Dio non dovrebbe essere così spietato. Dovrei avere il diritto e la possibilità di godere da parte Sua di compassione e amore, nonché di grazia e benedizioni in abbondanza. Dio non mi giudicherà né castigherà, non avrebbe mai il cuore di farlo”. Non si tratta soltanto di un pensiero illusorio ed errato? (Sì.) Cos’ha di sbagliato? L’errore sta nel fatto che non ti consideri un essere creato, un membro dell’umanità creata. Ti separi erroneamente dall’umanità creata e ti consideri parte di un gruppo o di una categoria speciale di esseri creati, attribuendoti un particolare prestigio. Ciò non è forse arrogante e presuntuoso? Non è forse irragionevole? Chi fa questo è una persona che si sottomette veramente a Dio? (No.) Assolutamente no.

Nella famiglia di Dio, tra i fratelli e le sorelle, per quanto elevati siano il tuo prestigio o la tua posizione, per quanto importante sia il dovere che svolgi, per quanto eccellenti siano i talenti che possiedi e il contributo che offri, o per quanto a lungo tu abbia creduto in Dio, ai Suoi occhi sei un essere creato, una comune creatura, e i titoli e gli appellativi nobiliari che ti sei attribuito non esistono. Se li consideri sempre come corone, o come un capitale che ti permetta di appartenere a un gruppo particolare o di essere un personaggio speciale, allora in questo modo contrasti e osteggi il punto di vista di Dio e sei incompatibile con Lui. Questo a quali conseguenze conduce? Ti porterà a opporti ai doveri che un essere creato dovrebbe adempiere? Agli occhi di Dio non sei che un essere creato, ma tu non ti consideri tale. Puoi davvero sottometterti a Dio con una mentalità di questo tipo? Ti illudi sempre: “Dio non dovrebbe trattarmi così, non potrebbe mai farlo”. Questo non crea forse un conflitto con Dio? Quando Egli agirà in contrasto con le tue nozioni, la tua mentalità e i tuoi bisogni, cosa penserai nel tuo cuore? Come affronterai gli ambienti che Egli ha disposto per te? Ti sottometterai? (No.) Non ti sottometterai, e certamente sarai ostile, ti opporrai, esprimerai rimostranze e lamentele e rimuginerai senza sosta nel tuo cuore, pensando: “Eppure Dio mi proteggeva e mi concedeva la Sua grazia. Perché ora è cambiato? Non riesco più a vivere!” Così inizi a essere petulante e a comportarti male. Se in famiglia ti comportassi così con i tuoi genitori, sarebbe giustificabile e loro non ti farebbero nulla. Ma nella casa di Dio non è accettabile. Poiché sei un adulto e un credente, neanche gli altri sopporteranno le tue assurdità: pensi dunque che Dio tollererebbe un simile comportamento? Egli permetterà che tu Gli faccia questo? No. Perché non lo farà? Dio non è uno dei tuoi genitori; Egli è Dio, è il Creatore, e il Creatore non permetterebbe mai a un essere creato di essere petulante e irragionevole o di fare capricci al Suo cospetto. Quando Dio ti castiga e ti giudica, ti mette alla prova o ti toglie qualcosa, e quando dispone per te delle avversità, vuole vedere l’atteggiamento di un essere creato nel modo in cui tratti il Creatore, vuole vedere in te il tipo di percorso che un essere creato sceglie, e non ti permetterà mai di essere petulante e irragionevole, né di addurre giustificazioni assurde. Dopo aver capito queste cose, non si dovrebbe pensare a come affrontare tutto ciò che il Creatore fa? Prima di tutto, le persone dovrebbero assumere il proprio posto di esseri creati e riconoscere la propria identità in quanto tali. Sai riconoscere che sei un essere creato? Se ne sei capace, allora dovresti assumere il posto di essere creato che ti spetta e sottometterti alle disposizioni del Creatore, e se anche soffrirai un po’, fallo senza lamentarti. Questo è ciò che significa essere una persona dotata di senno. Se non ti reputi un essere creato e ritieni invece di possedere dei titoli e un’aureola sulla testa, di essere un individuo di prestigio, un grande leader, una guida, un responsabile o un direttore nella famiglia di Dio, e di aver dato un contributo importante al lavoro che essa svolge, se è questo che pensi, allora sei una persona irragionevole e del tutto priva vergogna. Voi siete forse individui in possesso di prestigio, posizione e valore? (No.) E allora cosa siete? (Io sono un essere creato.) Esatto, sei solamente un comune essere creato. Tra le persone puoi ostentare le tue qualifiche, giocare la carta dell’anzianità, vantarti dei contributi che hai offerto o parlare delle tue imprese eroiche. Ma davanti a Dio queste cose non esistono, e non devi mai parlarne o metterle in mostra, né atteggiarti a grande esperto. Ostentare le tue qualifiche non ti porterà nulla di buono. Dio ti considererà del tutto irragionevole ed estremamente arrogante. Proverà per te disprezzo e disgusto e ti respingerà, e a quel punto sarai nei guai. Devi innanzitutto riconoscere la tua identità e la tua posizione di essere creato. Non importa di quanto prestigio tu goda tra gli altri, o quanto sia elevata la tua posizione, o quali vantaggi tu abbia, o se Dio ti abbia donato qualche tipo di talento speciale, tali che tu possa godere di un ampio senso di superiorità tra gli uomini: quando ti presenterai davanti a Dio, queste cose non avranno alcun valore o significato. Pertanto, non devi metterti in mostra, bensì comportarti remissivamente da essere creato al cospetto di Dio. Davanti a Dio, sei soltanto un membro dell’umanità creata. Per quanto tu sia rinomato, dotato o talentuoso, e per quanto siano illustri le tue imprese gli occhi degli uomini, davanti a Dio queste cose non sono minimamente degne di nota e tanto meno di vanto, e tu devi solamente assumere il posto che ti spetta in quanto essere creato. Questo è il primo aspetto. Il secondo è non cercare solamente di godere della grazia e delle benedizioni di Dio, opponendo interiormente ostilità e rifiuto al Suo castigo e al Suo giudizio o temendo le prove e l’affinamento a cui ti sottopone. Queste paure e questa ostilità non servono a nulla. Alcuni dicono: “Se sono disposto ad accettare il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento di Dio, potrò allora risparmiarmi queste sofferenze?” Dio non fa tutte queste cose in base al fatto che ti piacciano o meno, o secondo i tuoi desideri e le tue preferenze personali, ma in base alla Sua volontà, ai Suoi pensieri e ai Suoi piani. Pertanto, in quanto essere creato, oltre ad accettare la grazia e le benedizioni di Dio, devi anche essere in grado di accettare veramente e di sperimentare nel tuo cuore il Suo castigo, il Suo giudizio, le Sue prove e l’affinamento delle Sue parole. Alcuni diranno: “Intendi dire che la grazia di Dio ci può essere concessa ovunque e in qualsiasi momento, ma che anche il castigo, il giudizio, le prove, l’affinamento e le calamità possono provenire da Lui ovunque e in qualsiasi momento?” Pensate forse che il castigo, il giudizio, le prove e l’affinamento di Dio si abbattano sulle persone in modo arbitrario, rendendo loro impossibile premunirsi? (No.) Assolutamente no, non è affatto così. Gli esseri umani corrotti non sono degni del giudizio e del castigo di Dio, di questo devi essere consapevole. Ma devi capire che Dio ti mette a nudo e ti smaschera, ti impartisce la Sua disciplina, ti castiga, ti punisce e ti sottopone al Suo giudizio, alle Sue prove, al Suo affinamento e persino alle Sue maledizioni, tutto in base alla tua statura, alle circostanze in cui ti trovi e, naturalmente, ai tuoi personali perseguimenti. Se Dio ti approva, il Suo giudizio, il Suo castigo, le Sue prove e il Suo affinamento ti colpiranno al momento opportuno. Nel corso della tua fede in Dio, in ogni momento e in ogni luogo riceverai da Lui benedizioni e grazia, nonché smascheramento, castigo, disciplina, punizioni, giudizio, prove, affinamento e così via. Naturalmente, in ogni momento e in ogni luogo significa in giusta misura, al momento opportuno e in base al piano di Dio. Ciò non accade alle persone in modo arbitrario e non significa che una grande calamità si abbatterà improvvisamente su di loro non appena smetteranno di essere prudenti. Non è affatto così. Se non possiedi una certa statura e Dio non ha ancora pianificato di sottoporti a qualcosa, non preoccuparti: potresti ricevere nella tua vita solamente la Sua grazia, le Sue benedizioni e la Sua presenza. Se non hai una statura sufficiente o sei particolarmente ostile e timoroso del castigo, del giudizio, delle prove e dell’affinamento di Dio, allora Egli non ti imporrà nulla contro la tua volontà, quindi non devi preoccupartene. A prescindere dal fatto che queste cose accadano o meno, le persone dovrebbero acquisire conoscenza dell’opera di Dio e comprensione della Sua volontà. Solo con una conoscenza accurata delle parole di Dio possono avere un atteggiamento corretto e uno stato normale ed essere in grado di affrontare correttamente qualsiasi cosa accada loro. Siete pronti ad accettare il castigo, il giudizio, le prove e l’affinamento di Dio? Siete disposti ad accettarli? (Sì.) A parole rispondete di sì, ma nel cuore avete ancora molta paura. Se, appena detto sì ti colpisse d’improvviso una calamità, come la affronteresti? Scoppieresti in lacrime? Avresti paura di morire? Avresti paura di non essere benedetto? Avresti paura di non poter assistere al giorno della gloria di Dio? Questi sono tutti problemi che le persone affrontano quando accade qualcosa. In breve, se nelle prove e nelle tribolazioni si vuole rimanere saldi, bisogna essere in possesso di due cose. In primo luogo, assumere il proprio posto di esseri creati. Dovresti avere chiaro nel cuore il fatto che sei un comune essere creato, un comune membro dell’umanità corrotta, niente di straordinario o speciale, e dovresti assumere il posto che ti spetta in quanto essere creato. In secondo luogo, avere un cuore sincero e di sottomissione a Dio ed essere pronti in ogni momento ad accettare le Sue benedizioni e la Sua grazia, così come il Suo castigo, il Suo giudizio, le Sue prove e il Suo affinamento. Come disse Giobbe: “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?” (Giobbe 2:10) e “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Questo è un dato di fatto e non cambierà mai. Lo capisci, vero? (Sì.) Se sei in possesso di queste due cose, sarai fondamentalmente in grado di rimanere saldo e di superare le calamità e le tribolazioni generali. Se anche non sarai in grado di rendere una testimonianza potente e clamorosa, per lo meno sarai poco incline a smarrirti, a inciampare o a tradire. Non sei dunque al sicuro? (Sì.) Allora dovresti praticare in base a questi due aspetti, e vedere se è facile conseguirli e se riesci ad accettarli nel profondo del cuore. Una volta conosciute queste cose, quando affronterai delle prove, quanto diversamente le valuterai e intenderai riguarda solo te. La nostra comunione su questo argomento termina qui.

Per quanto riguarda i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, su quali abbiamo condiviso l’ultima volta? (Sui tre detti: “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” e “Per un amico mi farei sparare”). L’ultima volta abbiamo fatto comunione su questi tre requisiti e detti riguardanti la condotta morale e anche sull’essenza dei detti riguardanti la condotta morale. Su cosa abbiamo condiviso in merito all’essenza dei detti riguardanti la condotta morale? (Dio ha parlato delle differenze tra i detti riguardanti la condotta morale e la verità. I detti riguardanti la condotta morale limitano il comportamento delle persone e le costringono ad attenersi a delle regole, nient’altro; mentre la verità delle parole di Dio comunica loro i principi della verità che dovrebbero comprendere e indica loro alcuni percorsi di pratica, in modo che abbiano dei principi e una direzione per la loro pratica ogni volta che accade qualcosa. Questi sono gli aspetti in cui i detti riguardanti la condotta morale differiscono dalla verità.) L’ultima volta abbiamo condiviso che i detti riguardanti la condotta morale richiedono principalmente alle persone di attenersi a determinate pratiche e norme e pongono maggiore enfasi sull’applicazione di regole per limitare il loro comportamento. I requisiti posti da Dio, invece, indicano principalmente percorsi di pratica basati su ciò che l’umanità normale può conseguire, e questi percorsi di pratica ad ampio raggio sono chiamati principi. Ciò significa che, ogni volta che affronterai un problema, Dio ti indicherà il percorso di pratica preciso e positivo e i principi, gli obiettivi e la direzione da praticare. Egli non vuole che tu ti attenga a delle regole, ma che aderisca a questi principi. In questo modo, le persone vivono la realtà della verità e hanno un cammino corretto. Oggi osserviamo più in dettaglio quali altri problemi di natura essenziale i detti riguardanti la condotta morale presentano. Molti di questi detti non solo limitano il pensiero degli individui, ma li confondono e li rendono insicuri. Allo stesso tempo, vi sono alcuni modi di dire più radicali che richiedono di mettere in gioco la vita stessa. Per esempio, il lurido detto su cui abbiamo condiviso l’ultima volta, “Per un amico mi farei sparare”, non solo controlla e limita i pensieri delle persone, ma chiede anche loro di mettere in gioco la vita, rendendole non solo incapaci di averla a cuore, ma anche inclini a rinunciarvi impulsivamente per ragioni arbitrarie, con irruenza e leggerezza. Questo non è forse chiedere agli individui di mettere in gioco la vita? (Sì.) Prima ancora di aver capito che cos’è la vita e di aver trovato la retta via, le persone vi rinunciano arbitrariamente per un cosiddetto amico in cambio di una minima gentilezza, e considerano la propria vita infima e priva di valore. Questa è la conseguenza di un tipo di mentalità che la cultura tradizionale insegna alle persone. Se si considera il modo in cui i detti riguardanti la condotta morale possono limitare i pensieri delle persone, non vi è in essi un solo aspetto positivo, e se si considera il modo in cui chiedono arbitrariamente di mettere in gioco la vita, non hanno di certo effetti positivi o benefici. Inoltre, gli uomini ne vengono ingannati e anestetizzati. Per amore della propria vanità e del proprio orgoglio, e per non essere condannati dall’opinione pubblica, sono costretti ad agire secondo i requisiti della condotta morale. Sono ormai completamente vincolati, limitati e imbrigliati da questi vari detti e idee riguardanti la condotta morale, i quali non lasciano loro altra scelta. Gli esseri umani sono disposti a vivere schiavi dei detti riguardanti la condotta morale, senza libera scelta, al solo scopo di vivere una vita più rispettabile, di godere di una buona immagine agli occhi degli altri, di essere stimati e di ricevere commenti favorevoli dalla gente, nonché di evitare di essere bersaglio di maldicenze e di portare onore alla propria famiglia. Considerando le idee e i punti di vista degli individui, così come i fenomeni in cui vengono controllati dai detti riguardanti la condotta morale, sebbene in una certa misura tali detti limitino e imbriglino il comportamento umano, in misura significativa nascondono il fatto che Satana corrompe le persone e che esse possiedono un’indole corrotta e una natura satanica. Attraverso il comportamento esteriore, tali detti camuffano le persone in modo che esteriormente vivano una vita rispettabile, colta, elegante, di buon cuore, distinta e onorevole. Pertanto, gli altri possono determinare che tipo di persona qualcuno è, se onorevole o spregevole, buona o malvagia, solamente attraverso il suo comportamento esteriore. In queste circostanze, tutti valutano e giudicano se qualcuno è buono o cattivo in base ai vari requisiti della condotta morale, ma nessuno riesce a vedere l’essenza corrotta delle persone al di là della loro condotta morale superficiale, né a discernere chiaramente tutto ciò che di subdolo e maligno si nasconde dietro la patina della condotta morale. In questo modo, le persone usano la condotta morale come un velo per nascondere meglio la loro essenza corrotta. Ad esempio, una donna è esteriormente virtuosa, gentile, delicata e di buona morale, e riceve lodi e ammirazione da coloro che la circondano. Si comporta correttamente, è ben educata, è particolarmente tollerante nelle sue interazioni con gli altri, non porta rancore, è rispettosa nei confronti dei genitori, svolge il ruolo di buona moglie e madre, è in grado di sopportare le avversità ed è considerata un modello per le altre donne. Dal suo aspetto esteriore non si evince alcun problema, ma nessuno sa cosa o come lei pensa nel profondo. Non esplicita mai i suoi desideri e le sue ambizioni, non oserebbe farlo. Perché non oserebbe? Perché vuole comportarsi come una donna virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità. Se davvero si aprisse e mettesse a nudo il suo cuore e la sua spregevolezza, allora non potrebbe essere una donna virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità, e verrebbe persino criticata e disprezzata dagli altri, quindi non le resta che camuffarsi e confezionare un’immagine impeccabile di sé. Nascondersi dietro questo comportamento esteriore di essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità significa che gli altri vedono solo le sue buone azioni e la lodano, e così lei ha raggiunto il suo scopo. Tuttavia, comunque si camuffi e inganni gli altri, è davvero così buona come la gente la dipinge? Assolutamente no. Possiede in realtà un’indole corrotta? Possiede l’essenza della corruzione? È ingannevole? Arrogante? Intransigente? Malvagia? (Sì.) Lo è senza dubbio, ma tutti questi aspetti sono celati; è un dato di fatto. Alcuni personaggi storici cinesi vengono venerati come antichi santi e saggi. Qual è il fondamento per fare questa affermazione? Sono lodati come santi e saggi soltanto sulla base di alcune limitate cronache e leggende non comprovate. Il fatto è che nessuno sa quali fossero esattamente le loro azioni e la loro condotta. Avete una comprensione approfondita di questi problemi ora? Alcuni di voi dovrebbero avere una comprensione piuttosto approfondita, dato che avete ascoltato tanti sermoni e visto piuttosto chiaramente l’essenza e la verità della corruzione umana. Fintanto che si comprendono alcune verità, si è in grado di discernere a fondo alcune persone, questioni e cose. Una donna virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità, per quanto esemplari siano il suo comportamento e la sua condotta morale esteriori, e per quanto bene si camuffi e si confezioni, può rivelare la sua indole arrogante? (Sì.) Assolutamente sì. Possiede quindi un’indole intransigente? (Sì.) Pensa di essere nel giusto e si ritiene virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità, una brava persona, e questo dimostra che è alquanto ipocrita e anche piuttosto intransigente. La realtà è che nel profondo riconosce la propria vera natura e le proprie manchevolezze, ma è comunque capace di vantare le proprie virtù. Questa non è forse intransigenza? Non è forse arroganza? Inoltre, proclamarsi una persona virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità ha come unico scopo quello di costruirsi una buona reputazione e di portare onore alla propria famiglia. Tali pensieri e tali perseguimenti non sono forse assurdi e malvagi? Costei viene approvata dalla gente e si guadagna un buon nome, ma nel profondo nasconde costantemente le sue intenzioni, i suoi pensieri e le cose vergognose che ha fatto, e non ne parla con nessuno. Ha paura che la gente, una volta che la vedrà per ciò che è davvero, faccia commenti su di lei, la giudichi e la respinga. Di che indole si tratta? Non è forse ingannevolezza? (Sì.) Quindi, per quanto corretto e rispettabile sia il suo comportamento esteriore, o per quanto onorevole sia la sua condotta morale, la sua indole corrotta esiste davvero, solo che i non credenti che non hanno mai ascoltato le parole di Dio e non comprendono la verità non sanno percepirla o notarla. Costei potrà riuscire a ingannare i non credenti, ma non può ingannare coloro che credono in Dio e che comprendono la verità. Non è così? (Sì.) La ragione è che è stata soggetta alla corruzione di Satana e possiede un’indole e un’essenza corrotte. Questo è un dato di fatto. Non importa quanto sia esemplare la sua condotta morale o quanto sia elevato lo standard che raggiunge: il fatto che possiede un’indole corrotta è innegabile e immutabile. Una volta compresa la verità, le persone saranno in grado di discernerla per quello che è. Tuttavia, Satana sfrutta questi detti riguardanti la condotta morale per ingannare gli esseri umani, e naturalmente anche per anestetizzarne e imbrigliarne i pensieri, portandoli a pensare erroneamente che se soddisfano questi requisiti e standard di condotta morale sono delle brave persone e stanno percorrendo la retta via. In realtà è vero il contrario. Alcuni individui manifestano sì dei buoni comportamenti conformi ai detti riguardanti la condotta morale, ma non hanno intrapreso la retta via nella vita. Al contrario, sono sulla strada sbagliata e vivono nel peccato. Hanno intrapreso il sentiero dell’ipocrisia e sono caduti nella trappola di Satana. Questo perché l’indole e l’essenza corrotte degli esseri umani non cambiano soltanto perché essi assumono una buona condotta morale, nemmeno di una virgola. La condotta morale esteriore è solo una decorazione, un’apparenza, e la loro autentica natura e la loro vera indole verranno comunque rivelate. Satana ha l’intento di limitare e controllare le persone attraverso il loro comportamento e il loro aspetto esteriori, portandole a camuffarsi e confezionarsi attraverso una buona condotta, mentre allo stesso tempo usa il loro buon comportamento per nascondere il fatto di aver corrotto l’umanità e, naturalmente, anche il fatto che le persone hanno un’indole corrotta. Lo scopo di Satana è, in un certo senso, quello di sottoporre gli uomini al controllo da parte di questi detti riguardanti la condotta morale, per indurli a compiere più azioni buone e meno azioni cattive, e certamente a non agire in opposizione alla classe dirigente. Questo favorisce ulteriormente il dominio e il controllo della classe dirigente sull’umanità. Sotto un altro aspetto, dopo che gli esseri umani accettano questi detti riguardanti la condotta morale come base teorica per il proprio comportamento e le proprie azioni, tendono ad allontanarsi dalla verità e dalle cose positive e a opporvi resistenza. Naturalmente, quando si tratta delle parole pronunciate da Dio e delle cose positive o delle verità che Dio insegna, gli individui faticano a capire e comprendere, oppure possono sviluppare ostilità e nozioni di ogni sorta. Una volta che sono in possesso di queste idee sulla condotta morale, tendono ad avere maggiori difficoltà nell’accettare le parole di Dio e la verità, e naturalmente anche nel comprendere e trasformare un’indole corrotta. Pertanto, tutti i vari detti e idee riguardanti la condotta morale hanno ostacolato in modo significativo l’accettazione e la comprensione delle parole di Dio da parte degli uomini e, naturalmente, hanno anche influito sulla misura in cui essi accettano la verità. Satana usa il metodo di indottrinare gli individui con i detti riguardanti la condotta morale per portarli a sviluppare ogni sorta di idee e punti di vista scorretti e negativi, in modo che valutino persone e cose, si comportino e agiscano in base a tali idee e punti di vista. Quando gli uomini adottano le idee alla base di questi detti riguardanti la condotta morale come fondamento teorico e come standard per valutare persone e cose, per comportarsi e per agire, non solo la loro indole corrotta non può essere mitigata né trasformata; al contrario, in una certa misura si aggraverà ancora di più, e lo stesso vale per la loro disobbedienza e la loro opposizione a Dio. Pertanto, quando Dio salva gli uomini, quando fornisce loro le Sue parole, l’ostacolo più grande non è l’indole corrotta delle persone, ma le varie filosofie sataniche, i vari detti riguardanti la condotta morale e le varie idee e opinioni sataniche che provengono da Satana. Questa è una conseguenza della corruzione dell’umanità da parte di Satana ed è anche l’impatto negativo che i vari detti riguardanti la condotta morale hanno sugli esseri umani corrotti. È questo il vero obiettivo che Satana vuole raggiungere predicando e sostenendo i detti riguardanti la condotta morale.

Nell’ultima riunione abbiamo condiviso principalmente su tre detti riguardanti la condotta morale: “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” e “Per un amico mi farei sparare”. Oggi faremo comunione su “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”. Anche questo detto riguardante la condotta morale è emerso tra gli uomini, derivato dalle idee e dalle opinioni di esseri umani corrotti. Naturalmente, ha origine più precisamente dalla corruzione e dall’inganno perpetrati da Satana ai danni dell’umanità. Ha lo stesso effetto e la stessa natura dei detti riguardanti la condotta morale su cui abbiamo condiviso in precedenza, anche se con un approccio diverso. Si tratta in entrambi i casi di affermazioni audaci e grandiose, così ferventi, appassionate ed eroiche. Se gli uomini non avessero mai ascoltato le parole di Dio e non comprendessero la verità, troverebbero queste affermazioni stimolanti per l’anima e fonte di ispirazione. Dopo aver ascoltato queste parole, si sentirebbero immediatamente rafforzati e stringerebbero i pugni. Non riuscirebbero più a stare fermi o a contenere il loro stato di entusiasmo, e percepirebbero che la cultura cinese e lo spirito dei draghi sono proprio questo. Vi sentite ancora così adesso? (No.) Come vi sentite ora quando udite queste parole? (Ora avverto che queste parole non sono buone né positive.) Perché vi sentite diversi ora rispetto a prima? La ragione è forse che, una volta che invecchiano e hanno attraversato tante sofferenze, le persone perdono il loro audace vigore giovanile? Oppure che, una volta comprese alcune verità, capiscono che questi detti riguardanti la condotta morale sono troppo vani, irrealistici e inutili? (La ragione principale è che questi detti non sono in linea con la verità e sono poco concreti.) In effetti, questi detti riguardanti la condotta morale sono troppo vani e irrealistici. Quindi, per quanto riguarda il detto riguardante la condotta morale “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”, analizziamo e svisceriamo cosa c’è di sbagliato in esso, considerando i principi su cui abbiamo condiviso precedentemente, al fine di esporre in modo specifico la sua assurdità e le astute trame di Satana in esso celate. Sapreste analizzarlo? DiteMi qual è il significato esatto di questa frase. (Questi sono i tre criteri posti da Mencio per diventare un individuo mascolino e virile. L’interpretazione moderna è: la gloria e le ricchezze non possono demolire la determinazione di una persona, la povertà e le circostanze sfavorevoli non possono cambiare la sua forte volontà, e la minaccia del potere e della violenza non possono costringerla a sottomettersi.) Il detto riguardante la condotta morale che abbiamo citato prima, “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”, è rivolto alle donne, mentre quest’altro è ovviamente rivolto agli uomini. Che si tratti di una vita di gloria e ricchezza, di circostanze sfavorevoli o di affrontare il potere e la violenza, gli uomini devono soddisfare requisiti di ogni tipo in ogni sorta di ambiente. Quanti requisiti sono posti agli uomini, in totale? Agli uomini vengono richiesti una forte volontà, una determinazione incrollabile e un atteggiamento inflessibile di fronte al potere e alla violenza. Considerate se questi requisiti hanno o no a che fare con la normale umanità e con gli ambienti di vita reale in cui le persone vivono. In altre parole, chiedetevi se questi requisiti posti agli uomini sono vani e irrealistici. Il requisito della cultura tradizionale per la condotta morale femminile è che una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità; “virtuosa” significa possedere le virtù femminili, “gentile” significa essere di buon cuore, “delicata” significa essere una gentildonna e “dotata di moralità” significa essere una persona in possesso di moralità e di una buona condotta morale. Ognuno di questi requisiti impone moderazione. Agli uomini non è richiesto di essere virtuosi, gentili, delicati o dotati di moralità, mentre alle donne non è richiesto di avere una volontà forte e una determinazione incrollabile, e possono cedere ogni volta che si trovano di fronte al potere e alla violenza. In altre parole, questo requisito riguardante la condotta morale, “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”, lascia un sufficiente margine di manovra alle donne, nella misura in cui esprime particolare tolleranza e considerazione nei loro confronti. Qual è il significato di questa tolleranza e di questa considerazione? Possono essere intese in modo diverso? (Sono una forma di discriminazione.) Lo penso anch’Io. Il fatto è che si tratta di una discriminazione nei confronti delle donne, della convinzione che le donne non abbiano molta forza di volontà, che siano vigliacche, delle mammolette, e che sia sufficiente aspettarsi da loro che mettano al mondo dei figli, che svolgano il ruolo di buone mogli e madri, che si occupino delle faccende domestiche, che non litighino con gli altri e che non facciano pettegolezzi. Sarebbe impossibile chiedere loro di fare carriera e di avere una forte volontà: non ne sono capaci. Quindi, analizzandoli da un’altra prospettiva, tali requisiti posti alle donne sono del tutto discriminatori e svilenti. Questo detto riguardante la condotta morale, “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”, è rivolto agli uomini. Richiede loro una forte volontà e una determinazione incrollabile, oltre a uno spirito mascolino e virile che non cede al potere e alla violenza. Si tratta di un requisito corretto? È ragionevole? Tali requisiti rivolti agli uomini dimostrano che chi ha promosso questo detto riguardante la condotta morale ha un’alta considerazione degli uomini, poiché rivolge loro requisiti più elevati rispetto alle donne. Ciò può essere inteso nel senso che, alla luce sia dell’essenza del loro genere sia del loro prestigio sociale e dei loro istinti maschili, gli uomini dovrebbero essere superiori alle donne. Questo detto riguardante la condotta morale è stato formulato in questa prospettiva? (Sì.) È chiaramente il prodotto di una società in cui uomini e donne sono diseguali. In tale società, gli uomini continuano a discriminare e a sminuire le donne, a restringere il loro ambito vitale, a ignorare il valore dell’esistenza femminile, a enfatizzare costantemente il proprio valore, a consolidare il proprio prestigio sociale e a far prevalere i propri diritti su quelli delle donne. Quali sono gli effetti e le conseguenze di tutto ciò nella società? Una società di questo tipo è governata e dominata dagli uomini. È una società patriarcale, in cui le donne dovrebbero sottostare alla guida, all’oppressione e al controllo degli uomini. Allo stesso tempo, gli uomini possono svolgere qualsiasi tipo di lavoro, mentre la gamma di occupazioni che le donne possono assumere dovrebbe essere ridotta e limitata. Gli uomini dovrebbero godere di tutti i diritti nella società, mentre l’ambito di quelli di cui godono le donne è decisamente limitato. I lavori che gli uomini rifiutano o scelgono di non fare, o che li porterebbero a essere discriminati, possono essere lasciati alle donne. Per esempio, sono riservati alle donne i lavori di lavanderia, di cucina, il settore dei servizi e alcune occupazioni di basso reddito e scarso prestigio sociale oppure che vengono discriminate. In altre parole, gli uomini possono in quanto tali godere appieno dei loro diritti, in termini di scelta dell’occupazione e di prestigio sociale, così come dei diritti speciali che la società concede agli uomini. In una società di questo tipo, gli uomini vengono al primo posto, mentre le donne sono di seconda categoria, fino al punto di non avere alcun margine di scelta e nemmeno il diritto stesso di scegliere. Possono solo aspettare passivamente di essere selezionate e alla fine tale società le scaccia e le scarta. Pertanto, i requisiti posti da questa società alle donne sono relativamente moderati, mentre quelli rivolti agli uomini rigidi e severi. Tuttavia, che siano rivolti agli uomini o alle donne, l’intento e l’obiettivo nel porre questi requisiti di condotta morale è quello di portare le persone a servire più fedelmente la società, la nazione, il Paese e naturalmente, in ultima analisi, la classe dirigente e i governanti. È facile capire dal detto “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza” che chi ha posto questo requisito di condotta morale era prevenuto nei confronti degli uomini. Agli occhi di costui, gli uomini devono avere una forte volontà, una determinazione incrollabile e uno spirito che non cede al potere e alla violenza. Da questi requisiti, riuscite a capire qual era l’obiettivo di chi ha posto questo detto? Quello di rendere gli uomini utili e volitivi di questa società più capaci di servire la società, la nazione e il Paese e in ultima analisi coloro che detengono il potere, e di dare risalto al valore e alla funzione degli uomini in questa società. Solo uomini di questo tipo possono essere definiti mascolini e virili. Se gli uomini non soddisfano tali requisiti, agli occhi di questi moralisti e governanti non possono essere definiti mascolini e virili, ma solo mediocri, dei paria, ed essere discriminati. In altre parole, se un uomo non possiede una forte volontà, una determinazione incrollabile e uno spirito che non cede al potere e alla violenza come richiesto, e invece è soltanto una persona comune, ordinaria, che non si distingue, capace solo di vivere la propria vita e che non sa contribuire con il proprio valore alla società, alla nazione e al Paese, e se non può essere assegnato a una qualche posizione importante dai governanti, dal Paese o dalla nazione, allora costui non sarà accettato e apprezzato dalla società né da coloro che detengono il potere, e verrà considerato dai governanti o da questi moralisti come una persona mediocre, un paria e un degenerato tra gli uomini. Non è così? (Sì.) Siete d’accordo con questo detto? È appropriato? È giusto nei confronti degli uomini? (No, è ingiusto.) Gli uomini devono puntare al mondo intero, al Paese e a compiere grandi imprese per la nazione? Non possono essere semplicemente uomini normali e diligenti? Non possono piangere, soffrire per amore, nutrire piccoli intenti egoistici o condurre una vita semplice in compagnia dei propri cari? Devono aspirare al mondo intero per essere considerati mascolini e virili? Hanno bisogno di essere definiti mascolini e virili per essere considerati uomini? La definizione di uomo è la necessità di essere mascolino e virile? (No.) Queste idee sono un insulto agli uomini, equivalgono a un attacco personale nei loro confronti. Qualcuno di voi la pensa come Me? (Sì.) È accettabile che gli uomini non abbiano una forte volontà? È accettabile che non abbiano una determinazione incrollabile? Quando si scontrano con il potere e la violenza, è accettabile che cedano e cerchino un compromesso per sopravvivere? (Sì.) Ed è accettabile che anche gli uomini siano privi di qualcosa di cui sono prive le donne? È accettabile che gli uomini si concedano ogni tanto di non essere mascolini e virili, ma solo uomini normali? (Sì.) In questo modo, le persone saranno libere, la strada per essere uomini comprenderà ambiti maggiori e gli uomini non vivranno in modo così estenuante; potranno invece vivere normalmente.

Ci sono ancora molti Paesi in cui le idee della cultura tradizionale, come “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”, limitano gli uomini. Questi Paesi sono tuttora società patriarcali in cui gli uomini comandano, dettano legge in famiglia, poi in società e in generale nel Paese, vengono sempre al primo posto, prevalgono in ogni situazione e hanno un senso di superiorità totale. Allo stesso tempo, queste società, queste nazioni e questi Paesi hanno requisiti elevati per gli uomini, cosa che li sottopone a una pressione molto elevata e dà origine a numerose conseguenze negative. Alcuni uomini, quando perdono il lavoro, non hanno nemmeno il coraggio di dirlo alla famiglia. Giorno dopo giorno si mettono la borsa a tracolla e fingono di andare al lavoro, ma in realtà escono e vagano in strada. A volte tornano a casa tardi la sera e mentono ai familiari dicendo di aver fatto gli straordinari in ufficio. Poi, il giorno seguente, continuano a fingere e tornano a girovagare. Queste idee della cultura tradizionale, così come le responsabilità sociali e la posizione dell’uomo nella società, sono fonte di pressione e persino di umiliazione, e inoltre distorcono l’umanità degli uomini, portando molti di loro a sentirsi agitati, depressi e spesso sull’orlo di un esaurimento ogni volta che si trovano in difficoltà. Perché ciò accade? Perché pensano al fatto di essere uomini, di dover guadagnare per mantenere la famiglia, di dover adempiere alle loro responsabilità di uomini, di non dover piangere né essere tristi, di non dover mai restare senza lavoro, facendo da pilastri della società e da colonne portanti della famiglia. Proprio come dicono i non credenti: “difficilmente gli uomini piangono”; un uomo non dovrebbe manifestare debolezze né manchevolezze. Queste idee e opinioni sono causate dall’errata classificazione degli uomini da parte dei moralisti, nonché dal loro continuo incensare il prestigio maschile. Queste idee e opinioni non solo sottopongono gli uomini a ogni sorta di tormenti, vessazioni e angosce, ma diventano anche dei vincoli mentali, rendendo la loro posizione, la loro situazione e i loro incontri in società sempre più disagevoli. Con l’aumento della pressione, aumentano in loro anche gli effetti negativi di queste idee e opinioni. Alcuni si etichettano addirittura come grandi uomini a causa dell’errata interpretazione del posizionamento del sesso maschile nella società, pensando che i maschi siano dei grandi uomini e le femmine delle piccole donne, e che quindi gli uomini debbano prendere l’iniziativa in tutto e dettare legge in casa, e che quando le cose non funzionano possano commettere violenza domestica contro le donne. Questi problemi sono tutti legati al modo in cui il sesso maschile viene erroneamente classificato dall’umanità, non è così? (Sì.) Come potete notare, nella maggior parte dei Paesi del mondo il prestigio sociale degli uomini è superiore a quello delle donne, soprattutto in famiglia. Gli uomini non devono fare altro che andare a lavorare e guadagnare, mentre le donne si occupano di tutte le faccende domestiche e, per quanto faticoso o difficile sia, non possono sollevare obiezioni o lamentarsi, né osare parlarne con gli altri. Fino a che punto il prestigio di cui godono le donne è scarso? Per esempio, gli uomini scelgono per primi il cibo più gustoso sulla tavola da pranzo, mentre le donne vengono per seconde, e nei registri familiari l’uomo è indicato come capofamiglia mentre la donna come membro. Già da queste semplici questioni si può notare la disparità di prestigio tra uomini e donne. La divisione dei compiti tra uomini e donne è diversa a causa delle differenze tra i generi, ma non è forse ingiusto che la disparità di prestigio tra uomini e donne all’interno della famiglia sia così ampia? Ciò non è forse causato dall’indottrinamento da parte della cultura tradizionale? Nella società, non solo le donne pensano che gli uomini siano più distinti e nobili, ma persino gli uomini stessi si ritengono nobili e di alto rango rispetto alle donne perché possono realizzare imprese di maggior valore e mettere le loro capacità al servizio della società, della nazione e del Paese, mentre le donne non possono farlo. Questa non è forse una distorsione dei fatti? E da dove deriva? È direttamente collegata all’inculcazione e all’influenza da parte dell’indottrinamento sociale e della cultura tradizionale? (Sì.) È direttamente collegata all’indottrinamento da parte della cultura tradizionale. Tra gli esseri umani, sia nella società reale che in una nazione o in un Paese, qualsiasi problema aberrante si verifichi è comunque causato da poche idee errate sostenute da un gruppo esiguo di sociologi o governanti, ed è direttamente collegato alle idee errate sostenute dai leader di una società, di una nazione o di un Paese. Se le idee e i punti di vista che costoro sostengono sono più positivi e vicini alla verità, allora emergeranno relativamente meno problemi tra gli uomini; se le idee che propugnano sono distorte e fuorvianti e traviano l’umanità, allora accadranno molte cose aberranti all’interno della società, di un gruppo etnico o di un Paese. Se i sociologi sostengono i diritti degli uomini e ne esaltano il valore, sminuendo il valore e la dignità delle donne, in una simile società si creerà ovviamente un’enorme disparità di prestigio sociale tra uomini e donne, accompagnata da varie disuguaglianze, come la disparità di occupazione, di prestigio sociale e di benessere sociale, nonché un’enorme disuguaglianza di prestigio tra i sessi all’interno della famiglia e una divisione dei compiti completamente impari: tutto ciò è aberrante. L’emergere di questi problemi aberranti è correlato a coloro che sostengono tali idee e opinioni e causato da questi politici e sociologi. Se l’umanità avesse avuto fin dall’inizio punti di vista e detti corretti in merito a questi argomenti, allora vi sarebbe stata un’incidenza relativamente ridotta di questi problemi aberranti nei vari Paesi e nelle varie nazioni.

Alla luce di quanto abbiamo appena condiviso, quale dovrebbe essere il punto di vista corretto per trattare gli uomini? Che tipo di comportamenti, di umanità, di perseguimento e di prestigio sociale dovrebbero avere gli uomini per essere normali? Come dovrebbero affrontare le loro responsabilità sociali? Oltre alle diversità dovute al genere, vi dovrebbero essere differenze tra uomini e donne in termini di responsabilità sociale e di prestigio sociale? (No.) Come si dovrebbero dunque trattare gli uomini in modo corretto, obiettivo, umano e conforme ai principi della verità? È proprio questo che dovremmo capire adesso. Parliamo quindi di come esattamente andrebbero trattati gli uomini. Uomini e donne dovrebbero avere responsabilità sociali differenti? Dovrebbero godere del medesimo prestigio sociale? È giusto elevare indebitamente il prestigio degli uomini e sminuire quello delle donne? (No, è ingiusto.) Quindi, come andrebbe esattamente gestito il prestigio sociale di uomini e donne in modo equo e ragionevole? In base a quale principio? (Al principio per cui uomini e donne sono uguali e andrebbero trattati in modo equo.) Il trattamento equo è la base teorica, ma come dovrebbe essere messo in pratica in modo da riflettere equità e ragionevolezza? Questo non ha forse a che fare con problemi concreti? Prima di tutto, dobbiamo stabilire che uomini e donne hanno lo stesso prestigio: questo è indiscutibile. Pertanto, anche la divisione sociale dei compiti tra i due sessi dovrebbe essere equa, e andrebbe valutata e stabilita in base alla loro levatura e alla loro capacità di svolgere il lavoro. L’uguaglianza dovrebbe vigere soprattutto per quanto riguarda i diritti umani, nella misura in cui anche le donne dovrebbero godere di ciò di cui possono godere gli uomini, così che venga garantita la parità di prestigio sociale tra i due sessi. Chiunque sia in grado di svolgere un certo lavoro, o chiunque sia competente per rivestire il ruolo di leader, dovrebbe poterlo fare, indipendentemente dal fatto che sia un uomo o una donna. Cosa pensate di questo principio? (È un principio valido.) Riflette l’uguaglianza tra uomini e donne. Per esempio, se vi sono due uomini e due donne che fanno domanda per un posto di lavoro come vigile del fuoco, chi dovrebbe essere assunto? L’equità di trattamento è la base teorica e il principio. Ma come si dovrebbe procedere in concreto? Come ho appena detto, che il lavoro vada a chiunque ne sia all’altezza in base alle sue capacità e alla sua levatura. Basta operare una selezione in conformità a questo principio, vedendo chi tra i candidati è fisicamente in forma e scattante. Il compito di un pompiere consiste nell’agire rapidamente in caso di emergenza. Se qualcuno è troppo goffo, ottuso e lento, come una tartaruga o una vecchia mucca, sarà d’intralcio. Dopo aver appurato le caratteristiche di ciascun candidato in termini di levatura, capacità, esperienza, grado di competenza nel lavoro di vigile del fuoco e così via, si è giunti alla conclusione che uno dei due uomini e una delle due donne sono adatti: l’uomo è alto, in buona forma fisica, ha esperienza del mestiere di pompiere e ha partecipato a diverse operazioni di spegnimento di incendi e di salvataggio; la donna è agile, ha seguito un addestramento rigoroso, conosce il mestiere e le relative procedure lavorative, possiede levatura, si è distinta in altri lavori e ha ricevuto dei riconoscimenti. Quindi, alla fine, vengono scelti loro due. È giusto? (Sì.) Questo è scegliere il meglio del meglio, senza riservare favoritismi a nessuno. Ciò significa che, nel selezionare questo tipo di persona, non si deve applicare la regola che debba trattarsi di un uomo o di una donna: uomini e donne sono tutti uguali, e chiunque sia all’altezza del compito andrà bene. Pertanto, quando si decide se scegliere un uomo o una donna per un qualsiasi mansione, oltre al principio fondamentale dell’equità di trattamento, il principio specifico da mettere in pratica è quello di assegnare il lavoro a chi è capace e all’altezza, indipendentemente dal fatto che sia uomo o donna. In questo modo, non si sarà più limitati né vincolati dall’idea secondo cui “gli uomini sono superiori alle donne” e nessuna idea obsoleta influenzerà il giudizio o la scelta in materia. Dal tuo punto di vista, chiunque sia all’altezza del lavoro dovrebbe essere autorizzato a svolgerlo, indipendentemente dal fatto che sia uomo o donna: ciò non è forse equo? Innanzitutto, nel gestire una qualsiasi questione, non hai pregiudizi nei confronti di uomini o donne. Sei convinto che vi siano molte donne eccezionali e di talento, e ne conosci diverse. Pertanto sei persuaso che la capacità lavorativa delle donne non è inferiore a quella degli uomini e che il valore che le donne apportano alla società non è inferiore a quello degli uomini. Una volta acquisiti tale comprensione e tale intendimento, ogni volta che agirai in futuro, maturerai giudizi e scelte accurati su queste basi. In altre parole, se non fai favoritismi a nessuno e non nutri pregiudizi di genere, avrai un’umanità relativamente normale sotto questo aspetto e saprai agire in modo equo. Le limitazioni poste dalla cultura tradizionale, nel senso che gli uomini sono considerati superiori alle donne, verranno meno, i tuoi pensieri saranno liberi e smetterai di subire l’influenza di questo aspetto della cultura tradizionale. In breve, qualsiasi siano le tendenze di pensiero o le convenzioni prevalenti nella società, tu le avrai ormai superate, non ne sarai più limitato e influenzato, e saprai affrontare i fatti e la verità. Aspetto ancora migliore, naturalmente, è che sai valutare persone e cose, comportarti e agire in base alle parole di Dio e ai principi della verità, con il risultato che, per quanto ti riguarda, non esistono idee e punti di vista come “gli uomini devono essere mascolini e virili, mentre le donne sono delle mammolette”. Quindi, i tuoi pensieri e punti di vista sono relativamente progressisti tra gli esseri umani? (Sì.) Si tratta di una forma di progresso, relativamente parlando. Che si tratti di uomini o donne, anziani o giovani, tutti possono aspettarsi un trattamento equo quando si rivolgono a te. Questo equivale, in effetti, a essere edificanti per le persone anziché danneggiarle. Se continui ad aggrapparti ai punti di vista della cultura tradizionale, sostenendo che “fin dall’antichità, gli uomini hanno goduto di un prestigio più elevato delle donne e in tutti gli ambiti della vita vi sono più uomini eccezionali e talentuosi rispetto alle donne. Pertanto, si può affermare che gli uomini sono più forti delle donne e che hanno per la società un valore maggiore di quello delle donne. Se il loro valore per la società è maggiore, il loro prestigio sociale non dovrebbe essere quindi più elevato? Perciò, in questa società, gli uomini dovrebbero godere di potere decisionale e assumere il ruolo dominante, mentre le donne dovrebbero ascoltarli e lasciarsi controllare e governare da loro”, ebbene una simile mentalità è troppo arretrata e decadente e non è minimamente conforme ai principi della verità. Se nutri idee e punti di vista di questo tipo, non potrai che discriminare e opprimere le donne, e verrai condannato e scacciato dalle tendenze sociali. L’uguaglianza tra uomini e donne è un punto di vista corretto, ormai universalmente riconosciuto, ed è completamente in linea con la volontà di Dio. Le persone andrebbero trattate in modo equo, gli uomini non dovrebbero essere ammirati né le donne andrebbero guardate dall’alto in basso, e il valore delle donne non va ignorato, così come non devono essere ignorate le loro capacità lavorative e la loro levatura. Di base, ciò è ormai ampiamente condiviso tra gli abitanti alfabetizzati di ogni Paese. Se le tue idee dominanti sono ancora influenzate dalla cultura tradizionale e continui a ritenere che gli uomini siano onorevoli mentre le donne spregevoli, allora ogni volta che agirai la tua visione e le tue scelte saranno predisposte verso il sesso maschile e concederai in proporzione più opportunità agli uomini. Penserai che alcuni uomini, anche se un po’ meno competenti, siano comunque più forti delle donne e che le donne non possano raggiungere né eguagliare ciò di cui sono capaci gli uomini. Se la pensi così, avrai un punto di vista parziale e il tuo giudizio e le tue decisioni finali saranno di conseguenza distorti a causa di questa tua mentalità. Per esempio, per quanto riguarda la selezione dei vigili del fuoco di cui abbiamo appena parlato, ci penseresti su e ti chiederesti: “Le donne possono arrampicarsi sulle scale? Quali capacità possiedono? Quanto può una donna mettere a frutto la propria agilità? Anche se ha seguito un addestramento rigoroso, non servirà a nulla”. Ma poi penseresti che le persone vanno trattate in modo equo, e così alla fine sceglieresti due uomini e una donna. Il fatto è che scegliendo una donna, in questo caso, lo faresti meccanicamente e compiresti un gesto simbolico per accontentarla e preservare il suo orgoglio. Che dire di questo atteggiamento? Non solo selezioneresti le persone in questo modo ma, nel distribuire i compiti, adotteresti un punto di vista che svilisce la donna, arrivando ad assegnarle incarichi umili e leggeri. Penseresti comunque di comportarti in modo umano e, riservando alla donna un trattamento preferenziale e proteggendola, di star rispettandola. Ma la realtà è che, dal suo punto di vista, feriresti fortemente la sua autostima. Per quale motivo? Perché dimostreresti di pensare che le donne sono deboli e vulnerabili, delle mammolette, al contrario degli uomini che sono virili, e che quindi andrebbero protette. Da dove derivano queste idee? Dall’influenza della cultura tradizionale? (Sì.) Qui sta la causa principale. Qualunque cosa tu dica sul trattare le persone in modo equo, a giudicare dalle tue azioni, è innegabile che sei ancora vincolato e limitato dall’idea della cultura tradizionale secondo cui “gli uomini sono superiori alle donne”. Dalle tue azioni si evince chiaramente che ne sei ancora schiavo. È così? (Sì.) Se vuoi liberarti di queste catene, devi ricercare la verità, comprendere appieno l’essenza di tali idee e non agire sotto l’influenza o il controllo di queste idee della cultura tradizionale. Dovresti abbandonarle e rinunciarvi una volta per tutte, e smettere di valutare persone e cose, di comportarti e di agire in base alle idee e ai punti di vista della cultura tradizionale, nonché di maturare giudizi e scelte in base a essi; al contrario, valuta persone e cose, comportati e agisci in base alle parole di Dio e ai principi della verità. Così facendo, percorrerai la retta via e sarai un vero essere creato approvato da Dio. In caso contrario, resterai schiavo di Satana e continuerai a vivere sotto il suo dominio, incapace di vivere nelle parole di Dio: questi sono i fatti.

Ora capite l’essenza del detto riguardante la condotta morale “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”? E capite anche il contesto sociale in cui è stato promosso? (Sì.) Per accrescere il prestigio sociale degli uomini e concedere loro maggiori diritti, è necessario porre loro requisiti più elevati, creare un’immagine dell’uomo nella mente della gente e modellarla secondo canoni di mascolinità e virilità. È questa l’immagine trasmessa dal detto “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza” di cui si parla. Sotto un primo aspetto, ciò che i moralisti che hanno promosso questo detto riguardante la condotta morale stanno dicendo alla gente è che coloro che vivono all’altezza di tale detto sono autentici uomini virili, e dunque tali moralisti stanno dando alle persone la definizione di un uomo; il secondo aspetto è che stanno sostenendo che gli uomini dovrebbero farsi sentire e valere nella società, dare prova di essere anticonformisti, ottenere una solida posizione di prestigio in società ed esercitare il potere sulla corrente sociale dominante. Questo pensiero secondo cui “gli uomini sono superiori alle donne” è perdurato fino a oggi. Anche se alcuni Paesi o etnie hanno conseguito dei miglioramenti in questo senso, è un pensiero tuttora predominante in molti altri Paesi e nazioni, dove ancora controlla e governa le tendenze nazionali e sociali e detta la ripartizione del lavoro nella società tra uomini e donne, così come il loro prestigio e valore sociale, e tuttora la situazione resta pressoché invariata. In altri termini, in molti Paesi e nazioni le donne sono ancora discriminate ed escluse. Questa è una cosa molto deplorevole e la più grande disuguaglianza del mondo. Che le donne siano discriminate ed escluse o che invece siano uguali agli uomini è un chiaro indicatore per valutare se un Paese o una nazione sono progressisti o arretrati.

Abbiamo appena condiviso su come si dovrebbero considerare gli uomini e le donne che Dio ha creato e su quali sono le opinioni corrette da avere nei loro confronti. Sia gli uomini che le donne possiedono un’umanità normale e sono dotati di una coscienza e di una ragione umane normali: questi sono elementi comuni a entrambi i sessi. Fatta eccezione per le differenze di genere, uomini e donne sono essenzialmente equivalenti in termini di pensiero, istinti, reazioni a varie questioni, levatura, capacità e aspetti di altra sorta. Non si può dire che siano esattamente identici, ma in essenza sono piuttosto simili. Le loro abitudini e le loro regole di vita, così come le loro idee, i loro punti di vista e i loro atteggiamenti nei confronti della società, delle tendenze del mondo, delle persone, degli eventi, delle cose e di tutte le creazioni di Dio, nonché le loro reazioni ad alcune particolari questioni, comprese le reazioni fisiche e mentali, sono identici. Perché queste cose sono identiche? La ragione è che sia gli uomini che le donne sono stati creati dall’unico e solo Creatore, e il loro soffio vitale, il loro libero arbitrio, insieme a tutte le varie attività che possono intraprendere, le loro abitudini di vita e così via, provengono dal Creatore. Alla luce di questi fenomeni, non c’è nulla di diverso tra uomini e donne, se non le differenze di genere e alcuni aspetti o abilità professionali in cui l’uno o l’altro sesso eccelle. Per esempio, molti lavori di cui sono capaci gli uomini possono essere svolti anche dalle donne. Vi sono scienziati, piloti e astronauti di sesso femminile, ma anche presidenti e funzionari governativi, il che dimostra che uomini e donne possono svolgere praticamente gli stessi mestieri nonostante le differenze di genere. Per quanto riguarda la resistenza fisica e l’espressione delle emozioni, uomini e donne non sono molto diversi. Quando una donna perde un parente, per il dolore che la strazia piange fino a morire; quando a un uomo muore un genitore o la persona amata, anche lui piange tanto forte da far tremare la terra; quando le donne devono affrontare un divorzio, precipitano nell’abbattimento, nella depressione e nella tristezza e possono persino arrivare a suicidarsi; lo stesso accade agli uomini se vengono lasciati dalla moglie, e alcuni piangono di nascosto nel letto sotto le coperte. Poiché sono uomini, non hanno il coraggio di lamentarsi di questa sofferenza di fronte agli altri e devono dare una falsa immagine di forza, ma quando sono soli piangono come tutte le persone normali. Quando accadono alcune cose particolari, sia gli uomini che le donne si lasciano prendere dall’emozione come ci si aspetterebbe, che si tratti di piangere o di ridere. Inoltre, tra il personale che svolge vari doveri e mansioni nella casa di Dio, sia le donne che gli uomini hanno le stesse possibilità di essere promossi, formati e assegnati a posizioni lavorative importanti: le opportunità sono uguali e paritarie. Le varie manifestazioni di corruzione che le donne rivelano nella loro vita quotidiana e nello svolgimento dei loro doveri non sono diverse da quelle degli uomini. Anche tra le donne vi sono malfattrici e anticristi che disturbano e intralciano il lavoro della chiesa, e non è forse lo stesso per gli uomini? Questo perché le persone hanno gli stessi tipi di indole corrotta. Se si tratta di individui malvagi che compiono il male, intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e cercano di instaurare un proprio regno indipendente, verrà forse operata una qualche distinzione tra uomini e donne quando saranno espulsi? No, verranno espulsi tutti allo stesso modo. Pensate che tra coloro che verranno espulsi vi siano più uomini che donne? Non ci sono differenze sostanziali. Tutti coloro che compiono il male, che creano intralcio e disturbo e che sono anticristi e malvagi, indipendentemente dal fatto che siano uomini o donne, devono essere espulsi. Alcuni dicono: “Le donne non sono in grado di creare intralcio e disturbo, come sarebbe vergognoso se così fosse; le donne devono preoccuparsi maggiormente di preservare la propria dignità! Come potrebbero delle semplici donne commettere dei mali così grandi? Non è possibile: si dovrebbe concedere loro la possibilità di pentirsi. Gli uomini sono insolenti, sono nati per compiere cattive azioni, per essere anticristi e per fare il male. Anche se ne compiono solo un minimo, e anche se non abbiamo una chiara comprensione delle circostanze, andrebbero comunque espulsi”. È questo che fa la casa di Dio? (No.) La casa di Dio non si comporta così. La casa di Dio rimuove le persone sulla base di principi. Non opera distinzioni tra uomini e donne e non si preoccupa di preservare la dignità dell’uno o dell’altro sesso, trattandoli invece in modo equo. Se sei un uomo che ha commesso del male e soddisfi i principi per essere scacciato ed espulso, la casa di Dio ti rimuoverà secondo tali principi; se sei una donna che ha causato intralcio e disturbo e sei una persona malvagia o un anticristo, sarai allo stesso modo scacciata o espulsa, e non sarai risparmiata solo perché sei una donna e piangi o versi lacrime. La casa di Dio deve gestire le questioni secondo i principi. Le donne credenti perseguono le benedizioni e hanno il desiderio e l’intenzione di essere benedette. Anche gli uomini hanno questo desiderio? Sì, lo stesso: gli uomini non hanno meno ambizione e desiderio di essere benedetti rispetto allo donne. Quale opposizione a Dio è più grave, quella degli uomini o quella delle donne? Non c’è differenza. Qualcuno dirà: “Ora finalmente ho capito la verità: uomini e donne sono ugualmente corrotti! Una volta ero convinto che gli uomini fossero mascolini e virili, che dovessero comportarsi da gentiluomini e agissero sempre in modo giusto, onorevole e impeccabile, a differenza delle donne, molte delle quali hanno una mentalità ristretta, si arrovellano senza sosta su questioni frivole, spettegolano continuamente alle spalle della gente e non agiscono correttamente. Ma non avevo considerato che non pochi tra i malvagi sono uomini, e che gli uomini compiono malefatte peggiori e più numerose”. Ora capite queste questioni. In breve, che si tratti di uomini o donne, possiedono tutti la medesima indole corrotta, sono diversi solamente in termini di umanità: questo è l’unico modo equo di valutare uomini e donne. Tale punto di vista cela un qualche pregiudizio? (No.) È influenzato dall’idea che gli uomini siano superiori alle donne? (No.) Non è affatto influenzato da cose simili. Per valutare se una persona è buona o cattiva, non bisogna guardare se è un uomo o una donna, ma la sua umanità, e poi giudicare la sua essenza in base alle manifestazioni della sua indole corrotta in tutti i vari aspetti: questo è il modo di valutare accuratamente le persone.

Considerando i fenomeni su cui abbiamo precedentemente condiviso, non c’è alcuna differenza tra uomini e donne se non quella di genere, sia nella manifestazione degli istinti, sia nella rivelazione dei vari tipi di indole corrotta, sia nella natura e nell’essenza. Per quanto riguarda l’essenza corporea e l’indole, così come l’istinto, la forza di volontà e il libero arbitrio di cui Dio ha dotato le persone quando le ha create, non vi è alcuna differenza tra gli individui. Pertanto, uomini e donne non andrebbero valutati in base al loro aspetto, né tanto meno in base alle idee della cultura tradizionale che questo mondo insegna alle persone, ma piuttosto in base alle parole di Dio. Perché andrebbero valutati in base alle parole di Dio? E perché non sulla base delle idee e dei punti di vista della cultura tradizionale? Alcuni dicono: “Nel corso dei millenni della storia umana, tantissime affermazioni sono state pronunciate e scritte nei libri. Nessuno dei punti di vista e dei detti dell’umanità è corretto? Non vi è alcuna verità in essi?” In che senso queste parole sono assurde? Gli esseri umani sono esseri creati, sono stati corrotti da Satana per millenni e sono pieni di indole satanica, da cui derivano tanta oscurità e malvagità nella società umana. Nessuno sa identificare chiaramente le cause, né discernere Satana, né conoscere veramente Dio. Pertanto, i punti di vista dell’umanità corrotta non corrispondono alla verità e solo il Creatore sa tutto al riguardo. Questo è un fatto reale. La verità si può ottenere solo dalle parole di Dio, mentre la cultura del mondo umano è un prodotto della corruzione da parte di Satana. Le persone non hanno mai sperimentato l’opera di Dio e nessuno può conoscere Dio, quindi è impossibile che la cultura tradizionale dell’umanità produca la verità, poiché tutta la verità proviene da Dio ed è espressa da Cristo. Essendo stati corrotti da Satana, tutti gli esseri umani possiedono una natura e un’indole sataniche. Tutti adorano le celebrità e i grandi personaggi e tutti seguono Satana. Gli esseri umani hanno i loro secondi fini e obiettivi quando valutano o definiscono certe cose. A prescindere da chi questi fini e obiettivi beneficino o da quale sia lo scopo che si prefiggono, sono tutti governati da un’indole corrotta. Pertanto, le cose definite dagli esseri umani corrotti e i pensieri che essi sostengono sono di certo influenzati dalle astute trame di Satana. Questo è un aspetto. Da un punto di vista oggettivo, un altro aspetto è il fatto che, per quanto gli esseri umani siano abili, nessuno comprende le funzioni, gli istinti e l’essenza degli esseri umani creati. Poiché gli esseri umani non sono stati creati da nessuna persona, né da alcuni cosiddetti grandi personaggi, re diavoli, Satana o spiriti maligni, gli uomini non comprendono affatto gli istinti, le funzioni e l’essenza delle persone. Quindi, chi conosce al meglio gli istinti, le funzioni e l’essenza delle persone? Solo il Creatore li conosce completamente. Chi ha creato gli esseri umani ne conosce appieno le funzioni, gli istinti e l’essenza e, ovviamente, è il più qualificato a definire gli esseri umani e a determinare il valore, l’identità e l’essenza degli uomini o delle donne. Questo non è forse un fatto oggettivo? (Sì.) Ciò che Dio usa per creare gli esseri umani, gli istinti che attribuisce agli individui quando li crea, le funzioni e le leggi del loro corpo, ciò che sono adatti o meno a fare e persino la durata della loro vita: tutto questo è prestabilito da Dio. Solo Dio ha totale comprensione degli esseri umani che crea, e nessun altro comprende meglio il genere umano creato. Questo non è forse un dato di fatto? (Sì.) Pertanto, Dio è il più qualificato a definire gli esseri umani e a determinare l’identità, il prestigio, il valore e la funzione degli uomini o delle donne, nonché il cammino corretto che le persone dovrebbero percorrere. Dio sa meglio di chiunque altro di che cosa hanno bisogno gli esseri umani che ha creato, che cosa sono in grado di conseguire e cosa rientra nelle loro possibilità. Da un altro punto di vista, ciò di cui gli esseri umani creati hanno più bisogno sono le parole pronunciate dal Creatore. Solo Dio può guidare, rifornire e pascere personalmente gli esseri umani. Tutti i detti dell’umanità corrotta che non provengono da Dio sono ingannevoli, soprattutto quelli della cultura tradizionale, che fuorviano, rendono insensibili e limitano le persone e, naturalmente, agiscono come una sorta di vincolo e di controllo. Vi è un altro aspetto: Dio ha creato l’uomo e la Sua più grande preoccupazione per gli esseri umani è che possano percorrere la retta via nella vita. Invece le società, le nazioni e i Paesi considerano solo gli interessi della classe dirigente e la stabilità del regime politico, senza preoccuparsi della vita delle classi inferiori, e questo crea situazioni estreme e caotiche; non guidano le persone sulla retta via affinché possano vivere una vita di valore e di chiarezza e sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, ma vogliono piuttosto sfruttarle al servizio del proprio dominio, delle proprie carriere, delle proprie ambizioni e dei propri desideri. Qualsiasi affermazione, idea e punto di vista promuovano ha lo scopo di illudere le persone, di limitare i loro pensieri e di controllarle, in modo che li servano e siano loro fedeli. Non considerano il futuro o le prospettive dell’umanità, né il modo in cui gli esseri umani possono sopravvivere meglio. Ciò che invece fa Dio è completamente diverso, nella misura in cui Egli agisce secondo il Suo piano. Dopo aver creato gli esseri umani, li guida verso la comprensione di più verità e principi di comportamento e mostra chiaramente loro la verità della corruzione dell’umanità da parte di Satana. Su tali basi, secondo questi principi di verità che Dio insegna loro e che usa per richiamarli, gli uomini sono poi in grado di intraprendere la retta via nella vita.

Queste norme e convenzioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale ricoprono ambiti molto vasti e influenzano il pensiero delle persone da tutti i punti di vista, confondendo e limitando il loro pensiero. Oggi abbiamo condiviso in merito ad alcuni detti e punti di vista assurdi e fallaci della cultura tradizionale riguardanti il genere sessuale, che hanno influenzato in modo significativo la corretta visione delle persone sull’argomento e anche sottoposto uomini e donne a tanti limiti, vincoli, costrizioni, discriminazioni e così via. Questi sono tutti dati di fatto perfettamente evidenti, nonché gli effetti e le conseguenze che la cultura tradizionale provoca negli individui.
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Cosa significa perseguire la verità (12)

Su cosa verteva la Mia comunione nell’ultima riunione, qualcuno può dircelo? (L’ultima volta Dio ha condiviso su due aspetti. Uno era che quando si verificano all’interno della chiesa dei particolari avvenimenti in diversi periodi o fasi, per esempio quando alcune persone vengono arrestate dal gran dragone rosso, dei leader e dei lavoratori vengono sostituiti, qualcuno si ammala e altri si trovano in pericolo di vita, questi episodi non accadono per caso e dobbiamo ricercare la verità al riguardo. Dio ha inoltre comunicato alcuni percorsi di pratica. Quando ci troviamo di fronte a queste circostanze, dovremmo attenerci a due cose: la prima è assumere il posto che si confà a un essere creato, la seconda è avere un cuore sincero e obbediente; che affrontiamo il giudizio e il castigo, le prove e l’affinamento, o che riceviamo grazia e benedizioni, dovremmo accettare tutto in quanto proveniente da Dio. Inoltre, la comunione di Dio ha analizzato un detto della cultura tradizionale riguardante la condotta morale: “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”.) L’argomento principale dell’ultima comunione è stato anche il problema dei detti riguardanti la condotta morale. Ho condiviso a lungo su questo argomento, esponendo detti, requisiti e definizioni inerenti alla condotta morale diffusi nella cultura tradizionale. Dopo queste comunioni al riguardo, avete acquisito una nuova comprensione e nuove definizioni di tali detti riguardanti la condotta morale? Avete ottenuto discernimento su queste affermazioni e ne avete vista chiaramente l’essenza? Sapete rinunciare a queste cose dal profondo del cuore, abbandonarle, e smettere di confonderle con la verità, di considerarle come positive, di perseguirle come verità e di attenervi a esse? In particolare, quando nella vita quotidiana vi imbattete in questioni attinenti ai detti riguardanti la condotta morale, possedete dentro di voi consapevolezza e sapete riflettere attentamente sul fatto che siate ancora influenzati da questi detti oppure no? Ne siete dominati, vincolati e controllati? Dentro di voi riuscite ancora a usare i detti riguardanti la condotta morale per vincolare voi stessi e influenzare il vostro modo di parlare e di comportarvi, così come il vostro atteggiamento verso le cose? Condividete i vostri pensieri. (Prima che Dio facesse comunione in merito alla cultura tradizionale e la analizzasse, non sapevo che queste idee e queste opinioni riguardanti la condotta morale fossero sbagliate, né che tipo di danno mi avrebbero arrecato, ma ora ne sono consapevole.) È un bene che tu ne abbia una certa consapevolezza. Naturalmente, dopo un po’ di tempo, dovresti essere in grado di riconoscere gli errori contenuti in queste affermazioni riguardanti la condotta morale. Da un punto di vista soggettivo, potresti anche essere in grado di abbandonarli e smettere di considerarli come cose positive, ma da un punto di vista oggettivo devi continuare a percepire, scovare e discernere con attenzione questi detti riguardanti la condotta morale nella vita quotidiana, in modo da poterli vedere per ciò che sono davvero e abbandonarli. Essere consapevoli da un punto di vista soggettivo non equivale a saper rinunciare a queste idee e visioni errate della cultura tradizionale nella vita quotidiana. Quando ti imbatti in queste cose, potresti improvvisamente ritenere tali detti ragionevoli e non riuscire ad abbandonarli completamente. In questi casi, devi ricercare la verità nelle tue esperienze, analizzare attentamente sulla base delle parole di Dio questi punti di vista errati della cultura tradizionale e arrivare a saper discernere chiaramente che l’essenza di questi detti della cultura tradizionale è in contrasto con la verità, irrealistica, ingannevole e dannosa per le persone. Solo in questo modo il veleno di queste opinioni fallaci può essere eliminato dal tuo cuore una volta per tutte. Ora vi siete resi conto dei difetti dei vari detti della cultura tradizionale in termini di dottrina, e questo è positivo, ma è solo l’inizio. Per quanto riguarda la possibilità futura di estirpare completamente l’influenza venefica della cultura tradizionale, dipende da come perseguite la verità.

Di qualunque detto riguardante la condotta morale si parli, si tratta di una sorta di punto di vista ideologico riguardante la condotta morale sostenuto dall’umanità. In precedenza abbiamo smascherato l’essenza di svariati detti riguardanti la condotta morale ma, oltre agli aspetti su cui abbiamo già condiviso, sicuramente vi sono ancora altri detti che andrebbero messi a nudo, in modo da ottenere una comprensione e un discernimento più profondi della miriade di proverbi riguardanti la condotta morale sostenuti dagli esseri umani. Questo è qualcosa che dovreste fare. Per quanto riguarda il detto “Non bisogna mai lasciarsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza” su cui abbiamo condiviso la volta scorsa, a giudicare dal suo significato è rivolto principalmente agli uomini. È un requisito posto agli uomini e anche uno standard per ciò che l’umanità chiama individui “virili e che si comportano da uomini”. Abbiamo smascherato e analizzato questo standard relativo agli uomini. Oltre a questo requisito riferito agli uomini, vi è poi il detto “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”, su cui abbiamo condiviso in precedenza e che è stato posto alle donne. Da entrambi questi detti si evince chiaramente che la cultura tradizionale dell’umanità non solo pone alle donne requisiti irrealistici e disumani che non corrispondono alla natura umana, ma che non risparmia nemmeno gli uomini, avanzando nei loro confronti pretese e richieste immorali, disumane e in contrasto con la natura umana, privando così dei loro diritti umani non solo le donne ma anche gli uomini. Da questo punto di vista, appare giusto essere imparziali, non mostrando indulgenza alle donne né risparmiando gli uomini. Tuttavia, a giudicare dai requisiti e dagli standard posti dalla cultura tradizionale ai due sessi, è chiaro che questo approccio presenta seri problemi. Sebbene da un lato la cultura tradizionale promuova degli standard di condotta morale per le donne e, dall’altro, stabilisca dei criteri di condotta anche per gli uomini virili e che si comportano da uomini, a giudicare da questi requisiti e standard risulta un’evidente disparità. Non è così? (Sì.) Tali requisiti e standard di condotta morale posti alle donne limitano fortemente la libertà femminile, vincolando non solo i loro pensieri ma anche i loro corpi, imponendo loro di rimanere a casa e di vivere una vita isolata, senza mai uscire e mantenendo al minimo i contatti con il mondo esterno. Oltre a richiamare le donne a essere virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità, impongono inoltre rigide regole al loro raggio d’azione e al loro ambito di vita, come non mostrarsi in pubblico, non viaggiare lontano e non inseguire alcuna carriera, per non parlare delle grandi ambizioni, dei desideri e degli ideali, arrivando persino ad avanzare un’affermazione ancora più disumana, ossia che una donna è virtuosa quando non è qualificata. Come vi sentite nell’udire questa frase? È di fatto vera l’affermazione per cui “una donna è virtuosa quando non è qualificata”? Come può una donna dover essere priva di abilità per essere virtuosa? Che cosa vuol dire esattamente questa parola, “virtuosa”? Significa essere priva di virtù oppure essere virtuosa? Se tutte le donne prive di abilità sono considerate virtuose, allora tutte le donne con delle capacità sono prive di virtù e di moralità? Si tratta di un giudizio e di una condanna nei confronti delle donne capaci? È una grave privazione dei diritti umani delle donne? È un insulto alla dignità femminile? (Sì.) Non solo trascura l’esistenza delle donne, ma la ignora, e questo è ingiusto nei loro confronti e immorale. Allora, cosa pensate del detto “Una donna è virtuosa quando non è qualificata”? Non è disumano? (Sì.) Come andrebbe interpretata la parola “disumano”? È una mancanza di virtù? (Sì.) È una grave mancanza di virtù. Per usare un proverbio cinese, è una mancanza di virtù per otto vite. Tale dichiarazione è decisamente disumana! Coloro che si vantano di affermare che “una donna è virtuosa quando non è qualificata” nascondono secondi fini e scopi: non vogliono che le donne siano qualificate, che prendano parte al lavoro della società e che siano sullo stesso piano degli uomini. Vogliono solo che siano strumenti al servizio degli uomini, che attendano docilmente a casa e non facciano nient’altro; pensano che questo sia il significato di “virtuosa”. Costoro vogliono arrivare a definire le donne come inutili e negare il loro valore, trasformandole in nient’altro che schiave degli uomini eternamente al loro servizio, senza mai permettere loro di stare sullo stesso piano degli uomini e di godere di un trattamento paritario. Questo punto di vista proviene dal normale pensiero umano o da Satana? (Da Satana.) Esatto, proviene certamente da Satana. Qualsiasi siano le debolezze istintuali o fisiche delle donne, non costituiscono un problema e non dovrebbero diventare per gli uomini un pretesto o un motivo per calunniarle, insultare la loro dignità e privarle della loro libertà o dei loro diritti umani. Agli occhi di Dio, queste debolezze e vulnerabilità innate che gli uomini associano alle donne non sono un problema. E perché? Perché le donne sono state create da Dio, e questi attributi che gli uomini considerano debolezze e problemi provengono proprio da Dio. Sono stati creati e prestabiliti da Lui e non sono in realtà difetti né problemi. Quelle che sembrano debolezze e carenze agli occhi degli uomini e di Satana sono essenzialmente cose naturali e positive, nonché conformi alle leggi naturali formulate da Dio alla creazione dell’umanità. Solo Satana può denigrare gli esseri viventi creati da Dio in questo modo, considerando gli attributi che non si conformano alle nozioni umane come difetti, debolezze e problemi attinenti a delle inadeguatezze istintuali, sollevandone un polverone e usandole per calunniare, deridere, denigrare e ostracizzare le persone, e per privare le donne del loro diritto di esistere, del loro diritto di adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi all’interno dell’umanità, e del loro diritto di manifestare le loro abilità e i loro talenti speciali tra gli esseri umani. Per esempio, termini come “mammoletta” o “donnicciola” sono spesso usati nella società per descrivere le donne e sminuirle in quanto prive di valore. Quali altre parole di questo tipo esistono? “Femminuccia”, “lunga di capelli ma corta di cervello”, “gallina tettona” e così via, sono tutte espressioni che insultano le donne. Come puoi intuire, vengono usate per insultare le donne facendo riferimento ai loro tratti distintivi o agli appellativi associati al sesso femminile. È evidente che la società e la razza umana vedono le donne da una prospettiva completamente diversa rispetto agli uomini, una prospettiva peraltro di disparità. Non è forse ingiusto? Questo non significa parlare o valutare le cose sulla base dell’uguaglianza tra uomini e donne, quanto piuttosto guardare alle donne con disprezzo da una prospettiva di supremazia maschile e di completa disuguaglianza tra i due sessi. Per questo motivo, nella società o tra gli esseri umani, sono emersi molti termini che si riferiscono a tratti distintivi femminili e appellativi destinati alle donne che hanno lo scopo di descrivere vari problemi relativi a persone, eventi e cose. Per esempio, le espressioni “mammoletta”, “donnicciola”, “femminuccia”, e anche “lunga di capelli ma corta di cervello” e “gallina tettona” che abbiamo appena citato, sono usate dagli individui non solo per descrivere le donne e per rivolgersi a loro, ma anche per deridere, sminuire e mettere a nudo persone, eventi e cose che disprezzano, usando termini associati a tratti femminili e al genere femminile. È come quando, nel definire qualcuno privo di umanità, si potrebbe dire che costui ha il cuore di un lupo e i polmoni di un cane, poiché le persone pensano che né il cuore di un lupo né i polmoni di un cane siano cose belle, quindi mettono insieme i due elementi per descrivere quanto sia spregevole chi ha perso la propria umanità. Allo stesso modo, poiché gli esseri umani disprezzano le donne e trascurano la loro esistenza, usano alcuni termini associati a loro per descrivere persone, eventi e cose che disprezzano. Si tratta chiaramente di una denigrazione del sesso femminile. Non è così? (Sì.) In ogni caso, il modo in cui la razza umana e la società considerano e definiscono le donne è ingiusto e in contrasto con i fatti. In breve, l’atteggiamento dell’umanità nei confronti delle donne può essere descritto con due parole: “denigrante” e “oppressivo”. Alle donne non è consentito prendere posizione e agire, né adempiere a obblighi e responsabilità sociali, e tantomeno svolgere alcun ruolo nella società. In sintesi, alle donne non è permesso uscire di casa per prendere parte a un qualsiasi lavoro nella società: questo significa privarle dei loro diritti. Le donne non possono immaginare liberamente, né parlare liberamente, né tanto meno agire liberamente, e neanche fare alcunché di ciò che dovrebbero. Questa non è forse una persecuzione nei loro confronti? (Sì.) La persecuzione delle donne da parte della cultura tradizionale risulta evidente dai requisiti di condotta morale che vengono posti loro. Guardando ai vari requisiti che la famiglia, la società e la comunità pongono loro, la persecuzione delle donne è iniziata ufficialmente quando si sono iniziate a formare le comunità e le persone hanno creato evidenti divisioni tra i generi. Quando ha raggiunto la sua acme? La persecuzione delle donne ha raggiunto la sua acme in seguito al graduale emergere di vari detti e requisiti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. Esistono nella società norme scritte e detti espliciti, i quali hanno dunque plasmato l’opinione pubblica e anche una sorta di forza. Questa opinione pubblica e questa forza sono ormai diventate per le donne una sorta di gabbia e di catene da cui è impossibile liberarsi, e le donne possono solo accettare il proprio destino poiché, nella loro vita tra gli esseri umani e nelle diverse epoche della società, non resta loro che sopportare ingiustizie e subire insulti, umiliarsi e diventare schiave della società e persino degli uomini. Ancora oggi, queste idee e questi detti antichi e alquanto longevi riguardanti la condotta morale influenzano profondamente la società umana moderna, sia gli uomini che, naturalmente, le donne. Le donne usano inconsapevolmente questi detti riguardanti la condotta morale e le opinioni della società in generale per porsi dei vincoli, e ovviamente lottano anche inconsciamente per liberarsi da queste catene e queste gabbie. Tuttavia, poiché gli esseri umani non oppongono alcuna resistenza a questa potente forza dell’opinione pubblica presente nella società, o, per essere più precisi, non riescono a vedere chiaramente l’essenza dei vari detti della cultura tradizionale, né a discernerli, essi non sono in grado di liberarsi e di uscire da queste catene e da queste gabbie, nonostante desiderino farlo. A livello soggettivo, la ragione è che non riescono a vedere chiaramente questi problemi; a livello oggettivo è che non comprendono la verità, né il significato preciso della creazione delle persone da parte del Creatore, e neppure il motivo per cui Egli ha creato gli istinti maschili e femminili. Pertanto, sia gli uomini che le donne vivono e sussistono all’interno di questo vasto quadro di moralità sociale e, per quanto lottino con forza all’interno di questo ampio ambiente sociale, non riescono comunque a sfuggire alle catene dei detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, i quali sono diventati catene invisibili nella mente di ogni individuo.

I detti della cultura tradizionale che perseguitano le donne sono come catene invisibili, non solo per le donne ma, naturalmente, anche per gli uomini. Perché dico questo? Perché essendo nati all’interno del genere umano e in quanto membri altrettanto importanti di questa società, gli uomini sono allo stesso modo indottrinati e influenzati da queste idee di moralità delle culture tradizionali. Queste cose sono inoltre profondamente radicate nella mente di ogni uomo e tutti gli uomini sono inconsciamente influenzati e condizionati dalla cultura tradizionale. Per esempio, anche gli uomini credono fermamente in espressioni come “mammoletta”, “una donna è virtuosa quando non è qualificata”, “le donne devono essere virtuose, gentili, delicate e dotate di moralità” e “le donne dovrebbero essere caste”, e come le donne sono profondamente limitati da queste idee della cultura tradizionale. Da un lato, questi detti che perseguitano le donne sono di grande utilità e aiutano ad aumentare il prestigio di cui godono gli uomini, e da ciò si evince che nella società gli uomini sono stati molto aiutati dall’opinione pubblica in questo senso. Pertanto, essi accettano ben volentieri queste opinioni ed espressioni che perseguitano le donne. D’altra parte, anche gli uomini sono illusi e influenzati da queste idee della cultura tradizionale riguardanti la moralità, per cui si può affermare che non solo le donne ma anche gli uomini vengono travolti dalla marea della cultura tradizionale. Alcuni dicono: “La società in termini generali sostiene la supremazia dei diritti degli uomini, quindi perché dire che anche gli uomini sono vittime?” Questo va visto nella prospettiva per cui l’umanità viene tentata, fuorviata, illusa, istupidita e vincolata dalle idee della cultura tradizionale riguardanti la moralità. Le donne sono state gravemente danneggiate da queste idee, e anche gli uomini sono stati profondamente illusi e hanno sofferto molto. Cosa significa “illuso”, inteso in un altro senso? Significa che le persone non hanno un punto di vista corretto da cui valutare gli uomini e definire le donne. Da qualunque prospettiva considerino ciò, tutto si basa sulla cultura tradizionale, non sulle verità espresse da Dio o sulle varie regole e leggi formulate da Dio per l’umanità, né sulle cose positive che Egli ha rivelato all’umanità. Da questo punto di vista, anche gli uomini sono vittime che sono state tentate, fuorviate, illuse, istupidite e vincolate dalla cultura tradizionale. Gli uomini, quindi, non dovrebbero considerare le donne pietosamente miserevoli solo perché prive di prestigio in questa società, né compiacersi soltanto perché godono di un prestigio sociale più elevato rispetto alle donne. Non c’è da rallegrarsi troppo: in realtà anche gli uomini sono alquanto miserevoli. Se li si confronta con le donne, sono ugualmente miserevoli. Perché dico questo? Diamo un ulteriore sguardo alla definizione e alla valutazione degli uomini da parte della società e dell’umanità e ad alcune delle responsabilità che vengono loro assegnate. Alla luce del requisito posto agli uomini dall’umanità, su cui abbiamo condiviso la volta scorsa, “Non bisogna mai farsi corrompere dalla ricchezza, cambiare dalla povertà o piegare dalla forza”, il suo obiettivo finale è definire gli individui come virili e che si comportano da uomini, e questo pone uno standard nei loro confronti. Una volta che la definizione di “virile e che si comporta da uomo” viene posta sulle spalle di un uomo, questi è tenuto a esserne all’altezza e, se vuole riuscirci, deve compiere molti sacrifici inutili e fare molte cose in contrasto con la normale umanità. Per esempio, se sei un uomo e vuoi che la società riconosca che sei virile e ti comporti da uomo, allora non puoi avere alcuna debolezza, non puoi nutrire neanche il minimo timore, devi possedere una forte volontà, non puoi lamentarti della stanchezza, non puoi piangere o mostrare alcuna debolezza umana, e non puoi nemmeno essere triste o battere la fiacca. In ogni momento devi avere una luce negli occhi, uno sguardo determinato e impavido, e devi essere in grado di provare rabbia nei confronti dei tuoi nemici, per essere in questo modo all’altezza della definizione “virile e che si comporta da uomo”. In altre parole, in questa vita devi trovare il coraggio e mostrare spina dorsale. Non puoi essere una persona mediocre, ordinaria, comune o insignificante. Per essere degno di essere etichettato come qualcuno che è “virile e si comporta da uomo”, devi superare i semplici mortali ed essere un superuomo dotato di forza di volontà, perseveranza, resistenza e tenacia straordinarie. Questo è solo uno dei requisiti posti agli uomini dalla cultura tradizionale. Vale a dire che gli uomini possono sì andare in giro a bere, frequentare prostitute e giocare d’azzardo, ma devono essere più forti delle donne e avere una forza di volontà superlativa. Qualunque cosa ti capiti, non devi cedere, tirarti indietro o dire di “no”, né manifestare pavidità, timore o codardia. Devi nascondere e coprire queste manifestazioni della normale umanità e non rivelarle in alcun modo, né farle vedere a nessuno, nemmeno ai tuoi genitori, ai tuoi parenti più stretti o a coloro che ami di più. Perché? Perché tu vuoi essere virile e comportarti da uomo. Un’altra caratteristica di coloro che sono virili e si comportano da uomini è che non vi è persona, evento o cosa che possa demolire la loro determinazione. Ogni volta che un uomo vuole fare qualcosa, quando ha aspirazioni, ideali o desideri, come servire il suo Paese, mostrare lealtà verso gli amici o farsi sparare per loro, o qualsiasi carriera voglia intraprendere, qualsiasi ambizione abbia, non importa se giusta o sbagliata, nessuno può trattenerlo; né l’amore per le donne, né i legami di sangue, la famiglia o le responsabilità sociali possono intaccare la sua determinazione o fargli abbandonare le sue aspirazioni, i suoi ideali e i suoi desideri. Nessuno può cambiare la sua determinazione, gli obiettivi che aspira a raggiungere o la strada che intende percorrere. Allo stesso tempo, egli deve anche imporsi di non rilassarsi in nessun momento. Non appena si rilassa, rallenta il ritmo e vuole tornare ad adempiere alle sue responsabilità familiari, a essere un buon figlio per i suoi genitori, a prendersi cura dei propri figli e a essere una persona normale, e rinuncia ai suoi ideali, alle sue aspirazioni, alla strada che vuole intraprendere e agli obiettivi che vuole raggiungere, non sarà più virile e non si starà comportando da uomo. E se non è virile e non si comporta da uomo, allora che cos’è? Diventa un mollaccione, un buono a nulla, caratteristiche disprezzate da tutta la società e, ovviamente, anche da lui stesso. Quando un uomo si rende conto che ci sono problemi e carenze nelle sue azioni e nella sua condotta che non soddisfano gli standard per essere virile e comportarsi da uomo, interiormente disprezzerà sé stesso e sentirà di non avere un posto nella società, di non poter esprimere le sue capacità e di non poter essere definito qualcuno di virile e che si comporta da uomo, o anche semplicemente un uomo. Un’altra caratteristica di coloro che sono virili e si comportano da uomini è il non poter essere piegati dalla forza, ovvero un tipo di spirito che rende loro impossibile essere sottomessi da qualsiasi potere, violenza, minaccia o simili. Indipendentemente dal potere, dalla violenza, dalla minaccia o persino dal pericolo mortale che affrontano, questi uomini non temono la morte e possono superare molteplici avversità. Non possono essere tenuti in ostaggio né soggiogati, non cedono a nessuna forza per la mera sopravvivenza e non si abbassano a compromessi. Una volta che soccombessero al potere o a qualsiasi tipo di forza in nome di una responsabilità, di un obbligo o di un altro motivo, anche se sopravvivessero e continuassero a vivere, proverebbero repulsione per il proprio comportamento a causa delle idee della cultura tradizionale riguardanti la moralità che essi idolatrano. Lo spirito del Bushido in Giappone è un po’ così. Una volta che fallisci o ti macchi di un’onta, senti il dovere di commettere suicidio mediante auto-eviscerazione. La vita è forse facile da ottenere? Si vive una volta sola. Se bastano un minimo fallimento o una minima battuta d’arresto per indurre qualcuno a pensare alla morte, ciò non è forse dovuto all’influenza della cultura tradizionale? (Sì.) Quando simili individui si trovano di fronte a un problema e non possono prendere una decisione rapida, fare una scelta che soddisfi i requisiti della cultura tradizionale, dimostrare la loro dignità e il loro carattere o essere virili e saper comportarsi da uomini, scelgono la morte e si suicidano. Il motivo per cui gli uomini possono avere queste idee e questi punti di vista è il forte impatto della cultura tradizionale e il modo in cui essa vincola i loro pensieri. Se non fossero influenzati dalle idee e dai punti di vista della cultura tradizionale, non vi sarebbero così tanti di loro che si suicidano o che si eviscerano. Per quanto riguarda la definizione di essere virile e comportarsi da uomo, gli uomini accettano in maniera molto assertiva e sicura le idee e i punti di vista della cultura tradizionale e li considerano come elementi positivi secondo cui valutare e limitare sé stessi e anche gli altri uomini. A giudicare dai pensieri, dalle opinioni, dagli ideali, dalle strade intraprese e dagli obiettivi degli uomini, tutto dimostra che ognuno di loro è profondamente influenzato e avvelenato dalla cultura tradizionale. Le numerose storie di imprese eroiche e di leggende meravigliose sono un ritratto fedele di quanto profondamente la cultura tradizionale sia radicata nella mente delle persone. Da questo punto di vista, gli uomini non vengono forse avvelenati dalla cultura tradizionale tanto quanto le donne? Semplicemente, la cultura tradizionale pone ai due sessi degli standard diversi, insultando, denigrando, limitando e controllando le donne senza ritegno, mentre esorta energicamente, sprona, istiga e incita gli uomini a non essere dei codardi né delle persone comuni e ordinarie. Il requisito posto agli uomini è che in tutto ciò che fanno devono essere diversi dalle donne, superarle, sovrastarle. Devono controllare la società, la razza umana, la direzione e le tendenze sociali e ogni aspetto della società. Devono addirittura essere onnipotenti all’interno della società e possedere il potere per controllare la società e gli esseri umani, potere che include anche il dominio e il controllo delle donne. Questo è ciò che gli uomini dovrebbero perseguire, nonché lo stile di vita eroico di un individuo virile e che si comporta da uomo. 

Nell’epoca attuale, molti Paesi sono diventati società democratiche in cui i diritti e gli interessi di donne e bambini sono in certa misura garantiti, e l’influenza e i vincoli di queste idee e visioni della cultura tradizionale riguardanti le persone non sono più così evidenti. Dopo tutto, molte donne si sono fatte strada nella società e il loro coinvolgimento in molti campi e in molte occupazioni è in aumento. Tuttavia, poiché le idee della cultura tradizionale sono da lungo tempo profondamente radicate nella mente degli esseri umani, e questo vale per entrambi i sessi, sia gli uomini che le donne adottano senza rendersene conto le prospettive e i punti di vista della cultura tradizionale nel considerare e affrontare varie cose. Naturalmente, intraprendono anche diversi impieghi e carriere sotto la guida di tali idee e punti di vista. Nella società odierna, sebbene l’uguaglianza tra uomini e donne sia in qualche modo migliorata, l’idea della superiorità maschile presente nella cultura tradizionale domina ancora le menti delle persone e, nella maggior parte dei Paesi, l’istruzione si fonda essenzialmente su queste idee di base della cultura tradizionale. Pertanto, anche se in questa società gli esseri umani usano raramente questi detti per parlare di varie questioni, essi sono ancora prigionieri del quadro ideologico della cultura tradizionale. Con che tipo di termini la società moderna elogia le donne? Per esempio, “donna virile” e “donna potente”. Si tratta di appellativi rispettosi o dispregiativi? Ci sono donne che dicono: “Qualcuno mi ha definito una donna virile, cosa che ho trovato molto lusinghiera. Che dire? Mi sono integrata nella società maschile e il mio prestigio è aumentato. Nonostante sia una donna, aggiungendo la parola ‘virile’ divento una donna virile, quindi posso essere uguale agli uomini, e questo è in certo qual modo un onore!” Si tratta di una sorta di riconoscimento e di accettazione di questa donna da parte di una comunità o di un gruppo della società umana, cosa estremamente onorevole, non è vero? Il fatto che una donna venga descritta come una donna virile dimostra che è molto capace, al pari degli uomini e niente affatto inferiore a loro, e che la sua carriera, i suoi talenti e persino il suo status sociale, il suo quoziente intellettivo e i mezzi con cui si guadagna una posizione nella società bastano a metterla sullo stesso piano degli uomini. A Mio modo di vedere, per la maggior parte delle donne l’appellativo di “donna virile” è una ricompensa da parte della società, una sorta di riconoscimento dello status sociale che la società moderna attribuisce alle donne. Vi sono donne che vogliono essere virili? Anche se si tratta di una dicitura sgradevole, in qualsiasi circostanza, agli occhi degli uomini definire una donna “virile” significa sicuramente elogiarla per la sua grande competenza e capacità e comunicarle approvazione. Per quanto riguarda gli appellativi maschili, le persone sono ancora legate alle nozioni tradizionali, che non cambiano mai. Per esempio, alcuni uomini non sono orientati alla carriera e non perseguono il potere o il prestigio; accettano invece la loro situazione attuale, sono soddisfatti del loro lavoro e della loro vita ordinari e si prendono molta cura della famiglia. In che modo la società definisce questo tipo di uomini? Non vengono forse descritti come dei buoni a nulla? (Sì.) Alcuni uomini sono molto scrupolosi e meticolosi nel gestire i loro affari, affrontano le cose passo dopo passo e con grande cautela. Come li definiscono alcune persone? “Una specie di donnicciola” oppure “mammoletta”. Vedete: gli uomini non vengono insultati per mezzo di parole sconce, ma piuttosto usando termini associati alle donne. Se si vuole elevare il sesso femminile, si usano espressioni come “donna mascolina” e “donna potente” per accrescere il prestigio di una donna e affermare la sua competenza, mentre termini come “mammoletta” sono usati per denigrare gli uomini e biasimarli per la loro scarsa virilità. Non è forse un fenomeno diffuso nella società? (Sì.) Questi detti emersi nella società moderna dimostrano un problema: sebbene la cultura tradizionale sembri ormai molto distante dalla vita moderna e dalla mente delle persone, nonostante esse siano ora dipendenti da Internet o da vari dispositivi elettronici, oppure ossessionate da ogni tipo di stile di vita moderno, e nonostante vivano in modo estremamente confortevole negli ambienti moderni o godano di diritti umani e libertà, si tratta solo di una facciata; il fatto è che gran parte del veleno della cultura tradizionale permane nelle loro menti. Anche se gli esseri umani hanno guadagnato alcune libertà materiali, e alcuni dei loro punti di vista fondamentali sulle persone e sulle cose sembrano essere cambiati, ed essi sembrano aver guadagnato un certo grado di libertà nel loro pensiero e aver acquisito una migliore comprensione in questa società moderna grazie alla rapida circolazione delle notizie e alle avanzate tecnologie d’informazione, e anche se conoscono e hanno visto molte cose del mondo esterno, vivono ancora all’ombra della miriade di detti riguardanti la condotta morale sostenuti dalla cultura tradizionale. Alcuni dicono: “Io sono la persona meno tradizionale che ci sia, sono molto moderno, sono un modernista”, e portano un piercing d’oro al naso, un filo di borchie all’orecchio, e i loro vestiti sono molto all’avanguardia e alla moda; pur tuttavia, il loro punto di vista sulle persone e le cose, così come quello sul modo in cui dovrebbero comportarsi e agire, sono ancora dettati dalla cultura tradizionale. Perché gli individui non possono fare a meno della cultura tradizionale? Perché i loro cuori e le loro menti sono stati immersi al suo interno e ne sono prigionieri. Tutto ciò che nasce nel profondo della loro anima, persino le idee che balenano nella loro mente per un istante, derivano dall’indottrinamento e dall’inculcazione operati dalla cultura tradizionale, e sono tutti prodotti all’interno di questa immensa cornice della cultura tradizionale e per niente separati dalla sua influenza. Questi fatti non dimostrano forse che gli uomini sono ormai prigionieri della cultura tradizionale? (Sì.) Gli esseri umani sono ormai prigionieri della cultura tradizionale. Indipendentemente dal fatto che tu sia colto o altamente istruito, finché vivrai tra gli uomini subirai inevitabilmente l’indottrinamento e l’influenza da parte della cultura tradizionale della moralità umana, poiché le idee della cultura tradizionale esercitano una sorta di forza e di potere invisibili che esistono ovunque, non solo a scuola e nei libri di testo, ma soprattutto nelle famiglie e, naturalmente, in ogni angolo della società. In questo modo, le persone vengono inconsapevolmente indottrinate, influenzate, illuse e fuorviate da queste cose. Gli esseri umani vivono di conseguenza sotto i vincoli, le catene e il controllo della cultura tradizionale e non potrebbero nascondersi né sfuggirvi nemmeno se volessero. Vivono in questo tipo di ambiente sociale. Questo è lo stato attuale delle cose, questi sono i fatti.

Se si considerano i detti riguardanti la condotta morale e la loro essenza, su cui abbiamo condiviso la volta scorsa, essi nascondono l’indole e l’essenza corrotte dell’umanità, e naturalmente anche il fatto che Satana corrompe gli uomini. Le definizioni di uomo e donna presenti nella cultura tradizionale su cui abbiamo condiviso oggi illustrano chiaramente un altro aspetto essenziale dei detti riguardanti la condotta morale. Di quale essenza si tratta? Questi proverbi non solo confondono, fuorviano e limitano il pensiero degli individui, ma ovviamente instillano in loro concetti e opinioni sbagliati su varie persone, questioni e cose. Questo è un dato di fatto, nonché un altro aspetto essenziale dei detti riguardanti la condotta morale sostenuti da Satana. Come si può dimostrare questa affermazione? Le definizioni di uomo e donna contenute nei detti riguardanti la condotta morale in merito a cui abbiamo appena condiviso non sono forse sufficienti per illustrare questo punto? (Sì.) Sono effettivamente sufficienti per illustrarlo. I detti riguardanti la condotta morale parlano soltanto di comportamenti giusti e sbagliati, di pratiche buone e cattive, e toccano solo superficialmente i concetti di bene e male, di giusto e sbagliato. Non permettono di capire cosa sia positivo e negativo, buono e cattivo, giusto e sbagliato quando si tratta di persone, questioni e cose. Portano gli individui ad attenersi a parametri che non sono criteri o principi corretti per una condotta e un comportamento conformi all’umanità, né per loro vantaggiosi. Che questi detti riguardanti la condotta morale violino le leggi naturali dell’umanità oppure no, o che le persone siano disposte a rispettarli o meno, essi costringono gli individui ad aggrapparsi rigidamente a dei dogmi senza distinguere tra giusto e sbagliato, buono e cattivo. Se non ti attieni a questi dogmi, la società ti biasimerà e condannerà, e lo farai persino tu stesso. Questo non è forse un ritratto fedele del modo in cui la cultura tradizionale vincola il pensiero umano? Questo è proprio il vero riflesso di come la cultura tradizionale vincola il pensiero umano. Quando la cultura tradizionale dà origine a nuovi detti, requisiti e regole, o plasma l’opinione pubblica, o stabilisce una tendenza o una convenzione sociale, allora tu ti lascerai inevitabilmente trascinare da questa tendenza o da questa convenzione, senza osare dire “no” o rifiutare, né tantomeno sollevare dubbi e opinioni diverse. Potrai solamente assecondarle, altrimenti verrai disprezzato e punito dalla società, e persino vituperato dall’opinione pubblica e condannato dall’umanità. Quali sono le conseguenze di ciò? Non sarai più in grado di stare in mezzo alla gente poiché sarai privo di dignità, non saprai aderire all’etica sociale, non avrai alcuna moralità, non assumerai la condotta morale richiesta dalla cultura tradizionale, e quindi non rivestirai in società alcuna posizione. Quali sono le conseguenze di essere privo di una posizione sociale? Che non sarai degno di vivere in questa società, e verrai privato di tutti i tuoi diritti umani, fino al punto che il tuo diritto di vivere, il tuo diritto di parlare e il tuo diritto di adempiere ai tuoi obblighi verranno sottoposti a limitazioni e restrizioni. Questo è il modo in cui la cultura tradizionale influenza e minaccia l’umanità. Tutti ne sono vittime e, naturalmente, tutti ne sono anche gli esecutori. Tu cadi vittima di queste opinioni pubbliche e naturalmente di tutti i vari membri della società, e allo stesso tempo anche del fatto che tu per primo accetti la cultura tradizionale. In ultima analisi, sei vittima di questi elementi della cultura tradizionale. Tali aspetti della cultura tradizionale non hanno forse un grande impatto sull’umanità? (Sì.) Per esempio, se una donna è oggetto di pettegolezzi secondo i quali non è virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità e non è una brava donna, ogni volta che in seguito inizierà un nuovo lavoro o si unirà a un gruppo, non appena la gente verrà a conoscenza delle storie su di lei ascolterà i pettegolezzi e la giudicherà; nessuno la considererà una brava donna. Una volta creatasi questa situazione, sarà difficile per lei farsi strada o sopravvivere nella società. Alcune persone non hanno altra alternativa che nascondere la propria identità e trasferirsi in una città o in un ambiente diversi. L’opinione pubblica non è forse potente? (Sì.) Questa forza invisibile può rovinare, devastare e calpestare chiunque. Per esempio, se hai fede in Dio, è ovviamente difficile per te sopravvivere nell’ambiente sociale cinese. Perché ti risulta così difficile sopravvivere? Perché una volta che credi in Dio, compi il tuo dovere e ti spendi per Lui, capiterà inevitabilmente che non riuscirai a prenderti cura della tua famiglia, e quei diavoli non credenti spargeranno voci sul fatto che “non conduci una vita normale”, “abbandoni la tua famiglia”, “scappi con chissà chi” e così via. Sebbene tali affermazioni non corrispondano ai fatti e siano tutte speculazioni e false dicerie, una volta che sarai oggetto di queste accuse ti troverai in una situazione molto difficile. Ogni volta che andrai a fare la spesa la gente ti guarderà in modo strano, mormorerà e farà commenti alle tue spalle, dicendo: “Questa persona è religiosa, è priva di virtù femminili, conduce una vita indecorosa e passa tutto il giorno in giro. È una donna che non dedica le sue energie a condurre una vita normale. Che combina correndo sempre dappertutto? Le donne dovrebbero seguire il codice confuciano delle tre obbedienze e delle quattro virtù, e obbedire ai mariti ed educare i figli”. Come ti sentiresti all’udire ciò? Ti farebbe infuriare? Che cosa importa a loro se tu credi in Dio e svolgi il tuo dovere? Non è certo affar loro, eppure sono capaci di trattarlo come un argomento di conversazione dopo cena, e fanno commenti e pettegolezzi al riguardo come se fosse un affare importante. Questo non è forse un fenomeno sociale? Non è riscontrabile ovunque? Per esempio, una volta andavi d’accordo con un tuo collega ma lui, quando ha saputo che credi in Dio, ha diffuso ogni sorta di pettegolezzo su di te alle tue spalle, e così ora in molti ti guardano con sospetto e non siete più in buoni rapporti. Nonostante tu abbia lo stesso atteggiamento di prima nei confronti del lavoro, non appena la maggior parte delle persone verrà a conoscenza di questi pettegolezzi sarà ancora facile per te farti strada in questo impiego? (No, non sarà facile.) Le persone non cambieranno atteggiamento nei tuoi confronti rispetto a prima? (Sì.) Cosa diranno tutti? “Questa donna non dedica le sue energie a condurre una vita normale. Perché crede nella religione?” e “Perché gli uomini credono nella religione? Solo i perdenti credono nella religione! È una cosa che fanno le donne, mentre gli uomini virili e che si comportano da uomini dovrebbero concentrarsi sulla loro carriera!” Non vi sono forse individui che si esprimono in questo modo? (Sì.) Da dove provengono queste parole? Che cosa importa a loro se tu hai fede in Dio? Le persone sono libere di credere in ciò che vogliono e gli altri non hanno il diritto di interferire. Ma allora perché parlano di te? Perché ti criticano indiscriminatamente quando inizi a credere in Dio? In una certa misura, il quadro di riferimento per le loro osservazioni è inevitabilmente basato sulle idee e sui punti di vista della cultura tradizionale e sull’atteggiamento del governo nazionale nei confronti della fede. Anche se in apparenza stanno parlando di te, in realtà ti stanno criticando indiscriminatamente, raccontando frottole e condannandoti senza ritegno. In ogni caso, la base delle osservazioni e dei giudizi delle persone, così come delle loro opinioni e dei loro atteggiamenti nei confronti della tua fede, è influenzata in misura significativa dalla cultura tradizionale e dall’ideologia ateistica. Infatti, oltre a insegnare agli individui come essere donne e uomini, quali sono le idee essenziali della cultura tradizionale? Che non esistono né il Paradiso né Dio. In altre parole, si tratta di idee e punti di vista ateistici. Pertanto, gli altri rifiutano le persone di fede, soprattutto quelle che credono nel vero Dio. Se ti dedichi ad attività superstiziose o religiose, oppure appartieni a qualche setta, potrebbero disconoscerti. Se sei superstizioso, magari possono ancora interagire con te, ma non appena inizi a credere in Dio, a leggere le Sue parole ogni giorno, a diffondere il Vangelo, a compiere il tuo dovere e a seguire Dio, ai loro occhi diventerete incompatibili. Qual è la fonte di tale incompatibilità? Per essere precisi, un aspetto è che costoro sono tutti dei non credenti, seguono Satana e gli appartengono; l’altro aspetto è che valutano le cose in base alle idee e ai punti di vista della cultura tradizionale e secondo le politiche e le leggi del gran dragone rosso: questi sono fatti oggettivi. Ogni volta che affrontano persone, eventi e cose non conformi alle idee della cultura tradizionale, e ogni volta che vedono che i credenti sono obiettivo di repressione da parte dello Stato e vengono rastrellati, li disprezzano, li criticano indiscriminatamente, li giudicano e li condannano, e collaborano con il governo per tenere sotto controllo e denunciare coloro che credono in Dio. Cosa li spinge a farlo? Si basano principalmente sulla cultura tradizionale, sull’ideologia ateistica e sulle subdole politiche del gran drago rosso. Per esempio, emettono dei giudizi su coloro che credono in Dio, dicendo: “Questa è una donna che non dedica le sue energie a condurre una vita normale. Che combina andando in giro dappertutto?” e “Questo è un uomo che non persegue una carriera adeguata. Cosa pensa di concludere credendo nella religione? I veri uomini hanno ambizioni di ampio respiro. Chi è virile e si comporta da uomo dovrebbe concentrarsi sulla carriera!” Pensateci: tutte queste affermazioni banali non derivano forse dalla cultura tradizionale? (Sì.) Provengono tutte dalla cultura tradizionale. Tali individui banali e insignificanti non perseguono alcun credo, e si dedicano invece soltanto a mangiare e bere e ai piaceri carnali. Non solo hanno le menti piene di tendenze malvagie, ma sono anche profondamente vincolati e limitati da questi elementi della cultura tradizionale, sotto la cui influenza vivono senza rendersene conto, per cui è naturale che adottino questi punti di vista nell’affrontare una qualsiasi persona o questione. Questo può accadere in qualsiasi angolo della società moderna ed è del tutto normale. È così che vanno le cose in un mondo controllato da Satana, in un’epoca di male e di fornicazione.

I detti riguardanti la condotta morale non solo inculcano nelle persone concetti e punti di vista sbagliati, ma le incoraggiano anche a seguire pensieri e comportamenti estremi in contesti e circostanze particolari. Per esempio, come già detto, “Per un amico mi farei sparare” è il tipo di requisito posto da Satana con il pretesto di regolare la condotta morale delle persone quando si tratta di rapportarsi con gli amici. Ovviamente, i proverbi inerenti a questo aspetto della condotta morale hanno lo scopo di portare le persone a nutrire pensieri e punti di vista irrazionali e irragionevoli nell’interagire con gli amici, e persino di spingerle a rinunciare con noncuranza alla propria vita per loro. Questo è un requisito estremo ed eccessivo che Satana pone agli esseri umani in merito alla condotta morale. Il fatto è che vi sono altri detti simili a “Per un amico mi farei sparare”, che analogamente richiedono alle persone di adottare comportamenti estremi. Sono tutti modi di dire disumani e irrazionali. Oltre a inculcare negli individui le idee e i punti di vista della cultura tradizionale, Satana richiede loro di attenersi a questi pensieri irrazionali e a questi detti disumani, inducendoli ad aderire rigidamente a tali idee e pratiche. Si potrebbe dire che questo equivale a prendersi gioco degli uomini e a rovinarli! Di quali detti si tratta? Per esempio, i due proverbi “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” e “I bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini” dicono alle persone, in modo più esplicito rispetto a “Per un amico mi fare sparare”, di non avere a cuore la vita e che la vita andrebbe sprecata in questo modo. Quando si è chiamati a rinunciare alla propria vita, non si dovrebbe averla troppo a cuore, bensì attenersi ai proverbi “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” e “I bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini”. Più o meno tutti capite il significato letterale di questi due detti riguardanti la condotta morale, ma che cosa proclamano e a cosa istigano esattamente? Per chi bisognerebbe “piegarsi a un compito e sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della propria morte”? Per chi “i bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini”? Le persone dovrebbero interrogarsi e riflettere su sé stesse: ha un qualche significato fare ciò che suggeriscono questi proverbi? Questi detti prima illudono e intorpidiscono la tua mente, disturbando la tua visione; poi ti privano dei tuoi diritti umani, guidandoti nella direzione sbagliata e fornendoti definizioni e punti di vista errati; e infine ti costringono a rinunciare alla tua giovinezza e alla tua vita per questo Paese, questa società e questa nazione, o per la carriera oppure l’amore. In questo modo, gli esseri umani consegnano inconsapevolmente la loro vita a Satana in uno stato di confusione e stordimento, e per di più lo fanno volontariamente, senza lamentele né rimpianti. Solo nel momento stesso in cui rinunciano alla vita capiscono tutto e si sentono ingannati dal fatto di star facendolo per motivi futili, ma a quel punto è troppo tardi e non c’è più tempo per i rimpianti. Così, passano la vita a farsi illudere, ingannare, distruggere, rovinare e calpestare da Satana e, alla fine, vengono privati anche della cosa più preziosa che hanno: la vita. Questa è la conseguenza quando gli esseri umani vengono istruiti attraverso i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, e ciò dimostra pienamente quale misero destino attende coloro che vivono sotto il dominio di Satana e ne sono ingannati e raggirati. Con quali parole si possono descrivere le varie tattiche con cui Satana tratta l’umanità? Per cominciare: “istupidire”, “illudere”; cos’altro? DiteMene alcune. (Ingannare, rovinare, calpestare, devastare.) Ci sono anche “istigare”, “adescare”, “esigere la vita di qualcuno” e infine “prendersi gioco delle persone e divorarle”. Questo è il risultato della corruzione degli uomini da parte di Satana. Gli individui vivono sotto il dominio di Satana e secondo un’indole satanica. Se Dio non esprimesse la verità e non compisse l’opera di giudizio e di castigo per salvare le persone, l’intera umanità non verrebbe forse devastata, divorata e distrutta da Satana?

Cosa promuove l’umanità all’interno della cultura tradizionale? Che cosa significa “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”? Il requisito principale posto da questo detto è che, ogni volta che si fa qualcosa, si dovrebbe essere sinceri e diligenti, fare di tutto e impegnarsi al massimo fino alla morte. A chi esattamente si rende un servizio comportandosi così? Naturalmente alla società, alla patria e alla nazione. E chi esercita il controllo su questa società, questa patria e questa nazione? Senza dubbio Satana e i re diavoli. Quali sono dunque gli obiettivi che Satana e i re diavoli vogliono raggiungere utilizzando la cultura tradizionale per illudere le persone? Uno è quello di rendere il Paese potente e la nazione prospera, l’altro è portare gli individui a onorare i loro antenati e a essere ricordati per le generazioni a venire. In questo modo, sembrerà loro che non vi sia onore più grande che fare tutte queste cose, e saranno grati ai re diavoli e disposti a rinunciare alla propria vita per la nazione, per la società e per la patria. In realtà, non stanno facendo altro che servire Satana e i re diavoli e la loro posizione di dominio, e rinunciare alla propria preziosa vita per loro. Se invece di dire alle persone di compiere il loro dovere di esseri creati con tutto il cuore, la mente e la forza, e di vivere la sembianza di esseri umani, i detti della cultura tradizionale chiedono loro di morire per il bene del Paese, per i re diavoli o per qualche altra causa, allora le stanno illudendo. In superficie dicono agli individui di fare la loro parte per il Paese e la nazione, usando parole altisonanti e credibili, ma in realtà li costringono a un’intera esistenza di sforzi, o persino a sacrificare la propria vita, per servire le posizioni dominanti di Satana e dei re diavoli. Questo non è forse illudere, ingannare e danneggiare le persone? I vari detti promossi dalla cultura tradizionale non pongono agli uomini dei requisiti per come vivere la normale umanità nella vita reale, né come adempiere alle loro responsabilità e ai loro doveri, bensì per quale tipo di condotta morale mostrare nell’ambito della società in generale, ossia sotto il dominio di Satana. Allo stesso modo, anche il detto riguardante la condotta morale “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” è un principio promosso per costringere gli esseri umani alla lealtà nei confronti della società, della nazione e soprattutto della loro patria. Questo tipo di principio richiede che le persone si pieghino a servire la nazione, la patria e la società e si sforzino di dare il massimo fino alla morte. Solo chi è costante e dà il massimo fino alla morte è considerato nobile, virtuoso e degno di essere venerato e ricordato dalle generazioni future. La prima parte di questo proverbio, “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo”, significa essere costanti e dare il massimo. Questa frase contiene qualche problema? Se la consideriamo dal punto di vista dell’istinto umano e della portata di ciò che l’umanità può realizzare, non presenta grandi problemi. Richiede agli individui di essere diligenti e di dare il massimo quando fanno qualcosa o intraprendono un’impresa. Fondamentalmente non vi è nulla di sbagliato in questo atteggiamento, che è relativamente in linea con gli standard dell’umanità normale, e le persone dovrebbero agire assumendo un atteggiamento di questo tipo. È una cosa relativamente positiva. In altre parole, quando si fa qualcosa, basta essere costanti, dare il massimo, adempiere alle proprie responsabilità e ai propri obblighi e vivere secondo la propria coscienza. Per qualsiasi persona dotata di normale umanità, coscienza e senno, non c’è niente di più normale di questo, e non si tratta di una richiesta eccessiva. Che cosa invece è eccessivo? La parte che richiede alle persone di non smettere “fino al giorno della propria morte”. Questa seconda parte della frase presenta un problema: non solo devi essere costante e dare il massimo, ma anche sacrificare la tua vita, e puoi smettere solo se muori, altrimenti no. Significa che devi sacrificare la tua esistenza e sforzarti per una vita intera. Finché vivi, non puoi avere motivazioni egoistiche né arrenderti. Se rinunci a metà strada invece di perseverare fino alla morte, la tua non può considerarsi una buona condotta morale. Questo è uno standard della cultura tradizionale per valutare la condotta morale delle persone. Se qualcuno, già costante nel fare qualcosa, ha dato il massimo nell’ambito di ciò che poteva ottenere e per tutto il tempo in cui era disposto a farlo, ma semplicemente non ha persistito fino alla morte, ha rinunciato a metà strada e ha scelto di intraprendere un’altra impresa o di riposare e prendersi cura di sé stesso in età avanzata, questo non è “piegarsi a un compito e sforzarsi di dare il massimo”, e quindi costui non possiede una buona condotta morale. Di che tipo di standard si tratta? Giusto o sbagliato? (Sbagliato.) Ovviamente, questo standard non è in linea con gli istinti della normale umanità e con i diritti che spettano alle persone normali. Non si limita a richiedere loro di essere costanti, di dare il massimo e niente di più, ma piuttosto le obbliga ad andare avanti e a non fermarsi fino alla morte; è questo che richiede loro. Per quanto tu sia costante o quanto ti sforzi di dare il massimo nel fare qualcosa, non appena ti arrendi a metà strada perché non sei disposto a continuare, allora non sei una persona dalla buona condotta morale; se invece eserciti un livello medio di diligenza e non dai il massimo, ma continui fino alla morte, allora possiedi una buona condotta morale. Questo non è forse uno standard della cultura tradizionale per valutare la condotta morale delle persone? (Sì.) Si tratta effettivamente di uno standard della cultura tradizionale per valutare la condotta morale degli individui. In questo senso, il requisito “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” risponde alle esigenze dell’umanità normale? È giusto e umano dal punto di vista delle persone? (No, è ingiusto e disumano.) Perché dite questo? (Non è un requisito che rientra nell’ambito della normale umanità, è qualcosa che gli uomini non sono ben disposti a scegliere, e inoltre è in contrasto con la coscienza e il senno.) Il significato principale di questo standard è che richiede alle persone di rinunciare alle scelte, ai desideri e agli ideali personali. Se le tue qualità e i tuoi talenti possono essere messi al servizio della società, della razza umana, della nazione, della tua patria e dei governanti, allora dovresti obbedire incondizionatamente e non avere altre scelte. Dovresti dedicare la tua vita alla società, alla nazione, alla patria e persino ai governanti, fino alla morte. Non ci possono essere alternative all’impresa che devi intraprendere in questa vita, non puoi avere altre scelte. Puoi vivere solo per la nazione, per la razza umana, per la società, per la tua patria e addirittura per i governanti. Puoi solo servire loro e non devi avere aspirazioni personali, né tanto meno motivazioni egoistiche. Non solo devi rinunciare alla tua giovinezza e dedicare loro le tue energie, ma anche rinunciare alla vita: solo così potrai essere una persona di buona condotta morale. In che modo l’umanità definisce tale buona condotta morale? Una giustizia collettiva. Qual è allora un altro modo per esprimere il detto “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”? Che ne dite del proverbio piuttosto diffuso “I grandi eroi cavallereschi fanno la loro parte per il Paese e per il popolo”? Esso afferma che i cosiddetti grandi eroi cavallereschi devono fare la loro parte per il loro Paese e il loro popolo. Devono forse farlo per la famiglia, i genitori, le mogli, i figli, i fratelli e le sorelle? Devono farlo per adempiere alle loro responsabilità e ai loro doveri di persone? No. Devono invece essere leali e dediti al Paese e alla nazione. Questo è un altro modo di dire: “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”. Il requisito “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” parla di essere costanti e di dare il massimo, ma questo è solo un modo di dire che le persone trovano accettabile e che viene usato per indurle a “dare il massimo fino al giorno della loro morte”. Chi è l’oggetto di questa dedizione di un’intera vita? (Il Paese e la nazione.) E chi rappresenta il Paese e la nazione? (I governanti.) Esatto, i governanti. Nessuna persona o gruppo indipendente può rappresentare il Paese e la nazione. Solo i governanti possono essere definiti portavoce del Paese e della nazione. All’apparenza, il detto “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” non dice che gli individui devono fare assiduamente la loro parte per il Paese, per la nazione e per i governanti, e dare il massimo fino al giorno della propria morte. Tuttavia, la realtà è che li obbliga a dedicare la vita ai governanti e ai re diavoli fino alla morte. Questo detto non è rivolto a una qualsiasi nullità della società o dell’umanità, ma a tutti coloro che possono dare un grande contributo alla società, alla razza umana, alla patria, alla nazione e soprattutto ai governanti. In qualsiasi dinastia, in qualsiasi epoca e in qualsiasi nazione, vi sono sempre individui con doti, capacità e talenti speciali di cui la società “si appropria”, e che vengono sfruttati e venerati dai governanti. A causa delle loro doti e capacità speciali, e poiché sono in grado di mettere a frutto i loro talenti e i loro punti di forza all’interno della società, della nazione, della patria e del dominio dei governanti, agli occhi di questi ultimi sono spesso considerati come il tipo di persona che può aiutarli a governare l’umanità in modo più efficace, a stabilizzare meglio la società e a contribuire a mantenere l’ordine pubblico. Tali individui vengono spesso sfruttati dai governanti, i quali sperano che costoro non abbiano un “io individuale” ma solo un “io collettivo”, e che sappiano mettere a frutto il loro spirito cavalleresco e diventare grandi eroi cavallereschi che hanno a cuore solo il Paese e il popolo, capaci di preoccuparsi costantemente del Paese e del popolo e addirittura di piegarsi al compito e di sforzarsi di dare al massimo fino alla morte. Se ne sono capaci, se riescono a servire assiduamente il Paese e il popolo con tutte le loro forze e sono persino disposti a farlo fino alla morte, allora diventano indubbiamente validi aiutanti dei governanti e vengono addirittura riconosciuti come l’orgoglio della nazione o della società, se non dell’intera razza umana, durante una certa epoca. Ogni volta che nella società vi è un gruppo di persone di questo tipo all’interno di una determinata epoca, oppure un ristretto gruppo di onesti lealisti che vengono acclamati come grandi eroi cavallereschi e che si piegano al compito di servire la società, l’umanità, la patria, la nazione e i governanti, sforzandosi di dare il massimo fino alla morte, allora quella è considerata dall’umanità come un’epoca storica gloriosa.

Quanti grandi eroi cavallereschi della storia cinese sono stati in grado di piegarsi al compito di servire il proprio Paese e il proprio popolo, e di sforzarsi di dare il massimo fino alla morte? Sapreste citarne alcuni? (Qu Yuan, Zhuge Liang, Yue Fei e così via.) Nella storia cinese ci sono davvero alcune celebrità che sono state in grado di preoccuparsi del Paese e del popolo, di piegarsi al compito di servire il Paese e la nazione e di garantire la sopravvivenza del popolo, e di sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della loro morte. In ogni epoca della storia, in Cina e non solo, sia nella sfera politica che tra la popolazione in generale, vi sono individui, siano essi politici o cavalieri erranti, che aderiscono a detti culturali tradizionali come “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”. Costoro sono in grado di attenersi scrupolosamente a tale requisito e di aderire rigorosamente all’idea di servire il Paese e il popolo e di preoccuparsi del Paese e del popolo. Sono capaci di aderire a questi detti riguardanti la condotta morale e si impongono rigorosamente di fare queste cose. Naturalmente, lo fanno per la fama, affinché la gente si ricordi di loro in futuro. Questo è un aspetto. L’altro aspetto, va detto, è che questi comportamenti emergono come risultato dell’indottrinamento e dell’influenza che costoro hanno subìto da parte delle idee della cultura tradizionale. Quindi, questi requisiti posti dalla cultura tradizionale sono appropriati dal punto di vista dell’umanità? (No.) Perché no? A prescindere da quali capacità qualcuno possieda, o da quanto sia dotato, talentuoso o competente, la sua identità e il suo istinto restano quelli di un essere umano, ed è impossibile per lui spingersi oltre questo ambito. È semplicemente un po’ più dotato e possiede qualche qualità in più rispetto agli altri, si eleva al di sopra della media in termini di punti di vista sulle cose, ha modi più diversificati e flessibili di agire, è più efficiente e ottiene risultati migliori: tutto qui. Ma per quanto sia efficiente e per quanto siano buoni i suoi risultati, non è comunque altro che una persona comune in termini di identità e prestigio. Perché dico che è comunque una persona comune? Perché un individuo che vive nella carne, per quanto sia intelligente, dotato o di alta levatura, segue sempre e solo le leggi di sopravvivenza degli esseri umani creati, e niente di più. Prendiamo per esempio i cani. Indipendentemente da quanto siano alti, bassi, grassi o magri, di qualsiasi razza siano o qualunque età abbiano, ogni volta che entrano in contatto con un altro cane, di solito ne distinguono il sesso, la personalità e l’atteggiamento nei loro confronti annusandone l’odore. Questo metodo di comunicazione è l’istinto di sopravvivenza dei cani, nonché una delle loro leggi e regole di sopravvivenza, le quali sono state formulate da Dio. Analogamente, anche le persone sopravvivono all’interno delle leggi formulate da Dio. Non importa quanto tu sia intelligente, colto o talentuoso, quale levatura o abilità tu possieda, quanto grandi siano le tue imprese: devi comunque dormire ogni giorno dalle sei alle otto ore e mangiare tre pasti completi. Se ne salti uno hai fame e se non bevi abbastanza hai sete. Per mantenerti in salute, inoltre, devi fare regolarmente esercizio fisico. Con l’avanzare dell’età, ti cala la vista e sei soggetto a disturbi di ogni tipo. Questa è la normale legge naturale della nascita, dell’invecchiamento, della malattia e della morte, ed è stabilita da Dio. Nessuno può infrangerla, né sfuggirvi. Su questa base, a prescindere dalle tue capacità, dalla tua levatura e dal tuo talento, resti pur sempre una persona comune. Anche se potessi indossare delle ali e volare descrivendo dei cerchi in cielo, alla fine dovresti comunque tornare sulla terra e camminare su due gambe, riposare quando sei stanco, mangiare quando hai fame e bere quando hai sete. Questo è l’istinto umano, e questo istinto è ciò che Dio ha stabilito per te. Non potrai mai cambiarlo, né sfuggirvi. Indipendentemente dalle tue capacità, non puoi violare né ignorare questa legge. Dunque, per quanto abili siano gli individui, la loro identità e la loro condizione di persone non cambiano, così come non cambiano la loro identità e la loro condizione di esseri creati. Anche se riesci a fornire all’umanità dei contributi un minimo speciali ed eccezionali, sei comunque un essere umano, e ogni volta che affronterai un pericolo proverai comunque paura e panico, ti sentirai cedere le ginocchia e perderai persino il controllo delle tue funzioni corporee. E perché ciò? Perché sei umano. Dal momento che sei un essere umano, manifesti questi comportamenti che gli esseri umani dovrebbero avere. Queste sono le leggi della natura e nessuno può sfuggirvi. Il fatto che tu abbia fornito molti contributi eccezionali non significa certo che tu sia diventato sovrumano, straordinario, o che non sia più una persona normale. Tutto ciò è impossibile. Pertanto, anche supponendo che tu sappia piegarti al compito di servire il Paese e la nazione, e sforzarti di dare il massimo fino alla morte, poiché vivi nell’ambito della normale umanità, dovrai sopportare una pressione smisurata nel profondo del tuo cuore! Imponi a te stesso di preoccuparti tutto il tempo del Paese e del popolo, e di fare spazio nel tuo cuore all’intera popolazione e a tutto il Paese, nella convinzione che la visibilità di cui godrai sia commisurata all’ampiezza del tuo cuore, ma è così che stanno le cose? (No.) Un individuo non diventerà mai diverso dalla gente comune solo pensando fuori dagli schemi, né sarà differente o superiore, o gli sarà permesso di violare le regole della normale umanità e le leggi della sopravvivenza, solo perché possiede dei doni o dei talenti speciali, o perché ha fornito un contributo eccezionale alla razza umana. Dunque, questo requisito imposto all’umanità di “piegarsi a un compito e sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della propria morte” è alquanto disumano. Anche se una persona ha un talento e delle idee superiori a quelle della gente comune, o maggiore perspicacia e capacità di giudizio, oppure è più brava della gente comune a trattare le questioni o a valutare e interpretare gli altri, in qualsiasi aspetto sia migliore della gente comune, comunque vive nella carne e deve seguire le leggi e le regole di sopravvivenza della normale umanità. Poiché deve attenersi a tali leggi, non è forse disumano porle delle richieste irrealistiche e non conformi all’umanità? Non è forse un modo per calpestare la sua umanità? (Sì.) Alcuni dicono: “Con questi doni e questi talenti che il Cielo mi ha donato, sono straordinario, non sono una persona comune. Dovrei fare spazio nel mio cuore per tutto ciò che è sotto il cielo: il popolo, la nazione, la mia patria e il mondo intero”. PermettiMi di dirti che tenere queste cose nel cuore è un ulteriore fardello, impostoti dalla classe dirigente e da Satana, e così facendo intraprendi da te la strada della rovina. Se vuoi tenere nel cuore il mondo, il popolo, la nazione, la patria, e gli ideali e i desideri dei governanti, allora morirai giovane. Tenere queste cose nel cuore è come stare appoggiato a una polveriera e seduto su un sacco di esplosivo. È una cosa molto pericolosa e totalmente insensata. Quando tieni nel cuore queste cose, tu poni delle richieste a te stesso, pensando: “Devo piegarmi a un compito e sforzarmi di dare il massimo fino al giorno della mia morte. Devo contribuire alla grande causa della nazione e dell’umanità e donare la mia vita alla razza umana”. Avere ambizioni così grandi ed elevate potrà soltanto condurti a una fine prematura, a una morte innaturale o alla rovina totale. Pensaci: quanti di quei famosi personaggi storici che hanno tenuto il mondo nel cuore sono morti felici? Alcuni si sono suicidati gettandosi nel fiume, altri sono stati giustiziati dai governanti, altri ghigliottinati e altri ancora strangolati con una corda. È possibile per gli esseri umani tenere il mondo nel cuore? Le grandi cause della propria patria, la prosperità della nazione, il destino del Paese e quello dell’umanità sono forse cose che un singolo individuo può portare sulle spalle e tenere nel cuore? Se riesci a fare spazio nel cuore per i tuoi genitori e i tuoi figli, per le persone a te più vicine e più care, per le tue responsabilità e per la missione che ti è stata affidata dal Cielo, allora stai già facendo moltissimo e adempiendo alle tue responsabilità. Non devi preoccuparti del Paese e del popolo, né essere un grande eroe cavalleresco. Che individui sono coloro che vogliono sempre tenere nel cuore il mondo, la nazione e la patria? Sono tutte persone dalle ambizioni eccessive che sopravvalutano le proprie capacità. Il tuo cuore è davvero così grande? Non sei forse troppo ambizioso? Da dove proviene esattamente questa tua ambizione? Cosa puoi fare una volta che hai queste cose nel cuore? Di chi puoi manipolare e controllare il destino? Non sei nemmeno in grado di controllare il tuo fato, eppure vuoi tenere il mondo, la nazione e l’umanità nel cuore. Questa non è forse l’ambizione di Satana? Quindi, per coloro che si considerano capaci, attenersi scrupolosamente al requisito di “piegarsi a un compito e sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della propria morte” significa seguire la strada della rovina, cercare la morte! Chiunque voglia preoccuparsi del Paese e del popolo, piegarsi al compito di servire il popolo e la propria patria e sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della propria morte, si sta avviando verso la rovina. Simili individui sono forse degni di amore? (Non solo non sono degni di amore, ma sono addirittura leggermente patetici e ridicoli, e davvero sciocchi oltre ogni limite!

Come persona, devi adempiere ai tuoi obblighi e alle tue responsabilità all’interno della famiglia, svolgere correttamente il tuo ruolo e adempiere alle tue responsabilità in qualsiasi gruppo sociale o etnico, rispettare le leggi e le regole della società e agire ragionevolmente, anziché esprimerti in tono altisonante. Fare ciò di cui si è capaci e che si è tenuti a fare: questo è appropriato. Per quanto riguarda la famiglia, la società, il Paese e il popolo, non è necessario che ti pieghi al compito di servirli e che ti sforzi di dare il massimo fino alla morte. Devi solo compiere il tuo dovere all’interno della famiglia di Dio con tutto il cuore, la mente e la forza, e niente di più. Allora, in che modo dovresti svolgere il tuo dovere? È sufficiente che tu segua le parole di Dio e ti attenga ai principi della verità come richiesto da Lui. Non occorre che tu serba nel tuo cuore tutto il tempo la Sua volontà, il Suo popolo eletto, il Suo piano di gestione, la Sua opera in tre fasi e la Sua opera di salvezza dell’umanità. Non è necessario che tu serba queste cose nel tuo cuore. Perché no? Dal momento che sei una persona comune, una nullità, e un essere creato nelle mani di Dio, la posizione che dovresti adottare e la responsabilità che dovresti assumerti è compiere onestamente il tuo dovere, accettare la sovranità e le disposizioni di Dio, sottometterti a tutto ciò che Egli orchestra; basta questo. Si tratta di una requisito eccessivo? (No.) Dio ti chiede forse di sacrificare la tua vita? (No.) Dio non richiede che sacrifichi la tua vita, mentre questo detto riguardante la condotta morale richiede che “se possiedi anche solo un minimo di capacità, di cuore e di spirito cavalleresco, allora dovresti farti avanti e piegarti al compito di servire la patria e la nazione. Rinuncia alla tua vita, abbandona la tua famiglia e i tuoi parenti, nonché le tue responsabilità. Sii parte integrante di questa società, di questa razza umana, e fatti carico della grande causa della nazione, della rinascita del Paese e della salvezza di tutta l’umanità, fino al giorno della tua morte”. Questa non è forse una richiesta estrema? (Sì.) Una volta che gli uomini accettano idee estreme come queste, si ritengono nobili. Soprattutto nel caso in cui siano persone con talenti speciali e ambizioni e desideri smodati, cercano di passare alla storia e di essere ricordati per le generazioni a venire, e si impongono di impegnarsi per una qualche causa in questa vita, per cui apprezzano e venerano in modo particolare le opinioni della cultura tradizionale. Proprio come secondo i detti “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” e “La morte di alcuni ha più peso del monte Tai, e la morte di altri è più leggera di una piuma” proposti dalla cultura tradizionale, sono determinati ad avere più peso del monte Tai. Cosa si intende con il detto “La morte di alcuni ha più peso del monte Tai”? Non si intende morire per guadagni insignificanti, né per condurre la vita di una persona comune, per adempiere al dovere di un essere creato o per seguire le leggi della natura. Si intende piuttosto morire per la grande causa dell’umanità, per la rinascita della nazione, per la prosperità del Paese, per lo sviluppo della società e per indirizzare il corso dell’umanità. Questi pensieri irrealistici hanno spinto gli uomini nell’occhio del ciclone. Questo è forse un modo per vivere felici? (No.) Non è così che si vive felici. Una volta che gli individui vivono nell’occhio del ciclone, pensano e agiscono in modo diverso dalle persone comuni, e perseguono anche cose diverse. Vogliono mettere in atto i loro piani ambiziosi, realizzare grandi imprese e prodezze e ottenere risultati grandiosi all’istante e col minimo sforzo. A poco a poco, alcuni entrano in politica, perché solo in quell’ambito possono soddisfare i loro desideri e le loro ambizioni. Alcuni dicono: “L’ambiente politico è troppo torbido, non mi lascerò invischiare nella politica, ma ho comunque il desiderio di contribuire alla giusta causa dell’umanità”. Così si uniscono a un’organizzazione non politica. Altri dicono: “Non mi unirò a un’organizzazione non politica. Sarò un eroe solitario, metterò a frutto le mie competenze rubando ai ricchi per aiutare i poveri, e specializzandomi nell’uccidere funzionari corrotti, tiranni locali, nobili cattivi, poliziotti malvagi, banditi e prepotenti, e nell’aiutare la gente comune e i poveri”. Qualunque cammino intraprendano, lo fanno sotto l’influenza della cultura tradizionale, e nessuno di quei cammini è giusto. Per quanto siano in accordo con le tendenze sociali e i gusti popolari, le esternazioni delle persone sono inevitabilmente influenzate dalla cultura tradizionale, perché l’umanità ha sempre considerato espressioni come “preoccuparsi del Paese e del popolo”, “serbare nel proprio cuore tutto ciò che è sotto il cielo”, “grandi eroi cavallereschi” e “la giusta causa della propria patria” come obiettivi da perseguire e a cui dedicarsi, piegandosi al compito e sforzandosi di dare il massimo fino al giorno della propria morte. Questa è la realtà della situazione. Qualcuno ha mai detto: “Quello che voglio nella vita è diventare un contadino, piegandomi al compito e sforzandomi di dare il massimo fino al giorno della mia morte”? Qualcuno ha mai detto: “Per il resto della mia vita voglio allevare bestiame e pecore, piegandomi al compito e sforzandomi di dare il massimo fino al giorno della mia morte”? Qualcuno ha mai usato questo proverbio in circostanze simili? (No.) Le persone usano il detto “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” con una sorta di ambizione e di desiderio irrealistico, servendosi di questa retorica altisonante per nascondere i desideri e le ambizioni che hanno dentro di sé. Naturalmente, il detto “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” ha generato anche pensieri e pratiche irrealistici e distorti (come preoccuparsi del Paese e del popolo e avere nel proprio cuore tutto ciò che è sotto il cielo), che hanno danneggiato un numero significativo di idealisti e visionari.

Ora che abbiamo analizzato il detto “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” e condiviso a lungo in merito, avete capito tutto ciò che è stato detto? (Sì.) In sintesi, adesso possiamo essere certi che questo proverbio non è positivo, non ha alcun significato positivo o concreto. Allora, che tipo di effetto ha sulle persone? Questo detto è mortale? Richiede alle persone di dare la vita? Non è forse appropriato definirlo “detto mortale”? (Sì.) La realtà è che ti priva della vita. Usa belle parole per persuaderti di quanto sia meraviglioso e glorioso poter passare la vita piegandoti a un compito e sforzandoti di dare il massimo fino alla tua morte, e quanto questo faccia di te una persona dal cuore grande. Avere un cuore così grande significa non avere più spazio per pensare alla legna da ardere, al riso, all’olio, al sale, alla salsa di soia, all’aceto, al tè e ad altri orpelli domestici di questo tipo, per non parlare del prenderti cura di moglie e figli o del desiderio di un letto caldo. Come può una persona dal cuore grande fare a meno di cose speciali? È troppo triviale per te avere spazio nel cuore solo per cose come legna da ardere, riso, olio, sale, salsa di soia, aceto e tè? Devi fare spazio a cose per le quali una persona comune non può farne, come la nazione, le grandi imprese della tua patria, il destino dell’umanità e così via: questo è “il momento in cui il Cielo sta per conferire grandi responsabilità a una persona”. Una volta acquisita questa idea, le persone aspirano ancora di più a piegarsi al compito e a sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della loro morte, usando questo detto riguardante la condotta morale per spronare costantemente sé stesse, e pensando: “Devo piegarmi al compito di servire il destino della mia patria e dell’umanità e sforzarmi di dare il massimo fino al giorno della morte, questi sono il mio impegno e la mia aspirazione di tutta una vita”. Ma poi emerge che non sono in grado di sostenere la grande causa della patria e della nazione, e si estenuano fino a sputare sangue: piegarsi al compito e sforzarsi di dare il massimo alla fine causa loro morte. Costoro non sanno come si dovrebbe vivere, né cosa siano l’umanità o i sentimenti umani, l’amore, l’odio, e addirittura piangono così tanto, preoccupandosi per il Paese e per il popolo, da esaurire le lacrime, e fino all’ultimo respiro non riescono a rinunciare alla grandiosa impresa che riguarda la patria e la nazione. “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” non è un detto mortale che richiede agli individui di dare la vita? Costoro non vanno forse incontro a una morte miserevole? (Sì.) Perfino in punto di morte si rifiutano di abbandonare i loro pensieri e i loro ideali vuoti, e alla fine muoiono in preda al rancore e all’odio. Perché dico che muoiono nel rancore e nell’odio? La ragione è che non riescono ad abbandonare la nazione, la patria, il destino dell’umanità e la missione affidata loro dai governanti. Pensano: “Ahimè, la mia vita è troppo breve. Se solo potessi vivere per qualche migliaio di anni, vedrei che direzione prenderà il futuro dell’umanità”. Trascorrono la loro vita serbando nel cuore tutto ciò che è sotto il cielo, e alla fine non riescono a rinunciarvi. Neanche in punto di morte conoscono la propria identità, né sanno cosa dovrebbero o non dovrebbero fare. Il fatto è che sono persone comuni e dovrebbero vivere come tali, ma hanno accettato l’inganno di Satana e il veleno della cultura tradizionale e si considerano i salvatori del mondo. Non è miserevole? (Sì.) Lo è oltre ogni limite! DiteMi, se Qu Yuan non fosse stato influenzato da questa idea tradizionale della giustizia collettiva nazionale, si sarebbe forse suicidato gettandosi in un fiume? Avrebbe compiuto un’azione così estrema ponendo fine alla propria vita? (No.) Sicuramente non l’avrebbe fatto. È stato una vittima della cultura tradizionale che ha posto fine alla sua vita prima di averla vissuta fino in fondo. Se non fosse stato influenzato da queste cose, e non si fosse preoccupato del Paese e del popolo, concentrandosi invece sulla propria vita, sarebbe riuscito a raggiungere la vecchiaia e a morire naturalmente? Sarebbe potuto morire in modo normale? Se non avesse aspirato a piegarsi a un compito e a sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della sua morte, non sarebbe potuto vivere più felice, libero e sereno? (Sì.) Ecco perché “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” è un detto mortale che richiede alle persone di dare la vita. Una volta che qualcuno viene contaminato da questo tipo di pensiero, inizia a trascorrere tutto il tempo angosciandosi per il Paese e per il popolo e finisce per preoccuparsi sino alla morte, senza però riuscire a cambiare lo stato attuale delle cose. Questa idea e questa visione di piegarsi a un compito e sforzarsi di dare il massimo fino alla morte non si impadroniscono forse della vita di costui? Tali idee e visioni sono davvero mortali e richiedono alle persone di dare la vita. Perché dico questo? Chi può fare spazio nel proprio cuore al destino di un Paese o di una nazione? Chi può assumersi un tale fardello? Non è forse una sopravvalutazione delle proprie capacità? Perché le persone tendono a sopravvalutare le proprie capacità? C’è qualcuno che si fa carico di tutto questo? Ed è disposto a farlo di propria iniziativa? Il fatto è che costoro sono vittime, ma di che cosa? (Delle idee e delle opinioni che Satana instilla negli uomini.) Esatto, sono vittime di Satana. Satana instilla queste idee nelle persone, dicendo loro: “Devi serbare nel cuore la gente e tutto ciò che è sotto il cielo, preoccuparti del Paese e del popolo, essere un cavaliere errante, una persona giusta che ruba ai ricchi per aiutare i poveri, e contribuire al destino dell’umanità, piegandoti al compito e sforzandoti di dare il massimo fino al giorno della tua morte, anziché condurre una vita insignificante. Perché adempiere alle responsabilità familiari e sociali? Non vale la pena di menzionare queste cose, coloro che le fanno sono proprio come le formiche. Tu non sei una formica e non dovresti essere nemmeno un passero. Dovresti invece essere un’aquila, spiegare le tue ali e librarti in volo, avere grandi aspirazioni”. Tali incitamenti e istigazioni confondono gli individui, inducendoli a pensare: “È proprio così! Non posso essere un passero, devo essere un’aquila che vola alta”. Tuttavia, per quanto si sforzino, non riescono a volare alto, e alla fine cadono a terra morti per la stanchezza, dopo essersi rovinati da soli. Il fatto è che tu non sei nulla. Non sei un passero, né un’aquila. E allora che cosa sei? (Un essere creato.) Esatto, tu sei una persona comune, un essere creato normale. Va bene saltare uno dei tre pasti giornalieri, ma non puoi stare giorni e giorni senza mangiare. Invecchierai, ti ammalerai, morirai; sei solo una persona comune. Coloro che possiedono un po’ di talento e di capacità possono diventare estremamente arroganti e, dopo essere stati istigati, adescati, incitati e illusi in questo modo da Satana, rimangono confusi e arrivano a pensare davvero di essere i salvatori del mondo. Invadono la scena e siedono al posto del Salvatore, si piegano al compito di servire il Paese e la nazione e si sforzano di dare il massimo fino al giorno della loro morte, senza pensare minimamente alla missione dell’umanità, alle sue responsabilità, ai suoi obblighi, o alla sua vita, che è le cosa più preziosa che Dio dona agli uomini. Di conseguenza, ritengono che la vita non sia importante né preziosa, che la cosa più preziosa sia la causa della patria, che debbano serbare nel cuore tutto ciò che è sotto il cielo e preoccuparsi del Paese e del popolo, che così facendo avranno il più prezioso dei caratteri e la più nobile moralità, e che tutti dovrebbero vivere in questo modo. Satana instilla questi pensieri negli individui, illudendoli e istigandoli ad abbandonare la loro identità di esseri creati e di persone comuni e ad agire in modi non conformi alla realtà. Qual è il risultato di tutto ciò? Che si mettono da sé sulla strada della rovina e si spingono inconsapevolmente agli estremi. Cosa significa “spingersi agli estremi”? Significa allontanarsi sempre di più dai requisiti posti da Dio agli esseri umani e dagli istinti che Egli ha stabilito per l’umanità. Alla fine costoro si ritrovano in un vicolo cieco, e questa è la via della loro stessa rovina.

Per quanto riguarda il modo in cui le persone dovrebbero vivere, quali sono i requisiti di Dio nei confronti dell’umanità? Di fatto sono molto semplici. Si tratta di assumere la propria posizione di essere creato e di compiere il dovere che spetta a un individuo. Dio non ti ha chiesto di diventare un superuomo o una personalità di spicco, né ti ha munito di ali per volare nel cielo. Ti ha dato solamente due mani e due gambe che ti permettono di camminare sul terreno un passo alla volta, e di correre quando è necessario. Gli organi interni di cui Dio ti ha provvisto alla creazione digeriscono e assorbono il cibo e forniscono nutrimento a tutto il tuo corpo, quindi devi rispettare l’abitudine di consumare tre pasti al giorno. Dio ti ha donato il libero arbitrio, l’intelletto dell’umanità normale, e la coscienza e il senno che un essere umano dovrebbe possedere. Se impieghi bene e correttamente queste cose, segui le leggi per la sopravvivenza del corpo fisico, ti prendi cura della tua salute, applichi con costanza quanto Dio ti richiede e consegui ciò che Egli ti chiede di conseguire, questo è sufficiente, nonché alquanto semplice. Dio ti ha forse chiesto di piegarti al compito e di sforzarti di dare il massimo fino alla morte? Ti ha forse chiesto di tormentarti? (No.) Dio non richiede queste cose. Gli uomini non dovrebbero tormentarsi, bensì avere un po’ di buon senso e soddisfare adeguatamente le varie esigenze del corpo. Bevi acqua quando hai sete, integra la dieta quando hai fame, riposa quando sei stanco, fai esercizio fisico dopo essere stato seduto a lungo, vai dal medico quando sei malato, consuma tre pasti al giorno e mantieni la vita della normale umanità. Naturalmente, dovresti anche svolgere i tuoi doveri regolari. Se richiedono una conoscenza specialistica che non comprendi, dovresti studiarla e praticarla. Questa è la vita normale. I vari principi di pratica che Dio pone alle persone sono tutte cose che l’intelletto dell’umanità normale può comprendere, cose che le persone possono capire e accettare e che non superano minimamente la portata dell’umanità normale. Sono tutte alla portata dell’uomo e non superano in alcun modo i limiti di ciò che è appropriato. Dio non richiede agli individui di diventare sovrumani o delle personalità di spicco; al contrario, i detti riguardanti la condotta morale li costringono ad aspirare a esserlo. Non solo gli uomini devono farsi carico della grande causa del loro Paese e della loro nazione, ma si richiede loro anche di piegarsi al compito e di sforzarsi di dare il massimo fino alla morte. Questo li costringe a rinunciare alla propria vita, cosa in totale contrasto con i requisiti posti da Dio. Qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti della vita degli uomini? Dio tiene le persone al sicuro in ogni situazione, evita loro di cadere in tentazione, le risparmia da altre situazioni pericolose e protegge la loro vita. Qual è lo scopo di Dio nel fare questo? Che le persone conducano una bella vita. Qual è lo scopo di far loro condurre una bella vita? Egli non ti obbliga a essere sovrumano, né a serbare nel cuore tutto ciò che è sotto il cielo, o a preoccuparti del Paese e del popolo, e tanto meno a prendere il Suo posto nel gestire tutto, nell’orchestrare ogni cosa e nel governare l’umanità. Al contrario, Egli ti richiede di assumere la posizione che si confà a un essere creato, di adempiere ai doveri di un essere creato, di svolgere i doveri che competono alle persone e di fare ciò che gli individui dovrebbero fare. Molte sono le cose che dovresti fare, ed esse non includono governare il destino dell’umanità, serbare nel cuore tutto ciò che è sotto il cielo, o serbare nel cuore l’umanità, la tua patria, la chiesa, la volontà di Dio o la Sua grandiosa impresa di salvare l’umanità. Queste cose non sono incluse. Cosa rientra dunque nell’ambito di ciò che dovresti fare? L’incarico e i doveri che Dio ti affida e ogni requisito che la casa di Dio ti pone in qualsiasi momento. Non è semplice? Non è facile da realizzare? È molto semplice e facile da realizzare. Ma le persone fraintendono sempre Dio e credono che Egli non le prenda sul serio. C’è chi pensa: “Coloro che acquisiscono fede in Dio non dovrebbero considerarsi così importanti, non dovrebbero preoccuparsi del loro corpo fisico, dovrebbero soffrire di più e non andare a letto troppo presto la sera, perché Dio potrebbe esserne contrariato. Dovrebbero alzarsi presto e andare a letto tardi, e dedicare tutta la notte a compiere il loro dovere. Anche se non producono risultati, devono comunque rimanere svegli fino alle due o alle tre del mattino”. Il risultato è che costoro si spaccano la schiena fino a essere talmente esausti che persino camminare richiede loro uno sforzo estremo, eppure dichiarano che è l’adempimento dei loro doveri a sfinirli. Questo non dipende forse dalla stoltezza e dall’ignoranza delle persone? Altri pensano: “Dio non è contento se indossiamo abiti un po’ particolari e belli, e neanche se mangiamo carne e del buon cibo ogni giorno. Nella casa di Dio, possiamo solo piegarci al nostro compito e sforzarci di dare il massimo fino al giorno della nostra morte”, e sono convinti che, in quanto credenti in Dio, devono compiere il loro dovere fino alla morte, altrimenti Dio non li risparmierà. Le cose stanno davvero così? (No.) Dio richiede agli individui di compiere il loro dovere con responsabilità e lealtà, ma non li obbliga a sottoporre il corpo a privazioni, e tanto meno chiede loro di essere negligenti e superficiali, o di sprecare il tempo. Vedo che alcuni leader e lavoratori incaricano le persone di svolgere i loro doveri in questo modo, senza pretendere efficienza, ma solo sprecando il loro tempo e le loro energie. La realtà è che stanno sprecando la vita delle persone. Alla fine, a lungo andare, alcuni sviluppano problemi di salute, e hanno mal di schiena, dolori alle ginocchia e capogiri ogni volta che guardano lo schermo del computer. Com’è possibile? Chi è la causa di tutto questo? (Loro stessi.) La casa di Dio richiede che tutti vadano a letto non oltre le 22.00, ma alcuni non lo fanno prima delle undici o di mezzanotte, e questo influisce sul riposo degli altri. C’è addirittura chi rimprovera coloro che riposano normalmente di bramare le comodità della vita. Questo è sbagliato. Come si può svolgere un buon lavoro senza un riposo fisico adeguato? Cosa dice Dio a questo proposito? Quali sono le norme della casa di Dio al riguardo? Tutto dovrebbe essere fatto secondo le parole di Dio e le disposizioni della Sua casa, e solo questo è corretto. Alcune persone hanno una concezione assurda, si spingono sempre agli estremi e arrivano persino a controllare gli altri. Questo non è in linea con i principi della verità. Altri sono degli sciocchi irragionevoli privi del benché minimo discernimento e pensano che per svolgere i loro doveri debbano stare svegli fino a tardi, anche quando non sono occupati con il lavoro, e non si concedono di dormire quando sono stanchi, non si concedono di dirlo a qualcuno se sono malati e, peggio ancora, non si concedono di andare dal medico, cosa che considerano una perdita di tempo che ritarda lo svolgimento del loro dovere. Questo punto di vista è corretto? Perché i credenti continuano ad avere opinioni così assurde dopo aver ascoltato tanti sermoni? Quali norme impongono le disposizioni lavorative della casa di Dio? Devi andare a letto puntualmente entro le 22.00, alzarti alle 6.00 e assicurarti di dormire otto ore. Inoltre, viene ripetutamente sottolineato che dovresti prenderti cura della tua salute facendo esercizio fisico dopo il lavoro e attenendoti a una dieta e ad abitudini sane, in modo da evitare problemi di salute mentre svolgi il tuo dovere. Ma alcuni non lo capiscono, non riescono a aderire ai principi o a rispettare le regole, restano alzati fino a tardi senza ragione e mangiano cibi non salutari. Una volta che si ammalano, non sono più in grado di compiere il loro dovere, e a quel punto è inutile avere rimpianti. Recentemente ho saputo che alcune persone si sono ammalate. Ciò non dipende forse dal fatto che hanno compiuto il loro dovere senza attenersi ai principi e agendo in modo sconsiderato? È vero che tu compi il tuo dovere con serietà, ma non puoi violare le leggi naturali del tuo corpo. Se lo fai, ti ammalerai. Devi assolutamente avere una comprensione generale di come prenderti cura della tua salute. Dovresti fare esercizio fisico quando è opportuno e mangiare a orari regolari. Non puoi fare scorpacciate né bere troppo, né essere schizzinoso o seguire una dieta poco sana. Inoltre, devi regolare il tuo stato d’animo, prestare attenzione a vivere davanti a Dio e a praticare la verità, e agire secondo i principi. In questo modo, proverai nel cuore serenità e gioia e non ti sentirai né vuoto né depresso. In particolare, se si abbandona la propria indole corrotta e si vive un’umanità normale, si godrà di uno stato mentale completamente normale e di un corpo sano. Non vi ho mai detto di andare a letto tardi e di alzarvi presto, né di lavorare più di dieci ore al giorno. Tutto questo perché le persone non si comportano secondo le regole e non rispettano le disposizioni della casa di Dio. In definitiva, sono così ignoranti da dare per scontata la propria salute. Ho visto che in certi luoghi alcuni svolgevano sempre i loro doveri in casa e non uscivano per esporsi un minimo al sole o mantenersi attivi, così li ho incaricati di reperire delle attrezzature da fitness e ho detto loro di fare esercizio una o due volte alla settimana, che corrisponde a una routine sana. Coloro che non svolgono una corretta attività fisica si ammalano come conseguenza naturale e questo influisce anche sulla loro vita normale. Una volta emesse queste disposizioni, c’è bisogno che controlli chi fa attività fisica e con quale frequenza? (No.) Non ce n’è bisogno, ho adempiuto alla Mia responsabilità, ho chiarito il Mio punto di vista e vi ho detto con tutta sincerità cosa dovreste fare, senza mentire minimamente, e voi non dovete fare altro che seguire le istruzioni. Ma le persone non lo recepiscono, pensano di essere giovani e sane, e quindi non prendono sul serio le Mie parole. Se voi non date importanza alla vostra salute, non è necessario che Me ne preoccupi Io: basta che non diate la colpa agli altri quando vi ammalate. Gli individui non prestano attenzione all’esercizio fisico. Una delle ragioni è che nutrono idee e punti di vista sbagliati. L’altra è che hanno anche un problema fatale, ossia la pigrizia. Se hanno un piccolo disturbo fisico, non devono fare altro che prendersi cura della propria salute e tenersi più attivi. Ma alcuni, anziché fare attività fisica e prendersi cura della propria salute, preferiscono farsi fare un’iniezione o assumere dei farmaci una volta che si sono ammalati. La causa è la pigrizia. Le persone sono pigre e non sono disposte a fare esercizio fisico, quindi è inutile dir loro qualsiasi cosa. Alla fine, non possono dare la colpa agli altri quando si ammalano; in fondo sanno qual è la vera ragione. Tutti dovrebbero svolgere una normale quantità di esercizio fisico quotidiano. Io devo fare ogni giorno almeno una o due ore di camminata e alcuni esercizi necessari. Questo Mi aiuta non solo a rafforzare la Mia costituzione, ma anche a prevenire le malattie e a sentirMi meglio fisicamente. L’esercizio fisico non serve solo a prevenire le malattie, ma è anche un normale bisogno fisico. A questo proposito, il requisito di Dio nei confronti degli esseri umani è che abbiano un minimo di comprensione. Non siate ignoranti e non siate duri con il vostro corpo, seguitene invece le leggi naturali. Non maltrattate la vostra carne, ma evitate anche di preoccuparvene troppo. Questo principio è facile da capire? (Sì.) In realtà è molto facile da capire, il punto cruciale è se lo si mette in pratica o no. Qual è un’altra delle debolezze fatali delle persone? È che si lasciano sempre trasportare dall’immaginazione, pensando: “Se credo in Dio, non mi ammalerò, non invecchierò e, naturalmente, di sicuro non morirò”. Si tratta di una vera e propria assurdità. Dio non fa queste cose soprannaturali. Dio salva le persone, fa loro delle promesse e chiede loro di perseguire e comprendere la verità, di abbandonare la loro indole corrotta, di ottenere la Sua salvezza e di accedere alla meravigliosa destinazione dell’umanità. Ma Egli non ha mai promesso loro che non si ammaleranno, che non invecchieranno o che non moriranno. E, naturalmente, non ha mai imposto loro di “piegarsi a un compito e sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della loro morte”. Quando si tratta di svolgere il proprio dovere e il lavoro della chiesa, e di quali avversità sopportare, di quali rinunce compiere, di quanto spendersi e di cosa abbandonare, gli individui dovrebbero agire secondo i principi. Quando si ha a che fare con la propria vita fisica e i propri bisogni corporei, si dovrebbe avere un po’ di buon senso e non violare i normali bisogni del corpo, per non parlare delle leggi e delle regole che Dio ha stabilito per le persone. Naturalmente, questo è anche il minimo indispensabile di buon senso che si dovrebbe possedere. Se gli uomini non sanno nemmeno come gestire le esigenze e le leggi del loro corpo fisico, se sono del tutto privi di buon senso, e si affidano invece solo a fantasie e nozioni, e addirittura hanno idee estreme e adottano metodi estremi per trattare il loro corpo fisico, allora la loro comprensione è assurda. Che tipo di verità possono capire persone di tale levatura? Qui vi è un punto interrogativo. In base alle richieste di Dio, le persone come devono trattare il loro corpo fisico? Quando Dio ha creato gli uomini, ha stabilito per loro delle regole, quindi ti richiede di trattare il tuo corpo fisico secondo tali regole. Questo è il requisito e lo standard che Dio stabilisce per le persone. Non basarti sulle nozioni e neanche sulle fantasie. Hai capito?

Indottrinate e influenzate da questo detto riguardante la condotta morale, “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”, le persone non sanno come trattare il proprio corpo o come condurre una vita normale. Questo è un aspetto. L’altro aspetto è che non sanno come affrontare la loro morte, né come vivere in modo significativo. Vediamo allora che atteggiamento ha Dio nei confronti della morte degli uomini. L’obiettivo di Dio è che gli individui, indipendentemente da quale aspetto del dovere svolgano, nel farlo comprendano la verità, la mettano in pratica, abbandonino la loro indole corrotta, vivano come persone normali e raggiungano lo standard per ottenere la salvezza, anziché gettarsi a capofitto nella morte. Alcuni contraggono una grave malattia o un cancro e pensano: “È Dio che mi chiede di morire e di rinunciare alla mia vita, quindi obbedirò!” In realtà Dio non l’ha detto, né Gli è mai venuta in mente un’idea del genere. Questo non è altro che un fraintendimento della gente. Che cosa intende dire Dio? Tutti vivono un certo numero di anni, ma la durata della vita di ciascuno è diversa. Ognuno muore quando Dio lo stabilisce, al momento e nel luogo giusto. Tutto questo è decretato da Dio. Egli dispone che ciò avvenga in base al tempo che ha stabilito per la durata della vita di quella persona e per il luogo e il modo in cui essa deve morire, e non permette che alcuno muoia a causa di una qualche questione arbitraria. Dio ritiene molto importante la vita di ognuno, così come la sua morte e la fine della sua vita fisica. Tutto questo è decretato da Dio. Da questo punto di vista, che Dio chieda alle persone di compiere i loro doveri o di seguirLo, non chiede comunque loro di gettarsi a capofitto nella morte. Che cosa significa? Significa che Dio non ti chiede di essere pronto a rinunciare alla tua vita in qualsiasi momento per compiere il tuo dovere, per spenderti per Lui o in nome dell’incarico che ti ha affidato. Non devi essere pronto a nulla di tutto ciò, non c’è bisogno che tu abbia questa mentalità e certamente non ti è richiesto di pianificare o pensare in questo modo, poiché a Dio non occorre la tua vita. Perché dico questo? Va da sé che la tua vita appartiene a Dio, è Lui che te l’ha donata; quindi, per quale motivo la rivorrebbe indietro? La tua vita non è forse preziosa? Dal punto di vista di Dio, non si tratta di stabilire se sia preziosa o meno, ma solo del ruolo che tu svolgi nel Suo piano di gestione. Per quanto riguarda la tua vita, se Dio volesse togliertela potrebbe farlo in qualsiasi momento, in qualsiasi luogo e in qualsiasi istante. Pertanto, la vita di ogni individuo è importante per lui stesso, ed è importante per i suoi doveri, obblighi e responsabilità, nonché per l’incarico che ha ricevuto da Dio. Naturalmente, lo è anche per il ruolo che ciascuno svolge all’interno del piano generale di gestione di Dio. Tuttavia, nonostante ciò, Dio non ha bisogno di toglierti la vita. Perché? Quando Egli te la toglie, sei morto e non hai più alcuna utilità. Solo quando sei vivo ed esisti all’interno della razza umana su cui Dio governa, puoi svolgere il ruolo che sei destinato a svolgere in questa vita e adempiere le responsabilità e gli obblighi che sei destinato ad adempiere e i doveri che Dio ti richiede di compiere in questa vita. Solo quando esisti in questa forma la tua vita può avere un valore e portarlo a compimento. Quindi, non pronunciare con leggerezza frasi come “morire per Dio” o “rinunciare alla mia vita per l’opera di Dio”, non ripeterle, e non tenerle nella mente o nel profondo del cuore; non è necessario. Quando una persona vuole costantemente morire per Dio, offrire sé stessa e rinunciare alla vita per il proprio dovere, questa è la cosa più spregevole, indegna e ignobile. Perché? Se la tua vita è finita e non vivi più in questa forma incarnata, come puoi compiere il tuo dovere di essere creato? Se tutti morissero, chi resterebbe da salvare attraverso l’opera di Dio? Se non vi fossero esseri umani da salvare, come si realizzerebbe il piano di gestione di Dio? L’opera di Dio di salvezza dell’umanità esisterebbe ancora? Potrebbe ancora continuare? Guardando la questione da questi punti di vista, non è forse importante che le persone si prendano cura del proprio corpo e conducano una vita sana? Non ne vale la pena? Certamente ne vale la pena ed esse dovrebbero farlo. Quanto a quegli stupidi che dicono con leggerezza: “Se si arrivasse al peggio, morirei per Dio”, che con noncuranza fanno della morte una questione da nulla, che rinunciano alla vita e che maltrattano il proprio corpo, che razza di individui sono? Non sono forse disobbedienti? (Sì.) Sono gli individui più disobbedienti in assoluto e andrebbero disprezzati e aborriti. Quando qualcuno è capace di dire con disinvoltura che morirebbe per Dio, si potrebbe affermare che con la stessa disinvoltura considera di porre fine alla propria vita, di rinunciare al proprio dovere e all’incarico che Dio gli ha affidato, e di impedire che le parole di Dio si compiano in lui. Questo non è forse un modo di agire sciocco? Puoi anche essere pronto a rinunciare alla tua vita con leggerezza e dichiarare di volerla offrire a Dio, ma Egli ne ha forse bisogno? La tua vita appartiene a Dio ed Egli può togliertela in qualsiasi momento, quindi a cosa Gli servirebbe che fossi tu a offrirGliela? Se tu non Gliela offri ma Dio ne ha bisogno, forse te la chiederà gentilmente? Gli occorrerà parlarne con te? Certo che no. Ma a che scopo Egli vorrebbe la tua vita? Là dove Dio Se la riprendesse indietro, tu non saresti più in grado di svolgere il tuo dovere e vi sarebbe una persona in meno a disposizione del Suo piano di gestione. Egli ne sarebbe mai felice e soddisfatto? Chi ne sarebbe veramente felice e soddisfatto? (Satana.) Se rinunci alla tua vita, cosa puoi guadagnarne? E cosa può guadagnare Dio togliendotela? Se perdi l’opportunità di essere salvato, per Dio è un guadagno o una perdita? (Una perdita.) Per Dio non è un guadagno, ma una perdita. Dio ti permette, in quanto essere creato, di avere la vita e di rivestire la posizione di un essere creato per compiere il dovere di un essere creato e, così facendo, di essere capace di entrare nella realtà della verità, di obbedire a Dio, di comprendere e attuare la Sua volontà, di conoscerLo, di cooperare con Lui al compimento della Sua opera di salvezza dell’umanità e di seguirLo fino alla fine. Questa è giustizia, questo è il valore e il significato dell’esistenza della tua vita. Se è per questo che la tua vita esiste e che godi di salute, allora questa è la cosa più significativa e, dal punto di vista di Dio, è autentica dedizione e cooperazione: per Lui è questa la cosa più soddisfacente. Ciò che Dio vuole vedere è una creatura incarnata eliminare la propria indole corrotta per mezzo del Suo castigo e del Suo giudizio, rifiutare la miriade di idee fallaci instillate in lei da Satana e saper accettare le verità e i requisiti di Dio, sottomettersi pienamente all’autorità del Creatore, adempiere al dovere che spetta a un essere creato e diventare un vero essere creato. Questo è ciò che Dio vuole vedere, e questo è il valore e il significato dell’esistenza della vita umana. Pertanto, per qualsiasi essere creato, la morte non è la destinazione finale. Il valore e il significato della vita umana non sono la morte, bensì vivere per Dio, esistere per Dio e per il proprio dovere, e per adempiere ai doveri e alle responsabilità di un essere creato, obbedire alla volontà di Dio e umiliare Satana. Questo è il valore dell’esistenza di un essere creato, nonché il significato della sua vita.

Quanto ai requisiti che ha Dio nei confronti degli uomini, il modo in cui Egli tratta la loro vita e la loro morte è completamente diverso da quello descritto dal detto della cultura tradizionale “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”. Satana vuole sempre che le persone muoiano. Si sente a disagio nel vederle vivere e cerca costantemente di capire come rivendicare le loro vite. Una volta che qualcuno accetta le idee fallaci della cultura tradizionale derivate da Satana, tutto ciò che desidera è sacrificare la propria vita per il proprio Paese e la propria nazione, oppure per la carriera, per amore o per la famiglia. Gli individui disprezzano costantemente la propria vita, sono pronti a morire e a dare la vita ovunque e in qualsiasi momento, e non considerano la vita donata loro da Dio come la cosa più preziosa di tutte e come un bene che dovrebbe essere custodito. Incapaci di adempiere ai loro doveri e ai loro obblighi durante la loro vita, mentre possiedono ancora la vita che Dio ha dato loro, accettano invece le falsità e le assurdità di Satana, sempre intenti a piegarsi al loro compito e a sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della loro morte, e pronti a morire per Dio in qualsiasi momento. Il fatto è che, se davvero muori, non lo fai per Dio ma per Satana, e non sarai ricordato da Dio. La ragione è che solo i viventi possono glorificare e testimoniare Dio, e solo i viventi possono assumere la posizione adeguata di esseri creati e adempiere ai loro doveri, e quindi non avere rimpianti, ed essere in grado di umiliare Satana, e testimoniare le azioni meravigliose e la sovranità del Creatore; solo i viventi possono fare queste cose. Se smetti di vivere, tutto questo cessa di esistere. Non è così? (Sì.) Pertanto, promuovendo il detto riguardante la condotta morale “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”, Satana sta indiscutibilmente giocando con la vita umana e calpestandola. Satana non rispetta la vita umana, bensì si trastulla con essa, facendo accettare alle persone idee come “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”. Gli individui vivono in base a queste idee, non hanno a cuore la vita e non la considerano preziosa, tanto che vi rinunciano con disinvoltura nonostante sia la cosa più preziosa che Dio dona agli uomini. Questo è infido e immorale. Fintanto che la data della morte che Dio ha stabilito per te non è giunta, non dovresti parlare con leggerezza di rinunciare alla vita, in nessun momento. Finché avrai respiro, non arrenderti, non abbandonare il tuo dovere e neanche l’incarico e la missione che Dio ti ha affidato. Questo perché la vita di qualsiasi essere creato esiste solo per il Creatore, solo per la Sua sovranità, le Sue orchestrazioni e le Sue disposizioni, ed esiste e porta a compimento il proprio valore solo per testimoniare il Creatore e per la Sua opera di salvezza dell’umanità. Come puoi vedere, Dio ha una visione della vita umana completamente diversa da quella di Satana. Ebbene, chi ha veramente a cuore la vita umana? (Dio.) Solo Dio, mentre gli uomini non sanno avere a cuore la propria stessa vita. Solo Dio ha a cuore la vita umana. Sebbene gli esseri umani siano indegni di amore, colmi di sporcizia, di ribellione e di molti tipi di idee e opinioni assurde instillate in loro da Satana, e nonostante idolatrino e seguano Satana fino al punto di opporsi a Dio, nonostante tutto ciò, poiché essi sono stati creati da Dio ed è Dio a donare loro il respiro e la vita, ebbene, solo Lui ha a cuore la vita umana, solo Lui ama le persone e solo Lui Si prende continuamente cura dell’umanità. Dio ha a cuore gli esseri umani, e non i loro corpi, ma le loro vite, perché solo gli esseri umani che hanno ricevuto la vita da Dio possono diventare esseri creati che veramente Lo adorano e Lo testimoniano. Dio ha lavori, incarichi e aspettative per le persone, per questi esseri creati. Pertanto, Egli ha a cuore e custodisce la loro vita. Questa è la verità. Avete capito? (Sì.) Quindi, una volta che le persone comprendono la volontà di Dio, il Creatore, non dovrebbero forse attenersi a dei principi per come trattare la vita del loro corpo e affrontare le leggi e le esigenze secondo cui esso sopravvive? Su cosa si basano questi principi? Si basano sulle parole di Dio. E quali sono i principi per mettere queste parole in pratica? Dal punto di vista passivo, gli uomini devono abbandonare i molti tipi di opinioni fallaci inculcate loro da Satana, smascherare e riconoscere le falsità di tali opinioni, come il detto “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”, che li istupidiscono, danneggiano e vincolano, e abbandonarle; inoltre, dal punto di vista attivo, devono comprendere con precisione quali sono i requisiti che Dio, il Creatore, ha nei confronti dell’umanità, e fare delle Sue parole il fondamento di tutte le proprie azioni. In questo modo, le persone saranno in grado di praticare correttamente, senza deviazioni, e di perseguire realmente la verità. Cosa significa perseguire la verità? (Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio.) Riassumere il tutto con queste parole è corretto.

Oggi abbiamo condiviso principalmente su come affrontare la morte e anche la vita. Satana calpesta e devasta la vita degli uomini e se ne impadronisce. Confonde e istupidisce le persone inculcando loro idee e punti di vista sbagliati e le porta a trattare con disprezzo la cosa più preziosa che possiedono, la loro vita, in questo modo intralciando e distruggendo l’opera di Dio. DiteMi: se tutti al mondo volessero morire e potessero farlo con tanta disinvoltura, la società non precipiterebbe forse nel caos? A quel punto non sarebbe difficile per gli esseri umani sopravvivere ed esistere? (Sì.) Dunque, che atteggiamento ha Dio nei confronti della vita umana? La ha a cuore. Dio ha a cuore e custodisce la vita umana. Quale percorso di pratica dovrebbero trarre le persone da queste parole di Dio? Durante la loro esistenza, mentre possiedono ancora la vita e il respiro, che sono le cose più preziose donate loro da Dio, dovrebbero perseguire e comprendere correttamente la verità e adempiere ai loro doveri di esseri creati in base ai requisiti e ai principi di Dio, facendo in modo di non avere rimpianti, così da poter assumere un giorno la posizione di esseri creati e testimoniare e adorare il Creatore. Così facendo, daranno valore e significato alla propria vita, vivendo non per Satana ma per la sovranità di Dio, per la Sua opera e per testimoniarLo. La vita delle persone ha valore e significato quando è capace di testimoniare le azioni e le opere di Dio. Ma non si può dire che la vita umana abbia raggiunto il suo momento più glorioso. Non è corretto dirlo, poiché quel tempo non è ancora giunto. Quando avrai veramente compreso e acquisito la verità, conoscerai Dio, saprai assumere la posizione di un essere creato per adorarLo, e testimonierai Dio, la sovranità del Creatore, le Sue opere, la Sua essenza e la Sua identità, allora il valore della tua vita avrà raggiunto il suo apice e la sua acme. Lo scopo e il significato di tutto questo è farvi comprendere il valore e il significato dell’esistenza della vita e come dovreste trattarla, così che scegliate la strada da percorrere su tale fondamento. Questo è l’unico modo per conformarsi alla volontà di Dio.
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Cosa significa perseguire la verità (13)

Nell’ultima riunione abbiamo condiviso in merito al detto della cultura tradizionale “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” e lo abbiamo analizzato. Non sono corretti né i detti e le teorie della cultura tradizionale che Satana usa per indottrinare le persone né le parole altisonanti che egli induce loro a seguire. Queste cose, al contrario, hanno l’effetto di confondere e fuorviare gli individui e di limitare il loro pensiero. L’obiettivo finale di istruire, indottrinare e influenzare le masse con questi punti di vista e idee errati della cultura tradizionale è quello di indurle a sottomettersi al dominio della classe dominante e persino a servire i governanti con la lealtà di chi ama il proprio Paese e il proprio partito ed è determinato a proteggere la patria e a salvaguardare lo Stato. Questo basta a dimostrare che il governo nazionale divulga l’istruzione culturale tradizionale per facilitare il controllo dei governanti sull’umanità e su tutti i vari gruppi etnici, e per aumentare ulteriormente la stabilità del regime dei governanti e l’armonia e la stabilità della società sotto il loro controllo. Indipendentemente da come la classe dirigente diffonda, promuova e divulghi l’istruzione culturale tradizionale, in generale questi detti riguardanti la condotta morale hanno illuso e fuorviato le persone e intralciato gravemente la loro capacità di distinguere la verità dalla menzogna, il bene dal male, il giusto dallo sbagliato e le cose positive da quelle negative. Si può inoltre dire che questi detti riguardanti la condotta morale invertono completamente il bianco e il nero, mescolano la verità con la menzogna e illudono le masse in generale, così che le persone vengono ingannate da queste opinioni della cultura tradizionale e si ritrovano a non sapere cosa sia giusto e cosa sbagliato, cosa verità e cosa menzogna, cosa positivo e cosa negativo, e cosa provenga da Dio e cosa da Satana. Il modo in cui la cultura tradizionale definisce e categorizza ogni sorta di cosa e di persona come buona o cattiva, gentile o malvagia, ha disturbato, confuso e fuorviato gli esseri umani, arrivando addirittura a ingabbiare i pensieri delle persone all’interno dei vari detti riguardanti la condotta morale che la cultura tradizionale sostiene, al punto che esse non sono in grado di liberarsi. Di conseguenza, molti giurano di buon grado leatà ai re diavoli, mostrando una devozione cieca fino alla fine e onorando la promessa sino alla morte. Questa situazione si è protratta sino a oggi, eppure in pochi sono rinsaviti. Sebbene attualmente molti credenti in Dio siano in grado di riconoscere la verità, vi sono molti ostacoli che impediscono loro di accettarla e di metterla in pratica. Si può dire che questi ostacoli provengono principalmente dalle idee e dai punti di vista della cultura tradizionale, che si sono radicati nei loro cuori da molto tempo. Le persone li hanno appresi sin dall’inizio ed essi rimangono dominanti, controllano ormai i loro pensieri, cosa che genera in loro numerosi ostacoli e resistenze nell’accettare la verità e sottomettersi all’opera di Dio. Questo è un aspetto. Un altro aspetto è che le persone hanno un’indole corrotta, la quale in parte deriva dal modo in cui la cultura tradizionale illude e corrompe gli uomini. La cultura tradizionale ha avuto un forte impatto e interferito gravemente nella visione delle persone su come giudicare il bene e il male, la verità e la menzogna, e ha condotto molti a sviluppare nozioni, idee e punti di vista sbagliati. Questo ha portato le persone a non essere in grado di accettare positivamente le cose positive, belle e buone, le leggi di tutte le cose create da Dio e il fatto che Egli governa su tutte le cose. Al contrario, gli individui sono colmi di nozioni e di idee vaghe e irrealistiche di ogni tipo. Queste sono le conseguenze delle varie idee che Satana instilla nelle persone. Da un altro punto di vista, tutti i vari detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale sono falsi detti che corrompono il pensiero delle persone, disturbano le loro menti e danneggiano i loro normali processi di pensiero, incidendo gravemente sulla loro accettazione delle cose positive e della verità, oltre a compromettere seriamente una pura comprensione e un puro intendimento da parte loro delle leggi e delle regole di tutte le cose create da Dio.

Da un certo punto di vista, i vari detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale hanno interferito con i modi di pensare corretti con cui le persone distinguono cosa è giusto da cosa è sbagliato e intralciato il loro libero arbitrio. Inoltre, dopo aver accettato questi vari detti riguardanti la condotta morale, gli esseri umani sono diventati ipocriti e falsi. Sono bravi a fingere, sino a definire un cervo un cavallo, a invertire il bianco e il nero, a trattare le cose negative, brutte e cattive come positive, belle e buone, e viceversa, e hanno ormai raggiunto lo stadio della venerazione del male. Nell’intera società umana, indipendentemente dal periodo o dalla dinastia, le cose che gli uomini sostengono e venerano sono fondamentalmente questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. Sotto il loro forte impatto, ossia sotto l’indottrinamento sempre più profondo e totale operato da questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, senza rendersene conto le persone adottano questi detti come capitali e leggi di esistenza. Li accettano completamente senza discernimento, trattandoli come cose positive e come ideologie e criteri guida per come dovrebbero trattare gli altri, valutare le persone e le cose, comportarsi e agire. Le considerano come leggi supreme per farsi strada nella società, per acquisire fama e prestigio, o per essere stimate e venerate. Prendete un qualsiasi gruppo all’interno di una qualunque società o nazione, in qualunque epoca: le persone che vi vengono stimate, venerate e proclamate come il meglio della razza umana non sono altro che quelle che gli uomini definiscono modelli di moralità. Non importa che tipo di vita questi individui conducano dietro le quinte, quali siano le intenzioni e le motivazioni delle loro azioni e quale l’essenza della loro umanità, non importa come si comportino realmente e come trattino gli altri, e non importa quale essenza celino sotto il loro mantello di bella e buona condotta morale: nessuno si preoccupa di queste cose, né cerca di indagare più approfonditamente. Purché questi individui siano leali e patriottici e mostrino lealtà ai governanti, il popolo li idolatra e tesse le loro lodi, e addirittura li emula in quanto eroi; questo perché, per giudicare se una persona è gentile o malvagia, buona o cattiva, e per valutare la sua reputazione, tutti si basano sulla sua condotta morale esteriore. Sebbene la Bibbia documenti chiaramente le storie di alcuni antichi santi e saggi come Noè, Abramo, Mosè, Giobbe e Pietro, di molti profeti e così via, e sebbene molte persone abbiano familiarità con queste storie, non c’è ancora alcun Paese, nazione o gruppo che promuova diffusamente nella società, nella nazione o tra la gente l’umanità e il carattere morale di questi antichi santi e saggi, o gli esempi della loro adorazione di Dio, o anche il timore di Dio che hanno manifestato. Non c’è un solo Paese, nazione o gruppo che lo faccia. Persino i Paesi in cui il cristianesimo è la religione di Stato, o quelli con popolazioni prevalentemente religiose, continuano a non richiamare l’attenzione su questi antichi santi e saggi e a non rispettarne il carattere umano, e lo stesso vale per le loro storie di timore e obbedienza nei confronti di Dio riportate nella Bibbia. Che cosa indica questo? L’umanità corrotta è decaduta al punto che la gente prova disprezzo per la verità e per le cose positive e venera il male. Se Dio non parlasse e non operasse personalmente in mezzo alla gente, dicendo chiaramente ciò che è positivo e ciò che è negativo, ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, ciò che è bello e buono e ciò che è brutto, e così via, l’umanità non sarebbe mai in grado di distinguere il bene dal male, né le cose positive da quelle negative. Fin dall’inizio della razza umana, e anche nel corso dello sviluppo dell’umanità, questi atti e documenti storici delle apparizioni e dell’opera di Dio sono stati tramandati fino a oggi in alcuni Paesi e gruppi etnici in Europa e nelle Americhe. Tuttavia, gli uomini non sono ancora in grado di distinguere tra ciò che è positivo e ciò che è negativo, o tra le cose belle e buone e quelle brutte e malvagie. Non solo gli esseri umani sono incapaci di operare tale distinzione, ma accettano anche attivamente e volontariamente tutti i tipi di affermazioni di Satana, come i detti riguardanti la condotta morale, nonché le definizioni e i concetti errati di Satana su varie persone, questioni e cose. Che cosa dimostra tutto ciò? Non potrebbe forse dimostrare che semplicemente l’umanità non ha l’istinto ad accettare autonomamente ciò che è positivo, né a distinguere tra cose positive e negative, tra bene e male, tra giusto e sbagliato, tra verità e menzogna? (Sì.) Tra gli uomini prevalgono contemporaneamente due categorie di cose, una delle quali proviene da Satana, mentre l’altra da Dio. Ma alla fine, in tutta la società umana e nell’intera storia dello sviluppo dell’umanità, le parole pronunciate da Dio e tutte le cose positive che Egli insegna e spiega all’umanità non riescono a essere venerate dall’intera razza umana e nemmeno a diventare la corrente principale tra gli uomini, né a portare le persone a pensare correttamente, e neppure a guidarle a vivere normalmente tra tutte le creature di Dio. Gli individui conducono senza rendersene conto la loro esistenza sotto la guida dei vari concetti, affermazioni e idee di Satana e vivono sotto la guida di queste opinioni errate. Adottano questo stile di vita non passivamente, ma attivamente. Nonostante tutto ciò che Dio ha fatto, che ha realizzato nel creare tutte le cose e nel governare su di esse, e nonostante le molte parole lasciate dall’opera di Dio in alcuni Paesi, così come le definizioni di varie persone, questioni e cose che sono state tramandate fino a oggi, gli esseri umani vivono ancora inconsapevolmente schiavi delle varie idee e opinioni che Satana instilla in loro. Queste idee e questi punti di vista inculcati e sostenuti da Satana sono le idee e i punti di vista dominanti in tutta la società umana, persino nei Paesi in cui il cristianesimo è largamente diffuso. Al contrario, per quante affermazioni positive, idee e punti di vista positivi e definizioni positive di persone, temi e cose Dio lasci all’umanità mentre compie la Sua opera, questi esistono solo in alcuni angoli o, peggio ancora, sono osservati solamente da un numero molto ristretto di individui appartenenti a gruppi etnici minoritari, e vengono pronunciati esclusivamente dalle labbra di alcuni, senza arrivare a essere accettati attivamente dagli esseri umani come cose positive che li possono guidare e condurre nella vita. A giudicare dal confronto tra queste due categorie e dai diversi atteggiamenti dell’umanità verso le cose negative di Satana e verso le varie cose positive provenienti da Dio, l’intera razza umana si trova nelle mani del maligno. Questo è oggettivo e può essere affermato con certezza. Ciò significa principalmente che i pensieri, la mentalità e i modi in cui gli individui trattano le persone, le questioni e le cose sono interamente controllati, influenzati, manipolati e persino ingabbiati dalle varie idee e opinioni di Satana. Nel corso della storia dello sviluppo umano, a prescindere dallo stadio o dal periodo, sia che si tratti di un’epoca relativamente arretrata, sia che si tratti dell’epoca economicamente sviluppata di oggi, e a prescindere dalla regione, dalla nazionalità o dal gruppo di persone, gli stili di vita, i fondamenti dell’esistenza e i punti di vista degli esseri umani su come trattare le persone, le questioni e le cose si sono sempre basati sulle varie idee instillate in loro da Satana, e non sulle parole di Dio. Questa è una cosa molto deplorevole. Dio viene a compiere la Sua opera e a salvare l’umanità in una situazione in cui gli uomini sono stati profondamente corrotti da Satana e in cui i loro pensieri e punti di vista, così come i loro modi di vedere ogni tipo di persona, questione e cosa, nonché i loro modi di vivere e di interagire con il mondo, sono stati completamente ingabbiati dalle idee di Satana. Si può immaginare quanto sia dura e difficile l’opera di Dio di salvezza dell’umanità in un simile contesto. Di che tipo di contesto si tratta? Il contesto in cui Egli viene a compiere la Sua opera è un contesto in cui i cuori e le menti delle persone sono da lungo tempo completamente pervasi e ingabbiati da filosofie e veleni satanici. Egli non viene a compiere la Sua opera in un contesto in cui gli individui non hanno alcuna ideologia o opinione su persone, questioni e cose, bensì in un contesto in cui hanno modi di valutare varie persone, questioni e cose e in cui questi modi di valutare, pensare e vivere sono stati seriamente confusi e fuorviati da Satana. In altre parole, Dio viene a operare e a salvare l’umanità in un contesto in cui gli uomini hanno accettato completamente le idee e i punti di vista di Satana e sono pervasi, permeati, vincolati e controllati da idee sataniche. Questo è il tipo di persone che Dio sta salvando, e ciò dimostra quanto sia difficile la Sua opera. Dio vuole che queste persone, che sono state pervase e ingabbiate da idee sataniche, facciano tabula rasa e tornino a riconoscere e a distinguere le cose positive da quelle negative, la bellezza dalla bruttezza, il giusto dall’ingiusto, la verità dalla fallacia del male, e raggiungano infine il punto in cui riusciranno a detestare e rifiutare dal profondo del cuore tutte le varie idee e fallacie instillate in loro da Satana, accettando così tutti i punti di vista e i modi di vivere corretti provenienti da Dio. Questo è il significato specifico della salvezza dell’umanità da parte di Dio.

Non importa quale sia il periodo dell’umanità, né lo stadio di sviluppo raggiunto dalla società, e neppure il metodo di governo adottato dalle classi dominanti (che si tratti di una dittatura feudale o di un sistema sociale democratico): nessuno di questi parametri cambia il fatto che le varie teorie ideologiche e i detti riguardanti la condotta morale sostenuti da Satana sono diffusi nella società umana. Dalla società feudale fino a quella moderna, sebbene l’ambito, i principi guida e le modalità di governo delle classi dominanti siano di volta in volta cambiati e anche il numero dei vari gruppi etnici, delle razze e delle diverse comunità religiose cambi costantemente, il veleno dei vari detti della cultura tradizionale che Satana instilla nelle persone è ancora in voga e si diffonde, radicandosi profondamente nei pensieri degli individui e nelle profondità più intime delle loro anime, controllando le loro modalità esistenziali e influenzando i loro pensieri e le loro opinioni su persone, questioni e cose. Naturalmente, questo veleno influisce pesantemente anche sul loro atteggiamento nei confronti di Dio e corrode gravemente la volontà e il desiderio dell’umanità di accettare la verità e la salvezza del Creatore. Pertanto, i detti rappresentativi riguardanti la condotta morale che derivano dalla cultura tradizionale hanno sempre controllato il pensiero delle persone all’interno di tutto il genere umano e la loro posizione e il loro ruolo dominanti tra gli uomini non sono mai cambiati in nessun periodo o contesto sociale. Non importa in quale periodo un governante regni, se sia lungimirante o reazionario, o se il suo metodo di governo sia democratico o dittatoriale: nulla di tutto ciò può arginare o sradicare la confusione e il controllo esercitati sugli esseri umani da parte delle idee e delle opinioni della cultura tradizionale. In qualsiasi periodo storico, in qualsiasi gruppo etnico, per quanto la fede umana abbia fatto progressi o subìto cambiamenti, e per quanto gli esseri umani siano progrediti e cambiati in termini di pensiero sulla vita e di tendenze sociali, l’influenza che i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale hanno sul pensiero umano non è mai cambiata, e il loro effetto sulle persone non ha mai perso la sua potenza. Da questo punto di vista, i detti riguardanti la condotta morale hanno ingabbiato troppo profondamente il pensiero delle persone, incidendo pesantemente non solo sui rapporti tra gli esseri umani, ma anche sul loro atteggiamento nei confronti della verità, e compromettendo e danneggiando gravemente il loro rapporto con il Creatore. Naturalmente, si può anche dire che Satana utilizza le idee della cultura tradizionale per tentare, illudere, anestetizzare e ingabbiare la razza umana che Dio ha creato, e che usa questi metodi per strappare gli esseri umani a Dio. Quanto più le idee della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale si diffondono tra l’umanità e si radicano a fondo nel cuore degli uomini, tanto più loro si allontanano da Dio e si affievolisce la loro speranza di salvezza. Pensateci: prima di che il serpente li inducesse in tentazione a mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, Adamo ed Eva credevano che Jahvè Dio fosse loro Signore e Padre. Ma quando il serpente ha tentato Eva dicendo: “Iddio v’ha detto: Non mangiate del frutto di tutti gli alberi del giardino?” (Genesi 3:1) e “Non è sicuro che morrete; ma Iddio sa che nel giorno che ne mangerete, gli occhi vostri s’apriranno, e sarete come Dio, avendo la conoscenza del bene e del male” (Genesi 3:4-5), Adamo ed Eva hanno ceduto alla tentazione del serpente e il loro rapporto con Dio è cambiato repentinamente. Che tipo di cambiamento è avvenuto? Hanno smesso di presentarsi nudi davanti a Dio, cercando invece oggetti con cui coprirsi e celarsi, evitando la luce della presenza di Dio; quando Dio li cercava si nascondevano da Lui, e hanno smesso di parlarGli faccia a faccia come prima. Questo cambiamento nel rapporto di Adamo ed Eva con Dio non è derivato dal fatto che hanno mangiato il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, ma dal fatto che le parole pronunciate dal serpente, Satana, hanno instillato nelle persone un modo di pensare sbagliato, tentandole e ingannandole affinché dubitassero di Dio e si allontanassero e si nascondessero da Lui. Così, gli uomini non hanno più voluto ammirare la luce della presenza di Dio, né presentarsi davanti a Lui completamente denudati, e si è creato un allontanamento tra loro e Dio. Da cosa è dipeso questo allontanamento? Non da cambiamenti dell’ambiente o dal trascorrere del tempo, ma dal fatto che è cambiato il cuore delle persone. In che modo è cambiato il cuore delle persone? Non sono state loro personalmente a prendere l’iniziativa di cambiare. Al contrario, è stato a causa delle parole pronunciate dal serpente, che hanno seminato discordia nel rapporto tra loro e Dio, allontanandole da Dio e portandole a evitare la luce della Sua presenza, a rifuggire dalle Sue premure e a dubitare delle Sue parole. Quali sono state le conseguenze di tale cambiamento? Gli uomini non erano più quelli di una volta, non avevano più cuori e pensieri puri come un tempo e non consideravano più Dio come Dio e come Colui che era a loro più vicino, bensì dubitavano di Lui e Lo temevano, cosa che li ha poi portati ad allontanarseNe e a sviluppare una mentalità di desiderio di nascondersi da Dio e di stare lontani da Lui, e questo è stato l’inizio della caduta dell’umanità. L’inizio della caduta dell’umanità è stato causato dalle parole pronunciate da Satana, parole velenose, tentatrici e fuorvianti. I pensieri instillati in loro da queste parole hanno portato gli uomini a dubitare e diffidare di Dio e a fraintenderLo, allontanandoli da Lui al punto che non solo non erano più disposti a guardarLo in volto, ma volevano anche nasconderseNe, e addirittura non credevano più a ciò che Egli diceva. Che cosa ha detto Dio a questo proposito? Dio ha detto: “Mangia pure liberamente del frutto d’ogni albero del giardino; ma del frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne mangiare; perché, nel giorno che tu ne mangerai, per certo morrai” (Genesi 2:16-17). Invece, Satana ha detto che chi avesse mangiato il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male non sarebbe necessariamente morto. A causa delle parole ingannevoli pronunciate da Satana, le persone hanno cominciato a dubitare di quelle di Dio e a negarle, ossia hanno sviluppato delle opinioni su Dio nei loro cuori, che non erano più puri come prima. A causa di queste opinioni e di questi dubbi, le persone hanno smesso di credere alle parole di Dio, di credere che Egli è il Creatore e che esiste un rapporto indistricabile tra gli uomini e Dio, e hanno persino smesso di credere che Dio può proteggere le persone e prenderSi cura di loro. Dal momento in cui hanno smesso di credere a queste cose, le persone non sono più state disposte ad accettare la cura e la protezione di Dio e, naturalmente, ad accettare alcuna parola da Lui pronunciata. La caduta dell’umanità ha avuto inizio come conseguenza delle parole tentatrici di Satana, a partire da un’idea e da una visione che Satana ha instillato nelle persone. Naturalmente, ha anche avuto inizio come conseguenza del fatto che Satana ha tentato, fuorviato e ingannato le persone. Questa idea e questa visione che Satana ha instillato nelle persone le ha portate a smettere di credere in Dio e nelle Sue parole, e a dubitare di Dio, a fraintenderLo, a sospettare di Lui, a nascondersi da Lui, ad allontanarseNe e a negare ciò che Egli dice, la Sua stessa identità e persino il fatto che gli uomini provengono da Lui. È così che Satana tenta e corrompe gli esseri umani passo dopo passo, intralciando e danneggiando il loro rapporto con Dio e impedendo loro di presentarsi davanti a Lui e di accettare qualsiasi parola pronunciata dalla Sua bocca. Satana intralcia costantemente la volontà delle persone di ricercare la verità e di accettare le parole di Dio. Incapaci di opporre resistenza alle varie affermazioni di Satana, gli individui ne vengono inconsapevolmente consumati e pervasi, e infine degenerano sino a diventare nemici e oppositori di Dio. Questo è fondamentalmente l’impatto e il danno che i detti riguardanti la condotta morale provocano nell’umanità. Naturalmente, condividendo su queste cose, le analizziamo anche alla radice, in modo che le persone possano acquisire una comprensione fondamentale di come Satana corrompe l’umanità e di quali metodi utilizza. Le tattiche principali di Satana per corrompere l’umanità sono colpire i pensieri e le opinioni delle persone, distruggere il loro rapporto con Dio e allontanarle gradualmente da Lui. In principio, dopo aver ascoltato le parole di Dio, le persone le ritenevano corrette e volevano agire e praticare in conformità a esse. È in questa situazione che Satana ha usato idee e parole di ogni tipo per corrodere e disintegrare, a poco a poco, l’unico briciolo di fede, determinazione e aspirazione che le persone avevano, insieme alle poche cose leggermente positive e ai desideri leggermente positivi a cui si aggrappavano, sostituendoli con i suoi detti e le sue definizioni, opinioni e nozioni su varie cose. In questo modo, senza rendersene conto, gli individui vengono controllati dalle idee di Satana e diventano suoi prigionieri e schiavi. Non è forse così? (Sì.) Nella storia dell’umanità, quanto più profondamente e concretamente gli uomini accettano le idee di Satana, tanto più il rapporto tra loro e Dio si fa distaccato, e così il messaggio che “gli esseri umani sono esseri creati e Dio è il Creatore” diventa via via più distante dalle persone, che ci credono e lo riconoscono sempre meno. Al contrario, questo messaggio viene considerato un mito e una leggenda, un fatto inesistente e una fallacia malvagia, e nella società odierna è da alcuni addirittura condannato come eresia. Va detto che tutto ciò è il risultato e l’impatto delle varie fallacie malvagie di Satana ampiamente diffuse tra l’umanità. E va detto anche che nel corso della storia dello sviluppo umano, con il pretesto di fare cose positive come impartire insegnamenti alle persone, regolamentare le loro parole e azioni, e così via, Satana ha passo passo trascinato l’umanità nell’abisso del peccato e della morte, allontanandola dalla luce della presenza di Dio, dalla Sua cura e protezione e dalla Sua salvezza. L’Antico Testamento biblico riporta testimonianze di messaggeri di Dio venuti a parlare con le persone e a vivere in mezzo a loro, ma negli ultimi 2.000 anni queste cose hanno cessato di accadere. Il motivo è che, all’interno dell’intera razza umana, non c’è più nessuno di simile agli antichi santi e saggi di cui si parla nella Bibbia, come Noè, Abramo, Mosè, Giobbe o Pietro, e l’intera umanità è pervasa e vincolata dalle idee e dalle affermazioni di Satana. Questa è la verità dei fatti.

Quello su cui abbiamo appena condiviso è un aspetto dell’essenza dei detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale e comprova, dimostra e rappresenta la corruzione del genere umano da parte di Satana. Guardando all’essenza di tali questioni, tutti gli esseri umani, senza eccezioni, siano essi bambini piccoli o anziani, e qualunque sia la classe sociale in cui vivono o l’estrazione sociale da cui provengono, sono ingabbiati dalle varie affermazioni di Satana, persino a pari livello di profondità, e vivono interamente secondo modalità esistenziali pervase da idee sataniche. Naturalmente, qual è il fatto innegabile? Che Satana sta corrompendo le persone. Ciò che corrompe non sono i vari organi dell’uomo, quanto piuttosto i suoi pensieri. Questa corruzione dei loro pensieri porta gli esseri umani a rivoltarsi contro Dio, così che essi, Sue creature, non sono in grado di adorarLo e utilizzano invece ogni tipo di idea e visione di Satana per ribellarsi a Dio, opporGlisi, tradirLo e rifiutarLo. Questa è l’ambizione e l’astuta trama di Satana, e naturalmente il suo vero volto, nonché il modo in cui egli corrompe l’umanità. Tuttavia, non importa da quante migliaia di anni Satana corrompa l’umanità, o quanti fatti attestino la corruzione dell’umanità da parte sua, né quanto erronee e assurde siano le varie idee e opinioni con cui corrompe l’umanità e quanto profondamente i pensieri umani ne vengano ingabbiati; in breve, a prescindere da tutto questo, quando Dio viene a compiere la Sua opera di salvezza degli uomini ed esprime la verità, può ancora strapparli al dominio di Satana e conquistarli, anche se essi vivono in un simile contesto. E naturalmente può ancora far sì che comprendano la verità, conoscano l’essenza e la verità della loro corruzione, abbandonino la loro indole satanica, Gli obbediscano, Lo temano ed evitino il male. Questo è il risultato finale che sarà inevitabilmente raggiunto, nonché un andamento per mezzo del quale il piano di gestione di Dio di 6.000 anni arriva certamente a compimento, e per mezzo del quale Dio appare a tutti i Paesi e a tutti i popoli in grande gloria. Proprio come dice la parola di Dio: “Dio mantiene la parola, e la Sua parola si realizzerà, e ciò che Egli realizza dura per sempre”. Questa frase è vera. Voi ci credete? (Sì.) È un fatto che certamente si realizzerà. Questo perché l’ultima fase dell’opera di Dio è quella di fornire all’umanità la verità e la vita. Nel breve volgere di poco più di trent’anni, un numero considerevole di individui si è presentato davanti a Dio, ne è stato conquistato e ora Lo segue con incrollabile determinazione. Questi uomini non sono interessati ad alcun vantaggio proveniente da Satana, sono disposti ad accettare il castigo e il giudizio da parte di Dio e la Sua salvezza, e sono tutti intenzionati a riprendere il loro posto di esseri creati e ad accettare la sovranità e le disposizioni del Creatore. Questo non è forse un segno del fatto che il piano di Dio si sta realizzando? (Sì.) Questo è un fatto accertato e che si è già verificato, e naturalmente è qualcosa che sta accadendo al momento e che accade già da tempo. Indipendentemente da come Satana corrompe l’umanità o dai metodi che utilizza, Dio avrà sempre il modo di strappare gli uomini al dominio di Satana, di salvarli, di riportarli al Proprio cospetto e di ristabilire il rapporto tra l’umanità e il Creatore. Questa è l’onnipotenza e l’autorità di Dio e, che tu ci creda o meno, prima o poi quel giorno arriverà.

Durante l’ultima riunione abbiamo condiviso sul detto riguardante la condotta morale “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” e dedicato un po’ di tempo ad analizzare ed esporre i requisiti, le espressioni, le idee e i punti di vista che questo detto implica, e le persone hanno acquisito una certa comprensione della sua essenza. Naturalmente, per quanto riguarda gli argomenti relativi a questo aspetto, abbiamo anche condiviso in merito a qual è esattamente l’intenzione di Dio, quale il Suo atteggiamento, quali sono le verità inerenti e in che modo gli individui dovrebbero considerare la morte. Dopo aver compreso la verità e le intenzioni di Dio, ogni volta che le persone si imbattono in tali questioni, dovrebbero considerarle in base alle parole di Dio e gestirle in linea con la verità, in modo da soddisfare i requisiti di Dio. Inoltre, il detto riguardante la condotta morale che abbiamo citato la volta scorsa, “I bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini”, è troppo superficiale e il suo ambito di pensiero troppo volgare, quindi non vale la pena di analizzarlo ulteriormente. È invece degno di analisi il prossimo detto riguardante la condotta morale su cui faremo comunione: “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Le cose che valgono la pena di essere analizzate occupano un certo posto nei pensieri e nelle nozioni degli uomini. In un determinato periodo, influenzano il pensiero delle persone, il loro modo di esistere, il loro cammino e, naturalmente, le loro scelte. Questa è la conseguenza che Satana ottiene servendosi della cultura tradizionale per corrompere l’umanità. Il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” occupa un certo posto nel cuore e nella mente delle persone; in altri termini, il tipo di questione a cui questo detto si riferisce è particolarmente rappresentativo. Nei momenti critici per il destino del loro Paese, gli individui compiono scelte basate su questo detto, il quale vincola e limita il loro pensiero e i loro normali processi mentali. Vale quindi la pena di analizzare idee e punti di vista di questo tipo. Rispetto ai detti che abbiamo citato in precedenza, ovvero “Non intascare i soldi che raccogli”, “Per un amico mi farei sparare”, “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”, “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” e così via, il requisito di condotta morale “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” occupa un livello più alto nel mondo di Satana. I detti riguardanti la condotta morale che abbiamo analizzato in precedenza si riferiscono a un certo tipo di persona o a un tipo di questione di vita minori, limitati, mentre questo detto copre un ambito più ampio. Non riguarda aspetti che rientrano nell’ambito dell’“io individuale”, bensì una serie di questioni e cose che hanno a che fare con l’“io collettivo”. Per questo motivo occupa una posizione centrale nel cuore delle persone, e deve essere analizzato al fine di appurare se dovrebbe occupare una certa posizione nel cuore degli uomini e di verificare in che modo essi dovrebbero considerare questo detto riguardante la condotta morale in conformità alla verità.

Il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” spinge le persone a essere consapevoli della loro responsabilità per il destino del Paese, suggerendo che essa dovrebbe ricadere su ogni singolo individuo. Se adempi alla tua responsabilità nei confronti del destino del tuo Paese, il governo ti ricompenserà con alte onorificenze e sarai considerato una persona di nobile carattere; se invece non ti preoccupi del destino del Paese e te ne stai con le mani in mano, senza attribuirvi grande importanza o ridendoci sopra, allora verrai considerato completamente inadempiente. Se non adempi ai tuoi doveri e alle tue responsabilità quando il tuo Paese ha bisogno di te, allora il tuo livello è piuttosto scarso e sei davvero una persona insignificante. Simili individui sono messi da parte e disprezzati nella società, i loro pari li guardano dall’alto in basso e li disistimano. Per qualsiasi cittadino di uno Stato sovrano, il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” è un’affermazione che suscita l’approvazione della gente, un’affermazione che la gente può accettare e persino un’affermazione rispettata dall’umanità. È inoltre un’idea che l’umanità considera nobile. Una persona che è in grado di preoccuparsi del destino della propria patria, di averlo a cuore e di nutrire un profondo senso di responsabilità nei suoi confronti, è una persona dotata di maggiore spirito di giustizia. Coloro che si preoccupano della propria famiglia e la hanno a cuore possiedono un senso di giustizia minore, mentre coloro che si preoccupano del destino del proprio Paese sono persone con un maggiore spirito di giustizia, e dovrebbero essere lodati dai governanti e dal popolo più di chiunque altro. In breve, idee come questa sono indiscutibilmente riconosciute come dotate di un significato positivo per gli esseri umani e utili a guidare positivamente l’umanità, e naturalmente sono anche riconosciute come cose positive. Anche voi la pensate così? (Sì.) È normale che la pensiate in questo modo. Significa che il vostro pensiero non è diverso da quello delle persone normali e che siete persone comuni. Le persone normali possono accettare le idee popolari e tutte le varie idee e osservazioni cosiddette positive, propositive, nobili e di alte aspirazioni che provengono dal resto dell’umanità. Così sono fatte le persone normali. Le idee accettate e venerate dalla gente comune sono necessariamente positive? (No.) In teoria non sono positive, poiché non sono in linea con la verità, non provengono da Dio e non sono state insegnate o comunicate agli uomini da Lui. Allora, come stanno esattamente le cose? Come si dovrebbe spiegare la questione? Ora lo farò in dettaglio e, quando avrò finito di parlare, saprete perché il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” non è una cosa positiva. Prima di svelarvi la risposta, riflettete su questo detto, “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”: è davvero una cosa positiva? È sbagliato indurre gli individui ad amare il loro Paese? Alcuni dicono: “Il destino della nostra patria ha un impatto sulla nostra sopravvivenza, sulla nostra felicità e sul nostro futuro. Dio non dice forse alle persone di essere rispettose nei confronti dei genitori, di crescere bene i figli e di adempiere alle loro responsabilità sociali? Cosa c’è di male se nel nostro Paese ci assumiamo alcune responsabilità? Non è forse una cosa positiva? Anche se non assurge al livello della verità, dovrebbe essere un’idea corretta, non è così?” Per quanto riguarda le persone, queste ragioni sono valide, non è vero?  Le persone usano queste affermazioni, queste ragioni e persino queste giustificazioni per sostenere la correttezza del detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Dunque questo detto è giusto oppure no? Se è giusto, cosa c’è di giusto in esso? Se non lo è, cos’ha di sbagliato? Se riuscirete a rispondere chiaramente a queste due domande, allora capirete davvero questo aspetto della verità. Ci sono altri che affermano: “Il detto ‘Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese’ non è vero. I Paesi sono retti da governanti e da sistemi politici. Quando si tratta di politica, non abbiamo alcuna responsabilità, perché Dio non Si immischia nella politica umana. Pertanto, nemmeno noi siamo coinvolti nella politica, quindi questo detto non ci riguarda; nulla che riguardi la politica ha alcunché a che fare con noi. Chiunque si impegni in politica e ami la politica è responsabile per il destino del Paese. Noi rifiutiamo questo detto, dal nostro punto di vista non è una cosa positiva”. Questa spiegazione è giusta o sbagliata? (Sbagliata.) Perché è sbagliata? A livello teorico sapete che questa spiegazione non regge, non affronta il problema alla radice e non basta a spiegarne l’essenza. È solo una spiegazione teorica, ma non chiarisce l’essenza della questione. Di qualunque tipo di spiegazione si parli, a meno che non tocchi l’essenza specifica della questione, non è una vera spiegazione, non è una risposta accurata e non è la verità. Allora, cosa c’è di sbagliato nel detto riguardante la condotta morale “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”? A quale verità si riferisce questa questione? La verità a essa pertinente non può essere spiegata chiaramente in una o due frasi. Occorrerebbero lunghe spiegazioni per farvi capire la verità che contiene. Perciò vediamo di condividere al riguardo in termini semplici.

In che modo si dovrebbe considerare e discernere il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”? È una cosa positiva? Al fine di fornirne una spiegazione, vediamo innanzitutto cos’è un Paese. Qual è il concetto di Paese nella mente delle persone? Il concetto di Paese è quello di un qualcosa di molto vasto? A livello teorico, un Paese corrisponde all’estensione del territorio che comprende tutte le unità familiari sottoposte al medesimo governante e allo stesso sistema sociale. In altre parole, una moltitudine di unità familiari costituisce un Paese. È così che la società lo definisce? (Sì.) Solo quando ci sono piccole unità familiari ve ne può essere una grande, e una grande famiglia denota un Paese: questa è la definizione di Paese. È dunque una definizione accettabile? Vi identificate interiormente con essa? A chi si confanno maggiormente i gusti e gli interessi di questa definizione? (Ai governanti.) Esatto, dovrebbe riguardare innanzitutto i governanti. Questo perché essi, avendo tutte le famiglie sotto il loro dominio, hanno in mano il potere. Quindi, per quanto riguarda i governanti, questa definizione è valida e loro si identificano con essa. Indipendentemente dalla definizione di Paese fornita dai governanti, per qualsiasi persona comune vi è un divario tra il Paese e ogni individuo che lo abita. Per la gente comune, vale a dire per i singoli abitanti di ogni Paese, la definizione di Paese è completamente diversa da quella espressa dai governanti o dalla classe dirigente. Il modo in cui le classi dirigenti definiscono un Paese si basa sul loro dominio e sui loro interessi personali. I governanti occupano alte posizioni e usano il loro punto di vista elevato e la loro ampia prospettiva, intrisi di ambizione e desiderio, per definire cosa sia un Paese. Per esempio, i governanti considerano il Paese come la loro casa e la loro terra personali, e pensano che esso sia stato creato perché loro possano goderne, che ogni centimetro del Paese, ogni risorsa e persino ogni persona in esso contenuti dovrebbero appartenere a loro e sottostare al loro controllo, e che loro dovrebbero essere in grado di godere di tutto questo e di spadroneggiare sulle persone a proprio piacimento. Invece la gente comune non ha questi desideri, né queste condizioni, e naturalmente non ha una prospettiva così ampia per definire cosa sia un Paese. Quindi, per la gente comune, per i singoli individui, qual è la definizione di Paese? Se sono ben istruiti e sanno leggere le mappe, conoscono solo le dimensioni del territorio del loro Paese, con quali Paesi confina, quanti fiumi e laghi ha, e quante montagne, quante foreste, quanti terreni e quanti abitanti... Il loro concetto di Paese è soltanto letterale e si basa solamente sulle mappe, non è altro che una concezione teorica messa per iscritto, e non ha nulla a che fare con il Paese che esiste nella realtà. Per una persona di buona istruzione e dotata di un certo prestigio sociale, il concetto di Paese è qualcosa di simile. Mentre per gli individui comuni, che occupano il gradino più basso della società? Qual è la loro definizione di Paese? A Mio avviso, per queste persone il Paese coincide né più né meno che con il modesto appezzamento di terra della loro famiglia, il grande salice all’estremità orientale del villaggio, la montagna sita all’estremità occidentale, la strada all’ingresso del villaggio e le auto che passano spesso, nonché con alcuni episodi relativamente sensazionali verificatisi nel villaggio e persino qualche banale pettegolezzo. Per la gente comune, il concetto di Paese è qualcosa del genere. Sebbene i confini e il campo di applicazione di questa definizione siano alquanto ristretti, per le persone comuni che vivono in un contesto sociale di questo tipo essa è molto realistica e concreta: per loro, un Paese non è altro che questo. Non importa quello che succede nel mondo esterno, né cosa accade nel Paese: per costoro si tratta solamente di notizie di moderata importanza che possono scegliere di ascoltare o meno. Quindi, cosa tocca i loro interessi contingenti? Se il raccolto di cereali che hanno piantato quest’anno produrrà un raccolto abbondante oppure no, se sarà sufficiente per sfamare la loro famiglia, cosa seminare l’anno prossimo, se la loro terra sarà inondata, se sarà invasa e occupata da qualche prepotente e altre questioni e faccende simili strettamente inerenti alla vita, fino a cose come un edificio del villaggio, un ruscello, un sentiero e così via. Ciò di cui si preoccupano e di cui parlano, così come ciò che lascia un’impronta profonda nella loro mente, non sono altro che le persone, le questioni e le cose che li circondano e che sono strettamente correlate alla loro vita. Non hanno alcuna idea di quanto sia esteso il Paese, né della sua prosperità o del suo declino. Più le cose sono all’avanguardia e più gli affari del Paese sono importanti, meno queste persone vi si interessano. Per questi individui comuni, il concetto di Paese è costituito solo dalle persone, dalle questioni e dalle cose che riescono a contenere nelle proprie menti e dalle persone, dalle questioni e dalle cose con cui entrano in contatto nella loro vita. Anche se ricevono informazioni sul destino del Paese, resta tutto molto distante da loro. Distante significa che non occupa alcun posto nel loro cuore e non influisce sulla loro vita, quindi la prosperità e il declino del Paese non li riguardano minimamente. Nel loro cuore, cos’è il destino del loro Paese? Sapere se le colture che hanno piantato quest’anno sono benedette dal Cielo, se il raccolto è abbondante, come se la cava la loro famiglia e altre minuzie della vita quotidiana, mentre gli affari nazionali non hanno alcuna relazione con loro. Le questioni di importanza nazionale, la politica, l’economia, l’istruzione, la scienza e la tecnologia, se il territorio del Paese si è espanso o ridotto, i luoghi visitati dai governanti e ciò che è accaduto all’interno della classe dirigente: queste cose vanno semplicemente al di là della comprensione delle persone comuni. E anche se riuscissero a capirle, cosa se ne farebbero? Se anche dopo cena parlassero di ciò che sta accadendo alla classe dirigente, cosa potrebbero fare al riguardo? Dopo aver posato la ciotola e le bacchette, dovrebbero comunque guadagnarsi da vivere e andare a lavorare nei campi. Niente sembra così reale come le coltivazioni dei loro campi che possono dare un buon raccolto. Ciò che interessa a un individuo è ciò che egli ha a cuore. Gli orizzonti di una persona sono tanto ampi quanto lo sono le cose che porta nel cuore. Gli orizzonti delle persone comuni si estendono solo fino ai luoghi che possono vedere intorno a loro e ai posti in cui possono andare. Le sorti del Paese e le questioni di importanza nazionale sono per loro così lontane e irraggiungibili. Perciò, quando è in gioco il destino del Paese, o se il Paese sta affrontando l’invasione di un potente nemico, pensano immediatamente: “I miei raccolti finiranno per essere sequestrati dagli invasori? Quest’anno contiamo di vendere quei cereali per pagare l’università ai nostri figli!” Queste sono le cose che hanno più rilevanza pratica per le persone comuni, le cose che sono capaci di afferrare e che la loro mente e il loro spirito possono sostenere. Per le persone comuni, il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” è troppo gravoso. Non saprebbero come attenervisi, e non vogliono farsi carico di questo pesante fardello e di questa onerosa responsabilità. È all’incirca questa la concezione di Paese che hanno le persone comuni. Pertanto, l’ambito della loro vita e le cose su cui si soffermano i loro pensieri e i loro spiriti non sono altro che la terra e l’acqua della loro città natale, che forniscono loro tre pasti al giorno e danno loro tutto ciò di cui hanno bisogno per crescere, così come l’aria e l’ambiente della loro città natale. Cos’altro può esserci oltre a queste cose? Anche se alcuni si spingono al di fuori dell’ambiente familiare della loro città natale, dove sono nati e cresciuti, quando il Paese si trova in difficoltà e ha bisogno che adempiano alle loro responsabilità nei confronti della nazione, nessuno pensa a proteggere l’intero Paese. A cosa pensano invece le persone? Tutto ciò a cui pensano è adempiere alle proprie responsabilità per proteggere la propria città natale e salvaguardare quell’appezzamento di terra che hanno nel cuore, sacrificando persino la propria vita a questo scopo. Ovunque le persone vadano, per loro la parola “Paese” è solo un sostantivo, un indicatore e un simbolo. Ciò che occupa uno spazio considerevole nei loro cuori non è il territorio del Paese e tanto meno il governo esercitato dalle classi dirigenti, quanto piuttosto la montagna, l’appezzamento di terreno, il fiume e il pozzo che forniscono loro tre pasti al giorno, danno loro la vita e contribuiscono a sostenerle; nient’altro. Questo è il concetto di Paese nella mente degli individui: ecco quanto è reale, concreto e, naturalmente, preciso.

Perché l’idea secondo cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” viene sempre sostenuta dalla cultura tradizionale, soprattutto all’interno delle riflessioni sulla condotta morale? Questo riguarda sia il governo esercitato dalla classe dirigente, sia le intenzioni e gli obiettivi di coloro che promuovono questa idea. Se la definizione di Paese nella mente di ogni individuo fosse così insignificante, concreta e reale, chi proteggerebbe il Paese? Chi sosterrebbe il governo esercitato dalla classe dirigente? Non sussistono dei problemi qui? In effetti sì. Se tutti avessero questa concezione di Paese, i governanti non si trasformerebbero allora in semplici figure decorative? Se un Paese dovesse affrontare l’invasione di un potente nemico e la sua difesa dovesse fare affidamento solo sui suoi governanti o sulla minoranza che è al potere, la nazione non apparirebbe forse in difficoltà, impotente, isolata e debole? Gli intellettuali hanno risposto a questi problemi ricorrendo al ragionamento. Essi ritengono che, per proteggere il Paese e sostenere il governo esercitato dalla classe dirigente, non sia possibile affidarsi solo al contributo di un piccolo numero di persone, ma che sia invece necessario stimolare l’intera popolazione a servire i governanti. Se questi intellettuali dicessero direttamente alla gente di servire i governanti e di proteggere il Paese, la gente sarebbe disposta a farlo? (No.) La gente non sarebbe sicuramente disposta a farlo, perché l’obiettivo celato dietro la richiesta sarebbe troppo palese e incontrerebbe un rifiuto. Questi intellettuali sapevano di dover inculcare nelle persone un’espressione gradevole, nobile e superficialmente grandiosa e dire loro che chi la pensa così possiede una nobile condotta morale. In questo modo, la gente avrebbe accettato facilmente questa idea e persino fatto sacrifici e contribuito per difenderla. L’obiettivo di questi intellettuali sarebbe stato allora raggiunto, non è vero? È in questo contesto sociale, e in risposta alle esigenze dei governanti, che è nato il detto, l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. La natura umana è tale che, qualunque idea emerga, ci sarà sempre qualcuno che la considererà alla moda e all’avanguardia e su questa base la accetterà. Non è forse un vantaggio per i governanti che alcune persone accettino l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”? Significa che ci saranno individui che faranno sacrifici e contribuiranno al governo esercitato dalla classe dirigente. In questo modo, i governanti possono sperare di regnare a lungo, non è così? E il loro governo non sarà dunque più stabile, relativamente parlando? (Sì.) Pertanto, quando il governo esercitato dalla classe dirigente viene messo in discussione o rischia di essere distrutto, oppure il Paese si trova di fronte all’invasione di un potente nemico, coloro che accettano l’idea secondo cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” si faranno avanti coraggiosamente e temerariamente per offrire un contributo o sacrificare la propria vita per proteggere il Paese. Chi è il beneficiario ultimo di tutto ciò? (I governanti.) I beneficiari ultimi sono i governanti. Che ne è di quelle persone che accettano l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” e che sono disposte a rinunciare alle loro preziose vite per essa? Diventano punti d’appoggio e pedine sacrificabili per i governanti, diventano vittime di questa idea. Le persone comuni che vivono ai margini della società non possiedono un concetto preciso e delineato o una chiara definizione di Paese. Non sanno cosa sia un Paese, né quanto sia grande, e ancor meno sono a conoscenza delle questioni importanti che riguardano il destino della nazione. Poiché gli individui possiedono una definizione e un concetto di Paese vaghi, la classe dirigente usa il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” per illuderli e instillare questa idea nelle loro menti, in modo che tutti siano pronti a difendere il Paese e a mettere in gioco la propria vita per la classe dirigente, la quale così avrà raggiunto il suo obiettivo. In realtà, alle persone comuni non importa chi governa il Paese, o se gli invasori sono migliori o peggiori degli attuali governanti: alla fine, il misero appezzamento di terra della loro famiglia deve comunque essere seminato ogni anno, e non sono cambiati l’albero all’estremità orientale del loro villaggio, la montagna a quella occidentale o il pozzo al centro del villaggio, e questo è tutto quello che conta. Quanto a ciò che accade fuori dal villaggio, a quanti governanti si avvicendano o a come governano il Paese, tutto questo non ha nulla a che fare con loro. Questa è la vita delle persone comuni. La loro vita è così reale e semplice e il loro concetto di Paese è concreto come quello di famiglia, solo a un livello più ampio. Invece, quando il Paese viene invaso da un potente nemico, la sua esistenza e la sua sopravvivenza sono messe a repentaglio e il governo esercitato dalla classe dirigente viene disturbato e destabilizzato, coloro che accettano l’idea secondo cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” ne vengono dominati, e tutto ciò che vogliono è utilizzare le loro forze personali per cambiare ciò che sta influenzando il destino del Paese e interferendo con il governo esercitato dalla classe dirigente. E cosa succede alla fine? Cosa cambiano effettivamente? Anche se riescono a mantenere i governanti che sono al potere, significa che hanno fatto una cosa giusta? Significa che il loro sacrificio è stato positivo? È qualcosa degno di essere ricordato? Gli individui che in un certo periodo storico hanno attribuito grande importanza all’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” hanno anche sostenuto vigorosamente lo spirito di questa idea nel difendere il Paese e nel mantenere i governanti al potere, ma il regno dei governanti che hanno mantenuto al potere è stato reazionario, sanguinario e del tutto privo di significato e valore per l’umanità. Da questo punto di vista, la cosiddetta responsabilità di queste persone è stata positiva o negativa? (Negativa.) Si potrebbe affermare che è stata negativa, indegna di commemorazione e disprezzata dalla gente. Al contrario, le persone comuni non si identificano profondamente con l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, sostenuta da quei subdoli intellettuali, né la accettano e la attuano. Pertanto, la loro vita è relativamente stabile. Anche se i risultati che ottengono durante la loro esistenza non sono così impressionanti come quelli di coloro che rinunciano alla vita per il destino del Paese, hanno fatto una cosa significativa. Di cosa si tratta? Del fatto di non aver interferito forzatamente con il destino del Paese e con il processo di determinazione dei suoi governanti. Al contrario, tutto ciò che chiedono costoro è di vivere una buona vita, di lavorare la terra, di difendere la loro città natale, di avere cibo da mangiare tutto l’anno e di condurre un’esistenza di abbondanza, confortevole, pacifica e sana, senza causare problemi al loro Paese, senza chiedere cibo o denaro alla nazione e pagando le regolari tasse secondo le scadenze dovute: questo è adempiere alle responsabilità che spettano a un cittadino. Se riesci a restare libero da qualsiasi interferenza da parte delle idee degli intellettuali e a vivere la tua vita come una persona comune in modo semplice, in base alla tua posizione, e a essere autosufficiente, allora questo basterà e avrai adempiuto alle tue responsabilità. Questa è la cosa più importante e la più grande responsabilità che una persona che vive su questa terra dovrebbe adempiere. Occuparsi della propria sopravvivenza e dei propri bisogni primari è una questione che andrebbe risolta da soli, mentre in merito alle questioni importanti che riguardano il destino del Paese e il modo in cui i governanti lo amministrano, le persone comuni non hanno la possibilità di interferire o di fare alcunché. Possono solo mettere queste questioni nelle mani del destino e lasciare che la natura faccia il suo corso. Tutto ciò che il Cielo vuole si realizzerà. La gente comune sa molto poco e, inoltre, il Cielo non ha affidato alle persone questo tipo di responsabilità nei confronti del loro Paese. Gli individui comuni hanno nel cuore solo la propria casa e, finché la manterranno, avranno fatto abbastanza e adempiuto alle loro responsabilità.

Proprio come altri detti riguardanti la condotta morale, “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” è un’idea e un’opinione proposta dagli intellettuali per mantenere i governanti al potere, e naturalmente è anche un’idea e un’opinione promossa affinché più persone sostengano i governanti. Infatti, a prescindere dalla classe sociale a cui si appartiene, se non si hanno ambizioni, desideri e non si vuole entrare in politica o avere a che fare con la classe dirigente, la definizione di Paese dal punto di vista dell’umanità non è altro che il luogo che si può abbracciare col proprio sguardo, o la terra che si può misurare con i propri passi, o una sfera all’interno della quale si può vivere felicemente, liberamente e nel rispetto della legge. A chiunque possieda una tale concezione di Paese, la terra in cui vive e la sua sfera di esistenza possono dare una vita stabile, felice e libera, e questo è un bisogno fondamentale della sua vita. Questo bisogno fondamentale è anche una direzione e un obiettivo che le persone si sforzano di difendere. Non appena questo bisogno fondamentale viene messo in discussione, disturbato o violato, le persone prendono posizione e lo difendono spontaneamente. Questa difesa è legittima e deriva dai bisogni dell’umanità e dalla sua necessità di sopravvivenza. Non c’è bisogno di dire a nessuno: “Quando la tua città e il tuo ambiente saranno invasi da un nemico straniero, dovrai prendere posizione e difenderli, entrare in gioco e combattere gli invasori”. Tutti prenderanno posizione e difenderanno queste cose automaticamente. È l’istinto umano, ma anche la necessità di sopravvivenza dell’uomo. Quindi, quando si tratta di una persona normale, non c’è bisogno di usare idee come “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” per incoraggiarla a proteggere la sua patria e il suo ambiente. Se qualcuno vuole davvero inculcare queste idee nelle persone, allora significa che non ha un obiettivo così semplice. Il suo obiettivo non è portare le persone a difendere il loro ambiente, garantire il soddisfacimento delle loro esigenze basilari di vita o far sì che conducano un’esistenza migliore. Costui ha un obiettivo diverso, che non è altro che mantenere i governanti al potere. Le persone faranno istintivamente qualsiasi sacrificio per proteggere il proprio ambiente e lo difenderanno consapevolmente insieme al territorio in cui vivono al fine di garantire il soddisfacimento dei loro bisogni primari di sopravvivenza, senza bisogno che altri usino espressioni altisonanti per dire loro cosa fare o come prendere posizione e proteggere le loro case. Di questo istinto, di questo assetto mentale di base, sono dotati persino gli animali, e senza dubbio gli esseri umani, che sono esseri creati più elevati di qualsiasi animale. Anche gli animali proteggono il loro habitat e il loro areale, la loro tana e la loro comunità dall’invasione di nemici stranieri. E se gli animali hanno questo tipo di coscienza, allora ce l’hanno anche gli esseri umani! Pertanto, l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” proposta da quegli intellettuali è superflua per tutti i membri della razza umana, e resta essenzialmente tale anche quando si tratta di definire un Paese nel profondo del cuore delle persone. Ma perché allora suddetti intellettuali l’hanno promossa lo stesso? Perché volevano raggiungere un altro obiettivo. Il loro vero obiettivo non era quello di consentire alle persone di vivere meglio nel loro ambiente attuale, né di metterle in condizione di ottenere un contesto di vita più stabile, gioioso e felice. Non agivano dal punto di vista della protezione delle persone, né della difesa del loro ambiente, bensì dalla prospettiva e dal punto di vista dei governanti, per instillare nelle persone l’idea che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” e istigarle ad abbracciarla. Se non possiedi questa idea, allora il tuo modo di pensare sarà ritenuto inferiore e verrai deriso da tutti e guardato dall’alto in basso da qualsiasi gruppo etnico; se non abbracci questa idea, se non possiedi questo maggiore senso di giustizia e questa mentalità, allora sarai considerato una persona di carattere morale inferiore, feccia egoista e spregevole. Gli appartenenti a questa cosiddetta feccia vengono disprezzati dalla società, e ne subiscono la discriminazione e l’odio.

In questo mondo, nella società, chiunque nasce in un Paese povero o arretrato oppure proviene da una nazione di basso prestigio, dovunque vada, non appena dichiarerà la propria nazionalità vedrà il suo prestigio immediatamente determinato di conseguenza e sarà considerato inferiore agli altri, guardato dall’alto in basso e discriminato. Se possiedi la nazionalità di un Paese potente, godrai di un prestigio molto elevato tra tutti i gruppi etnici e sarai considerato superiore agli altri. Quindi, l’idea secondo cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” riveste un posto importante nel cuore degli uomini. Le persone hanno un concetto ben delimitato e concreto di Paese ma, poiché il modo in cui l’intera razza umana tratta qualsiasi gruppo etnico e chiunque provenga da un Paese diverso, così come il metodo e i criteri con cui determina il loro prestigio, hanno molto a che fare con il destino del loro Paese, tutti sono interiormente influenzati in varia misura dall’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Come ci si dovrebbe liberare dall’influenza di questa idea? Vediamo innanzitutto in che modo essa influenza le persone. Sebbene la definizione di Paese non vada oltre l’ambiente specifico in cui si vive e le persone vogliano solo mantenere il loro fondamentale diritto a vivere e i loro bisogni di sopravvivenza per poter condurre un’esistenza migliore, al giorno d’oggi l’intera razza umana è sempre in movimento e in circolazione e gli esseri umani stanno inconsapevolmente accettando l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. In altre parole, dal punto di vista dell’umanità, le persone non vogliono accettare quelle definizioni vuote e altisonanti di Paese come di “una grande nazione”, “una dinastia prospera”, “una superpotenza”, “una potenza tecnologica”, “una potenza militare” e così via. All’interno della normale umanità non esistono concetti di questo tipo e le persone non vogliono preoccuparsi di queste cose nella loro vita quotidiana. Ma allo stesso tempo, quando si mescolano con il resto del genere umano, sperano comunque di possedere la nazionalità di un Paese potente. In particolare, quando viaggerai all’estero e ti troverai in mezzo a individui di altre etnie, percepirai fortemente che il destino del tuo Paese è correlato ai tuoi interessi vitali. Se il tuo Paese è potente, ricco, e gode nel mondo di prestigio elevato, anche il tuo prestigio tra la gente sarà di conseguenza elevato e godrai di grande stima. Se provieni da un Paese povero, da una piccola nazione o da un gruppo etnico marginale, il tuo prestigio sarà inferiore, in linea con la tua nazionalità ed etnia. Non importa che tipo di persona tu sia, quale sia la tua nazionalità o a quale razza tu appartenga: se vivi soltanto in un ambito ristretto, l’idea secondo cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” non avrà alcuna influenza su di te. Quando invece esseri umani di diversi Paesi si incontrano, l’idea che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” viene accettata da un numero maggiore di persone. Questa accettazione non è qualcosa di passivo, bensì una presa di coscienza più profonda da parte della tua volontà soggettiva per cui il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” è corretto, poiché il destino del tuo Paese è inestricabilmente correlato al tuo prestigio, alla tua reputazione e al tuo valore agli occhi altrui. A quel punto, il concetto e la definizione che possiedi del tuo Paese non si limitano più al piccolo luogo in cui sei nato e cresciuto. Al contrario, speri che il tuo Paese diventi più grande e più forte. Tuttavia, quando vi fai ritorno, nella tua mente il tuo Paese ridiventa per te limitato a quell’ambito. Questo luogo specifico non è una nazione astratta, bensì il sentiero, il ruscello e il pozzo della tua città natale, e i campi che ti appartengono e che coltivi. Perciò, per quanto ti riguarda, tornare al tuo Paese significa più specificamente tornare alla tua città natale, tornare a casa. E quando fai ritorno a casa non importa se il Paese esiste o meno, o chi lo governa, né quanto è esteso il suo territorio, qual è la sua situazione economica o se è povero o ricco: niente di tutto questo ha importanza per te. Fintanto che casa tua sarà ancora lì, quando preparerai le valigie con l’intenzione di tornarvi, avrai una direzione e una meta. Finché hai un posto dove appendere il cappello e il luogo in cui sei nato e cresciuto è ancora là, possiedi un senso di appartenenza e una destinazione. Anche se il Paese in cui si trova non esiste più ed è cambiato il governo, basterà che casa tua si trovi ancora lì perché sia per te il posto a cui fare ritorno. Si tratta di un concetto di Paese molto contraddittorio e vago nella mente degli individui, ma anche di un concetto molto concreto di casa. In realtà, le persone non sono così sicure della correttezza dell’idea che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Tuttavia, poiché questa idea ha un certo impatto sul loro specifico prestigio sociale, sviluppano senza rendersene conto un forte senso della patria, della nazionalità e della razza. Quando le persone abitano solo la piccola sfera della loro città natale, sono dotate di un certo grado di refrattarietà o resistenza all’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Quando invece lasciano la città natale e la patria e si spingono al di fuori della giurisdizione del loro Paese, acquisiscono senza rendersene conto una certa consapevolezza e accettazione dell’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Per esempio, quando vai all’estero, se qualcuno ti chiede da quale Paese provieni, ti chiederai: “Se dico di essere singaporiano, la gente avrà un’alta considerazione di me, mentre se dico di essere cinese mi guarderanno dall’alto in basso”. E così non osi dire loro la verità. Ma un giorno la tua nazionalità viene alla luce. Gli altri vengono a sapere che sei cinese e da quel momento in poi ti guardano sotto una luce diversa. Vieni discriminato, guardato dall’alto in basso e persino considerato un cittadino di seconda categoria. A quel punto, senza rendertene conto, pensi: “Il detto ‘Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese’ è proprio giusto! In passato pensavo di non essere responsabile del destino del mio Paese, ma a quanto pare il destino del proprio Paese riguarda tutti. Quando il Paese prospera, tutti prosperano, mentre quando il Paese volge in cattive condizioni tutti ne risentono. Il nostro Paese non è forse povero? Non è forse una dittatura? E i nostri governanti non hanno forse una cattiva reputazione? Ecco perché la gente mi guarda dall’alto in basso. Gli abitanti dei Paesi occidentali godono di benessere e felicità. Sono liberi di andare ovunque e di credere a qualsiasi cosa. Noi invece, sotto il regime comunista, siamo perseguitati perché crediamo in Dio e dobbiamo fuggire in lungo e in largo, senza poter tornare a casa. Come sarebbe stato bello nascere in un Paese occidentale!” A quel punto, senti che la nazionalità è fondamentale e il destino del tuo Paese diventa per te importante. In ogni caso, quando gli individui vivono in un ambiente e in un contesto di questo tipo, sono inconsapevolmente influenzati dall’idea che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” e ne sono in varia misura dominati. A questo punto, i loro comportamenti e i loro punti di vista, le loro prospettive e le loro posizioni su persone, questioni e cose cambieranno in varia misura e, naturalmente, questo darà luogo a conseguenze ed effetti di diversa entità. Esiste quindi una certa quantità di prove concrete dell’influenza che il detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” esercita sul pensiero delle persone. Il concetto di nazione non è così chiaro se considerato dal punto di vista dell’umanità; tuttavia, in determinati contesti sociali, la nazionalità che deriva dall’appartenenza a un Paese ha comunque un’influenza sulle persone. Se gli individui non capiscono la verità e non discriminano chiaramente questi aspetti, non saranno in grado di liberarsi dalle pastoie e dagli effetti erosivi di questa idea, che si ripercuoterà anche sul loro umore e sul loro atteggiamento nei confronti delle cose. Sia che la si consideri dal punto di vista dell’umanità, sia che la si consideri in termini di trasformazioni e progressi nel pensiero delle persone quando cambia l’ambiente generale, l’idea proposta da Satana secondo cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” ha una certa influenza sulle persone ed esercita un certo effetto erosivo sul pensiero umano. Poiché le persone non sanno spiegare correttamente questioni come il destino di un Paese e non comprendono la verità pertinente, all’interno di diversi ambienti questa idea le domina o le corrompe spesso, oppure influenza il loro stato d’animo, e questo è davvero disdicevole.

Per quanto riguarda la questione del destino di un Paese, non si dovrebbe forse comprendere in che modo la vede Dio e come le persone dovrebbero considerarla correttamente? (Sì.) Le persone dovrebbero capire esattamente quale punto di vista andrebbe adottato al riguardo, in modo da liberarsi dagli effetti erosivi e dall’influenza che l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” ha su di loro. Vediamo innanzitutto se il destino di un Paese può essere influenzato da una persona, da una forza o da un gruppo etnico. Da chi è deciso il destino di un Paese? (Viene determinato da Dio.) Esatto, bisogna capire questa causa fondamentale. Il destino di un Paese è strettamente correlato alla sovranità di Dio e non ha alcuna relazione con nessun altro. Nessuna forza, idea o persona può cambiare il destino di un Paese. Che cosa comprende il destino di un Paese? La prosperità e il declino del Paese. Che il Paese sia sviluppato o arretrato, indipendentemente dalla sua posizione geografica, dall’estensione del suo territorio, dalle sue dimensioni e da tutte le risorse che possiede, siano esse situate sulla terra, nel sottosuolo o nell’aria, e da chi è al governo, dal tipo di individui che compongono la gerarchia al potere, dai principi politici guida e dal metodo di governo, dal fatto che riconosca Dio e che Gli obbedisca, dal Suo atteggiamento nei confronti di Dio, e così via, tutti questi elementi hanno un’influenza sul destino del Paese. Queste cose non sono determinate da alcun singolo individuo, né tanto meno da una qualche forza. Nessuna persona o potere hanno l’ultima parola, così come non ne ha Satana. Chi ha l’ultima parola? Solo Dio. Gli esseri umani non capiscono queste cose, e nemmeno Satana, che però si ribella e vuole costantemente prendere il controllo degli esseri umani e dominarli, fine per cui utilizza costantemente idee e opinioni allettanti e ingannevoli per promuovere cose come la condotta morale e i costumi sociali e indurre le persone ad accettarle, portandole così a servire i governi e a mantenere i governanti al potere. Ma in realtà, a prescindere da ciò che Satana fa, il destino di un Paese non ha alcuna relazione con lui, né con la potenza, la profondità e l’ampiezza con cui queste idee della cultura tradizionale vengono diffuse. Le condizioni di vita e la forma di esistenza in un qualsiasi periodo di qualunque Paese, sia esso ricco o povero, arretrato o sviluppato, così come la sua posizione nella classifica delle numerose nazioni del mondo, ebbene, nulla di tutto ciò ha alcuna relazione con la forza dei governanti, né con la sostanza delle idee di questi intellettuali o con la potenza con cui le diffondono. Il destino di un Paese è correlato solamente alla sovranità di Dio e al periodo in cui Egli gestisce tutta l’umanità. In qualsiasi periodo Dio abbia bisogno di svolgere una certa opera, di governare e orchestrare una qualsiasi cosa, di guidare l’intera società in una certa direzione e di realizzare qualsiasi forma di società, durante tale periodo si manifesteranno alcuni protagonisti particolari e si verificheranno eventi peculiari e di vasta portata. Per esempio la guerra, l’annessione del territorio di alcuni Paesi da parte di altri, la comparsa di tecnologie speciali e innovative, o anche il movimento degli oceani e delle placche continentali della Terra, e così via: tutte queste cose sono soggette alla sovranità e alle disposizioni della mano di Dio. È possibile anche che a portare l’intera razza umana a fare un enorme passo avanti sia l’apparizione di un personaggio insignificante, o che il verificarsi di un evento insignificante e irrilevante possa innescare una migrazione di massa del genere umano, oppure che come conseguenza di un evento insignificante l’intera umanità subisca una grande trasformazione, o ancora che si verifichino cambiamenti di diverso grado in termini di economia, affari militari, attività commerciali, terapie mediche e così via. Questi cambiamenti influenzano il destino, nonché la prosperità e il declino di ogni Paese sulla Terra. Ecco perché il destino, l’ascesa e il declino di qualsiasi Paese, sia esso potente o debole, sono correlati alla gestione esercitata da Dio tra gli uomini e alla Sua sovranità. Perché, dunque, Dio vuole fare le cose in questo modo? Le Sue intenzioni sono alla base di tutto. In breve, la sopravvivenza, l’ascesa e il declino di un Paese o di una nazione non hanno alcuna relazione con una specifica razza, un potere, una classe dirigente, una forma o un metodo di governo, o un singolo individuo. Sono correlati solamente alla sovranità del Creatore, nonché al periodo in cui Egli gestisce l’umanità e alla successiva fase a cui Egli passerà nella gestione e nella guida dell’umanità. Pertanto, qualsiasi cosa faccia Dio influenza il destino di ogni Paese, nazione, razza, gruppo o singolo individuo. Da questo punto di vista, si può dire che i destini di ogni singolo individuo, razza, nazione e Paese sono in realtà collegati e in stretta correlazione l’uno con l’altro, e che intercorre tra loro una relazione inscindibile. Tuttavia, questa relazione non è dovuta all’idea e al punto di vista secondo cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, bensì alla sovranità del Creatore. È proprio perché tutti i loro destini ricadono sotto la sovranità dell’unico vero Dio, il Creatore, che esiste una relazione inscindibile tra di essi. Queste sono la radice e l’essenza fondamentali del destino di un Paese.

Quindi, considerando la questione dal punto di vista della maggioranza della popolazione, quale punto di vista si dovrebbe avere riguardo al destino del proprio Paese? Innanzitutto, si dovrebbe guardare a quanto il Paese fa per salvaguardare la maggioranza della popolazione e mantenerla soddisfatta. Se la maggioranza della popolazione vive bene, gode della libertà e del diritto di parlare senza restrizioni, se tutte le politiche promulgate dal governo dello Stato sono più che ragionevoli e la gente le considera giuste e sensate, se i diritti umani delle persone comuni possono essere salvaguardati e se gli individui non vengono privati del loro diritto alla vita, allora la gente arriverà naturalmente ad affidarsi a questo Paese, a essere felice di viverci e ad amarlo dal profondo del cuore. A quel punto, tutti saranno responsabili del destino del Paese e le persone saranno sinceramente disposte ad adempiere alla loro responsabilità nei suoi confronti, e vorranno che esso esista per sempre poiché giova alla loro vita e a tutto ciò che le riguarda. Se invece un Paese non è in grado di salvaguardare la vita delle persone comuni e non concede loro i diritti umani che meritano, nemmeno la libertà di parola, se coloro che esprimono la loro opinione sono soggetti a restrizioni e repressioni, se alle persone è persino vietato parlare o discutere di ciò che vogliono, se quando sono soggette a torture, umiliazioni e persecuzioni il Paese se ne disinteressa, se non vige alcuna libertà e gli individui sono privati dei loro diritti umani fondamentali e del diritto alla vita, e se coloro che credono in Dio e Lo seguono vengono addirittura oppressi e perseguitati tanto da non poter tornare a casa e i credenti vengono uccisi impunemente, allora questo è un Paese di diavoli, che appartiene a Satana, e non è un vero Paese. In questo caso, tutti dovrebbero essere comunque responsabili del suo destino? Se le persone ormai detestano e odiano questo Paese nei loro cuori, allora, anche se ammettono a livello teorico di essere responsabili nei suoi confronti, non saranno disposte ad adempiere a questa responsabilità. Se un potente nemico viene a invadere la nazione, la maggioranza della popolazione spererà addirittura in un imminente crollo del Paese, in modo da poter condurre una vita felice. Pertanto, la responsabilità del destino di un Paese dipende dal modo in cui il governo tratta la popolazione. Il punto cruciale è se il governo gode del sostegno dell’opinione pubblica, è questo l’aspetto principale. Un altro aspetto, parlando a livello essenziale, è che dietro a tutto ciò che accade a un Paese vi è una serie di ragioni e di fattori che lo causano, e non può essere influenzato da una persona comune o insignificante. Pertanto, quando si tratta del destino di un Paese, nessuna persona e nessun gruppo etnico hanno l’ultima parola o il potere di interferire. Questo non è forse un dato di fatto? (Sì.) Supponiamo, per esempio, che i governanti del tuo Paese intendano espandere il territorio e impadronirsi di terre, infrastrutture e risorse di prima qualità di un Paese vicino. Dopo aver preso questa decisione, la classe dirigente inizia a preparare le forze militari, a raccogliere fondi, a fare scorte di ogni genere e a discutere di quando avviare l’espansione territoriale. La gente comune ha il diritto di sapere tutto questo? Non hai alcun diritto di saperlo. Tutto ciò che sai è che negli ultimi anni sono aumentati la tassazione statale, le tasse e i tributi imposti con vari pretesti e il debito nazionale. Il tuo unico obbligo è quello di pagare le tasse. Quanto a ciò che accadrà al Paese e a ciò che faranno i governanti, ha qualcosa a che fare con te? Fino al momento in cui il Paese decide di entrare in guerra, solo la classe dirigente sa quale nazione e quali terre verranno invase e come verranno invase; nemmeno i soldati che verranno inviati in battaglia ne sono a conoscenza. Non hanno nemmeno il diritto di saperlo. Devono combattere ovunque lo decreti il governo. Quanto al motivo per cui combattono, alla durata della battaglia, alla possibilità di vincere o meno e al momento in cui potranno tornare a casa, non ne hanno idea, non sanno nulla di tutto ciò. I figli di alcune persone vengono mandati in guerra, ma loro, in quanto genitori, neppure lo sanno. Cosa ancora peggiore, quando i loro figli vengono uccisi, non riescono nemmeno a scoprirlo. Appurano che i figli sono morti solo quando le ceneri vengono rimandate in patria. Allora, dimMi, il destino del tuo Paese, le cose che il tuo Paese farà e le decisioni che prenderà, hanno una qualche relazione con te in quanto persona comune? Il Paese informa te, persona comune, di queste cose? Hai il diritto di partecipare al processo decisionale? Non hai nemmeno il diritto di venirne a conoscenza, figuriamoci quello di partecipare al processo decisionale. Qualunque cosa sia per te il tuo Paese, il modo in cui si sviluppa, la direzione che prende e il modo in cui viene governato hanno una qualche relazione con te? Nessuna. Perché? Perché sei una persona comune e tutte queste cose riguardano solamente il governo. L’ultima parola spetta ai governanti, alla classe dirigente e a coloro i cui interessi sono coinvolti, ma non ha alcuna relazione con te in quanto persona comune. Quindi, dovresti avere un po’ di consapevolezza di te stesso. Non compiere atti irrazionali; non c’è bisogno che rinunci alla tua vita o che ti metta a rischio per un governante. Supponiamo che i governanti del Paese siano dei dittatori e che il potere sia nelle mani di diavoli che non si occupano dei doveri che spettano loro e che dedicano tutto il tempo al bere e alla dissolutezza, a vivere negli eccessi e a non fare nulla per il popolo. La nazione precipita nel debito e nel caos e i governanti sono corrotti e incompetenti, tanto che il Paese viene invaso da un nemico straniero. Solo allora i governanti pensano alla gente comune, chiamandola in causa e dicendo: “‘Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese’. Se il Paese soccombe, vi aspetta una vita di stenti. Attualmente il Paese è in difficoltà e gli invasori hanno oltrepassato i nostri confini. Affrettatevi a scendere sul campo di battaglia per proteggere il Paese, è arrivato il momento in cui la patria ha bisogno di voi!” Tu ci rifletti su, pensando: “È vero, ‘Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese’. Per una volta, il Paese ha finalmente bisogno di me; quindi, dato che ho questa responsabilità, dovrei rinunciare alla mia vita per proteggerlo. Il nostro Paese non può essere conquistato, senza questi governanti al potere siamo spacciati!” Non è da sciocchi pensarla così? I governanti di queste dittature negano e osteggiano Dio, mangiano, bevono e si divertono tutto il tempo, si comportano in modo sconsiderato, calpestano la gente comune, danneggiano e torturano le masse. Se ti affretti coraggiosamente e temerariamente a proteggere dei governanti simili, servendoli come carne da macello sul campo di battaglia e gettando via la tua vita per loro, allora sei veramente sciocco e stai giurando loro cieca fedeltà! Perché dico che sei veramente sciocco? Per chi combattono esattamente i soldati sul campo di battaglia? Per chi gettano via le loro vite? Per chi prestano servizio come carne da macello? E se tra tutti vai in battaglia proprio tu, una persona comune, debole e insignificante, allora la tua è solo una dimostrazione di sventatezza e stai sprecando la tua vita. Se sopraggiunge la guerra, dovresti pregare Dio e chiederGli di proteggerti affinché tu possa fuggire in un luogo sicuro, anziché compiere un sacrificio inutile e opporre resistenza. Cosa si intende per sacrificio inutile? Comportarsi da sciocchi. Il Paese avrà naturalmente delle persone disposte a sostenere lo spirito dell’“Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, a proteggere i governanti e a mettere in gioco la propria vita per loro. Il destino del Paese ha un grande impatto sugli interessi e sulla sopravvivenza di questi individui, quindi lasciamo che si occupino loro degli affari del Paese. Tu sei una persona comune, non hai il potere di proteggere il Paese e queste cose non hanno alcuna relazione con te. Esattamente, che tipo di Paese vale la pena difendere? Se si tratta di un Paese con un sistema libero e democratico, in cui chi governa fa davvero qualcosa per il popolo e può garantirgli una vita normale, allora vale la pena di difenderlo e proteggerlo. La gente comune sente che proteggere un Paese del genere equivale a proteggere la propria casa, che è una responsabilità irrinunciabile, e quindi è disposta a lavorare per il Paese e ad adempiere alle proprie responsabilità. Se invece il Paese è governato da diavoli o Satana e i governanti sono malvagi e incompetenti al punto che il governo di questi re demoni si esaurisce e devono dimettersi, Dio farà emergere un Paese potente da invadere. Questo è un segnale per gli esseri umani da parte del Cielo, che dice loro che i governanti di questo regime devono farsi da parte e che non sono degni di avere un tale potere, di dominare questa terra o di farsi sostenere dalla popolazione di questo Paese, poiché non hanno fatto nulla per il benessere del popolo, né il loro governo ha giovato in alcun modo alle persone comuni o ha portato felicità nelle loro vite. Hanno solo tormentato la gente comune, l’hanno danneggiata, tormentata e torturata. Pertanto, simili governanti dovrebbero farsi da parte e abbandonare le loro posizioni. Se questo regime sarà sostituito da un sistema democratico con persone virtuose al potere, ciò soddisferà le speranze e le aspettative della popolazione e sarà anche in accordo con la volontà del Cielo. Coloro che si conformano alle vie del Cielo prosperano, mentre coloro che si oppongono al Cielo periscono. In quanto comune cittadino, se sei costantemente fuorviato dall’idea che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” e non fai che idolatrare e seguire la classe dirigente, allora andrai sicuramente incontro a una morte precoce e verosimilmente diventerai una vittima sacrificale e un caduto al servizio della classe dirigente. Se persegui la verità, se eviti di lasciarti ingannare da Satana e se riesci a sfuggire alla sua influenza e a mantenere la tua vita, puoi sperare di veder sorgere un Paese positivo, di vedere maestri e governanti saggi assumere il potere, di assistere all’instaurazione di un buon sistema sociale, e godrai della fortuna di vivere una vita felice. Questa non è forse una scelta da persona intelligente? Non pensare che gli invasori siano nemici o demoni, questo è sbagliato. Se consideri sempre i governanti come supremi e al di sopra di tutti gli altri, e li tratti come gli eterni dominatori di questa terra a prescindere da quante malefatte compiano o da quanto si oppongano a Dio e torturino i credenti, questo è un grave errore. Pensaci: una volta che le dinastie feudali del passato sono state sradicate, gli esseri umani hanno vissuto in una varietà di sistemi sociali relativamente democratici e sono diventati un po’ più liberi e felici, le loro vite materiali sono migliorate rispetto al passato e l’ampiezza di visione, la comprensione e i punti di vista dell’umanità su varie questioni si sono evoluti. Se le persone avessero avuto una mentalità arretrata, credendo costantemente che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, e avessero continuato a voler far rivivere vecchie tradizioni, ripristinare il dominio degli imperatori e tornare a un sistema feudale, l’umanità avrebbe potuto svilupparsi così tanto? Il suo ambiente sarebbe come quello attuale? Certamente no. Pertanto, quando il Paese è in difficoltà, se le sue leggi stabiliscono che devi adempiere ai tuoi doveri civici e prestare servizio militare, allora dovresti farlo in conformità con la legge. Se durante il servizio militare devi andare in battaglia, anche in quel caso dovresti adempiere alle tue responsabilità, perché questo è quanto ti viene richiesto dalla legge. Non puoi infrangere la legge, devi rispettarla. Se invece la legge non lo richiede, sei libero di scegliere. Se il Paese in cui risiedi riconosce, segue e adora Dio e ha la Sua benedizione, allora va difeso. Se il Paese in cui risiedi osteggia e perseguita Dio e arresta e opprime i cristiani, allora è un Paese satanico governato da diavoli. Opponendosi costantemente a Dio con furia folle, ha ormai offeso l’indole di Dio ed è stato da Lui maledetto. Quando un simile Paese affronta l’invasione di un nemico straniero ed è assalito da problemi sia all’interno che all’esterno dei suoi confini, questo è un momento generalizzato di malcontento, indignazione e risentimento tra Dio e gli uomini. E non è forse il momento in cui Dio vuole disporre un ambiente per distruggere questo Paese? Questo è il momento in cui Dio inizia ad agire. Dio ha ascoltato le preghiere della gente ed è giunto il momento di riparare ai torti subiti dal Suo popolo eletto. È una cosa positiva, nonché una buona notizia. Il momento in cui Dio è in procinto di annientare i demoni e Satana è anche quello in cui i prescelti di Dio sono colmi di entusiasmo e diffondono la notizia ovunque. In questo momento, non devi rischiare la vita per i governanti. Dovresti esercitare la tua saggezza per liberarti dalle limitazioni imposte dalla classe dominante, fuggire in fretta per proteggere la tua vita e salvarti quanto prima. Alcuni dicono: “Se scappo sarò un disertore? Non è forse da egoisti?” Potresti anche non disertare e limitarti a sorvegliare la tua casa e ad aspettare che gli invasori la bombardino e la occupino; vedrai poi quale sarà l’esito. Il fatto è che, quando si verifica un qualsiasi evento importante di portata nazionale, la gente comune non ha il diritto di scegliere da sola. Tutti possono solo aspettare passivamente, stare a guardare e subire gli inevitabili risultati dell’evento. Non è forse un dato di fatto? (Sì.) È un dato di fatto. In ogni caso, fuggire è la decisione più saggia da prendere. Hai la responsabilità di proteggere la tua vita e l’incolumità della tua famiglia. Se a ciascuno fosse richiesto di essere responsabile verso il destino del proprio Paese e questo portasse tutti alla morte, e del Paese non restasse che una landa desolata, l’essenza del Paese esisterebbe ancora? “Paese” sarebbe solo una parola vuota, non è così? Agli occhi dei dittatori, le vite umane sono la cosa meno preziosa se paragonata alle loro ambizioni e ai loro desideri, ai loro atti di aggressione e a qualsiasi loro decisione e azione, ma agli occhi di Dio le vite umane sono la cosa più importante. Coloro che sono disposti a diventare carne da macello per i dittatori e a sostenere lo spirito del detto “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” forniscano pure il loro contributo e si sacrifichino per i governanti. Coloro che seguono Dio non hanno alcun obbligo di sacrificarsi per un Paese che appartiene a Satana. Si potrebbe anche dire che i leali discendenti di Satana e coloro che lo seguono si sacrificano per il suo dominio, per le sue ambizioni e per i suoi desideri. È giusto lasciarli diventare carne da macello. Nessuno li ha costretti ad avere ambizioni e desideri così grandiosi. A loro piace semplicemente seguire i governanti e sono intenzionati a giurare fedeltà ai diavoli, anche a costo di morire. Alla fine, diventano delle vittime sacrificali e dei caduti in onore di Satana, ed è esattamente questo che meritano.

Quando un Paese ne invade un altro, o quando una transazione impari con un altro Paese porta alla guerra, alla fine le vittime sono le persone comuni, tutti coloro che vivono in questa terra. È un dato di fatto che alcune guerre potrebbero essere evitate se una delle due parti fosse in grado di scendere a compromessi, di abbandonare le proprie ambizioni, i propri desideri e il proprio potere e di pensare alla sopravvivenza della gente comune. Molte guerre sono in realtà causate da governanti che si aggrappano al proprio dominio, che non vogliono abbandonare né perdere il potere che hanno in mano, e che si ostinano invece a rimanere fedeli alle proprie convinzioni, ad aggrapparsi al potere e a perseguire i propri interessi. Una volta scoppiata la guerra, sono i membri del popolo, le persone comuni, a restarne vittime. In tempo di guerra vengono dispersi in lungo e in largo e sono i meno capaci di resistere a tutto ciò. Tali governanti hanno una qualche considerazione della gente comune? Immaginate un governante che dicesse: “Se rimango fedele alle mie convinzioni e alle mie teorie, potrei finire per scatenare una guerra, e le vittime sarebbero le persone comuni. Anche se dovessi vincere, questa terra sarà devastata da armi e munizioni e le case in cui la gente vive saranno distrutte, quindi coloro che vi risiedono non godranno di una vita felice in futuro. Per proteggere la gente comune, mi dimetterò, deporrò le armi, mi arrenderò e scenderò a compromessi”; questo farebbe sì che la guerra venisse evitata. Esiste forse un governante di questo tipo? (No.) In realtà, gli individui comuni non vogliono combattere, né prendere parte alle rivalità o alle ostilità tra forze politiche. Sono tutti mandati passivamente sul campo di battaglia e sul patibolo dai loro governanti. Tutte queste persone inviate sul campo di battaglia, sia che muoiano sia che sopravvivano, servono in ultima analisi a mantenere i governanti al potere. Quindi non sono forse i governanti a trarne infine un vantaggio? (Sì.) Cosa può guadagnare la gente comune dalla guerra? La gente comune può solo esserne devastata e subire la distruzione delle proprie case e dell’ambiente da cui dipende. Alcuni perdono la famiglia, mentre un numero ancora maggiore viene sfollato e si ritrova senza casa e senza alcuna prospettiva di ritorno. Eppure, i governanti sostengono con fervore che la guerra è stata dichiarata per proteggere le case delle persone e la loro sopravvivenza. Questa affermazione è valida? Non è forse un falso sproloquio? Alla fine, è la gente comune, il popolo, a subire tutte le conseguenze negative di questa situazione, mentre chi ne trae i più grandi vantaggi sono i governanti. Essi possono continuare a governare sul popolo, sul territorio, a mantenere il potere nelle loro mani e a continuare a occupare il loro posto e a dare ordini, mentre la gente comune vive in condizioni disastrose, senza futuro e senza speranza. Alcuni pensano che l’idea per cui “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese” sia assolutamente corretta. Alla luce di quanto abbiamo condiviso, lo è? (No.) Non c’è un briciolo di correttezza in questo detto. Che lo si consideri dal punto di vista degli intenti che spingono Satana a instillare questa idea nelle persone, o che si guardi alle trame, ai desideri e alle ambizioni dei governanti nelle varie fasi della storia dello sviluppo umano, o ancora che si consideri qualsiasi fatto riguardante il destino di un Paese, il verificarsi di questi eventi non può essere controllato da alcuna persona comune, da alcun singolo individuo o da alcun gruppo etnico. Alla fine, le vittime sono le masse ignare e la gente comune, mentre coloro che ne traggono i maggiori benefici sono i governanti al vertice, la classe dirigente del Paese. Quando il Paese è in difficoltà, costoro mandano la gente comune in prima linea per usarla come carne da macello. Quando il Paese non è in difficoltà, la gente comune è la mano che li nutre. Sfruttano la gente comune, la dissanguano e vivono alle sue spalle, obbligano il popolo a provvedere a loro, e in ultima analisi inculcano nelle persone l’idea che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, costringendole ad accettarla. Chi non la accetta viene etichettato come antipatriottico. Il messaggio che questi governanti trasmettono è: “Lo scopo del mio governo è che voi conduciate una vita felice. Senza il mio governo non sareste in grado di sopravvivere, quindi dovete fare come dico io, essere cittadini obbedienti e sempre pronti a dedicarsi e a sacrificarsi per il destino del proprio Paese”. Chi è il Paese? Chi è sinonimo di Paese? I governanti sono sinonimo di Paese. Instillando nelle persone l’idea che “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”, sotto un certo aspetto le obbligano ad adempiere alle loro responsabilità senza possibilità di scelta, obiezione o esitazione. Sotto un altro aspetto, dicono alla gente che il destino del Paese e la questione della permanenza al potere oppure della destituzione dei governanti è di grande importanza per la popolazione, la quale deve quindi preoccuparsi di difendere sia il Paese che i suoi governanti al fine di garantirsi un’esistenza normale. È effettivamente così? (No.) Ovviamente non è così che stanno le cose. I governanti incapaci di obbedire a Dio, di fare la Sua volontà o di lavorare per il bene della gente comune non otterranno il sostegno popolare e non saranno buoni governanti. Se, invece di agire per il bene della gente comune, i governanti perseguono solo i propri interessi, calpestano le persone e ne spremono il sudore e il sangue come parassiti, allora costoro sono dei Satana e dei diavoli e non meritano il sostegno del popolo, a prescindere da quanto potenti siano. Se il Paese non avesse questi governanti, esisterebbe? La vita del popolo esisterebbe? Esisterebbero lo stesso, e la gente potrebbe persino condurre una vita migliore. Se le persone discernono chiaramente l’essenza della questione di quali debbano essere i loro obblighi e le loro responsabilità nei confronti del Paese, allora, in qualunque nazione vivano, dovrebbero avere opinioni corrette sulle più importanti questioni nazionali e su quelle riguardanti la politica e il destino del loro Paese. Una volta acquisite queste opinioni corrette, sarai in grado di compiere la scelta giusta nelle questioni che riguardano il destino del Paese. In merito alla questione del destino di un Paese, hai compreso la verità che le persone dovrebbero capire? (Sì.)

Ho condiviso a lungo sul detto riguardante la condotta morale “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Ho condiviso con chiarezza sul concetto di Paese, sull’influenza del termine “Paese” sui membri della società, sulle responsabilità che le persone dovrebbero avere nei confronti del loro Paese e della loro nazione quando si tratta del suo destino, sulle scelte che dovrebbero compiere e su ciò che Dio richiede all’umanità in merito? (Sì.) Allora per oggi la nostra comunione termina qui.

11 giugno 2022


Cosa significa perseguire la verità (14)

È un po’ di tempo che condividiamo in merito alle affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale e che le analizziamo: avete qualche esperienza reale in merito? (Prima riconoscevo solo che queste affermazioni riguardanti la condotta morale non erano la verità, ma non mi rendevo conto di quanto profondamente avessero corrotto l’umanità. Solo grazie alla Tua comunione e alla Tua analisi ho capito che le varie affermazioni riguardanti la condotta morale che Satana inculca negli individui sembrano loro giuste e buone, e invece hanno corrotto, paralizzato e imprigionato i loro pensieri, inducendoli a rinnegare e avversare Dio e allontanandoli da Lui sempre di più. Questo è il modo in cui Satana ha corrotto l’umanità passo dopo passo fino a oggi.) Se non fornissi comunioni dettagliate su queste cose, le persone sarebbero in grado di riconoscerle da sole? Saprebbero analizzare l’essenza di queste affermazioni riguardanti la condotta morale? (Le persone non riuscirebbero a discernere l’essenza di queste affermazioni riguardanti la condotta morale.) Neanche dopo un’esperienza prolungata? (Le persone sarebbero in grado di riconoscere i problemi insiti in alcune affermazioni riguardanti la condotta morale, ma non sarebbero in grado di sviscerarne chiaramente l’essenza.) Spesso gli individui amano trattare i detti famosi della cultura tradizionale alla stregua della verità e mescolarli insieme, soprattutto quando si tratta di cose che esteriormente rassomigliano alla verità, o che sembrano conformi agli standard della loro coscienza, alla moralità e ai sentimenti umani. Tutti credono che queste cose siano positive e in linea con la verità, ma nessuno riesce a rendersi conto che derivano da Satana e che in realtà sono cose negative. Ora, vi è qualcosa di positivo in ciò che Satana instilla nell’uomo? (No.) Non vi è assolutamente nulla di positivo in queste cose. Al contrario, sono tutte cose negative e veleni satanici. Questo è indubbio. Ebbene, siete arrivati a conoscere e a eliminare queste cose negative e questi veleni satanici? È rimasto nella vostra mente qualcosa di simile a questi elementi della cultura tradizionale che voi considerate corretto? Se c’è, è un flagello, un cancro! Dovreste riflettere di più su questo aspetto, e osservarlo attentamente e prestarvi attenzione nella vostra vita quotidiana. Vedete se in quello che dicono gli altri e in quello che sentite, o nelle cose che vi colpiscono o che ricordate, o in quelle che accettate nel vostro cuore e considerate preziose, vi è qualcosa che assomiglia a quanto sostenuto dalla cultura tradizionale. Se c’è, dovete discernerlo e analizzarlo, per poi abbandonarlo completamente. Questo gioverà al vostro perseguimento della verità.

Scrivendo articoli di testimonianza esperienziale, alcuni citano la frase “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”; dovreste discernere se questa affermazione è giusta o sbagliata, se è una cosa positiva o negativa, e se è correlata alla verità, ai requisiti di Dio e ai principi che le persone dovrebbero possedere nel gestire le cose. L’affermazione “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” è vera? È in linea con la verità? Deriva dalle leggi e dalle norme stabilite da Dio? È in qualche modo correlata al fatto che Dio è sovrano su tutte le cose? Condividete pure la vostra conoscenza e comprensione di questa affermazione. (L’ho già detto in passato, soprattutto riguardo alla distribuzione del lavoro della chiesa. Se non si assegna il personale in modo appropriato secondo i principi, a volte il lavoro viene compromesso. Se il personale viene assegnato secondo i principi, il lavoro può essere svolto bene. All’epoca, consideravo il ruolo delle persone molto importante e significativo, ed è per questo che ho citato la frase: “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”. Ora mi rendo conto che non comprendevo la sovranità e l’onnipotenza di Dio. Mi concentravo sempre sul ruolo delle persone e non avevo posto per Dio nel mio cuore.) Chi altro vuole condividere i suoi pensieri? (L’affermazione “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” non rende testimonianza a Dio, ma agli uomini, come se il successo dipendesse dallo sforzo umano. È una negazione della sovranità di Dio ed equivale a testimoniare Satana. Se questa affermazione si insinua nel cuore degli individui, col tempo, quando si troveranno di fronte a dei problemi, penseranno che basti trovare le persone giuste per ottenere dei risultati, e non avranno fede in Dio né si affideranno a Lui. Pertanto, questa è un’affermazione particolarmente distorta.) In essenza, ciò che comprendete di questa affermazione è che non è corretta né positiva, e che di certo non è la verità. Allora perché la usate? Il fatto che la usiate quale problema rivela? (Che siamo privi di discernimento su questa affermazione.) Perché non ne avete discernimento? La ragione è che credete ancora che questa affermazione includa un aspetto di correttezza e validità? (Sì.) Allora, cosa c’è di sbagliato in questa affermazione? Perché dite che non è corretta né positiva? Innanzitutto, vediamo se è conforme alle leggi oggettive delle cose. In apparenza, sembra che siano le persone a svolgere un determinato compito. Organizzano il lavoro, lo eseguono e lo monitorano. Svolgono un ruolo cruciale in ogni fase e, in ultima analisi, determinano i risultati e i progressi di quello specifico lavoro. Esteriormente, le cause, il processo di sviluppo e i risultati sembrerebbero determinati dalle persone. Ma in realtà chi è che governa, orchestra e organizza tutto questo? Ha qualcosa a che fare con le persone? Le persone accettano passivamente le orchestrazioni del destino e del loro Signore sovrano o prendono attivamente e personalmente il controllo di ogni cosa? (Accettano passivamente.) Gli uomini accettano passivamente la sovranità, le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. Che ruolo hanno? Non sono forse marionette nelle mani di Dio? (Sì.) Le persone sono come marionette tirate da fili. Il filo che viene tirato determina le azioni che compiono e ciò che esprimono. Dove vanno, cosa dicono e cosa fanno ogni giorno: chi è che tiene in mano tutto questo? (Dio.) È tutto nelle mani di Dio. Le persone accettano passivamente la sovranità di Dio. In tutto questo processo, Dio determina ciò che farà, se esporrà qualcuno oppure no, quali cambiamenti e progressi apporterà al riguardo, quando, quale sarà l’esito e chi smaschererà o scaccerà; Egli determina quali lezioni le persone impareranno, quali verità comprenderanno e che tipo di conoscenza otterranno di Dio in quella specifica situazione, e quali opinioni farà loro cambiare e quali nozioni abbandonare. Possono gli uomini realizzare tutte queste cose che Dio fa? Ne sono capaci? (No.) Gli uomini non ne hanno la capacità. Non riescono a fare queste cose. Durante l’intero dipanarsi di una qualsiasi situazione, le persone compiono passivamente delle azioni, consapevolmente o meno, ma nessuno può prevedere le cause, il processo, i risultati finali e gli esiti dell’intera questione, né può controllare nessuna di queste cose. Chi prevede e controlla tutto questo? Solo Dio! Che si tratti di un evento significativo che si verifica nell’universo o di un piccolo episodio che ha luogo in un qualsiasi angolo del pianeta, non dipende dalle persone. Nessuno può controllare le leggi che governano tutto, né il processo secondo cui tutte le cose si svolgeranno e i loro risultati finali. Nessuno può prevedere il futuro di ogni cosa o predire ciò che accadrà, né tanto meno controllare il risultato finale di tutte le cose. Solo Dio, che è sovrano su tutto, lo controlla e lo governa. L’unico effetto che le persone possono produrre è quello di svolgere ruoli diversi, che possono essere positivi o negativi, all’interno di ambienti più o meno ampi e accanto a vari tipi di persone, eventi e cose governati, orchestrati e organizzati da Dio. Questo è l’effetto che le persone hanno e il ruolo che svolgono. Quando qualcosa non ha successo, o quando i risultati non appaiono buoni come ci si aspettava e l’esito non è quello sperato, quando l’esito arreca addirittura grande tristezza e dolore, anche queste sono cose su cui le persone non hanno sovranità, che non possono prevedere e men che mai controllare. Se l’esito finale di un’impresa è ottimo, se ha un impatto molto positivo e attivo, se è molto edificante per le persone e ha una profonda influenza su di loro, allora proviene da Dio. Se l’esito di un’impresa non è quello sperato, se non è molto positivo né ottimistico e se sembra avere sulle persone effetti negativi invece che positivi e attivi, anche l’intero processo di tale situazione è orchestrato e organizzato da Dio. Non è controllato da alcun individuo. Non parliamo di cose lontane; parliamo di ciò che si può osservare all’interno della chiesa, come l’emergere di anticristi. Dal momento in cui un anticristo fa la sua comparsa, inizia ad agire, viene promosso alla posizione di leader o di lavoratore e assume un lavoro importante nella chiesa, fino a quando viene rivelato in quanto anticristo, i fratelli e le sorelle ne acquisiscono discernimento e lo smascherano, e viene infine scacciato e respinto, durante l’intero processo in molti vengono ingannati, alcuni addirittura seguono l’anticristo, c’è chi a causa sua subisce delle perdite in merito al proprio ingresso nella vita, e così via. Sebbene tutto questo abbia origine dalle interferenze di Satana e sia opera dei suoi servitori, significa forse che Dio non vede il verificarsi e il dipanarsi di tutti questi avvenimenti? Dio non sa quali saranno le conseguenze della comparsa di un anticristo? Dio non conosce l’impatto che un anticristo avrà sulla chiesa e su fratelli e sorelle? Tutto questo è semplicemente il risultato di un fallimento causato dalle persone? Di fronte all’emergere di cose negative come queste, gli individui spesso pensano: “Oh no, Satana ha approfittato di un punto cieco, è stato lui a creare disturbo”. L’implicazione è: “Perché Dio non ha tenuto d’occhio la situazione? Dio non esamina forse tutte le cose? Egli non è onnipresente? Non è onnipotente? Dov’erano l’autorità e il potere di Dio?” Nel cuore delle persone sorgono dei dubbi. Qual è l’origine di questi dubbi? Il fatto che l’esito dell’evento sia negativo, non sia quello sperato e auspicato, e ancor meno si allinei con le nozioni e le fantasie degli uomini, assesta un colpo alla loro sacra fede in Dio. Essi non riescono a capirlo e pensano: “Se Dio è sovrano su tutte le cose e controlla tutto, allora perché un avvenimento come un anticristo che inganna le persone dovrebbe accadere proprio sotto i nostri occhi? Perché una cosa così indesiderabile dovrebbe accadere nella chiesa e tra fratelli e sorelle?” Nel cuore delle persone sorgono dei dubbi e viene messa in discussione la loro fede nel fatto che “Dio è onnipotente e onnipresente”. Quando la loro fede in Dio viene messa in discussione, se chiedete loro: “Di chi è la colpa se hai sviluppato delle nozioni su Dio?”, risponderanno: “Di Satana”. Ma poiché Satana non può essere visto dall’uomo, su chi dovrebbe ricadere questa responsabilità in ultima analisi? Dovrebbe ricadere sull’anticristo o sul suo gruppo. Le persone diranno che coloro che sono stati ingannati dall’anticristo e le cui vite hanno subito delle perdite lo meritavano. In definitiva, a quale affermazione si riduce la loro comprensione dell’intera questione? “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”. Questa è la conclusione a cui giungono. Dove collocano Dio in tutto questo? Non capiscono che Dio regna sovrano su ogni cosa, e quindi attribuiscono per contro tutto ciò che accade alla vuota teoria secondo cui “il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”.

Quando gli individui vedono accadere intorno a loro cose relativamente buone e positive, come il caso in cui lo Spirito Santo compie un’opera potente e tutti hanno grandissima fede, in cui le persone rimangono salde anche nelle persecuzioni e nelle avversità, senza che nessuno diventi un giuda, e in cui i beni della casa di Dio e le vite dei fratelli e delle sorelle non subiscono alcuna perdita, allora dicono: “Questa è la protezione di Dio. Questo successo non è dipeso dagli uomini; è senza dubbio opera di Dio”. Supponiamo invece che le cose che vedono accadere intorno a loro non siano quelle sperate, ad esempio che la chiesa debba affrontare l’oppressione e gli arresti da parte del gran dragone rosso e che i beni della chiesa siano sequestrati da Satana. Diciamo che le vite dei fratelli e delle sorelle subiscano delle perdite e che il popolo eletto di Dio venga sparpagliato ovunque, ritrovandosi disperso e impossibilitato a far ritorno a casa. Supponiamo che la vita della chiesa venga distrutta e che i membri della chiesa non possano più vivere la stessa vita di chiesa di prima. Immaginiamo che non possano più vivere una vita gioiosa e felice di coesistenza pacifica con i loro fratelli e sorelle, riunirsi per nutrirsi delle parole di Dio e adempiere ai loro doveri, e che alcuni malvagi e miscredenti inizino a diffondere nozioni per ingannare gli altri, inducendoli a perdere la fede in Dio e facendoli precipitare nella negatività e nella debolezza. In momenti simili, gli individui non possono fare a meno di lamentarsi. Non osano farlo nei confronti di Dio, quindi dicono: “Tizio è una persona malvagia, Caio è Satana, Sempronio è un diavolo. Se non fossero stati imprudenti durante le riunioni e non fossero stati arrestati, non ci ritroveremmo in questa situazione, impossibilitati a tornare a casa. Se non fosse stato per loro, staremmo ancora vivendo felicemente la vita della chiesa, nutrendoci delle parole di Dio e compiendo regolarmente i nostri doveri. La causa di tutto ciò è quella certa persona, quel diavolo, quel Satana o quel regime satanico”. Anche se le persone non osano nutrire alcun rancore nei confronti di Dio o attribuirGli la responsabilità dell’intera situazione, in quel momento hanno sviluppato verso Dio un’inspiegabile sfiducia che non è eccessiva ma neppure insignificante. Cosa emergerà da questi pensieri di sfiducia? Le persone diranno: “Ho imparato una lezione da questa esperienza. D’ora in poi, considererò attentamente tutto ciò che mi capiterà e ci penserò due volte prima di agire. Non sarò avventato e non mi fiderò facilmente di nessuno. Farò molta attenzione in tutte le situazioni e imparerò a proteggermi”. Costoro hanno ancora Dio nel cuore? Continuano ad affidarsi a Dio e ad avere fede in Lui? Alcuni dicono: “Come potrei non farlo? Nel mio cuore credo ancora in Dio e faccio ancora autentico affidamento su di Lui”. Ma segretamente pensano: “Meglio non fidarsi delle parole di Dio troppo facilmente. Dio sottopone sempre le persone a prove e affinamento. Non ci si può fidare di Lui! Basta guardare cosa è successo sotto i nostri occhi. I membri della nostra chiesa sono stati arrestati dal gran dragone rosso. Perché Dio non ci ha protetti? Vuole forse vedere danneggiati gli interessi della Sua casa? Non prova nulla quando vede dei miscredenti ingannare le persone? Se Dio vede davvero tutto questo, perché lo ignora? Perché non lo impedisce o non lo blocca? Perché non ci illumina in modo che possiamo discernere che colui che ci inganna è un malvagio e un miscredente, allontanarcene il prima possibile ed evitare tutte queste conseguenze? Quando un miscredente ci inganna, perché Dio non ci protegge? Anche un rapido avvertimento sarebbe sufficiente!” Non ricevono risposte a tutti questi “perché” e neanche riescono a trovarle. Alla fine, dopo aver vissuto questa esperienza, la conclusione a cui giungono è: “Mi affiderò a Dio nelle questioni in cui dovrei affidarmi a Lui, e a me stesso nelle questioni in cui non dovrei affidarmi a Dio. Non posso essere sciocco. Noi fratelli e sorelle dobbiamo imparare a stare uniti per proteggerci e aiutarci a vicenda. Per il resto, lasciamo che Dio faccia quello che vuole. È qualcosa su cui non abbiamo controllo”. Se il gran dragone rosso arresta i prescelti di Dio, il lavoro e la vita della chiesa saranno fortemente ostacolati e l’adempimento dei doveri dei fratelli e delle sorelle gravemente compromesso. In questi momenti emergeranno miscredenti e anticristi a intralciare e ingannare, diffonderanno eresie e falsità, sosterranno che gli arresti sono avvenuti perché i leader e i lavoratori sono andati contro la volontà di Dio, e le persone verranno ingannate da questi anticristi e da questi malvagi. Quando si verificano eventi simili, non conformi alle nozioni e alle fantasie né ai sentimenti umani, le persone non ne traggono mai un insegnamento. Non arrivano mai a comprendere la sovranità, le orchestrazioni e l’indole di Dio da questi eventi. Non afferrano mai la volontà di Dio e non capiscono quali lezioni Egli vuole che imparino, quale edificazione vuole che ottengano e quale discernimento vuole che acquisiscano da questi eventi. Le persone non sanno nessuna di queste cose e neppure come sperimentarle. Pertanto, quando si tratta di tutto ciò che vedono accadere intorno a loro, credono veramente che la frase “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” sia accurata e che sia più affidabile e reale del fatto che “Dio è sovrano su tutte le cose, Dio è onnipresente e Dio esamina ogni cosa”. In realtà, nel profondo, voi credete ancora che sia più reale la frase “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, che siano gli esseri umani a determinare ogni cosa, e che affermare che è Dio a decidere tutto sembri un po’ vago. Perché gli individui lo reputano vago? Perché pensano che l’affermazione “Dio decide tutto” sia inaffidabile? In teoria, è perché non comprendono la verità e non conoscono Dio, ma in realtà qual è la ragione? (In realtà, le persone non riconoscono né credono che Dio è sovrano su tutto.) Dire che gli uomini non credono né riconoscono che Dio è sovrano su tutto è giusto, ma c’è una ragione più specifica: la frase “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” rivela la prospettiva errata che hanno quando si tratta di valutare le cose buone e quelle cattive. Gli individui credono che le cose che arrecano loro pace, gioia, conforto e felicità siano buone e provengano da Dio. Vi sono poi cose che li rendono inquieti o spaventati, che li fanno piangere, soffrire, o che li addolorano tanto da far desiderare loro la morte; alcune cose addirittura rendono loro impossibile garantire una regolare vita della chiesa e un ambiente normale per svolgere i loro doveri. Questo tipo di cose sono considerate dalle persone “cattive”. L’espressione “cose cattive” va messa tra virgolette. Le “cose cattive” possono avere un effetto positivo sugli uomini? Essi non possono vedere né percepire questi effetti positivi, quindi, nella loro mente, il “tutto” su cui Dio è sovrano comprende solo le cose che arrecano loro pace, gioia, soddisfazione, beneficio, edificazione e guadagno, e tutto ciò che rafforza la loro fede in Dio. Queste sono le cose che la gente crede appartengano alla sovranità di Dio su tutto. Al contrario, se all’apparenza qualcosa sembra far soffrire la vita delle persone, danneggiare gli interessi della chiesa, se alcuni vengono ingannati, o addirittura scacciati, e se altri affrontano sventure e sofferenze, le persone credono che queste cose non abbiano nulla a che fare con la sovranità di Dio e che siano opera di Satana. Ritengono che, se si trattasse dell’opera di Dio, queste cose negative non si manifesterebbero né esisterebbero; questo è ciò che la gente ha stabilito. Pertanto, la loro comprensione della frase “Dio è sovrano su tutto” è alquanto parziale e superficiale. È limitata alle nozioni umane, è carica di emozioni umane e non corrisponde ai fatti. Vi faccio un esempio. Dio ha creato insetti e uccelli di ogni specie. Alcuni dicono: “Credo che tutte le creature di Dio abbiano un significato, che tutti gli insetti creati da Dio siano benèfici e utili. Le api sono state create da Dio, e così uccelli benèfici di ogni specie. Le zanzare pungono sempre le persone e diffondono malattie, quindi non sono benefiche. Forse le zanzare non sono state create da Dio”. Non si tratta forse di una comprensione distorta? In realtà, tutte le cose sono state create da Dio. Esiste un solo Dio, il Creatore, e tutto ciò che è vivente e non vivente proviene da Lui. Secondo le loro nozioni, le persone credono che soltanto certi insetti, uccelli e altre creature benefiche provengano da Dio; per quanto riguarda mosche, zanzare, cimici e alcuni animali carnivori che l’uomo considera particolarmente violenti, queste creature non sembrano provenire da Dio e, se anche è così, non sono benefiche. Non si tratta forse di una nozione umana? Secondo le idee e le nozioni delle persone, queste cose sono state gradualmente classificate in modo sistematico: tutto ciò che piace all’uomo o che gli giova è considerato positivo e creato da Dio, mentre tutto ciò che gli è sgradito o che lo danneggia è considerato negativo e non creato da Dio, e potrebbe essere stato creato da Satana o prodotto dalla natura. Nella loro mente, le persone spesso credono inconsapevolmente questo: “Mosche, zanzare e cimici non sono creature benefiche, non sono state create da Dio. Dio non avrebbe sicuramente creato cose del genere”. Oppure pensano: “I leoni e le tigri mangiano sempre le pecore e le zebre, sono davvero crudeli. Non sono creature benefiche. I lupi sono subdoli, astuti, feroci, violenti e crudeli. I lupi sono cattivi, mentre le mucche e le pecore sono buone, e i cani sono ancora meglio”. Il fatto che una creatura di Dio sia benefica o meno non si determina in base ai bisogni emotivi o ai gusti umani: non è così che si valutano queste cose. Dio ha creato animali di ogni specie, tra cui zebre, cervi e vari tipi di erbivori, ma anche feroci carnivori come leoni, tigri, leopardi e coccodrilli, che sono particolarmente violenti, compresi alcuni predatori capaci di uccidere la loro preda con un solo morso. Indipendentemente dal fatto che agli occhi dell’uomo questi animali siano buoni o cattivi, sono stati tutti creati da Dio. Alcune persone vedono i leoni mangiare le zebre e pensano: “Oh no, quella povera zebra. I leoni sono talmente feroci da mangiare le zebre”. Quando vedono un lupo divorare una pecora, considerano: “I lupi sono così crudeli e scaltri. Perché Dio li ha creati? Le pecore sono così docili, remissive e mansuete. Perché Dio non ha creato solo animali mansueti? I lupi sono i nemici naturali delle pecore, quindi perché Dio ha creato sia i lupi che le pecore?” Non capiscono il mistero che si cela dietro a tutto questo e nutrono sempre nozioni e fantasie umane. Quando si verificano episodi di anticristi che ingannano le persone all’interno della chiesa, alcuni dicono: “Se Dio ha pietà di questa umanità, perché ha creato Satana? Perché permette a Satana di corrompere l’umanità? Dal momento che Dio ci ha prescelti, perché permette a degli anticristi di emergere nella chiesa?” Non capite, vero? Questa è la sovranità di Dio. Questo è il modo in cui Egli governa tutte le cose, e solo quando lo fa in questa maniera tutte le cose possono esistere normalmente all’interno delle regole e delle leggi che Egli ha stabilito. Se Dio ti proteggesse e impedisse agli anticristi di emergere all’interno della chiesa, sapresti mai cos’è un anticristo? Sapresti che tipo di indole possiede? Se ti venissero riferite solamente alcune parole e dottrine su come discernere gli anticristi ma non ne incontrassi mai uno, saresti in grado di discernerli? (No.) Decisamente no. Se ad anticristi e malvagi non fosse concesso di manifestarsi, saresti sempre come un fiore in una serra: al primo brusco cambiamento di temperatura, appassiresti per il freddo improvviso, incapace di sopravvivere. Pertanto, se gli individui vogliono comprendere la verità, devono accettare tutti gli ambienti, le persone, gli eventi e le cose che Dio governa e orchestra e sottomettervisi. “Tutti gli eventi, le persone e le cose” includono il positivo e il negativo, includono ciò che si allinea con le tue nozioni e fantasie e ciò che non lo fa. Include le cose che consideri positive e quelle negative che non ti piacciono, quelle conformi ai tuoi sentimenti e quelle non conformi ai tuoi sentimenti o ai tuoi gusti. Devi accettarle tutte. A quale scopo? Non si tratta solo di costruire la tua conoscenza e di accrescere la tua esperienza, ma di metterti in condizione di conoscere le parole di Dio in modo più pratico e concreto, di comprendere la verità e di sperimentare la veridicità e l’accuratezza delle parole di Dio attraverso questi fatti. In definitiva, appurerai che le parole di Dio sono la verità, trarrai degli insegnamenti da diversi eventi, persone e cose, riuscendo così a comprendere più verità, a discernere molte cose e ad arricchirti ulteriormente. Come risultato finale, attraverso l’emergere e il dipanarsi di diversi eventi, persone e cose, sarai in grado di acquisire conoscenza del Creatore, arriverai a comprendere la Sua indole e la Sua essenza e imparerai che Egli governa e orchestra tutte le cose.

Indipendentemente dal fatto che secondo la percezione umana le situazioni che vedi verificarsi intorno a te siano buone o cattive, che corrispondano a ciò che desideri oppure no, che ti arrechino gioia e felicità o dolore e tristezza, dovresti considerarle come persone, eventi e cose che contengono lezioni da imparare e verità da ricercare, e dovresti considerarle come provenienti da Dio. Non accadono per caso, non sono dovute agli uomini, non sono causate da alcun essere umano e non sono qualcosa che qualcuno può controllare. È invece Dio a governare su tutte queste cose, a orchestrarle e organizzarle. Il verificarsi di un qualsiasi evento non dipende dalla volontà umana, nessuna persona può controllare un evento solo perché lo desidera. Dio governa e orchestra l’intero processo di inizio, sviluppo e trasformazione di tutti gli eventi, le persone e le cose sino al loro esito finale. Se non ci credi, prova a sperimentare e osservare le cose secondo le parole e i principi di cui ho parlato. Vedi se ciò che dico è vero. Verifica se l’affermazione “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, in cui tu credi, è corretta, o se invece lo è l’affermazione “Dio governa e orchestra l’emergere e lo svilupparsi di tutti gli eventi, le persone e le cose, finché non raggiungono il loro esito finale”. Vedi quale di queste due affermazioni è corretta, quale è in linea con i fatti, quale permette alle persone di trarre edificazione e beneficio, e quale permette loro di conoscere Dio e di avere autentica fede in Lui. Quando sperimenterai tutto ciò che accade intorno a te con il punto di vista e l’atteggiamento per cui è Dio a governare e orchestrare ogni cosa, la tua visione e la tua prospettiva delle cose saranno completamente diverse. Se ti ostini a valutare tutte le cose e le questioni dalla prospettiva del detto “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, allora, per dirla con un eufemismo, quando ti capiterà qualcosa ti troverai naturalmente e involontariamente invischiato nell’idea di giusto e sbagliato, cercherai di attribuire le responsabilità a qualcuno e analizzerai le cause dei vari episodi, i fattori che hanno portato a conseguenze negative in diverse questioni e così via, invece di ricercare i principi della verità e la volontà di Dio sulla base delle Sue parole. Più crederai nel detto “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, più sarai dominato dalle opinioni dei miscredenti. Allora gli esiti finali di tutto ciò che sperimenterai saranno sempre più in contrasto con la verità e la tua fede in Dio non diventerà che una dottrina o uno slogan. A quel punto, ti sarai trasformato in un totale miscredente. In altre parole, più crederai nell’affermazione “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, più dimostrerai di essere un miscredente. Se non hai nel cuore né Dio né le Sue parole, se non riconosci e non accetti minimamente alcuna delle parole, delle verità o delle cose positive che provengono Dio, se non hai per esse alcun posto nel cuore, allora le profondità della tua anima sono state completamente occupate da Satana, sono state riempite con i pensieri e con le idee dell’evoluzionismo e del materialismo, le quali sono tutte menzogne del diavolo, Satana. Tu credi in tutto ciò che vedi con i tuoi occhi, ma non nel fatto che esista veramente Colui che governa ogni cosa nell’universo, Colui che non può essere visto da nessuno. Se valuti tutto secondo il punto di vista per cui “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, allora non sei diverso da Satana e dai materialisti. Se invece valuti tutto dal punto di vista per cui “Tutto nel mondo è governato e decretato da Dio”, allora anche se non sarai in grado di capire chiaramente alcune cose, saprai però cercare risposte in merito a un certo evento specifico che vedi accadere intorno a te, di indagare sulla radice della questione e di ricercare l’essenza e la verità del problema nelle parole di Dio. Non indagherai su chi aveva ragione e chi aveva torto, non tenterai semplicemente di attribuire la responsabilità a qualcuno; saprai invece valutare la questione sul metro delle parole di Dio, cercare la radice del problema, identificare il nocciolo della questione ed esplorare dove le persone hanno fallito, in cosa hanno mancato, quale indole corrotta hanno rivelato, in che modo si sono ribellate e sotto quali aspetti erano incompatibili con Dio nel corso dell’intera vicenda. Sarai capace di scoprire quali erano le intenzioni e gli obiettivi di Dio nel fare quelle cose, cosa voleva ottenere nelle persone, che tipo di risultati intendeva raggiungere, quali benefici voleva trarre e a quali principi le persone dovrebbero attenersi. Quando discernerai e valuterai uno specifico evento da queste prospettive, il tuo stato interiore cambierà. Senza che tu te ne renda conto, il tuo punto di vista sulle cose sarà guidato e diretto dalle parole di Dio. Verrai inconsapevolmente illuminato e indirizzato dalle parole di Dio, e acquisirai anche i principi della verità che dovresti rispettare e praticare quando ti accadono queste cose. Quando entrerai veramente in questi principi della verità, avrai fede e fiducia autentiche in Dio, pregherai e supplicherai sinceramente, obbedirai autenticamente e sarai in grado di praticare secondo i principi della verità: quale sarà il risultato finale di tutto ciò? Durante l’intero dipanarsi dell’evento, discernerai chiaramente la verità della questione, trarrai degli insegnamenti, riuscirai a comprendere correttamente tutto ciò che ti accade e a vedere che proviene dalle disposizioni di Dio e contiene la Sua buona volontà. In questo modo, proprio come si dice spesso, “trarrai vantaggio da una situazione sfavorevole”, sarai naturalmente in grado di trattare come qualcosa di positivo ogni evento che la gente condanna, detesta e odia, e saprai riconoscere che è governato e organizzato da Dio, e che andrebbe accolto in quanto proveniente da Lui. Lo vedrai come qualcosa che racchiude gli sforzi meticolosi di Dio, la Sua volontà e le Sue aspettative. Nel processo di sperimentarlo, senza rendertene conto arriverai a capire quali erano le intenzioni di Dio nell’orchestrare l’intera faccenda. Senza esserne consapevole, comprenderai e afferrerai la Sua volontà e, una volta che ciò sarà avvenuto, capirai senza neanche accorgertene le verità che quella situazione cela e sarai capace di discernere tutte le persone e le questioni coinvolte nell’intero evento. Se, durante l’intero evento, valuterai il problema dalla prospettiva per cui “Tutto nel mondo è governato e decretato da Dio”, ne trarrai un grande beneficio. Acquisirai la verità, autentica fede in Dio e comprensione della sovranità di Dio su tutte le cose. Capirai la volontà di Dio e le Sue buone intenzioni in quella situazione. Naturalmente, acquisirai anche comprensione ed esperienza della frase “Dio è onnipresente”, che prima esisteva solo nella tua mente. Se durante l’intero evento valuterai il problema dalla prospettiva per cui “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, ti lamenterai, ignorerai Dio e Lo percepirai alquanto distante e vago. La parola “Dio”, l’identità di Dio, la Sua essenza e tutto ciò che Lo riguarda sembreranno così lontani e vuoti. Avrai l’impressione che il verificarsi, lo sviluppo e l’esito dell’intero evento dipendano dall’intervento umano e che i fattori umani permeino l’intera situazione. Pertanto, rifletterai continuamente su tali questioni, pensando: “Chi ha commesso un errore in questa fase? Chi ha causato negligentemente una perdita in quell’altra? Chi ha intralciato, disturbato e compromesso quell’altra fase ancora? Gliela farò pagare per questo”. Ti fisserai su individui e questioni, vivendo costantemente nel regno del giusto e dello sbagliato, ignorando completamente le parole di Dio, la verità, le responsabilità, i doveri e gli obblighi che gli esseri creati dovrebbero adempiere e i punti di vista e le posizioni che dovresti sostenere. Dio non avrà più alcun posto nel tuo cuore. Durante l’intero dipanarsi dell’evento, non vi sarà alcun rapporto tra te e Dio, né tra te e le Sue parole. Vale a dire, di fronte a una situazione ti fisserai soltanto sulle persone e sulle cose. Non riuscirai a trovare una sola parola che sia in linea con la verità, né un’affermazione della verità proveniente da Dio in base alla quale valutare la questione, non sarai in grado di usarla come base per analizzare la situazione, non trarrai alcun insegnamento né acquisirai discernimento, non rafforzerai la tua fede e non conoscerai Dio. Non accadrà nulla di tutto ciò. Per tutta la durata dell’evento, ti aggrapperai al detto popolare “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” che, per dirla in modo più preciso, è una tesi e un punto di vista dei miscredenti. Al contrario, supponiamo che fin dall’inizio tu sappia accettare l’evento dalla prospettiva di un essere creato, senza esaminare se un individuo abbia ragione o torto, senza analizzare una persona o una cosa fino a spaccare il capello in quattro e senza fissarti su alcuna di esse. Ipotizziamo che invece ricerchi attivamente le risposte nelle parole di Dio, ti presenti propositivamente davanti a Dio per pregare e ti affidi a Lui, e cerchi la Sua illuminazione e la Sua guida, permettendoGli di operare e orchestrare. Supponiamo che il tuo atteggiamento sia di riverenza e obbedienza nei confronti di Dio, di sete di verità e di cooperazione attiva con Dio: questi non sono il punto di vista e l’atteggiamento di un miscredente, ma piuttosto il punto di vista e la posizione che un vero seguace di Dio dovrebbe assumere. Con tale punto di vista e atteggiamento, guadagnerai senza rendertene conto ciò che non hai mai sperimentato in passato, ossia le realtà della verità che prima non possedevi. Queste realtà della verità sono di fatto gli effetti che Dio vuole ottenere e raggiungere in te esercitando la Sua sovranità sull’intero evento. Se Dio realizza ciò che intende realizzare, allora non avrà agito invano, poiché avrà ottenuto in te gli effetti desiderati. Quali sono questi effetti? Dio vuole che tu ti renda conto di cosa sta realmente accadendo, del fatto che nulla accade per caso, né è causato dalle persone, ma che è Dio ad avere il controllo. Egli vuole che tu sperimenti la Sua reale esistenza e comprenda la realtà della Sua sovranità e della Sua orchestrazione del destino di tutte le cose, e che si tratta di un dato di fatto e non di un’affermazione vuota.

Se attraverso le tue esperienze arriverai davvero a comprendere che Dio governa su tutto e orchestra il destino di tutte le cose, sarai in grado di pronunciare una frase come quella che disse Giobbe: “Il mio orecchio aveva sentito parlare di Te, ma ora l’occhio mio Ti ha visto. Perciò mi ravvedo, mi pento sulla polvere e sulla cenere” (Giobbe 42:5-6). Questa è una bella affermazione? (Sì.) Dà una bella sensazione ascoltare questa affermazione, ed è commovente. Volete sperimentarne la veridicità? Volete capire come si sentiva Giobbe quando ha pronunciato queste parole? (Sì.) È un desiderio normale o intenso? (Intenso.) Insomma, avete questo tipo di determinazione e di desiderio. Come si può dunque realizzare questo desiderio? Come ho detto prima. Devi porti nella prospettiva di un essere creato e affrontare tutti gli eventi, le persone e le cose che ti capitano da una posizione in cui riconosci che Dio è il sovrano di tutte le cose e controlla e orchestra tutto. Devi trarne degli insegnamenti, comprendere la volontà di Dio in tutto ciò che Egli fa e riconoscere ciò che Egli vuole ottenere e realizzare in te. Così facendo, presto, in un futuro non troppo lontano, ti sentirai come Giobbe quando ha pronunciato quelle parole. Quando vi sento dire che volete davvero provare quello che ha provato Giobbe quando ha pronunciato quelle parole, so che oltre il 99% delle persone non ha mai provato tali sensazioni. Perché? Perché non vi siete mai posti dalla prospettiva di esseri creati e non avete mai sperimentato il fatto che il Creatore regna su tutte le cose e governa tutto, come invece ha fatto Giobbe. Tutto ciò è dovuto all’ignoranza, alla stoltezza e alla ribellione dell’uomo, nonché all’inganno e alla corruzione causati da Satana, che portano le persone a valutare e ad approcciare involontariamente tutto ciò che accade loro dal punto di vista di un miscredente, e persino a identificare e ad approcciare tutto ciò che accade intorno a loro utilizzando alcuni dei metodi e delle basi teorici comunemente usati dai non credenti. Le conclusioni a cui alla fine giungono non hanno nulla a che fare con la verità, e alcune sono addirittura in contrasto con essa. Questo nel lungo termine impedisce agli individui di sperimentare il fatto che il Creatore governa e controlla tutte le cose e la sensazione che ha provato Giobbe quando ha pronunciato quelle parole. Se hai attraversato prove simili a quelle di Giobbe, grandi o piccole che fossero, se hai già percepito la mano di Dio all’opera e la realtà della Sua sovranità attraverso di esse, e se hai anche riconosciuto le intenzioni specifiche di Dio nel governare e orchestrare queste questioni, nonché il modo in cui le persone dovrebbero seguire, allora alla fine potrai sperimentare, tra le altre cose, gli effetti positivi che Dio voleva ottenere in te durante l’intero evento, le Sue buone intenzioni e le Sue aspettative nei tuoi confronti. Quando lo farai, non crederai più solamente che Dio possa esprimere la verità e fornirti la vita, ma ti renderai conto in modo tangibile che il Creatore esiste davvero, così come del fatto che ha creato e governa tutte le cose. Mentre sperimenterai tutto ciò, la tua fede in Dio, nel Creatore, si accrescerà. Allo stesso tempo, questo ti farà capire che hai interagito con il Creatore in modo reale e confermerà in modo tangibile e totale la tua fede e la tua fiducia in Dio, il modo in cui Lo segui e il fatto che Egli governa su tutto ed è onnipresente. Quando appurerete e confermerete tutto ciò, pensate che il vostro cuore sarà pieno di gioia e felicità o di dolore e tristezza? (Di gioia e felicità.) Sarà sicuramente colmo di gioia e felicità! Non importa quanto dolore e quanta sofferenza tu abbia sperimentato in precedenza: si dissolveranno come un alito di fumo e il tuo cuore si riempirà di gioia, si rallegrerà e palpiterà di felicità. Quando vedrai veramente confermata e sperimentata in te la realtà della sovranità di Dio su tutte le cose, questo equivarrà a incontrare e conoscere davvero Dio e interagire con Lui faccia a faccia. In quel momento, ti sentirai come si è sentito Giobbe. Che cosa ha detto Giobbe in quel momento? (“Il mio orecchio aveva sentito parlare di Te, ma ora l’occhio mio Ti ha visto. Perciò mi ravvedo, mi pento sulla polvere e sulla cenere”.) Giobbe ha adottato esteriormente comportamenti e azioni di disprezzo verso sé stesso e di pentimento per esprimere il suo odio nei confronti del passato, ma in realtà nel profondo del suo cuore provava gioia e felicità. Perché? Perché aveva inaspettatamente visto il volto del Creatore, si era trovato faccia a faccia con Lui, aveva incontrato Dio all’interno di un evento, un evento irrilevante e casuale. DiteMi, quale essere creato, quale seguace di Dio non anela a vedere Dio? Al verificarsi di una situazione del genere, a una simile occorrenza, chi non sarebbe felice, chi non sarebbe emozionato? Chiunque sarebbe emozionato, entusiasta e gioioso. Sarebbe qualcosa che non dimenticherebbe mai, per tutta la vita, nonché un evento degno di essere commemorato. Pensateci, una simile situazione non comporta forse molti vantaggi? Spero che in futuro possiate davvero provare questa sensazione, fare questo tipo di esperienza e di incontro. Quando una persona vede veramente il volto di Dio e riesce a provare gli stessi sentimenti che ha provato Giobbe quando ha incontrato Jahvè Dio, ciò diventa una pietra miliare nella sua fede in Dio. È una cosa davvero meravigliosa! Tutti attendono con fervore un tale risultato e una tale situazione, e tutti sperano di poterlo sperimentare e di fare questo tipo di incontro. Dal momento che nutri queste speranze, dovresti assumere un punto di vista e una posizione corretti mentre vivi tutto ciò che accade intorno a te, sperimentando e comprendendo tutto secondo l’istruzione e gli insegnamenti impartiti da Dio, imparando a ricevere tutto in quanto proveniente da Lui e a valutare ogni cosa sulla base delle Sue parole, utilizzando la verità come criterio. In questo modo, la tua fede crescerà sempre di più senza che neppure te ne renda conto, e il fatto che Dio regna sovrano su ogni cosa e governa su tutto verrà gradualmente confermato e verificato nel tuo cuore. Quando troverai conferma di tutto ciò, temerai ancora di non crescere in statura? (No.) Ma è normale che ora tu sia un po’ preoccupato, perché la tua statura è così scarsa e vi sono molte cose che non sai discernere in profondità: sarebbe impossibile non preoccuparti, è qualcosa che non puoi evitare. Questo perché nelle persone vi sono molte cose che provengono dalla conoscenza, dall’uomo, da Satana, dalla società e così via. Tutti questi elementi influenzano profondamente il punto di vista con cui le persone si approcciano a Dio e la prospettiva e la posizione che dovrebbero assumere quando sperimentano varie cose. Perciò, non è un compito facile essere in grado di assumere la giusta posizione e prospettiva quando si verifica qualcosa. Bisogna sperimentare non solo le cose positive, ma anche quelle negative. Discernendo e comprendendo l’essenza di queste cose negative, trarrai più insegnamenti e arriverai a comprendere le azioni di Dio e la Sua onnipotenza e saggezza nel governare su tutte le cose.

Ora capite bene che l’affermazione “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” non è corretta? (Sì.) Racchiude un qualche aspetto corretto? Degli elementi validi? (No.) Nessuno? (Nessuno.) Il tuo intendimento è accurato, non ce n’è neanche uno. Questa è una comprensione teorica. Poi, nella vita reale, attraverso l’osservazione e l’esperienza, scoprirai che l’affermazione “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” è errata, assurda, e rappresenta il punto di vista dei miscredenti. Quando appurerai questa realtà e saprai usare i fatti per dimostrare gli errori contenuti in questa affermazione, allora la abbandonerai completamente e non la userai più. Non sei ancora giunto a questo punto. Sebbene tu abbia accettato ciò che ho detto, in futuro, di fronte a una qualche situazione, considererai: “All’epoca pensavo che non ci fosse nulla di corretto nell’affermazione ‘Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone’, quindi ora perché mi pare in parte giusta?” Inizierai a sentirti combattuto e a sperimentare di nuovo delle contraddizioni. Cosa dovresti fare a quel punto? Innanzitutto, devi abbandonare tutti i pensieri e i punti di vista che derivano dall’aggrapparti a questa affermazione e tutte le azioni che da essa derivano. Non fissarti su persone o questioni. Per prima cosa presentati davanti a Dio in preghiera, poi cerca le basi e i principi nelle Sue parole. In questo processo di ricerca, verrai illuminato senza rendertene conto e arriverai a comprendere la verità. Potrebbe essere difficile per te ricercare i principi da solo, quindi riunisci tutti coloro che sono coinvolti nella questione e cercate insieme le basi e i principi della verità nelle parole di Dio. Poi pregate leggendo, condividete sulle parole di Dio pertinenti e valutate la situazione in base a esse. Effettuata tale valutazione, accettate i punti di vista corretti, e abbandonerete naturalmente quelli sbagliati. Da quel momento in poi, risolvete e gestite le questioni secondo questi principi. Come vi sembra questo metodo? (Valido.) Nel processo di ricerca della verità, ciò che devi abbandonare sono le azioni che derivano dal punto di vista per cui “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”. Trova le parole di Dio pertinenti e risolvi e gestisci i problemi in base a esse. Ricercando la verità e risolvendo i problemi in questo modo, i tuoi punti di vista errati verranno rettificati. Se gestisci le cose in base alle parole di Dio e ai principi della verità, la tua direzione e il tuo approccio alle questioni cambieranno di conseguenza, con il risultato che l’esito della questione prenderà una direzione positiva. Al contrario, risolvere i problemi e gestire le questioni utilizzando la prospettiva e il punto di vista secondo cui “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone” li porterà a svilupparsi in una direzione perniciosa. Per esempio, quando gli anticristi ingannano i membri della chiesa, se questi ultimi non ricercano la verità e si fissano invece sulle persone e sulle questioni, discutendo di ciò che è giusto e ciò che è sbagliato e trovando a chi attribuire le responsabilità, il risultato finale sarà quello di occuparsi di alcuni individui e considerare la questione risolta. Qualcuno potrebbe dire: “Hai detto che la situazione si stava sviluppando in una direzione perniciosa, ma io non ho visto alcun risultato negativo. Gli anticristi sono stati espulsi, quindi il problema non è forse risolto? Qual è questo esito pernicioso?” Tutti hanno imparato una lezione da questa esperienza? Hanno capito la verità? Sanno discernere gli anticristi? Hanno compreso la volontà di Dio? Hanno acquisito consapevolezza della Sua sovranità? Nessuno di questi effetti positivi si è verificato. Anzi, le persone continuano a vivere secondo filosofie sataniche, diffidando le une dalle altre, stando sulla difensiva e scaricandosi le responsabilità a vicenda. Di fronte a una qualche situazione, subito proteggono sé stesse, pensando solo alla propria incolumità. Temono di assumersi la responsabilità e che qualcuno si occupi di loro. Non traggono alcun insegnamento e non accolgono nulla in quanto proveniente da Dio, e tanto meno ricercano la Sua volontà. Si può crescere nella vita in questo modo? In definitiva, gli individui sanno solo cosa possono o non possono fare di fronte ai loro leader, cosa dire e fare per renderli soddisfatti e cosa invece per suscitare il loro risentimento e la loro antipatia nei propri confronti. Di conseguenza, sono diffidenti gli uni verso gli altri, si isolano, si camuffano, e nessuno si apre. Chiusi in sé stessi, diffidenti e camuffati in questo modo come sono, si sono forse presentati davanti a Dio? No. Dopo aver sperimentato molte cose, le persone imparano a evitare le situazioni e hanno paura di interagire con gli altri e di affrontare le questioni. Alla fine si chiudono completamente in sé stesse, non si aprono con nessuno e non hanno Dio nel cuore. Una simile fede in Dio si basa interamente sulla filosofia satanica. Per quante esperienze possano fare, costoro non riescono a trarre alcun insegnamento, o a conoscere sé stessi, e tanto meno a liberarsi della loro indole corrotta. Possono forse arrivare a comprendere la verità e a conoscere Dio in questo modo? Possono provare autentico pentimento? No. Al contrario, imparano a diffidare degli altri, a proteggersi, a osservare attentamente le parole e le espressioni altrui e a navigare secondo il vento. Imparano a ricorrere a tranelli, ad avere più tatto e a gestire meglio i litigi e le discussioni. Di fronte ai problemi, evitano di assumersi le responsabilità e le scaricano invece sugli altri. Non hanno più alcun rapporto con Dio, con le Sue parole e con la verità. I loro cuori si allontanano da Dio sempre di più. Questo non è uno sviluppo pernicioso? (Sì.) Come sono giunti a intraprendere questa direzione? Se valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono in base alle parole di Dio e utilizzano la verità come principio, e se ricercano le parole di Dio come fondamento quando affrontano un problema, cercando in esse le risposte, identificando attraverso di esse la radice del problema e valutandolo in base a esse, e usandole per risolvere tutte le questioni e le difficoltà, allora le parole di Dio forniranno loro un percorso da seguire in modo che non siano ostacolati né intralciati e non restino intrappolati in tali questioni. Alla fine, capiranno i principi di pratica che Dio richiede di applicare in queste situazioni e avranno un percorso da seguire. Se tutti di fronte alle sfide si presentassero davanti a Dio, accettassero ogni cosa in quanto proveniente da Lui, imparassero a fare affidamento su di Lui e nel processo di ricerca trovassero i principi della verità su cui basarsi, continuerebbero forse a diffidare gli uni degli altri? Qualcuno continuerebbe a cercare di capire cosa è giusto e cosa è sbagliato senza identificare la radice del problema? (No.) Anche se ci fosse qualcuno che non praticasse la verità e continuasse a perseguire tali questioni, si tratterebbe di un’eccezione e verrebbe respinto da tutti. Se le persone sanno accettare ciò che capita loro in quanto proveniente da Dio, la situazione si svilupperà in una direzione positiva. Alla fine arriveranno a comprendere e conoscere le parole di Dio e ad acquisire la verità. A quel punto, ciò che praticheranno sarà la verità e ciò che conseguiranno sarà il giusto obiettivo di acquisire la verità e di saper testimoniare Dio. La loro fede aumenterà, la loro comprensione di Dio crescerà e svilupperanno riverenza nei Suoi confronti. Questa non è una direzione di sviluppo positiva? (Sì.) Da cosa derivano questi risultati? Dal fatto che la prospettiva e la posizione che le persone assumono in ogni questione sono corrette e in linea con la verità? (Sì.) In termini semplici e diretti, questa prospettiva e questa posizione significano accettare le cose in quanto provenienti da Dio, il che conduce naturalmente in una direzione di sviluppo positiva e a fasi di sviluppo benefiche, e porta naturalmente al risultato di comprendere la verità e di conoscere Dio. Se invece le persone non accolgono le cose in quanto provenienti da Dio, approcciandole secondo filosofie umane e sataniche, continuando a basarsi sulla filosofia satanica per valutare le questioni e fissandosi sulle persone e sulle cose, tutto ciò che ne risulterà sarà pernicioso. La conseguenza finale sarà che nessuno arriverà a comprendere la verità e a trarne beneficio. Questo è il risultato del non saper sperimentare l’opera di Dio. Pertanto, in alcune chiese vi è un’atmosfera disarmonica tra alcuni membri che svolgono i loro doveri. Sono sempre sospettosi l’uno dell’altro, reciprocamente diffidenti, si incolpano a vicenda, sono in competizione tra loro e litigano. Nel profondo del cuore lottano in segreto. Questo conferma una cosa: all’interno di questo gruppo non vi è nessuno che ricerca la verità, nessuno che quando affronta una situazione la accetta in quanto proveniente da Dio. Sono tutti miscredenti e non perseguono la verità. Al contrario, in altre chiese vi sono persone che, nonostante possiedano scarsa statura e non comprendano la verità, sono in grado di accettare sinceramente ogni situazione, più o meno importante che sia, in quanto proveniente da Dio, e poi di praticare e sperimentare secondo le Sue parole ed entrare nella realtà delle Sue parole. Anche se queste persone che svolgono insieme i loro doveri a volte bisticciano, discutono e litigano, vi è tra di loro un’atmosfera che non si trova tra i non credenti. Quando si riuniscono per fare qualcosa, vige una particolare armonia, come in una famiglia o fra parenti, senza fratture tra i loro cuori, e sono unite nel lavorare. La presenza di un’atmosfera così armoniosa dimostra che almeno i supervisori o alcune persone chiave ricercano la verità e gestiscono le cose nel modo giusto quando affrontano dei problemi, e che hanno davvero ottenuto dei risultati nell’attuazione del principio di “accettare tutto in quanto proveniente da Dio”. Vi sono molti individui che hanno fede in Dio ma, poiché non perseguono la verità e non prendono sul serio le parole di Dio, hanno creduto in Lui per molti anni senza entrare nella vita. Qualsiasi cosa accada loro, non la accettano in quanto proveniente da Dio e percepiscono sempre tutto affidandosi a nozioni e fantasie umane. Costoro non sono in grado di sperimentare l’opera di Dio. Se all’interno di una chiesa vi sono alcuni membri che comprendono le questioni spirituali e si rendono conto che molte cose sono disposte e ordinate da Dio, costoro sono capaci di affidarsi a Dio, di ricercare attivamente la verità, di metterla in pratica e di gestire le cose secondo i suoi principi. In una chiesa di questo tipo si crea un’atmosfera degna dell’opera dello Spirito Santo. Le persone riescono senza dubbio a percepire questa atmosfera armoniosa e particolarmente piacevole, e il loro stato mentale è naturalmente dei migliori. Più specificamente, vi è una comprensione reciproca tra di loro, un’aspirazione condivisa, e nel profondo dei loro cuori un obiettivo e una motivazione indirizzati al perseguimento. Per questo motivo, sanno restare unite. In una chiesa di questo tipo, puoi sperimentare un’atmosfera particolarmente armoniosa. Questa atmosfera riempie le persone di fiducia e le motiva a perseguire un’evoluzione. Percepiscono un potere nel cuore e si sentono come se avessero una forza inesauribile da investire per Dio. Questa sensazione è incredibilmente piacevole. Chiunque partecipi alle riunioni di questa chiesa può godere di questa atmosfera e di questo senso di fiducia. In questi momenti, costui prova la sensazione di vivere all’interno dell’abbraccio di Dio, di trovarsi alla Sua presenza ogni giorno. È un’esperienza davvero peculiare. Nelle chiese in cui lo Spirito Santo non opera, la maggior parte delle persone non persegue la verità. Quando si trovano ad affrontare una qualche situazione, non riescono ad accettare le cose in quanto provenienti da Dio, e si affidano a modi e mezzi umani per gestire tutto. In una congregazione di questo tipo, i sentimenti tra le persone sono diversi, così come lo sono le relazioni tra di loro e l’atmosfera che si crea. Non percepisci affatto l’atmosfera dell’opera dello Spirito Santo o quella dell’amore reciproco. Al contrario, avverti solamente freddezza. In altre parole, le persone sono fredde le une verso le altre. Tutti sono diffidenti verso tutti, litigano, competono segretamente tra loro e cercano di superarsi a vicenda. Nessuno si sottomette a nessuno, anzi si opprimono, si escludono e si puniscono reciprocamente. Sono come i non credenti sul posto di lavoro, nel mondo degli affari e in politica, e ti fanno provare disgusto, odio e paura e ti privano di ogni senso di sicurezza. Se sperimenterai queste sensazioni all’interno di un qualsiasi gruppo di persone, ti renderai conto di quanto è esatta l’affermazione: “L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana”, e questo ti porterà ad amare ancora di più l’opera dello Spirito Santo. In assenza dell’opera dello Spirito Santo, ossia quando regnano gli esseri umani, Satana, la conoscenza o i miscredenti, l’atmosfera è completamente diversa. Proverai disagio e infelicità, e ben presto ti sentirai vincolato e depresso. Questa sensazione proviene da Satana e dall’umanità corrotta, ecco qual è la verità. La nostra comunione sull’argomento si conclude qui.

Per quanto riguarda le affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, l’ultima volta ho condiviso in merito a “Ognuno condivide la responsabilità per il destino del proprio Paese”. Oggi, proseguendo, la Mia comunione riguarderà “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Proprio come la precedente frase su cui ho condiviso, “Il successo o il fallimento di un’impresa dipendono dalle persone”, anche questa è ovviamente un’opinione da miscredenti. Le opinioni dei miscredenti sono le più diffuse tra le persone e si sentono ripetere ovunque. Dal momento in cui imparano a parlare, gli individui apprendono detti di ogni tipo dagli altri, dai miscredenti, da Satana e dal mondo. Si comincia con l’istruzione iniziale, quando i genitori e le famiglie insegnano alle persone come comportarsi, cosa dire, che tipo di moralità, di pensieri e di carattere avere, e così via. Anche dopo l’ingresso nella società, gli individui continuano ad accettare senza rendersene conto l’indottrinamento subìto da parte di varie dottrine e teorie di Satana. Il detto “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” viene inculcato in ogni persona da parte della famiglia o della società come una condotta morale da assumere. Se possiedi questa condotta morale, gli altri ti ritengono nobile, onorevole, integro, e sei stimato e tenuto in alta considerazione all’interno della società. Poiché la frase “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” proviene dalle persone e da Satana, essa diventa l’oggetto che noi analizziamo e discerniamo, e ancora di più l’oggetto che abbandoniamo. Perché discernere e abbandonare questa frase? Esaminiamo innanzitutto se è corretta e se una persona che la segue è nel giusto. È veramente nobile essere qualcuno che possiede il carattere morale di “fare del proprio meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri gli hanno affidato”? Una persona del genere possiede la realtà della verità? Possiede l’umanità e i principi di condotta che Dio ha detto che gli esseri creati dovrebbero avere? Capite tutti la frase “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”? Spiegatene innanzitutto il significato con parole vostre. (Significa che, quando qualcuno ci affida un compito, non dovremmo lesinare alcuno sforzo per portarlo a termine.) Non dovrebbe essere così? Se qualcuno ti affida un compito, non ha forse un’alta considerazione di te? Ti stima, crede in te e ti ritiene degno di fiducia. Quindi, qualunque compito gli altri ti affidino, dovresti accettarlo e svolgerlo bene e completamente in linea con le loro richieste, in modo che siano felici e soddisfatti. Se lo fai, sei una brava persona. L’implicazione è che il fatto che chi ti ha affidato un compito sia soddisfatto o meno determina se tu vieni considerato una brava persona oppure no. Si può spiegare in questo modo? (Sì.) E non è dunque facile essere considerati brave persone agli occhi degli altri e riconosciuti dalla società? (Sì.) Cosa significa che è “facile”? Significa che lo standard è molto basso e per nulla nobile. Se soddisfi lo standard morale di “fare del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, vieni considerato una persona che possiede carattere morale in tali questioni. Implicitamente, significa che sei meritevole della fiducia degli altri, che ti affideranno dei compiti, che sei rispettabile e che sei una brava persona. Questo è il significato di questa affermazione. Non la pensate così? Avete qualche obiezione riguardo agli standard di giudizio e di valutazione della frase “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”? Se sapete fornire un esempio che confuti questa affermazione e ne smascheri la fallacia, ossia se siete capaci di citare un caso reale che ne dimostri l’erroneità, allora questa affermazione non reggerà. Ora, in teoria, voi potreste già credere che questa affermazione sia decisamente errata in quanto non è la verità e non proviene da Dio. Come si possono usare i fatti per confutarla? Ad esempio, se oggi sei troppo impegnato per andare a fare la spesa, puoi incaricare il tuo vicino di casa. Puoi dirgli esattamente che cibo comprare, quanto e quando. In seguito, lui fa la spesa in base alle tue richieste e te la consegna in tempo. Questo è considerato “fare del suo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri gli hanno affidato”? È considerato un comportamento rispettabile? Si tratta di alzare a malapena un dito. Essere in grado di aiutare qualcuno a fare la spesa è ritenuto un segno di elevato carattere morale? (No.) Che un individuo compia o meno cattive azioni e che carattere possiede hanno forse qualcosa a che vedere con la sua capacità di “fare del suo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri gli hanno affidato”? Se una persona è in grado di fare del suo meglio per portare a termine un piccolo incarico che le hanno affidato gli altri, possiede un qualche standard di carattere morale? La capacità di portare a termine un compito così insignificante dimostra che si tratta di qualcuno dotato di elevato carattere morale? Alcuni dicono: “Questa persona è davvero degna di fiducia. Ogni volta che le viene chiesto di comprare e consegnare qualcosa, non importa cosa o in che quantità, lo fa sempre. È affidabile e dotata di un buon carattere morale”. È così che costui viene percepito e valutato dagli altri. Si tratta di una valutazione appropriata? (No.) Tu e lui siete vicini di casa. In genere i vicini non si mettono l’uno contro l’altro e non si danneggiano a vicenda poiché si trovano a interagire regolarmente. Se sorgono dei conflitti, diventa difficile relazionarsi in seguito. Forse è per questo motivo che il tuo vicino ti ha aiutato. Può anche darsi che ti abbia fatto questo piccolo favore per convenienza, che non sia stato un compito difficile e che non gli sia costato assolutamente nulla. Inoltre, lo ha aiutato a farti una buona impressione e ad acquisire una buona reputazione, cose che tornano a suo un vantaggio. Inoltre, facendoti dei piccoli favori, non ottiene forse la convenienza di chiederne a te in futuro? Magari un giorno te ne chiederà uno grande e tu sarai obbligato a farglielo. Questa persona non si sta forse tenendo aperte delle porte? Quando gli individui si aiutano a vicenda, interagiscono e si relazionano, lo fanno con uno scopo. Se ti considerano inutile e non hanno intenzione di chiederti aiuto in seguito, potrebbero non farti il favore di cui hai bisogno. È possibile che nella tua famiglia vi siano medici, avvocati, funzionari governativi o membri in possesso di prestigio sociale che gli tornino in qualche modo utili. Costui potrebbe aiutarti per tenersi delle porte aperte. Forse si servirà di te in futuro o, quanto meno, approfitterà della convenienza di prendere in prestito qualche attrezzo che hai in casa. A volte gli chiedi dei piccoli favori e lui dopo qualche giorno viene da te a chiederti un qualche oggetto in prestito. Le persone non muovono un dito se non possono guadagnarne qualcosa! Guarda, quando chiedi loro un favore, come accettano prontamente, con un sorriso sul volto e apparentemente senza pensarci; ma in realtà avevano fatto attentamente i loro calcoli, poiché nessuno ragiona in modo disinteressato. Una volta sono andato a far rammendare i Miei vestiti. L’anziana signora che se ne occupava aveva una figlia che stava per far ritorno nella loro nazione di origine. Il suo vicino possedeva un’auto, così l’anziana signora gli ha chiesto di portare la figlia all’aeroporto, in modo da non dover pagare un taxi. Il vicino ha acconsentito e l’anziana signora ne è stata felice. Tuttavia, il vicino non era poi così disinteressato. Non aveva intenzione di farlo senza un tornaconto. Una volta acconsentito, è rimasto lì, ha lentamente tirato fuori un capo di abbigliamento e ha detto: “Pensa di poter rammendare questo vestito?” L’anziana signora è stata colta di sorpresa e la sua espressione sembrava dire: “Perché costui si approfitta di un favore così insignificante? Ha accettato così prontamente, ma ecco che viene fuori che non vuole fare nulla per nulla”. L’anziana signora ha subito replicato, dopo un paio di secondi: “Ok, mettilo lì, te lo sistemo”, senza menzionare alcun pagamento. Vedi come, per aver chiesto a qualcuno una semplice commissione, subito viene chiesto in cambio di rammendare un capo di abbigliamento. Questo non significa forse che nessuno ci rimette? Le interazioni interpersonali si svolgono in modo disinteressato? (No.) Niente è disinteressato. In questa società umana, ogni individuo ha una mentalità transazionale e nessuno fa nulla per nulla. Tutti pongono richieste agli altri e tutti vogliono trarre profitto a spese altrui senza subire alcuna perdita. Alcuni dicono: “Tra coloro che “fanno del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro”, vi sono anche molti che non cercano di trarre profitto a spese degli altri e che si prefiggono semplicemente di fare del loro meglio per gestire bene le cose; possiedono veramente questa virtù”. Questa affermazione non è corretta. Anche se non mirano a ricchezze, beni materiali o a un tornaconto di qualche tipo, cercano la fama. Che cos’è questa “fama”? Significa: “Mi sono fatto carico della fiducia accordatami dagli altri nell’affidarmi i loro compiti. Indipendentemente dal fatto che chi mi ha affidato l’incarico sia presente o meno, se faccio del mio meglio per gestirlo bene otterrò una buona reputazione. Come minimo, alcuni sapranno che sono una brava persona, dotata di elevato carattere morale e degna di essere emulata. Posso rivestire una posizione agli occhi degli altri e crearmi una buona reputazione in un certo gruppo. Ne vale la pena!” Altri dicono: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, e poiché una persona ci ha affidato dei compiti, che lei sia presente o meno, dovremmo gestirli bene ed eseguirli fino a portarli a termine. Forse non ci procureremo una fama duratura, ma almeno nessuno potrà criticarci alle spalle dicendo che non siamo credibili. Non possiamo permettere che le generazioni future vengano discriminate e subiscano un’ingiustizia tanto grave”. Cosa stanno perseguendo? Perseguono comunque la fama. Alcuni danno molta importanza alla ricchezza e ai beni, altri alla fama. Che cosa significa “fama”? Quali sono le espressioni specifiche della “fama” tra gli individui? L’essere definiti una persona buona e di elevato carattere morale, un modello, un uomo virtuoso o un santo. Vi sono persino alcuni che, poiché in una singola questione sono riusciti a “fare del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro” e possiedono questo tipo di carattere morale, vengono lodati per l’eternità e i discendenti beneficiano della loro fama. Vedi, questo è molto più prezioso dei pochi vantaggi che possono ottenere sul momento. Pertanto, chiunque si attenga al cosiddetto standard morale del “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” non ha un punto di partenza tanto disinteressato. Costoro non cercano solo di adempiere ai loro obblighi e alle loro responsabilità di individui; bensì, si attengono a questa norma per ottenere un guadagno o una reputazione personali, sia in vita che dopo la morte. Naturalmente, c’è anche chi vuole evitare di essere criticato alle spalle e di essere infamato. In breve, il punto di partenza che spinge le persone a fare questo tipo di cose non è disinteressato, e non si basa di certo sul punto di vista dell’umanità né sulla responsabilità sociale dell’umanità. Se si considera l’intenzione e il punto di partenza di chi si comporta così, le persone che si aggrappano alla frase “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” non hanno affatto uno scopo disinteressato.

Abbiamo appena analizzato l’affermazione riguardante la condotta morale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” dal punto di vista delle intenzioni e dello scopo che hanno le persone nell’agire e dei loro desideri e ambizioni. Questo è un aspetto. Da un altro punto di vista, “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” contiene un altro errore. Quale? Le persone considerano il comportamento “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” come infinitamente nobile, ma non sanno di essere incapaci di discernere se gli incarichi affidati loro dagli altri sono giusti o ingiusti. Se il compito che qualcuno ti affida è un compito molto comune, qualcosa che si svolge facilmente e che non vale neppure la pena di menzionare, allora la lealtà non c’entra, poiché quando si interagisce e ci si rapporta con gli altri è normale chiedersi reciprocamente dei favori. È facile come alzare un dito. È fuori discussione se il carattere morale di qualcuno sia nobile oppure infimo. La questione non raggiunge questo livello. Se invece qualcuno ti affida un incarico di grande rilevanza, un compito importante come una questione di vita e di morte, di destino o di futuro, e tu lo tratti comunque come una faccenda ordinaria, facendo del tuo meglio per gestirlo bene senza operare discernimento, è qui che possono sorgere dei problemi. Che tipo di problemi? Se il compito affidatoti è appropriato, ragionevole, giusto, positivo e non causerà alcun danno o perdita ad altri né avrà un impatto negativo sull’umanità, allora è bene accettarlo e fare del tuo meglio per gestirlo lealmente. Si tratta di una responsabilità che dovresti assolvere e di un principio a cui dovresti attenerti. Se invece l’incarico che accetti è ingiusto e causerà danni, disturbi, distruzione o persino la perdita della vita ad altri o all’umanità, e tu fai lo stesso del tuo meglio per gestirlo lealmente, allora questo cosa dice mai del tuo carattere morale? Che è buono o cattivo? (Cattivo.) In che senso è cattivo? Alcuni seguono un individuo ingiusto o ne diventano amici, e l’amicizia è ritenuta stretta anche da parte di costui. A loro non importa se questo amico sia buono o cattivo: se è lui ad affidare loro un compito, faranno del loro meglio per gestirlo bene. Se l’amico chiede loro di uccidere qualcuno, lo uccideranno, se chiede loro di fare del male a qualcuno, lo faranno, e lo stesso se chiede loro di distruggere qualcosa. Fintanto che si tratta di un incarico affidato loro dall’amico, lo eseguono senza discernere né riflettere. Credono di portare a termine la richiesta “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Che cosa dice questo della loro umanità e del loro carattere morale? Che sono buoni o cattivi? (Cattivi.) Anche le persone cattive possono “fare del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro”, ma i tipi di compiti affidati loro dagli altri e che fanno del loro meglio per gestire bene sono tutti cattivi e negativi. Se ciò di cui gli altri ti hanno incaricato è fare del male alle persone, uccidere, rubare le altrui proprietà, vendicarti o infrangere la legge, è forse giusto? (No.) Queste sono tutte cose che danneggiano le persone, sono azioni malvagie e crimini. Se qualcuno ti affida un compito malvagio e tu ti attieni comunque al principio culturale tradizionale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, dicendo: “Dal momento che mi hai dato l’incarico, significa che ti fidi di me, mi stimi e mi tratti come un tuo pari, come un amico, e non come un estraneo. Pertanto, farò del mio meglio per gestire lealmente qualsiasi cosa tu mi abbia affidato. Giuro sulla mia vita di eseguire bene il compito e non mi rimangerò mai la parola data”, allora che tipo di persona sei? Non sei un vero mascalzone? (Sì.) Sei proprio un mascalzone. Allora, in che modo dovresti trattare detti come “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”? Se qualcuno ti affida un compito semplice e alquanto comune nelle interazioni con gli altri, il fatto che lo esegui non basta a determinare se hai un nobile carattere morale oppure no. Se qualcuno ti affida un compito molto importante e rilevante, devi discernere se è positivo o negativo e se è qualcosa di cui la tua qualità interiore è all’altezza. Se non rientra nelle tue capacità, fa’ ciò che puoi. Se si tratta di un compito negativo, che infrange la legge, danneggia gli interessi o la vita di qualcuno, o addirittura distrugge le prospettive e il futuro degli altri, e tu ti attieni comunque allo standard morale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, allora sei un mascalzone. Sulla base di queste prospettive, il principio che le persone dovrebbero seguire quando accettano i compiti che vengono loro affidati non dovrebbe essere “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Questa affermazione non è accurata, presenta notevoli lacune e problemi ed è altamente ingannevole. Una volta accettata questa frase, in molti la useranno senza dubbio per valutare la condotta morale degli altri e, naturalmente, per valutare sé stessi e limitare la propria moralità. Tuttavia, non sanno chi al mondo è degno di affidare compiti ad altri, e sono pochissime le persone che affidano a qualcuno incarichi giusti, positivi, vantaggiosi per gli altri, preziosi e che portano prosperità all’umanità. Non ve ne sono affatto. Pertanto, se per valutare la qualità della moralità di una persona utilizzi lo standard “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, non solo questo detto solleva troppi dubbi e problemi che non passerebbero l’esame, ma instilla anche nelle persone concetti erronei, principi errati e una direzione sbagliata per affrontare tali questioni, confondendo, paralizzando e fuorviando il loro pensiero. Pertanto, a prescindere da come analizzi o svisceri questa affermazione, la sua esistenza non ha alcun valore, non è qualcosa che le persone dovrebbero praticare e non arreca loro alcun beneficio.

La frase “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” presenta anche un ulteriore errore. Da un altro punto di vista, fornisce a quegli individui malvagi che vogliono usare, manipolare e controllare gli altri, a coloro che hanno interessi personali e a chi detiene prestigio e potere sociali, un’opportunità di sfruttamento e un pretesto per usare, manipolare e controllare gli altri. Permette loro di usare strategicamente chi si occupa di un incarico per loro conto. Chi non esegue compiti per loro conto o non fa del suo meglio per loro viene considerato una persona indegna della fiducia altrui e incapace di fare del suo meglio nel gestire lealmente i compiti. Viene etichettato come individuo dal carattere morale inferiore, inaffidabile, indegno di stima e di rispetto e posto ai gradini sociali più infimi, e viene dunque emarginato. Per esempio, il tuo capo ti affida un incarico e tu pensi: “Visto che me l’ha affidato il mio capo, devo accettarlo a prescindere. Non importa quanto sia difficile: anche se significa attraversare l’acqua e il fuoco, devo farlo”, e quindi accetti. Da un lato, è il tuo capo e non osi rifiutare. Dall’altro, lui spesso ti mette sotto pressione, dicendoti: “Solo chi fa del suo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri gli hanno affidato è un buon collega”. Ti ha inculcato questo concetto fin da subito, vaccinandoti in anticipo per prepararti mentalmente. Una volta che ti pone una qualsiasi richiesta, sei tenuto ad assecondarla e non puoi rifiutarti, altrimenti andrai incontro a conseguenze negative. Per questo motivo, devi eseguire i compiti che ti affida con tutte le tue energie. Anche se si tratta di una questione di difficile gestione, devi trovare un modo. Devi sfruttare i tuoi contatti, passare per vie traverse e spendere soldi in omaggi. Alla fine, quando hai portato a termine l’incarico, non puoi menzionare il denaro che hai speso né porre alcuna richiesta, e devi dire: “‘Le persone dovrebbero fare del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno loro affidato’. Tu hai un’alta considerazione di me e mi stimi molto, quindi devo fare tutto il possibile per gestire bene questo compito”. In realtà, solo tu sai quante avversità e problemi hai sopportato. Se sai comportarti così, gli altri diranno che possiedi un elevato carattere morale. Se invece fallisci, ti guarderanno dall’alto in basso, ti disprezzeranno e ti biasimeranno. A qualunque classe sociale o gruppo etnico tu appartenga, fintanto che qualcuno ti affida un compito devi fare del tuo meglio, senza lesinare alcuno sforzo, e non puoi rifiutarti. Perché? Come dice il proverbio: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Dal momento che hai accettato l’incarico da parte di qualcuno, devi gestirlo lealmente fino in fondo e assicurarti che venga portato a termine bene, con successo, nella sua interezza e con l’approvazione dell’altra persona, per poi riferirglielo. Anche se lei non si informa di come sta andando, non devi comunque lesinare il minimo sforzo per eseguirlo. Alcune persone non hanno un vero rapporto con te, come per esempio i parenti lontani della tua famiglia allargata. Vedono che hai un buon lavoro nella società, che godi di prestigio e fama o che possiedi un certo talento, quindi ti affidano questo o quell’incarico. È appropriato rifiutare? In realtà non ci sarebbe nessun problema, ma a causa delle complesse relazioni sociali tra gli esseri umani e della pressione dell’opinione pubblica influenzata dall’idea “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, quando un individuo di questo tipo, con il quale fondamentalmente non hai alcun rapporto, ti chiede di fare delle cose per lui, tu devi accettare qualsiasi cosa. Naturalmente, puoi scegliere di non farlo. In questo modo offendi una sola persona o comprometti il rapporto con un paio di parenti, che magari potrebbero ostracizzarti. Ma, ancora una volta, che importanza ha? In realtà non ne ha. Non vivi con loro e il tuo destino non è nelle loro mani. Allora perché non puoi semplicemente rifiutarti di fare ciò che ti chiedono? Una delle ragioni ineludibili è che sei vincolato e oppresso dall’opinione diffusa “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. In altre parole, in qualsiasi comunità sociale, sei spesso prigioniero dello standard morale e dell’opinione diffusa “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Fare del proprio meglio per gestire lealmente i compiti non ha nulla a che vedere con l’adempiere alla responsabilità sociale o ai doveri e alle responsabilità di un essere creato. Al contrario, sei prigioniero delle dichiarazioni degli standard morali e delle catene invisibili dell’opinione sociale. Perché sei incline a tale schiavitù? Un aspetto è che non sai distinguere se queste affermazioni morali tramandate dai tuoi antenati siano giuste oppure no, né se le persone dovrebbero rispettarle. Un altro aspetto è che non hai la forza e il coraggio di liberarti dalla pressione sociale e dall’opinione comune imposte da questa cultura tradizionale. Di conseguenza, non riesci a liberarti dalle sue catene e dall’influenza che ha su di te. Un’altra ragione è che, in qualsiasi comunità o gruppo sociale, gli individui vogliono che gli altri li considerino di elevato carattere morale, delle brave persone, affidabili, e degni di fiducia e di essere incaricati di svolgere dei compiti. Tutti desiderano crearsi un’immagine tale da guadagnarsi il rispetto e apparire agli altri come individui in carne e ossa dotati di sentimenti e di lealtà, e non come esseri spietati o alieni. Se vuoi integrarti nella società ed essere accettato e approvato, devi innanzitutto farti riconoscere come una persona di elevato carattere morale, dotata di integrità e credibilità. Quindi, a prescindere dal tipo di richieste che gli altri ti pongono, fai del tuo meglio per soddisfarli, renderli felici e poi ricevere da loro le lodi con cui dichiarano che sei una persona affidabile e di elevato carattere morale e che la gente è ben disposta a relazionarsi con te. In questo modo provi un senso di appartenenza nella vita. Se riesci a farti approvare dalla società, dalle masse, dai colleghi e dagli amici, conduci una vita particolarmente ricca e soddisfacente. Se invece vivi in modo diverso da loro, se i tuoi pensieri, i tuoi punti di vista e il tuo percorso di vita differiscono dai loro, se nessuno ti ritiene di elevato carattere morale, affidabile, degno di fiducia o in possesso di dignità, e se tutti ti abbandonano e ti isolano, allora conduci una vita depressa e triste. Perché ti senti depresso e triste? Perché la tua autostima ne risente. E da dove proviene la tua autostima? Dall’approvazione e dall’accettazione da parte della società e delle masse. Se non ti accettano, non ti approvano, non ti lodano e non ti apprezzano, se non ti guardano con ammirazione, affetto o stima, allora hai la sensazione di non avere dignità nella vita. Ti senti alquanto inutile, privo del minimo senso di appartenenza. Non conosci il tuo valore, alla fine non sai come vivere, e inizi a farlo nella depressione e nel tormento. Cerchi sempre di farti accettare, di integrarti nella massa e nella società. Di conseguenza, aderire allo standard morale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” è una questione di grande rilevanza per chiunque viva in un ambiente sociale di questo tipo. È inoltre un importante indicatore per valutare il carattere morale di un individuo e se egli viene o no accettato dagli altri. Ma questo standard di valutazione è corretto? Decisamente no. Anzi, può essere definito addirittura assurdo.

Occorre discernere un altro aspetto riguardante l’affermazione morale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Se il compito affidatoti non ti richiede troppo tempo e troppa energia ed è alla portata della tua levatura, o se ti trovi nell’ambiente e nelle condizioni favorevoli, allora in nome della coscienza e della ragione umane puoi fare delle cose per gli altri al meglio delle tue capacità e soddisfare le loro richieste ragionevoli e appropriate. Se invece l’incarico che ti è stato affidato richiede una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, e ti sottrae molto tempo, al punto da farti sacrificare la tua vita, e se le responsabilità e gli obblighi che hai in questa vita e i tuoi doveri di essere creato verrebbero ridotti a nulla e soppiantati, allora cosa fare? Dovresti rifiutare, poiché non è una tua responsabilità né un tuo obbligo. Per quanto riguarda le responsabilità e gli obblighi della vita di un individuo, oltre a prendersi cura dei propri genitori, all’educare i figli e ad adempiere alle responsabilità sociali nella comunità e nel rispetto della legge, la cosa più importante è che la propria energia, il proprio tempo e la propria vita andrebbero spesi per adempiere ai doveri di un essere creato, anziché ricevere da qualcun altro degli incarichi che sottraggono tempo ed energie. Questo perché Dio crea una persona, le dona la vita e la mette al mondo, ed essa non è tenuta a fare cose e ad adempiere a responsabilità per conto di altri. Ciò che le persone dovrebbero accettare maggiormente è l’incarico ricevuto da Dio. Solo questo è un compito autentico, mentre accettare incarichi da parte degli uomini significa non svolgere i propri doveri. Nessuno dispone dei requisiti per chiederti di dedicare la tua lealtà, le tue energie, il tuo tempo, o addirittura la tua giovinezza e la tua intera vita ai compiti che ti affida. Solo Dio è qualificato a chiedere alle persone di compiere il loro dovere di esseri creati. Perché? Se un compito affidatoti richiede una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, ebbene, ti impedisce di adempiere al tuo dovere di essere creato e persino di seguire la retta via nella vita. Altera la tua direzione e i tuoi obiettivi di vita. Non è una cosa positiva, è una maledizione. Se consuma una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia e ti priva persino della giovinezza, togliendoti le opportunità di acquisire la verità e la vita, allora qualsiasi incarico di questa natura proviene da Satana e non semplicemente da un qualche individuo. Questo è un altro modo di intendere la questione. Se qualcuno ti affida un compito che consuma e spreca grandi quantità del tuo tempo e della tua energia, e addirittura ti richiede di sacrificare la giovinezza e la tua intera vita, togliendoti il tempo che dovresti dedicare a compiere il tuo dovere di essere creato, allora costui non solo non è un tuo amico, ma può addirittura considerarsi un tuo avversario e nemico. Nella tua vita, oltre ad adempiere alle responsabilità e agli obblighi verso i genitori, i figli e la famiglia che Dio ti ha donato, tutto il tuo tempo e tutta la tua energia dovrebbero essere investiti e spesi per adempiere al tuo dovere di essere creato. Nessuno possiede i requisiti per toglierti o sottrarti tempo ed energie con il pretesto di affidarti un qualsiasi compito. Se non ascolti questo consiglio e accetti da qualcuno un incarico che ti ruba una quantità significativa di tempo ed energia, il tempo che hai a disposizione per adempiere al tuo dovere di essere creato sarà relativamente ridotto, se non ti verrà addirittura tolto e sottratto. Che cosa significa essere privato del tempo e dell’energia per compiere il tuo dovere? Significa che viene ridotta la tua opportunità di perseguire la verità. E, quando ciò accade, non significa che sono minori anche le tue possibilità di essere salvato? (Sì.) È una benedizione o una maledizione per te? (Una maledizione.) È senza dubbio una maledizione. È come il caso di una ragazza che ha un fidanzato che le dice: “Tu puoi credere in Dio, ma devi aspettare finché non avrò successo, ricchezza e influenza e finché non potrò comprarti un’auto, una casa e un grande anello di diamanti, poi ti sposerò”. La ragazza risponde: “Allora per questi anni non crederò in Dio e non svolgerò i miei doveri. Prima lavorerò duramente insieme a te e aspetterò che diventi ricco, che diventi un dirigente, che i tuoi desideri vengano esauditi, e poi compirò i miei doveri”. Questa ragazza è intelligente o sciocca? (Sciocca.) È così sciocca! L’hai aiutato a raggiungere il successo, a diventare ricco e potente, ad avere fama e fortuna, ma chi ti restituirà il tempo perso? Non hai compiuto il tuo dovere di essere creato, quindi chi compenserà questa perdita, chi la ripagherà? In questi pochi anni di fede in Dio, non hai acquisito né la verità né la vita che avresti dovuto. Chi compenserà per esse? Alcuni credono in Dio ma non perseguono la verità. Spendono invece diversi anni per realizzare un compito affidato loro, un desiderio o una richiesta di qualcun altro. Alla fine non solo non ottengono nulla, ma perdono anche l’opportunità di compiere il loro dovere al fine di acquisire la verità. Non ricevono l’approvazione di Dio; la perdita è troppo grande e il costo eccessivo! Non è davvero sciocco da parte di una persona rinunciare a credere in Dio e ad adempiere ai doveri di un essere creato solo per non tradire la fiducia degli altri, perché parlino bene di lei, per essere considerata una persona di elevato carattere morale, rispettabile e degna di fiducia, e per riuscire a “fare del suo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri le hanno affidato”? Vi è anche chi cerca di ottenere entrambe le cose, da una parte soddisfacendo le persone e allo stesso tempo destinando un po’ di energia al compimento di qualche dovere, e compiacendo gli altri ma allo stesso tempo volendo soddisfare a Dio. Cosa succede alla fine? Potrai forse compiacere la gente, ma non adempi al tuo dovere di essere creato, non comprendi affatto la verità e la tua perdita è grande! Hai fatto del tuo meglio per gestire lealmente gli incarichi ricevuti dagli altri ed essi ti hanno elogiato dicendo che mantieni la parola data e sei una persona di elevato carattere morale, ma non hai ottenuto la verità da Dio, né ricevuto da parte Sua approvazione o accettazione. Questo perché fare del tuo meglio per gestire lealmente l’incarico di un qualche individuo non è ciò che Dio richiede all’umanità, né è un compito affidatoti da Lui. Fare del tuo meglio per gestire lealmente un compito ricevuto da altri ti porta fuori strada, non equivale a eseguire i tuoi doveri e non ha alcun valore o significato. Non è affatto una buona azione degna di commemorazione. Hai investito molte energie e molto tempo per gli altri, e così facendo non solo non verrai ricordato da Dio, ma hai anche perso la migliore opportunità possibile di perseguire la verità e tempo prezioso per compiere il tuo dovere di essere creato. Quando ti ravvedi e vuoi perseguire la verità e compiere bene i tuoi doveri, sei ormai vecchio, privo di energia e di forza fisica, e afflitto da malattie. Ne vale la pena? Come puoi a quel punto spenderti per Dio? È estenuante utilizzare il tempo che ti resta per perseguire la verità e compiere il tuo dovere di essere creato. La forza fisica non ti sostiene, la tua memoria si deteriora e non hai energie a sufficienza. Spesso ti appisoli durante le riunioni e patisci sempre difficoltà e disturbi fisici mentre tenti di compiere i tuoi doveri. A quel punto, te ne pentirai. “Facendo del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, che cosa hai guadagnato? Al massimo puoi corrompere gli altri e ricevere i loro complimenti. Ma a cosa servono le lodi altrui? Possono forse rappresentare l’approvazione di Dio? Neanche minimamente. In questo caso, quella frase di elogio da parte di una persona non ha alcun valore. Vale la pena sopportare un dolore così grande per essere lodati ma perdere l’opportunità di essere salvati? Quindi, cosa devono capire le persone ora? Se qualcuno ti affida un compito, non importa quale, a meno che non riguardi l’adempimento del tuo dovere di essere creato o un incarico affidatoti da Dio, hai il diritto di rifiutare perché non è un tuo obbligo, né tantomeno una tua responsabilità. Qualcuno potrebbe dire: “Se rifiuto, gli altri diranno che possiedo scarsa moralità, o che non sono un buon amico e nemmeno abbastanza leale”. Se è questo che ti preoccupa, allora esegui pure l’incarico, e poi vedrai quali saranno le conseguenze. Vi sono anche persone che non hanno portato a termine il compito ricevuto dagli altri e non possono continuare a farlo perché stanno svolgendo i propri doveri. Costoro pensano: “Non va bene lasciare questo compito a metà. Come persona, dovrei essere credibile. Bisogna fare le cose dall’inizio alla fine, non iniziare bene per poi finire male. Se lascio a metà gli incarichi che prometto di svolgere per gli altri, poi non so come giustificarlo; ciò dimostra mancanza di integrità!” Se hai nella mente simili pensieri e non sai abbandonare il tuo orgoglio, svolgi pure dei compiti per gli altri, e quando hai finito vedi cosa ne hai guadagnato e se mantenere la tua parola e avere questo tipo di integrità ha davvero un valore. Non costituisce forse un ostacolo a qualcosa di importante? Se può ritardare l’adempimento dei tuoi doveri e intralciarti nell’acquisire la verità, allora equivale a rischiare la vita, non è così? Se consideri queste affermazioni e questi requisiti di condotta morale più importanti dell’adempimento del tuo dovere di essere creato e del perseguimento della verità, allora non potrai liberarti dalla schiavitù e dai vincoli di queste affermazioni. Se riesci a discernerle e a vederne chiaramente la vera essenza, e decidi di rinunciarvi e di non vivere in base a esse, allora puoi sperare di liberarti dalla schiavitù e dai vincoli di queste affermazioni riguardanti la condotta morale, nonché di compiere il tuo dovere di essere creato e di acquisire la verità.

Dopo tanta comunione, avete acquisito un po’ di discernimento riguardo all’affermazione e allo standard per giudicare la moralità di una persona: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”? (Sì.) Quindi, per riassumere, sotto quanti aspetti dovremmo discernere se questa frase è giusta o sbagliata? In primo luogo, è chiaro che questa affermazione non è conforme alla verità né alle parole di Dio, e non è un principio della verità a cui le persone dovrebbero attenersi. Come comportarsi allora in merito? Indipendentemente da chi ti affida un compito, hai il diritto di rifiutare e dire: “Non voglio aiutarti; non sono obbligato a mostrarti lealtà”. Se in un primo momento hai accettato l’incarico, ma ora che hai capito la situazione non vuoi eseguirlo e ritieni che non sia necessario né dovuto, allora la questione finisce lì. Questo è un principio di pratica? (Sì.) Puoi dire “no” e rifiutare. In secondo luogo, cosa c’è di sbagliato nell’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”? Che qualcuno ti affidi un compito semplice ed eseguibile in modo agevole è normale nelle interazioni e nei rapporti tra le persone. Questo non basta a stabilire se sei leale o se possiedi un elevato carattere morale, non può essere usato come standard per valutare la moralità di una persona. Aiutare qualcuno in un compito che richiede uno sforzo minimo indica forse che si è in possesso di moralità e credibilità? Non necessariamente, perché si potrebbe aver compiuto molte cattive azioni dietro le quinte. Se qualcuno ha compiuto molte cattive azioni, l’aver fatto qualcosa per aiutare gli altri con uno sforzo minimo può forse considerarsi un carattere morale elevato? (No.) Pertanto, questo esempio confuta l’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Essa non è corretta e non può essere usata come standard per valutare il carattere morale di una persona. Quello citato è solamente il modo di gestire alcune questioni ordinarie. Come comportarsi dunque nelle situazioni particolari? Se qualcuno ti affida un compito eccezionale e importante che va al di là delle tue capacità, e tu lo trovi estenuante e faticoso e non sei in grado di svolgerlo, puoi rifiutare senza sentirti in colpa. Inoltre, se qualcuno ti affida un incarico irragionevole, illegale o dannoso per gli interessi di altri, tanto più non dovresti accettarlo. Dunque, quando qualcuno ti affida un compito, qual è la cosa principale che devi discernere? Per prima cosa, devi discernere se quanto ti viene affidato è una tua responsabilità o un tuo obbligo e se dovresti accettarlo. Inoltre, dopo averlo accettato, che tu lo svolga o meno, che tu lo gestisca bene o male, ha a che fare con la lealtà e la moralità? Ecco cosa occorre discernere. Un altro aspetto da discernere è la natura del compito affidato: se è ragionevole, se è legale e se è positivo o invece negativo. È attraverso questi tre aspetti che se ne acquisisce discernimento. Ora, considerate e riassumete quanto appena condiviso e discutete le vostre opinioni e i vostri punti di vista. (Per quanto riguarda l’affermazione morale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, in primo luogo le persone non sono obbligate a fare le cose per gli altri, possono rifiutarsi, questo è un diritto di tutti. In secondo luogo, anche se accettano un compito affidato loro da altri, il fatto che lo svolgano o meno e che lo facciano bene o male non ha a che fare con la loro moralità, e questo non può essere usato come standard per valutare il carattere morale di un individuo. Inoltre, se il compito affidato è illegale e costituisce un crimine, non si dovrebbe proprio svolgerlo. Se lo si fa, si commette un crimine e si verrà puniti. Attraverso questi parametri, possiamo effettivamente confutare il detto “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”.) Il punto essenziale è che questa affermazione è sbagliata. In cosa è sbagliata? Innanzitutto, è sbagliato il principio che detta per trattare e gestire tali questioni. In secondo luogo, usare questa affermazione per giudicare il carattere morale di una persona è altrettanto errato. Inoltre, usarla per valutare il carattere morale di una persona, per vincolarla e controllarla, per sfruttarla affinché esegua degli incarichi e investa tempo ed energia e paghi un prezzo nell’adempimento di responsabilità che non le competerebbero o che non è disposta a sopportare, tutto ciò è una sorta di traviamento ed è anch’esso sbagliato. Questi pochi aspetti errati sono sufficienti a confutare il valore e la correttezza dell’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Riassumiamo brevemente. Innanzitutto, l’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” dice alle persone come gestire i compiti che vengono loro affidati. Essa implica che quando qualcuno ti affida un compito, non importa se ragionevole o meno, buono o cattivo, positivo o negativo, devi comunque mantenere la parola data. Sei obbligato a svolgerlo in modo corretto e completo per soddisfare chi te lo ha affidato. Solo chi si comporta così può godere di credibilità. Questo fa sì che le persone svolgano i compiti senza discernimento, e questo è in assoluto un errore, un errore che va contro i principi. In secondo luogo, lo standard per cui le persone sono o meno capaci di “fare del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro” viene usato come base per valutare il loro carattere morale. Questo standard di valutazione non è forse un altro errore? Se tutti facessero del loro meglio per gestire lealmente i compiti cattivi o malvagi che vengono loro affidati, la società non precipiterebbe nel caos? Inoltre, se questa affermazione viene sempre usata come standard per valutare il carattere morale degli individui, si verranno naturalmente a creare un’atmosfera sociale, un’opinione pubblica e una pressione sociale che vincoleranno e limiteranno i pensieri delle persone. A quali conseguenze porterà tutto ciò? A causa dell’esistenza dell’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” e della presenza nella società di tale opinione diffusa, vieni sottoposto a pressione sociale e sei costretto ad agire in questo modo in tali situazioni. Questo tuo comportamento non è intenzionale, non rientra nella gamma delle tue capacità e non equivale ad adempiere ai tuoi obblighi. Sei costretto a farlo, e non è una richiesta che viene dal profondo del tuo cuore, né una richiesta della normale umanità, e neppure una richiesta per mantenere le tue relazioni affettive. Deriva dalla pressione sociale, e questo può considerarsi un traviamento morale. Se non riesci a svolgere i compiti che hai accettato di eseguire per gli altri, allora i tuoi genitori, i familiari, i colleghi e gli amici ti criticheranno dicendo: “Cosa ti sei messo in testa? Come dice il proverbio: ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’. Visto che hai acconsentito, perché poi non hai mantenuto la parola? Dal momento che hai accettato, avreste dovuto eseguirlo bene!” Dopo aver udito queste parole, senti di essere nel torto, quindi esegui il compito obbedientemente. Mentre lo fai, continui a non averne voglia; non ne hai la capacità e non puoi farcela, ma devi comunque stringere i denti ed eseguirlo. Alla fine, tutta la tua famiglia ti aiuta a farlo, e questo richiede grandi quantità di denaro, energia e sofferenza, e l’incarico viene portato a termine per il rotto della cuffia. Chi te lo ha affidato è soddisfatto, ma tu in cuor tuo hai sofferto molto e sei sfinito. Anche se lo fai a malincuore e con riluttanza, comunque non ti arrendi, e la prossima volta che ti ritroverai in questo tipo di situazione ti comporterai di nuovo allo stesso modo. Perché? Perché vuoi nutrire rispetto di te stesso, ami la vanità e, al contempo, non riesci a sopportare la pressione dell’opinione pubblica. Anche se nessuno ti reputa in difetto, biasimerai te stesso, dicendo: “Non ho fatto quello che avevo acconsentito a fare per gli altri. Che cosa sto combinando? Provo persino disprezzo per me stesso. Non è immorale?” Anche tu stai traviando te stesso; la tua mente non è ormai stata schiavizzata? (Sì.) In realtà, quel compito non ha nulla a che fare con te. Non ottieni alcun beneficio o la minima edificazione svolgendolo. Va benissimo non eseguirlo, e solo in pochi ti criticheranno. Ma che differenza fa? Non avrà alcuna influenza sul tuo destino. Non importa ciò che la gente ti chiede di fare: a meno che non sia conforme ai requisiti di Dio, puoi rifiutarti. Analizzando l’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” in base a questi tre parametri, ne comprendi l’essenza? (Sì.)

Quando qualcuno ti affida un compito, quali principi dovresti seguire? Non dovrebbero vigere dei principi secondo cui portarlo a termine? Qual è il fondamento in termini di verità? Ho appena menzionato il punto più importante, ovvero che durante la vita, a parte il mantenimento dei genitori, l’educazione dei figli e l’adempimento delle proprie responsabilità sociali nel rispetto della legge, non vi è alcun obbligo di accettare il compito ricevuto da qualcuno, o di lavorare per gli altri, e non c’è bisogno di vivere per gli affari o gli incarichi di qualcun altro. Il valore e il significato della vita umana si trovano solo nel compiere il dovere di un essere creato. Inoltre, fare cose per qualcuno non ha il minimo significato; è tutto lavoro inutile. Pertanto, l’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” è qualcosa di imposto alle persone da altre persone e non ha alcuna relazione con Dio. Questa affermazione non è assolutamente un requisito posto agli uomini da Dio. Deriva da altri individui che ti sfruttano, ti traviano moralmente, ti controllano e ti vincolano. Non ha nulla a che fare con l’incarico ricevuto da Dio o con l’adempimento del tuo dovere di essere creato. Hai capito? (Sì.) In questo mondo, nell’intero universo, poiché sei un essere creato, a parte Dio e gli incarichi che Egli ti affida e il tuo dovere di essere umano, niente e nessuno sono degni della tua lealtà. È evidente che “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” non è un principio di condotta. È qualcosa di errato e che viola i principi. Se qualcuno ti affida un compito, cosa dovresti fare? Se l’incarico affidatoti è qualcosa che richiede solo un minimo sforzo, per cui devi semplicemente parlare o compiere una piccola azione, e ne sei all’altezza, allora puoi eseguirlo in nome della tua umanità e della tua compassione; ciò non si considera un errore. Questo è un principio. Se invece il compito affidatoti richiederà una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, o addirittura ti porterà a sprecare una considerevole quantità di tempo, hai il diritto di rifiutare. Questo vale anche se si tratta dei tuoi genitori: non devi necessariamente essere loro leale o accettare ciò che ti incaricano di fare, ne hai il diritto. Da dove deriva questo diritto? Ti viene conferito da Dio. Questo è il secondo principio. Il terzo è che se qualcuno ti affida un compito, anche se non richiede una quantità significativa di tempo ed energia ma può disturbarti o influenzarti nell’adempimento del tuo dovere, oppure distruggere la tua volontà di compiere il tuo dovere e la tua fedeltà a Dio, dovresti anche in questo caso rifiutarlo. Se qualcuno ti affida qualcosa che può influenzarti nel perseguimento della verità, ostacolare la tua volontà di perseguirla e il ritmo a cui lo fai, e che può indurti a rinunciare a metà strada, allora tanto più dovresti rifiutarlo. Dovresti rifiutare qualsiasi cosa influisca sul tuo adempimento del dovere o sul tuo perseguimento della verità. È un tuo diritto; hai il diritto di dire “no”. Non c’è bisogno che tu investa tempo ed energie. Puoi rifiutare tutto ciò che non è di alcun significato, valore, edificazione, aiuto o vantaggio per il tuo dovere, il tuo perseguimento della verità o la tua salvezza. Questo può essere considerato un principio? Sì, è un principio. Quindi, formulando la vostra valutazione in base a questi principi, da dove possono provenire gli incarichi affidati loro che le persone dovrebbero accettare nella vita? (Da Dio.) Esatto, possono provenire solo da Dio. Le parole “da Dio” sono relativamente vuote e distanti, quindi di fatto questo incarico cosa dovrebbe essere? (Compiere il nostro dovere.) Esatto, significa svolgere il tuo dovere all’interno della chiesa. È impossibile che Dio ti dica personalmente: “Vai a diffondere il Vangelo”, “Assumi la guida della chiesa” o “Vai a svolgere un lavoro di redazione testuale”. È impossibile che Dio te lo dica personalmente; Egli ti ha invece affidato il tuo compito attraverso le disposizioni della Sua casa. Tutte le disposizioni della casa di Dio derivano e provengono da Lui, quindi occorre forse che Dio te lo dica personalmente? Hai ormai sperimentato tutti gli eventi, le persone e le cose che rientrano nella sovranità e nelle orchestrazioni di Dio e ne possiedi un’esperienza reale. Ciò che hai sperimentato è correlato all’opera di Dio, al Suo piano di gestione e alla verità. Questo non è forse compiere il dovere di un essere creato? Questo dal punto di vista dell’accettazione dell’incarico. Da un altro punto di vista, oltre a ciò che viene affidato loro da Dio, non c’è nessun’altra cosa a cui le persone dovrebbero essere leali. Solo Dio merita una lealtà incrollabile; gli uomini non ne sono degni. Nessuno ne è degno, neanche gli antenati, i genitori o i superiori. Perché? La verità più elevata in assoluto è che la lealtà degli esseri creati nei confronti del Creatore è una questione decretata dal Cielo e riconosciuta in terra. Occorre forse analizzare questa verità? No, perché tutto ciò che riguarda le persone proviene da Dio, e la lealtà degli esseri creati nei confronti del Creatore è una questione decretata dal Cielo e riconosciuta in terra. Questa è una verità suprema che le persone dovrebbero sempre tenere a mente! La seconda verità che dovrebbero comprendere è che, mostrando lealtà a Dio, tutto ciò che ottengono da Lui è la verità, la vita e la via. I loro guadagni sono ricchi e abbondanti, estremamente copiosi e generosi. Quando gli uomini ottengono la verità, la vita e la via, la loro vita acquisisce valore. Pertanto, quando sei leale a Dio, il tuo tempo, la tua energia e il prezzo che hai pagato in sacrificio saranno ricompensati positivamente e non avrai mai rimpianti. Finora, alcuni hanno seguito Dio per venti o trent’anni, altri per quattro o cinque, oppure per dieci. Credo che la maggior parte non nutra rimpianti e ne abbia in qualche misura tratto dei guadagni. Quanto a coloro che amano la verità, più seguono Dio e più percepiscono quanto sono grandi le loro carenze e quanto è preziosa la verità. Il loro desiderio di perseguirla aumenta e sentono di aver accettato Dio troppo tardi e che, se solo lo avessero fatto tre, cinque o dieci anni prima, quanta verità avrebbero compreso! Ora alcune persone rimpiangono di aver accettato Dio troppo tardi, di aver creduto in Lui per diversi anni senza perseguire la verità e di aver sprecato il loro tempo, e di aver avuto fede in Lui per diversi anni senza compiere bene il loro dovere. In breve, a prescindere da quanto tempo si creda in Dio, tutti guadagnano qualcosa e sentono che perseguire la verità è incredibilmente importante. Questa è la seconda verità: essendo leali a Dio, tutto ciò che si ottiene da Lui è la verità, la via e la vita, e si può essere salvati e non vivere più sotto il dominio di Satana. La terza verità è: se gli uomini riescono a conseguire lealtà eterna a Dio, quale sarà la loro destinazione finale? (Essere salvati e poter sopravvivere per entrare nel Regno di Dio.) Quando le persone seguono Dio e vengono salvate, la destinazione che ottengono non è quella di essere gettate nella perdizione e distrutte, ma di rimanere come nuovi esseri umani, in grado di continuare a vivere. Se le persone continuano a vivere, hanno la speranza di vedere Dio. Che immensa benedizione! Per quanto riguarda la lealtà a Dio, è sufficiente comprendere queste tre verità? (Sì.) Quali vantaggi derivano dal seguire gli altri e mostrare loro lealtà? Se sei leale verso gli altri, la gente dice che possiedi buona moralità. Godi di una buona reputazione e ottieni solo questo piccolo beneficio. Ma hai acquisito la vita e la verità? Niente affatto. Che cosa può darti una persona quando le sei leale? Al massimo, puoi trarre beneficio dall’averla frequentata durante la rapida ascesa della sua carriera, niente di più. Che valore ha questo? Non è qualcosa di vuoto? Ciò che non è correlato alla verità è inutile, a prescindere da quanto si acquisisca. Inoltre, se segui le persone e sei leale a loro, può verificarsi una conseguenza: potresti diventare una vittima, essere sacrificato. Se la persona a cui mostri lealtà non percorre la retta via, cosa succederà se la segui? Percorrerai la retta via? (No.) Se la seguirai, nemmeno tu percorrerai la retta via; anzi, la asseconderai nel compiere il male e verrai punito all’inferno, e a quel punto per te sarà la fine. Se sei leale a una persona, puoi anche compiere molte buone azioni, ma non otterrai l’approvazione di Dio. Se mostri lealtà ai re diavoli, a Satana o agli anticristi, diventi un complice e un tirapiedi di Satana. Il risultato può essere solo quello di essere sepolto insieme a lui, di essere sacrificato a Satana. I non credenti dicono: “Essere vicino a un re è altrettanto pericoloso che sdraiarsi con una tigre”. Per quanto tu sia fedele ai re diavoli, alla fine, una volta che ti avranno sfruttato fino in fondo, ti divoreranno e ti renderanno una vittima. La tua vita sarà in costante pericolo. Questo è il destino quando si è leali ai re diavoli e a Satana. I re diavoli e Satana non ti indicheranno mai una direzione e uno scopo di vita corretti, né ti guideranno sulla retta via della vita. Da loro non otterrai mai la verità o la vita. Essere leale nei loro confronti ti porterà infine a perire insieme a loro e a essere sacrificato per loro, oppure a esserne schiavizzato, mutilato e divorato; ecco qual è il risultato finale quando si va all’inferno. Questo è un fatto innegabile. Pertanto, nessun individuo, per quanto famoso ed eminente o quanto importante sia, è degno della tua lealtà e del fatto che tu sacrifichi la tua intera vita per lui. Nessuno ne è degno, né ha il potere di decretare o influenzare il tuo destino. La comprensione di questo principio della verità è sufficiente per risolvere problemi come il seguire le persone e il mostrare loro lealtà? (Sì.) Vi sono tre principi che andrebbero seguiti quando si ha a che fare con i compiti affidativi dagli altri, e tre principi sono stati condivisi sul valore e sul significato della lealtà delle persone a Dio: li avete compresi tutti chiaramente? (Sì.) In breve, lo scopo di analizzare l’affermazione “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” è aiutarvi a vederne chiaramente l’assurdità e la falsità, in modo che la abbandoniate. Tuttavia, non basta abbandonarla; bisogna anche comprendere e afferrare i principi di pratica da possedere, nonché qual è la volontà di Dio in merito a tali questioni. Per quanto riguarda l’affermazione morale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, il contenuto principale è fondamentalmente questo. Mi sono limitato a sviscerare i diversi aspetti e punti di vista, e poi ho condiviso in modo specifico sui principi di pratica che Dio ha rivelato alle persone, su qual è la Sua volontà e su quali verità gli uomini dovrebbero comprendere. Dopo aver afferrato questi punti, le persone dovrebbero capire fondamentalmente come discernere l’affermazione morale “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”.

L’argomento “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” è in realtà piuttosto semplice da analizzare e facile da discernere e comprendere. Anche questa frase è un’affermazione promossa dai moralisti per paralizzare le persone, confonderne i pensieri e intralciarne il normale ragionamento, e non si basa sulla normale coscienza umana, sulla normale ragione umana o sui normali bisogni umani. Queste idee vengono create a tavolino da cosiddetti pensatori e moralisti e spacciate per virtuose. Non solo sono prive di fondamento e senza senso, ma sono anche immorali. Perché sono considerate immorali? Perché non derivano dalle esigenze dell’umanità normale, sono impossibili da conseguire nell’ambito delle capacità umane e non sono obblighi né doveri a cui l’uomo dovrebbe adempiere. I cosiddetti moralisti assumono questo detto, “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, come standard di comportamento e lo impongono rigorosamente alle persone, creando in tal modo una sorta di atmosfera sociale e di opinione pubblica. Gli individui sono quindi oppressi da questa opinione pubblica e costretti a vivere di conseguenza. In questo modo, i loro pensieri subiscono impercettibilmente il controllo da parte di tale sorta di pensiero satanico. Una volta che i pensieri di una persona sono vincolati, anche le sue azioni vengono ovviamente vincolate da questa affermazione e dall’opinione pubblica. Cosa significa vincolati? Significa che gli individui non possono scegliere cosa fare, non possono seguire liberamente i desideri e le esigenze della natura umana, né le richieste della loro coscienza e della loro ragione nel fare ciò che vogliono. Al contrario, sono limitati e vincolati da un pensiero distorto, da una sorta di teoria ideologica e di opinione sociale che non riescono a discernere e da cui non sanno districarsi. Senza rendersene conto, vivono in questo tipo di ambiente e di atmosfera sociale e non riescono a liberarsi. Se le persone non comprendono la verità, se non riescono a capire chiaramente le fallacie e gli errori di queste affermazioni e a rendersi conto dei danni e delle conseguenze causate dal dominio a cui queste affermazioni sottopongono i loro pensieri, non saranno mai in grado di liberarsi dal controllo, dai vincoli e dalle pressioni imposti dalla cultura tradizionale e dall’opinione sociale. Potranno solamente vivere facendo affidamento su queste cose. Il motivo per cui vivono affidandosi a queste cose è che non conoscono la retta via, la direzione e lo scopo del loro comportamento, né i principi di condotta. Gli individui sono naturalmente e passivamente confusi dalle varie affermazioni morali della cultura tradizionale, fuorviati e controllati da queste teorie errate. Quando comprendono la verità, diventa facile per loro discernere e rifiutare queste eresie e falsità. Non vengono più vincolati, traviati o sfruttati dall’opinione pubblica, dall’atmosfera e dall’ambiente sociale creati da Satana. In questo modo, cambiano totalmente direzione e scopo di vita e sono in grado di vivere ed esistere in base ai requisiti e alle parole di Dio. Non sono più confusi o vincolati dalle varie teorie sataniche e dalle varie falsità della cultura tradizionale. Quando abbandonano totalmente le varie affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, allora si affrancano completamente dalla corruzione, dall’inganno e dalla schiavitù di Satana. Su questa base, quando comprendi la verità e i principi di pratica che Dio richiede e pone agli uomini, cambi completamene scopo di vita e ottieni una vita nuova. Quando hai una nuova vita, sei un essere umano appena nato e una persona nuova. Poiché i pensieri immagazzinati nella tua mente non sono più pieni delle varie eresie e falsità instillate in te da Satana, e invece la verità ha sostituito queste cose sataniche, allora, sotto la guida delle parole di Dio, la verità diventa vita dentro gli individui, guida e governa il modo in cui valutano le persone e le cose, in cui si comportano e in cui agiscono. A quel punto essi percorrono la retta via della vita umana e possono vivere nella luce. E questo non è forse come rinascere attraverso le parole di Dio? Bene, concludiamo qui la comunione di oggi.
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Cosa significa perseguire la verità (15)

Attualmente le catastrofi si stanno facendo sempre più gravi. Non solo le epidemie continuano a diffondersi, ma gli uomini vengono colpiti anche da carestie. In alcune zone è scoppiata la guerra e in molti Paesi del mondo regna il caos. Vige ormai una disunione diffusa. In passato è stato detto che “Si agitano fuochi di guerra, il fumo dei cannoni si propaga, le temperature si alzano, il clima cambia, un’epidemia si diffonderà”, e questa previsione si sta già avverando. C’è un’epidemia che sta dilagando e non accenna a diminuire, e i non credenti vivono in condizioni disastrose. Ogni giorno, ogni anno è peggiore del precedente, e loro sono ormai precipitati nei disastri. Tutti loro vogliono liberarsi da questa sofferenza e sfuggire ai giorni della catastrofe. Tutti loro sperano che il governo li salvi e li liberi dai disastri, ma i governi sono come castelli di sabbia abbattuti dalle onde: sono impotenti e incapaci di salvare sé stessi, figurarsi gli altri. Da un giorno all’altro ogni governo potrebbe crollare ed essere distrutto; è inevitabile. Tutti voi avete visto cosa stanno passando i non credenti: stanno davvero soffrendo! Com’è la vostra vita in questo momento? Non state forse molto meglio di loro? (Sì.) Sotto quali aspetti? (Possiamo ancora leggere insieme la parola di Dio e condividere sulla verità. Possiamo ancora svolgere i nostri doveri nella casa di Dio e ricercare l’ingresso nella vita. I nostri cuori sono sereni e liberi dall’ansia. Stiamo molto meglio dei non credenti.) Come minimo, le persone che credono in Dio stanno meglio dei non credenti perché hanno qualcosa su cui fare affidamento. Hanno fede nella sovranità di Dio, nel fatto che tutto è nelle Sue mani, e credono nelle Sue orchestrazioni e disposizioni. Poiché hanno fede e credono realmente in Dio, hanno qualcosa di concreto su cui contare e provano un senso di sicurezza. Coloro che credono sinceramente in Dio percepiscono un reale sostegno nel cuore, nonché un senso di sicurezza, pace e gioia, indipendentemente da quanto pericoloso o caotico sia l’ambiente esterno. Pertanto, a prescindere dalla situazione in cui si trovano, dai cambiamenti dell’ambiente esterno e da ciò che accade, che si tratti di un disastro, di una guerra o di un’epidemia, che sia un evento importante o un problema di minor conto, coloro che credono sinceramente in Dio possono dedicarsi a compiere il proprio dovere nella casa di Dio, a nutrirsi della parola di Dio, a sperimentare la Sua opera e a cercare di ottenere la verità, poiché seguono Dio e rifuggono dalle tendenze secolari. Questo aspetto rimane invariato. La cosa più importante e l’obiettivo fondamentale che si deve perseguire nella fede in Dio non deve cambiare, ed è il perseguimento della verità, compiere bene il proprio dovere e rendere a Dio una meravigliosa testimonianza. Questo non può assolutamente cambiare.

Per quanto il mondo cambi, per quanto le forze di Satana diano battaglia e imperversino, per quanto la società e il mondo diventino caotici, i problemi essenziali come l’inganno, la corruzione, la schiavitù e il controllo sull’umanità da parte di Satana rimangono invariati. Vale a dire che rimangono invariati le varie eresie e falsità che Satana instilla negli uomini, e tutti i pensieri e le parole che si oppongono a Dio e contraddicono le leggi e i regolamenti della creazione degli esseri umani e di tutte le cose da parte di Dio. Da un lato, queste cose sataniche non sono cambiate. Dall’altro, a prescindere da come variano lo stato e la struttura di questo mondo, le eresie e le falsità che Satana ha seminato nel profondo del cuore delle persone non sono state rimosse. Soltanto perché il mondo è in uno stato di caos, o perché al momento Satana è in cattive condizioni e impotente a controllare il mondo, le eresie e le falsità con cui egli inganna e corrompe le persone non sono certo svanite dai loro cuori. Non è così. Le eresie e le falsità di Satana esistono ancora nel cuore delle persone e nessuno riesce a dissiparle. Fin da quando Satana ha iniziato a corrompere l’umanità, le sue eresie e le sue fallacie sono state gradualmente seminate in profondità nel cuore e nella mente di ogni essere umano creato. Queste cose sono tuttora completamente immutate nei cuori e nelle menti delle persone. Anche dopo che Dio ha svolto molti anni di opera e rifornito gli uomini di una grande quantità di verità, essi non sono ancora in grado di identificare i vari pensieri, opinioni e affermazioni che Satana ha instillato in loro, per non parlare di tentare attivamente di identificare queste cose in assenza di influenza da parte di fattori ambientali, o di cancellarle dal loro cuore. E neppure sono in grado di respingere attivamente i vari pensieri e le varie affermazioni che Satana ha instillato in loro, neanche con la provvista e la guida della parola di Dio. Sebbene all’inizio le persone siano state corrotte da Satana passivamente, nel corso di questo processo di corruzione dell’umanità gli individui hanno cominciato a vivere secondo l’indole di Satana e a valutare le cose in base ai suoi pensieri e alle sue prospettive. A poco a poco, le persone hanno iniziato a collaborare sempre più attivamente con Satana e sono diventate sempre più attive nel ribellarsi a Dio, nell’allontanarsi da Lui e nell’abbandonarLo, fino a quando, alla fine, Satana ha assunto su di loro totale controllo. Una volta che le idee e i punti di vista malvagi e assurdi di Satana sono pienamente instillati in un individuo, questi è del tutto prigioniero di Satana e diventa suo schiavo o, per essere più precisi, una sua incarnazione. Quando ciò accade, le persone vivono completamente l’indole di Satana. Non solo vivono secondo le filosofie e l’ideologia di Satana, ma le varie nozioni e opinioni che egli ha instillato in loro sono state incorporate nella loro natura. Per essere più precisi, le persone non vivono solo l’immagine di Satana, ma vivono proprio come lui, come il diavolo. Quando questo accade, non sono più corrotte, influenzate, ingannate o controllate da Satana passivamente; si trovano invece completamente dalla sua parte nel contrastare Dio. Quando gli individui sono corrotti fino a questo punto, si può dire che sono diventati una via di espressione di Satana e una sua incarnazione. Affinché Dio possa salvare un essere creato che è una via di espressione e un’incarnazione di Satana, oltre a fornire la verità e a smascherare l’indole e le azioni corrotte di coloro che si ribellano a Dio, è più importante portare alla luce e analizzare i pensieri, le prospettive e le affermazioni che gli uomini hanno nel profondo del cuore e che sono i medesimi di Satana. Gli uomini e Satana condividono gli stessi pensieri, le stesse prospettive e le stesse affermazioni. Satana vive secondo queste cose e allo stesso modo, poiché sono state profondamente corrotte da lui, anche le persone vivono naturalmente in base a queste cose. È proprio perché vivono secondo queste cose e sono influenzate, dominate e controllate da queste prospettive che, anche dopo aver in parte compreso la verità e aver appreso che Dio è il Creatore, restano comunque incapaci di inchinarsi davanti a Lui sulla base della loro fede in Dio, di sottomettersi pienamente a Lui, così come di adorarLo con un cuore onesto. Il motivo per cui le persone non riescono ad adorare Dio con un cuore onesto è che, nel profondo del loro cuore e della loro mente, sono ancora possedute e controllate dalle varie idee e prospettive di Satana. Per questo motivo, una volta che accettano l’opera di Dio e vengono conquistate, sebbene siano in grado di accettare la parola di Dio come vita, non sono comunque in grado di abbandonare completamente le varie eresie e le varie fallacie di Satana; non riescono ancora a liberarsi completamente dall’influenza delle tenebre e a obbedire veramente a Dio o ad adorarLo. Pertanto, se Dio vuole salvare l’umanità, da un lato deve esprimere la verità per giudicare e purificare l’indole corrotta delle persone; portarle a comprendere la verità, a conoscerLo e ad obbedirGli; insegnare loro come dovrebbero comportarsi e come possono percorrere la retta via; e dire loro come dovrebbero mettere in pratica la verità, come possono compiere bene il loro dovere e come entrare nelle realtà della verità. Dall’altro lato, Egli deve smascherare le idee e i punti di vista di Satana. Deve portare alla luce e analizzare le varie eresie e falsità con cui Satana corrompe gli uomini, in modo che essi possano identificarle e a quel punto eliminare queste cose sataniche dal proprio cuore, essere purificati e raggiungere la salvezza. In questo modo, le persone capiranno qual è la verità e saranno anche in grado di identificare l’indole di Satana, la sua natura e le sue eresie e fallacie. Quando gli individui riconoscono che Dio è il Creatore e hanno la fede di seguirLo, nel profondo del cuore riescono a rendersi conto della spregevolezza di Satana e a rifiutarlo veramente. Il cuore di queste persone può a quel punto tornare completamente a Dio. Quanto meno, quando il cuore di qualcuno comincia a tornare a Dio ma non lo ha ancora fatto completamente, ossia quando il suo cuore non è ancora posseduto dalla verità e non è ancora stato conquistato da Dio, costui nel corso della sua vita userà la parola di Dio per identificare, analizzare e discernere tutte le affermazioni che Satana instilla nelle persone e alla fine arriverà ad abbandonarlo. In questo modo, Satana occuperà uno spazio via via più ridotto nel cuore delle persone, fino a essere completamente estirpato. Verrà sostituito dalla parola di Dio, dagli insegnamenti che Egli impartisce alle persone, dai principi di verità che Egli fornisce e così via. Questa vita di positività e verità si radicherà gradualmente all’interno delle persone, occuperà un posto di primo piano nel loro cuore e, di conseguenza, Dio avrà il dominio sul loro cuore. In altre parole, quando gli uomini identificheranno e discerneranno le varie idee, opinioni, eresie e falsità con cui Satana li corrompe, arrivando così a disprezzarle ed abbandonarle, la verità occuperà gradualmente i loro cuori. A poco a poco diventerà la loro vita, ed essi obbediranno e seguiranno attivamente Dio. Indipendentemente dal modo in cui Dio opererà e da come le guiderà, le persone saranno in grado di accettare attivamente la verità e la parola di Dio e si sottometteranno alla Sua opera. Inoltre, attraverso questa esperienza, si impegneranno attivamente ad acquisire la verità e la comprenderanno. È così che gli individui sviluppano autentica vera fede in Dio e, man mano che la verità diventa loro più chiara, la loro fede aumenta. Quando gli uomini possiedono autentica fede in Dio, sviluppano anche timore nei Suoi confronti. Quando temono Dio, nutrono nel profondo del cuore il desiderio di guadagnarLo e si sottomettono di buon grado al Suo dominio. Si sottomettono alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e ai piani che Egli ha per il loro destino. Si sottomettono a ogni giorno e a tutte le circostanze particolari che Dio dispone per loro. Quando le persone sono così ben disposte e nutrono un simile anelito, accettano le richieste che Dio fa loro e vi si sottomettono attivamente. Quando i risultati di ciò diventeranno negli individui sempre più chiari e reali, le affermazioni, l’ideologia e le prospettive di Satana smetteranno di influenzare i loro cuori. In altre parole, le affermazioni, l’ideologia e le prospettive di Satana avranno sempre meno controllo e influenza su di loro. Dopo un periodo di fatica e dopo uno di cooperazione attiva e di determinazione a sottomettersi a Dio, le persone saranno in grado di liberarsi dalla schiavitù e dal controllo di Satana. Quando raggiungeranno questo livello, saranno sfuggite al dominio di Satana. Abbandoneranno completamente le affermazioni, i pensieri e le prospettive che egli ha usato per ingannarle e la loro fede in Dio aumenterà sempre di più. Naturalmente, questo effetto dipende dalla parola e dall’opera di Dio e, cosa ancora più importante, dal perseguimento e dalla cooperazione delle persone. Se qualcuno ascolta una gran quantità di verità e sermoni ma non è ancora consapevole delle idee e delle prospettive di Satana e non è arrivato a disprezzarle, e se non vuole attivamente identificare, discernere e abbandonare queste cose sataniche, e invece adotta un approccio passivo o le ignora, allora le varie idee e opinioni di Satana resteranno profondamente radicate in lui. Nella vita quotidiana e durante la sua intera esistenza, sarà ancora involontariamente influenzato e controllato dai vari pensieri e dalle varie prospettive di Satana, e le sue valutazioni su persone e cose, il suo comportamento e le sue azioni continueranno a derivare da Satana. Se tutte queste cose derivano da Satana, allora la tua fede in Dio è un mero riconoscere l’esistenza di Dio anziché autentica fede, e non riconoscerai mai veramente l’identità e l’essenza di Dio. Naturalmente, il tuo cuore non si volgerà spontaneamente verso Dio e tu non sarai in grado di riportarlo a Lui. Si può dire che non sei capace della benché minima devozione ai doveri e agli obblighi che Dio ti ha affidato, né di temerLo veramente, e tantomeno di obbedirGli davvero. Quale sarà il risultato ovvio se non riesci a fare queste cose? Non verrai salvato. È questo che accadrà? (Sì.) Questo è ciò che accadrà. È chiaro che i pensieri, le opinioni e le nozioni con cui Satana corrompe le persone, e che semina nel profondo del loro cuore, sono cose che impediscono di ascoltare la voce di Dio, di credere alla Sua parola, di accettare le cose positive e certamente di accettare la verità e di accedervi. In superficie, queste cose sono diverse dall’indole corrotta degli esseri umani. Tuttavia, la loro essenza è parte della natura di Satana e sono cose con cui egli corrompe gli esseri umani. Guardando dall’esterno, vi è una chiara distinzione tra le azioni malvagie di Satana che corrompono l’umanità e le sue false buone azioni, una distinzione difficile da discernere per la gente comune. Tuttavia, le conseguenze dell’inganno e della corruzione operati da Satana sono estremamente evidenti. È palese che ciò ha portato tutta la società convenzionale a rinnegare Dio, a osteggiarLo e persino a opporGlisi.

L’indole satanica delle persone è interamente il risultato dell’inganno e della corruzione operati da Satana a loro danno. Inoltre, le varie eresie, fallacie, filosofie e leggi sataniche a cui gli individui aderiscono, così come la loro visione della vita e dei valori, sono tutte manifestazioni concrete dell’inganno e della corruzione da parte di Satana. In altre parole, dopo aver ingannato le persone e averle indotte ad allontanarsi da Dio e a rinnegarLo, Satana instilla in loro ogni sorta di pensieri, opinioni, eresie e falsità sataniche. Inoltre, egli diffonde apertamente una grande quantità di propaganda, comprese nozioni, opinioni e affermazioni di ogni tipo, che istruiscono e istigano le persone su come affrontare ogni cosa e le inducono ad accettare tutto questo nel loro cuore. Di conseguenza, esse coltivano in sé vari tipi di indole satanica corrotta. Questo è il metodo che Satana usa per corromperle. In altre parole, quando gli uomini hanno un vuoto nel profondo dell’anima, quando non pensano correttamente e sono dei contenitori vuoti, le varie affermazioni di Satana entrano nel loro cuore e vi prendono dimora. Per esempio, quando vengono coniate affermazioni come “Non c’è mai stato alcun Salvatore”, “I cieli, la terra e tutte le cose sono stati creati dalla natura”, “Per un amico mi farei sparare”, “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità”, “Gli uomini dovrebbero comportarsi da uomini” e così via, le persone ne subiscono l’influenza senza rendersene conto. Senza alcuna consapevolezza di queste forze malvagie, eresie e falsità, senza alcuna capacità di identificarle e senza alcun potere di opporvisi, gli individui accettano da Satana ogni tipo di idea e opinione. Il processo con cui accettano queste idee e opinioni sataniche è proprio quello attraverso il quale vengono ingannati, istigati e corrotti. Per esempio, se sei una donna che non conosce il modo corretto in cui una donna dovrebbe vivere e le cose che dovrebbe fare, allora Satana ti proporrà le sue eresie e le sue falsità, come: “Una donna deve essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità, stare a casa e non uscire”, “Una donna è virtuosa quando non è qualificata” e così via. Questi detti ti appaiono alquanto sagaci e validi, e così li accetti. Quando queste eresie e falsità circolano nella società e sulla terra, tu, in quanto donna, le fai tue senza rendertene conto e ti imponi di essere all’altezza di tali detti. In primo luogo, valuterai te stessa sul loro metro, convinta che, essendo una donna, devi essere virtuosa, gentile, delicata e dotata di morale, stare a casa, essere una donna non qualificata e virtuosa, e così via. Nel corso di questo processo, sarai gradualmente istigata, indottrinata e influenzata dalle affermazioni, dalle idee e dai punti di vista che circolano nella società, fino a raggiungere il punto di assimilarli. Per essere più precisi, dopo essere stata ingannata dalle idee e dai punti di vista di Satana, ne verrai vincolata e controllata e, nel profondo del tuo cuore, imporrai inconsciamente dei requisiti a te stessa e valuterai gli altri in base a essi. Di conseguenza, nella tua vita quotidiana, queste idee e affermazioni daranno vita a pensieri e opinioni nel profondo del tuo cuore, e poi le adotterai come criteri e come base per la tua condotta e il tuo comportamento. È così che le varie idee e le varie opinioni di Satana diventano gradualmente pratica diffusa nella società e nella comunità. Man mano che questa pratica si diffonde nella società e la fetta di popolazione che ne è istigata e che la assimila si fa sempre più numerosa, essa diventa una sorta di forza. Una volta che questa forza si è creata, l’umanità è completamente imprigionata e controllata da tali idee e opinioni, o in altre parole ne è posseduta. Per essere più precisi, le persone sono state fatte prigioniere da Satana. Per esempio, nel mondo di Satana “gli uomini dovrebbero comportarsi da uomini ed essere duri e ambiziosi”, “gli uomini dovrebbero avere ambizioni di vasta portata, dei sogni e uno spirito indomito”, “gli uomini dovrebbero maturare, farsi una famiglia, governare il Paese e portare la pace nel mondo”, “gli uomini dovrebbero imparare a esercitare il potere, assumere il controllo della situazione e dominare il mondo”, “difficilmente gli uomini piangono” e così via. Ogni uomo è vincolato sin dalla nascita da questi requisiti, idee e punti di vista. Sia gli uomini che le donne vengono limitati e vincolati dalle varie affermazioni della cultura tradizionale. Se gli uomini non sanno come un uomo dovrebbe comportarsi o come affermarsi nella loro comunità, nella loro società o nel loro Paese, accetteranno inconsapevolmente queste idee e opinioni quando le sentiranno. Si abitueranno gradualmente a esse, fino ad assumerle come criterio e come base per porre a sé stessi requisiti severi. Inoltre, metteranno in pratica tali idee e questi punti di vista, si comporteranno in questo modo nella realtà e daranno l’esempio impegnandosi a raggiungere questi obiettivi. Per esempio, gli uomini devono nutrire ambizioni di vasta portata, compiere grandi imprese e avere una carriera sfolgorante. Non dovrebbero intrattenere relazioni d’amore, né fare del mantenimento dei genitori o dell’educazione dei figli la loro responsabilità o il loro obiettivo di tutta la vita. Al contrario, devono ampliare i loro orizzonti, seguire le loro aspirazioni, imparare a prendere il controllo della situazione e perfino assumere il potere al fine di dominare l’umanità e le donne. Le persone hanno accettato questi pensieri e questi punti di vista, fino a oggi li hanno praticati e vissuti nella loro vita e hanno perseguito gli obiettivi che essi comportano. Inoltre, una volta che questi pensieri e punti di vista si sono formati e radicati nel cuore di un individuo, costui valuterà l’umanità, la società e il mondo intero in base a essi. Quando si radicano nel cuore di un uomo così profondamente da non poter essere estirpati, egli valuterà persone e cose, si comporterà e agirà in base a pensieri e opinioni come “Gli uomini dovrebbero comportarsi da uomini ed essere duri” e così via. Questa è l’origine e la causa principale della visione che hanno gli uomini del mondo e della vita. Quando gli individui valutano persone e cose, si comportano e agiscono in base ai pensieri e alle opinioni inculcati in loro da Satana, questi pensieri e queste opinioni si diffondono tra la gente e nella società senza che nessuno se ne accorga, penetrando gradualmente in profondità nel cuore di tutti, non solo degli uomini ma anche delle donne. Una volta che penetrano in profondità nel cuore di ogni persona e che sono stati instillati persino nel cuore dei bambini che stanno appena imparando a parlare, questi pensieri e queste opinioni sono diventati una pratica diffusa nella comunità e nella società. Tale pratica si diffonderà sempre più velocemente e diventerà sempre più comune, fino a quando sarà conosciuta da tutti, totalmente riconosciuta e accettata. Quando la situazione sarà arrivata a questo punto, i sociologi, i politici e i capi di Stato, o più precisamente i re diavoli che seguono Satana, si spingeranno oltre per consolidare il prestigio di questi pensieri e di questi punti di vista tra gli uomini. Li metteranno per iscritto, diffonderanno e promuoveranno sistematicamente queste affermazioni in modo capillare utilizzando ogni tipo di prova circostanziale, condizioni favorevoli, persone, eventi e cose, affinché queste affermazioni proliferino tra gli uomini e creino un clima sociale e un codice morale fissi nella società. Con questo codice morale, costoro controlleranno e vincoleranno le persone, e a quel punto l’obiettivo di Satana sarà stato raggiunto. Quando Satana avrà conseguito questo scopo, tutti gli esseri umani, tanto gli uomini quanto le donne, saranno stati ingannati, corrotti e posseduti da queste idee e opinioni. Sapete quali saranno le conseguenze quando l’umanità sarà stata ingannata, corrotta e posseduta dai pensieri e dalle opinioni di Satana? Perché credete che Satana promuova queste idee, affermazioni, eresie e falsità? Solamente per corrompere l’umanità? Solo per irretire le persone? Chi è l’obiettivo di tutto ciò? (Dio.) Esatto, questo deve esservi chiaro. In tutte le malefatte che Satana compie, e in particolare in tutte le cose che fa allo scopo di ingannare, disturbare, controllare e corrompere l’umanità, le persone sono solo oggetti e strumenti. Sono solo contenitori che Satana sfrutta per esercitare tutte le sue capacità e abilità. Tutte ciò che fa Satana è indirizzato a Dio, non alle persone. Egli vuole opporsi a Dio e le persone sono solo contenitori o strumenti che usa a tale scopo. Quindi, perché Satana vuole combattere contro Dio? Perché vuole corrompere l’umanità in questo modo? La ragione è che Dio ha creato l’umanità e vuole salvarla. Perché Satana non corrompe gli animali, le piante o gli alieni? Il motivo è che Dio non sta cercando di salvare gli animali, le piante o gli alieni, né qualsiasi altra creatura che non sia l’uomo. Dio sta tentando di salvare gli esseri umani che ha creato su questa terra. Sta cercando di guadagnare questo gruppo di esseri umani sulla terra. Che tipo di esseri umani? Un gruppo di uomini che seguono Dio e Gli sono fedeli fino alla morte, che sono in totale armonia con Lui, che Lo temono ed evitano il male. Questi sono gli individui che Dio vuole conquistare. Prima che Dio abbia compiuto la Sua opera di salvezza e di conquista di queste persone, Satana cerca di arrivare a loro per primo e di corromperle. Satana dice: “Dio, vuoi salvare gli esseri umani? Allora io prima li corromperò. Quando le persone saranno corrotte al punto da essere completamente demoniache anziché umane, Tu non potrai salvarle. Non avrai successo e alla fine fallirai”. Questo è l’obiettivo di Satana. Torniamo alla domanda che ho posto prima. Quando Satana corrompe l’indole umana e promuove anche varie eresie, falsità, e idee e punti di vista di ogni sorta al fine di ingannare, paralizzare e controllare la mente e il cuore dell’uomo, qual è il suo scopo? Non sapete rispondere; non lo comprendete. Nonostante Satana corrompa e controlli le persone, non sono loro il suo obiettivo nel fare questo. L’obiettivo è invece Dio. Qual è l’obiettivo o il risultato finale di Satana nel corrompere le persone? È quello di mettere le persone contro Dio. Satana è convinto che, quando gli uomini diventeranno l’antitesi totale di Dio e Suoi nemici, le proprie trame e i propri calcoli egoistici avranno avuto successo e che lui sarà adorato e seguito dalle persone sulla terra. Pertanto, quando i vari pensieri, affermazioni, eresie e falsità di Satana si radicano profondamente nel cuore delle persone, queste non crederanno più all’esistenza di Dio, né accetteranno le Sue orchestrazioni e disposizioni o la Sua sovranità. Rinnegheranno completamente Dio e Lo tradiranno. Satana pensa che sia sufficiente corrompere gli individui fino a far loro rinnegare Dio. Perché? Perché a quel punto coloro che Dio vuole salvare saranno stati completamente e totalmente catturati e posseduti da Satana e saranno diventati completamente e totalmente l’antitesi di Dio. Questo è lo scopo di Satana. È vero che non ci avete mai pensato prima? (Sì.) Voi non capite. La gente pensa: “Satana corrompe le persone per catturarci, intrappolarci, farci del male, farci morire, mandarci all’inferno e tenerci lontani dalla salvezza di Dio e dalla retta via nella vita. Satana ci fa soffrire”. Questo è un aspetto, ma è solo un effetto oggettivo che viene innescato da tutto ciò che Satana fa, e non è, di fatto, l’obiettivo di fondo. Capite ora qual è l’obiettivo di fondo? DiteMi: perché Satana inganna, controlla e imprigiona le menti delle persone? (Tutto ciò che Satana fa è diretto a Dio e l’obiettivo di fondo è quello di mettere tutti gli uomini contro Dio.) Che altro? (Poiché il volere di Dio è salvare gli uomini, Satana vuole corromperli e metterli contro Dio, così da impedire loro di ricevere la salvezza di Dio. Satana vuole distruggere il piano di gestione di Dio di salvezza dell’umanità.) Satana instilla nelle persone ogni tipo di eresie e falsità, e quando queste idee e opinioni sbagliate, eresie e falsità sono profondamente radicate nei loro cuori, allora controllano e imprigionano le loro menti. Questo dà origine a una situazione particolare. Che tipo di situazione? Una situazione in cui l’antitesi di Dio è pienamente formata, l’umanità è diventata una forza completamente ostile a Dio e Satana ne è felice. Questo è l’obiettivo che Satana sta cercando di raggiungere. Qual è lo scopo di Satana nel fare tutto questo? Riassumetelo in una frase. (Satana instilla nelle persone ogni tipo di eresie e di falsità, e quando queste idee e opinioni sbagliate, eresie e falsità sono profondamente radicate nei loro cuori, si crea una situazione in cui l’antitesi di Dio è pienamente formata e gli individui sono diventati esseri umani che si oppongono a Dio. Sono diventati nemici di Dio e Satana ha raggiunto il suo obiettivo.) Questa è la risposta: non è semplice? (Sì.) Questi sono l’obiettivo e il risultato che Satana vuole raggiungere corrompendo l’umanità.

Pensate che Dio sia a conoscenza di queste cose che fa Satana per corrompere l’umanità? (Sì.) Allora perché permette a Satana di farle? Usate ciò che capite della verità per spiegarlo. Non vi è un detto a tale proposito? “La saggezza di Dio si esercita sulla base dell’inganno di Satana”. Questo è un esempio del detto che si avvera, non è così? (Sì.) E qui si applica anche la frase “Satana è il contrasto e l’oggetto a servizio dell’opera di Dio”? (Sì.) Entrambe le affermazioni sono pertinenti e possono essere utilizzate per spiegare la questione sopra menzionata. Non è forse vero? (Sì.) Esatto. Se qualcuno sollevasse questa domanda, come glielo spieghereste? Se vi limitaste a dire vagamente “La saggezza di Dio si esercita sulla base dell’inganno di Satana”, l’interlocutore resterebbe confuso e non capirebbe. Sapreste spiegarlo in modo più dettagliato? È facile da spiegare, non è vero? Dio permette a Satana di fare queste cose che corrompono l’umanità non perché sia incapace di fermarle o di occuparSene, ma per un motivo, ossia che “la saggezza di Dio si esercita sulla base dell’inganno di Satana”, come ho detto prima. Non si tratta di un’affermazione o di una teoria, ma di una verità indiscutibile, verificabile alla luce del fatto che Dio può salvare l’uomo dopo che Satana lo ha corrotto. Qual è lo scopo di Satana nel corrompere l’indole umana e nell’instillare nelle persone ogni tipo di eresie e falsità per controllare e imprigionare le loro menti? L’obiettivo finale è forse quello di distruggere l’opera di Dio e di far svanire nel nulla il Suo piano di gestione? È questo l’inganno di Satana? (Sì.) Questo è l’inganno di Satana. Che cosa pensa Dio quando Satana attua questi inganni? Che cosa fa Dio? Che cosa ha in mente? Come si manifesta la Sua saggezza in tutto questo? Dio Si sta servendo dell’inganno di Satana. Satana ricorre a un tranello. Dice: “Istigo e corrompo gli uomini finché non diventano come me. Si trasformano in piccoli Satana che condividono i miei pensieri e le mie opinioni, valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono in base al mio punto di vista satanico e si oppongono a Dio. Voglio prendere tutte le persone create da Dio e fa sì che appartengano a me, Satana, in modo che l’opera che Dio svolge in loro sia inutile e vana. Sicuramente questo farà svanire nel nulla il piano di gestione di Dio”. Questo è il tranello di Satana? (Sì.) Ebbene, cosa pensa Dio? E che cosa fa? Dio dice: “Satana, tu diffondi eresie e falsità per disturbare e ingannare le persone, e fai molte cose per compromettere e distruggere l’opera di Dio. Questo potrà solo instillare negli uomini alcune eresie e falsità, in modo che vivano in base a esse e si oppongano a Dio. Allora baserò le Mie parole e la Mia opera sulla corruzione dell’umanità, smaschererò le eresie e le falsità che tu usi per corromperla, giudicherò i diversi tipi di indole corrotta delle persone e metterò le persone in condizione di identificare i vari pensieri e le varie affermazioni che tu hai instillato in loro. In questo modo, le persone non solo capiranno la verità e comprenderanno Dio, ma saranno anche in grado di individuare i vari pensieri, affermazioni e punti di vista di Satana, nonché di discernere la sua indole, la sua essenza e le varie azioni malvagie che compie. Utilizzando la comprensione della verità come fondamento, gli individui saranno in grado di identificare e respingere Satana con maggiore precisione e forza. Dal punto di vista negativo, le persone non si faranno più illudere da Satana e non verranno mai catturate e inghiottite da lui una seconda volta. In positivo, saranno più capaci di credere nell’esistenza di Dio, nella Sua identità e nel fatto che Egli regna sovrano su tutte le creature e le cose, e di testimoniarlo. Una volta ottenute queste due cose, gli uomini riveriranno Dio e Gli obbediranno veramente. Dio conquisterà i loro cuori o, per essere più precisi, Dio li conquisterà. Quando raggiungeranno questo stadio, essi non saranno più ingannati né usati da Satana. Al contrario, riusciranno a discernerlo appieno, a vederlo per ciò che è e a rifiutarlo dal profondo del cuore. Confesseranno di essere creazioni di Dio, accetteranno di buon grado la sovranità e le orchestrazioni del Creatore e saranno così tornati completamente a Dio”. Questi sono nello specifico la disposizione e il piano di Dio. Naturalmente, si può anche dire che sono il pensiero e l’idea che Dio ha nel profondo del Suo cuore. Questo è il modo in cui Dio pensa, in cui funzionano le Sue idee e in cui Egli ha orchestrato il tutto. Mentre Satana ha ingannato e corrotto le persone, Dio ha disposto metodicamente tutte le creature e le cose, portando avanti il Suo piano e la Sua gestione passo dopo passo in modo organizzato e costante fino a oggi. Gli esseri umani sono stati completamente corrotti e irretiti da Satana. Tuttavia è un fatto indiscutibile che questa umanità, che è stata saturata e riempita da ogni sorta di veleno di Satana, nel momento in cui viene chiamata da Dio e sente la Sua voce, sa ancora presentarsi al Suo cospetto, accettare la Sua chiamata ed essere disposta a ricevere il Suo giudizio e castigo. Anche se Dio la condanna e la maledice in quanto Sua nemica e stirpe di Satana, essa non si allontanerà mai da Lui. Anche se le menti e le opinioni degli individui sono piene di cose che sono state instillate in loro da Satana, e che li portano a valutare le persone e le cose, a comportarsi e ad agire in un modo che è ancora profondamente influenzato e controllato dai pensieri e dalle opinioni di Satana, i loro cuori si stanno rivolgendo verso Dio in modo sempre più genuino e urgente. Questo non è forse un fatto indiscutibile? (Sì.) Inoltre, nel prossimo futuro, dopo che Dio avrà smascherato tutte le azioni malvagie di Satana, questi uomini che sono stati profondamente corrotti da Satana sapranno abbandonarlo completamente, dirgli “no” e riportare il loro cuore a Dio. Saranno tutti disposti a seguire fermamente Dio in conformità alla Sua sovranità, alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni. Questa è la direzione che prende il compimento della grandiosa opera di Dio, non è così? (Sì.) Soprattutto dopo la comunione su cosa significa perseguire la verità, più individui saranno determinati a valutare le persone e le cose, a comportarsi e ad agire in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio. Indipendentemente dal fatto che la loro determinazione sia forte o debole, o che siano entrati o meno in questa realtà, prescindendo da ogni cosa, il fatto che uomini così profondamente corrotti da Satana abbiano il desiderio e la determinazione a rinunciare a lui, e a valutare le persone e le cose, a comportarsi e ad agire in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio, anziché secondo le varie idee e opinioni che Satana ha instillato in loro, è di per sé un segno che Dio ha già vinto. Quindi Satana è già stato umiliato, non è vero? (Sì.) Pertanto, l’affermazione secondo cui “la saggezza di Dio si esercita sulla base dell’inganno di Satana” non è solo un susseguirsi di parole vuote, ma un dato di fatto concreto, oggettivo e indiscutibile. Con tutto il male che sta compiendo, Satana è arrivato al punto di ingannare e controllare l’umanità. Crede di aver compromesso e distrutto l’opera di Dio e che sia impossibile per Dio potare avanti il Suo piano di gestione. Dunque Satana pensa di aver vinto. Tuttavia, per quanto possa scatenarsi, egli non riuscirà a rallentare il ritmo del piano di gestione di Dio per la salvezza dell’umanità né a impedire il grande successo del piano di gestione di Dio e la Sua vittoria su di lui. Ora l’opera di Dio si è espansa in tutto l’universo e la Sua parola si è diffusa in milioni di case. Questa è la prova del grande successo di Dio.

Se qualcuno vi chiedesse di nuovo “Perché Satana inganna, controlla e imprigiona le menti delle persone? Perché Dio permette a Satana di farlo?”, sareste in grado di rispondere a queste domande? Anche se non sapete fornire una spiegazione completa, potete almeno condividere qualcosa di ciò che avete compreso. Perché Satana fa tutto questo? Che significato ha il fatto che Dio glielo permetta? Dovreste riflettere al riguardo e avere nel cuore una risposta precisa. Dio sta operando per salvare l’umanità da seimila anni. Alcuni non lo capiscono e dicono: “Dio sta operando da seimila anni? Non è troppo tempo?” A prescindere da quanto duri la Sua opera, tutte le azioni di Dio rivestono estrema importanza. Non è solo la durata della Sua opera a essere significativa; ancor più lo sono i risultati finali che la Sua opera consegue. Se Dio non operasse da seimila anni per salvare l’umanità, l’insensibilità e l’ottusità impedirebbero agli uomini di conoscerLo o di essere pienamente salvati da Lui. Le persone sarebbero in grado di identificare gli anticristi e di riconoscerne la natura e l’essenza, se avessero sperimentato solo una o due volte l’inganno e il disturbo da essi causato? Quattro o cinque volte sarebbero sufficienti? Temo di no. Le persone devono farne esperienza più e più volte, fino a quando non avranno acquisito pieno discernimento della natura e dell’essenza degli anticristi. Solo allora potranno veramente identificarli e rifiutarli completamente. In particolare, se gli individui sono esposti alla folle oppressione e alla crudele persecuzione del gran dragone rosso per troppo poco tempo, non le sperimenteranno a fondo e se ne dimenticheranno presto. Di conseguenza, non odieranno e non respingeranno davvero il gran dragone rosso. La crudele persecuzione di Satana va impressa nel cuore delle persone come un marchio, in modo che possano odiarlo dal profondo del cuore e vedere chiaramente il suo vero volto. Se qualcuno è stato perseguitato solo brevemente una o due volte, sarà difficile per lui odiare Satana e abbandonarlo. Se ne avrà l’opportunità, parlerà ancora bene di lui e ne tesserà le lodi. Una persona deve essere consegnata nelle mani di Satana molte volte, così da soffrire per le sue torture e la sua crudeltà, prima di poterne vedere chiaramente la malvagità, la bruttezza, la meschinità e la spudoratezza e abbandonarlo completamente. Queste cose vanno assolutamente sperimentate per un lungo periodo di tempo. Nella produzione dell’acciaio, per esempio, non si può ottenere del buon acciaio esponendolo al fuoco per poco tempo; l’acciaio va temprato a fondo per ottenere i risultati migliori. Vale a dire che ogni fase dell’opera di Dio richiede molto tempo; ogni fase richiede un lungo periodo di tempo. Bisogna fare in questo modo, altrimenti non si può ottenere un buon risultato. Si verificheranno cambiamenti di diverso grado nel profondo del cuore dell’uomo e nell’indole corrotta dell’umanità a causa dell’influenza delle circostanze generali di ogni epoca, e ognuno di questi cambiamenti sarà correlato all’opera che Dio vuole compiere nelle persone durante ogni fase. Il motivo per cui Dio Si è incarnato di nuovo negli ultimi giorni per operare su così vasta scala e parlare così tanto è che, in quest’ultima fase, l’indole, i pensieri e i punti di vista corrotti dell’umanità, nonché l’ambiente generale e il contesto della società, si adattano tutti alle trame dell’opera che Dio vuole compiere negli ultimi giorni. Le tendenze, le consuetudini, i modelli e le situazioni della società, la situazione politica e persino il potere politico delle nazioni sataniche sono tutti fattori dell’ambiente generale. In un momento in cui questi fattori fanno da sfondo, il mondo interiore e l’indole corrotta delle persone, vale a dire lo stato interiore dell’intera umanità, sono esattamente ciò che occorre a Dio per la Sua opera. Questo è il momento più appropriato per Lui per attuare il Suo giudizio e il Suo castigo e così rivelare la Sua maestà, la Sua giustizia, la Sua misericordia e la Sua amorevolezza. Quando tutti questi fattori sono maturi e pronti, Dio inizia la Sua opera. Questa è l’opera che Egli vuole portare avanti sotto l’influenza del contesto più ampio. È sufficiente che capiate questo. Alcune persone dotate di buona levatura comprenderanno, mentre altri che sono privi di esperienza potrebbero non riuscirci. In particolare, coloro che non sono in grado di comprendere la situazione politica e l’essenza delle tendenze della società, e che non sono abbastanza maturi nelle loro riflessioni, si accontentano solo di piccole esperienze spirituali e di testimonianze minori, e potrebbero non capire molto del contesto politico e sociale più ampio coinvolto nell’opera di Dio. A prescindere da quanto siate in grado di capire queste cose, esse vi diventeranno chiare man mano che ne farete esperienza, poiché riguardano il piano di gestione di Dio e l’opera di Dio, che è una visione ampia. Non condivideremo oltre su questo argomento, poiché non siete pronti ad approfondire.

L’ultima volta abbiamo terminato la comunione sull’affermazione riguardante la condotta morale: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Ora condivideremo sull’affermazione “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Prima di tutto, dovremmo cercare di capire come analizzare i pensieri e i punti di vista errati di questa affermazione riguardante la condotta morale e quali intenzioni nutre Satana nel farla. Un detto cinese recita “È difficile conoscere le vere intenzioni di una persona”, quindi quali sono le vere intenzioni di Satana? È questo che dobbiamo svelare e analizzare. “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo” è un’altra idea e affermazione che Satana promuove tra la gente, e in apparenza è alquanto nobile; è motivante e potente. Ebbene, cosa c’è di così straordinario in questa affermazione? Vale la pena di farne tesoro e di prenderla a cuore? Vale la pena valutare le persone e le cose, comportarsi e agire in base a questo punto di vista ideologico? Ha un qualche merito? È un’affermazione positiva? Se non è una cosa positiva né una visione corretta, qual è il suo effetto negativo sulle persone? Qual è l’intenzione di Satana nel fare un’affermazione del genere e nell’instillare questa idea negli uomini? In che modo dovremmo discernerla? Se riesci a discernerla, rinnegherai e respingerai questa frase dal profondo del cuore e non ne sarai più influenzato. Anche se di tanto in tanto ti verrà in mente e ti disturberà nel profondo, se sarai in grado di discernerla, essa non ti dominerà né ti vincolerà. Pensate che vi sia qualche merito nell’affermazione “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”? È un’affermazione che ha un effetto positivo sulle persone? (No.) Vi piacerebbe essere dei gentiluomini? Essere un gentiluomo è una cosa positiva o negativa? È meglio essere un gentiluomo o un falso gentiluomo? È meglio essere un gentiluomo o un cattivo? Non avete mai considerato tali questioni? (No.) Sebbene non lo abbiate fatto, una cosa è certa: voi usate spesso la parola “gentiluomo”, dicendo cose come “Meglio essere un vero cattivo che un falso gentiluomo” e “Un vero gentiluomo ha uno spirito così generoso che, se qualcuno lo offende, non porta rancore e sa perdonarlo. Ecco come si definisce un gentiluomo!” Il fatto che siate in grado di pronunciare parole simili cosa dimostra di voi? Non dimostra forse che il gentiluomo gode di un certo prestigio nei vostri pensieri e nelle vostre opinioni, e che nella vostra mente esistono dei proverbi ideologici su questa figura? Potremmo affermarlo? (Sì.) Tu approvi e ammiri coloro che nella società si comportano come gentiluomini o che sono definiti tali, e ti impegni a fondo per diventare un gentiluomo ed essere ritenuto tale anziché un cattivo. Se qualcuno ti dice “Tu sei un vero cattivo”, sei molto triste. Se invece ti dicono “Sei un vero gentiluomo”, ne sei entusiasta. Questo perché hai l’impressione che, se qualcuno ti ha fatto un complimento definendoti un gentiluomo, il tuo carattere sia stato elevato e i tuoi modi e metodi di comportarti e di gestire le cose siano stati approvati. Naturalmente, dopo aver ottenuto questo tipo di approvazione nella società, senti di godere di un nobile prestigio e di non essere una persona inferiore o di basso rango. Il gentiluomo onesto, che sia un mito o che esista davvero, occupa un posto preciso nel cuore delle persone. Pertanto, quando vi ho chiesto se è meglio un gentiluomo o un cattivo, nessuno di voi ha osato rispondere. Perché? La ragione è che avete pensato: “Come puoi chiedere una cosa simile? Certo che è meglio essere un gentiluomo che un cattivo. Un gentiluomo non è forse buono, onesto e dotato di elevata moralità? Affermare che non va bene essere un gentiluomo è contrario al buon senso, o no? Andrebbe contro la normale umanità, non è così? Se non è buono un gentiluomo, allora quale tipo di individuo è buono?” Per questo non avete osato rispondere, non è così? (Sì.) Questo non conferma forse che nel vostro cuore operate una scelta netta tra il gentiluomo e il cattivo? Quale dei due preferite? (Il gentiluomo.) Allora il nostro obiettivo è chiaro. Concentriamoci sull’identificare e sull’analizzare un gentiluomo. A nessuno piacciono i cattivi, questo va da sé. Ma che cos’è esattamente un gentiluomo? Se chiedete “È meglio essere un gentiluomo o un cattivo?”, per Me la risposta è chiara: entrambi sono cattivi, perché né il gentiluomo né il cattivo sono personaggi positivi. È solo che le persone giudicano il comportamento, le azioni, il carattere e la moralità del cattivo come relativamente scadenti e quindi costui risulta loro sgradevole. Quando la vile moralità e il vile carattere del cattivo vengono apertamente messi a nudo, la gente lo ritiene ancora più scellerato. Al contrario, un gentiluomo mostra più spesso il suo modo di parlare e di agire elegantemente, la sua buona moralità e il suo carattere raffinato, e le persone lo rispettano e si sentono arricchite da lui. Di conseguenza, lo definiscono “gentiluomo”. Quando un gentiluomo si presenta in questo modo, viene lodato, ammirato e tenuto in grande considerazione. Per questo le persone amano un gentiluomo e non amano un cattivo. Tuttavia, qual è la base su cui determinano che qualcuno è un gentiluomo o un cattivo? (Il suo comportamento esteriore.) Le persone giudicano un individuo come nobile o infimo in base al suo comportamento, ma perché lo giudicano in base a come si comporta? La risposta è che la levatura che la maggior parte degli individui possiede non è in grado di spingersi oltre questo livello. Riescono a vedere solo se una persona si comporta bene o male; non sanno discernerne chiaramente l’essenza. Di conseguenza, sono in grado di determinare se qualcuno è un gentiluomo o un cattivo solo in base al suo comportamento. Ebbene, questo metodo di discernimento è corretto? (No.) È totalmente errato. È accurato, quindi, ritenere che un gentiluomo possieda un carattere raffinato e una buona moralità? (No.) Esatto, non è accurato. È inesatto considerare i gentiluomini come persone di carattere raffinato, di elevata moralità e dotate di dignità e virtù. Quindi, giudicandolo adesso, il termine “gentiluomo” è positivo? (No.) Non è positivo. Un gentiluomo non è più nobile di un cattivo. Quindi, se qualcuno chiede “È meglio essere un gentiluomo o un cattivo?”, qual è la risposta? (Sono entrambi cattivi). Questo è accurato. Se qualcuno chiede perché sono entrambi cattivi, la risposta è semplice. Né il gentiluomo né il cattivo sono personaggi positivi; nessuno dei due è veramente una brava persona. Sono pieni dell’indole corrotta e dei veleni di Satana. Sono controllati e avvelenati da Satana e vivono secondo la sua logica e le sue leggi. Pertanto, si può affermare con certezza che un cattivo non è una brava persona, ma neanche un gentiluomo può essere una persona positiva. Anche se un gentiluomo è ritenuto dagli altri una brava persona, costui sta semplicemente fingendo di esserlo. Non è un individuo onesto approvato da Dio, e tanto meno qualcuno che teme Dio ed evita il male. È solo che il gentiluomo si comporta bene un po’ più spesso e male un po’ meno spesso, mentre il cattivo si comporta male un po’ più spesso e bene un po’ meno spesso. Il gentiluomo viene rispettato un po’ di più, mentre il cattivo viene disprezzato un po’ di più. Questa è l’unica differenza tra un gentiluomo e un cattivo. Se le persone li giudicano in base al loro comportamento, questo è l’unico risultato che otterranno.

Le persone stabiliscono se qualcuno è un gentiluomo o un cattivo in base al suo comportamento. Potrebbero dire: “Costui è un gentiluomo perché ha fatto molte cose per il bene di tutti. Tutti la pensano così. Pertanto, è un gentiluomo e una persona di elevato carattere morale”. Se tutti dicono che qualcuno è un gentiluomo, questo fa di lui una brava persona dotata di un carattere positivo? (No.) Perché no? Perché tutti sono corrotti, possiedono un’indole corrotta e sono sprovvisti dei principi della verità. Quindi, chiunque sia a dire che qualcuno è un gentiluomo, l’affermazione proviene da Satana e da una persona corrotta. Lo standard di valutazione adottato dalle persone non è corretto, e quindi non lo è neanche il risultato che ne deriva. Dio non parla mai in termini di gentiluomini e cattivi. Non chiede a nessuno di essere un vero gentiluomo anziché un falso gentiluomo, né dice mai: “Voi siete tutti cattivi. Io non voglio cattivi, voglio gentiluomini”. Dio dice forse questo? (No.) Non lo dice. Dio non valuta né determina mai se una persona è buona o cattiva in base alle sue parole e alle sue azioni. Al contrario, lo fa in base alla sua essenza. Che cosa significa questo? In primo luogo, significa che le persone vengono giudicate in base alla qualità della loro umanità e al fatto che possiedono o meno coscienza e senno. In secondo luogo, vengono giudicate in base al loro atteggiamento verso la verità e verso Dio. È così che Dio valuta e determina se una persona è superiore o inferiore. Pertanto, nelle parole di Dio non si nominano mai né gentiluomini né cattivi. All’interno della chiesa, Dio non chiede a coloro che salva di essere gentiluomini o di promuovere l’idea di essere gentiluomini, né chiede ad alcuno di criticare i cattivi. La casa di Dio non determina assolutamente chi possiede un carattere morale elevato in base alle opinioni culturali tradizionali riguardanti la condotta morale. Non promuove e favorisce chi è un gentiluomo, né elimina e scaccia chi è un cattivo. La casa di Dio promuove, favorisce, elimina o scaccia le persone in base ai propri principi. Non valuta le persone in base a criteri e detti riguardanti la condotta morale, promuovendo chiunque sia un gentiluomo e scartando chiunque sia un cattivo. Tratta invece tutti in base alla parola di Dio e alla verità. Cosa pensate di quelli all’interno della chiesa che cercano sempre di essere dei gentiluomini? (Non sono brave persone.) Alcuni nuovi credenti giudicano sempre gli altri secondo lo standard di essere gentiluomini oppure cattivi. Quando vedono i leader della chiesa potare e trattare coloro che causano intralcio e disturbo, dicono: “Questo leader non è un gentiluomo! Quando un fratello o una sorella commette un piccolo errore, vi si aggrappa e non lascia correre. Un gentiluomo non ci farebbe caso. Un gentiluomo sarebbe tollerante, indulgente e perfino incline a sorvolare: sarebbe molto più accondiscendente! Questo leader è così duro con gli altri. È chiaramente un cattivo!” Costoro affermano che chi difende gli interessi della casa di Dio non è un gentiluomo. Dicono che coloro che lavorano con serietà, meticolosità e responsabilità sono cattivi. Cosa pensate delle persone che valutano gli altri in questo modo? Li valutano forse in base alla verità o alla parola di Dio? (No.) Non valutano gli altri in base alla verità e alla parola di Dio. Inoltre, prendono le idee, i punti di vista, i metodi e i mezzi con cui Satana valuta le persone e li diffondono nella chiesa. Questi sono chiaramente i pensieri e le opinioni dei non credenti e dei miscredenti. Se non sei capace di discernimento e credi che un gentiluomo sia una brava persona dotata di elevato carattere morale e un pilastro della chiesa, costui potrebbe averti illuso. Poiché hai i suoi stessi pensieri e punti di vista, quando qualcuno fa osservazioni o affermazioni sui gentiluomini, sarai certamente irretito e fuorviato senza rendertene conto. Se invece possiedi discernimento in merito a queste cose, rifiuterai tali affermazioni e non te ne lascerai fuorviare. Al contrario, persisterai nel valutare persone e cose e nel giudicare ciò che è giusto e ciò che è sbagliato in base alla parola di Dio e ai principi della verità. Allora vedrai le persone e le cose accuratamente e agirai secondo la volontà di Dio. I miscredenti che non perseguono la verità, che non hanno discernimento e che non sono disposti a rispettare le regole della casa di Dio, spesso promuovono pensieri e opinioni provenienti da Satana e diffusi tra i non credenti per fuorviare fratelli e sorelle e ostacolare la loro comprensione della verità. Se le persone sono prive di discernimento, magari non verranno fuorviate o disturbate da costoro, ma saranno spesso controllate dalle loro affermazioni ed eviteranno di agire o di parlare. Non avranno il coraggio di sostenere i principi della verità né di agire in base ai requisiti della parola di Dio, e tantomeno di difendere gli interessi della casa di Dio. Questo è dovuto alla mancanza di discernimento nei confronti dei pensieri e delle affermazioni di Satana? (Sì.) La ragione è ovviamente questa. I termini “gentiluomo” e “cattivo” non sono validi nella chiesa. I non credenti sono bravi a fingere e a vivere dietro a delle maschere. Sostengono di essere gentiluomini anziché dei cattivi, e adottano questi travestimenti nella loro vita. Li usano per affermarsi tra la gente, per indurre gli altri a conferire loro prestigio e buona reputazione e per ottenere fama e fortuna. Nella casa di Dio, tutte queste cose devono essere scacciate e messe al bando. Non si deve permettere che si diffondano nella casa di Dio o tra i prescelti di Dio, né si dovrebbe dare loro la possibilità di disturbare e fuorviare il popolo eletto di Dio. Questo perché tutte queste cose provengono da Satana, non trovano alcun fondamento nella parola di Dio e non sono assolutamente principi della verità che si dovrebbero osservare per quanto riguarda il modo di valutare persone e cose, di comportarsi e di agire. Pertanto, “gentiluomo”, “falso gentiluomo” e “cattivo” non sono i termini corretti per definire l’essenza di una persona. Ho spiegato chiaramente il termine “gentiluomo”? (Sì).

Rivediamo il detto “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo” per capire cosa significa veramente. Il significato letterale di questa frase è che un gentiluomo deve prendere sul serio le proprie parole. Come dice il proverbio, una persona vale quanto la sua parola; un gentiluomo deve essere serio quando parla e mantenere le sue promesse. Pertanto, per diventare un gentiluomo di elevato carattere morale, benvoluto e stimato, un individuo deve agire in base al detto “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. In altre parole, un gentiluomo deve essere affidabile. Deve assumersi la responsabilità di ciò che dice e promette e assicurarsi di mantenerlo. Non può rimangiarsi la parola data o disattendere le promesse fatte agli altri. Un individuo che spesso non mantiene le promesse fatte agli altri non è un gentiluomo né una brava persona, ma piuttosto un cattivo. È così che si può interpretare la frase “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Essa rimarca soprattutto le parole e le azioni di un gentiluomo in termini di moralità e affidabilità. Innanzitutto chiedo: cosa significa “la parola di un gentiluomo”? Significa due cose: una promessa fatta o un impegno a fare qualcosa. Come ho detto prima, i gentiluomini non sono brave persone, ma individui comuni profondamente corrotti da Satana. Quindi, in termini di essenza dell’individuo, quali sono le manifestazioni principali esternate dalle persone nel fare delle promesse? Parlano in modo arrogante, esagerano, incensano sé stesse, dicono di sé cose non vere, dicono cose che non corrispondono ai fatti, mentono, parlano in tono duro e si sfogano liberamente. Tutti questi aspetti si ritrovano nelle cose che le persone dicono e promettono. Quindi, dopo che qualcuno dice queste cose, tu gli chiedi di mantenere la promessa, di onorare ciò che ha detto e di non rimangiarsi la parola, e se lo fa allora lo reputi un gentiluomo e una brava persona. Non è assurdo? Se verifichi e controlli ciò che le persone corrotte dicono ogni giorno, scoprirai che si tratta al cento per cento di bugie, parole vuote o mezze verità. Non una sola parola è accurata, oggettiva o vera. Al contrario, le loro affermazioni distorcono i fatti, scambiano il bianco con il nero, e alcune di esse nascondono persino intenzioni malvagie o tranelli satanici. Se tutte le loro promesse dovessero essere mantenute, si creerebbe un gran caos. Non parliamo di ciò che accadrebbe in un gruppo numeroso di persone, ma solo del caso in cui in una famiglia vi sia un cosiddetto gentiluomo, che fa continuamente commenti indiscriminati e sciorina un mucchio di teorie senza senso e di parole arroganti, errate, viscide e maligne. Se prende sul serio le sue parole e la sua parola è il suo vincolo, quali saranno le conseguenze? Quanto caotica diventerà questa famiglia? È proprio come il re diavolo del Paese del gran dragone rosso. Per quanto le sue politiche siano assurde o malvagie, le propone comunque, e coloro che sono sotto di lui le eseguono e le attuano alla perfezione: nessuno osa opporsi o fermarle, e questo porta al caos nazionale. Inoltre, varie catastrofi si stanno approssimando e sono iniziati i preparativi per la guerra. L’intero Paese è immerso nella confusione più totale. Se in un Paese o in una nazione regna a lungo un leader diabolico, il popolo di quel Paese si troverà in gravi difficoltà. Quanto caos si scatenerà? Se le persone mettono in pratica tutte le sciocchezze, le falsità e le bugie irragionevoli promulgate dai re diavoli, ne verrà fuori qualcosa di buono per l’umanità? L’umanità diventerà sempre più caotica, oscura e malvagia. Fortunatamente, “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo” non sono altro che parole vuote, si tratta solamente di retorica, e Satana non è in grado di attuarle né di realizzare ciò che dice. Per questo vige ancora un minimo di ordine nel mondo e le persone sono ancora relativamente stabili. Se così non fosse, ogni angolo del mondo umano, ovunque vi siano “gentiluomini”, verserebbe nel caos. Questo è uno degli aspetti sbagliati del detto “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Dalla prospettiva dell’essenza delle persone, possiamo vedere che le loro opinioni, le cose che dicono e le promesse che fanno sono inaffidabili. Altro aspetto sbagliato di questo detto è che gli esseri umani sono controllati dalla visione ideologica per cui “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Pensano: “Dobbiamo onorare la nostra parola e fare ciò che promettiamo, perché è così che si comporta un gentiluomo”. Questa visione ideologica domina il pensiero delle persone e diventa lo standard secondo cui valutano, giudicano e classificano gli altri. Questo è appropriato e accurato? (No.) Perché è inaccurato? In primo luogo, perché ciò che le persone dicono ha scarso valore e si tratta solamente di parole vuote, bugie ed esagerazioni. In secondo luogo, è ingiusto usare questa visione ideologica per controllare gli individui e chiedere loro di onorare la parola data. Di frequente si usa la frase “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo” per valutare la superiorità o l’inferiorità di qualcuno. Senza rendersene conto, spesso le persone si preoccupano di come onorare le proprie promesse e questo le rende schiave. Se non sono in grado di onorare le promesse fatte, sono soggette a discriminazione e biasimo da parte degli altri, ed è difficile per loro affermarsi nella comunità se non riescono a portare a termine persino qualcosa di banale. Questo è ingiusto nei loro confronti e disumano. A causa della loro indole corrotta, gli uomini parlano secondo le loro preferenze, dicendo qualsiasi cosa vogliano; non si preoccupano di quanto assurde o contrastanti con i fatti siano le loro affermazioni. Le persone corrotte sono fatte così. È naturale che tutto agisca secondo la propria indole: una gallina deve imparare a chiocciare, un cane ad abbaiare e un lupo a ululare. Se una forma di vita non fosse umana, ma venisse obbligata a parlare e a comportarsi come un essere umano, troverebbe molte difficoltà. Gli uomini possiedono l’indole corrotta di Satana, un’indole arrogante e ingannevole, per cui è naturale che mentano, esagerino e dicano parole vuote. Se tu comprendi la verità e riesci a discernere le persone, tutto questo dovrebbe apparirti normale e ordinario. Non dovresti basarti sull’idea fuorviante secondo cui “la parola di un gentiluomo è il suo vincolo” per valutare persone e cose, e per giudicare e classificare le persone come buone e affidabili. Questo metodo di valutazione non è corretto e non andrebbe adottato. Qual è il metodo corretto? Le persone hanno un’indole corrotta, quindi è normale che esagerino e dicano cose che non rispecchiano la loro reale situazione. Devi gestire la questione in modo corretto. Non dovresti chiedere a qualcuno di onorare le sue promesse secondo gli standard di un gentiluomo, e di certo non dovresti porre dei vincoli agli altri o a te stesso con l’idea che “la parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. È sbagliato. Inoltre, giudicare l’umanità e il carattere morale di un individuo in base al fatto che sia o meno un gentiluomo è un errore sostanziale e non è l’approccio giusto. Poggia su fondamenti sbagliati e non è conforme alla parola di Dio né alla verità. Pertanto, a prescindere dal tipo di visione ideologica che il mondo secolare utilizza per giudicare una persona e dal fatto che il mondo secolare propugna le categorie di gentiluomo e di cattivo, nella casa di Dio non si promuove il detto “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”, non si raccomanda a nessuno di essere un gentiluomo e di certo non ti si richiede di agire secondo il detto “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Se anche imponi rigorosamente a te stesso di essere un gentiluomo e incarni il detto “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”, cosa succederà? Potresti riuscirci molto bene e diventare un umile gentiluomo che mantiene le promesse e non manca mai di mantenere la parola data. Ma se non valuti mai persone e cose, non ti comporti e non agisci in base alle parole di Dio e non segui i principi della verità, allora sei un totale miscredente. E se anche molti sono d’accordo con te, ti sostengono e dicono che sei un gentiluomo, che non manchi mai di mantenere la parola data e che prendi sul serio le tue promesse, cosa cambia? Significa forse che comprendi la verità? Significa che segui la via di Dio? Per quanto bene e adeguatamente tu ti attenga all’affermazione morale “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”, se non comprendi la parola di Dio, e se non osservi i principi della verità e non agisci in base a essi, non otterrai l’approvazione di Dio.

Abbiamo appena identificato e analizzato gli errori contenuti nell’idea per cui “la parola di un gentiluomo è il suo vincolo”; ora vediamo cosa richiede Dio agli individui in termini di parole e azioni. Che tipo di persone Dio chiede loro di essere? (Persone oneste.) Esatto. Sii onesto, non mentire, non raggirare, non essere ingannevole e non ricorrere a tranelli. Ricerca la parola di Dio e i principi della verità quando agisci. Sono solo queste poche cose; è molto semplice. Se parli in modo disonesto, correggiti. Se esageri, menti o straparli, allora rifletti, prendine coscienza e ricerca la verità per risolvere la questione. Devi dire cose che rispecchino la tua situazione reale, la comprensione che hai nel cuore e i fatti. Inoltre, se puoi fare ciò che hai promesso agli altri, fallo. Se non puoi, dillo immediatamente. Di’: “Mi dispiace, non posso farlo. Non ne sono capace e non sarò in grado di svolgere un buon lavoro. Non voglio farti aspettare, quindi è meglio che tu chieda a qualcun altro di aiutarti”. Non devi mantenere sempre la parola data, puoi anche fare marcia indietro. Basta che tu sia una persona onesta. Sii onesto in parole e azioni, anziché tentare di falsificare o ingannare, e ricerca i principi della verità in tutte le situazioni. Ecco quanto è semplice, quanto è facile. Vi è un qualche aspetto di ciò che Dio chiede alle persone di fare che le porta a fingere? Egli ha forse mai chiesto loro troppo, di fare più di quanto possano sopportare o di cui siano capaci? (No.) Se gli individui non sono all’altezza dei requisiti in termini di levatura, capacità di comprensione, energia fisica o forza, Dio dice loro che è sufficiente che facciano ciò che sono in grado di fare, che facciano del loro meglio e che diano il massimo. Tu dici: “Ho dato tutto quello che ho, ma non riesco comunque a soddisfare i requisiti di Dio. Non posso fare altro, ma non so se Dio è soddisfatto”. In realtà, così facendo hai già soddisfatto i requisiti di Dio. Dio non dà alle persone un carico troppo pesante da portare. Se sei in grado di portare cento libbre, Dio non ti darà certamente un carico più pesante di quello. Non ti metterà sotto pressione. Egli Si comporta così con tutti. E tu non sarai controllato da nulla: da alcuna persona né da alcuna visione ideologica. Sei libero. Quando succede qualcosa, hai il diritto di scegliere. Puoi scegliere di praticare in base alla parola di Dio, di farlo secondo i tuoi desideri personali o, naturalmente, di aggrapparti alle opinioni ideologiche che Satana ti ha inculcato. Sei libero di scegliere una qualsiasi di queste opzioni, ma devi assumerti la responsabilità della scelta che compi. Dio ti mostra solo la strada; non ti obbliga a fare o a non fare qualcosa. Dopo che Dio ti ha mostrato la strada, la scelta è tua. Possiedi tutti i diritti umani, compreso il diritto assoluto di scegliere. Puoi scegliere la verità, i tuoi desideri umani o, naturalmente, le opinioni ideologiche di Satana. Indipendentemente da quale sceglierai, il risultato finale sarà una tua responsabilità; nessun altro se ne farà carico per te. Quando compirai una scelta, Dio non interferirà in alcun modo, né farà alcunché per forzarti. Puoi scegliere ciò che preferisci, non fa alcuna differenza. Alla fine, Dio non ti loderà, non ti concederà un favore particolare, non instillerà sensazioni piacevoli nel tuo cuore e neppure ti farà sentire estremamente nobile solo perché hai scelto la strada giusta e la verità. Non lo farà. E neanche ti punirà o maledirà seduta stante se sceglierai i tuoi desideri umani, né abbatterà immediatamente su di te una catastrofe come punizione, neanche se agirai in modo sconsiderato secondo le idee che Satana ti ha inculcato. Mentre operi la tua scelta, tutto procede naturalmente, così come continua a farlo anche dopo che hai scelto. Dio Si limita a osservare, a guardare tutto ciò che accade e a considerare le cause, il processo e il risultato. Naturalmente, alla fine, quando le persone verranno giudicate e la loro fine sarà determinata, Dio classificherà il percorso che hai intrapreso in base a tutte le tue scelte personali, guarderà a questo percorso nel suo insieme per vedere che tipo di persona sei davvero e in base a ciò determinerà che tipo di fine dovresti avere. Questo è il metodo di Dio. Lo capisci? (Sì.) Nel compiere la Sua opera, Dio non lascia mai che un’affermazione, un detto o una visione ideologica diventino per le persone una tendenza che limiterebbe e controllerebbe i loro pensieri per indurle senza che se ne rendano conto a fare ciò che Egli vuole che facciano. Questo non è il modo di operare di Dio. Dio dà agli individui totale libertà e diritto di scelta, ed essi godono di pieni diritti umani e del diritto assoluto di scegliere. In ogni situazione che affrontano, possono scegliere di discernere e giudicare i termini di una determinata questione accettando e utilizzando le opinioni ideologiche di Satana, oppure possono scegliere di farlo in base alla parola di Dio e ai principi della verità. Questo non è forse un dato di fatto? (Sì.) Dio non costringe le persone; Egli agisce con equità nei confronti di tutti. Coloro che amano la verità e le cose positive alla fine percorrono il cammino del perseguimento della verità, acquisiscono la verità, hanno un cuore che teme Dio, sanno veramente sottomettersi a Lui e verranno salvati perché amano la verità e le cose positive. Coloro che non amano la verità e agiscono sempre in modo sconsiderato secondo la propria volontà, provano invece disgusto nei confronti della verità e non la accettano affatto. Hanno solo paura del castigo e del giudizio di Dio e temono di essere puniti, per cui svolgono con riluttanza un minimo di lavoro nella casa di Dio a titolo di rappresentanza, rendono un minimo di servizio e manifestano qualche buon comportamento. Tuttavia, non accettano mai la verità, non seguono la via di Dio e non percorrono il cammino del perseguimento e della pratica della verità. Di conseguenza, non comprenderanno mai la verità e non entreranno nella sua realtà, perdendo così l’opportunità di essere salvati. La maggior parte di costoro è costituita da servitori. Nonostante non compiano alcun male, non causino intralcio o disturbo e non vengano scacciati né espulsi dalla casa di Dio come gli anticristi e i malvagi, alla fine riusciranno a malapena a ottenere il titolo di “servitori” e non è sicuro che verranno risparmiati. Vi è un altro gruppo di persone che appartiene a Satana e si aggrappa ostinatamente a tutte le sue idee e opinioni. Costoro preferirebbero morire piuttosto che accettare la verità o seguire la verità e la parola di Dio. Addirittura si oppongono a tutte le cose positive e a Dio. Poiché intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, compiono molte malefatte e giocano il ruolo di Satana fino in fondo, alla fine alcune di queste persone vengono allontanate dalla chiesa, altre vengono espulse o i loro nomi vengono cancellati dai registri. Se anche alcuni riescano a evitare la cancellazione dai registri o l’espulsione, alla fine Dio deve scacciarli. Perdono l’opportunità di essere salvati perché semplicemente non accettano la verità e la salvezza di Dio, e alla fine saranno distrutti insieme a Satana quando verrà distrutto il mondo. Vedi, Dio opera in modo così liberatorio e privo di vincoli che ogni cosa segue il suo corso naturalmente. Dio opera nelle persone per guidarle, illuminarle e aiutarle, e talvolta per richiamarle, confortarle ed esortarle. Questo è il lato della Sua indole che mostra un’abbondante misericordia. Quando Dio mostra la Sua misericordia, le persone godono in abbondanza della Sua grazia e delle Sue benedizioni, così come di piena libertà e totale affrancamento senza sentirsi controllate né vincolate, e certamente senza sentirsi limitate da alcuna affermazione o visione ideologica. Mentre compie quest’opera, Dio pone inoltre agli individui dei freni attraverso i regolamenti amministrativi e i vari sistemi della chiesa, e pota, tratta, giudica e castiga la loro corruzione e la loro disobbedienza. Addirittura punisce e castiga alcuni di loro, oppure li smaschera e li rimprovera con le Sue parole, oltre a compiere altre opere. Tuttavia, mentre fruiscono di tutto questo, le persone godono anche dell’abbondante misericordia e della profonda collera di Dio. Anche quando viene rivelato agli uomini l’altro lato dell’indole giusta di Dio, la profonda collera, essi si sentono comunque liberi e affrancati, non controllati, vincolati o limitati. Quando le persone sperimentano un qualsiasi aspetto dell’indole giusta di Dio ed essa opera in loro, di fatto percepiscono l’amore di Dio. I risultati ottenuti in loro saranno positivi, loro ne trarranno vantaggio e ne saranno naturalmente i maggiori beneficiari. Dio opera in questo modo, senza mai forzare, costringere, opprimere o limitare gli uomini, bensì facendoli sentire liberi, privi di vincoli, sereni e felici. Che le persone godano della misericordia e dell’amorevolezza di Dio o della Sua giustizia e della Sua maestà, alla fine ottengono da Dio la verità, comprendono il significato e il valore della vita, il cammino che dovrebbero percorrere e la direzione e l’obiettivo dell’essere umani. Ne traggono un immenso guadagno! Le persone vivono sotto il dominio di Satana e sono vincolate, limitate e paralizzate dalle varie idee e opinioni false che egli instilla in loro. È una situazione insostenibile, ma non sono in grado liberarsi. Quando si presentano a Dio, l’atteggiamento che Egli assume verso di loro rimane sempre lo stesso, indipendentemente da quello che assumono loro nei Suoi confronti. Questo perché l’indole e l’essenza di Dio non cambiano. Egli esprime sempre la verità e, così facendo, rivela la Sua indole e la Sua essenza. È questo il modo in cui Egli opera negli individui. Essi godono pienamente dell’amorevolezza e della misericordia di Dio, della Sua giustizia e della Sua maestà, e coloro che vivono in tale ambiente sono benedetti. Se in un ambiente di questo tipo gli uomini non sono in grado di perseguire, amare e infine acquisire la verità, se perdono l’opportunità di essere salvati e se alcuni vengono persino puniti e distrutti come Satana, c’è solo una ragione, e questo è un dato di fatto. Quale pensate che sia? Le persone percorrono un certo cammino e ottengono una determinata fine in base alla loro natura. Il momento in cui la fine di ciascuno verrà in ultima istanza determinata sarà il momento in cui gli individui saranno raggruppati in base alla loro categoria. Se qualcuno ama la verità e le cose positive, quando Dio alla fine parlerà e opererà, costui tornerà a Dio e seguirà il cammino del perseguimento della verità, indipendentemente da quante cose negative Satana abbia inculcato in lui. Se invece una persona non ama la verità e la disprezza, questa sua indole rimarrà invariata e la influenzerà, indipendentemente da quanto Dio parli, da quanto siano sincere le Sue parole, da quanta opera compia e da quanto siano portentosi i Suoi segni e prodigi. Le persone malvagie sono ancora più estreme. Non solo provano disprezzo nei confronti della verità, ma possiedono un’essenza malvagia e di odio nei suoi confronti. Si oppongono a Dio e si schierano al fianco di Satana. Possono anche avere fede in Dio, ma alla fine torneranno a Satana. Tutte queste tre categorie di persone hanno sperimentato la corruzione di Satana e sono state ingannate e imprigionate dalle sue varie affermazioni e visioni ideologiche. Quindi, perché alla fine alcuni possono essere salvati e altri no? Si tratta principalmente del cammino che le persone seguono e del fatto che amano o meno la verità. Dipende da queste due cose. Perché allora alcuni sono in grado di amare la verità e altri no? Perché alcuni riescono a seguire il cammino del perseguimento della verità mentre altri no, e alcuni addirittura si pongono in aperto disaccordo con Dio e denigrano pubblicamente la verità? Che cosa sta accadendo qui? Ciò è determinato dalla loro natura e dalla loro essenza? (Sì.) Costoro hanno tutti sperimentato la corruzione di Satana, ma ognuno possiede un’essenza diversa. DiteMi: Dio svolge la Sua opera con saggezza? Dio è in grado di discernere gli esseri umani? (Sì.) E allora perché dà alle persone il diritto di scegliere liberamente? Perché non indottrina tutti con la forza? La ragione è che Egli vuole classificare ogni persona secondo la categoria a cui appartiene e smascherarle tutte. Dio non compie mai opere inutili; vi sono dei principi dietro a tutte le opere che Egli svolge, e l’opera che compie in un individuo si basa sulla categoria a cui questi appartiene. In che modo viene rivelata la categoria a cui appartengono gli uomini? In base a cosa vengono suddivisi in diverse categorie? In base alle loro preferenze e al cammino che percorrono. Non è così? (Sì.) Dio classifica le persone in base a ciò che piace loro e alla strada che intraprendono, stabilisce se possono essere salvate o meno in base alla loro categoria e opera in loro in base al fatto che possano essere salvate o meno. È come quando diversi individui, alcuni a cui piace mangiare cibo dolce, altri a cui piace piccante, altri a cui piace salato e altri ancora che lo preferiscono aspro, si trovano seduti a tavola con diversi tipi di cibo a disposizione: non c’è bisogno di dire loro cosa mangiare e cosa non mangiare. Chi predilige il cibo piccante sceglierà qualcosa di piccante, chi ama i dolci mangerà qualcosa di dolce e chi ama i cibi salati mangerà qualcosa di salato. Si può permettere loro di scegliere liberamente. Coloro che credono in Dio hanno il diritto di scegliere se amare o meno la verità e quale cammino intraprendere, ma non spetta a loro decidere se saranno salvati o meno e a quale fine andranno incontro in ultima istanza. Riesci a vedere che l’opera di Dio si basa su dei principi? (Sì.) Vi sono dei principi dietro la Sua opera, e uno dei più importanti è quello di consentire che le persone vengano classificate in base ai loro perseguimenti e al loro percorso, e di lasciare che tutto si svolga naturalmente. Gli uomini non sempre riescono a capirlo e chiedono: “Si dice continuamente che Dio possiede autorità, ma dov’è questa autorità? Perché Dio non esercita un po’ di indottrinamento forzato per dimostrarla?” Non è così che si manifesta l’autorità di Dio; non è così che Egli mostra la Sua autorità agli uomini.

Siete in grado di discernere l’affermazione morale “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”? Capite inoltre cosa Dio richiede alle persone? (Sì.) Qual è la vostra comprensione? (Dio richiede alle persone di essere oneste.) I requisiti che Dio pone agli uomini sono molto semplici. Egli richiede loro di essere onesti, di gestire le questioni che si presentano secondo i principi della verità, di non fingere, e di non concentrarsi solo su comportamenti superficiali, bensì sull’agire in base ai principi. Basta che la strada che intraprendi sia corretta e che i principi secondo cui persegui come comportarti siano corretti e conformi alle parole di Dio e alla verità. Non è semplice? (Sì.) Satana non possiede e non accetta la verità, quindi inganna gli individui con affermazioni che essi ritengono buone e giuste e li induce a cercare di essere gentiluomini che si comportano bene, anziché cattivi che compiono malefatte. Gli uomini vengono rapidamente ingannati da Satana perché queste cose sono in linea con le loro nozioni e le loro preferenze ed essi possono accettarle facilmente. Satana fa fare alle persone cose buone soltanto in apparenza. Non importa quanto male tu abbia compiuto dietro le quinte, quanto sia corrotta la tua indole o se tu sia malvagio o meno: fintanto che hai camuffato la tua apparenza esteriore secondo le affermazioni e i requisiti stabiliti da Satana e purché gli altri ti definiscano una brava persona, allora sei una brava persona. Questi requisiti e questi standard incoraggiano chiaramente a essere ingannevoli e cattivi, a indossare una maschera, e impediscono di percorrere la retta via. Possiamo quindi affermare che ogni idea e visione che Satana instilla nelle persone le conduce ripetutamente su strade sbagliate? (Sì.) L’opera che Dio vuole compiere oggi è permettere agli individui di discernere le varie eresie e falsità di Satana, di vederle per ciò che sono davvero e di rifiutarle, e poi riportarli sulla retta via dai loro diversi cammini ribelli, in modo che possano valutare persone e cose, comportarsi e agire in base ai principi. Nessuno di questi principi proviene dalle persone: sono principi della verità. Quando gli individui comprendono questi principi della verità, sono in grado di metterli in pratica e di entrare nella loro realtà, allora le parole e la vita di Dio prendono gradualmente corpo in loro. Se le persone assumono le parole di Dio come vita, non saranno più fuorviate da Satana e non percorreranno più il cammino sbagliato, quello di Satana e del non ritorno. Indipendentemente da come Satana le inganni e le corrompa, non tradiranno Dio. A prescindere da come cambierà il mondo e da quali tempi verranno, la loro vita non decadrà né perirà, poiché queste persone hanno le parole di Dio come vita; e, dal momento che la loro vita non decadrà né perirà, esse coesisteranno con questo tipo di vita e vivranno per sempre. Questa non è forse una cosa positiva? (Sì.) Quando le persone vengono salvate sono riccamente benedette!

Qual è la cosa più importante per voi in questo momento? È munirvi di una maggiore quantità di verità. Solo quando sarai munito di ulteriori verità e avrai ascoltato, sperimentato e compreso di più, riuscirai a valutare persone e cose, a comportarti e ad agire in base alle parole di Dio e sapere esattamente quali sono i principi della verità. Solo allora non ti smarrirai e non sostituirai le parole di Dio e i principi della verità con la volontà umana e le idee e i punti di vista che Satana ti ha inculcato. Non è forse così? (Sì.) Pertanto, una delle cose più importanti e urgenti che dovresti fare ora è munirti della verità e comprendere più parole di Dio. Devi dedicarti alle parole di Dio. Le parole di Dio includono molti aspetti e contengono molti elementi della verità. Devi munirti di tutte queste verità senza indugio. Se non lo fai, non sarai capace di basarti sulle parole di Dio quando accade qualcosa, e affronterai le questioni secondo la tua volontà. Di conseguenza violerai i principi e le tue trasgressioni ti rimarranno addosso come una macchia. Se non sai ricercare la verità quando accade qualcosa, e gestisci la questione soltanto secondo la tua volontà e per conseguire i tuoi obiettivi personali, e se ti affidi alla tua volontà e hai delle impurità ma non sai riflettere su te stesso e acquisire consapevolezza di te, né sai valutarti sul metro delle parole di Dio, allora non conoscerai te stesso e non sarai in grado di pentirti veramente. Se non ti penti veramente, come ti valuterà Dio? Ciò significa che possiedi un’indole intransigente e provi disprezzo nei confronti della verità, e questo lascerà su di te un’altra macchia e costituisce un’altra grave trasgressione. Ti è di giovamento accumulare molte macchie e trasgressioni? (No.) No, non lo è. Allora come si possono eliminare le trasgressioni? In precedenza, ho espresso un capitolo intitolato “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”. Questo significa che le trasgressioni sono direttamente collegate alla fine di una persona. Cosa succede a coloro che commettono trasgressioni continue? Alcuni di loro dicono: “Non è stato intenzionale. Non volevo fare nulla di male in quel momento”. Questa è una buona scusa? Se non è stato intenzionale, allora non si è trattato di una trasgressione? Quindi non devi riflettere e pentirti? Non è stato intenzionale, ma non si è trattato comunque di una trasgressione? Non l’hai fatto di proposito, ma hai offeso l’indole e i decreti amministrativi di Dio, non è vero? (Sì.) Questo è un dato di fatto, e quindi è stata una trasgressione. È inutile accampare scuse. Tu dici: “Sono giovane. Non sono molto istruito e non ho molta esperienza nella società. Non sapevo che fosse sbagliato, nessuno me lo aveva detto”. Oppure dici: “La situazione era troppo pericolosa. L’ho fatto nella foga del momento”. Queste sono buone ragioni? Nessuna di queste è una buona ragione. Se hai la possibilità di agire secondo la tua volontà, allora hai anche la possibilità di ricercare la verità, e dovresti usare la verità come principio di azione. Allora perché hai scelto di agire secondo la tua volontà quando avevi l’opportunità di ricercare la verità? Uno dei motivi è che la tua comprensione della verità è troppo superficiale e di solito non attribuisci importanza a perseguire la verità e a munirti delle parole di Dio. Vi è un’altra ragione e una situazione altrettanto vera: sei solito agire senza avere Dio né le Sue parole nel cuore. Le parole di Dio non hanno mai regnato sul tuo cuore. Sei abituato a comportarti ostinatamente e di solito ritieni di essere nel giusto, detti legge in ogni questione e agisci secondo le tue preferenze. Ti limiti a seguire le procedure e le formalità della preghiera a Dio. Le parole di Dio non hanno posto nel tuo cuore e non possono governarlo, né vi ha posto o può governarlo Dio. Per te è naturale dettare legge in tutto ciò che fai e, di conseguenza, violi i principi della verità. Questa è una trasgressione? Lo è, senza dubbio. E allora perché accampi delle scuse? Non esistono scuse valide. Una trasgressione è una trasgressione. Se ne commetti molte, danneggi gli interessi della casa di Dio e il lavoro della chiesa, e se alla fine irriti l’indole di Dio, allora la tua possibilità di salvezza si dissiperà. Questa è un’interpretazione accurata della frase “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”; è un dato di fatto. La causa è l’indole corrotta delle persone, che dà origine a comportamenti di tutti i tipi, i quali a loro volta costituiscono il percorso che le persone intraprendono. Questo percorso sbagliato le porta a commettere ogni tipo di trasgressione in momenti importanti e cruciali, mentre svolgono il loro dovere. Se hai commesso troppe trasgressioni e queste si accumulano, la tua possibilità di salvezza svanirà. Perché le persone commettono sempre trasgressioni? La ragione fondamentale è che non sono mai, o raramente, munite delle parole di Dio, e di rado compiono una qualsiasi azione in base alle parole di Dio o ai principi della verità: alla fine commettono in ogni caso una qualche trasgressione. Quando trasgrediscono, si discolpano sempre e adducono ragioni e pretesti, come: “Non volevo farlo. Avevo buone intenzioni. È stato perché si trattava di un’emergenza. È stato a causa di quella persona. È dipeso da ragioni oggettive di ogni sorta…” Indipendentemente dal motivo, se non persegui la verità e non agisci in base alle parole di Dio utilizzando la verità come criterio, sarai incline a trasgredire e a opporti a Dio. Questo è un fatto innegabile. In base a ciò, ti aspetterà la fine di cui ho parlato prima: “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”. Questa sarà la tua fine. Lo capisci? (Sì.)

Alcuni possiedono un’indole così intransigente e sono talmente privi di scrupoli che pensano sempre, illudendosi un po’: “Una piccola trasgressione non è niente. Dio non punisce le persone. Egli è misericordioso e amorevole, perdona e ha pazienza con gli uomini. Il giorno di Dio è ancora lontano. Perseguirò più in là queste verità che Egli ha espresso, quando ne avrò l’opportunità. Anche se Dio ha pronunciato queste parole in tono sincero e urgente, avremo ancora molte altre occasioni per credere in Lui ed essere salvati”. Sono sempre sprezzanti, non provano mai alcun senso di urgenza, non possiedono alcun forte anelito nei confronti di Dio né sete di verità. Hanno sempre un cuore intransigente e non fanno che ignorare completamente la verità e le richieste poste dalle parole di Dio. Se compiono il loro dovere con tale atteggiamento e in questo stato, cosa succederà alla fine? Commetteranno costantemente trasgressioni e si copriranno di macchie! È pericoloso per una persona acquisire macchie e commettere trasgressioni continuamente, senza tuttavia prendere la questione seriamente e senza preoccuparsene. Il semplice fatto che Dio ora non ti condanni non significa che non lo farà in futuro. In breve, un individuo che vive in questo stato è in pericolo. Non fa tesoro delle parole di Dio, della possibilità di essere salvato o dell’opportunità di compiere il proprio dovere, e tanto meno di tutte le circostanze che Dio ha orchestrato per lui. È sempre svogliato e indifferente, e fa tutto in modo superficiale, negligente e distratto. Una persona di questo tipo è in pericolo. Alcuni si sentono comunque a posto con sé stessi e pensano: “Quando agisco, Dio è accanto a me, godo della Sua illuminazione e della Sua guida, a volte mi sottopone alla Sua disciplina, ed è con me nelle mie preghiere!” La grazia di Dio è abbondante, sicuramente puoi goderne a sufficienza, e puoi prenderne quanta ne vuoi senza mai arrivare a esaurirla; ma poi? La grazia di Dio non rappresenta la verità, e il fatto che tu ne goda non significa che tu possieda la verità. Dio ha compassione verso ogni persona, ma la Sua compassione non è indulgenza illimitata. Dio ha compassione per la vita umana e per ogni essere creato. Tuttavia, questo non significa che non operi in base a dei principi, che non possieda un’indole giusta e che gli standard che richiede alle persone e secondo cui le valuta cambieranno. Lo capisci? (Sì.) Senti che Dio non Si è mai arrabbiato con te, che è sempre gentile e premuroso con te e Si prende cura di te, ti ama e ti ha profondamente a cuore. Percepisci il Suo calore, la Sua provvista, il Suo aiuto e persino il Suo favore e la Sua grazia. Ti sembra che Egli ti ami di più e che, se anche abbandona gli altri, non abbandonerà mai te. Quindi ti senti sicurissimo di te stesso e in un certo senso giustificato a non perseguire la verità, a non soffrire e pagare un prezzo mentre svolgi il tuo dovere e a non ricercare un cambiamento d’indole. Percepisci che Dio di certo non ti abbandonerà. Questa tua grande sicurezza trova una qualche base nelle parole di Dio? Se davvero un giorno non riuscirai ad avvertire la presenza di Dio, il panico ti assalirà il cuore e penserai: “Può essere che Dio mi abbia abbandonato?” Dovrebbe esserti chiaro quale sarà la tua fine. Coloro che non perseguono la verità e sono troppo presuntuosi non avranno assolutamente una bella fine. L’obiettivo di Dio nell’amare e prenderSi cura degli uomini, nell’avere compassione per loro, nel concedere loro grazia, o anche nel trattare una certa percentuale di loro in modo favorevole o benevolo, così come la sostanza di queste azioni, non è assolutamente blandirli o assecondarli, né condurli sul cammino sbagliato o portarli fuori strada, e neppure indurli a voltare le spalle alla verità o alla vera via. Lo scopo di Dio nel fare tutto questo è quello di sostenerli nel percorrere la retta via, di colmare i loro cuori di un forte anelito nei Suoi confronti, di accrescere la loro fede in Lui e portarli poi a sviluppare un cuore che Lo teme veramente. Se tu vuoi sempre godere di premure da parte di Dio ed essere il Suo animaletto domestico, allora ti dico che sei in errore. Tu non sei l’animaletto domestico di Dio e la Sua benevolenza o il Suo favore nei tuoi confronti non sono certo coccole o indulgenza. Lo scopo di Dio in tutto questo è metterti in condizione di fare tesoro delle Sue parole, di accettare la verità e di essere rafforzato dalla Sua benevolenza e dalle Sue benedizioni, in modo da possedere la volontà e la perseveranza di percorrere il cammino del perseguimento della verità e intraprendere la retta via nella vita. Naturalmente si può affermare con certezza che, quando Dio esprime queste verità, tu hai ricevuto la tua provvista, hai guadagnato la vita e hai goduto del Suo amore. Se sai essere riconoscente a Dio per la Sua grazia, restare saldamente al tuo posto, munirti di una maggiore quantità delle Sue parole e farne più tesoro, ricercare i principi della verità quando compi il tuo dovere e impegnarti a valutare persone e cose, a comportarti e ad agire in base alle parole di Dio, allora non Lo hai deluso. Se invece approfitti della grazia e del favore che Dio ti riserva, non tieni conto della Sua compassione nei tuoi confronti, insisti nel fare le cose a modo tuo, agisci in modo ostinato e sconsiderato, non ti munisci mai delle parole di Dio, non possiedi la volontà di impegnarti per acquisire la verità e non valuti persone e cose, non ti comporti e non agisci in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio, se non per godere della grazia di Dio e stare a posto con te stesso, allora quando non riuscirai a soddisfare le aspettative di Dio, ossia quando Lo deluderai ripetutamente, prima o poi la Sua grazia, la Sua compassione e la Sua amorevolezza nei tuoi confronti si esauriranno. Il momento in cui queste cose si esauriscono è il momento in cui Dio smette del tutto di donare la Sua grazia. Quando nemmeno percepirai la presenza di Dio, ti renderai conto di cosa sentirai veramente in te. Ci sarà oscurità dentro di te. Ti sentirai abbattuto e inquieto, preoccupato e vuoto. Il futuro ti apparirà incerto. Sarai spaventato e in costante stato di ansia. È una cosa davvero terribile. Per questo motivo, le persone devono imparare a fare tesoro di tutto ciò che Dio ha donato loro, ad avere a cuore il dovere che devono compiere e, allo stesso tempo, a saper ricambiare. Infatti, la richiesta di Dio di ricambiare non riguarda l’entità del contributo che dai per Suo conto o quanto è clamorosa la testimonianza che Gli rendi. Ciò che Dio vuole è che tu percorra la retta via, la via che ti richiede di percorrere. Dio dona grazia a sufficienza perché gli uomini possano goderne. Egli non è avaro nel concedere questa grazia alle persone, né Si pentirà di averlo fatto. Se Dio benedice qualcuno e gli dona la Sua grazia, lo fa sempre di buon grado. Farlo è parte della Sua essenza, della Sua indole e della Sua identità. Egli non nutre mai rimpianti né rimorsi nel donare queste cose alle persone. Tuttavia, diciamo che gli individui non sanno distinguere il bene dal male né apprezzare il favore ricevuto. Deludono sempre Dio e Lo rendono continuamente scontento. Per quanto elevato sia il prezzo che Egli ha pagato o quanto a lungo Egli abbia aspettato, gli uomini continuano a ignorarLo e a non capire le Sue buone intenzioni. Le persone cercano solo di godere della grazia di Dio; più ne ottengono, meglio è. A prescindere da quanto possano godere della grazia e delle benedizioni di Dio, non sanno ricambiare il Suo amore, né riportare il loro cuore a Lui e seguirLo. Pensate che Dio sia soddisfatto di essere trattato in questo modo? (No.) Che tipo di vero atteggiamento si deve assumere per soddisfare Dio? Le persone devono pentirsi, manifestare esternazioni concrete e compiere bene il loro dovere. Non devono aggrapparsi a giustificazioni e pretesti di vario genere. La grazia, il perdono e la compassione che Dio riserva all’umanità non sono un capitale o scuse con cui discolpare sé stessi. Qualunque cosa faccia, qualsiasi tipo di sforzo, prezzo o pensiero Egli investa negli uomini, Dio ha un solo scopo finale: spera che le persone si rivolgano verso la retta via e la percorrano. Qual è la retta via? Perseguire la verità e munirsene in maggior quantità. Se le persone percorrono una via conforme alle parole di Dio utilizzando la verità come criterio, allora il prezzo che Dio investe in loro e tutte le aspettative che nutre nei loro confronti saranno ricambiati. Ritenete che Dio esiga molto dalle persone? (No.) Dio non esige molto da loro e possiede pazienza e amore a sufficienza per aspettare che ritornino a Lui. Quando ti rivolgi a Dio, Egli non ti elargirà semplicemente grazia e benedizioni, ma provvederà a te, ti sosterrà e ti guiderà ad accedere alla verità, alla vita e al cammino che stai percorrendo. Dio compirà in te un’opera ancora più grande. Questo è ciò che Egli attende con ansia. Prima di svolgere quest’opera, Dio guida le persone, le sostiene e dona loro grazia e benedizioni instancabilmente. Tutto questo non rientrava tra le Sue intenzioni originarie, né è qualcosa che Egli vuole fare in modo particolare. Tuttavia, non ha altra scelta che obbligarSi a pagare qualsiasi prezzo per le persone e a compiere quest’opera a tutti i costi. Ciò che Dio vuole in definitiva, dopo aver svolto tutta quest’opera, è vedere che le persone sono capaci di tornare a Lui. Se le persone comprendono le Sue intenzioni, il Suo pensiero e il motivo per cui vuole davvero fare questo, allora riconosceranno la Sua amorevolezza, possiederanno una certa statura e saranno cresciute. Quando gli uomini iniziano a essere meticolosi, a dedicare serio impegno a ogni verità che Dio ha fornito loro e a entrare nella realtà di ogni verità, Dio ne è contento. A quel punto, Egli non deve più svolgere la semplice opera di stare con le persone, di confortarle, di guidarle e di spronarle. Può invece rifornirle maggiormente in termini di verità, nella vita e nel cammino che stanno percorrendo. Può svolgere in loro un’opera più grande e più concreta. Perché Dio preferisce compiere questo tipo di opera? La ragione è che svolgendola vede speranza negli uomini, vede il loro futuro e vede che sono uniti a Lui nel cuore e nella mente. Questo è incommensurabilmente grandioso sia per le persone che per Dio, nonché qualcosa che Egli aspetta da molto tempo. Quando qualcuno intraprende il cammino del perseguimento della verità, gradualmente avrà più forza e statura reale con cui combattere Satana e rimanere saldo nella propria testimonianza a Dio, e Dio avrà più speranza di vedere un altro essere umano creato prendere posizione e combattere per Lui contro Satana. Questa è la gloria di Dio. Quando gli uomini crescono in statura, diventano sempre più forti, testimoniano sempre di più e sviluppano sempre più timore e obbedienza nei confronti di Dio, allora c’è la speranza che Dio guadagnerà un gruppo di vincitori e verrà glorificato per mezzo degli uomini e tra loro. Questa non è forse una cosa positiva? (Sì.) Questo è ciò che Dio attende, la Sua speranza e la Sua aspettativa nei vostri confronti. Egli attende da molto tempo che ciò avvenga. Se le persone capiscono e sono in grado di avere considerazione del cuore di Dio, si impegneranno in ciò che Egli chiede loro e pagheranno il prezzo di ciò che Egli chiede loro. Si sforzeranno appieno di cooperare con ciò che Dio vuole fare, di soddisfare i Suoi desideri e di consolare il Suo cuore. Se invece non vuoi farlo, Dio non ti costringerà. Tu dici: “Perché non lo voglio? Perché non voglio fare ciò che Dio richiede? Perché il pensiero di soddisfare i requisiti di Dio mi turba e mi mette a disagio e non voglio obbedire?” Non sei obbligato a soddisfare i requisiti di Dio; è una scelta volontaria. Hai il diritto di scegliere e sei libero. Dio non obbliga le persone. Ve lo dico solo perché possiate comprendere appieno la realtà di ciò che Dio vuole realizzare, la responsabilità che avete e ciò che Egli Si aspetta da voi. È chiaro? (Sì.) È bene che questo sia chiaro. Se lo è, le persone possiederanno in cuor loro consapevolezza. Sapranno dentro di sé su cosa lavorare, cosa fare e quale prezzo devono pagare; avranno una direzione.

Oggi ho condiviso in merito all’affermazione riguardante la condotta morale: “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”. Avendo fatto comunione in precedenza su diverse altre affermazioni riguardanti la condotta morale promosse da Satana, è un po’ più facile discernere questa. A prescindere da quale affermazione morale si tratti, Satana vuole fondamentalmente usare un certo tipo di opinione per vincolare e limitare il comportamento umano, in modo poi da generare una tendenza nella società. Creando questa tendenza, egli vuole ingannare, controllare e imprigionare le menti di tutti gli esseri umani, mettendoli così contro Dio. Una volta che le persone sono contro Dio, Satana vuole che Dio non abbia modo di agire né di operare in loro. Questo è l’obiettivo che Satana vuole raggiungere e questa è l’essenza di tutte queste azioni da lui compiute. Indipendentemente da quale aspetto del comportamento, da quali idee o da quali punti di vista rappresentino, queste affermazioni riguardanti la condotta morale promosse da Satana sono, in ogni caso, irrilevanti in termini di verità, nonché in contrasto con essa. Come ci si dovrebbe comportare con queste affermazioni riguardanti la condotta morale promosse da Satana? Un principio molto semplice e basilare è che ogni affermazione che proviene da Satana è qualcosa che dovremmo smascherare, analizzare, discernere e respingere. Poiché proviene da Satana, se il nostro cuore ne ha discernimento, allora riusciamo a condannarla e rifiutarla. Non possiamo permettere che le cose di Satana esistano nella chiesa e ingannino, corrompano e disturbino il popolo eletto di Dio. Bisogna raggiungere l’obiettivo di potare i prescelti di Dio a respingere Satana e di far scomparire in loro anche la minima traccia delle eresie e delle fallacie di Satana. Al posto di queste eresie e fallacie, le parole di Dio e la verità devono regnare nei loro cuori e diventare la loro vita. Questo tipo di umanità è quella che Dio vuole conquistare.

Concludiamo qui la nostra comunione di oggi.
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Cosa significa perseguire la verità (16)

La nostra comunione e la nostra analisi recenti vertono principalmente sull’essenza dei vari detti riguardanti la condotta morale e sull’impatto che i vari detti hanno sulle persone. Questi vari detti riguardanti la condotta morale rappresentano principalmente i diversi gradi di effetti che la cultura tradizionale cinese ha sulle persone, effetti che persistono tuttora. Quale detto relativo alla condotta morale abbiamo esposto nella condivisione della nostra ultima riunione? (Nell’ultima condivisione, Dio ha esposto il detto “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”.) Quando condividiamo in merito ai detti riguardanti la condotta morale, affrontiamo il tema dell’ambiente generale: a prescindere dal cambiamento dei tempi, dell’ambiente sociale o della situazione politica di ogni Paese, diventa sempre più evidente la corruzione che Satana opera nell’umanità, nei pensieri e nella condotta morale delle persone e nell’intimo dei loro cuori attraverso le varie eresie e falsità della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. L’impatto sull’umanità causato dalla perniciosità della cultura tradizionale non è diminuito a causa del cambiamento dei tempi e dell’ambiente di vita, e molti continuano a citare e promuovere vari detti provenienti dalla cultura tradizionale, venerandoli come studi tradizionali cinesi e come scritti autorevoli. È evidente che Satana ha instillato i vari detti riguardanti la condotta morale nel profondo del cuore delle persone e le ha corrotte all’estremo. Perché Satana corrompe le persone? Qual è il suo obiettivo finale nel farlo? Satana mira all’umanità o a Dio? (A Dio). Questo è qualcosa che dovete comprendere al fine di conoscere l’essenza di Satana, e di conoscere sia la causa ultima, sia il processo di corruzione dell’umanità da parte sua. In che modo Satana corrompe i pensieri delle persone? Perché le persone nutrono nell’intimo del proprio cuore una simile opposizione a Dio? Perché nutrono queste cose in contrasto con la verità? Come hanno fatto a ridursi così? L’umanità è stata creata da Dio, quindi perché le persone Gli si oppongono e ribellano in ogni occasione, proprio come fa Satana? Qual è la causa principale? È possibile rispondere a queste domande in base a ciò che abbiamo discusso in precedenza? (Sì.) Ripensateci e ripercorrete ciò su cui abbiamo condiviso l’ultima volta. (Dio ha innanzitutto condiviso in merito alle nostre condizioni attuali. Nonostante ci nutriamo delle parole di Dio, siamo essenzialmente privi di discernimento quando si tratta delle eresie, delle falsità, dei pensieri e delle opinioni che Satana instilla in noi, e possiamo diventare suoi portavoce e lacchè in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo. Dio ha inoltre condiviso sul perché Satana si serve di queste eresie e falsità per illudere e corrompere le persone. Sebbene Satana corrompa e danneggi gli uomini, il suo vero obiettivo è Dio. Satana vuole inficiare e distruggere il piano di gestione di Dio. Poiché il piano di gestione di Dio mira in definitiva a salvare e perfezionare un gruppo di persone in modo che possano essere di un solo cuore e una sola mente con Dio, Satana cerca di intralciare e ostacolare queste persone nel loro seguire Dio e nel venir rese complete ed essere guadagnate da Lui. Dio discerne le astute trame di Satana, ma non lo ferma. Al contrario, Egli Si serve di Satana come di un oggetto e un complemento al Proprio servizio, poiché la saggezza di Dio si fonda sulle astute trame di Satana, e Dio compie l’opera di purificazione e di salvezza in queste persone che sono state corrotte da Satana. Dio rivela e analizza i vari detti della cultura tradizionale per permetterci di vedere chiaramente che Satana usa queste eresie e falsità per illudere e corrompere le persone. Dio lo fa affinché possiamo acquisire discernimento, e non solo capire da un punto di vista dottrinale che queste eresie e falsità sono negative, ma piuttosto capire chiaramente quali sono le astute trame di Satana che tali detti racchiudono. Una volta che ne abbiamo acquisita una chiara comprensione, possiamo poi paragonarci a esse, riflettere su noi stessi alla luce delle parole di Dio, esaminare quali idee e pensieri satanici nutriamo, quali astute trame di Satana sono presenti nell’intento delle nostre azioni e quale indole satanica riveliamo. Conoscere veramente noi stessi significa questo, e non rimanere solo al livello della comprensione dottrinale e del semplice discernimento.) Uno dei modi in cui Satana corrompe le persone è corrompere i loro pensieri e i loro cuori; egli inculca ogni sorta di idee, eresie, falsità e pensieri satanici nei loro cuori e nelle loro menti. Tra questi vi sono i vari detti riguardanti la condotta morale, che rappresentano il meglio del meglio della cultura tradizionale cinese: sono paradigmi classici della cultura tradizionale cinese. Questi pensieri e punti di vista della cultura tradizionale rappresentano fondamentalmente i pensieri e l’essenza di Satana, nonché le cose della natura di Satana che sfidano Dio. Qual è la conseguenza finale del fatto che Satana utilizza queste cose per corrompere le persone? (Mettere le persone contro Dio.) La conseguenza è che le persone vengono messe contro Dio. E cosa diventano le persone? (Diventano i portavoce e i lacchè di Satana. Diventano dei Satana viventi.) Le persone diventano i portavoce di Satana, le personificazioni di Satana, e l’umanità corrotta si trasforma in una rappresentazione di Satana. Gli intenti, gli scopi, i pensieri e le idee convogliati dalle parole che l’umanità corrotta pronuncia e dall’indole corrotta che essa rivela sono gli stessi espressi e rivelati da Satana. Ciò conferma interamente che le norme di vita degli esseri umani e i vari pensieri e punti di vista secondo cui essi si comportano e interagiscono con gli altri provengono tutti da Satana e rappresentano tutti la natura essenza di Satana; ciò conferma interamente che l’umanità corrotta vivente è la personificazione e la progenie di Satana e appartiene alla sua stessa specie; ciò conferma interamente che gli esseri umani corrotti viventi sono dei Satana viventi, dei diavoli viventi, e che l’umanità, che è diventata la personificazione di Satana, rappresenta Satana. Che sia la progenie di Satana oppure la sua personificazione, l’umanità appartiene in ogni caso alla sua stessa specie, e agli occhi di Dio un’umanità di questo tipo è un’umanità che rinnega e tradisce Dio, che è nemica di Dio, e la forza che Gli si oppone. Una simile umanità non è più l’umanità creata ignorante e con una tabula rasa nella mente che era in principio. L’umanità vive sotto l’influenza di Satana ed è colma di tipi di indole satanica corrotta; vivendo in uno stato e una condizione del genere, di cosa ha bisogno? Ha bisogno della salvezza di Dio. Quello attuale è il periodo in cui Dio salva le persone mediante l’uso delle parole. Qual è il contesto in cui Egli salva le persone? Una situazione in cui la corruzione dell’umanità da parte di Satana ha raggiunto il livello più profondo e più grave, in cui gli uomini sono stati completamente trasformati in personificazioni e portavoce di Satana, sono diventati nemici di Dio e sono arrivati a opporsi a Lui. In questo contesto, Dio ha dato inizio alla Sua opera di salvezza dell’umanità. Sono questi la situazione reale della corruzione delle persone da parte di Satana e il contesto effettivo in cui Dio esprime la verità e compie l’opera di giudizio per salvare l’uomo negli ultimi giorni. Quali vantaggi comporta conoscere queste realtà? Permette alle persone di conoscere la propria essenza, l’essenza di Satana, i mezzi con cui Satana corrompe gli uomini e la malvagità di Satana; permette inoltre di conoscere lo scopo del piano di gestione di Dio, nonché l’onnipotenza, l’autorità, la saggezza e la potenza che Egli rivela nella Sua opera di salvezza dell’umanità. Oltre a dover riconoscere l’essenza e la malvagità di Satana e la natura essenza dell’umanità corrotta, è importante conoscere l’opera, l’indole e l’essenza di Dio. Conoscere l’essenza di Dio implica innanzitutto conoscere l’onnipotenza, l’autorità, la saggezza e il potere di Dio; implica principalmente conoscere questi aspetti della Sua essenza.

Dal punto di vista del contesto in cui Dio opera per salvare l’umanità, questa umanità che Dio vuole salvare non è un’umanità che Egli ha appena creato, bensì un’umanità che Satana corrompe da diverse migliaia di anni. L’interiorità del cuore così come i pensieri o i tipi di indole dell’uomo non sono una tabula rasa, ma sono invece profondamente corrotti da Satana da lungo tempo. Gli individui che Dio salva sono esseri creati che sono stati profondamente corrotti, irretiti, controllati, manipolati e calpestati da Satana. Per quanto riguarda le persone, è incredibilmente difficile, se non addirittura impossibile, rimuovere o trasformare le cose di Satana e i tipi di indole satanica presenti all’interno di questa umanità creata. In altre parole, per quanto riguarda le persone, cambiare i loro pensieri e le loro opinioni, estirpare dal profondo del loro cuore le cose di Satana e trasformare la loro indole corrotta sono tutti compiti impossibili; proprio come dice il proverbio, “Il lupo perde il pelo ma non il vizio”. Eppure è proprio in questo contesto e con questa umanità creata che Dio vuole compiere l’opera di salvezza dell’uomo. Nel compiere questa Sua opera, Dio non mostra segni e prodigi, né manifesta apertamente la Sua vera persona, e tanto meno compie alcuna opera che possa apparire autorevole e potente agli occhi degli uomini. In altre parole, negli ultimi giorni, nel tempo in cui Dio incarnato salva l’uomo, Dio non mostra segni e prodigi, non compie alcuna opera che oltrepassi i limiti della concretezza o della realtà, né alcuna azione che si spinga al di là dei limiti dell’umanità carnale. Egli non compie simili opere soprannaturali, e usa invece le parole per provvedere alla vita delle persone e per smascherarle e purificarle dalla loro corruzione. Poiché svolge quest’opera soltanto attraverso le parole, all’uomo sembra ancor più un compito impossibile e agli occhi della maggior parte delle persone appare addirittura come un qualcosa di ludico. Gli uomini credono che Dio, facendo ricorso a parole, a discorsi pronunciati in vari modi, da vari punti di vista e su vari argomenti per provvedere a loro e metterli in condizione di raggiungere la salvezza, abbia intrapreso un compito impossibile. Satana, in particolare, è ancor meno convinto che Dio ne sia del tutto capace, che abbia il potere, l’autorità e la saggezza necessari a compiere quest’opera. È evidente che, agli occhi degli uomini creati, è per Dio un compito impossibile pronunciare i Propri discorsi e compiere la Propria opera per salvare l’uomo. Tuttavia, a prescindere da come andranno le cose in futuro, in questo momento quanto viene menzionato nelle parole di Dio, ossia “Dio mantiene la parola, e la Sua parola si realizzerà, e ciò che Egli realizza dura per sempre”, è già stato compiuto in coloro che Lo seguono, vale a dire che la maggior parte delle persone ne ha già avuto un’anticipazione. A giudicare dal modo in cui Dio opera, dal fatto che Egli compie l’opera di salvezza dell’umanità solamente attraverso la provvista, il nutrimento, la rivelazione, il castigo e giudizio, la punizione, i moniti e consigli e altre modalità di uso delle parole, è evidente che le parole di Dio non veicolano solo il significato semplice delle parole comprensibili secondo le nozioni umane. A parte l’affermazione fondamentale che le parole di Dio sono la verità, ciò che le persone sono tanto più in grado di vedere, e che risulta di fatto evidente, è che le parole di Dio portano la vita e sono la vita, che Dio può fornire all’umanità corrotta la vita e tutto ciò di cui l’umanità corrotta ha bisogno per vivere. In termini di potere e autorità, le parole di Dio possono cambiare le condizioni di vita dell’uomo, i suoi pensieri e le sue opinioni, cambiare il cuore dell’uomo che è stato profondamente corrotto da Satana e, ancora di più, il percorso e la direzione di vita che l’uomo ha scelto, e persino la sua prospettiva di vita e i suoi valori. Fintanto che accetti le parole di Dio e vi obbedisci e, potremmo persino dire, fintanto che le ami e le persegui, allora non importa com’è la tua levatura, o qual è l’obiettivo del tuo perseguimento, o quanto sei determinato a perseguire, o quanto è grande la tua fede: le parole di Dio possono sicuramente trasformarti e apportare un cambiamento nella tua visione della vita e nei tuoi valori, nei tuoi pensieri e nelle tue valutazioni sulle persone e sulle cose e, infine, nella tua indole di vita. Anche se la maggior parte delle persone possiede scarsa levatura e non è determinata a perseguire la verità, e addirittura non è intenzionata a perseguirla, indipendentemente dalle circostanze, purché abbia ascoltato le parole di Dio, arriva a livello subconscio ad acquisire dagli insegnamenti di Dio, in misura maggiore o minore, alcuni punti di vista e percezioni corretti riguardo a Satana, al mondo e all’umanità. Arriva a nutrire nel subconscio un anelito e una sete, in misura diversa, verso le cose positive, le verità principi e la direzione e gli obiettivi di vita corretti che Dio richiede alle persone. Questi fenomeni che si verificano negli individui e tra di loro, che siano o meno ciò che essi vogliono, che siano o meno in linea con le loro nozioni, che soddisfino o meno i requisiti e gli standard posti da Dio, e così via, tutti questi effetti ottenuti negli uomini e tutti questi fenomeni dimostrano che non solo le parole di Dio possono fornire alle persone la vita e ciò di cui hanno bisogno ma, cosa più importante, che nessuna forza ha il potere di cambiare le parole di Dio. Perché dico questo? Perché le parole di Dio possiedono autorità, e la loro autorità non può essere surclassata da alcuna teoria, filosofia o conoscenza mondana, né da alcuna tesi, alcun pensiero o alcuna visione; è questo il vero significato del fatto che le parole di Dio possiedono autorità, e la manifestazione di ciò è chiaramente visibile in tutti coloro che seguono Dio. Le parole di Dio possiedono autorità e hanno il potere di cambiare il cuore e i pensieri degli esseri umani. Cosa ancora più importante, hanno il potere di estirpare ed eliminare l’indole corrotta che Satana ha instillato nel profondo del cuore delle persone; questo è il potere delle parole di Dio. Vi è naturalmente un’altra cosa: le persone dovrebbero essere a conoscenza della saggezza di Dio. La saggezza di Dio traspare in ogni singolo aspetto della Sua opera. La saggezza di Dio può essere vista in tutto: non solo all’interno e tra le righe delle parole che Egli pronuncia, ma anche nel modo in cui Egli parla, nelle cose che dice, nelle posizioni che assume nei Suoi discorsi e persino nel Suo tono di voce. In quali aspetti si manifesta la saggezza di Dio? Un aspetto è che la saggezza di Dio è riscontrabile in ogni parola che Egli pronuncia e si manifesta nei molteplici modi in cui Egli parla; un altro aspetto è che la saggezza di Dio traspare in tutti i vari modi in cui Egli opera nelle persone, nonché in coloro che Lo seguono e che Egli guida. Quindi, possiamo naturalmente dire che la saggezza di Dio traspare nelle Sue parole e anche nella Sua opera. Oltre al fatto che la saggezza di Dio traspare nelle Sue parole, le persone possono anche apprezzarla benissimo negli svariati ambienti e situazioni delle diverse questioni che affrontano. Le parole di Dio mettono gli individui in condizione di ricevere la provvista pertinente alla situazione in qualsiasi momento e luogo. Dio può aiutarti sempre e dovunque, sostenerti e provvedere a te sempre e dovunque, metterti in condizione di lasciarti alle spalle il tuo stato negativo sempre e dovunque, e darti forza e dissipare la tua debolezza. In qualsiasi momento e luogo, Dio può cambiare le tue idee e il tuo modo di pensare, metterti in condizione di abbandonare ciò che ritieni giusto e ciò che appartiene a Satana, di liberarti della tua indole corrotta, di pentirti davanti a Dio e di agire e praticare in conformità ai Suoi requisiti e alle Sue parole. Questo è un aspetto. Inoltre, Dio opera in molti modi diversi in tutti coloro che Lo seguono e che amano le Sue parole e la verità. A volte Egli dona grazia, altre volte luce e rivelazione. Naturalmente, a volte impartisce il Suo castigo e la Sua disciplina alle persone affinché si ravvedano, nutrano senso di colpa nel loro intimo, si sentano veramente in debito nei Suoi confronti, provino rimorso, si pentano e quindi rinuncino al male che compiono e non si ribellino più a Lui, smettano di agire di testa loro o di seguire Satana, e pratichino invece in linea con la via che Dio ha indicato loro. L’opera di Dio si compie nell’uomo. Per essere precisi, l’opera dello Spirito Santo si compie nell’uomo e lo Spirito Santo opera nella maggior parte delle persone in modi diversi. Naturalmente, in qualsiasi modo lo Spirito Santo operi, ciascuno può sperimentare in misura maggiore o minore i diversi modi in cui lo Spirito Santo opera. Da ciò possiamo evincere che sia l’opera dello Spirito Santo, sia l’opera di Dio, che si svolgano in molti modi oppure in uno solo, possono far comprendere alle persone che l’opera di Dio è per l’uomo un aiuto e ciò di cui l’uomo ha bisogno sempre e dovunque. Lo Spirito Santo può operare e provvedere alle persone in ogni momento e in ogni luogo. Non risente dei limiti dello spazio, dell’ubicazione geografica o del tempo, né scompiglia la normale routine di vita delle persone o disturba i loro pensieri, e tanto meno distrugge alcuna delle regole che Dio ha prescritto per l’umanità. Lo Spirito Santo Si limita a operare silenziosamente in ogni singolo individuo, usando le parole per informarlo, impartirgli insegnamenti, illuminarlo e guidarlo in modo chiaro, servendoSi al contempo di metodi diversi per operare in ognuno, mettendo tutti in condizione di vivere naturalmente e inconsapevolmente sotto la provvista delle parole di Dio. Naturalmente, sulla scia dell’opera di Dio e di quella dello Spirito Santo, l’indole degli uomini viene cambiata e i loro pensieri trasformati senza che essi se ne rendano conto, e la loro fede in Dio aumenta gradualmente. Si deve dire che tutti questi effetti ottenuti nelle persone sono dovuti alla potenza delle parole di Dio e alla saggezza della Sua opera. Per quanto riguarda coloro che ora seguono Dio, Egli usa le Sue parole per operare, guidarli e provvedere a loro, e tutti hanno il diritto e l’opportunità di godere di queste cose. Se i seguaci di Dio diventassero dieci, venti o addirittura cento volte più numerosi rispetto a ora, Dio sarebbe comunque in grado di prenderSi cura di loro allo stesso modo e di portare a termine quest’opera. Gli effetti ottenuti non potranno mai subire alterazioni, e questa è la saggezza di Dio.

Le parole di Dio esprimono tutti gli aspetti della verità e forniscono all’intera umanità ciò di cui ha bisogno. Dio applica alle persone ogni tipo di metodo di lavoro differente da diversi punti di vista, in tempi diversi e in ambienti diversi, per guidarle senza che se ne rendano conto e per ottenere risultati diversi in ciascun individuo. Anche se ora pensi: “Non capisco molto dell’opera di Dio e sono ancora molto debole al momento. Ho ancora pochissima fede in Dio e non è aumentata neanche la conoscenza che ho di Lui. Il mio atteggiamento attuale verso l’adempimento del mio dovere sembra essere tiepido come in passato, e sento di non aver fatto molti progressi”, una cosa è certa: per quanto tu sia debole o ti senta lontano dal soddisfare i requisiti di Dio, le parole e l’opera di Dio hanno ormai fatto presa sul tuo cuore. Se anche non sei troppo interessato a perseguire la verità e continui a non ritenere molto importante il raggiungimento della salvezza, la verità racchiusa nelle parole di Dio e il contenuto delle parole che Egli pronuncia ti danno speranza, e nell’intimo del tuo cuore arrivi a nutrire aspettative sull’opera di Dio e sui fatti che Egli intende realizzare. Indipendentemente da quanto sia grande la tua fede al momento, o dalla statura che possiedi, hai sicuramente speranza. Che cosa dimostra questo? Le parole di Dio sono ciò di cui l’umanità ha bisogno, le forniscono ciò di cui ha bisogno, hanno ormai fatto presa sul tuo cuore e tu sei inconsapevolmente approdato a una certa accettazione delle parole di Dio nel profondo del tuo cuore. Naturalmente, questi fatti sono mirati a coloro che non sono molto interessati alla verità e che hanno una comprensione relativamente vaga e poco chiara dell’opera di Dio e della salvezza. Per coloro che credono veramente in Dio e che sono capaci di perseguire la verità, questo non è l’unico risultato raggiungibile; al contrario, essi possono anche conoscere e testimoniare Dio. Da questi fatti e questi indicatori, possiamo evincere che i discorsi e l’opera di Dio sono pregni della potenza, dell’autorità e della saggezza di Dio. Questo conferma inoltre un’altra cosa: l’umanità è stata creata da Dio e, nonostante possa fare a meno della luce del sole, dell’acqua e dell’aria, non può fare a meno di Dio, delle Sue parole e della provvista da Lui fornita. Solo se viene guidata, rifornita e pasciuta da Dio e grazie a tutte le verità che Egli esprime, l’umanità può ottenere speranza e luce, nonché obiettivi e una direzione per la sopravvivenza: queste sono cose a cui le persone hanno assistito. Esponendo e analizzando la vera situazione della corruzione dell’umanità attuata da Satana in termini di condotta morale, le persone dovrebbero riuscire a vedere in che tipo di contesto Dio opera per salvare gli uomini. Oltre a riconoscere qual è la vera situazione del contesto in cui Dio opera, le persone dovrebbero ancor più comprendere quanto sia difficile l’opera di Dio di salvezza dell’umanità e, attraverso tale comprensione, arrivare a conoscere la potenza, l’autorità e la saggezza di Dio. Nella Sua opera di salvezza dell’umanità, Dio non Si è affrettato a salvare l’umanità quando Satana ha iniziato a corromperla. Non Si è affrettato a salvare l’umanità quattro o seimila anni fa. Ha invece fatto le cose come andavano fatte: l’umanità, sedotta dal serpente e corrotta da Satana, è sprofondata nel peccato e la terra è stata distrutta dal diluvio. Dio ha allora usato la legge per guidare gradualmente l’umanità e, mentre la corruzione dell’uomo da parte di Satana si aggravava sempre di più, ha compiuto l’opera di redenzione dell’umanità assumendo su di Sé la sembianza della carne peccaminosa e subendo la crocifissione. Ora, negli ultimi giorni, quando l’umanità è stata corrotta da Satana al punto che gli uomini ne sono stati terribilmente devastati e sono interamente diventati delle rappresentazioni di Satana, Dio rivolge formalmente e apertamente le Sue parole all’umanità ed esprime ciò che ha nel cuore, le Sue opinioni e i Suoi atteggiamenti in merito a ogni sorta di persone, eventi e cose, nonché tutte le verità di cui l’umanità ha bisogno. In tale contesto, Dio inizia formalmente a fornire all’umanità ciò di cui ha bisogno: non le fornisce tutte le verità in una situazione in cui l’umanità si trova nella totale ignoranza. È proprio quando l’umanità è stata profondamente corrotta da Satana e quando le persone sono convinte di non poter essere salvate in alcun modo che Dio viene, pronuncia le Sue parole, compie la Sua opera, cammina in mezzo agli uomini ed esprime le parole che desidera esprimere, realizzando i fatti che intende realizzare mediante la sola provvista di parole. Nessuna persona relativamente abile tra gli esseri umani creati oserebbe accettare la sfida di compiere quest’opera, poiché le persone la ritengono notevolmente difficile, un’opera impossibile da realizzare. Eppure è esattamente in questo contesto che Dio dà inizio a quest’opera del Suo piano di gestione di seimila anni, un’opera che realizza tutte le cose mediante l’uso delle parole. Si tratta di un’impresa immane, di un’opera senza precedenti, e ancor più di un’opera epocale e protratta nel lungo termine. Non importa quanto qualcuno parli, cosa dica o quale sia l’essenza delle sue parole: nessuno è in grado di realizzare i fatti che le sue parole mirano a realizzare. Solo le parole di Dio possono concretizzarsi, e solo le parole di Dio possono compiersi in linea con quanto Egli richiede e con i piani che ha in mente; anche questa è l’autorità di Dio. Le persone non dovrebbero forse comprendere queste cose? (Sì.) Allora, che significato riveste comprendere queste cose? Chi vuole rispondere? (Un aspetto è che le persone possono acquisire una certa comprensione della saggezza dell’opera di Dio e capire che l’opera di Dio non viene compiuta in quegli individui ignoranti che non sono stati corrotti da Satana. Al contrario, Dio usa Satana al Proprio servizio e compie l’opera di salvezza in coloro che sono stati profondamente corrotti da Satana. Le persone reputano quest’opera molto difficile, eppure le parole di Dio hanno davvero un effetto sugli individui. Inoltre, è normale che nel corso delle nostre esperienze veniamo spesso limitati dalla nostra indole corrotta e non possiamo fare a meno di rivelare corruzione, perdiamo la capacità di mettere in pratica la verità e a volte possiamo diventare tanto negativi da perdere la fede. Tuttavia, dopo aver ascoltato le comunioni di Dio, arriviamo ad avere fede nelle Sue parole e a capire che, purché amiamo e accettiamo la verità, la nostra indole corrotta può essere trasformata, e che essa non è immutabile. Se qualcuno nella propria essenza non ama e non accetta la verità, allora non potrà trasformare la propria indole corrotta.) La tua risposta è del tutto appropriata e accurata.

Le parole di Dio possono realizzare tutte le cose e cambiare tutte le cose. Allo stesso tempo, le persone dovrebbero essere in grado di vedere che le parole di Dio hanno un altro effetto su di loro: tutte le cose devono passare, solo le parole di Dio non passeranno mai e, proprio come Dio Stesso, le Sue parole vivranno per sempre. Che cosa vediamo da questo? (L’autorità di Dio.) Vediamo l’autorità di Dio, la Sua saggezza e la potenza manifestata dalle Sue parole. Poiché le parole di Dio rappresentano la Sua vita, la Sua essenza e la Sua indole, esse vivranno per sempre, proprio come Dio. Che cosa ti dice questo? Che le parole di Dio sono estremamente importanti per l’umanità. Qualunque cosa tu ottenga, non è un vero tesoro. Che tu riceva un lingotto d’oro oppure un gioiello raro e prezioso del mondo, questi non sono veri tesori. Se anche entri in possesso dell’elisir di lunga vita, non vale un centesimo. Se anche riesci a praticare l’auto-coltivazione e a volare su in cielo, non è detto che vivrai per sempre, e la ragione è che sei un essere creato, che tutto è predestinato da Dio e che nessuno può sfuggire alla Sua sovranità. Tutte le cose devono passare, solo le parole di Dio non passeranno mai e, proprio come Dio Stesso, le Sue parole vivranno per sempre. A cosa serve conoscere queste parole? Se non persegui la verità e non ami né la verità né l’equità e la giustizia di Dio, potresti non essere interessato a queste parole o a questo fatto. Se invece ami l’equità e la giustizia di Dio, se ami la verità e le cose positive, allora svilupperai un profondo interesse per queste parole e quindi scolpirai questo fatto e queste parole nel profondo del tuo cuore. A quali parole Mi riferisco? Tutte le cose devono passare, solo le parole di Dio non passeranno mai e, proprio come Dio Stesso, le Sue parole vivranno per sempre. Dovete tenere queste parole nel cuore e rifletterci su nel vostro tempo libero. Queste parole sono davvero molto importanti. DiteMi, che cosa ne guadagnate? (Dio, ho capito una cosa. Le Tue parole dicono: “Tutte le cose devono passare, solo le parole di Dio non passeranno mai”. A volte nel mondo esterno le cose cambiano e, quando ci troviamo in tali circostanze, cambia il nostro stato e cambia anche la nostra determinazione a seguire Dio. Ci risulta difficile evitare di sentirci negativi e deboli, ma quando pensiamo a queste parole di Dio e alle promesse che Egli ci ha fatto in principio, e al fatto che Dio ha detto di voler guadagnare un gruppo di persone che siano di un solo cuore e di una sola mente con Lui, la forza e la fede ci inondano il cuore. Non siamo più influenzati dalle circostanze del mondo esterno e abbiamo la fede per seguire Dio e per compiere i nostri doveri.) Queste parole vi forniscono un cammino di pratica: che tipo di cammino di pratica? Non si tratta di perseguire o coltivare alcunché nel mondo materiale; queste sono cose vuote. Tutte le cose come la fama, il guadagno, la posizione, i piaceri materiali che avete davanti ai vostri occhi, la bellezza delle donne, l’identità e il prestigio degli uomini, sono transitorie, svaniscono in un batter d’occhio ed è inutile averle a cuore. Cosa intendo dire con inutile? Intendo dire che queste cose possono soddisfare solo i bisogni momentanei, le predilezioni e i desideri della tua carne, o i tuoi umori e i tuoi affetti, e così via, ma non possono soddisfare i tuoi bisogni spirituali. Quando il tuo spirito si sente affamato, assetato e vuoto, niente nel mondo materiale può soddisfare i tuoi bisogni spirituali o colmare il vuoto che avverti nel profondo del cuore; ecco perché perseguire queste cose è inutile. Che cosa può dunque soddisfarti e colmare il vuoto che hai nel profondo del cuore? Quando leggi le parole di Dio e comprendi la verità, allora l’intimo del tuo cuore si riempie e gode di pace e gioia, e provi un senso di soddisfazione e agio nel cuore. Se continui a perseguire in questo modo, quando le parole di Dio diventeranno la tua vita, nessuno potrà privarti della vita e nessuno potrà distruggerla. Quando nessuno potrà né privarti della vita né distruggerla, cosa proverai? Smetterai di sentirti vuoto, smarrito, spaventato o a disagio nel vivere in questo mondo, poiché avrai le parole di Dio dentro di te a guidarti, a provvedere a te e a metterti in condizione di vivere con uno scopo e una direzione. Vivrai ogni giorno percependo un significato e un valore. Questo è ciò che le persone sentono veramente. Come si ottiene questo risultato positivo che le persone sentono veramente? (Si ottiene nelle persone grazie alle parole di Dio, quando loro le mettono in pratica.) Esatto, una volta che gli uomini accettano le parole di Dio come loro vita, si ottiene in loro questo risultato; la loro vita viene trasformata, cambia il loro modo di vivere, le loro valutazioni sulle persone e sulle cose sono diverse, il modo in cui vedono le persone e le cose è diverso, e dunque il loro perseguimento è diverso. Non perseguono più i piaceri della carne, le ricompense materiali, la fama, il guadagno e la posizione. Perseguire secondo le proprie predilezioni carnali può solo far sentire sempre più spenti, vuoti, inquieti e sofferenti. Una volta che le parole di Dio occupano il cuore di un individuo, invece, la verità diventa dentro di lui la sua vita, e la sua essenza interiore e la sua vita vengono trasformate, e così egli si sente diverso. I suoi sentimenti e le sue predilezioni, le sue varie emozioni, i suoi obiettivi di vita, la direzione del suo perseguimento e le sue regole di vita sono completamente differenti. Il suo perseguimento viene trasformato, egli è in grado di perseguire la verità e di ricercare la conoscenza di Dio, e impara a vivere in conformità al modo in cui Dio gli richiede di vivere. Coloro che realizzano ciò non vanno incontro al decadimento, alla morte e alla distruzione; arrivano al contrario a ottenere una vita autentica e non soggetta al decadimento. Cosa intendo quando dico “non soggetta al decadimento”? Intendo dire che questa vita che costoro hanno dentro di sé non scomparirà, non decadrà, non si affievolirà, non si deteriorerà, ed essi non andranno incontro alla distruzione come sarebbe avvenuto prima. In questo modo, il loro attuale stato di esistenza e le loro prospettive di sopravvivenza non subiscono forse un cambiamento? È chiaro che le loro prospettive di sopravvivenza subiscono un cambiamento. Qual è il motivo per cui la vita umana si affievolisce, appassisce, decade, ha una fine e viene distrutta? Succede perché le persone non assumono le parole di Dio come loro vita e, che vivano cento, duecento, trecento o mille anni, le loro regole di vita, la loro visione della vita e il significato della loro vita non cambiano. Quindi, per che cosa vivono realmente coloro che vivono in questo modo? Vivono interamente per soddisfare la loro carne. Che cosa persegue la carne dell’uomo? Cose come la ricchezza, la fama, il guadagno e i piaceri materiali, e sono proprio queste le cose che agli occhi di Dio sono in contrasto alla verità e che Egli detesta. È dunque un periodo di tempo limitato quello in cui Dio permette alle persone di perseguire queste cose e di goderne. Una singola vita umana può durare sessanta, settanta, ottanta o novant’anni e poi finisce, e a ogni fine subentra un nuovo ciclo di rinascita, e questo è il modo in cui l’arco della vita dell’uomo si dipana. Se Dio non avesse predeterminato questo periodo di tempo limitato, le persone non si stancherebbero forse di vivere dopo aver condotto una lunga esistenza? Quando si hanno vent’anni, ogni giorno le cose sembrano nuove, meravigliose e gioiose; quando si arriva a quarant’anni, mangiare tre pasti al giorno e andare a dormire la sera appare come un modo noioso di vivere; quando si arriva a sessant’anni, si ha l’impressione di aver capito tutto, si è goduto di alcune benedizioni, si sono patite alcune avversità e sembra che non ci sia più niente di interessante. Ogni giorno ci si dedica al lavoro quando sorge il sole e ci si riposa al tramonto, e i giorni trascorrono in un batter d’occhio. Le funzioni corporee iniziano a peggiorare, nulla a che vedere con quando si avevano vent’anni: questo è il momento in cui la fine è prossima. Quando la fine di una persona è prossima, non significa che la sua anima cesserà di esistere. Significa che sarà la carne a cessare presto di esistere. Normalmente, le persone muoiono quando raggiungono i sessanta, i settanta o gli ottant’anni, e chi vive a lungo può arrivare al massimo a cento. C’è un proverbio che dice: “Una persona che ha vissuto troppo a lungo si stanca di vivere, ne ha abbastanza della vita”. Quando qualcuno vive troppo a lungo, si stanca della vita, non vuole più vivere e la vita diventa per lui priva di significato. Perché questo avviene? Si tratta di una situazione reale: le persone vivono nella loro carne mangiando tre pasti al giorno e sbrigando le loro faccende quotidiane, ogni giorno esattamente come il precedente, facendo sempre le medesime cose, vivendo sempre la stessa vita, e giunte a un certo punto conoscono queste cose a menadito. Sentono di aver visto tutto ciò che avrebbero dovuto vedere, assaggiato tutto ciò che avrebbero dovuto assaggiare e sperimentato tutto ciò che avrebbero dovuto sperimentare. Hanno l’impressione che sia semplicemente così che funziona la vita, che non abbiano nulla in cui sperare, nulla per cui nutrire aspettative, che la loro vita sia vuota e che presto finirà. Non è forse vero? (Sì.) È così che stanno le cose.

Abbiamo appena discusso delle parole “Tutte le cose devono passare, solo le parole di Dio non passeranno mai e, proprio come Dio Stesso, le Sue parole vivranno per sempre”. Queste parole comunicano alle persone che le parole di Dio sono molto importanti per l’umanità, e inoltre forniscono loro gli obiettivi e la direzione di pratica, e dicono loro che non c’è perseguimento che possa sostituire l’acquisizione da parte dell’uomo anche solo di una singola frase delle parole di Dio. Questo perché tutte le cose devono passare, tutte le cose devono svanire, appassire e indebolirsi nel tempo, e solo le parole di Dio non passeranno mai. Pertanto, se acquisisci le parole di Dio ed entri nella loro realtà, vale a dire se comprendi la verità ed entri nella verità realtà, allora ottieni valore per via delle parole di Dio e della verità, e la tua essenza cambia rispetto a prima. Alcuni dicono: “E se anche la mia essenza è diversa?” Non intendo dire “diversa” nel senso ordinario del termine, quanto piuttosto che diventa estremamente diversa, poiché arrivi ad assumere le parole di Dio come tua vita e, proprio come le parole di Dio, tu non passerai, proprio come Dio avrai la vita eterna, e avrai un domani, un futuro e una destinazione eterni. Quindi, guardando ora a ciò che accadrà in futuro, le parole di Dio non sono forse importanti per l’uomo? (Sì.) Sono fondamentali! In che modo dovresti perseguire una volta compreso che le parole di Dio sono importanti? Che cosa dovresti perseguire che abbia valore e significato? Dovresti perseguire di impegnarti di più, di soffrire di più, di pagare un prezzo più elevato e di darti più da fare nel compimento del tuo dovere? Oppure dovresti studiare di più le competenze professionali, munirti di ulteriore dottrina e predicare di più? (Nessuna di queste cose.) Allora cosa ti è più utile perseguire? La risposta la conoscete tutti, vi è chiarissima: il perseguimento più prezioso e significativo è l’acquisizione delle parole di Dio. “Tutte le cose devono passare, solo le parole di Dio non passeranno mai e, proprio come Dio Stesso, le Sue parole vivranno per sempre”. Ricorda queste parole nel tuo cuore, non dimenticarle e non trascurarle mai. Quando ti senti negativo e debole, quando ti sembra di non avere speranza, quando affronti delle tribolazioni, quando vieni sostituito nel tuo dovere, quando vieni potato e trattato, quando subisci delle battute d’arresto e dei fallimenti, e quando vieni biasimato e condannato; oppure quando stai cavalcando l’onda del successo, quando gli altri ti stimano e ti elogiano ovunque tu vada, e così via; in qualsiasi momento e in qualsiasi situazione, devi sempre pensare a queste parole, permettere che ti conducano al cospetto di Dio, e in quel preciso momento ricercare la provvista che le parole di Dio ti forniscono, consentire alle parole di Dio di aiutarti a liberarti dalle tue tribolazioni, a risolvere le tue difficoltà, a dissipare la confusione che nutri nel profondo del cuore, a volgere le spalle alla strada sbagliata che segui, e a eliminare le tue trasgressioni, la tua intransigenza, la tua ribellione e così via, e consentire alle parole di Dio di risolvere ogni tuo problema. Queste parole sono così utili per te! Quando dimenticherai quali sono le tue responsabilità e i tuoi doveri, quando dimenticherai quali sono i principi a cui dovresti attenerti, quando dimenticherai quali sono il punto di vista e la prospettiva che dovresti assumere, la tua identità e il tuo prestigio, pensa a queste parole. Queste parole ti condurranno davanti a Dio, ti faranno accedere alle parole di Dio, ti porteranno a capire qual è la volontà di Dio in quel preciso momento e ad assumere il punto di vista, l’opinione e la prospettiva corretti nei confronti di te stesso, degli altri, e degli eventi e degli ambienti che ti troverai ad affrontare. In questo modo, sotto la guida di Dio e sotto la provvista, l’illuminazione e l’aiuto forniti dalle Sue parole, nessun problema potrà disorientarti, né ostacolarti nel perseguire la verità, né fermare i tuoi passi avanti. Non è forse questo il cammino di pratica? (Sì.) L’insegnamento che dovreste trarre ora non è di brontolare, lamentarvi e aderire alle regole, o di fare ricorso ad approcci umani quando affrontate dei problemi, quanto piuttosto di presentarvi davanti a Dio e ricercare la verità, chiedere aiuto a Dio, lasciare che le Sue parole provvedano a voi e risolvano ogni vostra difficoltà; questa è la lezione che dovreste apprendere. Concludiamo qui la nostra comunione riguardante la comprensione dell’avvio dell’opera più importante del piano di gestione di Dio nel contesto della profonda corruzione dell’umanità attuata da Satana; in definitiva, tutto si riduce alle parole di Dio. A prescindere da come condividiamo, spero che alla fine le persone possano entrare nella verità realtà delle parole di Dio e non accontentarsi di sapere come predicare parole e dottrine, oppure di studiare le teorie teologiche o celebrare cerimonie religiose ogni giorno. Entrare nella realtà delle parole di Dio è la lezione di accesso alla vita più impellente che le persone devono apprendere.

Ora condivideremo su un altro problema pratico inerente ai vari detti riguardanti la condotta morale. I vari detti riguardanti la condotta morale su cui abbiamo fatto comunione in precedenza sono stati esposti fondamentalmente utilizzando la cultura tradizionale cinese come dimostrazione, esponendo questi svariati detti satanici presenti nel profondo del cuore dell’umanità corrotta. Alcuni dicono: “Visto che la cultura tradizionale cinese viene usata per esemplificare questi detti riguardanti la condotta morale, e che noi non siamo cinesi, possiamo non accettare queste parole che stai condividendo? Dobbiamo davvero conoscere questi vari detti riguardanti la condotta morale generati dalla corruzione dell’umanità da parte di Satana?” Questa è una cosa giusta da dire? (No.) È palesemente sbagliata. Nel corrompere l’umanità, Satana non fa distinzione di razze o di epoche; corrompe invece l’umanità senza operare alcuna distinzione di razza, epoca o contesto religioso. Pertanto, se sei di etnia cinese, che tu sia un cinese han o un membro di un gruppo etnico minoritario come quello mongolo, oppure hui, miao, yi e così via, sei stato, senza eccezione, indottrinato e ti sono stati inculcati detti di ogni tipo riguardanti la condotta morale generati da Satana. Vale a dire che anche tu, senza eccezione, sei stato sottoposto alla corruzione dell’umanità attuata da Satana nei termini del tuo pensiero. Per dirla in modo preciso, anche i tuoi pensieri, il profondo della tua anima e l’intimo del tuo cuore sono stati profondamente corrotti e alterati da Satana. Anche se non sei cinese, e sei invece giapponese, coreano, tedesco o di qualsiasi nazionalità, che tu sia asiatico, europeo, africano o americano, che tu abbia la pelle gialla, nera, marrone o bianca, e a qualunque etnia e razza tu appartenga, fintanto che sei un essere creato sei stato profondamente corrotto da Satana, senza eccezione. Oltre a possedere un’indole satanica corrotta, ti sono stati inculcati da Satana opinioni e pensieri satanici, senza eccezione, e Satana ha ovviamente corrotto in profondità anche il tuo cuore. È solo che, a seconda dei diversi Paesi e delle diverse razze, Satana usa diversi metodi per instillare nelle persone le stesse cose. Queste cose possono differire nel modo in cui vengono espresse, in quello vi può essere qualche differenza, ma il risultato finale della corruzione delle persone è sempre lo stesso e in gran parte identico, con differenze soltanto minime. Tutte queste cose inducono le persone a camuffare le loro manifestazioni attraverso il comportamento e, con una serie di detti pretestuosi, irrealistici o addirittura immorali contrastanti con l’umanità, richiedono alle persone di agire e di comportarsi in un certo modo in termini di carattere morale, ed esigono da loro determinati comportamenti e azioni. Anche se questi detti sono diversi gli uni dagli altri, e nascono in periodi diversi, e provengono da angoli, regioni e aree diversi, e sono generati da individui diversi, la conseguenza finale è sempre quella di controllare e limitare la mente e il cuore delle persone e di infarcire i loro pensieri di opinioni e nozioni che contengono i veleni e la natura essenza di Satana. Questi detti portano l’intimo del cuore delle persone a riempirsi dei punti di vista di Satana, della sua essenza malvagia e delle sue nozioni malvagie. In definitiva, a prescindere dall’etnia o dalla razza, e dalla tribù o dall’epoca, tutti gli uomini sono stati in misura diversa illusi, calpestati e corrotti da Satana nei loro pensieri e nel profondo del loro cuore. Alla fine, in qualunque angolo del mondo si trovino coloro nei quali Satana compie quest’opera di corruzione, e indipendentemente dalla loro razza o dal periodo in cui hanno vissuto, la conseguenza è sempre quella di trasformare gli esseri umani in progenie, portavoce e personificazioni assolute di Satana, e di renderli assoluti Satana viventi, sia grandi che piccoli, sia visibili che tangibili. Naturalmente, un’umanità di questo tipo diventa anche acerrima nemica e oppositrice di Dio. Pertanto, a prescindere dal tipo o dalla quantità di persone che ora ascoltano i sermoni, un fatto resta innegabile: l’umanità intera si trova nelle grinfie del maligno; questo è un dato di fatto. Ponendola in altri termini, ciò significa che, essendo tutta l’umanità profondamente corrotta da Satana, anche i pensieri e il cuore di tutta l’umanità vengono completamente controllati e vincolati da Satana; questo è innegabile. Quindi, tutte le razze nobili e tutti i popoli di una nazionalità appartenente a un Paese potente sono, senza eccezione, profondamente corrotti e profondamente manipolati, controllati e vincolati da Satana. Fintanto che sei un membro della razza umana, fintanto che vivi sotto il sole, fintanto che sei un essere umano che respira aria, beve acqua e mangia cereali, è inevitabile che tu venga corrotto da Satana e, senza eccezione, sei stato corrotto da Satana nei tuoi pensieri, nel tuo cuore, nella tua indole e nella tua essenza. Per dirla in modo più preciso, fintanto che sei un essere umano creato e che sei stato corrotto da Satana, allora sei nemico di Dio. Fintanto che sei stato corrotto da Satana, fintanto che sei stato controllato e vincolato da Satana in passato o che lo sei adesso, allora sei un oggetto della salvezza di Dio, e questo è fuori discussione. Fintanto che sei un essere umano che è stato corrotto da Satana, allora senza eccezione possiedi l’indole e il pensiero di Satana e un cuore che è stato colmato e invaso dai veleni satanici. Pertanto, riconoscere e discernere i vari pensieri e punti di vista diversi e i molteplici detti riguardanti la condotta morale che provengono da Satana non è un compito che spetta solo ai cinesi, né qualcosa di cui i cinesi detengono il monopolio. Al contrario, è una lezione che ogni singolo individuo selezionato da Dio per costituire il Suo popolo eletto dovrebbe apprendere e una realtà in cui dovrebbe entrare. Ogni singolo prescelto di Dio, senza eccezione, dovrebbe riconoscere e discernere tutta la miriade di pensieri e punti di vista fallaci e malvagi che provengono da Satana. Non pensare che soltanto perché sei nato in una famiglia benestante, una famiglia con una posizione di rilievo, tu possa avere un senso di superiorità e ritenerti scevro dalla corruzione di Satana, e che solo perché possiedi un’identità onorevole, anche la tua anima debba essere nobile: questo è un intendimento sbagliato. O magari sei convinto di avere un lignaggio nobile e che il colore della tua pelle dimostri che sei dotato di un’identità, di una posizione e di un valore onorevoli, e quindi credi erroneamente di avere un’essenza, dei pensieri e un cuore più nobili ed elevati rispetto agli altri. Se è così, allora ti dico che questo tuo intendimento è sciocco e irrealistico, poiché l’umanità di cui Dio sta parlando non è divisa per nazionalità, razza o religione. Indipendentemente dalle circostanze sociali o dalla situazione religiosa in cui vivi, dalla razza a cui appartieni per nascita, dal fatto che il tuo rango sociale sia basso o nobile, dal fatto che tu goda o meno di grande fama tra gli altri, e così via, non puoi usare nessuna di queste cose come pretesto per non accettare queste parole di Dio o per non accettare il fatto che Satana corrompe l’umanità. Fintanto che sei un essere umano, le parole “essere umano” dovrebbero essere precedute dall’attributo “corrotto”. Per dirla con precisione, fintanto che sei un essere umano, allora sei necessariamente un essere umano corrotto, e questo è fuori da ogni dubbio. Inoltre, possiamo dire che fintanto che sei un essere umano corrotto, allora ciò che si trova all’interno del tuo modo di pensare naturale e che viene serbato nell’intimo del tuo cuore proviene da Satana ed è stato interamente alterato e corrotto da Satana nel profondo; questo è un fatto che dovresti accettare. Intrinsecamente non vi è nulla in te che sia correlato alla verità, nulla che abbia a che fare con le parole di Dio o con la Sua vita; al contrario, vieni illuso, corrotto e controllato da Satana. Hai la mente colma di filosofie, logiche, regole di vita e pensieri satanici, e tutto ciò che hai nella mente proviene da Satana. Cosa dimostra questo fatto alle persone? Nessuno dovrebbe accampare alcun pretesto per rifiutare la salvezza di Dio o accettare selettivamente le Sue parole. In quanto essere umano corrotto, dovresti accettare indistintamente le parole di Dio. Questa è la tua responsabilità, nonché ciò di cui hai bisogno. Se qualcuno è nato in una nazione ricca e potente e vive in condizioni sociali superiori, oppure è nato in una famiglia prestigiosa e ha ricevuto un’istruzione superiore, e di conseguenza si crede diverso da tutti gli altri e più nobile degli altri prescelti di Dio, e desidera porsi al di sopra di tutti gli altri membri del popolo eletto di Dio, allora il suo modo di pensare è assurdo, stolto, e si potrebbe persino definire sciocco all’estremo. Per quanto speciali siano la tua identità, la tua posizione o il tuo valore, o per quanto la tua identità, la tua posizione o le tue condizioni sociali siano più elevate rispetto a quelle delle persone comuni, agli occhi di Dio resterai sempre un essere creato. Dio non guarda al tuo luogo di provenienza o alle circostanze in cui sei nato, non guarda alla tua nazionalità o alla tua razza, né al tuo valore, alla tua fama o ai traguardi che hai raggiunto nella società o nel mondo. Dio guarda solo se accetti le Sue parole, se le assumi come verità e se sei in grado di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire in base alle Sue parole. Se davvero ti ritieni solo uno degli esseri creati ordinari sottoposti al dominio di Dio, allora dovresti abbandonare le tue condizioni sociali e il tuo contesto razziale, nazionale e religioso e presentarti al cospetto di Dio come un essere creato ordinario, accettare le Sue parole senza alcuna etichetta o contesto, e così facendo la tua identità e il tuo prestigio verranno rettificati. Se desideri accettare le parole di Dio con questa identità e questo prestigio corretti, allora la prima cosa che dovresti capire è qual è l’essenza dell’uomo, e la prima cosa che dovresti accettare è che l’essenza dell’uomo è stata profondamente corrotta da Satana, e che tutte le cose che riempiono e occupano i pensieri e il profondo del cuore dell’uomo provengono da Satana. Poiché gli uomini desiderano accogliere le parole di Dio e accettare la verità come vita, devono prima disseppellire, ponderare e conoscere tutte le cose presenti nei loro pensieri e nell’intimo del loro cuore che non sono in linea con la verità ma in contrasto con essa. Solo quando riconoscono chiaramente, comprendono appieno e analizzano a fondo queste cose, le persone possono abbandonarle al momento giusto e nell’ambiente giusto, cosa che consente all’intimo del loro cuore di subire un cambiamento totale. Quando hanno estirpato tutte le cose che appartengono a Satana e accettato le parole di Dio e la verità, diventano persone nuove. Solo quando la prospettiva, le opinioni e i punti di vista secondo i quali valutano gli altri e le cose hanno subito un cambiamento completo, le persone possono valutare veramente e accuratamente gli altri e le cose in base alle parole di Dio. A quel punto diventano persone relativamente pure, prive di macchia. Oggi le persone non sono ancora capaci di far questo. Possono anche comprendere un po’ di verità nei loro cuori, ma sono ancora contaminate da ogni sorta di visione assurda e di cose sbagliate e insensate. Accettano metà delle parole di Dio e della verità e rifiutano l’altra metà; ne accettano un po’ selettivamente, ne accettano un po’ in varia misura, ma nei loro cuori lasciano sempre spazio alle logiche e ai pensieri satanici e alle cose pretestuose che Satana instilla in loro, serbando sempre queste cose all’interno dei loro cuori. Queste cose che gli individui si portano dentro influenzano la loro mente, il loro giudizio e la prospettiva e i punti di vista da cui valutano le persone e le cose, e questo ha un impatto enorme sulla quantità di verità che possono accettare.

La corruzione e l’illusione dell’umanità causate dai vari detti riguardanti la condotta morale che Satana instilla nelle persone mediante la cultura tradizionale sono ampiamente diffuse. Questo fenomeno non si limita ai soli cinesi, ma si estende a tutta l’umanità, in ogni angolo e in ogni epoca. Influenza e controlla una generazione dopo l’altra, e influenza e controlla individui di razze, nazionalità e religioni diverse. Una volta compreso questo, l’attributo da associare a “cultura tradizionale” non è soltanto “cinese”; si può affermare che la cultura tradizionale di qualsiasi nazione o razza proviene da Satana e deriva dalla corruzione attuata da Satana. Per esempio, ci sono la cultura tradizionale giapponese, la cultura tradizionale coreana, la cultura tradizionale indiana, la cultura tradizionale filippina, la cultura tradizionale vietnamita, la cultura tradizionale africana, la cultura tradizionale dei bianchi, così come le culture tradizionali dell’ebraismo, del cristianesimo, del cattolicesimo e altre culture tradizionali emerse dalle religioni. Tutte queste culture tradizionali sono in contrasto con la verità e producono effetti profondi sulle opinioni, sui punti di vista e sulle prospettive degli individui inerenti al loro modo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire. Sono come marchi a fuoco che lasciano impronte profonde nei pensieri intimi e nell’intimità del cuore delle persone. Dominano la vita delle persone, le loro regole di vita, i percorsi che seguono nella vita, la direzione e gli obiettivi della loro condotta, e persino gli obiettivi del loro perseguimento. Queste cose disturbano e influenzano pesantemente l’atteggiamento con cui le persone approcciano le cose positive, le parole di Dio, la verità e Dio. Naturalmente, disturbano e influenzano pesantemente anche i loro punti di vista e le loro opinioni inerenti al modo in cui valutano le persone e le cose, in cui si comportano e in cui agiscono, il che significa che influenzano pesantemente la loro accettazione e la loro pratica della verità. E qual è la conseguenza ultima? (Le persone perdono la possibilità di ottenere la salvezza.) Esatto, ciò che in definitiva ne risente è la questione cruciale del raggiungimento della salvezza. Non si tratta forse di una conseguenza grave? (Sì.) È una conseguenza estremamente grave! Il modo in cui qualcuno valuta le cose, il tipo di prospettiva che assume nel farlo, i punti di vista che utilizza e le nozioni che nutre per valutare le cose vengono tutti determinati dalla sua indole corrotta e dalle idee presenti nei suoi pensieri. Se le idee presenti nei suoi pensieri sono positive, allora egli valuterà le persone e le cose dalla prospettiva corretta; se le idee presenti nei suoi pensieri sono negative e passive e provengono da Satana, allora senza dubbio valuterà le persone e le cose in base a prospettive, opinioni e punti di vista errati e assurdi, e alla fine ciò avrà un impatto sul cammino che segue. Se sono sbagliati i punti di vista, le opinioni e le prospettive in base a cui valuti le persone e le cose, allora lo sono anche gli obiettivi e la direzione del tuo perseguimento, così come il percorso che segui nella tua condotta. Se resti aggrappato a queste cose sbagliate, non avrai assolutamente alcuna possibilità di ottenere la salvezza, poiché il percorso che segui è sbagliato. Se le prospettive, i punti di vista, i pensieri e le opinioni in base a cui valuti le persone e le cose sono corretti, allora anche i risultati che ne derivano saranno corretti, pertinenti a cose positive e non in contrasto con la verità. Quando l’uomo valuta le persone e le cose da prospettive conformi alla verità, allora anche il percorso che sceglie sarà giusto, così come i suoi obiettivi e la sua direzione, e potrà sperare di ottenere infine la salvezza. Tuttavia, poiché oggi gli uomini sono invasi e controllati da Satana, essi valutano le persone e le cose da prospettive, opinioni e punti di vista sbagliati, e di conseguenza sono sbagliati anche il loro perseguimento e il cammino che seguono. Per esempio, quando le persone lavorano e pagano il prezzo per la fama e il guadagno, per la reputazione e il prestigio, percorrono un cammino sbagliato? (Sì.) Come mai le persone intraprendono tale cammino sbagliato? Non è forse perché le prospettive, i punti di vista e il punto di partenza da cui considerano questo tipo di cose sono sbagliati? (Sì.) Questo porta le persone a intraprendere il cammino sbagliato. E se continuano a seguire questo cammino sbagliato, saranno in grado di ottenere la salvezza alla fine? No. Se valuti le persone e le cose, e ti comporti e agisci in linea con qualche pensiero o visione che ti ha inculcato Satana, allora non potrai che percorrere il cammino della rovina. Non percorrerai assolutamente quello della salvezza, il quale è diametralmente opposto e contrario. Se le persone seguono questo cammino sbagliato, distruggono la loro possibilità di ottenere la salvezza, la annientano completamente, e non potranno mai percorrere il cammino della salvezza. Se invece persegui con la visione corretta, e valuti le persone e le cose e ti comporti e agisci in base alle parole di Dio, allora i principi di pratica che ne deriveranno saranno positivi, così come lo sarà il tuo percorso, e dal momento che il tuo punto di partenza è giusto, lo sarà anche il cammino che in definitiva seguirai. Se segui tale percorso, sarai certamente in grado di ottenere la salvezza. Questo aspetto della verità è piuttosto profondo e la maggior parte di voi probabilmente non lo comprende. Non lo apprezzate e non possedete ancora questo aspetto della verità realtà. Non sapete se valutate le persone e le cose, se vi comportate e se agite in base a visioni sbagliate o giuste: non avete ancora questa esperienza. In questo momento, sapete solo agire, investire energie, impegnarvi e pagare un prezzo, ma non avete nemmeno iniziato a esaminare ciò che influenza e controlla le opinioni e i pensieri che nutrite nel profondo del cuore. Questo argomento è pertanto un po’ distante da voi e non ne discuteremo oltre.

Abbiamo appena parlato dell’essenza dei detti riguardanti la condotta morale, e del fatto che essa interessa non solo la Cina continentale, ma anche tutta l’umanità. Questo perché tutta l’umanità si trova nelle grinfie del maligno e ogni essere umano è stato profondamente corrotto da Satana e ne viene controllato. C’è una base fattuale per fare quest’affermazione. A essere stati corrotti da Satana non sono solo gli abitanti della Cina continentale, ma tutta l’umanità, e tutti gli esseri umani sono nelle grinfie del maligno. Il fatto che l’umanità sia stata profondamente corrotta da Satana risulta visibile a tutti in qualche misura. È un po’ di tempo che condividiamo in merito al fatto che Satana instilla i vari detti riguardanti la condotta morale nei pensieri delle persone, utilizzando questo metodo per illuderle, controllarle e vincolarle e raggiungendo così il suo obiettivo di corromperle. Questo fatto non si limita al popolo cinese, bensì è riscontrabile in tutte le persone di diverse razze, nazionalità ed etnie. Tutti gli esseri umani sono stati profondamente corrotti da Satana, comprese tutte le razze e le etnie; le molteplici pretestuosità, difficili da discernere, che Satana inculca nelle persone mediante la cultura tradizionale, e persino i detti che alle persone sembrano relativamente positivi e in accordo con la loro moralità, i loro pensieri e i loro gusti, sono in realtà tutti parte della corruzione dell’umanità attuata da Satana. In altre parole, tutti gli esseri umani sono stati corrotti da Satana in questo modo e tutti gli individui di qualsiasi etnia, razza o nazionalità, nati in qualsiasi luogo, regione o area del pianeta Terra, sono stati profondamente illusi, controllati e corrotti da Satana sia nella mente che nel cuore. Non importa dove o quando tu sia nato, o a quale etnia o nazione tu appartenga: sei stato illuso e corrotto dai detti della cultura tradizionale che Satana ti ha inculcato, senza eccezione. Non dovresti dunque pensare che, solo perché stiamo esaminando la cultura tradizionale cinese, la tua nazione o la tua etnia siano scevre da un retroterra culturale satanico, o che tu sia migliore dei cinesi, e neppure dovresti provare un senso di superiorità che ti fa sentire più onorevole e nobile di loro. Questo sentimento di superiorità è una concezione errata, è sbagliato e assurdo, e possiamo persino spingerci a definirlo sciocco. Fintanto che si parla di umanità corrotta, tu non devi chiamarti fuori; fintanto che si parla di umanità corrotta, tu ne fai parte. Naturalmente, se affermiamo che sei un essere umano corrotto, allora l’intimo del tuo cuore è pieno di pensieri dominati dalla cultura tradizionale che Satana ti inculca, e questo è un fatto indiscutibile, un fatto eternamente immutabile. Dovete capirlo chiaramente: questo fatto è fuori discussione e non deve essere messo in dubbio. Termineremo qui la nostra comunione su questo argomento.

L’ultima volta abbiamo condiviso su “La parola di un gentiluomo è il suo vincolo”, uno dei detti che Satana usa per corrompere le persone in termini di condotta morale. La diffusione di questo detto ha un impatto significativo sul pensiero delle persone ed esso, come altri detti riguardanti la condotta morale, è assurdo e non conforme ai fatti. Qualsiasi cosa qualcuno dica, basta che la faccia perché gli altri lo ritengano dotato di nobile moralità e di un carattere onorevole, cosa non solo assurda ma anche ridicola. Questo detto non fa differenza rispetto ad altri detti riguardanti la condotta morale, in quanto sono tutti eresie e falsità assurde e ridicole. Tutti questi detti possono essere definiti in questo modo, nonché come assurdi all’estremo e incapaci di passare il vaglio. Prendiamo oggi in esame il detto riguardante la condotta morale “Cresci come un giglio incontaminato dal fango”. Prima di tenere formalmente condivisione in merito, avete mai riflettuto su come spiegare questo detto? Come si può analizzarne l’essenza? Quali veleni contiene? Quali sono i pensieri che Satana vuole instillare nelle persone con questo detto? Qual è il maligno intento di Satana? Quale aspetto dell’essere umano viene corrotto da Satana mediante questo detto? Avete mai considerato queste cose? Il detto “Cresci come un giglio incontaminato dal fango” significa semplicemente non relazionarsi con le cattive persone e sapersi proteggere dalle cattive influenze. Se un individuo ne ritiene un altro cresciuto come un giglio incontaminato dal fango, o se quell’individuo stesso vuole crescere come un giglio incontaminato dal fango, che tipo di persona è, in genere? Costui afferma di essere alquanto incorruttibile, irreprensibile, aperto e integerrimo, di essere un gentiluomo dotato di un nobile carattere morale, ma non pensa lo stesso di quest’epoca, di questo mondo, di questa umanità e persino di questo Paese, di questa corte imperiale e di questo sistema amministrativo. Gli individui di questo tipo non sono forse soliti guardare le cose con cinismo e provare insoddisfazione nei confronti della realtà? Spesso hanno grandi aspirazioni ma sentono di essere nati nell’epoca sbagliata, di avere dei talenti ma di non poterli mettere a frutto. Credono che, tanto nel sistema amministrativo quanto nella società, vi siano sempre individui infimi che sbarrano loro la strada, e ritengono di essere in possesso di menti geniali, da strateghi, di essere individui del tutto fuori dal comune, e che ciononostante nessuno riconosca il loro talento né consenta mai loro di rivestire ruoli importanti. Sono insoddisfatti della realtà, diventano cinici, e dicono che “cresceranno come un giglio incontaminato dal fango”, che si proteggeranno dalle cattive influenze e resteranno immacolati. Per dirla senza fronzoli, costoro si considerano puri ed elevati e provano insoddisfazione nei confronti della realtà. Non è detto che possiedano capacità o talenti autentici, o che le prospettive da cui valutano le persone e le cose, da cui si comportano e da cui agiscono siano corrette o concrete, e naturalmente non è neanche detto che siano capaci di ottenere qualcosa. Eppure si ritengono diversi dalla gente comune e non fanno che sospirare: “Tutto il mondo è torbido, solo io sono puro; tutti gli altri sono ubriachi, solo io sono sobrio”, come se provassero disillusione nei confronti del mondo mortale e vedessero spesso la malvagità e l’oscurità del mondo. Per essere precisi, gli individui di questo tipo sono cinici. Detestano il settore politico e quello commerciale e i circoli letterari, artistici e pedagogici. Detestano le prospettive degli intellettuali concernenti i loro perseguimenti e guardano dall’alto in basso gli agricoltori e coloro che hanno delle credenze religiose. Che tipo di persone sono? Non costituiscono forse una categoria a parte? Non sono forse in qualche modo anormali? Costoro non possiedono alcuna capacità o conoscenza reale. Se chiedi loro di svolgere un qualche lavoro concreto, non è detto che siano all’altezza del compito. Amano brontolare e nel tempo libero pubblicano articoli e sillogi poetiche per divulgare questioni riguardanti la politica, il governo, la società e i membri che fanno parte di un certo gruppo in un certo periodo di tempo. Oggi criticano una cosa e domani un’altra; sono dotati di eloquenza, ma quando fanno qualcosa sono un disastro. Alla fine non sono compatibili con nessuno, non riescono a realizzare nulla da nessuna parte e non sono all’altezza del loro lavoro. Credono erroneamente: “Sono così talentuoso! La gente comune non può assurgere al mio livello di pensiero!” In cuor loro si sentono demoralizzati, turbati e depressi. Nel tempo libero vagano in giro e, ogni volta che si recano in un luogo di interesse storico, gridano: “Sono un genio contrastato! Sono un individuo fuori dalla norma, ma in pochi sanno riconoscere il vero talento! Ho grandi aspirazioni, ma purtroppo sono nato nell’epoca sbagliata e la sorte non è dalla mia parte!” Si credono sempre ambiziosi ed eruditi, ma non riescono mai a distinguersi dalla massa o a farsi assegnare un incarico di rilievo da qualcuno al potere, e così diventano cinici e insoddisfatti, guardano tutti dall’alto in basso, finché alla fine si ritrovano da soli. Non è miserevole? Per dirla senza fronzoli, costoro sono un branco di pazzi pieni di sé, estremamente altezzosi e insoddisfatti della realtà, che si sentono sempre dei falliti. In realtà sono delle nullità, non riescono a realizzare alcunché, fanno tutto male, e quando apprendono una minima conoscenza si pavoneggiano parlandone all’infinito. In antichità, persone simili recitavano poesie, scrivevano odi e facevano sfoggio delle loro abilità letterarie con la loro aria pedante. Al giorno d’oggi hanno molte più opportunità di mettersi in mostra. Possono creare i loro contenuti mediatici, postare commenti nei blog e così via. In alcuni Paesi con sistemi sociali relativamente liberi, costoro denunciano spesso il lato oscuro di vari settori, come per esempio gli aspetti oscuri e malvagi di quelli letterario, artistico, commerciale, politico e culturale. Non fanno altro che criticare questo e sminuire quello, credendosi estremamente talentuosi. All’origine di tutte queste azioni vi è la loro convinzione di essere nel giusto e perfetti in tutto e di aver raggiunto la grandezza, la gloria e la correttezza. Per essere precisi, si proteggono dalle cattive influenze e “crescono come un giglio incontaminato dal fango”. Credono di vedere ogni cosa chiaramente, di riuscire a capire tutto. Esprimono critiche velate contro chiunque faccia qualcosa e lo guardano con disprezzo e sdegno. Hanno sempre qualcosa da ridire su qualsiasi cosa facciano gli altri, e li criticano e sminuiscono. In realtà non hanno idea di cosa sono loro stessi, non hanno mai saputo quali sono le prospettive e i punti di vista corretti e appropriati da assumere quando si esprimono. Sanno semplicemente parlare in modo intelligente e a ruota libera. Ci sono molte persone di questo tipo nella società? (Sì.) Cosa sono costoro? Per dirla in modo preciso, sono un branco di folli pieni di sé che si ritengono puri ed elevati. Ci sono stati molti individui di questo tipo nel corso della storia, non è vero? (Sì.) In che termini li si dovrebbe descrivere e definire? Non sono degli idealisti? Per essere precisi, sono degli idealisti. Non sono disposti a vivere nell’attuale ambiente di vita reale e hanno costantemente la testa tra le nuvole, piena di cose eteree, vuote, invisibili e intangibili. Vivono in un mondo inesistente ed etereo: simili individui sono definiti idealisti. Quindi, da quale prospettiva valutano gli altri? Si pongono in una posizione di superiorità morale e il loro punto di partenza per valutare gli altri è: “So vedere chiaramente il vostro lato malvagio e oscuro e smascherarlo. Il fatto che sia in grado di smascherare le cose cattive e malvagie che fate dimostra che sono diverso da voi”. Il significato implicito è: “Io ‘cresco come un giglio incontaminato dal fango’. Tutti voi siete stati contaminati da questa tendenza malvagia; non siete delle brave persone”. Non si considerano forse puri ed elevati? Non sopravvalutano sé stessi e non sono pieni di sé? Questo non è forse un tentativo mascherato di elevare sé stessi mentre si fregiano di criticare la realtà, di denunciare il lato oscuro della società e di provare insoddisfazione nei confronti della realtà? (Sì.) Come definiamo dunque queste persone? C’è un detto popolare che dice: “In passato ne ho conosciute di persone sfacciate, ma mai nessuno sfacciato come te”. Non descrive forse questi individui? (Sì.) Sono sfacciati. Sanno parlare solo di cos’è giusto e cos’è sbagliato e sanno vedere solamente le manchevolezze e i difetti degli altri. Con i loro discorsi intelligenti, rivelano pubblicamente le manchevolezze e i difetti degli altri, e così facendo esprimono le proprie opinioni e mostrano agli altri come proteggono sé stessi dalle cattive influenze e quanto sono unici e nobili. Ma sono davvero nobili? Sono davvero unici? Sono uguali a tutti gli altri. Qualunque metodo usino gli altri per perseguire fama e guadagno, si tratta di metodi palesi. Queste persone, invece, assumono un’aria dignitosa, e nello smascherare e criticare gli altri trovano argomentazioni e punti d’appoggio per elevare e promuovere sé stessi, e si servono di questi mezzi per acquisire fama e influenza. Non perseguono forse anche loro la celebrità e il guadagno? Non hanno forse i medesimi obiettivi? I loro risultati non sono forse gli stessi? Usano solo mezzi e metodi diversi, tutto qui. È come insultare qualcuno con un linguaggio educato oppure con un linguaggio volgare: la natura dell’insulto rimane la stessa. Altre persone diventano famose in un modo mentre costoro lo diventano in un altro: il risultato finale non cambia, così come non cambiano intenti, scopi e motivazioni, quindi non c’è alcuna differenza.

Per quanto riguarda coloro che nella società dichiarano di “crescere come un giglio incontaminato dal fango”, li abbiamo definiti idealisti. Queste le loro caratteristiche: sono estremamente altezzosi, si ritengono migliori di chiunque altro, considerano tutti gli altri delle nullità e alla fine concludono che “Voi siete tutti impantanati nel fango e in tendenze malvagie. Io sono andato oltre e ‘cresco come un giglio incontaminato dal fango’”. Ecco quanto sono pieni di sé e quanto sono insoddisfatti della realtà, come se loro fossero invece così santi e puri. In realtà, poiché non possiedono né le stesse capacità né gli stessi mezzi degli altri, poiché cercano sempre di distinguersi dalla massa ma non realizzano mai questo loro desiderio, poiché perseguono sempre cose ideali, eteree e vuote ma non sono mai soddisfatti e non riescono mai a concretizzarle, e poiché non hanno alcun desiderio di guardare in faccia la realtà né di abbandonare i loro ideali, ebbene, dal punto di vista formale non hanno altra alternativa che stare lontani dagli ambienti ufficiali, politici, artistici, letterari e culturali. Poiché non sono i benvenuti in tali ambienti, né possono essere accettati, soddisfare le loro ambizioni e realizzare i loro ideali e le loro aspirazioni, alla fine dichiarano di “crescere come un giglio incontaminato dal fango” e dicono di nuotare controcorrente, di avere un nobile carattere morale, e usano detti di questo tipo per consolarsi. Sapete ora come discernere simili individui grazie a questa nostra comunione su di loro? Che cosa sono esattamente queste persone in sostanza? Non sono niente, eppure sono così piene di sé. Questa valutazione è corretta? (Sì.) Simili individui hanno così tanti ideali, ma nessuno che possa essere realizzato o che sia conforme alla realtà. Le cose che pensano sono tutte vacue e irrealistiche. Per tutto il tempo, costoro non svolgono alcun lavoro degno di questo nome. Sanno solo recitare poesie e comporre odi, criticano questo e sminuiscono quello: così facendo, non svolgono alcun lavoro degno di questo nome, giusto? La loro essenza si può evincere dal loro comportamento: non possiedono alcun talento o conoscenza reale, i loro pensieri e punti di vista sulla realtà e sulla vita sono tutti vacui, vaghi e irrealistici, ed è per questo che sono capaci di seguire la fallacia del detto “Cresci come un giglio incontaminato dal fango”. Si sforzano di essere così, nella speranza che anche altri lo diventeranno; ciò è sbagliato. Se le persone sono fatte così, cosa possono ottenere? Per essere precisi, individui di questo tipo sono sprovvisti di un obiettivo o di una direzione di vita autentici, privi di autentiche credenze, di vere scelte di vita e di un corretto percorso di pratica. Nutrono costantemente pensieri selvaggi e sfrenati, hanno idee stravaganti di ogni sorta, hanno la mente piena di cose caotiche, vuote e irrealistiche, nessuna delle quali dotata della minima concretezza, e costituiscono di fatto una specie a parte rispetto al genere umano. I loro pensieri sono sia vacui che incredibilmente assurdi ed estremi. Indipendentemente dal gruppo di persone in cui si trovano, o dal fatto che appartengano a una classe alta, media o bassa della società, non vanno mai d’accordo con gli altri e non riescono mai a essere accettati. Perché? Perché il loro modo di pensare, i loro perseguimenti e le prospettive da cui valutano le persone e le cose sono estremi e di un tipo differente. Per dirla in modo gentile, costoro sono degli idealisti, ma a voler essere precisi sono mentecatti e mentalmente anormali. DiteMi, i mentecatti possono andare d’accordo con le persone normali? Non solo non riescono ad andare d’accordo con gli amici e con i colleghi di lavoro, ma non riescono nemmeno ad andare d’accordo con i loro familiari. Quando costoro esprimono i loro punti di vista e le loro dichiarazioni, gli altri provano disagio ed esasperazione, e non vogliono assolutamente ascoltarli. Le loro affermazioni non reggono e non trovano riscontro nella vita reale. Nella vita reale, le difficoltà che le persone affrontano possono essersi generate dentro di loro, possono derivare dall’ambiente oggettivo in cui vivono, oppure possono riguardare le principali necessità quotidiane della vita: come andrebbero affrontate, gestite e risolte queste cose? Le difficoltà minori riguardano le principali necessità quotidiane della vita, mentre le maggiori riguardano la prospettiva di vita delle persone, le loro regole di vita, il percorso che seguono e le loro credenze, e sono questi i problemi più reali. Eppure questi idealisti vogliono sempre staccarsi da questi problemi e non vogliono mai vivere le situazioni della vita reale. I loro punti di vista, le loro prospettive e il punto di partenza da cui valutano le persone e le cose non si basano sui problemi reali, ma sono alquanto azzardati e senza restrizioni. Non sai mai cosa stanno pensando, come se avessero in mente i pensieri degli alieni, cose di cui le persone qui sulla terra non hanno mai sentito parlare e che ritengono anormali. Chi ha voglia di sentire qualcuno dire cose anormali? Quando gli altri incontrano per la prima volta un individuo di questo tipo e lo sentono parlare, potrebbero anche ritenere che quello che dice sia alquanto originale e innovativo, più acuto e intelligente di quello che dice la gente comune. Ma dopo un po’ si rendono conto che si tratta solamente di sciocchezze, quindi non gli prestano più attenzione, non gli danno retta, e nulla di ciò che dice entra nelle loro orecchie o nei loro cuori. Quando adottano un simile atteggiamento nei suoi confronti, costui è in grado di percepirlo? Con il passare del tempo se ne rende conto e in cuor suo pensa: “Non piaccio a nessuno: come mai? Perché non piaccio? Ah, è perché sono un individuo fuori dal comune, ma in pochi sanno riconoscere il vero talento!” Vedi, gli individui di questo tipo sono costantemente pieni di sé, si credono sempre talentuosi, intelligenti e abili, mentre in realtà sono delle nullità. In qualunque gruppo di persone si trovino, come risultato finale vengono sempre rifiutati. Questo perché seguono il detto “Cresci come un giglio incontaminato dal fango”. Se mai hai desiderato essere così, ti dico di smettere immediatamente, poiché simili individui non sono normali. Se i tuoi pensieri e la ragione della tua umanità sono normali, allora dovresti fare ciò che ti spetta e di cui sei capace, e non cercare di essere uno di quelli che “crescono come un giglio incontaminato dal fango”. Costoro appartengono a una categoria degenere e differente di esseri umani e non sono normali.

Terminato di analizzare l’essenza di coloro che “crescono come un giglio incontaminato dal fango”, passiamo ora ai problemi dell’insoddisfazione nei confronti della realtà e del cinismo di cui abbiamo parlato quando abbiamo smascherato questi individui. Alcuni credono: “Noi abbiamo fede in Dio, quindi dovremmo comprendere il lato oscuro e le tendenze malvagie della società, e non seguirli. Dobbiamo capire anche la politica, la malvagità dell’umanità, le varie pratiche comuni tra gli uomini e tutte le cose oscure e malvagie dell’umanità presenti in periodi diversi, in diversi angoli del mondo e tra razze e gruppi diversi. Così facendo, svilupperemo discernimento”. È questo che Dio richiede all’uomo? Prima che facessimo comunione su questo argomento, alcuni di voi potrebbero aver optato per un perseguimento di questo tipo, ma ora ti dico chiaramente che non è qualcosa che devi fare e non è ciò che Dio ti richiede. Non ti è richiesto di comprendere questo mondo, questa società e l’umanità, o un certo settore politico, commerciale, letterario o religioso, o qualsiasi pratica comune generata dalla società, o il metodo operativo di qualsiasi gruppo o forza della società, e così via; questa non è una lezione che ti è richiesto di apprendere. Non hai bisogno di provare insoddisfazione nei confronti della realtà né di proteggerti dalle cattive influenze. Non sono queste l’opinione e la prospettiva che dovresti assumere e non è questo il punto di vista che dovresti adottare. Dio ti ha scelto e ti ha permesso di credere in Lui e di seguirLo; non ti chiede di porti in contrasto con l’umanità, con la società, con la politica o con lo Stato, né di opporti a qualche gruppo, razza o religione. Egli ti chiede semplicemente di seguirLo e di respingere Satana, di presentarti davanti a Lui e di accettare le Sue parole e obbedirvi, di seguire la Sua via, di temerLo e di evitare il male. Dio non ti ha mai chiesto di metterti contro l’umanità, contro la società o contro lo Stato. Per essere più precisi, non ti ha mai chiesto di opporti a un certo governo, a un certo sistema sociale o politico o a una certa linea politica: Dio non ti ha mai chiesto nulla del genere. Alcuni dicono: “L’intera umanità ci rifiuta, ci osteggia e ci perseguita. Sbagliamo a ribellarci, osteggiarla e combatterla? Sono tutti contro di noi, quindi perché non possiamo essere contro di loro?” Non importa come pensi o agisci personalmente, o che tipo di opinioni personali hai della società, del mondo e dei sistemi politici nazionali: sono affari tuoi e non hanno nulla a che vedere con la via che Dio ti chiede di seguire, né con i Suoi insegnamenti o i Suoi requisiti. Alcuni dicono: “Poiché affermi che queste cose non hanno nulla a che vedere con gli insegnamenti di Dio, che non sono ciò che Dio ci richiede né ciò che ci chiede di fare, perché allora Dio espone Satana, le tendenze sociali, il lato oscuro della società e persino la religione?” Dio espone queste cose solo perché tu possa capirle, poiché queste cose che Egli espone sono correlate all’indole corrotta delle persone e alle loro opinioni e nozioni ostili a Dio. Pertanto, in questo tipo di situazione, dobbiamo necessariamente condividere in merito a tali argomenti e usare tali esempi, allo scopo di mettere le persone nella condizione di conoscere in modo più accurato e concreto l’indole satanica manifestata dall’umanità corrotta e di discernere tutti i vari pensieri e punti di vista fallaci e le nozioni ostili a Dio che Satana inculca in loro, tutto qui. Il fine non è portare le persone a opporsi personalmente alla politica, alla società e all’umanità. Dio non ha mai chiesto alle persone di provare insoddisfazione nei confronti della realtà, di essere ciniche o di proteggersi dalle cattive influenze. Alcuni dicono: “Anche se Dio non mi ha mai chiesto di essere così, io credo in Lui soltanto perché sono cinico e insoddisfatto della realtà, perché percepisco che all’interno della casa di Dio vigono equità e giustizia e regna la verità, e perché qui vengo trattato in modo equo”. Questi sono affari tuoi e non hanno nulla a che vedere con quanto richiesto da Dio. Naturalmente, ognuno inizia a credere in Dio per ragioni diverse: c’è chi crede in Dio per ricevere benedizioni, chi per sfuggire alle catastrofi, chi per guarire dalle malattie, chi per ottenere una buona destinazione futura; e poi c’è qualcuno che è insoddisfatto della realtà, del mondo, della società, oppure che è stato trattato ingiustamente dalla società, e quindi si rivolge alla casa di Dio in cerca di conforto e rifugio. I punti di vista sulla fede in Dio e l’intento o la motivazione all’origine della fede in Dio sono diversi in ogni persona. Ci sono anche quelli che non hanno queste cose nel cuore, che vogliono semplicemente avere fede in Dio e sentono che credere in Dio è una cosa positiva. In ogni caso, quando le persone ciniche e insoddisfatte della realtà acquisiscono fede in Dio, Egli non le loda né le tratta benevolmente solo perché sono dotate di qualche piccolo dono o talento. Questo perché non accettano la verità, sono estremamente arroganti, presuntuose e sprezzanti nei confronti degli altri, e trovano incredibilmente difficile accettare la verità. Non dovreste nutrire alcuna speranza per costoro, né diventare voi così. Vi dico solo di essere onesti, di perseguire la verità, di obbedire alle parole di Dio, di temere Dio e di evitare il male. Pertanto non credere mai, solo perché sei insoddisfatto della società e ne possiedi una chiara comprensione, o solo perché in passato hai lavorato in qualche settore particolare e hai una comprensione più profonda del suo lato oscuro, di possedere capitale e statura nella tua fede in Dio, di essere amato da Dio, di soddisfare i criteri da Lui richiesti, o di comportarti da essere creato degno di questo nome. Se sei convinto di una cosa del genere, allora ti dico che sei in errore, che le opinioni secondo cui valuti la situazione sono sbagliate, così come lo sono la prospettiva da cui consideri le cose e il punto di vista che assumi. Perché dico questo? Perché il punto di vista che stai assumendo e la prospettiva e le opinioni secondo cui valuti le persone e le cose non si basano sulle parole di Dio e non utilizzano la verità come criterio. Se assumi sempre la prospettiva delle persone mondane e sei sempre cinico e insoddisfatto della realtà, allora detesterai gli altri, vorrai combattere e lottare contro di loro, ragionare e discutere con loro di ciò che è giusto e ciò che è sbagliato; vorrai cambiare l’umanità, la società e persino il sistema politico di un qualche Paese. Vi sono addirittura persone che vogliono denunciare il lato oscuro dell’élite politica della loro nazione, convinte, così facendo, di rifiutare Satana e praticare la verità. Tutto ciò è sbagliato. Per quante cose accadano nelle sfere dell’élite politica, negli ambienti economici o in quelli artistici e letterari, nulla di tutto ciò ha a che fare con il tuo perseguimento della verità. Per quanto tu ne sappia di queste cose, è tutto inutile e non dimostra che conosci l’essenza di Satana o che nel profondo del tuo cuore sei capace di respingerlo. Per quanto tu ne sappia di queste cose o le comprenda, e per quanto approfondita, autentica o accurata sia la tua comprensione, ciò non dimostra che stai mettendo in pratica la verità, che stai conoscendo te stesso o che stai analizzando le opinioni e i pensieri satanici che nutri dentro di te, né dimostra che ami le parole di Dio e la verità, e tanto meno che temi Dio. Non pensare, solo perché capisci qualcosa della società, o solo perché conosci le regole interne di un certo settore o hai sentito qualche voce di corridoio non accessibile alla maggior parte delle persone, o solo perché sei cinico e insoddisfatto della società e hai il coraggio di smascherarne il lato oscuro, di essere una persona nobile e onorevole, una spanna sopra gli altri, e di “crescere come un giglio incontaminato dal fango”. Dio non vuole persone di questo tipo.

Prima di iniziare a credere in Dio, alcuni erano timorosi ed esitanti, non osavano smascherare il lato oscuro della società, non avevano il coraggio di farlo. Ora che credono in Dio, sentono che Dio li incoraggia e li sostiene, e quindi non hanno più paura di esporre queste cose. C’è persino chi si reca all’estero, nei Paesi democratici, e osa rivelare alcune delle malefatte di quel demone che è il PCC. Costoro sono convinti di capire la verità, di possedere statura e di avere fede in Dio. Questi sono tutti pensieri e punti di vista sbagliati, ed è inutile che li perseguano. Che tu sia cinico e insoddisfatto della realtà, che tu sia una spanna al di sopra del resto della società o che tu sia qualcuno che “cresce come un giglio incontaminato dal fango”, a Dio non importa nulla di tutto ciò; Egli non guarda a queste cose. Che cosa considera Dio? Egli considera innanzitutto se riconosci o meno nell’intimità del tuo cuore quali pensieri e opinioni provengono da Satana e se, una volta che li hai riconosciuti, li esponi e ti apri al riguardo con gli altri, e se li rifiuti una volta che li hai compresi chiaramente. Inoltre, Dio guarda se persegui consapevolmente o meno la verità nella vita reale, se ricerchi consapevolmente le verità principi nel modo in cui valuti le persone e le cose, in cui ti comporti e in cui agisci, e qual è esattamente il tuo atteggiamento nei confronti della verità. Questo è un aspetto che devi avere ben chiaro nel cuore. Alcuni amano discutere del passato e del presente, parlare a profusione e forzosamente degli intrighi di corte storici, delineare con dovizia di particolari quali grandi eventi si sono verificati in quale periodo all’interno delle sfere politiche, quali sono state le questioni sostanziali, chi ha giocato un ruolo nei momenti chiave, e così via. Pensano poi di possedere statura, di essere corretti e di avere un forte senso di giustizia, e dicono: “Vedi, non sono per nulla contento della società. Il mio sguardo penetra le tenebre della burocrazia, di cui ho una comprensione molto approfondita e minuziosa!” A cosa serve dire queste cose? Chi stai cercando di blandire? Dio? Stai facendo sfoggio di quanto sei intellettuale e del fatto che sai tante cose? Dire queste cose è inutile. Non ho mai guardato inutile robaccia online, né ho mai provato interesse per notizie o novità di alcun tipo. Perché non guardo queste cose? Perché sono fastidiose e disgustose. Alcuni credono, una volta acquisita la fede in Dio, di dover possedere un senso di giustizia, e spesso fanno commenti e parlano a vanvera a proposito di personaggi famosi, celebrità e politici, e portano alla luce la vita privata di queste persone, sperando di aprire gli occhi a tutti. Si sentono dei sapientoni, degli esperti, pensano di conoscere tutti i segreti e di essere estremamente intelligenti, competenti e corretti. A cosa serve sapere queste cose? Dimostra che stai praticando la verità? Dimostra che hai compreso la verità? Dimostra che possiedi statura? (No.) Non riesci a smettere di parlare di queste cose in società, ma sapresti dire qualcosa su come fare ciò che hai proprio davanti agli occhi e come compiere il dovere che ti spetta in conformità alle verità principi? No, non hai niente da dire. Per quanto tu ne possa sapere di queste cose della società, ciò non dimostra che comprendi la verità o che possiedi autentica statura. Non pensare, solo perché sai discernere le fake news e le falsità, di possedere statura, di aver rinunciato al mondo e rifiutato Satana, di non schierarti più dalla parte di Satana, e di aver fede in Dio ed essere leale nei Suoi confronti: queste sono tutte opinioni fallaci che non rappresentano affatto la vita. Sbagli se pensi: “Non è forse vero che, più sono insoddisfatto della realtà, più smaschero il gran dragone rosso, più odio il gran dragone rosso, più odio il mondo, più sono cinico, e più Dio è felice e più Gli sono gradito?” Più persegui queste cose, più segui questa strada, e meno sei gradito a Dio, meno Egli ti trova sopportabile. Perché più persegui queste cose mondane, e meno sei gradito a Dio? Perché non stai seguendo la retta via e non stai svolgendo alcun lavoro degno di questo nome. Quindi, quando hai un po’ di tempo, puoi leggere di più le parole di Dio, ascoltare gli inni, ascoltare le testimonianze esperienziali di vita dei fratelli e delle sorelle, e riflettere e fare comunione sulle parole di Dio insieme a loro. Non fare domande su pettegolezzi che non hanno nulla a che vedere con il tuo ingresso nella vita o il tuo perseguimento della salvezza. A questo si dedica chi non ha niente di meglio da fare. Il modo in cui si sviluppa la società, la direzione che prenderà il mondo, quanto è lurida e malvagia l’umanità e quanto è oscura la politica: queste cose hanno qualcosa a che vedere con te? Forse che otterresti la salvezza se la società e il mondo non fossero oscuri, malvagi e luridi? (No.) Queste cose non hanno nulla a che vedere con te. La tua possibilità di ottenere la salvezza è correlata solamente alla quantità di verità che accetti e comprendi, alla quantità di verità realtà a cui accedi e a quanto svolgi bene il tuo dovere: è correlata solo a queste poche cose. Non continuare a fare commenti su personaggi famosi e celebrità, mettendo a nudo i comportamenti vergognosi e indecenti dei vip per passare il tempo, facendo sfoggio di quanto sei intelligente e superiore agli altri. Queste sono cose stupide da fare; non essere così. Un individuo di questo tipo non svolge alcun lavoro degno di questo nome e non percorre la retta via.

Per quanto concerne l’essenza del detto riguardante la condotta morale “Cresci come un giglio incontaminato dal fango”, abbiamo grosso modo concluso la nostra condivisione e analisi. Inoltre, non abbiamo forse condiviso chiaramente in merito all’atteggiamento e ai punti di vista di coloro che basano il loro comportamento su questo detto, nonché ai requisiti che Dio pone e all’atteggiamento che assume? (Sì.) Anche voi ora capite il cammino che andrebbe seguito? (Sì.) Il cinismo di cui stiamo parlando qui è una cosa positiva? L’insoddisfazione nei confronti della realtà è una cosa positiva? Proteggersi dalle cattive influenze è una cosa positiva? (No.) Nessuna di queste cose è positiva. Possiamo dire con certezza che queste non sono basi per il tuo modo di comportarti e di agire, non dovrebbero diventare basi per il tuo modo di comportarti e di agire, e tanto meno dovrebbero diventare principi per il tuo modo di comportarti e di agire. Pertanto, sono cose che dovresti abbandonare e rifiutare. Voi dovreste discernere chiaramente e abbandonare completamente questi detti e queste teorie provenienti dalla cultura tradizionale, e non dovreste prendere queste cose pretestuose come verità né confonderle con la verità. La ragione è che queste cose, a prescindere da quanti anni siano circolate tra gli uomini o da quanto profondamente si siano radicate nell’umanità, non reggerebbero neanche per un istante al confronto con la verità. Semplicemente non sono cose positive e non meritano di essere menzionate insieme alla verità. Non hanno alcun effetto positivo sulle persone; non solo non possono guidare e condurre gli uomini sulla retta via, ma al contrario li indirizzano verso un cammino sbagliato dopo l’altro, li rendono più altezzosi e sfacciati, meno consapevoli di sé e meno ragionevoli, e portano Dio a detestarli e a provare disgusto nei loro confronti. Se abbandoni queste cose, queste nozioni, questi pensieri e punti di vista, questi metodi e queste basi di origine satanica usati per valutare le persone e le cose, per comportarti e per agire, e ti presenti al cospetto di Dio e valuti le persone e le cose, ti comporti e agisci interamente in base alle Sue parole, allora queste cose non avranno alcun effetto su di te. Per quanto riguarda il tuo essere cinico e insoddisfatto nei confronti della realtà, Dio non ha bisogno che ti impegni a capire o a conoscere la tenebra che si annida nella società. È sufficiente che tu sappia, interamente e in essenza, che il mondo e l’umanità sono stati corrotti da Satana e che si trovano nelle grinfie del maligno. Che si tratti di tendenze sociali, di costumi, di cultura tradizionale, di conoscenza, di istruzione, a qualsiasi livello, in qualsiasi aspetto o in qualsiasi settore, tutto è colmo dei pensieri e dei punti di vista di Satana e delle sue eresie e fallacie. Non esiste Paese, etnia, gruppo di persone o organizzazione sociale che sia governato dalla verità o dalle parole di Dio, ed è ovviamente ancor più inverosimile che al loro interno si possano riscontrare equità o giustizia. Questo è certo, ed è sufficiente che tu lo sappia. A parte questo, la cosa più importante è acquietare il tuo cuore, munirti di ulteriori parole di Dio e riconoscere dentro di te le eresie, le falsità, i pensieri e le opinioni provenienti da Satana. Solo ottenendo una comprensione autentica di queste cose puoi veramente discernerle; solo quando ne acquisisci autentico discernimento puoi davvero rifiutarle e abbandonarle; e solo quando le hai veramente abbandonate puoi conseguire totale accettazione e totale sottomissione nei confronti della verità. In questo modo, seguirai la retta via, il cammino della luce. Anche il tuo obiettivo sarà quello giusto, e alla fine diverrà un fatto indiscutibile che tu ottenga la salvezza. Ecco perché non devi assolutamente permettere che le eresie, le falsità, i pensieri e i punti di vista che Satana ti inculca confondano i tuoi pensieri e offuschino la tua vista; non devi essere cinico e insoddisfatto della realtà e di conseguenza diventare insensibile e ingannare sia te stesso che gli altri. Devi invece perseguire la verità, acquisire la verità come tua vita, vivere la sembianza di un vero essere umano e compiere bene il tuo dovere. Questo è il compito che ti spetta e la strada che dovresti seguire ora. Per quanto riguarda lo stato della società, del Paese o di qualsiasi settore, queste cose non hanno nulla a che vedere con te. Perché? Perché non hanno alcuna influenza sul tuo perseguimento della verità, né sono in alcun modo a esso correlate, così come non lo sono con la tua fine e con il tuo raggiungimento della salvezza. Hai capito? (Sì.) Una volta compreso questo, dovrebbe esserti chiaro come perseguire la verità e come acquisire la vita. 
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Perché l’uomo deve perseguire la verità?

Di recente abbiamo condiviso principalmente su alcune affermazioni relative alla condotta morale. Una per una abbiamo analizzato, sviscerato e messo a nudo le affermazioni riguardanti ogni aspetto della condotta morale promosse dalla cultura tradizionale. Questo ha reso le persone capaci di discernere le varie affermazioni riguardanti la condotta morale che la cultura tradizionale considera positive e anche di vedere fino in fondo la loro essenza. Quando un individuo ha una chiara comprensione di tali affermazioni, inizia a disprezzarle ed è in grado di rifiutarle. Dopodiché, potrà gradualmente abbandonarle nella vita reale. Mettendo da parte l’approvazione, la fede cieca e l’adesione nei confronti della cultura tradizionale, sarà in grado di accettare le parole di Dio e di accogliere nel proprio cuore le Sue richieste e le verità principi che una persona dovrebbe possedere, in modo che vi rimpiazzino la cultura tradizionale. Così facendo, costui sarà in grado di vivere una sembianza umana e di ottenere l’approvazione di Dio. In sintesi, analizzare le varie affermazioni riguardanti la condotta morale sposate dalla cultura tradizionale dell’umanità ha l’obiettivo di fornire alle persone un chiaro discernimento e la conoscenza dell’essenza che si cela dietro tali affermazioni e di come Satana le usa per corrompere, abbindolare e controllare l’umanità. Le persone saranno così in grado di discernere accuratamente cosa siano la verità e le cose positive. Per essere precisi, andati nettamente al di là di queste affermazioni riguardanti la condotta morale e avendone osservato l’essenza, la vera natura e l’inganno di Satana, gli individui dovrebbero essere in grado di sapere esattamente qual è la verità. Non confondete con la verità la cultura tradizionale e le affermazioni riguardanti la condotta morale che essa inculca nelle persone. Queste cose non sono la verità, non possono sostituirla e certamente non hanno nulla a che fare con essa. La cultura tradizionale, qualunque ambito essa tocchi e qualsiasi siano le sue dichiarazioni o i suoi requisiti specifici, rappresenta solamente gli insegnamenti, l’indottrinamento, l’inganno e il lavaggio del cervello operati da Satana a danno dell’uomo. Rappresenta l’inganno di Satana, così come la sua natura essenza. È completamente estranea alla verità e alle richieste di Dio. Quindi, per quanto sia buona la tua pratica in termini di condotta morale o per quanto bene tu attui o comprenda quest’ultima, ciò non significa che tu stia praticando la verità o che sia una persona in possesso di umanità e senno, e certamente non vuol dire che tu sia in grado di soddisfare la volontà di Dio. Nessuna affermazione e nessun requisito riguardante la condotta morale, indipendentemente dal tipo di persona o di comportamento che essi riguardano, hanno a che fare con le richieste che Dio pone all’uomo. Non hanno nulla a che vedere con la verità che Dio richiede all’uomo di praticare né con i principi a cui l’uomo dovrebbe attenersi. Avete riflettuto su questa questione? Ora ne avete chiara comprensione? (Sì.)

Senza una condivisione dettagliata e un’analisi specifica in merito a queste varie affermazioni promosse dalla cultura tradizionale, gli individui non possono rendersi conto che sono false, ingannevoli e prive di validità. Di conseguenza, nel profondo del cuore, continuano a considerare le varie affermazioni della cultura tradizionale come parte del credo o come regole a cui dovrebbero attenersi nel loro modo di agire e di comportarsi. Continuano a considerare come verità i comportamenti e la condotta morale che la cultura tradizionale reputa positivi e a rispettarli come tali, addirittura confondendoli con la verità. Peggio ancora, predicano e promuovono queste cose come giuste e positive, e persino come se fossero la verità; esse fuorviano e disturbano le persone e impediscono loro di presentarsi davanti a Dio per accettare la verità. Questo è un problema estremamente reale e visibile a tutti. Le persone spesso considerano come verità affermazioni riguardanti la condotta morale che sono ritenute buone e positive dall’uomo. Citano persino affermazioni ed espressioni della cultura tradizionale per condividere e predicare quando sono in riunione e fanno comunione sulle parole di Dio. Si tratta di un problema molto serio. Questo tipo di situazione o evento non dovrebbe verificarsi nella casa di Dio, e invece accade spesso: è un problema molto comune. Ciò dimostra un’altra questione: quando le persone non comprendono la vera essenza della cultura tradizionale e delle affermazioni riguardanti la condotta morale, frequentemente trattano le affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale come cose positive con cui sostituire o soppiantare la verità. Si tratta di una situazione comune? (Sì.) Per esempio, affermazioni della cultura tradizionale come “Sii gentile con gli altri”, “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Le esecuzioni fanno solo rotolare teste; sii indulgente ogni volta che è possibile”, “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, e anche altre più popolari come “Per un amico mi farei sparare” e “Un suddito leale non può servire due re, una brava donna non può avere due mariti”, sono ormai divenute il credo secondo cui le persone si comportano e i criteri e gli standard secondo cui si giudica la nobiltà di qualcuno. Così, anche dopo aver ascoltato la parola di Dio e la verità in gran quantità, gli individui continuano a usare le affermazioni e le teorie della cultura tradizionale come standard secondo cui valutare persone e cose. Qual è il problema qui? Questo dimostra un aspetto molto grave: la cultura tradizionale occupa un posto assai importante nel profondo del cuore dell’uomo. Ciò non ne è forse la prova? (Sì.) Tutte le varie idee che Satana ha instillato nelle persone hanno messo radici profonde nei loro cuori. Hanno preso il sopravvento e sono diventate preponderanti nella vita, nell’ambiente e nella società dell’intera umanità. Quindi la cultura tradizionale non solo occupa una posizione importante nell’intimo del cuore degli uomini, ma anche influenza e controlla profondamente i principi, gli atteggiamenti, le prospettive e i metodi con cui essi valutano persone e cose, si comportano e agiscono. Anche dopo che gli individui hanno accettato la conquista da parte delle parole di Dio così come lo smascheramento, il giudizio e il castigo da esse attuati, queste idee della cultura tradizionale continuano a occupare un posto importante nei loro mondi spirituali e nelle profondità dei loro cuori. Ciò significa che controllano la direzione, gli obiettivi, i principi, gli atteggiamenti e le prospettive che sono alla base del modo in cui valutano persone e cose, in cui si comportano e in cui agiscono. E questo non significa forse che costoro sono totalmente schiavi di Satana? Non è forse un dato di fatto? (Sì.) È un dato di fatto. Il modo in cui le persone vivono e i loro obiettivi esistenziali, le opinioni e gli atteggiamenti con cui affrontano tutte le cose sono interamente basati sulla cultura tradizionale, promossa e inculcata in loro da Satana. La cultura tradizionale occupa la posizione predominante nelle loro vite. Si può dire che dopo che si sono presentate davanti a Dio e hanno ascoltato le Sue parole, e anche dopo che hanno accettato da Lui alcune affermazioni e alcuni punti di vista corretti, vari pensieri appartenenti alla cultura tradizionale occupano ancora un posto dominante e importante nei loro mondi spirituali e nelle profondità dei loro cuori. A causa di questi pensieri le persone non possono fare a meno di valutare Dio, le Sue parole e la Sua opera utilizzando i metodi, i punti di vista e gli atteggiamenti della cultura tradizionale. Addirittura giudicano, analizzano e studiano le parole, l’opera, l’identità e l’essenza di Dio basandosi su questi elementi. Non è forse così? (Sì.) Questo è un fatto incontestabile. Anche quando gli individui sono stati conquistati dalle parole e dall’opera di Dio, dalle Sue azioni, dalla Sua essenza, dal Suo potere e dalla Sua saggezza, la cultura tradizionale continua a rivestire una posizione importante nel profondo del loro cuore, tanto che nulla riesce a rimpiazzarla. Naturalmente lo stesso vale per le parole di Dio e per la verità. Neanche quando le persone sono state conquistate da Dio, le Sue parole e la verità possono sostituire la cultura tradizionale nei loro cuori. Questo è alquanto triste e spaventoso. Gli uomini si aggrappano alla cultura tradizionale pur seguendo Dio, ascoltando le Sue parole e accettando da Lui la verità e le Sue idee. In superficie sembrano seguire Dio ma le varie idee, i vari punti di vista e le varie prospettive che la cultura tradizionale e Satana hanno instillato in loro occupano una posizione incrollabile e insostituibile nel loro cuore. Possono anche nutrirsi quotidianamente delle parole di Dio, leggerle in preghiera e riflettere spesso su di esse, ma le opinioni, i principi e i metodi di base che sottostanno al modo in cui valutano persone e cose, in cui si comportano e in cui agiscono continuano a basarsi sulla cultura tradizionale. Dunque la cultura tradizionale influenza le persone rendendole soggette alla sua manipolazione, alle sue orchestrazioni e al suo controllo nella loro vita quotidiana. È come la loro stessa ombra: non sanno scrollarsela di dosso né liberarsene. Perché ciò accade? Perché le persone non sono in grado di portare alla luce, analizzare o smascherare nel profondo del proprio cuore le diverse idee e i vari punti di vista che la cultura tradizionale e Satana hanno instillato in loro; non sono in grado di riconoscere, discernere e abbandonare queste cose né di ribellarvisi; non sono capaci di valutare persone e cose, di comportarsi o di agire come dice Dio, né nel modo che Egli insegna e spiega chiaramente. In quale tipo di situazione difficile si ritrova ancora a vivere la maggior parte degli individui a causa di questo? In quella in cui provano nei loro cuori un profondo desiderio di valutare persone e cose, di comportarsi e di agire in base alle parole di Dio, di non violare la Sua volontà né andare contro la verità; tuttavia, involontariamente e senza riuscire ad evitarlo, continuano a interagire con gli altri, a comportarsi e a gestire le questioni secondo i metodi che insegna Satana. Nel loro cuore, bramano la verità e desiderano possedere uno smisurato anelito nei confronti di Dio, valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio e non violare le verità principi, eppure le cose finiscono sempre in modo opposto ai loro desideri. Anche dopo aver raddoppiato i loro sforzi, il risultato che ottengono non è comunque quello che desiderano. Per quanto le persone lottino, si sforzino, siano determinate e desiderino conseguire amore per le cose positive, alla fine la verità che sono in grado di mettere in pratica e i criteri della verità a cui sono in grado di attenersi nella vita reale sono pochi e rari. Questo è ciò che più le affligge nel profondo dei loro cuori. Qual è la ragione? In parte non è altro che il fatto che le diverse idee e opinioni che la cultura tradizionale insegna alle persone dominano ancora i loro cuori e controllano le loro parole, azioni e idee, nonché i metodi e i modi in cui si comportano e agiscono. Pertanto, devono sottoporsi a un processo attraverso cui riconoscere la cultura tradizionale, analizzarla e metterla a nudo, capirla e discernerla e infine abbandonarla per sempre. Fare ciò è molto importante, non è qualcosa di facoltativo. Questo perché la cultura tradizionale ormai domina fin nel profondo i cuori degli individui, può dominarli addirittura completamente. Ciò comporta che nella loro vita non riescono a non violare la verità nel modo in cui si comportano e gestiscono le questioni, né possono fare a meno di essere controllati e influenzati dalla cultura tradizionale, proprio come è stato fino a oggi.

Se nella propria fede in Dio si desidera accettare completamente la verità e praticarla e acquisirla a fondo, si deve iniziare mettendo a nudo, portando alla luce e arrivando a conoscere in modo profondo e specifico le varie idee e i vari punti di vista della cultura tradizionale. Ovviamente, queste idee della cultura tradizionale occupano un posto importante nel cuore di ogni individuo; tuttavia, persone diverse si aggrappano ad aspetti diversi del suo indottrinamento, ciascuno si concentra su un elemento differente. Alcuni sostengono in particolare l’affermazione “Per un amico mi farei sparare”. Sono molto leali nei confronti dei loro amici e per loro la lealtà è più importante di qualsiasi altra cosa, è la loro vita. Fin dalla nascita vivono per la lealtà. Altri attribuiscono grande valore alla gentilezza. Se ricevono una gentilezza da qualcuno, piccola o grande che sia, la prendono a cuore e ripagarla diventa per loro la cosa più importante di tutte, la loro missione di vita. Altri ancora tengono a fare una buona impressione; si concentrano sul diventare delle persone onorevoli, nobili e rispettabili e sul ricevere il rispetto e la stima altrui. Vogliono che gli altri parlino bene di loro, godere di una buona reputazione, essere lodati e fortemente approvati da tutti. Ogni persona ha un diverso obiettivo specifico nel perseguire le varie affermazioni della cultura tradizionale e della condotta morale. Alcuni apprezzano la fama e la ricchezza, altri l’integrità, altri la purezza, altri ancora il ripagare le gentilezze. Alcuni apprezzano la lealtà, altri la benevolenza, altri ancora la correttezza, sono rispettosi e ben educati con tutti, mettono sempre gli altri prima di sé stessi, e così via. Ognuno si concentra su un diverso aspetto. Quindi, se desideri capire in che modo la cultura tradizionale ti ha influenzato e ti controlla, se vuoi sapere che peso riveste nel profondo del tuo cuore, devi analizzare che tipo di persona sei e a cosa attribuisci valore. Ti interessa la “correttezza” o la “benevolenza”? Apprezzi l’“affidabilità” o la “tolleranza”? Considera la questione da diverse prospettive e in base al tuo comportamento attuale per analizzare quale aspetto della cultura tradizionale ha avuto l’influenza più profonda su di te e perché stai perseguendo la cultura tradizionale. Qualunque sia l’essenza della cultura tradizionale che persegui, quello è il tipo di persona che sei. Il tipo di persona che sei equivale a ciò che domina la tua vita, e qualunque cosa domini la tua vita è ciò che devi riconoscere, analizzare, discernere, rifiutare e abbandonare. Dopo averne acquisito consapevolezza e comprensione puoi gradualmente staccarti dalla cultura tradizionale, abbandonarla veramente e infine liberartene completamente e sradicarla dal profondo del tuo cuore. A quel punto sarai in grado di rifiutarla del tutto e di estirparla. Una volta fatto questo, la cultura tradizionale cesserà di ricoprire nella tua vita il ruolo più importante, e lentamente saranno invece le parole di Dio e la verità ad assumere un ruolo di primo piano nel profondo del tuo cuore e a diventare la tua vita. Le parole di Dio e la verità rivestiranno gradualmente un posto importante nella tua interiorità, e Dio e le Sue parole siederanno sul trono del tuo cuore e regneranno come tuoi Re. Occuperanno ogni parte di te. Non percepirai allora nella vita una minore afflizione? La tua esistenza non diventerà forse sempre meno angosciante? (Sì.) Non sarà forse più facile per te valutare persone e cose, comportarti e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio? (Sì.) Sarà molto più facile. Vedo che siete tutti molto impegnati nei vostri doveri quotidiani. Oltre a leggere le parole di Dio dovete anche condividere sulla verità ogni giorno, leggere, ascoltare, memorizzare e scrivere. Voi investite molto tempo e molta energia, pagate un prezzo elevato, soffrite davvero molto e forse comprendete molta dottrina. Tuttavia, quando si tratta di compiere il vostro dovere, è un gran peccato che non sappiate praticare la verità né afferrare i principi. Numerose volte avete ascoltato i vari aspetti della verità e condiviso in merito eppure, quando vi capita qualcosa, non sapete come sperimentare, mettere in pratica o utilizzare le parole di Dio. Non sapete come mettere in pratica la verità; avete comunque bisogno di ricercarla e di discuterne con gli altri. Perché occorre così tanto tempo perché le parole di Dio mettano radici nel cuore di qualcuno? Perché è così difficile comprendere la verità e agire secondo i principi attraverso le Sue parole? Non si può escludere come causa principale l’enorme influenza che la cultura tradizionale esercita sulle persone. Essa da molto tempo occupa una posizione importante nel loro cuore e ne controlla i pensieri e le menti. La cultura tradizionale dà libero sfogo all’indole corrotta dell’uomo, il quale si sente a proprio agio nel rivelarla, come un macellaio con un coltello, come un pesce nell’acqua. Non è forse così? (Sì.) La cultura tradizionale è strettamente correlata all’indole corrotta degli uomini. Esse lavorano insieme e si rafforzano a vicenda. Quando l’indole corrotta si intreccia alla cultura tradizionale, come un pesce nell’acqua, entrambe riescono a mostrare tutte le loro capacità. L’indole corrotta ama la cultura tradizionale e ne ha bisogno. Pertanto, sotto il condizionamento millenario della cultura tradizionale, l’uomo è stato corrotto sempre più profondamente da Satana e la sua indole corrotta è andata aggravandosi e aumentando sempre di più. Ben camuffata e confezionata dietro la cultura tradizionale, non solo quest’indole si aggrava sempre di più, ma si nasconde sempre meglio. Diversi tipi di indole come l’arroganza, l’ingannevolezza, la malvagità, l’intransigenza e il provare disgusto nei confronti della verità si nascondono e si mascherano via via più in profondità; si rivelano in modi sempre più astuti, rendendo difficile alle persone notarle. Così, sotto il condizionamento, l’indottrinamento, l’abbindolamento e il controllo della cultura tradizionale, cosa è diventato gradualmente il mondo dell’umanità? È diventato un mondo di demoni. Le persone non vivono come esseri umani; sono prive di sembianza umana e di umanità. Eppure coloro che si aggrappano alla cultura tradizionale, che ne vengono da lungo tempo indottrinati, permeati e posseduti, sono sempre più convinti della propria grandezza, nobiltà e superiorità. Sono incredibilmente egocentrici; nessuno di loro pensa di essere insignificante, di non valere nulla, di non essere che un piccolo essere creato. Nessuno di loro vuole essere una persona normale; tutti vogliono essere famosi, grandi, saggi. Sotto il condizionamento della cultura tradizionale, le persone non vogliono superare soltanto sé stesse, ma anche tutto il mondo e l’intera umanità. Tu conosci quella canzone dei non credenti: “Voglio volare più in alto, volare più in alto”, e l’altra che dice: “Sono solo un uccellino, voglio volare, ma non posso volare alto”. Queste parole non sono forse prive di ragione, di umanità e di senno? Non sono forse il selvaggio ululato di Satana? (Sì.) Sono il suono del folle ululato di Satana. Quindi, da qualunque punto di vista si consideri la situazione, il veleno della cultura tradizionale si è insinuato da tempo nel cuore dell’uomo e non è qualcosa che si può eliminare da un giorno all’altro. Non è facile come liberarsi di un difetto personale o di una cattiva abitudine: devi portare alla luce i tuoi pensieri, le tue opinioni e la tua indole corrotta ed estirpare dalla tua vita la radice velenosa della cultura tradizionale, in linea con la verità. A quel punto devi valutare persone e cose, comportarti e agire in base alle parole e ai requisiti di Dio e fare della verità delle Sue parole la tua vita. Solo in questo modo percorrerai davvero la retta via nel seguire Dio e nel credere in Lui.

Abbiamo ormai fatto molto per sviscerare ed esporre l’argomento della cultura tradizionale e condiviso a lungo al riguardo. Indipendentemente da quanto e quanto a lungo abbiamo fatto comunione, l’obiettivo rimane quello di risolvere le varie difficoltà e i vari problemi che sorgono mentre le persone perseguono la verità o che esistono nel loro accesso alla vita. Lo scopo è rimuovere tutti gli ostacoli, le barriere e le difficoltà, tra cui sono predominanti le varie affermazioni, idee e opinioni della cultura tradizionale, che sono d’intralcio al perseguimento della verità da parte delle persone. A oggi abbiamo sostanzialmente concluso la nostra comunione sul tema della cultura tradizionale. Questo vuol dire quindi che abbiamo finito di condividere su argomenti che riguardano il perseguimento della verità? (No.) La nostra comunione e la nostra disamina in merito alla cultura tradizionale erano correlate al perseguimento della verità? (Sì.) Lo erano. La cultura tradizionale è la più grande difficoltà che le persone incontrano sul cammino del perseguimento della verità. Avendo finito di condividere sulla cultura tradizionale, ossia il più grande ostacolo al perseguimento della verità da parte dell’uomo, oggi parleremo della domanda: “Perché l’uomo deve perseguire la verità?” Perché l’uomo deve perseguire la verità? Abbiamo già condiviso sulla questione in precedenza? Perché dobbiamo farlo? È una domanda importante? (Sì.) Perché è importante? Condividete i vostri pensieri. (La mia comprensione è che il perseguimento della verità è direttamente correlato alla salvezza dell’uomo. Poiché tutti noi abbiamo un’indole gravemente corrotta e fin da piccoli siamo stati indottrinati e profondamente avvelenati dalla cultura tradizionale, dobbiamo perseguire la verità altrimenti non saremo in grado di discernere le cose negative che provengono da Satana. Inoltre, non riusciremo a mettere in pratica la verità e non sapremo come agire in modo positivo e in linea con la volontà di Dio. Non avremo altra scelta che agire e comportarci secondo la nostra indole corrotta. Se questo è il modo in cui una persona crede in Dio, alla fine resterà comunque un Satana vivente e non qualcuno che Dio salverebbe. Pertanto, perseguire la verità è molto importante. Inoltre, la nostra indole corrotta può essere purificata solamente attraverso il perseguimento della verità, che è inoltre l’unico modo per rettificare le nostre idee sbagliate su come dovremmo valutare persone e cose, comportarci e agire. Solo dopo aver compreso e acquisito la verità una persona può compiere il proprio dovere in modo competente e diventare qualcuno che si sottomette a Dio. Altrimenti, nel compimento dei suoi doveri, seguirà involontariamente la sua indole corrotta, intralciando e disturbando di conseguenza il lavoro della chiesa.) Hai evidenziato due punti. Qual era la Mia domanda? (Perché l’uomo deve perseguire la verità?) È una domanda semplice? Sembra una domanda semplice, una questione di causa ed effetto. Condividete tutti l’idea che il perseguimento della verità sia correlato da un lato alla salvezza di una persona e dall’altro al non creare intralcio né disturbo? (Sì.) Posta così, la questione appare piuttosto semplice. Ma lo è davvero? Condividete i vostri pensieri. (Penso che sia più facile rispondere alla domanda “Perché l’uomo deve perseguire la verità?” da una prospettiva teorica, ma non è semplice quando si tratta di praticare e di entrare nella realtà.) “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”: quante altre domande sono comprese in questa? Essa comprende questioni come il significato del perseguimento della verità, quali sono le ragioni per farlo… poi cos’altro? (L’importanza di perseguire la verità.) Esatto: comprende anche l’importanza di perseguire la verità; racchiude queste questioni. Tenendo conto di tali aspetti, la domanda “Perché l’uomo deve perseguire la verità?” è dunque semplice? (No.) Riflettete ancora una volta sul quesito “Perché l’uomo deve perseguire la verità?” alla luce di questi elementi. Per prima cosa guardiamo indietro: che cos’è il perseguimento della verità? Come lo si definisce? (Valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio.) Questa definizione è corretta? Manca la parola “interamente”. Ripetetela. (“Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio”.) La domanda “Perché l’uomo deve perseguire la verità?” si riferisce a come valutare persone e cose, come comportarsi e come agire. Riguarda il modo in cui si dovrebbero valutare le cose e le persone, in cui ci si dovrebbe comportare e come si dovrebbe agire; e anche la ragione per cui si dovrebbero valutare cose e persone, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio. Perché le persone dovrebbero perseguire questo modo di fare le cose: non è forse questa la radice della questione? Non è forse questa la domanda fondamentale? (Sì.) Ora avete capito il senso fondamentale della domanda. Torniamo alla domanda stessa: “Perché l’uomo deve perseguire la verità?” Non si tratta di un quesito semplice. Comprende il significato e il valore del perseguimento della verità, e anche qualcos’altro che è della massima importanza: in base all’essenza e agli istinti che possiede, l’uomo ha bisogno della verità come vita e quindi deve perseguirla. Naturalmente, ciò riguarda anche il futuro e la sopravvivenza dell’umanità. In parole povere, il perseguimento della verità è correlato alla salvezza degli individui e alla trasformazione della loro indole corrotta. Naturalmente riguarda anche le diverse cose che le persone vivono, le loro esternazioni e i loro comportamenti nella vita di tutti i giorni. Se le persone non perseguono la verità, è accurato dire che le loro possibilità di essere salvate sono pari a zero. Se non perseguono la verità, c’è il cento per cento di possibilità che resistano a Dio, Lo tradiscano e Lo respingano. Possono resisterGli e tradirLo in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo, e naturalmente possono disturbare il lavoro della chiesa e della casa di Dio o anche creare disturbi e intralci in ogni momento e luogo. Queste sono alcune delle ragioni più semplici e basilari visibili e comprensibili nella vita quotidiana per cui gli individui devono perseguire la verità. Ma oggi condivideremo solo su alcuni lati cruciali della domanda: “Perché l’uomo deve perseguire la verità?” Abbiamo già fatto comunione sui suoi aspetti fondamentali, che le persone hanno compreso e riconosciuto come una questione di dottrina, quindi oggi non condivideremo su queste domande semplici e basilari. Sarà sufficiente che la nostra comunione tocchi alcuni elementi principali. Perché stiamo condividendo sul tema del perseguimento della verità? Ovviamente esso include alcune questioni più importanti, questioni che le persone non riescono a discernere, non conoscono e non comprendono ma che devono intendere e capire.

Perché l’uomo deve perseguire la verità? Non inizieremo dagli aspetti fondamentali che già le persone colgono e comprendono, né dalla dottrina che già conoscono. Da dove cominceremo dunque? Dobbiamo partire dalla radice della questione: dal piano di gestione di Dio e dalla Sua volontà. Cosa significa partire dalla radice della questione? Significa che inizieremo dal piano di gestione di Dio e dalla Sua creazione dell’uomo. Da quando esistono gli uomini, da quando un essere vivente, l’uomo creato, ha ricevuto il soffio vitale di Dio, Egli ha pianificato di ottenere un gruppo tra le fila dell’umanità. Tale gruppo sarà in grado di comprendere e capire le Sue parole e di attenervisi. I suoi membri saranno in grado di agire come amministratori di tutte le cose, della miriade di creazioni di Dio, delle piante, degli animali, delle foreste, degli oceani, dei fiumi, dei laghi, delle montagne, dei ruscelli, delle pianure e così via, in conformità alle Sue parole. Dopo aver ideato questo piano, Dio ha iniziato di conseguenza a riporre le Sue speranze nell’umanità. Egli spera che un giorno gli uomini siano in grado di agire come amministratori di questa umanità, di tutte le cose che esistono al mondo e delle diverse creature che vivono tra loro, e che potranno farlo secondo un preciso ordine, in base ai metodi, alle regole e alle leggi che Egli ha decretato. Anche se Dio ha già stabilito questo piano e queste aspettative, il Suo obiettivo finale richiederà molto tempo per essere conseguito. Non è qualcosa che si può realizzare in dieci o vent’anni, o in cento o duecento, e certamente nemmeno in uno o due millenni. Occorreranno seimila anni. Durante questo processo gli uomini devono sperimentare diversi periodi, età, epoche e fasi dell’opera di Dio. Devono sperimentare stelle che si spostano nei cieli, mari che si prosciugano e rocce che si sgretolano, devono sperimentare cambiamenti smisurati. Sin dai primi, pochi esseri umani, l’umanità ha sperimentato ampi alti e bassi, le vicissitudini e i cambiamenti di questo mondo; dopo di che gli uomini sono gradualmente cresciuti di numero e hanno via via acquisito esperienza, e l’agricoltura, l’economia e i modi di vivere e di sopravvivere dell’umanità sono gradualmente cambiati e hanno dato origine a nuovi metodi. Solo quando un certo periodo e una certa età sono stati raggiunti gli uomini possono arrivare al livello in cui Dio li giudica, li castiga e li conquista, e in cui esprime loro la verità, le Sue parole e la Sua volontà. Per raggiungere questo livello, sia l’umanità che tutte le cose di questo mondo hanno vissuto grandi sconvolgimenti. Naturalmente, anche i cieli e il cosmo sono cambiati radicalmente. Questa serie di cambiamenti si è verificata e si è manifestata gradualmente, contemporaneamente alla gestione da parte di Dio. È occorso molto tempo perché gli uomini arrivassero al punto di presentarsi davanti a Dio e accettare la Sua conquista, il Suo giudizio, il Suo castigo e la provvista delle Sue parole. Ma va bene così: Dio può aspettare, perché questo è il Suo piano e il Suo desiderio. Dio deve attendere a lungo a causa del Suo piano e del Suo desiderio. Finora ha aspettato per un tempo davvero molto, molto lungo.

Dopo che l’umanità ha attraversato la fase iniziale di ignoranza, illusione e confusione, Dio l’ha condotta nell’Età della Legge. Sebbene gli uomini fossero entrati in una nuova età, una delle età del piano di gestione di Dio, sebbene non vivessero più in modo sfrenato e indisciplinato come greggi di pecore e nonostante fossero entrati in un ambiente di vita soggetto alla guida, all’istruzione e alle prescrizioni della legge, essi conoscevano solo alcune cose semplici che erano state insegnate, dette o impartite dalla legge o che erano già note nell’ambito della vita umana: che cos’è il furto, per esempio, o che cos’è l’adulterio, che cos’è l’omicidio, in che modo ci si assume la responsabilità di un omicidio, come interagire con i propri vicini, come si rende conto delle proprie azioni. Gli esseri umani erano passati dalle circostanze iniziali in cui non sapevano e non capivano nulla all’apprendimento di alcune leggi di condotta umana semplici ed essenziali di cui Dio li aveva edotti. Dopo che Egli ha proclamato queste leggi, le persone che vivevano sotto la legge sapevano attenervisi e seguire le regole, nelle loro menti e nei loro mondi interiori la legge agiva come un freno e una guida per la loro condotta, e l’umanità possedeva un’iniziale sembianza umana. Queste persone hanno capito che dovevano seguire delle regole e rispettare alcune leggi. A prescindere da quanto bene le seguissero e da quanto rigorosamente le rispettassero, possedevano comunque una maggiore sembianza umana rispetto a coloro che erano venuti prima della legge. In termini di comportamento e di vita, costoro agivano e vivevano secondo certi standard e con certi freni. Non erano più smarriti e ignoranti come un tempo e così privi di obiettivi nella vita. Le leggi di Dio e tutte le affermazioni che Egli ha loro espresso hanno messo radici nei loro cuori e vi occupavano una certa posizione. L’umanità non era più smarrita; non viveva più senza obiettivi, senza direzione e senza freni. Nonostante questo, gli uomini erano ancora lontani dal conformarsi ai piani e ai desideri di Dio, dall’essere capaci di fungere da signori di tutte le cose. Dio aveva ancora bisogno di aspettare e di essere paziente. Sebbene le persone che vivevano sotto la legge sapessero come adorare Dio, lo facevano come una mera questione di forma. La posizione e l’immagine di Dio nel profondo del loro cuore differivano completamente dalla Sua vera identità e dalla Sua vera essenza; quindi non erano ancora gli uomini creati che Dio voleva né il popolo da Lui immaginato, capace di agire come amministratore di tutte le cose. Nel profondo del loro cuore, l’essenza, l’identità e il prestigio di Dio erano semplicemente quelli del Sovrano dell’umanità, e gli uomini erano solo i sudditi o i beneficiari di quel Sovrano, niente di più. Quindi Dio aveva ancora bisogno di guidare questo popolo, che viveva sotto la legge e conosceva solo la legge, per spingerlo ulteriormente in avanti. Questi individui non capivano nulla se non la legge, non erano in grado di fungere da amministratori di tutte le cose, non sapevano chi fosse Dio e non conoscevano il modo giusto di vivere. Non sapevano come comportarsi e come vivere secondo le richieste di Dio né come vivere in modo più significativo di quanto non facessero o cosa si dovrebbe perseguire nella vita, e così via. Le persone che vivevano sotto la legge ignoravano completamente queste cose. A parte la legge non sapevano nulla dei requisiti posti da Dio, delle Sue parole o della verità. Per questo motivo, Dio ha dovuto continuare a tollerare gli esseri umani così come conducevano la loro esistenza sotto la legge. Quegli individui erano un grande passo avanti rispetto a quelli che li avevano preceduti, avevano almeno capito cos’era il peccato e che dovevano osservare e seguire la legge e vivere sotto i suoi dettami, ma erano ancora ben lontani dai requisiti di Dio. Ciononostante, Egli continuava a sperare e ad aspettare con fervore.

Con lo sviluppo delle età e dell’umanità, con le operazioni di tutte le cose e con le disposizioni per mano di Dio e la Sua sovranità, la Sua guida e il Suo governo, l’umanità, tutte le cose e l’universo stesso stanno evolvendo di continuo. Gli esseri umani che vivevano sotto la legge, dopo essere stati tenuti a freno da essa per migliaia di anni, non sono più stati in grado di sostenerla e hanno seguito l’opera di Dio nell’età successiva a cui Dio ha dato inizio: l’Età della Grazia. Al sopraggiungere dell’Età della Grazia, Dio ha dato inizio alla Sua opera sulla base del fatto che aveva inviato dei profeti a preannunciarla. Questa fase dell’opera non è stata così agevole come gli uomini speravano o immaginavano in base alle loro nozioni, né piacevole come avevano pensato; anzi, dall’esterno tutto sembrava andare contro le profezie. Da queste condizioni è emerso un fatto che l’uomo non avrebbe mai immaginato: la crocifissione del corpo in cui Dio Si era incarnato, il Signore Gesù. Questo andava oltre le previsioni dell’uomo. Esteriormente sembrava un evento crudele, sanguinoso, orribile da vedere, eppure costituiva l’embrione del concludersi dell’Età della Legge e l’inizio di una nuova età a opera di Dio. Questa nuova età è l’Età della Grazia che ora tutti voi conoscete. L’Età della Grazia sembrava essere giunta a scapito delle profezie fatte da Dio nell’Età della Legge. Certamente è arrivata anche sotto forma di crocifissione del corpo incarnato di Dio. Tutti questi eventi sono accaduti in modo così improvviso e naturale, in condizioni per essi mature. Questi sono stati i mezzi di cui Dio Si è servito per porre fine alla vecchia età e inaugurarne una nuova, per dare inizio a una nuova età. Sebbene tutto ciò che è accaduto all’inizio di questa nuova età sia stato così crudele e sanguinoso, inimmaginabile e persino improvviso nel suo arrivo e nulla fosse così meraviglioso o agevole come l’uomo aveva immaginato, nonostante sia stato straziante e orribile assistere al primo atto dell’Età della Grazia, qual era l’unico suo aspetto che valeva la pena di celebrare? La fine dell’Età della Legge significava che Dio non doveva più tollerare i vari comportamenti dell’umanità sotto la legge; voleva dire che l’umanità aveva fatto un grande passo avanti, in linea con l’opera di Dio e con il Suo piano, verso una nuova età. Naturalmente significava anche che a Dio restavano ora meno giorni di attesa. L’umanità entrava in una nuova età, una nuova era, il che significava che l’opera di Dio aveva fatto un grande passo avanti e che il Suo desiderio si sarebbe gradualmente realizzato col proseguire della Sua opera. L’arrivo dell’Età della Grazia non è stato così meraviglioso all’inizio ma, dal punto di vista di Dio, l’umanità che stava per sorgere, l’umanità da Lui desiderata, si stava avvicinando sempre di più ai Suoi requisiti e ai Suoi obiettivi. Questo era estremamente piacevole e degno di lode, qualcosa che valeva la pena di celebrare. Sebbene gli esseri umani abbiano inchiodato Dio alla croce, cosa per l’uomo estremamente dolorosa da vedere, il momento stesso in cui Cristo è stato crocifisso stava a significare che era giunta la successiva età di Dio, l’Età della Grazia, e che naturalmente l’opera che Dio avrebbe compiuto in quell’età era in procinto di iniziare. Ma soprattutto significava che la grandiosa opera di quella forma di incarnazione di Dio era stata conclusa. Dio Si sarebbe presentato agli uomini del mondo come vincitore, con un nuovo nome e una nuova immagine, e il contenuto della Sua nuova opera sarebbe stato dischiuso e rivelato all’umanità. Nel frattempo, dal canto loro, gli uomini non sarebbero più stati continuamente tormentati da frequenti violazioni della legge, né sarebbero stati puniti da essa per averla violata. Il sopraggiungere dell’Età della Grazia ha permesso all’umanità di emergere dall’opera precedente di Dio e di entrare in un nuovo ambiente dell’opera, con nuove fasi e nuovi metodi. Ha consentito all’umanità un nuovo ingresso e una nuova vita e, naturalmente, ha permesso che si creasse una relazione che comportasse un maggiore livello di vicinanza tra Dio e l’uomo. Grazie all’incarnazione di Dio, l’uomo ha potuto trovarsi faccia a faccia con Lui; ha udito la vera voce e le reali parole di Dio; ha visto il modo in cui Egli opera, la Sua indole e così via. L’uomo ha sentito ciò con le proprie orecchie e l’ha visto con i propri occhi, sotto tutti i punti di vista; ha sperimentato in maniera palpabile che Dio era veramente e realmente venuto tra gli uomini, che Si trovava veramente e realmente faccia a faccia con l’uomo, che era veramente e realmente venuto a vivere tra la gente. Sebbene l’opera di Dio in quell’incarnazione non si sia protratta a lungo, essa ha fornito all’umanità di allora un’esperienza solida e salda di cosa prova veramente l’uomo vivendo insieme a Dio. E, anche se coloro che hanno sperimentato queste cose non lo hanno fatto per un lungo periodo, Dio ha pronunciato molte parole in quella Sua forma di incarnazione, parole piuttosto specifiche. Egli ha inoltre compiuto numerose opere e in molti Lo hanno seguito. L’umanità ha definitivamente concluso la propria vita sotto la legge della vecchia età ed è entrata in un’età completamente nuova: l’Età della Grazia.

Una volta entrata nella nuova età, l’umanità non viveva più sotto i vincoli della legge ma sotto nuovi requisiti e nuove parole di Dio. Grazie alle nuove parole e ai nuovi requisiti di Dio l’uomo ha sviluppato una nuova vita, diversa nella forma, una vita di fede in Dio di forma e contenuto diversi. Rispetto alla precedente, che si svolgeva sotto la legge, questa vita era di un gradino più vicina a soddisfare gli standard dei requisiti posti da Dio all’uomo. Dio ha stabilito nuovi comandamenti per l’umanità, così come nuove norme comportamentali più accurate e più in sintonia con l’umanità di allora, nonché criteri e principi secondo cui l’uomo dovrebbe valutare persone e cose, comportarsi e agire. Le parole che Egli ha pronunciato all’epoca non erano specifiche né numerose quanto quelle di oggi eppure, per l’uomo di allora che era appena uscito dalla sottomissione alla legge, quelle parole e quei requisiti erano sufficienti. Dati la statura e ciò di cui erano fornite le persone di allora, queste erano le uniche cose che potevano conseguire e ottenere. Per esempio, Dio ha detto agli uomini di essere umili, pazienti, tolleranti, di assumersi la loro croce, e così via; questi erano tutti requisiti più specifici posti da Dio all’uomo sulla scia della legge e riguardanti il modo in cui l’umanità deve essere vissuta. Oltre a ciò l’uomo, che aveva vissuto sotto la legge, con il sopraggiungere dell’Età della Grazia ha goduto di una fornitura abbondante e costante di grazia, di benedizioni e di altre cose del genere da parte di Dio. L’umanità in quell’età ha vissuto una vita davvero rose e fiori. Tutti erano felici e tutti erano la luce degli occhi di Dio, bambini nel palmo della Sua mano. Dovevano osservare i comandamenti e assumere anche qualche buon comportamento che fosse in linea con le nozioni e le fantasie dell’uomo, ma l’umanità poteva godere in misura maggiore della grazia di Dio. Per esempio, le persone venivano guarite dalle malattie causate dalla possessione demoniaca e i demoni e gli spiriti maligni presenti in loro venivano scacciati. Quando gli uomini si trovavano in difficoltà o nel bisogno, Dio faceva delle eccezioni per loro e mostrava segni e prodigi in modo che venissero guariti dalle loro varie infermità, che la loro carne venisse saziata e che fossero loro forniti nutrimento e vestiti. C’erano in quell’età così tanta grazia e così tante benedizioni di cui l’uomo poteva godere. Oltre alla semplice osservanza dei comandamenti, gli individui dovevano al massimo essere pazienti, tolleranti, amorevoli e così via. Non avevano alcun sentore di qualcosa di più che riguardasse la verità o i requisiti di Dio nei confronti dell’uomo. Poiché erano totalmente intenti a godere della grazia e delle benedizioni di Dio e per via della promessa dell’epoca fatta all’uomo dal Signore Gesù, hanno iniziato a godere abitualmente della grazia di Dio, senza intravederne la fine. L’uomo pensava che avendo fede in Dio avrebbe dovuto godere della Sua grazia, che essa gli spettasse di diritto. Non sapeva, però, adorare il Signore della creazione né assumere la condizione di essere creato o adempierne i doveri, e neppure comportarsi da buon essere creato. Non sapeva nemmeno come sottomettersi a Dio, come esserGli fedele, come accettare le Sue parole e come basarsi su di esse per valutare persone e cose, per comportarsi e agire. L’uomo era completamente ignaro di tutto ciò e, oltre a godere in automatico della grazia di Dio, altrettanto naturalmente voleva andare in paradiso dopo la morte e lì godere di buone benedizioni insieme al Signore. Inoltre, gli esseri umani che vivevano nell’Età della Grazia, nell’abbondanza di grazia e benedizioni, credevano erroneamente che Dio fosse solo un Dio misericordioso e amorevole, che la Sua essenza fosse costituita da misericordia e amorevolezza e nient’altro. Per loro, la misericordia e l’amorevolezza erano rappresentative dell’identità, del prestigio e dell’essenza di Dio; ciò che la verità, la via e la vita significavano per loro erano la grazia e le benedizioni di Dio, o magari semplicemente un modo di assumersi la loro croce e percorrere il cammino della croce. È a questo che, nell’Età della Grazia, si limitavano la conoscenza di Dio e il modo di porsi nei Suoi confronti da parte degli individui, così come il loro modo di conoscere l’umanità e gli altri e di porsi nei loro confronti. Quindi, per passare alle cause e andare alla radice, che cosa ha portato esattamente a queste circostanze? Non è colpa di nessuno. Non si può incolpare Dio per non aver operato o non aver parlato in modo più concreto o approfondito, e non si può nemmeno scaricare la responsabilità sull’uomo. Perché? L’uomo è umanità creata, è un essere creato. È emerso dall’Età della Legge ed è entrato nell’Età della Grazia. Per quanti anni di esperienza potesse fare dell’opera di Dio mentre essa veniva svolta, ciò che Dio gli ha donato e ciò che Egli ha fatto era quanto l’uomo fosse in grado di ottenere e di conoscere. Al di fuori di questo, per contro, ciò che Dio non ha fatto, non ha detto e non ha rivelato, l’umanità non era in grado di capirlo né di conoscerlo. Ma se si considerano le circostanze oggettive e il quadro generale, quando l’umanità, dopo un’evoluzione di migliaia di anni, è giunta all’Età della Grazia, la sua comprensione poteva spingersi solo fino a quel punto e Dio poteva compiere solo l’opera che stava svolgendo in quel momento. Questo perché ciò di cui l’umanità, uscita dall’Età della Legge, aveva bisogno non era di essere castigata o giudicata né di essere conquistata, e tanto meno di essere perfezionata. C’era solo una cosa di cui aveva bisogno in quel momento. Di cosa si trattava? Di un sacrificio per il peccato, del prezioso sangue di Dio. Quel prezioso sangue di Dio, quel sacrificio per il peccato, era l’unica cosa di cui l’umanità aveva bisogno quando è emersa dall’Età della Legge. Quindi, in quell’epoca, per via dei bisogni e delle circostanze reali dell’umanità, l’opera che Dio doveva compiere era quella di offrire il prezioso sangue della Sua Stessa incarnazione come sacrificio per il peccato. Questo era l’unico modo per redimere l’umanità dell’Età della Legge. Con il Suo sangue prezioso come prezzo e come sacrificio per il peccato, Dio ha eliminato il peccato degli uomini. E solo quando i loro peccati sono stati cancellati essi hanno potuto presentarsi senza peccato davanti a Dio e accettarNe la grazia e la guida continue. Il prezioso sangue di Dio è stato offerto all’umanità, ed è grazie a questo che essa ha potuto essere redenta. Che cosa era in grado di capire l’umanità appena redenta? Di che cosa aveva bisogno? L’umanità non avrebbe saputo accettare di essere conquistata, giudicata e castigata, se ciò fosse avvenuto immediatamente. Non possedeva questa capacità di accettazione, né si trovava in condizione di poter comprendere tutto ciò. Quindi, oltre al sacrificio per il peccato da parte di Dio, alla Sua grazia, alle Sue benedizioni, alla Sua tolleranza, alla Sua pazienza, alla Sua misericordia e alla Sua amorevolezza, gli uomini, così come erano a quel tempo, non erano in grado di accettare altro che alcuni semplici requisiti posti da Dio al comportamento umano. Quei pochi e nulla più. E per quanto riguarda tutte le verità più profondamente inerenti alla salvezza dell’uomo, ossia quali idee e punti di vista sbagliati, quale indole corrotta e quale essenza di ribellione a Dio hanno gli uomini, qual è l’essenza della cultura tradizionale che l’umanità sostiene, su cui abbiamo recentemente condiviso, il modo in cui Satana corrompe l’umanità, e così via, di tutto questo gli uomini di allora non erano capaci di comprendere nulla. In tali circostanze, Dio poteva solo ammonire l’umanità e porle dei requisiti nei modi più semplici, più diretti, con i più basilari requisiti comportamentali. Pertanto, l’umanità dell’Età della Grazia poteva godere solo della grazia e fruire senza limiti del prezioso sangue di Dio versato come sacrificio per il peccato. Nell’Età della Grazia, in ogni caso, l’opera più grandiosa era già stata compiuta. Di quale opera si tratta? All’umanità, che Dio doveva salvare, erano stati perdonati i peccati per mezzo del prezioso sangue di Dio. Questa è una cosa degna di essere celebrata; è stata l’opera più grandiosa che Dio ha svolto nell’Età della Grazia. Anche se il peccato degli uomini era stato perdonato ed essi non si sarebbero più presentati davanti a Dio in veste di peccatori o con la sembianza della carne peccaminosa poiché erano invece stati perdonati dei loro peccati per mezzo del sacrificio per il peccato e ora disponevano dei requisiti per presentarsi davanti a Dio, comunque il loro rapporto con Dio non aveva ancora raggiunto quello di un essere creato con il Creatore. Non era ancora quello dell’uomo creato con il Creatore. L’uomo dell’Età della Grazia era ancora molto, molto lontano dal ruolo che Dio gli richiede, quello di essere il signore e l’amministratore di tutte le cose. Quindi, Dio doveva aspettare ed essere paziente. Che cosa significava per Lui aspettare? Significava che l’umanità doveva continuare a vivere nella Sua grazia, secondo le varie modalità di operare dell’Età della Grazia. Dio vuole salvare molto di più di una manciata di uomini o di una singola etnia; la Sua salvezza non si limita affatto a una sola etnia o a una singola confessione. Quindi, l’Età della Grazia necessitava di proseguire per migliaia di anni, proprio come quella della Legge. L’umanità doveva continuare a vivere nella nuova età guidata da Dio, anno dopo anno, generazione dopo generazione. Quante epoche l’uomo doveva attraversare in questo modo, quanti spostamenti di stelle, quanti mari che si prosciugavano e rocce che si sgretolavano, quanti oceani che lasciavano il posto a terre fertili, e quanti diversi cambiamenti dell’umanità nei vari periodi doveva attraversare, così come le differenti trasformazioni avvenute nella miriade di cose presenti sulla terra. E mentre gli individui sperimentavano tutto questo, le parole di Dio, la Sua opera e la realtà della redenzione dell’umanità operata dal Signore Gesù nell’Età della Grazia si sono diffuse fino agli estremi confini della terra, per strade e vicoli, in ogni angolo, fino a essere conosciute da ogni famiglia. Ed è allora che quell’età, l’Età della Grazia che era seguita all’Età della Legge, doveva concludersi. L’opera di Dio in quel periodo non è stata solo quella di attendere in silenzio; nella Sua attesa, Egli ha operato negli uomini dell’Età della Grazia in modi diversi. Ha proseguito la Sua opera basata sulla grazia, elargendo grazia e benedizioni all’umanità di quell’età, in modo che le Sue azioni, la Sua opera, la Sua parola, i Suoi atti e la Sua volontà dell’Età della Grazia giungessero alle orecchie di ogni persona che Egli sceglieva. Ha permesso a tutti coloro che sceglieva di avvalersi del Suo sacrificio per il peccato affinché non si presentassero più davanti a Lui con la sembianza della carne peccaminosa, in veste di peccatori. E, sebbene il rapporto dell’uomo con Dio non fosse più quello di non averLo mai visto, come nell’Età della Legge, bensì di un gradino più elevato, come il rapporto che intercorre tra i credenti e il Signore, tra i cristiani e Cristo, tuttavia non si trattava del rapporto che Dio vuole si crei in definitiva tra Lui e l’uomo, tra gli esseri creati e il Creatore. Il loro rapporto all’epoca era chiaramente ancora molto lontano dal rapporto tra gli esseri creati e il Signore della creazione ma, rispetto a quello che esisteva tra gli uomini e Dio nell’Età della Legge rappresentava un grande progresso. Questo era motivo di gioia e di celebrazione. In ogni caso, Dio aveva ancora bisogno di guidare l’umanità; doveva ancora guidare gli uomini, che nel profondo del cuore erano pieni di nozioni nei Suoi confronti, così come di fantasie, richieste, pretese, ribellione, opposizione e così via. Perché? Perché magari una simile umanità era anche in grado di godere della grazia di Dio e sapeva che Egli è misericordioso e amorevole, ma al di là di questo non possedeva nemmeno la minima conoscenza della vera identità, del vero prestigio e della vera essenza di Dio. Poiché quegli esseri umani, pur godendo della grazia di Dio, hanno subito la corruzione da parte di Satana, e la loro essenza, le varie nozioni e i vari pensieri che nutrivano nel profondo del cuore sono rimasti ostili e avversi a Dio. L’uomo non sapeva come sottomettersi a Dio né come compiere il dovere di un essere creato, e tanto meno come comportarsi da essere creato all’altezza dei requisiti. Ancor meno, ovviamente, vi era qualcuno che sapesse come adorare il Signore della creazione. Gli uomini erano talmente corrotti che, se le miriadi di cose presenti nel mondo fossero state consegnate loro, sarebbe stato come consegnarle a Satana. Le conseguenze sarebbero state del tutto identiche, senza alcuna differenza. Pertanto Dio aveva ancora bisogno di proseguire la Sua opera, di continuare a guidare l’umanità verso la prossima fase dell’opera che Egli avrebbe svolto. Si trattava di una fase che Dio attendeva da molto tempo, per cui ha a lungo nutrito aspettative e per cui ha pagato con la Sua pazienza per un lungo periodo.

Ora che l’uomo ha infine goduto di sufficiente e abbondante grazia da parte di Dio, questo mondo e questa umanità, visti da qualsiasi angolazione, sono giunti a un livello in cui Dio compirà la Sua vera opera di salvezza dell’uomo. Sono giunti al momento in cui Dio conquisterà, castigherà e giudicherà l’umanità, in cui esprimerà molte verità per perfezionarla e per guadagnare da essa un gruppo che possa essere amministratore di tutte le cose. Essendo giunto questo tempo, Dio non ha più bisogno di essere paziente né di continuare a condurre l’umanità dell’Età della Grazia a vivere nella grazia. Non ha più bisogno di continuare a provvedere agli uomini dell’Età della Grazia, né di pascerli, né di vegliare su di loro, né di preservarli; non ha più bisogno di fornire loro instancabilmente e incondizionatamente grazia e benedizioni; non ha più bisogno di essere incondizionatamente paziente con gli uomini che vivono nella grazia, che avidamente e sfacciatamente Gli chiedono la Sua grazia senza adorarLo affatto. Al contrario, Dio esprimerà la Sua volontà, la Sua indole, la vera voce del Suo cuore e la Sua essenza. In questo periodo, mentre fornisce agli uomini le numerose verità e parole di cui hanno bisogno, Egli sta anche manifestando ed esprimendo la Sua vera indole, un’indole giusta. E nel fare questo non sta vanamente esprimendo alcune frasi di giudizio e di condanna e nulla più; al contrario, usa i fatti per smascherare la corruzione, l’essenza e la satanica spregevolezza dell’umanità. Egli mette a nudo la ribellione, l’opposizione e il rifiuto degli uomini nei Suoi confronti, così come le loro varie nozioni su di Lui e i loro tradimenti a Suo danno. In questo periodo, ciò che Egli esprime va oltre la misericordia e la benevolenza che riserva all’umanità: si tratta dell’odio, della repulsione, dell’avversione e della condanna che Egli prova per gli uomini. Questo brusco viraggio, questo cambiamento di centoottanta gradi nell’indole di Dio e nella posizione da Lui assunta, colgono gli uomini impreparati e li rendono incapaci di accettarli. Dio esprime la Sua indole e le Sue parole con la forza improvvisa di un fulmine. Naturalmente, Egli fornisce agli uomini anche tutto ciò di cui hanno bisogno con immensa pazienza e tolleranza. In modi diversi e da differenti angolazioni, Egli parla ed esprime agli uomini la Sua indole nei modi più adatti, adeguati, concreti e diretti con cui trattare gli esseri creati, dalla prospettiva della Sua posizione di Creatore. Sono questi i modi, sia nelle parole che nelle opere, che Dio aspetta da seimila anni. Seimila anni di anelito, seimila anni di attesa: questi sono i seimila anni di pazienza di Dio, che racchiudono aspettative altrettanto lunghe. L’umanità è ancora quella creata da Dio ma, essendo passata attraverso seimila anni di incessanti cambiamenti, tra spostamenti di stelle e mutamenti di oceani, non è più quella creata da Dio all’inizio, non possiede più la stessa essenza. Pertanto, quando Dio oggi inizia a operare, l’umanità che vede ora è quella che Si aspettava ma allo stesso tempo Egli la aborrisce, e naturalmente la sua vista Gli appare disastrosa. Ho parlato di tre cose qui; ve le ricordate? Tale umanità è quella che Dio Si aspettava, ma allo stesso tempo Egli la aborrisce. E qual era la terza? (La sua vista appare a Dio disastrosa.) La sua vista Gli appare inoltre disastrosa. Questi elementi sono tutti e tre presenti nell’uomo allo stesso tempo. Che cosa Si aspettava Dio? Che questa umanità, dopo aver sperimentato la legge e poi la redenzione, percorresse finalmente il suo cammino fino al presente sulla base della comprensione di alcune leggi e di alcuni comandamenti fondamentali che l’uomo dovrebbe rispettare e non fosse più una semplice umanità con un vuoto nel profondo del cuore, come lo erano Adamo ed Eva ma che, al contrario, avrebbe avuto nel cuore una serie di elementi nuovi. Questo è ciò che Dio Si aspettava che l’umanità possedesse. Eppure, allo stesso tempo, è un’umanità che Dio aborrisce. Che cos’è, dunque, che Dio aborrisce? Non lo sapete forse tutti? (La ribellione e l’opposizione dell’uomo.) Gli uomini sono pieni dell’indole corrotta di Satana e vivono una vita orribile, non sono né esseri umani né demoni. L’umanità non è più semplicemente così ingenua da non saper resistere alle lusinghe del serpente. Sebbene gli individui abbiano i loro pensieri e punti di vista, le loro opinioni precise e i loro modi di considerare le miriadi di eventi e cose, non c’è nulla di ciò che Dio vuole nel modo in cui valutano persone e cose, in cui si comportano e in cui agiscono. Gli uomini possono pensare e avere opinioni, e hanno le loro posizioni, i loro mezzi e i loro atteggiamenti con cui agire, ma tutto ciò che possiedono deriva dalla corruzione di Satana. È tutto basato sulle opinioni e sulle filosofie di Satana. Quando l’uomo si presenta davanti a Dio, non c’è traccia di sottomissione a Lui nel suo cuore né di sincerità. L’uomo è saturo delle tossine di Satana, è colmo del suo indottrinamento, dei suoi pensieri e della sua indole corrotta. Che cosa indica questo? Dio deve pronunciare molte parole e compiere molte opere per cambiare le modalità esistenziali degli uomini e il loro atteggiamento verso di Lui e, più nello specifico, naturalmente, per cambiare i modi e i criteri con cui valutano persone e cose, si comportano e agiscono. Prima che tutto questo abbia effetto, l’uomo è oggetto di ripugnanza agli occhi di Dio. Di che cosa ha bisogno Dio quando salva un oggetto della Sua ripugnanza? C’è gioia nel Suo cuore? C’è felicità? C’è conforto? (No.) Non vi è alcun conforto né alcuna felicità. Il Suo cuore è pieno di disgusto. L’unica cosa che Dio farà in queste circostanze, oltre a parlare, a parlare instancabilmente, è esercitare pazienza. Questo è il secondo elemento di ciò che Dio prova nei confronti di una simile umanità vista attraverso i Suoi occhi: ripugnanza. Il terzo elemento è che la vista di tale umanità è per Lui disastrosa. Alla luce dell’intento originario di Dio nel creare l’umanità, il rapporto che Egli ha con l’uomo è quello di un genitore con i figli, un legame familiare. Questa dimensione della relazione potrà anche essere diversa dai rapporti di sangue umani ma, agli occhi di Dio supera i legami di sangue carnali dell’uomo. L’umanità che Dio ha creato all’inizio ha sembianze completamente diverse da quella che Egli vede negli ultimi giorni. All’inizio l’uomo aveva un aspetto semplice e infantile e, sebbene fosse ignorante, il suo cuore era puro e pulito. Si potevano distinguere limpidezza nei suoi occhi e trasparenza nel suo cuore. Gli uomini non possedevano tutti quei tipi di indole corrotta che hanno ora; erano privi di intransigenza, arroganza, malvagità e ingannevolezza, e certamente non avevano un’indole di disgusto nei confronti della verità. Attraverso le parole e le azioni dell’uomo, nei suoi occhi e nel suo volto, si poteva vedere che era l’uomo che Dio aveva creato all’inizio e quello che Egli prediligeva. Invece alla fine, quando Dio torna a considerare l’umanità, il cuore dell’uomo non è più così trasparente nelle sue profondità e i suoi occhi non sono più così limpidi. Il cuore degli uomini è colmo dell’indole corrotta di Satana e, quando essi sono al cospetto di Dio, Egli trova i loro volti, le loro parole e le loro azioni detestabili. Tuttavia c’è un fatto che nessuno può negare, ed è a causa di questo fatto che Dio dice che la vista di tale umanità è ai Suoi occhi disastrosa. Di quale fatto si tratta? È questo, e nessuno può negarlo: Dio ha creato con le Sue mani questa umanità, la quale è tornata davanti a Lui, ma non si tratta più dell’umanità che era all’inizio. Dagli occhi ai pensieri e fino alle profondità dei loro cuori, gli individui sono pieni di opposizione e di tradimento nei confronti di Dio; dagli occhi ai pensieri fino alle profondità dei loro cuori, da essi non sgorga nient’altro che l’indole di Satana. L’indole satanica degli uomini, che si tratti di intransigenza, arroganza, ingannevolezza, malvagità o disgusto nei confronti della verità, si manifesta, palesemente e con naturalezza, sia nel loro sguardo che nelle loro espressioni. Anche di fronte alle parole di Dio o faccia a faccia con Lui, l’indole corrotta e satanica dell’uomo e la sua essenza, che è stata corrotta da Satana, si manifestano in questo modo, perfettamente evidenti. Solo una frase può racchiudere cosa prova Dio al verificarsi di ciò, ed è “la sua vista è per Lui disastrosa”. L’umanità che è arrivata al presente e a quest’epoca ha raggiunto il livello dei requisiti di Dio per la terza e ultima fase della Sua opera, quella della salvezza dell’uomo, sia per quanto riguarda l’ambiente umano in generale sia ogni aspetto particolare delle situazioni e delle condizioni in cui le persone si trovano; eppure, sebbene Dio sia pieno di aspettative per questa umanità, è anche colmo di odio nei suoi confronti. Egli, naturalmente, trova ancora disastrosa la sua vista nell’assistere a un esempio dopo l’altro della corruzione dell’umanità. Tuttavia, ciò che è degno di essere celebrato è il fatto che Dio non ha più bisogno di esercitare un’inutile pazienza e di dedicarSi a un’inutile attesa per l’uomo. Ha bisogno di svolgere l’opera che ha atteso per seimila anni, per cui ha nutrito aspettative per seimila anni e che ha per seimila anni aspettato con fervore, ossia esprimere le Sue parole, la Sua indole e ogni verità. Naturalmente, questo significa anche che tra i membri di questa umanità che Dio ha scelto emergerà il gruppo di persone che Egli ha a lungo atteso, coloro che saranno gli amministratori di tutte le cose e che ne diventeranno i signori. Considerando la situazione nel suo complesso, tutto si è molto distanziato dalle aspettative; tutto è stato molto doloroso e triste. Ma ciò che più merita la felicità di Dio è che, per via del passare del tempo e del cambiare dell’età, i giorni di sottomissione dell’umanità alla corruzione di Satana sono ormai conclusi. L’umanità è stata sottoposta al battesimo da parte della legge e alla redenzione da parte di Dio, e infine è giunta alla fase finale dell’opera che Dio compirà, quella in cui l’uomo viene salvato come risultato finale della sua accettazione del castigo, del giudizio e della conquista da parte di Dio. Per l’umanità questa è senza dubbio una meravigliosa notizia e per Dio certamente qualcosa che attendeva da lungo tempo. Questo, da qualsiasi angolazione lo si consideri, è l’avvento della più grandiosa epoca dell’umanità. Da qualsiasi punto di vista, che si tratti della corruzione umana, delle tendenze del mondo, delle strutture sociali, della politica degli uomini, delle risorse mondiali o degli attuali disastri, l’esito dell’uomo è vicino: questa umanità è giunta al capolinea. Eppure questo è il momento culminante dell’opera di Dio, quello che più merita la commemorazione e la celebrazione da parte degli uomini e, naturalmente, è anche l’avvento del momento più importante e cruciale all’interno dei seimila anni di opera compiuta da Dio nel Suo piano di gestione: quello in cui si decide il destino dell’umanità. Perciò, qualsiasi cosa sia accaduta all’uomo e a prescindere da quanto Dio abbia aspettato ed esercitato pazienza, ne è comunque valsa la pena.

Torniamo al tema che ci siamo prefissati di discutere: “Perché l’uomo deve perseguire la verità”. Il piano di gestione di Dio è suddiviso in tre fasi dell’opera tra gli uomini. Egli ha già concluso le due precedenti. Se guardiamo alle fasi svolte fino a oggi, che si tratti della legge o dei comandamenti, la loro utilità per l’uomo non è stata altro che quella di fargli rispettare la legge, i comandamenti, il nome di Dio, la fede nelle profondità del suo cuore, qualche buon comportamento e qualche buon principio. L’uomo fondamentalmente non è all’altezza del requisito che gli pone Dio, quello di essere l’amministratore di tutte le cose e diventare signore di tutte le cose. Non è così? Fondamentalmente, non ne è all’altezza. Se l’uomo, che ha attraversato la legge e l’Età della Grazia, fosse in grado di fare ciò che Dio gli chiede, potrebbe occuparsi di tutte le cose solo attraverso la legge o la grazia e le benedizioni elargite nell’Età della Grazia. Ma questo non è all’altezza del requisito posto da Dio all’uomo di essere amministratore di tutte le cose, e l’umanità è ben lontana dal compiere ciò che Dio le chiede di fare e dalle responsabilità e dai doveri che le chiede di adempiere. Semplicemente, l’uomo non è in grado di soddisfare o di essere all’altezza del requisito che gli pone Dio di essere il signore di tutte le cose e dell’età futura. Perciò, nella fase finale della Sua opera, Dio esprime e dice agli uomini tutte le verità e i principi di pratica di cui hanno bisogno, in ogni aspetto, affinché sappiano quali sono gli standard dei Suoi requisiti, come dovrebbero intraprendere, considerare e amministrare tutte le cose, quale modalità esistenziale dovrebbero assumere e in che modo dovrebbero vivere davanti a Dio, come veri esseri creati sotto il dominio del Creatore. Una volta che l’uomo ha compreso queste cose, sa anche quali sono i requisiti di Dio nei suoi confronti; una volta che ha adempiuto a queste cose, ha anche soddisfatto gli standard dei requisiti che Dio ha per lui. Dato che la legge, i comandamenti e i semplici criteri di comportamento non possono sostituire la verità, Dio esprime negli ultimi giorni molte parole e verità che hanno a che fare con la pratica dell’uomo, con il suo comportamento, con le sue azioni e con la sua valutazione di persone e cose. Dio dice all’uomo come valutare persone e cose, come comportarsi e come agire. Cosa significa che Dio dice all’uomo tutto questo? Significa che Dio ti richiede di valutare persone e cose, di comportarti e di agire in linea con tutte queste verità e di vivere in tal modo nel mondo. Qualunque tipo di dovere tu svolga e qualunque sia l’incarico che accetti da Dio, i Suoi requisiti nei tuoi confronti non cambiano. Una volta compresi i requisiti di Dio devi praticare, compiere il tuo dovere e portare a termine l’incarico che Dio ti ha affidato in conformità ai Suoi requisiti così come li hai compresi, indipendentemente dal fatto che Egli sia accanto a te o ti stia esaminando. Solo così potrai diventare veramente un signore di tutte le cose, uno di cui Dio Si può fidare, qualificato e degno dell’incarico da Lui affidatoti. Questo non tocca forse il tema del perché l’uomo deve perseguire la verità? (Sì.) Capite ora? Questi sono i fatti che Dio realizzerà. Quindi, perseguire la verità non significa semplicemente abbandonare la propria indole corrotta e non opporre resistenza a Dio. Vi sono un significato e un valore più grandi nel perseguimento della verità di cui stiamo parlando. In realtà, si tratta della destinazione e del destino dell’uomo. Capite? (Sì.) Perché l’uomo deve perseguire la verità? In senso stretto, questo è affrontato dalle dottrine più elementari che l’uomo comprende. In senso lato, la ragione principale è che agli occhi di Dio perseguire la verità coinvolge la Sua gestione, le Sue aspettative nei confronti degli uomini e le speranze che Egli ripone in loro. Questa è una parte del piano di gestione di Dio. Si può notare che, chiunque tu sia e a prescindere da quanto tempo tu abbia creduto in Dio, se non persegui la verità e non la ami finirai inevitabilmente per essere scacciato. Questo è chiaro come il sole. Dio opera in tre fasi; ha un piano di gestione da quando ha creato l’umanità, e ha continuato a realizzare ciascuna delle fasi che lo costituiscono, una per una, nell’umanità, e a condurla passo dopo passo fino al presente. Quanto sono grandi la Sua amorevole cura e il prezzo che ha pagato, e quanto a lungo ha sopportato per raggiungere l’obiettivo finale di far agire nell’uomo le verità che Egli esprime e ogni aspetto dei criteri dei Suoi requisiti, che Egli indica all’umanità, trasformandoli nella vita e nella realtà delle persone. Agli occhi di Dio, questa è una questione davvero importante. Dio le attribuisce un enorme peso. Egli ha espresso così tante parole, e prima di farlo ha svolto un’immane opera di preparazione. Se alla fine, ora che Egli le ha espresse, non persegui queste parole e non vi hai accesso, che opinione avrà Dio di te? Che tipo di designazione ti assegnerà? Questo è chiaro come il sole. Quindi ognuno, indipendentemente dalla levatura, dall’età o dal numero di anni in cui ha creduto in Dio, dovrebbe impegnarsi in direzione del perseguimento della verità. Non dovresti porre l’accento su alcuna logica di fondo oggettiva; dovresti perseguire la verità incondizionatamente. Non sprecare il tuo tempo. Se ricerchi e ti sforzi in direzione del perseguimento della verità come missione di vita prioritaria, la verità che acquisisci e che riesci a raggiungere nel tuo perseguimento potrebbe anche non essere quella che avresti desiderato. Ma, se Dio dice che ti attribuirà una destinazione in base al tuo atteggiamento nel perseguimento e alla tua sincerità, allora sarà davvero meraviglioso! Per ora non concentrarti su quali saranno la tua destinazione o il tuo esito. Cosa accadrà e cosa riserva il futuro, se sarai in grado di evitare i disastri e la morte: non pensarci e non chiedertelo. Concentrati solo sul perseguire la verità contenuta nelle parole di Dio e i Suoi requisiti, sul compiere bene il tuo dovere, sul soddisfare la volontà di Dio, sul non dimostrarti indegno dei seimila anni che Egli ha atteso, dei Suoi seimila anni di ferventi aspettative. Da’ a Dio un po’ di conforto, lascia che intraveda per te una speranza e che i Suoi desideri si realizzino in te. DimMi: Dio ti riserverebbe un cattivo trattamento se facessi questo? Certo che no! E, anche se i risultati finali non sono come si sarebbe voluto, in che modo si dovrebbe trattare questo fatto in quanto esseri creati? Ci si dovrebbe sottomettere in tutto e per tutto alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, senza alcun intento personale. Non è questa la prospettiva che gli esseri creati dovrebbero adottare? (Sì.) Questa è la mentalità giusta. Concluderemo qui la nostra condivisione sull’aspetto principale del perché l’uomo deve perseguire la verità.

La nostra comunione di poco fa riguardava principalmente il motivo per cui l’uomo deve perseguire la verità in termini di piano di gestione di Dio, dal punto di vista di Dio. Vista dall’altro lato, la questione è in un certo senso più semplice. Per quanto riguarda personalmente gli uomini, dal loro punto di vista, perché devono perseguire la verità? Più semplicemente, se il perseguimento dell’uomo, in caso egli vivesse sotto la legge e non comprendesse la verità, non fosse altro che attenersi alla legge, cosa ne risulterebbe alla fine? L’unica cosa che ne potrebbe derivare sarebbe la condanna dell’uomo da parte della legge per la sua incapacità di rispettarla. E poi l’Età della Grazia, durante la quale l’uomo ha compreso molto e ha ottenuto da Dio numerose nuove informazioni sull’umanità: linee guida e comandamenti per il comportamento umano. In termini di dottrina, gli uomini ne hanno guadagnato molto. Tuttavia, speravano comunque di poter usufruire maggiormente della protezione, del favore, delle benedizioni e della grazia di Dio senza aver compreso la verità; il loro punto di vista restava quello di avanzare richieste a Dio e, mentre facevano ciò, il loro perseguimento era ancora volto e indirizzato verso la vita della carne, i suoi piaceri e il suo miglioramento. Lo scopo del loro perseguimento restava in contraddizione e in contrasto con la verità. Essi non erano ancora in grado di perseguire la verità e di entrare in una vita reale come quella in cui la verità è il fondamento dell’esistenza degli individui. Queste sono le realtà della vita dell’uomo, vissuta sul fondamento della comprensione di tutte le leggi o i comandamenti e dei freni dell’Età della Grazia, sul fondamento di non aver ancora compreso la verità. Quando queste sono le realtà della vita degli uomini, essi spesso smarriscono la direzione senza rendersene conto. È il caso di quando dicono: “Sono confuso e non riesco a capire”. In tali condizioni di confusione costante l’uomo spesso sprofonda nel vuoto, completamente smarrito, senza sapere perché vive o cosa gli riserva il futuro e tanto meno come affrontare i vari eventi, persone e cose che la vita reale gli pone davanti o qual è il modo corretto di affrontarli. Vi sono persino molti seguaci di Dio, credenti, che, pur rispettando i comandamenti e godendo di una grande quantità di grazia e benedizioni da parte di Dio, perseguono il prestigio, la ricchezza, un futuro promettente, la fama tra i loro pari, un matrimonio roseo, la realizzazione familiare, una buona sorte e, nella società di oggi, perseguono il godimento della carne, della vita e dell’agio; perseguono ville e automobili lussuose e viaggi in tutto il mondo per sondare i misteri e il futuro dell’uomo. L’umanità, nell’accettare le regole e le restrizioni di una serie di leggi e criteri comportamentali, non riesce comunque a liberarsi dalla propensione a sondare il futuro, i misteri dell’uomo e tutte le questioni che si spingono al di là della sua conoscenza. Così facendo, gli individui si sentono spesso svuotati, depressi, indignati, infastiditi, inquieti e spaventati, tanto che in molto di ciò che accade loro faticano a controllare la loro irruenza e le loro emozioni. Vi sono persone che precipitano nell’abbattimento, nella depressione, nell’oppressione e così via quando si trovano in condizioni di agitazione, come per esempio situazioni difficili sul lavoro, fratture e sconvolgimenti familiari, turbamenti coniugali o discriminazioni da parte della società. Alcuni sprofondano persino in sentimenti esagerati e vi è chi addirittura sceglie di porre fine alla propria vita con mezzi estremi. Naturalmente, altri scelgono il ritiro e la solitudine. E cosa ne è derivato per la società? Eremiti, sia tra gli uomini che tra le donne, depressione clinica e così via. Questi fenomeni non mancano nemmeno nella vita dei cristiani, anzi si verificano spesso. Alla fine, la causa ultima di tutto ciò è che l’umanità non capisce cos’è la verità, da dove viene l’uomo e dove sta andando, né perché egli vive e in che modo dovrebbe farlo. Quando si trovano di fronte a uno dei numerosi tipi di persone, eventi e cose che affrontano, gli individui non sanno come gestirli, risolverli, scacciarli o discernerli e comprenderli a fondo in modo da poter vivere felicemente e a proprio agio, sotto la sovranità e le disposizioni del Creatore. L’umanità non ha questa capacità. Se Dio non esprime la verità e non dice agli uomini come dovrebbero valutare persone e cose, come comportarsi e agire, essi fanno affidamento sui loro sforzi, sulle conoscenze che hanno acquisito, sulle abilità di vita che hanno fatto proprie, sulle regole del gioco che hanno capito nonché sulle norme di comportamento e sulle filosofie di vita. Si basano sulla loro esperienza della vita umana e su ciò che ne hanno saggiato, e persino sulle cose che hanno imparato dai libri; nonostante ciò sono impotenti di fronte a tutte le difficoltà che la vita reale pone loro. Per chi vive la propria vita in tali condizioni, leggere la Bibbia non serve a nulla. Neanche pregare il Signore Gesù serve a nulla, e tanto meno pregare Jahvè. Nemmeno leggere ciò che hanno predetto i profeti di un tempo vale a risolvere i problemi che si hanno. Così alcune persone viaggiano in tutto il mondo, vanno a esplorare la Luna e Marte, oppure cercano profeti in grado di predire il futuro e conversano con loro. Tuttavia, anche dopo che hanno fatto tutto ciò, i loro cuori rimangono inquieti, privi di gioia e colmi di disagio. La direzione e l’obiettivo dei loro passi in avanti sembrano ancora così sfuggenti e vuoti. Nel complesso, la vita dell’umanità rimane alquanto vacua. Poiché questo è lo status quo della vita degli uomini, essi inventano molti modi per distrarsi: i moderni videogiochi, per esempio; il bungee jumping, il surf, l’alpinismo e il paracadutismo che piacciono agli occidentali; e i vari spettacoli teatrali, le canzoni e le danze che piacciono ai cinesi e gli show dei travestiti del sud-est asiatico. Le persone guardano addirittura cose che soddisfano i loro mondi spirituali e i loro desideri carnali. Tuttavia, qualsiasi siano i loro divertimenti, qualunque cosa guardino, nel profondo del cuore rimangono disorientate riguardo al futuro. Per quante volte qualcuno abbia fatto il giro del mondo, o anche se è stato sulla Luna e su Marte, una volta tornato e riabituatosi un po’ al suo ambiente è di nuovo del tutto stressato, proprio come prima. Anzi, sarà ancora più triste e inquieto per aver viaggiato di quanto lo sarebbe stato se non lo avesse fatto. L’umanità pensa che il motivo per cui si sente così vuota, impotente, turbata e scossa, per cui desidera esplorare il futuro e l’ignoto, è che la gente non sa come distrarsi, come vivere. Gli individui credono che sia perché le persone non sanno come godersi la vita e il momento, che sia perché i loro interessi e hobby sono semplicistici e non abbastanza ampi. Eppure, per quanti interessi abbiano, per quanto si siano divertiti in molti modi, per quanti luoghi abbiano visitato nel mondo, gli uomini continuano a percepire che il modo in cui vivono e la direzione e l’obiettivo della loro esistenza non sono quelli che vorrebbero. In breve, ciò che le persone avvertono in generale sono il vuoto e la noia. Alcuni a causa di questo vuoto e di questa noia desiderano assaporare tutte le prelibatezze gastronomiche del mondo; ovunque vadano, vogliono mangiare. Altri vogliono continuamente divertirsi e si procurano divertimento, cibo e svago a volontà; ma dopo aver mangiato, bevuto e fatto baldoria sono più vuoti di prima. Che cosa si dovrebbe fare? Perché è impossibile scrollarsi di dosso questa sensazione? Quando si trovano in una situazione di stallo alcuni iniziano a fare uso di droghe, a consumare oppioidi, a prendere l’ecstasy e a procurarsi stimoli con ogni sorta di cose materiali. E qual è il risultato? Qualcuno di questi metodi ha un qualche effetto quando si tratta di risolvere il senso di vuoto dell’uomo? Qualcuno di essi è in grado di risolvere i problemi alla radice? (No.) Perché no? Perché gli uomini vivono in base ai loro sentimenti. Non capiscono la verità e non sanno da cosa nascono i problemi del senso di vuoto, del malessere, dello smarrimento e così via, né con quali mezzi risolverli. Pensano che, se il piacere carnale è stato soddisfatto e il mondo del loro spirito carnale è stato saziato e appagato, la loro sensazione di vuoto spirituale svanirà. È così che funziona? In realtà, no. Se dopo aver ascoltato questi sermoni li accetti come dottrina ma non li persegui né li metti in pratica e se non assumi queste parole di Dio come base e criterio per valutare persone e cose, per comportarti e per agire, allora le tue modalità esistenziali e la tua visione della vita non cambieranno mai. E, se non cambiano queste cose, significa che non cambieranno mai la tua vita, lo stile con cui la conduci e il valore della sua esistenza. E cosa significa che lo stile e il valore esistenziale della tua vita non cambieranno mai? Significa che un giorno, prima o poi, le dottrine che comprendi ti sembreranno pilastri dello spirito; presto o tardi diverranno per te motti e teorie, cose con cui mettere a tacere la sensazione di vuoto che provi nel tuo mondo interiore quando la situazione lo richiederà. Se non cambiano la direzione e l’obiettivo del tuo perseguimento, non sarai diverso da coloro che non hanno ascoltato nessuna parola di Dio. La direzione e l’obiettivo del tuo perseguimento saranno ancora la ricerca del divertimento, del godimento carnale. Persisterai nel tentativo di eliminare il tuo senso di vuoto e il tuo smarrimento viaggiando per il mondo e sondando i misteri. Non vi è dubbio che allora percorrerai la stessa strada di quegli individui che, dopo aver assaggiato le prelibatezze del mondo e aver goduto dei suoi grandi lussi, si sentono vuoti; lo stesso accadrà a te. Potrai anche aderire alla vera via e alle parole di Dio ma, se non le persegui e non le metti in pratica, finirai per sentirti spesso come quelle persone: vuoto, turbato, scontento e oppresso, senza vera felicità, senza vera gioia, senza vera libertà e, soprattutto, senza vera pace. E poi, alla fine, otterrai il loro stesso esito.

Che cosa considera Dio, quando si tratta dell’esito dell’uomo? Non considera quante Sue parole hai letto o quanti sermoni hai ascoltato. Dio non guarda a queste cose. Egli considera quante verità hai acquisito nel tuo perseguimento, quante verità sai mettere in pratica; Egli considera se assumi le Sue parole come base e la verità come criterio per valutare persone e cose, per comportarti e per agire nella vita, considera se possiedi tale esperienza e testimonianza. Se non vi sono testimonianze di questo tipo nella tua vita quotidiana e nel tuo seguire Dio e se non vi è traccia di alcuna di queste cose, allora Dio ti considererà alla stregua dei non credenti. Questa Sua valutazione è definitiva? No; non è affatto detto che Dio ti consideri tale e lasci perdere. Al contrario, Egli decreterà di conseguenza il tuo esito. Dio stabilisce il tuo esito in base al cammino che percorri, in base a come ti comporti nell’ambito del tuo perseguimento e del tuo obiettivo, al tuo atteggiamento nei confronti della verità e al fatto che tu abbia intrapreso il cammino del perseguimento della verità oppure no. Perché Dio imposta le cose in questo modo? Quando qualcuno che semplicemente non persegue la verità ha letto le parole di Dio e ne ha ascoltate molte eppure non è capace di assumerle come criterio per valutare persone e cose, per comportarsi e per agire, costui alla fine non potrà davvero essere salvato. Ecco la cosa più importante: cosa potrebbe diventare un individuo del genere se dovesse rimanere? Potrebbe diventare un signore di tutte le cose? Potrebbe essere un amministratore di tutte le cose in vece di Dio? È degno di un incarico? E di fiducia? Se Dio mettesse tutte le cose in mano tua, ti comporteresti come l’umanità ora, che uccide indiscriminatamente gli esseri viventi che Dio ha creato, devasta indiscriminatamente la miriade di Sue creature e contamina indiscriminatamente l’infinità di doni che Egli ha fatto all’uomo? Certo che lo faresti! Quindi, se Dio consegnasse questo mondo e tutte le cose a te, a cosa andrebbero incontro tutte le cose? Non avrebbero un vero amministratore; verrebbero contaminati e dissipati dall’umanità corrotta da Satana fino a essere ridotti al nulla. Alla fine tutte le cose, gli esseri viventi tra tutte le cose e l’umanità corrotta da Satana andrebbero incontro allo stesso destino: verrebbero distrutti da Dio. Questo è qualcosa che Dio spera non debba verificarsi. Quindi, se un individuo ha ascoltato molte parole di Dio e ne ha tratto solamente la comprensione di una gran quantità di dottrine ma non è ancora in grado di assumere il dovere di signore di tutte le cose o di valutare persone e cose, di comportarsi e di agire in base alle parole di Dio, Dio di certo non gli affiderà alcunché, poiché costui non è adatto. Dio non vuole vedere un’altra volta tutte le cose che ha faticosamente creato devastate e contaminate fino a essere ridotte a nulla dall’umanità corrotta da Satana, né vuole vedere l’umanità che ha gestito per seimila anni distrutta per mano di simili individui. L’unica cosa che desidera è che tutte le cose che ha così scrupolosamente creato continuino a esistere sotto l’amministrazione del gruppo di persone che ottiene la Sua salvezza, sotto la cura, la protezione e la guida di Dio, e che vivano in conformità all’ordine di tutte le cose e alle leggi che Dio promulga. A quale categoria di persone appartengono, dunque, coloro che sono capaci di farsi carico di un onere così pesante? Ve n’è solo una, ed è quella di cui parlo: coloro che perseguono la verità, ossia il tipo di individui capaci di valutare persone e cose, di comportarsi e di agire rigorosamente in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio. Persone così sono degne di fiducia. Le loro modalità esistenziali si sono completamente distaccate da quelle dell’umanità corrotta da Satana; nell’obiettivo e nel modo di perseguire, nelle loro valutazioni di persone e cose, nel loro comportamento e nel loro modo di agire costoro sono in grado di conformarsi interamente alle parole di Dio e di assumere interamente la verità come criterio. Queste persone sono quelle veramente adatte a continuare a vivere e degne di vedersi affidare tutte le cose da parte di Dio. Sono queste le persone capaci di farsi carico di un onere così pesante come l’incarico di Dio. Dio non consegnerà sicuramente tutte le cose a chi non persegue la verità. Di certo non affiderà tutto a persone che non ascoltano per niente le Sue parole, né assegnerà a gente così alcun compito. Costoro non riescono nemmeno ad assolvere bene i propri doveri, figuriamoci l’incarico di Dio. Se Dio affidasse loro ogni cosa, non avrebbero alcuna lealtà né agirebbero in linea con le Sue parole. Svolgerebbero un po’ di lavoro quando fossero felici, e quando non lo fossero se ne andrebbero a mangiare, bere e divertirsi. Spesso proverebbero senso di vuoto, inquietudine e turbamento nel cuore, senza alcuna lealtà verso l’incarico di Dio. Queste persone non sono certo quelle che Dio vuole. Quindi, se comprendi la volontà di Dio e conosci le carenze dell’umanità corrotta nonché il tipo di percorso che l’umanità corrotta dovrebbe intraprendere, dovresti iniziare con il perseguire la verità. Ascolta le parole di Dio e inizia a valutare persone e cose, a comportarti e ad agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Orientati verso questo obiettivo, in questa direzione, e prima o poi verrà il giorno in cui Dio ricorderà e accetterà quanto ti sei speso e il prezzo che hai pagato. Allora la tua vita avrà un valore, Dio ti approverà e non sarai più una persona comune. Non ti viene chiesto di perseverare tanto a lungo quanto Noè nella costruzione dell’arca, ma devi farlo almeno per la durata di questa vita. Vivrai fino a centovent’anni? Nessuno lo sa, ma è sufficiente dire che questa non è la durata di vita dell’umanità attuale. Perseguire la verità oggi è molto più facile che costruire l’arca. Quanto è stato difficile costruire l’arca, e allora non c’erano strumenti moderni: è stata realizzata interamente con la forza umana e in un ambiente sfavorevole, niente di meno. È occorso molto tempo, e in pochi hanno collaborato. È molto più facile per voi perseguire la verità oggi di quanto lo è stato costruire l’arca. Per quanto riguarda il perseguimento della verità, il vostro ambiente su larga scala e le vostre condizioni di vita su piccola scala vi avvantaggiano e vi garantiscono un’enorme agio.

La comunione di oggi sul tema “Perché l’uomo deve perseguire la verità” ha riguardato principalmente due aspetti dell’argomento. Uno era una semplice condivisione dal punto di vista di Dio sul Suo piano di gestione, sui Suoi desideri e sul Suo anelito; l’altro era un’analisi dei problemi delle persone stesse, dal loro punto di vista, che serviva a spiegare la necessità e l’importanza di perseguire la verità. In entrambi i casi, il perseguimento della verità è di estrema importanza per l’uomo e di urgenza cruciale. Esso, da qualsiasi punto di vista lo si consideri, è il percorso e l’obiettivo di vita che ogni seguace di Dio, chiunque abbia ascoltato le Sue parole, dovrebbe scegliere. Il perseguimento della verità non andrebbe visto come un tipo di ideale o di desiderio, né le affermazioni fatte su di esso andrebbero prese come una sorta di conforto spirituale; al contrario, bisogna prendere le parole di Dio e i requisiti che Egli pone all’uomo e, piuttosto concretamente, trasformarli nei principi e nelle basi della propria pratica nella vita reale, in modo che l’obiettivo della propria vita e le proprie modalità esistenziali possano cambiare; il che, naturalmente, rende anche più degna la vita di una persona. In questo modo, perseguendo la verità, su una scala minore la strada che percorri e le tue scelte saranno giuste, mentre su scala maggiore alla fine ti libererai della tua indole corrotta perché persegui la verità, e verrai salvato. Coloro che saranno salvati non sono, per come li vede Dio, solo la luce dei Suoi occhi o tesori nelle Sue mani, e ancor meno sono limitati a essere le semplici colonne portanti del Suo Regno. La benedizione che riceverai tu, membro dell’umanità futura, è davvero grande, di un tipo mai visto prima e che mai si vedrà ancora in futuro; riceverai delle cose buone, una dopo l’altra, in un modo che la tua mente non può concepire. In ogni caso, la prima cosa da fare adesso è stabilire l’obiettivo del perseguimento della verità. Stabilire tale obiettivo non significa risolvere il vuoto del tuo mondo spirituale né l’oppressione e l’indignazione, o l’incertezza e lo smarrimento, che hai nel profondo del cuore. Non serve a questo. È invece un obiettivo reale e autentico in direzione del quale comportarsi e agire. Tutto qui. È semplice, non trovate? Non osate dirlo, ma il fatto è che è molto semplice: si tratta di capire se una persona è determinata a perseguire la verità. Se davvero possiedi questa determinazione, quale verità c’è che non abbia un percorso specifico di pratica? Tutte ne hanno uno, non è così? (Sì.) Avere una base specifica per la pratica della verità, in ogni suo ambito, e avere principi specifici di pratica per ogni piano di lavoro: questo fine è raggiungibile da chi è veramente determinato. Qualcuno potrebbe dire: “Non so ancora come praticare quando affronto dei problemi”. Questo perché non cerchi. Se lo facessi, avresti un percorso. C’è un detto, non è così? Dice: “Cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto” (Matteo 7:7). Tu hai cercato? Hai bussato? Hai riflettuto sulla verità leggendo le parole di Dio? Se ti dedichi a tale riflessione, sarai in grado di capire tutto. Tutta la verità si trova nelle parole di Dio, bisogna solo leggerla e rifletterci su. Non essere pigro, presta seriamente attenzione. Riguardo ai problemi che non riesci a risolvere da solo, devi pregare Dio e ricercare la verità per un po’ di tempo, e a volte dovrai essere paziente e aspettare Dio con i Suoi tempi. Se Egli dispone per te un ambiente e in esso rivela tutto, e illumina un passo delle Sue parole per te, portando chiarezza nel tuo cuore, e tu possiedi i principi di pratica specifici, non avrai in questo modo acquisito comprensione? Quindi, il perseguimento della verità non è una cosa così astratta né tanto difficile. Che si tratti della tua vita quotidiana, del tuo dovere, del lavoro della chiesa o delle tue interazioni con gli altri, visti da qualsiasi angolazione, puoi ricercare la verità perché essa indichi la direzione e i criteri di pratica. Non è affatto difficile. È molto più facile per l’uomo credere in Dio oggi che in passato poiché vi sono così tante Sue parole, e voi ascoltate così tanti sermoni e si fa così tanta comunione su ogni aspetto della verità. Se qualcuno comprende le questioni spirituali e possiede levatura, avrà già capito. Solo coloro che sono privi di comprensione spirituale e che hanno una pessima levatura dicono sempre di non capire questo o quello e non riescono mai a discernere le cose. Restano sconcertati non appena accade loro qualcosa; la comunione sulla verità dà loro chiarezza, ma un po’ di tempo dopo sono di nuovo smarriti. Tutto questo perché sprecano il loro tempo senza curarsi di nulla. Sono troppo pigri e non ricercano. Le cose saranno facili da capire se ricercherai e leggerai di più le parole di Dio pertinenti, poiché tutte queste parole adottano un linguaggio comune e facilmente comprensibile. Qualsiasi persona normale può capirle, tranne chi ha dei deficit intellettivi. Queste parole dichiarano chiaramente molte cose e ti dicono tutto. A meno che tu non consideri il perseguimento della verità come una cosa da poco’, se nel cuore desideri realmente acquisire la verità e consideri il suo perseguimento come la cosa più importante nella vita, allora niente potrà impedirti di comprendere e praticare la verità o esserti da ostacolo.

Il precetto più semplice nel perseguire la verità è che devi accettare da Dio e sottometterti in ogni cosa. Questo è un aspetto. L’altro è che, nel tuo dovere e in ciò che sei tenuto a fare, e più in grande nell’incarico affidatoti da Dio e nei tuoi obblighi, nonché nel lavoro importante che non rientra nei tuoi doveri ma che richiede che tu lo svolga, nel lavoro che ti è stato assegnato e che proprio tu sei chiamato a compiere, ebbene, dovresti pagare il prezzo, per quanto difficile questo possa essere. Anche se dovrai applicarti al massimo, anche se dovessi rischiare la persecuzione, e anche se dovesse mettere a rischio la tua vita, non devi nutrire malcontento per questo prezzo da pagare, bensì offrire la tua lealtà e obbedire fino alla morte. Questo è il modo in cui il perseguimento della verità si manifesta nella realtà, l’autentico sforzo che richiede e la sua reale pratica. È difficile? (No.) Mi piacciono coloro che dicono che non è difficile, poiché possiedono un cuore che anela a perseguire la verità, che è determinato e sicuro: hanno forza nel cuore, quindi non trovano difficile nulla di ciò che accade loro. Se invece le persone mancano di fiducia, se dubitano di sé stesse come spesso si dice, allora per loro è tutto finito. Se un individuo è inutile come un mucchio di fango, sprovvisto di motivazione a fare qualcosa di produttivo, ma poi si anima quando si tratta di mangiare, bere e fare baldoria mentre di fronte alle difficoltà è negativo, privo di entusiasmo e del benché minimo briciolo di motivazione, quando si tratta di condividere la verità che tipo di persona è? Una che non ama la verità. Se all’uomo fosse stato richiesto di perseguire la verità nell’Età della Grazia o nell’Età della Legge, sarebbe stata una grande sfida per lui. Non gli sarebbe risultato facile poiché le sue condizioni allora erano diverse, così come lo erano gli standard dei requisiti che Dio gli poneva. Quindi, nelle età passate, non c’erano molte persone capaci di ascoltare le parole di Dio e di sottomettersi a Lui, a eccezione di personaggi di spicco come Noè, Abramo, Giobbe e Pietro. Ma Dio non biasimava gli uomini di quelle due età, poiché non aveva detto loro come raggiungere gli standard per la salvezza. In questa fase dell’opera nell’ultima età, Dio comunica chiaramente agli uomini ogni aspetto delle verità che devono praticare. Se essi continuano a non metterle in pratica e non riescono a soddisfare i requisiti di Dio, non è colpa di Dio: è un problema dell’uomo che non ama la verità e prova per essa disgusto. Quindi, portare le persone a perseguire la verità in questo tempo apposito non è una sfida per loro, anzi, è qualcosa di cui sono capaci. Da un lato, perché la situazione è favorevole allo scopo; dall’altro, perché le condizioni e le fondamenta delle persone sono sufficienti per perseguire la verità. Se qualcuno alla fine non riesce a conseguire la verità, è perché i suoi problemi sono semplicemente troppo gravi. Una persona del genere merita qualsiasi punizione subisca, qualsiasi esito ottenga, qualsiasi morte abbia. Non merita compassione. Per Dio non esistono termini come compassione o pietà nei confronti delle persone. Egli determina l’esito che un individuo deve ottenere in base ai Propri requisiti nei confronti dell’uomo, alla Propria indole e alla norma e alle regole che ha stabilito; e, poiché una determinata prestazione produce un determinato esito, la vita presente e la vita futura di una persona sono stabilite di conseguenza. Tutto qui. Non importa quanti alla fine sopravvivranno o quanti saranno puniti. A Dio questo non interessa. Che cosa avete compreso da queste parole? Quali informazioni vi trasmettono? Lo sapete? Vediamo se siete abbastanza intelligenti e dotati di risorse per rispondere. Se non ci riuscite, esprimerò la Mia valutazione su di voi in una sola parola: stupidi. Perché dico che siete stupidi? Ora ve lo spiego. Ho detto che a Dio non interessa quanti sopravvivranno e quanti andranno incontro alla distruzione e alla punizione finali. Cosa vi dice questo? Che Egli non ha stabilito un numero fisso di persone. Puoi lottare ma, chiunque alla fine sopravviva o sia punito, che si tratti di te, di qualcun altro o di un qualsiasi gruppo, non fa parte di un preciso numero di persone che Dio ha già stabilito. Dio opera e parla come sta facendo ora. Tratta ogni persona in modo equo e dà a ciascuno ampie opportunità. A te dona opportunità, grazia, le Sue parole, la Sua opera, la Sua misericordia e la Sua tolleranza in abbondanza. Egli è equo con tutti. Se saprai perseguire la verità, seguire il cammino di Dio e accettare la verità a prescindere da quante avversità attraverserai e da quante sfide affronterai, e se la tua indole corrotta verrà purificata, allora sarai salvato. Se sarai capace di testimoniare Dio e di diventare un degno essere creato, un degno signore di tutte le cose, sopravvivrai. Se sopravvivrai, non accadrà perché hai una buona sorte; sarà invece grazie a quanto ti sei speso, agli sforzi che hai compiuto e al tuo perseguimento. Sarà ciò che meriti e che ti spetta. Non avrai bisogno che Dio ti dia qualcosa in più. Dio non ti offre una guida e una formazione aggiuntive; non ti dice parole supplementari né ti riserva favori speciali. Non fa queste cose. Si tratta della sopravvivenza del più adatto, proprio come in natura. Ogni animale genera la sua prole, in qualsiasi quantità essa nasca e muoia, secondo la norma e le regole stabilite da Dio. Quelli che sono in grado di sopravvivere lo fanno; quelli che non ne sono capaci muoiono, e poi vi saranno nuove nascite. Quanti di loro riescono a sopravvivere in seguito, quello è il numero di quelli che rimangono. In una cattiva annata, non ne sopravvive nemmeno uno; in una buona annata, ne sopravvivono molti. Alla fine, tutte le cose mantengono un equilibrio. In che modo dunque Dio tratta l’umanità che ha creato? Il Suo atteggiamento è lo stesso. In questo modo Egli dà a ciascuno la sua opportunità in maniera equa e parla a ogni persona, pubblicamente e senza chiedere nulla in cambio. Egli concede la grazia a ogni persona e la innalza; guida, accudisce e protegge tutti. Se alla fine sopravvivrai perseguendo la verità e soddisferai gli standard dei requisiti di Dio, ce l’avrai fatta. Se invece sprechi sempre confusamente il tuo tempo pensando di essere sfortunato, tendendo sempre a spingerti troppo oltre, non sapendo cosa fare, vivendo sempre in base ai tuoi sentimenti, senza perseguire la verità né percorrere la retta via, alla fine non otterrai nulla. Se desideri sempre trascinarti giorno dopo giorno ignorando l’opera che Dio compie in te e senza curarti minimamente del fatto che Egli ti guida o che ti concede opportunità, disciplina, illuminazione e sostegno, Egli vedrà che sei uno sciocco insensibile e ti ignorerà. Dio opererà in te il giorno in cui perseguirai la verità. Egli non tiene memoria delle tue trasgressioni. Se non persegui la verità, Dio non ti costringerà né ti trascinerà. Se persegui, ne guadagnerai; se non lo fai, non otterrai nulla. Le persone possono perseguire la verità oppure no, come preferiscono. Sta a loro decidere. Quando l’opera di Dio giungerà al termine, Egli ti chiederà il tuo foglio delle risposte e ti valuterà secondo gli standard della verità. Se non possiederai alcuna testimonianza, dovrai essere scacciato; non potrai sopravvivere. Dirai: “Ho svolto tanti doveri e reso moltissimo servizio. Mi sono speso tanto e ho pagato un prezzo elevato!” E Dio ti chiederà: “Ma hai perseguito la verità?” Tu ci rifletterai e ti sembrerà che nei tuoi venti, trenta, quaranta o cinquant’anni di fede in Dio tu non abbia perseguito la verità. Dio ti dirà: “Sei tu stesso a dire di non aver perseguito la verità. Quindi vattene. Va’ dove vuoi”. E tu dirai: “Dio non pensa che sia un peccato aver salvato una persona in meno del dovuto? Non ritiene di avere un signore di tutte le cose in meno?” A quel punto, Dio avrebbe ancora pietà? Dio è stato fin troppo paziente, ha atteso abbastanza. Le Sue aspettative nei tuoi confronti si saranno a quel punto esaurite; Egli avrà perso le speranze in te e non ti presterà più attenzione. Non verserà una sola lacrima per te, né patirà più dolore e sofferenza a causa tua. Perché? Perché l’esito di tutte le cose avrà fatto il suo corso, l’opera di Dio giungerà al termine, il Suo piano di gestione si concluderà ed Egli Si riposerà. Dio non sarà felice né addolorato per nessuno, non piangerà né verserà lacrime per nessuno. Naturalmente, Egli non proverà gioia né piacere nemmeno per il fatto che qualcuno sopravviva o che un qualsiasi individuo riesca a diventare signore di tutte le cose. Perché? Dio ha pagato per questa umanità un prezzo eccessivo e per troppo tempo, e ha bisogno di riposare. Ha bisogno di portare a compimento i seimila anni del Suo piano di gestione e dopo non ci penserà più, non pianificherà più nulla, non pronuncerà più parole e non svolgerà più alcuna opera nell’uomo. Affiderà l’opera futura e i giorni a venire ai signori dell’età successiva. Che cosa vi sto dicendo, dunque? Questo: poiché ora sapete quante persone rimarranno alla fine e chi sarà in grado di farlo, ognuno di voi può impegnarsi in questa direzione, e l’unica strada per farlo è perseguire la verità. Non sprecare il tuo tempo; la confusione non ti porterà a nulla. Se verrà un giorno in cui Dio non ricorderà più nulla del prezzo che hai pagato e non Si preoccuperà più di quale cammino percorri né di quale sarà il tuo esito, allora quel giorno il tuo esito verrà stabilito veramente. Che cosa dovete fare ora? Dovete approfittare del presente mentre il cuore di Dio si affanna ancora per l’umanità, mentre Egli fa ancora progetti per gli uomini, mentre Si addolora e Si agita ancora per ogni loro atto e gesto. Le persone devono compiere la loro scelta il prima possibile. Stabilisci l’obiettivo e la direzione del tuo perseguimento: non aspettare che arrivino i giorni del riposo di Dio per fare i tuoi piani. Se fino ad allora non proverai tristezza, rimpianto, dolore e lamentele autentici, sarà troppo tardi. Nessuno potrà salvarti, nemmeno Dio. Questo perché quando arriverà il momento, il momento in cui il piano di Dio sarà veramente concluso ed Egli avrà messo il punto e posto fine al Suo piano, Egli non opererà più. Dio ha bisogno di riposo; ha bisogno di assaporare i frutti generati dal Suo piano di gestione di seimila anni e di godere dell’amministrazione di tutte le cose esercitata per Suo conto dagli esseri umani rimasti. Ciò di cui Dio vuole godere è la vista degli esseri umani rimasti che gestiscono tutte le cose secondo le norme e le regole da Lui stabilite, in rigorosa conformità con l’ordine da Lui decretato per le stagioni, per tutte le cose e per l’umanità, e senza violare nulla di ciò che Egli vuole o desidera. Dio vuole goderSi il Suo riposo; vuole goderSi il Suo conforto, senza più preoccuparSi dell’umanità né operare per essa. Lo capite? (Sì.) Quel giorno è vicino. Se parlassimo della longevità umana ai tempi di Adamo ed Eva, le persone potrebbero avere ancora secoli di vita e il tempo rimanente sarebbe piuttosto lungo. Basta pensare a quanto tempo ha impiegato Noè per costruire l’arca. Credo che oggi siano piuttosto poche le persone che vivranno più di un secolo, e se anche tu vivessi fino a novanta o cento anni, quanti decenni ti restano dunque? Non molti. Anche se oggi hai vent’anni e magari vivrai fino a novanta, quindi altri settant’anni, è comunque meno di quanto ha impiegato Noè per costruire l’arca. Per Dio seimila anni sono un battito di ciglia, e quelli che per l’uomo sono sessanta, ottanta o cento anni, per Lui sono pochi secondi, qualche minuto al massimo, un battito di ciglia. Persino coloro che non percorrono la retta via e non perseguono la verità ripetono spesso: “La vita è breve: un battito di ciglia e siamo vecchi; un battito di ciglia e la casa è piena di figli e nipoti; un battito di ciglia e la nostra vita è giunta al termine”. E se invece persegui la verità? Per te il tempo è ancora più stringente. Coloro che non perseguono la verità e vivono in un mondo di vacuità sprecano i loro giorni e hanno la percezione che il tempo passi piuttosto velocemente. E se invece persegui la verità? Qualsiasi ambiente, persona, evento o cosa disposti da Dio sono adeguati perché tu li sperimenti per un certo periodo, e solo dopo molto tempo acquisirai quel minimo di conoscenza, di comprensione e di esperienza. Non è facile. Quando possiederai davvero quella conoscenza e quell’esperienza, penserai: “Santo cielo! L’uomo non guadagna molto da una vita intera di perseguimento della verità!” Ci sono molte persone che oggi scrivono saggi sulla loro testimonianza esperienziale, e vedo che alcuni credono in Dio da venti o trent’anni e riportano solo i loro fallimenti e le loro cadute di dieci o venti anni fa. Vorrebbero scrivere di qualcosa di recente e del loro attuale ingresso nella vita, ma non ne possiedono. La loro esperienza è miserevolmente scarsa. Nello scrivere saggi di testimonianza esperienziale, alcuni devono guardare indietro alle loro cadute e ai loro fallimenti passati, e quelli dotati di scarsa memoria hanno bisogno dell’aiuto di altri per ricordarli. Quel poco è tutto ciò che hanno guadagnato nei loro dieci, venti o addirittura trent’anni di fede in Dio, e trovano difficile scriverne. Alcuni saggi sono addirittura disarticolati, con varie parti assemblate a forza in modo fantasioso. Non contano nemmeno come esperienza di vita; anzi, non hanno nulla a che fare con la vita. Ecco quanto è miserevole l’uomo quando non persegue la verità. Non è così? (Sì.) È così che stanno le cose. Spero che nessuno di voi arrivi a quel giorno in cui l’opera di Dio si concluderà e, pentito al Suo cospetto, si prostrerà in ginocchio e dirà: “Ora conosco me stesso! Ora so come perseguire la verità!” Troppo tardi! Dio non ti presterà alcuna attenzione; non Gli interesserà più se sei una persona che persegue la verità, che tipo di indole corrotta possiedi o quale atteggiamento hai nei Suoi confronti, né quanto profondamente sei stato corrotto da Satana o che tipo di persona sei. Quando ciò accadrà, non sarai congelato fino al midollo? (Sì.) Immaginalo ora: se quel momento arrivasse davvero, saresti triste? (Sì.) Perché? L’implicazione è che non avrai mai un’altra possibilità. Non udiresti mai più le parole di Dio ed Egli smetterebbe per sempre di preoccuparSi per te; per Lui non saresti mai più una persona a cui pensare né un essere della Sua creazione. Non avresti più alcun rapporto con Lui. Che paura il solo pensiero. Se ora riesci a prefigurartelo eppure arriverà davvero il giorno in cui ti ritroverai a questo punto, non rimarrai sconcertato? Sarà proprio come dice la Bibbia: quando quel giorno giungerà, gli uomini si batteranno il petto e il dorso, gemendo, digrignando i denti e piangendo come se fossero sul punto di morire. Ma non servirà piangere fino alla morte: sarà troppo tardi! Dio non sarà più il tuo Dio e tu non sarai più un essere della Sua creazione. Non avrai alcun rapporto con Lui; Egli non ti vorrà. Il tuo modo di essere non avrà più nulla a che fare con Lui. Non ti avrà più nel Suo cuore e non Si preoccuperà più per te. Non sarai allora giunto alla fine del tuo percorso di fede in Dio? (Sì.) Ecco perché, se sei in grado di prefigurare che potrebbe giungere un momento in cui Dio ti detesterà e ti rifiuterà, dovresti fare tesoro del presente. Dio potrebbe castigarti, giudicarti, trattarti e potarti; potrebbe persino maledirti e rimproverarti duramente. Vale la pena fare tesoro di ognuna di queste cose: vuol dire che almeno ti riconosce ancora come un essere della Sua creazione, che quanto meno ha ancora delle aspettative per te, che ti ha ancora nel cuore ed è ancora disposto a rimproverarti e a maledirti; ciò significa che, nel Suo cuore, Si preoccupa ancora per te. Questa preoccupazione non è qualcosa per cui qualcuno possa barattare la propria vita. Ora, non siate stupidi! Avete capito? (Sì.) Se capite, non siete veramente stupidi; non starete fingendo? Spero che non siate veramente stupidi. Se avete capito queste cose, non sprecate il vostro tempo. Il perseguimento della verità è una questione importantissima nella vita umana. Nessun’altra questione è tanto rilevante quanto il perseguimento della verità, e nessun’altra ha più valore dell’acquisizione della verità. È stato facile seguire Dio fino a oggi? Sbrigati a considerare il perseguimento della verità come una questione cruciale! Questa degli ultimi giorni è la fase più importante dell’opera che Dio svolge negli uomini all’interno del Suo piano di gestione di seimila anni. Il perseguimento della verità è la massima aspettativa che Egli ripone nel Suo popolo eletto. Dio spera che le persone percorrano la retta via, ossia il perseguimento della verità. Non deludere Dio, non scontentarLo e non indurLo ad allontanarti dal Suo cuore e a non preoccuparSi più per te quando arriverà il momento finale. A quel punto non nutrirebbe per te nemmeno più odio. Non permettere che si arrivi a questo. Hai capito? (Sì.)

Qual è stato l’argomento della nostra comunione di oggi? (Perché l’uomo deve perseguire la verità.) Perché l’uomo deve perseguire la verità: è un argomento piuttosto serio, vero? Perché lo è? Perché è importante. È della massima importanza per il futuro di ogni persona, per la vita di ogni persona e per il modo in cui ogni persona esisterà nella prossima età. Spero quindi che riascolterete un altro paio di volte il discorso di oggi su questo tema affinché penetri in voi ancora più a fondo. Indipendentemente dal fatto che tu abbia in passato perseguito la verità e che sia intenzionato a farlo, a partire dalla comunione di oggi sul tema “Perché l’uomo deve perseguire la verità” e di qui in avanti, impegnati a fissare la tua determinazione e a indirizzare la tua volontà verso la scelta di perseguire la verità. È la scelta migliore. Ne sei capace? (Sì.) Benissimo. Oggi abbiamo condiviso sul perché l’uomo deve perseguire la verità. Il prossimo argomento della nostra comunione sarà come perseguire la verità. Ora che vi ho detto di cosa si tratta, rifletteteci un po’ su e vedete quale conoscenza possedete al riguardo nei vostri cuori. Dedicateci prima qualche riflessione preliminare. La comunione di oggi si conclude qui.
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Come perseguire la verità (1)

Su quale argomento abbiamo condiviso nell’ultima riunione? (Perché l’uomo deve perseguire la verità.) Dopo aver terminato la comunione, vi ho dato un argomento su cui riflettere a casa: qual era? (Come perseguire la verità.) Ci avete riflettuto? (Dio, ci ho riflettuto su un po’. Quando si parla di come perseguire la verità, si tratta di esaminare le nostre manifestazioni di corruzione e l’indole corrotta presente in tutte le persone, gli eventi e le cose che affrontiamo ogni giorno, e poi ricercare la verità per risolvere tali questioni. Allo stesso tempo, l’adempimento di un dovere coinvolge alcuni principi, quindi dobbiamo ricercare le verità pertinenti per capire come agire secondo questi principi quando approcciamo doveri diversi; questo è un altro modo in cui si pratica il perseguimento della verità). Quindi, da un lato la ricerca della verità nella vita quotidiana e, dall’altro, la ricerca dei principi della verità nell’adempimento dei propri doveri. Ci sono altri aspetti di questo perseguimento? Non dovrebbe essere un argomento difficile, no? Avete riflettuto su “come perseguire la verità”? In che modo lo avete fatto? Riflettere in merito a questo argomento dovrebbe comportare una certa quantità di tempo dedicata a pensarci su e poi prendere appunti sulla conoscenza acquisita attraverso la riflessione. Se ci si limita a dare un’occhiata veloce e a pensarci un po’ su, ma non vi si dedica tempo né energia e non si pondera attentamente, questa non è riflessione. Riflettere significa pensare seriamente all’argomento, compiere uno sforzo reale di riflessione, acquisire una conoscenza concreta, riceverne luce e illuminazione e trarne dei benefici: questi sono i risultati che si ottengono con la riflessone. Ora, avete davvero riflettuto su questo argomento? Nessuno di voi lo ha fatto davvero, non è così? L’ultima volta vi ho assegnato un compito da svolgere a casa, un argomento su cui poteste prepararvi, ma nessuno di voi ha riflettuto sul tema e non l’avete preso sul serio. Speravate forse che vi avrei imboccato con un cucchiaio? Oppure avete pensato: “Questo argomento è molto semplice, niente di approfondito. L’abbiamo già capito, quindi non c’è bisogno di riflettere: lo capiamo già”? O forse non vi interessano le domande e le questioni correlate al perseguimento della verità? Qual è il problema? Non può essere che siete troppo occupati con il lavoro, giusto? Davvero, qual è il motivo? (Dopo aver ascoltato le domande di Dio e aver riflettuto su me stesso, penso che la ragione principale sia che non amo la verità. Non ho preso sul serio le parole di Dio e non ho riflettuto seriamente sulla verità. Speravo inoltre che la risposta mi venisse imbeccata. Speravo che, una volta che Dio avesse terminato la comunione sull’argomento, sarei stato in grado di capirlo. Questo è stato il mio atteggiamento.) La maggior parte delle persone è fatta così? A quanto pare siete abituati a essere imboccati con il cucchiaio. Quando si tratta di verità, non siete molto meticolosi e non vi sforzate. Vi piace particolarmente agire e correre di qua e di là alla cieca. Non fate altro che perdere tempo; quando si tratta della verità, siete confusi e non la prendete sul serio. Questo è il vostro vero stato.

Come perseguire la verità è uno degli argomenti su cui si condivide più spesso nella casa di Dio. La maggior parte delle persone comprende qualche dottrina su come perseguire la verità e conosce degli approcci e dei modi per praticarla. Alcuni credono in Dio da molto tempo, possiedono in certa misura delle esperienze reali, e hanno inoltre sperimentato fallimenti e cadute nonché negatività e debolezza. Nel processo di perseguimento della verità, hanno anche sperimentato molti alti e bassi e, nel perseguire la verità, hanno imparato dalle loro esperienze e ottenuto alcune ricompense. Naturalmente hanno anche affrontato molti ostacoli e difficoltà, così come vari problemi reali nella loro vita o nel loro ambiente. In breve, la maggior parte delle persone possiede un certo livello di comprensione del perseguimento della verità, sia solamente nella forma che attraverso alcuni problemi concreti, e ne possiede anche una certa conoscenza dottrinale. Una volta che gli individui hanno iniziato a credere in Dio o a percorrere il cammino del perseguimento della verità, indipendentemente dal fatto che abbiano davvero pagato un prezzo per questo o che abbiano solo compito un minimo sforzo nel loro approccio al perseguimento della verità, più o meno tutti ne avranno una certa comprensione. Per coloro che amano la verità, questa comprensione rappresenta un’autentica e preziosa ricompensa, mentre coloro che non perseguono la verità non hanno esperienze, non imparano da esse e non ottengono alcuna ricompensa. In sintesi, nel perseguire la verità la maggior parte delle persone procede con esitazione e con un atteggiamento del tipo “guardare e attendere”, pur sperimentando un minimo cosa si prova a perseguirla. Nei pensieri, nelle opinioni o nella coscienza della maggior parte degli individui, perseguire la verità è una cosa positiva e di enorme importanza. Lo considerano un obiettivo di vita che andrebbe perseguito e, ancor più, la retta via da seguire nella vita. Sia a livello teorico che in base alle loro esperienze e conoscenze reali, tutti considerano il perseguimento della verità come una cosa buona e positiva. Non vi è perseguimento o percorso che l’umanità intraprenda che possa essere paragonato al perseguimento della verità o al percorso del suo perseguimento. Perseguire la verità è l’unica strada corretta che l’uomo dovrebbe seguire. Il perseguimento della verità dovrebbe essere l’obiettivo di vita di ogni individuo in quanto membro della razza umana, e tutti dovrebbero considerarla come la retta via da seguire. Ora, come si dovrebbe perseguire la verità? Poco fa avete esposto alcune semplici idee teoriche, con le quali la maggior parte delle persone sarebbe probabilmente d’accordo. Tutti pensano che questo tipo di perseguimenti e di pratiche sia correlato al perseguimento della verità. Credono che le cose che riguardano specificamente il perseguimento della verità siano semplicemente acquisire conoscenza di sé stessi, confessarsi, pentirsi, quindi identificare nelle parole di Dio i principi della verità da mettere in pratica e, infine, vivere le Sue parole nella vita quotidiana ed entrare nella realtà della verità. Questa è la comprensione comune che la maggior parte delle persone ha di come perseguire la verità. Oltre ai metodi che potete riconoscere e comprendere voi, ho riassunto alcuni percorsi e metodi di pratica più specifici per perseguire la verità. Oggi condivideremo su questo argomento in modo più dettagliato.

Oltre ai pochi che avete elencato voi, ho approfondito e riassunto due metodi per perseguire la verità. Uno è “abbandonare”. È semplice? (È semplice.) Non è né astratto né complicato. Ed è anche facile da ricordare e da capire. Naturalmente, praticarlo può comportare un certo livello di difficoltà. Vedete, questo metodo è molto più semplice di quelli che avete proposto voi. Ciò che avete detto non è che un mucchio di teorie. In apparenza sono elevate e profonde e, naturalmente, hanno un lato concreto, ma sono molto più complicate di quanto vi ho appena detto Io. Il primo metodo è “abbandonare” e il secondo è “dedicarsi”. Solo questi due metodi, due sole parole. Le persone possono capirli a una semplice occhiata e sanno come praticarli senza dover condividere al riguardo; sono inoltre facili da ricordare. Qual è il primo metodo? (Abbandonare.) Il secondo? (Dedicarsi.) Vedete? Non sono forse semplici? (Sì.) Sono molto più sintetici di quelli che avete menzionato voi. Come si definisce questo? Essere incisivi. Usare meno parole significa necessariamente che qualcosa è incisivo? (No.) Il fatto che una cosa sia incisiva o meno non è importante. Ciò che è cruciale è se il punto chiave viene espresso e se è funzionale quando le persone lo mettono in pratica. Inoltre, è importante vedere quali risultati si ottengono praticandolo; se è capace di risolvere le difficoltà concrete delle persone; se le aiuta a seguire il cammino del perseguimento della verità; se le mette in condizione di eliminare la loro indole corrotta all’origine; e se praticarlo le aiuta a presentarsi davanti a Dio e ad accettare le Sue parole e la verità, ottenendo così i risultati e gli obiettivi che il perseguimento della verità dovrebbe raggiungere. Ciò è corretto? (Sì.) Ora avete sentito parlare di questi due metodi, “abbandonare” e “dedicarsi”, e li conoscete. Quale rapporto intercorre tra essi e il perseguimento della verità? Sono correlati ai metodi che avete menzionato voi o sono in conflitto con essi? Non vi è ancora molto chiaro, vero? (No.) In generale, i metodi specifici per praticare il perseguimento della verità sono i due di cui ho appena parlato. Tra i due, qual è il contenuto specifico del primo, ossia abbandonare? Qual è la cosa più semplice e diretta che vi viene in mente quando sentite la parola “abbandonare”? Come si mette in pratica questo metodo? Quali sono i suoi aspetti e i suoi contenuti specifici? (Abbandonare la propria indole corrotta.) Cos’altro, oltre alla propria indole corrotta? (Nozioni e fantasie.) Nozioni e fantasie, emozioni, volontà e preferenze personali. Cos’altro? (Filosofie di vita sataniche, valori e visioni esistenziali sbagliati.) (Intenti e desideri personali.) In breve, quando si cerca di pensare a ciò che si dovrebbe abbandonare, oltre ai vari comportamenti correlati all’indole corrotta, si pensa anche a ciò che costituisce i pensieri e le opinioni delle persone. Quindi, ci sono due aspetti principali: uno riguarda l’indole corrotta e l’altro i pensieri e le opinioni delle persone. A parte questi due, cos’altro vi viene in mente? Siete perplessi, non è vero? Perché lo siete? Il motivo è che le cose che vi vengono in mente per prime sono gli argomenti che affrontate spesso e di cui la gente parla frequentemente nella vostra vita quotidiana da quando avete iniziato a credere in Dio. Ma per quanto riguarda i problemi di cui nessuno parla, che tuttavia esistono nelle persone, voi non li conoscete, non ne siete consapevoli, non siete riusciti a menzionarli e non li avete neanche mai considerati come problemi su cui riflettere. Questo è il motivo per cui siete perplessi. Ve ne sto parlando perché voglio che riflettiate e consideriate attentamente la questione su cui faremo comunione ora, affinché vi rimanga impressa in profondità.

Ora condivideremo sui due aspetti principali relativi al modo in cui si deve perseguire la verità: numero uno, abbandonare, e numero due, dedicarsi. Cominciamo col condividere sul primo dei due: abbandonare. Non si tratta semplicemente di abbandonare i sentimenti, le filosofie mondane, la volontà personale, il desiderio di ottenere benedizioni e altre interpretazioni generali. La pratica dell’“abbandonare”, su cui condividerò oggi, ha una connotazione più specifica e richiede che le persone la esaminino e la mettano in pratica nella loro vita quotidiana. Che cosa bisogna dire innanzitutto riguardo all’abbandonare? La prima cosa che gli individui devono abbandonare nel perseguire la verità sono le varie emozioni umane. A cosa pensate quando parlo di queste emozioni? Che cosa comprendono? (Irruenza, ostinazione e passività.) L’irruenza è un’emozione? (Per emozioni intendo quando le persone, nello svolgimento dei loro doveri, si comportano in base a come si sentono. Adottano atteggiamenti diversi nei confronti delle cose a seconda del fatto che si sentano bene oppure no.) Sono queste le emozioni di cui ho parlato? È così che si spiegano le emozioni? (Dio, la mia comprensione delle emozioni è che esse includono principalmente irritabilità, fastidio, nonché piacere, rabbia, dolore e gioia.) Questa è una generalizzazione appropriata. Quanto appena menzionato, ossia il fatto che le persone agiscono in base a come si sentono, è dunque un’emozione? (È solo una manifestazione.) È un tipo di manifestazione delle emozioni. Essere di cattivo umore, irritabili, demoralizzati: tutte queste sono manifestazioni delle emozioni, ma non sono affatto la definizione di emozione. Quindi, come si dovrebbe intendere la prima cosa che va abbandonata nel perseguire la verità, ossia le varie emozioni? Cosa si abbandona quando si abbandonano le varie emozioni? Si tratta di abbandonare i sentimenti, i pensieri e le emozioni che emergono in vari contesti e situazioni, nonché di fronte a diversi eventi, persone e cose. Alcune di queste emozioni si tramutano nella volontà personale di un individuo. Altre no, ma spesso possono comunque influenzare l’atteggiamento che assume nell’agire. Che cosa includono dunque queste emozioni? Per esempio, includono lo sconforto, l’odio, la rabbia, l’irritabilità, il disagio, il senso di oppressione, l’inferiorità, le lacrime di gioia: tutte queste possono essere considerate emozioni. Sono queste le manifestazioni concrete delle emozioni? (Sì.) Detto questo, sapete cosa sono le emozioni? Hanno qualcosa a che fare con la passività e l’irruenza che avete menzionato voi? (No.) Tra le due non vi è alcuna correlazione. Allora cosa sono quelli che avete menzionato? (Tipi di indole corrotta.) Sono una sorta di manifestazione dell’indole corrotta. Le emozioni che ho appena elencato, il senso di oppressione, lo sconforto, l’inferiorità e così via, hanno qualcosa a che fare con l’indole corrotta? (Le emozioni di cui Dio ha appena parlato non sono correlate all’indole corrotta, non costituiscono un’indole corrotta, e neanche hanno ancora raggiunto il livello di un’indole corrotta.) Quindi cosa sono? Sono il piacere, la rabbia, il dolore e la gioia dell’umanità normale, e sono le emozioni che sorgono e le manifestazioni che vengono esternate quando si affrontano determinate situazioni. Alcune sono forse causate da un’indole corrotta, mentre altre non hanno raggiunto quel livello e non sono correlate a un’indole corrotta, eppure queste cose esistono davvero nei pensieri delle persone. In tali circostanze, a prescindere dalla situazione o dal contesto in cui qualcuno si trova, a un certo livello queste emozioni influenzeranno spesso il suo giudizio e il suo punto di vista, nonché la posizione che egli dovrebbe assumere e il cammino che dovrebbe percorrere. Le varie emozioni di cui abbiamo appena parlato sono per lo più negative. Ve ne sono alcune che sono piuttosto neutre, che non sono così negative o positive? No, non ce ne sono di relativamente positive. La depressione, lo sconforto, l’odio, la rabbia, l’inferiorità, l’irritabilità, il disagio e il senso di oppressione: sono tutte emozioni alquanto negative. Qualcuna di queste emozioni può forse consentire agli individui di affrontare positivamente la vita, l’esistenza umana e le situazioni che affrontano nella vita? Ve ne sono di positive? (No.) Sono tutte emozioni relativamente negative. Quali sono dunque le emozioni in un certo senso migliori? Che ne dite del desiderio e dell’anelito? (Sono emozioni piuttosto neutre.) Sì, possono essere neutre. Quali altre? La nostalgia, l’anelito e l’avere a cuore qualcosa. A cosa si riferiscono queste emozioni di cui stiamo parlando? Sono cose che spesso si nascondono nel profondo del cuore e dell’anima dell’uomo; possono di frequente occupare i cuori e i pensieri delle persone e influenzare i loro sentimenti, le loro opinioni e i loro atteggiamenti nel modo di agire. Pertanto, sia che queste emozioni si trovino nella vita reale degli uomini, sia che si trovino nella loro fede in Dio e nel perseguimento della verità, in misura maggiore o minore interferiranno con la vita quotidiana delle persone e influenzeranno il loro atteggiamento nei confronti dei loro doveri. Naturalmente influenzeranno anche il loro giudizio e la posizione che assumono nel perseguire la verità, e in particolare questi sentimenti alquanto passivi e negativi avranno un impatto enorme su di loro. Quando le persone formano dei ricordi e iniziano a percepire le loro diverse emozioni, o cominciano a sviluppare una consapevolezza che riconosce gli eventi, le cose, l’ambiente e gli altri, allora le loro diverse emozioni iniziano gradualmente a sorgere e a prendere forma. Una volta che hanno preso forma, con l’avanzare dell’età e con il fare esperienza delle cose del mondo, queste emozioni si radicano sempre di più negli uomini, nel profondo del loro cuore, diventando la caratteristica dominante della loro umanità individuale. Esse arrivano man mano a indirizzare la personalità, il piacere, la rabbia, il dolore, la gioia, le predilezioni, nonché il perseguimento di obiettivi, la direzione di vita e così via. Ecco perché queste emozioni sono indispensabili per ogni singola persona. Perché dico questo? Perché, una volta che gli individui iniziano ad avere una consapevolezza soggettiva dell’ambiente che li circonda, queste emozioni influenzano gradualmente il piacere, la rabbia, il dolore e la gioia che provano, influenzano il loro giudizio e la loro cognizione in merito a persone, eventi e cose, e la loro personalità. Naturalmente, influenzano anche i loro atteggiamenti e i loro punti di vista in merito al modo in cui affrontano e gestiscono le persone, gli eventi e le cose che li circondano. Cosa ancora più importante, queste emozioni negative influenzano i modi e i principi che governano il comportamento delle persone, così come gli obiettivi che perseguono e la loro linea di base per il comportamento umano. Potreste trovare quanto ho detto non così facile da capire, e piuttosto astratto. Vi farò un esempio e forse capirete un po’ meglio. Vi sono individui che da bambini avevano un aspetto ordinario, si esprimevano male e non erano molto acuti; di conseguenza gli altri, in famiglia e nell’ambiente sociale, emettevano su di loro giudizi piuttosto negativi, dicendo cose come: “Questo bambino è ottuso, lento e parla male. Guarda i figli degli altri, che parlano tanto bene da incantare chi hanno intorno, mentre questo bambino tiene continuamente il broncio. Quando incontra qualcuno non sa cosa dire, non sa come spiegarsi o giustificarsi dopo aver fatto qualcosa di sbagliato e non sa intrattenere la gente. È un idiota”. Lo dicono i genitori, lo dicono i parenti e gli amici, e lo dicono anche gli insegnanti. Questo ambiente esercita una pressione invisibile su questi individui. Attraverso l’esperienza di tali ambienti, essi sviluppano senza rendersene conto un certo tipo di mentalità. Quale? Pensano di non essere attraenti, di non risultare molto graditi e che agli altri non faccia mai piacere vederli. Credono di non essere portati per lo studio, di essere lenti, e si sentono sempre in imbarazzo ad aprire la bocca e a parlare davanti agli altri. Si vergognano troppo per ringraziare quando gli altri danno loro qualcosa, pensando tra sé e sé: “Perché sono sempre così impacciato nell’esprimermi? Perché gli altri parlano così bene? Sono solo uno stupido!” Inconsciamente pensano di non valere nulla, ma non hanno comunque intenzione di riconoscere di essere così inutili, così stupidi. In cuor loro si chiedono sempre: “Sono davvero così stupido? Sono davvero così sgradevole?” I loro genitori non li amano, e non li amano nemmeno i fratelli e le sorelle, gli insegnanti o i compagni di classe. E di tanto in tanto i loro familiari, i loro parenti e i loro amici dicono di loro: “È basso, ha gli occhi e il naso piccoli e con un aspetto del genere non avrà successo da grande”. Così, quando si guardano allo specchio, vedono i loro occhi effettivamente piccoli. In questa situazione, l’ostilità, l’insoddisfazione, la riluttanza e la mancanza di accettazione che nutrono nel profondo del cuore si trasformano gradualmente in accettazione e riconoscimento delle proprie manchevolezze, delle proprie carenze e dei propri problemi. Sebbene riescano ad accettare questa realtà, nel profondo del loro cuore sorge un’emozione persistente. Come si chiama questa emozione? Inferiorità. Coloro che si sentono inferiori non sanno quali sono i loro punti di forza. Pensano di risultare sgradevoli, si sentono sempre stupidi e non sanno come affrontare le cose. In breve, si sentono del tutto incapaci, poco attraenti, privi di intelligenza e lenti nel reagire. Non si distinguono rispetto agli altri e non ottengono buoni voti negli studi. Se sei cresciuto in un ambiente del genere, questa mentalità di inferiorità prende gradualmente il sopravvento. Si trasforma in una sorta di emozione persistente che si aggroviglia al tuo cuore e ti riempie la mente. Indipendentemente dal fatto che tu sia già cresciuto, che sia uscito nel mondo, che ti sia sposato e che ti sia affermato nella carriera, e indipendentemente dal tuo prestigio sociale, questo sentimento di inferiorità seminato nell’ambiente in cui sei cresciuto è impossibile da estirpare. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio ed esserti unito alla chiesa, continui a credere di avere un aspetto mediocre, di possedere scarso livello intellettuale, di esprimerti male e di non saper fare nulla. Pensi: “Mi limiterò a farò quello che posso. Non ho bisogno di aspirare a essere un leader, né di perseguire verità profonde; mi accontenterò di essere il meno importante e lascerò che gli altri mi trattino come preferiscono”. Quando emergono anticristi e falsi leader, senti di non saper discernerli né smascherarli e di non essere tagliato per farlo. Ritieni che ti basterà non essere un falso leader o un anticristo, non causare intralci e disturbi e saper restare al tuo posto. Nel profondo del cuore ritieni di non essere abbastanza bravo e di non essere all’altezza degli altri, hai l’impressione che gli altri possono forse essere oggetti di salvezza mentre tu, nel migliore dei casi, sei un servitore, e quindi non ti senti all’altezza di perseguire la verità. A prescindere da quanta verità sei in grado di comprendere, continui a pensare che, visto che Dio ti ha predestinato ad avere la levatura e l’aspetto che possiedi, allora forse ti ha predestinato a essere solo un servitore, e che non hai nulla a che fare con il perseguire la verità, con il diventare un leader, con l’assumere una posizione di responsabilità o con l’essere salvato; sei invece disposto a essere la persona più insignificante. Questo senso di inferiorità potrebbe non essere innato in te, mentre a un altro livello, a causa del tuo contesto familiare e dell’ambiente in cui sei cresciuto, sei stato sottoposto a insulti moderati o a giudizi inappropriati, e questo ha fatto emergere in te tale senso di inferiorità. Questa emozione influisce sulla corretta direzione dei tuoi perseguimenti, influenza le loro adeguate aspirazioni e inoltre inibisce i tuoi giusti perseguimenti. Una volta che vengono inibiti il tuo corretto perseguimento e la giusta determinazione che dovresti possedere nella tua umanità, allora la tua motivazione a perseguire le cose positive e la verità viene soffocata. Ciò non è causato dall’ambiente circostante né da una qualche persona, e naturalmente non è stato Dio a stabilire che tu debba subirlo; è invece causato da un’emozione fortemente negativa che nutri nel profondo del cuore. Non è così? (Sì.)

Apparentemente l’inferiorità è un’emozione che si manifesta nelle persone, ma in realtà la sua causa principale sono la società, l’umanità e l’ambiente in cui si vive. Essa dipende inoltre da ragioni oggettive degli individui. Va da sé che la società e l’umanità provengono da Satana, poiché tutta l’umanità è sotto il potere del maligno, profondamente corrotta da Satana, e nessuno sa istruire la generazione successiva in base alla verità o agli insegnamenti di Dio, e lo si fa invece secondo ciò che proviene da Satana. Pertanto, la conseguenza dell’insegnare alla generazione successiva e all’umanità le cose di Satana, oltre a corrompere l’indole e l’essenza delle persone, è provocare in loro l’insorgere di emozioni negative. Se tali emozioni sono temporanee, allora non avranno un effetto eccessivo sulla vita degli individui. Se invece un’emozione negativa si radica profondamente nell’intimo del cuore e dell’anima di qualcuno e vi si blocca in modo indelebile, laddove costui sia assolutamente incapace di dimenticarla o di liberarsene, allora essa influenzerà inevitabilmente ogni sua decisione, il modo in cui si approccia a ogni genere di persone, eventi e cose, ciò che sceglie di fronte a importanti questioni di principio e il cammino che percorrerà nella vita: questo è l’effetto che la vera società umana ha su ogni singolo individuo. L’altro aspetto sono le ragioni oggettive delle persone. In altre parole, l’istruzione e gli insegnamenti che ricevono crescendo, i pensieri, le idee e i modi di comportarsi che accettano, così come i vari detti umani, provengono tutti da Satana, al punto che gli uomini non hanno la capacità di gestire e superare da una prospettiva e da un punto di vista corretti i problemi che affrontano. Pertanto, sotto l’influenza di questo duro ambiente da cui viene oppresso e controllato, senza rendersene conto l’uomo non può fare altro che sviluppare varie emozioni negative e usarle per cercare di contrastare problemi che non ha la capacità di risolvere, cambiare o superare. Prendiamo per esempio il senso di inferiorità. I tuoi genitori, gli insegnanti, gli anziani e gli altri intorno a te giudicano tutti in modo irrealistico la tua levatura, la tua umanità e la tua personalità e, in ultima analisi, questo ti fa sentire attaccato, perseguitato, soffocato, limitato e vincolato. Infine, quando non hai più la forza di opporre resistenza, non ti resta altra scelta se non accettare in silenzio gli insulti e le umiliazioni, accettare silenziosamente questo tipo di realtà ingiusta e scorretta contro il tuo buon senso. Quando accetti questa realtà, le emozioni che alla fine emergono in te non sono di felicità, soddisfazione, positività o spinta verso il futuro; non vivi con più motivazione e direzione, e tanto meno persegui gli obiettivi congrui e appropriati per la vita umana, bensì nasce in te un profondo senso d’inferiorità. Quando sorge in te questa emozione, senti di non sapere più dove rivolgerti. Quando affronti una questione che richiede di esprimere un parere, consideri chissà quante volte nell’intimo del tuo cuore ciò che vuoi dire e il parere che desideri esprimere, ma non riesci comunque a farlo ad alta voce. Quando qualcuno esprime la stessa opinione che hai tu, ti permetti di provare nel cuore un senso di approvazione, una conferma che non sei peggiore degli altri. Tuttavia, quando poi ti ritrovi nella stessa situazione, dici di nuovo a te stesso: “Non posso parlare con leggerezza, fare qualcosa di avventato o rendermi ridicolo. Non valgo nulla, sono stupido, sciocco e idiota. Devo imparare a nascondermi, a stare ad ascoltare e a tacere”. Da ciò si evince che, dal momento in cui il senso d’inferiorità emerge a quando si radica profondamente nell’intimo di qualcuno, costui non viene forse privato del suo libero arbitrio e dei legittimi diritti che Dio gli ha conferito? (Sì.) È stato privato di queste cose. Chi è stato a farlo, esattamente? Non sapresti dirlo con certezza, non è così? Nessuno di voi saprebbe dirlo con certezza. Questo perché, in tutto questo processo, tu non sei solo la vittima ma anche il carnefice: sei la vittima di altri ma anche di te stesso. Questo perché? Ho appena detto che uno dei motivi per cui sviluppi senso d’inferiorità sono le tue ragioni oggettive. Da quando hai iniziato ad avere consapevolezza di te stesso, la base su cui giudichi gli eventi e le cose ha avuto origine dalla corruzione di Satana, e queste opinioni ti sono state inculcate dalla società e dagli uomini, non ti sono state insegnate da Dio. Pertanto, indipendentemente dal momento o dal contesto in cui è sorto il tuo senso d’inferiorità e dalla misura in cui si è sviluppato, non puoi che esserne dominato e controllato, e usi questi modi instillati in te da Satana per approcciarti alle persone, agli eventi e alle cose che ti circondano. Quando il senso d’inferiorità è profondamente radicato nel tuo cuore, non solo ha un effetto profondo su di te, ma governa anche il modo in cui valuti persone e cose, nonché quello in cui ti comporti e agisci. Quindi, come percepiscono le persone e le cose coloro che sono dominati da un senso d’inferiorità? Si considerano peggiori degli altri e anche degli anticristi. Anche se gli anticristi possiedono un’indole malvagia e scarsa umanità, li considerano comunque persone da emulare e modelli da cui imparare. Addirittura pensano tra sé e sé: “Guarda, anche se hanno un’indole malvagia e scarsa umanità, possiedono dei doni e sono più abili di me nel lavoro. Riescono a mostrare con disinvoltura le loro capacità davanti agli altri e a parlare di fronte a tante persone senza arrossire né avere il batticuore. Hanno davvero fegato. Non posso essere alla loro altezza. Non ho abbastanza coraggio”. Cosa ha portato a questo? Va detto: uno dei motivi è che il tuo senso d’inferiorità ha influenzato il tuo giudizio sull’essenza delle persone, così come la tua prospettiva e il tuo punto di vista nel valutare gli altri. Non è così? (Sì.) Come influisce il tuo senso d’inferiorità sul modo in cui ti comporti? Dici a te stesso: “Sono nato stupido, senza doni né punti di forza, e sono lento a imparare tutto. Guarda quella persona: anche se a volte causa intralcio e disturbo, e agisce in modo arbitrario e sconsiderato, almeno possiede doni e punti di forza. In qualsiasi situazione è questo il tipo di persona di cui la gente vuole servirsi, mentre io non lo sono”. Ogni volta che succede qualcosa, la prima cosa che fai è emettere un verdetto su di te e chiuderti in te stesso. Di qualunque questione si tratti, ti ritrai, eviti di prendere iniziative e hai paura di assumerti responsabilità. Ti dici: “Sono nato stupido. Dovunque vada, non piaccio a nessuno. Non posso espormi, non devo mostrare le mie insignificanti abilità. Se qualcuno mi raccomanda, questo dimostra che valgo qualcosa. Ma se nessuno mi raccomanda, allora è meglio che non prenda l’iniziativa di dire che posso assumermi l’incarico e svolgerlo bene. Se non sono sicuro di me stesso, non posso dire di esserlo: e se combinassi un pasticcio, cosa farei in quel caso? E se venissi trattato? Mi vergognerei tantissimo! Non sarebbe umiliante? Non posso permettere che mi succeda”. Vedi? Il tuo comportamento non è forse stato compromesso? In una certa misura, il tuo atteggiamento nei confronti di come ti comporti è influenzato e controllato dal tuo senso d’inferiorità. In una certa misura, può definirsi una conseguenza del tuo senso d’inferiorità.

In che modo influisce questo senso d’inferiorità sul tuo modo di considerare i vari tipi di persone, che siano dotate di umanità, di umanità mediocre, prive di umanità oppure provviste di umanità malvagia? Nessuna delle tue valutazioni sulle persone è in accordo con la verità o con le parole di Dio, e tanto meno soddisfa i requisiti di Dio. Allo stesso tempo, sotto l’influenza di questo senso d’inferiorità, scegli di comportarti con attenzione, cautela e pavidità, e il più delle volte sei passivo e abbattuto. Sei privo di determinazione e motivazione, e quando hai una qualche inclinazione positiva e attiva e vuoi assumerti un minimo di lavoro, pensi: “Non sto forse manifestando arroganza? Non cerco le luci della ribalta? Non mi sto mettendo in mostra? Non sto facendo sfoggio di me? Questo non denota forse il mio desiderio di prestigio?” Non riesci a capire quale sia esattamente la natura delle tue azioni. Rifletterai e pondererai molte volte nel tuo cuore sui bisogni, le aspirazioni, la determinazione e i desideri legittimi dell’umanità, così come su ciò che puoi sforzarti di raggiungere, ciò che è appropriato e ciò che dovresti fare. Quando non riuscirai a dormire la notte, ci penserai su ancora e ancora: “Dovrei accettare quell’incarico? Oh, ma non sono abbastanza bravo, non ne ho il coraggio. Sono stupido e ottuso. Non possiedo le stesse loro doti, né la loro levatura!” Mentre mangi, pensi: “Loro consumano tre pasti al giorno e svolgono bene il loro dovere, e la loro vita ha valore. Io mangio tre pasti al giorno ma non compio bene il mio dovere e la mia vita non ha alcun valore. Sono in debito con Dio e con i miei fratelli e sorelle! Non merito nemmeno un piatto di cibo e non dovrei mangiare”. Quando una persona è troppo codarda, non ha valore e non è in grado di realizzare nulla. Quando affrontano una qualche difficoltà, i codardi si tirano indietro qualsiasi cosa accada loro. Perché lo fanno? Uno dei motivi è il loro senso d’inferiorità. Poiché si sentono inferiori, non osano mostrarsi davanti agli altri, non sanno nemmeno assumersi gli obblighi e le responsabilità che dovrebbero assumersi, né sono capaci di farsi carico di ciò che sono effettivamente in grado di realizzare nell’ambito delle proprie capacità, della propria levatura e dell’esperienza della propria umanità. Questo senso d’inferiorità si ripercuote su ogni aspetto della loro umanità, sulla loro personalità e, naturalmente, sul loro carattere. Quando sono in compagnia di altre persone, raramente esprimono il proprio punto di vista e non li si sente quasi mai chiarire il proprio modo di vedere o la propria opinione. Quando affrontano una qualche questione non hanno il coraggio di parlare, anzi non fanno che sfuggire e tirarsi indietro. Quando ci sono poche persone, si sentono abbastanza coraggiosi da sedersi in mezzo a loro, ma quando si è in tanti cercano un angolino e prediligono la penombra, spaventati all’idea di stare tra gli altri. Ogni volta che si sentono di voler positivamente e attivamente dire qualcosa e di esprimere i propri punti di vista e le proprie opinioni per dimostrare che ciò che pensano è giusto, non hanno il minimo coraggio di farlo. Ogni volta che hanno queste idee, il loro senso d’inferiorità viene fuori tutto in una volta e li controlla, li soffoca, dicendo loro: “Non parlare, non vali nulla. Non esprimere le tue opinioni, tieniti le tue idee per te. Se hai nel cuore qualcosa che vuoi davvero dire, annotalo sul computer e riflettici su da solo. Non devi condividerlo con nessun altro. E se dicessi qualcosa di sbagliato? Sarebbe così imbarazzante!” Questa voce continua a ripeterti di non fare questo, di non fare quello, di non dire questo, di non dire quello, inducendoti a ingoiare ogni parola che intenderesti pronunciare. Quando c’è qualcosa che vuoi dire e su cui hai riflettuto a lungo nel tuo cuore, ti tiri indietro e non osi parlare, oppure farlo ti imbarazza, sei convinto che non dovresti, e se poi lo fai ti sembra come di avere infranto una qualche regola o violato la legge. E quando un giorno esprimi attivamente il tuo punto di vista, dentro di te ti senti estremamente turbato e a disagio. Anche se questa sensazione di grande disagio si affievolisce gradualmente, il senso d’inferiorità soffoca lentamente le tue idee, le tue intenzioni e i tuoi progetti di voler parlare, di voler esprimere le tue opinioni, di voler essere normale, proprio come tutti gli altri. Chi non ti capisce ti ritiene un individuo di poche parole, silenzioso, timido di carattere e che non ama mettersi in mostra. Quando parli davanti a molte altre persone, provi imbarazzo e arrossisci; sei un po’ introverso e solo tu, in realtà, sai di sentirti inferiore. Questo senso d’inferiorità ti invade il cuore ed esiste da molto tempo, non è temporaneo. Al contrario, esercita una fortissima autorità sui tuoi pensieri dal profondo della tua anima, ti sigilla strettamente le labbra, e così, a prescindere da quanto correttamente tu comprenda le questioni o da quali opinioni e punti di vista tu abbia nei confronti di persone, eventi e cose, tutto ciò che hai il coraggio di fare è pensare e ripensare continuamente alle cose nel tuo cuore, senza mai osare parlare ad alta voce. Sia che gli altri approvino ciò che dici, sia che ti correggano e ti critichino, non hai il coraggio di affrontare o guardare in faccia tale esito. Perché? Perché il senso d’inferiorità che ti porti dentro ti dice: “Non farlo, non sei all’altezza. Non hai quella levatura, non possiedi quella realtà, non dovresti farlo, non ti compete proprio. Non fare nulla e non pensare nulla adesso. Sarai veramente te stesso solo vivendo nell’inferiorità. Non disponi dei requisiti per perseguire la verità o per aprire il cuore, dire ciò che vuoi e relazionarti con gli altri come fanno le altre persone. E questo perché non vali nulla, non vali quanto loro”. Questo senso d’inferiorità guida il pensiero degli individui all’interno della loro mente; impedisce loro di adempiere agli obblighi a cui una persona normale dovrebbe adempiere e di vivere la vita di normale umanità che dovrebbe vivere, e inoltre governa i modi, i mezzi, la direzione e gli obiettivi di come considerano persone e cose, di come si comportano e di come agiscono. Anche se credono di dover essere persone oneste e sono lieti esserlo, non osano mai esprimere questo loro desiderio di esserlo con parole o azioni così da entrare in una vita di onestà. A causa del loro senso d’inferiorità, non osano nemmeno essere persone oneste: sono totalmente privi di coraggio. Quando dicono qualcosa di onesto, guardano immediatamente gli altri intorno a loro e pensano: “Qualcuno si sta facendo una qualche opinione di me? Si chiederanno: ‘Stai cercando di essere una persona onesta? Non vuoi essere una persona onesta solo per essere salvato, vero? Non è forse solo per il tuo desiderio di essere benedetto?’ Oh no, non oso aprire bocca. Tutti loro sanno parlare onestamente, solo io non ne sono in grado. Non sono alla loro altezza, occupo il gradino più basso”. Da queste manifestazioni e rivelazioni specifiche possiamo vedere che una volta che questa emozione negativa, il senso d’inferiorità, inizia a fare effetto e a mettere radici nell’intimo degli individui, a meno che essi non perseguano la verità, sarà molto difficile per loro sradicarla e liberarsi dal suo controllo, e ne saranno dominati in tutto ciò che fanno. Questa emozione non può essere annoverata come un’indole corrotta, ma ha già causato un grave effetto negativo; danneggia gravemente l’umanità degli uomini e ha un grande impatto negativo sulle varie emozioni e sui discorsi e le azioni della loro normale umanità, con conseguenze molto gravi. La sua influenza minore è quella di influire sul loro carattere, sulle loro predilezioni e sulle loro aspirazioni; la sua influenza maggiore è invece esercitata sui loro obiettivi e sulla loro direzione di vita. Dalle cause di questo senso d’inferiorità, dal suo processo e dalle conseguenze a cui porta negli individui, qualsiasi sia l’aspetto che si considera, non è forse qualcosa che si dovrebbe abbandonare? (Sì.) Alcuni dicono: “Non penso di essere inferiore e non sono sottoposto a nessun tipo di controllo. Nessuno mi ha mai provocato, sminuito o soffocato. Vivo molto liberamente, quindi ciò non significa che sono privo di questo senso d’inferiorità?” Ciò è corretto? (No, a volte proviamo comunque questo senso d’inferiorità.) Potresti comunque provarlo, in misura maggiore o minore. Magari non domina il profondo del tuo cuore, ma in alcune situazioni potrebbe emergere in un attimo. Per esempio, ti imbatti in qualcuno che idolatri, che possiede più talento di te, abilità e doni più speciali dei tuoi, qualcuno più autoritario di te, più prepotente di te, più malvagio di te, qualcuno più alto e più attraente di te, qualcuno che gode di prestigio sociale, qualcuno di ricco, qualcuno con più istruzione e con un prestigio più elevato di te, qualcuno più anziano e che crede in Dio da più tempo di te, qualcuno in possesso di più esperienza e più realtà nella sua fede in Dio, e allora non riesci a tenere a freno il tuo senso d’inferiorità. Quando esso emerge, il tuo “vivere molto liberamente” svanisce, diventi pavido e ti perdi d’animo, rifletti su come formulare ciò che intendi dire, la tua espressione facciale si fa innaturale, ti senti limitato nelle parole e nei movimenti e cominci a infiocchettarti. Queste e altre manifestazioni si verificano a causa dell’insorgere del tuo senso d’inferiorità. Naturalmente, questo senso d’inferiorità è momentaneo e, quando si manifesta, ti basterà esaminare te stesso, esercitare discernimento e non lasciartene dominare.

Le varie emozioni da abbandonare di cui parliamo oggi sono cose profondamente radicate nell’anima delle persone. L’effetto che hanno su di te non è temporaneo, bensì profondo e di vasta portata. Quando hai difficoltà a prendere sonno nel cuore della notte, quando sei solo, allora le persone, gli eventi e le cose che hanno suscitato in te emozioni negative e che sono profondamente radicati nella tua memoria affiorano a poco a poco nella tua mente. Una parola, un suono, persino un’imprecazione, un colpo ricevuto, una scena, una situazione, un gruppo di persone o la sequenza di un avvenimento dall’inizio alla fine: tutti questi eventi, persone e cose che albergano nel profondo della tua memoria, e che hanno causato nella tua mente l’insorgere di ogni sorta di emozioni negative, scorrono come un film. Si ripetono ancora e ancora, finché alla fine e senza rendertene conto ti ritrai nelle emozioni negative celate nel profondo della tua anima e in quel momento che ha avuto un impatto sui tuoi sentimenti, sulla tua umanità, sulla tua personalità e sulla tua vita futura. Quando sei solo, quando ti trovi di fronte a delle difficoltà, quando devi prendere una decisione e quando sei disperato, non puoi fare a meno di chiuderti a riccio e di evitare tutti, ritirandoti nel tuo intimo a fronte di quella situazione, di quell’evento o di quel gruppo di persone che ti hanno causato dolore. Anche se questi eventi, persone e cose ti hanno fatto sentire aggredito, ti hanno ferito e hanno seminato dentro di te ogni sorta di emozione negativa, quando ti senti abbattuto e scoraggiato, quando affronti un fallimento, persino quando vieni potato e trattato oppure rifiutato dai tuoi fratelli e sorelle, non riesci a evitare di rintanarti di nuovo in quel sentimento negativo che esercita la sua influenza sulla tua vita, che si tratti di depressione, odio, rabbia o inferiorità. Nonostante queste emozioni ti abbiano arrecato ogni sorta di dolore, fatto sentire a disagio, fatto piangere o reso irritabile, non puoi comunque fare a meno di tornare sempre all’emozione negativa che hai provato in quel momento. Quando torni a quel momento, tale emozione negativa rafforza ancora una volta la sua influenza su di te. Quando questa emozione negativa influisce su di te, ti riprende e ti mette in allerta più e più volte, impercettibilmente ti disturba nell’ascoltare le parole di Dio e nel comprendere i principi della verità. Quando ancora una volta queste emozioni negative emergono nell’intimo del tuo cuore, quando affermano il loro dominio sui tuoi pensieri, allora il tuo interesse per la verità si affievolisce, fino a trasformarsi in avversione, o potrebbero nascere in te dei sentimenti di sfida. A causa del dolore e del trattamento ingiusto che hai subìto in passato, potresti guardare all’umanità e alla società con maggiore ostilità e detestare tutto ciò che è accaduto e, naturalmente, tutto ciò che accadrà in futuro. Queste emozioni si manifestano costantemente nel tuo cuore e influenzano ripetutamente i tuoi sentimenti, il tuo stato e la tua condizione. Inoltre, influenzano ripetutamente il modo in cui ti senti, così come l’atteggiamento e le opinioni che hai, mentre adempi al tuo dovere, e naturalmente la tua motivazione e la tua determinazione nel perseguire la verità. A volte hai appena acquisito determinazione a perseguire la verità e a non sentirti mai più scoraggiato, a non credere mai più di non valere abbastanza e a non tirarti mai più indietro; tuttavia, quando un’emozione negativa momentanea ti invade il cuore, la tua motivazione a perseguire la verità può scomparire completamente, svanendo in un istante senza lasciare traccia. Quando la tua motivazione a perseguire la verità svanisce senza lasciare traccia in una situazione di questo tipo, perseguire la verità non ti sembra interessante e credere in Dio ed essere salvato ti appare privo di significato. L’insorgere di questo tipo di sentimento e di stato ti rende poco propenso a tornare davanti a Dio, a leggere in preghiera le Sue parole o ad ascoltarle, e ancor meno, naturalmente, ad avere la determinazione o il desiderio di metterle in pratica oppure di diventare una persona che persegue la verità. Questo è l’enorme ostacolo e impatto che queste varie emozioni negative hanno su coloro che percorrono il cammino del perseguimento della verità. Più precisamente, esse intralciano e danneggiano le persone e, di tanto in tanto, prendono il briciolo di fiducia in te stesso che sei appena riuscito a radunare e i pochi principi di comportamento che hai appena compreso e li vanificano. In un attimo, ti rendono incapace di percepire nell’intimo del tuo cuore l’esistenza di Dio, le Sue benedizioni, la Sua sovranità e la provvista che ti fornisce, e immediatamente sei invaso da una qualsiasi di queste emozioni negative. Quando ciò avviene, la tua indole corrotta assume seduta stante il controllo dentro di te. Quando vieni dominato dalla tua indole corrotta, ti trasformi immediatamente e mostri un volto diverso alle persone, agli eventi e alle cose che ti circondano. L’amore che prima nutrivi scompare, e così la pazienza, l’energia per soffrire e pagare un prezzo, per sopportare le difficoltà e lavorare sodo, nonché la motivazione che avevi a saltare un pasto e a dormire un po’ meno per compiere bene il tuo dovere, e ciò che prende il loro posto è l’ostilità nei confronti di ogni singolo individuo. Qual è la fonte primaria di questa ostilità che provi verso tutti? Essa deriva dalla tua indole corrotta, ma anche dalle situazioni, dalle persone, dagli eventi e dalle cose che hai vissuto in passato e che hanno destato in te delle emozioni negative. Tu dici: “Io tollero gli altri, ma chi tollera me? Mostro comprensione verso di loro, ma chi mostra comprensione nei miei confronti? Nemmeno i miei genitori o i miei fratelli e sorelle lo fanno! Tutti gli altri sbagliano, quindi posso farlo anch’io! Loro danno sfogo alla negatività quando vengono trattati e potati, quindi perché io non posso farlo? Gli altri possono competere per acquisire influenza e posizione, quindi perché io non posso farlo? Se puoi tu, posso anch’io! Gli altri ingannano e cercano di sottrarsi alle loro responsabilità quando svolgono i loro doveri, quindi lo farò anch’io. Gli altri non perseguono la verità, quindi nemmeno io lo farò. Gli altri agiscono senza principi, quindi io farò lo stesso. Gli altri non proteggono gli interessi della casa di Dio, quindi non lo farò nemmeno io. Seguirò semplicemente quello che fanno gli altri. Cosa c’è di male?” Che tipo di manifestazione è questa? Che la si consideri in termini di pensieri o dell’indole che riveli, non è altro che un cambiamento radicale, come se fossi diventato un’altra persona. Che cosa sta succedendo qui? La causa principale è che hai subito un cambiamento interiore. All’apparenza puoi anche sembrare lo stesso, la tua routine quotidiana resta invariata, così come il tuo tono di voce e il tuo aspetto, e nessuno ti pilota o ti sprona da dietro le quinte, quindi perché questa improvvisa ondata di emozioni? Una ragione sono le emozioni negative che albergano nel profondo del tuo cuore. Quando qualcuno che ha sempre dentro di sé sentimenti negativi di odio e rabbia è in buono stato, spesso si presenta davanti a Dio per pregare, legge le Sue parole e si assicura che tutto proceda normalmente quando persegue la verità e compie il proprio dovere. Ma se costui si imbatte in qualcosa che non è di suo gradimento, o affronta qualche battuta d’arresto, fallimenti o situazioni d’imbarazzo nel lavoro o nella vita, oppure perde in qualche modo la faccia o subisce un danno ai propri interessi, allora l’odio e la rabbia provocate dalle emozioni negative che ha dentro lo portano a lasciarsi sopraffare dalla collera e ad andare fuori di testa. Forse in precedenza ha vissuto eventi fuori dall’ordinario, come essere maltrattato o picchiato senza ragione da dei malfattori, vedersi privare dei propri beni, subire prepotenze o addirittura essere umiliato da parte di persone malvagie; ad alcuni è capitato che colleghi o superiori rendessero loro le cose difficili sul lavoro, mentre ad altri di subire discriminazioni e trattamenti ingiusti da parte di compagni e insegnanti a scuola a causa del loro scarso rendimento, delle cattive condizioni di vita che avevano in casa o del fatto che i loro genitori erano contadini e appartenevano alla classe inferiore della società, e così via. Quando qualcuno subisce in società trattamenti ingiusti di ogni sorta, quando viene privato dei suoi diritti umani, o quando i suoi interessi vengono lesi o le sue proprietà sottratte, i semi dell’odio vengono naturalmente piantati nel profondo del suo cuore, e costui trasporterà spontaneamente questo odio nel modo in cui si approccia alla società, all’umanità e persino alla propria famiglia, agli amici e ai parenti. Le opinioni di coloro a cui è stato seminato odio nel cuore ne vengono influenzate, e anche le loro emozioni ne subiranno naturalmente l’influsso.

Una volta che l’odio ha messo radici profonde nel cuore di una persona, diventa naturalmente un’emozione, e quando qualcuno vive in base a tale emozione di odio non ha più una corretta prospettiva sull’umanità e su ogni tipo di questione. La sua valutazione delle persone e delle cose diventa distorta e opposta a quello che sarebbe normalmente. Costui diventa incapace di comprendere correttamente qualsiasi persona, evento o cosa normali e corretti, e li giudica e condanna. Cerca sempre un’occasione per dar sfogo alle sue lamentele e al suo odio. Spera di avere, un giorno, potere e influenza e di poter dar seguito a tutte queste lamentele e vendicarsi di coloro che lo hanno maltrattato e ferito in passato. Per il momento, però, non possiede un metodo adeguato per raggiungere questo obiettivo, quindi alla fine alcuni di questi individui arrivano a credere in Dio. Dopo aver iniziato a credere in Dio, pensano: “Oh, ora ho fede in Dio e posso camminare a testa alta. Lascerò che Dio decida le cose per me, in modo che quei malvagi abbiano ciò che meritano. È fantastico!” Così, ora che credono in Dio, seppelliscono il loro odio e la loro rabbia nel profondo, si spendono con tutti sé stessi, pagano il prezzo, soffrono, si danno da fare e lavorano nella casa di Dio, sperando che un giorno i loro sforzi arrecheranno loro buona sorte e cambieranno le cose, e che, quando arriverà il momento in cui diventeranno più forti e smetteranno di essere deboli, faranno in modo che coloro che li hanno maltrattati e umiliati vengano puniti. Il loro scopo è quello di assistere con i propri occhi alla punizione e al castigo inflitti a coloro che hanno causato loro tale dolore e tale umiliazione senza fine. Traspongono questa emozione nella loro fede in Dio, pagando il prezzo e spendendosi. In apparenza sembra che non si lamentino mai, che non desiderino né chiedano nulla, che si dedichino con tutto il cuore a compiere il loro dovere nella casa di Dio e che nessuna sofferenza sia per loro troppo grande. In realtà, però, le emozioni di odio e di rabbia che nutrono nel profondo del cuore rimangono irrisolte e non sono state da loro abbandonate. Nel momento in cui qualcuno fornisce loro un parere e smaschera la loro indole corrotta, immediatamente a livello inconscio fuggono di nuovo nelle loro emozioni di odio e di rabbia per affrontare e risolvere il problema. Pensano: “Mi stai denigrando? Stai cercando di fare il prepotente con me perché pensi che io sia un ingenuo? Sono in tanti a fare i prepotenti con me, ma tu aspetta e vedrai che fine faranno!” Basta che qualcuno dica qualcosa su di loro e, anche se costui non ne aveva l’intenzione, restano feriti. Ma se quella persona tocca qualche punto dolente, le loro emozioni di odio e di rabbia vengono smosse, portandoli senza che se ne rendano conto a riprecipitare nell’odio verso ogni cosa. È chiaro che questo punto di vista, questa emozione, ha influenzato la loro prospettiva e il loro atteggiamento verso le persone e le cose, nonché i modi e i mezzi con cui si comportano e agiscono. Chiunque proponga opinioni e suggerimenti legittimi, costoro pensano sempre: “Mi guarda dall’alto in basso e vuole maltrattarmi. Pensa che io sia facilmente influenzabile?” Utilizzano questo punto di vista e questo modo di fare per affrontare la situazione, e nel frattempo le emozioni di odio e rabbia si radicano sempre di più nel loro cuore. Una volta che si radicano profondamente nel cuore di un individuo, tali emozioni di odio e rabbia crescono senza sosta, ed egli le usa per affrontare ogni sorta di persona, evento o situazione, ricordando anche costantemente a sé stesso che deve odiare tutti e che nessuno è gentile con lui. Anche se per un momento crede che qualcuno sia buono con lui, molto presto si dirà involontariamente e inconsciamente: “Non pensare così. A parte Dio, che è veramente buono, non esistono brave persone. Tutti gongolano per le tue disgrazie e nessuno ti augura il meglio. Ti reputano un ingenuo e ti maltrattano, e quando ti vedono riuscire in qualcosa non fanno altro che adularti e cercare di entrare nelle tue grazie. Quindi non credere a nessuno e non guardare a nessuno con gentilezza. Devi essere guardingo e sospettoso con gli altri”. Ogni volta che qualcuno gli dice una parola, costui la analizza, pensando: “Ce l’ha con me? Perché si è espresso così? Sta tentando di attaccarmi e di vendicarsi di qualcosa? Sta cercando di mettermi alle strette?” Questi sentimenti di sospetto, odio e rabbia lo richiamano ripetutamente e lo portano inconsciamente ad adottarli nell’approccio e nel rapporto con ogni tipo di persona, evento e cosa, eppure egli è del tutto inconsapevole del fatto che sono tutti tipi di emozioni negative. Queste emozioni negative esercitano un severo controllo sul giudizio di costoro e ne vincolano strettamente i pensieri, impedendo loro di valutare qualsiasi persona, evento o cosa dalla prospettiva o dal punto di vista corretti. Quando si inizia a vivere schiavi di queste emozioni negative, diventa molto difficile sfuggire al loro controllo. Prima di abbandonare queste emozioni negative, si vive inconsapevolmente in base a esse, valutando alla loro luce le persone, gli eventi e le cose, approcciando persone, eventi e situazioni secondo le opinioni sbagliate che sono derivate da tali emozioni negative. In primo luogo, questo porta inevitabilmente all’estremismo, al sospetto, al dubbio e persino all’irruenza, oltre a guardare gli altri con ostilità e ad attaccarli. Queste emozioni negative dirigono i pensieri e le opinioni di chi le prova dall’interno del suo cuore, nonché ogni sua parola e azione. Per questo motivo, quando qualcuno resta invischiato in queste emozioni negative, se è una persona che persegue la verità, esse sono d’ostacolo e hanno un impatto sul suo cuore e sulla sua mente, e quindi costui pratica molto meno la verità. A causa dell’adulterazione, dell’intralcio e del danno causati da queste emozioni negative, c’è un limite alla verità che è in grado di mettere in pratica e, quando affronta una qualche situazione, è sempre influenzato dai propri sentimenti. Naturalmente, l’effetto più importante è che cade sotto l’influenza di queste varie emozioni negative e quindi praticare la verità diventa per lui estenuante. Non è in grado di fare uso della coscienza e della ragione dell’umanità normale, né del libero arbitrio e dell’istinto creati da Dio, e neppure dei principi della verità che l’uomo dovrebbe praticare e rispettare nell’approcciarsi alle persone e alle cose che lo circondano e nel giudicarle.

In base a queste cose di cui ho parlato finora, da qualsiasi punto di vista le si consideri, si evince che varie emozioni negative occupano la mente di ogni singola persona in misura maggiore o minore. Dato che esse occupano la loro mente, gli individui affronteranno diverse difficoltà nel mettere in pratica la verità. Per questo motivo, durante il processo di perseguimento della verità, si devono continuamente abbandonare le persone, gli eventi e le cose che causano l’insorgere di emozioni negative. Per esempio, l’emozione negativa dell’inferiorità di cui abbiamo parlato in precedenza. Indipendentemente da quale situazione abbia suscitato il tuo senso d’inferiorità o da chi o quale evento l’abbia provocato, dovresti nutrire la giusta comprensione nei confronti della tua levatura, dei tuoi punti di forza, dei tuoi talenti e della qualità della tua umanità. Non è giusto sentirsi inferiori, né lo è sentirsi superiori: sono entrambe emozioni negative. L’inferiorità può dominare le tue azioni e i tuoi pensieri e influenzare le tue opinioni e i tuoi punti di vista. Allo stesso modo, anche la superiorità ha questo effetto negativo. Perciò, che si tratti di inferiorità o di un’altra emozione negativa, dovresti avere una corretta comprensione delle interpretazioni che portano all’insorgere di questa emozione. In primo luogo, dovresti capire che queste interpretazioni sono errate e che le valutazioni e le conclusioni a cui portano sul tuo conto sono sempre sbagliate, che riguardino la tua levatura, il tuo talento o la qualità della tua umanità. Quindi, come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dal tuo senso d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi. Per esempio, supponiamo che un tempo ti piacesse cantare e che fossi bravo, ma che alcune persone continuassero a criticarti e a sminuirti, dicendo che eri privo di orecchio e stonato, motivo per cui ora sei convinto di non saper cantare bene e non osi più farlo davanti agli altri. Dato che quelle persone mondane, confuse e mediocri hanno espresso valutazioni e giudizi inesatti su di te, i diritti che la tua umanità merita sono stati limitati e il tuo talento soffocato. Di conseguenza, non hai nemmeno il coraggio di intonare una canzone, e lo trovi solamente per lasciarti andare e cantare ad alta voce quando non c’è nessuno e sei da solo. Poiché di solito ti senti così terribilmente oppresso, in presenza altrui non osi cantare; hai il coraggio di farlo solo quando sei solo, ti godi il momento in cui puoi cantare con voce forte e squillante, e che momento meraviglioso e liberatorio è! Non è così? A causa del male che le persone ti hanno fatto, non sai o non riesci a vedere con chiarezza che cosa sei in grado di fare, in che cosa sei bravo e in che cosa no. In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e fare senza freni tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva. Se non riesci a comprendere o a conoscere chiaramente i tuoi problemi, chiedi a quelli intorno a te in possesso di comprensione di formulare una valutazione sul tuo conto. Indipendentemente dal fatto che ciò che dicono sia accurato oppure no, almeno ti darà qualcosa da considerare e su cui fare riferimento, e ti permetterà di ottenere un giudizio o una classificazione di base di te stesso. Potrai così risolvere il problema essenziale delle emozioni negative come l’inferiorità e gradualmente liberartene. Questo senso d’inferiorità è facile da eliminare se si riesce a discernerlo, ad acquisirne consapevolezza, e a ricercare la verità.

Quanto a quelli che sono stati trattati in modo ingiusto, che sono stati maltrattati e discriminati nella società, nelle loro varie professioni e in vari ambienti, i sentimenti di odio e di rabbia che nascono in loro sono facili da eliminare? (Sì.) Come possono eliminarli? (Devono considerare tutte le persone, gli eventi e le cose in base alle parole di Dio, abbandonare queste emozioni negative di odio e rabbia e le persone, gli eventi e le cose che li hanno feriti in passato.) “Abbandonare” è solo una parola: come la si attua? Per esempio, una donna esce con un uomo che alla fine la seduce con l’inganno e la truffa per estorcerle del denaro; ogni volta che costei ci ripensa, sente un improvviso impeto di rabbia, e quando questa rabbia sorge lei stringe i pugni e il profondo del suo cuore si riempie di odio. Pensa al volto di quell’uomo, pensa a tutto ciò che le ha detto, a tutto ciò che ha fatto e che l’ha ferita, e più pensa a queste cose, più si arrabbia, più si infuria, più la sua rabbia brucia e il suo odio cresce. Continua a pensarci e non vuole più compiere il suo dovere, e si sente sempre peggio, dicendosi di non riposare e invece di continuare a lavorare e a parlare con gli altri, e quando non riesce a dormire la notte deve ricorrere ai sonniferi. Non ha il coraggio di stare da sola né di dar riposo al suo cuore. Nel momento in cui si trova da sola, nel momento in cui si riposa, sente salire l’odio e vuole vendicarsi, far morire colui che le ha fatto del male, e quanto più spiacevole è il modo in cui morirà, tanto meglio. Se un giorno apprende davvero la notizia che quell’uomo è morto tragicamente, solo allora riesce ad abbandonare i suoi sentimenti di odio e rabbia. Pensaci: se lui morisse davvero, se ricevesse ciò che merita e fosse punito, saresti in grado di lasciarti alle spalle definitivamente l’evento che ha dato origine al tuo odio e alla tua rabbia e quel ricordo che è sepolto così in profondità nel tuo cuore? Saresti veramente in grado di abbandonare l’odio di quell’evento? Potrebbe davvero svanire? (No.) Quindi, far scomparire la persona che ti ha fatto del male e farle subire una punizione, farla morire di una morte spiacevole, punirla o farle fare una brutta fine è il modo per eliminare l’odio e la rabbia? È il modo per abbandonare l’odio e la rabbia? (No.) E così, alcuni dicono: “Quando scopri di star covando queste emozioni di odio e rabbia, dovresti abbandonarle”. È questo il cammino di pratica? (No.) E allora di cosa si tratta quando qualcuno dice: “Dovresti abbandonarle”? (Di una dottrina.) Esatto, è una dottrina, non il cammino di pratica. Vi ho appena detto come eliminare il senso d’inferiorità, e questo è un modo per abbandonare l’inferiorità. Ora possedete il cammino di pratica? (Sì.) In che modo potete dunque abbandonare l’odio e la rabbia? Il cammino di pratica è quello di non pensarci? (No.) Alcuni dicono di cancellarle dalla memoria: è questo il modo per risolvere il problema? Significherebbe essersi liberati di queste cose? (No.) Scuotere la testa, chiudere gli occhi e non pensare a nulla, o tenersi occupati: non è così che si risolve il problema e non è questo il corretto cammino di pratica per abbandonare queste emozioni negative. Qual è, dunque, lo specifico cammino di pratica? In che modo potete abbandonare tali cose? Come potete risolvere questo problema? Avete un buon metodo per farlo? Per abbandonare queste cose, dovete affrontarle, non nascondervi o fuggirle. Non hai forse paura di rimanere da solo? Non ti spaventa ricordare questo evento? Non temi che qualcuno riapra la tua ferita? Allora affrontali: prendi tutti gli eventi, le persone e le cose che in passato ti hanno ferito e fatto provare odio e rabbia, tutti coloro che ti hanno lasciato un segno profondo e che riesci a ricordare, e scrivine una lista, discerni l’umanità di tutti loro, uno per uno, in base alle parole di Dio, acquisisci conoscenza della loro indole, analizza, smaschera e conosci la loro essenza, e vedi di che persone esattamente si tratta. La tua conclusione finale, l’unica a cui potrai arrivare, sarà che sono tutti malvagi, che sono dei demoni e non degli esseri umani! Qualunque metodo utilizzino per farti del male o per intrappolarti e ferirti, possiedono l’essenza di demoni, non di esseri umani, e non fanno assolutamente parte del popolo eletto di Dio. Tra questi individui non c’è nessuno in grado di entrare a far parte della casa di Dio, mentre tu sei un prescelto di Dio. Ora sei in condizione di ascoltare i sermoni nella casa di Dio, di compiere il tuo dovere al suo interno e puoi presentarti davanti a Dio: questo è Dio che ti innalza e ti riserva la Sua gentilezza. Quelle persone, invece, non sono mai state considerate umane agli occhi di Dio. Per questo motivo, una volta che hai iniziato a credere in Dio, dovresti prendere le distanze da loro. Se vorrai ancora frequentarle, non riuscirai certo a prevalere su di loro e ne verrai oppresso e punito, discriminato e insultato, danneggiato e persino vessato. Tutto ciò che costoro fanno coincide con ciò che fanno i demoni e ciò che fa Satana. Se ti piace avere a che fare con loro e combatterli, allora nemmeno tu sei un essere umano. Sei uguale a loro e sei capace di fare le stesse cose che fanno loro. Questo perché i demoni non solo intrappolano le persone, ma si fanno anche del male a vicenda: questa è la natura di un demone. Dato che sei stato prescelto da Dio e fai parte dell’umanità che Egli ha creato, come potrebbero i demoni non prendersela con te? Come potrebbero non farti del male e non intrappolarti? Essi fanno del male a tutti. Si feriscono l’un l’altro, quindi a maggior ragione non lasceranno libere e in pace le persone! Ciò dimostra che questo mondo e questa umanità sono demoniaci e inondati in tutto e per tutto dalle azioni di Satana. È incredibilmente difficile essere una brava persona, ma lo è anche essere una persona normale che non vuole subire maltrattamenti da nessuno. Tu cerchi di evitare che ciò accada, ma non ci riesci. È così che è fatto il mondo. Da quando si ha comprensione sufficiente per iniziare ad andare a scuola, all’ingresso nella società e al lavoro, fino alla morte, chi non ha mai subìto maltrattamenti, o inganni e persecuzioni, nel corso della propria vita? Assolutamente nessuno. Per quanto tu sia abile o capace, ci sarà sempre qualcuno più formidabile di te che ti maltratterà. La differenza, tuttavia, è che ognuno ha filosofie di vita diverse. Alcuni sopportano e si rassegnano alle avversità, mentre altri sono differenti. Dopo che hanno sperimentato ripetuti inganni, sono stati maltrattati oltre il limite della sopportazione e hanno sofferto troppo duramente, sorgono in loro emozioni come l’amarezza e la rabbia, ed essi odiano sia l’umanità che la società. Una volta che hai acquisito chiaro discernimento dell’essenza e della natura di coloro che ti fanno del male e hai appurato che possiedono l’essenza di demoni, l’odio e la rabbia che provi non sono più diretti verso degli esseri umani, bensì verso dei demoni, e allora il tuo odio non è forse diminuito? (Sì.) il tuo odio si è in qualche modo ridotto. E quale vantaggio comporta questa riduzione? Il vantaggio è che, quando ti capiterà di nuovo di trovarti in una situazione del genere, non ti lascerai prendere dall’emozione e non affronterai la situazione con irruenza. Al contrario, la considererai in modo corretto, la discernerai e affronterai utilizzando le parole di Dio e la verità, considererai coloro che ancora una volta ti fanno del male dal punto di vista della coscienza e della ragione umana, e ti approccerai a loro usando il modo che Dio ti ha insegnato e il metodo e i principi che ti ha impartito. Quando li approccerai applicando il modo che ti ha insegnato Dio, non sorgeranno più in te odio e rabbia; al contrario, acquisirai conoscenza della corruzione dell’umanità e del volto dei demoni, e appurerai e constaterai in modo crescente e via via più profondo che le parole di Dio sono la verità. Quando utilizzerai le parole di Dio, il modo che Egli ti ha insegnato e il metodo che ti ha impartito per valutare una questione di questo tipo, allora essa non solo non ti danneggerà una seconda volta, e non solo non accrescerà il tuo odio e la tua rabbia; al contrario, porterà l’odio e la rabbia che hai nel profondo del cuore a diminuire gradualmente, e quando sperimenterai questa sorta di situazione altre volte ancora, la tua statura crescerà e la tua indole si trasformerà.

Per quanto riguarda ciò di cui stiamo discutendo, ossia il modo di abbandonare l’odio e la rabbia del passato, un aspetto è discernere con chiarezza questi cosiddetti non-umani, vedere chiaramente che la loro natura e la loro essenza sono quelle del diavolo Satana, che la loro essenza è dannosa per le persone, è identica a quella del diavolo Satana e del gran dragone rosso e condivide la loro stessa origine, e che costoro ti intrappolano e ti danneggiano proprio come Satana corrompe l’umanità. Una volta compreso questo punto, non abbandonerai forse parte delle tue emozioni di odio e di rabbia? (Sì.) Alcuni dicono: “Non è sufficiente capire queste cose. A volte mi rattrista il solo pensiero!” Che cosa dovresti fare quando ti senti triste? La tristezza si può forse evitare del tutto? Le cicatrici lasciano sempre i loro segni, ma averli non è necessariamente una cosa negativa. Sono proprio questi fenomeni di ingiustizia nella società, e questi eventi, persone e cose a suscitare in te odio e rabbia, a permetterti di percepire l’ingiustizia della società, la cattiveria, la malignità e la malvagità dell’umanità, e l’ingiustizia e la desolazione del mondo, facendo così sorgere in te la spinta ad anelare alla luce e il desiderio che il Salvatore ti salvi da tutta questa sofferenza. Esiste dunque un contesto in cui questo desiderio possa svilupparsi? (Sì.) Questo desiderio nasce facilmente? (No.) Se non avessi mai subito alcun danno tra gli uomini o nella società, penseresti che ci siano molte brave persone. Se in strada inciampi e qualcuno viene ad aiutarti ad alzarti, oppure vai a fare la spesa ma non hai abbastanza soldi e la persona accanto a te ti aiuta, o ancora perdi la borsa e qualcuno la trova e te la restituisce, allora pensi che vi siano molte brave persone. Con tale stato d’animo e tale comprensione della società, quanto capace sarai di capire il significato della salvezza di Dio per l’umanità o la necessità che Egli compia l’opera di salvezza? Quanto sarà grande il tuo desiderio che il Salvatore venga a salvarti dal mare della sofferenza? Non potrebbe essere molto forte, vero? Sarebbe solo una specie di desiderio, una sorta di fantasia. Più qualcuno affronta avversità e sofferenze nel mondo, subendo ogni sorta di trattamento ingiusto, o, per dirla in un altro modo, più a lungo ha vissuto in questa società e tra la gente, e più costui, in cui sono sorti odio e rabbia profondi nei confronti dell’umanità e della società, desidererà che Dio ponga fine a quest’epoca malvagia il più presto possibile, che distrugga questa umanità malvagia il più in fretta possibile, che la salvi quanto prima dal mare della sofferenza, e che punisca i malvagi e protegga i buoni; non è così? (Sì.) Quindi, a questo punto, tu rifletti: “Oh, devo proprio ringraziare quei demoni. Devo ringraziarli per avermi trattato ingiustamente, discriminato, insultato e oppresso. Sono state le loro azioni malvagie e il danno che mi hanno causato a costringermi a presentarmi davanti a Dio, a non aspirare più a vivere nel mondo o tra simili persone e a rendermi disposto a entrare nella casa di Dio, a presentarmi davanti a Dio, a spendermi di buon grado per Lui, a dedicarGli tutta la mia esistenza, a vivere una vita significativa e a smettere di frequentare persone malvagie. Altrimenti, al pari loro, starei ancora seguendo le tendenze mondane, perseguendo fama e guadagno, la bella vita, i piaceri della carne e un futuro meraviglioso. Ora credo in Dio, quindi non ho più bisogno di percorrere quel cammino errato. Non guardo più quegli individui con ostilità. Vedo chiaramente chi sono sempre stati. Sono lì per rendere un servizio, fungono da complementi all’opera di Dio. Se non fosse stato per loro, non sarei in grado di vedere esattamente l’essenza di questo mondo e di questa umanità, che continuerebbero ad apparirmi sempre più meravigliosi. Ora che ho subìto questa sofferenza, non ripongo più le mie aspirazioni e le mie speranze in questo mondo o nelle mani di qualche grande personalità. Spero invece che venga il Regno di Dio e che l’equità e la giustizia di Dio assumano il dominio”. Riflettendo in questo modo, non attenui forse gradualmente le tue emozioni di odio e di rabbia? (Sì.) Vengono attenuate. E la tua prospettiva e il tuo punto di vista su persone, eventi e cose nel profondo del tuo cuore non si sono trasformati? Questo non significa forse che la strada che percorrerai in futuro, le tue scelte e i tuoi obiettivi stanno gradualmente cambiando e che ti stai orientando verso il perseguimento degli obiettivi e della direzione corretti? (Sì.) Una volta che ripercorri nella tua mente le cose accadute in passato che ti hanno spezzato il cuore e che ti hanno fatto odiare il mondo, e dopo che ne hai visti chiaramente il significato e l’essenza, il tuo cuore si riempie di gratitudine verso Dio. Quando ciò accade, non ti immergi forse nel godimento che ne trai? Allora non pensi forse: “Quei non credenti privi di fede in Dio vengono tuttora ingannati, danneggiati e divorati dal re dei diavoli, Satana. Che pena! Se non credessi in Dio e non mi fossi presentato al Suo cospetto, starei proprio come loro inseguendo il mondo, affannandomi in cerca di fama, guadagno e prestigio e subendo numerose sofferenze senza mai considerare di cambiare rotta. Sarei immerso nel peccato senza alcuna via d’uscita: che tristezza! Ora che ho fede in Dio, comprendo la verità e riesco a discernere questa questione. Il cammino che le persone dovrebbero seguire è quello del perseguimento della verità: questo è il più prezioso e il più significativo. Ora che Dio mi ha mostrato una gentilezza tale per cui non devo più subire quella sofferenza, mi impegnerò a seguirLo fino alla fine, ad ascoltare le Sue parole, a vivere in base a esse e non più come prima, quando non vivevo affatto come un essere umano”. Vedi: è sorta in te questa buona aspirazione, non è così? In questo modo, gli obiettivi e la direzione di vita corretti non prendono gradualmente forma nei pensieri e nella consapevolezza degli individui? E loro non sono forse in grado di intraprendere la retta via nella vita? (Sì.) Dunque, quando nascono queste emozioni e queste aspirazioni positive, è ancora necessario pensare alle emozioni negative? Dopo averci riflettuto su per un po’ o averci ripensato più volte fino a comprenderle, quando queste questioni non disturbano più la tua mente né governano più il cammino che percorri, allora, senza rendertene conto, abbandoni queste emozioni di odio e di rabbia, esse non occupano più il tuo cuore, e col tempo risolvi il problema della tua indole corrotta. La questione di eliminare la tua indole corrotta è correlata al perseguimento della verità? (Sì.) E questo non significa forse che hai intrapreso la retta via nella vita? Non è difficile intraprendere la retta via; per prima cosa devi abbandonare tutte le varie opinioni che hai del mondo, dell’uomo e dell’umanità delle persone e che sono in contrasto con i fatti. In che modo puoi discernere chiaramente questi punti di vista non conformi ai fatti? Come puoi eliminarli? Queste opinioni in contrasto con i fatti sono nascoste nelle emozioni che hai nel cuore e dirigono il giudizio e il pensiero della tua umanità, così come il tuo carattere, i tuoi discorsi e le tue azioni, nonché naturalmente la tua coscienza e la tua ragione. E soprattutto governano e influenzano i tuoi obiettivi di vita e il cammino che percorri. Pertanto, abbandona tutte le emozioni negative e tutte quelle che hanno il controllo su di te: questo è il primo passo che dovresti compiere nel perseguire la verità. Risolvi innanzitutto la questione delle varie emozioni negative, eliminale man mano che le identifichi e non tralasciare alcuna questione. Quando questi problemi saranno risolti, non sarai più vincolato, non porterai più con te queste emozioni negative nel perseguimento della verità, e quando rivelerai un’indole corrotta sarai in grado di ricercare la verità e di risolvere la situazione. Questa è una cosa facile da realizzare? In realtà non è così facile.

Mentre condividevo e analizzavo queste emozioni negative, avete applicato a voi stessi quanto dicevo? Alcuni dicono: “Sono giovane e non ho molta esperienza di vita. Non ho mai subìto battute d’arresto, fallimenti o traumi. Questo non significa che non ho alcuna emozione negativa?” Tutti ne hanno; tutti affronteranno numerose difficoltà e saranno inclini a nutrire emozioni negative. Per esempio, a causa delle tendenze malvagie della società in quest’epoca, molti bambini crescono in famiglie monoparentali, alcuni senza l’amore di una madre, altri senza l’amore di un padre. Se qualcuno è privo dell’amore di una madre o di un padre, questa si può considerare una mancanza. A prescindere dall’età in cui perdi l’amore di tuo padre o di tua madre, dal punto di vista della normale umanità, questo avrà un impatto maggiore o minore su di te. C’è chi si chiuderà in sé stesso, chi si sentirà inferiore, chi diventerà irritabile, chi proverà un senso di disagio e insicurezza, chi discriminerà ed eviterà l’altro sesso. In ogni caso, chi cresce in questo particolare ambiente svilupperà in misura maggiore o minore alcune anomalie all’interno della sua normale umanità. Come si dice nel linguaggio moderno, diventerà leggermente divergente. Per esempio, le ragazze che crescono senza l’amore di un padre sono relativamente inesperte quando si tratta di uomini. Devono imparare fin da piccole a prendersi cura dei propri bisogni primari e a portare il pesante fardello del mantenimento della famiglia e dei vari compiti da svolgere, proprio come fanno le loro madri, e senza rendersene conto imparano presto a preoccuparsi e a prendersi cura delle cose, o a proteggere sé stesse, la madre e la propria famiglia. Hanno una forte consapevolezza dell’autoprotezione e sviluppano inoltre un forte senso d’inferiorità. Senza esserne consapevoli, una volta cresciute in questo particolare ambiente, si sentiranno inconsciamente nel loro intimo come se avessero qualche carenza e tale è la sensazione che provano, indipendentemente dal fatto che essa abbia mai influenzato pesantemente il loro giudizio o le loro decisioni in passato. In breve, una volta che una persona è diventata adulta, alcune emozioni negative che si porta dentro da lungo tempo governeranno i suoi pensieri, e vi sarà sempre una ragione per la presenza di tali emozioni. Per esempio, se alcuni ragazzi che crescono in famiglie monoparentali non hanno un padre ma solo una madre, imparano fin da piccoli a occuparsi delle faccende domestiche insieme alla madre, e il loro carattere sviluppa in qualche modo dei tratti materni. Amano prendersi cura delle ragazze e provano solidarietà nei loro confronti, si sentono comprensivi verso di loro, amano proteggere le donne e nutrono un relativo pregiudizio nei confronti degli uomini. Alcuni provano persino una sorta di leggera antipatia e avversione per gli uomini, li discriminano, convinti che siano tutti incapaci e irresponsabili e che non facciano ciò che è giusto e opportuno. Naturalmente, tra questi individui ve ne sono di alquanto normali. È inevitabile, tuttavia, che alcuni nutrano pensieri particolari, irrealistici o inappropriati sugli uomini o sulle donne, e costoro hanno tutti delle carenze e dei difetti nella loro umanità. Se qualcuno viene a sapere che hai un problema di questo tipo e te lo fa notare, o tu stesso ti rendi conto e appuri attraverso l’autoesame che nutri questa grave emozione negativa, e che essa sta già influenzando le tue scelte e la tua pratica nel modo in cui valuti persone e cose, in cui ti comporti e in cui agisci, allora dovresti riflettere su te stesso e conoscerti. Dovresti discernere ed eliminare questa emozione negativa alla luce delle parole di Dio, sforzarti di liberarti dai vincoli, dal controllo e dall’influenza di questa emozione negativa, e lottare per evitare che il piacere, la rabbia, il dolore, la gioia, il pensiero, il giudizio, la coscienza e la ragione della tua umanità vengano distorti, portati all’estremo o oltre i loro limiti. Che altro? Una volta che ti sarai sforzato di evitare che queste cose accadano, riuscirai a vivere una vita normale con la coscienza e la ragione della normale umanità e con gli istinti e il libero arbitrio della normale umanità che Dio ha donato all’uomo. In altre parole, ciò significa che ti sforzi di mantenere i tuoi pensieri, i tuoi istinti, il tuo libero arbitrio, la tua capacità di giudizio, la tua coscienza e la tua ragione nell’ambito dell’umanità normale prescritta da Dio. Pertanto, qualunque emozione negativa ti controlli, hai un problema con quell’aspetto della tua normale umanità. Lo capisci, vero? (Sì.)

Le persone arrivano a perseguire la verità sulla base della normale coscienza, della ragione, dell’istinto e del libero arbitrio dell’umanità normale e della gamma delle normali emozioni umane. Vedi, nell’ambito della normale umanità donata all’uomo da Dio non c’è nulla di estremo, nulla di eccessivo, nulla di distorto, né scissione o perversione della personalità. Come si manifesta l’eccesso? Pensare sempre che non vali niente, che sei una nullità, non è forse eccessivo? Non è irrealistico? (Sì.) Tenere ciecamente in alta considerazione gli uomini, credere che siano bravi, che siano più abili delle donne, che le donne siano incompetenti, che non valgano nulla, che non siano capaci quanto gli uomini e che, nel complesso, non siano altrettanto brave, non è un eccesso? (Sì.) Come si manifesta l’estremizzazione? È voler sempre andare oltre ciò che si può istintivamente raggiungere e voler sempre superare i propri limiti. Alcune persone ne vedono altre che dormono cinque ore a notte e che poi riescono a lavorare normalmente per un giorno intero, quindi si impongono di dormire quattro ore a notte e poi stanno a vedere quanti giorni riescono a resistere. Alcuni vedono altri che mangiano due pasti al giorno e hanno energia in abbondanza, essendo in grado di continuare a lavorare tutto il giorno, e quindi si impongono di consumare un solo pasto al giorno: questo non è forse dannoso per il corpo? Che senso ha cercare sempre di apparire più capace di quanto sei? Per cosa sei in competizione con la tua stessa carne? Alcuni, passati i cinquant’anni, hanno i denti compromessi e non riescono più a staccare la carne dalle ossa o a mordere la canna da zucchero. Dicono: “Non c’è da preoccuparsi, posso perdere un paio di denti, non è un problema. Continuerò a masticare! Devo superare questa difficoltà. Se non cerco di superarla, sono solo un individuo debole e inutile!” Questo non è portare le cose all’estremo? (Sì.) Senti di dover raggiungere ciò di cui non sei capace e a cui la tua umanità non può arrivare istintivamente. Non riesci a raggiungerlo con il tuo talento, la tua saggezza o la tua statura, o con le cose che hai imparato, o con la tua età e il tuo sesso, ma senti comunque di doverlo fare anche se non ci riesci. Alcune donne esagerano i loro punti di forza, dicendo: “Noi donne possiamo fare quello che fanno gli uomini. Gli uomini possono costruire edifici, e anche noi; gli uomini possono pilotare aerei, e anche noi; gli uomini possono fare i pugili, e anche noi; gli uomini possono sollevare duecento chili in un sacco, e anche noi”. Ma alla fine ne sono talmente fiaccate da sputare sangue. Non stanno comunque cercando di apparire più abili di quello che sono? Ciò non è forse estremo? Non è eccessivo? Tutte queste manifestazioni sono estreme ed eccessive. È così che gli individui irragionevoli spesso considerano i problemi e valutano le persone, gli eventi e le cose, e questo è anche il modo in cui affrontano e risolvono le questioni. Pertanto, se vogliono eliminare tali manifestazioni eccessive, devono prima porre fine a queste cose estreme e abbandonarle. Di queste cose, le più gravi sono le varie emozioni estreme che albergano nel profondo del loro cuore. Spesso in determinate circostanze queste emozioni li inducono ad avere pensieri estremi e a adottare metodi estremi, portandoli così a smarrirsi. Queste emozioni estreme non solo li fanno apparire sciocchi, ignoranti e stupidi, ma li portano anche a smarrirsi e a subire perdite. Dio vuole una persona normale che persegue la verità, e non che una persona irragionevole, eccessiva ed estrema persegua la verità. Perché? Gli individui irragionevoli ed estremi non sono in grado di capire correttamente le cose, tanto meno di comprendere puramente la verità. Le persone assurde ed estreme usano inoltre modi estremi per comprendere, approcciare e mettere in pratica la verità: questo è molto pericoloso e problematico per loro. Subiranno grandi perdite e disonoreranno gravemente Dio. Dio non ha bisogno che tu ti spinga oltre i tuoi limiti o che impieghi metodi estremi e radicali per praticare la verità. Al contrario, in circostanze in cui la tua umanità è normale sotto tutti i punti di vista e nell’ambito dell’umanità di ciò che puoi comprendere e conseguire, Egli vuole che tu metta in pratica le Sue parole e la verità e che soddisfi le Sue richieste. L’obiettivo finale è che la tua indole corrotta si trasformi, che tutti i tuoi pensieri e punti di vista vengano gradualmente rettificati e modificati, che la tua comprensione dell’indole corrotta dell’uomo e la tua conoscenza di Dio siano sempre più profonde e che la tua sottomissione a Dio diventi sempre più concreta e reale: è così che otterrai la salvezza.

Ha senso che tenga una comunione su come abbandonare le varie emozioni negative? (Sì.) Qual è il Mio scopo nel farlo? È che, indipendentemente dal fatto che queste varie emozioni negative siano sorte molto tempo fa o che stiano nascendo proprio ora nel presente, tu sia in grado di approcciarle correttamente, di dissiparle e di risolverle nel modo giusto, di lasciarti alle spalle tali emozioni negative e sbagliate, e di arrivare gradualmente al punto in cui, qualunque cosa accada, non resterai più impantanato in queste emozioni negative. Quando le varie emozioni negative si ripresenteranno, avrai consapevolezza e discernimento, saprai quale danno ti arrecano e, naturalmente, dovrai anche gradualmente abbandonarle. Quando queste emozioni emergeranno, riuscirai a praticare l’autocontrollo e a esercitare la saggezza, e saprai abbandonarle oppure ricercare la verità per risolverle e gestirle. In ogni caso, non dovrebbero impedirti di adottare metodi, atteggiamenti e punti di vista corretti nel valutare le persone e le cose, nel comportarti e nell’agire. In questo modo, gli ostacoli e i blocchi lungo il tuo cammino di perseguimento della verità si ridurranno sempre di più, saprai perseguire la verità senza intralci nell’ambito della normale umanità richiesta da Dio, o comunque con sempre meno interferenze, ed eliminerai l’indole corrotta che riveli in ogni tipo di situazione. Ora possiedi una via da seguire per eliminare le varie emozioni negative? Innanzitutto, esamina te stesso in merito alla corruzione che riveli e verifica se queste emozioni negative ti influenzano interiormente e se le trasponi nel modo in cui valuti le persone e le cose, in cui ti comporti e in cui agisci. Inoltre, analizza le questioni che sono profondamente impresse nella memoria più intima del tuo cuore, e considera se queste cose che ti sono accadute hanno lasciato delle cicatrici o dei segni, e se ti stanno costantemente controllando, così da impiegare i modi e i metodi corretti per valutare le persone e le cose, per comportarti e per agire. In questo modo, una volta estirpate le varie emozioni negative che sono sorte quando ti sei sentito ferito in passato, quello che dovresti fare dopo è analizzarle, discernerle ed eliminarle una per una in base alla verità. Per esempio, alcuni sono stati promossi più volte al ruolo di leader, ma molto spesso sono stati sostituiti o riassegnati, e in loro sorge un’emozione molto negativa. Durante questo processo di promozione, sostituzione e riassegnazione, non si rendono mai conto del motivo per cui ciò accade, e quindi non acquisiscono mai conoscenza delle proprie carenze, dei propri difetti, della propria corruzione o della causa ultima delle trasgressioni che commettono. Non risolvono mai questi problemi, rimangono colpiti nel profondo e pensano: “È così che la casa di Dio impiega le persone. Quando si servono di te vieni innalzato, altrimenti vieni scartato”. Può darsi che nella società esista un posto in cui le persone con questo tipo di sensazione possano sfogarsi, ma nella casa di Dio senti che non c’è nessun posto, nessun modo e nessun ambiente in cui farlo, e quindi non ti resta altro che ingoiare il rospo. Questo non equivale ad abbandonare davvero la questione, quanto piuttosto a seppellirla nel profondo. Alcuni pensano che un giorno svolgeranno bene il loro dovere e che, se i loro fratelli e sorelle se ne renderanno conto, li sceglieranno di nuovo come leader; altri invece vogliono andare avanti tranquillamente con il loro dovere e non vogliono diventare di nuovo leader, e dicono: “Chiunque mi promuoverà, non sarò un leader. Non posso più permettermi di perdere la faccia né riuscirei più a sopportare questo dolore. Non mi riguarda minimamente chi diventa leader né chi viene sostituito. Non sarò più leader, così non dovrò più sopportare il dolore e la sensazione di subire un attacco se verrò ancora sostituito. Mi limiterò a svolgere bene il mio lavoro e ad assumermi questa responsabilità, e per quanto riguarda la destinazione e la fine che mi aspettano, mi rimetto alle mani di Dio: dipendono da Lui”. Che tipo di emozione è questa? Non è del tutto esatto dire che si tratta di inferiorità; credo sia appropriato chiamarla depressione, o anche sconforto, chiusura e senso di oppressione. Costoro pensano: “La casa di Dio è un luogo in cui si applica la giustizia, eppure io vengo spesso promosso e poi sostituito. Mi sento così offeso, ma non ho modo di oppormi, quindi mi limiterò a sottomettermi! Questa è la casa di Dio, dove altro potrei andare per far valere le mie ragioni? Sono abituato a vivere così. Nessuno al mondo ha grande stima di me e lo stesso vale per la casa di Dio. Non voglio pensare a come andranno le cose in futuro”. Costoro sono sempre di cattivo umore, non riescono a interessarsi a nulla, si limitano a cavarsela in ogni cosa, fanno un po’ di quello che sanno fare e nient’altro; non studiano, non si impegnano, non riflettono a fondo su alcunché e non sono disposti a pagare un prezzo. Alla fine, esauriscono le energie molto rapidamente, l’entusiasmo che avevano all’inizio si raffredda, pensano che nulla li riguardi e che la persona che erano una volta sia morta. Questo non è forse sconforto? (Sì.) Qualcuno chiede loro: “Come ti fa sentire essere stato sostituito?” Loro rispondono: “Beh, la mia levatura è scarsa. Come dovrei sentirmi? Non lo comprendo”. E l’altra persona chiede loro: “Se venissi scelto di nuovo come leader, ti piacerebbe farlo?” E loro rispondono: “Oh, perché dovrei volerlo fare? Non è pratico! Possiedo scarsa levatura e non sono in grado di soddisfare la volontà di Dio”. Dire che sono disperati e che si sono arresi non è del tutto realistico. È solo che si sentono sempre di cattivo umore, depressi, chiusi e avviliti. Non vogliono dire a nessuno ciò che hanno nel cuore, non vogliono aprirsi e non vogliono risolvere i loro problemi, le loro difficoltà, i loro stati corrotti e la loro indole corrotta: continuano a fingersi forti. Di che emozione si tratta? (Di depressione.) Si aggrappano inoltre a un’idea: “Farò quello che Dio mi chiede di fare e mi impegnerò seriamente in qualsiasi lavoro la chiesa mi assegnerà. Se non riuscirò a portarlo a termine, non prendetevela con me, perché non sono stato io a crearmi con una scarsa levatura!” In realtà, una persona del genere crede veramente in Dio e ha delle aspirazioni. Non si allontanerà mai da Dio, Lo seguirà sempre e non abbandonerà mai il proprio dovere. È solo che non presta attenzione all’ingresso nella vita, per lei non è importante riflettere su di sé o eliminare la propria indole corrotta. Di che tipo di problema si tratta? Tali individui possono acquisire la verità con una simile fede? Questo non crea loro dei problemi? (Sì.) Non dichiarerebbero mai di non credere in Dio, nemmeno se venissero picchiati a morte. Tuttavia, a causa di alcune circostanze particolari, poiché si sono trovati in alcuni contesti e situazioni particolari, e poiché alcune persone particolari hanno detto loro certe cose, si sono abbattuti e demoralizzati tanto da non riuscire più a risollevarsi né a recuperare le energie. Questo non dimostra forse che hanno delle emozioni negative? (Sì.) Avere emozioni negative dimostra che c’è un problema, e quando c’è un problema bisognerebbe risolverlo. Esistono sempre modi e percorsi per risolvere i problemi che andrebbero risolti: non sono irrisolvibili. Dipende solo dal fatto che tu te la senta di affrontare il problema e voglia risolverlo o meno. Se sì, allora non esiste un problema tanto difficile da non poter essere risolto. Se ti presenti davanti a Dio e ricerchi la verità nelle Sue parole, puoi risolvere ogni difficoltà. Tuttavia, non solo lo sconforto, la depressione, l’abbattimento e il senso di oppressione non ti aiutano a risolvere i tuoi problemi; al contrario, possono far sì che essi si aggravino e peggiorino sempre di più. Ci credi? (Sì.) Pertanto, quali che siano le emozioni a cui ti stai aggrappando in questo momento, o quali che siano le emozioni di cui sei preda adesso, spero tu riesca a lasciarti alle spalle questi sentimenti sbagliati. Non importa quali ragioni o pretesti accampi: nel momento in cui precipiti in un’emozione anormale, cadi in preda a un’emozione estrema. Quando ciò accade, l’emozione estrema di certo controllerà il tuo perseguimento, le tue aspirazioni e i tuoi desideri, oltre che, naturalmente, gli obiettivi che persegui nella vita, e questo sarà causa di gravi conseguenze.

Per concludere, c’è qualcosa che vorrei dirti: non lasciare che un sentimento minimo o un’emozione semplice, insignificante ti rendano schiavo per il resto della tua vita tanto da influire sul tuo raggiungimento della salvezza e distruggere la tua speranza di essere salvato; capito? (Sì.) Questa tua emozione non solo è negativa; per essere più precisi, in realtà è in contrasto con Dio e con la verità. Potresti pensare che sia un’emozione che rientra nella normale umanità, ma agli occhi di Dio non si tratta di una semplice questione di emozioni, bensì di un metodo per opporsi a Lui. È un metodo caratterizzato dalle emozioni negative che le persone usano per opporsi a Dio, alle Sue parole e alla verità. Spero quindi che, partendo dal presupposto che tu voglia perseguire la verità, esaminerai a fondo te stesso per vedere se ti stai aggrappando a queste emozioni negative, se ti stai opponendo ostinatamente e stupidamente a Dio e se sei in competizione con Lui. Se appuri la risposta attraverso tale analisi, se acquisisci chiarezza e una chiara consapevolezza, allora ti chiedo innanzitutto di abbandonare queste emozioni. Non averle a cuore e non aggrappartici, poiché distruggeranno te, la tua destinazione, e l’opportunità e la speranza che hai di perseguire la verità e di ottenere la salvezza. Per oggi concluderò qui la Mia comunione.

24 settembre 2022


Come perseguire la verità (2)

Nella nostra precedente riunione, abbiamo condiviso in merito a un importante argomento: come perseguire la verità. Come perseguire la verità: in che modo abbiamo fatto comunione al riguardo? (Dio ha condiviso su due aspetti: il primo era “abbandonare”, il secondo “dedicarsi”. Per quanto riguarda l’abbandonare, Dio ha parlato delle emozioni negative che esistono nell’uomo. In particolare, ha condiviso in merito alle conseguenze e agli effetti specifici che le emozioni negative di inferiorità, rabbia e odio producono sul nostro dovere. La comunione di Dio ci ha fornito una diversa comprensione di come perseguire la verità. Ci siamo resi conto del fatto che spesso trascuriamo le emozioni negative che riveliamo ogni giorno, e di solito non le discerniamo né le comprendiamo. Giudichiamo in maniera parziale che si tratta semplicemente del tipo di persona che siamo. Trasportiamo queste emozioni negative nel nostro dovere e ciò ha un impatto diretto sui risultati che otteniamo in esso, oltre a influenzare il modo in cui valutiamo le persone e le cose e in cui affrontiamo i problemi della nostra vita. Questo ci rende estremamente difficile percorrere il cammino del perseguimento della verità.) Nella nostra ultima riunione, ho condiviso su come perseguire la verità. In termini di pratica, vi sono due percorsi principali: quello dell’abbandonare e quello del dedicarsi. L’ultima volta abbiamo riepilogato le questioni principali associate al primo aspetto del primo dei due percorsi, “abbandonare”, ossia la necessità di abbandonare vari tipi di emozioni. Si tratta principalmente di emozioni negative, quelle anormali, irragionevoli e in contrasto con la coscienza e la ragione. Tra queste, la nostra comunione si è concentrata sulle emozioni negative dell’inferiorità, della rabbia e dell’odio, nonché su alcuni comportamenti che derivano dal vivere secondo queste emozioni negative, su varie emozioni negative prodotte come risultato di alcune circostanze particolari o del background di crescita, e sulle emozioni negative riflesse da un carattere anormale. Perché queste emozioni negative devono essere abbandonate? Perché, oggettivamente parlando, generano negli individui mentalità e punti di vista negativi, influenzando la posizione che assumono di fronte a persone, eventi o cose. Quindi, il primo aspetto di questo percorso di pratica, l’abbandonare, richiede che le persone abbandonino ogni tipo di emozione negativa. L’ultima volta abbiamo condiviso un po’ in merito a queste emozioni negative. Ma oltre all’inferiorità, alla rabbia e all’odio su cui verteva la nostra comunione, vi sono naturalmente diverse emozioni che possono influenzare le opinioni dell’umanità normale. Esse interferiscono con la coscienza, la ragione, il pensiero e il giudizio dell’umanità normale e possono influenzare i risultati del perseguimento della verità da parte dell’uomo. Ciò significa che queste emozioni negative sono le prime cose che l’umanità deve abbandonare nel perseguire la verità. La nostra comunione di oggi proseguirà sullo stesso argomento: come abbandonare le varie emozioni negative. Per prima cosa condivideremo sulle varie manifestazioni delle emozioni negative e, attraverso la Mia comunione su queste manifestazioni, l’uomo può acquisire conoscenza delle emozioni negative, valutare sé stesso su tale metro e poi iniziare a eliminarle, una per una, nella sua vita quotidiana. Tali emozioni negative si possono iniziare a eliminare ricercando e comprendendo la verità, e conoscendo e analizzando le opinioni e i pensieri negativi, così come le prospettive e le posizioni anormali, che le emozioni negative fanno emergere in sé.

L’ultima volta abbiamo parlato dell’emozione negativa della “depressione”. Innanzitutto, la maggior parte delle persone prova questa emozione di depressione? Siete in grado di afferrare che tipo di sentimento e di umore è la depressione e quali sono le sue manifestazioni? (Sì.) Questo è facile da capire. Non parleremo troppo diffusamente della “depressione”, limitandoci a descrivere le manifestazioni provocate da questa emozione in coloro che credono in Dio e Lo seguono. Che cosa significa “depressione”? Significa sentirsi abbattuti, stare male, non provare interesse per ciò che si fa, non possedere slancio né motivazione, assumere un atteggiamento piuttosto negativo e passivo nelle cose che si fanno e non avere alcuna determinazione propositiva. Qual è dunque la causa principale di queste manifestazioni? Questo è l’aspetto principale da analizzare. Una volta comprese le varie manifestazioni della depressione, nonché i diversi stati d’animo, i pensieri e gli atteggiamenti nel fare le cose provocati da questa emozione negativa, si dovrebbe capire quali sono le ragioni di queste emozioni negative, vale a dire quali sono le cause profonde che si nascondono dietro queste emozioni negative e che le suscitano nelle persone. Perché gli individui si deprimono? Perché non sentono alcuna motivazione a fare le cose? Perché sono sempre così negativi, passivi e privi di determinazione nell’agire? Vi è chiaramente una ragione per questo. Per esempio, tu vedi qualcuno che quando fa le cose è sempre depresso e passivo, non riesce a trovare la minima energia, ha emozioni e un atteggiamento scarsamente positivi o ottimistici, e manifesta sempre un atteggiamento negativo, colpevolizzante verso gli altri e disperato. Gli dai dei consigli, ma lui non li ascolta mai e, pur ammettendo che il modo in cui glielo hai fatto notare è quello giusto e che il tuo ragionamento non fa una piega, quando agisce non riesce a trovare alcuna energia e continua a essere negativo e passivo. Nei casi più gravi, dai movimenti del corpo, dalla postura, dal modo di camminare, dal tono della voce e dalle parole che pronuncia, si può capire che questa persona prova emozioni di forte depressione, che è priva di energia in tutto ciò che fa e che è come un frutto schiacciato, e chiunque passi molto tempo con lei ne risentirà. Di che cosa si tratta? I vari comportamenti, le espressioni facciali, il tono di voce e persino i pensieri e i punti di vista espressi dalle persone che vivono nella depressione hanno qualità negative. Qual è dunque la ragione di questi fenomeni negativi? Dove risiede la radice? Naturalmente, la causa principale dell’insorgere dell’emozione negativa della depressione è diversa per ciascun individuo. Le emozioni di depressione di un certo tipo di persona possono derivare dalla costante convinzione di avere un destino orribile. Questa non è forse una causa? (Sì.) Quando erano giovani, alcuni vivevano in campagna o in una regione povera, e in una famiglia con pochi soldi a disposizione che, a parte scarsi arredi essenziali, non possedeva nulla di valore. Avevano forse uno o due capi di abbigliamento che dovevano indossare nonostante fossero logori in qualche punto, non potevano mai mangiare regolarmente cibo di buona qualità ed erano costretti ad aspettare il Capodanno o le feste per mangiare carne. A volte soffrivano la fame e non avevano abbastanza vestiti per stare caldi, una grande ciotola piena di carne da mangiare era un sogno irrealizzabile, ed era per loro difficile persino trovare della frutta. Vivendo in un ambiente del genere, si sentivano diversi dalle altre persone che vivevano nelle grandi città, che avevano genitori benestanti, che potevano mangiare e indossare tutto quello che volevano, che ottenevano seduta stante tutto ciò che desideravano e che possedevano conoscenza delle cose. Pensavano di loro: “Hanno avuto un destino davvero favorevole. Perché il mio è così avverso?”, provando il desiderio costante di distinguersi dalla massa e di cambiare il proprio destino. Tuttavia, non è così facile cambiare il proprio destino. Quando si nasce in una situazione del genere, si può certo tentare, ma in che misura si può cambiare il proprio destino e quanto lo si può migliorare? Una volta diventati adulti, costoro si trovano in società ad affrontare ostacoli ovunque vadano, sono continuamente vittime di bullismo, e quindi si sentono sempre estremamente sfortunati. Pensano: “Perché sono così sfortunato? Perché incontro sempre persone cattive? La vita era dura quando ero bambino, e non c’era nulla da fare. Ora che sono cresciuto, nulla è cambiato. Voglio sempre dimostrare quello che so fare, ma non ne ho mai l’occasione. E se non l’avrò mai, pazienza. Voglio solamente lavorare sodo e guadagnare abbastanza soldi per vivere una vita decente. Perché non posso fare nemmeno questo? Come può essere così difficile vivere una vita decente? Non ho bisogno di condurre una vita superiore a quella degli altri, ma voglio quanto meno vivere una vita come uno di città senza subire il disprezzo degli altri né essere un cittadino di seconda o terza categoria. Almeno, quando la gente mi chiama, non griderebbe: ‘Ehi tu, vieni qui!’ Almeno mi chiamerebbero per nome e si rivolgerebbero a me con rispetto. E invece non posso godere nemmeno di questo. Perché il mio destino è così crudele? Quand’è che finirà?” Quando tali individui non credevano in Dio, consideravano il loro destino crudele. Da quando hanno acquisito fede in Dio e hanno iniziato a rendersi conto che questa è la vera via, pensano: “Tutta la sofferenza del passato è valsa la pena. Ogni cosa è stata orchestrata e compiuta da Dio, e Dio ha fatto bene. Se non avessi sofferto in quel modo, non sarei arrivato a credere in Lui. Ora che ho fede in Dio, se saprò accettare la verità, il mio destino dovrebbe cambiare in meglio. Ora posso vivere nella chiesa una vita alla pari con i miei fratelli e sorelle, e gli altri mi chiamano ‘fratello’ o ‘sorella’ e si rivolgono a me con rispetto. Ora so cosa si prova a essere rispettato dagli altri”. Sembra che il loro destino sia cambiato, che non sia più negativo, e che non soffrano più. Una volta iniziato a credere in Dio, si impegnano a compiere bene il loro dovere all’interno della casa di Dio, acquisiscono la capacità di sopportare le avversità e di lavorare duramente, di sopportare più di chiunque altro in qualsiasi questione, e si sforzano di ottenere l’approvazione e la stima della maggior parte delle persone. Pensano di poter addirittura essere selezionati come leader della chiesa, responsabili o capigruppo, e in questo modo non onoreranno forse i loro antenati e la loro famiglia? Non avranno forse cambiato il proprio destino? Tuttavia, la realtà non corrisponde ai loro desideri e, demoralizzati, pensano: “Credo in Dio da anni e vado molto d’accordo con i miei fratelli e sorelle, ma come mai quando è il momento di scegliere un leader, un responsabile o un capogruppo non tocca mai a me? È forse perché ho un aspetto molto ordinario o perché non mi sono comportato abbastanza bene e nessuno mi ha notato? Ogni volta che si tiene una votazione posso avere una piccola speranza, e sarei felice anche di essere scelto come capogruppo. Sono davvero pieno di entusiasmo per ripagare Dio, ma finisco per essere deluso ogni volta che si tiene una votazione e vengo escluso da tutto. Qual è il punto? Possibile che io non sia davvero in grado di essere nulla più che una persona mediocre, ordinaria e anonima per tutta la vita? Se guardo indietro alla mia infanzia, alla mia giovinezza e alla mia età adulta, la strada che ho percorso è sempre stata così mediocre e non ho realizzato nulla che sia degno di nota. Non è che non abbia ambizioni o che la mia levatura sia troppo scarsa, che non mi sforzi abbastanza o che non riesca a sopportare le avversità. Ho aspirazioni e obiettivi, e potrei persino definirmi ambizioso. Ma allora perché non riesco mai a distinguermi dalla massa? In ultima analisi, ho solo un destino avverso e sono nato per soffrire; questo è ciò che Dio ha disposto per me”. Più ci pensano su, più hanno l’impressione che il loro destino sia peggiore. Nel regolare svolgimento dei loro doveri, se danno qualche suggerimento o esprimono opinioni e ricevono sempre una risposta negativa, e nessuno li ascolta o li prende sul serio, si deprimono ancora di più e pensano: “Oh, il mio destino è così avverso! In ogni gruppo in cui mi trovo c’è sempre una persona meschina che mi blocca la strada e mi opprime. Nessuno mi prende mai sul serio e non riesco mai a distinguermi. Alla fine, tutto si riduce a questo: ho solo un destino avverso!” Qualunque cosa accada loro, la attribuiscono sempre al fatto di avere un destino avverso; non fanno che investire energie in questa idea, si sforzano costantemente di comprenderla e capirla e, mentre ci rimuginano sopra nella loro mente, le loro emozioni sprofondano sempre più nella depressione. Quando nell’adempimento del loro dovere commettono un piccolo errore, pensano: “Oh, come posso svolgere bene il mio dovere se ho un destino così avverso?” Nelle riunioni, i fratelli e le sorelle fanno comunione e loro riflettono a lungo su ogni cosa, ma non comprendono nulla e pensano: “Oh, come posso capire le cose se ho un destino così avverso?” Ogni volta che vedono qualcuno che parla meglio di loro, che espone la propria comprensione in modo più chiaro e illuminato di loro, si sentono ancora più depressi. Quando vedono qualcuno che riesce a sopportare le avversità e a pagare un prezzo, che ottiene dei risultati nello svolgimento del suo dovere, che riceve l’approvazione dei fratelli e delle sorelle e viene promosso, provano in cuor loro infelicità. Quando vedono qualcuno diventare un leader o un lavoratore, precipitano ancor più nella depressione, e persino quando vedono qualcuno che canta e balla meglio di loro si sentono inferiori a lui e si deprimono. Qualsiasi persona, evento o questione affrontino, in qualunque situazione si imbattano, reagiscono sempre con queste emozioni di depressione. Anche quando vedono qualcuno che indossa abiti un po’ più belli dei loro o che ha un’acconciatura leggermente migliore, si sentono sempre tristi, e nel loro cuore emergono gelosia e invidia, finché, alla fine, tornano a provare quell’emozione di depressione. Quali ragioni adducono? Pensano: “Oh, non accade forse perché ho un destino avverso? Se fossi un po’ attraente, se avessi il suo stesso portamento, se fossi alto e avessi un bel fisico, bei vestiti e tanti soldi, e se fossi di buona famiglia, allora le cose non sarebbero forse diverse da come sono adesso? La gente non mi terrebbe forse in grande considerazione e non proverebbe per me gelosia e invidia? In fin dei conti, sono io che ho un destino avverso e non posso incolpare nessun altro. Con un destino così avverso, nulla mi va bene e non posso muovere un passo senza inciampare e cadere. È semplicemente il mio destino avverso e non posso farci niente”. Analogamente, quando vengono potati e trattati, o quando i fratelli e le sorelle li rimproverano, li criticano o danno loro un suggerimento, reagiscono con le loro emozioni di depressione. In ogni caso, sia che si tratti di qualcosa che accade a loro, sia che si tratti di ciò che li circonda, reagiscono sempre con i vari pensieri, punti di vista, posizioni e atteggiamenti negativi che derivano dalle loro emozioni di depressione.

Gli individui di questo tipo, che pensano sempre di avere un destino avverso, si sentono costantemente il cuore come schiacciato da un’enorme pietra. Poiché credono sempre che tutto ciò che accade loro sia dovuto al loro destino avverso, sono convinti di non poter cambiare nulla, qualunque cosa accada. Quindi che fanno? Si sentono negativi, battono la fiacca e si rassegnano alle loro disgrazie. Cosa intendo quando dico che si rassegnano alle loro disgrazie? Pensano: “Oh, nella vita dovrò semplicemente cavarmela in questo modo!” Quando vengono potate e trattate, le altre persone sanno riflettere su sé stesse e dire: “Perché sono stato potato e trattato? In che modo ho violato le verità principi? Quale indole corrotta ho rivelato? La mia comprensione è abbastanza profonda e concreta? In che modo dovrei capire e risolvere questi problemi?” Dicono cose del genere; così si comportano quelli che perseguono la verità. Quando invece vengono potati e trattati coloro a cui è toccato un presunto destino avverso, costoro si convincono di essere guardati dall’alto in basso dagli altri, di avere un destino avverso, e quindi di non piacere a nessuno e pensano che chiunque voglia trattarli possa farlo. Quando nessuno li tratta, la loro depressione si attenua un po’, mentre peggiora non appena qualcuno li tratta. Quando vengono trattate, le altre persone possono anche sentirsi negative per diversi giorni. Leggono le parole di Dio e, con l’aiuto e il sostegno dei fratelli e delle sorelle, riescono ad accettare la verità e lentamente cambiano e si lasciano alle spalle quello stato negativo. Coloro che pensano di avere un destino avverso, invece, non solo non si lasciano alle spalle quell’emozione negativa, ma al contrario si persuadono ancora di più di avere davvero un destino avverso. Perché? Entrano nella casa di Dio con la sensazione che le loro capacità non vengano mai sfruttate appieno, che vengano sempre trattati e usati come un capro espiatorio. Pensano: “Vedi? Gli altri fanno una certa cosa e non vengono trattati, ma allora come mai se la faccio io vengo trattato? Questa è la prova certa che ho un destino avverso!” E così si deprimono e precipitano nella disperazione. Per quanto gli altri cerchino di condividere con loro sulla verità, è tutto inutile, e loro affermano: “Voi venite trattati solo per un momento, mentre per me è diverso. Non riesco a fare nulla di buono e sono nato con il destino di subire trattamenti. Non posso incolpare nessuno, ho semplicemente un destino avverso”. Poiché credono sempre di avere un destino avverso e sono convinti che finché vivranno nulla cambierà mai, per quanto la casa di Dio ripeta come perseguire la verità, come compiere il dovere di un essere creato e come svolgere il proprio dovere secondo gli standard, loro non recepiscono nulla di tutto ciò. Per via della loro incrollabile certezza di avere un destino avverso, hanno l’impressione che questa cosa meravigliosa di perseguire la verità e ottenere la salvezza non li riguardi minimamente, e quindi non compiono il loro dovere in modo molto coscienzioso. In cuor loro, hanno la sicurezza che “le persone con un destino avverso non possono compiere bene il proprio dovere; solo coloro che hanno ottenuto un destino favorevole possono farlo. Quando qualcuno ha un destino favorevole, viene apprezzato ovunque vada e tutto per lui procede senza ostacoli. Io ho un destino avverso e mi imbatto sempre in persone meschine, non mi sento mai a mio agio nel compiere il mio dovere: le disgrazie si susseguono una dopo l’altra!” Poiché sono convinti di avere un destino avverso, si sentono costantemente abbattuti e depressi. Credono sempre che il perseguimento della verità sia solo un argomento di conversazione e che una persona come loro, con un destino avverso, non possa mai ottenere nulla perseguendo la verità. Hanno la sensazione che, se anche perseguiranno la verità, alla fine non otterranno nulla, e non fanno che pensare: “Come può chi ha un destino avverso entrare nel Regno? Come può chi ha un destino avverso ottenere la salvezza?” Non osano crederci e quindi limitano costantemente sé stessi, dicendosi: “Poiché ho un destino avverso e sono nato per soffrire, non sarà poi così male sopravvivere e diventare un servitore alla fine. Ciò significherebbe che le buone azioni dei miei antenati porterebbero frutto in me ed essi mi benedirebbero con una buona sorte. Avendo un destino avverso, sono adatto solo a svolgere doveri poco significativi, come cucinare, pulire, occuparmi dei figli dei miei fratelli e sorelle, fare qualche lavoretto saltuario e così via. Per quanto riguarda i lavori che permettono di distinguersi all’interno della casa di Dio, probabilmente non li svolgerò mai in tutta la vita. Vedi, sono entrato nella casa di Dio pieno di entusiasmo, e dove sono finito? A cucinare e a svolgere lavori manuali. Nessuno si rende conto di quanto io sia stanco e affaticato, nessuno lo nota e a nessuno interessa. Se non è un destino avverso questo, allora non so cosa lo sia! Gli altri sono attori principali o comparse, girano film su film, video su video: che meraviglia! Io non ho mai brillato, nemmeno una volta. Quanto è difficile da sopportare! Che destino avverso mi è toccato in sorte! E di chi è la colpa? Non è forse mia? Continuerò ad andare avanti così finché non sopraggiungerà la morte”. Sprofondano sempre di più in questa emozione negativa. Non solo non sono in grado di riflettere e acquisire conoscenza delle proprie emozioni negative, del motivo per cui sono nati, o del fatto che tutto questo sia o meno correlato all’avere un destino favorevole o avverso, né ricercano la verità per capire tutto ciò, ma si aggrappano anche ciecamente all’idea che tutti i loro problemi dipendono dal loro destino avverso. Il risultato è che sprofondano sempre di più in queste emozioni negative e non riescono a uscirne. Alla fine, per via della loro incrollabile certezza di avere un destino avverso, precipitano nella disperazione, vivono senza un vero scopo e si limitano a mangiare e a dormire, in attesa della morte; in questo modo, perdono sempre più interesse a perseguire la verità, a compiere bene il proprio dovere, a ottenere la salvezza e a soddisfare altri requisiti di Dio, e addirittura respingono e rifiutano queste cose sempre di più. Prendono il loro destino avverso come ragione e base per dare per scontato il fatto di non perseguire la verità e di non poter ottenere la salvezza. Non analizzano la propria indole corrotta o le proprie emozioni negative nelle situazioni che affrontano allo scopo di arrivare a conoscere e a eliminare la loro indole corrotta; al contrario, reagiscono a ogni persona, evento e cosa che affrontano e sperimentano alla luce della propria idea di avere un destino avverso, con il risultato di precipitare ancora più in profondità nelle loro emozioni di depressione. Non è così? (Sì.) Quindi, questa emozione di depressione, per cui le persone credono di avere un destino avverso, è corretta o no? (No.) In che senso non è corretta? (Ritengo questa emozione alquanto estremistica. Le persone usano il loro destino negativo per spiegare e delimitare tutto ciò che capita loro. Quando accade loro qualcosa, non riflettono e non giungono a una conclusione sul perché questi problemi emergano, e neppure ricercano o riflettono. È un modo del tutto radicale e delimitante di affrontare le questioni.) Da dove deriva questo modo estremistico e assurdo di affrontare le cose? Qual è la causa principale di queste emozioni di depressione? (Penso che la causa principale di questa emozione sia che costoro stanno seguendo la strada sbagliata, così come è sbagliato il punto di partenza del loro perseguimento. Nutrono desideri sfrenati, non fanno che competere con gli altri e paragonarsi a loro, e quando non riescono a soddisfare i propri desideri sfrenati questa emozione negativa emerge dentro di loro.) Non avete capito bene l’essenza di questo problema: si tratta principalmente del fatto che hanno una visione imprecisa del concetto di “destino”. Non fanno che perseguire un destino favorevole o desiderarne uno per cui tutto risulti loro facile e agevole. Osservano sempre il destino degli altri e, quando iniziano a perseguirne uno simile, cosa succede loro? Guardano le persone che vivono in ambienti diversi, che cosa mangiano, che cosa indossano, di cosa godono, poi paragonano tutto ciò alla propria situazione e hanno l’impressione di passarsela peggio sotto ogni aspetto, pensano che tutti gli altri stiano meglio di loro, e quindi si convincono di avere un destino avverso. In realtà le cose non stanno necessariamente così, ma costoro non fanno che paragonarsi e confrontarsi con gli altri, si sforzano sempre di considerare e osservare la questione del “destino” e di approfondirne lo studio. Valutano ogni singola cosa, incessantemente, dalla prospettiva e dal punto di vista dell’avere un destino favorevole oppure avverso, finché non si chiudono da sé in un angolo, senza via d’uscita, e infine sprofondano nella negatività. Sulla base del medesimo criterio, valutano costantemente l’aspetto esteriore di tutto ciò che accade, invece di guardare all’essenza delle cose. Quale errore commettono in questo modo? I loro pensieri e i loro punti di vista sono sbagliati e assurdi, e le loro idee sul destino sono imprecise. Il destino dell’uomo è una questione molto profonda, che nessuno può comprendere chiaramente. Il fatto che una persona avrà un destino favorevole oppure avverso non dipende semplicemente dalla data o dall’ora esatta della sua nascita: si tratta di un mistero.

Ciò che dispone Dio in merito al fatto che qualcuno avrà un destino favorevole o avverso non va valutato né misurato dalla prospettiva dell’essere umano o di un indovino, né in base a quanta ricchezza e gloria quella persona ottiene nella sua vita, o a quanta sofferenza sperimenta, o a quanto successo ha nel perseguimento di prospettive, fama e fortuna. Pur tuttavia è proprio questo il grave errore commesso da chi sostiene di avere un destino avverso, nonché il modo di valutare il proprio destino utilizzato dalla maggioranza degli individui. Come valuta il proprio destino la maggior parte delle persone? In che maniera i membri del mondo secolare valutano se qualcuno ha un destino favorevole o avverso? Principalmente, si basano sul fatto che quella persona conduca una vita priva di intralci oppure no, che possa o meno godere di ricchezza e gloria, che possa avere uno stile di vita superiore agli altri, si basano su quanto la persona soffre e quanto può godere durante la sua esistenza, su quanto a lungo vive, che carriera ha, se la sua vita è faticosa oppure comoda e facile: usano questi parametri, e altri ancora, per valutare se qualcuno ha un destino favorevole oppure avverso. Non utilizzate anche voi gli stessi criteri? (Sì.) Pertanto, quando affrontate qualcosa che vi risulta sgradito, quando i tempi sono duri o non siete in grado di godere di uno stile di vita superiore, la maggior parte di voi pensa di avere un destino avverso e sprofonda nella depressione. Chi afferma di avere un destino avverso non necessariamente lo ha davvero, e lo stesso vale per chi dice di averne uno favorevole. Come si determina esattamente se il proprio destino è favorevole oppure avverso? Si ha un destino favorevole se si crede in Dio, lo si ha avverso se non si crede in Dio: questa affermazione è corretta? (Non necessariamente.) Voi rispondete “non necessariamente”, come a dire che tra coloro che credono in Dio alcuni hanno davvero un destino avverso e altri invece favorevole. Se è così, allora anche tra coloro che non credono in Dio vi è chi ha un destino favorevole e chi uno avverso: è corretto affermare questo? (No, è sbagliato.) DateMi le vostre ragioni a sostegno. Perché è sbagliato? (Non credo che il destino di un individuo sia correlato al fatto che egli creda in Dio oppure no.) Esatto: che qualcuno abbia un destino favorevole o avverso non ha nulla a che fare con la fede in Dio. E a cosa è correlato, allora? Ha forse a che fare con la strada che le persone percorrono o con il loro perseguimento? È forse vero che qualcuno ha un destino favorevole se persegue la verità, e che invece ha una sorte avversa se non la persegue? DiteMi: una vedova ha un destino favorevole? Per il mondo secolare, lo ha avverso. Se rimane vedova a trenta o quarant’anni, ha davvero un destino avverso, è veramente dura per lei! Se però una vedova soffre molto per la perdita del coniuge e approda poi alla fede in Dio, la sua sorte è allora avversa? (No.) Dal momento che coloro che non sono rimaste vedove vivono una vita felice, senza problemi, ricca di sostegno, cibo e vestiti, con una famiglia piena di figli e nipoti, nell’agio, senza alcuna difficoltà e senza alcun bisogno spirituale, allora non credono in Dio, e non lo faranno mai, a prescindere da quanto tu possa tentare di diffondere loro il Vangelo. Dunque, chi tra le due ha un destino favorevole? (La vedova, poiché ha acquisito fede in Dio.) Vedi, i membri del mondo secolare ritengono che la vedova abbia un destino avverso e soffra davvero molto, ma poi lei cambia direzione e comincia a seguire un’altra strada, crede in Dio e Lo segue: questo non significa che ora ha un destino favorevole e vive felicemente? (Sì.) Il suo destino avverso si è tramutato in favorevole. Se tu lo consideri avverso, allora il suo destino nella vita dovrebbe rimanere sempre tale e non potrebbe mai mutare; quindi come può essere cambiato? Il suo destino è cambiato quando la vedova ha iniziato a credere in Dio? (No, è cambiato perché è cambiata la sua visione delle cose.) Perché è cambiato il suo modo di vedere le cose. Sono forse cambiati i dati oggettivi del suo destino? (No.) Prima di iniziare a credere in Dio, invidiava le donne che non erano rimaste vedove, pensando: “Guarda lei, ha un destino così favorevole. Ha un marito, una casa, conduce una vita felice e appagante. Non deve patire il dolore di essere vedova”. Invece, dopo aver acquisito fede in Dio, pensa: “Ora credo in Dio ed Egli mi ha prescelta affinché Lo segua, posso compiere il mio dovere e acquisire la verità. In futuro potrò conseguire la salvezza ed entrare nel Regno. Che destino meraviglioso! Lei non è rimasta vedova, ma che destino le è toccato? Cerca sempre di godersi la vita, perseguendo fama, fortuna e prestigio, puntando a fare carriera e a godere di prosperità e ricchezza; ma poi, quando morirà, andrà comunque all’inferno. Ha un destino avverso. Il mio è migliore del suo!” I fatti oggettivi non sono cambiati, ma i suoi punti di vista sì. Una donna priva di fede in Dio continua a pensare: “Tzè! Il mio destino è migliore del tuo! Tu sei vedova, io no. La mia vita è migliore della tua. Io ho un destino favorevole!” Tuttavia, agli occhi di quella vedova che ha acquisito fede in Dio, costei non ha un destino favorevole. Come è avvenuto questo cambiamento? È mutato l’ambiente oggettivo in cui la vedova vive? (No.) Come ha fatto dunque a modificare il suo punto di vista? (Sono cambiati i suoi criteri per valutare se le cose vanno bene o male.) Sì, sono cambiati i suoi punti di vista su come valutare le cose e considerare le questioni. È passata dal pensare che la donna che non è rimasta vedova abbia un destino favorevole a considerarlo avverso, e dal ritenere il proprio destino avverso a considerarlo invece favorevole. Questi due punti di vista sono totalmente diversi da prima, sono stati del tutto ribaltati. Che cosa sta succedendo qui? I fatti oggettivi e l’ambiente non sono cambiati, quindi come ha fatto la vedova a modificare la sua visione delle cose? (Dopo aver accettato la verità e le cose positive, ora applica i criteri corretti per valutare se le cose vanno bene o male.) Il suo punto di vista sulle cose è cambiato, ma i fatti reali sono cambiati? (No.) La vedova è ancora vedova e la donna che vive felicemente è ancora felice: non si è verificato alcun cambiamento nei fatti reali. Quindi, alla fine, chi delle due ha un destino favorevole e chi avverso? Sapreste dirlo? La vedova pensava di avere un destino avverso; una ragione era la sua situazione di vita reale e un’altra i pensieri e i punti di vista suscitati dal suo ambiente oggettivo. Dopo aver iniziato a credere in Dio, leggendo le Sue parole e comprendendo alcune verità, i suoi pensieri si rettificano e cambiano, e così la sua prospettiva sulle cose. Quindi, dopo aver acquisito fede in Dio, non si considera più una persona con un destino avverso, ma una con un destino favorevole, poiché ha avuto la possibilità di accettare l’opera di Dio, di comprendere la verità e di ottenere la salvezza: questo è stato predestinato da Dio e lei è grandemente benedetta. Una volta acquisita fede in Dio, si concentra esclusivamente sul perseguimento della verità, un obiettivo diverso da quelli che perseguiva prima. Anche se le sue condizioni di vita, il suo ambiente e la sua qualità di vita sono rimasti invariati, è cambiata la sua visione delle cose. In realtà, ha davvero acquisito un destino favorevole perché crede in Dio? Non necessariamente. È solo che ora ha fede in Dio, ha speranza, prova una certa soddisfazione nel cuore, gli obiettivi che persegue sono cambiati, i suoi punti di vista sono diversi e quindi il suo attuale ambiente di vita la fa sentire felice, soddisfatta, gioiosa e serena. Sente che il suo destino è davvero favorevole ora, molto migliore di quello della donna che non è rimasta vedova. Solo ora si rende conto che la visione che aveva prima, secondo cui riteneva di avere un destino avverso, era sbagliata. Che cosa potete evincere da questo? Esistono cose come il “destino favorevole” e il “destino avverso”? (No.) No, non esistono.

Dio ha predestinato da molto tempo il destino degli uomini, che è immutabile. Il “destino favorevole” e il “destino avverso” variano da persona a persona e dipendono dall’ambiente, dalla percezione degli individui e da ciò che essi perseguono. Ecco perché il destino di una persona non è né favorevole né avverso. Tu potresti vivere una vita molto dura eppure pensare: “Non miro a una vita di alto livello. Mi basta avere cibo e vestiti a sufficienza. Tutti soffrono durante la loro vita. La gente appartenente al mondo secolare dice: ‘Senza pioggia non può formarsi l’arcobaleno’, quindi la sofferenza ha un valore. Non è così male, e non ho un destino avverso. Il Cielo mi ha sottoposto a sofferenze, prove e tribolazioni. Questo perché Egli ha un’alta considerazione di me. Questo è un destino favorevole!” Alcuni pensano che la sofferenza sia una cosa negativa, che significhi avere un destino avverso e che solo una vita priva di sofferenze e condotta nell’agio e nel benessere equivalga a un destino favorevole. I non credenti la definiscono “una questione di opinioni”. In che modo coloro che credono in Dio considerano la questione del “destino”? Noi parliamo forse di “destino favorevole” o “destino avverso”? (No.) Noi non diciamo cose del genere. Nel caso tu abbia un destino favorevole perché credi in Dio, se poi nella tua fede non segui la retta via, se vieni punito, smascherato e scacciato, significa che hai un destino favorevole o avverso? Se non credi in Dio, non puoi certo essere smascherato o scacciato. I non credenti e i religiosi non parlano di smascherare o di discernere le persone, né di persone che vengono espulse o scacciate. Questo dovrebbe significare che gli individui hanno un destino favorevole quando sono in grado di credere in Dio, e che se invece alla fine vengono puniti significa dunque che ne hanno uno avverso? Un attimo il loro destino è favorevole, l’attimo dopo è avverso: quale delle due cose è vera? Non si può giudicare se qualcuno abbia un destino favorevole oppure no, le persone non possono giudicarlo. Tutto è fatto da Dio e ogni cosa che Egli dispone è buona. È solo che la traiettoria del destino di ogni individuo, o il suo ambiente, le persone, gli eventi e le cose che incontra e il percorso di vita che sperimenta durante la sua vita sono tutti diversi; queste cose differiscono da persona a persona. Sono diversi l’ambiente di vita e di crescita di ogni individuo, ed entrambi vengono predisposti da Dio. Ciascun individuo sperimenta cose diverse durante la sua vita. Non esiste un presunto destino favorevole o avverso: è Dio a disporre tutto, e tutto è fatto da Lui. Se consideriamo la questione da questo punto di vista, ogni cosa che Dio fa è buona e giusta; è solo che dal punto di vista delle preferenze, dei sentimenti e delle scelte delle persone, alcuni scelgono di vivere una vita confortevole, optando per la fama e la fortuna, per una buona reputazione, per ottenere prosperità e farsi strada nel mondo. Credono che questo significhi avere un destino favorevole e che una vita di mediocrità e di insuccesso, condotta sempre ai margini della società, corrisponda a un destino avverso. Così appaiono le cose dal punto di vista dei non credenti e dei membri del mondo secolare che perseguono obiettivi mondani e mirano a vivere nel mondo, ed è così che nasce l’idea del destino favorevole o avverso. L’idea di un destino favorevole e di un destino avverso deriva solamente dalla comprensione limitata e dalla percezione superficiale che gli esseri umani hanno del destino, e dai giudizi che emettono in merito a quante sofferenze fisiche sopportano, a quanti piaceri, quanta fama e quanta fortuna ottengono, e così via. In realtà, se consideriamo la questione dalla prospettiva delle disposizioni e della sovranità di Dio sul destino dell’uomo, non esistono interpretazioni come un destino favorevole o uno avverso. Non è esatto? (Sì.) Se consideri il destino dell’uomo dal punto di vista della sovranità di Dio, allora tutto ciò che Dio fa è buono ed è ciò di cui ogni individuo ha bisogno. Questo perché la causa e l’effetto giocano un ruolo nelle vite passate e presenti, sono predestinate da Dio, Egli detiene la sovranità su di esse, le pianifica e le organizza; l’uomo non ha voce in capitolo. Se guardiamo alla questione da questo punto di vista, le persone non dovrebbero giudicare il proprio destino come favorevole o avverso, giusto? Se gli individui emettono giudizi con leggerezza su questo argomento, non stanno forse commettendo un terribile errore? Non stanno forse commettendo l’errore di giudicare i piani, le disposizioni e la sovranità di Dio? (Sì.) E questo non è forse un errore grave? Non influenzerà il cammino che percorrono nella vita? (Sì.) Allora questo errore li condurrà alla distruzione.

Cosa si dovrebbe fare in risposta alle disposizioni e alla sovranità di Dio sul proprio destino? (Sottomettersi alle Sue disposizioni e alla Sua mercé.) Innanzitutto, dovresti capire perché il Creatore ha disposto per te questo genere di destino e di ambiente di vita, perché ti fa affrontare e sperimentare certe cose, e perché il tuo destino è quello che è. Su queste basi, dovresti comprendere ciò a cui il tuo cuore anela e ciò di cui ha bisogno, nonché le disposizioni e la sovranità di Dio. Una volta che avrai compreso e conosciuto tutto ciò, non dovresti opporti, né scegliere di testa tua, rifiutare, contraddire o evitare il tuo destino. Naturalmente, non dovresti nemmeno cercare di negoziare con Dio. Dovresti invece sottometterti. Perché? Essendo un essere creato, non puoi orchestrare da solo il tuo destino e non hai sovranità su di esso. Il tuo destino è determinato da Dio. Per quel che riguarda il tuo destino, sei passivo e non hai scelta. L’unica cosa che dovresti fare è sottometterti. Non dovresti scegliere di testa tua sul tuo destino, né evitarlo, né negoziare con Dio, e neppure andare contro il tuo destino o lamentarti. E soprattutto, ovviamente, non dovresti dire cose del tipo: “Il destino che Dio ha disposto per me è avverso, miserevole e peggiore di quello degli altri” oppure “Ho un destino avverso e non riesco a godere nemmeno di un briciolo di felicità o prosperità. Dio ha disposto cose brutte per me”. Queste parole sono giudizi e, pronunciandole, stai oltrepassando i limiti della tua posizione. Non sono parole che dovrebbero essere pronunciate da un oggetto della creazione e non sono opinioni o atteggiamenti che un oggetto della creazione dovrebbe avere. Dovresti invece abbandonare questa serie di falsi intendimenti, definizioni, punti di vista e intendimenti in merito al destino. Allo stesso tempo, dovresti saper adottare un atteggiamento e una posizione corretti in modo da sottometterti a tutto ciò che accadrà in quanto parte integrante del destino che Dio ha disposto per te. Non dovresti opporti e, certamente, non dovresti essere depresso e lamentarti del fatto che il Cielo è ingiusto, che Dio ha disposto cose brutte per te e non ti ha fornito il meglio. Gli oggetti della creazione non hanno il diritto di scegliere il proprio destino. Dio non ti ha assegnato questo obbligo né ti ha concesso questo diritto. Pertanto non dovresti cercare di fare delle scelte, di ragionare con Dio o di porGli ulteriori richieste. Dovresti conformarti e far fronte alle disposizioni di Dio, qualsiasi esse siano. Dovresti affrontare ogni cosa che Dio ha disposto per te e cercare di sperimentarla e apprezzarla. Dovresti sottometterti completamente a tutto ciò che le disposizioni di Dio ti fanno sperimentare. Dovresti attenerti al destino che Egli ha disposto per te. Anche se qualcosa non ti piace, o ti fa soffrire, anche se minaccia e soffoca il tuo orgoglio e la tua dignità, fintanto che si tratta di qualcosa che dovresti sperimentare, qualcosa che Dio ha orchestrato e disposto per te, dovresti sottometterti, non hai scelta al riguardo. Il proprio destino non può essere negoziato con Dio, poiché è Lui a disporlo e ad avere sovranità su di esso. Pertanto, se le persone sono ragionevoli e possiedono il senno della normale umanità, non dovrebbero lamentarsi del fatto che il loro destino è avverso o che tal cosa o tal altra non è buona per loro. Non dovrebbero approcciarsi con atteggiamento di depressione al loro dovere, alla loro vita, alla strada che seguono nella loro fede, alle situazioni disposte da Dio o alle Sue richieste solo perché sentono di avere un destino avverso. Questo tipo di depressione non è una semplice o momentanea ribellione, né l’esternazione temporanea di un’indole corrotta, e tanto meno la manifestazione di uno stato corrotto. Si tratta invece di una opposizione silenziosa a Dio e di una opposizione silenziosa e di malcontento nei confronti del destino che Dio ha predisposto per loro. Anche se può essere una semplice emozione negativa, le conseguenze a cui porta sono più gravi di quelle generate da un’indole corrotta. Non solo ti impedisce di adottare un atteggiamento positivo e corretto nei confronti del dovere che ti spetta di compiere, della tua esistenza quotidiana e del tuo percorso di vita, ma, cosa ancor più grave, ti può anche portare a morire di depressione. Pertanto, le persone intelligenti dovrebbero affrettarsi a rettificare le loro opinioni errate, a riflettere su sé stesse e a conoscersi alla luce delle parole di Dio, e a vedere che cosa le porta a credere di avere un destino avverso; dovrebbero cercare di capire in che modo la loro dignità è stata lesa o il loro cuore ferito, cos’è che ha causato pensieri negativi come la sensazione di avere un destino avverso, che le ha fatte sprofondare nell’emozione negativa della depressione dalla quale non si sono ancora mai riprese. È una questione su cui dovresti riflettere e che dovresti esaminare. Può darsi che qualche episodio si sia profondamente scolpito nel tuo cuore, o che qualcuno ti abbia detto qualcosa di ignobile che ha ferito il tuo senso di rispetto per te stesso, che questo ti abbia persuaso di avere un destino avverso e che quindi tu sia caduto in depressione; o forse nella tua vita o mentre stavi crescendo sono sorti dei pensieri o una qualche visione di Satana o del mondo che ti hanno condotto a questa comprensione errata del destino e a diventare estremamente suscettibile in merito all’avere un destino favorevole o avverso; o magari, dopo aver vissuto un’esperienza sconvolgente, sei diventato particolarmente serio e suscettibile riguardo al tuo destino, e poi ti sei dedicato con fervore eccessivo a cambiarlo; queste sono tutte cose che dovresti esaminare. Tuttavia, a prescindere dal modo in cui lo farai, dovresti capire questo: non dovresti valutare il tuo destino sulla base dei pensieri e dei punti di vista che lo classificano come favorevole oppure avverso. Il destino della vita di una persona è nelle mani di Dio ed Egli l’ha stabilito molto tempo fa; non è qualcosa che le persone possono cambiare. Il tipo di cammino che un individuo percorre durante la sua esistenza e la possibilità di vivere una vita di valore, invece, sono scelte che gli uomini possono compiere da sé. Puoi scegliere di vivere una vita di valore, di vivere per cose che abbiano un valore, di vivere per i piani e per la gestione del Creatore e per la giusta causa dell’umanità. Naturalmente, puoi anche scegliere di non vivere per le cose positive, e di perseguire invece la fama e la fortuna, una carriera professionale, la ricchezza e le tendenze mondane. Puoi scegliere di vivere una vita del tutto priva di valore e di essere come un cadavere ambulante. Queste sono tutte scelte che ti sono consentite.

Attraverso questa comunione, avete capito se i pensieri e le opinioni di coloro che dicono sempre di avere un destino avverso sono giusti o sbagliati? (Sono sbagliati.) È chiaro che queste persone sperimentano l’emozione della depressione poiché sono impantanate nell’estremismo. Dal momento che, a causa di pensieri e punti di vista estremi, provano questa emozione estrema della depressione, non sono in grado di affrontare correttamente le cose che accadono nella vita, non riescono a mettere in atto le funzioni che le persone dovrebbero avere, né svolgere i doveri, le responsabilità o gli obblighi di un essere creato. Perciò, sono come quei vari tipi di individui che sprofondano nelle emozioni negative di cui abbiamo parlato nella nostra ultima condivisione. Sebbene quelli che pensano di avere un destino avverso credano in Dio e siano in grado di rinunciare alle cose, di sacrificarsi e di seguire Dio, allo stesso tempo non sono capaci di svolgere il loro dovere nella casa di Dio in modo libero, rilassato e privo di vincoli. Perché non riescono a farlo? Perché dentro di loro alberga una serie di pensieri e punti di vista estremi e anormali che fanno sorgere in loro emozioni estreme. Queste emozioni estreme fanno sì che il modo in cui giudicano le cose, il modo in cui pensano e le loro opinioni sulle questioni provengano da un punto di vista estremo, errato e fallace. Considerano le questioni e le persone da questo punto di vista estremo ed erroneo, e di conseguenza vivono, valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono ripetutamente sotto l’effetto e l’influenza di questa emozione negativa. Alla fine, indipendentemente dal modo in cui vivono, appaiono così stanchi da non essere in grado di trovare il minimo entusiasmo per la loro fede in Dio e il loro perseguimento della verità. Comunque scelgano di vivere la loro vita, non riescono a compiere il loro dovere né positivamente né attivamente e, nonostante credano in Dio da molti anni, non si concentrano mai sull’adempimento del loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima o sull’assolverlo in modo soddisfacente, tanto meno perseguono la verità, naturalmente, o praticano secondo le verità principi. Perché? In ultima analisi, perché pensano sempre di avere un destino avverso e questo li porta a provare emozioni di profonda depressione. Diventano totalmente demoralizzati, impotenti, come cadaveri ambulanti, privi della minima vitalità, non manifestano alcun comportamento positivo o ottimista, e tanto meno alcuna determinazione o forza per dedicare la lealtà che dovrebbero al loro dovere, alle loro responsabilità e ai loro obblighi. Al contrario, lottano con riluttanza per andare avanti, giorno dopo giorno, con un atteggiamento approssimativo, senza meta e in preda alla confusione, addirittura in uno stato di inconsapevolezza. Non hanno idea di quanto a lungo continueranno a cavarsela alla meglio. Alla fine, non possono fare altro che biasimare sé stessi, dicendo: “Oh, continuerò ad andare avanti finché potrò! Se un giorno non ce la facessi più e la chiesa volesse espellermi e scacciarmi, allora dovrebbe farlo e basta. La ragione è che ho un destino avverso!” Vedi, anche le loro parole suonano così sconfitte. L’emozione della depressione non è un semplice stato d’animo; bensì, cosa più importante, ha un impatto devastante sui pensieri, sul cuore e sul perseguimento delle persone. Se non riesci a cambiare le tue emozioni di depressione in modo tempestivo e rapido, esse non solo influenzeranno tutta la tua vita, ma la distruggeranno e ti condurranno alla morte. Anche se credi in Dio, non sarai in grado di acquisire la verità e la salvezza e, alla fine, perirai. Ecco perché coloro che credono di avere un destino avverso dovrebbero aprire gli occhi subito; non è una cosa positiva il fatto che tentino continuamente di capire se il loro destino è favorevole o avverso, che perseguano sempre un qualche tipo di destino e che si preoccupino costantemente del loro destino. Se prendi il tuo destino sempre molto seriamente, quando affronti una minima interferenza o delusione, oppure fallimenti, battute d’arresto o situazioni di disagio, ti convinci immediatamente che sia dovuto al tuo destino avverso e alla tua cattiva sorte. Così, ricordi ripetutamente a te stesso di essere una persona con un destino avverso, di non avere un destino favorevole come gli altri, e sprofondi continuamente nella depressione, circondato, vincolato e schiavizzato da questa emozione negativa e incapace di venirne fuori. È una situazione molto spaventosa e pericolosa. Se anche questa emozione della depressione non ti renderà più arrogante o ingannevole, né ti porterà a rivelare malvagità, intransigenza o altri tipi analoghi di indole corrotta, e anche se non arriverai al punto di rivelare un’indole corrotta e di sfidare Dio, o di rivelare un’indole corrotta e di violare le verità principi, o di causare intralcio e disturbo o compiere atti malvagi, comunque, in termini di essenza, questa emozione della depressione è una manifestazione gravissima di malcontento nei confronti della realtà. In sostanza, questa manifestazione di insoddisfazione verso la realtà è anche un’insoddisfazione nei confronti della sovranità e delle disposizioni di Dio. E quali sono le conseguenze dell’insoddisfazione verso la sovranità e le disposizioni di Dio? Sono certamente molto gravi e ti porteranno come minimo a ribellarti a Dio e a sfidarLo, e a essere incapace di accettare le Sue parole e la Sua provvista, incapace di capire e indisposto ad ascoltare i Suoi insegnamenti, le Sue esortazioni, i Suoi richiami e i Suoi avvertimenti. Essendo pieno di emozioni di depressione, non sei in grado di accettare gli attuali discorsi di Dio e sei del tutto incapace di accettare la Sua opera concreta o l’illuminazione, la guida, l’aiuto, il sostegno e la provvidenza che lo Spirito Santo ti fornisce. Sebbene Dio stia operando, tu non riesci a percepirlo; nonostante Dio e lo Spirito Santo stiano operando, tu non riesci ad accettarlo. Non sei in grado di accettare queste cose positive, queste richieste e queste disposizioni da parte di Dio, il tuo cuore è colmo e occupato solo da questa emozione della depressione e niente di ciò che Dio fa sortisce in te alcun effetto. Alla fine, perderai ogni parte dell’opera di Dio, ogni passo dei Suoi discorsi e persino ogni fase della Sua opera e della provvista che ti fornisce. Quando le parole di Dio e le fasi della Sua opera saranno tutte compiute, tu sarai ancora incapace di eliminare le tue emozioni di depressione, non riuscirai a liberartene, rimarrai circondato e riempito dall’emozione della depressione e avrai perso l’opera di Dio nella sua interezza. Una volta che ciò sarà accaduto, ti troverai di fronte al giudizio e alla condanna manifesti da parte di Dio nei confronti dell’umanità, e quello sarà il momento in cui Egli annuncerà la fine dell’umanità. Solo allora ti renderai conto: “Oh, dovrei riflettere su me stesso, lasciarmi alle spalle queste emozioni di depressione, leggere di più le parole di Dio, presentarmi davanti a Lui per chiederGli aiuto e sostegno, cercare la Sua provvista, il modo di accettare il Suo castigo e il Suo giudizio e di essere purificato, così da essere in grado di sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni”. Troppo tardi! Ormai quel che è fatto è fatto. È troppo tardi per aprire gli occhi, e cosa ti aspetta? Ti batterai il petto, piangerai e sarai sopraffatto dal rimorso. Sebbene la depressione sia solo un tipo di emozione, poiché la sua natura e le conseguenze che comporta sono così gravi, dovresti esaminare attentamente te stesso e non lasciare che queste emozioni di depressione prendano il sopravvento o controllino i tuoi pensieri e gli obiettivi che persegui. Devi eliminarli e non permettere che diventino una pietra d’inciampo lungo il tuo cammino di perseguimento della verità o un muro che ti impedisce di presentarti davanti a Dio. Se riesci a rendertene conto chiaramente, o se identifichi questa grave emozione della depressione attraverso l’autoesame, allora dovresti cambiare immediatamente rotta, abbandonare questa emozione e lasciarti alle spalle queste emozioni di depressione. Non aggrapparti con testardaggine alla tua rotta, pensando ostinatamente: “Qualunque cosa Dio dica o faccia, so di avere un destino avverso. Questo non può che farmi sentire depresso. Dovrei semplicemente accettarlo e abbandonare ogni speranza”. Affrontare tutto ciò che accade con un tale atteggiamento di negatività denota un’inguaribile ostinazione. Quando ti rendi conto di provare delle emozioni di depressione, dovresti invertire la rotta ed eliminarli il prima possibile. Non aspettare che prendano completamente il sopravvento su di te, perché a quel punto sarà troppo tardi per aprire gli occhi.

DiteMi, credere nel destino è una manifestazione di perseguimento della verità? (No.) Allora qual è l’atteggiamento corretto che le persone dovrebbero assumere nell’affrontare la questione del destino? (Dovrebbero credere nelle orchestrazioni e nelle disposizioni di Dio e sottomettersi a esse.) Esatto. Concentrandosi sempre sul fatto che il proprio destino sia favorevole o avverso, quale problema si può mai risolvere? Riconoscere che il proprio destino è avverso, ma credere che questo destino avverso sia orchestrato e decretato da Dio ed essere disposti a sottomettersi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni: questo punto di vista è corretto o no? (No, è sbagliato.) In che senso è sbagliato? (Perché è un punto di vista comunque legato all’interpretazione che il proprio destino sia favorevole o avverso.) Questa è una regola? Qual è la verità che le persone dovrebbero comprendere qui? (Il destino non si può definire né favorevole né avverso. Tutto ciò che Dio predestina è positivo e le persone dovrebbero sottomettersi a tutte le Sue orchestrazioni.) Le persone dovrebbero credere che il destino è orchestrato e decretato da Dio e, poiché è interamente orchestrato e decretato da Dio, non si può parlarne in termini di favorevole o avverso. Gli individui formulano il giudizio di favorevole o avverso in base alle loro prospettive, alle loro opinioni, alle loro preferenze e ai loro sentimenti, e tale giudizio, in quanto fondato sulle loro fantasie e opinioni, non è conforme alla verità. Alcuni dicono: “Ho un destino meraviglioso, sono nato in una famiglia di credenti. Non sono mai stato influenzato dall’ambiente del mondo secolare e non sono mai stato influenzato, attirato o ingannato dalle tendenze dei non credenti. Sebbene anch’io abbia un’indole corrotta, sono cresciuto nella chiesa e non sono mai andato fuori strada. Ho un destino davvero favorevole!” Ciò che dicono è corretto? (No.) Perché no? (Il fatto che siano nati in una famiglia di credenti è stato predestinato da Dio, è dipeso dalla Sua sovranità e dalle Sue disposizioni. Non ha nulla a che vedere con il fatto che il loro destino sia favorevole o avverso.) Esatto, hai centrato il punto. È dipeso dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. È un modo in cui Dio dà disposizioni e detiene la sovranità sul destino degli uomini, ed è una forma che il destino può assumere: le persone non devono giudicare la questione sulla base del fatto di avere un destino favorevole o avverso. Alcuni affermano di avere un destino favorevole perché sono nati in una famiglia cristiana: come lo confuteresti? Potresti dire: “Sei nato in una famiglia cristiana e dichiari di avere un destino favorevole, quindi coloro che non sono nati in una famiglia cristiana devono avere un destino avverso. Stai dicendo che Dio ha predisposto per tutte queste persone un destino avverso?” È corretto confutarlo in questo modo? (Sì.) È corretto, sì. Confutandolo in questo modo, dimostri che quanto affermano sul fatto che coloro che sono nati in famiglie cristiane hanno un destino favorevole non sta in piedi e non corrisponde alla verità. Ora la vostra opinione sul destino come favorevole o avverso è un po’ più accurata? (Sì.) Qual è il punto di vista più corretto, più appropriato e più conforme alla verità che le persone dovrebbero avere sulla questione del credere nel destino? Innanzitutto, non potete giudicare il destino come favorevole o avverso dalla prospettiva delle persone del mondo secolare. Inoltre, dovreste avere fede nel fatto che il destino di ogni membro della razza umana è decretato dalla mano di Dio. Alcuni chiedono: “Il fatto che sia decretato dalla mano di Dio significa che è Dio Stesso a decretarlo?” No, non è così. Vi è una miriade di modi, mezzi e canali con cui Dio stabilisce il destino degli uomini e vi sono dettagli complicati relativi a questo nel regno spirituale di cui non parlerò qui. È una questione molto complessa, ma in generale tutto è decretato dal Creatore. Alcune di queste disposizioni sono decretate da Dio Stesso per vari tipi di individui, mentre altre implicano la categorizzazione dei vari tipi e gruppi di persone secondo i regolamenti, i decreti amministrativi, i principi e i sistemi stabiliti da Dio; in base alla loro categoria e alla traiettoria del loro destino stabilite da Dio, i destini delle persone sono prima disposti e formulati nel regno spirituale, e poi vengono alla luce. Si tratta di una questione ricca di dettagli, ma in generale Dio dispone e detiene la sovranità su tutto questo. La sovranità e le disposizioni di Dio implicano i principi, le leggi e le regole della Sua sovranità e delle Sue disposizioni. Non vi è nulla di favorevole o avverso qui; per Dio tutto segue il suo corso naturale secondo un principio di causa ed effetto. Per quanto riguarda la loro percezione del destino, gli uomini possono avere sentimenti sia positivi che negativi, vi possono essere destini in cui tutto procede senza intralcio, altri che sono pieni di ostacoli, e destini difficili o infelici: non esistono destini favorevoli o avversi. Quale atteggiamento si dovrebbe avere nei confronti del destino? Dovresti rispettare le disposizioni del Creatore, ricercare attivamente e con fervore a che scopo e con quale significato Egli ha disposto tutte queste cose e raggiungere la comprensione della verità, svolgere le tue funzioni più importanti in questa vita decretate da Dio per te, compiere i doveri, le responsabilità e gli obblighi di un essere creato e rendere la tua vita più significativa e di maggior valore, sino a che alla fine il Creatore sarà soddisfatto di te e ti commemorerà. Naturalmente, sarebbe ancora meglio raggiungere la salvezza attraverso la tua ricerca e il tuo impegno indefesso: questo sarebbe l’esito migliore. In ogni caso, per quanto riguarda il destino, l’atteggiamento più appropriato che l’umanità creata dovrebbe assumere non è quello di giudicarlo e circoscriverlo in modo sconsiderato, né di approcciarlo con metodi estremi. Naturalmente, tanto meno si dovrebbe cercare di contrastare, di scegliere o di cambiare il proprio destino, e usare invece il cuore per apprezzarlo, ricercarlo, esplorarlo e assecondarlo, per poi affrontarlo positivamente. Infine, nell’ambiente e nel cammino di vita che Dio ha stabilito per te, dovresti ricercare la via di condotta che Egli ti insegna e il cammino che ti chiede di percorrere, sperimentare in questo modo il destino che Egli ha predisposto per te, e alla fine sarai benedetto. Quando sperimenterai in questo modo il destino che il Creatore ha predisposto per te, non solo apprezzerai la sofferenza, la tristezza, le lacrime, il dolore, la frustrazione e il fallimento, ma, cosa più importante, sperimenterai gioia, pace e conforto, oltre alla luce e all’illuminazione conferite dalla verità che Dio ti dona. Inoltre, quando lungo il tuo cammino di vita ti smarrirai, quando ti troverai di fronte alla frustrazione e al fallimento e dovrai compiere una scelta, sperimenterai la guida del Creatore e alla fine acquisirai la comprensione, l’esperienza e l’apprezzamento di come vivere la vita più significativa di tutte. Allora nella tua vita non ti smarrirai più, non sarai più preda di un costante stato di ansia e, naturalmente, non ti lamenterai più di avere un destino avverso, e tanto meno sprofonderai in emozioni di depressione ritenendo il tuo destino tale. Se hai questo atteggiamento e adotti questo metodo per affrontare il destino che il Creatore ha disposto per te, allora non solo la tua umanità diventerà più normale, non solo arriverai a possedere un’umanità normale e i pensieri, le opinioni e i principi secondo cui valutare le cose dell’umanità normale, ma naturalmente arriverai anche ad avere le opinioni e la comprensione sul significato della vita che i non credenti non avranno mai. I non credenti ripetono continuamente: “Da dove veniamo? Dove andiamo? Perché viviamo?” C’è sempre qualcuno che pone queste domande, e quali sono le risposte che ottengono alla fine? Finiscono per ritrovarsi con dei punti interrogativi, non con delle risposte. Perché non riescono a trovare le risposte a queste domande? Nonostante alcuni individui intelligenti credano nel destino, non hanno idea di come affrontare la questione del destino o di come gestire la molteplicità di difficoltà, di frustrazioni, di fallimenti e di infelicità che si presentano nel loro destino; non sanno nemmeno come approcciare le cose che accadono nel loro destino e che danno loro gioia e felicità, non sanno gestirle. Un minuto dicono di avere un destino favorevole, il minuto dopo lo definiscono avverso; un istante dicono di condurre una vita felice, l’istante dopo di avere una vita sfortunata: entrambe le cose escono dalla stessa bocca. Ne dicono una quando sono felici e un’altra quando sono infelici; ne dicono una quando per loro le cose vanno bene e un’altra quando non vanno bene; sono sempre loro a dire di essere sfortunati e poi a dichiarare di avere un destino favorevole. Vivono evidentemente senza alcuna chiarezza né comprensione. Brancolano sempre nella nebbia, vivono nella confusione, senza alcuna via d’uscita. Pertanto, le persone dovrebbero avere una chiara comprensione e un chiaro percorso da seguire per quanto riguarda come approcciare correttamente il destino, cosa fare e come affrontare questa importante questione di vita. Una volta risolto questo problema, dovrebbero aver acquisito nei confronti del destino atteggiamenti e punti di vista relativamente corretti e conformi alle verità principi, e a quel punto non si spingeranno mai agli estremi in merito a tale questione.

Questi discorsi riguardanti il destino su cui ho appena condiviso sono in linea con la verità? (Sì.) Sapete quali sono le caratteristiche dei discorsi conformi alla verità? (Quando le persone li sentono, percepiscono più chiarezza e agio.) (Sono alquanto concreti e contengono percorsi di pratica.) Esatto, sono alquanto concreti; questo è un modo più preciso per dirlo. Vi sono modi ancora più precisi per descriverlo. Chi altro vuole rispondere? (Sono in grado di risolvere i problemi attuali delle persone.) Questo è l’effetto della loro concretezza. Riescono a risolvere i problemi perché sono concreti. Gli individui credono nel destino, ma hanno sempre la mente invischiata nell’idea di un destino favorevole o avverso; quindi, diteMi, sono interiormente liberi e privi di limitazioni, oppure sono vincolati? (Sono vincolati.) Se non comprendi la verità, sarai costantemente vincolato da quest’idea. Una volta compresa la verità, oltre a percepire la sua concretezza e il fatto che hai una strada da percorrere, cos’altro proverai? (Senso di liberazione.) Esatto, ti sentirai libero e privo di vincoli. Quando avrai un percorso di pratica e non sarai più intrappolato, il tuo spirito non sarà forse libero e privo di vincoli? Quelle opinioni distorte e assurde non saranno in grado di limitare i tuoi pensieri né le tue azioni; avrai un cammino da seguire e non sarai più controllato da quelle opinioni. Una volta che avrai ascoltato la comunione di Dio sul destino degli uomini, ti sentirai libero e privo di vincoli e dirai: “Oh, allora è così! Wow, la mia comprensione del destino era così distorta ed estrema prima! Ora ho capito, e non mi affligge più l’idea errata per cui il destino è favorevole o avverso. Non mi disturba più. Se non lo avessi capito, avrei continuato a pensare di avere un destino favorevole un momento, e improvvisamente avverso il momento dopo, e mi sarei sempre chiesto se il mio destino fosse favorevole o avverso! Non avrei mai smesso di preoccuparmi”. Una volta compresa questa verità, otterrai un cammino da seguire, avrai un’opinione accurata sulla questione e un preciso percorso di pratica: questo significa essere libero e privo di vincoli. Quindi, per discernere se le parole di qualcuno sono in accordo con le verità principi e se sono la verità, devi valutare se sono concrete o meno; allo stesso tempo, dovresti vedere se, una volta ascoltate tali parole, le tue difficoltà e i tuoi problemi sono risolti: se è così, allora ti sentirai libero e privo di vincoli, come se un pesante fardello ti fosse stato tolto. Pertanto, ogni volta che comprenderai una verità principio, sarai in grado di risolvere alcuni problemi correlati e di mettere in pratica alcune verità, e questo ti farà sentire libero e privo di vincoli. Non sarà questo l’esito? (Sì.) Ora capisci quale effetto ha esattamente la verità? (Sì) Quale effetto può avere la verità? (Può far sentire le persone spiritualmente libere e prive di vincoli.) La verità ha solo questo effetto? Solo quest’unica sensazione? (In primo luogo, essa elimina i punti di vista errati ed estremi che gli individui nutrono nei confronti delle cose. Una volta che gli individui valuteranno le cose in modo puro e in linea con la verità, si sentiranno spiritualmente liberi e privi di vincoli e non saranno più vincolati né disturbati dalle cose negative che provengono da Satana.) Oltre a farti sentire spiritualmente libero e privo di vincoli, l’aspetto cruciale è che tutto ciò può permetterti di entrare in una certa verità realtà, così da non essere più vincolato né influenzato da pensieri e punti di vista errati e distorti. Questi ultimi verranno rimpiazzati dai principi di pratica della verità, e allora potrai entrare in quella verità realtà. Concludo qui la Mia comunione in merito alle manifestazioni di coloro che si sentono depressi perché pensano di avere un destino avverso.

Un’altra ragione per cui alcuni si deprimono è che, sebbene non pensino che il loro destino sia poi tanto negativo, hanno la sensazione di essere sempre sfortunati e che non capiti mai loro nulla di buono, proprio come dicono i non credenti: “La Dea Bendata mi ignora sempre”. Anche se non pensano che la loro situazione sia così negativa, e sono alti e di bell’aspetto, istruiti, talentuosi e lavoratori capaci, si chiedono perché la Dea Bendata non li favorisca mai. Questo li fa sentire sempre insoddisfatti e si ritengono costantemente sfortunati. L’anno in cui devono sostenere gli esami di ammissione all’università, hanno il cuore colmo di speranza di essere ammessi, ma quando arriva il giorno degli esami prendono l’influenza e viene loro la febbre. Questo inficia il loro rendimento agli esami e non riescono a entrare all’università per due o tre punti. Pensano: “Come ho potuto essere così sfortunato? Sono bravo nello studio e di solito mi impegno molto. Perché mi è venuta la febbre proprio il giorno degli esami di ammissione all’università? Oh, cielo! È il primo evento importante della mia vita e ho subìto una battuta d’arresto. Cosa dovrei fare adesso? Spero di avere una sorte migliore in futuro”. Ma più avanti nella loro vita incontrano difficoltà e problemi di tutti i tipi. Per esempio, un’azienda sta assumendo nuovo personale e loro si stanno preparando a fare domanda, quando scoprono che tutti i posti vacanti sono stati occupati e l’azienda non ha bisogno di nessun altro. Si chiedono: “Come ho potuto avere una tale sfortuna? Perché ogni volta che si presenta una buona occasione vengo ignorato? Che scalogna!” E il primo giorno in cui iniziano a lavorare da qualche parte, altre persone sono appena state promosse a manager, vice manager e capo reparto. Per quanto loro si impegnino, non serve a nulla: dovranno aspettare la prossima occasione per una promozione. Poiché lavorano bene e i loro superiori li stimano, sono convinti che la prossima volta verranno promossi, ma alla fine i loro superiori fanno arrivare un manager dall’esterno e loro vengono di nuovo scavalcati. Pensano: “Oh, cielo! A quanto pare sono davvero scalognato. Non ho mai fortuna, la Dea Bendata non mi favorisce mai”. In seguito acquisiscono fede in Dio e, dato che amano scrivere, sperano di essere in grado di svolgere un dovere di redazione testuale, ma alla fine non svolgono bene la prova e vengono scartati. Pensano: “Di solito scrivo molto bene: perché non sono riuscito a svolgere bene la prova? Dio non mi ha illuminato né guidato! Pensavo che svolgendo un dovere di redazione testuale sarei stato in grado di nutrirmi di più delle parole di Dio e di comprendere meglio la verità. Peccato che sia stato sfortunato. Anche se il mio piano era buono, non è andato in porto”. Alla fine scelgono tra molti altri doveri, dicendo: “Andrò a diffondere il Vangelo in un gruppo per l’evangelizzazione”. All’inizio le cose nel gruppo vanno bene e sentono stavolta di aver trovato il loro posto, di poter mettere a frutto le loro capacità. Si ritengono intelligenti, capaci nel loro lavoro e disposti a svolgere lavoro concreto. Con l’impegno riescono a ottenere alcuni risultati e diventano supervisori. Tuttavia, poi commettono qualche errore e il leader viene a saperlo. Viene detto loro che ciò che hanno fatto va contro i principi e che ha influito negativamente sul lavoro della chiesa. Dopo che l’intero gruppo è stato trattato e potato, qualcuno dice loro: “Stavamo andando alla grande prima che arrivassi tu. Poi sei entrato nel gruppo e siamo stati trattati per la prima volta”. Allora si chiedono: “Non sarà di nuovo la mia sfortuna?” Qualche tempo dopo, il personale viene riassegnato a causa di cambiamenti nel lavoro di evangelizzazione e loro passano dal ruolo di supervisori a semplici membri del gruppo e vengono mandati a diffondere il Vangelo in una nuova area. Pensano: “Oh no, sto retrocedendo invece di progredire. Nessuno è stato riassegnato prima del mio arrivo, quindi come mai questa riassegnazione generale avviene adesso che ci sono io? Ora che sono stato mandato qui, non ho alcuna speranza di essere promosso”. In questa nuova area vi sono poche chiese e pochi membri, e costoro trovano difficoltà a iniziare il lavoro e non hanno esperienza. Impiegano del tempo per ambientarsi e affrontano anche la difficoltà della barriera linguistica, quindi cosa possono fare? Vorrebbero arrendersi e andarsene, ma non osano farlo; vorrebbero eseguire bene il loro dovere, ma lo trovano così difficile e faticoso, e pensano: “Oh, il motivo è la mia enorme sfortuna! Come posso modificare la mia sorte?” Ovunque si voltino si trovano sempre in un vicolo cieco, provano la costante sensazione di essere sfortunati, che qualcosa blocchi ogni loro mossa, e trovano difficoltà a compiere ogni singolo passo. Hanno fatto molti sforzi per ottenere un qualche risultato e vedere un po’ di speranza, ma poi le circostanze sono cambiate e la speranza è svanita, e non hanno altra scelta che ricominciare tutto da capo. Si deprimono sempre di più, e pensano: “Perché è così difficile per me ottenere qualche risultato e avere l’approvazione degli altri? Perché è così difficile crearmi una posizione solida all’interno di un gruppo? Perché è così difficile essere qualcuno che piace e viene approvato dalla gente? Perché niente procede mai bene e senza intoppi? Perché tante cose vanno male nella mia vita? Perché incontro così tanti ostacoli? Perché mi ritrovo sempre in un vicolo cieco in tutto ciò che faccio?” In particolare, alcune persone non svolgono mai bene il loro dovere, ovunque vadano, e vengono continuamente sostituite e scacciate. Si deprimono e si credono sempre sfortunate, pensando: “Sono come un cavallo veloce che non viene mai notato. Come dice il proverbio: ‘Ci sono molti cavalli veloci, ma pochi sanno riconoscerli’. Io sono come un cavallo veloce che non viene scoperto. In fin dei conti, sono solo sfortunato e, ovunque vada, non riesco a concludere nulla o a ottenere risultati in alcun ambito. Non riesco mai a mettere a frutto e a mostrare i miei punti di forza, né a ottenere ciò che voglio. Oh, sono così scalognato! Quale sarà il motivo?” Hanno sempre la sensazione di essere sfortunati e passano tutto il tempo in preda all’ansia, pensando: “Oh, no! Ti prego, non farmi riassegnare a un altro dovere”, o: “Oh, no! Ti prego, fa’ che non accada nulla di brutto”, o: “Oh, no! Ti prego, fa’ che non cambi nulla”, oppure: “Oh, no! Ti prego, fa’ che non emergano altri problemi gravi”. Non solo si deprimono, ma si sentono anche incredibilmente a disagio, inquieti, irritabili e ansiosi. Pensano sempre di avere una cattiva sorte, quindi si sentono incredibilmente depressi, e questa depressione deriva dalla loro sensazione soggettiva di essere sfortunati. Si sentono costantemente sfortunati, non ottengono mai una promozione, non riescono mai a diventare capigruppo o supervisori e non hanno mai la possibilità di distinguersi dalla massa. Queste cose belle a loro non accadono mai e non riescono a capire il perché. Pensano: “Non ho alcun tipo di carenza, quindi perché non piaccio a nessuno ovunque vada? Non ho mai offeso nessuno né voluto rendere le cose difficili ad alcuno, dunque perché sono così sfortunato?” Dal momento che si aggrappano sempre a questi sentimenti, l’emozione della depressione li assale costantemente, come una voce che dice: “Sei sfortunato, quindi non compiacerti di te stesso, non metterti in mostra e non voler sempre emergere. Sei sfortunato, quindi non pensare neppure di diventare un leader. Sei sfortunato, quindi devi prestare più attenzione mentre svolgi il tuo dovere e devi porti dei freni, nel caso in cui un giorno tu venga smascherato e sostituito, o nel caso in cui qualcuno ti segnali alle spalle e approfitti di qualcosa per danneggiarti, o nel caso in cui sia sempre tu a prendere l’iniziativa, commetta un errore e venga trattato. Anche se diventi leader, devi essere sempre attento e cauto, come se stessi camminando sul filo del rasoio. Non essere arrogante, sii umile”. Questa emozione negativa li ammonisce continuamente a essere umili, ad andare in giro con la coda tra le gambe e a non comportarsi mai più con la minima dignità. L’idea, il pensiero, la prospettiva o la consapevolezza di avere una cattiva sorte li richiama sempre a non essere positivi né attivi, a non mettersi in mostra e a non esporsi. Al contrario, devono continuare a essere depressi, senza osare vivere davanti agli altri. Anche se si sta in tanti nella stessa casa, costoro devono trovare un posto in disparte dove sedersi senza dare nell’occhio. Non devono dare l’impressione di essere troppo arroganti, poiché nel momento in cui inizieranno a mostrarsi tali la loro sfortuna li colpirà. Poiché l’emozione della depressione li circonda costantemente e nel loro intimo li ammonisce sempre in merito a queste cose, sono pavidi e cauti in tutto ciò che fanno. Si sentono sempre a disagio nel loro cuore, non riescono mai a trovare un posto adatto a loro e non riescono mai a mettere tutto il loro cuore, tutta la loro mente e tutta la loro forza nell’adempimento delle loro responsabilità e dei loro obblighi. È come se fossero costantemente sulla difensiva e attendessero che accada qualcosa. Si premuniscono contro gli attacchi della sfortuna, contro le cose brutte e le situazioni di disagio che la loro cattiva sorte li costringerà ad affrontare. Pertanto, a parte la loro lotta interiore, è principalmente l’emozione della depressione a dominare i modi e i metodi con cui valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono. Usano sempre la fortuna e la sfortuna per giudicare il proprio comportamento e per stabilire se i modi in cui valutano le persone e le cose, in cui si comportano e agiscono sono corretti, ed è questo il motivo per cui sprofondano ripetutamente in questa emozione della depressione e non riescono a uscirne, e per cui non sono in grado di usare i pensieri e i punti di vista corretti per affrontare le cosiddette “sventure”, o per gestire e risolvere quella che chiamano la loro terribile malasorte. Prede di tale circolo vizioso, sono costantemente controllati e influenzati dall’emozione della depressione. Con grande fatica, riescono ad aprire il cuore e a condividere sul loro stato o sulle loro idee con gli altri, ma poi, durante le riunioni, le parole pronunciate dai fratelli e dalle sorelle in comunione toccano intenzionalmente o meno il loro stato e il nocciolo del loro problema, e questo li fa sentire come se il loro orgoglio e la loro dignità fossero stati feriti. Credono che anche questa sia una manifestazione della loro sfortuna e pensano: “Vedi? È stato così difficile per me parlare di ciò che avevo nel cuore, e non appena lo faccio qualcuno ne approfitta e cerca di ferirmi. Sono davvero sfortunato!” Credono che dipenda dalla loro cattiva sorte e che, quando una persona è sfortunata, tutto sia contro di lei.

Che problema hanno coloro che pensano sempre di essere sfortunati? Usano sempre il criterio della fortuna per giudicare se le loro azioni sono giuste o sbagliate, per valutare la strada da seguire, le esperienze da fare e i problemi che si trovano ad affrontare. Questo atteggiamento è corretto o sbagliato? (Sbagliato.) Definiscono le cose negative come sfortunate e quelle positive come fortunate o proficue. Questa prospettiva è corretta o sbagliata? (Sbagliata.) Valutare le cose da una prospettiva di questo tipo è sbagliato. Si tratta di un metodo e di uno standard di valutazione estremo e scorretto. Tale metodo porta spesso gli individui a sprofondare nella depressione, a sentirsi a disagio, a pensare che nulla vada mai come vorrebbero e che non otterranno mai ciò che desiderano, e questo li porta a sentirsi sempre ansiosi, irritabili e a disagio. Quando queste emozioni negative rimangono irrisolte, costoro sprofondano costantemente nella depressione e hanno l’impressione che Dio non li favorisca. Pensano che Egli conceda la Sua grazia agli altri mentre a loro no, e che Si prenda cura degli altri ma non di loro. “Perché mi sento sempre inquieto e ansioso? Perché mi succedono sempre cose brutte? Perché non mi capitano mai cose belle? Solo una volta, è tutto ciò che chiedo!” Quando valuti le cose con questo tipo di pensiero e di prospettiva errati, cadi nella trappola della buona e della cattiva sorte. Quando cadi di continuo in questa trappola, ti senti costantemente depresso. In preda a questa depressione, diventi particolarmente suscettibile a verificare che ciò che ti capita corrisponda a buona o a cattiva sorte. Quando ciò accade, dimostra che questa prospettiva e questa idea di fortuna e sfortuna hanno assunto il controllo su di te. Quando sei controllato da questo tipo di prospettiva, il tuo punto di vista e il tuo atteggiamento nei confronti di persone, eventi e cose non rientrano più nella sfera della coscienza e della ragione dell’umanità normale, e sono invece precipitati in una sorta di estremismo. Quando cadi nell’estremismo, non riesci a emergere dalla depressione. Continui ripetutamente a deprimerti, e anche se di solito non ti senti depresso, non appena qualcosa va storto, non appena senti che è successo qualcosa di sfortunato, sprofondi immediatamente nella depressione. Questa depressione influenzerà i tuoi normali giudizi e processi decisionali, e persino la tua felicità, la tua rabbia, il tuo dolore e la tua gioia. Quando influisce sulla tua felicità, la tua rabbia, il tuo dolore e la tua gioia, allora disturba e inficia l’adempimento del tuo dovere, nonché la tua volontà e il tuo desiderio di seguire Dio. Quando queste cose positive vengono distrutte, le poche verità che hai capito svaniscono nel nulla e non ti sono di alcun aiuto. Ecco perché, quando cadi in questo circolo vizioso, ti risulta difficile mettere in pratica le poche verità principi che hai compreso. È solo quando senti che la fortuna è dalla tua parte, quando non sei oppresso dalla depressione, che riesci a pagare controvoglia un minimo prezzo, a sopportare qualche avversità e a mostrare un briciolo di sincerità mentre fai ciò che sei disposto a fare. Non appena senti che la fortuna ti ha abbandonato e che ti stanno di nuovo capitando delle sventure, la depressione riassume il controllo su di te e perdi immediatamente la sincerità, la lealtà e la volontà di sopportare le avversità. Pertanto, coloro che pensano di essere sfortunati o che prendono la sorte molto seriamente sono proprio come quelli che credono di avere un destino avverso. Provano spesso emozioni molto estreme: in particolare, scivolano sovente in emozioni negative come la depressione. Sono particolarmente negativi e deboli e sono persino soggetti a sbalzi d’umore. Quando si sentono fortunati, sono pieni di gioia, di energia, riescono a sopportare le avversità, a pagare un prezzo, a dormire meno la notte e a mangiare meno durante il giorno, sono disposti a patire qualsiasi avversità e per un entusiasmo del momento sanno anche offrire di buon grado la propria vita. Quando invece hanno l’impressione di essere stati sfortunati negli ultimi tempi, quando nulla sembra andare per il verso giusto, l’emozione della depressione si impossessa immediatamente del loro cuore. I voti e i propositi fatti in precedenza vengono tutti annullati; all’improvviso sono come palloni sgonfi, incapaci di trovare l’energia, o come pozzanghere fangose, e non hanno voglia di fare né dire nulla. Pensano: “Le verità principi, il perseguimento della verità, il raggiungimento della salvezza, l’obbedienza a Dio: nulla di tutto ciò mi riguarda. Sono sfortunato e, per quante verità io pratichi o per quanto elevato sia il prezzo che pago, è tutto inutile: non otterrò mai la salvezza. Sono finito. Attraggo la scalogna come una calamita, sono un individuo sfortunato. Ebbene, così sia: sono sfortunato in ogni caso!” Vedi, un attimo sono come un pallone talmente pieno d’aria da essere sul punto di scoppiare, e un attimo dopo sono del tutto sgonfi. Questo non è forse un problema? Da dove deriva? Qual è la causa principale? Sono costantemente attenti alla propria sorte, come se analizzassero il mercato azionario per vedere se sale o scende, se è un mercato toro oppure orso. Sono sempre nevrotici, estremamente suscettibili riguardo alla loro sorte e incredibilmente testardi. Simili individui estremi restano spesso impantanati nell’emozione della depressione perché si preoccupano troppo della propria sorte e vivono in base al proprio umore. Se quando si alzano al mattino sono di cattivo umore, pensano: “Oh, no! Scommetto che oggi non sarà un giorno fortunato. Ho un tic alla palpebra sinistra da diversi giorni, la lingua rigida e i pensieri rallentati. Mi sono morso la lingua mentre mangiavo e la notte scorsa ho fatto un brutto sogno”. Oppure pensano: “Le prime parole che ho sentito pronunciare da qualcuno oggi mi sono sembrate un cattivo presagio”. Sono continuamente paranoici, si arrovellano su queste cose e ne fanno materia di studio. Sono incredibilmente preoccupati, sempre e costantemente, della propria sorte, della propria direzione e del proprio umore. Osservano inoltre gli sguardi, gli atteggiamenti e persino il tono di voce che tutti i fratelli e le sorelle nella chiesa adottano nei loro confronti. Hanno il cuore occupato da queste cose, che li rendono sempre depressi. Sanno di non essere in una buona condizione, eppure non pregano Dio, né ricercano la verità per risolverla e, qualunque tipo di indole corrotta rivelino, non vi prestano attenzione e non la prendono sul serio. Questo non è forse un problema? (Sì.)

Questi individui che si preoccupano sempre di avere una buona o una cattiva sorte hanno un modo corretto di valutare le cose? Esistono la fortuna e la sfortuna? (No.) Qual è la base per dire che non esistono? (Le persone che incontriamo e le cose che ci accadono ogni giorno sono determinate dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Non esistono né la buona né la cattiva sorte; tutto accade per necessità e cela un significato.) Ciò è corretto? (Sì.) Questa visione è corretta ed è la base teorica per affermare che la sorte non esiste. Qualsiasi cosa ti accada, bella o brutta che sia, è normale, proprio come il tempo che cambia nelle quattro stagioni: non può esserci il sole tutti i giorni. Non puoi dire che le giornate di sole siano state decise da Dio, mentre quelle nuvolose, di pioggia, vento e tempesta no. Tutto è determinato dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio ed è generato dall’ambiente naturale. Questo ambiente naturale si crea secondo le leggi e le regole che Dio ha disposto e decretato. Tutto ciò è necessario e inevitabile, quindi qualunque tipo di tempo meteorologico è generato e causato dalle leggi naturali. Non c’è nulla di buono o di cattivo: a essere buono o cattivo è solo il modo in cui le persone si sentono al riguardo. Le persone non si sentono bene quando piove, tira vento, è nuvoloso oppure grandina. In particolare, non amano la pioggia e l’umidità: hanno dolore alle articolazioni e si sentono deboli. Potrai anche sentirti male nei giorni di pioggia, ma puoi mai definirli sfortunati? Questa è solo una sensazione che il tempo suscita nelle persone: la sorte non ha nulla a che fare con il fatto che piova. Potresti definire positive le giornate di sole. Se per tre mesi splende il sole, senza una singola goccia di pioggia, le persone si sentono bene. Vedono il sole ogni giorno, un tempo asciutto e caldo, con una leggera brezza occasionale, e possono uscire all’aperto quando vogliono. Ma per le piante non è un bene e le messi si seccano a causa della siccità, per cui quell’anno non c’è raccolto. Quindi, il fatto che tu ti senta bene significa che si tratta davvero di una cosa positiva? In autunno, quando non avrai cibo da mangiare, dirai: “Oh, cielo, non va bene nemmeno avere troppe giornate di sole. Se non piove, le colture ne risentono, non c’è cibo da raccogliere e la gente soffre la fame”. A quel punto, ti renderai conto che neppure una serie infinita di giornate di sole è una cosa positiva. Il fatto è che una persona si sente bene o male per qualcosa sulla base delle sue motivazioni, dei suoi desideri e dei suoi interessi egoistici, non in base all’essenza della cosa in sé. Quindi, il fondamento su cui le persone valutano se qualcosa è positivo o negativo è impreciso. Per questo motivo, sono imprecise anche le conclusioni finali che traggono. Tornando al tema della fortuna e della sfortuna, ora tutti sanno che questo discorso sulla sorte non regge e che essa non è né buona né cattiva. Le persone, gli eventi e le cose che incontri, siano essi buoni o cattivi, sono tutti determinati dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio, quindi dovresti affrontarli in modo corretto. Accetta da Dio ciò che è positivo così come ciò che è negativo. Non definirti fortunato quando accadono cose positive, e sfortunato quando ne accadono di negative. Si può solo dire che tutte queste cose contengono un insegnamento da trarre e che non bisogna rifiutarle né evitarle. Ringrazia Dio per le cose belle, ma anche per quelle brutte, poiché sono state tutte disposte da Lui. Le persone, gli eventi, le cose e gli ambienti postivi forniscono lezioni da apprendere, ma c’è ancora più da imparare dalle persone, dagli eventi, dalle cose e dagli ambienti negativi. In entrambi i casi, sono esperienze e situazioni che dovrebbero far parte della vita di una persona. Non andrebbero valutate in base all’idea di sorte. Quindi, quali sono i pensieri e le prospettive di coloro che giudicano le cose come buone o cattive in base alla sorte? Qual è l’essenza di questi individui? Perché prestano tanta attenzione alla fortuna e alla sfortuna? Coloro che si concentrano tanto sulla sorte sperano di averla buona o cattiva? (Buona.) Esatto. In realtà, desiderano essere fortunati e che accadono loro cose positive, e si limitano ad approfittarne e a trarne profitto. Non si preoccupano di quanto il prossimo soffra, né di quante privazioni o avversità debba sopportare. Non vogliono che accada loro nulla che considerino sfortunato. In altre parole, non vogliono che accada loro alcunché di negativo: nessuna battuta d’arresto, nessun fallimento o nessuna situazione di disagio, né trattamento né potatura, nessuna perdita, nessuno svantaggio e nessun inganno. Se succede qualcosa di simile, lo considerano una sfortuna. Chiunque le disponga, se succedono cose brutte si tratta di malasorte. Sperano che accadano loro tutte cose positive, dall’essere promossi, distinguersi dalla massa e trarre dei vantaggi a spese altrui, fino al trarre profitto da qualcosa, guadagnare molti soldi o diventare funzionari di alto rango, e ritengono questa una buona sorte. Valutano sempre le persone, gli eventi e le cose che incontrano in base alla sorte. Sperano nella fortuna e non nella sfortuna. Non appena la minima cosa va storta, provano rabbia, fastidio e malcontento. Per dirla senza mezzi termini, simili individui sono egoisti. Perseguono l’obiettivo di trarre dei vantaggi a spese degli altri, di ottenere profitto personale, di elevarsi e di distinguersi dalla massa. Sarebbero soddisfatti se ogni tipo di cosa buona capitasse solo a loro. Questa è la loro natura essenza, è questo il loro vero volto.

Tutti devono affrontare molti fallimenti e battute d’arresto. Chi ha una vita piena di soddisfazioni? Chi non sperimenta mai fallimenti o battute d’arresto? Quando a volte le cose non vanno per il verso giusto, o ti trovi ad affrontare battute d’arresto e fallimenti, non si tratta di sfortuna, ma di ciò che devi sperimentare. È come con il cibo: bisogna mangiare l’aspro, il dolce, l’amaro e il piccante. Le persone non possono fare a meno del sale e devono mangiare alcuni cibi salati, ma troppo sale danneggia i reni. In certe stagioni è necessario mangiare cibi acidi, ma non è il caso di esagerare, perché non fanno bene né ai denti né allo stomaco. Tutto deve essere consumato con moderazione. Si mangiano cibi acidi, salati e dolci, e occorre mangiarne anche di amari. I cibi amari fanno bene ad alcuni organi interni, quindi bisogna mangiarne un po’. La vita funziona allo stesso modo. La maggior parte delle persone, degli eventi e delle cose che incontri in ogni fase della vita non saranno di tuo gradimento. Perché? Perché gli individui perseguono obiettivi diversi. Se tu persegui la fama, la fortuna, il prestigio, la ricchezza, l’essere superiore agli altri, l’ottenere un grande successo e così via, il 99% delle cose non sarà di tuo gradimento. È proprio come si dice: è tutta sfortuna e cattiva sorte. Se invece abbandoni l’idea di quanto sei fortunato o sfortunato e approcci queste cose in modo calmo e corretto, scoprirai che per la maggior parte non sono così spiacevoli o difficili da affrontare. Quando rinunci alle tue ambizioni e ai tuoi desideri, quando smetti di rifiutare o evitare qualsiasi disgrazia ti capiti e di valutare queste cose in base a quanto sei fortunato o sfortunato, molte di quelle che prima ti sembravano sfortune e disgrazie ora ti appariranno cose positive: le negative si trasformeranno in positive. La tua mentalità e il tuo modo di vedere le cose cambieranno, il che ti consentirà di percepire in maniera diversa le tue esperienze di vita e, allo stesso tempo, di raccogliere frutti diversi. Si tratta di un’esperienza straordinaria, che ti porterà ricompense inimmaginabili. È una cosa positiva, non negativa. Per esempio, alcuni individui ricevono sempre apprezzamenti, promozioni, lodi e incoraggiamenti, ottengono spesso l’approvazione dei loro fratelli e sorelle e tutti li guardano con invidia. Questo è un bene? La maggior parte delle persone pensa che queste cose accadano perché costoro hanno la fortuna dalla loro parte, e dice di loro: “Guarda, lui possiede una buona levatura, è nato fortunato e le cose nella vita gli vanno bene, ottiene le buone opportunità e conquista le promozioni. È solo molto fortunato!” Questi altri sono incredibilmente invidiosi. Eppure, alla fine, colui di cui parlano viene destituito nel giro di pochi anni e diventa un comune credente. Piange e cerca di impiccarsi, ma nel giro di pochi giorni viene espulso. Questa è buona sorte? Se la si guarda da questo punto di vista, costui è disperatamente sfortunato. Ma è davvero un caso di cattiva sorte? (No.) In realtà non si tratta di cattiva sorte, ma del fatto che non ha seguito la retta via. Poiché non ha seguito la retta via, quando gli sono capitate cose che la gente percepisce come “fortunate”, sono diventate per lui una tentazione, una trappola e un catalizzatore che ha accelerato la sua distruzione. Questa è una cosa positiva? Egli ha sempre aspirato a essere promosso, a stare una spanna sopra tutti gli altri, a essere al centro dell’attenzione e a far sì che tutto andasse bene e nel modo in cui voleva lui, ma alla fine cosa è successo? Non è stato forse scacciato? Ecco il risultato che si ottiene quando non si segue la retta via. Perseguire la fortuna non coincide di per sé con la retta via. Coloro che perseguono la sorte sicuramente rifiuteranno ed eviteranno tutte le cose cattive, quelle che la gente tende a considerare spiacevoli, che non sono conformi ai loro umori e ai loro interessi materiali. Temono, evitano e rifiutano il verificarsi di queste cose. Quando esse accadono, le definiscono “sfortunate”. Gli individui sono in grado di ricercare la verità quando pensano di essere sfortunati? (No.) Credete che coloro che non sono capaci di ricercare la verità e che si ritengono sempre sfortunati possano percorrere la retta via? (No.) Non possono certo farlo. Pertanto, coloro che perseguono sempre la sorte, che non fanno che concentrarsi su di essa e rifletterci su, sono individui che non seguono la retta via. Queste persone non si occupano dei doveri che spettano loro e non seguono la retta via, per cui continuano a sprofondare nella depressione. È colpa loro e se lo meritano! La ragione è che seguono il cammino sbagliato! Meritano di sprofondare nella depressione. È facile uscire dalla depressione? In effetti, sì. Ti basta abbandonare le tue prospettive errate, non aspettarti che tutto vada bene, o esattamente come vorresti, o senza intoppi. Non temere, non contrastare e non rifiutare ciò che va male. Abbandona invece la tua opposizione, calmati e presentati davanti a Dio con un atteggiamento di obbedienza, accettando tutto ciò che Egli dispone. Non perseguire la cosiddetta “fortuna” e non rifiutare la cosiddetta “sfortuna”. Dona il tuo cuore e tutto il tuo essere a Dio, lascia che sia Lui ad agire e a orchestrare, e sottomettiti alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni. Dio ti darà in giusta misura ciò di cui hai bisogno, quando ne avrai bisogno. Egli orchestrerà gli ambienti, le persone, gli eventi e le cose di cui avrai bisogno, in base alle tue necessità e alle tue carenze, affinché tu possa imparare le lezioni che dovresti imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose che incontri. Naturalmente, il prerequisito per tutto ciò è che tu abbia una mentalità di obbedienza verso le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. Quindi, non perseguire la perfezione; non rifiutare e non temere il verificarsi di cose spiacevoli, disagevoli o sfavorevoli; e non usare la tua depressione per opporti interiormente al verificarsi di cose negative. Per esempio, se un cantante un giorno ha mal di gola e la sua esibizione va male, egli pensa: “Sono proprio sfortunato! Perché Dio non Si prende cura della mia voce? Di solito canto così bene quando sono da solo, mentre oggi davanti al pubblico mi sono coperto di ridicolo. Non riuscivo a intonare bene né ad andare a tempo. Ho fatto una brutta figura!” Fare una brutta figura è un bene. Ti aiuta a vedere le tue mancanze e il tuo amore per la vanità. Ti mostra dove risiedono i tuoi problemi e ti aiuta a capire chiaramente che non sei una persona perfetta. Non esistono persone perfette e fare una brutta figura è normale. A tutti capita di fare brutta figura o di sentirsi in imbarazzo. Tutti falliscono, subiscono battute d’arresto e hanno debolezze. Fare una brutta figura non è un male. Quando fai una brutta figura ma non ti senti imbarazzato o interiormente depresso, non significa che sei insensibile; significa che non ti importa se la brutta figura influirà sulla tua reputazione, e quindi vuol dire che la tua vanità non occupa più i tuoi pensieri. Significa che sei maturato nella tua umanità. È meraviglioso! Non è forse un bene? Sì, è proprio così. Non pensare di esserti esibito male o di aver avuto sfortuna, e non cercare le cause oggettive che vi si celano dietro. È una cosa normale. Puoi fare una brutta figura tu, possono farla gli altri, tutti possono farla; alla fine ti renderai conto che tutti sono uguali, tutti sono persone comuni, tutti sono mortali, e nessuno è più grande o migliore di nessun altro. Tutti fanno delle brutte figure a volte, quindi nessuno dovrebbe deridere gli altri. Una volta che hai sperimentato numerosi fallimenti, maturi gradualmente nella tua umanità; così, ogni volta che ti capiteranno di nuovo queste cose, non ti limiteranno più e non avranno un impatto sul normale svolgimento del tuo dovere. La tua umanità sarà normale e, quando lo sarà la tua umanità, lo sarà anche la tua ragione.

Coloro che amano perseguire la sorte sono persone che in questa vita perseguono la fortuna, che portano le cose all’estremo. Ciò che costoro perseguono è sbagliato e dovrebbero abbandonarlo. Abbiamo appena fatto comunione su come gestire e approcciare correttamente queste cose spiacevoli: ora comprendete la questione? In che modo abbiamo condiviso al riguardo? (Le persone devono sottomettersi a tutto ciò che Dio orchestra. Non devono cercare di diventare perfette, né temere qualcosa che le metta a disagio o che accada qualcosa di sgradevole, e non devono usare le loro emozioni di depressione per opporsi a queste cose quando accadono.) Calmati e affronta tutto con la giusta mentalità. Quando ti accade qualcosa di negativo, devi intraprendere il cammino adeguato per affrontarlo e risolverlo e, anche se non lo gestisci bene, non devi comunque sprofondare nella depressione. Se fallisci, puoi ritentare; nel peggiore dei casi, il fallimento è una lezione e, anche se si verifica, è sempre meglio che contrastare, opporsi, rifiutare e scappare. Quindi, a prescindere da ciò che accadrà o da ciò che dovrai affrontare in futuro, non dovrai mai rifiutarlo né tentare di evitarlo, e tanto meno valutarlo dalla prospettiva di una buona o di una cattiva sorte. Poiché affermi che tutto è orchestrato dalla mano di Dio, non dovresti valutare tutte queste cose con l’ottica e la mentalità di avere una buona o una cattiva sorte, e tanto meno rifiutare le cose negative che accadono. Naturalmente, non dovresti nemmeno affrontarle con l’emozione della depressione. Dovresti invece adottare un atteggiamento propositivo e uno stato d’animo positivo nell’approcciarle e affrontarle, e vedere quali insegnamenti se ne possono trarre e quale comprensione dovresti acquisirne: questo è ciò che dovresti fare. A quel punto non avrai forse opinioni e pensieri corretti? (Sì.) E quando ti troverai di nuovo ad affrontare cose spiacevoli o sfortunate, saprai approcciarle in base alle parole di Dio, avrai pensieri e punti di vista corretti e, in questo modo, la tua umanità e la tua ragione diventeranno normali. Guardandola da questo punto di vista, non è forse molto importante avere una visione corretta? Non è fondamentale comprendere chiaramente la questione del destino sulla base delle parole di Dio? (Sì.) Ora che abbiamo quasi finito di condividere su questo discorso della buona e della cattiva sorte, comprendete? (Sì.) Se riuscite a comprendere con chiarezza l’essenza di questo tipo di problema, allora avrete una visione corretta in merito alla questione del destino.

Vi è anche un’altra causa per cui gli individui sprofondano nell’emozione della depressione: alcune cose particolari accadono loro prima di crescere o dopo essere diventati adulti, ossia commettono alcune trasgressioni o compiono azioni idiote, sciocche e ignoranti. A causa di queste trasgressioni, di queste azioni idiote e ignoranti, sprofondano nella depressione. Questo tipo di depressione è una condanna di sé stessi, nonché una sorta di classificazione del genere di persona che si è. Riferendoci a tali trasgressioni, non parliamo certo di una semplice imprecazione o di parlare male di qualcuno alle sue spalle, nulla di così insignificante; si tratta invece di qualcosa in cui entrano in ballo la vergogna, la propria personalità e la propria dignità, e persino la legge. Nel riportare di continuo alla mente l’evento, l’emozione della depressione si raccoglie a poco a poco nel profondo del proprio cuore, fino ad arrivare al presente. Quali sono queste trasgressioni? Come ho appena detto, sono azioni ignoranti, idiote e sciocche compiute in età infantile o adulta. Sapete cosa includono queste azioni idiote, sciocche e ignoranti? Includono cose che danneggiano gli altri per il proprio vantaggio, cose di cui è difficile parlare e di cui ci si vergogna. Può trattarsi di qualcosa di sporco, spregevole, osceno o indecente, che fa sprofondare in questa emozione della depressione. Tale depressione non è una semplice sorta di auto-biasimo, bensì una condanna di sé stessi. Riuscite a pensare a cosa potrebbe rientrare in questo ambito che ho delineato? Fate un esempio. (La promiscuità.) La promiscuità è una di queste cose, sì. Per esempio, c’è chi ha tradito il marito o la moglie con pensieri o azioni; c’è chi ha commesso adulterio e si è dato alla promiscuità, e non ha intenzione di smettere e pensa sempre a qualcuno con cui vuole commettere adulterio; c’è chi ha truffato gli altri sottraendo loro denaro, magari anche ingenti somme; c’è chi ha rubato qualcosa che apparteneva ad altri; c’è chi ha incastrato qualcuno o se ne è vendicato. Alcune di queste cose sono quasi un’infrazione della legge, mentre altre la violano davvero; alcune possono essere ai margini dei confini morali, mentre altre possono andare contro l’etica della normale umanità. Queste cose sono sepolte nel profondo del cuore delle persone e di tanto in tanto tornano loro alla mente. Quando ti trovi da solo, quando non riesci a dormire nel cuore della notte, non puoi fare a meno di ripensare a queste cose. Si ripropongono nella tua mente come un film, scena per scena, e non riesci a scacciarle o a scrollartele di dosso. Ogni volta che ci pensi, ti senti depresso, avvampi in viso, ti freme il cuore, provi imbarazzo e hai lo spirito colmo di inquietudine. Sebbene tu creda in Dio, ti senti come se ciò che hai fatto fosse accaduto solo ieri. Non puoi sfuggirvi, non puoi nasconderti e non hai idea di come lasciartelo alle spalle. Anche se solo pochi altri sanno cosa hai fatto, o magari nessuno, provi nel cuore un leggero senso di disagio. Da questo disagio nasce la depressione, che ti fa sentire colpevole mentre segui Dio e svolgi il tuo dovere. Non sai dire con certezza se questo sentimento di colpevolezza provenga dalla tua coscienza, dalla legge o dal tuo senso morale ed etico. In ogni caso, coloro che hanno compiuto azioni simili si sentono spesso a disagio senza rendersene conto, quando succede qualcosa di particolare o in determinati ambienti e contesti. Questa sensazione di disagio li fa cadere inconsapevolmente in una profonda depressione, che li limita e vincola. Ogni volta che ascoltano un sermone o una comunione sulla verità, questa depressione si insinua piano piano nella loro mente e nell’intimo del loro cuore, e mettono sé stessi sotto torchio, chiedendosi: “Ne sono capace? So perseguire la verità? Sono in grado di raggiungere la salvezza? Che tipo di persona sono? Ho fatto quella cosa in passato, ero quel tipo di persona. Ormai non ho più speranza di essere salvato? Dio mi salverà comunque?” Alcuni a volte riescono ad abbandonare e lasciarsi alle spalle le loro emozioni di depressione. Prendono la loro sincerità e tutta l’energia che riescono a trovare e le applicano nell’adempimento del loro dovere, dei loro obblighi e delle loro responsabilità; sono inoltre capaci di mettere tutto il cuore e tutta la mente nel perseguire la verità e nel riflettere sulle parole di Dio, e dedicano impegno alle parole di Dio. Tuttavia, nel momento in cui si presenta una situazione o una circostanza particolare, l’emozione della depressione torna a impossessarsi di loro e li fa sentire di nuovo colpevoli nel profondo del cuore. Pensano: “Tu hai fatto quella cosa in passato, eri quel tipo di persona. Puoi ottenere la salvezza? Ha senso praticare la verità? Cosa pensa Dio dell’azione che hai compiuto? Ti perdonerà per quello che hai fatto? Pagare ora questo prezzo può compensare la trasgressione che hai commesso?” Spesso si rimproverano e si sentono in colpa nel profondo, non fanno che dubitare, si tormentano continuamente con mille domande. Non riescono mai a lasciarsi alle spalle o a scacciare queste emozioni di depressione e provano un senso di disagio perenne per l’azione vergognosa che hanno compiuto. Così, nonostante credano in Dio da tanti anni, è come se non avessero mai ascoltato e capito nulla di ciò che Egli ha detto. È come se non sapessero se l’ottenimento della salvezza li riguarda oppure no, se potranno essere assolti e redenti, o se dispongono dei requisiti per ricevere il giudizio e il castigo di Dio e la Sua salvezza. Non sanno nulla di tutto ciò. Poiché non ricevono alcuna risposta e non ottengono alcun verdetto preciso, si sentono sempre depressi nel profondo. Nel loro intimo, ripensano di continuo a ciò che hanno fatto, lo ripercorrono nella loro mente più e più volte, ricordando come tutto è cominciato e come si è concluso e rivivendolo dall’inizio alla fine. Indipendentemente dal modo in cui lo ricordano, si sentono sempre peccatori, e quindi nel corso degli anni provano una costante depressione per la faccenda. Anche quando compiono il loro dovere, anche quando sono responsabili di un certo lavoro, sentono di non avere alcuna speranza di essere salvati. Per questo motivo non affrontano mai apertamente la questione del perseguimento della verità e non la considerano come qualcosa di estremamente corretto e importante. Credono che l’errore che hanno commesso o le azioni che hanno compiuto in passato siano mal visti dalla maggior parte delle persone, o pensano di poter essere condannati e disprezzati dagli altri, o addirittura condannati da Dio. Non importa a che punto sia l’opera di Dio o quanti discorsi Egli abbia pronunciato: costoro non affrontano mai correttamente la questione del perseguimento della verità. Perché? Non hanno il coraggio di lasciarsi alle spalle la depressione. Questa è la conclusione finale che simili individui traggono dall’aver vissuto una simile esperienza e, poiché non traggono la conclusione corretta, non sono in grado di liberarsi della loro depressione.

Ci saranno di sicuro molte persone che hanno commesso una qualche trasgressione, piccola o grande che sia, ma molto probabilmente sono poche quelle che hanno commesso trasgressioni gravi, del tipo che si spinge oltre i confini morali. Non parleremo qui di coloro che hanno commesso altri tipi di trasgressioni, ma solo di ciò che dovrebbe fare chi ha commesso trasgressioni gravi e che oltrepassano i confini morali e l’etica. Per quanto riguarda coloro che hanno commesso trasgressioni gravi, e qui Mi riferisco a trasgressioni che si spingono al di là dei confini morali, ebbene, non si tratta di offese all’indole di Dio e di violazioni dei Suoi decreti amministrativi. Capite? Non sto parlando di trasgressioni che offendono l’indole, l’essenza, l’identità e il prestigio di Dio, e non sto parlando di trasgressioni che Lo bestemmiano. Mi riferisco alle trasgressioni che oltrepassano i limiti della moralità. C’è inoltre qualcosa da dire sul modo in cui coloro che hanno commesso trasgressioni di questo tipo possono eliminare le loro emozioni di depressione. Queste persone hanno due strade da percorrere, ed è una questione semplice. In primo luogo, se nel cuore senti di poterti lasciare alle spalle quello che hai fatto, o se hai l’opportunità di scusarti con l’altra persona e di rimediare, allora puoi farlo, e nel tuo spirito torneranno sentimenti di pace e serenità; se non hai l’opportunità di farlo, se questo non è possibile, se nell’intimo del tuo cuore conosci veramente il tuo problema, se ti rendi conto della gravità di ciò che hai fatto e provi autentico rimorso, allora dovresti presentarti davanti a Dio per confessarti e pentirti. Ogni volta che pensi a ciò che hai fatto e ti senti in colpa, è proprio quello il momento in cui devi presentarti dinanzi a Dio per confessarti e pentirti, e in cui devi portare alla luce la tua sincerità e i tuoi veri sentimenti per ricevere da Lui l’assoluzione e il perdono. E in che modo puoi essere assolto e perdonato da Dio? Dipende dal tuo cuore. Se veramente ti confessi, riconosci il tuo errore e il tuo problema e, sia che si tratti di una trasgressione che hai commesso sia che si tratti di un peccato, adotti un atteggiamento di genuina confessione, provi odio autentico per ciò che hai fatto e inverti davvero rotta, in modo da non compiere mai più quell’azione sbagliata, allora un giorno Dio ti concederà la Sua assoluzione e il Suo perdono, ossia non determinerà più la tua fine in base alle cose ignoranti, sciocche e sporche che hai fatto in passato. Quando raggiungerai questo livello, Dio dimenticherà completamente la questione; sarai uguale alle altre persone normali, senza la minima differenza. Tuttavia, il prerequisito perché questo avvenga è che devi essere sincero e avere un autentico atteggiamento di pentimento, come Davide. Quante lacrime versò Davide per la trasgressione che aveva commesso? Innumerevoli. Quante volte pianse? Innumerevoli. Le lacrime che versò possono essere descritte con queste parole: “Ogni notte piango tanto che il mio letto galleggia”. Non so quanto sia grave la tua trasgressione. Se è davvero grave, potresti dover piangere fino a quando il tuo letto galleggerà sulle tue lacrime: forse dovrai confessarti e pentirti fino a questo livello prima di poter ricevere il perdono di Dio. Se non lo fai, temo che agli occhi di Dio la tua trasgressione diventerà un peccato e non sarai assolto. A quel punto saresti nei guai e non avrebbe senso aggiungere altro su questo argomento. Pertanto, il primo passo per ricevere l’assoluzione e il perdono da parte di Dio è quello di essere sincero e di agire in maniera concreta per confessarti e pentirti veramente. Alcuni chiedono: “Devo parlarne a tutti?” Non è necessario; basta pregare Dio in solitudine. Ogni volta che nel tuo cuore ti senti a disagio e colpevole, devi recarti immediatamente davanti a Dio per pregare e ricevere il Suo perdono. Alcuni chiedono: “Quanto devo pregare prima di essere sicuro che Dio mi abbia perdonato?” Quando non ti sentirai più in colpa per l’accaduto, quando non scivolerai più nella depressione a causa di questa faccenda, allora avrai ottenuto dei risultati, e questo dimostrerà che Dio ti avrà assolto. Quando nessun individuo, nessun potere e nessuna forza esterna potrà disturbarti e non subirai l’influenza da parte di alcun evento, persona o cosa, allora avrai ottenuto dei risultati. Questo è il primo passo che devi compiere. Il secondo è, mentre implori costantemente Dio per l’assoluzione, ricercare in modo attivo i principi che dovresti seguire nello svolgimento del tuo dovere; solo così sarai in grado di svolgerlo bene. Naturalmente, si tratta anche di un’azione pratica, di un’espressione e di un atteggiamento concreti che compensano la tua trasgressione e dimostrano che sei pentito e che ti sei ravveduto; ecco ciò che dovresti fare. Quanto bene svolgi il tuo dovere, l’incarico che Dio ti ha affidato? Lo approcci con un atteggiamento di depressione o secondo i principi che Dio ti chiede di seguire? Offri la tua lealtà? Su quali basi Dio dovrebbe assolverti? Hai espresso pentimento? Che cosa stai mostrando a Dio? Se desideri ricevere da parte Sua l’assoluzione, devi innanzitutto essere sincero: da un lato devi avere un serio atteggiamento di confessione, dall’altro devi applicare la tua sincerità e compiere bene il tuo dovere, altrimenti non c’è nulla di cui parlare. Se riesci a fare queste due cose, se riesci a commuovere Dio con la tua sincerità e la tua buona fede e a portarLo ad assolverti dai tuoi peccati, allora sarai proprio come le altre persone. Dio ti guarderà come guarda gli altri, ti tratterà come loro, ti giudicherà, ti castigherà, ti metterà alla prova e ti perfezionerà come fa con loro: non verrai trattato diversamente. In questo modo, non solo avrai la determinazione e il desiderio di perseguire la verità, ma Dio ti illuminerà, ti guiderà e provvederà a te allo stesso modo degli altri nel tuo perseguimento della verità. Naturalmente, poiché ora nutri un desiderio sincero e genuino e hai un atteggiamento serio, Dio ti tratterà come chiunque altro e, proprio come gli altri, avrai la possibilità di ottenere la salvezza. Lo capisci, vero? (Sì.) L’aver commesso una grave trasgressione è un caso particolare. Non possiamo dire che non spaventi; è un problema molto grave. Non si tratta di una normale indole corrotta o di avere opinioni e pensieri sbagliati. È qualcosa che è realmente accaduto, che è diventato un fatto e che comporta gravi conseguenze. È per questo motivo che andrebbe trattato in modo speciale. Che venga trattato in maniera speciale o normale, comunque c’è sempre una via da seguire e un modo per risolverlo, e questo dipende dal fatto che tu sappia o meno praticare in linea con le vie e i metodi che ti indico e verso i quali ti indirizzo. Se davvero pratichi in questo modo, avrai alla fine le stesse speranze degli altri di ottenere la salvezza. Naturalmente, risolvere tutto questo non serve solo a far sì che gli individui si lascino alle spalle le emozioni di depressione. L’obiettivo finale è che, eliminando le loro emozioni di depressione, possano adottare un approccio corretto a tutte queste questioni, nell’ambito della coscienza e della ragione della normale umanità, quando affrontano persone, eventi e cose. Non devono spingersi agli estremi né essere testardi; dovrebbero progredire nel ricercare la volontà di Dio e la verità, adempiere alle responsabilità e ai doveri che spettano a un essere creato, sino a che finalmente sapranno valutare le persone e le cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Una volta entrate in questa realtà, le persone si avvicineranno gradualmente al cammino della salvezza e, in questo modo, avranno la speranza di ottenerla. Ti è chiaro il percorso per eliminare l’emozione della depressione che deriva dalle trasgressioni gravi? (Sì.)

Eliminare l’emozione della depressione è un problema difficile? Penso che sia molto difficile, poiché coinvolge questioni di vita importanti, così come il cammino che le persone percorrono nella loro fede in Dio, la loro possibilità di ottenere la salvezza in futuro o l’eventualità che la loro fede sarà vana; è qualcosa di fondamentale. In superficie, ciò che si rivela è un’emozione, mentre in realtà vi sono delle ragioni per il suo emergere. Oggi ho condiviso chiaramente su queste ragioni, ho fornito una via per risolvere il problema di queste cause; quindi, l’emozione della depressione può ora essere eliminata facilmente? (Sì.) È stata eliminata in via teorica. Una volta ottenuta una comprensione dottrinale, se valuti ciò che hai fatto in passato sul metro di questa dottrina, se la adotti come base per risolvere a poco a poco le tue difficoltà di vita e di pensiero e segui con coerenza questo percorso, allora puoi gradualmente intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Cosa ne pensi di questo modo di risolvere il problema? (È valido.) È così che le persone devono risolverlo. Se non lo fanno, i complicati problemi che hanno dentro di sé inerenti ai pensieri, al cuore, alla mente e all’indole corrotta, le vincolano strettamente. Si ritrovano così legate e intrappolate, soffrono e si sentono sempre esauste, non sanno se ridere o piangere e non riescono mai a trovare una via d’uscita. Quando avrai finito di ascoltare la comunione di oggi, potrai rifletterci su attentamente e arrivare a comprenderla a livello dottrinale. Poi, attraverso le tue esperienze pratiche e personali di vita quotidiana, potrai gradualmente venire fuori da queste emozioni negative e dai vari stati della tua indole corrotta. Una volta che te li sarai lasciati alle spalle, non solo sarai veramente libero e privo di vincoli e sarai entrato nella verità realtà ma, cosa ancor più importante, avrai compreso e acquisito la verità e sarai in grado di vivere la verità realtà. Allora sarai di grande utilità e vivrai una vita di valore. Desiderate vivere in questo modo? (Sì.) La maggior parte delle persone vuole comprendere la verità ed entrare nella verità realtà, e non vuole trascorrere la propria vita secondo le emozioni negative e i desideri lussuriosi della carne, le tendenze mondane e un’indole corrotta: una vita di questo tipo è troppo dura e faticosa. La tua vita avrà un buon esito se vivi secondo quest’indole corrotta e queste emozioni negative? Vivere secondo queste emozioni negative significa vivere sotto il potere di Satana. È come vivere in un tritacarne: prima o poi verrai fatto a pezzi, ed è difficile trovare una via d’uscita. Tuttavia, se sei capace di accettare la verità puoi sperare di lasciarti alle spalle il disorientamento e il dolore, e riuscirai a scampare alla sofferenza che deriva dall’essere intrappolato e confuso dalle emozioni negative.

Inizialmente avevo previsto di fare comunione su più di un argomento oggi, ma ho finito per condividere a lungo sulla depressione. C’è molto da dire su ogni tema; nulla può essere spiegato chiaramente con poche parole. Di qualsiasi cosa parli, non posso limitarmi a spiegare la dottrina di un argomento e poi chiudere la questione. Ogni tema coinvolge molti aspetti della verità e della realtà; coinvolge i pensieri e i punti di vista delle persone, i modi e i mezzi con cui si comportano, il cammino che percorrono, e tutto questo riguarda il vostro ottenimento della salvezza. Non posso essere superficiale quando condivido su una verità o su un certo argomento, ed è per questo che cerco in tutti i modi, come una vecchia nonna assillante, di ripetervi queste cose più e più volte. Non lamentatevi del fatto che vi infastidisco o che Mi dilungo. Magari ho già parlato di un argomento in passato, quindi perché parlarne di nuovo? Se ne parlo di nuovo, potete riascoltarlo e prenderlo come una revisione. Non è un male, giusto? (Sì.) In breve, dovete approcciare con coscienza le questioni relative alla verità e al cammino che le persone percorrono, senza essere superficiali. Più Mi addentro nei dettagli e divento specifico, più si fa approfondita e chiara la vostra comprensione della relazione che intercorre tra le diverse verità, nonché, tra gli altri aspetti, dei dettagli delle differenze e delle connessioni tra di esse. Se parlassi in termini generici e Mi limitassi a discutere di alcune cose in generale, trovereste difficile capirle e accedervi, e sarebbe estenuante per voi cercare di rifletterci e comprenderle da soli, giusto? (Sì.) Prendiamo per esempio il nostro argomento di oggi, ossia il destino, la sorte e le emozioni negative che derivano da particolari trasgressioni commesse in passato: non saresti in grado di intuire queste cose da solo, e anche se lo facessi non riusciresti a venirne a capo. Dal momento che non comprendi le verità che nascondono, non sarai mai in grado di trovare la risposta corretta alla questione di aver commesso particolari trasgressioni in passato, la quale rimarrà per te un eterno mistero che ti disturberà e ti renderà schiavo per sempre, privando l’intimo del tuo cuore di pace, gioia, libertà e affrancamento. O magari, poiché non hai gestito la questione in modo corretto e non hai seguito la strada giusta, questo ha compromesso il tuo ottenimento della salvezza. Alla fine, alcuni sono stati abbandonati e scacciati. Perché mai? Perché in passato hanno commesso azioni indicibili e non le hanno gestite bene, né hanno ricevuto l’assoluzione. Il loro cuore era perennemente invischiato in esse; non erano motivati a perseguire la verità, svolgevano il loro dovere in modo approssimativo, non entravano nella verità realtà e sentivano di non avere alcuna speranza di perseguire la verità. Hanno mantenuto questa visione negativa fino alla fine, non hanno mai parlato di testimonianze esperienziali e non hanno acquisito la verità. Solo allora hanno iniziato a provare rimorso, ma era troppo tardi. Quindi, tutte queste questioni hanno a che fare con la verità e con l’ottenimento della salvezza? (Sì.) Non pensare che non esistano solo perché non sono accadute a te, o non sono accadute a qualcun altro, o non sono accadute a coloro che hai intorno. Lasciatelo dire: potresti aver compiuto azioni disdicevoli in passato che non hanno ancora portato a nessuna conseguenza spaventosa, oppure potresti essere rimasto invischiato in questo tipo di emozione negativa in passato o trovartici al momento, solo che non te ne sei accorto e non ne sei consapevole, e poi un giorno accade qualcosa di concreto e questa emozione ha un forte impatto su di te e porta a gravi conseguenze. Solo quando esamini a fondo te stesso ti rendi conto di essere rimasto impantanato in questa emozione negativa per anni, forse decenni, senza mai accorgertene. Ecco perché le persone hanno bisogno di ponderare, riflettere, comprendere, afferrare e sperimentare di continuo queste cose per scoprirle a poco a poco. Certo, arrivare finalmente a scoprirle è un traguardo estremamente positivo per te e una grande opportunità di ottenere la salvezza. Quando le scoprirai, allora avrai la possibilità o la speranza di lasciartele alle spalle e ciò di cui ho parlato oggi non sarà stato detto invano. Nessuna verità, nessun argomento e nessuna parola possono essere compresi appieno e sperimentati in un giorno o due. Se qualcosa riguarda la verità, allora riguarda l’umanità, l’indole corrotta delle persone, il cammino che percorrono e il loro ottenimento della salvezza. Pertanto, non puoi trascurare nessuna verità, e devi avere un approccio coscienzioso a tutte quante. Anche se non comprendi ancora bene queste verità e non sai come esaminare te stesso in base a esse per vedere quali problemi hai, forse dopo che le avrai sperimentate per qualche anno ti libereranno dalla morsa della tua indole corrotta e diventeranno le preziose verità che ti salveranno. Quando ciò accadrà, queste verità ti guideranno sul corretto cammino di vita e magari, tra una decina d’anni, queste parole e queste verità avranno cambiato del tutto i tuoi pensieri e le tue opinioni e trasformato completamente i tuoi obiettivi e la tua direzione di vita.

Per oggi la nostra comunione termina qui. Arrivederci!

1 ottobre 2022


Come perseguire la verità (3)

A che punto siamo arrivati nella nostra comunione nell’ultima riunione? Stavamo condividendo su come perseguire la verità, tema che riguarda due argomenti fondamentali che sono principalmente due aspetti della pratica. Qual è il primo? (Il primo è abbandonare.) E il secondo? (Il secondo è dedicarsi.) Il primo è abbandonare e il secondo è dedicarsi. Per quanto riguarda la pratica dell’“abbandonare”, abbiamo per prima cosa condiviso sull’abbandonare varie emozioni negative. Il primo aspetto dell’“abbandonare” consiste nell’abbandonare varie emozioni negative. Quando abbiamo parlato di abbandonare varie emozioni negative, quali abbiamo menzionato? (La prima volta Dio ha parlato di inferiorità, odio e rabbia, la seconda volta di depressione.) La prima volta ho parlato della necessità di abbandonare l’odio, la rabbia e l’inferiorità: queste tre emozioni negative sono state quelle di cui ho parlato principalmente, e poi ho discusso a lungo anche della depressione. La seconda volta ho parlato della pratica di abbandonare la depressione, una delle emozioni negative. Le persone possono essere depresse per i motivi più disparati, e l’ultima volta ho parlato soprattutto di diversi modi in cui l’emozione negativa della depressione può nascere. DiteMi, quali cause principali ho indicato per l’emergere dell’emozione della depressione? (Dio, le cause sono in tutto tre. La prima è che gli individui sentono sempre di avere un destino avverso; la seconda è che incolpano la loro cattiva sorte quando accadono loro delle cose; la terza è il caso in cui in passato hanno commesso gravi trasgressioni, o compiuto azioni sciocche o ignoranti, che li hanno fatti sprofondare nella depressione.) Queste sono le tre principali. Nel primo caso, le persone spesso si deprimono perché credono di avere un destino avverso; nel secondo sono frequentemente depresse perché si credono sfortunate; nel terzo è l’aver commesso gravi trasgressioni a farle sentire spesso depresse. Queste sono le tre cause principali. L’emozione della depressione non è un sentimento passeggero di negatività o tristezza. È invece un’emozione negativa abituale e ricorrente della mente, provocata da determinate cause. Questa emozione negativa porta ad avere molti pensieri, opinioni e punti di vista negativi, e persino molti pensieri, punti di vista, comportamenti e metodi estremi e fallaci. Non si tratta di uno stato d’animo temporaneo o di un’idea passeggera; è un’emozione negativa ricorrente e abituale che non svanisce mai e che accompagna le persone nella loro vita, nell’intimo del loro cuore e nel profondo della loro anima, e nei loro pensieri e nelle loro azioni. Questa emozione negativa non solo influisce sulla coscienza e sulla ragione della normale umanità degli individui, ma può anche avere un impatto sui vari punti di vista, opinioni e prospettive che hanno nel modo in cui valutano le persone e le cose, nonché nella loro condotta e nelle loro azioni nella vita quotidiana. È quindi necessario che tu analizzi, svisceri e riconosca i diversi sentimenti negativi, per poi abbandonarli e trasformarli uno per uno, sforzandoti di lasciarteli gradualmente alle spalle in modo che la tua coscienza e la tua ragione, così come l’assetto mentale della tua umanità, diventino normali e concreti, e affinché il modo in cui valuti le persone e le cose, in cui ti comporti e in cui agisci nella tua vita quotidiana non siano più influenzati, controllati o addirittura oppressi da questi sentimenti negativi: questo è l’obiettivo principale dell’analizzare queste varie emozioni negative e acquisirne discernimento. Lo scopo principale non è che tu ascolti ciò che dico, che lo impari, lo comprenda e poi null’altro, ma piuttosto che tu capisca attraverso le Mie parole quanto esattamente le emozioni negative siano dannose e quanto grande sia il loro impatto sulla vita quotidiana degli individui, sul modo in cui valutano le persone e le cose, sulla loro condotta e sul loro comportamento.

In precedenza abbiamo condiviso inoltre sul fatto che, in una certa misura, queste emozioni negative non raggiungono il livello di un’indole e di un’essenza corrotte, ma facilitano e aggravano in una certa misura l’indole corrotta degli individui, in quanto forniscono loro una base per compiere azioni dovute alla loro indole corrotta e, mentre albergano in loro, danno loro un motivo in più per vivere secondo la loro indole corrotta, nonché una ragione per valutare ogni persona e ogni cosa in base alla loro indole corrotta. Quindi, tutte queste emozioni negative vanno a impattare in varia misura sulla vita quotidiana delle persone e, fino a un certo punto, ne influenzano e controllano i vari pensieri, e influiscono sugli atteggiamenti, sulle prospettive e sui punti di vista che le persone hanno in merito alla verità e a Dio. Si può dire che queste emozioni negative non hanno assolutamente un buon impatto sulle persone, né alcun effetto positivo o vantaggioso, e che, al contrario, possono solo danneggiarle. Per questo motivo, quando gli uomini vivono in preda a queste emozioni negative, i loro cuori ne sono naturalmente influenzati e controllati, e loro non possono fare a meno di vivere in uno stato di negatività, arrivando persino a adottare opinioni estreme sulle persone e sulle cose in base a punti di vista assurdi. Quando si valuta una persona o una cosa dalla prospettiva e dal punto di vista delle emozioni negative, è naturale che i comportamenti, gli approcci e gli effetti del comportamento e delle azioni che si producono vengano contaminati da emozioni estreme, negative e di depressione. Tali emozioni portano a sviluppare disobbedienza e malcontento nei confronti di Dio, a incolparLo, a sfidarLo e persino a opporsi a Lui, oltre che, naturalmente, a odiarLo. Per esempio, quando qualcuno crede di avere un destino avverso, a chi dà la colpa? Magari non lo dice, ma in cuor suo crede che Dio abbia sbagliato e sia ingiusto, e pensa: “Perché Dio ha creato quel tale così attraente? Perché ha permesso che nascesse in una famiglia così illustre? Perché gli ha fornito tali doni? Perché gli ha donato una così buona levatura? Perché la mia è così scarsa? Perché Dio ha fatto in modo che lui diventasse leader? Perché non tocca mai a me? Perché non ho mai avuto nemmeno una volta la possibilità di essere leader? Perché a lui va tutto così liscio e invece a me, quando faccio qualcosa, niente procede mai bene o senza intoppi? Perché ho un destino così sventurato? Perché mi accadono cose tanto diverse? Perché mi succedono solo cose brutte?” Sebbene questi pensieri derivanti da emozioni di depressione non portino le persone a incolpare Dio o a opporsi a Lui e al proprio destino nella loro coscienza soggettiva, essi le portano a sprofondare spesso e involontariamente in emozioni di disobbedienza, malcontento, risentimento, invidia e odio nell’intimo del loro cuore. Nei casi più gravi, possono persino portarle a sviluppare pensieri e comportamenti più estremi. Per esempio alcuni, quando vedono che qualcun altro ottiene risultati migliori di loro e viene lodato da Dio, provano invidia e disprezzo. Di conseguenza, una serie di azioni meschine prende il via: parlano male dell’altra persona e la sminuiscono alle sue spalle, compiono di nascosto azioni subdole e irragionevoli, e così via. L’insorgere di questa serie di questioni è direttamente collegato alla loro depressione e alle loro emozioni negative. Questi pensieri, comportamenti e approcci che derivano dalle loro emozioni di depressione possono sembrare all’inizio solo dei tipi di emozioni, ma, con il progredire delle cose, queste emozioni negative e di depressione possono incoraggiare sempre più le persone a vivere secondo la loro indole satanica corrotta. Se invece gli individui comprendono la verità e vivono in base alla normale umanità, quando queste emozioni negative e di depressione sorgono in loro, la loro coscienza e la loro ragione possono prontamente entrare in azione, ed essi riescono a percepire la presenza e il disturbo di queste emozioni di depressione e a vederle con chiarezza. Riescono quindi a lasciarsele rapidamente alle spalle e, quando si trovano ad affrontare persone, eventi e cose nella loro situazione attuale, sanno esprimere giudizi ragionevoli e valutare ragionevolmente le situazioni che incontrano e le cose che sperimentano dalla giusta prospettiva. Quando le persone fanno tutte queste cose razionalmente, la cosa più elementare che saranno in grado di ottenere è accettare il controllo da parte della coscienza e della ragione dell’umanità normale. Meglio ancora, se comprendono la verità, saranno in grado di agire conformemente alle verità principi in modo più ragionevole, sulla base della loro coscienza e della loro ragione, e non si comporteranno né agiranno sotto il dominio della loro indole corrotta. Se al contrario le emozioni negative assumono una posizione predominante nel loro cuore, influenzando i loro pensieri, le loro opinioni e il modo in cui si comportano e gestiscono le questioni, allora naturalmente queste emozioni negative influenzeranno il loro progresso nella vita e porteranno i loro pensieri, le loro scelte, il loro comportamento e i loro approcci a essere ostacolati e disturbati in ogni tipo di situazione. Da un lato, queste emozioni negative facilitano l’indole corrotta delle persone, inducendole a sentirsi a proprio agio e a giustificare il fatto che vivono secondo la loro indole corrotta; dall’altro lato, possono anche indurle a contrastare le cose positive e a vivere nella negatività senza alcuna intenzione di vedere la luce. In questo modo, le emozioni negative prendono il sopravvento e si aggravano nelle persone, non permettono assolutamente alle persone di agire con ragionevolezza entro i confini della coscienza e della ragione. Anzi, non permettono loro di ricercare la verità e di vivere alla presenza di Dio e, in questo modo, è naturale che le persone degenerino ulteriormente, non solo sentendosi negative, ma anche allontanandosi da Dio. E quali saranno le conseguenze se le cose continueranno così? Le emozioni negative non solo non possono eliminare l’indole corrotta degli individui, ma la facilitano, portandoli a gestire le questioni e a comportarsi in base alla loro indole corrotta e ad agire di testa loro. Cosa faranno quando verranno dominati da opinioni e pensieri fallaci ed estremi? Disturberanno il lavoro della chiesa? Diffonderanno negatività e giudicheranno Dio e le disposizioni lavorative della Sua casa? Incolperanno e sfideranno Dio? Senza ombra di dubbio! Saranno queste le conseguenze definitive. Emergerà nelle persone tutta una serie di approcci come la disobbedienza, il malcontento, la negatività e l’opposizione: queste sono tutte conseguenze di quando le emozioni negative assumono una posizione predominante nel cuore di qualcuno per un lungo periodo di tempo. Guarda, una piccola emozione negativa – un’emozione che le persone apparentemente non sarebbero in grado di provare, di cui non riuscirebbero nemmeno a percepire l’esistenza o l’effetto che ha su di loro – questa piccola emozione negativa resta sempre attaccata a loro come se le accompagnasse sin dalla nascita. Provoca nella gente danni di ogni tipo ed entità, e addirittura ti avvolge, ti intimorisce, ti opprime e ti vincola costantemente, al punto da accompagnarti tutto il tempo, proprio come la tua stessa vita, eppure ne sei totalmente inconsapevole, e spesso vivi in preda a essa e la dai per scontata, facendo considerazioni come: “Questo è il modo di pensare che le persone dovrebbero avere, non c’è nulla di sbagliato, è perfettamente normale. Chi non ha per la testa pensieri di questo tipo? Chi non ha delle emozioni negative?” Non sei in grado di percepire il danno che questa emozione negativa ti sta causando, ma è un danno alquanto reale, e spesso essa ti spronerà senza che tu lo sappia a manifestare naturalmente la tua indole corrotta, e ad agire e a comportarti in base alla tua indole corrotta, finché alla fine farai tutto in base alla tua indole corrotta. Puoi immaginare quali siano i risultati finali di tutto ciò: sono tutti negativi, tutti avversi, senza alcunché di vantaggioso o di positivo, e tanto meno qualcosa che possa aiutare le persone ad acquisire la verità e a essere lodate da Dio; non sono esiti ottimistici. Pertanto, finché qualcuno nutre delle emozioni negative, ogni sorta di pensiero e punto di vista negativo influenzerà e dominerà pesantemente la sua vita. Fintanto che pensieri e punti di vista negativi influenzeranno e domineranno la sua vita, vi saranno enormi ostacoli a impedirgli di perseguire e di praticare la verità e di entrare nella verità realtà. È quindi necessario continuare a esporre e analizzare queste emozioni negative, in modo da poterle eliminare tutte.

Le emozioni negative su cui abbiamo appena condiviso hanno un effetto grave e causano seri danni agli individui, ma ve ne sono altre che li influenzano e danneggiano allo stesso modo. Oltre alle emozioni negative dell’odio, della rabbia, dell’inferiorità e della depressione, di cui abbiamo già parlato, vi sono l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione. Anche queste emozioni sono radicate nel profondo del cuore delle persone e le accompagnano nella loro vita quotidiana, nelle loro parole e nelle loro azioni. Naturalmente, quando capita loro qualcosa, tali emozioni influenzano anche i pensieri e le opinioni che nascono in loro, nonché i punti di vista e le prospettive che assumono. Oggi analizzeremo ed esporremo le emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, al fine di aiutare le persone a identificarle dentro di sé. Avvenuta questa identificazione, l’obiettivo finale è quello di conoscerle a fondo, di eliminarle, di non vivere più sotto la loro influenza e di non vivere e comportarsi più assumendo queste emozioni negative come base e fondamento. Per prima cosa, esaminiamo i termini “angoscia, ansia e preoccupazione”. Non sono forse modi di esprimere delle emozioni? (Sì.) Prima di condividere su questo argomento, facciamo qualche riflessione in merito, così che vi siano chiari i concetti più basilari di “angoscia, ansia e preoccupazione”. Sia che arriviate a una comprensione letterale di questi termini, sia che ne acquisiate una comprensione più profonda al di là del loro significato letterale, avrete comunque una conoscenza di base di tali emozioni negative. Prima di tutto, diteMi che cosa vi ha fatto preoccupare in passato, o per cosa vi sentite sempre angosciati, ansiosi e preoccupati. Tali emozioni possono essere come una grande pietra che ti schiaccia oppure un’ombra che non smette di seguirti e che ti vincola. (Dio, dirò qualche parola. Quando non ottengo risultati nel mio dovere, questa emozione è molto ingombrante, e mi preoccupa la possibilità di essere smascherato e scacciato, e il fatto che otterrò o meno un buon futuro e una buona destinazione. Quando ottengo dei risultati nel mio dovere, non mi sento così, ma ogni volta che per qualche tempo non ne ottengo, questo tipo di emozione negativa si fa estremamente evidente.) Questa non è forse una manifestazione delle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione? (Sì.) Esatto. Questo tipo di emozione negativa si nasconde sempre nell’intimo delle persone, influenzando costantemente i loro pensieri. Anche se quando non è successo nulla di male loro non riescono a percepirla, è come un odore, o una specie di gas, o meglio ancora come un’onda elettrica. Non puoi vederla e, quando non sei consapevole che c’è, non sei nemmeno in grado di percepirla. Tuttavia, puoi sempre avvertirne la presenza nel profondo del cuore, come con il cosiddetto sesto senso, e puoi sempre percepire inconsciamente l’esistenza di questo tipo di pensieri ed emozioni. Al momento opportuno, nel luogo opportuno e nel contesto opportuno, tale emozione negativa emergerà gradualmente facendosi strada a poco a poco. Non è così? (Sì.) Allora, quali altre cose vi fanno sentire angosciati, ansiosi e preoccupati? Non c’è nient’altro oltre a ciò che è stato appena menzionato? Se è così, allora vivete davvero felici e senza preoccupazioni, senza ansie e senza sentirvi angosciati per alcunché – sareste davvero delle persone libere. Ma è così che stanno le cose? (No.) Allora diteMi cosa avete nel cuore. (Quando non compio bene il mio dovere, mi preoccupo sempre di perdere la reputazione e il prestigio, di ciò che i fratelli e le sorelle penseranno di me e dell’opinione che il leader avrà di me. Inoltre, quando lavoro insieme ai fratelli e alle sorelle per compiere il mio dovere e continuo a rivelare la mia indole corrotta, mi preoccupo sempre del fatto che credo in Dio da così tanto tempo e non sono cambiato affatto, e che se vado avanti di questo passo un giorno potrei essere scacciato. Questi sono i miei dubbi.) Quando hai questi dubbi, sorgono in te le emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione? (Sì.) Quindi, la maggior parte di voi è ansiosa e preoccupata perché non sta svolgendo bene i propri doveri, è così? (Per lo più, sono preoccupato per il mio futuro e il mio destino.) La preoccupazione per il proprio futuro e il proprio destino è quella predominante. Quando non sono capaci di vedere con chiarezza, comprendere e accettare gli ambienti che Dio orchestra e la Sua sovranità, e di sottomettervisi, e quando affrontano varie difficoltà della loro vita quotidiana, o quando queste difficoltà superano ciò che una persona normale può sopportare, gli individui provano inconsciamente ogni tipo di preoccupazione e ansia, e persino angoscia. Non sanno cosa accadrà domani, o dopodomani, o come staranno le cose tra qualche anno, o cosa riserverà loro il futuro, e quindi si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati per ogni sorta di cose. Qual è il contesto in cui le persone si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per ogni genere di cose? È che non credono nella sovranità di Dio, ossia non sono in grado di crederci e di vederla con chiarezza. Non la capirebbero e non ci crederebbero neanche se la vedessero con i loro occhi. Non credono che Dio detenga la sovranità sul loro destino, non credono che la loro vita sia nelle Sue mani, e quindi nel loro cuore nascono prima la sfiducia e poi il biasimo verso la sovranità di Dio e le Sue disposizioni, e sono incapaci di sottomettersi. Oltre a nutrire biasimo e a non essere in grado di sottomettersi, vogliono essere padroni del proprio destino e agire di propria iniziativa. Qual è la situazione concreta che si presenta dopo che hanno iniziato ad agire di propria iniziativa? Tutto ciò che possono fare è vivere contando sulla propria levatura e sulle proprie capacità, ma vi sono molte cose che non possono ottenere, conseguire o realizzare con la propria levatura e le proprie capacità. Per esempio: cosa accadrà loro in futuro? Saranno in grado di entrare all’università? Riusciranno a trovare un buon lavoro quando finiranno gli studi? E una volta trovato un lavoro, andrà tutto bene? Nel caso in cui vogliano scalare la vetta e diventare ricchi, saranno in grado di realizzare i loro ideali e i loro desideri entro pochi anni? E poi, quando vorranno trovare un partner, sposarsi e farsi una famiglia, che tipo di partner sarà adatto a loro? L’uomo non può sapere queste cose. Non sapendole, le persone si sentono smarrite. Quando ciò accade, sviluppano angoscia, ansia e preoccupazione: si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per tutto ciò che il futuro può riservare loro. Perché? Perché nell’ambito della normale umanità le persone non sono capaci di sopportare tutte queste cose. Nessuno sa in che condizioni si troverà tra qualche anno, nessuno sa come andranno il suo lavoro, il suo matrimonio o i suoi figli in futuro: le persone non sanno queste cose. Sono cose che non si possono prevedere nell’ambito delle capacità dell’umanità normale, ed è per questo che gli uomini provano sempre angoscia, ansia e preoccupazione. Per quanto qualcuno sia ingenuo, fintanto che è in grado di pensare, queste emozioni negative, una per una, emergeranno nel suo intimo una volta raggiunta l’età adulta. Perché negli uomini emergono angoscia, ansia e preoccupazione? La ragione è che si agitano e si preoccupano sempre per cose che vanno al di là delle loro capacità; vogliono sempre sapere, capire e realizzare cose che vanno al di là delle loro capacità, e persino controllare cose che vanno al di là delle capacità della normale umanità. Non solo vogliono controllare tutto questo, ma vogliono anche che le leggi e gli esiti dell’evolversi di queste cose progrediscano e si attuino secondo la loro volontà. Pertanto, dominati da questi pensieri irragionevoli, provano angoscia, ansia e preoccupazione, e le conseguenze di queste emozioni variano da persona a persona. A prescindere da cosa genera in loro grande angoscia, ansia o preoccupazione, le persone dovrebbero prendere tali emozioni negative molto sul serio e ricercare la verità per eliminarle.

Condivideremo sulle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione principalmente sotto due aspetti: il primo sarà quello di analizzare le difficoltà delle persone per vedere quali sono, e da lì capire esattamente quali sono le ragioni per cui emergono le emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, e come ciò avviene di preciso; il secondo sarà quello di analizzare queste emozioni negative in termini dei vari atteggiamenti che le persone hanno nei confronti dell’opera di Dio. Avete capito? (Sì.) Quanti aspetti ci sono? (Due.) Analizzeremo le ragioni dell’insorgere delle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, considerando in primo luogo le difficoltà che gli individui affrontano, e in secondo luogo gli atteggiamenti che assumono nei confronti dell’opera di Dio. RipeteteMelo. (Analizzeremo le ragioni dell’insorgere delle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, considerando in primo luogo le difficoltà che gli individui affrontano, e in secondo luogo gli atteggiamenti che assumono nei confronti dell’opera di Dio.) Le difficoltà che le persone possono incontrare nella vita di tutti i giorni sono molte e spesso si presentano nell’ambito di una vita condotta secondo la normale umanità. Come nascono queste difficoltà? Nascono perché le persone cercano sempre di spingersi oltre le proprie possibilità, di controllare il proprio destino, di conoscere il proprio futuro in anticipo. Se il loro futuro non è roseo, vanno subito alla ricerca di un esperto di feng shui o di un indovino che lo reindirizzi e lo corregga. È per questo che affrontano così tante difficoltà nella vita di tutti i giorni, e sono proprio queste difficoltà a farle scivolare spesso nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. Quali sono queste difficoltà? Guardiamo innanzitutto a quella che gli individui considerano la loro maggiore difficoltà: di cosa si tratta? Delle loro prospettive future, ossia di quale futuro avranno in questa vita, se in futuro saranno ricchi o persone comuni, se riusciranno a distinguersi, a ottenere un grande successo e a prosperare nel mondo e tra la gente. Soprattutto fra coloro credono in Dio, alcuni possono anche non sapere cosa accadrà agli altri in futuro, ma spesso si preoccupano del proprio futuro e si chiedono sempre: “Credere in Dio è tutto qui? Riuscirò mai a distinguermi dalla massa in futuro? Sarò in grado di assumere un ruolo importante nella casa di Dio? Potrò diventare un capogruppo o un responsabile? Potrò essere un leader? Cosa mi succederà? Se svolgo costantemente il mio dovere nella casa di Dio in questo modo, cosa ne sarà di me alla fine? Otterrò la salvezza? Avrò qualche prospettiva futura? Devo comunque continuare a svolgere il mio lavoro nel mondo? Devo continuare ad apprendere l’abilità professionale che stavo apprendendo prima, o devo approfondirla con un ulteriore percorso di studi? Se riesco a svolgere il mio dovere nella casa di Dio a tempo pieno, non dovrei avere problemi con le mie necessità di vita basilari, ma se non lo svolgo bene e vengo riassegnato e sostituito, come farò a sopravvivere? Dovrei cogliere l’occasione ora, prima di essere sostituito o scacciato, per prepararmi a questa eventualità?” Si interrogano su queste cose e, poiché hanno dei risparmi, pensano: “Quanti anni posso andare avanti con quello che ho messo da parte? Ora ho trent’anni e tra dieci anni ne avrò quaranta. Se vengo allontanato dalla chiesa, sarò in grado di cavarmela quando tornerò nel mondo? Godrò di salute sufficiente per poter continuare a lavorare? Riuscirò a guadagnare abbastanza per campare? Avrò difficoltà a vivere? Compio il mio dovere nella casa di Dio, ma Dio mi terrà fino alla fine?” Nonostante pensino a queste cose continuamente, non trovano mai le risposte. Anche se non giungono mai a una conclusione, non possono fare a meno di continuare a rimuginarci su, non riescono a controllarsi. Quando affrontano qualche battuta d’arresto o qualche difficoltà, o quando qualcosa non va come vorrebbero, nel loro intimo, prendono in considerazione queste cose, senza dirlo a nessuno. Alcuni, quando vengono potati e trattati, quando vengono sostituiti nel loro dovere, quando vengono riassegnati a doveri diversi, oppure quando si imbattono in una crisi o altro, cercano involontariamente una via di fuga e non possono fare a meno di ideare piani e progetti per i loro prossimi passi. Indipendentemente da ciò che accadrà alla fine, spesso le persone fanno ancora piani e progetti per ciò che suscita in loro preoccupazione, ansia e angoscia. Queste non sono forse cose a cui le persone pensano per le loro prospettive future? Queste emozioni negative non nascono forse perché le persone non sono capaci di lasciar perdere le loro prospettive future? (Sì.) Quando gli individui si sentono particolarmente entusiasti e quando nello svolgimento dei loro doveri non affrontano alcun intralcio, e soprattutto quando vengono promossi, assegnati ad alcuni doveri importanti, quando godono del sostegno della maggior parte dei fratelli e delle sorelle, e quando il loro valore viene evidenziato, non pensano a queste cose. Nel momento in cui la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi sono minacciati, non possono fare a meno di recedere nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. Quando ricadono in queste emozioni negative, il modo in cui le affrontano non è quello di rifuggirle o respingerle, quanto piuttosto di assecondarle, fare di tutto per sprofondare in queste sensazioni di angoscia, ansia e preoccupazione, affondare sempre più in loro. Perché dico questo? Quando sprofondano in queste emozioni negative, le persone hanno più motivi, più di un pretesto per fare progetti per il loro futuro e per i loro prossimi passi, e possono sentirsi più libere nel farli. Mentre fanno questi piani, pensano che è così che dovrebbe essere, che è questo ciò che dovrebbero fare, e usano i detti “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Chi non fa piani per il futuro si ritroverà nei guai” nel senso che, se non sei tu a pianificare e a considerare il tuo futuro e il tuo destino in anticipo, nessun altro se ne preoccuperà e se ne occuperà al posto tuo. Quando non hai idea di come compiere il prossimo passo, sei di fronte a disagio, dolore e imbarazzo, e la persona che patisce e sopporta le avversità sei tu. Così, le persone si sentono molto intelligenti, e per ogni passo che compiono guardano avanti di dieci. Nel momento in cui si trovano ad affrontare difficoltà o delusioni, tornano immediatamente alle loro emozioni negative di angoscia, ansia e preoccupazione per proteggersi, per far sì che il loro futuro e il loro prossimo passo nella vita siano a prova di errore, per avere cibo da mangiare e vestiti da indossare, per non vagare per le strade e per non essere a corto di cibo o di vestiti. Pertanto, sotto l’influenza di queste emozioni negative, spesso si mettono sulla difensiva, pensando: “Devo fare dei piani in anticipo, mantenere certe cose, e tenermi una qualche via di fuga. Non devo essere stupido: il mio destino è nelle mie mani. Spesso si dice: ‘Il nostro destino è nelle mani di Dio e Dio esercita la sovranità sul destino dell’uomo’, ma si tratta solo di vuoti luoghi comuni. Chi l’ha visto con i suoi occhi? In che modo Dio detiene la sovranità sui nostri destini? Chi ha mai visto Dio provvedere personalmente a tre pasti al giorno per qualcuno, o a tutte le cose di cui una persona ha bisogno nella vita? Nessuno”. Gli individui credono che quando non vedono la sovranità di Dio, e se si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati per le loro prospettive future, allora queste emozioni negative sono per loro una sorta di difesa, come uno scudo protettivo, un rifugio sicuro. Si ammoniscono costantemente ricordando a sé stessi di fare progetti per il futuro, di doversi preoccupare del domani, di non doversi solo ingozzare di cibo tutto il giorno indulgendo nell’ozio, che non è sbagliato fare progetti per sé stessi, garantirsi una via d’uscita e lavorare giorno e notte per il proprio futuro. Si dicono che ciò è naturale e perfettamente giustificato e non è qualcosa di cui vergognarsi. Così, nonostante credano che l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione siano emozioni negative, non pensano mai che provarle sia un male, non pensano mai che queste emozioni negative possano in qualche modo danneggiarli, oppure essere d’ostacolo al loro perseguimento della verità e al loro ingresso nella verità realtà. Al contrario, ne godono instancabilmente, e sono instancabilmente disposti a vivere in preda a queste emozioni negative. Questo perché credono che saranno al sicuro solo vivendo in queste emozioni negative e sentendosi costantemente angosciati, ansiosi e preoccupati per le loro prospettive future. Altrimenti, chi altri proverà angoscia, ansia e preoccupazione per il loro futuro? Nessuno. Nessuno li ama più di quanto fanno loro stessi, nessuno li capisce o li comprende come fanno loro stessi. Quindi, anche se le persone possono riconoscere in una certa misura e a livello letterale e dottrinale che l’esistenza di queste emozioni negative è per loro dannosa, non sono comunque disposte a rinunciarvi, poiché queste emozioni negative permettono loro di mantenere salda la loro iniziativa di prendere in mano e tenere sotto controllo il loro futuro. È giusto dire così? (Sì.) Per le persone, dunque, provare preoccupazione, ansia e angoscia per il proprio futuro è una questione di enorme responsabilità. Non è vergognoso, né patetico, né detestabile, anzi, ai loro occhi è esattamente così che le cose dovrebbero essere. Ecco perché le persone hanno molte difficoltà ad abbandonare queste emozioni negative, come se tali emozioni le accompagnassero fin dalla nascita. Sin dalla nascita, gli individui pensano solo a sé stessi, e ciò che mettono al primo posto sono le loro prospettive future. Pensano che prendendo saldamente in mano il loro futuro e tenendolo d’occhio vivranno una vita priva di preoccupazioni. Pensano che con delle buone prospettive future avranno tutto ciò che vogliono e tutto andrà per il meglio. E così non si stancano mai di sentirsi angosciati, ansiosi e preoccupati per il loro futuro, non si danno mai tregua. Anche se Dio ha fatto la Sua promessa, anche se gli uomini hanno goduto o ricevuto molta grazia da parte Sua, anche se hanno visto Dio elargire ogni sorta di benedizione all’umanità e altri fatti del genere, le persone vogliono comunque vivere in preda alle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, e fare piani e progetti per il loro futuro.

Oltre alle prospettive future, vi è un’altra cosa importante per la quale le persone si sentono spesso angosciate, ansiose e preoccupate: il matrimonio. C’è qualcuno che non se ne preoccupa e a cui non interessa essere sulla trentina e non ancora sposato, poiché oggi molti a quell’età non lo sono. È una cosa che si vede spesso nella società, e nessuno ride di te per questo o ritiene vi sia in te qualcosa di sbagliato. Tuttavia, se qualcuno non è ancora sposato quando compie quarant’anni, comincia a provare dentro di sé una punta di panico e pensa: “Dovrei trovarmi un partner? Dovrei sposarmi oppure no? Se non mi sposo e non mi faccio una famiglia, se non ho dei figli, qualcuno mi accudirà quando sarò vecchio? Qualcuno si prenderà cura di me quando mi ammalerò? Qualcuno organizzerà il mio funerale quando morirò?” Le persone si preoccupano di queste cose. Chi non ha intenzione di sposarsi non si sente così angosciato, ansioso o preoccupato. Per esempio, alcuni dicono: “Ora credo in Dio, e sono disposto a spendermi per Lui. Non intendo cercare un partner e non intendo sposarmi. Non intendo angosciarmi per queste cose, a prescindere da quanti anni avrò”. I single, coloro che sono stati single per 10 o 20 anni, dall’età di 20 a quella di 40 anni, non dovrebbero avere grandi preoccupazioni. Anche se occasionalmente possono provare qualche lieve preoccupazione e angoscia a causa di fattori ambientali o di ragioni oggettive, dal momento che credono in Dio e sono impegnati nell’adempimento del loro dovere, e dato che la loro attuale determinazione non è cambiata, ciò che provano è una vaga preoccupazione che arriva solo di tanto in tanto, e non è nulla di grave. Questo tipo di emozione, che non influisce sul normale svolgimento dei doveri, non è dannosa per le persone, né può essere considerata un’emozione negativa; in altre parole, tale questione non si è trasformata per te in un’emozione negativa. Per quanto riguarda coloro che sono già sposati, di quali cose si preoccupano? Se marito e moglie credono entrambi in Dio e compiono i loro doveri, il matrimonio sarà duraturo? Esiste la famiglia? E riguardo ai figli? Inoltre, se la moglie persegue la verità e il marito no; se lui persegue costantemente le tendenze mondane e una vita agiata, invece lei vuole sempre compiere il proprio dovere; se lui cerca sempre di dissuaderla ma nel farlo prova disagio, ed esprime di tanto in tanto qualche lamentela o dice cose negative per scoraggiarla, allora la moglie si chiederà: “Oh, mio marito non crede veramente in Dio, quindi come andrà tra noi in futuro? Se divorziamo, mi ritroverò single e non saprò come mantenermi. Se resto con lui, non percorreremo la stessa strada, avremo sogni diversi, e allora cosa farò?” Prova angoscia, ansia e preoccupazione per queste cose. Alcune sorelle, dopo aver acquisito fede in Dio, ritengono che non vi sia motivo di divorziare, poiché hanno dei mariti che non credono in Dio ma comunque non cercano troppo di ostacolare la loro fede e non le assillano. Se restano insieme a loro, tuttavia, si sentono sempre limitate e influenzate. Da cosa? Sono limitate e influenzate dai loro affetti, e le varie difficoltà della loro vita familiare e del matrimonio di tanto in tanto smuovono sentimenti nel profondo del loro cuore, provocando in loro un’angoscia, un’ansia e una preoccupazione di entità non grave ma neppure trascurabile. In queste circostanze, il matrimonio è una formalità che mantiene una normale vita familiare, e diventa qualcosa che limita le mogli nel pensare e vivere normalmente e persino nel compiere normalmente i loro doveri: hanno difficoltà a tenere in piedi il matrimonio, ma non riescono a uscirne. Non hanno alcun motivo particolare per mantenere un matrimonio come questo, ma neanche per divorziare; non hanno alcuna ragione valida per intraprendere nessuna delle due azioni. Non sanno quale sia la scelta giusta da compiere e quale quella sbagliata. Per questo motivo, si sentono angosciate, ansiose e preoccupate. Questi sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione fluttuano in continuazione nella loro mente e le vincolano nella loro vita quotidiana, influenzando anche la loro vita normale. Mentre svolgono i loro doveri, queste cose continuano a fluttuare nella loro mente e a emergere nel profondo del loro cuore, influenzando il normale svolgimento dei loro doveri. Sebbene non sembrino costituire un’indicazione chiara su ciò che queste mogli dovrebbero fare o sulla scelta che dovrebbero compiere, queste cose le portano a restare profondamente invischiate nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, e questo le fa sentire oppresse e in trappola. Non è forse un altro tipo di difficoltà? (Sì.) È un altro tipo di difficoltà, una difficoltà causata dal matrimonio.

C’è anche chi, poiché ha iniziato a credere in Dio, a vivere la vita della chiesa, a leggere le parole di Dio e a compiere i propri doveri, non ha tempo di frequentare normalmente i figli, la moglie (o il marito), i genitori o gli amici e i parenti miscredenti. In particolare, non è in grado di occuparsi adeguatamente dei figli miscredenti, né di provvedere a tutto ciò di cui hanno bisogno, e quindi si preoccupa per il loro futuro e le loro prospettive. Soprattutto quando i figli crescono, alcuni individui iniziano a preoccuparsi: “Mio figlio andrà all’università o no? In cosa si specializzerà se verrà ammesso? Mio figlio non crede in Dio e vuole andare all’università: dunque dovrei pagare io, in quanto credente in Dio, per i suoi studi? Dovrei occuparmi dei suoi bisogni quotidiani e sostenerlo negli studi? E quando arriverà a sposarsi, a trovarsi un lavoro e persino a farsi una famiglia e ad avere dei figli, che ruolo dovrei svolgere? Cosa dovrei fare e cosa no?” Non hanno idea di tutto ciò. Nel momento in cui capita qualcosa del genere, nel momento in cui si trovano in una situazione simile, si sentono spaesati e non hanno idea di cosa fare, né sanno come gestire queste cose. Con il passare del tempo, emergono in loro angoscia, ansia e preoccupazione per queste cose: se le fanno per il figlio, temono di andare contro la volontà di Dio e di suscitare il Suo malcontento; se non le fanno, temono di non adempiere alle loro responsabilità di genitori e di essere biasimati dal figlio e da altri membri della famiglia; se le fanno, temono di perdere la testimonianza, e se non le fanno, temono di essere derisi dai membri del mondo secolare, di essere scherniti, canzonati e giudicati dai vicini di casa; temono di disonorare Dio, ma allo stesso tempo di guadagnarsi una cattiva reputazione e di vergognarsi al punto di non poter mostrare la faccia. Quando vacillano di fronte a queste cose, nel loro cuore emergono angoscia, ansia e preoccupazione; si sentono angosciati perché non sanno cosa fare, si sentono ansiosi di fare la cosa sbagliata qualunque sia la loro scelta e perché non sanno mai se ciò che fanno è opportuno, e sono preoccupati del fatto che, se queste cose succedono in continuazione, un giorno non saranno in grado di affrontarle, e che, se essi avranno un crollo, le cose saranno ancora più difficili per loro. Le persone che si trovano in questa situazione provano angoscia, ansia e preoccupazione per tutte queste cose che si presentano nella vita, grandi o piccole che siano. Una volta che sorgono in loro questi sentimenti negativi, si ritrovano invischiate nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione e non riescono a liberarsi: se fanno questo è sbagliato, se fanno quello è sbagliato, e non sanno qual è la cosa giusta da fare; vogliono compiacere gli altri, ma temono di suscitare il malcontento di Dio; vogliono fare cose per gli altri in modo che gli altri parlino bene di loro, ma non vogliono disonorare Dio né portarLo a detestarle. Per questo motivo sono costantemente impantanate in questi sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione. Si sentono angosciate sia per gli altri che per sé stesse, si sentono in ansia sia per gli altri che per sé stesse, e si preoccupano sia per gli altri che per sé stesse, restando così invischiate in una doppia difficoltà da cui non riescono a venire fuori. Le emozioni negative come queste influenzano non solo la loro vita quotidiana, ma anche l’adempimento dei loro doveri, oltre che, naturalmente, in una certa misura, il loro perseguimento della verità. Si tratta di un tipo di difficoltà, ossia di difficoltà correlate al matrimonio e alla vita familiare e personale, ed è a causa di queste difficoltà che gli individui spesso rimangono bloccati nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione. Non suscitano forse compassione quando si ritrovano bloccati in questo tipo di emozioni negative? (Sì.) Meritano compassione? Voi continuate a rispondere “Sì”, dimostrando di essere ancora molto comprensivi nei loro confronti. Quando qualcuno resta invischiato in un’emozione negativa, qualunque sia il contesto in cui si genera tale emozione, per quale motivo si genera? È a causa dell’ambiente, delle persone, degli eventi e delle cose che circondano quell’individuo? O è perché la verità espressa da Dio disturba l’individuo? È l’ambiente che influisce sull’individuo, oppure sono le parole di Dio a disturbare la sua vita? Qual è esattamente il motivo? Lo sapete? DiteMi: sia nella vita normale che nell’adempimento del proprio dovere, queste difficoltà sono forse presenti se si persegue la verità e si è disposti a praticarla? (No.) Queste difficoltà sono presenti in termini di dato di fatto oggettivo. Voi dite che non sono presenti, quindi è forse possibile che le abbiate risolte? Siete in grado di farlo? Queste difficoltà sono irrisolvibili e sono presenti in termini di dato di fatto oggettivo. Quale esito produrranno in coloro che perseguono la verità? E quale in coloro che non la perseguono? Saranno due esiti completamente diversi. Se le persone perseguono la verità, non si lasceranno trascinare da queste difficoltà e non sprofonderanno nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. Al contrario, se non perseguono la verità, si troveranno comunque in queste difficoltà, ma quale sarà l’esito? Vi resterai talmente invischiato da non poter sfuggire e, se non sarai in grado di risolverle, alla fine diventeranno emozioni negative abbarbicate nell’intimo del tuo cuore; influenzeranno la tua vita normale e il regolare svolgimento dei tuoi doveri, e ti faranno sentire oppresso e incapace di trovare una via d’uscita: questo è l’esito che avranno su di te. Si tratta di due esiti ben diversi, non è vero? (Sì.) Torniamo dunque alla domanda che ho posto poco fa. Che cosa ho chiesto? (Sono le influenze dell’ambiente o le parole di Dio che disturbano le persone a suscitare in loro delle emozioni negative?) Ebbene, qual è il motivo? Qual è la risposta? (Il motivo è che le persone non perseguono la verità.) Esatto, non si tratta di nessuna delle due cose, bensì del fatto che le persone non perseguono la verità. Quando non si persegue la verità, ci si ritrova spesso invischiati in pensieri estremi ed emozioni negative da cui non si riesce a liberarsi. Ripetete la domanda che ho posto poc’anzi. (Il motivo dell’insorgere negli individui di emozioni negative sono l’ambiente, le persone, gli eventi e le cose che li circondano, oppure è il fatto che la verità espressa da Dio li disturba?) In parole povere, è a causa delle influenze dell’ambiente o del fatto che le parole di Dio disturbano le persone? Quale dei due motivi? (Nessuno dei due.) Esatto, nessuno dei due. L’ambiente influenza tutti in modo equo; se persegui la verità, allora non sprofonderai in un’emozione negativa a causa di un certo ambiente. Se invece non persegui la verità, è piuttosto naturale che verrai sopraffatto in continuazione dall’ambiente in cui vivi e che resterai bloccato nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. Guardando alla questione da questa prospettiva, non è forse importante perseguire la verità? (Sì.) Vi sono verità principi da ricercare in tutto ciò che accade. Tuttavia, in realtà, poiché le persone non perseguono la verità e non ricercano le verità principi, oppure sanno chiaramente ciò che Dio richiede, quali sono le verità principi, quale via dovrebbero praticare e quali sono i criteri di pratica ma non vi prestano attenzione e non li seguono, quando continuano a fare scelte e piani di testa propria, cosa accadrà loro alla fine? Quando non si pratica in linea con le parole di Dio, preoccupandosi sempre di questo e di quello, l’esito può essere uno solo: impantanarsi nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione e non riuscire più a venirne fuori. È possibile affidarsi sempre alle proprie fantasie, che le cose vadano sempre come si vorrebbe, e accontentare gli altri ricevendo allo stesso tempo l’approvazione da parte di Dio? È impossibile! Le persone vogliono sempre gestire le cose in modo da accontentare e soddisfare tutti coloro che le circondano e riceverne la lode. Vogliono essere definite brave persone e soddisfare Dio, e se non raggiungono questo standard provano angoscia. E non si meritano di sentirsi angosciate? (Sì.) È qualcosa che si procurano da sé.

Ci sono anche individui irragionevoli che dicono: “Se Dio non proferisse così tante parole, farei le cose secondo gli standard morali dell’essere una brava persona. Sarebbe semplicissimo e non ci sarebbe da parlare così tanto. Proprio come nell’Età della Grazia: gli uomini osservavano i comandamenti, sopportavano, tolleravano, portavano la loro croce e soffrivano, tutto qui. Non bastava forse questo? Ora, con così tante verità espresse da Dio e così tanti principi di pratica forniti in comunione, perché le persone, dopo tanto tempo, non riescono ancora a portarle a compimento? Possiedono una levatura troppo scarsa, non sono in grado di capire tutto, e vi sono molte verità che non riescono a portare a compimento; hanno inoltre molte difficoltà a mettere in pratica la verità, e trovano difficile portarla a compimento anche quando la capiscono. Se si comprende la verità ma non la si mette in pratica, ci si sente a disagio; quando invece la si mette in pratica, le difficoltà concrete sono moltissime”. Gli individui credono che le parole di Dio li disturbino, ma è così in realtà? (No.) Questo si chiama essere irragionevoli e irrazionali. Provano disgusto nei confronti della verità, non la perseguono né la praticano, ma vogliono comunque fingere di metterla in pratica e di essere spirituali, e vogliono ottenere la salvezza. Alla fine, quando non riescono a portare a compimento queste cose, si sentono depressi e angosciati, e pensano: “Chi può districarsi tra tutte queste cose? Dio farebbe meglio ad abbassare un po’ i Suoi standard, e allora starebbero bene le persone, starebbe bene Dio, starebbero bene tutti; che vita celestiale sarebbe!” Simili individui pensano sempre che le parole pronunciate da Dio siano sconsiderate nei confronti dell’uomo. In realtà, quando provano sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione, sono scontenti nei confronti di Dio su molte cose. In particolare, quando si tratta del modo in cui si approcciano alle verità principi, non riescono ad acquisirle o a portarle a compimento, non sanno minimamente cosa dire al riguardo, e questo ha un grave impatto sulla loro reputazione e sul loro prestigio agli occhi degli altri, oltre che sul loro desiderio di essere benedetti, facendoli impantanare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, ed è per questo che credono che ci siano molte cose che Dio fa di cui sono scontenti. C’è persino chi dice: “Dio è giusto, non lo nego; Dio è santo, e non nego nemmeno questo. Tutto ciò che Egli dice è sicuramente la verità, peccato che ciò che dice oggi è troppo elevato, le richieste che fa agli uomini sono troppo severe, e non è facile soddisfarle tutte!” Costoro non nutrono amore per la verità e scaricano tutta la responsabilità su Dio. Partono dalla premessa che Egli è giusto e santo e credono che tutto questo sia vero. Dio è giusto, Dio è santo: è forse necessario che tu riconosca la Sua essenza? Questi sono fatti; non diventano veri solo perché li riconosci tu. Al fine di non essere condannati per aver biasimato Dio, costoro si affrettano a dire che Dio è giusto, Dio è santo. Tuttavia, indipendentemente da ciò che dicono al riguardo, le loro emozioni negative di angoscia, ansia e preoccupazione sono ancora presenti; non solo, ma costoro non sono neanche intenzionati ad abbandonarle, a lasciarsele alle spalle e a cambiare i propri principi di pratica, la direzione del proprio perseguimento e a il cammino che seguono nella vita. Queste persone sono al tempo stesso degne di compassione e di odio. Sono semplicemente immeritevoli di solidarietà e, per quanto soffrano, non meritano la nostra pietà. Tutto ciò che dobbiamo fare è dire loro queste poche parole: “Ti sta bene! Se morirai per l’angoscia, nessuno avrà pietà di te! Chi ti ha mai detto di non ricercare la verità per risolvere i tuoi problemi? Chi ti ha impedito di sottometterti a Dio e di praticare la verità? Per quale motivo provi angoscia, ansia e preoccupazione? Le provi forse al fine di acquisire la verità? O per guadagnare Dio? O per il bene della Sua opera? O per la Sua gloria?” (No.) “E allora per che cosa provi queste emozioni? Per te stesso, per i tuoi figli, per la tua famiglia, per il rispetto che hai di te stesso, per la tua reputazione, per il tuo futuro e per le tue prospettive, per tutto ciò che riguarda te stesso.” Una persona del genere non rinuncia a nulla, non lascia andare nulla, non si lascia nulla alle spalle, non abbandona nulla; non ha autentica fede in Dio né autentica lealtà nel compiere il proprio dovere. Nella sua fede in Dio, non si spende veramente; crede in Dio soltanto per ottenere benedizioni e con la convinzione di ricevere benedizioni. Simili individui sono pieni di “fede” in Dio, nella Sua opera e nelle Sue promesse, ma Dio non loda questa fede, né la commemora, anzi la detesta. Costoro non seguono e non mettono in pratica i principi richiesti loro da Dio per gestire qualsiasi questione, non lasciano andare le cose che dovrebbero lasciar andare, non rinunciano alle cose a cui dovrebbero rinunciare, non abbandonano ciò che dovrebbero abbandonare e non offrono la lealtà che dovrebbero offrire, e quindi meritano di sprofondare nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. A prescindere da quanto soffrano, lo fanno solo per sé stessi, non per il loro dovere o per il lavoro della chiesa. Pertanto, costoro semplicemente non perseguono la verità: non sono altro che individui che credono in Dio soltanto a parole. Sanno esattamente che questa è la vera via, ma non la praticano e non la seguono. La loro fede è miserevole e indegna dell’approvazione di Dio, Che non la commemorerà. Queste persone restano invischiate nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione a causa delle molteplici difficoltà della loro vita domestica.

Poi ci sono quelli che non godono di buona salute, che hanno una costituzione debole e scarse energie, che sono spesso affetti da malattie più o meno gravi, che non riescono a far fronte nemmeno alle necessità più basilari della vita quotidiana, che non sono in grado di vivere né di spostarsi come le persone normali. Costoro spesso si sentono a disagio e cagionevoli mentre svolgono i loro doveri; alcuni sono fisicamente deboli, altri hanno vere e proprie malattie, e naturalmente ve ne sono alcuni che hanno malattie conclamate e potenziali di qualche tipo. A causa di queste difficoltà fisiche concrete, sprofondano spesso in emozioni negative e provano angoscia, ansia e preoccupazione. Per cosa si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati? Hanno varie preoccupazioni. Se continuano a svolgere il loro dovere in questo modo, a spendersi e a darsi da fare per Dio in questo modo, e a sentirsi sempre così stanchi, la loro salute peggiorerà sempre di più? Quando avranno 40 o 50 anni, si ritroveranno costretti a letto? Queste preoccupazioni sono motivate? Qualcuno fornirà un modo concreto per affrontare tutto ciò? Chi se ne assumerà la responsabilità? Chi ne risponderà? Le persone in cattiva salute e fisicamente non in forma si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per queste cose. Chi è malato pensa spesso: “Sono determinato a compiere bene il mio dovere, ma ho questa malattia. Chiedo a Dio di preservarmi dal male e con la Sua protezione non ho nulla da temere. Tuttavia, se prosciugo le mie energie svolgendo i miei doveri, la mia malattia si aggraverà? Cosa farò se si aggraverà davvero? Se dovrò essere ricoverato in ospedale per sottopormi a un’operazione, non avrò i soldi per pagarla; quindi, a meno che non prenda un prestito per pagare le cure, la mia malattia non peggiorerà ulteriormente? In caso si aggravasse davvero molto, morirò? Una morte del genere può essere considerata normale? Se muoio veramente, Dio commemorerà i doveri che ho svolto? Sarò considerato come qualcuno che ha compiuto buone azioni? Otterrò la salvezza?” Vi sono anche persone che sanno di essere malate, ossia che sanno di avere qualche patologia reale o altro, per esempio malattie dello stomaco, dolori alla schiena e alle gambe, artrite, reumatismi, malattie della pelle, ginecologiche, epatiche, ipertensione, patologie cardiache e così via. Pensano: “Se continuo a svolgere il mio dovere, la casa di Dio mi pagherà le cure? Se la mia malattia peggiora e compromette l’adempimento del mio dovere, Dio mi guarirà? Altri sono stati guariti dopo aver acquisito fede in Dio, quindi lo stesso accadrà a me? Dio mi guarirà concedendomi la stessa grazia degli altri? Se compio lealmente il mio dovere, Dio dovrebbe guarirmi, ma se ho solo il desiderio che Dio mi guarisca e Lui non lo fa, allora cosa farò?” Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di compiere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: “Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo”. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà.

Vi sono anche individui che, pur non mostrando di fatto alcun sintomo e non avendo ricevuto alcuna diagnosi, sanno di avere una malattia latente. Di quali malattie parliamo? Per esempio, potrebbe trattarsi di qualcosa di ereditario come le cardiopatie, il diabete o l’ipertensione, oppure del morbo di Alzheimer, del morbo di Parkinson o di un qualche tipo di cancro: sono tutte malattie latenti. Alcuni sanno che, poiché sono nati in una famiglia di questo tipo, una certa malattia genetica prima o poi li affliggerà. Si chiedono: se credono in Dio e perseguono la verità, svolgono bene il loro dovere, compiono sufficienti buone azioni e riescono a soddisfare Dio, questa malattia latente li lascerà in pace e non li colpirà? Ma Dio non ha mai fatto loro una tale promessa, ed essi non hanno mai avuto questo tipo di fede in Dio, né hanno mai osato garantire qualcosa o nutrire idee irrealistiche. Poiché non possono avere alcuna garanzia o assicurazione, dedicano molte energie ed enormi sforzi all’adempimento dei loro doveri, si concentrano sul soffrire e pagare un prezzo, e faranno sempre più degli altri e si distingueranno più degli altri, pensando: “Sarò il primo a soffrire e l’ultimo a trarre un qualche godimento”. Non fanno che spronare sé stessi con questo tipo di motto, ma ciò non riesce a scacciare la paura e la preoccupazione per la loro malattia latente, e questa preoccupazione, questa angoscia, li accompagna sempre. Potranno anche essere capaci di sopportare la sofferenza e il duro lavoro, ed essere intenzionati a pagare il prezzo che comporta l’adempimento dei loro doveri, ma sentono comunque di non poter ricevere da Dio una promessa o una chiara conferma sulla questione, motivo per cui restano sopraffatti dall’angoscia, dall’ansia e dalla preoccupazione che ne derivano. Sebbene facciano del loro meglio per non fare nulla che riguardi la loro malattia latente, occasionalmente e inconsciamente vanno ancora alla ricerca di tutti i tipi di rimedi popolari per evitare che la patologia emerga all’improvviso, in un certo giorno, a una certa ora, o senza che loro se ne rendano conto. C’è chi, di tanto in tanto, si prepara delle erbe medicinali cinesi da assumere, chi si informa sui rimedi popolari da utilizzare in caso di necessità, e chi naviga su internet alla ricerca di consigli di esercizi fisici da mettere in pratica e sperimentare. Può anche trattarsi solo di una malattia latente, ma tale malattia è comunque in primo piano nella loro mente; questi individui possono anche non sentirsi male né manifestare alcun sintomo, ma sono comunque pieni di preoccupazioni e ansie al riguardo, nel loro intimo si sentono angosciati e depressi per questo, e sperano sempre di lenire o dissipare queste emozioni negative che hanno dentro attraverso la preghiera o il compimento dei loro doveri. Questi individui, che hanno una malattia conclamata oppure in forma latente, insieme a coloro che si preoccupano di ammalarsi in futuro, e a coloro che sono nati con una salute cagionevole, che non hanno una malattia grave ma che soffrono costantemente di disturbi minori, si sentono tutti costantemente angosciati e preoccupati per le malattie e le varie difficoltà della carne. Vorrebbero sfuggire ad esse, eluderle, ma non hanno modo di farlo; vorrebbero lasciarsele alle spalle, ma non ne sono capaci; vorrebbero chiedere a Dio di liberarli da queste malattie e da queste difficoltà, ma non riescono a pronunciare le parole e si sentono in imbarazzo, poiché percepiscono che non vi è giustificazione a sostegno di una richiesta di questo tipo. Sanno bene che non bisogna supplicare Dio per queste cose, ma nel loro cuore si sentono impotenti; si chiedono: se ripongono tutte le loro speranze in Dio, si sentiranno più a loro agio e la loro coscienza ne trarrà conforto? Pertanto, di quando in quando pregano silenziosamente per queste cose nell’intimo del loro cuore. Se ricevono da Dio concessioni o grazie aggiuntive o inaspettate, provano un po’ di gioia o di conforto; se invece non ricevono alcuna premura speciale da parte della casa di Dio, e non percepiscono alcuna gentilezza da parte di Dio, allora scivolano ancora una volta inconsapevolmente nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. Anche se la nascita, la vecchiaia, la malattia e la morte sono per l’umanità delle costanti e sono inevitabili nella vita, vi sono individui con una certa costituzione fisica o una malattia particolare i quali, che stiano svolgendo i loro doveri o meno, precipitano nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione per le difficoltà e le afflizioni della carne; si preoccupano della loro patologia, delle molte avversità che essa può causare, del fatto che possa aggravarsi, di quali saranno le conseguenze se ciò dovesse avvenire e dell’eventualità di morirne. In situazioni particolari e in determinati contesti, questa serie di domande li fa impantanare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, rendendoli incapaci di uscirne; alcuni vivono addirittura in uno stato di angoscia, ansia e preoccupazione a causa di una grave patologia che sanno già di avere o di una latente che non possono fare nulla per evitare, e subiscono l’influsso, l’impatto e il dominio di queste emozioni negative. Una volta caduti sotto il controllo di queste emozioni negative, alcuni abbandonano completamente tutte le possibilità e le speranze di ottenere la salvezza; scelgono di rinunciare a compiere il proprio dovere e persino a qualsiasi possibilità di ricevere una grazia da Dio. Scelgono invece di affrontare e gestire la propria malattia senza chiedere l’aiuto di nessuno e senza aspettarsi alcuna opportunità. Si dedicano a curarsi, non compiono più alcun dovere e, pur essendo fisicamente in grado di svolgere il loro dovere, non lo fanno comunque. Qual è il motivo? Si preoccupano: “Se la mia malattia procede in questo modo e Dio non mi guarisce, potrei continuare a compiere il mio dovere come sto facendo ora, e alla fine morire comunque. Se smetto di compiere il mio dovere e mi faccio curare, potrei vivere ancora un paio d’anni e magari addirittura guarire. Se continuo a svolgere il mio dovere e Dio non dice che mi curerà, la mia salute potrebbe peggiorare ulteriormente. Non voglio compiere il mio dovere per altri 10 o 20 anni e poi morire. Voglio vivere un po’ di più, non voglio morire così presto, così giovane!” Perciò compiono il loro dovere nella casa di Dio per un certo tempo, durante il quale restano a osservare e, potremmo dire, a vedere cosa succede, e poi cominciano a chiedersi: “Ho compiuto il mio dovere fino a oggi, ma la mia malattia non è migliorata né mostra segnali di remissione. A quanto pare, non c’è alcuna speranza che ciò avvenga. All’inizio avevo un piano: ero convinto che, se avessi abbandonato tutto e compiuto lealmente il mio dovere, forse Dio mi avrebbe liberato da questa malattia. Ma nulla è andato come avevo previsto, immaginato e desiderato. La mia malattia è rimasta tale e quale. Sono passati tutti questi anni e non si è minimamente ridimensionata. A quanto pare, devo guarirmi da me. Non posso contare su nessun altro, non c’è nessuno su cui fare affidamento. Devo prendere in mano il mio destino. La scienza e la tecnologia sono ormai estremamente progredite, e così la medicina; sono disponibili farmaci efficaci per curare ogni tipo di patologia ed esistono metodi di trattamento avanzati per ogni cosa. Sono sicuro che questa malattia può essere curata”. Dopo aver fatto questi progetti, iniziano a ricercare online o a chiedere in giro e a informarsi, finché finalmente trovano una qualche soluzione. Alla fine decidono quali farmaci assumere, quale terapia intraprendere, come fare esercizio fisico e come prendersi cura della propria salute. Pensano: “Se non svolgo il mio dovere e invece mi concentro sul curarmi, allora posso sperare di guarire. Ci sono così tanti casi di guarigione da questo tipo di patologia”. Dopo aver pianificato e programmato così per un po’, optano infine per smettere di compiere il loro dovere, e curarsi diventa la loro priorità assoluta: per loro, niente è più importante della vita. L’angoscia, l’ansia e la preoccupazione si trasformano in una sorta di azione pratica; l’ansia e la preoccupazione si trasformano da semplici pensieri in una sorta di azione. Come recita il detto dei non credenti: “L’azione è meglio del pensiero, e ancora meglio dell’azione è l’azione immediata”. Costoro pensano e poi agiscono, e agiscono in fretta. Un giorno pensano di farsi curare, e già la mattina dopo fanno le valigie e sono pronti a partire. Pochi mesi dopo, arriva la brutta notizia che sono morti senza avere sconfitto la loro malattia. Sono dunque guariti? (No.) Non è detto che tu ti possa curare da solo da una malattia, ma è forse una certezza che compiendo il tuo dovere nella casa di Dio non ti ammalerai? Nessuno ti farà una simile promessa. Allora, quale scelta dovresti compiere e come dovresti affrontare la questione della malattia? È molto semplice, e c’è una strada da seguire: perseguire la verità. Perseguire la verità e considerare la questione in base alle parole di Dio e alle verità principi: questa è la comprensione che le persone dovrebbero possedere. E in che modo dovresti praticare? Prendi tutte queste esperienze e metti in pratica, in conformità alla verità e alle parole di Dio, la comprensione che hai acquisito e le verità principi che hai compreso, e fanne la tua realtà e la tua vita: questo è un aspetto. L’altro aspetto è che non devi abbandonare il tuo dovere. Che tu soffra o sia malato, finché ti resta anche un solo respiro, fintanto che sei vivo e riesci ancora a parlare e a camminare, allora hai l’energia per compiere il tuo dovere, e dovresti farlo diligentemente e con i piedi ben piantati a terra. Non devi abbandonare il dovere di un essere creato o la responsabilità che il Creatore ti ha affidato. Fintanto che sei ancora in vita, dovresti svolgere il tuo dovere e farlo bene. Alcune persone dicono: “Queste cose che dici sono piuttosto sconsiderate. Sono malato, e per me è dura sopportare la malattia!” Quando non ce la fai, puoi riposarti, prenderti cura di te stesso e curarti. Se desideri comunque svolgere il tuo dovere, puoi ridurre il carico di lavoro e compiere un altro dovere adeguato, uno che non comprometta la tua guarigione. Questo dimostrerà che nel tuo cuore non hai abbandonato il tuo dovere, che il tuo cuore non si è allontanato da Dio, e che nel tuo cuore non hai rinnegato il nome di Dio né abbandonato il desiderio di essere un autentico essere creato. Alcuni si chiedono: “Ho fatto tutte queste cose, quindi Dio mi libererà da questa malattia?” Lo farà? (Non necessariamente.) Che Dio ti liberi o meno dalla tua malattia, che ti guarisca oppure no, quello che fai è ciò che spetta a un essere creato. Che tu sia fisicamente in grado di compiere il tuo dovere o meno, che tu possa svolgere un qualsiasi lavoro o meno, che la tua salute ti permetta di compiere il tuo dovere o meno, il tuo cuore non deve allontanarsi da Dio, e tu non devi abbandonare il tuo dovere nel tuo cuore. In questo modo, adempirai alle tue responsabilità, ai tuoi obblighi e al tuo dovere: questa è la lealtà che dovresti mantenere. Solo perché non riesci più a usare le mani, o non sei più in grado di parlare, o non ci vedi più, o non puoi più muoverti, non devi pensare che Dio sia tenuto a guarirti; e se Dio non ti guarisce, allora vuoi rinnegarLo nel profondo del tuo cuore, vuoi abbandonare il tuo dovere e lasciarti alle spalle Dio. Qual è la natura di un tale atto? (È un tradimento nei confronti di Dio.) È un tradimento! Quando non sono malati, alcuni si presentano spesso davanti a Dio per pregare; quando sono malati, e sperano che Dio li guarisca e ripongono tutte le loro speranze in Lui, si presentano ancora al Suo cospetto e non Lo abbandonano. Tuttavia, dopo che è passato un po’ di tempo e Dio non li ha ancora guariti, sviluppano delusione nei Suoi confronti, nel profondo del cuore Lo abbandonano e smettono di compiere i loro doveri. Quando la loro malattia non è così grave e Dio non li guarisce, alcuni non Lo abbandonano; quando però la loro malattia si aggrava e si trovano di fronte alla morte, allora sanno con certezza che Dio davvero non li ha guariti, che tutto il tempo che hanno aspettato è stato solo un’attesa della morte, e allora Lo abbandonano e Lo rinnegano nel loro cuore. Credono che, dal momento che non li ha guariti, allora Dio di certo non esiste; che, dato che non li ha guariti, allora non è affatto Dio e non vale la pena di avere fede in Lui. Poiché Dio non li ha guariti, si pentono di aver creduto in Lui e smettono di farlo. Questo non equivale forse a tradire Dio? È un grave tradimento nei Suoi confronti. Pertanto, non devi assolutamente seguire questa strada: solo coloro che obbediscono a Dio fino alla morte dimostrano fede autentica.

Quando si presenta una malattia, quale strada si dovrebbe seguire? Cosa si dovrebbe scegliere? Non si dovrebbe sprofondare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, né considerare le proprie prospettive e i propri percorsi futuri. Al contrario, più uno si trova in periodi di questo tipo, in tali situazioni e contesti particolari, e in queste difficoltà incombenti, più dovrebbe ricercare e perseguire la verità. Solo così i sermoni che hai ascoltato in passato e le verità che hai compreso non saranno vani e produrranno degli effetti. Quanto più ti trovi in difficoltà come queste, tanto più dovresti rinunciare ai tuoi desideri personali e sottometterti alle orchestrazioni di Dio. Lo scopo di Dio nel disporre per te questo tipo di situazioni e di condizioni non è farti sprofondare nelle emozioni dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, né che tu Lo metta alla prova per verificare se ti guarirà quando sarai affetto da una malattia, né che tu sondi la verità della questione; Dio crea per te queste situazioni e queste condizioni speciali affinché, attraverso di esse, tu possa apprendere delle lezioni pratiche, entrare più a fondo nella verità e nella sottomissione a Dio, e conoscere più chiaramente e accuratamente il modo in cui Egli orchestra tutti gli eventi, le persone e le cose. Il destino degli uomini è nelle mani di Dio e, che essi lo percepiscano o meno, che ne siano veramente consapevoli o meno, dovrebbero obbedire e non opporsi, non rifiutare, e certamente non mettere alla prova Dio. Potresti morire in ogni caso, e se opponi resistenza, se rifiuti e metti alla prova Dio, va da sé quale fine ti aspetta. Al contrario, se, nelle stesse situazioni e condizioni, sei in grado di ricercare in che modo un essere creato dovrebbe sottomettersi alle orchestrazioni del Creatore, di ricercare quali insegnamenti devi trarre e quali tipi di indole corrotta devi conoscere nelle situazioni che Dio crea per te, e di comprendere la volontà di Dio in tali situazioni, e di rendere una buona testimonianza per soddisfare le richieste di Dio, ebbene, questo è ciò che dovresti fare. Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel disporla non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, delle avversità e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari a indirizzarti verso la Sua volontà, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica obbedienza nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari piani, giudizi e strategie che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica di sperimentazione e di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai apprezzare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai apprezzare quanto esse ti aiutino a cambiare la tua indole, a ottenere la salvezza e ad accedere alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla. Alcuni dicono: “Tu dici che non devo eluderla né rifiutarla, e che non devo cercare di sfuggirle, quindi vuoi dire che non devo andare a farmi curare!” Non ho mai detto questo; questa è la tua interpretazione errata. Approvo che tu prenda l’iniziativa di sottoporti a terapie per la tua malattia, ma non voglio che tu viva in sua funzione o che precipiti nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione a causa dell’impatto della malattia, fino ad allontanarti da Dio e ad abbandonarLo a causa di tutto il dolore da essa causato. Se la tua malattia ti arreca grandi sofferenze e desideri essere curato e sconfiggerla, va bene, naturalmente. È un tuo diritto; tu hai il diritto di scegliere di farti curare e nessuno ha il diritto di impedirtelo. Tuttavia, non devi vivere in funzione della tua malattia e rifiutare di compiere il tuo dovere, o abbandonarlo, o rifiutare le orchestrazioni e le disposizioni di Dio perché ti stai curando. Se la tua malattia si rivelerà incurabile, precipiterai nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, di conseguenza sarai pieno di lamentele e di dubbi nei confronti di Dio e addirittura perderai la fede in Lui e la speranza; alcuni sceglieranno di abbandonare i loro doveri – il che è assolutamente da evitare. Quando una malattia si presenta, si può cercare instancabilmente di curarla, ma bisogna anche affrontarla con un atteggiamento positivo. Che la si possa curare e sconfiggere o meno, qualunque cosa accada alla fine, dovresti sempre sottometterti e non lamentarti. Questo è l’atteggiamento che dovresti adottare, poiché sei un essere creato e non hai altra scelta. Non puoi dire: “Se guarisco da questa malattia, crederò che è il grande potere di Dio; al contrario, se non guarisco, proverò malcontento nei Suoi confronti. Perché Dio ha disposto che mi ammalassi? Perché non mi guarisce dalla mia malattia? Perché l’ha mandata a me e non a qualcun altro? Non la voglio! Perché devo morire così presto, così giovane? Perché gli altri possono continuare a vivere? Perché?” Non chiedere perché; è l’orchestrazione di Dio. Non c’è un motivo, e tu non dovresti chiedere perché. Chiedere perché è un discorso ribelle e non è una domanda che un essere creato dovrebbe porre. Non chiedere il motivo, non ce n’è nessuno. Dio ha organizzato e pianificato le cose in questo modo. Se chiedi perché, allora si può solo dire che sei eccessivamente ribelle e intransigente. Quando qualcosa non ti soddisfa, o Dio non fa come vuoi o non ti accontenta, sei scontento e contrariato e non fai che chiedere perché. Allora Dio ti domanderà: “In quanto essere creato, perché non hai compiuto bene il tuo dovere? Perché non lo hai svolto lealmente?” E tu cosa risponderai? Dirai: “Non c’è un perché, sono fatto così”. Questa è una risposta accettabile? (No.) È accettabile che Dio Si rivolga a te in questo modo, ma non è accettabile che tu lo faccia con Lui. Il tuo punto di vista è sbagliato e sei troppo irragionevole. Qualunque difficoltà un essere creato affronti, è decretato dal Cielo e riconosciuto in terra che egli debba sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni del Creatore. Per esempio, i tuoi genitori ti hanno generato, ti hanno cresciuto e tu li chiami madre e padre: questo è decretato dal Cielo e riconosciuto in terra, ed è così che dovrebbe essere; non c’è un perché. Quindi, Dio orchestra tutte queste cose per te e, che tu goda di benedizioni o patisca delle avversità, anche questo è decretato dal Cielo e riconosciuto in terra, e tu non hai voce in capitolo. Se saprai sottometterti fino alla fine, allora otterrai la salvezza come Pietro. Se invece incolperai, abbandonerai e tradirai Dio a causa di una malattia temporanea, allora tutti i tuoi sacrifici, le tue rinunce, il dovere che hai svolto e il prezzo che hai pagato non saranno serviti a nulla. Questo perché tutto il duro lavoro che hai svolto in passato non avrà gettato alcuna base per permetterti di compiere bene il dovere che ti spetta come essere creato o di occupare la giusta posizione in quanto tale, e non avrà cambiato nulla di te. Questo ti porterà allora a tradire Dio a causa della tua malattia, e alla fine verrai punito proprio come Paolo. La ragione di questo esito è che tutto ciò che hai fatto in passato era volto a ottenere una corona e a ricevere benedizioni. Se alla fine, quando affronti la malattia e la morte, sei ancora in grado di sottometterti senza lamentarti, questo dimostra che tutto ciò che hai fatto in passato lo hai fatto sinceramente e volontariamente per Dio. Sei obbediente nei Suoi confronti, e alla fine la tua obbedienza sarà la perfetta conclusione della tua vita di fede in Dio, cosa che Egli loda. Pertanto, una malattia può condurti a una fine buona oppure a una cattiva; il tipo di fine che ti aspetta dipende dal cammino che segui e dall’atteggiamento che assumi nei confronti di Dio.

Il problema del precipitare in emozioni negative a causa della malattia adesso è risolto? (Sì.) Ora avete le idee e i punti di vista corretti su come affrontare la malattia? (Sì.) Sapete come metterli in pratica? Se la risposta è no, vi dico Io il segreto, la cosa migliore da fare. Sapete di cosa si tratta? Se vieni afflitto da una malattia e, per quanto tu possa capire la dottrina, non riesci ancora a sconfiggerla, il tuo cuore continuerà a essere angosciato, ansioso e preoccupato, e non solo non riuscirai ad affrontare la questione con calma, ma avrai anche il cuore colmo di lamentele. Ti chiederai continuamente: “Perché nessun altro ha contratto questa malattia? Come mai ha colpito me? Come mai io? È perché sono sfortunato e ho un destino avverso. Non ho mai offeso nessuno, né ho commesso alcun peccato, quindi perché mi è successo questo? Dio mi sta trattando in modo così ingiusto!” Vedi, oltre che nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, cadi anche nella depressione, sviluppando un’emozione negativa dietro l’altra, senza possibilità di sfuggirvi, per quanto tu lo possa volere. Dal momento che si tratta di una vera e propria malattia, non è facile curarla o sconfiggerla, quindi cosa dovresti fare? Vuoi sottometterti ma non ne sei capace, e se un giorno lo fai, il giorno dopo la tua condizione peggiora e provi molto dolore, e a quel punto non vuoi più sottometterti e ricominci a lamentarti. Oscilli tra i due stati in questo modo per tutto il tempo, quindi cosa dovresti fare? Lascia che ti confidi il segreto per venirne fuori. Che si tratti di una malattia grave o di una insignificante, nel momento in cui si aggrava o ti trovi di fronte alla morte, ti basterà ricordare una cosa: non temere la morte. Anche se hai un cancro all’ultimo stadio, anche se la tua particolare malattia ha un tasso di mortalità molto alto, non temere la morte. Indipendentemente da quanto sia grande la tua sofferenza, se hai paura di morire non ti sottometterai. Alcuni dicono: “A queste Tue parole, mi sento ispirato e ho un’idea ancora migliore. Non solo non temerò la morte, ma la invocherò. Così non sarà forse più facile superarla?” Perché invocare la morte? Invocare la morte è un’idea estrema, mentre non averne paura è un atteggiamento ragionevole da adottare. Non è così? (Sì.) Qual è l’atteggiamento giusto da adottare per non temere la morte? Se la tua malattia si aggrava talmente tanto che rischi di morire, e il suo tasso di mortalità è alto indipendentemente dall’età a cui la si contrae, e l’intervallo di tempo dal suo insorgere alla morte è molto breve, che cosa dovresti pensare nel tuo cuore? “Non devo temere la morte; tutti muoiono, alla fine. Sottomettersi a Dio, invece, è qualcosa che la maggior parte delle persone non riesce a fare, e posso approfittare di questa malattia per praticare la sottomissione a Dio. Dovrei avere una mentalità e un atteggiamento di sottomissione alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e non devo temere la morte”. Morire è facile, molto più facile che vivere. Puoi soffrire un dolore atroce e non accorgertene, e non appena i tuoi occhi si chiudono, smetti di respirare, l’anima lascia il tuo corpo e la tua vita finisce. È così che avviene la morte, è davvero semplice. Non temere la morte è uno degli atteggiamenti da adottare. Oltre a questo, non devi preoccuparti del fatto che la tua malattia peggiorerà o meno, che morirai se non potrai essere curato, o di quanto tempo passerà prima che tu muoia, o di quanto dolore proverai quando arriverà il momento. Non devi preoccuparti di queste cose; non è di questo che dovresti preoccuparti. Il motivo è che quel momento deve necessariamente giungere, e lo farà in un anno, in un mese e in un giorno particolari. Non puoi nasconderti e non puoi fuggire: è il tuo destino. Il tuo cosiddetto destino è stato prestabilito e già disposto da Dio. Egli ha già deciso quanti anni vivrai, l’età che raggiungerai e l’ora in cui morirai, quindi di cosa ti preoccupi? Puoi preoccuparti, ma questo non cambierà nulla; puoi preoccuparti, ma non puoi impedire che accada; puoi preoccuparti, ma non puoi evitare che quel giorno arrivi. Pertanto, la tua preoccupazione è superflua e non fa altro che rendere ancora più pesante il fardello della tua malattia. Un aspetto è non preoccuparsi, un altro è non temere la morte. Un altro ancora è quello di non sentirsi in ansia, dicendo: “Dopo la mia morte, mio marito (o mia moglie) si risposerà? Chi si occuperà di mio figlio? Chi subentrerà al mio posto nei miei doveri? Chi si ricorderà di me? Dopo la mia morte, quale fine Dio decreterà per me?” Non è il caso che ti preoccupi di queste cose. Tutti coloro che muoiono andranno nel posto giusto per loro, Dio ha dato disposizioni. Chi è in vita continuerà a vivere; l’esistenza di nessun singolo individuo influirà sulla normale attività e sopravvivenza dell’umanità, né la scomparsa di qualcuno cambierà alcunché, quindi non dovresti preoccuparti di queste cose. È inutile che ti preoccupi di tutti i tuoi parenti, ed è ancora più inutile preoccuparti del fatto che dopo la tua morte qualcuno si ricorderà di te oppure no. Che senso avrebbe che qualcuno si ricordasse di te? Se fossi come Pietro, allora avrebbe un qualche valore ricordarti; se invece fossi come Paolo, non porteresti alle persone altro che calamità, e dunque perché qualcuno dovrebbe volerti ricordare? Vi è poi un altro motivo di preoccupazione, che è un pensiero molto realistico che gli uomini hanno. Essi dicono: “Una volta morto, non poserò mai più lo sguardo su questo mondo e non potrò più godere del vivere materialmente tutte queste cose. Una volta morto, nulla di questo mondo mi riguarderà più e la sensazione di vivere scomparirà. Una volta morto, dove andrò?” Il luogo in cui andrai non è qualcosa di cui dovresti preoccuparti, né per cui dovresti provare ansia. Non sarai più in vita, eppure ti stai preoccupando di non poter più percepire gli eventi, le persone, le cose, gli ambienti e tutto il resto del mondo materiale. Questo è qualcosa di cui dovresti preoccuparti ancora meno, e anche se non riesci a smettere di pensarci, restare aggrappato a queste cose sarà inutile. Ciò che può darti un po’ di conforto, invece, è che magari la tua morte o la tua dipartita potrebbero costituire un nuovo inizio per la tua prossima incarnazione, un inizio migliore, sano e del tutto positivo per la tua anima che ritorna. Non sarà necessariamente una cosa negativa, poiché magari tornerai a esistere in un modo diverso e in una forma diversa. Quale sarà la forma esatta dipende dalle disposizioni di Dio e del Creatore. A questo proposito, si può dire che ognuno dovrebbe solo aspettare e stare a vedere. Se sceglierai di vivere in un modo e in una forma migliori dopo essere morto in questa vita, allora, a prescindere da quanto grave sia la tua malattia, la cosa più importante è come la affronti e quali buone azioni dovresti preparare, e non la tua angoscia, la tua ansia e la tua preoccupazione, che sono inutili. Quando pensi in questo modo, la paura, il terrore e il rifiuto nei confronti della morte non si attenuano? (Sì.) Di quanti aspetti abbiamo appena parlato? Uno è quello di non temere la morte. Quali sono gli altri? (Non dobbiamo preoccuparci del fatto che le nostre malattie peggiorino o meno, né sentirci in ansia per i coniugi o i figli, o per la nostra fine e la nostra destinazione, e così via.) Lasciate tutto questo nelle mani di Dio. Che altro? (Non dobbiamo preoccuparci di dove andremo una volta morti.) È inutile preoccuparsi di queste cose. Vivi il presente e fai bene le cose che ti spettano qui e ora. Non sai cosa accadrà in futuro, quindi lascia tutto nelle mani di Dio. Cos’altro? (Dovremmo affrettarci a preparare buone azioni per la nostra destinazione futura.) Esatto: si dovrebbero preparare più buone azioni per il futuro, perseguire la verità ed essere persone che comprendono la verità e possiedono la verità realtà. Alcuni dicono: “Ora stai parlando della morte, quindi vuoi dire che tutti dovranno affrontare la morte in futuro? È un cattivo presagio?” Non si tratta di un cattivo presagio, né di prepararvi preventivamente, tanto meno di maledirvi a morte: queste parole non sono maledizioni. E allora cosa sono? (Sono un cammino di pratica per le persone.) Corretto: sono ciò che gli individui dovrebbero praticare, sono le opinioni e gli atteggiamenti corretti che essi dovrebbero mantenere e sono le verità che dovrebbero comprendere. Anche coloro che non hanno alcun tipo di malattia dovrebbero affrontare la morte con questo tipo di atteggiamento. Alcuni dicono: “Se non temiamo la morte, vuol dire che la morte non ci coglierà?” Questa è la verità? (No.) Allora che cos’è? (Una nozione e una fantasia umana.) È qualcosa di assurdo, un ragionamento logico e una filosofia satanica: non è la verità. Non è vero che se non temi la morte o non te ne preoccupi allora essa non ti coglierà e non morirai: questa non è la verità. Ciò di cui sto parlando è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere nei confronti della morte e della malattia. Quando adotti questo tipo di atteggiamento, riesci a liberarti delle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. In questo modo, non diventerai schiavo della tua malattia e né il tuo modo di pensare né il tuo mondo spirituale saranno danneggiati o disturbati dal fatto della tua malattia. Una delle difficoltà personali che gli uomini devono affrontare è la prospettiva futura, e un’altra sono la malattia e la morte. Le prospettive del futuro e della morte possono prendere il controllo dei cuori delle persone, ma se riesci ad affrontare questi due problemi correttamente e a superare le tue emozioni negative, allora le banali difficoltà non ti abbatteranno.

Oltre che a causa delle malattie, le persone si sentono spesso angosciate, ansiose e preoccupate per altri problemi reali della loro vita. Vi sono molti problemi reali nella vita: per esempio, i bambini da crescere o gli anziani da accudire a casa vostra, il denaro necessario per mandare a scuola e mantenere i vostri figli, i soldi necessari per le cure mediche degli anziani, e le grandi quantità di denaro necessarie per le spese di vita quotidiane. Volete svolgere il vostro dovere, ma come vivrete, se rinunciate al vostro lavoro? I vostri risparmi si esauriranno rapidamente, quindi poi cosa farete senza soldi? Se uscite per guadagnare soldi, ritarderete l’adempimento del vostro dovere, ma se rinunciate al vostro lavoro per adempiere al vostro dovere, non avrete modo di risolvere le difficoltà che avete a casa. Quindi, cosa dovreste fare? Molti hanno difficoltà e vanno in confusione con queste cose, perciò desiderano che arrivi il giorno di Dio e si chiedono quando si verificheranno le grandi catastrofi e se devono fare scorte di cibo. Se si preparano, non hanno più risparmi in casa, e vivere diventa molto difficile. Vedono altre persone che indossano abiti migliori e mangiano cibi migliori, e si sentono infelici e pensano di condurre una vita troppo dura. Non mangiano carne per molto tempo, e se hanno delle uova, sono restii a consumarle e corrono a venderle al mercato per guadagnare qualche soldo. Pensando a tutte queste difficoltà, cominciano a preoccuparsi: “Quando finiranno questi giorni difficili? Ripetono sempre: ‘Il giorno di Dio è vicino, il giorno di Dio è vicino’ e ‘L’opera di Dio è prossima alla conclusione’, ma qualcuno mi dirà mai quando accadrà davvero? Chi può dirlo con certezza?” Alcuni passano anni a svolgere il loro dovere lontano da casa e di tanto in tanto pensano: “Non ho idea di quanto siano cresciuti i miei figli ora, o se i miei genitori siano in buona salute. Sono stato lontano da casa per tutti questi anni e non mi sono occupato di loro. Si trovano forse in difficoltà? Cosa faranno se si ammaleranno? Qualcuno si prenderà cura di loro? I miei genitori avranno ormai 80 o 90 anni e non ho idea se siano ancora vivi”. Quando pensano a queste cose, nel loro cuore nasce un’ansia ineffabile. Oltre a sentirsi ansiosi, si preoccupano, ma preoccuparsi non risolve mai nulla, e quindi iniziano a sentirsi angosciati. Quando l’angoscia che provano è profonda, la loro attenzione si rivolge all’opera e al giorno di Dio, e si chiedono: “Perché il giorno di Dio non è ancora arrivato? Dobbiamo sempre vivere una vita di vagabondaggio e di isolamento come questa? Quando giungerà il giorno di Dio? Quando si concluderà la Sua opera? Quando Dio distruggerà questo mondo? Quando si manifesterà il Suo Regno sulla terra? Quando Lo vedremo apparire in persona?” Pensano continuamente a queste cose e sviluppano nel cuore le emozioni negative della preoccupazione, dell’ansia e dell’angoscia, assumono immediatamente un’espressione preoccupata, non provano più alcuna gioia, camminano svogliatamente, mangiano senza alcun appetito e trascorrono tutto il tempo con la mente in preda a un turbine. È positivo vivere in preda a queste emozioni negative? (No.) Anche una piccola difficoltà nella vita può far cadere occasionalmente le persone in queste emozioni negative di passività; e a volte, persino senza alcun motivo, o senza un contesto particolare, o senza che qualcuno in particolare dica qualcosa di speciale, queste emozioni negative emergono nel loro cuore senza che loro se ne rendano conto. Quando queste emozioni negative sorgono nel loro cuore, il desiderio e l’anelito che nutrono nei confronti dell’arrivo del giorno di Dio, della conclusione della Sua opera e dell’avvento del Suo Regno diventano ancora più insistenti. Alcuni addirittura si prostrano con fervore e pregano Dio, versando lacrime copiose e dicendo: “Oh Dio, odio questo mondo e questa umanità. Ti prego di porre fine a tutto questo il prima possibile, di porre fine alla vita carnale delle persone e a tutte queste avversità”. Pregano in questo modo ripetutamente senza risultato, e le emozioni negative di preoccupazione, ansia e angoscia avvolgono ancora i loro cuori e rimangono nei loro pensieri e nel profondo del loro spirito, influenzandoli e sopraffacendoli profondamente. In realtà, ciò accade soltanto perché desiderano che il giorno di Dio arrivi e che la Sua opera si concluda al più presto, e di ricevere le benedizioni il prima possibile, di ottenere una buona destinazione, e di entrare nei Cieli o nel Regno che si immaginano e desiderano secondo le loro nozioni; ecco perché si agitano sempre così tanto nel loro intimo per queste cose. In superficie si mostrano semplicemente agitati, ma in realtà provano angoscia, ansia e preoccupazione. Quando questi sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione avvolgono le persone costantemente, diventano un pensiero attivo di questo tipo: “Se il giorno di Dio non arriverà presto e la Sua opera non si concluderà quanto prima, dovrei approfittare della mia giovinezza e della mia resistenza fisica. Voglio lavorare e guadagnare denaro, lavorare duramente nel mondo per un po’ e godermi la vita. Se il giorno di Dio non giungerà presto, voglio tornare a casa e riunirmi alla mia famiglia, trovare un partner, vivere bene per un po’, mantenere i miei genitori, crescere i miei figli. Quando sarò vecchio, avrò tanti figli e loro vivranno insieme a me, e ci godremo la nostra vita familiare: che scenario meraviglioso! Che immagine dolce!” A questi pensieri, non vedono l’ora di godersi quel tipo di vita. Quando gli uomini pensano che il giorno di Dio giungerà a breve e che presto la Sua opera sarà conclusa, i loro desideri ardono ancora più intensamente ed essi anelano ancor più che l’opera di Dio giunga al termine il più presto possibile. In una situazione del genere, quando i fatti non corrispondono a ciò che desiderano, quando non riescono a vedere alcun segno dell’approssimarsi del giorno di Dio o della conclusione della Sua opera, i loro sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione si fanno sempre più intensi. Si preoccupano, di lì a pochi anni, quando saranno invecchiati e non avranno trovato un partner, di chi si prenderà cura di loro in tarda età. Se compiono costantemente il loro dovere nella casa di Dio e hanno ormai rotto tutti i legami con la società, si preoccupano del fatto che saranno o meno in grado di integrarsi di nuovo nella società quando torneranno a vivere a casa. Si preoccupano, semmai si rimetteranno in affari di lì a pochi anni o torneranno a lavorare, del fatto che saranno o meno in grado di stare al passo con i tempi, di distinguersi dalla massa e di sopravvivere. Più si preoccupano di queste cose, più sviluppano ansia e angoscia, e meno riescono a compiere serenamente il loro dovere e a seguire Dio all’interno della Sua casa. Perciò si preoccupano sempre di più del loro futuro, delle loro prospettive e della loro vita familiare, nonché di tutte le difficoltà che potrebbero sorgere in futuro nella loro vita. Pensano a tutto quello che possono, si preoccupano di tutto quello che possono, persino dei loro nipoti e di che tipo di vita avranno i discendenti dei nipoti. Il loro pensiero si spinge lontano ed è molto dettagliato e approfondito. Quando gli individui hanno tali preoccupazioni, ansie e sentimenti di angoscia, diventano incapaci di svolgere i loro doveri con tranquillità e non riescono semplicemente a seguire Dio; anzi, non fanno che rimuginare e passano da un estremo all’altro. Quando vedono che il lavoro di evangelizzazione sta andando molto bene, pensano: “Il giorno di Dio arriverà presto. Devo compiere bene il mio dovere, sì! Forza! Devo andare avanti ancora per qualche anno, non manca molto. Sarà valsa la pena di soffrire così tanto, questa sofferenza darà i suoi frutti, e non avrò più preoccupazioni!” Dopo qualche anno, però, le grandi catastrofi non sono ancora giunte e nessuno parla del giorno di Dio, e così i loro cuori si raffreddano. L’angoscia, l’ansia e la preoccupazione, così come il loro rimuginare, continuano ad avvicendarsi e a ripetersi in questo modo, vorticando in circoli infiniti, a seconda della situazione mondiale e di come vanno le cose nella casa di Dio, e non c’è nulla che possano fare per controllarli: non sono in grado di cambiare lo stato in cui si trovano, qualunque cosa si dica loro. Vi sono individui di questo tipo? (Sì.) È facile per loro rimanere saldi? (No.) L’atteggiamento e lo stato d’animo che assumono e la quantità di energia che esercitano nello svolgimento dei loro doveri sono tutti basati sulle “ultime notizie”. C’è chi dice: “Secondo notizie attendibili, il Vangelo di Dio si sta diffondendo meravigliosamente!” Altri dicono: “Secondo le ultime notizie, i disastri si stanno verificando in tutto il mondo con grande frequenza e, a quanto pare, la situazione mondiale e le catastrofi attuali corrispondono al tale o al tal altro disastro profetizzati nel libro dell’Apocalisse. L’opera di Dio giungerà presto a conclusione, il giorno di Dio è prossimo e l’intero mondo religioso è in subbuglio!” Ogni volta che costoro sentono “le ultime notizie” o “notizie attendibili”, la loro angoscia, la loro ansia e la loro preoccupazione si spengono temporaneamente e smettono di disturbarli, e per un certo periodo il loro rimuginare si placa. Quando però è un po’ che non sentono “notizie affidabili” o “notizie attendibili”, l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione, così come il loro rimuginare, iniziano a riaffiorare. Alcuni si preparano addirittura pensando a dove fare domanda per un impiego, a dove lavorare, a quanti figli avere, a dove andranno a scuola i loro figli tra qualche anno, a come pagare l’università, e pianificano persino di comprare una casa, un terreno o un’auto. Poi però, dopo aver sentito le “notizie attendibili”, accantonano temporaneamente queste cose. Non sembra forse uno scherzo? (Sì.) Credono in Dio, ma non ci mettono il cuore e affermano che la fede in Dio è la retta via nella vita, che è la vita più significativa, che vivere in questo modo ha il massimo valore; a prescindere da come Dio li guidi o da cosa faccia, sono certi che tutto ciò che Egli fa è volto a salvare le persone, e quindi Lo seguiranno fino alla fine. Passi pure il tempo, finché il cielo e la terra saranno invecchiati, finché le stelle avranno cambiato posizione, finché i mari si saranno prosciugati, finché le rocce si saranno ridotte in polvere, o i mari saranno diventati terre e le terre diventate mari, il loro cuore rimarrà lo stesso, e così è. Dedicheranno il loro cuore a Dio per il resto della loro vita e, se ci sarà un’altra vita dopo questa, Lo seguiranno anche in quella. Queste persone che hanno tante difficoltà nella loro vita, però, non la pensano così. La loro fede in Dio prevede di pensare al momento presente, e vivono la loro vita nel modo in cui ritengono di doverla vivere. Non cambiano i modi e i mezzi con cui vivono, né i loro desideri o i loro piani, solo perché credono in Dio e seguono il cammino della fede in Dio. Quali che fossero i loro progetti iniziali, non li cambiano solo perché credono in Dio, non cambiano assolutamente nulla e cercano di vivere come vivono i non credenti. Tuttavia, la fede in Dio implica qualcosa di peculiare: il giorno di Dio giungerà presto, il Regno di Dio è prossimo e ci saranno grandi catastrofi. Coloro che credono in Dio possono quindi sfuggire alle catastrofi, non periranno in esse, possono essere salvati, ed è solo per questo aspetto peculiare che costoro sono così estremamente interessati a credere in Dio. Pertanto, è sempre e solo da questo che dipendono i loro scopi e ciò su cui si concentrano nella loro fede in Dio. Non importa quanti sermoni ascoltino, su quante verità sentano condividere o da quanto tempo abbiano fede in Dio: non abbandonano né cambiano mai il loro modo di credere in Dio. Non cambiano e non abbandonano le loro opinioni sbagliate sulla fede in Dio né per via dei sermoni che ascoltano né per le verità che comprendono. Quindi, il fatto che si verifichi qualche cambiamento, o che venga fatta qualche affermazione sulla situazione del mondo esterno o della casa di Dio, ha sempre un impatto su questo aspetto che più li preoccupa nel loro intimo. Se sentono dire che l’opera di Dio si concluderà presto, sono felicissimi; se invece sentono dire che è ancora troppo presto perché l’opera di Dio si concluda, e non riescono ad andare avanti, allora nutrono ogni giorno angoscia, ansia e preoccupazione crescenti, e cominciano a prepararsi ad abbandonare senza preavviso la casa di Dio e i loro fratelli e sorelle, a chiudere del tutto i ponti con loro. Naturalmente, c’è anche chi inizia a prepararsi a cancellare completamente senza preavviso tutti i contatti dei fratelli e delle sorelle e tutti i loro messaggi, e a restituire alla chiesa i libri delle parole di Dio che la casa di Dio gli ha inviato. Costoro pensano: “Non posso proprio continuare a seguire questo percorso di fede in Dio e di perseguimento della verità. Pensavo che credere in Dio significasse vivere una vita felice, avere dei figli, ricevere benedizioni ed entrare nel Regno dei Cieli. Ora questo bel sogno è stato infranto, quindi sceglierò comunque di vivere una vita felice, di avere dei figli e di godermela. Tuttavia, non riesco a rinunciare alla mia fede in Dio. Se ci fosse una possibilità di ricevere il centuplo in questa vita e la vita eterna in quella a venire, non sarebbe ancora meglio?” Questa è la loro visione della fede in Dio, questo è il loro piano e, naturalmente, è anche ciò che fanno. Questo è ciò che pensano e pianificano nel loro intimo coloro che nella fede in Dio si affidano alle proprie fantasie, che si sentono sempre angosciati, ansiosi e preoccupati per la loro vita carnale, e ciò rappresenta quello che perseguono e il cammino che percorrono nella loro fede in Dio. Qual è la cosa che li preoccupa di più? Ciò che li preoccupa di più è quando arriverà il giorno di Dio, quando la Sua opera si concluderà, quando si verificheranno le grandi catastrofi e se loro riusciranno a sfuggirvi: questo è ciò che li preoccupa di più.

Per quanto riguarda coloro che sono sempre angosciati, ansiosi e preoccupati per la loro vita carnale, il loro perseguimento nella fede in Dio è quello di “ricevere il centuplo in questa vita e la vita eterna in quella a venire”. Tuttavia, non amano sentir parlare di quanto l’opera di Dio sia andata avanti, della possibilità che coloro che credono in Dio conseguano il risultato di ottenere la salvezza, e di quante persone abbiano acquisito la verità, conosciuto Dio e reso una buona testimonianza, come se queste cose non avessero nulla a che fare con loro. E di cosa vogliono sentir parlare allora? (Di quando l’opera di Dio si concluderà.) Hanno speranze più grandi, vero? La maggior parte delle persone ha una mentalità troppo ristretta. Se guardate cosa si prefiggono, sperano solo in grandi cose: in che stato elevato si trovano! La maggior parte delle persone è così volgare, parla sempre di cambiamenti di indole, di sottomettersi a Dio, di compiere lealmente il proprio dovere, di agire in base alle verità principi: che cosa sono costoro? Persone dalla mentalità troppo ristretta! Come dicono i cinesi? Sono troppo infimi. Cosa significa infimo? Significa troppo volgare. E su cosa si concentrano queste persone? Sperano in cose grandi, elevate, grandiose. Coloro che sperano in cose grandiose vogliono sempre progredire verso l’alto, persistendo nella vana speranza che Dio un giorno li porti in cielo affinché possano incontrarLo. Tu vuoi incontrare Dio, ma non chiedi se Lui vuole o non vuole incontrare te; continui a desiderare queste cose straordinarie e basta! Hai incontrato Dio solo poche volte? Le persone non conoscono Dio, quindi, quando Lo incontri continuerai a sfidarLo. Allora, qual è la ragione che si cela dietro l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione di queste persone? È davvero tutta colpa delle difficoltà che affrontano nella vita? No, il punto non è che hanno davvero delle difficoltà nella vita, ma che hanno messo la loro vita carnale al centro della loro fede in Dio. L’obiettivo del loro perseguimento non è la verità, bensì vivere una vita felice, godere di una bella vita e di un buon futuro. I problemi di queste persone sono facili da risolvere? Vi sono individui di questo tipo all’interno della chiesa? Non fanno che chiedere agli altri: “Oh, quando verrà il giorno di Dio? Non si era detto un paio di anni fa che l’opera di Dio stava per concludersi? Allora perché non è ancora accaduto?” C’è un modo per trattare con persone come queste? Basta dire loro una singola parola, e rispondere: “Presto!” Quando hai a che fare con persone di questo tipo, per prima cosa chiedi loro: “Non fai che ripetere questa domanda. Hai fatto dei progetti? Se sì, allora non disturbarti a stare qui, se non vuoi. Fai pure quello che preferisci. Non andare contro i tuoi desideri e non complicarti la vita. La casa di Dio non ti trattiene, non ti intrappola. Puoi andartene quando vuoi. Non chiedere sempre quali sono le ultime novità. Qualunque sia la notizia che circola, ti verrà risposto solamente: ‘Presto!’ Se questa risposta non ti soddisfa, se hai già fatto dei progetti nel tuo cuore e hai comunque intenzione di portarli a termine prima o poi, allora segui il mio consiglio: restituisci al più presto alla chiesa i tuoi libri delle parole di Dio, fai le valigie e vattene. Ci saluteremo e non dovrai più provare alcuna angoscia, ansia o preoccupazione per queste cose. Torna a casa e vivi la tua vita. Ti auguro ogni bene! Ti auguro una vita di gioie e soddisfazioni e spero che ti attenda un futuro roseo!” Cosa ne pensi di questa risposta? (Molto valida.) Consiglia loro di lasciare la chiesa, non cercare di trattenerli. Perché no? (Non credono veramente in Dio, quindi non ha senso tenerli.) Esatto, sono dei miscredenti! Che senso avrebbe tenere dei miscredenti e non scacciarli? Alcuni dicono: “Ma non hanno fatto nulla di male e non hanno creato alcun intralcio”. Occorre che creino intralcio? DiteMi, la permanenza stessa di individui del genere all’interno di un gruppo di persone non costituisce forse un intralcio? Ovunque vadano, il loro comportamento e le loro azioni costituiscono già un intralcio. Non praticano mai devozioni spirituali, non leggono le parole di Dio, non pregano e non condividono nelle riunioni, limitandosi a sbrigarsela nei loro doveri e chiedendo sempre quali sono le novità. Sono estremamente volubili e capricciosi. Sono anche eccezionalmente concentrati sul cibo, sul bere e sul divertirsi, e vi sono persino alcuni che sono pigri, che indulgono nel mangiare e nel dormire, che non concludono nulla e sono nella casa di Dio solo per fare numero. Non si preoccupano di svolgere i loro doveri e sono solo dei fannulloni. Se entrano nella casa di Dio, è solo per tentare di trarre benefici e di approfittarne. Se non possono farlo, se ne vanno in men che non si dica. Visto che se ne andranno comunque alla prima occasione, non è meglio che lo facciano al più presto? Persone come queste non possono nemmeno rendere servizio fino alla fine, e il loro servizio non ha alcun effetto positivo. Quando costoro rendono un servizio, non fanno le cose giuste: sono solo dei miscredenti. Nella loro fede in Dio, considerano i problemi da una terza prospettiva. Quando la casa di Dio prospera, sono felici, convinti di avere la speranza di essere benedetti, di essere avvantaggiati, che la loro fede in Dio non è stata vana, che ne trarranno dei guadagni e di avere scommesso sul cavallo vincente. Se invece la casa di Dio è oppressa da forze sataniche, abbandonata dalla società, soggetta a calunnie e persecuzioni e in grave difficoltà, non solo la cosa non li tocca, ma ne ridono. Possiamo tenere nella chiesa individui simili? (No.) Sono dei miscredenti e dei nemici! Se hai un nemico proprio al tuo fianco ma lo consideri un fratello o una sorella, questo non ti rende forse stupido? Se persone come queste non sono in grado di prestare volontariamente un servizio, allora dovrebbero essere scacciate, giusto? (Giusto.) Proprio così, e che lo si faccia prontamente e totalmente. Non c’è bisogno di consigliarglielo, basta chiedere tranquillamente loro di andarsene. Non occorre sprecare il fiato con loro, si dovrebbe semplicemente dire loro di fare le valigie e tornarsene a casa. In sostanza, non sono persone che appartengono alla casa di Dio, sono solo dei miscredenti che si sono insinuati nella chiesa. Loro possono semplicemente tornare da dove sono venuti e tu puoi semplicemente chiedere loro di andarsene. Dopo essere entrati nella chiesa, alcuni di fatto operano una netta distinzione tra loro e i fratelli e le sorelle e la casa di Dio. Questo perché sanno cosa sono venuti a fare, sanno se la loro fede è autentica o no e, fatta eccezione per le loro speranze su quando l’opera di Dio si concluderà e se potranno ricevere le benedizioni, nessun lavoro della casa di Dio e nessuna delle verità a cui Dio richiede di accedere li riguardano; non prestano attenzione a queste cose, non leggono i libri delle parole di Dio che la chiesa invia loro, e li lasciano in giro ancora confezionati. Costoro hanno fede in Dio solamente a parole; in apparenza credono come gli altri e nel compiere i loro doveri se la sbrigano come possono, ma non leggono mai le parole di Dio. Non hanno mai aperto un libro delle Sue parole, non ne hanno mai sfogliata una sola pagina né letta una singola frase. Non guardano mai nemmeno i video delle testimonianze esperienziali, i filmati evangelici, gli inni e tutti i materiali che la casa di Dio mette online. Cosa guardano di solito? Guardano i telegiornali, i programmi popolari, i videoclip e le commedie, tutte cose inutili. Che tipo di persone sono costoro? Vengono di tanto in tanto in chiesa per chiedere: “A oggi, in quanti Paesi si è diffuso il lavoro di evangelizzazione? Quante persone si sono rivolte a Dio? In quanti Paesi sono state fondate delle chiese? Quante chiese ci sono? A che punto si trova l’opera di Dio?” Nel loro tempo libero, non fanno che informarsi su queste cose. Non emerge forse il sospetto che siano delle spie? DiteMi, è appropriato tenere individui di questo tipo? (No.) Se non lasciano la chiesa di loro spontanea volontà, allora dovete allontanarli appena li identificate e liberare la chiesa da questi flagelli. Tenerli è inutile e causerà dei problemi. Quindi, le cose per cui queste persone sono angosciate, ansiose e preoccupate non hanno nulla a che fare con noi. Non disturbatevi a dare loro dei consigli, ed è inutile condividere con loro sulla verità. Sbarazzatevi di loro e basta: è questo il modo migliore per trattare con persone di questo genere.

Oltre ai miscredenti, tra i fratelli e le sorelle vi sono anche persone anziane, di età compresa tra i 60 e gli 80 o 90 anni circa, che a causa della loro età avanzata affrontano alcune difficoltà. Nonostante l’età, il loro modo di pensare non è necessariamente corretto o ragionevole e le loro idee e i loro punti di vista non sono necessariamente conformi alla verità. Questi anziani hanno comunque dei problemi e si preoccupano sempre: “La mia salute non è più tanto buona e vi è una gamma limitata di doveri che posso svolgere. Se compio solo questo minimo dovere, Dio Si ricorderà di me? A volte mi ammalo e ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me. Quando non c’è nessuno a farlo, non sono in grado di svolgere il mio dovere, quindi cosa posso fare? Sono vecchio e non ricordo le parole di Dio quando le leggo e per me è difficile capire la verità. Durante le condivisioni sulla verità, parlo in modo confuso e illogico e non ho fatto esperienze degne di essere condivise. Sono vecchio e non ho abbastanza energia, la mia vista non è molto buona e non sono più forte come un tempo. Tutto è difficile per me. Non solo non riesco a compiere il mio dovere, ma dimentico facilmente le cose e commetto errori. A volte mi confondo e creo problemi alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle. Voglio ottenere la salvezza e perseguire la verità, ma è molto difficile. Cosa posso fare?” Quando pensano a queste cose, iniziano ad agitarsi e considerano: “Come mai ho iniziato a credere in Dio solo a questa età? Come mai non sono come i ventenni e i trentenni, e nemmeno come i quarantenni e i cinquantenni? Come mai mi sono imbattuto nell’opera di Dio solo ora che sono così vecchio? Non che abbia un destino avverso; almeno ora ho conosciuto l’opera di Dio. Ho un destino favorevole e Dio è stato amorevole con me! C’è solo una cosa che non mi va giù: sono troppo vecchio. La mia memoria non è molto buona e la mia salute non è un granché, ma ho un cuore fervente. È solo che il mio corpo non mi obbedisce e, dopo aver ascoltato per un po’ alle riunioni, mi viene sonno. A volte chiudo gli occhi per pregare e mi addormento, e quando leggo le parole di Dio la mia mente vaga. Dopo aver letto per un po’, mi viene sonno e mi assopisco, così le parole non attecchiscono. Cosa posso fare? Con queste difficoltà pratiche, sono ancora in grado di perseguire e comprendere la verità? Se non lo sono, e se non sono in condizione di praticare in linea con le verità principi, allora tutta la mia fede non sarà vana? Non fallirò nell’ottenere la salvezza? Cosa posso fare? Sono così preoccupato! A questa età, nulla mi importa più. Ora che credo in Dio, che non ho più preoccupazioni o alcunché per cui sentirmi in ansia, che i miei figli sono cresciuti e non hanno più bisogno che io li accudisca o li allevi, il mio più grande desiderio nella vita, in questi anni che mi restano, è perseguire la verità, compiere il dovere di un essere creato e infine ottenere la salvezza. Tuttavia, se ora guardo alla mia situazione reale, miope come sono per l’età e mentalmente confuso, in cattiva salute, incapace di compiere bene il mio dovere, e a volte causa di problemi quando cerco di fare tutto quanto è nelle mie possibilità, mi pare che ottenere la salvezza non sarà facile per me”. Rimuginano su queste cose in continuazione, sviluppano ansia e poi pensano: “A quanto pare, le cose belle accadono solo ai giovani, e non agli anziani. Sembra che, per quanto le cose siano belle, io non potrò più goderne”. Più pensano a queste cose, più si agitano e sviluppano ansia. Non solo si preoccupano per sé stessi, ma si sentono anche feriti. Se piangono, sentono che non ne vale proprio la pena, ma se non lo fanno, quel dolore, quella ferita, non li abbandona mai. Quindi, cosa dovrebbero fare? In particolare, ci sono anziani che vogliono dedicare tutto il loro tempo a spendersi per Dio e a compiere il loro dovere, ma non stanno bene fisicamente. Alcuni soffrono di ipertensione, altri di glicemia alta, altri ancora hanno problemi gastrointestinali, e la loro forza fisica non riesce a tenere il passo con le richieste del loro dovere, motivo per cui si agitano. Vedono i giovani in grado di mangiare e bere, di correre e saltare, e provano invidia. Più vedono i giovani fare queste cose, più si sentono angosciati, e pensano: “Voglio svolgere bene il mio dovere e perseguire, comprendere e anche praticare la verità, quindi perché è così difficile? Sono così vecchio e inutile! Dio non vuole gli anziani? I vecchi sono davvero inutili? Noi non possiamo ottenere la salvezza?” Sono tristi e, da qualsiasi punto di vista guardino la situazione, non riescono a provare gioia. Non vogliono perdere un momento così bello e una così grande opportunità, eppure non sono in condizione di spendersi e di compiere il loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima come fanno i giovani. Questi anziani cadono in una profonda angoscia, ansia e preoccupazione a causa della loro età. Ogni volta che affrontano difficoltà, contrattempi, avversità o ostacoli, danno la colpa alla loro età e addirittura odiano e disprezzano sé stessi. Ma in ogni caso non serve a nulla, non c’è soluzione e non hanno una via d’uscita. È possibile che davvero non abbiano una via d’uscita? Esiste una qualche soluzione? (Anche gli anziani dovrebbero svolgere i loro doveri in maniera commisurata a quanto possono.) È accettabile che gli anziani svolgano i loro doveri per quanto è loro possibile, giusto? Forse che gli anziani non possono più perseguire la verità a causa della loro età? Non sono forse in grado di comprendere la verità? (Sì, lo sono.) Gli anziani possono capire la verità? Possono capirne una parte, ma nemmeno i giovani possono capirla tutta. Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. Hanno ragione? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza? Che si tratti di anziani o di giovani, possiedono la medesima indole corrotta, gli stessi atteggiamenti e punti di vista su ogni genere di cose, così come le stesse prospettive e opinioni. Quindi, gli anziani non devono pensare di non avere ambizioni o desideri smodati perché sono vecchi, capaci di stabilità e con meno desideri sfrenati dei giovani, né di avere meno tipi di indole corrotta: questa è un’idea sbagliata. I giovani sono capaci di competere per il prestigio; non sono capaci di farlo anche gli anziani? I giovani possono agire contro i principi e in modo arbitrario; gli anziani non possono forse fare lo stesso? (Sì.) I giovani sanno essere arroganti, non sanno esserlo anche gli anziani? A ogni modo, quando gli anziani manifestano arroganza, a causa dell’età avanzata non sono altrettanto aggressivi e non si tratta di un’arroganza così sfrenata. I giovani mostrano manifestazioni più evidenti di arroganza a causa dei loro corpi e delle loro menti flessibili, mentre le esternazioni degli anziani sono meno evidenti a causa delle loro membra e delle loro menti irrigidite. Tuttavia, possiedono la stessa essenza di arroganza e la medesima indole corrotta. Non importa da quanto tempo una persona anziana crede in Dio o da quanti anni compie il suo dovere: se non persegue la verità, la sua indole corrotta rimarrà invariata. Per esempio, alcuni anziani che abitano da soli sono abituati a vivere per conto loro e hanno le loro abitudini fisse: hanno orari prestabiliti e le loro modalità di mangiare, dormire e riposare, e non sono disposti a sconvolgere l’ordine delle cose nella loro vita. Visti da fuori, sembrano persone meravigliose, ma possiedono comunque un’indole corrotta, e lo si capisce dopo averli frequentati per molto tempo. Alcuni anziani sono incredibilmente capricciosi e arroganti; devono assolutamente mangiare quello che dicono loro e nessuno riesce a fermarli quando vogliono andare da qualche parte per svagarsi. Quando si mettono in testa di fare qualcosa, non li frenerebbe neanche un branco di cavalli selvaggi. Nessuno può cambiarli e restano capricciosi per il resto della loro vita. Tali anziani testardi sono ancora più problematici dei giovani ribelli! Perciò, dichiarano forse il vero coloro che dicono: “Gli anziani non sono così profondamente corrotti come i giovani. Gli anziani hanno vissuto in un’epoca più conservatrice e tradizionalista, ed è per questo che la loro generazione non è così profondamente corrotta”? (No.) Si tratta solo di un cavillare fine a sé stesso. I giovani non amano lavorare con gli altri, e lo stesso non può forse capitare con gli anziani? (Sì.) Alcuni anziani hanno un’indole ancora più gravemente corrotta di quella dei giovani, ostentano sempre la loro veneranda età e se ne vantano, dicendo: “Io sono avanti negli anni. Quanti anni hai tu? Sono io l’anziano o sei tu? Non ti piacerà sentirtelo dire, ma ho visto più primavere io di quante cene calde abbia consumato tu, quindi devi ascoltarmi. Possiedo esperienza e conoscenza. Che cosa capite voi giovani? Io credevo in Dio prima ancora che tu nascessi!” Questo non è più problematico? (Sì.) Una volta che hanno il titolo di “anziani”, le persone anziane possono essere più problematiche. Quindi, non è che gli anziani non abbiano nulla da fare, né che non siano in grado di svolgere i loro doveri, e tanto meno che siano incapaci di perseguire la verità: ci sono molte cose da fare per loro. Le varie eresie e falsità, così come le varie idee e nozioni tradizionali, le cose ignoranti e testarde, quelle conservatrici, irragionevoli e assurde che hai accumulato durante la tua vita si sono tutte accatastate nel tuo cuore, e dovresti dedicare ancora più tempo dei giovani a portarle alla luce, analizzarle e riconoscerle. Non è vero che non hai niente da fare e non è il caso di sentirti angosciato, ansioso e preoccupato quando non sai cosa fare: questo non è né il tuo compito né la tua responsabilità. Prima di tutto, le persone anziane dovrebbero avere la giusta mentalità. Anche se gli anni avanzano e la vecchiaia si fa sentire a livello fisico, dovresti comunque mantenere una mentalità giovanile. Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura. Se qualcuno ha 70 anni ma non è in grado di capire la verità, allora ciò dimostra che ha una statura troppo scarsa e non è all’altezza del compito. Pertanto, l’età è irrilevante quando si tratta della verità, così come è irrilevante quando si tratta di indole corrotta. Satana esiste da decine di migliaia, da centinaia di milioni di anni, ed è ancora Satana, ma dobbiamo comunque aggiungere un aggettivo attributivo prima del suo nome e chiamarlo “vecchio Satana”, a significare che egli è malvagio all’ennesima potenza, giusto? (Sì.) Quindi, in che modo dovrebbero praticare gli anziani? Un aspetto è che dovresti avere la stessa mentalità dei giovani, perseguire la verità e conoscere te stesso e, una volta che sei arrivato a conoscere te stesso, pentirti. Un altro aspetto è che nell’adempimento del tuo dovere dovresti ricercare i principi e praticare in base alle verità principi. Non dovresti precluderti la possibilità di perseguire la verità dicendo che sei vecchio, avanti negli anni, che non rimugini quanto i giovani, che non possiedi la loro stessa indole corrotta, che hai sperimentato tutto in questa vita, che hai acquisito comprensione di ogni cosa e che quindi non hai ambizioni o desideri smodati. In realtà, ciò che intendi dire è: “La mia indole non è troppo corrotta, quindi il perseguimento della verità è compito per voi giovani. Non ha nulla a che fare con noi anziani. Noi dobbiamo solo svolgere un qualsiasi lavoro e dedicare dell’impegno all’interno della casa di Dio, e allora avremo svolto bene il nostro dovere e saremo salvati. Per quanto riguarda lo smascheramento da parte di Dio dell’indole corrotta delle persone e dell’indole e dell’essenza degli anticristi, questo è ciò che voi giovani dovreste capire. Voi potete anche ascoltare con attenzione, mentre a noi basta ospitarvi come si deve e sorvegliare i paraggi per tenervi al sicuro. Noi anziani non abbiamo ambizioni sfrenate. Stiamo invecchiando, il nostro cervello risponde lentamente, ed è per questo che tutte le nostre reazioni sono positive. Prima di morire, diventiamo di buon cuore. Quando le persone invecchiano, diventano ben educate, quindi noi siamo persone ben educate”. In realtà intendono dire che non hanno un’indole corrotta. Quando mai abbiamo detto che gli anziani non hanno bisogno di perseguire la verità o che il perseguimento della verità varia a seconda dell’età? Abbiamo mai detto questo? No. Nella casa di Dio e quando si parla di verità, gli anziani sono forse un gruppo speciale? No, non lo sono. L’età è irrilevante quando si tratta della verità, così come lo è quando si tratta della tua indole corrotta, della profondità della tua corruzione, del fatto che tu disponga o meno dei requisiti per perseguire la verità, che tu possa o meno ottenere la salvezza o di quali probabilità hai di essere salvato. Non è così? (Sì.) Abbiamo condiviso sulla verità per tanti anni, ma non abbiamo mai fatto comunione su diversi tipi di verità a seconda dell’età delle persone. Non si è mai condiviso sulla verità e non si è mai rivelata l’indole corrotta esclusivamente per i giovani o per gli anziani, né si è mai detto che, a causa dell’età avanzata, della rigidità di pensiero e dell’incapacità di accettare cose nuove, l’indole corrotta si attenua e si trasforma naturalmente: queste cose non sono mai state dette. Su nessuna verità che sia una si è mai condiviso in modo specifico in base all’età delle persone, escludendo gli anziani. Gli anziani non costituiscono un gruppo speciale nella chiesa, nella casa di Dio o davanti a Dio; sono uguali a qualsiasi altra fascia di età. Non c’è nulla di speciale in loro, è solo che hanno vissuto un po’ più a lungo degli altri, che sono arrivati in questo mondo qualche anno prima, che i loro capelli sono un po’ più grigi e che il loro corpo è invecchiato un po’ prima; a parte queste cose, non c’è alcuna differenza. Quindi, non è forse una concezione fallace se gli anziani pensano sempre: “Sono vecchio, quindi significa che sono una persona ben educata, che non ho un’indole corrotta e che manifesto solo un minimo di corruzione”? (Sì.) Non è un po’ spudorato? Alcuni anziani sono delle vecchie astute canaglie, scaltri all’ennesima potenza. Dicono di non avere un’indole corrotta, e addirittura che la loro indole corrotta si è dissipata, mentre in realtà essa si manifesta al pari di quella degli altri. In realtà, ci sono molti modi in cui possiamo descrivere l’indole corrotta e la qualità dell’umanità di questo tipo di anziani. Per esempio, “vecchie astute canaglie” e “lo zenzero vecchio è il più piccante, l’esperienza batte la giovinezza”: entrambi usano l’aggettivo “vecchio”, giusto? (Giusto.) Quali altre descrizioni usano lo stesso termine? (Vecchi intrallazzatori.) Sì, questa è buona, “vecchi intrallazzatori”. Vedi, tutti contengono l’aggettivo “vecchio”. Poi c’è “vecchio Satana” e “vecchi diavoli”: la quintessenza dell’anzianità! Cosa credono le persone quando fanno parte di un gruppo di anziani? Pensano: “La nostra indole corrotta è del tutto svanita. L’indole corrotta è una questione che riguarda voi giovani. Voi siete più profondamente corrotti di noi”. Non si tratta di una distorsione deliberata? Vogliono dipingere sé stesse sotto una luce positiva e tessere le proprie lodi, ma in realtà non è così che stanno le cose. “Vecchi diavoli”, “vecchio Satana”, “vecchi intrallazzatori”, “vecchie astute canaglie” e “ostentare la propria vecchiaia”: queste descrizioni che usano la parola “vecchio” non sono cose buone né positive. 

Stiamo ora condividendo su questo tema per dare un avvertimento agli anziani, per consigliarli e guidarli, e anche per dare ai giovani un’ammonizione preventiva. Lo scopo di dire queste cose è principalmente quello di risolvere quale problema? Lo scopo è eliminare l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione di questi anziani e far capire loro che queste emozioni negative sono superflue e inutili. Se desideri compiere un dovere e sei in condizione di farlo, la casa di Dio te lo negherà? (No.) La casa di Dio ti darà certamente l’opportunità di svolgere un dovere. Non dirà assolutamente: “Non puoi compiere un dovere perché sei vecchio. Vattene. Non ti daremo una possibilità”. No, la casa di Dio tratta tutti in modo equo. Fintanto che sei adatto a svolgere un dovere e non vi sono rischi nascosti, la casa di Dio te ne darà l’opportunità e ti permetterà di svolgerlo in maniera commisurata alle tue possibilità. Inoltre, se desideri conoscere te stesso e perseguire la verità, forse che qualcuno ti deriderà dicendo: “Una persona così anziana come te può mai disporre dei requisiti per perseguire la verità?” Qualcuno si prenderà forse gioco di te? (No.) Qualcuno dirà: “Sei vecchio e confuso. Che senso ha che tu persegua la verità? Dio non salverà una persona vecchia come te”? (No.) No, nessuno lo farà. Di fronte alla verità, tutti sono uguali e tutti vengono trattati equamente. È solo che tu potresti non perseguire la verità e comportarti sempre da vecchio soldato, pensando: “Sono vecchio e non posso svolgere alcun dovere”. In realtà, ci sono molti doveri che puoi svolgere nei limiti delle tue capacità. Se non compi alcun dovere e invece ostenti la tua vecchiaia, pretendendo di dare lezioni agli altri, chi vorrà ascoltarti? Nessuno. Ripeti continuamente: “Oh, voi giovani non capite le cose!”, “Oh, voi giovani siete solo egoisti!”, “Oh, voi giovani siete solo arroganti!” e “Oh, voi giovani siete solo pigri. Noi anziani lavoriamo sodo e ai miei tempi eravamo così e colà”. A cosa serve dire queste cose? Non blaterare della tua “magnifica” storia; nessuno vuole sentirla. È inutile parlare di queste cose obsolete; non rappresentano la verità. Se vuoi parlare di qualcosa, allora dedicati alla verità, comprendila meglio, acquisisci conoscenza di te stesso, considerati come una persona qualunque e non come un membro di un gruppo speciale che gli altri dovrebbero rispettare, venerare, stimare e intorno al quale dovrebbero affollarsi. Questo è un desiderio smodato e un modo di pensare sbagliato. L’età non è un simbolo della tua identità, non rappresenta l’idoneità e neanche l’anzianità, tanto meno vuol dire che sei in possesso della verità o provvisto di umanità, e non può indebolire la tua indole corrotta. Quindi, sei uguale alle altre persone. Non etichettarti sempre come “anziano” per distinguerti dagli altri, e nemmeno per elevarti a santo. Questo dimostra che non conosci affatto te stesso! Finché sono in vita, gli anziani dovrebbero sforzarsi ancora di più di perseguire la verità e l’ingresso nella vita e di lavorare in armonia con i fratelli e le sorelle per compiere il proprio dovere; solo così la loro statura può crescere. Gli anziani non devono assolutamente fare sfoggio della loro anzianità e ostentare la loro vecchiaia. I giovani possono rivelare ogni tipo di indole corrotta, ma lo stesso vale per te; i giovani possono commettere ogni sorta di sciocchezza, e così anche tu; i giovani nutrono nozioni, e così anche gli anziani; i giovani possono essere ribelli, e così anche gli anziani; i giovani possono rivelare un’indole da anticristo, e così anche gli anziani; i giovani hanno ambizioni e desideri sfrenati, e così anche gli anziani, senza la minima differenza; i giovani possono causare intralci e disturbi ed essere espulsi dalla chiesa, e così anche gli anziani. Pertanto, oltre a poter svolgere il loro dovere al meglio delle loro capacità, ci sono molte cose che gli anziani possono fare. A meno che tu non sia stupido, minorato mentale e incapace di capire la verità, e a meno che non sia incapace di prenderti cura di te stesso, ci sono molte cose che dovresti fare. Proprio come i giovani, puoi perseguire la verità, puoi ricercarla, e dovresti presentarti spesso davanti a Dio per pregare, ricercare le verità principi, sforzarti di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questo è il cammino che dovresti seguire e non dovresti provare angoscia, ansia o preoccupazione perché sei vecchio, perché hai molti disturbi o perché il tuo corpo mostra i segni dell’età. Provare angoscia, ansia e preoccupazione non è la cosa giusta da fare: queste sono manifestazioni irrazionali. Le persone anziane dovrebbero abbandonare il titolo di “anziano”, integrarsi con i giovani e porsi alla pari con loro. Non devi ostentare la tua vecchiaia, pensando sempre di avere un’elevata virtù degna di rispetto, di disporre di requisiti eccellenti, di saper gestire i giovani, di essere loro mentore e guida, con la costante ambizione di controllarli e il perenne desiderio di gestirli: questa è un’indole corrotta a tutti gli effetti. Poiché gli anziani hanno un’indole corrotta proprio come i giovani, e spesso la rivelano nella vita e nell’adempimento dei loro doveri proprio come i giovani, perché allora non fanno ciò che è appropriato, e invece si sentono sempre angosciati, ansiosi e preoccupati per la loro vecchiaia e per ciò che accadrà loro dopo la morte? Perché non compiono i loro doveri al pari dei giovani? Perché non perseguono la verità come i giovani? Questa opportunità ti è stata data, quindi se non la cogli e diventi davvero così vecchio da ritrovarti sordo, cieco o incapace di prenderti cura di te stesso, allora te ne pentirai e la tua vita trascorrerà in questo modo. Hai capito? (Sì.)

Il problema delle emozioni negative degli anziani è stato risolto? Quando invecchierete, ostenterete la vostra vecchiaia? Diventerete vecchie canaglie astute e vecchi intrallazzatori? Quando vedrete delle persone anziane, vi rivolgerete a loro chiamandole “vecchio fratello” o “vecchia sorella”? Hanno dei nomi, ma voi non li usate, aggiungendo invece il termine “vecchio”. Se quando parli con gli anziani aggiungi sempre il termine “vecchio”, non arrechi loro un danno? Già si vedono come dei vecchi e provano emozioni negative, quindi se li chiami “vecchi” è come se dicessi loro: “Sei vecchio, più vecchio di me, e ormai sei inutile”. Si sentiranno forse a loro agio quando dirai loro questo? Sicuramente proveranno infelicità. Non si sentiranno feriti se ti rivolgi a loro in questo modo? Alcuni anziani saranno felici quando ti rivolgerai a loro in questo modo e penseranno: “Vedi, possiedo un’elevata virtù degna di rispetto e una buona reputazione. Quando i fratelli e le sorelle mi vedono, non mi chiamano per nome. Nella casa di Dio non ci si rivolge alle persone con gli appellativi di zio, nonno o nonna. Quando i fratelli e le sorelle si rivolgono a me, aggiungono invece la parola “vecchio” e mi chiamano “vecchio fratello” (o “vecchia sorella”). Guarda quanta dignità possiedo, e come sono rispettabile agli occhi degli altri. La casa di Dio si comporta bene: i suoi membri rispettano gli anziani e si prendono cura dei giovani!” Sei degno di rispetto? Quale edificazione hai portato ai tuoi fratelli e sorelle? Quale beneficio hai arrecato loro? Qual è il tuo contributo alla casa di Dio? Quanta verità comprendi? Quanta verità metti in pratica? Ti consideri in possesso di un’elevata virtù degna di rispetto, eppure non hai dato alcun contributo, quindi meriti di essere chiamato “vecchio fratello” o “vecchia sorella” dai tuoi fratelli e sorelle? Assolutamente no! Ostenti la tua vecchiaia e pretendi sempre il rispetto degli altri! È una cosa positiva essere chiamato “vecchio fratello” o “vecchia sorella”? (No.) No, non lo è, eppure lo sento spesso. È così brutto, eppure le persone spesso si rivolgono ancora agli anziani in questo modo. Così facendo, che tipo di atmosfera si crea? È disgustoso, non è vero? Più ti rivolgi a una persona anziana con l’appellativo di “vecchio fratello” o “vecchia sorella”, più questa si ritiene qualificata e in possesso di un’elevata virtù degna di rispetto; più ti rivolgi a qualcuno con l’appellativo di “vecchio questo e quest’altro”, più egli si ritiene speciale, migliore e più importante degli altri, indirizza il cuore verso il guidare gli altri e si allontana dal perseguimento della verità. Questi anziani vogliono sempre guidare e gestire gli altri, poiché si considerano sempre migliori di loro, li disapprovano sempre, e vedono sempre i problemi altrui e mai i propri. DiteMi, un individuo del genere può ancora perseguire la verità? No. Quindi, rivolgersi alle persone con gli appellativi di “vecchio fratello” o “vecchia sorella” non è di alcun beneficio per loro, e non può fare altro che ferirle e danneggiarle. Se le chiami semplicemente con il loro nome e abbandoni il titolo di “vecchio”, se le consideri in modo corretto e ti poni alla pari con loro, allora svilupperanno uno stato e una mentalità normali e smetteranno di vantarsi dei loro anni passati e di guardare gli altri dall’alto in basso. In questo modo, sarà facile per loro porsi alla pari con gli altri, saranno in grado di considerare sia sé stesse che gli altri in modo corretto, di vedersi come persone uguali a tutte le altre, persone normali, e non migliori di nessuno. In questo modo, le loro difficoltà si ridurranno, ed essi non sperimenteranno le emozioni negative che possono sorgere a causa dell’età avanzata e del fatto che non hanno acquisito la verità, e avranno quindi la speranza di perseguire la verità. Quando queste emozioni negative non emergeranno, essi considereranno i loro problemi, in particolar modo la loro indole corrotta, con la giusta mentalità. Questo ha un effetto positivo e benefico sul loro perseguimento della verità, sulla loro conoscenza di sé stessi e sulla loro capacità di percorrere il cammino del perseguimento della verità. I problemi delle emozioni negative degli anziani non saranno allora risolti? (Sì.) Saranno risolti e non ci saranno più difficoltà. Qual è quindi la mentalità che gli anziani dovrebbero adottare per prima cosa? Devono adottare una mentalità positiva; non solo devono essere prudenti, ma anche magnanimi. Non devono fare tante storie con i giovani, bensì dare l’esempio e indicare la strada, senza essere troppo severi con loro. I giovani hanno poca pazienza e parlano in fretta, quindi non bisogna fare tante storie con loro. Sono giovani, immaturi e inesperti, e qualche anno di moderazione li metterà a posto. È così che dovrebbero andare le cose e gli anziani dovrebbero capirlo. Qual è dunque la mentalità che gli anziani dovrebbero adottare per conformarsi alla verità? Devono trattare i giovani in modo corretto e, allo stesso tempo, non devono essere arroganti né presuntuosi, ritenendosi ricchi di esperienza e di comprensione. Devono considerarsi persone normali e uguali a tutti gli altri: questa è la cosa giusta da fare. Gli anziani non devono lasciarsi frenare dall’età né passare a una mentalità da giovani. Nemmeno passare a una mentalità da giovani è una cosa normale, quindi non lasciarti frenare dall’età. Non pensare sempre: “Oh, sono così vecchio, non posso fare questo, non posso dire quello, non posso fare quest’altro. Siccome sono così vecchio, devo fare questo, devo fare quello, devo sedermi in un certo modo e stare in piedi in un altro, e poi mangiare in un certo modo, e tutto per farmi vedere dai giovani, in modo che non guardino gli anziani dall’alto in basso”. Questa mentalità è sbagliata e, se la adotti, vieni controllato e limitato da un tipo di pensiero sbagliato e sei un po’ artificioso, falso e mendace. Non lasciarti frenare dall’età, sii uguale a tutti gli altri, fai quello che sei in grado di fare e quello che ti spetta: in questo modo avrai una mentalità normale. Hai capito? (Sì.) Quindi, quando una persona anziana ha una mentalità normale, le varie emozioni negative che possono sorgere in lei a causa dell’età avanzata scompaiono senza che se ne renda conto; non riescono più a intrappolarti, anche il danno che ti arrecano scompare, e a quel punto la tua umanità, la tua ragione e la tua coscienza diventano relativamente normali. Con la premessa di avere una coscienza e una razionalità normali, le persone assumono un punto di partenza relativamente corretto nel perseguire la verità, nel compiere il loro dovere e nel dedicarsi a qualsiasi attività o lavoro, e anche i risultati che ottengono sono relativamente corretti. In primo luogo, gli anziani non si lasceranno frenare dall’età, e saranno invece in grado di valutare sé stessi in modo oggettivo e concreto, di fare ciò che spetta loro, di essere uguali alle altre persone e di compiere al meglio delle proprie capacità il dovere che sono tenuti a compiere. I giovani non dovrebbero pensare: “Sei così vecchio, non mi indichi mai la strada e non ti prendi cura di me. Sei così vecchio, dovresti avere esperienza, eppure non mi dai consigli su come fare le cose e non guadagno nulla a passare del tempo con te. Sei vecchio, quindi come mai non sai essere comprensivo nei confronti dei giovani?” È giusto dire queste cose? (No.) È inopportuno avanzare tali richieste alle persone anziane. Pertanto, tutti sono uguali di fronte alla verità. Se tutto il tuo modo di pensare è concreto, obiettivo, accurato e razionale, allora sarà certamente in linea con le verità principi. Se non sei influenzato da nessuna condizione, da nessuna causa, da nessun ambiente oggettivi, o addirittura da nessun fattore, se fai solo ciò che le persone dovrebbero fare e solo ciò che Dio insegna loro, allora ciò che fai sarà certamente appropriato e corretto, fondamentalmente conforme alla verità. Non resterai neanche invischiato nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione dovute alla tua vecchiaia, e questo problema sarà risolto.

Molto bene, oggi concluderò qui la Mia condivisione. Arrivederci!

22 ottobre 2022


Come perseguire la verità (4)

Dopo aver creduto in Dio per tutti questi anni, avete percepito i continui cambiamenti che avvengono nelle persone e nelle cose intorno a voi e nella situazione del mondo esterno? In particolare, negli ultimi anni, avete assistito a grandi cambiamenti? (Sì.) Vi avete assistito. E siete giunti a qualche conclusione in merito? (L’opera di Dio si sta avvicinando alla conclusione.) Esatto, l’opera di Dio si sta effettivamente avvicinando alla conclusione e le persone, gli eventi, le cose e gli ambienti intorno a voi sono in costante cambiamento. Per esempio, prima c’erano dieci membri in questo gruppo, ora ce ne sono otto. Cosa è successo agli altri due? Uno è stato mandato via e l’altro è stato sostituito nel suo dovere. Tutti i diversi tipi di persone all’interno della chiesa sono in continuo cambiamento e vengono costantemente esposti. All’inizio, alcuni sembrano così entusiasti, ma dopo un po’ diventano improvvisamente deboli e tanto negativi da non poter proseguire. L’entusiasmo, la fervente energia e la cosiddetta lealtà che avevano all’inizio sono scomparsi, così come la loro determinazione a sopportare le sofferenze, non hanno più interesse a credere in Dio e sembrano improvvisamente persone completamente diverse, senza che nessuno sappia spiegare perché. Anche l’ambiente è in costante mutamento. Quali cambiamenti stanno avvenendo nell’ambiente delle persone? In alcuni luoghi, l’ambiente è ostile e le persecuzioni aspre, per cui non ci si può più riunire o entrare in contatto con fratelli e sorelle; in altri luoghi, l’ambiente è leggermente migliore e più sicuro; in altri ancora, l’ambiente in cui compiere il proprio dovere e le condizioni di vita sono un po’ più vantaggiosi, tranquilli e stabili rispetto al passato, e le persone lì sono molto migliori di quelle di prima; tutti si spendono sinceramente per Dio, il numero di coloro che sono in grado di sopportare le sofferenze e di pagare un prezzo è aumentato, tutti i progetti lavorativi procedono più agevolmente, il lavoro avanza in modo più efficiente e i risultati e gli effetti osservati sono più ottimistici e soddisfacenti. Inoltre, i piani, le forme, i modi e i metodi di realizzazione dei progetti lavorativi vengono costantemente migliorati. In breve, anche se si vede emergere continuamente ogni sorta di persone, eventi e cose sbagliati e negativi, vi è naturalmente anche ogni sorta di persone, eventi e cose buoni, giusti e positivi. Quando le persone vivono in un ambiente sociale di questo tipo, con varie cose positive e negative che si alternano e cambiano continuamente intorno a loro, in realtà coloro che alla fine ne traggono beneficio sono quelli che desiderano fortemente Dio, perseguono la verità e anelano alla verità. Questi sono coloro che anelano alla luce e alla giustizia, mentre coloro che non perseguono la verità, che si abbandonano al vizio e provano disgusto per la verità vengono esposti, scacciati e abbandonati in relazione a diversi eventi, persone, cose e ambienti. In tutti questi diversi ambienti, persone ed eventi che vengono esposti e con i nuovi ambienti, persone ed eventi che si manifestano continuamente, qual è la volontà di Dio? Dopo aver creduto in Dio per tutti questi anni, lo comprendete? Percepite almeno che Dio sta orchestrando tutto e ha sempre guidato queste cose? (Sì.) Lo scopo e il significato che queste Sue azioni racchiudono è di permettere a coloro che Lo seguono di trarne degli insegnamenti, di acquisire comprensione ed esperienza maggiori, e quindi di entrare gradualmente nella verità realtà. Voi avete raggiunto questo obiettivo? Non importa quanto le persone siano impegnate nel lavoro, o quanto sia favorevole o ostile l’ambiente in cui si trovano: il loro obiettivo nella fede in Dio è che il perseguimento della verità da parte loro non cambi. Le persone non devono dimenticare di perseguire la verità solo perché sono occupate con il lavoro, perché hanno cose da fare, perché vogliono evitare il loro ambiente ostile, oppure perché dimenticano che tutte queste situazioni sono disposte da Dio o che Dio vuole che in queste varie situazioni loro traggano degli insegnamenti, che imparino a discernere tra ogni sorta di persone, eventi e cose, che capiscano la verità, che acquisiscano maggiore comprensione e che conoscano Dio. Tutti voi dovreste fare una seria ricapitolazione e vedere se avete raggiunto questi obiettivi oppure no.

Il lavoro della chiesa è stato incredibilmente impegnativo negli ultimi anni, per cui è avvenuto abbastanza spesso che membri di ogni gruppo venissero trasferiti e riassegnati, così come smascherati, scacciati ed espulsi. Nel processo di attuazione di questo lavoro, il trasferimento dei membri dei gruppi è stato particolarmente frequente e di ampia portata. Tuttavia, a prescindere da quanti trasferimenti avvengano o da quanto cambino le cose, in coloro che davvero credono in Dio e anelano a Lui non cambiano la determinazione a perseguire la verità né il desiderio di raggiungere la salvezza, non si affievolisce la fede in Dio, e costoro evolvono sempre in una buona direzione e hanno continuato a perseverare nell’adempimento dei loro doveri fino a oggi. Alcuni sono anche molto migliori di così e, dopo continui trasferimenti, trovano il loro giusto posto e imparano a ricercare i principi e a compiere il loro dovere. Coloro che non perseguono la verità, invece, che non amano le cose positive e provano disgusto per la verità, non ottengono un buon rendimento. Attualmente alcuni si costringono a continuare a svolgere i loro doveri, quando in realtà si trovano ormai in uno stato interiore di caos totale e sono completamente depressi e negativi. Tuttavia, non hanno ancora lasciato la chiesa e in apparenza credono in Dio e continuano a svolgere i loro doveri, ma in realtà il loro cuore è cambiato, si sono allontanati da Dio e Lo hanno abbandonato. Alcuni si sposano e tornano a casa per vivere la loro vita, dicendo: “Non posso permettermi di sprecare la mia giovinezza. Si è giovani una volta sola e non posso assolutamente sprecare questi anni! Credo in cuor mio che c’è un Dio, ma non posso essere ingenuo come voi, che sacrificate la vostra giovinezza per perseguire la verità. È il caso che mi sposi e viva la mia vita. La vita è breve e si è giovani solo per pochi anni. La vita scorre in un batter d’occhio. Non posso proprio sprecare la mia giovinezza qui. Finché sono giovane, posso essere spensierato e vivere la vita appieno per qualche altro anno”. C’è chi continua a inseguire il sogno di diventare ricco; c’è chi continua a perseguire una carriera statale e a realizzare il sogno di essere un funzionario o un burocrate; c’è chi insegue la prosperità di una prole e quindi trova una moglie che possa dargli dei figli; alcuni vengono braccati per via della loro fede in Dio, sono perseguitati per anni fino a che si indeboliscono e si ammalano, e poi abbandonano i loro doveri e tornano a casa per vivere i loro ultimi anni. Ognuno ha una situazione diversa. C’è chi se ne va di sua spontanea volontà e viene cancellato dai registri, chi è un miscredente e viene scacciato, chi compie ogni sorta di azioni malvagie e viene espulso. Cos’hanno nelle ossa tutte queste persone? Qual è la loro essenza? Ne hai acquisito un chiaro discernimento? Ti senti toccato nel profondo ogni volta che ti giungono alle orecchie le storie di costoro? Potresti pensare: “Come hanno potuto finire così? Come hanno potuto fare una fine simile? Prima erano diversi, erano meravigliosi, come hanno potuto cambiare così rapidamente?” Queste cose, per quanto ci si possa riflettere, non si possono capire né comprendere. Ci rifletti per un po’ e pensi: “Costui non ama le cose positive, è un miscredente”. Dopo un po’ di tempo, le cose che costoro fanno, le loro prestazioni, il loro comportamento, alcune delle loro parole e osservazioni e le loro attività svaniscono dalla tua memoria o dalla mente delle persone, e in seguito te ne dimentichi e a poco a poco i tuoi sentimenti nei loro confronti si dissolvono. Quando tali persone, eventi o cose si ripresentano, pensi di nuovo: “Oh, è incredibile! Come hanno potuto? Prima non erano così. Non riesco proprio a capirlo”. Provi ancora una volta le stesse cose e hai la medesima comprensione. DiteMi, è forse un peccato che queste persone vengano smascherate e scacciate? (No.) Sentite per caso la loro mancanza? (No.) Perorate la loro causa? (No.) Allora dovete essere alquanto spietati. Come mai siete tutti così indifferenti? Costoro hanno lasciato la chiesa; come mai non perorate la loro causa e non manifestate per loro alcuna solidarietà o compassione? Come mai non avete alcuna pietà nei loro confronti? Siete semplicemente incapaci di provare compassione? Siete spietati? (No.) DiteMi, questo modo di trattare tali individui da parte della casa di Dio è appropriato? (Sì.) In che senso lo è? DiteMelo. (Costoro hanno creduto in Dio per così tanti anni e hanno ascoltato così tanta verità che il fatto che ora si comportino in questo modo, tradendo Dio e allontanandosi da Lui, dimostra che sono dei miscredenti che non meritano la nostra pietà, né che sentiamo la loro mancanza.) Dunque, quando hanno iniziato a credere in Dio erano pieni di entusiasmo, hanno abbandonato le loro case e i loro lavori, e spesso hanno fatto offerte e accettato lavori rischiosi per la casa di Dio. Comunque li si guardi, tutti loro si sono spesi sinceramente per Dio. Ma allora come mai adesso sono cambiati? Forse perché Dio li ha disprezzati e usati fin dall’inizio? (No.) Dio tratta ognuno in modo giusto ed equo e dà opportunità a tutti. Tutti loro vivevano la vita della chiesa, si nutrivano delle parole di Dio e vivevano riforniti, irrigati e pasciuti da Dio, quindi come mai sono cambiati così tanto? Confrontando il comportamento che avevano quando hanno iniziato a credere in Dio con quello di quando hanno lasciato la chiesa, sembra si tratti di due persone diverse. È Dio che ha fatto perdere loro la speranza? Sono state la Sua casa o le Sue azioni a farli sentire amaramente delusi? Dio, le parole che Egli pronuncia o l’opera che compie hanno forse ferito la loro dignità? (No.) Allora qual è la ragione? Chi sa spiegarlo? (Penso che queste persone abbiano sviluppato fede in Dio sotto la spinta del desiderio di ricevere benedizioni. Credevano in Dio solo per ricevere benedizioni. Nel momento in cui si sono rese conto che non avevano speranza di riceverne, si sono allontanate da Dio.) Non vi è forse una benedizione proprio davanti ai loro occhi? Non è ancora il momento di smettere di svolgere i loro doveri, quindi perché hanno tanta fretta? Come mai non riescono a capirlo? (Dio, penso che quando queste persone hanno iniziato a credere in Dio si sono affidate al loro entusiasmo e alle loro buone intenzioni, e sono riuscite a fare alcune cose, ma ora la casa di Dio sta trattando tutto il proprio lavoro sempre più seriamente. Richiede di agire in linea con i principi della verità. Ma costoro non accettano la verità, nello svolgimento dei loro doveri si scatenano facendo di testa propria e spesso vengono potati e trattati. Di conseguenza, sentono sempre di più che non possono continuare ad andare avanti così, fino a quando non lasciano la casa di Dio. Credo che questo sia uno dei motivi.) Non possono continuare a cavarsela così come sono fatti: questa affermazione è vera? (Sì.) Non possono continuare a cavarsela così come sono fatti: questo si dice delle persone che vanno avanti con il minimo sindacale. Alcuni acquisiscono fede in Dio ma non si limitano al minimo sindacale, sono ben determinati e prendono la questione molto seriamente, ma allora perché non hanno continuato? (Perché, per loro natura, costoro non amano la verità. Hanno iniziato a credere in Dio per ricevere benedizioni. Vedendo che nella casa di Dio si parla sempre della verità, sviluppano disgusto e ostilità nei confronti della verità e diventano sempre meno disposti a partecipare alle riunioni e ad ascoltare i sermoni; è questo che li porta a essere smascherati.) Questo è un tipo di situazione, e ci sono molte persone così. Vi sono anche individui che compiono sempre i loro doveri in modo approssimativo, che non li svolgono mai bene e non se ne assumono la responsabilità, a prescindere da quale dovere svolgano. Non è che non ne siano capaci o che non possiedano sufficiente levatura: è che sono disobbedienti e non agiscono in conformità ai requisiti della casa di Dio. Fanno sempre a modo loro, finché alla fine causano intralci e disturbi perché si scatenano e agiscono di testa propria. Indipendentemente da quanto vengano potati e trattati, non si pentono, e così finiscono per essere mandati via. Queste persone che vengono mandate via possiedono un’indole colma di odio e un’umanità arrogante. Ovunque vadano, vogliono avere l’ultima parola, guardano tutti dall’alto in basso e si comportano come tiranni, finché alla fine vengono allontanate. Dopo essere stati sostituiti e scacciati, alcuni hanno l’impressione che, ovunque vadano, nulla vada loro liscio, e che nessuno più li apprezzi o presti loro attenzione. Nessuno li stima più, non possono più avere l’ultima parola, non possono ottenere ciò che vogliono e non hanno più speranza di acquisire prestigio, né tanto meno di ricevere benedizioni. Sentono di non avere più speranza di cavarsela all’interno della chiesa, non provano più alcun interesse nei suoi confronti e quindi scelgono di andarsene; vi sono molte persone di questo tipo.

Ci sono anche delle persone che abbandonano per lo stesso motivo della maggior parte di coloro che vengono scacciati. Non importa da quanto tempo costoro credano in Dio: ciò che sperimentano e vedono personalmente nella casa di Dio è che al suo interno le riunioni riguardano sempre la lettura delle parole di Dio e la comunione sulla verità, il parlare di conoscenza di sé stessi, di pratica della verità, di accettazione del giudizio e del castigo, di accettazione della potatura e del trattamento, di compiere il proprio dovere in base ai principi della verità, del cambiamento d’indole e di liberarsi della propria indole corrotta. L’opera che Dio compie, che si tratti di quella su cui si condivide durante la vita della chiesa o degli argomenti trattati nei sermoni e nelle comunioni forniti dal Supremo, è interamente costituita da verità e da parole di Dio ed è completamente positiva. Queste persone, tuttavia, non accettano affatto la verità. In origine hanno iniziato a credere in Dio per ricevere benedizioni e trarre dei vantaggi. A giudicare dalla loro natura essenza, non solo non amano le cose positive né la verità ma, cosa ancora più grave, sono estremamente avverse e ostili verso di esse. Ecco perché più la casa di Dio condivide sulla verità, più parla di praticare la verità, più parla di perseguire la verità e di agire secondo i principi, e più costoro provano dentro di sé disagio e ostilità e meno sono disposti ad ascoltare. DiteMi, cos’è che a queste persone piace ascoltare? Lo sapete? (A loro piace sentire parlare delle destinazioni e del ricevere benedizioni, e di come il lavoro di diffusione del Vangelo raggiunge livelli senza precedenti.) Queste sono alcune delle cose che vogliono sentire. Piace anche loro declamare slogan, predicare la dottrina e parlare di teologia, teoria e misteri. Di tanto in tanto parlano di quando l’opera di Dio si concluderà, di quando avverranno le grandi catastrofi, di quale sarà la destinazione futura dell’umanità, di come le forze del male saranno gradualmente distrutte quando le catastrofi sopraggiungeranno, di come Dio compirà alcuni segni e prodigi, di come le forze e la portata della casa di Dio saranno in costante espansione e crescita e di come si pavoneggeranno in giro per far sfoggio di sé. Inoltre, la cosa più importante per costoro è che saranno costantemente promossi e impiegati all’interno della casa di Dio. In questo modo saranno in grado di cavarsela nella casa di Dio per un po’ di tempo ma, mentre fanno ciò, nessuna delle opere compiute da Dio o dalla Sua casa è quella che vogliono loro, e tutto ciò che sentono e vedono sono questioni riguardanti la verità. Nel loro cuore, quindi, sono estremamente stufi e stanchi della vita della chiesa; non sono interessati a essa, si sentono inquieti, incapaci di sopportare e tormentati. Alcuni inventano una scusa, un motivo, un pretesto, e trovano un modo per lasciare la chiesa, dicendo: “Commetterò un atto malvagio, darò sfogo a una qualche forma di negatività e farò qualcosa di brutto. A quel punto la chiesa mi scaccerà e mi espellerà, quindi sarei perfettamente giustificato nel lasciarla”. Poi ci sono quelli che consegnano i libri delle parole di Dio, fanno le valigie e abbandonano quando vanno a ritirare il permesso di espatrio, senza nemmeno salutare. Costoro sono simili a teppisti e prostitute, e non agiscono come le persone normali. Quello che le donne virtuose e le persone normali pensano e ciò che dicono quando sono in mezzo agli altri sono questioni serie su come vivere la vita. Pensano a come vivere una buona vita, come mettere tutta la propria famiglia in condizione di mangiare bene, di indossare abiti decenti e di avere un buon posto dove vivere, come crescere i propri figli fino a farli diventare adulti e come far sì che seguano la retta via. Questi teppisti e queste prostitute, invece, non pensano mai a queste cose. Se parli con loro di questi argomenti appropriati, si irritano, ti odiano e si allontanano da te. A cosa pensano dunque? Non pensano sempre a mangiare, a bere e a divertirsi? (Sì.) Pensano sempre a mangiare, a bere, a divertirsi, e a cose lussuriose. Quando parlano di queste cose alle persone normali, queste ultime non rispondono; le persone normali non sono come loro, non parlano il loro stesso linguaggio e non sono sulla loro stessa lunghezza d’onda. Costoro non hanno nel cuore, non tollerano e non vogliono ascoltare le cose di cui parlano le persone normali. Pensano che vivere come le persone normali equivalga a fare un grave torto a sé stessi e a condurre un’esistenza in catene e priva di ogni libertà. Credono che essere sempre ben vestiti per sedurre un membro del sesso opposto sia un modo entusiasmante e spensierato di vivere: per loro è questa la vita perfetta! Tali individui che abbandonano la chiesa nutrono invidia nei confronti della vita dei non credenti e dei piaceri del peccato, e pensano che vivere e trascorrere le loro giornate alla stregua dei non credenti sia l’unico modo per condurre un’esistenza entusiasmante e felice, nonché l’unico modo per vivere senza trascurare sé stessi. Questi miscredenti, proprio come i teppisti e le prostitute, non possiedono un’umanità normale e non sono persone normali. Se chiedi loro di fare qualcosa di positivo, si rifiutano in maniera assoluta, poiché nel profondo delle loro ossa e nella loro natura essenza non amano le cose positive e provano disgusto nei confronti della verità. E cos’è che fanno? Cosa fanno all’interno della chiesa, tra i fratelli e le sorelle, e durante lo svolgimento dei loro doveri? Svolgono i loro doveri in maniera approssimativa, parlano di teorie altisonanti e declamano continuamente slogan senza fare nulla di concreto: questo è il loro comportamento normale. Non danno mai il massimo nel compiere il loro dovere, sono sempre approssimativi e si limitano a sbrigarsela, fanno le cose solo per scena, mentre competono con gli altri per il prestigio e il profitto. Questi malvagi, inoltre, fanno soffrire gli altri e li opprimono, e ovunque vi siano dei malvagi non esistono né pace né riposo, ma solo caos. Quando ci sono dei malvagi al comando, il lavoro non solo non procede in modo efficiente, ma si paralizza; quando dei malvagi guidano una chiesa, le brave persone vengono maltrattate, la chiesa precipita in un caos intollerabile, la fede dei prescelti di Dio si raffredda e loro diventano negativi e deboli. Ovunque si trovino, gli individui malvagi svolgono un ruolo di disturbo e distruzione. La manifestazione più evidente delle persone malvagie è la riluttanza a svolgere i loro doveri. Anche se li compiono, lo fanno in modo approssimativo e non li trattano mai seriamente; inoltre, disturbano gli altri mentre adempiono ai loro. C’è un altro punto da sottolineare: i malvagi non leggono mai le parole di Dio, non pregano mai, non fanno mai comunione sulla verità con gli altri e neppure aprono i libri delle parole di Dio. Alcuni tirano fuori argomentazioni pretestuose in difesa dei malvagi, dicendo: “Anche se non hanno letto le parole di Dio, ascoltano comunque i sermoni”. Ma li capiscono? Semplicemente non ascoltano seriamente, non guardano mai i video e i film prodotti dalla casa di Dio, e non ascoltano gli inni, le testimonianze esperienziali e le registrazioni dei sermoni. Durante le riunioni si assopiscono, e c’è persino chi si trastulla con il cellulare e guarda programmi di intrattenimento. Altri guardano film per adulti, e nulla di ciò che fanno tutto il giorno ha a che fare con la fede in Dio o con il perseguimento della verità. Quando la casa di Dio condivide sulla verità in modo sempre più dettagliato, la loro avversione per la verità e per le cose positive diventa via via più evidente. Si sentono inquieti, e all’interno del limite di tempo che riescono a tollerare non riescono a vedere la buona destinazione, la buona fine e le grandi catastrofi che tanto desiderano e non sono in grado di aspettarli. Non sono capaci di attenderli, quindi non hanno forse il cuore in subbuglio? (Sì.) Che tipo di subbuglio? Non fanno continui calcoli in cuor loro? Costoro non sono mai pronti ad accettare il giudizio e il castigo di Dio, ad accettarNe la sovranità e le disposizioni, a sottomettersi alle disposizioni della Sua casa e a dare il massimo nell’adempimento dei loro doveri in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo. Qual è la loro mentalità? Sono pronti, sempre e dovunque, a fare i bagagli e ad andarsene. È molto tempo che sono preparati ad andarsene da un momento all’altro, a dire addio alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle, a dare un taglio netto e a recidere tutti i legami. Se ne vanno quando raggiungono il limite di tempo che sono in grado di tollerare. Non è così? (Sì.)

Alcuni, dopo essere stati sostituiti o scacciati, indipendentemente dal motivo, restano comunque capaci di perseverare nel compiere il loro dovere al meglio delle loro possibilità. Altri non ricercano affatto la verità e decidono di non compiere più il loro dovere. Mentre lo facevano, mostravano già avversione e insofferenza verso di esso, desiderando sempre di evitare la vita della chiesa e di non compierlo. Non essendo interessati alla verità, costoro non amano vivere la vita della chiesa e non sono disposti a compiere il loro dovere. Aspettano solo l’arrivo del giorno di Dio, per poter ricevere le benedizioni; per come sono fatti, non sono in grado di continuare a cavarsela, vedono che le catastrofi si aggravano sempre di più e pensano che perderanno l’opportunità di perseguire i piaceri carnali se non lo fanno ora. E così lasciano la chiesa senza neppure guardarsi indietro, senza alcuna riluttanza. Da quel momento in poi, scompaiono nel vasto mare delle persone e nessuno nella chiesa sente più parlare di loro: ecco il modo in cui questi miscredenti vengono smascherati e scacciati. Più la casa di Dio condivide sulla verità e richiede alle persone di praticarla e di entrare nella realtà, più costoro nutrono ostilità e non vogliono minimamente sentirne parlare. Non solo non accettano queste cose, ma vi si oppongono. Capiscono molto bene la situazione: sanno che non c’è posto per individui come loro nella casa di Dio, che non si spendono veramente per Dio nella loro fede, che non danno il massimo nel compiere il loro dovere, che sono sempre approssimativi nel farlo, e che provano avversione e disgusto estremi nei confronti della verità; sanno anche che prima o poi verranno scacciati, che sarà certamente questo l’esito. Hanno fatto da tempo i loro piani, pensando: “In ogni caso, uno come me non riceverà certamente le benedizioni, quindi è meglio che me ne vada ora, che mi goda la vita nel mondo per qualche anno, che me la goda per qualche anno e non trascuri me stesso”. Non fanno forse progetti di questo tipo? (Sì.) Con tali intenzioni e tali piani, si può forse compiere bene il proprio dovere? No. Perciò, indipendentemente da quanti anni costoro abbiano creduto in Dio, non provano alcuna riluttanza a separarsi da Lui, dalla Sua casa, dalla chiesa, dai fratelli e dalle sorelle o dalla vita della chiesa. Un giorno dicono che se ne vanno e il giorno dopo si presentano agghindati come non credenti, con indosso abiti impeccabili e pesantemente truccati, e si vestono, parlano e si comportano sin da subito proprio come i non credenti; si vestono in modo stravagante e tu li trovi bizzarri, eppure non si rendono conto di come possano apparire ai tuoi occhi. Com’è possibile che cambino così rapidamente? (La ragione è che hanno preparato da tempo i loro piani e tale è la loro natura.) Proprio così. Hanno preparato da tempo i loro piani; non li hanno escogitati solo nei pochi giorni precedenti la partenza, bensì avevano stabilito molto tempo fa che avrebbero agito così. Hanno pianificato e programmato a lungo come avrebbero mangiato e bevuto, come si sarebbero divertiti, quali comportamenti avrebbero assunto e in che modo avrebbero vissuto. Non amano vivere la vita della chiesa, né compiere il loro dovere, né fare comunione sulla verità, e tanto meno amano ascoltare i sermoni e partecipare alle riunioni ogni giorno. Nutrono enorme disgusto verso questo tipo di vita della chiesa e, se non fosse per l’obiettivo di ricevere benedizioni, ottenere una buona destinazione e sfuggire alle grandi catastrofi, non sarebbero in grado di resistere nemmeno per un giorno: questo è il loro vero volto. Quindi, come dovreste comportarvi con costoro quando li incontrerete di nuovo? Tenterete di blandirli, offrirete loro maggiore sostegno e aiuto? O magari sarete tristi di vederli andare via e userete il vostro amore per cercare di cambiarli? Come dovreste approcciarvi a loro? (Dovremmo chiedere loro di andarsene immediatamente e di tornare nel mondo dei non credenti.) Corretto: chiedete loro di tornare nel mondo e non pensate più a loro. Voi dite loro: “Pensaci bene, così da non rimpiangere la tua decisione in seguito”. Loro rispondono: “Ci ho riflettuto a fondo e, indipendentemente dalle difficoltà che potrò incontrare in futuro, non tornerò indietro e non avrò rimpianti”. E voi rispondete: “Allora vai. Nessuno ti fermerà. Tutti noi ti auguriamo ogni bene e speriamo che i tuoi ideali si realizzeranno e che i tuoi sogni si avvereranno. Ci auguriamo anche che, quando arriverà il giorno in cui vedrai altre persone ottenere la salvezza, non proverai invidia né rimpianti. Addio”. Non è alquanto appropriato dire loro questo? (Sì.) Quindi, per quanto riguarda questi individui, un aspetto è che dovete discernere chiaramente la loro natura essenza, mentre un altro è che dovete approcciarvi a loro nel modo appropriato. Se sono dei miscredenti, dei non credenti, ma sono lo stesso disposti a prestare servizio e sanno essere obbedienti e sottomettersi, allora, anche se non perseguono la verità, non disturbateli e non espelleteli. Permettete invece loro di continuare a rendere servizio e se potete aiutarli fatelo. Se non hanno nemmeno il desiderio di rendere servizio, e cominciano a essere approssimativi e a commettere atti malvagi, allora abbiamo fatto tutto il necessario. Se vogliono andarsene, allora lasciateli andare, e non sentite la loro mancanza quando lo faranno. Sono arrivati al punto in cui dovrebbero andarsene e non meritano la vostra pietà, poiché sono dei miscredenti. La cosa più penosa è che vi sono persone incredibilmente sciocche, le quali nutrono sempre sentimenti personali nei confronti di coloro che vengono mandati via, sentono sempre la loro mancanza, parlano in loro difesa, perorano la loro causa e addirittura piangono, pregano e implorano per loro. Cosa pensate del comportamento di queste persone? (È davvero sciocco.) In che senso è sciocco? (Quelli che se ne vanno sono dei miscredenti, non accettano la verità, e semplicemente non vale la pena pregare per loro o sentire la loro mancanza. Solo coloro a cui Dio dà delle opportunità e che hanno speranza di essere salvati valgono le lacrime e le preghiere degli altri. Se qualcuno prega per un miscredente o per un diavolo, allora è alquanto sciocco e ignorante.) Un aspetto è che non credono veramente che esista un Dio, che sono dei miscredenti; un altro è che possiedono la natura essenza di un non credente. Qual è il significato implicito di ciò? Che non sono affatto persone, e possiedono invece la natura essenza di un diavolo, di Satana, e si oppongono a Dio. Ecco come stanno le cose per quanto riguarda la loro natura essenza. Ma c’è un altro aspetto: Dio sceglie le persone, non i diavoli. Quindi, diteMi, questi diavoli sono dei prescelti di Dio e sono scelti da Lui? (No.) Non fanno parte del popolo eletto di Dio; quindi avere sempre dei legami emotivi con queste persone e provare tristezza nel vederle andare via non ti rende forse uno sciocco? Non ti mette in opposizione a Dio? Se provi sentimenti profondi nei confronti di questi diavoli ma non verso i fratelli e le sorelle autentici, allora cosa sei? Come minimo, sei confuso, non valuti le persone in base alle parole di Dio, non ti comporti ancora in modo corretto e non gestisci le questioni secondo i principi. Sei una persona confusa. Se provi dei sentimenti per uno di questi diavoli, allora penserai: “Oh, ma è una così brava persona e abbiamo un rapporto così bello! Andiamo d’accordo e mi aiuta così tanto! Quando sono debole mi dà tanto conforto, e quando sbaglio è tollerante e paziente con me. È così affettuoso!” Costui era così solamente con te, quindi tu cosa sei? Non sei forse uno dei tanti, comuni esseri umani corrotti? E in che modo questo individuo tratta la verità, Dio e il dovere che la casa di Dio gli affida? Perché non vedi le cose da queste prospettive? È corretto vedere le cose dalla prospettiva dei tuoi interessi personali, secondo gli occhi e gli affetti della carne? (No.) È chiaro che non lo è! E, poiché questo non è un modo accurato di vedere le cose, dovresti abbandonarlo e cambiare la prospettiva e il punto di vista da cui valuti quest’individuo. Dovresti cercare di approcciarti a lui e di trattarlo sulla base delle parole di Dio: questo è il punto di vista che i prescelti di Dio dovrebbero adottare e l’atteggiamento che dovrebbero avere. Non essere idiota! Pensi di essere una persona gentile perché provi pietà per gli altri? Sei incredibilmente sciocco, privo del benché minimo principio. Non stai trattando le persone in base alle parole di Dio; ti stai schierando dalla parte di Satana e solidarizzi con lui e con i diavoli. La tua solidarietà non è rivolta al popolo eletto di Dio né a coloro che Egli vuole salvare, e neppure ai fratelli e alle sorelle autentici.

Questi miscredenti non sono mai disposti a compiere il loro dovere e lo fanno sempre a modo loro. Per quante condivisioni sulla verità tu tenga con loro, non la accettano, e anche se ne capiscono una minima parte comunque non la mettono in pratica. Manifestano anche un’altra esternazione principale: quale? Il fatto che compiono sempre il loro dovere in modo approssimativo, sono sempre superficiali e rifiutano ostinatamente di pentirsi. Sono molto attenti, seri e rigorosi riguardo ai loro affari personali, e non osano trascurarli minimamente. Hanno pensato attentamente al loro cibo e al loro abbigliamento, al loro prestigio, alla loro reputazione, al loro amor proprio, ai piaceri della carne, alle loro malattie, al loro futuro, alle loro prospettive, alla pensione e persino alle questioni riguardanti la loro morte: hanno considerato tutto. Ma quando si tratta di compiere il loro dovere sono del tutto disattenti e ancor meno perseguono la verità. Alcuni si assopiscono e sonnecchiano ogni volta che partecipano a una riunione, e provano persino avversione quando sentono la Mia voce. Si sentono profondamente a disagio, sono irrequieti, si stiracchiano e sbadigliano, si grattano le orecchie e si strofinano le guance. Si comportano come animali. Alcuni dicono: “Durante le riunioni i sermoni durano molto tempo, e c’è chi non riesce a restare seduto tanto a lungo”. In realtà, a volte la riunione è appena iniziata e loro già iniziano ad agitarsi e a provare avversione mentre ascoltano. Ecco perché non ascoltano mai i sermoni né leggono le parole di Dio. Nel momento in cui sentono qualcuno condividere sulla verità, provano avversione e non sopportano di vedere altri ascoltare con attenzione. Qual è la natura essenza di questi individui? Indossano una pelle umana; esteriormente appaiono come essere umani, ma sotto la pelle non sono tali: sono diavoli. Dio vuole che molti siano salvati, che coloro che possiedono umanità ottengano la salvezza; non vuole che siano salvati dei diavoli. Dio non salva i diavoli! Devi ricordarlo sempre, non dimenticarlo! Non devi frequentare nessuno di coloro che indossano una pelle umana ma che possiedono la natura e l’essenza di un diavolo. Se non hai tagliato i ponti con queste persone e cerchi di compiacerle e di lusingarle, diventerai un trastullo di Satana, e Dio ti detesterà e dirà: “Stupido cieco, non sei in grado di discernere nessuno!” Dio non salva i diavoli, capito? (Sì.) Dio non salva i diavoli, né li sceglie. I diavoli non potranno mai amare né perseguire la verità, e tanto meno sottomettersi a Dio; non potranno mai sottomettersi a Lui. Credono in Dio non perché Ne amino la giustizia e l’equità, e neppure al fine di perseguire il raggiungimento della salvezza. Esprimono disgusto e disprezzo per come Giobbe temeva Dio ed evitava il male, e nel loro cuore provano un’enorme avversione e opposizione nei confronti del perseguimento della verità. Se non Mi credete, guardate coloro che vi circondano e che sono stati allontanati ed esposti, e vedete che cosa c’è nelle loro ossa, di che cosa parlano quando nessuno li ascolta, che cosa hanno a cuore, l’atteggiamento che assumono nei confronti della loro vita, della loro sopravvivenza e delle persone, degli eventi e delle cose che li circondano, così come ciò che dicono e le opinioni che esprimono. Da tutte queste esternazioni e manifestazioni, puoi vedere chiaramente cosa sono, perché sono in grado di andarsene e perché la casa di Dio vuole espellerli. Questa non è forse una lezione che vale la pena di imparare? (Sì.) E quale lezione avete imparato? Che cosa avete capito? (Abbiamo imparato come applicare discernimento e abbiamo capito che, nel profondo delle loro ossa, costoro non amano la verità e provano disgusto verso di essa. Si limitano a cavarsela all’interno della casa di Dio e prima o poi verranno espulsi.) Se vedete le cose in questo modo, vuol dire che avete imparato la lezione.

Sei in grado di vedere come i diavoli e Satana nel mondo spirituale provano disgusto e odio per la verità? Sei in grado di vedere come i diavoli e Satana sfidano Dio e Lo bestemmiano? Sei in grado di vedere quali parole, detti e metodi usano i diavoli e Satana per attaccare Dio? Sei in grado di vedere ciò che Dio permette ai diavoli e a Satana di fare, come lo fanno e qual è il loro atteggiamento? (No.) Non sei capace di vedere queste cose. Pertanto, qualsiasi cosa Dio dica è solo una fantasia o un’immagine nel tuo cuore; non è un fatto. Poiché non hai visto queste cose, tutto ciò che puoi fare è affidarti alla tua fantasia e immaginare un tale scenario o un qualche tipo di azione. Tuttavia, quando incontrerai questi diavoli e questi satana viventi che indossano pelle umana, entrerai concretamente in contatto con i loro discorsi e le loro azioni, nonché con i dati di fatto e le prove del loro giudicare, attaccare, sfidare e bestemmiare Dio; vedrai con assoluta chiarezza la loro indole di disgusto e odio nei confronti della verità. Questi diavoli e questi satana che indossano pelle umana attaccano Dio proprio come i diavoli e Satana lo fanno nel mondo spirituale; sono completamente identici, solo che i diavoli e i satana che indossano pelle umana hanno adottato una forma diversa per attaccare Dio, ma la loro essenza è la stessa. Indossano pelle umana e si trasformano in uomini, ma comunque giudicano, attaccano, sfidano e bestemmiano Dio. Il modo in cui questi diavoli e questi satana in carne e ossa e i miscredenti giudicano, attaccano e sfidano Dio, e in cui distruggono la Sua opera e intralciano il lavoro della chiesa, è esattamente lo stesso in cui lo fanno Satana e i diavoli nel mondo spirituale. Pertanto, quando vedi come i diavoli e i satana sfidano Dio nel mondo, stai vedendo come Satana e i diavoli lo fanno nel mondo spirituale: non c’è alcuna differenza. Provengono dalla stessa fonte e possiedono la stessa natura essenza, ed è per questo che fanno le stesse cose. Indipendentemente dalla forma che assumono, fanno tutti le stesse cose. Questi diavoli e questi satana che indossano pelle umana, quindi, sfidano e attaccano Dio, e mostrano avversione e opposizione estreme nei confronti della verità, a causa della loro natura e perché non possono farne a meno. Perché dico che non possono farne a meno? Apparentemente sono umani, vivono insieme agli altri esseri umani, mangiano tre pasti al giorno, apprendono l’istruzione e la conoscenza umane, hanno le stesse capacità e gli stessi modi di vivere degli altri esseri umani; tuttavia, il loro spirito interiore non è lo stesso degli altri esseri umani, né lo è la loro essenza. Quindi sono l’essenza, la radice e la fonte alla base delle opinioni che hanno e delle cose di cui sono capaci a determinare ciò che questi individui sono. Se attaccano e bestemmiano Dio, allora sono diavoli e non esseri umani. Nella loro pelle umana, per quanto le cose che dicono sembrino buone o corrette, possiedono la natura essenza dei diavoli. I diavoli possono dire cose che suonano bene per illudere le persone, ma non accettano affatto la verità, e tanto meno la mettono in pratica: è assolutamente così che stanno le cose. Guarda i malvagi, gli anticristi e coloro che sfidano e tradiscono Dio: non appartengono forse a questo tipo di individui? Sono tutti capaci di dire cose che suonano bene, ma non sono capaci di fare nulla di concreto. Possono mostrare un po’ di rispetto e dire cose belle a coloro che godono di prestigio e potere, soprattutto ai loro diretti superiori, ma quando si trovano davanti a Dio non mostrano nemmeno il minimo rispetto per il Dio incarnato. Se si chiede loro di occuparsi di qualche questione per conto di Dio, non ne hanno alcuna voglia e, anche se lo fanno, lo fanno in modo superficiale. Perché sono capaci di trattare Dio in questo modo? È la verità che li ha delusi? È Dio che li ha delusi? Dio ha interagito con loro in passato? La risposta a queste domande è no; non hanno mai incontrato Dio. Allora come mai nutrono questo tipo di atteggiamento nei confronti di Dio e della verità? C’è un motivo: la loro natura essenza è intrinsecamente in opposizione a Dio. Ecco perché non possono fare a meno di schernire e bestemmiare Dio, di disprezzarLo, giudicarLo e attaccarLo nei loro cuori, e persino di farlo in modo del tutto spregiudicato: ciò deriva dalla loro natura essenza. Lo fanno quasi senza sforzo, con le parole che fluiscono dalla loro bocca, senza considerazione, senza pensare, dicendo queste cose in tutta naturalezza. Sanno mostrare rispetto per gli altri, per le persone dotate di prestigio e per gli individui comuni, ma disprezzano totalmente Dio e la verità. Che cosa sono? (Diavoli.) Esatto, sono dei diavoli, non degli esseri umani, qualsiasi età abbiano. Alcuni dicono: “Forse sono solo giovani e non capiscono le cose”. Tu pensi che siano giovani e che non capiscano le cose, ma quando nel mondo secolare e nella società incontrano persone più grandi di loro, si rivolgono sempre a loro in modo appropriato. Solo quando vedono Dio non si rivolgono a Lui adeguatamente, dicendo invece: “Oh”, oppure “Sei Tu”, o semplicemente “Tu”. Non si rivolgono a Dio in maniera adeguata. In società sanno rispettare gli anziani e hanno a cuore i bambini, sono civili ed educati. Ma quando si presentano davanti a Dio non sono in grado di fare queste cose e non capiscono come onorarLo. Quindi, cosa sono? (Diavoli.) Sono diavoli, dei tipici diavoli! Sono capaci di mostrare rispetto e di essere gentili con i membri notabili della società, con coloro che godono di prestigio, con quelli che ammirano e persino con coloro da cui possono trarre qualche beneficio; solo che, quando si presentano davanti a Dio, non mostrano alcun rispetto o educazione, anzi oppongono subito resistenza, disprezzandoLo apertamente e trattandoLo con un atteggiamento presuntuoso. Che cosa sono? Sono diavoli, tipici diavoli! Questi miscredenti, questi individui che si infiltrano nella casa di Dio e poi vengono espulsi e scacciati, appartengono tutti a questa categoria di persone, al cento per cento. Si oppongono a Dio e Lo trattano con presunzione in questo modo, e quando si tratta del dovere che Egli richiede alle persone di compiere non vi prestano attenzione. Indipendentemente dal prestigio di cui godono in società, dal grado di istruzione, dall’età o dal sesso, la loro natura essenza è la stessa. Quando sono nel mondo secolare e incontrano un funzionario che chiede loro di fare qualcosa, subito strisciano a terra e si inchinano. Sono felici e ben disposti a diventare suoi schiavi e cercheranno di adularlo nel modo migliore possibile. Se ricevono una stretta di mano o un abbraccio da una celebrità o da un presidente, si sentono onorati, e magari non si laveranno più le mani o non si cambieranno più i vestiti per tutta la vita. Sentono che queste celebrità e personalità sono più elevate e grandiose persino di Dio, ed è per questo che nel loro cuore sono capaci di disprezzare Dio. Qualunque cosa Egli dica o qualsiasi opera compia, costoro non le considerano degne di nota. Non solo non le considerano degne di nota, ma vogliono anche costantemente mettere mano nelle parole di Dio e cambiarle, aggiungervi la propria interpretazione, renderle del tutto conformi a ciò che pensano: tutti costoro hanno problemi con la loro natura essenza. DiteMi, è appropriato permettere a queste persone che sono dei diavoli, o che possiedono la natura essenza dei diavoli, di rimanere nella casa di Dio? (No.) No, non lo è. Non fanno parte del popolo eletto di Dio: il popolo eletto di Dio appartiene a Dio, mentre questi individui appartengono ai diavoli e a Satana.

A quale categoria devono appartenere delle persone che si associano perché le si possa definire una chiesa? Quali tipi di individui sono desiderati nella casa di Dio e a quali tipi di individui appartiene la casa di Dio? DiteMelo. (A individui che davvero credono in Dio e perseguono la verità.) Questo è un po’ troppo severo. Dal Mio punto di vista, il limite e lo standard minimi devono essere che si tratti di persone disposte a rendere un servizio. Possono non amare la verità, ma questo non significa che ne siano disgustate; persone che senza porre domande facciano ciò che la casa di Dio chiede loro di fare, e che siano obbedienti e capaci di sottomettersi. Per quanto riguarda le condizioni per perseguire la verità, alcuni possono pensare di non possedere la levatura adatta, di non apprezzarlo e di non essere interessate a farlo. Magari ritengono accettabile ascoltare un sermone ogni tanto, e a volte quando ne ascoltano uno si addormentano, e poi quando si svegliano si chiedono: “Che cosa stavo ascoltando? L’ho dimenticato. È meglio che mi metta al lavoro. Basterà che svolga il mio lavoro”. Non sono indisciplinati e non creano intralcio, e si impegnano a fondo in qualsiasi lavoro venga loro assegnato. Hanno un’autentica aria di sincerità e sono come vecchi cavalli da tiro: il loro padrone dice loro di lavorare e, che si tratti di girare una macina, di tirare un aratro, di lavorare nei campi o di trainare un carro, hanno sempre un’autentica aria di sincerità e riescono a portare a termine i compiti senza creare problemi. Che cosa pensano? “Mi hanno detto che sono un servitore, quindi presterò servizio. Non valgo niente, sono un’infima nullità. Permettendomi di renderGli un servizio, Dio mi esalta, e io non lo percepisco affatto come un torto”. Vedi, questo è l’atteggiamento che hanno. Quindi, individui come questi dovrebbero essere tenuti nella casa di Dio. Anche se possono avere alcuni difetti, carenze e cattive abitudini, o possono essere privi di levatura o degli sciocchi, riesco a tollerare e accettare tutte queste persone; non è un problema, e do loro delle opportunità. Quali opportunità? Non do forse loro l’opportunità di rendere servizio o di ottenere la salvezza? Entrambe le cose, naturalmente. In quanto esseri creati, costoro sono disposti a rendere servizio a Dio, a rendere servizio nella Sua casa, ed è loro diritto farlo. Inoltre, visto questo loro desiderio, dovrebbero avere l’opportunità di ottenere la salvezza. Eppure c’è chi dice: “Ma non cercano di ottenere la salvezza!” Se non cercano di ottenere la salvezza, allora sono affari loro, ma almeno può essere riservato loro un favore speciale e si può concedere loro l’opportunità di ottenere la salvezza, e hanno la possibilità di essere salvati. Cosa intendo con “hanno la possibilità”? Intendo dire che possiedono scarsa levatura, sono un po’ sciocchi, non possono assumersi un lavoro molto grande o importante nello svolgimento dei loro doveri, e si limitano invece a eseguire de lavoro ordinario, non svolgono un ruolo molto rilevante nella casa di Dio, non assumono incarichi importanti mentre Dio espande la Sua opera e non danno un grande contributo; tuttavia, poiché hanno questo desiderio e sono disposti a rendere servizio a Dio, viene riservato loro un favore speciale e viene data loro la possibilità di essere salvati, questo è il favore speciale che viene concesso loro. Dio dà molte opportunità a ogni persona. Dio non tratta forse tutti in modo equo? (Sì.) Questo perché per quanto siano deboli, per quanto scarsa sia la loro levatura e per quanto siano sciocchi, sono membri della razza umana ordinaria e corrotta; è solo che personalmente non perseguono la verità in modo molto attivo, ma sono comunque persone giuste. Alla fine, che riescano o meno a ottenere la verità o la salvezza, per quanto riguarda Dio, Egli mostra loro benevolenza e riserva loro un favore speciale, perché queste persone sono di uno stampo completamente diverso da quei miscredenti e da quei diavoli che si oppongono a Dio, e hanno un’essenza diversa. Quegli altri individui sono diavoli e nemici di Dio, mentre queste persone, nonostante cerchino solo di rendere un servizio e si accontentino di questo, non oppongono alcuna resistenza a Dio nel loro cuore. Non Lo attaccheranno, giudicheranno e bestemmieranno mai attivamente; hanno un atteggiamento positivo e corretto nei Suoi confronti, ossia sono disposte a renderGli un servizio, indipendentemente dal fatto che riusciranno a ottenere la salvezza o meno. Poi ci sono alcuni che sono un po’ migliori di così e che, mentre prestano servizio, sono in grado di mettere in pratica alcune verità per quel tanto che riescono, ricercano attivamente e positivamente alcune verità principi e si sforzano di non violare i principi. Sono questi il desiderio e l’atteggiamento che possiedono, e così Dio mostra loro benevolenza. Egli non li tratta ingiustamente, non li abbandona e dà sempre loro delle opportunità. Quando l’opera di Dio sarà terminata, se avranno raggiunto la sottomissione a Lui e riusciranno a sfuggire all’influenza di Satana, allora Dio li condurrà nel Regno: questa è la destinazione che dovrebbe spettare loro. Dio vuole salvare queste persone e non le abbandonerà; quanto a come lo farà e a come realizzerà queste parole, un giorno lo saprete. Qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti dei diavoli e dei satana? (Prova per loro disgusto.) Il Suo atteggiamento nei loro confronti è di disgusto. Non c’è neanche bisogno di dirlo. Dio usa i diavoli e i satana facendo loro rendere un servizio al momento e nel luogo appropriati, nella situazione appropriata e nelle questioni appropriate; poi, una volta che costoro hanno reso questo servizio, vengono scacciati senza la minima considerazione. La loro natura essenza, per via della quale non perseguono la verità e provano per essa disgusto, viene costantemente esposta in ogni tipo di situazione. Dio non mostra loro benevolenza, poiché li detesta nella maniera più assoluta ed è estremamente disgustato da loro. Al contrario, gli sciocchi di scarsa levatura di cui sto parlando, alcuni dei quali possono anche trovarsi in uno stato di confusione, sono disposti a rendere servizio a Dio e nutrono l’atteggiamento e la determinazione a “voler rendere servizio a Dio senza mai provare rimpianti”. Nella vita quotidiana, quindi, Dio perdonerà sempre la loro stoltezza e tollererà la loro debolezza, oltre a proteggerli e a vegliare su di loro. Cosa intendo quando dico che Dio li proteggerà e veglierà su di loro? Intendo dire che Egli li illuminerà sul significato letterale delle poche verità che riescono a comprendere e permetterà loro di capire le verità che sono in grado di afferrare; Dio è con loro, dona loro pace e gioia, e quando affronteranno una tentazione predisporrà per loro ambienti adatti a proteggerli da essa. Quali sono le principali tentazioni? Ve ne sono molte: il matrimonio, le relazioni sconvenienti tra uomini e donne, il denaro, il prestigio, la fama, il profitto, la reputazione, così come un buon lavoro e un buono stipendio, e altre ancora; queste sono tutte tentazioni. E in quali altri modi Dio protegge le persone? Ti guarisce dalle malattie per evitare che tu soffra, ti impedisce di essere irretito e attaccato da persone malvagie, e così via. Inoltre, quando affronti delle difficoltà o quelle che appaiono come delle avversità, Dio dispone delle persone, degli eventi e delle cose che ti proteggono da queste avversità e difficoltà, permettendoti di renderGli senza problemi servizio fino alla fine all’interno della Sua casa come tu desideri: questa non è forse una cosa positiva? (Sì.) Quindi, da cosa deriva il fatto che tutto ti vada bene e come tu desideri? (Dalla protezione di Dio.) Esatto, deriva dalla protezione di Dio, dal fatto che Egli che veglia su di te e dalla Sua bontà. Coloro che sono dei diavoli, invece, non possono fare a meno di compiere azioni diaboliche. Commettono errori in tutto ciò che fanno e hanno intenzioni malvagie. È normale che cadano spesso in tentazione; è proprio quello di cui hanno bisogno, come un grande masso che cade all’improvviso dal cielo, li colpisce in testa, li schiaccia e li uccide. Queste cose accadono anche a coloro che sono disposti a rendere servizio a Dio, ma grazie alla Sua protezione miracolosa la catastrofe non li colpisce, li evita, e in cuor loro dicono: “Dio mi sta proteggendo, non è la mia ora di morire!” Dio ti tiene in vita perché Gli sei ancora utile. Egli ti ha donato la vita e, dal momento che sei disposto a renderGli un servizio e a sacrificarti per Lui, perché mai non dovrebbe proteggerti? Ti proteggerà sicuramente. Dio esige forse molto dalle persone? (No.) Questi individui che sono disposti a renderGli un servizio, in realtà, non sono molto talentuosi e non possiedono una levatura elevata; hanno una comprensione limitata della verità, e magari possono anche capire alcune parole e riuscire a imparare a parlare come gli altri. Tuttavia, non sono in grado di afferrare le verità principi, né di perseguire la verità o di ottenere la salvezza. La loro sottomissione a Dio consiste semplicemente nel fare ciò che viene detto loro dalla casa di Dio, ma non c’è semplicemente verso che riescano a sottomettersi alla verità. Quindi, poiché sono solo dei normali esseri umani corrotti e sono disposti a rendere un servizio a Dio, Egli non li scarta. Pertanto, coloro che vengono espulsi sono certamente pessimi. Se tu sei davvero una brava persona, se davvero sei stato scelto da Dio, se hai davvero un atteggiamento di sottomissione a Lui, e un desiderio e un atteggiamento di buona disposizione a rendere servizio a Dio senza mai pentirtene, allora Dio non ti scarterà mai; al contrario, ti mostrerà benevolenza. Questa sarà una benedizione per te, e Dio vuole persone di questo tipo. Dio vuole persone di questo tipo, che non perseguono la verità e non sono in grado di comprenderla per via della loro scarsa levatura, eppure sono disposte a renderGli un servizio. L’altra categoria di individui che Dio vuole sono coloro che desiderano perseguire la verità, che amano la verità, l’equità, la giustizia e le cose positive, che desiderano sottomettersi alla verità e che, una volta che l’hanno afferrata e capita, una volta che ne hanno acquisite conoscenza e comprensione, sono poi in grado di obbedire, di sottomettersi e di praticare in conformità a essa. Inoltre, queste persone sono determinate a perseguire la verità e a ottenere la salvezza e non hanno mai dubitato di Dio. Queste sono, ovviamente, le persone che Dio ama e desidera salvare. Ma tu sei in grado di soddisfare questo standard? E cosa farai se non ne sarai in grado? Come minimo, il tuo atteggiamento verso Dio e la verità non deve essere lo stesso dei diavoli e di Satana; devi almeno avvicinarti allo standard per essere approvato da Dio ed essere disposto a renderGli servizio. Se non fai che opporti a Dio e avversarLo, e se nel tuo cuore Lo attacchi e Lo bestemmi costantemente, ti troverai in una situazione problematica e pericolosa. Devi avere chiaro nel cuore quale atteggiamento hai nei confronti di Dio e capire a quale delle categorie di persone che ho menzionato appartieni.

Perseguire la verità è molto importante, ma questo non significa che se le persone non lo fanno allora non possono arrivare alla fine del cammino; questa non è una certezza. Tutti gli individui sono esseri creati e, fintanto che non sono dei diavoli o dei satana, non attaccheranno attivamente Dio, né Lo attaccheranno e bestemmieranno attivamente in piena consapevolezza. Pertanto, Dio è giusto e ragionevole nei confronti dell’umanità ordinaria e corrotta e dà a tutti la possibilità di ottenere la salvezza. Mentre gli uomini sperimentano il raggiungimento della salvezza, Dio è benevolo con loro, li protegge e Si prende cura di loro. Qual è dunque l’atteggiamento di Dio nei confronti di coloro che sono dei diavoli e dei satana? Costoro vedono Dio come un nemico e non fanno che giudicarLo, attaccarLo e bestemmiarLo e distruggere la Sua opera, incapaci di pentirsi. Quando interagiscono con gli altri, con alcuni vanno d’accordo, ma solo quando si trovano davanti a Dio non vanno affatto d’accordo con Lui, né per un minuto né per un secondo; non riescono a lavorare al fianco di Dio, né a coesistere con Lui, né a raggiungere un consenso con Lui su nulla, e questo dimostra che sono dei diavoli e dei satana tipici. Dio non tollera assolutamente questi individui e la Sua casa non li tiene nella maniera più assoluta. Quando uno di loro viene identificato, viene espulso; quando ne vengono identificati due, ne vengono espulsi due; qualsiasi numero di loro venga smascherato, quello è il numero che ne viene scacciato; il giorno in cui vengono esposti coincide con la loro fine. Vedi, quando le brave persone vengono promosse e assegnate a qualche incarico importante, allora vengono perfezionate, benedette e raccolgono i frutti più grandi; quando invece a essere promossi e impiegati sono i malvagi e i diavoli, costoro vengono naturalmente smascherati e scacciati, e quello è il loro ultimo giorno. Pensate a coloro che avete intorno a voi e che sono stati smascherati, scacciati o espulsi di recente o in precedenza, e a coloro il cui nome è stato alla fine cancellato dai registri. È stato quando hanno raggiunto l’apice della loro “carriera” nella casa di Dio che sono stati scacciati, che è giunto il loro ultimo giorno e che la loro vita di fede in Dio si è conclusa con un gigantesco punto di fine frase. I miscredenti vanno e vengono dalla chiesa e non riescono a trovare un posto adatto a loro, né a compiere alcun dovere. Nel momento in cui commettono qualche atto malvagio, vengono esposti, e quello è il loro ultimo giorno. Ai diavoli piace compiere grandi imprese e farsi un nome, e il giorno in cui gongolano di più nella gloria è il loro ultimo giorno. Perché dico questo? Lo sapete? È così che stanno le cose. È proprio quando gioiscono di più della gloria che sono più compiaciuti di sé stessi, e non è forse quello il momento in cui è più probabile che dimentichino sé stessi? (Sì.) Quando non hanno successo né gloria, questi diavoli tengono la testa bassa. Tuttavia, il fatto che Io dica che tengono la testa bassa non significa che siano in grado di praticare la verità, ma solo che fanno le cose con molta attenzione e cautela, sempre con un cuore di diffidenza e non di timore nei confronti di Dio. Nel momento in cui vedono un’opportunità, o si ritrovano in possesso di un certo potere e prestigio, in grado di dare ordini anche al vento e alla pioggia, si compiacciono di sé e dimenticano sé stessi, pensando: “È giunta la mia occasione. È arrivato il momento di mostrare le mie capacità e i miei punti di forza e di mettere in gioco le mie capacità!” E si lanciano nell’azione. Quali sono le intenzioni e le motivazioni del loro agire? Da dove derivano? Derivano dai diavoli, da Satana, e dalle ambizioni e dai desideri sfrenati che costoro nutrono. In tali circostanze, possono mai agire in conformità ai principi della verità? Possono avere un cuore timorato di Dio mentre fanno le cose? Possono gestire le cose in conformità a quanto richiesto dalla casa di Dio? La risposta a tutte queste domande è no, non possono. E quali sono le conseguenze? (Causano interruzioni e disturbi.) Esatto, le conseguenze sono che causano gravi interruzioni e intralci, e persino gravi disturbi e perdite alla casa di Dio e al lavoro della chiesa. Quindi, in linea con i principi secondo cui gestire le persone nella casa di Dio, in che modo ci si dovrebbe occupare di coloro che provocano tali conseguenze al lavoro della chiesa? Se si tratta di una questione di poco conto, andrebbero sostituiti, mentre se la questione è grave si dovrebbe espellerli. Quando una persona viene promossa e assegnata a un incarico importante, oppure le viene assegnato un qualche lavoro, la casa di Dio fa sempre chiaramente comunione con lei in merito ai principi del lavoro. Le vengono spiegati molti principi e dettagli, e solo quando ha capito e compreso, e ha scritto tutto, l’incarico si considera pienamente affidato. Costoro invece, quando dovrebbero svolgere il loro lavoro e il loro dovere, si mettono all’opera esponendo i loro artigli diabolici e cominciano a rivelarsi per i diavoli che sono veramente. Non agiscono affatto in linea con i principi richiesti dalla casa di Dio; fanno invece le cose completamente a modo loro, come vogliono e come desiderano. Nessuno può controllarli e non ascoltano nessuno, pensando: “La casa di Dio, Dio e la verità possono anche essere messi da parte! Qui sono io a decidere!” È questo il modo in cui agiscono i diavoli, ed è questo l’atteggiamento che hanno verso il dovere e verso la verità. Se il tuo atteggiamento nei confronti della verità è questo, verrai smascherato. Se consideri il lavoro della casa di Dio e il tuo dovere come cose di poco conto e non agisci secondo i principi che la casa di Dio ti ha imposto di seguire, allora non sarai trattato con cortesia. La casa di Dio ha dei principi secondo cui gestisce le persone; chi va destituito dal suo incarico viene destituito e chi va espulso viene espulso, e non c’è altro da dire al riguardo. Non è così? Non è così che si comporta la casa di Dio? E non è forse così che questi diavoli vengono smascherati? Non sono questi la motivazione che li spinge a fare le cose, la fonte delle loro azioni e il modo in cui agiscono? (Sì.) Comportandosi in questo modo nei loro confronti, la casa di Dio li sta forse trattando ingiustamente? (No.) È un modo appropriato di trattarli? (Sì.) È davvero molto appropriato! Una persona normale accetta il proprio dovere, riceve una promozione e viene assegnata a un incarico importante. Svolge il proprio lavoro in base alle proprie capacità e alla propria levatura e, in misura maggiore o minore, sulla base dei principi lavorativi che comprende o che la casa di Dio le ha imposto di seguire. Anche se rivela spesso un’indole corrotta, ciò non influisce sul normale svolgimento del suo dovere. Indipendentemente dalle difficoltà che incontra, dallo stato errato in cui si trova o dagli intralci che subisce, alla fine otterrà dei risultati positivi nell’adempimento del suo dovere, e questi risultati sono accettabili per tutti. I miscredenti, invece, indipendentemente da quanto tempo stiano compiendo il loro dovere, non ottengono mai alcun risultato positivo. Compiono sempre cattive azioni e tentano di rovinare le cose, e questo non solo influisce sul lavoro della chiesa, ma ne danneggia anche gli interessi, creando un’atmosfera sgradevole intorno al loro lavoro e gettandolo nel caos. Se un diavolo disturba e rovina un certo lavoro, dietro le quinte ci dovranno essere molti altri che lo rifaranno da capo, e questo costituirà uno spreco delle risorse umane e finanziarie della casa di Dio e farà infuriare molti tra i prescelti di Dio. Una volta rimosso questo diavolo, il lavoro della chiesa assume immediatamente un aspetto tutto nuovo e brillante e i risultati cambiano. Il diavolo che causava interruzioni e disturbi viene bandito, la mente delle persone è di nuovo libera e priva di vincoli, l’efficienza del lavoro aumenta e tutti svolgono i loro doveri normalmente. Pertanto, questi individui che sono dei diavoli e dei satana appaiono esteriormente come degli esseri umani e, indipendentemente dall’età e dall’istruzione, se sono malvagi possono compiere atti malvagi, e svolgono il ruolo di diavoli e di satana che corrompono e disturbano le persone. Per esempio, stai preparando una pentola di zuppa di pollo che tutti non vedono l’ora di mangiare, quando all’improvviso una mosca ci cade dentro. DimMi, quella zuppa di pollo può ancora essere mangiata? Non c’è niente da fare, non ti resta che buttarla, sprecando due o tre ore di lavoro. Poi devi lavare la pentola più volte, e neanche dopo che lo hai fatto ti sembra pulita, e ti resta una traccia di disgusto. Cosa ti ha disturbato? (La mosca.) Anche se una mosca è molto piccola, la sua essenza spregevole è davvero disgustosa. Questi diavoli sono come le mosche. Si fanno strada nella chiesa, causano gravi intralci al regolare svolgimento della sua vita e disturbano il normale svolgimento del lavoro. Quindi, avete ora una chiara comprensione di questi individui che sono dei diavoli? Cercare di convincerli a rendere un qualche servizio e a svolgere bene i loro doveri è più difficile che convincere una mucca a salire su un albero; è come cercare di convincere un’anatra a sedersi su un trespolo. La cosa più difficile è tentare di convincere i diavoli e i satana a praticare la verità, tanto quanto è estenuante cercare di convincere i miscredenti a compiere lealmente il loro dovere. Ecco come stanno le cose. Se ti imbatti in miscredenti e in persone che appartengono a Satana e devi chiedere loro un aiuto momentaneo, allora va bene. Se invece assegni loro un dovere o un lavoro, allora sei cieco e ti fai prendere per i fondelli. Soprattutto se chiedi loro di svolgere un lavoro importante, allora sei ancora più sciocco. Se proprio non riesci a trovare nessuno adatto ad aiutarti in qualcosa e quindi chiedi aiuto a costoro, allora va bene, ma devi sorvegliarli e non perderli d’occhio. Simili individui sono totalmente inaffidabili; questo perché non sono esseri umani, bensì dei diavoli. Quindi, ora da’ un’occhiata ai responsabili dei gruppi o ai capigruppo, e a coloro che svolgono doveri chiave e lavori importanti, e verifica se si tratta di diavoli. Se puoi sostituirli, fallo al più presto; se non puoi sostituirli perché non c’è nessuno adatto a prendere il loro posto, tienili d’occhio, sorvegliali e non perderli mai di vista. Non devi dare a dei diavoli e a dei satana la possibilità di provocare disturbi. Un diavolo sarà sempre un diavolo; sono privi di umanità, di coscienza e di ragione, non devi mai dimenticarlo! I miscredenti sono tutti dei diavoli e dei satana, e non devi credere loro! Concludiamo qui la comunione su questo argomento.

Quando in precedenza abbiamo condiviso su come perseguire la verità, abbiamo parlato di due cose. Qual era la prima? (Abbandonare). Una di queste era abbandonare. E l’altra? (Dedicarsi.) Dedicarsi. Abbiamo parlato della prima, “abbandonare”, tre volte. Su che cosa abbiamo fatto comunione l’ultima volta? (L’ultima volta Dio ha analizzato le ragioni per cui le emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione emergono negli individui dal punto di vista delle difficoltà che essi devono affrontare e del loro atteggiamento nei confronti dell’opera di Dio e della verità.) Ci sono molte ragioni per cui le emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione possono emergere, ma in generale sono causate dalla ragione oggettiva che le persone non comprendono la verità. Questo è un motivo. Ce n’è un altro, ed è fondamentale, ossia che le persone non perseguono la verità. Quando non comprendono e non perseguono la verità, e non hanno autentica fede in Dio, allora non si sottomettono veramente, ed è per questo che sorgono naturalmente in loro emozioni negative di ogni sorta. Nella quotidianità, a causa delle difficoltà concrete che incontrano nella vita e di tutti i diversi problemi che emergono nei loro pensieri, gli individui finiscono per provare ogni sorta di emozioni negative nei loro ambienti oggettivi. In particolare, le emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, di cui abbiamo parlato la volta scorsa, sorgono tutte perché essi affrontano difficoltà e problemi di ogni tipo legati alla loro vita carnale. Dal momento che quando affrontano questi problemi non ricercano la verità e non credono a ciò che Dio dice, e ancor meno ricercano nelle parole di Dio la verità che dovrebbero comprendere e praticare, cosa che consentirebbe loro di abbandonare i loro punti di vista errati, le loro opinioni e i loro pensieri sbagliati su questi argomenti, nonché di abbandonare i loro modi erronei di gestire e affrontare queste cose, allora i giorni trascorrono, il tempo passa e le varie difficoltà che affrontano nella vita quotidiana generano in loro pensieri di ogni sorta che li disturbano e li vincolano nel profondo del loro cuore. A loro insaputa, questi pensieri generano sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione per la loro vita carnale e per tutti i problemi che devono affrontare. Infatti, quando le persone non si sono ancora presentate davanti a Dio o non hanno alcuna comprensione della verità, questi problemi causano in misura variabile sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione in ogni singolo individuo: è inevitabile. Qualsiasi cosa accada a coloro che vivono nella carne causerà un certo disturbo e impatto sulla loro vita e sui loro pensieri. Quando il disturbo e l’impatto oltrepassano quanto essi possono sopportare e tollerare, o quando i loro istinti, le loro capacità e il loro prestigio sociale non sono sufficienti a sostenerli oppure a risolvere o eliminare queste difficoltà, allora l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione emergeranno naturalmente nel profondo del loro cuore e si accumuleranno lì; questi sentimenti diventeranno il loro stato normale. L’inquietudine per varie cose, come le prospettive future, procurarsi da mangiare e da bere, il matrimonio, la sopravvivenza o la salute, la vecchiaia, il prestigio e la reputazione nella società, è una condizione comune a tutta l’umanità, dovuta al fatto che l’uomo non comprende la verità e non crede in Dio. Quando invece le persone acquisiscono fede in Dio, quando comprendono un po’ di verità, la loro determinazione a perseguirla si rafforzerà sempre più. In questo modo, le difficoltà e i problemi concreti che affronteranno diminuiranno gradualmente e le emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione si affievoliranno e si ridurranno: è un processo alquanto naturale. Questo perché, dopo aver letto molte parole di Dio e aver compreso una parte della verità nella loro fede in Dio, le persone soppeseranno e affronteranno sempre l’essenza, l’origine e la fonte dei problemi che affronteranno nel corso della loro vita in conformità alle parole di Dio. In ultima analisi, arriveranno in definitiva a capire che il loro destino e tutte le cose che sperimentano nella loro vita sono nelle mani di Dio, e quindi comprenderanno da una prospettiva generale che tutto ciò ricade sotto la sovranità di Dio e nulla dipende da loro. Pertanto, per loro la cosa più semplice da fare è sottomettersi alle disposizioni e alla sovranità del Cielo. Non dovrebbero lottare contro il loro destino, bensì, di fronte a una qualsiasi situazione, dovrebbero sempre ricercare positivamente e attivamente la volontà di Dio e da lì trovare il modo più appropriato per risolvere la questione; questa è una cosa fondamentale che le persone dovrebbero capire. In altre parole, dopo che acquisiscono fede in Dio, grazie alle verità che comprendono e poiché si sottomettono fondamentalmente a Dio, la loro angoscia, la loro ansia e la loro preoccupazione diminuiscono gradualmente. Ciò significa che queste emozioni non saranno più in grado di tormentarle così tanto, né di farle sentire confuse, o disorientate, o di far percepire loro di avere un futuro cupo e incerto, di conseguenza scatenando spesso in loro angoscia, ansia e preoccupazione per queste cose. Al contrario, poiché hanno acquisito fede in Dio e hanno compreso alcune verità, acquisito un certo discernimento e una certa comprensione di ogni genere di cose della vita o un modo più appropriato di gestirle, allora le loro emozioni negative di angoscia, ansia e preoccupazione si riducono gradualmente. Nel tuo caso invece, sebbene tu abbia creduto in Dio per molti anni e ascoltato numerosi sermoni, le tue emozioni negative di angoscia, ansia e preoccupazione non sono ancora state eliminate o alleviate; in altre parole, non sono cambiati il tuo atteggiamento riguardo al modo in cui valutavi le persone e le cose, ti comportavi e agivi, i tuoi pensieri e le tue opinioni, né il modo in cui gestivi le cose prima di iniziare a credere in Dio, il che significa che dopo che hai iniziato a credere in Dio non hai accettato né acquisito la verità, e neanche l’hai utilizzata per risolvere questi problemi dopo aver letto le parole di Dio e ascoltato i sermoni, eliminando così queste emozioni negative di angoscia, ansia e preoccupazione. Se non ricerchi mai la verità per eliminare queste emozioni negative, questo non dimostra forse che hai un problema? (Sì.) Quale problema dimostra? Credi in Dio da molti anni e il tuo futuro ti sembra ancora totalmente cupo e tetro. Spesso nel tuo cuore ti senti ancora vuoto e impotente, ancora perso, e non hai una strada da percorrere. Non sai dove la tua vita sia diretta e ti sembra ancora di brancolare nel buio, senza un percorso, senza una direzione verso cui proseguire. Che cosa significa questo? Come minimo significa che non hai acquisito la verità, non è così? E se non hai acquisito la verità, che cosa hai fatto in tutti questi anni? Hai perseguito la verità? (No.) Se, mentre facevi rinunce, ti spendevi e compivi i tuoi doveri, non hai perseguito la verità e non l’hai utilizzata per risolvere i problemi concreti, allora che cosa hai fatto in tutto questo tempo? (Ho battuto la fiacca e me la sono cavata alla meglio.) Ci sono molti che compiono il loro dovere in modo approssimativo; costoro stanno di fatto rendendo un servizio. I servitori si accontentano di saper compiere il proprio dovere, pagano un certo prezzo e soffrono un po’, ma non perseguono la verità. Ecco perché, dopo aver creduto in Dio per molti anni, non sono cambiati affatto. Questi individui sono di fatto dei servitori e, se adottiamo l’espressione che si usava una volta, possiamo dire che svolgono attività religiose. Guardate le attività religiose all’interno del mondo religioso: la domenica le persone vanno a messa e si riuniscono, e regolarmente pregano al mattino, recitano orazioni, ringraziano per tutto, benedicono gli altri con le loro preghiere, e quando incontrano qualcuno dicono: “Dio ti benedice, Dio ti protegge”. Quando vedono un potenziale neofita, gli predicano il Vangelo e gli leggono un passo della Bibbia. I più bravi vanno a pulire la chiesa e, quando viene un predicatore, lo ospitano con entusiasmo in casa loro; quando incontrano persone anziane in difficoltà nella vita, le aiutano e provano piacere nel farlo. Queste non sono tutte attività religiose? Mangiare le uova di Pasqua a Pasqua, festeggiare il Natale e cantare gli inni natalizi: queste sono le attività che svolgono. Le vostre attività ora sono in certa misura più frequenti di quelle svolte dai membri del mondo religioso. Molti di voi escono di casa e svolgono le loro attività a tempo pieno. Eseguite le vostre devozioni spirituali al mattino, poi del lavoro in chiesa durante il giorno, partecipate alle riunioni regolari e leggete le parole di Dio, e la sera, prima di andare a letto, pregate Dio e Gli chiedete di proteggervi, di concedervi un sonno tranquillo e di tenere lontani i brutti sogni, e poi ripetete tutto di nuovo il giorno dopo. La vostra vita quotidiana è straordinariamente regolare, ma anche estremamente insipida e spenta. Non acquisite nulla e non capite nulla per molto tempo, non riflettete mai su queste emozioni negative più basilari e non le riconoscete, né le avete mai portate alla luce o eliminate. Nel tempo libero, o quando nel vostro lavoro vi capita qualcosa che non vi piace, o quando ricevete un messaggio in cui vi si avverte che i vostri genitori non stanno bene, o quando accade qualcosa di spiacevole a casa, non avete più voglia di compiere il vostro dovere e diventate deboli per diversi giorni. Mentre siete in preda a questa debolezza, le emozioni negative che avete accumulato dentro di voi per molto tempo esplodono di nuovo. Ci pensate giorno e notte e vi seguono come ombre. C’è persino chi, nei momenti di debolezza e di negatività, vede riaffiorare all’improvviso i pensieri e le opinioni che aveva prima di credere in Dio e pensa: “Forse sarebbe stato meglio se fossi andato all’università, avessi seguito dei corsi e avessi trovato un buon lavoro: a quest’ora avrei anche potuto essere sposato. Il mio compagno di classe Tal dei Tali non sembrava niente di speciale quando eravamo a scuola insieme, ma poi è andato all’università. Dopo aver trovato lavoro è stato promosso e ora ha una vita familiare perfetta e felice. Possiede una macchina e una casa e vive una vita meravigliosa”. Quando pensano queste cose e scivolano in questi stati negativi, esplodono in loro tutte in una volta emozioni negative di ogni sorta. Pensano alla famiglia, alla madre, si struggono per come erano le cose un tempo, e le cose belle, quelle brutte, quelle dolorose, quelle felici e quelle indimenticabili si affollano nella loro mente, e mentre pensano a tutto ciò si addolorano e iniziano a piangere. Cosa dimostra tutto questo? Che il modo in cui vivevi e conducevi la tua esistenza in passato può emergere di tanto in tanto e disturbare la tua esistenza presente e il tuo attuale stato di vita. Queste cose possono persino dominare il modo in cui conduci la tua esistenza presente e il tuo atteggiamento di vita, così come il tuo punto di vista sulle cose. Disturbano e dominano la tua vita costantemente. Non lo fai intenzionalmente; è piuttosto che sei rimasto naturalmente impantanato in queste emozioni negative. Ora potresti pensare di non nutrire tali emozioni, ma solo perché non si sono presentati il momento e l’ambiente giusti. Non appena ciò accadrà, in qualsiasi momento e luogo potrai scivolare proprio in queste emozioni. Ora, quando scivoli in queste emozioni sei in pericolo, in pericolo di ricadere nel tuo modo di vivere originario in qualsiasi momento e luogo e di ritrovarti di nuovo dominato dai tuoi pensieri e punti di vista di allora: ciò è molto pericoloso. Questo rischio può privarti in qualsiasi momento e luogo della possibilità e della speranza di ottenere la salvezza, e in qualsiasi momento e luogo può allontanarti dal cammino della fede in Dio. Pertanto, a prescindere da quanto siano forti la tua determinazione e il tuo desiderio di compiere il tuo dovere, o da quanto profonde ed elevate siano le verità che comprendi, o da quanto eccellente sia la tua statura, finché non cambieranno i tuoi pensieri, la tua visione della vita, il tuo modo di vivere e ciò che desideri nella vita, tutte cose guidate da queste emozioni, allora sarai in pericolo sempre e dovunque; se rischi di essere divorato, sopraffatto e dominato da questi pensieri e punti di vista in qualsiasi momento e luogo, allora sei in pericolo. Pertanto, non prendere queste emozioni negative alla leggera. In qualsiasi momento e in qualsiasi luogo, possono privarti della possibilità di ottenere la salvezza e distruggere la tua possibilità di essere salvato, e questa non è una cosa da poco.

Tutte le emozioni negative dell’uomo sono causate dai suoi pensieri sbagliati, dalle sue opinioni sbagliate, dai suoi modi di vivere sbagliati e dalle sue filosofie di vita sataniche sbagliate. Ci sono anche alcune cose che accadono nella tua vita reale; in particolare, quando non sei in grado di comprendere chiaramente l’essenza di queste cose, puoi molto facilmente spaventarti e rimanere bloccato per come esse si manifestano, e puoi molto facilmente scivolare nella confusione, ricadendo così nei vecchi modi di vivere; senza rendertene conto ti proteggerai, abbandonerai Dio e la verità, e userai i tuoi metodi e i modi che ritieni più tradizionali e affidabili per cercare una via d’uscita, per ricercare come vivere e per trovare la speranza di sopravvivere. Anche se in superficie queste emozioni negative si presentano come semplici emozioni e, se le descriviamo a parole, sembrano meno preoccupanti se prese alla lettera e non sono poi così gravi, alcuni si aggrappano strettamente a queste emozioni negative e non le abbandonano, come se si aggrappassero a una pagliuzza per avere salva la vita, e ne sono strettamente vincolati e imbrigliati. In realtà, il fatto di essere vincolati da queste emozioni negative dipende dai vari metodi a cui l’uomo si affida per la propria sopravvivenza, nonché dai vari pensieri e punti di vista che lo dominano e dai suoi vari atteggiamenti nei confronti della vita e della sopravvivenza. Pertanto, anche se i sentimenti di depressione, angoscia, ansia, preoccupazione, inferiorità, odio, rabbia, e altri ancora, sono tutti negativi, le persone continuano a pensare che si possa fare affidamento su di essi e solo quando scivolano in queste emozioni si sentono sicure, e sentono di aver trovato sé stesse e di esistere. In realtà, impantanarsi in queste emozioni porta nella direzione opposta alla verità e allontana da essa, così come dai corretti modi di pensare, dai corretti pensieri e punti di vista e dai corretti atteggiamenti e punti di vista sulle cose che Dio dice alle persone di possedere. Qualunque sia l’emozione negativa che stai provando, quanto più sprofondi in essa, tanto più ne sarai vincolato; quanto più ne sarai vincolato, tanto più sentirai il bisogno di proteggerti; quanto più sentirai il bisogno di proteggerti, tanto più spererai di essere più forte, capace e competente per conquistare delle opportunità di vivere e trovare vari modi di sopravvivere al fine di superare il mondo, rivendicare la vittoria su tutte le difficoltà che affronti in esso e sconfiggere tutte le difficoltà e le avversità della vita. Più scivoli in queste emozioni, più vuoi controllare o eliminare tutte le difficoltà che incontri nella vita. Non è così? (Sì.) Allora, come nascono questi pensieri nell’uomo? Prendiamo per esempio il matrimonio. Provi angoscia, ansia e preoccupazione per il matrimonio, ma qual è esattamente il problema che sta dietro a tutto questo? Cos’è che ti preoccupa? Da dove viene la tua preoccupazione? Deriva dal fatto che non sai che questo matrimonio è disposto e governato dal destino e che è disposto e governato dal Cielo. Non sapendo questo, vuoi sempre decidere da te, pianificare, proporre e tramare, pensando ripetutamente a cose come: “Che tipo di partner dovrei cercare? Di che altezza? Che aspetto dovrebbe avere? Che tipo di personalità? Quale livello di istruzione? Da che tipo di famiglia dovrebbe provenire?” Quanto più approfonditi sono i tuoi progetti, tanto più ti agiti, non è vero? Più i tuoi requisiti sono elevati e numerosi, più ti agiti, non è così? E più diventa difficile trovare un partner, giusto? (Sì.) Quando non sai se qualcuno è adatto a te oppure no, tanto più diventano grandi le tue difficoltà, e più diventano grandi le tue difficoltà, più peggiorano i tuoi sentimenti di angoscia e ansia, giusto? Più i tuoi sentimenti di angoscia e ansia peggiorano, più queste emozioni ti mettono alle strette. Allora, come puoi risolvere questo problema? Ammettiamo che tu abbia capito l’essenza del matrimonio, il modo corretto di procedere e la direzione da seguire: qual è allora l’approccio corretto al matrimonio? Tu rispondi: “Il matrimonio è un grande evento della vita, e non importa cosa le persone scelgano: tutto è stato predestinato molto tempo fa. Dio ha stabilito e predisposto da tempo chi si avrà per partner e come sarà fatto. Le persone non devono essere troppo precipitose né affidarsi alla loro immaginazione, e tanto meno alle loro preferenze. Affidarsi alla propria immaginazione e alle proprie preferenze e avere troppa fretta sono tutte manifestazioni di ignoranza e sono in contrasto con la realtà. Non bisogna lasciar correre la propria immaginazione, e ogni fantasia è in contrasto con la realtà. La cosa più concreta da fare è lasciare che le cose seguano il loro corso naturale e aspettare la persona che Dio ha predisposto per ciascuno”. Quindi, con questa teoria e questa comprensione concreta come base, in che modo dovresti praticare al riguardo? Dovresti avere fede, aspettare i tempi di Dio e attendere le Sue disposizioni. Se un partner adatto a te in questa vita è sato predisposto da Dio, allora apparirà al momento giusto, nel posto giusto e nell’ambiente giusto. Accadrà quando le condizioni saranno mature, e tutto ciò che devi fare è collaborare in quel momento, in quel luogo e in quell’ambiente. L’unica cosa che puoi fare è aspettare: aspettare quel momento, quel luogo, quell’ambiente, attendere che questa persona si manifesti e che tutto questo avvenga, senza comportamenti attivi né passivi, ma aspettare che tutte queste cose accadano e arrivino. Cosa intendo per “aspettare”? Intendo avere un atteggiamento di obbedienza, né attivo né passivo; si tratta di un atteggiamento di ricerca e di obbedienza, senza alcunché di inopportuno. Una volta che hai adottato questo tipo di atteggiamento, provi ancora angoscia, ansia e preoccupazione per il matrimonio? (No.) I tuoi piani personali, le tue fantasie, i tuoi desideri, le tue preferenze e tutti i tuoi pensieri ignoranti in contrasto con i fatti scompaiono. Il tuo cuore si calma e non provi più emozioni negative riguardo al matrimonio. Ti senti rilassato, libero e privo di vincoli riguardo a questa questione e lasci che le cose seguano il loro corso naturale. Una volta che acquisisci l’atteggiamento corretto, tutto ciò che fai e che esprimi diventa ragionevole e appropriato. Naturalmente le emozioni che si manifestano dall’interno della tua normale umanità non possono essere di angoscia, ansia e preoccupazione; saranno invece di serenità e stabilità. Non saranno deprimenti né estreme: devi solo aspettare. L’unico modo di praticare e di comportarti riguardo a questa questione in cuor tuo è aspettare e sottometterti: “Desidero sottomettermi a tutto ciò che Dio dispone per me. Non ho esigenze né progetti personali”. A quel punto non avrai forse abbandonato queste emozioni negative? E non è forse così che eviterai che emergano? Anche se le provassi, non le abbandoneresti gradualmente? Dunque, che tipo di processo è quello di abbandonare queste emozioni negative? Non è una manifestazione di perseguimento della verità? Dimostra che stai perseguendo e praticando la verità. Il risultato finale ottenuto attraverso il perseguimento della verità è quello della pratica della verità: si attua attraverso la pratica della verità. Quando raggiungerai il livello in cui praticherai la verità, l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione non ti seguiranno più come ombre; saranno state completamente rimosse dal profondo del tuo cuore. Il processo di rimozione di queste emozioni coincide con il processo di abbandonarle? (Sì.) Praticare la verità è così semplice. Non è facile? Praticare la verità è una trasformazione dei propri pensieri e punti di vista e, ancor più, una trasformazione del proprio atteggiamento verso le cose. Per abbandonare una semplice emozione negativa, bisogna praticare e realizzare questi processi. Prima di tutto trasformare i propri pensieri e punti di vista, poi trasformare il proprio atteggiamento verso la pratica e infine trasformare il modo in cui si pratica, i propri principi di pratica e il proprio percorso di pratica. Non avrai allora abbandonato quell’emozione negativa? È così semplice. Il risultato finale che ottieni con l’“abbandonare” è che non sei più disturbato, disorientato e controllato da quell’emozione negativa e, allo stesso tempo, non sei più perseguitato da pensieri e punti di vista negativi di ogni sorta da essa causati. In questo modo, vivrai sereno, libero e privo di vincoli. Naturalmente, sentirsi sereni, liberi e privi di vincoli è solo una sensazione umana; il vero beneficio che si ottiene è quello di comprendere la verità. La base dell’esistenza dell’uomo sono la verità e le parole di Dio. Se le persone si affidano alla loro immaginazione per vivere all’interno di varie emozioni negative al fine di proteggersi, se fanno affidamento su sé stesse e sulle proprie capacità, sui propri mezzi e sui propri metodi per tutelarsi, e se vanno per la loro strada, allora si allontanano dalla verità e da Dio e naturalmente si ritrovano a vivere sotto il dominio di Satana. Pertanto, quando ti trovi ad affrontare queste stesse difficoltà e situazioni, dovresti avere comprensione nel tuo cuore e pensare naturalmente: “Non ho bisogno di preoccuparmi di queste cose. Non ha senso preoccuparsi. Le persone intelligenti e sagge si affidano a Dio e mettono tutte queste cose nelle Sue mani, si sottomettono alla Sua sovranità, aspettano tutto ciò che Egli dispone e attendono il momento, il luogo, la persona o la cosa che Egli dispone. Ciò che l’uomo deve e può fare è solo collaborare e obbedire: questa è la scelta più ragionevole”. Naturalmente, anche se non fai così e non pratichi in questo modo, tutto ciò che Dio dispone accadrà comunque alla fine: non vi sono persone, eventi o situazioni che possano essere cambiati dalla volontà dell’uomo. L’angoscia, l’ansia e la preoccupazione dell’uomo sono solo un sacrificio senza senso, solamente pensieri sciocchi e manifestazioni di ignoranza da parte dell’uomo. Per quanto profondi o gravi siano i tuoi sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione, o per quanto meticolosamente tu rifletta su una questione, alla fine è tutto inutile e va scartato. I fatti e i risultati finali non possono essere cambiati dalla volontà umana. Alla fine, l’uomo deve vivere sotto la sovranità e le disposizioni di Dio; nessuno può cambiare tutte queste cose e nessuno può eluderle. Non è così? (Sì.)

Parliamo ora della malattia. Quando si tratta di questa vecchia carne umana, qualunque malattia le persone contraggano, non dipende da loro poter o meno guarire né fino a che punto soffriranno: è tutto nelle mani di Dio. Se quando ti ammali ti sottometti alle orchestrazioni di Dio e sei disposto a sopportare e ad accettare questo fatto, allora continuerai ad avere questa malattia; se non lo accetti, non riuscirai comunque a liberarti della tua malattia, è un dato di fatto. Puoi affrontare la tua malattia in modo positivo per un giorno o in modo negativo per un giorno. In altre parole, indipendentemente dal tuo atteggiamento, non puoi cambiare il fatto di essere malato. Quale scelta fanno le persone intelligenti? E quale scelta fanno gli sciocchi? Gli sciocchi scelgono di vivere in preda a sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione. Si impantanano in questi sentimenti e non vogliono più uscirne. Non ascoltano alcun consiglio e si chiedono: “Come ho fatto a contrarre questa malattia? È stata causata dalla stanchezza? È stata causata dalla preoccupazione? Oppure dalla frustrazione?” Ogni giorno si chiedono come si sono ammalati e quando è iniziata, pensando: “Perché non l’ho notato? Come ho potuto essere così stupido e compiere il mio dovere in modo così onesto? Gli altri si sottopongono a esami fisici ogni anno, e come minimo controllano la pressione sanguigna e fanno delle radiografie. Come ho potuto non accorgermi che avrei dovuto fare un controllo fisico? Gli altri vivono in modo così attento. Come mai io vivo in maniera così ottusa? Mi sono ammalato e non me ne sono accorto. Oh, devo sottopormi a una terapia! Che cure posso fare?” Poi vanno su internet e cercano come hanno contratto la loro malattia, cosa l’ha causata, come curarla con la medicina cinese, come curarla con la medicina occidentale e quali sono i rimedi popolari: cercano tutte queste cose. In seguito, seguono la terapia cinese e poi quella occidentale a casa, sentendosi sempre in condizioni critiche, ansiosi e spazientiti per essersi ammalati e, col tempo, smettono di compiere il loro dovere, gettano via la loro fede in Dio, smettono di credere e pensano solo a come curare la loro malattia; il loro dovere diventa curarsi. Sono consumati dalla loro malattia, si sentono angosciati ogni giorno per averla contratta e, quando incontrano qualcuno, dicono: “Oh, mi sono ammalato in questo modo. Che quello che mi sta accadendo sia di lezione per voi: quando vi ammalate dovete andare a farvi controllare e curare. Prendersi cura della propria salute è molto importante. Dovete essere accorti e non vivere in modo troppo ottuso”. Dicono queste cose a tutti quelli che incontrano. Ammalandosi, fanno questa esperienza e imparano questa lezione. Una volta ammalati, stanno attenti a mangiare e a camminare e imparano a prendersi cura della propria salute. Alla fine, giungono a una conclusione: “Le persone devono fare affidamento su sé stesse per prendersi cura della propria salute. Negli ultimi anni non ho curato molto la mia salute e nel momento in cui ho distolto l’attenzione mi sono ammalato. Per fortuna l’ho scoperto in tempo. Se me ne fossi accorto più tardi, sarei stato spacciato. Sarebbe stata una tale disgrazia che mi sarei ammalato e sarei morto in giovane età. Non sono ancora riuscito a godermi la vita, ci sono così tante cose buone da mangiare che non ho ancora assaggiato e così tanti posti fantastici in cui non sono ancora stato!” Si ammalano e traggono questa conclusione. Si ammalano ma non muoiono, e si reputano intelligenti e credono di aver preso la malattia in tempo. Non dicono mai che tutto questo è dovuto alla sovranità di Dio e predestinato da Lui, e che se qualcuno non deve morire allora non importa quanto grave sia la sua malattia, perché non può comunque morire, e che se qualcuno deve morire allora morirà anche senza ammalarsi; non lo capiscono. Credono che la malattia li abbia resi intelligenti, mentre in realtà esagerano riguardo alla loro “intelligenza” e sono alquanto sciocchi. Quando coloro che perseguono la verità affrontano una malattia, si impantanano in sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione? (No.) Quale approccio hanno nei confronti della malattia? (Per prima cosa sono in grado di sottomettersi, e poi, mentre sono malati, cercano di capire la volontà di Dio e riflettono su quale indole corrotta possiedono.) Queste poche parole possono risolvere il problema? Se costoro non fanno altro che riflettere, non dovranno comunque curarsi lo stesso? (Ricorreranno anche a una terapia.) Sì, se si tratta di una malattia che va curata, di una malattia grave o di una che potrebbe peggiorare se non si cerca di curarla, allora deve essere curata; questo è ciò che fanno le persone intelligenti. Quando gli sciocchi non sono malati, si preoccupano sempre: “Oh, potrei essere malato? E se lo sono, peggiorerà? Contrarrò quella malattia? E se mi ammalo, morirò giovane? Sarà molto doloroso morire? Vivrò una vita felice? Se mi ammalassi, dovrei allora dare disposizioni per la mia morte e godermi la vita il prima possibile?” Gli sciocchi si sentono spesso angosciati, ansiosi e preoccupati per cose come questa. Non ricercano mai la verità o le verità che dovrebbero comprendere in merito a tale questione. Le persone intelligenti, invece, hanno una certa comprensione e conoscenza di questa materia quando qualcun altro si ammala o quando loro stesse non sono ancora malate. Allora, quale comprensione e quale conoscenza si dovrebbero avere? Prima di tutto, forse che la malattia passerà perché si provano angoscia, ansia e preoccupazione? (No.) DimMi, non è forse già stato predestinato quando qualcuno si ammalerà, di che stato di salute godrà a una determinata età e se contrarrà qualche malattia seria o grave? È così, e questo è certo, lascia che te lo dica. Non parleremo ora di come Dio predestina le cose per te; l’aspetto delle persone, i tratti del viso, la forma del corpo e la loro data di nascita sono chiaramente noti a tutti. Tra i non credenti, gli indovini, gli astrologi e coloro che sanno leggere le stelle e le palme delle mani delle persone possono capire dalle linee della mano, dai volti e dalle date di nascita di un individuo quando gli capiterà una disgrazia e quando affronterà una qualche avversità: queste cose sono già state determinate. Così, quando qualcuno si ammala, potrebbe sembrare che la causa siano la stanchezza, dei sentimenti di rabbia, o scarse condizioni di vita e malnutrizione; potrebbe sembrare questo, in superficie. Tale situazione vale per tutti, quindi perché alcune persone della stessa fascia d’età contraggono una certa malattia mentre altre no? Non è stato forse predestinato? (Sì.) In parole povere, è stato predestinato. Come possiamo dirlo con parole conformi alla verità? Tutto questo ricade sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. Pertanto non importa cosa mangi, cosa bevi, dove alloggi e in che ambiente vivi, queste cose non hanno nulla a che fare con il momento in cui ti ammalerai o con la malattia che ti affliggerà. Coloro che non credono in Dio cercano sempre le ragioni da un punto di vista oggettivo e sottolineano sempre le cause della malattia, dicendo: “Devi fare più esercizio fisico, mangiare più verdure e meno carne”. Ma è davvero così? Le persone che non mangiano mai carne possono comunque avere la pressione alta e il diabete, e i vegetariani possono avere il colesterolo alto. La scienza medica non ha fornito una spiegazione accurata o ragionevole per queste cose. Lascia che ti dica che tutti i diversi alimenti che Dio ha creato per l’uomo sono alimenti che l’uomo dovrebbe mangiare; basta non mangiarli in eccesso, bensì con moderazione. È necessario imparare a prendersi cura della propria salute, ma voler sempre studiare come prevenire le malattie è sbagliato. Come abbiamo appena detto, lo stato di salute di una persona a una determinata età e la possibilità che contragga una malattia grave sono tutte cose stabilite da Dio. I non credenti non hanno fede in Dio e vanno alla ricerca di qualcuno che legga queste cose nelle palme delle mani, nelle date di nascita e nei volti, e ci credono. Tu hai fede in Dio e spesso ascolti sermoni e condividi sulla verità; quindi, se non credi a questo, non sei altro che un miscredente. Se credi veramente che tutto è nelle mani di Dio, allora dovresti credere che tutte queste cose, le malattie gravi, quelle serie, quelle più leggere e le condizioni di salute ricadono sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. L’insorgere di una malattia grave e lo stato di salute di cui una persona gode a una determinata età non si verificano per caso, e capirlo significa possedere una comprensione positiva e accurata. Questo è conforme alla verità? (Sì.) È conforme alla verità, è la verità, e tu dovresti accettarlo e trasformare il tuo atteggiamento e le tue opinioni al riguardo. E cosa risolvi una volta che li hai trasformati? I tuoi sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione non vengono forse eliminati? Quanto meno le tue emozioni negative di angoscia, ansia e preoccupazione per la malattia vengono eliminate a livello teorico. Dal momento che la tua comprensione ha trasformato i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista, essa elimina le tue emozioni negative. Questo è un aspetto: se una persona si ammalerà o meno, quale malattia grave contrarrà e di che stato di salute godrà in ogni fase della vita non sono cose che possono essere cambiate dalla volontà dell’uomo; sono tutte predestinate da Dio. Alcuni dicono: “Allora va bene se non voglio ammalarmi? Va bene se voglio chiedere a Dio di guarire la mia malattia? Va bene se voglio chiederGli di evitarmi quest’avversità e questa disgrazia?” Cosa ne pensate? Va bene fare queste cose? (No.) Lo dite con tanta sicurezza, ma nessuno è in grado di capire chiaramente queste cose. Magari qualcuno sta compiendo lealmente il proprio dovere ed è determinato a perseguire la verità, e riveste un ruolo davvero importante per un certo lavoro all’interno della casa di Dio, e forse Dio lo guarisce da questa grave malattia che influisce sul suo dovere, sul suo lavoro e sulla sua energia e forza fisica, poiché Dio si assume la responsabilità del suo lavoro. Ma esiste una persona di questo tipo? Chi è così? Non lo sapete, vero? Forse esistono persone simili. Se ci fossero davvero persone di questo tipo, allora Dio non sarebbe in grado di guarirle dalla loro la malattia o dalla loro disgrazia con una sola parola? Non sarebbe in grado di farlo con un solo pensiero? Egli penserebbe: “Costui affronterà una malattia in un dato mese a questa determinata età. Ora si sta dando così da fare nel suo lavoro, quindi non la contrarrà. Non ha bisogno di sperimentarla. Gliela risparmierò”. Non c’è motivo per cui questo non dovrebbe accadere, e basterebbe una singola parola da parte di Dio, non è così? Ma chi potrebbe ricevere una tale benedizione? Chiunque possieda davvero una tale determinazione e lealtà e sappia davvero svolgere questa funzione al servizio dell’opera di Dio, ecco chi avrebbe la possibilità di ricevere una tale benedizione. Non è questo l’argomento di cui dobbiamo parlare, quindi non lo tratteremo ora. Stiamo parlando della malattia, che la maggior parte delle persone sperimenterà nel corso della propria vita. Pertanto, il tipo di malattia che affliggerà il loro corpo, in quale momento, a quale età e di che stato di salute godranno sono tutte cose disposte da Dio e le persone non possono deciderle da sé, proprio come il momento della nascita. Non è quindi sciocco provare angoscia, ansia e preoccupazione per le cose che non si possono decidere da sé? (Sì.) Le persone dovrebbero adoperarsi per risolvere le cose che possono risolvere da sole, e per quelle che non possono fare da sé dovrebbero aspettare Dio; dovrebbero obbedire in silenzio e chiedere a Dio di proteggerle; è questa la mentalità che dovrebbero avere. Quando davvero contraggono una malattia e si trovano di fronte alla morte, dovrebbero sottomettersi e non lamentarsi né ribellarsi contro Dio o pronunciare parole di bestemmia o di attacco nei Suoi confronti. Dovrebbero invece assumere la posizione di esseri creati e sperimentare tutto ciò che viene da Dio e farne tesoro; non dovrebbero cercare di scegliere da sé. La malattia dovrebbe costituire un’esperienza speciale che arricchisce la tua vita, e non è necessariamente una cosa negativa, giusto? Perciò, quando si tratta di malattie, gli individui dovrebbero prima di tutto eliminare i loro pensieri e punti di vista sbagliati riguardo all’origine della malattia, e a quel punto non se ne preoccuperanno più; inoltre, non hanno il diritto di controllare né le cose conosciute né quelle sconosciute, e neppure sono in grado di farlo, poiché tutto ricade sotto la sovranità di Dio. L’atteggiamento e il principio di pratica che dovrebbero avere sono attendere e sottomettersi. Dalla comprensione alla pratica, tutto andrebbe fatto in linea con le verità principi: questo è perseguire la verità.

Alcuni sono sempre preoccupati per la loro malattia, e dicono: “Se la mia malattia peggiora, sarò in grado di sopportarlo? Se la mia condizione peggiora, mi porterà alla morte? Dovrò sottopormi a un’operazione? E se mi opererò, morirò sul tavolo operatorio? Mi sono sottomesso. Dio mi toglierà la vita a causa di questa malattia?” Che senso hanno questi pensieri? Se non riesci a fare a meno di pensare queste cose, allora dovresti pregare Dio. Non serve a nulla fare affidamento su te stesso: sicuramente non sarai in grado di sopportarlo. Nessuno vuole sopportare la malattia, nessuno sorride, è felice e festeggia quando si ammala. Non c’è nessuno così, perché questa non è l’umanità normale. Tutte le volte che le persone normali si ammalano, soffrono e si sentono demoralizzate, e c’è un limite a ciò che possono sopportare. Vi è una cosa da sottolineare, però: se, quando sono malati, gli individui pensassero sempre di affidarsi alle proprie forze per liberarsi dalla malattia e sfuggirle, quale sarebbe il risultato finale? Oltre alla malattia, non soffrirebbero e non si demoralizzerebbero ancora di più? Ecco perché più si trovano afflitti dalla malattia, più dovrebbero ricercare la verità e la via da praticare per conformarsi alla volontà di Dio. Più le persone sono afflitte dalla malattia, più dovrebbero presentarsi davanti a Dio e acquisire conoscenza della propria corruzione e delle richieste irragionevoli che Gli pongono. Più sei afflitto dalla malattia, più la tua autentica obbedienza viene messa alla prova. Pertanto, quando sei malato, la tua capacità di continuare a sottometterti alle orchestrazioni di Dio e di abbandonare le tue lamentele e le tue richieste irragionevoli dimostra che sei una persona che realmente persegue la verità e obbedisce a Dio, che rendi testimonianza, che la tua lealtà e la tua obbedienza a Dio sono reali e capaci di superare la prova, e che non sono solo slogan e dottrina. Questo è ciò che le persone dovrebbero praticare quando si ammalano. Le malattie che contrai hanno lo scopo di smascherare tutte le tue richieste irragionevoli e le tue fantasie e nozioni irrealistiche su Dio, così come di mettere alla prova la tua fede in Dio e la tua obbedienza a Lui. Se superi questa prova, allora hai un’autentica testimonianza e una prova reale della tua fede in Dio, della tua lealtà e della tua obbedienza a Lui. Ecco ciò che Dio vuole, e ciò che un essere creato dovrebbe possedere e vivere. Queste non sono forse tutte cose positive? (Sì.) Sono tutte cose che le persone dovrebbero perseguire. Inoltre, se Dio permette che ti ammali, non può anche guarirti dalla malattia in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo? (Sì.) Dio può guarirti in qualsiasi momento e luogo, e quindi non può anche far sì che la tua malattia perduri e non passi mai? (Sì.) E se Dio fa in modo che questa tua malattia non passi mai, puoi ancora compiere il tuo dovere? Puoi mantenere la tua fede in Dio? Se ti ammali e poi dopo alcuni mesi guarisci, la tua fede in Dio e la tua lealtà e la tua obbedienza a Lui non vengono messe alla prova e tu non hai alcuna testimonianza. È facile sopportare la malattia per qualche mese, ma se essa si protrae per due o tre anni e la tua fede e il tuo desiderio di essere obbediente e leale a Dio non cambiano, diventando anzi più reali, ciò non dimostra forse che sei cresciuto nella vita? Non ne raccogli forse questo frutto? (Sì.) Dunque, mentre è malato, chi persegue realmente la verità subisce e sperimenta personalmente la miriade di benefici portati dalla malattia. Non cerca ansiosamente di sfuggirvi, né si preoccupa di quale sarà l’esito se essa si protrarrà, di quali problemi causerà, se peggiorerà o se lo porterà alla morte: non si preoccupa di queste cose. Oltre a non preoccuparsi di queste cose, chi persegue realmente la verità è in grado di ottenere un ingresso positivo, di avere autentica fede in Dio e di esserGli veramente obbediente e leale. Praticando in questo modo, arriva ad avere una testimonianza, e questo giova molto al suo ingresso nella vita e al suo cambiamento d’indole, e costituisce per lui una solida base per il raggiungimento della salvezza. Che cosa meravigliosa! Inoltre, la malattia può essere più o meno grave, ma in entrambi i casi affina sempre le persone. Dopo aver attraversato una malattia, esse non perdono la loro fede in Dio, sono obbedienti e non si lamentano, hanno un comportamento fondamentalmente accettabile, e una volta guarite raccolgono dei frutti e si sentono molto soddisfatte; questo è ciò che accade quando le persone contraggono una malattia ordinaria. Non restano malate a lungo e sono in grado di tollerarla, e la malattia rientra fondamentalmente nell’ambito di ciò che possono sopportare. Ci sono però alcune malattie che, pur essendo migliorate dopo un periodo di cure, si ripresentano e si aggravano. Questo accade più e più volte, finché alla fine raggiungono un livello tale da non poter più essere curate e tutti i mezzi a disposizione della medicina moderna non servono a nulla. Che grado raggiunge la malattia? Arriva al punto che la persona che ne è afflitta potrebbe morire ovunque e in qualsiasi momento. Che cosa significa questo? Significa che la vita di quella persona è limitata. Non si tratta di un periodo in cui non si è malati e la morte è lontana e non se ne ha la percezione; costui percepisce invece che il giorno della sua morte è vicino e che la morte è di fronte a lui. Trovarsi di fronte alla morte annuncia l’arrivo del momento più difficile e cruciale della vita di un individuo. Che cosa fare, dunque? Coloro che provano angoscia, ansia e preoccupazione si sentiranno costantemente ansiosi, angosciati e preoccupati per la loro morte, fino a quando non arriverà il momento più difficile della loro vita e ciò per cui sono ansiosi, angosciati e preoccupati diventerà finalmente un fatto. Più temono la morte, più la morte si avvicina, e meno vogliono affrontarla così presto, eppure la morte li attacca a sorpresa. Cosa fare? Cercare di fuggire dalla morte, rifiutarla, opporle resistenza, lamentarsi, oppure tentare di stringere un patto con Dio? Quale di questi metodi funzionerà? Nessuno di essi funzionerà, e la loro angoscia e la loro ansia sono inutili. Qual è la cosa più triste quando si trovano in punto di morte? Un tempo amavano mangiare il brasato rosso, ma negli ultimi anni non lo hanno mangiato spesso, hanno sofferto molto e si trovano alla fine della loro vita. Pensano al brasato rosso e vorrebbero mangiarlo di nuovo, ma la loro salute non glielo consente e non possono mangiarlo, è un alimento troppo grasso. Un tempo amavano apparire attraenti e vestirsi bene. Ora stanno per morire e non possono fare altro che guardare il loro armadio pieno di bei vestiti, senza poterne indossare nessuno. Com’è triste la morte! La morte è la più dolorosa di tutte le cose, e quando ci pensano sentono come un coltello perforare loro il cuore e tutte le loro ossa farsi di gelatina. Quando pensano alla morte, si sentono addolorati e sull’orlo delle lacrime, vogliono piangere, e lo fanno, e si sentono feriti dal fatto che stanno per affrontare la morte. Pensano: “Perché non voglio morire? Perché ho così tanta paura della morte? Prima, quando non ero gravemente malato, non mi sembrava spaventosa. Chi mai può evitare la morte? Chi non muore? E allora che muoia! Pensandoci ora, non è una cosa così facile da dire, e quando la morte arriva davvero non è una questione così semplice da dirimere. Perché mi sento così triste?” Provi tristezza quando pensi alla morte? Ogni volta che pensi alla morte ti senti triste e addolorato, e alla fine ciò che ti provoca in assoluto più ansia e preoccupazione sopraggiunge. Pertanto, più pensi in questo modo, più hai paura, ti senti impotente e soffri. Non provi nel cuore il minimo conforto e non vuoi morire. Chi può risolvere questo problema della morte? Nessuno può, e di certo non puoi riuscirci tu. Non vuoi morire, quindi cosa puoi fare? Devi comunque morire, nessuno può sfuggire alla morte. La morte avvolge le persone; in cuor loro non vogliono morire, ma non pensano ad altro che alla morte, e questo non è forse come morire prima ancora di essere morti? Possono davvero morire? Chi osa dire con certezza quando morirà o in quale anno? Chi può sapere queste cose? Alcuni dicono: “Mi sono fatto predire la sorte e conosco l’anno, il mese e il giorno della mia morte, e anche come si verificherà”. Osi affermarlo con certezza? (No.) Non puoi saperlo con certezza. Non sai quando morirai; ma questo è secondario. La questione cruciale è l’atteggiamento che adotterai quando la malattia ti porterà davvero sull’orlo della morte. Questa è una domanda su cui dovresti riflettere e pensare. Affronterai la morte con un atteggiamento di sottomissione o la approccerai con un atteggiamento di ostilità, rifiuto o opposizione? Quale atteggiamento dovresti avere? (Un atteggiamento di sottomissione.) Questa sottomissione non è raggiungibile e praticabile solo dicendolo. Come puoi ottenerla? Quale comprensione devi acquisire prima di poter ottenere una sottomissione volontaria? Non è semplice, vero? (No.) Quindi, esprimete ciò che avete nel cuore. (Se mi ammalassi gravemente, penserei che, anche se morissi davvero, tutto ricadrebbe sotto la sovranità di Dio e verrebbe disposto da Lui. L’uomo è così profondamente corrotto che, se dovessi morire, sarebbe per giustizia di Dio. Non è che io debba necessariamente vivere; l’uomo non dispone dei requisiti per porre a Dio una simile richiesta. A parte questo, penso che ora che credo in Dio, qualunque cosa accada, ho visto la retta via della vita e ho compreso così tante verità che, anche se dovessi morire presto, ne sarebbe valsa la pena.) È questo il modo giusto di pensare? Costituisce una certa teoria di supporto? (Sì.) Qualcun altro vuole parlare? (Dio, se un giorno affronterò davvero una malattia e potrò morirne, allora non ci sarà modo di evitare la morte in ogni caso. Si tratta della predestinazione e della sovranità di Dio e, per quanto mi agiti o mi preoccupi, non serve a nulla. Dovrei dedicare il poco tempo che mi resta a concentrarmi su come compiere bene il mio dovere. Anche se dovessi morire davvero, non avrei rimpianti. Potersi sottomettere a Dio e alle Sue disposizioni fino alla fine è molto meglio che vivere nella paura e nel terrore.) Cosa pensate di questa comprensione? Non è leggermente migliore? (Sì.) Esatto, è così che dovreste considerare la questione della morte. Tutti devono affrontare la morte in questa vita; in altre parole, la morte è ciò che tutti devono affrontare alla fine del loro cammino. Tuttavia, essa può definirsi in molte modalità diverse. Una è che, al momento predestinato da Dio, tu hai portato a termine la tua missione e Dio traccia una linea alla fine della tua vita carnale, la quale giunge al termine, ma questo non significa che la tua vita sia finita. Quando una persona non ha carne, la sua vita è finita: le cose stanno così? (No.) La forma in cui la tua vita esiste dopo la morte dipende da come hai trattato l’opera e le parole di Dio mentre eri in vita: questo è molto importante. La forma in cui esisterai dopo la morte, o se esisterai o meno, dipenderanno dall’atteggiamento che assumi verso Dio e verso la verità mentre sei in vita. Se durante la tua vita, quando affronti la morte e ogni sorta di malattia, il tuo atteggiamento nei confronti della verità è di ribellione, di opposizione e di disgusto, allora, quando arriverà il momento della fine della tua vita carnale, in che modo esisterai dopo la morte? Sicuramente esisterai in un altro modo e la tua vita non proseguirà. Al contrario, se mentre sei in vita, quando possiedi consapevolezza nella carne, il tuo atteggiamento verso la verità e verso Dio è di obbedienza e di lealtà e hai una fede autentica, allora, anche se la tua vita carnale finisce, la tua vita continuerà a esistere in una forma diversa in un altro mondo. Questa è una spiegazione della morte. C’è un’altra cosa da sottolineare: la questione della morte ha la stessa natura delle altre questioni. Non spetta alle persone scegliere per sé stesse al riguardo, e tanto meno è qualcosa che può essere cambiato dalla volontà dell’uomo. La morte è uguale a qualsiasi altro evento importante della vita: ricade interamente sotto la predestinazione e la sovranità del Creatore. Se qualcuno implora la morte, non è detto che muoia; se implora di vivere, non è detto che viva. Tutto ciò ricade sotto la sovranità e la predestinazione di Dio, e viene cambiato e stabilito dalla Sua autorità, dalla Sua indole giusta, dalla Sua sovranità e dalle Sue disposizioni. Quindi, se contrai una malattia grave e potenzialmente fatale, non necessariamente morirai: chi decide se morirai o no? (Dio.) È Dio a deciderlo. E poiché è Dio a decidere e le persone non possono decidere una cosa del genere, per che cosa dovrebbero provare ansia e angoscia? Lo stesso vale per chi sono i tuoi genitori, e per quando e dove nasci: neanche queste sono cose che spetta a te scegliere. La scelta più saggia in questi casi è quella di lasciare che le cose seguano il loro corso naturale, di sottomettersi e di non scegliere, di non dedicare alcun pensiero né alcuna energia alla questione e di non nutrire angoscia, ansia o preoccupazione al riguardo. Poiché le persone non possono scegliere da sé, investire tanti pensieri ed energie nella faccenda è sciocco e poco saggio. Ciò che le persone dovrebbero fare di fronte alla questione estremamente importante della morte non è angosciarsi, né agitarsi, né temerla; che cosa, invece? Dovrebbero aspettare, non è così? (Sì.) Giusto? Aspettare significa aspettare la morte? Aspettare di morire quando si è di fronte alla morte? È così? (No, le persone dovrebbero affrontarla positivamente e sottomettersi.) Esatto, non significa aspettare la morte. Non lasciarti pietrificare dalla morte e non dedicare tutte le tue energie al pensiero della morte. Non pensare tutto il tempo: “Morirò? Quando morirò? Cosa mi accadrà dopo la morte?” Non pensarci e basta. Alcuni dicono: “Perché non pensarci? Perché non pensarci quando sto per morire?” Perché non si sa se morirai o meno e neppure se Dio permetterà che tu muoia: queste cose sono sconosciute. In particolare, non si sa quando morirai, dove, a che ora o cosa proverai a livello fisico quando accadrà. Arrovellarti il cervello pensando e riflettendo su cose che non conosci e provare ansia e preoccupazione per esse non fa di te uno sciocco? Dato che ti rende uno sciocco, non dovresti arrovellarti il cervello su queste cose.

Di qualunque questione si tratti, bisognerebbe sempre affrontarla con un atteggiamento attivo e positivo, e questo è tanto più vero quando si tratta della morte. Avere un atteggiamento attivo e positivo non significa assecondare la morte, aspettarla o perseguirla positivamente e attivamente. Se non significa perseguire la morte, assecondarla o aspettarla, cosa significa? (Significa sottomettersi.) Sottomettersi è un tipo di atteggiamento nei confronti della morte, e abbandonarla e non pensarci è il modo migliore per affrontarla. Alcuni dicono: “Perché non pensarci? Se non ci rifletto su, sarò in grado di superarla? Se non ci rifletto, riuscirò ad abbandonarla?” Sì, ci riuscirai. E perché? DimMi, quando i tuoi genitori ti hanno messo al mondo, quella di nascere è stata una tua idea? Il tuo aspetto, la tua età, il settore in cui lavori, il fatto che tu sia seduto qui ora e come ti senti in questo momento: hai pensato a tutto questo per porlo in essere? Non lo hai fatto; è avvenuto con il passare dei giorni e dei mesi e con la tua vita normale, giorno dopo giorno, fino al punto in cui ti trovi ora, e questo è alquanto naturale. La stessa cosa vale per la morte. Senza che tu te ne renda conto, cresci fino a diventare adulto, raggiungi la mezza età, l’anzianità, arrivi ai tuoi ultimi anni, e poi sopraggiunge la morte: non pensarci. Non puoi evitare le cose non pensandoci, né arriveranno prima se ci pensi; non possono essere cambiate dalla volontà dell’uomo, giusto? Non pensarci. Cosa intendo quando dico “non pensarci”? Se questa cosa sta davvero per accadere nel prossimo futuro, allora pensarci sempre eserciterà su di te una sorta di pressione invisibile. Questa pressione ti renderà timoroso della vita e dell’esistenza, non assumerai un atteggiamento attivo e positivo, e anzi ti deprimerai ancora di più. Poiché una persona che affronta la morte non ha alcun interesse o atteggiamento positivo nei confronti di nulla, prova solo depressione. Costui sta per morire, tutto è finito, e non trova più alcun senso nel perseguire o fare alcunché, non ha più prospettive o motivazioni, e tutto ciò che fa è in preparazione alla morte e in direzione della morte; quindi che senso ha tutto ciò che fa? Pertanto, tutto ciò che fa racchiude elementi e una natura di negatività e di morte. Quindi, puoi riuscire a non pensare alla morte? È facile da realizzare? Se la questione è semplicemente il risultato dei tuoi ragionamenti e delle tue fantasie mentali, allora ti sei dato un falso allarme, ti sei spaventato da te, e semplicemente non accadrà nel prossimo futuro, quindi a che scopo ci stai pensando? Questo rende il pensarci ancora più inutile. Ciò che deve accadere accadrà sempre; ciò che non deve accadere non accadrà, indipendentemente da quanto ci pensi. Temerlo è inutile, così come preoccuparsene. La morte non può essere evitata preoccupandosi di essa, né ti eviterà soltanto perché la temi. Perciò, un aspetto è che dovresti abbandonare la questione della morte nel profondo del cuore e non attribuirvi troppa importanza; dovresti affidarla a Dio, come se non avesse nulla a che fare con te. È qualcosa che dispone Dio, quindi lascia che lo faccia Lui: così non diventa forse semplice? Un altro aspetto è che dovresti avere un atteggiamento attivo e positivo nei confronti della morte. DimMi, chi tra i miliardi di individui di tutto il mondo ha la fortuna di ascoltare così tante parole di Dio, di comprendere così tante verità della vita e di capire così tanti misteri? Chi tra gli uomini può ricevere personalmente la guida, la fornitura, la cura e la protezione da parte di Dio? Chi è così benedetto? Pochissimi. Perciò, per voi che oggi potete vivere nella casa di Dio e ricevere la Sua salvezza e la Sua fornitura, ne varrebbe la pena anche se doveste morire in questo istante. Siete estremamente benedetti, non è così? (Sì.) Guardando la cosa da questa prospettiva, le persone non dovrebbero essere spaventate dalla questione della morte, né sentirsene limitate. Anche se non hai goduto di alcuna delle glorie e delle ricchezze del mondo, hai però ricevuto la misericordia del Creatore e ascoltato numerose parole di Dio: non è forse una grande benedizione? (Sì.) Indipendentemente da quanti anni vivrai in questa vita, ne vale la pena e non avrai rimpianti, poiché hai svolto costantemente il tuo dovere al servizio dell’opera di Dio e hai compreso la verità, i misteri della vita, e il cammino e gli obiettivi che dovresti perseguire nell’esistenza: hai guadagnato così tanto! Hai vissuto una vita degna! Anche se non riesci a spiegarle molto chiaramente, sei in grado di mettere in pratica alcune verità e di possedere una certa realtà, e questo dimostra che hai acquisito della fornitura di vita e compreso alcune verità attraverso l’opera di Dio. Hai guadagnato molto, una ricca abbondanza, e questa è una grande benedizione! Sin dall’inizio della storia dell’umanità, nessuno in nessuna epoca ha goduto di tale benedizione, mentre voi sì. Siete disposti a morire ora? Se lo siete, il vostro atteggiamento verso la morte sarà allora di autentica sottomissione, non è così? (Sì.) Un aspetto è che le persone dovrebbero avere un’autentica comprensione, cooperare positivamente e attivamente, sottomettersi veramente e avere il corretto atteggiamento nei confronti della morte. In questo modo, i loro sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione per la morte non si riducono notevolmente? (Sì.) Si riducono notevolmente. Alcuni dicono: “Ho appena finito di ascoltare questa comunione, ma non mi sembra che questi sentimenti siano diminuiti molto. Forse occorre un po’ di tempo. In particolare, gli anziani e i malati pensano molto alla morte”. Le persone conoscono le proprie difficoltà. Quando sono malati da molto tempo, alcuni tirano le somme e pensano: “Ho creduto in Dio per tutti questi anni e alcuni che hanno contratto la mia stessa malattia sono morti molto tempo fa. Se si sono reincarnati, a quest’ora potrebbero già essere sui venti o trent’anni. Ho vissuto tanti anni per grazia di Dio, e tutto questo mi è stato donato gratuitamente. Se non credessi in Dio, sarei già morto da molto tempo. Quando sono andato in ospedale per un controllo, i medici sono rimasti allibiti. Godo di un privilegio e di una benedizione immensi! Se fossi morto 20 anni fa, non avrei udito queste verità e questi sermoni e non li avrei compresi; se fossi morto così, non avrei guadagnato nulla. Anche se avessi vissuto a lungo, sarebbe stata una vita vuota e sprecata. Ora ho vissuto tutti questi anni in più e goduto di tale favore. In tutti questi anni non ho pensato alla morte, e non la temo”. Se gli individui hanno sempre paura della morte, allora penseranno costantemente a tutte le questioni che hanno a che fare con essa. Se non hanno paura della morte e non ne sono terrorizzati, ciò dimostra che hanno sofferto più che a sufficienza e non provano più il terrore di morire. Alcuni dicono: “Se qualcuno non è terrorizzato dalla morte, significa che la sta cercando?” No, non è così. Cercare la morte è una sorta di atteggiamento negativo, elusivo, mentre quello che ho appena descritto, ossia non pensarci, è un atteggiamento oggettivo, positivo; vale a dire, guardare alla morte con indifferenza, non considerarla così importante, non ritenerla un evento tanto doloroso e un tale motivo di ansia; non preoccuparsene più, non crucciarsi, non esserne vincolati, lasciarsela alle spalle; coloro che riescono a fare questo possiedono una certa conoscenza ed esperienza personale della morte. Se qualcuno è costantemente vincolato e limitato dalla malattia e dalla morte, sempre impantanato nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, e non è in grado di compiere il proprio dovere regolarmente o di condure una vita normale, allora dovrebbe ascoltare di più le testimonianze esperienziali riguardanti la morte, vedere come la sperimentano coloro che sono in grado di guardare a essa con indifferenza e comprendere la morte attraverso la loro esperienza, e allora potrà guadagnare qualcosa di prezioso.

La morte non è un problema facile da risolvere ed è la più grande difficoltà dell’uomo. Se qualcuno ti dice: “Hai un’indole profondamente corrotta e anche una scarsa umanità. Se non perseguirai seriamente la verità e commetterai molte azioni malvagie in futuro, allora finirai all’inferno e sarai punito!”, in seguito potresti sentirti turbato per un po’ di tempo. Potresti poi rifletterci su e sentirti molto meglio dopo aver dormito la notte, e allora il tuo turbamento si ridurrà. Se invece contrai una malattia mortale e non ti resta molto da vivere, allora non è una cosa che si può risolvere con una notte di sonno e abbandonare così facilmente. Ti viene richiesto di subire una tempra al riguardo per un certo periodo di tempo. Coloro che perseguono autenticamente la verità riescono poi a lasciarsi la faccenda alle spalle, a ricercare la verità in ogni cosa e a usarla per risolvere la questione: non c’è problema che non possano risolvere. Se invece gli individui adottano i metodi umani, alla fine potranno solo sentirsi costantemente angosciati, ansiosi e preoccupati per la morte. Quando le cose sono irrisolvibili, adottano misure estreme per cercare di risolverle. Alcuni adottano un approccio depresso e negativo, dicendo: “Allora morirò e basta. Chi ha paura della morte? Dopo la morte, mi reincarnerò e vivrò di nuovo!” Ma ne hai la prova? Stai solo cercando parole di conforto, e questo non risolve il problema. Tutto, ogni singola cosa, visibile o invisibile, materiale o immateriale, ricade sotto il controllo e il governo delle mani del Creatore. Nessuno può controllare il proprio destino e l’unico atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere, sia nei confronti della malattia che della morte, è di comprensione, accettazione e sottomissione; le persone non dovrebbero affidarsi alle loro fantasie né alle loro nozioni, non dovrebbero cercare una via d’uscita dalle malattie o dalla morte, e ancor meno dovrebbero rifiutarle o resistervi. Se cerchi ciecamente di risolvere i problemi della malattia e della morte con i tuoi metodi, più a lungo vivrai e più soffrirai, sarai depresso e ti sentirai in trappola. Alla fine, dovrai comunque percorrere il sentiero della morte e la tua fine coinciderà davvero con la tua morte: morirai davvero. Se sai ricercare attivamente la verità e, sia per quanto riguarda la comprensione della malattia che Dio ha predisposto per te, sia per quanto riguarda l’affrontare la morte, riesci a ricercare positivamente e attivamente la verità, così come le orchestrazioni, la sovranità e le disposizioni del Creatore riguardo a questo tipo di eventi importanti e a raggiungere un’autentica sottomissione, allora questo è in linea con la volontà di Dio. Se fai affidamento sulla forza e sui metodi umani per affrontare tutte queste cose e cerchi di risolverle o evitarle, allora potrai anche non morire e riuscire temporaneamente a eludere la difficoltà della morte ma, dal momento che non possiedi comprensione, accettazione e sottomissione autentiche nei confronti di Dio e della verità, cosa che ti impedisce di rendere testimonianza in questa materia, il risultato finale sarà che, quando affronterai di nuovo questo stesso problema, sarà comunque per te una dura prova. Avrai ancora la possibilità di tradire Dio e di cadere, e questo sarà senza dubbio pericoloso per te. Perciò, se davvero stai affrontando la malattia o la morte, lascia che ti dica che è meglio approfittare subito di questa situazione concreta per ricercare la verità e risolvere la questione alla radice, invece di aspettare che la morte arrivi davvero solo per poi esserne colto alla sprovvista, sentirti smarrito, disorientato e impotente, e dunque fare cose che rimpiangerai finché vivrai. Fare cose per cui provi rimpianto e rimorso potrebbe portarti a perire. Perciò, di qualunque questione si tratti, dovresti sempre ottenere il tuo ingresso a partire dalla comprensione che dovresti possedere della questione e dalle verità che dovresti capire. Se ti senti costantemente angosciato, ansioso e preoccupato per questioni come la malattia e vivi in preda a questo tipo di emozioni negative, allora dovresti iniziare subito a ricercare la verità e risolvere questi problemi il prima possibile.

Le emozioni negative come l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione hanno la stessa natura di altre categorie di emozioni negative. Sono le emozioni negative di ogni sorta che emergono negli individui perché essi non comprendono la verità e vivono schiavi dei molteplici tipi di indole satanica corrotta che possiedono, oppure assediati e influenzati da pensieri satanici di ogni sorta. Queste emozioni negative portano le persone a vivere perennemente e sotto il costante controllo di pensieri e punti di vista errati di ogni tipo, i quali le influenzano e ostacolano nel loro perseguimento della verità. Naturalmente, simili emozioni negative, come l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione, sconvolgono e dirigono la vita delle persone, compromettono il loro perseguimento della verità e impediscono loro di perseguirla. Pertanto, sebbene queste emozioni negative siano emozioni in senso semplice, la loro funzione non va sottovalutata; l’effetto che hanno sulle persone e le conseguenze che provocano sul loro perseguimento e sul loro percorso sono pericolosi. In ogni caso, quando qualcuno prova spesso emozioni negative di ogni sorta che lo disturbano, dovrebbe immediatamente identificare e analizzare il motivo per cui esse emergono spesso e perché ne è frequentemente tormentato. Inoltre, in un certo ambiente peculiare, queste emozioni negative lo tormenteranno costantemente e disturberanno notevolmente il suo perseguimento della verità: queste sono cose che le persone dovrebbero capire. Una volta comprese queste cose, la cosa successiva da fare è pensare a come ricercare e comprendere la verità al riguardo, sforzarsi di non essere più infastiditi e influenzati da questi pensieri e punti di vista errati e sostituirli con le verità principi insegnate da Dio. Una volta comprese le verità principi, il passo successivo consiste nel praticare secondo le verità principi insegnate da Dio. Mentre gli individui fanno questo, tutte le loro emozioni negative emergeranno gradualmente a disturbarli, per poi essere gradualmente eliminate e abbandonate una per una, fino a quando, senza che essi se ne rendano conto, se le lasceranno tutte alle spalle. Su quale base le varie emozioni negative vengono dunque eliminate? Sull’analisi e sulla comprensione delle emozioni, sull’accettazione della verità e, ancora di più, sul perseguimento e sulla pratica della verità. Non è così? (Sì.) Quando le persone perseguono e praticano gradualmente la verità, man mano eliminano e abbandonano tutte le loro varie emozioni negative. Quindi, guardando la situazione ora, cosa pensate sia più facile abbandonare ed eliminare, queste varie emozioni negative oppure un’indole corrotta? (È più facile eliminare le emozioni negative.) Pensate che le emozioni negative siano più facili da eliminare? La cosa varia da individuo a individuo. Nessuna delle due è più difficile o più facile dell’altra, dipende solo dalla persona. In ogni caso, iniziando col fare comunione sull’abbandonare le emozioni negative, abbiamo aggiunto dei contenuti riguardo al perseguimento di un cambiamento d’indole da parte delle persone, ossia abbandonare le varie emozioni negative. Abbandonare le emozioni negative serve soprattutto a eliminare alcuni pensieri e punti di vista errati, mentre eliminare la propria indole corrotta richiede la comprensione dell’essenza di un’indole corrotta. DimMi, cosa è più facile da eliminare: le emozioni negative o un’indole corrotta? In realtà, nessuno dei due problemi è facile da risolvere. Se sei veramente determinato e sai ricercare la verità, allora qualsiasi dei due tenterai di risolvere non sarà affatto un problema. Se invece non persegui la verità e non sei in grado di percepire la gravità di questi due problemi, allora non sarà facile, a prescindere da quale dei due tenterai di risolvere. Quando si tratta di queste cose negative e avverse, devi accettare la verità, praticarla e sottometterti a essa per risolverle e sostituirle con cose positive. È sempre questo il processo, e richiede sempre di abbandonare le cose negative e di accettare quelle positive, attive e conformi alla verità. Un aspetto è lavorare sui tuoi pensieri e punti di vista, un altro è lavorare sulla tua indole; uno è eliminare i tuoi pensieri e punti di vista errati, un altro eliminare la tua indole corrotta. Naturalmente, questi due aspetti a volte emergono insieme e si influenzano a vicenda. In ogni caso, abbandonare le emozioni negative è qualcosa che le persone dovrebbero praticare nel perseguire la verità. Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione.
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Come perseguire la verità (5)

Durante questo periodo abbiamo condiviso in merito al primo aspetto di come perseguire la verità, che riguarda il saper abbandonare. Abbiamo parlato soprattutto della prima parte di questo argomento: abbandonare le varie emozioni negative. Quante volte abbiamo discusso l’argomento dell’abbandonare le varie emozioni negative? (Quattro volte.) Possedete dei percorsi per far questo? Le varie emozioni negative su cui abbiamo condiviso e che abbiamo analizzato sembrano apparentemente un tipo di emozioni o di pensieri ma in realtà, alla loro radice, derivano da una visione della vita e da sistemi di valori errati delle persone, dai loro pensieri e punti di vista sbagliati. Naturalmente, i diversi tipi di indole corrotta portano a emergere diversi pensieri e punti di vista errati, che a loro volta danno origine a varie emozioni negative. Pertanto, l’emergere di varie emozioni negative ha la sua origine e le sue cause. Le emozioni negative di cui abbiamo parlato non sono pensieri momentanei o impulsivi, né pensieri e punti di vista nel senso semplice del termine, e neppure stati d’animo fugaci. Queste emozioni hanno la capacità di influenzare il modo di vivere degli uomini, le loro pratiche, i loro pensieri e punti di vista, nonché le prospettive e gli atteggiamenti attraverso cui valutano persone e cose. Queste emozioni negative sono nascoste nel profondo del loro cuore e della loro mente, li accompagnano costantemente nella vita quotidiana e influenzano le prospettive e le posizioni che assumono quando valutano persone, eventi e cose. Queste emozioni negative hanno un effetto negativo significativo sulla loro vita quotidiana, sul loro comportamento e sulle loro scelte di vita. Provocano impercettibilmente diverse conseguenze negative nelle persone, le quali, per tale motivo, devono comprendere e dissipare lentamente queste emozioni negative attraverso il perseguimento della verità e abbandonarle gradualmente. Abbandonare queste emozioni negative non è come disfarsi di un oggetto fisico a cui non si pensa più e che in seguito smette di dominarci; non si tratta di prendere qualcosa e abbandonarlo nel senso semplice del termine. Quindi, cosa significa “abbandonare” in questo contesto? In primo luogo, significa che dovete esporre e analizzare i vostri pensieri e punti di vista errati e le prospettive e gli atteggiamenti sbagliati secondo cui valutate persone e cose, fino a comprendere la verità. Allora sarete in grado di abbandonare davvero le emozioni negative. Qualunque emozione negativa sorga in voi, dovete dissiparla ricercando le verità pertinenti, finché non possiederete i principi e i percorsi per praticare la verità. Solo allora potrete liberarvi completamente dal tormento, dalla schiavitù e dall’influenza delle emozioni negative, raggiungendo infine la capacità di sottomettervi alla verità e agli ambienti disposti da Dio, restando in questo modo saldi nella vostra testimonianza. Dovete valutare le persone e le cose, comportarvi e agire in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Solo così potrete abbandonare completamente le emozioni negative e i pensieri e i punti di vista errati. Perché è necessario un processo così complesso per abbandonare completamente queste emozioni negative? La ragione è che non sono cose tangibili. Non sono emozioni che possiedono o affliggono la mente temporaneamente. Sono pensieri e punti di vista consolidati, preesistenti o addirittura profondamente radicati che si formano all’interno delle persone, e la loro influenza è particolarmente forte. Per questo motivo, sono necessari vari metodi e passi per abbandonare tali emozioni negative. Questo processo di abbandono è anche il processo di perseguimento della verità, non è così? (Sì.) Il processo di abbandono di queste emozioni negative è in effetti il processo di perseguimento della verità. Quindi, l’unico modo per affrontare le emozioni negative è ricercare la verità e dissiparle in base alle parole di Dio. Capite il significato di questa affermazione? (Sì.)

Quando abbiamo iniziato a condividere sulle emozioni negative, le diverse verità su cui avevamo fatto comunione in precedenza non toccavano in genere questo argomento, per cui si trattava di un tema alquanto sconosciuto per tutti voi. Le persone pensano che sia normale avere emozioni negative e le considerano una cosa distinta dall’indole corrotta; credono che le emozioni negative non siano un tipo di indole corrotta e che tra le due non vi sia alcuna correlazione. Questo non è corretto. Alcuni credono che le emozioni negative siano solo idee o pensieri temporanei che non hanno alcun impatto sulle persone, e quindi credono che non faccia differenza abbandonarle o meno. Ora, attraverso molteplici sessioni di comunione e di analisi, abbiamo dimostrato che le emozioni negative hanno di fatto un impatto reale sulle persone. In passato, abbiamo sempre condiviso in merito alla comprensione e all’analisi dell’indole corrotta, e abbiamo solo accennato alle emozioni negative mentre esponevamo i vari tipi di indole corrotta, senza fare comunione su di esse in modo molto dettagliato. Ora, dopo diverse discussioni concrete, spero che riusciate a concentrarvi sull’argomento e iniziate a imparare ad analizzare e comprendere queste emozioni negative nella vostra vita quotidiana. Una volta compresa la loro essenza, saprete respingerle e voltar loro le spalle, abbandonandole gradualmente. Solo dopo aver abbandonato queste emozioni negative potrete intraprendere la retta via del perseguimento della verità e il relativo cammino. Questi sono i passi da compiere, vi è chiaro? (Sì.) Anche se le emozioni negative non possiedono e non controllano gli individui nella stessa misura di un’indole corrotta in termini di vita, di esistenza e dei percorsi che essi intraprendono, queste emozioni negative sono d’altro canto inevitabili. In determinate situazioni e in una certa misura, quando si tratta di vincolare i pensieri delle persone e di influenzare la loro accettazione della verità e il fatto che percorrano o meno il giusto cammino, gli effetti negativi che tali emozioni hanno non sono meno gravi di quelli di un’indole corrotta. Inizierete gradualmente a rendervene conto nei vostri futuri perseguimenti, esperienze e pratiche. In questo momento, poiché avete appena approcciato l’argomento, alcuni di voi non ne hanno alcuna consapevolezza o conoscenza, e ancor meno se ne rendono conto. Quando ne farai esperienza in futuro, percepirai che le emozioni negative non sono così semplici come sembrano. Esse occupano un posto e uno spazio significativi nei pensieri delle persone, nel profondo del loro cuore e persino nel loro inconscio. Si può dire che in larga misura alimentano e spingono gli individui ad agire in base alla loro indole corrotta, e che alimentano e guidano il controllo e la schiavitù che essi subiscono da parte di tale indole corrotta. Li portano a vivere ostinatamente secondo la loro indole corrotta quando si tratta di valutare persone e cose, di comportarsi e di agire, quindi non bisogna sottovalutare queste emozioni negative. Infatti, da un lato vi sono molti pensieri e punti di vista negativi nascosti nelle emozioni negative e, dall’altro, diverse emozioni negative sono nascoste nell’indole corrotta delle persone, in misure diverse. In breve, queste emozioni negative occupano un posto nel cuore delle persone e possiedono la medesima essenza della loro indole corrotta. Entrambe sono sfaccettature della negatività e cose negative. Che significa “cose negative” in questo contesto? A cosa si riferisce? Un aspetto è che queste emozioni negative non svolgono un ruolo positivo nell’ingresso nella vita delle persone. Non sono in grado di guidarti né di aiutarti a presentarti davanti a Dio, a ricercare attivamente la Sua volontà e a raggiungere l’obbedienza nei Suoi confronti. Quando queste emozioni negative sono nascoste in loro, le persone hanno il cuore distante da Dio, sono sulla difensiva nei Suoi confronti e Lo evitano, e possono addirittura segretamente, impercettibilmente e involontariamente sospettare di Dio, rinnegarLo e giudicarLo. Da questo punto di vista, queste emozioni negative sono qualcosa di positivo? (No.) Questo è un aspetto. Un altro è che queste emozioni negative non portano le persone davanti a Dio affinché si sottomettano alla verità. Le conducono invece su percorsi e verso obiettivi e direzioni in contraddizione e opposizione rispetto alla verità. Questo è indubbio. La funzione che queste emozioni negative svolgono in una persona è di portarla a proteggersi, a salvaguardare gli interessi della propria carne e a sostenere la propria vanità, il proprio orgoglio e il proprio prestigio. Ti controllano e ti vincolano costantemente, impedendoti di ascoltare le parole di Dio, di essere una persona onesta e di praticare la verità. Ti fanno credere che se praticherai la verità subirai delle perdite, che perderai la reputazione e il prestigio, che verrai schernito dagli altri e che il tuo vero io sarà esposto davanti al mondo. Queste emozioni negative controllano gli uomini, dominando i loro pensieri e portandoli a pensare solo a tali cose negative. Ora, l’essenza di queste cose negative è in opposizione alla verità? (Sì.) Quindi, da un lato le emozioni negative ti fanno sempre pensare a queste cose, e allo stesso tempo ti impediscono costantemente di praticare e perseguire la verità. Esse agiscono come ostacoli al tuo perseguimento della verità e come pietre d’inciampo al tuo cammino verso l’ingresso nella realtà della verità. Ogni volta che desideri mettere in pratica la verità, parlare onestamente, sottometterti alla sovranità e all’indole di Dio, agire secondo i principi o spenderti per Dio, pagare un prezzo e dimostrarGli la tua lealtà con sincerità, queste emozioni negative prendono repentinamente il sopravvento e ti impediscono di praticare la verità. Emergono costantemente nei tuoi pensieri e fanno incursione nella tua mente, dicendoti cosa perderai agendo in quel modo, quale sarà la tua fine, quali le conseguenze, e cosa potrai guadagnarne. Ti richiamano e ti mettono in guardia ripetutamente, impedendoti di accettare e praticare la verità e di sottometterti a Dio. Al contrario, ti portano a pensare a te stesso, a considerare i tuoi interessi personali e, di conseguenza, non sei in grado di praticare la verità o semplicemente di sottometterti a Dio. In un attimo, i tuoi pensieri cadono in preda al controllo e al dominio di queste emozioni negative. Anche se all’inizio intendi mettere in pratica la verità, sei intenzionato a sottometterti a Dio e vuoi soddisfarLo, quando emergono in te delle emozioni negative, involontariamente le segui e ne diventi schiavo. Ti sigillano la bocca, ti legano mani e piedi e ti impediscono di fare ciò che dovresti fare e di dire ciò che dovresti dire. Al contrario, finisci per pronunciare parole false, ingannevoli e giudicanti e per agire in contrasto con la verità. Il tuo cuore si oscura immediatamente e rimane intrappolato nel tormento. Le tue idee e i tui piani originari sono buoni: vuoi praticare la verità e offrire la tua devozione per compiere bene il tuo dovere, e possiedi la motivazione, il desiderio e la volontà di praticare la verità. Tuttavia, nei momenti critici, queste emozioni negative prendono il controllo su di te. Non hai la capacità di voltar loro le spalle o di respingerle e, alla fine, puoi solo arrenderti a esse. Quando le emozioni negative perseguitano e disturbano gli uomini, quando controllano i loro pensieri e impediscono loro di praticare la verità, essi appaiono davvero impotenti, indifesi e miserevoli. Quando non sussistono problemi gravi e non sono coinvolti principi, le persone pensano di avere una forza illimitata, di essere salde nella determinazione e nella fede e ricche di motivazione. Credono di amare Dio a dismisura, ritengono di avere un cuore che Lo teme e di non poter fare nulla di male, di non essere in grado di creare intralcio o disturbo e di essere senza ombra di dubbio incapaci di compiere intenzionalmente il male. Perché però, quando succede qualcosa, non possono fare a meno di reagire? Queste loro azioni involontarie non sono pianificate né intenzionali, eppure accadono comunque e diventano realtà, e sono ben lontane dal modo in cui queste persone avrebbero voluto agire. Va detto che il verificarsi di queste situazioni e il ripetersi di questi fenomeni è causato dalle emozioni negative. È evidente che l’impatto e il controllo che le emozioni negative esercitano sugli uomini non è una cosa così semplice come si immagina, né tanto agevolmente risolvibile, e certamente non è così facile da abbandonare o dissipare. Per quanto le persone gridino a gran voce i loro slogan, per quanto forte sia la loro determinazione, per quanto elevate siano le loro aspirazioni e per quanto grande sia il loro amore per Dio e la loro fede in Lui, perché di fronte alla realtà questa determinazione e questa fede, queste aspirazioni e questi ideali non sortiscono alcun effetto? In che modo gli individui sono influenzati e soffocati da emozioni negative transitorie? È chiaro che le emozioni negative si sono radicate nella loro vita; coesistono con la loro indole corrotta e hanno la capacità di influenzare e controllare i loro pensieri e i loro punti di vista, proprio come fa un’indole corrotta. Allo stesso tempo, e ancora più gravemente, controllano le parole e le azioni delle persone e, soprattutto, ogni loro pensiero e idea e ogni loro azione e comportamento di fronte a qualsiasi tipo di situazione. Non è quindi molto importante dissipare queste emozioni negative? (Sì.) Le emozioni negative non sono cose positive, e questo può essere illustrato in due modi: in primo luogo, le emozioni negative non sono in grado di portare una persona a presentarsi attivamente davanti a Dio; in secondo luogo, non possono permetterle di praticare con successo la verità di fronte alla realtà e di entrare nella verità, come lei vorrebbe. Esse sono un ostacolo al perseguimento della verità, impediscono di ricercarla e di metterla in pratica. Pertanto, le emozioni negative devono essere dissipate. Osservandone l’effetto e l’essenza, ci si può rendere conto che non sono cose positive. Inoltre, si può dire che in essenza hanno una maggiore capacità di limitare e controllare le persone, in una certa misura, rispetto a un’indole corrotta. Quindi, direste che l’esistenza di queste emozioni negative è un problema grave? (Sì.) Se queste emozioni negative non vengono dissipate, quali conseguenze si possono prevedere? Si può star certi che porteranno gli individui a vivere nella negatività per molto tempo, e hanno una capacità ancora più forte di limitarli e vincolarli, impedendo loro di perseguire la verità. Un problema così grave andrebbe risolto? Sì. Oltre ad affrontare la loro indole corrotta, le persone dovrebbero anche dissipare le loro emozioni negative. Se eliminano le loro emozioni negative e la loro indole corrotta, sarà molto più agevole per loro perseguire la verità e non incontreranno grandi ostacoli.

L’indole corrotta si cela in alcuni approcci e manifestazioni esteriori delle persone, così come in alcuni loro stati, quindi in che modo la si può discernere? Come si opera la distinzione tra emozioni negative e indole corrotta? Ci avete mai riflettuto prima? (No.) L’indole e le emozioni sono due cose diverse. Se parliamo solo di indole ed emozioni, è facile distinguere tra i loro significati letterali? L’indole si riferisce a ciò che deriva dalla natura e dall’essenza degli individui, mentre le emozioni sono fondamentalmente un tipo di stato psicologico in cui si trovano mentre fanno qualcosa. Indipendentemente dall’interpretazione letterale di questi termini, in ogni caso le emozioni, soprattutto quelle negative, racchiudono molti pensieri negativi. Quando una persona nutre queste emozioni negative, può vivere in uno stato negativo e sotto il dominio di vari pensieri e punti di vista errati, giusto? (Giusto.) Queste emozioni negative possono rimanere nascoste nel cuore degli uomini per molto tempo e, se essi non comprendono la verità, non ne saranno mai consapevoli e non ne avvertiranno la presenza; esse non li abbandonano mai, proprio come la loro indole corrotta. Molte volte, queste emozioni negative si celano all’interno di vari pensieri e punti di vista errati, e questi pensieri e punti di vista errati portano le persone a dubitare di Dio, a smarrire la loro fede autentica e persino a porre a Dio richieste irragionevoli di ogni tipo, perdendo la loro ragione normale. Camuffate da ragioni, pensieri e punti di vista diversi, queste emozioni negative si nascondono nell’indole corrotta di un individuo e nei suoi vari pensieri e punti di vista errati, rappresentando pienamente l’essenza della sua natura. L’indole corrotta si manifesta nei vari stati che si rivelano attraverso il comportamento e le azioni delle persone: questi diversi stati racchiudono la loro indole corrotta. Sebbene le emozioni negative e l’indole corrotta siano due cose distinte, per alcuni aspetti vi è un legame inevitabile tra di esse, e possono persino intrecciarsi e diventare inscindibili. Sotto certi aspetti, possono sostenersi e alimentarsi a vicenda, dipendere l’una dall’altra e coesistere. Per esempio, l’angoscia, la preoccupazione e l’ansia di cui abbiamo parlato la volta scorsa sono un tipo di emozione negativa. È questo tipo di emozione negativa che porta le persone a vivere nell’angoscia, nella preoccupazione e nell’ansia. Quando le persone sono intrappolate in queste emozioni, sviluppano naturalmente certi pensieri e punti di vista che le portano a dubitare, speculare, diffidare, fraintendere e persino giudicare e attaccare Dio, fino a porGli richieste irragionevoli e di tipo transazionale. A quel punto, queste emozioni negative sono già degenerate in un’indole corrotta. Dunque, che cosa avete capito da questo esempio? Riuscite a distinguere tra emozioni negative e indole corrotta? DiteMelo. (Le emozioni negative danno origine a certi pensieri e punti di vista errati, mentre l’indole corrotta è più profonda e porta le persone a fraintendere e osteggiare Dio.) Farò un esempio. Prendiamo le emozioni negative dell’angoscia, della preoccupazione e dell’ansia. Supponiamo che qualcuno si ammali, che pensi alla sua malattia e che, di conseguenza, provi angoscia, preoccupazione e ansia. Queste emozioni controllano il suo cuore, portandolo a temere un aggravamento della patologia e le varie conseguenze della sua eventuale morte. Costui comincia quindi a temere la morte, a rifiutarla e a desiderare di sfuggirle. Questa serie di pensieri e idee nasce a causa della malattia. Nel contesto della sua patologia, la persona sviluppa molti pensieri attivi. La fonte di questi pensieri attivi trova fondamento negli interessi della sua carne ed evidentemente non nel fatto che Dio governa tutte le cose, né nella verità. Ecco perché le classifichiamo come emozioni negative. Questo individuo si sente male a causa della sua malattia, ma essa ormai lo affligge e lui deve affrontarla, non può sfuggirle, quindi pensa: “Oh no, come dovrei affrontare questa malattia? Dovrei curarla o no? Cosa succederà se non lo faccio? E cosa se invece lo faccio?” Continuando a pensare, si angoscia. I vari pensieri e punti di vista che nutre in merito alla sua patologia lo intrappolano nell’angoscia, nella preoccupazione e nell’ansia. Questa emozione negativa non ha forse già cominciato a produrre degli effetti? (Sì.) Quando inizia a sperimentare la malattia, costui intende tentare una terapia, ma poi gli sembra inappropriato e pensa invece di vivere secondo la propria fede, compiendo il proprio dovere normalmente, pur continuando a preoccuparsi che il disturbo si aggravi. Qual è il modo giusto di affrontare la situazione? A questo individuo manca un percorso. Sotto il dominio delle sue emozioni negative, si sente sempre angosciato, preoccupato e ansioso per il suo problema, e una volta che l’angoscia, la preoccupazione e l’ansia emergono in lui, non riesce a liberarsene. Prova tormento per il suo disturbo: cosa dovrebbe fare? Comincia a pensare: “Va tutto bene; credo in Dio, Dio mi farà guarire. Ho fede”. Tuttavia, dopo un certo periodo di tempo, il disturbo non migliora e Dio non lo fa guarire. Costui continua a provare angoscia, preoccupazione e ansia, e dice: “Dio mi farà guarire o no? Lo farà, devo solo aspettare. Ho fede”. Dichiara di avere fede, ma in realtà vive in preda alle proprie emozioni negative, pensando: “E se Dio non mi fa guarire e io mi ammalo gravemente e muoio? Avrò compiuto il mio dovere invano? Non potrò ricevere alcuna benedizione? Dovrei chiedere a Dio di farmi guarire”. Così prega Dio, dicendo: “Dio, dati i molti anni in cui ho compiuto il mio dovere, puoi liberarmi da questa malattia?” Riflettendo ulteriormente, si rende conto: “Non è giusto che chieda questo a Dio. Non dovrei porGli richieste così smodate. Dovrei avere fede”. Quando costui ha fede, ha l’impressione che il proprio disturbo sia leggermente migliorato, ma dopo un po’ pensa: “Non mi sembra che la mia malattia sia davvero migliorata. Anzi, mi pare peggiorata. Cosa dovrei fare? Mi impegnerò e mi sforzerò di più nel mio dovere, sopporterò più sofferenze, pagherò un prezzo più elevato e tenterò di portare Dio a farmi guarire. Gli mostrerò la mia lealtà e la mia fede, e Gli dimostrerò che sono capace di accettare questa prova”. Dopo un po’ di tempo, la sua malattia non solo non migliora, ma addirittura peggiora, e sempre più triste egli pensa: “Dio non mi ha fatto guarire. Cosa dovrei fare? Mi farà guarire o no?” L’angoscia, la preoccupazione e l’ansia si intensificano. In questo contesto, costui vive continuamente in preda a emozioni negative come angoscia, preoccupazione e ansia a causa della sua malattia. Di tanto in tanto sviluppa una certa “fede” in Dio e occasionalmente offre un po’ della propria lealtà e della propria determinazione. Indipendentemente da ciò che fa o dall’approccio che adotta, in ogni caso è costantemente preda di emozioni come angoscia, preoccupazione e ansia. È profondamente schiavo della sua malattia e tutto ciò che fa è volto a migliorarla e curarla e a liberarsene. Quando una persona vive in preda a tali emozioni negative, non pensa alla malattia solo di sfuggita; al contrario, sotto il dominio di queste emozioni negative, i suoi pensieri sono spesso molto attivi. Quando questi pensieri attivi non possono essere portati a compimento o quando la realtà non si allinea con ciò che costui desidera, di tanto in tanto emergono dalla sua mente numerose idee, o addirittura approcci, contro la sua stessa volontà. Egli dice: “Se Dio non mi fa guarire, compirò comunque il mio dovere, ma se davvero non mi farà guarire, allora la mia fede in Lui è inutile e dovrò curarmi da solo”. Vedi, egli pensa tra sé e sé: “Se Dio non mi fa guarire, compirò comunque bene il mio dovere, Dio mi sta mettendo alla prova”, ma allo stesso tempo pensa anche: “Se davvero Dio non mi fa guarire, allora dovrò curare da me la mia malattia. Se dovrò curarla da solo, allora non compirò il mio dovere. Se la mia fede in Dio non può nemmeno curare la mia malattia, perché dovrei credere in Lui? Perché Dio fa guarire gli altri e non me?” Costui è costantemente preda delle sue emozioni negative e non solo non è in grado di rettificare o trasformare i suoi pensieri e punti di vista errati, ma queste emozioni negative lo portano anche gradualmente a fraintendere Dio, a lamentarsi e a dubitare di Lui mentre fa esperienza della propria malattia. Tale esperienza è quella della graduale trasformazione delle sue emozioni negative e del coinvolgimento della sua indole corrotta. Una volta che un’indole corrotta prende il controllo delle azioni di un individuo, egli non possiede più solamente delle emozioni negative: nasceranno in lui determinati pensieri e punti di vista, o giudizi e decisioni, che produrranno determinate azioni. Quando un tipo di emozione si trasforma in un tipo di stato, non si tratta più semplicemente di nutrire un’emozione negativa, di pensare a qualcosa o di vivere in un certo stato; questo stato produce invece pensieri, punti di vista e decisioni, genera atti e azioni. Da cosa sono dunque dominati tali pensieri, punti di vista, atti e azioni? Da un’indole corrotta. Questo processo di trasformazione non è forse interamente sviscerato ora? (Sì.) All’inizio, le persone producono emozioni negative in un certo contesto, e queste emozioni negative sono solo alcuni semplici pensieri, punti di vista e idee, ma del tutto negativi, che ristagnano nelle emozioni degli individui e li portano a produrre diversi stati errati. Quando le persone vivono in stati errati e decidono cosa fare, come farlo e quali approcci adottare, emergono in loro teorie e punti di vista errati, cosa che coinvolge la loro indole corrotta. Si tratta semplicemente di questo. Vi è chiaro ora? (Sì.) Allora parlateMene. (In certi contesti, le persone producono delle emozioni negative. Inizialmente queste emozioni negative non si spingono oltre qualche idea negativa. Ma quando queste idee negative danno origine a vari stati errati e gli individui iniziano a decidere cosa fare e ad adottare certi approcci, essi cadono in preda a determinati pensieri e teorie. Questo, quindi, coinvolge la loro indole corrotta.) Rifletteteci su e vedete se lo capite. Non è semplice? (Lo è.) Sembra semplice, ma sapete distinguere tra emozioni negative e indole corrotta? A prescindere dal fatto che operare tale distinzione a livello teorico sia facile o meno, avete in ogni caso capito la differenza tra emozioni negative e indole corrotta? (Sì.)

Se nutrite nel cuore le varie emozioni negative su cui abbiamo condiviso, siete in grado di discernerle e analizzarle? (A un certo livello.) Se le possedete, dovreste essere in grado di discernerle. Lo scopo di discernere le emozioni negative non è solo quello di acquisirne una comprensione teorica generale o di afferrarne il significato e basta. Si tratta di liberarsi dal loro tormento dopo averne acquisito discernimento pratico e di abbandonare queste varie emozioni negative, come quelle di cui abbiamo discusso prima, che non dovrebbero esistere nelle persone. Ora, in base alla distinzione tra emozioni negative e indole corrotta di cui abbiamo appena parlato, possiamo affermare che le emozioni negative sono una causa ultima o un contesto che porta le persone a manifestare la loro indole corrotta? Per esempio, nel caso di una patologia, se non sviluppi emozioni negative come angoscia, preoccupazione e ansia a causa della malattia, ciò dimostra che possiedi conoscenza ed esperienza della questione, che nutri pensieri e punti di vista corretti e autentica obbedienza. Di conseguenza, i tuoi pensieri e le tue azioni al riguardo dovrebbero essere in linea con la verità. Al contrario, se provi costantemente emozioni negative riguardo a una certa questione e sei sempre in preda a esse, è naturale che emergano di conseguenza in te vari stati negativi. Questi stati negativi ti porteranno a manifestare naturalmente la tua indole corrotta mentre ti trovi in tali stati errati. Quindi agirai in base a filosofie sataniche, violerai la verità sotto tutti gli aspetti e vivrai secondo la tua indole corrotta. Pertanto, a prescindere da come distinguiamo tra emozioni negative e indole corrotta, in sintesi questi due elementi sono correlati e inscindibili. In particolare, condividono un’essenza comune in quanto sia le emozioni negative sia l’indole corrotta sono cose negative: condividono la stessa essenza e gli stessi pensieri e punti di vista sottostanti. I pensieri e i punti di vista che portano all’emergere delle emozioni negative sono tutti negativi, sono tutte filosofie sataniche, e queste cose negative portano le persone a manifestare la loro indole corrotta e a comportarsi e agire in base a essa. Non è così? (Sì.)

L’ultima volta abbiamo condiviso in merito a emozioni negative come l’angoscia, la preoccupazione e l’ansia. Ora faremo comunione su un altro aspetto delle emozioni negative, che possiede quasi la medesima essenza dell’angoscia, della preoccupazione e dell’ansia ma una natura ancora più negativa. Di quale emozione si tratta? Dello stato d’animo in cui le persone si trovano più frequentemente nella loro vita quotidiana: la frustrazione. Avete mai sentito parlare del termine “frustrazione”? (Sì.) Allora formulate una frase o fornite un esempio che lo contenga. Comincerò Io. Alcuni dicono: “Oh, spesso provo frustrazione nel compiere il mio dovere, e non riesco a liberarmene”. Questa frase è formulata correttamente? (Sì.) Ora tocca a voi. (Manifesto sempre corruzione quando mi capita qualcosa, e devo costantemente riflettere e cercare di conoscere me stesso, quindi mi sento frustrato.) Ti senti frustrato perché cerchi di conoscere troppo te stesso. Qual è il contesto di questa frustrazione? Che cosa la provoca? Il fatto che sai di non essere assolutamente nulla e che apparentemente non hai alcuna prospettiva o destinazione futura, né alcuna speranza di essere salvato; è per questo che provi frustrazione. Chi altro vuole condividere? (Nel Paese del gran dragone rosso, credere in Dio porta le persone a sperimentare frustrazione.) Questo è provare frustrazione a causa dell’ambiente in cui si vive. (Essere costantemente sorvegliato dal mio leader mentre compio il mio dovere mi fa sentire frustrato.) Ben detto: questo esprime l’emozione della frustrazione in modo molto concreto. (Mentre compio il mio dovere, affronto sempre fallimenti e battute d’arresto, e questo mi provoca frustrazione.) Le battute d’arresto e i fallimenti vi fanno sentire frustrati, come se non ci fosse modo di andare avanti. Quando il vostro lavoro procede lentamente, provate frustrazione? (Sì.) Questo in qualche modo ha una connotazione positiva. Cos’altro? (Mi sento frustrato quando nel compimento del mio dovere vengo continuamente trattato e potato.) Questa è la realtà, non è vero? (Mi sento frustrato quando non ottengo buoni risultati nel mio dovere.) Qual è la causa di questa frustrazione? È davvero il fatto che non hai ottenuto buoni risultati? Non hai forse paura che ti venga assegnato un dovere diverso o di essere scacciato? (Sì.) Queste sono le ragioni concrete della tua frustrazione. Vi sono altri sentimenti di frustrazione? ParlateMene. (Tutti i miei collaboratori sono migliori di me, quindi mi sento frustrato.) Questo è il problema causato dall’invidia: la frustrazione. Altri esempi? (Mi sento frustrato a causa di una prolungata mancanza di progressi nel mio ambito lavorativo.) Questa è pressione o frustrazione? È un minimo di senso di pressione. Provarlo è una buona cosa. Non dovete forse trasformare questa pressione in determinazione? Quando i membri di ogni gruppo vengono costantemente riassegnati a un dovere diverso, non vi sentite frustrati? (Sì.) Dunque anche voi vi sentite frustrati. Dagli esempi che avete fornito, sembra che tutti voi sperimentiate l’emozione della frustrazione. A quanto pare, l’io interiore delle persone è alquanto instabile, costantemente inquieto e sottoposto a una sorta di pressione invisibile, motivo per cui esse sviluppano l’emozione della frustrazione e vivono in preda a questa emozione negativa. È una cosa positiva? (No.) Non è una cosa positiva. Il problema non andrebbe quindi risolto? Dal momento che non si tratta di una cosa positiva, andrebbe risolta. Quando le persone vivono costantemente in preda a un’emozione negativa, qualunque essa sia, nel piccolo ciò può avere effetti negativi sul loro corpo e sulla loro mente, impedendo loro una vita sana e una crescita forte. A livello più ampio, l’impatto che le diverse emozioni negative hanno sugli uomini non si limita ai bisogni di base della loro vita quotidiana, come cibo, vestiti, alloggio e spostamenti. Più che altro, influisce sul modo in cui valutano persone e cose, oltre che sul loro comportamento e sulle loro azioni. In particolare, influenza la loro efficienza, i loro progressi e la loro produttività nello svolgimento dei doveri. Naturalmente, influisce soprattutto su ciò che ottengono dall’adempimento dei loro doveri e su ciò che dovrebbero guadagnare dalla loro fede in Dio. Le persone hanno la mente costantemente tormentata e vincolata da queste emozioni negative, il cuore spesso turbato, e sono frequentemente preda di sentimenti come l’irrequietezza, l’inquietudine e l’impulsività. Quando sono intrappolate in questi sentimenti, la loro normale coscienza e la loro normale ragione, così come la loro vita regolare e il loro regolare adempimento dei doveri, vengono intralciati, influenzati e compromessi. Pertanto, è necessario dissipare immediatamente queste emozioni negative e impedire che influenzino ulteriormente il regolare procedere della vita e del lavoro. Il concetto di frustrazione di cui abbiamo discusso oggi è lo stesso, in essenza, delle varie emozioni negative di cui abbiamo parlato in precedenza. Spesso le persone nutrono preoccupazione e fraintendimenti su molte cose, oppure provano un forte disagio nel profondo del cuore, motivo per cui sperimentano frustrazione. Se questa emozione della frustrazione rimane a lungo irrisolta, le persone diventano ancora più inquiete e agitate nel profondo del cuore. In alcuni ambienti e contesti specifici, potrebbero persino sfuggire al controllo della coscienza e della ragione umane, arrivando ad alcuni approcci estremi per superare una determinata situazione. Questo perché esiste un limite alla capacità istintiva del corpo umano di tollerare certe emozioni negative. Quando si raggiunge questo limite, questo picco, gli individui si liberano dai vincoli della ragione umana e adottano alcuni approcci estremi per sfogare le loro emozioni e tutti i tipi di idee irragionevoli che nutrono nel profondo del cuore.

Attraverso le risposte che avete fornito, avete appena espresso alcuni dei diversi motivi per cui le persone si sentono oppresse. Oggi condivideremo principalmente in merito a tre delle cause e delle ragioni per cui questa emozione negativa dell’oppressione emerge negli individui. La prima è che molti, sia nella vita quotidiana che nell’adempimento dei propri doveri, sentono di non poter fare ciò che vogliono. Questo è il primo motivo: l’impossibilità di fare ciò che si vuole. Cosa significa non poter fare ciò che si vuole? Significa non poter realizzare ogni desiderio che ci passa per la mente. Poter fare ciò che si vuole, quando si vuole e come si vuole è un’esigenza che queste persone hanno sia nel lavoro che nella vita. Tuttavia, a causa di varie ragioni, tra cui le leggi, l’ambiente di vita, o le regole, i sistemi, le norme e le misure disciplinari di un gruppo, e così via, gli individui non sono in grado di agire secondo i propri desideri e le proprie fantasie. Di conseguenza, si sentono oppressi nel profondo del cuore. In parole povere, questa oppressione emerge perché sentono di essere stati offesi, e in alcuni casi addirittura lesi. Non poter fare ciò che si vuole, per dirla in termini schietti, significa non poter assecondare la propria volontà, non poter agire liberamente o derogare alle regole a causa di diversi motivi e delle limitazioni di vari ambienti e condizioni oggettivi. Per esempio, alcuni sono sempre superficiali e tentano di battere la fiacca mentre eseguono i loro doveri. A volte, il lavoro della chiesa richiede fretta, ma loro vogliono fare quello che preferiscono. Se non si sentono molto bene fisicamente, o sono di cattivo umore e di morale basso per un paio di giorni, non sono disposti a sopportare le difficoltà e a pagare un prezzo per svolgere il lavoro della chiesa. Sono particolarmente pigri e bramosi di comodità. Quando mancano di motivazione, si infiacchiscono fisicamente e non hanno voglia di muoversi, ma temono di essere trattati da parte dei leader e di apparire pigri agli occhi di fratelli e sorelle, quindi non possono fare altro che eseguire contro voglia il lavoro insieme a tutti gli altri. Tuttavia, nel farlo sono molto restii, scontenti e riluttanti. Si sentono offesi, lesi, infastiditi ed esausti. Vorrebbero agire in base alla propria volontà, ma non osano disobbedire o contravvenire ai requisiti e alle norme della casa di Dio. Di conseguenza, nel corso del tempo inizia a emergere in loro un’emozione: l’oppressione. Quando questa emozione si radica in loro, iniziano gradualmente ad apparire svogliati e deboli. Come macchine, non avranno più una chiara comprensione di ciò che stanno facendo, ma continueranno a eseguire tutto ciò che viene detto loro ogni giorno, nel modo in cui viene detto loro di eseguirlo. Anche se in superficie continueranno a compiere i loro doveri senza fermarsi, senza fare pause, senza allontanarsi dall’ambiente in cui li svolgono, in cuor loro si sentiranno oppressi e la vita apparirà loro faticosa e colma di cose di cui lamentarsi. Il loro più grande desiderio al momento è quello di non essere più controllati dagli altri, di non essere più limitati dalle norme della casa di Dio e di essere svincolati dalle disposizioni della casa di Dio. Desiderano fare quello che vogliono, quando vogliono, eseguendo un po’ di lavoro se si sentono bene e non facendolo se si sentono male. Desiderano essere liberi da ogni responsabilità, non essere mai potati né trattati, e non essere supervisionati, controllati o comandati da nessuno. Pensano che quando ciò avverrà sarà un gran giorno, e che si sentiranno davvero liberi e indipendenti. Tuttavia, non sono comunque disposti ad andarsene o ad arrendersi; temono che se non adempiranno ai loro doveri, se faranno davvero quello che vogliono e un giorno verranno liberati e affrancati, allora si allontaneranno naturalmente da Dio, e hanno paura che, se Dio non li vorrà più, non saranno in grado di ottenere alcuna benedizione. Alcuni si trovano in preda a un dilemma: se tentano di lamentarsi con i loro fratelli e sorelle, hanno difficoltà a parlare. Se si rivolgono a Dio in preghiera, non riescono a proferire parola. Se si lamentano, sentono che sono loro stessi a essere in torto. Se non si lamentano, provano disagio. Si chiedono perché la loro vita sia così piena di cose di cui lamentarsi, così in contrasto con ciò che vogliono e così faticosa. Non vogliono vivere in questo modo, non vogliono conformarsi agli altri, vogliono fare quello che piace loro e nel modo in cui piace loro, e si chiedono perché non ci riescono. Una volta si sentivano esausti solo fisicamente, ma ora anche il loro cuore è stanco. Non capiscono cosa stia accadendo loro. DiteMi: questo non dipende forse da emozioni di oppressione? (Sì.)

Alcuni dicono: “Tutti affermano che i credenti sono liberi e indipendenti, che vivono una vita particolarmente felice, pacifica e gioiosa. Perché io non posso vivere felice e sereno come gli altri? Perché non provo gioia? Perché mi sento così oppresso ed esausto? Come mai gli altri vivono una vita così felice? Perché la mia è così miserabile?” DiteMi: qual è la causa di tutto ciò? Cosa li ha portati a questa oppressione? (Il loro corpo fisico non è stato soddisfatto e la loro carne ha sofferto.) Quando qualcuno soffre nel corpo e sente di essere stato leso, se riesce ad accettarlo nel cuore e nella mente, non gli sembrerà allora che la sua sofferenza fisica non sia più così grave? Se trova conforto, pace e gioia nel cuore e nella mente, continuerà a provare oppressione? (No.) Pertanto, dire che l’oppressione è causata dalla sofferenza fisica non è corretto. Se l’oppressione emerge a causa di un’eccessiva sofferenza fisica, ebbene, voi non state soffrendo? Vi sentite forse oppressi perché non potete fare quello che volete? Cadete in preda a emozioni di oppressione perché non potete fare ciò che volete? (No.) Siete impegnati nel vostro lavoro quotidiano? (In certa misura.) Siete tutti piuttosto occupati, lavorate dall’alba al tramonto. A parte dormire e mangiare, passate quasi tutto il giorno davanti al computer, affaticando gli occhi e la mente e stancando il corpo, ma vi sentite forse oppressi? Questa stanchezza provoca in voi oppressione? (No.) Cosa causa oppressione nelle persone? Certamente non la stanchezza fisica, quindi che cosa? Se gli individui cercano costantemente il benessere e la soddisfazione del corpo, se perseguono costantemente l’appagamento e il benessere della carne e non vogliono soffrire, allora anche patire una minima sofferenza fisica, soffrire un po’ più degli altri o sentirsi un po’ più sovraccarichi di lavoro del solito li farebbe sentire oppressi. Questa è una delle cause dell’oppressione. Se gli uomini non considerano una piccola sofferenza fisica come un grave problema e non cercano il benessere fisico, perseguendo invece la verità e cercano di adempiere ai loro doveri per soddisfare Dio, spesso non avvertono la sofferenza fisica. Anche se a volte si sentono un po’ occupati, stanchi o esausti, dopo essere andati a dormire si svegliano ristorati e riprendono a lavorare. Si concentrano allora sui loro doveri e sul loro lavoro; non considerano un po’ di stanchezza fisica come un grande problema. Al contrario, quando nei pensieri delle persone emergono dei problemi ed esse perseguono costantemente il benessere fisico, ogni volta che il loro corpo subisce un minimo danno o non trova appagamento, emergono in loro determinate emozioni negative. Dunque, perché individui di questo tipo, che vogliono sempre fare a modo loro, assecondare la propria carne e godersi la vita, si trovano spesso intrappolati in questa emozione negativa dell’oppressione ogni volta che non trovano soddisfazione? (Perché perseguono le comodità e il benessere fisico.) Questo è vero per alcune persone. Vi è un altro gruppo di individui che non persegue le comodità fisiche. Costoro cercano di fare le cose secondo i propri capricci e di seguire i propri stati d’animo. Quando sono felici, sono in grado di sopportare più sofferenza e di lavorare ininterrottamente per tutto il giorno, e se chiedi loro se provano stanchezza ti diranno: “Non sono stanco; come potrebbe stancarmi compiere il mio dovere?” Se però un giorno sono infelici, saranno scontenti anche se gli chiedi di dedicare un solo minuto in più a qualcosa, e se un minimo li riprendi risponderanno: “Taci! Mi sento oppresso. Se continui a parlare, non compirò il mio dovere e la colpa sarà tua. Sarà solo a causa tua se non riceverò benedizioni in futuro e la responsabilità ricadrà su di te!” Le persone sono instabili quando si trovano in uno stato anormale. A volte sono capaci di soffrire e di pagare un prezzo, ma altre volte si lamentano anche solo per una minima sofferenza, o se una questione di poco conto le turba. Quando sono di cattivo umore, non vogliono più adempiere ai loro doveri, leggere le parole di Dio, cantare inni, partecipare alle riunioni e ascoltare i sermoni. Vogliono solo stare per conto loro per un po’, ed è impossibile per chiunque aiutarle o sostenerle. Dopo qualche giorno, magari superano la situazione e si sentono meglio. Tutto ciò che non le soddisfa suscita in loro oppressione. Tali individui non sono forse particolarmente ostinati? (Sì.) Sono particolarmente ostinati. Per esempio, se vogliono andare a dormire subito, insistono per farlo. Dicono: “Sono stanco e voglio andare a dormire subito. Quando non ho energie ho bisogno di dormire!” Se qualcuno dice loro: “Non puoi aspettare ancora dieci minuti? Porteremo a termine questo lavoro in poco tempo e poi potremo riposare tutti, che ne dici?”, risponderanno: “No, devo andare a dormire adesso!” Se qualcuno tenta di convincerli, resistono di malavoglia per un po’, ma provano oppressione e fastidio. Spesso si sentono oppressi riguardo a questo tipo di situazioni e non sono disposti ad accettare l’aiuto dei fratelli e delle sorelle o la supervisione dei leader. Se commettono un errore, non permettono agli altri di trattarli o potarli. Non sopportano vincoli di alcuna sorta. Pensano: “Credo in Dio allo scopo di trovare la felicità, quindi perché dovrei rendermi le cose difficili? Perché la mia vita dovrebbe essere così faticosa? Le persone dovrebbero vivere felici. Non dovrebbero prestare tanta attenzione a questi regolamenti e a questi sistemi. A cosa serve rispettarli sempre? Ora, in questo preciso momento, farò quello che voglio. Nessuno di voi dovrebbe avere niente da dire al riguardo”. Un individuo di questo tipo è particolarmente ostinato e dissoluto: non tollera di subire alcuna costrizione, né desidera sentirsi vincolato in alcun ambiente lavorativo. Non vuole aderire ai regolamenti e ai principi della casa di Dio, non è disposto ad accettare i principi che andrebbero seguiti nel proprio comportamento e nemmeno intende attenersi a ciò che la coscienza e la ragione gli dicono di fare. Vuole agire a modo suo, fare tutto ciò che lo rende felice, che gli è di beneficio e che lo fa stare bene. Crede che vivere sotto questi vincoli violerebbe la sua volontà, che sarebbe come danneggiare sé stesso e procurarsi fastidi eccessivi, e che non si dovrebbe vivere così. Pensa che le persone dovrebbero vivere libere e indipendenti, assecondando la propria carne e i propri desideri con abbandono, così come i propri ideali e desideri. Ritiene che si dovrebbero assecondare tutte le proprie idee, dire tutto quello che si vuole, fare tutto quello che si vuole e andare dove si vuole, senza dover considerare le conseguenze o i sentimenti degli altri, e soprattutto senza dover considerare le proprie responsabilità e i propri obblighi, i doveri che i credenti dovrebbero svolgere, le realtà della verità che dovrebbero sostenere e vivere o il percorso di vita che dovrebbero seguire. Tali persone vogliono sempre fare a modo loro in società e tra gli altri, ma qualsiasi ambiente frequentino non potranno comunque riuscirci. Credono che la casa di Dio esalti i diritti umani, conceda alle persone piena libertà, si preoccupi dell’umanità, della tolleranza e del rispetto per le persone. Pensano che dopo essere entrati a far parte della casa di Dio dovrebbero essere in grado di assecondare liberamente la loro carne e i loro desideri ma, poiché la casa di Dio ha decreti e regolamenti amministrativi, non possono comunque fare ciò che vogliono. Pertanto, questa loro emozione negativa dell’oppressione non può essere dissipata nemmeno dopo che sono entrati a far parte della casa di Dio. Non vivono per adempiere ad alcun tipo di responsabilità, né per portare a termine alcuna missione, e neppure per diventare persone autentiche. Non hanno fede in Dio allo scopo di compiere i doveri di un essere creato, portare a termine la loro missione e ottenere la salvezza. Indipendentemente dalle persone che frequentano, dagli ambienti in cui si trovano o dalla professione che svolgono, il loro obiettivo finale è trovare e gratificare sé stessi. Lo scopo di tutto ciò che fanno ruota intorno a questo, e l’autogratificazione è il desiderio di tutta la loro vita e l’obiettivo del loro perseguimento.

Alcuni di voi sono responsabili di ospitare fratelli e sorelle e di cucinare per loro; in questo caso dovete domandare loro cosa amano mangiare, chiedervi quali sono i principi e i requisiti della casa di Dio e poi ospitarli in base a questi due tipi di principi. Se ospiti persone provenienti dalla Cina settentrionale, prepara più piatti a base di frumento, come panini al vapore o ripieni e involtini di mandarino. Occasionalmente, puoi anche preparare il riso o gli spaghetti di riso che mangiano gli abitanti della Cina meridionale. Tutto questo è accettabile. Supponiamo che la maggior parte delle persone che stai ospitando provenga dalla Cina meridionale. Non amano i piatti a base di frumento, preferiscono il riso, e in assenza di riso hanno l’impressione di non aver consumato un pasto. Quindi, se le ospiti, devi preparare il riso più spesso e adattare la tua cucina ai gusti degli abitanti della Cina meridionale. Se invece ospiti persone provenienti sia dalla Cina meridionale che da quella settentrionale, allora puoi preparare due tipi di pasti e lasciare a loro la libertà di scegliere quello che preferiscono. Ospitare fratelli e sorelle in questo modo è in linea con i principi; è una questione molto semplice. Basta che la maggioranza di loro sia soddisfatta. Non ti devi preoccupare se in pochi non lo sono. Se al contrario i responsabili dell’accoglienza non comprendono la verità, non sanno gestire le cose secondo i principi e agiscono sempre in base alle proprie preferenze, preparando il cibo che piace loro senza considerare se gli ospiti saranno felici di mangiarlo, di che tipo di problema si tratta? Di un problema di ostinazione ed egoismo eccessivi. Alcuni dei loro ospiti provengono dal sud della Cina, ma la maggior parte dal nord. Costoro preparano il riso ogni giorno senza considerare se i fratelli e le sorelle vi sono abituati, e quando cerchi di trattarli e di dare loro qualche consiglio emerge in loro un certo tipo di emozione, sviluppano nel cuore ostilità, disobbedienza e profondo risentimento, e dicono: “Cucinare nella casa di Dio non è facile. Servire queste persone è così difficile. Lavoro duramente dall’alba al tramonto per cucinare per voi, eppure siete così schizzinosi. Cosa c’è di male nel mangiare riso? Noi del Sud non lo mangiamo forse tre volte al giorno? Non è un bel modo di vivere? Siamo più forti di voi e abbiamo più energia. Cosa c’è di buono nel mangiare sempre spaghetti e panini al vapore? Ci si può forse saziare con questa roba? Come mai a me gli spaghetti non piacciono? Perché non mi saziano? Ebbene, non c’è niente che possa fare. Suppongo che per compiere il mio dovere nella casa di Dio dovrò sopportare e pormi dei freni. Se non lo faccio, potrei essere sostituito o scacciato. Allora non mi resta che preparare spaghetti e panini al vapore!” Ogni giorno, con risentimento, seguono questa strada, pensando: “Non posso mangiare riso nemmeno una volta. Vorrei solo mangiare riso a ogni pasto. Senza riso non posso sopravvivere. Voglio mangiare il riso!” Sebbene preparino contro voglia spaghetti e panini al vapore ogni giorno, sono di pessimo umore. Perché? Perché si sentono oppressi. Pensano: “Devo servirvi e cucinare il cibo che piace a voi invece di quello che voglio mangiare io. Perché devo sempre soddisfare voi e non me stesso?” Si sentono offesi, oppressi, e la loro vita è estenuante. Si rifiutano di svolgere qualsiasi lavoro extra e, quando ne eseguono un minimo, lo fanno in modo superficiale; temono che se non facessero nulla verrebbero sostituiti o espulsi. Di conseguenza, non resta loro che agire e adempiere al proprio dovere con riluttanza e di malavoglia, senza sperimentare alcun momento di felicità, libertà o indipendenza. Gli altri chiedono loro: “Come ti fa sentire ospitare i fratelli e le sorelle e preparare i pasti?” Rispondono: “In realtà non è tanto faticoso, ma mi sento oppresso”. E gli altri domandano: “Perché ti senti oppresso? Hai riso, farina e verdure, hai tutto. Non devi nemmeno spendere i tuoi soldi per comprare queste cose. Devi solo stancarti e svolgere un po’ più di lavoro degli altri ogni tanto. Non è forse ciò che ti spetta? Credere in Dio e compiere il proprio dovere sono cose che danno gioia. Si fanno su base volontaria. Allora perché provi questa oppressione?” E loro rispondono: “Anche se faccio queste cose volontariamente, non posso mangiare riso molto spesso né agire a modo mio, mangiando ciò che mi piace e che io trovo gustoso. Ho paura che verrei criticato se mi vedessero cercare di cucinarmi qualcosa che mi piace molto, quindi mi sento oppresso e non sono mai felice”. Persone come queste vivono in preda a emozioni di oppressione perché non riescono a soddisfare i loro desideri riguardo al cibo.

Alcune persone coltivano ortaggi nelle fattorie della chiesa. Come dovrebbero farlo? Dovrebbero piantare una coltura adatta a seconda delle stagioni, del clima, della temperatura e del numero di persone a cui dare da mangiare. Nella casa di Dio, per la coltivazione dei vari ortaggi vigono delle regole che a molti possono risultare impegnative. Ci sono verdure che si mangiano volentieri ogni giorno, e ce ne sono altre che non si mangiano volentieri. Alcune vengono razionate, altre consumate stagionalmente. La quantità che le persone possono mangiare è dunque limitata. Alcuni hanno pensato: “Oh, non potremo mai godere appieno del consumo di queste verdure. Ne consumiamo un po’ e poi finiscono. Non c’è molto da mangiare! Come i pomodori ciliegini: ne riceviamo solo una piccola manciata per volta e finiscono ancora prima di poterli assaporare. Sarebbe bello poterne mangiare intere scodelle!” Così, in un luogo dove vivevano una decina di persone, hanno piantato duecento piante di pomodori ciliegini. Iniziavano a mangiarli a scodelle appena svegli al mattino e continuavano fino a sera, quando andavano a dormire. Erano davvero entusiasti di mangiare scodelle di pomodori normali o ciliegini e ceste di cetrioli. Sono stati per loro giorni paradisiaci, beati. Individui come questi non sono capaci di seguire i dettami della casa di Dio nelle loro azioni, né di aderire ai principi della scienza. Rifiutano di ascoltare chiunque, mettendo al primo posto i propri interessi, considerando solo sé stessi in ogni cosa e facendo ciò che vogliono. Di conseguenza, sotto il controllo, la supervisione e la gestione da parte della casa di Dio, a queste persone che volevano mangiare frutta a palate sono state poste delle restrizioni e alcune sono state trattate e potate. DiteMi: come pensate che si sentano ora costoro? Non sono forse estremamente delusi? Non ritengono che il mondo sia squallido e che non vi sia amore né calore nella casa di Dio? Non si sentono incredibilmente oppressi? (Sì.) Pensano costantemente: “Che c’è di male a fare quello che mi pare? Non posso godermi un po’ di verdura? Non mi lasciano nemmeno mangiare qualche scodella di pomodorini. Quanta avarizia! La casa di Dio non concede libertà alle persone. Se vogliamo mangiare pomodori ciliegini, ce li fanno piantare in base al numero di persone da sfamare. Che problema c’è se pianto due o trecento piante? Se non riusciremo a mangiarli tutti, li daremo agli animali”. È appropriato che tu mangi fino a scoppiare? Ciò che consumi non dovrebbe essere sottoposto a moderazione e a un limite? La proporzione in cui si mangiano i vari alimenti creati da Dio dovrebbe basarsi sulla loro resa e sulla loro disponibilità stagionale. Gli alimenti di base dovrebbero essere quelli con un’alta resa, mentre quelli con una bassa resa, stagionali, con periodi di crescita brevi o una resa limitata andrebbero consumati in quantità minori; in alcuni luoghi specifici, le persone non li mangiano affatto, senza per questo perdere nulla. Ciò è ragionevole. Gli uomini nutrono sempre dei desideri e vogliono costantemente soddisfare i propri appetiti. Questo è appropriato? Non è appropriato nutrire costantemente desideri e appetiti. La casa di Dio ha le sue regole. Al suo interno vigono delle norme, un metodo di gestione e dei sistemi appropriati in tutti gli aspetti del lavoro. Se vuoi diventare un membro della casa di Dio, dovresti attenerti rigorosamente alle sue regole. Non dovresti essere impudente, bensì imparare a sottometterti e ad agire in modo che tutti siano soddisfatti. Questo è in linea con gli standard della coscienza e della ragione. Nessuna delle norme della casa di Dio è stabilita a vantaggio di un singolo individuo, ma per il bene di tutti i membri della casa di Dio. Tali norme sono volte a salvaguardare il lavoro e gli interessi della casa di Dio. Questi regolamenti e sistemi sono ragionevoli, e se le persone possiedono coscienza e ragione dovrebbero seguirli. Pertanto, qualunque cosa tu stia facendo, da un lato devi farla in conformità ai regolamenti e ai sistemi della casa di Dio, e dall’altro hai inoltre la responsabilità e l’obbligo di sostenere tutto questo, anziché agire costantemente in base ai tuoi interessi e alle tue prospettive personali. Non è così? (Sì.) Se vivere e lavorare nella casa di Dio ti fa sentire particolarmente oppresso, non è a causa di un problema con i regolamenti, i sistemi o i metodi di gestione in essa vigenti, quanto piuttosto per via di un tuo problema personale. Supponiamo che nella casa di Dio tu voglia sempre cercare l’autogratificazione e soddisfare i tuoi desideri personali, e che ti senta sempre incredibilmente oppresso, vincolato e sprovvisto di libertà, del tutto privo di serenità e gioia. Supponiamo che tu ti senta costantemente a disagio e leso, impossibilitato a fare a modo tuo in qualsiasi ambito, a mangiare o a vestirti come vuoi, a indossare abiti alla moda o provocanti, e che tutto questo ti renda ogni giorno infelice e contrariato. Supponiamo che l’interazione con i fratelli e le sorelle ti metta costantemente a disagio e che pensi: “Queste persone condividono sempre con me sulla verità: è insopportabile! Non voglio comportarmi in questo modo. Voglio solo vivere felice, sereno e libero. Non mi sento così felice e libero come immaginavo sarei stato credendo in Dio. Non voglio essere limitato da nessuno. C’è sempre qualcuno a gestirmi e vincolarmi, e questo mi opprime”. Simili persone non amano tale ambiente di vita e provano avversione nei suoi confronti. Tuttavia, per ricevere benedizioni, non hanno altra scelta che impegnarsi. Non sanno come sfogare le proprie insoddisfazioni, non osano farlo ad alta voce e spesso si sentono oppresse. L’unica soluzione, il metodo migliore per trattarle, è dire loro: “Puoi andartene. Mangia pure quello che vuoi, indossa i vestiti che preferisci, vivi la vita che vuoi, fai ciò che desideri, costruisciti la carriera che vuoi e persegui gli obiettivi e la direzione che desideri. La casa di Dio non te lo impedirà. Hai mani, piedi e cuore liberi e privi di legami. Nessuno ti vincola. A parte il fatto che ti sei impegnato nella casa di Dio per raggiungere un certo obiettivo, nessuno ti ha imposto queste regole, dicendoti che devi, assolutamente e senza deroghe, restare nella casa di Dio, la quale in caso contrario ti farà qualcosa”. Ti dico la verità: la casa di Dio non ti farà nulla. Se vuoi andartene, puoi farlo in qualsiasi momento. Ti basterà restituire alla chiesa i libri delle parole di Dio e passare le consegne di tutto il lavoro che stai svolgendo al momento. Puoi andartene quando vuoi. La casa di Dio non ti limita; non è la tua prigione, né un carcere. La casa di Dio è un luogo libero e le sue porte sono spalancate. Se ti senti oppresso, è perché non puoi fare a modo tuo, e questo significa che non è un luogo adatto a te. Non è la casa felice che cerchi, né il posto in cui dovresti stare. Se stai conducendo una vita così tanto in contrasto con la tua volontà, dovresti andartene. Capito? La casa di Dio non costringe mai i miscredenti o coloro che non perseguono la verità. Se desideri dedicarti agli affari, diventare ricco, avere una carriera o avventurarti nel mondo e farti un nome, allora questo è il tuo personale perseguimento e dovresti tornare nel mondo secolare. La casa di Dio non limita mai la libertà delle persone. Le sue porte sono spalancate. I miscredenti e coloro che non perseguono la verità possono andarsene e lasciarla in qualsiasi momento.

Alcuni non hanno semplicemente alcuna intenzione di adempiere ai loro doveri e di condividere sulla verità. Non si sono adattati alla vita della chiesa, non riescono a farlo e si sentono sempre estremamente infelici e inermi. Ebbene, Io direi a queste persone: Dovresti andartene quanto prima. Torna nel mondo secolare a cercare i tuoi obiettivi e la tua direzione e vivi la vita che dovresti vivere. La casa di Dio non obbliga mai nessuno. Nessuno dei regolamenti, dei sistemi o dei decreti amministrativi della chiesa è rivolto a te individualmente. Se li trovi difficili, non sei in grado di rispettarli e ti senti particolarmente infelice e oppresso, allora puoi scegliere di andartene. Coloro che sono in grado di accettare la verità e di sostenere i principi sono adatti a rimanere nella chiesa. Naturalmente, se non ti senti adatto a rimanere nella casa di Dio, vi sarà dunque un altro posto adatto a te? Sì, il mondo è vasto e ci sarà un luogo adatto a te. In breve, se qui ti senti oppresso, se non riesci a sentirti libero, se desideri spesso sfogarti e c’è sempre la possibilità che la tua natura venga fuori con la sua irruenza, allora sei in pericolo e non sei adatto a stare nella casa di Dio. Il mondo è vasto e vi sarà sempre un posto adatto a te. Prenditi il tempo necessario per trovarlo da solo. Questo non è forse un modo appropriato di gestire la questione? Non è ragionevole? (Sì.) Se tali individui si sentono così a disagio e tu vuoi comunque tenerli qui, non sei forse uno sciocco? Permettiamo loro di andarsene e auguriamo loro di realizzare i loro sogni, d’accordo? Quali sono i loro sogni? (Mangiare pomodorini a palate.) Vogliono anche mangiare riso e pesce a ogni pasto, tutto l’anno. Quali altri sogni hanno? Avere la sveglia naturale ogni giorno, lavorare quando vogliono e non avere nessuno che li gestisca o li controlli quando non hanno voglia di fare nulla. Non è forse questo il loro sogno? (Sì.) Che sogno grandioso! Quanto è nobile! DiteMi: persone come queste hanno delle buone prospettive? Si occupano del lavoro che spetta loro? (No.) In sintesi, costoro si sentono sempre oppressi. In parole povere, il loro desiderio è quello di assecondare la loro carne e di soddisfare i loro desideri. Sono troppo egoisti, vogliono fare tutto secondo i propri capricci e a proprio piacimento, ignorando le regole e non gestendo le questioni secondo i principi, comportandosi invece solamente in base ai sentimenti, alle preferenze e ai desideri personali e agendo in base ai propri interessi. Simili persone sono prive di normale umanità e non eseguono il lavoro che spetta loro. Coloro che non si dedicano al proprio lavoro si sentono oppressi in tutto ciò che fanno, ovunque vadano. Si sentirebbero oppressi anche se vivessero da soli. Volendo essere teneri, si può dire che non sono individui promettenti e che non si occupano del lavoro che spetta loro. Per essere più precisi, possiedono un’umanità anormale e sono un po’ sempliciotti. Come sono coloro che si occupano del proprio lavoro? Sono persone che considerano in modo semplice i bisogni primari come il cibo, i vestiti, l’alloggio e gli spostamenti. A loro basta che queste cose raggiungano uno standard normale. Hanno più a cuore il loro percorso di vita, la loro missione in quanto esseri umani, la loro prospettiva di vita e i loro valori. Cosa pensano tutto il tempo le persone non promettenti? Riflettono sempre su come battere la fiacca, su come giocare d’astuzia per sfuggire alle responsabilità, su come mangiare bene e divertirsi, su come vivere nell’agio e nella comodità del corpo, senza considerare le questioni importanti. Pertanto, si sentono oppresse nell’ambiente e nel contesto in cui devono adempiere ai loro doveri nella casa di Dio. La casa di Dio richiede agli individui di acquisire alcune conoscenze comuni e professionali inerenti ai loro doveri in modo da poterli svolgere meglio. La casa di Dio richiede alle persone di nutrirsi spesso delle parole di Dio, in modo da comprendere meglio la verità, entrare nella sua realtà e conoscere i principi per ogni azione. Tutte queste cose in merito a cui la casa di Dio condivide e parla riguardano argomenti, questioni concrete, e così via, che rientrano nell’ambito della vita delle persone e dell’adempimento dei loro doveri, e hanno lo scopo di aiutare le persone a svolgere il lavoro che spetta loro e a percorrere la retta via. Simili individui, che non si occupano del proprio lavoro e che fanno quello che vogliono, non desiderano fare queste cose appropriate. L’obiettivo finale che desiderano raggiungere facendo tutto ciò che vogliono sono le comodità, i piaceri e gli agi del corpo, non essere limitati né lesi in alcun modo, poter mangiare a sazietà tutto ciò che desiderano e agire a proprio piacimento. È a causa della qualità della loro umanità e dei loro perseguimenti interiori che si sentono spesso oppressi. Per quanto si possa condividere con loro sulla verità, non cambieranno, e il loro senso di oppressione non verrà eliminato. È semplicemente così che sono fatti: individui che non si occupano del lavoro che spetta loro. Anche se in apparenza non hanno commesso gravi malefatte né sono cattive persone, e nonostante sembrino aver solamente contravvenuto ai principi e alle regole, in realtà l’essenza della loro natura è che non si occupano del proprio lavoro né seguono la retta via. Simili persone non possiedono la coscienza e la ragione dell’umanità normale e non possono raggiungerne l’intelligenza. Non pensano, non riflettono e non perseguono gli obiettivi che gli individui provvisti di normale umanità dovrebbero perseguire, né gli atteggiamenti di vita e i metodi esistenziali che le persone dotate di normale umanità dovrebbero adottare. Per tutto il tempo non pensano ad altro che a come ottenere gli agi e i piaceri del corpo. Tuttavia, nell’ambiente di vita della chiesa non possono soddisfare le loro preferenze fisiche e quindi si sentono a disagio e oppressi. Ecco come nascono queste loro emozioni. DiteMi: simili persone non hanno forse una vita estenuante? (Sì.) La loro vita è degna di compassione? (No, non è degna di compassione.) Esatto, non lo è. Per dirla in modo semplice, si tratta di individui che non si occupano del lavoro che spetta loro. Nella società, chi sono coloro che non si occupano del proprio lavoro? Sono i fannulloni, gli sciocchi, i nullafacenti, i teppisti, i mascalzoni e i perdigiorno, questa sorta di gente. Non vogliono apprendere nuove abilità o capacità, né intraprendere seriamente una carriera o trovare un lavoro per mantenersi. Sono i fannulloni e i perdigiorno della società. Si infiltrano nella chiesa e vogliono ottenere la loro parte di benedizioni e guadagnare qualcosa senza offrire niente in cambio. Sono degli opportunisti. Questi opportunisti non sono mai disposti a compiere i loro doveri. Se le cose non vanno come vorrebbero, anche solo leggermente, si sentono oppressi. Desiderano sempre vivere liberamente, non intendono svolgere alcun tipo di lavoro, eppure vogliono del buon cibo e bei vestiti, mangiare tutto ciò che desiderano e dormire quando vogliono. Pensano che quando ciò avverrà sarà sicuramente un giorno meraviglioso. Non vogliono sopportare la benché minima avversità e desiderano una vita di godimento. Trovano persino estenuante vivere; sono schiavi delle emozioni negative. Si sentono spesso stanchi e confusi perché non possono fare a modo loro. Non vogliono occuparsi del proprio lavoro né gestire le proprie mansioni. Non vogliono dedicarsi a un singolo lavoro ed eseguirlo con costanza dall’inizio alla fine, considerandolo come la propria professione e il proprio dovere, come un obbligo e una responsabilità; non vogliono portarlo a termine e ottenere dei risultati, né compierlo al meglio. Non hanno mai pensato in questo modo. Vogliono solo agire in modo superficiale e usare il loro dovere come mezzo per guadagnarsi da vivere. Quando si trovano di fronte a un minimo di pressione o a una qualche forma di controllo, oppure quando è richiesto loro uno standard leggermente più elevato, o quando sono costretti ad assumersi un po’ di responsabilità, si sentono a disagio e oppressi. Sviluppano queste emozioni negative, trovano la vita estenuante e sono infelici. Uno dei motivi fondamentali per cui la vita sembra loro estenuante è che costoro sono privi di ragione. La loro ragione è compromessa, passano tutto il tempo ad abbandonarsi alle fantasie, vivendo in un sogno, tra le nuvole, immaginando sempre le cose più stravaganti. Per questo è molto difficile porre rimedio al loro senso di oppressione. Non sono interessati alla verità, sono dei miscredenti. L’unica cosa che possiamo fare è chiedere loro di lasciare la casa di Dio, di tornare nel mondo e di trovare il loro posto ricco di agi e comodità.

Tutti quelli che credono veramente in Dio sono individui che si occupano del lavoro che spetta loro, disposti ad adempiere ai propri doveri, capaci di assumersi un incarico e di svolgerlo bene in base alla propria levatura e alle regole della casa di Dio. Naturalmente, all’inizio può essere difficile adattarsi a questa vita. Potresti sentirti esausto fisicamente e mentalmente. Tuttavia, se possiedi davvero la determinazione a cooperare e la volontà di diventare una persona normale e buona e di raggiungere la salvezza, allora devi pagare un qualche prezzo e permettere a Dio di impartirti la Sua disciplina. Quando provi l’impulso a essere ostinato, devi ignorarlo e abbandonarlo, riducendo gradualmente la tua testardaggine e i tuoi desideri egoistici. Devi chiedere aiuto a Dio nelle questioni cruciali, nei momenti cruciali e nei compiti cruciali. Se sei determinato, dovresti chiederGli di castigarti e punirti, e di illuminarti affinché tu possa comprendere la verità e ottenere così dei risultati migliori. Se la tua determinazione è autentica e preghi Dio in Sua presenza e Lo supplichi, Egli agirà. Trasformerà il tuo stato e i tuoi pensieri. Se lo Spirito Santo svolge una minima opera, spronandoti e illuminandoti un po’, il tuo cuore cambierà e il tuo stato subirà una trasformazione. Quando questa trasformazione avverrà, percepirai che vivere in questo modo non è frustrante. Il tuo stato e le tue emozioni di frustrazione verranno trasformati e alleviati, e saranno diversi da prima. Sentirai che vivere in questo modo non è faticoso. Proverai piacere nel compiere il tuo dovere nella casa di Dio. Percepirai che è bello vivere, comportarsi e compiere il proprio dovere in questo modo, sopportando le avversità e pagando un prezzo, seguendo le regole e agendo in base ai principi. Sentirai che questo è il tipo di vita che le persone normali dovrebbero avere. Quando vivrai in linea con la verità e compirai bene il tuo dovere, percepirai di avere il cuore saldo e sereno e una vita ricca di significato. Penserai: “Perché non l’ho capito prima? Perché ero così ostinato? Una volta vivevo secondo le filosofie e l’indole di Satana, non ero né un essere umano né un fantasma, e più vivevo e più soffrivo. Ora che comprendo la verità, posso liberarmi un minimo della mia indole corrotta e sperimentare la pace e la gioia autentiche di una vita spesa a compiere il mio dovere e a praticare la verità!” Il tuo stato d’animo non sarà allora cambiato? (Sì.) Una volta che ti sarai reso conto del motivo per cui la tua vita ti sembrava frustrante e miserabile, una volta che avrai identificato la causa principale della tua sofferenza e risolto il problema, potrai sperare di cambiare. Fintanto che ti impegnerai in direzione della verità, ti dedicherai di più alle parole di Dio, farai più comunione sulla verità e ascolterai anche le testimonianze esperienziali dei tuoi fratelli e sorelle, allora otterrai un percorso più chiaro, e a quel punto il tuo stato non migliorerà? Se il tuo stato migliorerà, le tue emozioni di frustrazione si attenueranno gradualmente e non ne sarai più schiavo. Naturalmente, in circostanze o contesti particolari potranno emergere occasionalmente sentimenti di frustrazione e dolore ma, se ricercherai la verità per dissiparli, queste emozioni di frustrazione scompariranno. Nell’adempimento del dovere sarai in grado di offrire la tua sincerità, la tua piena forza e la tua devozione e avrai la speranza di essere salvato. Se riesci a operare una tale trasformazione, allora non devi lasciare la casa di Dio. La tua capacità di subire questa trasformazione dimostrerà che c’è ancora speranza per te, una speranza di cambiamento e di salvezza. Dimostrerà che sei ancora un membro della casa di Dio, ma che sei stato influenzato troppo a lungo e troppo profondamente da vari intenti egoistici e considerazioni personali, o da diverse abitudini e idee cattive, che ti hanno causato l’intorpidimento della coscienza e la perdita di sensibilità, e hanno compromesso i tuoi ragionamenti e intaccato il tuo senso di vergogna. Se saprai operare una tale trasformazione, la casa di Dio sarà lieta che tu rimanga, che compia il tuo dovere, che realizzi la tua missione e che porti a termine fino in fondo il lavoro di cui ti stai occupando. Naturalmente, coloro che provano queste emozioni negative possono essere aiutati solo con un cuore amorevole. Se una persona rifiuta costantemente di accettare la verità e rimane impenitente nonostante i ripetuti ammonimenti, dovremmo dirle addio. Se invece è davvero intenzionata a cambiare, a trasformarsi e a invertire la rotta, saremo lieti di tenerla con noi. Se qualcuno è veramente intenzionato a rimanere e a cambiare i suoi precedenti approcci e modi di vivere, se è in grado di operare gradualmente una trasformazione mentre compie il suo dovere e più lo svolge, più migliora, allora saremo lieti di invitarlo a restare, sperando che continui a migliorare. Esprimiamo inoltre per simili individui un grande augurio: auguriamo loro di lasciarsi alle spalle le loro emozioni negative, di non restare più invischiati in esse né avvolte dalla loro ombra, e di dedicarsi invece al proprio lavoro e di percorrere la retta via, attuando e vivendo ciò che le persone normali dovrebbero in base ai requisiti di Dio, e adempiendo costantemente ai propri doveri nella casa di Dio in conformità ai Suoi requisiti, senza più vivere alla deriva. Auguriamo loro di avere un futuro promettente e di smettere di agire a proprio piacimento, di non preoccuparsi esclusivamente della ricerca del piacere e del godimento fisico, e di pensare invece di più alle questioni legate all’adempimento dei propri doveri, al cammino che percorrono nella vita e al vivere la normale umanità. Auguriamo loro con tutto il cuore che possano vivere felici, liberi e privi di vincoli nella casa di Dio, sperimentando pace e gioia ogni giorno e provando calore e piacere nella loro vita qui. Non è questo l’augurio più grande? (Sì.) Ho terminato il Mio augurio e invito tutti voi ad estendere loro i vostri dal profondo del cuore. (Il nostro augurio di cuore è che costoro possano vivere felici, liberi e privi di vincoli nella casa di Dio, sperimentando pace e gioia ogni giorno e provando calore e piacere nella loro vita qui.) Cos’altro poi? Che ne dite di augurare loro con tutto il cuore di non vivere più nella morsa di emozioni di frustrazione? (Sì.) Questo è il Mio augurio. Voi ne avete altri da dedicargliene? (Il mio augurio sentito è che sappiano occuparsi del lavoro che spetta loro, migliorando continuamente nell’adempimento dei loro doveri.) Questo è un buon augurio? (Sì.) Ce ne sono altri? (Il mio augurio sentito è che possano iniziare presto a vivere una normale umanità.) Questo augurio forse non è molto elevato, ma lo ritengo concreto. Gli esseri umani dovrebbero vivere un’umanità normale e non sentirsi frustrati. Perché non siamo in grado di sopportare le avversità che gli altri riescono a sopportare? Se un individuo possiede la coscienza, la ragione e il senso della vergogna dell’umanità normale, nonché, nel proprio perseguimento, gli scopi, gli approcci esistenziali e gli obiettivi corretti che le persone normali dovrebbero avere, non si sentirà frustrato. Questo non è forse un buon augurio? (Sì.) Altro? (Il mio augurio è che collaborino armoniosamente con i loro fratelli e sorelle, che nella casa di Dio percepiscano il Suo amore e che agiscano secondo i principi da essa forniti.) Questo requisito è elevato? (No.) Poiché non è elevato, è facile da raggiungere? Percepire l’amore della casa di Dio è alquanto in linea con la realtà: è ciò di cui questi individui hanno bisogno, non è vero? (Sì.) I requisiti posti loro non sono elevati. Innanzitutto, devono possedere la coscienza e la ragione dell’umanità normale. Non dovrebbero oziare né vivere alla deriva; dovrebbero imparare a vivere, a svolgere il loro lavoro e ad assumersi le loro responsabilità e i loro doveri. Devono poi imparare a vivere, a vivere la normale umanità e ad adempiere bene alle loro responsabilità e ai loro doveri. Così facendo, saranno in grado di provare conforto, pace e gioia nella casa di Dio e saranno ben disposti a vivere e ad adempiere ai loro doveri al suo interno. Dopo essersi liberati dalle emozioni di frustrazione e negatività, a poco a poco saranno capaci di perseguire la verità e di cooperare armoniosamente con gli altri. Questi sono i requisiti posti a tali individui. Indipendentemente dalla loro età, non abbiamo nei loro confronti grandi aspettative o requisiti elevati: solo quelli di cui abbiamo parlato. Prima di tutto, devono imparare a svolgere il lavoro che spetta loro, ad assumersi le responsabilità e gli obblighi di una persona normale e adulta, e poi imparare a rispettare le regole, ad accettare la gestione, la supervisione, la potatura e il trattamento da parte della casa di Dio e a svolgere bene i propri doveri. Questo è l’atteggiamento corretto che una persona dotata di coscienza e ragione dovrebbe adottare. In secondo luogo, dovrebbero possedere una corretta comprensione e conoscenza delle responsabilità, degli obblighi, dei pensieri e dei punti di vista inerenti alla coscienza e alla ragione dell’umanità normale. Dovresti liberarti delle tue emozioni negative e della tua frustrazione e affrontare correttamente le varie difficoltà che ti si presentano nella vita. Per te non si tratta di cose, fardelli o vincoli aggiuntivi, bensì di ciò che in quanto adulto normale dovresti sopportare. Ciò significa che ogni adulto, indipendentemente dal sesso, dalla levatura, dalle competenze o dai talenti che possiede, deve sopportare tutte le cose che gli adulti devono sopportare, tra cui: gli ambienti di vita a cui gli adulti devono adattarsi, le responsabilità, gli obblighi e le missioni che dovrebbero assumersi e il lavoro che dovrebbero svolgere. Per prima cosa, dovresti accettare positivamente queste cose, invece di aspettarti che gli altri provvedano a fornirti cibo e vestiti o di fare affidamento sui frutti del lavoro altrui per tirare avanti. Inoltre, dovresti imparare ad adattarti a vari tipi di regole, regolamenti e gestioni e ad accettarli, così come dovresti accettare i decreti amministrativi della casa di Dio e imparare ad adattarti all’esistenza e alla vita tra le altre persone. Dovresti possedere la coscienza e la ragione della normale umanità, approcciarti correttamente alle persone, agli eventi e alle cose che ti circondano e gestire e risolvere correttamente i vari problemi che affronti. Queste sono tutte cose di cui una persona dotata di normale umanità dovrebbe occuparsi; si può anche dire che si tratta della vita e dell’ambiente di vita che un adulto dovrebbe affrontare. Per esempio, in quanto adulto, dovresti fare affidamento sulle tue capacità per mantenere e sfamare la tua famiglia, indipendentemente da quanto difficile possa essere la tua vita. Questa è l’avversità che dovresti sopportare, la responsabilità che dovresti adempiere e l’obbligo che dovresti assolvere. Dovresti assumerti le responsabilità che spettano a un adulto. Non importa quanta sofferenza sopporti, quanto grande sia il prezzo da pagare o quanto tu ti senta triste: dovresti tenere per te le tue insoddisfazioni e non sviluppare emozioni negative né lamentarti di nessuno, poiché questo è ciò che gli adulti dovrebbero sopportare. In quanto adulto devi tollerare queste cose, senza lamentarti né opporti, e soprattutto senza evitarle né rifiutarle. Vivere alla deriva, essere oziosi, fare le cose a proprio piacimento, essere ostinati o capricciosi, fare ciò che si vuole fare e non fare ciò che non si vuole fare: questo non è l’atteggiamento che dovrebbe avere un adulto nella vita. Ogni adulto deve assumersi le responsabilità che competono agli adulti, indipendentemente dalla pressione che affronta, dalle avversità, dalle malattie e anche dalle varie difficoltà: sono cose che tutti dovrebbero sperimentare e sopportare. Fanno parte della vita di una persona normale. Se non riesci a sopportare la pressione o a tollerare la sofferenza, significa che sei troppo fragile e inutile. Chiunque viva deve sopportare questa sofferenza, nessuno può evitarla. Sia nella società che nella casa di Dio, è la stessa cosa per tutti. Questa è la responsabilità che dovresti assumerti, il pesante fardello di cui un adulto dovrebbe farsi carico e che dovrebbe sostenere, e non dovresti sottrarti. Se cerchi continuamente di sfuggirvi o di scacciare tutto questo, allora le tue emozioni di frustrazione verranno fuori e ne sarai sempre schiavo. Se invece riesci a comprendere e ad accettare correttamente tutto ciò e a considerarlo come una parte necessaria della tua vita e della tua esistenza, allora questi problemi non dovrebbero costituire un motivo per sviluppare emozioni negative. Da un lato, devi imparare ad assolvere le responsabilità e gli obblighi che gli adulti dovrebbero avere e assumersi. Da un altro, dovresti imparare a coesistere armoniosamente con gli altri, nel tuo ambiente di vita e di lavoro, con normale umanità. Non fare semplicemente come ti pare e piace. Qual è lo scopo della convivenza armoniosa? È quello di eseguire meglio il lavoro e di adempiere meglio agli obblighi e alle responsabilità che in quanto adulto dovresti completare e assolvere, di ridurre al minimo le perdite causate dai problemi che affronti nel tuo lavoro e di ottimizzare al massimo i tuoi risultati e la tua efficienza. Questo è ciò che dovresti conseguire. Se possiedi una normale umanità, dovresti raggiungere questo obiettivo nel lavorare con gli altri. Per quanto riguarda la pressione sul lavoro, che provenga dal Supremo o dalla casa di Dio, oppure che si tratti di pressione esercitata su di te da parte di fratelli e sorelle, è qualcosa che dovresti sopportare. Non puoi dire: “È una pressione eccessiva, non lo farò. Sono solo in cerca di svago, agio, felicità e comodità nell’adempiere il mio dovere e lavorare nella casa di Dio”. Non funzionerà; questo non è un pensiero che un adulto normale dovrebbe avere, né la casa di Dio è un luogo in cui tu possa abbandonarti alle comodità. Ognuno si assume una certa dose di pressione e di rischio nella sua vita e nel suo lavoro. In qualsiasi lavoro, specialmente nell’adempimento del tuo dovere all’interno della casa di Dio, dovresti sforzarti di ottenere risultati ottimali. A un livello superiore, questo è ciò che Dio insegna e richiede. A un livello inferiore, è l’atteggiamento, il punto di vista, lo standard e il principio che ogni persona dovrebbe adottare nel suo comportamento e nelle sue azioni. Quando compi un dovere nella casa di Dio, devi imparare ad attenerti ai suoi regolamenti e sistemi, ad adattarti, a seguire le regole e a comportarti in modo educato. Questa è una parte essenziale del comportamento di una persona. Non dovresti passare tutto il tempo ad assecondare le tue preferenze invece di lavorare, non pensando seriamente a nulla, oziando, compiendo malefatte e perseguendo il tuo personale modo di vivere come fanno i non credenti. Non suscitare il disprezzo degli altri, non diventare un moscerino in un occhio o una spina nel fianco, non indurre tutti a evitarti o a respingerti e non fungere da ostacolo o da pietra d’inciampo in alcun aspetto del lavoro. Questa è la coscienza e la ragione che un adulto normale dovrebbe possedere, nonché la normale responsabilità che dovrebbe assumersi. Queste sono alcune delle cose che devi fare per assumerti tale responsabilità. Ti è chiaro? (Sì.)

Se sei determinato, se riesci a considerare come scopi e obiettivi del tuo perseguimento le responsabilità e gli obblighi che le persone dovrebbero assumersi, ciò che gli individui dotati di normale umanità devono conseguire e le cose che gli adulti devono realizzare, e se sai assumerti le tue responsabilità, allora, a prescindere da quale prezzo pagherai e da quanto dolore sopporterai, non ti lamenterai; e fintanto che riconoscerai che si tratta dei requisiti e della volontà di Dio sarai in grado di sopportare qualsiasi sofferenza e di compiere bene il tuo dovere. Arrivato a questo punto, quale sarebbe il tuo stato d’animo? Sarebbe diverso; percepiresti pace e stabilità nel cuore e proveresti piacere. Vedi, è solo cercando di vivere l’umanità normale e perseguendo le responsabilità, gli obblighi e la missione che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero assumersi e assolvere che si percepiscono pace e gioia nel cuore e si prova piacere. A quel punto gli individui non hanno ancora raggiunto la fase in cui gestiscono le faccende secondo i principi e ottengono la verità, ma hanno ormai subìto un cambiamento. Queste sono le persone che possiedono coscienza e ragione; sono individui retti, capaci di superare ogni difficoltà e di intraprendere qualsiasi compito. Sono i buoni soldati di Cristo, sono stati addestrati e nessuna difficoltà può sconfiggerli. DiteMi: cosa pensate di tale comportamento? Queste persone non hanno forza d’animo? (Sì.) Hanno forza d’animo e la gente le ammira. Costoro potrebbero mai continuare a provare frustrazione? (No.) E in che modo hanno dunque trasformato queste emozioni di frustrazione? Per quale motivo queste emozioni non li turberanno né emergeranno in loro? (Perché amano le cose positive e si assumono un fardello nei loro doveri.) Esatto: si tratta di dedicarsi al proprio lavoro. Quando le persone si concentrano su ciò che compete loro e mettono in gioco la coscienza e la ragione della normale umanità, nonché il senso di responsabilità e la considerazione per la missione assegnata loro, allora sono capaci di ottenere buoni risultati a prescindere dal ruolo che rivestono. Possono riuscire in qualsiasi compito, senza la minima frustrazione, angoscia o depressione. Pensi che Dio benedica queste persone? Coloro che possiedono una coscienza e una ragione di questo tipo e un’umanità normale avrebbero forse difficoltà a perseguire la verità? (No.) In base ai perseguimenti, ai punti di vista e agli approcci esistenziali dell’umanità normale, non troveranno molto difficile perseguire la verità. Quando le persone raggiungono questo punto, sono vicine a comprendere la verità, a praticarla, ad agire secondo i suoi principi e a entrare nella sua realtà. Che cosa significa “vicine”? Significa che la loro prospettiva sul comportamento che assumono e l’approccio esistenziale che hanno scelto sono completamente positivi e propositivi, conformi in essenza alla normale umanità richiesta da Dio. Significa che hanno raggiunto gli standard da Lui stabiliti. Una volta raggiunti tali standard, questi individui sapranno comprendere la verità quando ne sentiranno parlare e risulterà loro molto più facile metterla in pratica. Non avranno difficoltà a entrare nella realtà della verità e ad agire in base ai principi della verità. In totale, quanti sono gli aspetti di ciò che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero fare? Circa tre. Quali sono? DiteMelo. (Il primo è imparare ad adempiere le responsabilità e gli obblighi che un adulto dovrebbe assumersi e assolvere. Il secondo è imparare a coesistere armoniosamente con gli altri nel proprio ambiente di vita e di lavoro con una normale umanità, e non fare tutto a proprio piacimento. E il terzo è imparare ad attenersi agli insegnamenti di Dio nell’ambito della ragione della normale umanità e ad aderire agli atteggiamenti, ai punti di vista, agli standard e ai principi che si dovrebbero assumere nel proprio comportamento, ossia seguire le regole.) Questi tre elementi sono ciò che gli individui dotati di un’umanità normale dovrebbero possedere. Se le persone iniziano a pensare a questi aspetti, a concentrarsi su di essi e a impegnarsi a fondo in questa direzione, cominceranno a occuparsi del lavoro che spetta loro; proveranno ancora emozioni negative? Si sentiranno ancora frustrate? Quando ti dedicherai al lavoro, ti occuperai delle faccende che ti competono e ti assumerai le responsabilità e gli obblighi che spettano a un adulto, avrai così tante cose da fare e a cui pensare che sarai estremamente occupato. Coloro che al momento stanno compiendo i loro doveri nella casa di Dio, in particolare, hanno forse il tempo di sentirsi frustrati? Non ne hanno. Ebbene, qual è il problema di coloro che provano frustrazione, che sono di cattivo umore e che si sentono giù di morale o depressi ogni volta che capita loro qualcosa di leggermente sgradevole? Il fatto che non si occupano delle cose giuste e sono oziosi. Il fatto che non si occupano del lavoro che spetta loro né hanno consapevolezza di ciò che dovrebbero fare, motivo per cui la loro mente diventa inattiva e i loro pensieri corrono senza freni. Non fanno che rimuginare, senza una strada da percorrere, e quindi provano frustrazione. Più pensano, più si sentono scontenti e disperati, e meno trovano un cammino da percorrere; più pensano e più la loro vita gli appare inutile e la loro condizione miserabile, e più si intristiscono. Sono del tutto incapaci di venirne fuori e alla fine rimangono intrappolati in queste emozioni di frustrazione. Non è vero? (Sì.) In realtà questo problema è facile da risolvere, perché ci sono così tante cose che dovresti fare, così tante cose giuste a cui pensare e da considerare che non avrai il tempo di pensare a quelle inutili, alle attività di ricerca del piacere. Coloro che hanno la mente abbastanza oziosa da pensare a queste cose preferiscono rilassarsi piuttosto che lavorare, sono degli ingordi fannulloni e non si dedicano al lavoro che spetta loro. Quelli che non si dedicano al proprio lavoro cadono spesso in preda a emozioni di frustrazione. Costoro non si occupano delle cose giuste quando invece c’è un mucchio di questioni importanti da gestire, e non vi dedicano alcuna considerazione né azione. Trovano però il tempo per lasciar vagare la mente, per frignare e lamentarsi del proprio corpo fisico, per preoccuparsi del futuro e per rimuginare sul dolore che hanno sopportato e sul prezzo che hanno pagato. Quando non riescono a risolvere tutto questo, a sopportarlo o a trovare uno sfogo per tali insoddisfazioni, si sentono frustrati. Temono di perdere le benedizioni quando pensano di lasciare la casa di Dio, temono di andare all’inferno se compiranno il male, e non sono disposti a perseguire la verità né a svolgere correttamente i loro doveri. Di conseguenza, provano frustrazione. Non è così? (Sì.) Esatto. Se un individuo si dedica al proprio lavoro e segue la retta via, queste emozioni non emergeranno in lui. Anche se occasionalmente sperimenterà emozioni di frustrazione a causa di circostanze particolari e transitorie, si tratterà solo di stati d’animo passeggeri, poiché le persone con un corretto stile di vita e una giusta prospettiva sull’esistenza supereranno rapidamente tali emozioni negative. Di conseguenza, non ti troverai spesso in preda a emozioni di frustrazione. Ciò significa che tali emozioni non ti turberanno. Potrai sperimentare dei malumori temporanei, ma non ne sarai intrappolato. Questo rimarca l’importanza di perseguire la verità. Se cerchi di dedicarti al tuo lavoro, se ti assumi le responsabilità che competono agli adulti e miri a un approccio esistenziale normale, buono, positivo e propositivo, allora non svilupperai queste emozioni negative. Queste emozioni di frustrazione non emergeranno in te e non ne sarai preda.

Abbiamo quindi finito di condividere in merito alla questione e alla difficoltà di eliminare la frustrazione, cosa che comprende i tre aspetti appena menzionati. Auguriamo con tutto il cuore a coloro che sono caduti in preda a emozioni di frustrazione, e a coloro che ne sono stati intrappolati ma desiderano liberarsene, di non esserne più controllati. Speriamo che possano presto lasciarsi alle spalle le emozioni negative della frustrazione e vivere la sembianza di persone normali, adottando un approccio esistenziale normale e appropriato. Questo è un buon augurio? (Sì.) In tal caso, dovreste esprimerlo anche voi. (Auguriamo a coloro che sono caduti in preda a emozioni di frustrazione, e a coloro che ne sono stati intrappolati ma desiderano liberarsene, di non esserne più controllati. Speriamo che possano presto lasciarsi alle spalle le emozioni negative della frustrazione e vivere la sembianza di persone normali, adottando un approccio esistenziale normale e appropriato.) Questo è un augurio realistico. Ora che lo abbiamo espresso, il fatto che queste persone possano liberarsi dalle emozioni di frustrazione dipende in definitiva dalle loro scelte personali: dovrebbe essere una questione semplice. In effetti, è qualcosa che le persone dotate di una normale umanità dovrebbero possedere. Se un individuo ha una determinazione e una volontà abbastanza forti nel perseguire la verità e le cose positive, allora sarà facile per lui liberarsi dalle emozioni di frustrazione. Non sarà un compito difficile. Se invece qualcuno non ama perseguire la verità e le cose positive e non gradisce le cose positive, allora lasciamolo in preda alle emozioni di frustrazione. Lasciamolo perdere. Non dobbiamo più augurargli alcunché, va bene? (Va bene.) Questo è un altro modo di gestire la situazione. C’è una soluzione a ogni problema, e tutto può essere affrontato e risolto in base ai principi della verità e alle circostanze reali delle persone. Per oggi abbiamo terminato di esprimere il nostro augurio e abbiamo condiviso a fondo in merito a diverse situazioni. Abbiamo detto tutto quello che c’era da dire su questo tipo di persone, quindi concluderemo qui la discussione.
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Come perseguire la verità (6)

L’ultima volta abbiamo condiviso sull’“abbandonare”, che è uno dei principi di pratica per come perseguire la verità. In prima istanza, “abbandonare” significa abbandonare tutte le emozioni negative. Abbiamo già fatto comunione su questo argomento diverse volte. La volta scorsa abbiamo condiviso sull’emozione negativa dell’oppressione? (Sì.) Su cosa verteva la nostra comunione in merito? Che cosa porta gli individui a sentirsi oppressi? (Dio ha condiviso che le persone svolgono i doveri a modo loro e non sono disposte a rispettare le regole e le norme della chiesa né a essere soggette a restrizioni. A causa del fatto che fanno tutto a loro piacimento e della loro incapacità di agire secondo i principi, non riescono a svolgere bene i loro doveri, e quindi vengono spesso potate e trattate. Se non riflettono sulle loro azioni e non risolvono i loro problemi ricercando la verità, si sentono oppresse.) La volta scorsa abbiamo condiviso riguardo a un tipo di situazione in cui le persone provano l’emozione negativa dell’oppressione, la cui causa principale è che non possono fare ciò che vogliono. Quella comunione verteva principalmente su situazioni in cui le persone non sono in grado di fare ciò che vogliono, su quali sono le cose che desiderano fare a loro piacimento e su quali comportamenti comuni si manifestano in coloro che si lasciano andare all’emozione dell’oppressione. Abbiamo poi tenuto comunione sul percorso da seguire per eliminare questa emozione. Siete giunti a una qualche conclusione dopo aver ascoltato queste condivisioni sull’abbandonare le emozioni negative, sia che esse rivelassero le manifestazioni delle emozioni negative dell’uomo o che indicassero alle persone il percorso per abbandonarle? A cosa è rivolta questa pratica di abbandonare le emozioni negative? Dopo aver ascoltato queste condivisioni, ci avete riflettuto su? (Dio, io ho capito che questa pratica è rivolta al modo in cui le persone valutano le cose.) Esatto, questo è un aspetto. Riguarda come le persone valutano le cose. Queste valutazioni sono principalmente inerenti ai diversi punti di vista e alle diverse idee a cui ci si aggrappa di fronte a varie persone, questioni e cose, e sono rivolte principalmente ai vari problemi che si incontrano nella normale vita ed esistenza umana. Alcuni esempi sono: come interagire con gli altri, come disinnescare l’animosità, quale atteggiamento assumere nei confronti del matrimonio, della famiglia, del lavoro, delle proprie prospettive, della malattia, dell’invecchiamento, della morte e delle questioni banali della vita. L’argomento riguarda inoltre, tra le altre cose, come si dovrebbe affrontare il proprio ambiente e come approcciare il dovere da compiere. Non riguarda forse queste cose? (Sì.) Quanto a tutte le questioni principali e quelle di principio riguardanti una vita e un’esistenza umana normali, se una persona ha le idee, i punti di vista e gli atteggiamenti giusti, allora la sua umanità sarà relativamente normale. Ciò che intendo con “normale” è possedere una ragione normale e una prospettiva e una posizione normali in merito alle cose. Solo chi ha idee e punti di vista corretti avrà facilità a capire la verità e ad accedervi mentre la persegue. Ciò significa che solo chi ha idee, punti di vista, prospettive e posizioni normali sulle persone e sulle cose potrà ottenere determinati risultati nel perseguire la verità. Se la prospettiva e la posizione di un individuo sulle persone e sulle cose, le sue idee, i suoi punti di vista e il suo atteggiamento sono tutti negativi, non sono conformi alla coscienza e alla razionalità dell’umanità normale e sono radicali, ostinati e impuri, se in sintesi sono tutti all’insegna della negatività, della perniciosità e della depressione, ebbene, se una persona che possiede questo tipo di idee e punti di vista negativi persegue la verità, troverà facile comprenderla e praticarla? (No.) È abbastanza semplice per voi dirlo da un punto di vista teorico, ma in realtà non lo capite veramente. Per metterla in modo semplice, in merito alle varie emozioni negative su cui stiamo condividendo, se una persona ha una prospettiva e una posizione negative e imprecise su varie persone, questioni e cose che incontra nella sua vita e nel suo percorso di vita, sarà in grado di raggiungere la comprensione della verità? (No.) Se si lascia continuamente andare a emozioni negative, può raggiungere una comprensione pura delle parole di Dio? (No.) Se qualcuno è sempre dominato, controllato e influenzato dai pensieri e dai punti di vista delle emozioni negative, la sua prospettiva e la sua posizione su tutte le cose e il suo punto di vista su ciò che gli accade non saranno forse negativi? (Sì.) Cosa si intende per “negativo” in questo contesto? In primo luogo, possiamo dire che si riferisce a qualcosa in contrasto con le leggi e i fatti oggettivi? Che viola le leggi della natura a cui l’uomo dovrebbe conformarsi e il dato di fatto della sovranità di Dio? (Sì.) Se le persone nutrono queste idee e opinioni negative mentre ascoltano e leggono le parole di Dio, possono veramente accettarle e sottomettersi a esse? Possono ottenere la sottomissione a Dio e la compatibilità con Lui? (No.) FateMi un esempio che illustri questo, in modo che possa vedere se avete capito. Trovate un caso in cui si affrontano questioni importanti per la propria vita e sopravvivenza, come quelle relative al matrimonio, alla famiglia, ai figli o alla malattia, al proprio futuro, al proprio destino, al fatto che la propria vita vada bene oppure no, al proprio valore, al proprio prestigio sociale, ai propri interessi personali e così via. (Ricordo che l’ultima volta Dio ha condiviso che, quando si trovano ad affrontare una malattia, le persone si lasciano andare a emozioni negative come l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione e hanno una grande paura di morire. Questo influisce sulla loro capacità di compiere il loro dovere e di vivere una vita normale e le rende incapaci di conformarsi alle leggi oggettive. In realtà, è Dio a predestinare la vita e la morte degli uomini, il momento in cui si ammalano e quanto soffrono. Le persone dovrebbero affrontare e vivere queste situazioni con un atteggiamento appropriato e positivo. Dovrebbero ricorrere alle terapie di cui hanno bisogno e svolgere il loro dovere, mantenere uno stato d’animo positivo e non diventare schiave della malattia. Quando invece si lasciano andare a emozioni negative, non credono nella sovranità di Dio e nel fatto che Egli ha predestinato la loro vita e la loro morte. Provano solamente preoccupazione, spavento e ansia per la loro malattia. Sviluppano sempre più preoccupazione e timore: non sono governate dalla verità della sovranità di Dio sul destino dell’uomo e non hanno Dio nel cuore.) Questo è un ottimo esempio. Ciò ha a che fare con il tipo di visione che le persone dovrebbero avere sull’importante questione della vita e della morte? (Sì.) Sapete tutti qualcosa su questo argomento? Si tratta di affrontare la propria vita e la propria morte. Sono problemi che rientrano nell’ambito della normale umanità? (Sì.) È una questione importante che tutti devono affrontare. Anche se sei giovane o in buona salute e non hai affrontato né sperimentato il rischio di morire, inevitabilmente arriverà un giorno in cui dovrai farlo; è qualcosa che tutti devono affrontare. In quanto persona normale, non importa se ne sei colpito tu stesso o se ne fai esperienza indiretta: è in ogni caso quanto di più significativo affronterai nella vita. Quindi, di fronte all’importante questione della morte, le persone non dovrebbero riflettere su come gestirla? Non lo faranno forse adottando alcuni metodi umani? A quali opinioni si dovrebbero aggrappare? Non è forse una questione concreta? (Sì.) Se le persone si lasciano andare a emozioni negative, cosa penseranno? Abbiamo già condiviso al riguardo: se vivono con pensieri e opinioni derivati da emozioni negative, le loro azioni ed espressioni sono in linea con la verità oppure no? Sono conformi al pensiero dell’umanità normale? (No.) Non sono in linea con il pensiero dell’umanità normale, tanto meno sono conformi alla verità. Non sono in accordo con le leggi e i fatti oggettivi, e certamente non sono in linea con la sovranità di Dio.

Qual è il risultato finale della nostra comunione sull’abbandonare le varie emozioni negative? Come puoi nello specifico agire e praticare l’“abbandonare” al fine di possedere il pensiero e la ragione dell’umanità normale, in altre parole al fine di possedere i pensieri, le prospettive e i punti di vista che una persona dotata di umanità e ragione normali dovrebbe possedere? Quali sono gli specifici passi o percorsi di pratica coinvolti in questo “abbandonare”? Il primo passo non è forse quello di riconoscere se i tuoi punti di vista sulle questioni che affronti sono corretti e se generano emozioni negative? Questo è il primo passo. Per esempio, in merito al caso che abbiamo menzionato prima riguardo alla gestione della malattia e della morte, dovresti innanzitutto analizzare i tuoi punti di vista su tali questioni, per vedere se contengono emozioni negative, ad esempio se provi angoscia, preoccupazione o ansia riguardo a tali questioni e da dove questa angoscia, questa preoccupazione e quest’ansia derivano, e dovresti approfondire la causa ultima di tali problemi. In seguito, continuando ad analizzare, scoprirai che non hai compreso appieno queste questioni. Non hai riconosciuto chiaramente che ogni cosa riguardante il genere umano è nelle mani di Dio e sotto la Sua sovranità. Le persone non dovrebbero rimanere intrappolate in queste cose neanche quando si ammalano o si trovano ad affrontare la morte. Al contrario, dovrebbero sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio, senza lasciarsi intimorire o sopraffare dalla malattia o dalla morte. Non dovrebbero avere paura di queste cose, né permettere che influenzino la loro vita normale e l’adempimento dei loro doveri. In un certo senso, dovrebbero sperimentare e comprendere attivamente la sovranità di Dio e sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni mentre affrontano la malattia, e possono ricorrere alle terapie quando è necessario. In altre parole, dovrebbero affrontare, sperimentare e comprendere attivamente il processo. Inoltre, dovrebbero sviluppare nel loro cuore una corretta comprensione di tali questioni e credere che tutto è nelle mani di Dio. Gli esseri umani possono solo fare la loro parte, per il resto dovrebbero sottomettersi alla volontà del Cielo. Questo perché tutto è nelle mani di Dio e sia la vita che la morte delle persone sono predestinate da Lui. Anche se gli individui fanno ciò che spetta loro, l’esito finale di tutto questo non cambia secondo la loro volontà e non è determinato da loro, giusto? (Giusto.) Quando affronti una malattia, dovresti innanzitutto esaminare il tuo cuore e individuare eventuali emozioni negative. Dovresti valutare la tua comprensione della questione e i punti di vista che hai nel cuore, se subisci il controllo o la schiavitù di emozioni negative e in che modo esse si sono generate. Dovresti analizzare quanto segue: per esempio cosa ti preoccupa, cosa temi, per cosa provi insicurezza e cosa non riesci ad abbandonare a causa della tua malattia. Quindi dovresti esaminare la causa di queste cose che ti fanno sentire preoccupato, intimorito o spaventato e gradualmente eliminarle una per una. Dovresti innanzitutto analizzare e valutare se questi elementi negativi esistono dentro di te e, in caso affermativo, esaminare e appurare se sono corretti o se invece ve ne sono alcuni non conformi alla verità. Se identifichi elementi non in linea con la verità, dovresti cercare le risposte nelle parole di Dio e ricercare gradualmente la verità per eliminarli. Dovresti sforzarti di raggiungere uno stato in cui non sei turbato, influenzato o vincolato da questi elementi negativi, in modo che non influiscano sulla tua vita regolare o sul tuo lavoro normale né sull’adempimento dei tuoi doveri, e che non turbino l’ordine della tua vita. Né naturalmente dovrebbero influire sul fatto che tu abbia fede in Dio e Lo segua. In sintesi, l’obiettivo è che alla fine tu sia in grado di affrontare con ragionevolezza, correttezza, obiettività e precisione questo tipo di problemi che affronti ora o che affronterai in futuro. Non è forse questo il processo dell’abbandonare? (Sì.) Questo è lo specifico percorso di pratica. Sapete riassumere qual è lo specifico percorso di pratica? (Innanzitutto, bisogna comprendere la questione che si sta affrontando, analizzare se si provano emozioni negative durante questo processo, quindi cercare le risposte nelle parole di Dio, ricercare la verità per eliminare tali emozioni negative e non lasciarsene turbare, né permettere che influenzino la propria vita e l’adempimento dei propri doveri. Inoltre, si dovrebbe avere fede nel fatto che le questioni che si affrontano derivano dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Con questo tipo di comprensione, le persone possono infine raggiungere la sottomissione e attuare una pratica positiva e attiva.) DiteMi, se le persone vivono in preda a emozioni negative, qual è il loro comportamento tipico quando si trovano ad affrontare una malattia? Come ci si rende conto di avere delle emozioni negative? (In primo luogo, proviamo molta paura e cominciamo ad avere pensieri incontrollati come: “Che tipo di malattia è questa? Mi causerà molta sofferenza se non potrò curarla? Alla fine mi porterà alla morte? Sarò ancora in grado di compiere il mio dovere in futuro?” Pensiamo a queste cose, ci preoccupiamo e abbiamo paura. Alcuni iniziano a prestare maggiore attenzione alla salute, non sono disposti a pagare il prezzo per adempiere ai loro doveri, convinti che pagare un prezzo minore potrebbe portare la loro malattia a migliorare. Queste sono tutte emozioni negative.) Le emozioni negative possono essere sondate da due punti di vista. Da un lato, dovresti sapere quali pensieri hai dentro di te. Quando ti ammali, potresti pensare: “Oh no, come ho potuto contrarre questa malattia? Qualcuno me l’ha trasmessa? È per via della stanchezza? Se continuo a stancarmi, la mia malattia peggiorerà? Diventerà più dolorosa?” Questo è un punto di vista: riesci a percepire cosa risiede all’interno dei tuoi pensieri. Da un altro punto di vista, quando nutri questi pensieri, come si manifestano nel tuo comportamento? Quando le persone hanno certi pensieri, le loro azioni sono influenzate di conseguenza. Le azioni, i comportamenti e i metodi delle persone sono tutti governati da vari pensieri. Quando si provano emozioni negative, queste danno origine a diversi pensieri, e in base a essi gli atteggiamenti o i metodi con cui si adempie ai propri doveri vanno incontro a una trasformazione. Per esempio, in passato, a volte un individuo iniziava a compiere i propri doveri appena sveglio. Ora invece, quando è il momento di alzarsi dal letto, inizia a pensare: “Questa malattia potrebbe essere dovuta alla stanchezza? Forse dovrei dormire un po’ di più. Prima mi sacrificavo troppo e mi sentivo esausto. Ora devo concentrarmi sul prendermi cura del mio corpo per evitare che la malattia peggiori”. Governato da questi pensieri continui, finisce per alzarsi più tardi del solito. Quando si tratta di mangiare, pensa: “La mia malattia potrebbe dipendere da una cattiva alimentazione. In passato potevo mangiare di tutto, ma ora devo essere selettivo. Dovrei mangiare più uova e più carne, in modo da seguire una dieta adeguata e rafforzare il corpo: in questo modo mi libererò dalla malattia”. Anche quando si tratta di svolgere i suoi doveri pensa costantemente a come prendersi cura del corpo. In passato, dopo aver lavorato ininterrottamente per una o due ore, al massimo stiracchiava i muscoli o si alzava e faceva qualche passo. Oggi, invece, si impone la regola di muoversi un po’ ogni mezz’ora per non affaticarsi. Quando nelle riunioni tiene condivisione, cerca di parlare il meno possibile, pensando: “Devo imparare a prendermi cura del mio corpo”. In passato, qualsiasi domanda gli venisse posta o in qualunque momento ciò avvenisse, costui rispondeva senza esitazione. Adesso invece vuole parlare meno per conservare le energie, e se qualcuno fa troppe domande gli dice: “Ho bisogno di riposare”. Vedi, ha sviluppato una particolare preoccupazione per il suo corpo fisico, non si comporta più come in passato. Inoltre, presta spesso costante attenzione all’assunzione di integratori alimentari, al consumo di frutta e a un esercizio fisico regolare. Pensa: “In passato ero troppo stupido e ignorante e non sapevo prendermi cura del mio corpo. Assecondavo il mio appetito e cedevo alla gola. Ora che ho dei problemi fisici, se non mi concentro sulla mia salute, se la mia malattia si aggrava e non posso compiere il mio dovere, riceverò comunque le benedizioni? In futuro devo concentrarmi sul prendermi cura del mio corpo e sul non far emergere alcun disturbo”. Così inizia a prestare attenzione alla salute e non adempie più ai suoi doveri con piena dedizione. Addirittura prova rimorso e malcontento per le sofferenze che ha sopportato e per il prezzo che ha pagato in passato nell’adempimento dei suoi doveri. Questi pensieri e questi comportamenti non sono forse influenzati e generati da emozioni negative? Tali pensieri e comportamenti sono effettivamente causati da queste emozioni negative. Ebbene, questi pensieri e questi comportamenti, insieme alle emozioni negative che gli individui provano, possono forse aiutarli ad avere più fede in Dio e a essere più dediti nell’adempimento dei loro doveri? Sicuramente no. Quale sarà il risultato finale? Che compiranno i loro doveri con superficialità e senza devozione. Nel fare le cose, costoro sanno forse ricercare la verità e agire secondo le verità principi? (No.) Quando sono governati da queste emozioni negative, fanno tutto ciò che vogliono, mettendo da parte la verità, non facendone tesoro e non praticandola. Tutto ciò che fanno, tutto ciò che mettono in pratica, ruota intorno ai pensieri generati dalle loro emozioni negative. Può una persona simile raggiungere il perseguimento della verità? (No.) Allora sono forse questi i pensieri che dovrebbero avere coloro che possiedono una normale umanità? (No.) Dato che non sono questi i pensieri che dovrebbero avere le persone in possesso di normale umanità, in cosa pensate che sbaglino costoro? (Le persone non hanno alcuna comprensione della sovranità e delle disposizioni di Dio. In realtà, tutte le malattie sono nelle Sue mani. Anche la quantità di sofferenza che un individuo deve sopportare è determinata e disposta da Dio. Quando invece qualcuno vive in preda a emozioni negative, tende a ricorrere a trame e si lascia governare da pensieri e punti di vista errati. Si affida a metodi umani e ha a cuore il proprio corpo fisico.) È giusto che una persona abbia a cuore il proprio corpo fisico in questo modo? Quando ci si preoccupa eccessivamente del proprio corpo fisico e lo si mantiene ben nutrito, sano e robusto, che valore ha ciò? Che senso ha vivere così? In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. DiteMi, se le azioni e i pensieri quotidiani di una persona per tutta la sua vita si concentrano esclusivamente sull’evitare la malattia e la morte, sul mantenere il corpo sano e libero da malattie e sull’aspirare alla longevità, è questo il valore che dovrebbe avere la vita? (No.) Non è questo il valore che dovrebbe avere la vita di una persona. E allora qual è? Poco fa qualcuno ha parlato di adempiere ai doveri di un essere creato, che è un aspetto specifico. C’è altro? DiteMi quali aspirazioni avete di solito quando pregate o stabilite dei propositi. (Sottometterci alle disposizioni e alle orchestrazioni che Dio stabilisce per noi.) (Svolgere bene il ruolo che Dio ci ha assegnato e adempiere alla nostra missione e alle nostre responsabilità.) C’è altro? Da un certo punto di vista, si tratta di compiere il dovere di un essere creato. Da un altro, si tratta di fare al meglio tutto ciò che è nelle tue possibilità e capacità, raggiungendo almeno un punto in cui non hai rimorsi di coscienza, in cui puoi essere in pace con la tua coscienza e risultare accettabile agli occhi degli altri. Facendo un ulteriore passo avanti, per tutta la tua vita, indipendentemente dalla famiglia in cui sei nato, dal tipo di istruzione che hai ricevuto o dalla tua personale levatura, devi possedere una certa comprensione dei principi che le persone dovrebbero capire nella vita. Per esempio, che tipo di cammino si dovrebbe percorrere, in che modo si dovrebbe vivere e come si vive una vita significativa; dovresti come minimo esplorare un po’ il vero valore della vita. Questa vita non può essere vissuta invano, né si può venire su questa terra invano. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non stiamo parlando di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Per esempio, all’interno della chiesa alcuni mettono tutto il loro impegno nel lavoro di diffusione del Vangelo, dedicandovi un’intera vita di energie, pagando un prezzo elevato e conquistando molte persone. Per questo motivo, sentono che la loro vita non è stata vissuta invano, ritengono di avere un valore e si sentono confortati. Quando affrontano la malattia o la morte, quando tirano le somme della loro vita e ripensano a tutto ciò che hanno fatto e al cammino che hanno percorso, provano conforto nel cuore. Non sperimentano alcun senso di colpa o rimpianto. Alcuni non risparmiano sforzi nell’adempiere al ruolo di leader della chiesa o di responsabili di un certo aspetto del lavoro. Mettono a frutto il loro massimo potenziale, dando tutta la loro forza, spendendo tutta la loro energia e pagando il prezzo per il lavoro che svolgono. Fornendo irrigazione, adempiendo al ruolo di leader e dando aiuto e sostegno, aiutano molte persone in preda a debolezze e negatività ad acquisire forza e a rimanere salde, a non tirarsi indietro, e a tornare invece alla presenza di Dio e persino a renderGli finalmente testimonianza. Inoltre, durante il periodo in cui svolgono il ruolo di leader, portano a termine molti compiti significativi, espellendo non pochi malvagi, proteggendo molti prescelti di Dio e recuperando alcune perdite significative. Conseguono tutti questi risultati durante il periodo in cui ricoprono il ruolo di leader. Guardando indietro al cammino percorso, ricordando il lavoro svolto e il prezzo pagato nel corso degli anni, non provano alcun rimpianto o senso di colpa. Credono di non aver fatto nulla per cui provare rimorso e vivono con un senso di valore, fermezza e conforto nel cuore. Che cosa meravigliosa! Non è forse questo il risultato? (Sì.) Questo senso di fermezza e di benessere e quest’assenza di rimpianti sono il risultato e la ricompensa per aver perseguito le cose positive e la verità. Evitiamo di porre alle persone standard elevati. Consideriamo una situazione in cui un individuo si trova di fronte a un compito che dovrebbe svolgere o che vuole eseguire nella sua vita. Dopo aver trovato il suo posto, egli rimane saldamente nella sua posizione, la mantiene, soffre molto, ne paga il prezzo e dedica tutte le sue energie a realizzare e portare a termine il lavoro che gli spetta compiere. Quando alla fine si presenta davanti a Dio per rendere conto, si sente relativamente soddisfatto, senza alcun senso di colpa o rimpianto nel cuore. Prova un senso di conforto e di ricompensa, sente di aver vissuto una vita di valore. Questo non è forse un obiettivo significativo? A prescindere dalla sua portata, diteMi, è concreto? (È concreto.) È specifico? È abbastanza specifico, concreto e realistico. Quindi, per vivere una vita di valore e ottenere alla fine questo tipo di ricompensa, non pensi che valga la pena subire un minimo di sofferenza fisica e pagare un minimo prezzo, anche se si sperimentano stanchezza e malattie? (Sì.) Non si viene al mondo semplicemente per il piacere della carne, né soltanto per mangiare, bere e divertirsi. Non si dovrebbe vivere solo per queste cose; questo non è il valore della vita umana e non è la retta via. Il valore della vita umana e la retta via da seguire prevedono la realizzazione di qualcosa di valore e il compimento di uno o più lavori di valore. Non si tratta di una carriera, ma della retta via e dell’incarico adeguato. DiteMi, vale la pena per una persona pagare il prezzo per portare a termine un lavoro di valore, vivere una vita significativa e di valore, e perseguire e acquisire la verità? Se veramente desideri perseguire e comprendere la verità, intraprendere la retta via nella vita, compiere bene il tuo dovere e vivere una vita ricca di valore e di significato, allora non dovresti esitare a dedicare tutta la tua energia, a pagare il prezzo e a investire tutto il tuo tempo e tutti i tuoi giorni. Se durante questo periodo ti capiterà di ammalarti un po’, non avrà importanza: non ti schiaccerà. Una vita di questo tipo non è forse di gran lunga superiore a una di agio e ozio, di cura del corpo fisico al fine di renderlo ben nutrito e sano e, infine, di raggiungimento della longevità? (Sì.) Quale di queste due opzioni può più facilmente portare a una vita di valore? Quale può arrecare conforto e assenza di rimpianto a coloro che si trovano alla fine ad affrontare la morte? (Vivere una vita significativa.) Vivere una vita significativa vuol dire percepire nel cuore di aver ottenuto dei risultati e sentirsi confortati. Che dire di quelli che sono ben nutriti e mantengono un colorito roseo fino alla morte? Non perseguono una vita significativa, quindi cosa sentono quando muoiono? (Di aver vissuto invano.) Queste due parole sono piuttosto incisive: vivere invano. Che cosa significa “vivere invano”? (Sprecare la propria vita.) Vivere invano, sprecare la propria vita: qual è il fondamento di queste due frasi? (Alla fine della loro vita ci si accorge di non aver acquisito nulla.) E cosa dovrebbe dunque acquisire un individuo? (Dovrebbe acquisire la verità o realizzare in questa vita cose ricche di valore e di significato. Dovrebbe compiere il suo dovere di essere creato. Se non è in grado di fare ciò e vive solo per il suo corpo fisico, sentirà di aver vissuto invano e di aver sprecato la sua vita.) Quando si troverà di fronte alla morte, rifletterà su ciò che ha fatto durante la sua vita. Dirà: “Oh, pensavo solo a mangiare, bere e divertirmi ogni giorno. Ho goduto di buona salute e non ho mai avuto malattie. Tutta la mia vita è stata serena. Ma ora che sto invecchiando e sto per morire, dove andrò dopo la morte? All’inferno o in cielo? Cosa disporrà Dio per la mia fine? Quale sarà la mia destinazione?” Costui proverà inquietudine. Avendo goduto di benessere fisico per tutta la vita, in passato non aveva alcuna consapevolezza, ma ora che la morte si avvicina prova inquietudine. A causa di questa inquietudine, non inizierà allora a considerare di fare ammenda? Ha ancora tempo per fare ammenda a questo punto? (No.) Non ha più la forza di darsi da fare, né di parlare. Anche se vuole pagare un minimo prezzo o sopportare qualche avversità, la sua forza fisica è inadeguata. Anche se desidera uscire a predicare il Vangelo, non è nelle condizioni fisiche per farlo. Inoltre, non capisce nulla della verità e non è in grado di condividere alcunché su di essa. Non ha più tempo per fare ammenda. Poniamo che voglia ascoltare degli inni. Mentre lo fa, si addormenta. Poniamo che desideri ascoltare un sermone. Mentre lo fa, si assopisce. Non ha più energie e non riesce a concentrarsi. Pensa a quello che ha fatto in tutti questi anni e in cosa ha investito le sue energie. Ora è avanti con gli anni e vorrebbe dedicarsi al lavoro che gli spetta, ma il suo corpo malandato non glielo permette. Non ha più energia, non potrebbe imparare nulla neanche se lo volesse e ha i riflessi lenti. Non riesce a comprendere molte verità e, quando cerca di fare comunione con gli altri, tutti sono occupati e non hanno tempo di condividere con lui. Non possiede principi né un percorso in nulla di ciò che fa. Cosa gli succede alla fine? Più riflette, più la sua inquietudine aumenta. Più riflette, più prova rimpianti. Più riflette, più i suoi rimorsi si accumulano. Alla fine, non gli resta altra scelta che aspettare la morte. La sua vita è finita e non ha modo di fare ammenda. Costui prova rimpianto? (Sì.) È troppo tardi! Non c’è più tempo. Quando si trova di fronte alla morte, si rende conto che godere di una vita di comodità fisiche è una cosa completamente vana. Discerne tutto con chiarezza e vorrebbe tornare indietro per perseguire la verità, compiere il proprio dovere e fare qualcosa di buono, ma non riesce a ottenere nulla né a impegnarsi in qualcosa sotto alcun aspetto. La sua vita è prossima alla fine, e si concluderà tra rimorsi, rimpianti e inquietudine. Qual è l’esito finale per simili individui quando si trovano di fronte alla morte? Possono solo morire in preda al rimpianto, al rimorso e all’inquietudine. Hanno vissuto la loro vita invano! Non hanno sopportato alcuna difficoltà fisica. Hanno solo goduto delle comodità, senza esporsi al vento o al sole, senza correre alcun rischio. Non hanno pagato alcun prezzo. Hanno sempre goduto di buona salute, raramente hanno avuto malattie, hanno a malapena contratto un raffreddore. Si sono presi cura del loro corpo fisico, ma purtroppo non hanno adempiuto ad alcun dovere né acquisito alcuna verità. Solo al momento della morte provano rimpianto. Ma questo a cosa può mai servire? Questa si definisce sofferenza derivante dalle proprie azioni!

Se un individuo desidera vivere una vita ricca di valore e di significato, deve perseguire la verità. Innanzitutto, dovrebbe avere una visione corretta della vita, nonché i giusti pensieri e punti di vista sulle varie questioni, grandi e piccole, che deve affrontare nell’esistenza e nel suo percorso di vita. Dovrebbe inoltre considerare tutte queste questioni dalla giusta prospettiva e posizione, anziché approcciare i vari problemi che affronta nel corso dell’esistenza o nella vita quotidiana utilizzando pensieri e punti di vista estremi o radicali. Naturalmente, non deve valutare queste cose da una prospettiva secolare, e dovrebbe invece abbandonare questi pensieri e punti di vista negativi e sbagliati. Se desideri ottenere questo risultato, dovresti innanzitutto analizzare, esporre e riconoscere i diversi pensieri negativi che le persone nutrono, e poi acquisire la capacità di cambiare e correggere le varie emozioni negative che provi, abbandonarle e ottenere pensieri e punti di vista corretti e positivi, nonché le giuste prospettive e posizioni da cui valutare le persone e le cose. Così facendo, possiederai la coscienza e la ragione necessarie per perseguire la verità. Naturalmente, si potrebbe dire nello specifico che quando qualcuno possiede punti di vista, prospettive e posizioni corretti per valutare le persone e le cose, questo è ciò che significa possedere una normale umanità. Se le persone possiedono questo tipo di umanità normale e questi pensieri e punti di vista corretti, diventa molto meno impegnativo e molto più facile per loro perseguire la verità. È come quando qualcuno desidera raggiungere una destinazione: se è sulla strada giusta e si dirige nella direzione giusta, allora, indipendentemente dalla sua velocità, alla fine raggiungerà la destinazione. Se invece si dirige nella direzione opposta alla destinazione che intende raggiungere, allora, indipendentemente dalla velocità a cui procede, non farà altro che allontanarsi dalla meta. Come recita quel modo di dire? “Cercare di andare a sud guidando verso nord”. È proprio come quando alcuni credono in Dio e desiderano la salvezza, ma perseguono fama, profitto e prestigio, il che significa che non hanno modo di raggiungere la salvezza. Quale sarà il loro esito finale? Sicuramente la punizione. Per fare un esempio, supponiamo che un individuo si sia ammalato di cancro e abbia paura di morire. Si rifiuta di accettare la morte e prega costantemente Dio di proteggerlo da essa e di prolungargli la vita per qualche altro anno. Nutre in sé le emozioni negative dell’angoscia, della preoccupazione e dell’ansia, giorno dopo giorno, anche se riesce a sopravvivere ancora per qualche anno, raggiungendo il suo obiettivo e sperimentando la felicità che deriva dall’aver eluso la morte. Si sente fortunato e crede che Dio sia davvero buono e magnifico. Grazie ai propri sforzi, alle ripetute suppliche, all’amore per sé stesso e alla cura di sé, evita la morte e alla fine continua a vivere, proprio come desiderava. Esprime gratitudine per la protezione, la grazia, l’amore e la misericordia di Dio. Ogni giorno Lo ringrazia e si presenta davanti a Lui per lodarLo. Spesso piange cantando inni e riflettendo sulle Sue parole, e pensa a quanto Egli sia meraviglioso: “Dio ha veramente il controllo sulla vita e sulla morte; mi ha permesso di vivere”. Mentre compie il suo dovere ogni giorno, pensa spesso a come mettere la sofferenza al primo posto e il piacere all’ultimo e a come ottenere risultati migliori degli altri in ogni cosa, così da proteggere la propria vita ed evitare la morte: in definitiva vive qualche anno in più e si sente alquanto soddisfatto e felice. Ma poi, un giorno, la sua malattia si aggrava e il medico gli comunica una prognosi definitiva, dicendogli di prepararsi alla dipartita. Ora costui si trova di fronte alla morte, è davvero sul punto di morire. Come reagirà? La sua più grande paura è qui, la sua più grande preoccupazione si è infine materializzata. È giunto il giorno che meno di tutti voleva vedere e vivere. In un attimo il suo cuore sprofonda e il suo umore precipita. Non ha più voglia di compiere il suo dovere e non ha più parole per pregare Dio. Non vuole più lodarLo, né sentirLo parlare o fornire verità. Non crede più che Dio sia amore, giustizia, misericordia e bontà. Allo stesso tempo, prova rimpianto: “In tutti questi anni ho tralasciato di mangiare più buon cibo e di andare a divertirmi nel tempo libero. Ora non ho più la possibilità di farlo”. Ha la mente colma di lamentele e rimostranze e il cuore pieno di dolore, oltre che di protesta, risentimento e rifiuto verso Dio. Poi lascia questo mondo in preda al rimpianto. Nell’istante precedente la dipartita, aveva ancora Dio nel cuore? Credeva ancora nell’esistenza di Dio? (Non ci credeva più.) Come è giunto a questo esito? Non è forse iniziato tutto dai punti di vista errati che costui ha nutrito fin dal principio nei confronti della vita e della morte? (Sì.) Non solo ha avuto pensieri e punti di vista errati sin dall’inizio ma, cosa ancora più grave, ha poi seguito questi suoi stessi pensieri e punti di vista e si è conformato a essi nel suo perseguimento. Non si è mai ravveduto, ha persistito e si è lanciato sulla strada sbagliata senza guardarsi indietro. Alla fine, ha di conseguenza perso la fede in Dio: il suo cammino di fede si è concluso in questo modo e la sua vita è giunta al termine. Costui ha ottenuto la verità? È stato guadagnato da Dio? (No.) Quando infine è morto, le prospettive e gli atteggiamenti verso la morte a cui si aggrappava erano cambiati? (No.) È morto nel conforto, nella gioia e nella pace, oppure nel rimorso, nel rammarico e nell’amarezza? (È morto nel rammarico e nell’amarezza.) Non ha ottenuto assolutamente nulla. Non ha acquisito la verità e non è nemmeno stato guadagnato da Dio. Quindi, direste che un individuo di questo tipo ha raggiunto la salvezza? (No.) Non è stato salvato. Prima di morire, non si è forse dato da fare e non si è speso molto? (Sì.) Proprio come le altre persone, credeva in Dio e compiva il proprio dovere, e in apparenza non sembrava esserci alcuna differenza tra lui e gli altri. Quando ha sperimentato la malattia e la morte, ha pregato Dio e non ha abbandonato il proprio dovere. Ha continuato a lavorare, persino allo stesso livello di prima. Tuttavia, c’è qualcosa che le persone dovrebbero capire e discernere: i pensieri e i punti di vista che costui nutriva erano costantemente negativi ed errati. Indipendentemente dall’entità delle sue sofferenze o dal prezzo che ha pagato nell’adempimento del suo dovere, nel suo perseguimento ha nutrito questi pensieri e punti di vista errati. Ne era costantemente dominato e trasportava le sue emozioni negative all’interno del suo dovere, cercando di offrire a Dio l’adempimento del dovere in cambio della propria sopravvivenza, per raggiungere il proprio scopo. L’obiettivo del suo perseguimento non era comprendere o acquisire la verità, né sottomettersi a tutte le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. L’obiettivo del suo perseguimento era esattamente l’opposto. Voleva vivere secondo la sua volontà e le sue esigenze, ottenendo ciò che desiderava perseguire. Voleva decidere e orchestrare il suo destino e persino la sua vita e la sua morte. E così, alla fine del cammino, l’esito è stato che non ha ottenuto assolutamente nulla. Non ha acquisito la verità e alla fine ha rinnegato Dio, perdendo la fede in Lui. Neanche quando la morte era prossima è riuscito a capire come si dovrebbe vivere e in che modo un essere creato dovrebbe trattare le orchestrazioni e le disposizioni del Creatore. Questo è l’aspetto più patetico e miserabile di questo individuo. Neppure in punto di morte è stato in grado di capire che, per l’intera vita di una persona, tutto ricade sotto la sovranità e le disposizioni del Creatore. Se il Creatore vuole che tu viva, allora non morirai neanche se sei afflitto da una malattia mortale. Se il Creatore vuole che tu muoia, allora anche se sei giovane, sano e forte, quando arriverà il tuo momento dovrai morire. Tutto è sotto la sovranità e le disposizioni di Dio, questa è la Sua autorità e nessuno può elevarsi al di sopra di essa. Costui non è riuscito a comprendere un fatto tanto semplice: non è patetico? (Sì.) Nonostante avesse fede in Dio, frequentasse le riunioni, ascoltasse i sermoni e compisse il proprio dovere, nonostante credesse nell’esistenza di Dio, si è rifiutato ripetutamente di riconoscere che il destino umano, comprese la vita e la morte, è nelle mani di Dio e non soggetto alla volontà umana. Nessuno muore solo perché lo vuole, e nessuno sopravvive solo perché desidera vivere e teme la morte. Questo individuo non ha saputo afferrare un fatto tanto semplice, non è riuscito a capirlo nemmeno di fronte alla morte imminente e ha continuato a ignorare che la vita e la morte degli esseri umani non sono determinate da loro, ma dipendono dalla predestinazione del Creatore. Non è miserabile? (Sì.) Pertanto, anche se le varie emozioni negative possono apparire insignificanti agli occhi degli uomini, sono tutte coinvolte nell’atteggiamento con cui un individuo valuta le persone e le cose nell’ambito della normale umanità. Se una persona riesce ad affrontare positivamente ogni tipo di cosa che accade nella normale vita ed esistenza umana, allora nutrirà un numero relativamente scarso di emozioni negative. Si può anche dire che la sua coscienza e la sua ragione saranno relativamente normali, cosa che le renderà più facile perseguire la verità ed entrare nella realtà, riducendo le difficoltà e gli ostacoli che dovrà affrontare. Se una persona ha il cuore colmo di emozioni negative di ogni tipo, il che significa che è piena di vari pensieri negativi nel suo approccio alle sfide della vita e dell’esistenza, allora affronterà più ostacoli e difficoltà nel perseguimento della verità. Se non possiede una forte volontà di perseguire la verità, se non ha molto zelo né uno smisurato anelito nei confronti di Dio, allora nel perseguire la verità affronterà grandi difficoltà e ostacoli. Che cosa significa questo? Significa che farà fatica a entrare nella verità realtà. Tralasciando la gravità della corruzione della sua indole, basteranno queste emozioni negative a vincolarla, rendendole difficile ogni passo. Quando si trovano di fronte all’odio, alla rabbia, a vari tipi di dolore o ad altri problemi, alcuni individui nutrono diversi pensieri negativi. In altre parole, in quasi tutte le questioni, il loro stato è fondamentalmente sempre dominato da emozioni negative. Se non possiedi la determinazione e la perseveranza necessarie per eliminare queste emozioni negative e per uscire dallo stato in cui ti gettano, ti risulterà estremamente difficile entrare nella verità realtà. Non sarà facile per te. Ciò significa che, prima di entrare nella realtà del perseguimento della verità, le persone devono possedere i più fondamentali pensieri, posizioni e punti di vista corretti in merito a ogni problema riguardante l’umanità normale. Solo allora potranno comprendere e accettare la verità ed entrare gradualmente nella verità realtà. Prima di perseguire formalmente la verità, devi eliminare le varie emozioni negative che nutri e superare questa fase. Una volta che le persone hanno superato questa fase, e i loro pensieri e punti di vista su varie questioni, così come la prospettiva e la posizione da cui valutano le persone e le cose, sono tutti corretti, allora sarà più facile per loro perseguire la verità e avere accesso alla realtà.

L’ultima volta abbiamo condiviso riguardo a uno dei motivi per cui l’emozione negativa dell’oppressione emerge negli individui. Deriva dal fatto che essi non possono fare ciò che vogliono. Oggi proseguiremo parlando di un’altra ragione per cui emerge l’emozione negativa dell’oppressione: spesso le persone sviluppano questa emozione perché non possono mettere a frutto le loro abilità. Questo non è forse un altro motivo? (Sì.) La volta scorsa abbiamo parlato di come alcuni spesso desiderino fare a modo loro all’interno della chiesa o nella vita quotidiana, oziando e non occupandosi del lavoro che spetta loro, e così quando i loro desideri non vengono soddisfatti provano oppressione. Questa volta condivideremo sulle manifestazioni di un’altra categoria di individui. Costoro possiedono determinati doni, punti di forza o abilità e capacità professionali, oppure padroneggiano un particolare tipo di professione tecnica, e così via, ma non sono in grado di utilizzare regolarmente i loro doni e punti di forza e le loro abilità professionali all’interno della chiesa, e di conseguenza sono spesso demoralizzati, percepiscono la vita in questo ambiente come disagevole e infelice, e non provano alcuna gioia. In breve, la parola che descrive questo sentimento è oppressione. Nella società secolare, come vengono definiti questi individui? Sono definiti professionisti, esperti tecnici e specialisti: in breve, vengono definiti esperti. Quali caratteristiche possiedono gli esperti? Hanno la fronte alta e lo sguardo acuto, indossano gli occhiali, tengono la testa alta, camminano a passo svelto e gestiscono le questioni con decisione ed efficienza. La loro caratteristica più evidente è che portano con sé un computer portatile nella borsa, ovunque vadano. Vengono immediatamente riconosciuti come professionisti e tecnici esperti. In breve, possiedono determinate capacità professionali o sono relativamente competenti in uno specifico tipo di tecnologia. Hanno ricevuto un’istruzione e una formazione professionali e hanno seguito un addestramento e un praticantato professionali; magari alcuni di loro non hanno fatto questo percorso, ma possiedono determinati talenti e levatura innati. Individui del genere sono conosciuti come professionisti e tecnici esperti. Quando entrano a far parte della chiesa, proprio come nella società, spesso portano in giro il loro computer portatile e vogliono essere riconosciuti come professionisti e tecnici esperti ovunque lavorino. Amano essere definiti esperti, preferiscono persino aggiungere “professore” davanti al loro cognome, e cose di questo tipo; amano il fatto che si rivolga loro questo trattamento e questo tipo di appellativi. Tuttavia, la chiesa è un posto particolare e un luogo di lavoro speciale. È diversa da qualsiasi gruppo, organizzazione o istituzione della società secolare. Di cosa si parla di solito al suo interno? Di verità, di principi, di regole e di disposizioni lavorative, nonché della tutela degli interessi della casa di Dio e del testimoniare Dio. Naturalmente, a un livello più concreto, al suo interno si richiede inoltre alle persone di praticare la verità e di sottomettersi alle parole di Dio e alle verità principi, così come alle disposizioni della casa di Dio e ai principi che essa comunica, e così via. Non appena queste regole esplicite vengono promosse e si richiede alle persone di praticarle e rispettarle, questi esperti che si sono uniti alla chiesa sentono in qualche modo di subire un torto. Le capacità che hanno appreso o le conoscenze che possiedono in determinati settori spesso rimangono inutilizzate all’interno della chiesa. Di solito essi non vengono collocati in posizioni importanti, non sono tenuti in gran conto e vengono frequentemente messi in disparte. Naturalmente, si sentono spesso inattivi e ritengono che le loro capacità non vengano messe a frutto. Cosa pensano tra sé e sé? “Oh, è proprio come il detto: ‘Se una tigre scende nelle pianure, i cani la insulteranno’! Com’erano gloriosi i tempi in cui lavoravo per la tale o talaltra azienda statale o straniera! Non dovevo nemmeno portarmi da solo la borsa ed erano gli altri a organizzare ogni aspetto della mia vita quotidiana e del mio lavoro. Non dovevo preoccuparmi di nulla. Ero un esperto di alto livello, un tecnico di prim’ordine, e quindi un pezzo grosso all’interno dell’azienda. Cosa significa essere un pezzo grosso? Che senza di me l’azienda non avrebbe potuto funzionare né garantire le commesse, e tutti i dipendenti avrebbero dovuto prendersi una pausa: l’azienda non poteva fare a meno di me, pena il rischio di fallimento. Quelli erano giorni di gloria, un periodo in cui mi sentivo davvero valorizzato!” Ora che credono in Dio, vorrebbero continuare a godere dello stesso livello di gloria. Pensano: “Con le mie capacità, dovrei avere ancora più spazio per distinguermi nella casa di Dio. Allora perché non vengo impiegato? Perché i leader, i fratelli e le sorelle della chiesa mi trascurano sempre? Cosa mi manca rispetto agli altri? Per quanto riguarda l’aspetto esteriore, sono attraente; quanto al temperamento, non sono peggiore di chiunque altro; in termini di reputazione e prestigio non mi manca nulla; e possiedo una competenza tecnica di prim’ordine. Ma allora perché nessuno mi presta attenzione? Perché nessuno ascolta le mie parole e i miei suggerimenti? Perché non sono ben accolto nella casa di Dio? È possibile che la casa di Dio non abbia bisogno di un esperto come me? Come mai non ho modo di sfruttare le mie capacità da quando sono qui dentro? Almeno un aspetto del lavoro della casa di Dio dovrà pur avere bisogno delle abilità tecniche che possiedo. La mia competenza dovrebbe essere valorizzata qui dentro! Sono un professionista: dovrei essere un capogruppo, un supervisore, un leader, dovrei guidare altre persone. Perché resto sempre e solo un subalterno? Nessuno mi presta attenzione, nessuno mi rispetta. Che cosa sta succedendo? È davvero questo il trattamento che dovrei ricevere se non comprendo la verità?” Si pongono queste domande ripetutamente, ma non riescono mai a trovare le risposte, e così si sentono profondamente oppressi.

Una volta, quando sono saliti sul palco per cantare, i coristi Mi hanno chiesto quale taglio di capelli adottare. Ho risposto: “Le sorelle possono legare i capelli in una coda di cavallo o tagliarli fino alle orecchie o alle spalle. Naturalmente, possono anche portarli in uno chignon o raccoglierli. I fratelli possono fare un taglio a spazzola o avere la riga. Non c’è bisogno di ornamenti né di acconciature particolari. Basta che il vostro aspetto sia ordinato, pulito, preciso e naturale. In breve, l’importante è che appariate decenti e dignitosi e che abbiate l’aspetto di cristiani. La cosa fondamentale è cantare ed eseguire il programma bene”. Le Mie parole sono state chiare? Erano facili da capire? (Sì.) Ho chiarito il taglio di capelli da adottare sia agli uomini che alle donne. Quali sono i principi per la scelta dell’acconciatura? I fratelli possono avere un taglio con la riga oppure a spazzola, mentre le sorelle possono avere i capelli corti o lunghi. Se sono lunghi, possono essere legati in una coda di cavallo, mentre in caso contrario basta non accorciarli troppo. Questo è un principio. L’altro principio sono la pulizia e l’ordine, un aspetto positivo e dignitoso, e un carattere positivo. Non miriamo a diventare celebrità o persone famose nella società. Non puntiamo a un’immagine attraente, ma solo a un aspetto decente e dignitoso. In breve, bisogna avere un aspetto pulito, ordinato, decente e dignitoso. Sono stato chiaro? Questi due principi sono facili da capire e da attuare? (Sì.) Una volta che vengono illustrati alle persone, esse li capiscono chiaramente nel cuore e non c’è bisogno di ripeterli. Sono fin troppo facili da realizzare. Poco meno di due settimane dopo, Mi hanno inviato un video. Mentre lo guardavo, ho visto tre o quattro file di sorelle. In prima fila avevano tutte i capelli acconciati, ciascuna con un’acconciatura e uno stile differenti. Ognuna aveva un aspetto diverso, ogni acconciatura era strana, e alcune sorelle ventenni sembravano avere trenta o quarant’anni, mentre altre sembravano delle vecchie signore. Insomma, ognuna aveva un’acconciatura diversa. La persona che Mi ha inviato il video ha detto: “Abbiamo adottato molte acconciature diverse tra cui puoi scegliere. Puoi sceglierne una qualsiasi e noi useremo quella. Non sarà difficile per noi! Dopo che avrai scelto, basta che Tu ce lo dica e noi agiremo di conseguenza, senza alcun problema!” Come pensate che Mi sia sentito dopo aver visto quel video? Ho provato un leggero disgusto; poi, a un esame più attento, ho iniziato a infastidirMi. Quando Mi sono ricordato dei principi che avevo spiegato loro, alla fine sono rimasto senza parole. Non sapevo cosa dire. Ho pensato: “Ah, queste persone non capiscono il linguaggio umano”. Ho riflettuto sulle parole che avevo pronunciato e sui principi che avevo comunicato loro, sul fatto che erano tutte cose che chiunque poteva capire e comprendere. Erano cose davvero semplici, niente affatto difficili, e loro erano perfettamente capaci di attuarle; ma allora perché Mi hanno mandato un video del genere? Dopo aver indagato, ho capito che non era perché non avessi spiegato chiaramente il Mio punto di vista, e soprattutto non era perché avessi detto loro di adottare diverse acconciature. Le ragioni di quel comportamento sono state due: una è che non sono stati in grado di capire le Mie parole; l’altra è che le persone, non appena possiedono una qualche capacità o comprensione e padroneggiano certe abilità e tecniche, non sanno quale sia il loro posto nell’universo. Non rispettano nessuno e vogliono sempre mettersi in mostra. Diventano arroganti all’estremo. Anche se comprendono le Mie parole, non le accettano e non le mettono in pratica. Non le prendono a cuore, non le considerano importanti e semplicemente ignorano ciò che dico. Non sono interessate a ciò che chiedo loro di fare o a ciò di cui ho bisogno. Quando Mi hanno chiesto dei principi, in realtà avevano già deciso cosa avrebbero fatto e come. ChiederMelo era semplicemente una fase del processo. E non è stata forse una sorta di presa in giro da parte loro? (Sì.) Dopo aver finito di prendersi gioco di Me, alla fine, qualunque cosa Io dicessi, facevano comunque a modo loro, senza seguire affatto le Mie parole. Facevano sempre di testa loro! Cos’è che pensavano? “Tu ci sottovaluti. Noi siamo tecnici professionisti. Interagiamo con persone influenti nella società. Possediamo queste capacità e competenze e, ovunque andiamo, possiamo vivere una bella vita e guadagnarci il rispetto della gente. Solo una volta entrati a far parte della casa di Dio diventiamo servitori e veniamo costantemente guardati dall’alto in basso. Possediamo delle capacità, siamo esperti, non siamo persone comuni. Dovremmo essere rispettati all’interno della casa di Dio. Non puoi reprimere i nostri talenti in questo modo. Noi mettiamo a frutto le nostre competenze nella casa di Dio, e Tu dovresti sostenerci e appoggiarci”. Questo non è forse scortese e irragionevole? (Sì.) Denota anche solo un minimo di normale umanità? (No.) Di fronte a ciò, ho pensato: “Ah, con questi individui non si può ragionare!” Quando ho spiegato loro i principi, ho anche più volte chiesto loro: “Li avete capiti? Ve li ricorderete?” Davanti a Me Mi hanno assicurato di sì, ma poi, appena si sono voltati, hanno subito fatto l’opposto. Le loro parole suonavano così bene: “Sono qui per compiere il mio dovere, sono qui per soddisfare Dio”. E questo lo chiami compiere il tuo dovere? Stai davvero soddisfacendo Dio? Stai piuttosto soddisfacendo la tua carne, la tua reputazione. Sei qui per perseguire una carriera, non per compiere il tuo dovere. In altre parole, sei entrato nella casa di Dio per creare scompiglio. DimMi, chi ha l’ultima parola sui principi a cui le persone dovrebbero attenersi in tutti gli aspetti del lavoro della casa di Dio? Tu o Dio? (È Dio ad avere l’ultima parola.) Sono le tue parole o quelle di Dio a essere la verità? (Quelle di Dio.) Tutto ciò che dite voi è una sorta di dottrina. Se questa dottrina non è in linea con la verità, allora diventa una falsità. Dal momento che ammettete che ciò che dico è la verità, perché non riuscite ad accettarlo? Perché le parole che vi rivolgo non sortiscono alcun effetto? Davanti a Me dite cose belle, ma alle Mie spalle non praticate la verità. Che cosa sta succedendo qui? Agli esseri umani corrotti basta possedere un minimo di talento, di competenza o di idee, e diventano subito arroganti e presuntuosi e rifiutano di sottomettersi a chiunque. Non ascoltano nessuno. Ciò non è forse eccessivamente irragionevole? Se pensate che ciò che state facendo sia giusto, allora perché lasciate che Io lo esamini? Quando vi faccio notare i vostri difetti e metto a nudo i vostri errori, perché non riuscite ad accettarlo? Voi non capite la verità, ma Io posso condividere con voi su di essa. Io so come agire in linea con la verità e i principi e con un santo decoro. So come agire in modo da edificare gli altri. E voi? Se non sapete nemmeno queste cose, perché siete ancora incapaci di accettare la verità? Perché non fate come Io vi dico?

Alcuni eccellono nella scrittura; hanno un talento naturale nell’organizzare il linguaggio e nel convogliare le idee. Possono anche possedere un certo livello di competenza letteraria e impiegare determinati stili e tecniche per descrivere le cose. Ma possedere queste qualità significa comprendere la verità? (No.) Questo è solo un aspetto della conoscenza, una sfaccettatura dei doni e dei talenti di una persona. Significa che possiedi un certo talento, che sei bravo a scrivere e a convogliare le idee attraverso il linguaggio, e che padroneggi l’uso delle parole. Essere bravi in queste cose porta alcuni a pensare: “Sono abile con la penna all’interno della casa di Dio; dovrei dedicarmi a un lavoro di redazione testi”. È bene che ci siano più persone impegnate nel lavoro testuale; la casa di Dio ne ha bisogno. Tuttavia, ciò che la casa di Dio richiede non è solo ciò in cui eccelli, né solamente le tue capacità professionali. Le tue capacità e le tue competenze professionali sono semplici strumenti al servizio del lavoro che svolgi. Indipendentemente dalle tue capacità professionali e dal tuo livello di competenza, dovresti allinearti ai principi richiesti dalla casa di Dio e raggiungere i risultati e gli obiettivi da essa stabiliti. La casa di Dio ha posto standard e principi pertinenti a questi risultati e obiettivi; non ti permette di agire in base ai tuoi gusti o alle tue preferenze personali. Per esempio, alcuni hanno buone capacità di scrittura e scrivono sceneggiature con un linguaggio elaborato e una trama vivacemente organizzata. Ma questo raggiunge il risultato desiderato? Lungi dall’ottenere l’effetto di testimoniare Dio, tali copioni sono semplicemente inaccettabili. Tuttavia, questi sceneggiatori si sentono soddisfatti e sicuri della loro capacità di scrivere con un linguaggio ricercato e hanno un’alta considerazione di sé. Non capiscono che una sceneggiatura deve ottenere l’effetto di testimoniare Dio, di diffondere la Sua parola. È questo l’obiettivo. La casa di Dio esige che un copione rappresenti le parole di Dio che il protagonista legge e la comprensione autentica che il protagonista acquisisce sperimentando e praticando le parole di Dio sotto la guida della Sua opera. Da un lato deve fungere da testimonianza a Dio, dall’altro deve diffondere la Sua parola. Solo così il copione raggiunge il risultato desiderato. Sono questi i requisiti della casa di Dio. Vi sembra che questo renda la vita difficile alle persone? (No.) No, tale è il lavoro della casa di Dio. Tuttavia, questi sceneggiatori non sono disposti a svolgerlo in questo modo. Il loro atteggiamento è: “Quello che ho scritto è già abbastanza perfetto e specifico. Il materiale che mi chiedi di aggiungere cozza con il mio intento originario. Non sono d’accordo e non voglio scriverlo in questo modo”. In seguito hanno aggiunto quel materiale, seppure contro voglia, ma da allora le loro emozioni sono cambiate in maniera significativa. Alcuni dicono: “È così opprimente compiere il nostro dovere nella casa di Dio. C’è sempre qualcuno che ci tratta e che trova difetti in ciò che facciamo. Mi sento veramente limitato; come si dice: ‘Chi mendica non ha potere di scelta’. Se solo potessi avere l’ultima parola e scrivere quello che voglio, che bello sarebbe! Nel compiere il nostro dovere all’interno della casa di Dio dobbiamo sempre ascoltare gli altri e accettare di essere potati e trattati. È troppo opprimente!” È questo l’atteggiamento corretto da assumere? Di che tipo di indole si tratta? Di un eccesso di arroganza e di presunzione! Ci sono anche membri del coro che compiono il loro dovere come truccatori. A loro piacciono le acconciature dei non credenti, ma queste vengono in definitiva bocciate. Perché? Perché la casa di Dio non vuole acconciature demoniache; vuole acconciature normali, dignitose e decenti. Qualunque acconciatura tu sia in grado di fare, puoi anche andare a sfoggiarla nel mondo dei non credenti. Loro hanno bisogno di simili esperti, ma la casa di Dio no. Alcuni dicono di essere disposti a lavorare gratuitamente nella casa di Dio, ma il loro lavoro non è considerato necessario né prezioso; è una cosa disgustosa da vedere. Ciò che la casa di Dio richiede è che si abbia un aspetto dignitoso e decente, da persona rispettabile. Non occorre necessariamente essere eleganti, avere l’aspetto di nobili di palazzo, tantomeno sembrare principesse, nobildonne, o giovani e ricchi possidenti oppure dei signori. Siamo individui comuni, privi di prestigio, posizione o valore, semplicemente le più normali e insignificanti tra le persone. È meglio essere persone comuni, non nobili né raffinate, indossare abiti ordinari e avere l’aspetto di individui ordinari, non fingere, ed essere invece soddisfatti di ciò che si è in grado di fare e accontentarsi di vivere la vita di una persona comune senza ambizioni né desideri. È questa la cosa migliore, è questa la vita di un individuo dotato di un’umanità normale. Tu sei solo una persona comune, eppure cerchi sempre di comportarti come un nobile. Non è disgustoso? (Sì.) Cerchi sempre di mettere in mostra la tua competenza all’interno della casa di Dio e di fare sfoggio di te. Lascia che te lo dica: ha un qualche valore mettere in mostra la tua competenza? Se ha davvero un valore, allora è accettabile. Ma se non ha alcun valore e finisce invece per creare intralcio e disturbo, allora stai solo manifestando la tua natura ripugnante e le tue qualità aberranti. Conosci le conseguenze del manifestare queste cose? Se la risposta è no, ti prego di non manifestarle. Le tue capacità, le abilità tecniche che possiedi, i talenti speciali in cui eccelli naturalmente o di cui sei dotato, nulla di tutto ciò è considerato nobile; sei semplicemente una persona comune. Alcuni dicono: “Conosco diverse lingue”. Ebbene, fai il traduttore e lavora bene; allora potrai essere considerato una brava persona. Altri dicono: “So recitare a memoria l’intero dizionario Xinhua”. Hai imparato a memoria l’intero dizionario Xinhua: e allora? Questo ti rende forse capace di diffondere il Vangelo? Ti conferisce l’abilità di rendere testimonianza a Dio? Altri ancora dicono: “Riesco a leggere dieci righe con un solo sguardo. Posso leggere 100 pagine della parola di Dio in un solo giorno. Guardate che abilità possiedo, non è stupefacente?” Potrai anche essere in grado di leggere 100 pagine de “La Parola appare nella carne” in un solo giorno, ma quale comprensione ne ottieni? Quale aspetto della verità capisci? Sei in grado di metterlo in pratica? E altri dicono: “Sono un bambino prodigio. A cinque anni sapevo cantare e scrivere poesie”. Ciò è di una qualche utilità? Potrai anche destare l’ammirazione dei non credenti, ma non ti servirà a niente nella casa di Dio. Supponiamo che Io ti chieda di comporre in questo momento un inno di lode a Dio. Sapresti farlo? Se non ne sei capace, significa che non comprendi alcun aspetto della verità. Avere dei doni non è, in sé, nulla di che. Se non comprendi la verità, non sarai in grado di realizzare nulla. Qualsiasi dono, capacità o talento una persona possieda, in realtà si tratta solo di strumenti. Se possono essere usati per cose positive e hanno un impatto positivo, si può dire che possiedono un certo valore. Se non possono essere utilizzati per cose positive né hanno alcun impatto positivo, allora sono privi di valore e acquisirli è per te inutile e gravoso. Se sei in grado di applicare le tue capacità professionali o i tuoi talenti nello svolgimento del tuo dovere ed eseguire un compito nella casa di Dio in conformità con le verità principi, allora si può dire che le tue capacità professionali e i tuoi talenti vengono utilizzati nel posto giusto e servono a uno scopo: questo è il valore che possiedono. Se invece non sai applicarli nello svolgimento del tuo dovere, allora le tue capacità professionali e i tuoi talenti non hanno alcun valore e non significano nulla per Me. Per esempio, alcuni sono per natura degli ottimi oratori, hanno proprietà di espressione, padroneggiano la lingua e possiedono un ottimo intelletto. Questo può essere considerato un talento. Nel mondo secolare, se individui di questo tipo si occupano di parlare in pubblico, di fare pubblicità o mediazione, oppure svolgono il mestiere di giudice, avvocato o altre professioni simili, allora hanno modo di mettere a frutto i loro talenti. All’interno della casa di Dio, invece, se possiedi un talento di questo tipo ma non comprendi alcun aspetto della verità, se non possiedi neppure una comprensione di base della verità delle visioni e se non sai diffondere il Vangelo né testimoniare Dio, allora il tuo dono o il tuo talento hanno scarso valore. Se fai costante affidamento sul tuo dono, sfoggiando il tuo talento ovunque tu vada, vantandoti e predicando parole e dottrine, diventerai ripugnante agli occhi altrui. Questo perché ogni parola che pronuncerai risulterà nauseante e ogni pensiero o punto di vista che esprimerai risulterà fastidioso. In tal caso, sarà meglio che tu rimanga in silenzio. Più cercherai di metterti in mostra e di far sfoggio di te, più diventerai ripugnante. La gente dirà: “Chiudi quella boccaccia! Non parli d’altro che di dottrina, ma chi non la capisce già? Da quanti anni predichi? Le tue parole non sono diverse da quelle dei farisei, piene di teorie vuote che inquinano l’ambiente della chiesa. Nessuno vuole ascoltarti!” Vedi, questo suscita negli altri rabbia e repulsione. Perciò è meglio che ti concentri di più sulla verità e che ne ricerchi una maggiore comprensione; questa sì che è una vera abilità. Più lo dico, più queste persone “capaci” ed “esperte” si sentono oppresse, e pensano: “È finita, non c’è via d’uscita. Mi sono sempre considerato un individuo talentuoso, che eccelle e a cui vengono affidati ruoli chiave ovunque vada. Non c’è forse un detto: ‘Se è oro, prima o poi brillerà’? Eppure nella casa di Dio mi sono ritrovato inaspettatamente in un vicolo cieco. Mi sento oppresso, terribilmente oppresso! Come ho potuto fare questa fine?” Credere in Dio è una cosa positiva, quindi perché simili esperti di eccezionale talento e di livello avanzato si sentono oppressi quando entrano a far parte della casa di Dio? Si sentono oppressi da così tanti anni che sviluppano depressione. Non sanno nemmeno più come parlare o agire. Alla fine, alcuni dicono: “Essere trattato in continuazione è davvero opprimente. Ora mi comporto molto meglio e assecondo qualsiasi cosa dicano i leader della chiesa o i capigruppo, rispondendo sempre ‘sì’ o ‘va bene’”. Potrebbe sembrare che abbiano imparato a sottomettersi e a obbedire, e invece continuano a non comprendere i principi né in che modo adempiere correttamente ai loro doveri. Si portano dietro questo senso di oppressione e si sentono indignati e sottovalutati. Quando si chiede loro che grado di istruzione possiedono, alcuni dicono: “Ho conseguito una laurea”, altri: “Ho una laurea specialistica”, altri ancora: “Ho un dottorato”, “Mi sono laureato in medicina”, “Ho studiato economia” oppure “Ho studiato management”, mentre altri ancora sono programmatori o ingegneri. Se non utilizzano già “dottore” davanti al loro nome, allora possiedono qualche altro titolo formale. A costoro non ci si rivolge con questi appellativi nella casa di Dio, né sono trattati con grande riguardo. Spesso si sentono oppressi e perdono il senso della loro identità. Nella chiesa vi sono esperti di ogni tipo, come musicisti, ballerini, registi, tecnici, professionisti del commercio, economisti e persino politici. Tra i fratelli e le sorelle, costoro ripetono frequentemente: “Sono un rispettato dirigente di un’impresa statale. Sono un alto dirigente di una multinazionale. Sono amministratore delegato: di chi ho mai avuto paura? A chi mai mi sono sottomesso? Possiedo capacità manageriali innate, e ovunque vada dovrei ricoprire una posizione di autorità, dovrei essere al comando, sempre colui che gestisce gli altri, e nessuno può gestire me. Quindi, nella casa di Dio dovrei essere come minimo un capogruppo o un responsabile!” Non molto tempo dopo, diventa chiaro a tutti che tali individui non possiedono alcuna verità realtà, sono incapaci di svolgere qualsiasi compito e sono particolarmente arroganti e presuntuosi. Non riescono a adempiere correttamente a nessun dovere e, alla fine, ad alcuni di loro possono essere assegnati solo compiti di lavoro manuale, mentre altri non sono mai disposti a sottomettersi, cercano costantemente di far sfoggio delle loro capacità e si scatenano. Di conseguenza, causano troppi problemi, suscitano la collera della congregazione e alla fine vengono espulsi. Non si sentiranno forse oppressi? Alla fine, sintetizzano la loro esperienza con una dichiarazione: “La casa di Dio non è un luogo per persone di talento come noi. Siamo come cavalli di razza, ma all’interno della casa di Dio non c’è un giudice perspicace. I credenti in Dio sono ignoranti e male informati, soprattutto quelli che ricoprono il ruolo di leader a vari livelli. Pur comprendendo la verità, non riescono a riconoscere che siamo cavalli di razza. Dobbiamo andare a cercare qualcuno in grado di riconoscere i nostri talenti”. Alla fine, giungono a questa conclusione. Altri dicono: “Nella casa di Dio c’è troppo poco spazio per accoglierci come si deve. Noi siamo tutti personaggi importanti, mentre coloro che credono in Dio sono persone umili appartenenti alle classi inferiori della società: contadini, venditori ambulanti e piccoli imprenditori. Tra loro non vi sono esperti di alto livello. La chiesa è piccola, mentre il mondo è grande, e in un mondo così vasto ci deve essere un posto per noi. Noi, che abbiamo talento, alla fine troveremo chi è in grado di apprezzarci!” Auguriamo dunque a costoro buona fortuna nel trovare l’apprezzamento che cercano, d’accordo? (Sì.) Il giorno in cui si accomiateranno da noi dopo aver trovato chi li apprezzi, offriamo loro una cena d’addio nella speranza che trovino il posto giusto per loro e siano liberi da qualsiasi emozione di oppressione. Che possano vivere meglio di noi e condurre un’esistenza serena. A queste nostre parole, tali individui in preda a emozioni di oppressione provano un minimo di sollievo? Le loro sensazioni di oppressione al petto, di gonfiore alla testa, di pesantezza nel cuore, di disagio fisico e di malessere sono scomparse? Spero che i loro desideri si avverino, che non si sentano più oppressi e che possano vivere felici e liberi.

DiteMi, pensate che la casa di Dio stia intenzionalmente rendendo le cose difficili a questi individui di talento? (No.) Assolutamente no. Allora perché i vari principi, le disposizioni lavorative e i requisiti che esistono per ogni aspetto del lavoro della casa di Dio suscitano in loro emozioni di oppressione? Perché questi individui di talento cadono in preda a emozioni di oppressione nella casa di Dio? La casa di Dio ha forse commesso un errore? O sta intenzionalmente rendendo loro la vita difficile? (Nessuna delle due cose.) In termini di dottrina, tutti voi capite che entrambe le spiegazioni sono assolutamente errate. Allora perché succede questo? (Perché le persone, nell’adempimento dei loro doveri, fanno prevalere sui principi e sui requisiti della casa di Dio le competenze professionali acquisite nel mondo secolare o le proprie preferenze personali.) Ma la casa di Dio permette loro di far prevalere queste cose sui suoi requisiti e principi? Assolutamente no. Alcuni si sentono oppressi perché la casa di Dio non lo permette. Cosa pensate che dovrebbero fare a questo proposito? (Prima di adempiere a ogni dovere, devono innanzitutto comprendere i requisiti e i principi che la casa di Dio prevede per quel dovere. Dopo aver afferrato con precisione questi principi, possono applicare in modo ragionevole la competenza professionale che padroneggiano.) Questo principio è corretto. Ora, diteMi, il voler costantemente esibire la propria competenza e mostrare le proprie capacità nella casa di Dio è un punto di partenza corretto? (No.) In che senso non è corretto? Spiegatene il motivo, per favore. (La loro intenzione è quella di mettersi in mostra e di distinguersi: stanno perseguendo una carriera personale. Non pensano a come poter svolgere bene i loro doveri, né a come agire in modo vantaggioso per il lavoro della casa di Dio. Vogliono invece comportarsi secondo le loro preferenze, senza salvaguardare gli interessi della casa di Dio né ricercare le verità principi.) Altri punti di vista al riguardo? (Mettersi sempre in mostra ogni volta che succede qualcosa è un’indole satanica. Costoro non pensano a come adempiere ai loro doveri e rendere testimonianza a Dio; vogliono sempre testimoniare sé stessi, e questa strada è intrinsecamente sbagliata.) È un punto di partenza intrinsecamente sbagliato, questo è certo. Ebbene, in che senso è sbagliato? Si tratta di una questione che tutti voi siete incapaci di confutare. Sembra che tutti voi vi sentiate oppressi e che vogliate manifestare la vostra competenza per mettere in mostra le vostre capacità, non è vero? Tra i non credenti c’è un detto; qual è? “Una vecchia signora si mette il rossetto per darti qualcosa da guardare”. Non è forse questo il significato di “mettere in mostra le proprie capacità”? (Sì.) Mettere in mostra le proprie capacità significa voler esibire le proprie abilità e fare sfoggio di sé, ottenere fama e prestigio agli occhi degli altri ed essere altamente stimati. Come minimo, si tratta di voler sfruttare l’opportunità di mettere in mostra le proprie capacità per far presente e comunicare agli altri: “Ho delle vere capacità, non sono una persona comune, non guardatemi dall’alto in basso, sono un individuo di talento”. È come minimo questo il significato che vi si cela dietro. Quindi, qual è la natura del nutrire queste intenzioni e voler sempre mettere in mostra le proprie capacità? Si vuole perseguire la propria carriera, gestire il proprio prestigio, ottenere posizione e fama tra le altre persone. Tutto qui. Costoro non lo fanno per compiere il loro dovere o a vantaggio della casa di Dio, non ricercano la verità e non agiscono secondo i principi e i requisiti della casa di Dio. Lo fanno per sé stessi, per acquisire maggiore fama, per accrescere il proprio valore e la propria reputazione; lo fanno per indurre gli altri a eleggerli supervisori o leader. Una volta che saranno stati eletti leader o lavoratori, non godranno forse di prestigio? Non saranno allora al centro della scena? Ecco qual è il loro perseguimento; il loro punto di partenza è semplicemente questo, nient’altro che il perseguimento del prestigio. Stanno inseguendo di proposito il prestigio, e non stanno proteggendo il lavoro della casa di Dio o i suoi interessi.

In che modo dovrebbero praticare coloro che possiedono doni e talenti al fine di evitare di sentirsi oppressi? È una cosa facile da realizzare? (Sì.) Allora, come puoi eliminare le emozioni negative di oppressione che ti derivano dal non poter mettere a frutto le tue competenze? Innanzitutto, devi capire cosa sono le abilità tecniche, o qualsiasi tipo di talento e competenza, che le persone studiano e padroneggiano: sono la vita stessa? (No, non lo sono.) Queste cose possono essere classificate come positive? (No.) Non possono essere classificate come cose positive; nel migliore dei casi, sono una sorta di strumento. Nella società e nel mondo secolare, sono al massimo capacità che permettono alle persone di provvedere adeguatamente a sé stesse e di garantirsi la sussistenza. Agli occhi della casa di Dio, invece, hai semplicemente acquisito una determinata abilità tecnica; si tratta solamente di un tipo di conoscenza, una conoscenza semplice e pura. Non denota certo la nobiltà o la bassezza di un individuo: non si può dire che una persona sia più nobile di altre solo perché possiede una certa competenza o abilità. Allora, in che modo si può determinare la nobiltà o la bassezza di una persona? Osservando la sua umanità, ciò che persegue e il cammino che percorre. Le abilità o le capacità tecniche possono rappresentare solo la padronanza o la conoscenza specifica che hai acquisito, la profondità o superficialità della tua comprensione e il livello di competenza che hai raggiunto in quell’ambito. Queste abilità e capacità tecniche possono essere discusse solo in termini di competenza, quantità e profondità, e del fatto che si sia grandi esperti in quel campo o se ne possieda soltanto una conoscenza superficiale. Non possono essere utilizzate per valutare la qualità dell’umanità di una persona, ciò che persegue o il cammino che percorre. Non sono altro che un tipo di conoscenza o di strumento. Questa conoscenza o questo strumento possono metterti in condizione di svolgere alcuni compiti pertinenti, o renderti più competente in un particolare tipo di lavoro, ma questo ti fornisce semplicemente garanzia di lavorare e ti assicura il sostentamento. Nient’altro. Indipendentemente da come la società valuti le tue abilità e competenze tecniche, in ogni caso è così che le considera la casa di Dio. La casa di Dio non considererà mai qualcuno in modo diverso, non farà eccezioni per promuoverlo, né lo esenterà da qualsiasi forma di potatura o trattamento, o di castigo o giudizio, solo perché costui possiede qualche tipo di abilità speciale. A prescindere dalle capacità tecniche o dalle competenze che un individuo può possedere, egli ha comunque un’indole corrotta e rimane un essere umano corrotto. I doni, i talenti e le abilità tecniche di un individuo sono separati e scollegati dalla sua indole corrotta, e non hanno nulla a che fare con la sua umanità o il suo carattere. Alcuni possiedono una levatura leggermente migliore, un’intelligenza leggermente superiore o un intelletto e un’intuizione leggermente maggiori, che permettono loro di acquisire conoscenze un po’ più profonde quando studiano certe abilità tecniche. Costoro raggiungono traguardi e risultati leggermente superiori e ne ottengono di più quando svolgono un lavoro attinente a questa professione. Nella società, questo può portare loro un ritorno economico in qualche modo maggiore e più elevato, oltre che prestigio, fama e il riconoscimento di un’esperienza leggermente più elevati nel loro campo. Nient’altro. Tuttavia, nulla di tutto ciò denota il cammino che stanno percorrendo, cosa perseguono e il loro atteggiamento nei confronti della vita e dell’esistenza. Le abilità e le competenze tecniche appartengono al puro ambito della conoscenza e non hanno nulla a che vedere con i pensieri, i punti di vista o la prospettiva e la posizione di una persona nei confronti di qualsiasi questione. Non sono in alcun modo correlate a queste cose. Naturalmente, le idee che vengono promosse in alcuni campi della conoscenza sono eresie e falsità che fuorviano le persone riguardo alla comprensione della verità e al riconoscimento delle cose positive. Questa è una faccenda completamente diversa. Qui ci riferiamo alla pura conoscenza e alle mere competenze tecniche, che non forniscono alcun sostegno o correzione positivi né attivi all’indole corrotta delle persone o alla loro normale umanità, e che non possono nemmeno frenare o limitare la loro indole corrotta. Ecco qual è la natura di queste cose. Che qualcuno si occupi di letteratura, di musica o di qualsiasi aspetto delle arti, di scienze, di biologia o di chimica, di design, di architettura, di commercio o anche di artigianato, indipendentemente dal campo, questa è la natura, questa è l’essenza della sua conoscenza tecnica. Pensate che abbia parlato con precisione? (Sì.) A qualunque campo ti dedichi o qualsiasi abilità tecnica studi, o anche se possiedi qualche competenza innata, ciò non denota la tua nobiltà o la tua bassezza. Per esempio, alcuni ritengono che coloro che nella società si dedicano agli affari e all’economia, soprattutto le élite, possiedano un carattere nobile e, poiché le professioni e le conoscenze che hanno appreso sono molto apprezzate dall’uomo e costoro conseguono guadagni particolarmente cospicui, godono di prestigio sociale elevato. Tuttavia, tale opinione non esiste nella casa di Dio, la quale non li valuterà in questo modo. Poiché i principi e gli standard utilizzati da queste persone per valutare tale questione non sono la verità, bensì intendimenti umani, appartenenti alla conoscenza umana, tali punti di vista non sono sostenibili nella casa di Dio. Per fare un altro esempio, nella società alcuni sono pescatori, venditori ambulanti o artigiani; il loro prestigio è considerato scarso e nessuno li tiene in grande considerazione. Nella casa di Dio, invece, tutti i prescelti di Dio sono uguali. Davanti alla verità, tutti sono uguali e non c’è distinzione tra persone nobili e persone di bassa estrazione. Non sarai considerato onorevole perché nella società godi di prestigio elevato o svolgi una professione nobile, né verrai considerato di basso rango perché svolgi un’occupazione di scarso prestigio nella società. Dunque, nella casa di Dio e ai Suoi occhi, il fatto che la tua identità, il tuo valore e il tuo prestigio siano considerati elevati o scarsi non ha assolutamente nulla a che fare con le tue capacità professionali, le tue competenze tecniche o la padronanza che possiedi. Alcuni dicono: “Ero un comandante, un generale, un maresciallo dell’esercito”. Io dico loro: “Tu, resta in disparte”. Perché dovresti restare disparte? Perché la tua indole satanica è troppo grave e Mi disgusta guardarti. Trascorri prima del tempo a leggere le parole di Dio, a comprendere alcune verità e a vivere un po’ di sembianza umana, e poi, quando tornerai, tutti potranno accettarti. All’interno della casa di Dio non sarai stimato perché hai svolto nella società un tipo di lavoro considerato nobile dall’uomo, né verrai guardato dall’alto in basso perché in passato godevi di scarso prestigio sociale. Gli standard e i principi della casa di Dio per valutare le persone si basano esclusivamente sui criteri della verità. Quali sono, dunque, i criteri della verità? Vi sono aspetti specifici al riguardo: in primo luogo, le persone sono valutate in base alla qualità della loro umanità e al fatto che possiedano o meno coscienza e ragione, buon cuore e senso di giustizia; in secondo luogo, vengono valutate in base al fatto che amino la verità oppure no, a quale cammino stanno percorrendo, al fatto che perseguano la verità, che amino le cose positive e l’equità e la giustizia di Dio, oppure che non perseguano la verità, siano disgustate dalla verità e dalle cose positive, non facciano che dedicarsi a imprese personali, e così via. Pertanto, indipendentemente dal fatto che tu possieda qualche tipo di abilità o competenza tecnica, o che non abbia alcuna abilità o competenza professionale, nella casa di Dio verrai trattato equamente. La casa di Dio si è sempre comportata così, continua a farlo ora e lo farà anche in futuro. Questi principi e questi standard non cambieranno mai. Pertanto, ciò che deve cambiare sono coloro che si sentono oppressi per il fatto di non poter mettere a frutto le loro competenze. Se credi veramente che Dio è giusto, che nella Sua casa governa la verità e vigono equità e giustizia, ti chiedo allora di affrettarti ad abbandonare le tue opinioni e i tuoi punti di vista errati riguardo alle capacità e alle competenze tecniche. Non pensare che possedere qualche dono o un minimo di competenza ti renda superiore. Sebbene tu possa possedere capacità o competenze tecniche che ad altri mancano, la tua umanità e la tua indole corrotta non sono diverse da quelle degli altri. Agli occhi di Dio, sei semplicemente una persona comune e non c’è nulla di speciale in te. Potresti dire: “Una volta ero un alto funzionario”; ebbene, resti comunque una persona comune. Potresti dire: “Un tempo realizzavo grandi cose”; ebbene, resti comunque una persona comune. Potresti dire: “Ero un eroe” ma, qualunque tipo di eroe o di celebrità tu sia stato, non serve a nulla. Dal punto di vista di Dio, resti comunque una persona comune. Questo è un aspetto della verità e dei principi che le persone dovrebbero comprendere riguardo alle abilità tecniche e ad alcuni tipi di competenza. Un altro aspetto di come approcciarsi a queste abilità e competenze professionali è uno specifico percorso di pratica che le persone dovrebbero comprendere. Prima di tutto, devi sapere chiaramente nei tuoi pensieri e nella tua coscienza che, a prescindere dalle capacità o dalle competenze professionali che possiedi, non entri nella casa di Dio per ottenere un impiego, per dimostrare il tuo valore, per percepire uno stipendio o per guadagnarti da vivere. Sei qui per compiere il tuo dovere. La tua unica identità nella casa di Dio è quella di fratello o sorella, ossia di essere creato agli occhi di Dio. Non ne hai nessun’altra. Agli occhi di Dio, un essere creato non è un animale, un vegetale o un diavolo: è un essere umano, e in quanto tale tu dovresti compiere il tuo dovere. Adempiere al tuo dovere di essere umano è l’obiettivo più basilare che dovresti avere entrando a far parte della casa di Dio, e il punto di vista più fondamentale che dovresti possedere. Dovresti dire: “Sono una persona. Sono un individuo in possesso di umanità, coscienza e ragione normali. Dovrei compiere il mio dovere”. È innanzitutto questo il modo di pensare e il punto di vista che le persone dovrebbero possedere, in termini teorici. Poi c’è il modo in cui dovresti compiere il tuo dovere: dovresti prestare ascolto a te stesso o a Dio? (A Dio.) Esatto, e perché dovresti ascoltare Dio? In linea di principio e in teoria, le persone sanno che devono ascoltare Dio, che Egli è la verità e ha l’ultima parola. Questo è il punto di vista che si dovrebbe avere a livello teorico. In realtà, tu adempi a questo dovere non per te stesso, non per la tua famiglia, non per la tua esistenza quotidiana, né per la tua carriera o per le tue imprese personali, ma per l’opera di Dio, per la Sua gestione volta a salvare l’umanità. Esso non ha nulla a che vedere con i tuoi affari personali. Devi comprendere e possedere questo punto di vista. Dopo aver acquisito questo punto di vista devi capire che, poiché non svolgi il tuo dovere per te stesso ma per l’opera di Dio, devi pregare Dio e chiederGli come dovresti compiere questo dovere e quali sono i principi e i requisiti della Sua casa. Svolgi il tuo dovere come ti dice Dio, facendo tutto ciò che ti chiede, senza dire nulla al riguardo, senza mai esitare o rifiutare. Questo è un assoluto. Poiché questa è la casa di Dio, è giusto e opportuno che al suo interno le persone compiano i doveri che spettano loro. Ma le persone non lo fanno per sé stesse, per la loro esistenza quotidiana, la loro vita, la loro famiglia o la loro carriera. Allora per cosa lo fanno? Per l’opera e per la gestione di Dio. Indipendentemente dalla professione o dal tipo di lavoro che si svolge, dal minimo segno di punteggiatura o da uno stile di formattazione fino a elementi significativi di un lavoro specifico, tutto rientra nell’ambito dell’opera di Dio. Pertanto, se sei dotato di ragione, dovresti innanzitutto chiederti: “Come dovrei svolgere questo lavoro? Quali sono i requisiti di Dio? Quali principi ha stabilito la Sua casa?” Quindi fai una lista dei principi pertinenti, uno per uno, e agisci in stretta conformità con ogni regola e ogni principio. Fintanto che sarà in linea con i principi e non si spingerà al di fuori di essi, tutto ciò che farai sarà appropriato e Dio lo considererà e classificherà come adempimento del tuo dovere. Questo non è forse qualcosa che le persone dovrebbero comprendere? (Sì.) Se lo capisci, non dovresti continuamente riflettere su come vorresti fare le cose o su cosa desideri fare. Questo è un modo di pensare e di agire irragionevole. Le cose irragionevoli andrebbero fatte? No. Se provi il desiderio di farle, come dovresti comportarti al riguardo? (Dovrei abbandonare me stesso.) Dovresti abbandonare te stesso, rinunciare a te stesso e mettere al primo posto il tuo dovere e i requisiti e i principi della casa di Dio. Se provi disagio e nel tempo libero soddisfi i tuoi interessi e i tuoi hobby, la casa di Dio non interferirà. Questo è un aspetto di ciò che dovresti capire: qual è il tuo dovere e come dovresti compierlo. Un altro aspetto riguarda la questione delle competenze e delle abilità professionali delle persone. Come dovresti approcciare la questione delle capacità e delle competenze professionali? Se la casa di Dio ha bisogno che tu metta a disposizione le competenze e le abilità professionali in cui eccelli o che già padroneggi, quale dovrebbe essere il tuo atteggiamento? Dovresti metterle a disposizione senza riserve, permettendo loro di svolgere la loro funzione e di mostrare il loro valore nel tuo dovere il più possibile. Non dovresti sprecarle; poiché sei in grado di impiegarle, le comprendi e le padroneggi, dovresti consentire che vengano messe a frutto. Qual è il principio del loro utilizzo? È che, di qualsiasi cosa abbia bisogno la casa di Dio, in qualunque modo e quantità ne abbia bisogno, tu impieghi queste capacità in maniera contenuta e misurata. Applica le tue capacità e le tue competenze tecniche nel tuo dovere, consentendo loro di svolgere la loro funzione e mettendoti così in condizione di ottenere risultati migliori nel tuo dovere. In questo modo, non avrai dunque studiato le tue abilità e competenze professionali per un motivo? Non avranno allora un valore? Non avrai dato un contributo? (Sì.) Sei disposto a contribuire in questo modo? (Sì.) Questa è una cosa positiva. Per quanto riguarda le capacità e le competenze che nella casa di Dio non sono di alcuna utilità, la casa di Dio semplicemente non le richiede né le incoraggia, e coloro che possiedono tali capacità o competenze non dovrebbero esercitarle arbitrariamente. In che modo dovresti intendere questa questione? (Abbandonando quelle competenze.) Esattamente, l’approccio più semplice è abbandonarle, comportarti come se non le avessi mai apprese. DimMi, se le abbandoni di tua spontanea volontà, emergeranno ancora a disturbarti mentre stai compiendo il tuo dovere? No, non lo faranno. Non sta forse a te decidere? Si tratta solo di alcune conoscenze. Quanti problemi, quali effetti devastanti possono causare? Trattale come se non le avessi mai apprese, come se non le possedessi, e allora la faccenda non sarà forse risolta? Dovresti gestire la questione in modo corretto. Se si tratta di qualcosa che la casa di Dio non ti richiede di fare, non continuare a mettere forzatamente in mostra le tue abilità per far sfoggio di te, soddisfare i tuoi interessi personali o dimostrare a tutti che conosci qualche trucco. È sbagliato. Questo non è compiere il tuo dovere e non sarà commemorato. Lascia che te lo dica: non solo non verrà commemorato, ma sarà condannato, perché non stai compiendo il tuo dovere, bensì intraprendendo imprese personali, e questo è molto grave! Perché è grave? Perché, per sua natura, è un intralcio e un disturbo! La casa di Dio ti ha ripetuto più volte che non devi agire in questo modo, né fare queste cose, né usare questo tipo di metodo, ma tu non ascolti. Continui a fare queste cose, rifiuti di abbandonarle e insisti. Questo non è forse un disturbo? Non è forse un atto deliberato? Sai bene che la casa di Dio non ha bisogno di queste cose, eppure continui a farle intenzionalmente. Non ti piace forse metterti in mostra? Se i video o i programmi che realizzi umiliano Dio, le conseguenze saranno inimmaginabili e la tua trasgressione enorme. Lo capisci, vero? (Sì.) Perciò, quanto alle cose che ti sono personalmente gradite e alle abilità professionali che possiedi, se ti piacciono, se ti interessano, se ti stanno a cuore, coltivale in privato a casa tua. Non è un problema. Ma non esporle pubblicamente. Se vuoi esporre pubblicamente qualcosa, devi essere in grado di farlo a un livello elevato, senza umiliare Dio o screditare la Sua casa. Non si tratta semplicemente di possedere comprensione o di essere abili in determinate competenze professionali. Non è solo questo. Esiste una base per i principi e gli standard che la casa di Dio richiede in ogni lavoro che voi svolgete, così come per la direzione e gli obiettivi che guidano il vostro lavoro in ogni fase. Tutto ciò ha lo scopo di salvaguardare il lavoro e gli interessi della casa di Dio, non di intralciarli, disturbarli, screditarli o distruggerli. Se la vostra levatura, la vostra comprensione, la vostra esperienza e il vostro gusto personali non riescono a soddisfare questi criteri o sono al di sotto di essi, allora tenete condivisioni in privato e chiedete guida e assistenza a coloro che li capiscono e sono capaci di soddisfarli. Non opponete resistenza, non nutrite costantemente emozioni negative solo perché non vi è permesso fare certe cose. I vostri pochi trucchi semplicemente non sono all’altezza. Perché dico che non lo sono? Perché avete pensieri e punti di vista troppo distorti. Non solo il vostro gusto, la vostra comprensione, il vostro giudizio e la vostra esperienza sono inadeguati e insoddisfacenti, ma nutrite anche numerose e inveterate nozioni religiose. Le vostre nozioni religiose sono troppe e troppo profondamente radicate, e persino alcuni giovani poco più che ventenni hanno pensieri e nozioni decisamente superati. Sebbene siate individui dell’era moderna, che studiano le moderne competenze tecniche e possiedono alcune conoscenze professionali, poiché non comprendete la verità, le vostre prospettive, i vostri punti di vista e le vostre posizioni riguardo a varie questioni, nonché i pensieri che possedete, sono tutti obsoleti. Quindi, per quante competenze professionali possiate apprendere, i vostri pensieri rimangono obsoleti. Occorre capire questo problema e questa situazione reale. Perciò, bisogna abbandonare le cose che la casa di Dio vi chiede di eliminare, che vi proibisce o che non vi permette di usare. Dovete imparare a obbedire. Se non capite i motivi alla base di tutto questo, dovete almeno possedere ragione sufficiente per imparare a obbedire e ad agire prima di tutto in base ai requisiti della casa di Dio. Non opponetevi, imparate innanzitutto a sottomettervi.

Dopo che abbiamo condiviso in merito all’atteggiamento corretto che le persone dovrebbero avere nei confronti delle competenze professionali che possiedono, cos’altro dovresti capire? Nel processo di adempimento del tuo dovere, se fallisci a causa dell’errata applicazione di certe abilità o competenze tecniche, con conseguenti intralci e perdite a danno del lavoro della chiesa, e affronti la potatura e il trattamento, cosa dovresti fare? È facile da gestire. Ravvediti e pentiti immediatamente, e la casa di Dio ti darà la possibilità di rimediare ai tuoi errori. Dal momento che nessuno è perfetto, tutti commettono errori e hanno momenti di confusione. Sbagliare non è un problema; il problema sorge se persisti nel commettere di continuo i medesimi errori, ripetendo sempre gli stessi e non ravvedendoti finché non hai più via d’uscita. Se ti rendi conto dei tuoi errori, allora correggili. Non è così difficile, vero? Tutti hanno commesso degli errori, quindi nessuno dovrebbe deridere qualcun altro. Se sei capace di riconoscere i tuoi errori dopo averli commessi, di imparare la lezione e di ravvederti, allora farai progressi. Inoltre, se il problema è dovuto a una mancanza di competenza nel tuo lavoro, puoi continuare ad apprendere e arrivare a padroneggiare le competenze necessarie, e il problema può essere risolto. Se riesci a fare in modo di non commettere più lo stesso errore in futuro, la faccenda non sarà forse risolta? È così semplice! Non c’è bisogno che tu ti senta oppresso solo perché commetti costantemente errori per via di un’applicazione sbagliata delle tue competenze professionali e del fatto che affronti la potatura e il trattamento. Perché sentirti oppresso? Come mai sei così fragile? Indipendentemente dalla situazione o dall’ambiente di lavoro, le persone a volte commettono errori e vi sono aree in cui la loro levatura, la loro comprensione e le loro prospettive non sono all’altezza dei requisiti. È normale, e devi imparare a gestirlo correttamente. In ogni caso, qualunque sia la tua pratica, dovresti affrontarla e gestirla in modo corretto e attivo. Non deprimerti, non sentirti oppresso o negativo di fronte alla minima difficoltà e non sprofondare in emozioni negative. Non c’è bisogno di nulla di tutto ciò, non farne un dramma. Quello che dovresti fare è riflettere immediatamente su te stesso e stabilire se c’è un problema riguardante le tue capacità professionali oppure le tue intenzioni. Esamina se vi sono impurità nelle tue azioni o se la colpa è di determinate nozioni. Rifletti su tutti gli aspetti. Se si tratta di un problema di scarsa competenza, puoi continuare a imparare, chiedere a qualcuno di aiutarti a trovare delle soluzioni o consultarti con persone dello stesso settore. Se invece nutri intenzioni sbagliate e si tratta di un problema che può essere risolto utilizzando la verità, puoi rivolgerti ai leader della chiesa o a qualcuno che comprenda la verità per una consultazione e una comunione. Parla con loro dello stato in cui ti trovi e lascia che ti aiutino a risolverlo. Se si tratta di un problema che coinvolge delle nozioni, una volta che le hai esaminate e ne hai acquisita consapevolezza, puoi analizzarle e comprenderle, quindi liberartene e abbandonarle. Vedi quanto è semplice? Ti attendono altri giorni a venire, domani il sole sorgerà di nuovo, e tu devi continuare con la tua vita. Dal momento che sei vivo, che sei un essere umano, dovresti continuare a compiere il tuo dovere. Fintanto che vivi e hai dei pensieri, dovresti sforzarti di compiere e portare a termine il tuo dovere. Questo è un obiettivo che non dovrebbe mai cambiare durante la vita di una persona. Non importa quali difficoltà incontrerai e cosa dovrai affrontare, né quando: non dovresti sentirti oppresso. Se ti senti oppresso, ti arenerai e verrai sconfitto. Che tipo di persone si sentono sempre oppresse? I deboli e gli sciocchi. Ma tu non sei privo di cuore né di pensieri, quindi perché ti senti oppresso? È solo che al momento le tue capacità tecniche o le tue competenze non vengono utilizzate normalmente. Che cosa significa utilizzare normalmente? Significa fare ciò che la casa di Dio ti richiede e applicare le competenze tecniche che possiedi per soddisfare gli standard da essa richiesti. Ciò non è forse sufficiente? Non è questo che definiamo utilizzo normale? La casa di Dio non ti proibisce di mettere a frutto le tue capacità, vuole semplicemente che tu lo faccia in modo mirato, con moderazione, seguendo norme e principi, invece di impiegarle in modo sconsiderato. A parte questo, la casa di Dio non interferisce in questioni che non riguardano l’adempimento dei tuoi doveri, né nella tua vita personale. La casa di Dio ha regole severe e standard imposti solo per quanto riguarda l’adempimento dei tuoi doveri. Perciò, quando si tratta di gestire le tue capacità e le tue competenze professionali, nessuno ti lega mani e piedi o controlla i tuoi pensieri. I tuoi pensieri sono liberi, così come lo sono le tue mani, i tuoi piedi e il tuo cuore. È solo che, quando sviluppi emozioni negative, tu scegli di tirarti indietro, ti deprimi, ti rifiuti e ti opponi. Se invece scegli di affrontare le cose in modo positivo, di ascoltare con attenzione e di seguire i principi, le regole e i requisiti della casa di Dio, non ti troverai senza una strada da seguire o senza nulla da fare. Non sei una persona inutile, un debole o uno sciocco. Dio ti ha donato il libero arbitrio, e un’intelletto e un’umanità normali. Pertanto hai un dovere da compiere, e dovresti farlo. Inoltre possiedi capacità e competenze professionali, e quindi nella casa di Dio sei una persona utile. Se saprai utilizzare come dovresti le tue competenze professionali in alcuni aspetti del lavoro della casa di Dio che coinvolgono abilità ed elevate competenze professionali, troverai il tuo posto e adempirai al dovere di un essere creato. Fintanto che rimarrai saldo al tuo posto, adempirai al tuo dovere e svolgerai bene il tuo lavoro, non sarai una persona inutile; tutto il contrario. Se sai compiere il tuo dovere e pensare e lavorare con competenza, a prescindere dalle difficoltà che affronti, non dovresti sentirti oppresso, tirarti indietro, opporre rifiuto o tentare di sfuggire. Ora, in questo momento, ciò che dovresti fare è evitare di sprofondare nelle emozioni negative tanto da non riuscire a liberarti. Non dovresti lamentarti come una donna risentita del fatto che la casa di Dio è ingiusta, che i tuoi fratelli e sorelle ti guardano dall’alto in basso o che la casa di Dio non ti valorizza o non ti concede opportunità. In realtà, la casa di Dio ti ha dato delle opportunità e ti ha affidato il dovere che dovresti svolgere, ma tu non l’hai gestito bene. Hai continuato ad assecondare le tue scelte e le tue esigenze personali, non hai ascoltato attentamente le parole di Dio e non hai prestato attenzione ai principi che la Sua casa ti ha comunicato riguardo al tuo lavoro. Fai troppo di testa tua. Pertanto, se sei preda dell’emozione negativa dell’oppressione, non è responsabilità di nessun altro. Non è avvenuto perché la casa di Dio ti ha deluso, e tanto meno perché non puoi essere tollerato al suo interno. La ragione è che non hai utilizzato appieno le tue capacità nell’adempimento del tuo dovere. Non hai gestito né messo a frutto correttamente la tua professionalità tecnica e la tua competenza. Non hai affrontato la questione in modo ragionevole, opponendoti invece impulsivamente e seguendo delle emozioni negative. È stato questo il tuo errore. Se abbandoni le emozioni negative ed esci da questo stato di oppressione, ti renderai conto che ci sono molti compiti che puoi svolgere e che ti spetta eseguire. Se riesci a liberarti da queste emozioni negative e ad affrontare il tuo dovere con un atteggiamento positivo, vedrai che la strada davanti a te è luminosa, non buia. Nessuno intralcia la tua visione e nessuno ostacola i tuoi passi. È solo che non vuoi andare avanti. Le tue preferenze, i tuoi desideri e i tuoi piani personali hanno ostacolato i tuoi passi. Metti da parte queste cose, abbandonale, impara a adattarti all’ambiente di lavoro nella casa di Dio, all’aiuto e al sostegno che ti offrono i tuoi fratelli e sorelle, e al metodo con cui compiere il tuo dovere e lavorare nella casa di Dio. Un po’ alla volta, abbandona le tue preferenze, i tuoi desideri e le tue idee irrealistiche e fantasiose. A poco a poco, uscirai naturalmente da queste emozioni negative di oppressione. Un’altra cosa che devi capire è che, per quanto avanzate siano le tue capacità e le tue competenze professionali, esse non rappresentano la tua vita. Non rappresentano la tua maturità nella vita né significano che hai già ricevuto la salvezza. Se adempi al tuo dovere nella casa di Dio in modo normale e obbediente, in linea con le verità principi, utilizzando le tue capacità e competenze professionali, allora stai facendo bene e sei veramente un membro della casa di Dio. Tu invece ti fregi sempre di star adempiendo al tuo dovere, sfrutti questo fatto, approfitti delle opportunità offerte dalla casa di Dio e mantieni preferenze, ambizioni e desideri personali per utilizzare appieno le tue competenze, usandole per perseguire la tua carriera e le tue imprese personali, e di conseguenza ti ritrovi in un vicolo cieco e provi oppressione. Chi ha causato questa oppressione? Sei tu stesso la causa. Se continui a perseguire delle imprese personali mentre adempi al tuo dovere all’interno della casa di Dio, qui non funzionerà: sei venuto nel posto sbagliato. Nella casa di Dio si discute solo ed esclusivamente della verità, e dei requisiti e delle parole di Dio. Non c’è altro di cui parlare oltre a questo. Pertanto, qualsiasi disposizione lavorativa eccezionale o qualunque requisito la casa di Dio imponga alle persone in qualunque aspetto del loro lavoro o della loro professione, queste cose non sono rivolte a nessun individuo in particolare, né hanno lo scopo di opprimere qualcuno o di spegnere l’entusiasmo o l’orgoglio di qualcuno. Sono solo per il bene dell’opera di Dio, per testimoniarLo, diffondere la Sua parola e portare più persone alla Sua presenza. Naturalmente, il loro scopo è anche che ciascuno di voi qui presenti intraprenda al più presto il cammino del perseguimento della verità ed entri nella realtà della verità. Hai capito? Nel caso in cui gli esempi citati oggi ti riguardino personalmente, non sentirti demoralizzato. Se sei d’accordo con ciò che dico, accettalo. Se non sei d’accordo e ti senti ancora oppresso, allora resta pure nella tua oppressione. Vediamo fino a che punto simili individui possono sentirsi oppressi e quanto a lungo possono resistere nella casa di Dio nutrendo queste emozioni negative, senza perseguire la verità e senza ravvedersi.

Se non abbandonano il loro senso di oppressione, coloro che vivono in preda a questa emozione negativa affrontano un altro problema: non appena si presenta loro un’opportunità, la colgono al volo e si mettono all’opera, facendo di testa propria e ignorando tutti i requisiti, le regole e i principi della casa di Dio, agendo in modo sconsiderato e assecondando pienamente i propri desideri. A quel punto, le conseguenze diventano inimmaginabili. In misura minore possono causare perdite finanziarie alla casa di Dio, mentre in casi più gravi intralciano il lavoro della chiesa. Se i leader e i supervisori si sottraggono alle loro responsabilità e non riescono a risolvere i problemi, ciò influirà anche sul lavoro di diffusione del Vangelo svolto dalla casa di Dio, e questa è una forma di opposizione a Dio. Se queste persone incorrono in simili eventualità e conseguenze, per loro giungerà la fine. Anziché fare previsioni sul loro futuro, farebbero meglio ad abbandonare presto il loro senso di oppressione e a cambiare gli atteggiamenti e le opinioni che hanno sempre avuto nel sopravvalutare le capacità e le competenze tecniche e nell’attribuirvi importanza. È importante che rettifichino i loro punti di vista e non vi si aggrappino. Il motivo per non aggrapparvisi non è che le abilità e le competenze tecniche siano fondamentalmente insignificanti nella casa di Dio, e neppure che il Mio giudizio o la Mia opinione al riguardo siano negativi, ma il fatto che sono essenzialmente una sorta di strumenti. Non rappresentano la verità né la vita. Quando i cieli e la terra passeranno, anche le abilità e le competenze tecniche periranno, mentre le cose positive e le verità acquisite dagli uomini non solo non periranno, ma non scompariranno mai. Per quanto profonde, grandiose o insostituibili possano essere le capacità tecniche o le competenze speciali che possiedi, esse non possono cambiare l’umanità né il mondo, e neppure un singolo, insignificante pensiero o punto di vista delle persone. Queste cose non sono capaci di cambiare nemmeno un piccolissimo pensiero o punto di vista, figurarsi l’indole corrotta degli esseri umani, verso la quale possono ancora meno. Non sono in grado di cambiare l’umanità, né il mondo. Non possono determinare il presente dell’umanità, i suoi giorni a venire o il suo futuro, e certamente non possono deciderne il destino. Questa è semplicemente la realtà dei fatti. Se non Mi credi, aspetta e vedrai. Se non credi alle Mie parole e continui a coltivare cose come la conoscenza, le capacità tecniche e le competenze professionali, vedrai chi ne verrà intralciato quando le conserverai fino alla fine, e cosa ne ricaverai. Alcuni sono altamente qualificati e competenti nella tecnologia informatica, al di sopra della media delle persone, ed eccellono in questo campo. Sono tecnici di alto livello, si presentano con un’aria di superiorità ovunque vadano e dichiarano: “Sono molto abile con i computer, sono un ingegnere informatico!” Se continui a comportarti così, vedremo fin dove arriverai e che fine farai. Dovresti abbandonare questo titolo e ridefinire te stesso. Sei una persona comune. Devi comprendere che le abilità tecniche e le competenze derivano dagli esseri umani. Sono limitate alle capacità intellettuali e ai pensieri delle persone; al massimo riempiono i loro neuroni cerebrali, imprimendosi e lasciando tracce nella loro memoria, ma non hanno alcun impatto positivo sull’indole di vita di un individuo o sul suo percorso futuro. Non forniscono alcun beneficio reale. Se continui ad aggrapparti alle abilità o alle competenze tecniche che padroneggi e non sei disposto ad abbandonarle, pensando sempre che siano preziose e irrinunciabili, convinto che possederle ti renda superiore, e che sei una spanna sopra gli altri e degno di onore, allora ti dico che sei uno sciocco. Queste cose sono totalmente inutili! Spero che tu possa provare ad abbandonarle, a svincolarti dal titolo di tecnico o di professionista, a uscire dall’ambito tecnico e professionale e a imparare a dire e a fare ogni cosa e a trattare tutti e tutto con concretezza. Non abbandonarti a idee fantasiose e non startene con la testa tra le nuvole. Dovresti invece tenere i piedi ben piantati a terra, fare le cose in maniera concreta e assumere un comportamento pratico. Dovresti imparare a parlare in modo onesto, sincero e realistico, promuovendo pensieri, punti di vista, prospettive e posizioni corretti nei confronti di persone e cose. Questo è fondamentale. Ciò significa abbandonare ed eliminare le abilità e le competenze tecniche che ti sono state care per molti anni e che hanno occupato il tuo cuore e i tuoi pensieri, e saper imparare cose fondamentali come il modo di comportarti, di parlare, di valutare le persone e le cose e di compiere il tuo dovere in base alle parole e ai requisiti di Dio. Tutto questo influisce sul cammino che le persone percorrono, sulla loro esistenza e sul loro futuro. Queste cose, che influiscono sul cammino che le persone percorrono e sul loro futuro, possono cambiare e determinare il tuo destino, e salvarti. Per contro, le abilità e le competenze tecniche non possono cambiare il tuo destino né il tuo futuro. Non possono determinare nulla. Se usi queste abilità e competenze per svolgere un lavoro nella società, possono solo aiutarti a guadagnarti da vivere o a migliorare la tua vita in qualche misura. Ma lascia che te lo dica: quando entri a far parte della casa di Dio, non determinano nulla. Al contrario, possono diventare ostacoli al compimento del tuo dovere e impedirti di essere una persona ordinaria e normale. Perciò, a prescindere da tutto, devi per prima cosa avere la giusta comprensione e prospettiva nei loro confronti. Non considerarti un talento speciale e non credere che nella casa di Dio tu sia straordinario, superiore agli altri o eccezionale. Non sei affatto speciale, almeno non ai Miei occhi. Oltre a possedere alcune abilità speciali o conoscenze e competenze che gli altri non hanno, non sei diverso da chiunque altro. Le tue parole, le tue azioni, la tua condotta, i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista sono colmi di veleni satanici, di pensieri e punti di vista errati e negativi. Vi sono molte cose che devi cambiare, che devi rettificare. Se resti intrappolato in uno stato di soddisfazione, autocompiacimento e ammirazione di te stesso, allora sei troppo sciocco e ti sopravvaluti. Anche se una volta hai fornito qualche contributo alla casa di Dio grazie alle tue capacità e competenze professionali, non è il caso che continui a coltivare queste cose. Non c’è abilità o competenza professionale a cui valga la pena dedicare la tua intera vita, mettendo persino a repentaglio il tuo futuro e la tua meravigliosa destinazione allo scopo di custodirle, sostenerle, proteggerle e tenertele strette, arrivando a vivere e a morire per esse. Naturalmente, non dovresti neanche permettere che la loro esistenza influenzi in alcun modo i tuoi pensieri e le tue emozioni, e ancor meno dovresti sentirti oppresso a causa loro, perché le perdi o perché nessuno le riconosce. Sarebbe un approccio sciocco e irragionevole. Per dirla senza mezzi termini, sono come dei capi d’abbigliamento, che possono essere scartati oppure ripresi e indossati in qualsiasi momento. Non hanno nulla di straordinario. Le indossi quando ne hai bisogno, e puoi toglierle e scartarle quando non ti servono. Dovresti provare indifferenza nei loro confronti; questo è l’atteggiamento e il punto di vista che dovresti avere nei confronti di qualsiasi conoscenza, abilità o competenza. Non dovresti considerarle come la tua stessa vita, permettendo che ti diano gioia o felicità, o vivendo e morendo per loro. Non ce n’è bisogno. Dovresti approcciarti a esse in modo ragionevole. Naturalmente, se a causa loro cadi in preda a emozioni negative di oppressione, le quali influenzano il compimento dei tuoi doveri e la questione più fondamentale della tua vita, ossia il perseguimento della verità, questo è ancora più inaccettabile. Dal momento che sono soltanto uno strumento che puoi usare o scartare in qualsiasi momento, non dovrebbero suscitare in te alcun attaccamento o sentimento. Quindi, indipendentemente da come la casa di Dio tratti le capacità professionali o le competenze che possiedi, che le approvi o che ti chieda di rinunciarvi, o che le condanni e le critichi, non dovresti nutrire al riguardo alcuna idea personale. Dovresti accettare la questione in quanto proveniente da Dio, affrontandola e trattandola ragionevolmente da posizioni e prospettive corrette. Se la casa di Dio utilizza le tue capacità ma le trova carenti, allora puoi imparare e migliorare. Se la casa di Dio non le utilizza, dovresti abbandonarle senza esitazioni, preoccupazioni o difficoltà: la questione è tutta qui. Il fatto che la casa di Dio non abbia bisogno delle tue capacità e competenze professionali non è diretto a te personalmente, né ti priva del diritto di compiere il tuo dovere. Se non sei in grado di compierlo, la causa è la tua disobbedienza. Se dici: “La casa di Dio guarda dall’alto in basso me, i miei talenti e la conoscenza che ho acquisito, e non mi tratta come un individuo di talento. Perciò non svolgerò più il mio dovere!”, questa è una tua scelta personale di non compiere il tuo dovere; non è che la casa di Dio te ne abbia negata l’opportunità o te ne abbia tolto il diritto. Non adempiere al tuo dovere equivale a rinunciare alla tua opportunità di salvezza. Mettendo al primo posto il mantenimento delle tue capacità professionali, della tua competenza e della tua dignità personale, abbandoni il compimento del tuo dovere e la speranza di ricevere la salvezza. DimMi, questo è ragionevole o irragionevole? (Irragionevole.) È sciocco o saggio? (Sciocco.) Allora, vi è un percorso per ciò che dovresti scegliere? (Sì.) C’è un percorso. E dunque ti senti ancora oppresso? (No.) Non ti senti più oppresso, vero? Coloro che nutrono emozioni di oppressione e coloro che ne sono privi assumono atteggiamenti completamente diversi nei confronti dell’adempimento dei loro doveri, e modi totalmente diversi di fare le cose. Le persone oppresse non potranno mai essere felici, non proveranno mai pace né gioia e non sperimenteranno il piacere e il conforto che derivano dall’adempiere ai propri doveri. Naturalmente, dopo essersi liberate da questa emozione negativa dell’oppressione, proveranno felicità, conforto e piacere nell’adempimento dei loro doveri all’interno della casa di Dio. Fatto questo, alcuni dovrebbero allora dedicarsi al perseguimento della verità: il futuro sarà luminoso per chi lo farà. Se invece ti senti costantemente oppresso e non ricerchi la verità per uscirne, allora persisti pure nel tuo senso di oppressione e vedi quanto a lungo riuscirai a resistere. Se rimarrai preda di questo stato di oppressione, il tuo futuro sarà cupo, nero come la pece, tanto che non riuscirai a vedere nulla e non avrai alcun cammino da percorrere. Vivrai ogni giorno in uno stato di stordimento, e sarai davvero ignorante! In realtà, si tratta di una questione banale, di una piccola cosa, ma le persone non riescono a liberarsene, ad abbandonarla o a correggerla. Se riuscissero a rettificarla, la loro mentalità e le aspirazioni che nutrono nel cuore, così come i loro perseguimenti, sarebbero diversi. Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione. Spero vi liberiate presto dall’emozione negativa dell’oppressione!

19 novembre 2022


Come perseguire la verità (7)

In questa stagione, il tema principale della nostra comunione è stato “Come perseguire la verità”. In precedenza abbiamo sintetizzato due principi pratici per perseguire la verità. Qual è il primo? (Il primo principio è abbandonare e il secondo è dedicarsi.) Il primo principio è abbandonare e il secondo è dedicarsi. Non abbiamo ancora finito di condividere sul tema dell’“abbandonare”. Qual è il primo aspetto di questo principio? (Abbandonare le varie emozioni negative.) Su cosa abbiamo condiviso principalmente per quanto riguarda abbandonare le varie emozioni negative? Abbiamo condiviso e rivelato le emozioni negative che le persone provano, ossia quali tipi di emozioni negative le accompagnano spesso nella loro vita quotidiana e nel loro percorso di vita, e come abbandonarle. Queste emozioni negative si manifestano come una sorta di sentimento interiore, ma in realtà sono innescate da vari pensieri e convinzioni errati che gli uomini hanno. Le varie emozioni negative sono innescate da diversi pensieri e punti di vista delle persone e si rivelano e si manifestano in loro. In base agli aspetti delle emozioni negative su cui abbiamo fatto comunione in precedenza, ai vari comportamenti delle persone e ai loro vari pensieri e punti di vista, quali problemi vedete? In altre parole, analizzando le manifestazioni esteriori delle varie emozioni negative, è possibile percepire l’essenza sottostante ai pensieri degli individui? Quando in qualcuno si manifestano delle emozioni negative, se andiamo in profondità e le svisceriamo con attenzione, possiamo osservare i vari punti di vista, le prospettive e gli atteggiamenti errati verso le persone, gli eventi e le cose che si nascondono all’interno di queste emozioni negative, e persino vedere gli approcci con cui un individuo gestisce e risolve le varie persone, questioni e cose nella sua interiorità, giusto? (Giusto.) Quindi, in base alle varie volte che abbiamo condiviso sull’analisi di queste emozioni negative, possiamo dire che i vari pensieri e punti di vista errati, fallaci, parziali, negativi e avversi delle persone sono nascosti nelle loro emozioni negative? Possiamo dirlo? (Sì.) Cosa ho appena detto? (Dio ha appena detto che i vari pensieri e punti di vista errati, fallaci, parziali, negativi e avversi delle persone sono nascosti nelle loro emozioni negative.) Mi hai capito chiaramente? (Sì.) Se non condividiamo su queste emozioni negative, le persone potrebbero non prestare molta attenzione alle emozioni negative temporanee o a lungo termine che emergono in loro. Invece, dopo aver analizzato i vari pensieri e punti di vista nascosti nelle emozioni negative, riconoscono questo fatto? Vari pensieri e punti di vista negativi si nascondono all’interno delle diverse emozioni negative delle persone. In altre parole, quando un individuo prova emozioni negative, in superficie queste possono apparire come determinati sentimenti. Egli potrebbe sfogare le proprie emozioni, dire cose deprimenti, diffondere scarso entusiasmo nei confronti della vita e provocare certi risultati negativi, o compiere azioni relativamente estreme. Questo è ciò che si manifesta all’esterno. Tuttavia, dietro queste manifestazioni di emozioni negative e comportamenti estremi, in realtà si celano nelle persone diversi pensieri e punti di vista negativi. Pertanto, anche se in questo periodo abbiamo parlato di emozioni negative, in realtà stiamo analizzando i vari pensieri e punti di vista negativi delle persone, esponendo e sviscerando le loro diverse emozioni negative. Perché esponiamo questi pensieri e punti di vista? Questi pensieri e punti di vista negativi influenzano solo le emozioni delle persone? Il discorso è solamente che suscitano emozioni negative nelle persone? No. Questi pensieri e punti di vista errati non influenzano solo le loro emozioni e il loro perseguimento, anche se le loro emozioni e i loro comportamenti esteriori sono ciò che gli altri possono vedere e percepire. Pertanto, utilizziamo il metodo semplice e conveniente dell’analisi delle emozioni negative per esporre i vari pensieri e punti di vista negativi, avversi e inappropriati delle persone. Esponiamo questi pensieri e punti di vista e queste emozioni negative perché tali pensieri e punti di vista sono correlati alla prospettiva e all’atteggiamento che gli individui assumono nel valutare le persone e le cose, nel comportarsi e nell’agire nella vita reale. Hanno a che fare anche con gli obiettivi e gli orientamenti di sopravvivenza delle persone e, naturalmente, anche con la loro visione della vita. È per questo motivo che ci siamo dedicati a esporre determinate emozioni negative. A ogni modo, lo scopo principale di condividere sulle varie emozioni negative è quello di esporre, analizzare ed eliminare i diversi pensieri e punti di vista errati, negativi e avversi delle persone. Rivelando questi pensieri e punti di vista negativi, metteremo gli individui in condizione di riconoscere chiaramente i punti di vista, le prospettive e gli atteggiamenti errati che esistono nei loro pensieri nei confronti di vari eventi, persone e cose. Questo li aiuta a eliminare le varie emozioni negative causate da questi pensieri e punti di vista errati e permette quindi loro di riconoscere e discernere questi pensieri e punti di vista errati; dopo di che, possono ricercare la retta via, abbandonarli e liberarsene completamente. L’obiettivo finale è quello di sviluppare la capacità di affrontare, approcciare, gestire e risolvere con pensieri e punti di vista corretti i vari eventi, le persone e le cose che si incontrano nella quotidianità o nel corso della propria vita. In sintesi, qual è l’esito in cui speriamo? È quello di mettere le persone in condizione di riconoscere e discernere i vari pensieri negativi che si celano in loro e, dopo averli identificati, di cambiare e correggere continuamente questi pensieri e punti di vista errati nella loro esistenza e nei loro percorsi di vita, di ricercare, accettare o sottomettersi ai pensieri e ai punti di vista corretti e conformi alla verità e, infine, di vivere e comportarsi secondo i pensieri e i punti di vista giusti. Questo è lo scopo. Siete d’accordo? (Sì.) In apparenza esponiamo le emozioni negative degli individui, ma in realtà esponiamo i loro pensieri e punti di vista errati nei confronti dei vari eventi, persone e cose. L’obiettivo è quello di metterli in condizione di affrontare e gestire con pensieri e punti di vista corretti i diversi eventi, persone e cose che incontrano e, infine, agire secondo i principi della verità nel valutare le persone e le cose, nel comportarsi e nell’agire. Questo non si ricollega forse al tema “Come perseguire la verità”? (Sì.)

In definitiva, le condivisioni sull’abbandonare le varie emozioni negative si ricollegano comunque all’argomento più ampio di “Come perseguire la verità”, senza deviare dal tema principale, vero? (Sì.) All’inizio, qualcuno potrebbe pensare: “Abbandonare le varie emozioni negative non sembra avere molto a che fare con il perseguimento della verità. Le emozioni negative sono solo stati d’animo temporanei o idee e pensieri momentanei”. Se si tratta di un pensiero o di uno stato d’animo temporaneo, non rientra nell’ambito delle emozioni negative su cui stiamo condividendo. Queste emozioni negative riguardano questioni di principio e di sostanza relative al modo in cui le persone valutano gli altri e le cose, in cui si comportano e in cui agiscono. Riguardano i punti di vista, le posizioni e i principi corretti a cui le persone dovrebbero attenersi nella vita, nonché le loro opinioni sulla vita e i loro modi di vivere. Lo scopo ultimo della comunione su questi temi è quello di mettere le persone in condizione di non gestire più le varie questioni che affrontano nella vita secondo il loro istinto o la loro irruenza, e di non affrontarle in base alla loro indole corrotta. Ciò significa anche che, naturalmente, non affronteranno questi problemi basandosi sulle varie filosofie sataniche inculcate loro dalla società. Invece li affronteranno nel modo giusto, con la coscienza e la ragione di base che una persona dovrebbe possedere quando affronta i problemi che incontra nella vita. Inoltre, nelle condizioni basilari della normale coscienza e della normale ragione umana, tratteranno i vari eventi, persone e cose che affronteranno e incontreranno nella loro vita e nella loro esistenza in base alle parole di Dio, alla verità e ai vari principi insegnati da Dio. La comunione e l’analisi delle varie emozioni negative sono finalizzate al raggiungimento di questo obiettivo. Hai capito? (Sì, ho capito.) DimMi. (L’obiettivo di Dio nel condividere su queste emozioni negative e nell’analizzarle è quello di mettere gli individui in condizione di discernere e rettificare i pensieri e i punti di vista errati che si celano all’interno delle loro emozioni negative, in modo che possano abbandonare queste emozioni negative e si affidino alla coscienza e alla ragione per gestire e affrontare correttamente i vari eventi, le persone e le cose che incontrano nella vita sulla base delle parole di Dio e dei principi della verità. Questo permette loro di cambiare gradualmente la loro visione della vita, di valutare le persone e le cose in base alla verità, di comportarsi e agire in conformità con la verità e di vivere la loro normale umanità.) Se non condividessi su queste emozioni negative e non le analizzassi, e se non condividessi neppure in merito ai vari pensieri e punti di vista negativi delle persone, quando esse affrontassero dei problemi nella loro vita quotidiana, spesso assumerebbero una posizione e una prospettiva sbagliate, approcciando, gestendo e risolvendo le questioni con pensieri e punti di vista errati. In questo modo, in larga misura, sarebbero spesso limitate, vincolate e controllate da questi pensieri negativi, incapaci di gestire i vari problemi della vita in linea con i requisiti di Dio o con i principi e i metodi rivelati nelle Sue parole. Naturalmente, se qualcuno ha pensieri e punti di vista corretti nei confronti dei vari eventi, persone e cose, nonché la giusta prospettiva e posizione, ciò gli sarà di grande aiuto, quando incontrerà questi eventi, persone e cose, nel gestirli dalla corretta prospettiva o quanto meno nell’ambito della normale coscienza e della normale ragione umane, e nell’evitare di gestire le varie questioni con irruenza o secondo la propria indole corrotta, cosa che può portare a problemi inutili e a conseguenze indesiderate. Per esempio, il modo in cui un individuo affronta il futuro, la malattia, la famiglia, il matrimonio, gli affetti, il denaro, i rapporti con gli altri, i propri talenti, il proprio prestigio sociale, il proprio valore e altre questioni simili, si basa su ciò che ha sentito dire, che ha imparato o da cui è stato influenzato e condizionato nella propria famiglia o nella società prima di giungere alla comprensione della verità, nonché su alcune esperienze o alcuni metodi suoi personali. Ognuno ha il suo modo peculiare di affrontare le cose, e ognuno mette in evidenza un certo atteggiamento quando affronta le questioni. Naturalmente, i diversi modi che hanno le persone di affrontare le cose hanno un fattore comune: sono tutti dominati e governati da pensieri e punti di vista negativi, avversi, errati o parziali. Lo scopo ultimo degli individui è quello di conseguire fama e fortuna e soddisfare il proprio interesse personale. Per essere più specifici, questi pensieri e punti di vista provengono dall’indottrinamento e dagli insegnamenti di Satana. Si può anche dire che provengono dai vari pensieri e punti di vista errati che Satana diffonde, promuove e alimenta in tutta l’umanità. Le persone sono guidate da questi pensieri e punti di vista errati e li usano inconsapevolmente per proteggersi e garantirsi che i propri interessi vengano soddisfatti quanto più possibile. Fanno del loro meglio per utilizzare questi vari pensieri e punti di vista derivati dalla società e dal mondo per salvaguardare sé stesse e cercano di massimizzare i propri vantaggi al fine di soddisfare i propri interessi personali. Naturalmente, questa ricerca di traguardi non si ferma davanti a nulla e si spinge oltre i confini morali, la coscienza e la ragione. Pertanto, sotto la guida di queste emozioni negative e di questi pensieri e punti di vista negativi, il risultato finale del modo in cui le persone valutano gli altri e le cose e del modo in cui si comportano e agiscono può solo portare allo sfruttamento reciproco, all’inganno, al danno e ai conflitti tra gli individui. Alla fine, sotto la guida, la schiavitù o l’allettamento di vari pensieri e punti di vista negativi, le persone si allontaneranno sempre di più dai requisiti di Dio o persino dai principi di comportamento e di azione da Lui insegnati. Si può anche dire che sotto la guida e l’allettamento dei vari pensieri negativi, le persone non acquisiranno mai realmente la verità, né entreranno nella realtà di praticare la verità come richiesto da Dio. Diventa inoltre difficile per loro attenersi al principio di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Pertanto, mentre eliminano le proprie emozioni negative, in realtà le persone devono anche abbandonare i vari pensieri e punti di vista negativi che nutrono. Solo quando riconoscono i vari pensieri e punti di vista errati che hanno dentro di sé, possono abbandonare ogni tipo di emozione negativa. Naturalmente, quando abbandonano i vari pensieri e punti di vista negativi, anche le loro emozioni negative vengono in gran parte eliminate. Per esempio, consideriamo le emozioni di depressione su cui abbiamo condiviso in precedenza. In parole povere, se una persona sviluppa queste emozioni negative perché ha la costante percezione di avere un destino avverso, allora, quando si aggrappa ai pensieri e ai punti di vista che conseguono da questa percezione, sprofonda nell’emozione della depressione senza rendersene conto. Inoltre, la sua coscienza soggettiva rafforza sempre più la convinzione che il suo destino sia avverso. Ogni volta che a questo individuo capita qualcosa di leggermente difficile o impegnativo, egli pensa: “Oh, ho un destino avverso”. Dà la colpa al suo destino avverso. Di conseguenza, vive in preda alle emozioni negative della disperazione, della trascuratezza di sé e della depressione. Se le persone sono in grado di affrontare correttamente le varie difficoltà che incontrano nella vita o di ricercare la verità quando emergono in loro pensieri e punti di vista negativi, affidandosi alle parole di Dio per affrontarli, riconoscendo la verità in merito al destino umano e avendo fede nel fatto che è nelle mani di Dio e che è Lui ad averne il controllo, riescono ad affrontare correttamente questi ostacoli, avversità, sfide e difficoltà della vita o a comprendere correttamente queste avversità. In questo modo, il loro pensiero e il loro punto di vista sull’idea di avere un destino avverso non cambiano? Allo stesso tempo, non assumono forse una posizione corretta nell’affrontare questi problemi? (Sì.) Quando gli individui assumono la giusta posizione nell’affrontare questi problemi, i loro sentimenti di depressione migliorano gradualmente, passando da gravi a moderati, da moderati a lievi, fino a quando da uno stato lieve si dissipano completamente e si dissolvono. Di conseguenza, tali sentimenti di depressione cessano di esistere. Qual è la ragione? È che il pensiero e il punto di vista che avevano in precedenza, “Ho un destino avverso”, subisce una trasformazione. Avvenuto tale cambiamento, le persone non vedono più il loro destino con un senso di depressione, bensì affrontano i problemi con un atteggiamento propositivo e ottimistico, con i metodi insegnati da Dio e dalla prospettiva dell’essenza del destino che Egli ha rivelato all’umanità. Pertanto, quando si trovano di fronte allo stesso problema che hanno incontrato in precedenza, non valutano più il loro destino alla luce del pensiero e del punto di vista secondo cui esso è avverso, e smettono di opporsi e di ribellarsi a questi problemi con sentimenti di depressione. Sebbene all’inizio possano ignorarli o trattarli con indifferenza, col tempo, approfondendo il loro perseguimento della verità e crescendo in statura, quando la loro prospettiva e il loro atteggiamento nei confronti delle persone e delle cose diventano sempre più corretti, non solo gli individui dissipano i loro sentimenti di depressione, ma diventano anche più propositivi e ottimisti. Alla fine, acquisiscono una comprensione completa e una visione chiara della natura del destino umano. Sono capaci di gestire e di affrontare queste questioni in modo corretto, con un atteggiamento o una realtà di sottomissione alle orchestrazioni di Dio. A quel punto, hanno abbandonato completamente i loro sentimenti di depressione. L’abbandono delle emozioni negative è un processo di enorme portata, un tema importantissimo nella vita. In sintesi, quando un’emozione negativa mette radici profonde nel cuore di qualcuno o influenza il modo in cui egli valuta le persone e le cose, in cui si comporta e in cui agisce, è senza dubbio qualcosa di più di una semplice emozione negativa. Dietro di essa si nascondono un pensiero o un punto di vista errati su questo, quello o quell’altro argomento. In questi casi, ciò che devi fare non è solamente analizzare l’origine delle tue emozioni negative ma, cosa ancora più importante, identificare il veleno che si cela in esse. Questo elemento nascosto è un pensiero o un punto di vista negativo che ha messo profonde radici nel tuo cuore per un lungo periodo, un pensiero o un punto di vista sbagliato o erroneo nell’affrontare le cose. In termini di aspetti errati e negativi, questo pensiero o punto di vista è sicuramente in contrasto o in opposizione con la verità. A questo punto, il tuo compito non è semplicemente quello di rifletterci su, di sviscerarlo e di acquisirne conoscenza, quanto piuttosto quello di comprendere a fondo il danno che ti arreca, il controllo e la schiavitù che esercita su di te e l’impatto negativo che ha sul tuo perseguimento della verità. Pertanto, ciò che devi fare è esporre, analizzare e riconoscere i vari pensieri e punti di vista negativi che nutri; allo stesso tempo, devi ricercare nelle parole di Dio al fine di vederli per ciò che sono e discernerli in base ai principi della verità su cui ha condiviso Dio, sostituire i tuoi pensieri e punti di vista errati o negativi con la verità ed estirpare completamente le emozioni negative che ti hanno imprigionato fino a oggi. Questo è il percorso per eliminare le emozioni negative.

Alcuni dicono: “Finora non ho notato alcuna emozione negativa in me”. Non preoccuparti: prima o poi, al momento giusto, nell’ambiente appropriato, o quando raggiungerai l’età adeguata o un particolare momento significativo della tua vita, queste emozioni negative emergeranno in modo naturale. Non devi ricercarle o portarle alla luce consapevolmente; a qualche livello, in qualche misura, esistono nel cuore di tutti. Questo perché le persone vivono nel mondo umano, nessuno approccia alcuna questione come farebbe un computer, senza prendere in considerazione i propri pensieri e punti di vista, e le persone pensano attivamente, sono come contenitori in grado di ricevere cose positive e negative. Purtroppo, molto prima di iniziare ad accogliere pensieri e punti di vista positivi, hanno già accettato vari pensieri e punti di vista errati e sbagliati da parte di Satana, della società e dell’umanità corrotta. Questi pensieri e punti di vista errati hanno riempito le profondità dell’anima delle persone, influenzando e interferendo pesantemente con la loro vita quotidiana e con i loro percorsi di vita. Pertanto, insieme a vari pensieri e punti di vista negativi, anche varie emozioni negative accompagnano le loro vite e il corso delle loro esistenze. Quindi, chiunque tu sia, un giorno scoprirai che non nutri soltanto qualche emozione negativa temporanea, ma che ne hai molte. Non possiedi un singolo pensiero o punto di vista negativo, ma ne nutri molti allo stesso tempo. Anche se non sono ancora stati rivelati, è solo perché non vi è un ambiente adatto, un momento appropriato o un fattore scatenante che possa indurti a esporre i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista errati o a sfogare e rivelare le tue emozioni negative, oppure quell’ambiente o quel momento non si sono ancora presentati. Se uno di questi fattori entra in gioco, agirà come una miccia, innescando le tue emozioni negative e i tuoi pensieri e punti di vista negativi così da farli esplodere. Ne sarai influenzato, controllato e vincolato contro la tua volontà. Potrebbero persino diventare per te un ostacolo e influire sulle tue scelte. È solo questione di tempo. Questo perché le varie emozioni negative su cui abbiamo condiviso sono problemi che si possono incontrare nella vita o nel cammino dell’esistenza, e sono problemi realistici che ognuno deve affrontare nella sua vita o nella sua esistenza. Non sono astratte, bensì concrete. Poiché queste emozioni negative coinvolgono direttamente i principi a cui un individuo dovrebbe attenersi e la prospettiva di sopravvivenza che dovrebbe assumere, è necessario che analizziamo e svisceriamo queste questioni con attenzione.

In precedenza abbiamo condiviso sull’emozione negativa dell’“oppressione”. Quante volte abbiamo fatto comunione su questo tema”? (Due.) Su cosa abbiamo condiviso la prima volta? (La prima volta abbiamo condiviso sul fatto che spesso le persone non possono fare ciò che vorrebbero, cosa che dà origine a emozioni negative di oppressione. La seconda volta abbiamo condiviso su come le persone non possono mettere a frutto le loro competenze e vivono frequentemente in uno stato di emozioni negative di oppressione.) Abbiamo fatto comunione su questi due aspetti. Possiamo dire che dietro questi due tipi di oppressione si celano analogamente pensieri e punti di vista inerenti al modo in cui le persone approcciano la vita? Il primo tipo, che deriva dall’impossibilità di fare ciò che si vuole, rappresenta quale sorta di pensiero o punto di vista? È la mentalità del voler essere sempre ostinati e irresponsabili, di fare le cose in base all’impulso, all’umore, al sentimento e all’interesse, senza capire la necessità di assumersi delle responsabilità. Questo non è forse un certo tipo di atteggiamento che le persone adottano nei confronti della vita? (Sì.) Ed è anche un metodo di sopravvivenza. È un atteggiamento e un metodo di sopravvivenza positivo? (No.) Non è positivo. Le persone vogliono sempre vivere a proprio piacimento, comportandosi ostinatamente in base all’umore, agli interessi e agli hobby. Questo non è il modo corretto di vivere, è negativo e va rettificato. Naturalmente, ancor più vanno eliminate le emozioni negative che derivano da questo atteggiamento e da questo metodo di sopravvivenza negativo. L’altro tipo è costituito dalle emozioni negative di oppressione che derivano dall’impossibilità di mettere a frutto le proprie competenze. Quando gli individui non riescono a dimostrare la propria competenza, a mettersi in mostra, a riflettere il proprio valore individuale, a ricevere l’approvazione degli altri o a soddisfare le proprie preferenze, si sentono infelici, malinconici e oppressi. Si tratta di un metodo e di una prospettiva di esistenza corretti? (No.) Le cose erronee andrebbero cambiate e si dovrebbe ricercare la verità per eliminarle e sostituirle con il modo giusto e conforme alla verità e alla normale umanità. Abbiamo condiviso in precedenza in merito a queste due ragioni che stanno alla base dell’emergere di emozioni di oppressione, come l’impossibilità di fare ciò che si vuole e l’impossibilità di mettere a frutto le proprie competenze. C’è un’altra ragione per l’emergere di emozioni di oppressione: vi viene in mente? Quali altre cose correlate al punto di vista che gli individui hanno sull’esistenza possono farli sentire oppressi? Non ne siete sicuri? Un’altra ragione per cui ci si sente oppressi e si sviluppano emozioni negative di oppressione è l’impossibilità di realizzare i propri ideali e desideri. Rifletteteci un attimo: questo problema dell’oppressione esiste? È un problema reale per gli esseri umani? (Sì.) Le persone di cui abbiamo parlato prima, che desiderano fare a modo loro, tendono a essere più egocentriche e ostinate. Il loro atteggiamento nei confronti della vita è caratterizzato dall’agire secondo i loro impulsi personali e dal fare tutto ciò che vogliono. Costoro preferiscono imporsi sugli altri e non sono adatti a vivere in una comunità. Il loro metodo di sopravvivenza consiste nel far ruotare tutti gli altri intorno a loro, sono egoisti e incapaci di vivere in armonia o di collaborare armoniosamente con gli altri. Il secondo tipo di individuo che sviluppa oppressione è quello che vuole sempre mettersi in mostra, far sfoggio di sé, che si ritiene indispensabile e che non lascia mai agli altri sufficiente spazio vitale. Se solo possiede un minimo di competenza o di talento, vorrà esibirlo indipendentemente dal fatto che l’ambiente sia adatto o che la sua competenza sia preziosa o possa essere messa a frutto nella casa di Dio. Questo tipo di persona tende anche a enfatizzare l’individualismo, giusto? Questi non rientrano forse tra i metodi di sopravvivenza delle persone? (Sì.) Entrambi questi metodi di vita e di sopravvivenza sono sbagliati. Torniamo ora alle emozioni negative di oppressione di cui abbiamo parlato in precedenza, che sviluppa chi è impossibilitato a realizzare i propri ideali e desideri. Indipendentemente dall’occasione, dall’ambiente o dal periodo, e a prescindere dal tipo di lavoro che svolgono, costoro si concentrano sempre sull’obiettivo di realizzare i propri ideali e desideri, facendone il loro criterio. Se non riescono a realizzare o a portare a termine questo scopo, si sentono oppressi e tristi. Non è anche questo un metodo di sopravvivenza di un certo tipo di persone? (Sì.) Anche questo è un metodo di sopravvivenza di certe persone. Allora, qual è il pensiero o il punto di vista principale di coloro che vivono adottando questo metodo di sopravvivenza? È che, se hanno ideali e desideri, indipendentemente dal luogo in cui si trovano o da ciò che fanno, il loro scopo è realizzarli. Questo è il loro metodo di sopravvivenza e il loro obiettivo. Indipendentemente dal prezzo che gli altri devono pagare o dai sacrifici che devono compiere, indipendentemente da quante persone debbano sopportare un fardello o sacrificare i propri interessi personali per i loro ideali e desideri, costoro perseguiranno senza arrendersi l’obiettivo di realizzare gli ideali e i desideri che nutrono. Sono persino disposti a calpestare gli altri o a sacrificare gli interessi altrui senza esitazione. Se non riescono a raggiungere questo obiettivo, si sentono oppressi. Questo tipo di pensiero o punto di vista è corretto? (No.) In cosa è sbagliato? (È troppo egoistico!) Il termine “egoistico” è positivo o negativo? (È negativo.) È una cosa negativa e avversa, quindi deve essere risolta in base alla verità.

Come andrebbero eliminate queste emozioni di oppressione derivate dall’impossibilità di realizzare i propri ideali e desideri? Esaminiamo innanzitutto i vari ideali e desideri che le persone hanno. Che ne dite di iniziare la nostra comunione da questo? (D’accordo.) Se partiamo dagli ideali e dai desideri che le persone nutrono, sarà più facile per loro capire e seguire una linea di pensiero chiara. Quindi, diamo prima un’occhiata ai loro ideali e desideri. Alcuni di questi sono realistici, mentre altri no. Certe persone hanno ideali irrealistici, mentre altre ne hanno di realistici. Dovremmo condividere prima sugli ideali degli idealisti o su quelli dei realisti? (Su quelli dei realisti.) Su quelli dei realisti. E quanto agli ideali irrealistici? Dovremmo condividere in merito oppure no? Se non lo facciamo, le persone ne acquisiranno consapevolezza? (No.) Se senza la nostra comunione non ne acquisiranno consapevolezza, allora dobbiamo davvero condividere al riguardo. Spesso, anche senza condivisioni le persone riescono a percepire gli ideali dei realisti. Sono cose che esistono nei pensieri e nella coscienza di tutti. Alcuni ideali e desideri rimangono invariati dall’infanzia fino all’età adulta, indipendentemente dal fatto che si realizzino o meno, mentre altri cambiano con l’età. Con l’avanzare dell’età e con l’ampliamento delle conoscenze, degli orizzonti e delle esperienze, gli ideali e i desideri cambiano costantemente. Diventano più realistici, più vicini alla vita reale e più specifici. Per esempio, alcuni da giovani volevano diventare dei cantanti, ma crescendo si sono resi conto che non erano intonati, quindi il loro sogno non era realistico. Allora hanno pensato di diventare attori. Alcuni anni dopo, guardandosi allo specchio, si sono resi conto di non essere molto attraenti. Sebbene fossero leggermente cresciuti in altezza, non erano bravi a recitare e le loro espressioni non risultavano molto naturali. Anche l’idea di diventare attori non era realistica. Così hanno pensato di diventare registi, in modo da poter dirigere altri attori nei film. Quando hanno superato i vent’anni e hanno dovuto scegliere una specializzazione all’università, il loro ideale si è trasformato in quello di diventare registi. Dopo la laurea, quando hanno ricevuto l’attestato di registi e sono entrati nel mondo reale, si sono resi conto che fare i registi richiedeva fama e prestigio, requisiti indispensabili e risorse finanziarie che a loro mancavano sotto ogni aspetto. Nessuno li avrebbe assunti come registi. Pertanto, hanno dovuto accontentarsi di poco e trovare la loro strada nell’industria cinematografica, magari come supervisori alla sceneggiatura o coordinatori di produzione. Con il tempo hanno pensato: “Il mestiere di produttore potrebbe fare al caso mio. Mi piace darmi da fare e cercare fondi, so parlare bene e sono discretamente attraente. Le persone non mi trovano irritante e riesco a comunicare bene con gli altri e a conquistarmi il loro favore. Il lavoro di produttore potrebbe essere una buona soluzione per me”. Vedi, il loro ideale è gradualmente cambiato. Perché è accaduto? All’inizio è cambiato perché i loro pensieri sono gradualmente maturati, la loro percezione delle cose si è fatta più accurata, obiettiva e concreta. Poi, vivendo nel mondo reale, in base all’ambiente di vita reale, alle esigenze pratiche e alle pressioni della vita, tale ambiente ha gradualmente modificato i loro ideali precedenti. Ritrovatisi in un vicolo cieco e impossibilitati a fare i registi, hanno scelto di diventare produttori. Ma questo realizzava davvero i loro ideali oppure no? Non riuscivano a capirlo nemmeno loro. In ogni caso, una volta iniziato, hanno svolto quel lavoro per circa dieci anni, o addirittura fino alla pensione. Questa è una panoramica generale degli ideali dei realisti.

Abbiamo appena condiviso su come gli ideali delle persone possano essere divisi in realistici e irrealistici, sono queste le due categorie. Cominciamo a parlare degli ideali degli idealisti. Gli ideali realistici dovrebbero essere facilmente distinguibili. Gli ideali irrealistici, invece, non sono molto concreti e in qualche modo si discostano dalla vita reale. Sono lontani anche dalle questioni pratiche legate alla sopravvivenza umana, come le necessità quotidiane. Questi ideali contengono concetti concreti ma mancano di un punto di approdo specifico. Si potrebbe dire che questi ideali e desideri sono fantasie relativamente vacue e distaccate dalla natura umana. Alcuni possono essere considerati astratti, altri addirittura ideali e desideri che derivano da una personalità disomogenea. Quali sono gli ideali irrealistici? L’idealismo dovrebbe essere facile da capire. Si tratta di sogni a occhi aperti, di fantasie scollegate dalle questioni pratiche delle necessità quotidiane della vita reale. Per esempio, essere un poeta di fama immortale, che vaga per la terra; oppure essere uno spadaccino, un cavaliere errante, anch’egli che vaga per la terra e rimane celibe e senza figli, libero dalle pastoie delle banalità della vita, dalle preoccupazioni delle necessità quotidiane, che vive in modo spensierato e rilassato, andandosene qua e là, aspirando sempre a diventare immortale e a fuggire dalla vita reale. Questo è l’ideale di un individuo idealista? (Sì.) Qualcuno di voi ha pensieri simili? (No.) Che dire di quei famosi poeti cinesi del passato che non facevano che ubriacarsi e scrivere poesie? Erano degli idealisti o dei realisti? (Degli idealisti.) Le idee che sostenevano erano fantasie e sogni a occhi aperti da idealisti. Non facevano che girovagare, parlavano in termini vaghi e incerti, immaginando quanto fosse bello il mondo, quanto potesse essere pacifica l’umanità, come le persone potessero coesistere in armonia. Si allontanavano dalla coscienza, dalla ragione e dalle necessità di vita dell’umanità normale. Si distaccavano da questi problemi della vita reale e immaginavano un regno utopico o immaginario completamente scollegato dalla realtà. Si vedevano dimorare in quel regno, vivere in quella dimensione. Questo non è forse un ideale irrealistico? Un verso di una poesia del passato recita: “Vorrei cavalcare il vento e volare a casa”. Qual era il titolo della poesia? (“Melodia dell’acqua”.) Leggete i versi di quella poesia. (“Vorrei cavalcare il vento e volare a casa. Temo che il cielo sia troppo freddo, tanto in alto è il palazzo di giada. Danzando con la mia ombra, non percepisco più legami mortali”.) Che cosa intende dire con “Danzando con la mia ombra, non percepisco più legami mortali”? Questi due versi non convogliano forse le emozioni di oppressione e malcontento di un idealista i cui ideali non hanno potuto essere soddisfatti o realizzati? Non sono stati formulati sotto l’influenza di questa emozione di oppressione? Su cosa si concentrano? Quale frase indica l’ambiente e il contesto in cui l’autore viveva in quel momento? Non si tratta forse di “Temo che il cielo sia troppo freddo”? (Sì.) Il poeta stava denunciando l’oscurità e il male della macchina burocratica, un luogo corrotto in cui trovarsi. Voleva essere come un immortale, sfuggire a quel genere di ambiente e di situazione. Non sarebbe stato sufficiente per lui smettere di essere un funzionario? Forse voleva cambiare quell’ambiente? Ne era insoddisfatto, percepiva che non corrispondeva all’ambiente di vita ideale che immaginava e si sentiva oppresso nel profondo. Questo è un tipo di ideale che nutre un idealista. Gli ideali degli idealisti sono per lo più simili a fantasie, sono irrealistici e astratti, scollegati dalla vita reale. È come se costoro vivessero in un altro mondo al di fuori del regno materiale, in uno spazio indipendente e individuale, indulgendo in fantasie e distaccandosi dalla realtà. Proprio come alcune persone che vivono nella società moderna, le quali vogliono sempre vestirsi con abiti vintage, acconciarsi i capelli in modo antiquato e parlare lingue antiche. Costoro pensano: “Ah, che stile di vita meraviglioso! Sono proprio come un immortale, vago privo di vincoli, libero dai problemi del corpo fisico e dalle varie difficoltà della vita reale. In questo tipo di ambiente di vita non c’è oppressione, non c’è sfruttamento, non ci sono preoccupazioni. Tutte le persone sono uguali, si aiutano e vivono in armonia tra loro. Che condizioni di vita ideali, meravigliose e perfette!” Tra i non credenti, vi sono alcuni che perseguono queste cose. Alcuni cantano canzoni, scrivono poesie o mettono in scena spettacoli con simili contenuti. Di conseguenza, le persone desiderano ancora di più quel mondo alternativo che gli idealisti sognano. E quando qualcuno canta queste canzoni o mette in scena questi spettacoli, più canta e più diventa malinconico, anela e si aggrappa a quel mondo ideale. Cosa succede alla fine? Alcuni, dopo aver cantato per molto tempo, sentono di non poter sfuggire alle loro preoccupazioni. Per quanto cantino, non riescono a percepire il calore del mondo umano. Per quanto cantino, hanno comunque l’impressione che il regno immaginario del loro ideale sia migliore. Diventano disillusi nei confronti del mondo, non vogliono più vivere in questo regno umano e alla fine prendono la ferma decisione di andarsene in quel mondo ideale, e ognuno lo fa a modo suo: alcuni ingeriscono veleno, altri si buttano da un palazzo, altri si strangolano con i loro leggings, altri ancora diventano monaci e si dedicano alla pratica spirituale. A detta loro, hanno acquisito discernimento dell’illusione dei legami mondani. In realtà, non c’è bisogno di ricorrere a misure e metodi così estremi per risolvere la disillusione nei confronti del mondo. Ci sono molti modi per affrontare tali problemi e difficoltà, ma poiché costoro non riescono a percepire l’essenza di fondo di tali questioni, alla fine scelgono metodi estremi per affrontare queste difficoltà e liberarsene allo scopo di realizzare i loro ideali. Questo quadro raffigura alcuni degli idealisti che vivono tra i non credenti e i problemi che hanno.

Nella casa di Dio, nella chiesa, vi sono individui che hanno ideali simili? Certamente, solo che voi non li avete ancora identificati, quindi ve ne parlerò Io. Ci sono persone che, mentre vivono nel mondo secolare, anelano a una società ideale in cui regnino pace, armonia, serenità e uguaglianza per tutti, come fanno gli idealisti tra i non credenti. Questa società ideale è analoga alle utopie descritte da alcuni poeti o autori, anche se, naturalmente, più spesso è più simile ad alcuni spazi, modi di vita o ambienti di vita che esistono all’interno dei mondi ideali delle persone. Costoro, spinti da questi bisogni e ideali, vanno inconsapevolmente alla ricerca della propria fede per realizzare i propri ideali. Durante questa ricerca, scoprono che credere in Dio è un buon cammino e una buona scelta di fede. Portando con sé i propri ideali, entrano a far parte della casa di Dio, sperando di sperimentare il calore, la premura e qualcuno che li abbia a cuore e che si prenda cura di loro, e ancora di più, naturalmente, di percepire grande amore e protezione da parte di Dio. Entrano nella casa di Dio con i loro ideali e, che compiano o meno i loro doveri, in ogni caso i loro ideali rimangono immutati: li portano sempre con sé e li conservano dentro di sé. Dall’inizio alla fine, i loro ideali possono essere descritti come segue: quando questi individui entrano a far parte della casa di Dio, sperano che sia un luogo in cui potranno percepire accoglienza e godere di calore, felicità e benessere. Sperano che sia un luogo privo di lotte, sospetti e discriminazioni tra le persone, un luogo dove non si verifichino prepotenze, inganni, danni o esclusioni tra gli individui. Questi sono fondamentalmente gli ideali che si possono trovare nelle menti di questi idealisti. In altre parole, costoro immaginano un luogo in cui le persone si trattano reciprocamente come macchine, prive di vita e di qualsiasi pensiero, sorridendo, annuendo e inchinandosi meccanicamente quando si incontrano per manifestare cordialità, per dimostrare che non c’è alcuna ostilità. In questo luogo ideale, vige un grande amore tra le persone, le quali sanno prendersi cura l’una dell’altra, custodirsi, accudirsi, aiutarsi, comprendersi, accogliersi e persino proteggersi e coprirsi a vicenda. Queste sono alcune delle cose che gli idealisti vagheggiano e sognano. Per esempio, quando entrano nella casa di Dio, nutrono l’ideale e la speranza che le persone più anziane siano rispettate, custodite, accudite e che i più giovani prestino loro un’attenzione e una cura minuziose. Oltre al rispetto, sperano anche che le persone usino titoli onorifici, rivolgendosi ai fratelli con gli appellativi di “Grande Zio Caio”, “Zio Tizio” o “Zio Sempronio”, e alle sorelle come “Nonna Tal dei Tali”, “Zia Tal dei Tali” o “Sorella Tal dei Tali”; in pratica, che ognuno abbia il proprio appellativo. Sperano che le persone siano particolarmente cordiali, armoniose e cortesi le une con le altre nei modi esteriori e che nessuno nutra cattivi propositi, malignità o malvagità, né in superficie né nel profondo del cuore. Sperano che, se qualcuno commette un errore o incontra delle difficoltà, tutti sappiano tendergli una mano per aiutarlo e, inoltre, riservargli profonda cura e tolleranza. Soprattutto sperano che quando persone deboli o relativamente ingenue, le quali nel mondo secolare sono facilmente vittime di prepotenze o oppressione da parte degli altri, entrano nella chiesa, nella casa di Dio, possano ricevere cure meticolose, attenzioni e un trattamento speciale. Come questi idealisti dicono, quando sono entrati nella casa di Dio desideravano che tutti fossero felici e stessero bene, e speravano che, poiché tutti credevano in Dio, sarebbero stati una grande famiglia e fratelli gli uni con gli altri. Essi pensano che non si dovrebbero verificare prepotenze, punizioni o danno alcuno. Credono che, in caso di problemi, non ci dovrebbero essere litigi né rabbia tra le persone, e che invece tutti dovrebbero trattarsi l’un l’altro con calma e con grande pazienza e disponibilità, che dovrebbero sempre far sentire gli altri a proprio agio e che ognuno dovrebbe mostrare agli altri solo il proprio lato migliore e più gentile, tenendo per sé quello cattivo o malvagio. Credono che le persone dovrebbero trattarsi reciprocamente come macchine, non formulare opinioni o giudizi negativi sugli altri e tanto meno fare qualcosa di negativo l’una verso l’altra; ritengono che si dovrebbero avere buone intenzioni nei confronti degli altri e che dica bene il proverbio: “Le brave persone vivono tranquille”. Pensano che solo questa sia la vera casa di Dio e la vera chiesa. Tuttavia, gli ideali di questi idealisti non si sono ancora realizzati. Contrariamente a essi, la casa di Dio si concentra sui principi, rimarcando l’aiuto e il sostegno reciproco tra i fratelli e richiedendo a tutti di trattare ogni categoria di persone sulla base dei principi della verità e delle parole di Dio. La casa di Dio ha persino posto alcuni requisiti che “non hanno considerazione” di certe persone, come per esempio distinguere tra diversi tipi di individui e trattarli in modo diverso. La casa di Dio richiede inoltre alle persone di prendere posizione e di segnalare e trattare chiunque vedano danneggiare gli interessi della casa di Dio, violare le disposizioni lavorative o andare contro i principi, in modo che gli interessi della casa di Dio possano essere salvaguardati, e non permette di proteggere o coprire qualcuno sulla base dei sentimenti. Naturalmente, la casa di Dio ha anche stabilito diversi livelli di leadership. Da un lato, richiede che i leader a tutti i livelli si occupino del lavoro quotidiano della chiesa. Da un altro, richiede loro di supervisionare, gestire e seguire rigorosamente i vari compiti, tenendosi inoltre aggiornati, comprendendo e prestando attenzione agli stati e alla vita di chiesa condotta da diversi tipi di individui in ogni momento, osservando gli atteggiamenti e le tendenze che hanno durante l’adempimento dei loro doveri e disponendo aggiustamenti ragionevoli e appropriati quando necessario. Naturalmente, la casa di Dio richiede ai leader e ai lavoratori di trattare e potare severamente qualsiasi individuo che scoprano ad andare contro le disposizioni lavorative della casa di Dio o a violare i principi e a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, emanando ammonizioni per i casi minori e gestendo in modo appropriato quelli più gravi. In questo contesto, alcuni sono stati scacciati, espulsi o cancellati dai registri. Naturalmente, quando gli individui entrano nella casa di Dio per adempiere a vari doveri e impegnarsi in vari compiti, molti di loro sentono parlare del castigo e del giudizio derivati dalle parole di Dio, oppure vi assistono, o li sperimentano personalmente; inoltre, sperimentano il trattamento e la potatura da parte di leader di vario livello. Questi diversi ambienti e questioni che le persone affrontano nella casa di Dio sono completamente diversi dalla casa di Dio e dalla chiesa ideale immaginate dagli idealisti, al punto che sono enormemente al di fuori delle loro aspettative, e questo li porta a percepire una notevole pressione nel profondo del loro cuore. Da un lato, trovano inconcepibili i vari eventi che si verificano nella chiesa, o i metodi e i principi con cui la chiesa gestisce i problemi. Da un altro, nel profondo del loro cuore emergono emozioni di oppressione a causa dei loro ideali e delle loro idee sbagliate in merito alle cose positive, alla chiesa e alla casa di Dio. Dopo l’insorgere di queste emozioni di oppressione, dal momento che costoro non sanno rettificare prontamente i loro pensieri e punti di vista errati né discernere e riconoscere chiaramente i problemi dei loro ideali, iniziano a emergere in loro molte nozioni. Inoltre, poiché non sono in grado di comprendere la verità o di usarla per eliminare queste nozioni, esse iniziano a radicarsi nel profondo dei loro pensieri o della loro anima, così che le loro emozioni di oppressione si amplificano costantemente e si aggravano sempre di più. In realtà, Dio, la casa di Dio, la chiesa, i credenti e i cristiani sono tutti incompatibili con il paradiso o il Regno dei Cieli idilliaci e con l’utopia immaginati da questi idealisti nei loro ideali. Di conseguenza, l’emozione di oppressione che alberga nel profondo del loro cuore continua a crescere senza sosta ed essi non sanno come liberarsene. Vi sono individui di questo tipo all’interno della chiesa? (Sì.)

Alcuni dicono: “Perché la casa di Dio parla sempre di accettare il giudizio e il castigo? Come possono i credenti in Dio dover comunque subire il trattamento e la potatura? Perché la casa di Dio espelle le persone? Non c’è amore in essa! Come possono accadere queste cose nel ‘paradiso terrestre’? Come possono manifestarsi degli anticristi all’interno della chiesa? Come possono verificarsi casi di anticristi che opprimono e puniscono gli altri? Nella chiesa, nella casa di Dio, come possono le persone smascherarsi e analizzarsi a vicenda? Come possono esserci dispute? Come possono esserci invidie e conflitti? Che cosa sta succedendo? Dal momento che siamo entrati nella casa di Dio, dovrebbe esserci amore tra di noi e dovremmo essere tutti in grado di aiutarci a vicenda. Com’è possibile che queste cose si verifichino ancora?” Vi sono molte persone con queste idee? Molti vedono la casa di Dio attraverso la lente delle loro fantasie. Ora, diteMi, queste fantasie e queste interpretazioni sono oggettive? (No, non sono oggettive.) In cosa mancano di oggettività? (L’umanità è profondamente corrotta e tutti coloro che Dio salva hanno un’indole corrotta, quindi inevitabilmente riveleranno corruzione nell’interagire con gli altri. Ci saranno invidie, conflitti ed episodi di prepotenza e oppressione. Queste cose sono inevitabili. Non esiste nulla di ciò che immaginano tali idealisti. Inoltre, per salvaguardare la propria vita e il proprio lavoro, la chiesa tratterà e poterà le persone in base ai principi della verità, oppure le riassegnerà o sostituirà, o scaccerà ed espellerà i malvagi e i miscredenti: questo è in linea con i principi. La ragione è che quando gli individui agiscono secondo la loro indole corrotta, intralciano e disturbano il lavoro della chiesa. Sarebbe irrealistico che la chiesa non attuasse misure come il trattamento e la potatura, o la sostituzione e la destituzione di tali individui.) È irrealistico, sì, ed è per questo che le fantasie di queste persone sono ideali da idealisti. Nessuna di esse è realistica, sono tutte vuote e immaginarie, non è così? Ancora oggi costoro non capiscono perché dovrebbero credere in Dio. Alcuni dicono: “Credere in Dio è una cosa positiva. Credere in Dio significa compiere buone azioni ed essere una brava persona”. Questa affermazione è corretta? (No.) “I credenti in Dio dovrebbero avere buone intenzioni nel cuore”. Questa affermazione è corretta? (No.) Avere buone intenzioni nel cuore: che tipo di affermazione è questa? Si possono avere buone intenzioni semplicemente volendolo? Tu hai buone intenzioni? Avere buone intenzioni nel cuore è un principio di comportamento umano? È solo uno slogan, una dottrina. È un’affermazione vuota. Quando non sono coinvolti i tuoi interessi personali, puoi benissimo dirlo, pensando: “Ho buone intenzioni nel cuore, non esercito prepotenze, non faccio del male, non imbroglio e non mi approfitto degli altri”. Ma quando sono coinvolti i tuoi interessi, il tuo prestigio e il tuo orgoglio, l’affermazione “avere buone intenzioni nel cuore” sarà in grado di frenarti? Può forse eliminare la tua indole corrotta? (No.) Perciò questa affermazione è vuota, non è la verità. La verità è in grado di esporre l’essenza della tua indole corrotta, di smascherare e sviscerare l’essenza e la vera natura del tipo di cose che fai, e di determinare e condannare l’essenza delle tue azioni e dell’indole che riveli. Poi ti fornisce il percorso e i principi appropriati per cambiare il modo in cui vivi, ti comporti e agisci. Così, se le persone accettano la verità e cambiano il loro modo di vivere, possono eliminare la loro indole corrotta; ciò non può essere ottenuto attraverso l’esortazione ad avere buone intenzioni nel cuore, ma solo con la verità. La verità elimina l’indole corrotta delle persone non fornendo slogan, dottrine o norme e regole, ma dando loro principi, criteri e indicazioni su come comportarsi. Utilizza questi principi, criteri e indicazioni per soppiantare e sostituire la loro indole corrotta. Quando cambiano e vengono corretti i principi, i criteri e le indicazioni su come comportarsi, cambiano naturalmente anche tutte le idee errate e i pensieri sbagliati presenti nella mente delle persone. Quando qualcuno comprende e acquisisce la verità, i suoi pensieri si trasformano di conseguenza. Non si tratta di avere buone intenzioni nel cuore, ma di un cambiamento dell’indole, dell’essenza e dell’origine dei pensieri. Ciò che viene rivelato e vissuto da una persona del genere diventa positivo. La direzione, i modi e l’origine del suo comportamento subiscono un cambiamento. Costui assume le parole di Dio come base e criterio per esprimersi e per agire ed è in grado di vivere un’umanità normale. A quel punto è ancora necessario dirgli semplicemente di “avere buone intenzioni nel cuore”? È utile? È un’affermazione vuota e non è in grado di risolvere alcun problema. Dopo che gli idealisti entrano a far parte della casa di Dio, della chiesa, i loro ideali restano irrealizzabili e questo li fa sentire in cuor loro oppressi. È come quando degli idealisti penetrano a fondo nel governo o nella società e poi scoprono che i loro ideali non possono essere realizzati né prendere vita. Di conseguenza, si sentono spesso demoralizzati. Dopo essere diventati funzionari o governatori, alcuni si sentono molto compiaciuti di sé stessi e diventano profondamente arroganti, proprio come il verso di quella poesia che recita: “Si alza un forte vento, le nuvole si disperdono”. E cosa dice il verso successivo? (“Ora che la mia potenza domina tutti i mari, faccio ritorno in patria”.) Vedi, le loro parole suonano strane. Questi idealisti possiedono un tipo di emozioni che le persone dotate di umanità e ragione normali trovano difficile da capire. Si esprimono sempre in toni aulici. Cosa significa questo? Significa che non affrontano mai la realtà e non risolvono i problemi reali in nulla di ciò che fanno. Non capiscono cos’è la realtà, sono sempre guidati dalle emozioni. Quando simili individui entrano nella casa di Dio, per quanta verità ascoltino, non capiscono cosa vuol dire credere in Dio o il significato della fede in Dio. Non comprendono il valore della verità, per non parlare del valore di perseguirla. Ciò che perseguono sempre sono i loro ideali da idealisti. Il loro sogno è che la casa di Dio sia un giorno come la immaginano loro, un luogo in cui le persone si trattano con rispetto, vivono armoniosamente insieme, vanno perfettamente d’accordo tra loro, si trattano a vicenda con cura e premura e si offrono riconoscenza e aiuto reciproci; un luogo in cui le persone si rivolgono l’un l’altra parole belle e di benedizione, senza mai essere sgradevoli o offensive, né dire nulla che metta in luce l’essenza corrotta degli altri, senza conflitti e senza persone che si smascherano e si trattano a vicenda. Per quanta verità ascoltino, costoro continuano a non capire il significato della fede in Dio, quali sono le Sue richieste e che tipo di persona Egli vuole che l’uomo sia. Non solo non capiscono queste cose, ma sperano ancor più di poter godere un giorno nella casa di Dio del trattamento idealistico che desiderano. Se non ricevono tale trattamento, sentono che nella casa di Dio non c’è un posto dove i loro ideali possano essere realizzati, né alcuna opportunità di realizzarli. Per questo motivo, quando si sentono oppressi, alcuni pensano spesso di abbandonare, e dicono: “Credere in Dio è una cosa noiosa e vana. I credenti in Dio non si aiutano e non si rispettano a vicenda e non si prendono cura gli uni degli altri come fanno i buddisti. E non fanno che discutere della verità e dei principi, parlano frequentemente di acquisire discernimento nei rapporti interpersonali, a volte vengono smascherati e criticati, e spesso subiscono anche trattamento e potatura. Non è questo il tipo di vita che voglio”. Se non avessero i loro ideali e quel filo di speranza di entrare nel Regno dei Cieli, idealisti come questi potrebbero lasciare la chiesa in qualsiasi momento e trovare un’altra strada. Allora, diteMi, costoro appartengono alla casa di Dio? Sono adatti a rimanere nella casa di Dio? (No, non lo sono.) Dove pensate che dovrebbero andare? (Sono adatti alla vita monastica.) Potrebbero recarsi nei templi buddisti o taoisti, andrebbero bene entrambi. Non si sentono oppressi nel mondo secolare, mentre nella casa di Dio si sentono particolarmente oppressi, hanno la sensazione di non poter realizzare i loro ideali e che manchi loro spazio per portarli a compimento. Per questo motivo, queste persone sono alquanto adatte a luoghi pieni di spire di fumo e di incensi che bruciano senza sosta. Questi sono luoghi tranquilli, in cui non ti viene insegnato come dovresti comportarti. Non vi si espongono i tuoi vari pensieri e punti di vista erronei, né vi si smaschera o vi si tratta la tua indole corrotta. In questi luoghi vigono distanza e rispetto tra le persone. Non si scambia più di qualche parola al giorno e non vi sono contrasti. Lì non sei sotto la supervisione o il controllo di nessuno. Puoi condurre una vita autosufficiente, incontrando a malapena degli estranei durante l’anno. Non devi preoccuparti delle questioni quotidiane. Se hai bisogno di qualcosa per il tuo sostentamento fisico, puoi prendere una piccola ciotola o una scodella da mendicante e chiedere l’elemosina alla popolazione laica, ottenendo così un po’ di cibo da mangiare, senza bisogno di guadagnare denaro. In questi luoghi, tutti i problemi mondani scompaiono. Le persone si trattano reciprocamente con estrema gentilezza e nessuno litiga con gli altri. Se vi sono dei disaccordi, rimangono sepolti nel cuore di ciascuno. I giorni trascorrono nella serenità e nel benessere. Questo è il tipo di posto che viene definito come la terra della beatitudine definitiva, il luogo ideale per gli idealisti, in cui essi possono realizzare i loro ideali. Costoro dovrebbero vivere nel luogo della loro immaginazione, non nella chiesa. Per persone come loro, ci sono troppe cose da fare all’interno della chiesa. Ogni giorno devono leggere le parole di Dio, frequentare le riunioni, imparare ogni principio e fare comunione sulla verità e sulla comprensione della propria indole corrotta; alcuni agiscono in base alla loro indole corrotta e violano i principi, e rischiano quindi di essere trattati e potati, e c’è anche chi si trova ad affrontare queste cose di frequente. Costoro si sentono particolarmente oppressi e infelici qui. La chiesa non è il loro ambiente ideale. Pensano che, invece di consumare il loro tempo o sprecare la loro giovinezza in questo luogo, farebbero meglio ad andarsene molto prima a vivere in un posto più conforme ai loro gusti. Ritengono che non ci sia bisogno di sprecare il loro tempo qui, sentendosi costantemente oppressi e vivendo nel disagio, nel malcontento e nell’infelicità. Questa è l’unica manifestazione tipica degli ideali degli idealisti di cui tratteremo. Non c’è molto da dire su queste persone. Per quanta verità tu possa condividere con loro, non la ascolteranno. Non fanno che abbandonarsi a fantasie e tutto ciò a cui pensano è alquanto irrealistico e vago, troppo distante dalla normale umanità. Pensano a queste cose tutto il tempo e non riescono a comunicare con le persone normali, né le persone normali riescono a capire come sia fatto il loro mondo. Pertanto, a prescindere dai pensieri e dai punti di vista che costoro nutrono, i loro ideali sono vuoti. Poiché sono vuoti i loro ideali, lo sono naturalmente anche i loro pensieri e punti di vista, e non vale la pena di analizzarli o approfondirli. Dal momento che sono vuoti, lasciamo che continuino a esserlo. Queste persone possono andare dove vogliono, la casa di Dio non si opporrà. Se sono disposte a rimanere nella casa di Dio e a compiere dei doveri o a rendere un qualche servizio, a patto che non creino disturbo né facciano del male, soddisferemo i loro bisogni e daremo loro l’opportunità di pentirsi. In breve, fintanto che rimangono cordiali verso i fratelli e le sorelle, verso la casa di Dio e verso la chiesa, non abbiamo bisogno di occuparci di tali individui, a meno che non esprimano loro stessi il desiderio di andarsene. In quel caso, accogliamo la loro decisione a braccia aperte, d’accordo? (D’accordo.) Allora siamo a posto.

Gli ideali degli idealisti tendono a essere vuoti, mentre quelli dei realisti sono molto più concreti e strettamente in linea con la vita e con gli ambienti reali delle persone. Naturalmente, sono anche più concretamente correlati alle questioni della vita e dell’esistenza umana, comprese quelle relative al sistemarsi e iniziare una vita autonoma. Sistemarsi e iniziare una vita autonoma coinvolgono le competenze, le capacità e i talenti che gli individui acquisiscono, i vari tipi di istruzione che ricevono e i loro doni, le loro abilità e ciò che padroneggiano. Gli ideali dei realisti comprendono questi aspetti. Nell’ambito degli ideali dei realisti, che si tratti di migliorare le loro condizioni di vita o di soddisfare il loro mondo spirituale, questi ideali si manifestano concretamente nella vita reale. Per esempio, alcuni possiedono capacità di leadership e amano stare al centro della scena. Possono eccellere nel parlare in pubblico o nella comunicazione verbale, oppure hanno un’acuta comprensione delle persone e un’abilità nell’impiegarle, il che può essere più propriamente descritto come dare ordini. Di conseguenza, costoro amano particolarmente ricoprire cariche, assumere ruoli di leadership o lavorare nelle risorse umane. Una volta consapevoli delle loro attitudini in questi ambiti, aspirano a diventare leader o organizzatori tra le persone, supervisionando incarichi e personale o addirittura dirigendo un determinato compito. Il loro ideale primario è diventare leader. Naturalmente, questo è il modo in cui si comportano in società. Quando entrano nella casa di Dio, la percepiscono come un’organizzazione religiosa, per di più unica. Una volta entrati a far parte della chiesa, mantengono i loro ideali invariati. I loro ideali non sono influenzati dai cambiamenti dell’ambiente o del contesto in cui vivono. Costoro portano con sé nella casa di Dio lo stesso ideale di leadership. Il loro desiderio è quello di ricoprire posizioni di leadership all’interno della casa di Dio, come per esempio essere leader di una chiesa, essere responsabili di uno specifico livello o guidare un gruppo. Questo è il loro ideale. Tuttavia, poiché le disposizioni lavorative della casa di Dio hanno principi e regolamenti per la selezione dei leader e dei lavoratori, e queste persone non soddisfano le qualifiche richieste, anche se occasionalmente partecipano al processo di selezione dei ruoli di leadership per un livello specifico, alla fine non sono in grado di realizzare il loro ideale e di diventare i leader che aspirano a essere. Più non riescono a raggiungere la leadership o a svolgere il loro lavoro ideale, più i loro ideali si agitano dentro di loro, intensificando il loro desiderio di leadership. Di conseguenza, costoro dedicano grande impegno a varie imprese, sia tra i fratelli e le sorelle che di fronte a leader di livello superiore, per mettersi in mostra, farsi notare per la loro eccezionalità e far riconoscere il proprio talento. Possono persino arrivare a sporcarsi la coscienza per assecondare le preferenze dei fratelli e delle sorelle, facendo o dicendo determinate cose e manifestando di proposito certi comportamenti per conformarsi ai requisiti di leadership stabiliti dalle disposizioni lavorative della casa di Dio. Tuttavia, nonostante i loro sforzi persistenti, non riescono a realizzare il loro ideale di diventare leader. Alcuni di loro si sentono demoralizzati, persi e alienati. Le emozioni negative di oppressione che avevano sperimentato in precedenza si intensificano quando iniziano a credere in Dio, ma essi sono incapaci di accettare la verità o di trovare soluzioni ai loro problemi. Hanno sempre desiderato ricoprire cariche ed essere leader, e questi ideali erano già germogliati nei loro cuori ancor prima che acquisissero la fede in Dio. Non potendo realizzare i loro ideali, hanno sempre provato nel loro intimo un invisibile senso di oppressione. Persino dopo che sono entrati a far parte della casa di Dio, dove i loro ideali continuano a non poter essere realizzati, i sentimenti di oppressione che si portano dentro diventano sempre più forti e pesanti. Questi individui provano risentimento perché le loro capacità di leadership non vengono messe a frutto e si sentono sfortunati, delusi e oppressi perché i loro ideali non possono essere realizzati. Dal momento che i loro ideali rimangono insoddisfatti, provano la sensazione di subire un’ingiustizia. Non avendo uno sbocco per le loro capacità, si sentono scoraggiati dalla vita e dal cammino che li attendono. Di conseguenza, nella vita di tutti i giorni, provano spesso un senso di oppressione durante lo svolgimento dei vari compiti. Alcuni non riescono a diventare leader o a realizzare i loro ideali neanche dopo molti sforzi e tentativi. In tali situazioni, iniziano a ricorrere a vari mezzi per sfogare le loro emozioni e convogliare o lasciar uscire l’oppressione che provano. Naturalmente, alcuni credenti in Dio, pur mantenendo i loro ideali di ricoprire una carica, realizzano il desiderio che hanno nel cuore e diventano leader della chiesa. Tuttavia, non sono in grado di adempiere ai loro doveri di leader in conformità ai requisiti di Dio e alle disposizioni della Sua casa. Allo stesso tempo, si trovano a svolgere con riluttanza questi ruoli di leadership sotto le richieste e la supervisione della casa di Dio e dei loro fratelli e sorelle. Sebbene abbiano realizzato i loro ideali e stiano facendo ciò che idealmente desideravano, si sentono comunque oppressi. Questo perché stanno svolgendo il loro ruolo di leader sulla base della realizzazione dei loro ideali personali e, anche se esteriormente o in superficie sembrano eseguire i compiti richiesti dalla casa di Dio, i loro ideali vanno ben oltre queste responsabilità. Le loro ambizioni, i loro ideali, i loro desideri e la loro visione vanno ben oltre la portata dei loro ruoli attuali. A causa delle disposizioni lavorative della casa di Dio e dei requisiti posti da Dio, le loro azioni e i loro pensieri, così come i loro piani e le loro intenzioni, sono vincolati e limitati. Pertanto, anche dopo aver assunto posizioni di leadership, si sentono comunque oppressi. Qual è la causa di questi problemi? Il fatto che, pur essendo diventati leader, continuano a perseguire la realizzazione dei propri ideali e di ciò che si sono ripromessi in base a essi. Tuttavia, prestare servizio come leader nella casa di Dio o nella chiesa non realizza i loro ideali e desideri, e iniziano a provare sentimenti contrastanti e contraddittori. A causa di questo conflitto interiore e dell’incapacità di abbandonare i loro ideali e i loro desideri, spesso si sentono oppressi nel profondo e non riescono a trovare alcun sollievo. Questo è un tipo di persona. Nella casa di Dio, tra questi idealisti c’è chi lotta per i propri ideali ma non riesce a realizzarli, e c’è anche chi lotta e alla fine realizza i propri ideali ma si sente comunque oppresso. Indipendentemente dalla situazione in cui si trovano, queste sono persone che non hanno rinunciato ai loro ideali e continuano a perseguirli mentre adempiono ai loro doveri e vivono la loro vita all’interno della casa di Dio.

Ci sono poi altri che possiedono un talento per la scrittura, per la comunicazione verbale e per la letteratura. Sperano di esprimere i loro pensieri attraverso le loro capacità letterarie e, allo stesso tempo, di mettere in mostra queste capacità e far notare la loro abilità, il loro valore e il contributo che forniscono alla casa di Dio. Il loro ideale è quello di diventare scrittori e intellettuali eccezionali e riconosciuti. Quando entrano a far parte della casa di Dio e iniziano a svolgere doveri inerenti alla redazione testuale, sentono di aver trovato un posto in cui mettere a frutto le loro capacità. Fanno sfoggio entusiastico dei loro punti di forza e dei loro talenti per realizzare il loro ideale di diventare scrittori e intellettuali. Pur continuando a svolgere i loro doveri, non rinunciano ai loro ideali. Si può dire che l’adempimento dei loro doveri si basa per l’80 o 90% sui loro ideali; in altre parole, la motivazione che hanno a compiere i loro doveri deriva dal perseguimento e dalla speranza che ripongono in questi ideali. Di conseguenza, l’adempimento dei doveri da parte di persone come queste è piuttosto adulterato, cosa che rende loro difficile soddisfare i criteri di adempimento dei doveri in conformità ai principi della verità e agli standard richiesti da Dio. Costoro non entrano nella casa di Dio solo per adempiere ai loro doveri, ma perché sperano di approfittare dell’opportunità di svolgere i loro doveri per mettere in mostra i loro talenti, con il desiderio di realizzare i loro ideali e dimostrare il loro valore attraverso l’esibizione dei loro talenti. Quindi sono i loro ideali il loro più grande ostacolo ad adempiere i doveri all’altezza degli standard; vale a dire che il processo di adempimento dei loro doveri è contaminato dalle loro preferenze personali e dai pensieri e dalle prospettive che nutrono su vari eventi, persone e cose. Alcuni possiedono comprensione di determinate abilità professionali o hanno un certo talento; per esempio, alcuni padroneggiano la tecnologia informatica e amano lavorare come ingegneri informatici. Indossano occhiali, vestono in modo professionale e, cosa ancor più caratteristica, portano con sé computer portatili di modelli unici o comunque rari tra la gente comune. Ovunque vadano, siedono con i loro portatili e li aprono per controllare informazioni su diverse pagine web e gestire vari problemi via computer, il tutto con fare professionale. In breve, una prospettiva, un portamento e un modo di parlare e di fare professionali sono ciò che esigono da sé stessi e che ostentano davanti agli altri, nello sforzo di diventare professionisti nel settore dell’ingegneria informatica. Dopo essere entrati nella casa di Dio, questi individui realizzano finalmente il loro ideale e svolgono compiti inerenti all’ambito informatico. Studiano costantemente la tecnologia e aggiornano le loro competenze, identificando e risolvendo diligentemente i vari problemi, con lo scopo di tenersi al passo con le tendenze del settore e di promuovere e pubblicare nuove conoscenze nel loro campo. Costoro hanno un interesse e una comprensione particolari nei confronti di una specifica competenza professionale, cosa che li rende professionisti ed esperti. Di conseguenza, nutrono l’ideale di diventare dei professionisti e sperano che la casa di Dio li assegni a una posizione importante, li tenga in gran considerazione e faccia affidamento su di loro. Naturalmente, nella casa di Dio e nel periodo attuale, la maggior parte delle persone di questo tipo ha effettivamente messo a frutto i propri punti di forza e realizzato i propri ideali. Tuttavia, nel realizzare i loro ideali, costoro considerano mai se svolgendo il loro lavoro stanno adempiendo ai loro doveri o perseguendo i loro ideali? Non è del tutto chiaro, vero? Il lavoro che eseguono è specializzato, complesso e minuzioso. Tuttavia, le competenze che possiedono sono ben al di sotto dei requisiti della casa di Dio per questo lavoro. Pertanto, pur perseguendo i loro ideali e adempiendo ai loro doveri, si sentono in qualche modo limitati e controllati. Per via degli ideali che hanno nel cuore, questi individui possono provare un certo livello di oppressione di fronte alle varie verità riguardanti la fede in Dio e ai principi inerenti all’adempimento dei doveri. Una parte delle persone è così.

C’è un altro gruppo di persone che si occupa di diffondere il Vangelo. Costoro aspirano a diventare leader nell’ambito dell’evangelizzazione, a essere i migliori, a fare da guida ed eccellere in ogni chiesa di cui fanno parte, senza mai accontentarsi di restare in seconda linea. Pur adempiendo ai loro doveri e svolgendo il loro lavoro, perseguono i loro ideali e gli obiettivi che progettano e immaginano, i quali non hanno nulla a che fare con la fede in Dio o con la verità. Quando i loro obiettivi e ideali vengono smascherati e identificati, o quando costoro incontrano determinati ostacoli e si rendono conto che i loro ideali non possono essere realizzati né il loro valore dimostrato, allora si sentono particolarmente oppressi e insoddisfatti. Molti di loro desiderano ricevere conferme e approvazione mentre perseguono i loro ideali. Quando non ne ricevono, o quando il costo dei loro sforzi non porta un ritorno immediato, hanno la sensazione che non ne valga la pena, che sia ingiusto, e quindi si sentono oppressi. Non sono forse questi i comportamenti che manifestano? (Sì.) Tra coloro che sono impegnati nella diffusione del Vangelo, ci sono alcuni che hanno sempre desiderato essere predicatori o evangelizzatori riconosciuti ed esemplari. Quando sentono parlare di un certo evangelizzatore e predicatore famoso, provano profonda invidia e sperano un giorno di poter essere anche loro, allo stesso modo, commemorati e lodati dalle generazioni future e ricordati da Dio. Vogliono sempre predicare nel loro modo idealizzato, usando il loro ideale come obiettivo e motivazione per diventare predicatori e ottenere fama o essere ricordati dalle generazioni future all’interno della casa di Dio. Questo è il loro ideale. Tuttavia, nella casa di Dio vigono requisiti severi e principi a cui Dio ha detto alle persone di attenersi per svolgere qualsiasi compito. Di conseguenza, questi individui si sentono oppressi perché non possono diventare il tipo di evangelizzatori che hanno idealizzato, perché sono spesso sotto supervisione e regolamentazione, e perché il loro lavoro viene seguito e ispezionato dai leader e dai lavoratori. Ci sono poi quelli che, possedendo abilità o talenti speciali, continuano a perseguire i loro ideali dopo essere entrati nella casa di Dio. Per esempio, tra gli attori, alcuni sono abili nel recitare e possiedono una competenza di base nelle tecniche di recitazione. Aspirano a diventare attori ideali, nella speranza di poter essere un giorno come gli attori che godono di fama e popolarità tra i non credenti: divi, star, simili a re e regine. Tuttavia, nella casa di Dio, l’esternazione e la manifestazione della corruzione in questo senso vengono sempre esposte, e vi sono requisiti e principi specifici per gli attori. Neanche dopo aver ottenuto una certa fama come attori costoro riescono a diventare delle celebrità che la gente adora e segue, e questo li porta a sentirsi repressi. Dicono: “La casa di Dio è un luogo insopportabile. Limita sempre le persone in tutto. Cosa c’è di male nel seguire l’esempio delle celebrità? Cosa c’è di sbagliato nel vestirsi in modo peculiare, con un po’ di personalità e ricercatezza?” A causa dei requisiti vigenti nella casa di Dio nei confronti dei costumi degli attori e delle performance specifiche, ai loro occhi si crea sempre un conflitto e un’incompatibilità tra questi requisiti e il loro ideale di diventare celebrità e divi. Di conseguenza, provano nel cuore un profondo turbamento, e pensano: “Perché è così difficile realizzare i miei ideali? Perché nella casa di Dio incontro continui ostacoli?” Quando sperimentano questi pensieri o le loro aspettative non vengono soddisfatte, si sentono oppressi. Alla base di questo sentimento di oppressione c’è la convinzione che i loro ideali siano legittimi e abbiano un valore. Costoro credono inoltre che non ci sia nulla di sbagliato nel perseguire i loro ideali, che sia un loro diritto farlo, e di conseguenza iniziano a sviluppare emozioni di oppressione. Per esempio, dopo aver diretto diversi film, alcuni registi ritengono di avere acquisito un po’ di esperienza. Credono che i loro film siano degni di essere proiettati e sentono di essere migliorati rispetto al passato in termini di gestione della fotografia, del montaggio, dell’interpretazione attoriale e di vari altri aspetti di questo tipo. Dopo che hanno ricevuto indicazioni da parte del Supremo, i loro film soddisfano finalmente gli standard appropriati e vengono distribuiti per tempo. Ciò sembra confermare che il loro perseguimento dell’ideale di diventare registi riconosciuti è un’aspirazione adeguata, legittima e necessaria. Tuttavia, mentre perseguono l’obiettivo di diventare registi riconosciuti, alcuni dei loro punti di vista, delle loro idee e delle loro azioni non conformi ai principi vengono spesso respinti, annullati o disapprovati. Può inoltre capitare loro di essere potati e trattati frequentemente. Questo suscita in loro un senso di oppressione nel profondo del cuore, e dicono: “Perché è così difficile essere un regista nella casa di Dio? Guarda quanto sono affascinanti i registi nel mondo dei non credenti. Hanno persone che servono loro il tè, che versano loro da bere e che addirittura lavano loro i piedi. Nella casa di Dio, essere registi non procura prestigio né carisma, e nessuno ci stima né ci ammira. Perché veniamo potati e trattati continuamente? Qualsiasi cosa facciamo, non va mai bene. Che oppressione! Abbiamo le nostre idee, i nostri punti di vista e le nostre capacità professionali, ma allora perché veniamo sempre trattati? È sbagliato perseguire i nostri ideali? O magari è illecito farlo? Perché realizzare i nostri ideali è così difficile? Quant’è opprimente tutto ciò!” A prescindere da come la pensino, si sentono comunque oppressi. Ci sono anche alcuni cantanti che dicono: “Nella casa di Dio non perseguo altro che essere un cantante riconosciuto, cantare bene, esibire il mio stile personale ed essere amato da tutti quelli che mi ascoltano”. Tuttavia, la casa di Dio pone spesso diversi requisiti e principi per come cantare gli inni, e questi cantanti vengono potati e trattati frequentemente per via di ripetute violazioni di tali requisiti. Quando non vengono trattati, pensano di poter realizzare i loro ideali senza intralci. Quando invece vengono trattati e subiscono qualche battuta d’arresto, hanno la sensazione che gli sforzi che hanno compiuto e i risultati che hanno ottenuto in quel periodo siano stati invalidati e si ritrovano al punto di partenza. Questo suscita un sentimento di oppressione nel profondo del loro cuore, e dicono: “Ah, è davvero difficile realizzare i miei ideali! Il mondo è vasto, eppure sembra che non ci sia un posto per me. E lo stesso vale nella casa di Dio. Perché è così difficile perseguire la mia carriera? Perché è così difficile fare le cose che voglio fare? Nessuno mi dà il via libera, incontro ostacoli continui e vengo costantemente potato e trattato. Tutto ciò è davvero gravoso e oppressivo! Nel loro mondo, i non credenti tramano e lottano sempre tra di loro e incontrano continui ostacoli alla carriera, quindi è normale che si sentano oppressi. Ma perché invece io continuo a sentirmi oppresso se porto i miei ideali nella casa di Dio?” Coloro che svolgono vari compiti all’interno della casa di Dio affrontano spesso battute d’arresto nel perseguire i loro ideali, vengono disapprovati, potati e trattati di frequente, e spesso non ricevono riconoscimento. Dopo aver sperimentato passivamente queste cose, precipitano senza rendersene conto nell’abbattimento, in preda alla sensazione che la loro vita potrebbe anche essere finita e che sia impossibile realizzare i loro ideali. Prima di entrare nella casa di Dio pensavano: “Porto con me i miei ideali e le mie aspirazioni. Ho i miei desideri, e nella casa di Dio ci sono infinite possibilità. Posso diventare un regista, un attore, uno scrittore o persino un ballerino, un cantante o un musicista riconosciuto”. Sebbene non abbiano potuto mettere in mostra i loro talenti e realizzare i loro ideali, credevano che nella casa di Dio avrebbero trovato un palcoscenico tutto per loro, con un vasto spazio dove i loro ideali, i loro sogni e le loro aspirazioni avrebbero potuto realizzarsi. Il palcoscenico della casa di Dio sembrava loro particolarmente ampio. Tuttavia, dopo tanti anni, si chiedono: “Perché mi pare che il palcoscenico si stia rimpicciolendo sotto i miei piedi? Perché il mio mondo si sta restringendo? La possibilità di realizzare i miei ideali sembra sempre più remota e persino utopistica. Che cosa sta succedendo?” A questo punto, costoro non rinunciano ai loro ideali né mettono in dubbio la correttezza di questi ideali e desideri. Continuano a nutrirli mentre adempiono ai loro doveri. Di conseguenza, le loro emozioni di oppressione li accompagnano ovunque, sia mentre perseguono i loro ideali e desideri che mentre svolgono i loro doveri reali. Per chi nutre in sé emozioni di oppressione o non riesce a liberarsene, la contrapposizione tra queste due cose è inconciliabile. Costoro recano in sé un senso di oppressione sia nel perseguimento dei loro ideali e desideri sia nell’adempimento dei loro doveri. Quindi, a prescindere da tutto, non fanno che adattarsi e perseguire i loro ideali e i loro sogni mentre adempiono ai loro doveri. Si potrebbe anche dire che adempiono ai loro doveri con un atteggiamento contraddittorio, sentendosi sempre oppressi e riluttanti. Ma per realizzare i loro ideali e desideri, per dimostrare il loro valore e perseguire tali ideali e desideri, non hanno altra scelta che adempiere ai loro doveri. Non sanno bene perché lo fanno, cosa cercano di ottenere, quale scopo stanno tentando di raggiungere, di perseguire o di realizzare. La situazione diventa per loro sempre meno chiara e la strada da percorrere appare via via più incerta. Trovandosi in questo stato, non hanno forse difficoltà ad abbandonare ed eliminare le loro emozioni di oppressione? (Sì.)

Conclusa questa parte della nostra comunione, continuiamo a condividere su come le persone dovrebbero intendere e percepire il rapporto tra i loro ideali, i loro desideri e i loro doveri. Innanzitutto, parliamo degli ideali, in particolare di quelli degli individui che abbiamo menzionato prima. È appropriato che le persone perseguano la realizzazione dei propri ideali nella casa di Dio? (No, non è appropriato.) Qual è la natura della questione? Perché è inappropriato? (Perseguendo la realizzazione dei loro ideali mentre adempiono ai loro doveri, si mettono in mostra e fanno carriera, invece di perseguire l’adempimento dei loro doveri di esseri creati.) DiteMi, è improprio perseguire la realizzazione dei propri ideali e desideri? (Sì.) Se dite che è improprio, questo priva una persona dei suoi diritti umani? (No.) Allora qual è il problema? (Quando le persone credono in Dio, dovrebbero perseguire la verità e seguire la strada che le parole di Dio indicano loro. Se perseguono solo i loro desideri e ideali, stanno perseguendo ciò che desidera la loro carne, ossia un’ideologia inculcata loro da Satana.) Nel mondo secolare, è considerato corretto perseguire la realizzazione dei propri ideali. Indipendentemente dagli ideali che si perseguono, vanno tutti bene purché non infrangano la legge e non oltrepassino i limiti morali. Nessuno mette in discussione nulla, e non ci si lascia coinvolgere in questioni di giusto o sbagliato. Tu persegui ciò che personalmente preferisci e se lo ottieni, se raggiungi i tuoi obiettivi, allora hai successo; se invece non ci riesci, se fallisci, è affar tuo. Quando però entri nella casa di Dio, che è un luogo speciale, qualsiasi siano gli ideali e i desideri che porti con te, dovresti abbandonarli tutti. Perché? Il corso d’azione e la direzione che prende il perseguimento di ideali e desideri, a prescindere da ciò che persegui nello specifico, ossia parliamo solo del perseguimento stesso, ruotano entrambi intorno all’egoismo, all’interesse personale, al prestigio e alla reputazione. Sono queste le cose attorno alle quali ruotano. In altre parole, quando gli individui perseguono la realizzazione dei loro ideali, gli unici a trarne vantaggio sono loro stessi. È giusto che una persona persegua la realizzazione dei propri ideali per il prestigio, la reputazione, la vanità e gli interessi fisici? (No.) I metodi e gli approcci adottati per realizzare ideali, pensieri e desideri personali e privati sono tutti egoistici e finalizzati al guadagno personale. Se li valutiamo in base al metro della verità, non sono né giusti né legittimi. Le persone dovrebbero abbandonarli, non è un dato di fatto? (Sì.) Dovrebbero abbandonare l’egoismo così come gli ideali e i desideri personali. Questo è visto dalla prospettiva dell’essenza del cammino che le persone intraprendono: perseguire la realizzazione dei propri ideali e desideri non è una cosa positiva, bensì negativa. Questo è un aspetto. Ora parliamo di un altro aspetto: che tipo di posto è la casa di Dio, la chiesa, comunque vogliamo chiamarla? Che tipo di luogo è? Qual è l’essenza della chiesa, della casa di Dio? In primo luogo, da una prospettiva teorica, non è il mondo, né la società, né una qualsiasi associazione o organizzazione umana all’interno della società. Non appartiene al mondo né all’umanità. Perché è stata istituita? Qual è la ragione della sua comparsa e della sua esistenza? Il motivo sono Dio e la Sua opera, giusto? (Sì.) La chiesa, la casa di Dio, esiste per via della presenza di Dio e per la Sua opera. E dunque la chiesa, la casa di Dio, è un luogo in cui mettere in mostra i propri talenti e realizzare ideali, aspirazioni e desideri personali? (No, non lo è.) È chiaro che non lo è. La chiesa, la casa di Dio, esiste per via della presenza di Dio e della Sua opera. Come tale, non è un luogo in cui sfoggiare i propri talenti o realizzare ideali, aspirazioni e desideri personali. Non ruota intorno alla vita nella carne, alle prospettive carnali, alla fama, alla fortuna, al prestigio, alla reputazione e così via: non lavora in questa direzione. Né si è creata o esiste per la fama materiale, il prestigio, il godimento o le prospettive degli esseri umani. Quindi, che tipo di luogo è? Dal momento che la chiesa, la casa di Dio, è stata istituita per via della presenza di Dio e della Sua opera, non dovrebbe forse compiere la volontà di Dio, proclamare le Sue parole e testimoniarLo? (Sì.) Non è questa la verità? (Sì.) La chiesa, la casa di Dio, esiste per via della presenza di Dio e per la Sua opera, quindi può solo compiere la volontà di Dio, proclamare le Sue parole e testimoniarLo. Non ha nulla a che fare con prestigio, fama e prospettive personali o altri interessi. I principi che regolano ogni lavoro svolto dalla chiesa, la casa di Dio, devono basarsi sulle parole, sui requisiti e sugli insegnamenti di Dio. Si può dire che la chiesa ruota in generale attorno alla volontà di Dio e alla Sua opera, e in particolare attorno all’espansione del Vangelo del Regno e alla testimonianza e alla proclamazione della parola di Dio. È corretto? (Sì.) Oltre a compiere la volontà di Dio, a proclamare le Sue parole e a testimoniarLo, c’è qualcosa di ancora più importante riguardo alla chiesa, alla casa di Dio? (È il luogo in cui il popolo eletto di Dio sperimenta la Sua opera, viene purificato e ottiene la salvezza.) Hai centrato il punto. La chiesa, la casa di Dio, è un luogo dove si compie la volontà di Dio, si proclama la Sua parola, Gli si rende testimonianza e, soprattutto, dove le persone possono ricevere la salvezza. Lo hai annotato? (Sì.) Rileggi. (La chiesa, la casa di Dio, è un luogo dove si compie la volontà di Dio, si proclama la Sua parola, Gli si rende testimonianza e dove i Suoi prescelti ricevono la purificazione e la salvezza.) La chiesa, la casa di Dio, è un luogo in cui si compie la volontà di Dio, si proclama la Sua parola, Gli si rende testimonianza e in cui i Suoi prescelti ricevono la purificazione e la salvezza. È un luogo di questo tipo. In un posto come questo, esiste un compito o un progetto, qualunque esso sia, che si allinei con la realizzazione di ideali e desideri personali? Nessun lavoro o progetto, né alcun loro aspetto, sono volti a soddisfare o realizzare ideali e desideri personali. Quindi, gli ideali e i desideri personali dovrebbero esistere nella casa di Dio? (No.) Non dovrebbero, poiché gli ideali e i desideri personali sono in contrasto con ogni opera che Dio desidera compiere nella chiesa. Gli ideali e i desideri personali contraddicono qualsiasi lavoro venga svolto nella chiesa. Contraddicono la verità, deviano dalla volontà di Dio, dalla proclamazione delle Sue parole, dal renderGli testimonianza e dall’opera di purificazione e di salvezza destinata al Suo popolo eletto. Qualsiasi ideale un individuo abbia, se si tratta di ideali e desideri personali, essi gli impediranno di seguire la volontà di Dio e influenzeranno o ostacoleranno la proclamazione delle Sue parole e il renderGli testimonianza. Naturalmente, se si tratta di ideali e desideri personali, non possono neanche permettere alle persone di ricevere la purificazione e la salvezza. Non è solo una questione di contraddizione tra le due parti: esse sono fondamentalmente in contrasto l’una con l’altra. Perseguendo i tuoi ideali e desideri personali, ostacoli la realizzazione della volontà di Dio, il lavoro di proclamazione delle Sue parole e di renderGli testimonianza, nonché la salvezza delle persone e, naturalmente, la tua. In breve, qualsiasi siano gli ideali degli individui, essi non sono volti alla realizzazione della volontà di Dio e non contribuiscono minimamente a raggiungere il risultato effettivo della sottomissione assoluta a Dio. Quando le persone perseguono i loro ideali e desideri, il loro scopo ultimo non è quello di comprendere la verità, né di capire come comportarsi, come soddisfare la volontà di Dio e come svolgere bene i loro doveri e adempiere al loro ruolo di esseri creati. Non è acquisire autentica riverenza e sottomissione nei confronti di Dio. Al contrario, più si realizzano i propri ideali e desideri personali, più ci si allontana da Dio e ci si avvicina a Satana. Analogamente, più si perseguono e si realizzano i propri ideali, più il proprio cuore si ribella a Dio, ci si allontana da Dio e alla fine, quando si riesce a portare a compimento i propri ideali come si vuole e a realizzare e soddisfare i propri desideri personali, si disprezza sempre di più Dio, la Sua sovranità e tutto ciò che Lo riguarda. Si può persino percorrere la strada che conduce a rinnegarLo, avversarLo e opporGlisi. Questo è l’esito finale.

Dopo aver capito cos’è la casa di Dio, la chiesa, gli individui dovrebbero capire anche quale atteggiamento e quale posizione adottare quando vivono e sopravvivono al suo interno come suoi membri. Alcuni hanno detto: “Non ci lasci perseguire la realizzazione dei nostri ideali né soddisfare i nostri desideri”. Non vi sto impedendo di perseguire i vostri ideali; vi sto dicendo come vivere in modo appropriato nella casa di Dio, come assumere una posizione appropriata e adempiere ai vostri doveri al suo interno in quanto esseri creati. Se tu insisti nel perseguire la realizzazione dei tuoi ideali personali, allora posso essere diretto e dirti: “Per favore, vattene!” La chiesa non è un luogo in cui perseguire la realizzazione dei tuoi ideali. Al di fuori della casa di Dio, puoi fare tutto ciò che vuoi e perseguire i tuoi ideali e le tue aspirazioni. Tutto ciò che devi fare è andartene, nessuno te lo impedirà. A ogni modo la chiesa, la casa di Dio, non è un luogo adatto al perseguimento della realizzazione dei tuoi ideali personali. Per dirla più precisamente, non puoi assolutamente perseguire i tuoi ideali e i tuoi desideri in questo luogo. Se dovessi rimanere nella casa di Dio, nella chiesa, anche solo per un giorno, non pensare nemmeno di realizzare o perseguire i tuoi ideali. Se dicessi: “Rinuncio ai miei ideali personali. Sono intenzionato ad adempiere ai miei doveri in conformità ai requisiti posti da Dio e a diventare un essere creato degno di questo nome”, allora questo sarebbe accettabile. Potresti adempiere ai tuoi doveri in base alla tua posizione e alle regole della casa di Dio. Se invece insisti nel perseguire e realizzare i tuoi ideali, con l’obiettivo di non vivere la tua vita invano, allora puoi abbandonare i tuoi doveri e lasciare la casa di Dio. Oppure puoi scrivere una dichiarazione in cui dici: “Abbandono volontariamente la Chiesa di Dio Onnipotente per perseguire la realizzazione dei miei ideali e dei miei desideri personali. Il mondo è vasto e deve esserci un posto per me. Addio”. Così facendo, puoi andartene in un modo appropriato e opportuno e perseguire i tuoi ideali. Se invece dici: “Preferisco rinunciare ai miei ideali, adempiere ai miei doveri nella casa di Dio, diventare un essere creato degno e perseguire la salvezza”, allora possiamo trovare un punto d’incontro. Dal momento che desideri rimanere pacificamente nella casa di Dio come suo membro, dovresti innanzitutto imparare a comportarti da buon essere creato e ad adempiere ai tuoi doveri in base alla tua posizione. A quel punto diventeresti all’interno della casa di Dio un essere creato degno di questo nome. “Essere creato” è la tua identità, il tuo titolo esteriore, e dovrebbero conseguirne delle manifestazioni e una sostanza specifiche. Non si tratta solo di possedere questo titolo; dal momento che sei un essere creato, dovresti anche adempiere ai doveri pertinenti. Poiché sei un essere creato, dovresti adempiere alle responsabilità che ne conseguono. Quali sono dunque i doveri e le responsabilità di un essere creato? La parola di Dio stabilisce chiaramente i doveri, gli obblighi e le responsabilità degli esseri creati, non è così? Da oggi in poi sei un vero membro della casa di Dio, ossia riconosci te stesso come una delle creature di Dio. Di conseguenza, a partire da oggi dovresti riconsiderare i tuoi progetti di vita. Non dovresti più perseguire gli ideali, i desideri e gli obiettivi di vita che ti eri prefissato in precedenza; dovresti invece abbandonarli, e cambiare la tua identità e la tua prospettiva così da pianificare gli obiettivi e la direzione di vita che un essere creato dovrebbe avere. In primo luogo, i tuoi obiettivi e la tua direzione non dovrebbero essere quelli di diventare un leader, di primeggiare o eccellere in qualsiasi settore, o di diventare una figura rinomata che svolge un certo compito o padroneggia una particolare abilità. Il tuo obiettivo dovrebbe essere quello di ricevere il tuo dovere da Dio, ossia di sapere quale lavoro dovresti svolgere ora, in questo preciso momento, e di capire quale dovere devi compiere. Devi informarti su cosa Dio richiede da te e su quale compito ti è stato assegnato nella Sua casa. Dovresti comprendere e avere chiari i principi che andrebbero capiti, tenuti in considerazione e seguiti riguardo a quel dovere. Se non riesci a memorizzarli, puoi scriverli su carta o annotarli sul computer. Prenditi del tempo per rivederli e rifletterci su. In quanto membro della creazione, dovresti avere come principale obiettivo di vita quello di adempiere al tuo dovere di essere creato e diventare degno di questo titolo. Questo è l’obiettivo di vita fondamentale che dovresti avere. Il secondo, più specifico, è come adempiere al tuo dovere di essere creato e diventare degno di questo nome. Naturalmente, dovresti abbandonare qualsiasi obiettivo o direzione inerenti alla reputazione, al prestigio, alla vanità, al futuro e così via. Qualcuno potrebbe chiedersi: “Perché dovremmo abbandonarli?” È semplice. Perseguire la fama, la ricchezza e il prestigio ostacolerà la realizzazione della volontà di Dio, intralcerà determinati lavori della casa di Dio o della chiesa e addirittura ne metterà alcuni a repentaglio. Ciò avrà un impatto sulla diffusione della parola di Dio, sul testimoniare Dio e, cosa ancora più importante, sulla salvezza delle persone. Per compiere il tuo dovere all’altezza dei requisiti e diventare un essere creato degno di questo nome, puoi fissarti degli obiettivi e fare il punto delle tue esperienze in qualsiasi modo tu voglia, ma non dovresti mai perseguire la realizzazione dei tuoi ideali personali. I tuoi ideali non dovrebbero mescolarsi a nessuno dei principi o degli approcci che adotti nell’adempimento del tuo dovere. Per compiere il tuo dovere all’altezza dei requisiti e diventare un essere creato degno di questo nome, dovresti ricercare i principi all’interno delle parole di Dio e un percorso di pratica più accurato, anziché fare il punto delle tue idee e delle tue opportunità personali al di fuori delle parole di Dio. Questi principi di pratica ruotano in ultima analisi attorno a come diventare un essere creato degno di questo nome e a come compiere il tuo dovere. Tutto è incentrato sulla comprensione della verità, sull’adempimento del tuo dovere di essere creato e, infine, sulla comprensione dei principi a cui attenerti quando affronti vari eventi, persone e cose nel processo di adempimento del tuo dovere o nella vita quotidiana. Ti è chiaro? (Sì.) Naturalmente, se compi il tuo dovere in conformità ai requisiti e ai principi della casa di Dio e ti sforzi di diventare un essere creato degno di questo nome, allora puoi ottenere questi risultati. Se invece persegui la realizzazione dei tuoi ideali personali, non riceverai mai l’approvazione da parte di Dio.

Se gli uomini si ostinano a perseguire la realizzazione dei propri ideali senza seguire il cammino del perseguimento della verità, alla fine diventeranno più arroganti, egoisti, aggressivi, feroci e avidi. E cos’altro? Diventeranno anche sempre più boriosi e pieni di sé. Quando invece rinunciano a perseguire la realizzazione dei propri ideali e desideri e perseguono invece la comprensione di varie verità, di vari aspetti delle parole di Dio e dei criteri della verità inerenti al modo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire, vivranno più vicini alla sembianza umana. Quando svolgeranno vari compiti o sperimenteranno ambienti diversi, non si sentiranno più smarriti e confusi come prima. Inoltre, non si ritroveranno più intrappolati in emozioni negative come spesso accadeva prima, incapaci di liberarsi, limitati e vincolati da emozioni e pensieri negativi, e alla fine dominati e sopraffatti da varie emozioni negative. Perseguire la realizzazione dei loro ideali e desideri non fa altro che allontanarli dai principi inerenti sia alle parole di Dio che al diventare esseri creati degni. Non hanno consapevolezza di come sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio e non capiscono nulla della vita umana, dell’invecchiamento, della malattia e della morte. Non sanno come gestire l’odio o come affrontare le varie emozioni negative. Naturalmente, non hanno neppure idea di come gestire le persone, gli eventi e le cose che incontrano nella loro vita. Quando si trovano di fronte a vari eventi, persone e cose, sono impotenti, pieni di confusione e smarriti. Alla fine, possono solo permettere che emozioni, pensieri e punti di vista negativi si diffondano e si sviluppino nel loro cuore, lasciandosene controllare e vincolare. Inoltre, guidate da tali emozioni o pensieri e punti di vista negativi, le persone possono anche mettere in atto comportamenti estremi o agire in modo da danneggiare sé stesse e gli altri, provocando conseguenze impensabili. Tali azioni ostacolano il loro legittimo perseguimento e danneggiano la coscienza e la ragione che dovrebbero possedere. Pertanto, la cosa più importante ora è che esaminino nel profondo del loro cuore a quali cose ancora anelano e quali appartengono alla carne, al mondo e agli interessi carnali, come per esempio la notorietà, la fama, la reputazione, il prestigio, la ricchezza e così via, che continuano a bramare, di cui hanno ancora bisogno e che non sono in grado di discernere, e che spesso le vincolano e le tentano. Potrebbero perfino venire profondamente intrappolate da queste cose o nutrire per esse una profonda ammirazione e, al minimo passo falso, potrebbero esserne facilmente catturate in qualsiasi momento e luogo. In questo caso, tali cose costituiscono i loro ideali. Una volta che li hanno realizzati, questi ideali diventano la loro rovina e la fonte della loro distruzione. Cosa pensate voi di questa questione? (Le persone dovrebbero esaminare nel profondo del loro cuore quali cose continuano a bramare. Devono discernere cose come la fama carnale e mondana, la notorietà, la reputazione, il prestigio, la ricchezza e così via; altrimenti, potrebbero esserne facilmente catturate.) Possono esserne catturate, vero? Quindi, queste cose appartenenti alla carne sono molto pericolose. Se non riuscite a discernerle, rischierete sempre di esserne influenzati o addirittura catturati. Quindi, la cosa più importante che dovete fare ora è analizzare e comprendere sulla base delle parole di Dio e della verità queste cose appartenenti alla carne che ho appena menzionato. Una volta che riuscirete a portarle alla luce e a discernerle, dovreste abbandonarle e dedicarvi col corpo, la mente e l’energia a diventare degli esseri creati normali, nonché ai vostri doveri e lavori attuali. Smetti di considerarti una persona speciale o invincibile, o qualcuno dotato di capacità o talenti straordinari. Sei solamente un individuo insignificante. Quanto insignificante? Sei semplicemente uno tra tutti gli esseri creati e tutte le creature di Dio, il più ordinario. Fino a che punto sei ordinario? Come un qualsiasi filo d’erba, un albero, una montagna, una goccia d’acqua o persino un granello di sabbia sulla spiaggia. Non hai nulla di cui vantarti, nulla che meriti ammirazione. Ecco quanto sei ordinario. Inoltre, se nel profondo del tuo cuore si ergono ancora immagini di idoli, figure grandiose, celebrità e grandi personalità, o certe cose per cui provi invidia, dovresti rimuoverle e abbandonarle. Dovresti discernere la loro natura e la loro essenza e ritornare su un cammino da essere creato ordinario. Comportarti da normale essere creato e adempiere ai tuoi doveri è la cosa più fondamentale che dovresti fare. Poi, dovresti tornare alla questione del perseguimento della verità e dedicarti di più a essa. Tenta di ridurre al minimo l’esposizione a notizie, informazioni, eventi e profili di celebrità appartenenti al mondo esterno. È meglio evitare tutto ciò che potrebbe riattizzare il tuo desiderio di realizzare i tuoi ideali. Ora devi prendere le distanze da persone, eventi e cose per te inutili e negativi. Isolatene e cerca di stare alla larga da ogni cosa di questo mondo complicato e caotico. Anche se tali cose non rappresentano per te né una minaccia né una tentazione, dovresti comunque prenderne le distanze. Proprio come Mosè, che è rimasto nel deserto per quarant’anni; non è forse riuscito a vivere bene? Alla fine, nonostante le sue scarse capacità oratorie, è stato scelto da Dio, e questa è stata la cosa più onorevole della sua vita. Nulla di negativo, insomma. Perciò, prima di tutto, recupera il tuo cuore nel profondo dei tuoi pensieri, e nel profondo dei tuoi pensieri dovresti possedere nella fede una mentalità affamata e assetata di giustizia volta a perseguire la verità. Questi sono il progetto, la volontà e il desiderio che devi avere, anziché indulgere costantemente nei tuoi ideali o dedicare continui sforzi e riflessioni alla possibilità di raggiungerli o meno. Dovresti recidere completamente il tuo attaccamento agli ideali e ai desideri che nutrivi in passato e sforzarti di diventare un essere creato degno e ordinario. Fare parte della creazione ordinaria non è una cosa negativa. Perché dico questo? In realtà è una cosa positiva. Dal momento in cui inizi ad abbandonare i tuoi ideali e desideri carnali, in cui prendi la ferma decisione di diventare un comune essere creato privo di prestigio, posizione o valore speciali, significa che possiedi la volontà e la determinazione di sottometterti completamente al dominio di Dio, al dominio del Creatore, e di lasciare che sia Dio a orchestrare e governare la tua vita. Hai la volontà di obbedire, di abbandonare e mettere da parte gli ideali e i desideri personali, di lasciare che Dio sia il tuo Signore e regni sul tuo destino, di diventare un essere creato degno di questo titolo e in possesso di questa mentalità, e di compiere bene il tuo dovere con tale mentalità e tale atteggiamento. Questa è la prospettiva di vita che dovresti avere. Ciò è corretto? È la verità? (Sì.) Su cosa concentri i tuoi obiettivi e la tua direzione di vita? (Sull’adempiere ai doveri di un essere creato.) Questa è la cosa più fondamentale. Che altro? (Sul perseguire di diventare un normale essere creato.) Altro? (Sul perseguire la verità per ottenere la salvezza.) Questo è un altro aspetto. Poi? (Sul focalizzarmi sulle parole di Dio e sul dedicarmi di più alla verità.) Questo è un po’ più concreto, non è così? Tutti i tuoi obiettivi e la tua direzione di vita dovrebbero ruotare intorno alle parole di Dio e dovresti dedicarti di più alla verità. Prendi l’entusiasmo che avevi prima nel perseguire vaghi ideali e reindirizzalo verso la lettura delle parole di Dio e la riflessione sulla verità, e vedrai se farai progressi in direzione della verità. Se avrai veramente fatto progressi in direzione della verità, emergeranno in te manifestazioni specifiche. Ossia, di fronte a vari eventi, persone e cose che coinvolgono i pensieri e i punti di vista umani nonché i principi, non ti sentirai più smarrito, confuso, perplesso o disorientato. Al contrario, pregherai Dio, sarai guidato dalle Sue parole, avrete un cuore calmo e saldo e saprai come agire in modo da sottometterti a Dio e soddisfare la Sua volontà. A quel punto ti troverai davvero sulla retta via della vita. Molti progrediscono lentamente nella loro vita perché nell’adempimento dei loro doveri perseguono sempre gli ideali personali, la fama, il prestigio e gli obiettivi di vita che immaginano, e desiderano ricevere benedizioni mentre soddisfano i loro desideri carnali. Di conseguenza, non riescono a svolgere i loro doveri in modo concreto e non sperimentano un autentico ingresso nella vita. Per tutto il tempo rimangono incapaci di condividere un’esperienza e una testimonianza autentiche. Di conseguenza, per quanto a lungo abbiano adempiuto ai loro doveri, il loro progresso nell’accesso alla vita e alla verità rimane minimo e ottengono scarsi risultati. Se tu ti dedicassi realmente all’adempimento dei tuoi doveri, dedicando tutte le tue energie al perseguimento della verità e impegnandoti duramente in direzione della verità, non ti troveresti nello stato, nella statura e nella condizione attuali. Il motivo di ciò è che di solito le persone si concentrano solo sulle attività mondane, sul lavoro professionale e sui compiti da svolgere, e l’essenza di queste attività è quella di soddisfare i desideri e le aspirazioni personali mentre si realizzano i propri ideali. A cosa corrispondono questi ideali? Gli individui vogliono sempre trovare sé stessi nel proprio lavoro e, dopo aver ottenuto determinati risultati e riconoscimenti da parte degli altri, allo stesso tempo vogliono sempre realizzare i propri sogni e gli obiettivi del proprio perseguimento al fine di dimostrare il proprio valore. A quel punto si sentono soddisfatti. Tuttavia, questo non è perseguire la verità; si tratta solo di soddisfare il vuoto che hanno dentro e di usare il lavoro per arricchire la loro vita. Non è così? (Sì.) Quindi, per quanto a lungo un individuo si impegni o per quanto lavoro abbia svolto, tutto ciò non ha alcuna correlazione con la verità. Costui continua a non capire la verità ed è ben lontano dal perseguirla. Per quanto riguarda i principi inerenti alle vostre responsabilità lavorative, non avete ancora acquisito accesso o comprensione. Di conseguenza, vi sentite esausti e vi chiedete: “Perché veniamo continuamente trattati? Abbiamo fatto molti sforzi, sopportato numerose difficoltà e pagato un prezzo elevato. Perché continuano a trattarci?” Il motivo è che non tu comprendi i principi. Non li hai mai capiti né afferrati, né ti ci sei mai dedicato. In altre parole, non ti sei dedicato alla verità, alle parole di Dio. Ti limiti a seguire alcune regole e ad agire secondo la tua immaginazione. Vivi costantemente nel mondo dei tuoi ideali e delle tue nozioni, e nulla di ciò che fai è minimamente correlato alla verità. Stai perseguendo la tua carriera personale, non stai compiendo la volontà di Dio. Quindi non capisci ancora i principi contenuti nelle parole di Dio; ecco perché alla fine alcuni vengono etichettati come servitori, e c’è chi sente di aver subìto un torto. Qual è il motivo per cui sentono di aver subìto un torto? La ragione è che pensano che soffrire e pagare un prezzo equivalga a mettere in pratica la verità. In realtà, il loro soffrire e pagare un prezzo equivale solamente a sopportare qualche avversità. Non significa praticare la verità né seguire la via di Dio. Più precisamente, non ha nulla a che fare con la pratica della verità; è solo compiere uno sforzo e svolgere del lavoro. Compiere uno sforzo e svolgere del lavoro significa adempiere ai propri doveri in modo adeguato? Equivale a comportarsi da essere creato degno di questo nome? (No.) Corrono una separazione e un divario tra queste due cose.

Per quanto riguarda il tema dell’abbandonare le emozioni negative dell’oppressione, per oggi concludiamo qui la nostra comunione. Riuscite a vedere chiaramente i problemi che emergono in coloro che si sentono oppressi perché non riescono a realizzare i loro ideali e desideri? (Sì.) Cosa vi è chiaro? Facciamo un breve riepilogo. Innanzitutto, parliamo di cosa sono gli ideali. Gli ideali che stiamo analizzando qui sono negativi, non sono cose legittime o positive. Cosa sono gli ideali? Usate un linguaggio preciso per darne una definizione. (Sono pensieri vuoti che si discostano dalla normale coscienza e dalla normale ragione umane, che l’uomo immagina per sé ma non si allineano con la realtà. Non sono reali.) Quelli che hai citato tu sono gli ideali degli idealisti. Come definireste gli ideali in generale? Sapreste farlo? Sono difficili da definire? Cosa sono gli obiettivi che le persone si prefiggono di perseguire per il proprio prestigio, la propria reputazione e le proprie prospettive? (Gli obiettivi che le persone si prefiggono di perseguire per il proprio prestigio, la propria reputazione e le proprie prospettive sono ideali.) Questa definizione è corretta? (Sì.) Gli obiettivi che le persone si prefiggono di perseguire per il proprio prestigio, la propria reputazione, le proprie prospettive e i propri interessi sono ideali e desideri. È questa la definizione ampia di ideali a cui fanno riferimento i non credenti? Stiamo definendo gli ideali in base alla loro essenza di fondo, giusto? (Sì.) Indipendentemente dal loro tipo specifico, che siano ideali elevati, vili o nella media, sono tutti obiettivi perseguiti dalle persone per i loro interessi personali. Questi obiettivi sono i loro ideali o desideri. Non è forse questo l’ideale di coloro che abbiamo analizzato e su cui abbiamo condiviso negli esempi precedenti? Gli obiettivi che le persone si prefiggono di perseguire per il proprio prestigio, la propria reputazione, le proprie prospettive, i propri interessi e così via, sono ideali e desideri. Coloro che perseguono ideali e desideri, ma non riescono a realizzarli, spesso si sentono oppressi all’interno della chiesa. Provano un senso di oppressione. Riflettici un attimo: ti trovi anche tu in questo stato e in questa situazione? Vivi spesso anche tu in questa condizione, con queste emozioni? Se provi queste emozioni, per cosa ti stai impegnando? Per il tuo prestigio, la tua reputazione, le tue prospettive e i tuoi interessi personali. Gli ideali e gli obiettivi che ti sei prefissato sono spesso limitati e ostacolati dalla verità e dalle cose positive: non possono realizzarsi. Di conseguenza, provi infelicità e vivi in preda a emozioni di oppressione. Non è così? (Sì.) Questo è il problema degli ideali umani. Per prima cosa abbiamo analizzato gli ideali umani, e poi su cosa abbiamo condiviso? Sul fatto che la chiesa, la casa di Dio, non è il luogo in cui le persone possano realizzare i loro ideali. Poi abbiamo fatto comunione in merito agli obiettivi corretti che gli individui dovrebbero perseguire nella loro fede in Dio, a come diventare esseri creati degni di questo nome e a come adempiere ai doveri di un essere creato. Non è così? (Sì.) Lo scopo principale di condividere su questi argomenti è dire alle persone come scegliere e come trattare i loro ideali e i loro doveri. Le persone dovrebbero abbandonare i loro ideali inappropriati, mentre i loro doveri sono ciò per cui dovrebbero pagare un prezzo e a cui dedicare tutta la loro vita. I doveri di un essere creato sono cose positive, mentre gli ideali umani non lo sono e non devono essere seguiti, bensì abbandonati. Ciò a cui gli individui dovrebbero attenersi e che dovrebbero perseguire è di diventare esseri creati degni di questo nome e di adempiere ai doveri pertinenti. Quindi, cosa dovrebbero fare quando i loro ideali sono in conflitto con i loro doveri? (Dovrebbero accantonare e abbandonare i loro ideali.) Dovrebbero abbandonare i loro ideali e attenersi ai loro doveri. Indipendentemente dal momento in cui si vive o dall’età che si raggiunge, ciò che si dovrebbe fare e perseguire deve ruotare attorno al modo in cui si adempie ai doveri di un essere creato e si raggiunge la sottomissione a Dio, alle Sue parole e alla verità. Solo attraverso tale pratica si può vivere una vita ricca di significato e di valore, giusto? (Sì.) Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione. Arrivederci!

10 dicembre 2022


Come perseguire la verità (8)

In precedenza, abbiamo condiviso in merito al primo aspetto importante di come perseguire la verità, che è l’abbandonare. Per quanto riguarda l’abbandonare, abbiamo condiviso sul primo aspetto della pratica, che consiste nell’abbandonare le varie emozioni negative. Lo scopo della nostra comunione e analisi sulle varie emozioni negative delle persone è principalmente quello di affrontare le idee e i punti di vista errati e fallaci che si nascondono sotto queste emozioni negative. Non è così? (Sì.) In altre parole, eliminando le emozioni negative nel cuore degli individui, miriamo ad affrontare le idee e i punti di vista negativi che essi nutrono nel profondo del cuore nei confronti di vari eventi, persone e cose. Naturalmente, le diverse emozioni negative possono essere eliminate anche esponendole e analizzandole e fornendo alle persone i pensieri, i punti di vista e la comprensione corretti. In questo modo, le persone non sono turbate né vincolate da idee e punti di vista errati e fallaci ogni volta che accade loro qualcosa, sia nella vita quotidiana che nel loro percorso di vita, e affrontano invece ogni giorno, e gli altri individui, gli eventi e le cose che accadono loro ogni giorno con idee e punti di vista positivi, corretti e conformi alla verità. In questo modo, quando incontreranno individui, eventi e cose nella vita reale, non reagiranno con irruenza, ma vivranno nell’ambito della normale coscienza e ragione umana e saranno in grado di approcciare e gestire ragionevolmente ogni situazione che si troveranno ad affrontare o a sperimentare nella loro vita e nel loro cammino, utilizzando i modi accurati e corretti che Dio ha insegnato. Un aspetto di questo processo è che le persone vivono sotto la guida e l’influenza di idee e punti di vista corretti. L’altro aspetto è che gestiscono correttamente ogni situazione sotto la guida e l’influenza di queste idee e di questi punti di vista positivi. La capacità di gestire correttamente ogni situazione non è ovviamente l’obiettivo finale. L’obiettivo finale è quello di realizzare ciò che chi crede in Dio dovrebbe realizzare, ossia avere riverenza per Dio e stare lontano dal male, sottomettersi a Dio, alle Sue disposizioni e orchestrazioni e a ogni ambiente che Egli ha predisposto e, naturalmente, sottomettersi al proprio destino, su cui Dio è sovrano, e vivere ragionevolmente tra tutti gli eventi, le persone, le cose e gli ambienti. In sintesi, che la nostra comunione e analisi riguardi le emozioni negative oppure le idee e i punti di vista negativi delle persone, tutto inerisce al cammino che un essere creato dovrebbe percorrere, al percorso di vita che Dio richiede a una persona normale. E, naturalmente, riguarda anche i principi che un essere creato dovrebbe avere, in termini di come valuta le persone e le cose, di come si comporta e di come agisce. Abbandonare le varie emozioni negative significa apparentemente eliminarle e affrontare le idee e i punti di vista negativi ed erronei che si celano sotto di esse. Ma, in realtà, si potrebbe anche dire che si tratta essenzialmente di guidare gli individui, di provvedere a loro e di aiutarli, o di insegnare loro come comportarsi e come essere persone vere e normali, ragionevoli, le persone che Dio richiede loro di essere, che Egli ama e che Gli sono gradite, quando si trovano ad affrontare vari ambienti, persone, eventi e cose. Non è diverso dagli altri aspetti delle verità principi, in quanto tutte queste cose hanno a che fare con il comportamento delle persone. In apparenza, il tema dell’abbandonare le varie emozioni negative riguarda un’emozione del tutto banale o uno stato in cui si vive al momento. Ma, in realtà, queste emozioni e questi semplici stati sono correlati al cammino che le persone percorrono e ai principi secondo cui si comportano. Dal punto di vista di un individuo, possono sembrare insignificanti e non degni di nota. Tuttavia, poiché si riferiscono ai punti di vista degli individui e alle prospettive e posizioni che adottano quando affrontano vari eventi, persone e cose, riguardano il loro comportamento. Più nello specifico, riguardano il modo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire. Poiché riguardano il modo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire, queste emozioni negative e questi punti di vista e idee negativi devono essere costantemente oggetto di esame e riflessione nella vita quotidiana degli individui. Naturalmente, è anche necessario che essi siano in grado di correggersi prontamente ogni volta che, durante il processo di riflessione, scoprono di nutrire emozioni negative o idee e punti di vista negativi ed errati, e che siano in grado di sostituire prontamente queste emozioni negative e questi punti di vista e idee errati con pensieri e punti di vista positivi, corretti e conformi ai principi di verità. Questo permette loro di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire utilizzando le parole di Dio come base e la verità come criterio. È inoltre un modo per trasformare la propria indole in modo da conformarsi a Dio, raggiungere la riverenza a Lui e stare lontani dal male. Le cose su cui abbiamo poc’anzi condiviso sono fondamentalmente i dettagli chiave del primo aspetto, “abbandonare”, all’interno di “Come perseguire la verità”. Naturalmente, tra le varie emozioni umane, ce ne sono anche di specifiche, minori, o alcune emozioni negative particolari che non sono affatto rappresentative e che riguardano anch’esse dei pensieri e punti di vista negativi o errati. Si può dire che queste emozioni negative o questi pensieri e punti di vista errati hanno effetti minimi sulle persone, quindi non condivideremo su di essi uno per uno nel dettaglio.

Tutte le emozioni negative su cui abbiamo condiviso in precedenza possono rappresentare fondamentalmente problemi che esistono nella vita reale degli individui o nel loro percorso di vita. Queste emozioni coinvolgono vari punti di vista su come valutare le persone e le cose e su come comportarsi e agire. Questi vari pensieri e punti di vista negativi sul modo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire riguardano direzioni più ampie, principi importanti e il perseguimento della verità. Si tratta quindi di cose che le persone dovrebbero abbandonare e affrontare nell’ambito dei loro pensieri e punti di vista. Restano alcune questioni particolari, non rappresentative o più individuali, come il cibo, l’abbigliamento, la vita personale e così via, ma queste non riguardano i principi fondamentali inerenti al modo in cui qualcuno valuta le persone e le cose, in cui si comporta e in cui agisce, e si potrebbe dire che non comportano una distinzione tra cose positive e negative. Pertanto, non rientrano nell’ambito dell’argomento su cui stiamo condividendo. Per esempio, quando qualcuno dice: “Mi piace il colore nero”, questo è inerente alla sua libertà, al suo gusto personale e alle sue preferenze. Riguarda un qualche principio? (No.) Non riguarda il modo in cui si valutano le persone e le cose, né tanto meno il modo in cui ci si comporta e si agisce. Per esempio, chi porta gli occhiali per via della miopia dice: “Mi piacciono le montature con il bordo dorato”. Mentre qualcun altro dice: “Le montature dorate sono così fuori moda. Preferisco gli occhiali senza montatura”. Ciò riguarda forse i principi su come valutare le persone e le cose e su come comportarsi e agire? (No.) Non riguarda i principi su come valutare le persone e le cose e su come comportarsi e agire. Altri dicono: “Provo avversione nei confronti delle faccende domestiche e delle pulizie di ogni giorno. Ho sempre la sensazione che siano un peso e che rendano la mia vita estenuante. Persino mangiare è una seccatura. Ci vuole più di un’ora per preparare un pasto, e dopo aver mangiato devo anche lavare i piatti, pulire le pentole e riordinare la cucina, altre cose particolarmente scoccianti”. Altri ancora dicono: “La vita è così fastidiosa. Gli abiti vanno cambiati a ogni stagione, eppure fa troppo caldo d’estate, per quanto ci si vesta leggero, e troppo freddo d’inverno, per quanto ci si vesta pesante. Questo corpo fisico è davvero una sofferenza!” Quando hanno i capelli sporchi, non vogliono lavarli, ma quando non li lavano avvertono prurito. Hanno un aspetto sciatto e trasandato. Non possono evitare di lavarsi i capelli, ma farlo li irrita, e pensano: “Non sarebbe fantastico non avere capelli? È così fastidioso doverli tagliare e lavare in continuazione!” Queste non sono forse emozioni negative? (Sì.) Queste emozioni negative vanno eliminate? Appartengono alle varie emozioni negative che andrebbero abbandonate? (No.) Perché no? (Queste sono solo alcune abitudini e questioni correlate alla vita fisica del corpo.) Le donne, soprattutto da adulte, sono in grado di gestire queste banali questioni quotidiane, come lavare, riordinare e pulire. Gli uomini sono messi un po’ peggio. Tendono a trovare fastidioso cucinare, fare il bucato e occuparsi delle faccende domestiche. In particolare, sono in difficoltà quando si tratta di fare il bucato. Dovrebbero farlo? Non ne hanno voglia. Non dovrebbero farlo? Hanno gli abiti troppo sporchi e temono di essere derisi, quindi si limitano a sciacquarli per un secondo con l’acqua. Uomini e donne hanno approcci e atteggiamenti leggermente diversi nei confronti di queste banali questioni quotidiane. Le donne tendono a essere più meticolose e attente, prestando attenzione alla pulizia e all’aspetto, mentre gli uomini sanno essere relativamente approssimativi nel gestire tali faccende. Ma non c’è niente di male in questo. Non è bene essere troppo disordinati; soprattutto quando vivi con altre persone, farlo mette in luce troppi tuoi difetti e ti rende sgradito agli altri. Questi sono difetti della tua umanità, e dovresti superare quelli che devono essere superati e risolvere quelli che devono essere risolti. Sii un po’ più diligente, mantieni il tuo spazio vitale ordinato, piega bene i vestiti e le coperte, e pulisci e organizza il tuo ambiente di lavoro ogni giorno oppure periodicamente, in modo da non disturbare gli altri: è davvero così semplice. Non c’è bisogno di percepirla come una sfida, giusto? (No.) Per quanto riguarda la frequenza con cui ti lavi o ti cambi d’abito, va bene fintanto che non infastidisce gli altri. Questo è lo standard. Se non ti lavi, non fai lo shampoo e non ti cambi d’abito per un lungo periodo di tempo, inizi a mandare cattivo odore e nessuno vuole starti vicino, e questo non va bene. Dovresti lavarti e renderti presentabile, almeno per non infastidire gli altri. Non dovrebbero ritrovarsi costretti a coprirsi il naso o la bocca mentre parlano con te e sentirsi in imbarazzo a causa tua. Se gli altri ti trattano in questo modo e a te non importa, allora puoi continuare a vivere così. Nessuno ti ha posto richieste eccessive; purché risulti accettabile a te. Se invece provi imbarazzo, cerca di gestire il tuo ambiente di vita e la tua igiene personale al meglio, in modo che gli altri non ne siano infastiditi. L’obiettivo è quello di non sottoporre la tua vita ad alcun peso o stress eccessivo e di considerare i sentimenti degli altri. Non esercitare pressioni sugli altri e non imporre loro la tua influenza. Questo è il requisito minimo per una normale coscienza e ragione umana. Se non possiedi nemmeno questo, come puoi comportarti con decenza? Pertanto, queste cose che una persona dotata di normale umanità dovrebbe essere in grado di ottenere non richiedono molte spiegazioni. La casa di Dio non ha bisogno di darti incarichi o comandi specifici. Dovresti essere in grado di gestire queste cose da te. Le questioni personali che ho appena menzionato non coinvolgono principi o criteri su come valutare le persone e le cose, su come comportarsi e su come agire. Pertanto, puoi gestirle facendo affidamento sulla coscienza e sulla ragione umane più basilari. Un individuo dotato di normali coscienza e ragione umane dovrebbe possedere questo livello di intelligenza. Non c’è bisogno di prendere in gran considerazione queste questioni banali, le quali inoltre non andrebbero trattate come faccende che richiedono di essere comprese o risolte attraverso il perseguimento della verità, poiché sono cose che qualsiasi persona in possesso di una normale umanità può fare. Persino un cagnolino capisce cosa significa la decenza. Se non lo capiscono degli individui, allora non sono all’altezza di essere definiti umani, non è così? (Sì.) Io ho un cane. Ha un aspetto molto bello, occhi grandi, una bocca larga e un naso ben modellato. Una volta ha litigato con il suo stesso cucciolo per il cibo e il cucciolo lo ha morso sul naso. In seguito gli si è formata una piccola ferita al centro del naso che ne ha rovinato l’aspetto. Ho subito medicato la ferita e ho detto: “Cosa possiamo fare ora? Che brutto sarebbe da vedere un cane così bello con una cicatrice!” Gli ho detto: “D’ora in poi, non venire con noi quando usciamo. Se la gente vede una cicatrice sul tuo muso, penserà che sei brutto”. A queste parole, lui ha emesso un guaito di assenso, ha fissato il vuoto per un momento e ha allargato gli occhi. Ho continuato: “Sei ferito. Hai una ferita così grande sul naso che la gente potrebbe ridere di te se la vedesse. Devi riposare e guarire. Non puoi seguirci finché non ti sarai ripreso del tutto”. Dopo aver ascoltato le Mie parole, non ha emesso alcun altro verso e non ha insistito per uscire. Ho considerato che anche un cane sa come comportarsi. Dopo un po’, la sua ferita si è rimarginata ed è migliorata notevolmente, così l’ho portato fuori. Una sorella lo ha visto e gli ha chiesto: “Ehi, cosa ti è successo al naso?” A queste parole, il Mio cane ha girato la testa ed è scappato senza guardarsi indietro, dritto verso la macchina, e non voleva tornare. Quando la sorella ha iniziato a parlargli, si è comportato bene, e ha bevuto l’acqua che lei gli ha offerto. Non è scappato. Ma non appena lei gli ha chiesto di nuovo: “Cosa ti è successo al naso?”, ha girato la testa ed è scappato senza voltarsi. Quando siamo tornati a casa, gli ho chiesto: “Il tuo naso era ferito, perché sei scappato quando la sorella ti ha chiesto cosa fosse successo? Sei forse in imbarazzo?” Lui mi ha fissato con un’espressione imbarazzata, abbassando continuamente la testa e troppo in preda all’imbarazzo per guardarMi. Si è accoccolato tra le Mie braccia, lasciandosi accarezzare e tenere in braccio. Gli ho detto: “Non devi più litigare con il tuo cucciolo. Se ti ferisci e ti resta una cicatrice, rischi di apparire brutto. La gente riderà di te. Dove nasconderai il tuo muso?” Anche un cagnolino di cinque anni sa cosa significa provare timidezza. Sa che deve nascondersi dalle persone perché ha il muso ferito e teme di essere deriso. Se un cagnolino ha questo livello di intelligenza, non dovrebbe allora possederlo anche l’uomo? (Sì.) Gli esseri umani dovrebbero averlo, ossia dovrebbe essere qualcosa che possiedono nell’ambito della loro ragione. Cosa significa la decenza? Cosa significa essere dignitosi e non risultare antipatici né sgradevoli agli altri? Dovresti avere questo standard dentro di te. È la cosa più semplice della vita quotidiana e, con una coscienza e una ragione umane normali, puoi gestire le cose in modo accurato, senza bisogno di comunioni riguardanti verità come quelle inerenti all’eliminazione di un’indole corrotta o delle emozioni negative. Naturalmente, se vivi a casa tua, puoi concederti un po’ di disordine, le norme non sono così severe. Se invece vivi insieme a fratelli e sorelle, devi assicurarti che la tua normale umanità sia ben mantenuta. Anche se non abbiamo requisiti specifici o norme rigorose per questo, in quanto essere umano normale dovresti sviluppare un senso nei confronti di queste cose. Sono cose che le persone dotate di una normale umanità dovrebbero fare e possedere. Non si tratta di pensieri, punti di vista, prospettive o posizioni sul modo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire, e certamente non si tratta di un percorso di vita, di una direzione o di un obiettivo di più ampia portata. Di conseguenza, sarebbe meglio che risolvessi queste questioni secondo i requisiti della normale coscienza e ragione umana, in modo che gli altri non facciano pettegolezzi né provino disgusto per te a causa di queste cose. Per quanto riguarda le abitudini personali, gli hobby, le differenze di personalità o le scelte relative a questioni estranee ai principi, cose che non coinvolgono pensieri e punti di vista, sei libero di scegliere e di mantenere le tue abitudini. La casa di Dio non interferirà. Dio ha donato alle persone il libero arbitrio e una coscienza e una ragione di base, mettendole in condizione di scegliere i loro interessi, hobby e abitudini, o gli stili di vita che si adattano alla loro personalità. Nessuno ha il diritto di controllarti, limitarti o biasimarti. Per quanto riguarda le questioni che non riguardano le verità principi o i requisiti di Dio contenuti nelle Sue parole, in particolare le questioni che non riguardano il modo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire, gli individui hanno il diritto di scegliere liberamente il proprio modo di vivere senza alcuna interferenza da parte di altri. Se un leader, un capogruppo o un supervisore ti critica o si intromette su questioni tue personali, hai il diritto di respingerlo. In sintesi, queste questioni di normale umanità non hanno nulla a che fare con i requisiti contenuti nelle parole di Dio o con le verità principi. Fintanto che ti senti decente e a tuo agio e il tuo comportamento non esercita alcun impatto o disturbo sugli altri, non ci sono problemi. Per esempio, se ti piace vestirti bene e stare in ordine, purché non influenzi gli altri, non è un problema. Ma se è notte fonda e gli altri devono andare a dormire alle undici, e tu stai ancora facendo il bucato o le pulizie, questo non è accettabile. Se sei a casa tua e non influisci sulla vita degli altri, puoi stare sveglio tutta la notte fino alle quattro o alle cinque del mattino, se vuoi. È una tua libertà. Ora che vivi insieme a fratelli e sorelle, invece, le tue azioni hanno un impatto sulla loro routine quotidiana e sui loro orari. Questo non va bene. Così facendo, non stai esercitando correttamente i tuoi diritti e la tua libertà, ma comportandoti in modo ostinato, e questa si definisce mancanza di umanità. In nome della tua libertà e al fine di soddisfare le tue preferenze e i tuoi desideri carnali, sconvolgi la vita degli altri e sacrifichi persino il tempo del loro riposo. Questo comportamento non è in linea con la normale coscienza e ragione umana e deve essere cambiato. Ciò inerisce ai principi di regolazione del proprio comportamento. Non riguarda il fatto che ci sia o meno qualcosa di sbagliato nel tuo stile di vita personale o nelle tue abitudini di pulizia. Si tratta di un problema riguardante i principi secondo cui ti comporti. Non hai considerazione dei sentimenti, degli stati d’animo o degli interessi degli altri. Proteggi e preservi i tuoi interessi a scapito di quelli altrui. Questo non è in linea con i requisiti di condotta posti da Dio né con i principi di comportamento. Pertanto, tutti gli interessi, le preferenze, le scelte di vita, le abitudini, le libertà, i diritti, e così via, dell’umanità normale devono rimanere nell’ambito della coscienza e della ragione di una persona per essere considerati umanità normale. Se oltrepassano i confini della coscienza e della ragione umana normale, allora non si tratta di normale umanità, giusto? (Sì.) Se ti mantieni entro i confini della coscienza e della ragione umana normale, ti comporti come una persona normale. Se oltrepassi tali confini e continui a rimarcare la tua libertà, allora non ti stai comportando da persona normale; sei meno di un essere umano. Questo è qualcosa che deve cambiare, dovrebbe essere chiaro. Cosa dovrebbe essere chiaro? Che queste questioni personali andrebbero gestite entro i confini della normale coscienza e ragione umana, e che questo è un principio di regolazione del proprio comportamento. Hai piena libertà in merito alle tue abitudini personali, alle tue richieste, alle tue scelte di vita, e così via, purché non superi i limiti della normale coscienza e ragione umana. Non vi sono requisiti specifici in merito a tali questioni.

Nella prima sezione su come perseguire la verità, “abbandonare”, per quanto riguarda l’abbandonare le varie emozioni negative come l’inferiorità, l’odio, l’ira, la depressione, l’angoscia, la preoccupazione, l’ansia e l’oppressione, sono fondamentalmente queste le principali questioni riguardanti le direzioni e i principi su cui si deve fare comunione. Quanto alle questioni minori, secondarie, che non coinvolgono principi né direzioni, abbiamo già condiviso in modo comprensibile. Per quanto riguarda la riluttanza, l’insoddisfazione, il malcontento e così via che provi nei confronti delle tue questioni personali, a meno che non riguardino pensieri e punti di vista autentici e il modo in cui si valutano le persone e le cose, in cui ci si comporta o in cui si agisce, allora sono questioni tue personali. Devi adattarti e affrontarle nell’ambito della tua coscienza e della tua ragione. Per esempio, hai fame e non hai voglia di cucinare, ma sei troppo debole per lavorare a stomaco vuoto, e quando cucini ti irriti. Potresti pensare: “Questa è un’emozione negativa?” Non è un’emozione negativa; si tratta della tua pigrizia fisica e della tua avversione per la cucina. È una questione riguardante la tua carne corrotta. Se le tue condizioni economiche lo permettono, puoi assumere qualcuno che ti aiuti a cucinare. Se non disponi dei mezzi finanziari, puoi risolvere il problema soltanto di persona. Gli altri non sono obbligati a risolvere questi problemi di vita al posto tuo; è una tua responsabilità. Questi compiti banali di mangiare, vestirsi, lavarsi e pulirsi fanno parte della vita umana. Sono inerenti all’esistenza dell’uomo. Gli esseri umani sono diversi dai cani e dai gatti. Quando adotti un gattino o un cagnolino, sei responsabile di dargli da bere e da mangiare. Quando ha fame, devi cibarlo. Ma non funziona così per gli esseri umani; gli esseri umani devono prendersi cura e farsi carico di questi aspetti della vita da soli. Non è un peso; imparare a gestire correttamente queste faccende è qualcosa che le persone in possesso di una normale umanità possono raggiungere. È solo che alcuni potrebbero ritrovarsi a non aver mai fatto queste cose prima, soprattutto certi uomini i cui genitori o familiari li hanno aiutati nella gestione di queste cose e li hanno viziati così tanto che costoro non hanno mai imparato a cucinare, a fare il bucato o a prendersi cura delle cose nella loro vita. Questo è il risultato dell’ambiente familiare. Quando però queste persone lasciano i genitori e iniziano a vivere in modo indipendente sono in grado di fare tutto da sole, compreso fare il bucato e rifarsi il letto. In effetti, si tratta di cose che l’umanità normale è in grado di raggiungere. Non sono compiti difficili per nessun adulto e non richiedono certo grandi sforzi. Questi problemi sono facilmente risolvibili. Se hai standard più elevati per la qualità della tua vita, allora puoi fare di meglio. Se hai aspettative meno severe o alte per la tua qualità di vita, allora puoi prenderla più alla leggera. Nessuna di queste questioni riguarda i principi.

Per quanto riguarda il primo argomento importante su come perseguire la verità, abbandonare le varie emozioni negative, concludiamo qui la nostra comunione, dato che è sostanzialmente finita. A seguito di questo, nel processo di perseguimento della verità, oltre alle emozioni negative si dovrebbero abbandonare anche i perseguimenti, gli ideali e i desideri personali. Questo è il secondo aspetto principale dell’“abbandonare” all’interno della pratica del perseguimento della verità, su cui condivideremo oggi. Abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri personali: avete capito? (Sì.) Ho appena menzionato gli oggetti di questa pratica specifica dell’“abbandonare” e ne avete anche preso nota. Ora esaminiamo l’argomento: che cosa vi viene in mente quando parliamo di abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri personali? Quali esempi vi sovvengono? (Mi vengono in mente gli ideali che le persone hanno, su cui Dio ha condiviso in precedenza, per esempio gli individui dotati di talenti particolari, come la recitazione, che aspirano a diventare celebrità o superstar. Altri che possiedono abilità nella scrittura e un minimo talento letterario possono aspirare a svolgere doveri di redazione testuale all’interno della casa di Dio e diventare scrittori. Questi sono alcuni degli ideali che emergono nelle persone.) Altro? (Le persone perseguono il successo, oltre che prospettive e speranze personali, e desiderano ricevere benedizioni.) Continuate a riflettere: cos’altro? Su cosa si dovrebbe porre l’accento? Si tratta di perseguimenti, ideali e desideri che le persone dovrebbero abbandonare. Oltre ai desideri smodati delle persone e alle speranze che ripongono nelle loro prospettive e nel loro destino, nel contesto della loro vita reale, all’interno delle circostanze necessarie dell’esistenza umana, cos’altro è coinvolto nei perseguimenti, negli ideali e nei desideri che le persone dovrebbero abbandonare? Quali sono alcune questioni significative della vita che possono influenzare la tua fede in Dio e il tuo perseguimento della verità? (Quando le persone raggiungono l’età del matrimonio, possono essere soggette ai vincoli del matrimonio. Inoltre, quando la carriera di qualcuno è in conflitto con la sua fede in Dio, costui potrebbe scegliere di perseguire la propria carriera. Anche questi sono due aspetti che devono essere abbandonati.) Ben detto. La tua fede in Dio negli ultimi anni ti ha portato risultati e riconoscenza. Hai citato correttamente due aspetti significativi: il matrimonio e la carriera. Questi due elementi principali sono tra le questioni che abbracciano l’intera esistenza nel percorso della vita umana. Il matrimonio è una questione significativa per tutti, e anche la carriera è una preoccupazione importante, ineludibile e imprescindibile. Ci sono altre questioni importanti oltre a queste due? (C’è anche l’aspetto del rapporto con i familiari, i genitori e i figli. Quando queste questioni sono in conflitto con la fede in Dio e il perseguimento della verità, diventa difficile per le persone abbandonarle.) Quando delineate una traccia, non dovreste usare frasi così lunghe. Abbiamo appena parlato di matrimonio e carriera. Ebbene, come si dovrebbe definire quest’altro argomento? (Famiglia.) Esatto, anche la famiglia è un aspetto importante. Riguarda ogni individuo? (Sì.) Riguarda ogni individuo, ed è abbastanza specifico e rappresentativo. Il matrimonio, la famiglia e la carriera sono tutti argomenti cardine che hanno a che fare con il tema principale dei perseguimenti, degli ideali e dei desideri personali. Vi sono in totale quattro argomenti cardine correlati all’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri personali. Ne avete identificati correttamente tre, il che è ottimo. Sembra che questo tema richieda una comunione dettagliata; è un argomento che è già presente nelle vostre menti ed è correlato piuttosto strettamente alla vostra vita o alla vostra levatura ed esperienza. C’è un altro argomento, che in realtà è molto semplice. Quale? Sono gli interessi e gli hobby di una persona. Non è semplice? (Sì.) Perché menziono gli interessi e gli hobby? Considerate più da vicino l’argomento e verificate se gli interessi e gli hobby sono correlati ai perseguimenti, agli ideali e ai desideri personali di cui dobbiamo parlare. (Sì.) Il matrimonio è correlato a essi? (Sì.) La famiglia lo è? (Sì.) E la carriera? Lo è anche la carriera. Ognuno di questi quattro aspetti è correlato ai perseguimenti, agli ideali e ai desideri degli individui. Ciascuno di questi aspetti coinvolge fantasie e requisiti specifici che si hanno nel profondo del cuore e le cose che si desiderano ottenere nella carne e nelle emozioni. Ciascun aspetto racchiude elementi specifici e perseguimenti concreti, e coinvolge anche lo sforzo e il prezzo da pagare per essi. Ogni aspetto coinvolge e influenza i pensieri e i punti di vista di un individuo nel corso della sua vita e può influenzarlo nel perseguire obiettivi corretti. Naturalmente, influisce anche sul modo in cui si valutano le persone e le cose, in cui ci si comporta e in cui si agisce. Se parlassi in termini generali, potreste trovarlo poco chiaro e difficile da capire. Perciò condividiamo su tutti gli aspetti uno per uno, esaminiamoli con attenzione e, a poco a poco, potrete forse acquisire una chiara comprensione delle questioni. Acquisita tale chiarezza, le persone possono ricercare qui i principi da mettere in pratica e a cui attenersi.

Innanzitutto, parliamo degli interessi e degli hobby. Gli interessi e gli hobby, naturalmente, non riguardano ciò che le persone fanno occasionalmente per divertimento, né i loro passatempi temporanei o i loro interessi di studio: non hanno nulla a che fare con le cose transitorie. Nel nostro caso, gli interessi e gli hobby si riferiscono all’anelito e al perseguimento genuini che risiedono nell’essere spirituale di una persona e nel profondo della sua anima. Un individuo arriva ad agire e a fare progetti sulla base di queste cose, e persino a impegnarsi concretamente per soddisfare o sviluppare ulteriormente questi interessi e hobby o per svolgere un lavoro che sia in linea con essi. In questo contesto, gli interessi e gli hobby implicano che gli individui si sono posti degli obiettivi e degli ideali, e hanno persino pagato un prezzo, speso delle energie o intrapreso azioni specifiche. Per esempio hanno appreso conoscenze pertinenti ai loro interessi e hobby, dedicando la maggior parte della loro vita quotidiana allo studio di queste conoscenze e ottenendone esperienza pratica e padronanza concreta. Per esempio, alcuni hanno l’interesse e l’hobby specifico della pittura, e non dipingono soggetti semplici come ritratti o paesaggi. Ciò che fanno si spinge al di là di un semplice interesse e hobby. Apprendono varie tecniche pittoriche, come schizzi, paesaggi e ritratti, e alcuni studiano anche la pittura a olio e a inchiostro. Non lo fanno solamente per via dei loro interessi e hobby, ma piuttosto degli ideali che hanno sviluppato e che si sono posti e dei desideri che possiedono a causa del loro interesse per la pittura. Desiderano addirittura dedicare alla pittura le energie di tutta la loro vita, diventare pittori affermati e fare della pittura la loro professione. Prima di intraprendere questa professione sono necessarie una preparazione e una pianificazione approfondite, per esempio frequentare scuole specializzate per aggiornare la propria istruzione e formazione, studiare vari aspetti della pittura, realizzare schizzi sul posto, cercare la guida di maestri e artisti esperti e partecipare a concorsi, tra le altre cose. Tutte queste attività ruotano intorno ai perseguimenti, agli ideali e ai desideri di questi individui. Naturalmente, tutti questi perseguimenti, ideali e desideri si basano sui loro interessi e hobby. È grazie a questi interessi e hobby che hanno sviluppato i loro perseguimenti, ideali e desideri di vita. Alcuni hanno una forte passione per lo studio della storia, sia antica che moderna, sia nazionale che estera. Man mano che il loro interesse si rafforza, iniziano a vedersi come individui dotati di un talento in questo campo e si sentono obbligati a intraprendere una carriera nel settore. Continuano ad apprendere e ad approfondire la loro formazione. Durante questo processo, naturalmente, i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri continuano a prendere forma e a rafforzarsi, fino a quando costoro non aspirano a diventare degli storici. Prima che lo diventino, la maggior parte del loro tempo e delle loro energie ruota intorno a questo interesse e a questo hobby. Ci sono anche persone che hanno un interesse particolare per l’economia e a cui piace lavorare con i numeri e studiare aspetti legati al settore economico. Sperano di diventare un giorno figure di spicco o di successo in campo finanziario. In breve, anche costoro sviluppano un perseguimento basato sui loro interessi e hobby, così come ideali e desideri a essi correlati. Di pari passo, investono il loro tempo, agiscono, pagano un prezzo e spendono energie per imparare, ricercare, approfondire la loro istruzione e acquisire conoscenze esaurienti relative ai loro interessi e hobby. Altri hanno una passione per le arti, come quelle dello spettacolo, la danza, il canto o la regia. Dopo che queste persone hanno sviluppato tali interessi e hobby, ne vengono spinte e i loro ideali e i loro desideri prendono forma e si rafforzano gradualmente. Quando i loro ideali e desideri diventano man mano gli obiettivi della loro vita, costoro indirizzano anche sforzi, lavoro e azioni verso il perseguimento di tali obiettivi. Alcuni amano lavorare nel campo dell’istruzione. Studiano vari aspetti dell’istruzione, come la psicologia e altre conoscenze attinenti, per perseguire una carriera legata ai loro interessi e hobby. Alcuni amano il design, l’ingegneria, la tecnologia, l’elettronica o l’entomologia, la microbiologia e i vari comportamenti, i modelli di sopravvivenza e le origini degli animali, e altro ancora. C’è chi ama lavorare nel campo dei mass media e aspira a lavorare nel settore come conduttore, giornalista televisivo, reporter e così via. Spinte dai loro diversi interessi e hobby, le persone continuano ad apprendere e a esplorare in profondità, acquisendo gradualmente una maggiore comprensione. I loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri si approfondiscono nei loro cuori e continuano a prendere forma. Naturalmente, durante il processo in cui i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri prendono gradualmente forma, gli individui si impegnano e si muovono in direzione dei loro ideali e dei loro desideri. Ogni azione specifica che compiono richiede la loro energia, il loro tempo, la loro giovinezza e persino le loro emozioni e i loro sforzi in direzione di queste cose.

Indipendentemente dal campo o dall’industria in cui rientrano gli interessi e gli hobby di una persona, o dalla categoria a cui appartengono, una volta che qualcuno avvia un perseguimento e si pone di conseguenza ideali e desideri, si fissano anche i suoi obiettivi e la sua direzione di vita. Quando gli ideali e i desideri di una persona diventano i suoi obiettivi di vita, il suo percorso futuro in questo mondo è praticamente stabilito. Perché dico che è stabilito? Qual è la questione che viene affrontata qui? È che, una volta determinati gli ideali e i desideri che derivano dai tuoi interessi e hobby, devi anche impegnarti e lottare in quella direzione, al punto addirittura di avere uno spirito e un assetto mentale incrollabili e risoluti, e di essere disposto a pagare l’energia, il tempo e il prezzo di una vita intera. La tua vita, il tuo destino, le tue prospettive e persino la tua destinazione finale saranno inevitabilmente influenzati, se non vincolati, dagli obiettivi di vita che ti sei prefissato. Qual è il punto principale che intendo sottolineare? Una volta che una persona stabilisce i propri perseguimenti, ideali e desideri in base a un particolare interesse o hobby, non rimarrà più inattiva e inerte. Per via dei tuoi interessi e hobby specifici, inizi a dare forma ad azioni concrete. Contemporaneamente, sotto la guida di queste azioni specifiche, stabilirai i tuoi ideali e i tuoi desideri. Da quel momento in poi, il tuo cuore non si arresterà e i tuoi piedi non si fermeranno. Sei destinato a vivere per i tuoi ideali e i tuoi desideri. Non ti accontenterai mai di acquisire un minimo di conoscenza e nient’altro. Poiché hai tali talenti e possiedi tali potenzialità e doni, cercherai senza dubbio una posizione che ti si addica, oppure dedicherai sforzi incessanti a raggiungere un livello elevato e a diventare straordinario in questo mondo e a distinguerti dalla folla, senza alcun rimpianto. Perseguirai i tuoi ideali e i tuoi desideri con la ferma convinzione di vincere, e sarai addirittura disposto a pagare qualsiasi prezzo e ad affrontare qualsiasi difficoltà, pericolo e sofferenza pur di realizzarli. Perché le persone sono in grado di fare ciò? Perché, dopo aver sviluppato ideali e desideri basati sui loro interessi e hobby, riescono a comportarsi in questo modo? (Lo fanno per realizzare i loro ideali, per perseguire cose più elevate e per essere una spanna sopra agli altri. Di conseguenza, non si tirano indietro di fronte ad alcuna difficoltà, e continuano invece a perseguire i loro ideali e i loro desideri.) C’è un istinto innato negli individui. Se non arrivano mai a conoscere quali sono i loro punti di forza, i loro interessi e i loro hobby, hanno l’impressione di non avere un posto, non riescono a rendersi conto del proprio valore e si sentono inutili. Non sono in grado di dimostrare il proprio valore. Quando invece qualcuno scopre quali sono i suoi interessi e hobby, li trasforma in un ponte o in un trampolino di lancio per realizzare il proprio valore. È disposto a pagare il prezzo per perseguire i suoi ideali, per vivere una vita di maggior valore, per diventare un individuo utile, per distinguersi dalla massa ed essere notato, per godere di ammirazione e approvazione e per diventare una persona straordinaria. In questo modo può vivere una vita appagante, avere una carriera di successo in questo mondo e vedere realizzati i propri ideali e desideri, vivendo così una vita di valore. Guarda tra le animate moltitudini e vede poche persone dotate di un talento naturale come ne possiede lui, che si è prefissato ideali e desideri elevati e che alla fine li ha realizzati grazie a sforzi incessanti. Si è costruito una carriera facendo ciò che ama, ha raggiunto la notorietà, il profitto e la fama che desiderava, ha dimostrato quanto vale e ha portato tale valore a compimento. Questo è ciò che le persone perseguono. Ognuno, spinto dai propri interessi e hobby peculiari, ha i propri perseguimenti, ideali e desideri. Naturalmente, dopo essersi prefissato perseguimenti, ideali e desideri, è possibile che non riesca a realizzarli. Tuttavia, una volta stabiliti i propri ideali e desideri, una volta che ha tali perseguimenti, non si accontenterà di rimanere un individuo comune. Come si suol dire, tutti amano pavoneggiarsi, tutti vogliono che gli altri li reputino unici. Nessuno è disposto a essere una persona ordinaria che dice: “La mia vita sarà così. Potrei essere un allevatore di bestiame, un contadino, un semplice manovale o un custode. O anche un fattorino, o un rider di cibo da asporto”. Nessuno ha questo tipo di ideale. Immagina di domandare: “Essere un fattorino felice è forse un ideale di qualche sorta?” Tutti ti risponderanno: “No, non è affatto un ideale! Diventare il proprietario di un’azienda di consegne, un capo di fama mondiale, questo sì che è un ideale e un desiderio!” Nessuno accetta volentieri il proprio ruolo di persona comune. Quando un individuo ha anche solo il minimo sentore di un interesse o di un hobby, se ha anche una sola possibilità su un milione di diventare una figura di spicco nella società o di raggiungere un modesto successo, non si arrenderà. Si impegnerà al 120% e pagherà qualsiasi prezzo per riuscirci, non è forse così? (Sì.) Le persone non si arrendono mai.

Qual è la natura degli ideali e dei desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby delle persone? Non stiamo esponendo gli interessi e gli hobby delle persone, quindi cosa stiamo esponendo e analizzando in realtà? Non si tratta forse dei perseguimenti, degli ideali e dei desideri che derivano da determinati interessi e hobby? (Sì.) Non stiamo forse esponendo i vari comportamenti che le persone manifestano e le strade che intraprendono come risultato dei loro perseguimenti, ideali e desideri? Non è questa l’essenza che stiamo esponendo? (Sì.) Allora, quali sono i percorsi che le persone intraprendono per i loro perseguimenti, ideali e desideri? Su quali tipi di percorsi vengono condotte dai loro perseguimenti, ideali e desideri? Che tipo di obiettivi raggiungono? Nel realizzare i loro perseguimenti, ideali e desideri, oltre a investire energia e tempo, a sopportare ulteriore dolore e ogni tipo di sforzo fisico, fatica, stress e altre difficoltà simili, qual è soprattutto il percorso che intraprendono? In altre parole, nel perseguire la realizzazione dei loro ideali e desideri, qual è il percorso che devono intraprendere per realizzare i loro perseguimenti, ideali e desideri? Innanzitutto, per realizzare i loro perseguimenti, ideali e desideri in questo mondo, cosa devono studiare come primo passo? (Conoscenze di ogni sorta.) Esatto, devono apprendere e dotarsi di ogni tipo di conoscenza. Più la loro conoscenza è abbondante, completa e profonda, più si avvicineranno ai loro perseguimenti, ideali e desideri. Più la loro conoscenza è abbondante, completa e profonda, più è probabile che vengano riconosciute come persone esperte e più elevato sarà il prestigio di cui godranno nella società. Allo stesso tempo, più la loro conoscenza è abbondante, completa e profonda, più tempo ed energia dovranno investire. Questo dal punto di vista delle energie fisiche. Inoltre, dopo aver acquisito una base di conoscenza, le persone sono un passo più vicine alla realizzazione dei loro perseguimenti, ideali e desideri. Possedere una conoscenza sufficiente è solo il primo passo, il fondamento. Dopodiché, le persone devono immergersi nella società, tra le masse, nell’immensa vasca da tintura o, per meglio dire, nel tritacarne dell’industria correlata ai loro ideali e ai loro desideri, lottando, combattendo e competendo con forze provenienti da ogni lato e partecipando a vari concorsi, competizioni e seminari. Mentre spendono molte energie, devono anche adattarsi a situazioni e ambienti diversi per realizzare i loro perseguimenti, ideali e desideri. Allo stesso tempo, in questa immensa vasca da tintura, devono fare affidamento sulle loro conoscenze, e in particolare su ciò che hanno appreso dalle masse, nonché sui metodi, sulle filosofie e sulle regole di sopravvivenza che già possiedono, al fine di adattarsi alle masse, e ai meccanismi e alle regole del gioco della società. Attraverso questo processo, gli individui si avvicinano gradualmente a realizzare i loro perseguimenti, ideali e desideri. Dopo essere sopravvissuti a tante prove, a tante peripezie, qual è l’esito finale? I vincitori ricevono la corona, mentre ai perdenti non spetta nulla. Alla fine, con questo risultato, realizzano i loro perseguimenti, ideali e desideri di vita, conseguendo i loro obiettivi di vita e guadagnando una solida posizione nel loro settore. A quel punto, di solito sono ormai giunti alla mezza età o all’anzianità, e alcuni possono persino ritrovarsi vecchi, con la vista in calo, la testa calva, l’udito compromesso e i denti in procinto di cadere. A quell’età, sebbene abbiano realizzato i loro ideali e desideri, hanno anche fatto molte cose dannose. Hanno dedicato a questo l’intera esistenza. Nel corso della loro vita, al fine di realizzare i loro ideali e i loro desideri, hanno detto molte cose che andavano contro la loro volontà, hanno compiuto molte azioni che violavano l’etica e la coscienza e oltrepassavano certi confini, e si sono persino macchiati di numerosi atti scriteriati e immorali. Hanno ingannato gli altri e sono stati ingannati più e più volte, hanno sconfitto gli altri e sono stati a loro volta sconfitti. Hanno la fortuna di essere sopravvissuti e di essersi fatti strada, e la loro vita sembra perfetta, come se avessero realizzato il proprio valore e non avessero vissuto invano. Hanno lottato tutta la vita per i loro ideali e desideri e sembrano aver condotto un’esistenza preziosa e significativa. Tuttavia, non riescono a discernere il cammino di regolazione del proprio comportamento che avrebbero dovuto intraprendere, non hanno alcun tipo di motto per la loro vita e hanno lottato per tutta la sua durata solo al fine di realizzare i loro ideali e desideri, combattendo contro l’umanità, la società e persino contro sé stessi. Hanno perso la coscienza, i limiti e i principi necessari alla regolazione del proprio comportamento. Nonostante abbiano realizzato i loro ideali e i loro desideri e, dopo numerose peripezie, conseguito in ogni fase gli obiettivi di vita che si erano prefissati, dentro di sé non si sentono a proprio agio né appagati. I perseguimenti, gli ideali e i desideri che si sono prefissati in nome dei propri interessi e hobby, per dirla in parole povere, li hanno portati alla fine a perseguire la fama e il profitto. Sebbene possano ritenere, dopo aver raggiunto i loro obiettivi finali, di aver realizzato il loro valore, ottenuto un senso di affermazione, e guadagnato e acquisito fama e profitto, rimangono ignoranti riguardo al futuro, alla loro destinazione e al valore dell’esistenza umana che le persone dovrebbero veramente comprendere. Quando raggiungono la vecchiaia, percepiscono sempre più che tutto ciò che hanno perseguito è terribilmente inafferrabile e vacuo. Questa vacuità e questa inafferrabilità portano con sé ondate di vuoto e inquietudine. È solo in età avanzata che le persone si rendono conto che gli ideali e i desideri che hanno perseguito sono serviti solo a soddisfare la loro vanità e a procurare loro fama e profitto temporanei, i quali non sono altro che una consolazione effimera. Tale consolazione si trasforma presto in una sorta di disagio e di inquietudine, poiché quando raggiungono la vecchiaia le persone sono più inclini a riflettere sul loro futuro, su cosa ne sarà di loro e su cosa accadrà loro dopo la morte, e quando non trovano risposta a tutte queste domande, quando sono prive di pensieri e punti di vista corretti su questi argomenti, iniziano a provare inquietudine e disagio. Questo disagio e questa inquietudine le accompagnano fino a quando non chiudono gli occhi e muoiono. La gioia che deriva dalla fama e dal profitto abbandona rapidamente il cuore dell’uomo, e più si cerca di afferrarla e di trattenerla, più facilmente svanisce, e questo senso di gioia si trasforma più facilmente in inquietudine e paura. Di conseguenza, qualsiasi siano gli ideali e i desideri che derivano dai vari interessi e hobby delle persone, essi conducono in ultima analisi a un cammino di perseguimento della fama e del profitto, e l’obiettivo finale che viene raggiunto, ciò che le persone guadagnano, non è costituito da altro che fama e profitto. Questa fama e questo profitto forniscono soltanto una consolazione temporanea e una soddisfazione momentanea della vanità carnale. Quando gli individui non comprendono la verità, pensano che i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri siano reali, che li facciano sentire radicati, che li aiutino a trovare il loro posto nel mondo, a influenzare meglio la direzione della loro vita e a mantenerla sotto controllo, e sentono di dominare il loro destino. Tuttavia, quando i loro ideali e desideri si realizzano, sperimentano finalmente un risveglio. Qual è la causa di questo risveglio? È l’acquisizione della consapevolezza che ciò a cui hanno dedicato l’energia della loro vita è una cosa vuota, che non può essere afferrata con le mani né percepita nel cuore. Più cercano di afferrarla e di tenerla stretta, più essa scivola via, lasciando loro un senso di perdita e di vuoto accentuato e, naturalmente, maggiori sentimenti di paura e di rimpianto. Dal momento che hanno interessi e hobby, le persone sviluppano ideali e desideri, e questi ideali e desideri creano in loro l’illusione di avere la capacità di controllare la propria vita e indirizzarne il percorso e di determinare le proprie modalità e i propri obiettivi esistenziali. Alla radice di questa illusione c’è il fatto che le persone non perseguono la verità, non hanno affinità nei suoi confronti e, naturalmente, si potrebbe dire che tale illusione è causata dal fatto che non comprendono la verità. Quando gli individui non comprendono la verità, spesso perseguono istintivamente cose capaci di soddisfare la loro carne o il loro spirito. Indipendentemente da quanto queste cose possano essere lontane da loro, fintanto che sentono di poterle raggiungere e afferrare, sono disposti a pagare il prezzo, dedicandovi persino una vita intera di energia e tempo. Poiché non comprendono la verità, scambiano facilmente i loro interessi e i loro hobby per la pietra angolare o per una sorta di requisito o di capitale utile a perseguire i loro obiettivi di vita, e per questo sono disposti a pagare qualsiasi prezzo. Non ti rendi conto che una volta pagato questo prezzo, una volta intrapreso questo cammino, sei destinato a percorrere un sentiero controllato da Satana e dalle tendenze e dalle regole del gioco mondane. Allo stesso tempo, sei destinato a immergerti involontariamente nella vasca da tintura della società, nel suo tritacarne. Di qualsiasi colore tu venga tinto, in qualunque modo tu venga tritato e a prescindere da quanto distorta diventi la tua umanità, ti consoli dicendo: “Per realizzare i miei ideali e i miei desideri, e per il bene del mio futuro, devo resistere!” Inoltre, ti ripeti costantemente: “Devo adattarmi a questa società; di qualunque colore venga tinto, devo accettarla e adattarmi”. Adattandoti a tutti questi vari ambienti, ti adatti anche ai diversi colori di cui vieni tinto e accetti costantemente diverse versioni di te stesso munite di stili e caratteri diversi. In questo modo, le persone diventano inconsapevolmente sempre più insensibili, sempre più prive di senso di vergogna, e la loro coscienza e la loro ragione sono sempre più incapaci di guidare o controllare i loro pensieri, i loro desideri e le loro scelte. Alla fine, in varia misura, la maggior parte degli individui realizza i propri ideali e desideri nel perseguirli. Naturalmente alcuni, indipendentemente dal modo in cui perseguono o dalla quantità di sforzi e avversità che affrontano, non riescono a realizzare i loro ideali e i loro desideri. A prescindere dall’esito finale, cosa guadagnano gli esseri umani? Coloro che hanno successo ottengono fama e profitto, mentre coloro che falliscono possono non ottenere questa fama e questo profitto, ma ricevono ciò che ricevono anche coloro che hanno successo, ossia i vari danni e pensieri negativi inculcati in loro da Satana, da questa umanità malvagia, dall’intero meccanismo sociale e dall’influenza malvagia della società. Altrimenti, perché userebbero spesso frasi come: “un tipo navigato”, “una vecchia volpe scaltra”, “un serpente esperto e astuto”, “ha superato molte tempeste” e così via? La ragione è che, mentre persegui i tuoi ideali e i tuoi desideri, “impari” anche molto in questa immensa vasca da tintura e in questo tritacarne della società. “Impari” cose che non rientrano nei tuoi istinti fisici; il termine “impari” qui andrebbe messo tra virgolette. A cosa si riferisce questo “impari”? Significa che la società, Satana e l’umanità malvagia ti indottrinano con vari pensieri che sono in contrasto con la normale coscienza e ragione umana, portandoti a vivere con sempre meno coscienza, ragione e senso di vergogna, e con un disprezzo via via crescente nei confronti delle persone normali e di coloro che percorrono la retta via. Allo stesso tempo, qual è il risultato peggiore? Non solo guarderai sempre più dall’alto in basso le persone dotate di umanità, coscienza e ragione normali, ma allo stesso tempo invidierai e ammirerai le azioni spregevoli di coloro che tradiscono la loro coscienza e la loro moralità, e invidierai i ricchi benefici materiali o economici che ottengono grazie alle loro azioni spregevoli e al loro cattivo comportamento. Non sarà forse questa la conseguenza? (Sì.) Vi è una conseguenza ancora più agghiacciante: man mano che le persone perseguono la realizzazione dei loro ideali e dei loro desideri, il loro aspetto diventa sempre più cupo e terrificante, la loro coscienza e la loro ragione vanno gradualmente smarrite e la loro visione morale, la loro prospettiva di vita e il loro comportamento diventano sempre più malvagi, brutti, spregevoli e sordidi.

A partire dal momento in cui un individuo sviluppa interessi e hobby fino alla realizzazione dei propri ideali e desideri, durante tutto questo processo, la strada che percorre e le attività a cui si dedica, in altre parole la sua intera situazione attuale di vita, sono per così dire dominate dalla società e dalle tendenze malvagie. In realtà, questo è anche un processo durante il quale le persone accettano di buon grado di essere manipolate, calpestate e sfruttate da Satana mentre perseguono la realizzazione dei loro ideali e desideri. Naturalmente è anche un processo durante il quale Satana le corrompe ulteriormente e in modo più specifico in tutte le cose. In ogni situazione che affronti, Satana ti inculca continuamente l’idea secondo cui per raggiungere i tuoi obiettivi devi ricorrere a qualsiasi mezzo necessario, abbandonando cose positive che l’umanità normale dovrebbe sostenere, come la dignità umana, l’integrità personale, i confini morali, la coscienza e i criteri di regolazione del proprio comportamento. Mentre Satana ti induce con l’inganno ad abbandonare gradualmente queste cose, lancia inoltre una sfida alla tua coscienza, alla tua ragione e ai tuoi limiti morali, nonché a quel poco di senso di vergogna che ti è rimasto. Ultimata questa sfida, ti porta a scendere continuamente a compromessi mentre vieni ingannato, tentato, dominato e calpestato delle tendenze del male. In questo processo di costante compromesso, tu scegli di adottare i pensieri e i punti di vista che Satana ti ha inculcato in merito a come valutare le persone e le cose e su come comportarsi e agire, e metti attivamente in pratica i pensieri e i punti di vista, nonché i modi e i metodi di comportamento e azione che egli ti ha instillato. Fai tutto questo contro voglia e involontariamente, ma allo stesso tempo, per realizzare i tuoi ideali e i tuoi desideri, lo fai volontariamente e attivamente assumendo un atteggiamento molto accomodante. In breve, durante questo processo, le persone rimangono passive, ma da un’altra prospettiva si conformano attivamente al controllo e alla corruzione da parte di Satana. Mentre perseguono la realizzazione dei loro ideali e desideri, vivono per tutto il tempo nell’immensa vasca da tintura delle tendenze malvagie della società, nella loro morsa. Analogamente, vivono in preda a un assetto mentale complesso e contraddittorio per il quale sono sia disposte che non disposte, e in un ambiente reale anch’esso complesso e contraddittorio. Attraverso questo processo, man mano che si avvicinano agli ideali, ai desideri e agli obiettivi di vita che perseguono, gli individui diventano sempre meno simili a esseri umani, la loro coscienza si fa sempre più insensibile e la loro ragione diminuisce. Tuttavia, nel profondo credono di avere ideali e desideri, alcuni affermano addirittura che i loro ideali e desideri sono le loro convinzioni, che avere delle convinzioni nel cuore significa avere delle credenze e che si dovrebbero avere delle credenze nella vita. Si ritengono esseri umani normali poiché hanno delle convinzioni, e quindi ritengono di dover continuare con i loro perseguimenti secondo i metodi e le leggi di sopravvivenza che avevano in passato, e che finché i risultati sono buoni e li avvicinano ai loro ideali e obiettivi di vita, allora vale la pena pagare qualsiasi prezzo per questo, anche a costo di perdere tutto. Di conseguenza, all’interno dall’assetto mentale contraddittorio di essere sia disposti che non disposti, continuano ad accettare il controllo da parte di Satana, i suoi pensieri, la sua manipolazione e i suoi inganni. Anche quando sono ben consapevoli di essere stati corrotti dalla società e dalle tendenze malvagie, in questo tipo di circostanze, continuano a perseguire senza sosta la realizzazione dei loro ideali e il raggiungimento dei loro obiettivi di vita. Potrebbero persino arrivare a congratularsi con sé stessi per essere stati in grado di ricorrere a qualsiasi mezzo necessario e non essersi mai arresi, rallegrandosi della loro capacità di persistere fino a oggi. Osservando i comportamenti assunti dalle persone nel perseguire i loro ideali e i loro desideri, così come i percorsi che intraprendono e le loro varie trasformazioni, che tipo di cammino è quello di perseguire la realizzazione dei propri ideali e desideri? (È un cammino che conduce alla distruzione.) È un sentiero senza ritorno, in cui più si cammina e più ci si allontana da Dio. Si potrebbe anche dire che è un sentiero di distruzione. Gli obiettivi di vita, a cui conducono gli ideali e i desideri che le persone si sono prefissati, trovano Satana ad aspettarli. E lungo il cammino verso questi obiettivi di vita, ciò che accompagna e segue le persone non è la verità, non sono le parole di Dio. Allora chi è? (È Satana, con le sue tendenze malvagie e le sue varie filosofie mondane.) Le persone vengono accompagnate da Satana, dal suo controllo, dalla sua corruzione, dai suoi inganni e dalle sue ripetute tentazioni. Si tratta di un cammino senza ritorno, di un sentiero di distruzione, non è vero? (Sì.) Questo perché, quando le persone perseguono i loro ideali e i loro desideri, ciò che in realtà perseguono come obiettivo non è la realizzazione di questi ideali e desideri; utilizzano invece il perseguimento di queste cose come forza motrice e come fondamento per acquisire fama e profitto. Questa è l’essenza e la verità della questione. Tale cammino porta gli individui a bramare sempre di più la fama, il profitto e le tendenze malvagie del mondo. Li porta a sprofondare sempre di più, rendendoli via via più depravati, privi di ragionevolezza e di coscienza, e allontanandoli dalle cose positive. Allo stesso tempo, li allontana dai modi di vivere e dagli obiettivi di vita più concreti che una persona in possesso di una normale umanità dovrebbe avere. Questo cammino non può far altro che portare l’indole corrotta delle persone a radicarsi ancora più a fondo e allontanarle ulteriormente dalla sovranità e dalle orchestrazioni di Dio. Naturalmente, rende inoltre loro sempre più difficile discernere tra cose positive e negative. Questo è un dato di fatto. Allora, come possiamo risolvere questi problemi? Una volta compresa l’essenza dei perseguimenti, degli ideali e dei desideri umani, su che cosa dovremmo condividere? Dovremmo condividere su come abbandonare i propri perseguimenti, i propri ideali e i propri desideri personali, non è così? (Sì.)

Poco fa stavamo condividendo su come perseguire la realizzazione dei propri ideali e dei propri desideri sia un cammino senza ritorno, una strada che porta alla distruzione: dunque le persone dovrebbero abbandonare questo stile di vita? (Sì.) Dovrebbero abbandonare e cambiare il loro modo di vivere: non è un approccio corretto né un giusto percorso di vita. Poiché non è corretto, bisognerebbe abbandonarlo, cambiare modo di vivere e adottare un approccio corretto alla vita e all’esistenza. Naturalmente, si dovrebbe adottare un approccio corretto nel modo in cui si trattano gli interessi e gli hobby e nel modo in cui si trattano i perseguimenti, gli ideali e i desideri. I talenti e i doni che le persone possiedono, insieme ai loro interessi e hobby, permettono loro di prefissarsi perseguimenti, ideali e desideri e, allo stesso tempo, di sviluppare gli obiettivi da perseguire. Questi obiettivi non sono corretti e le condurranno su un sentiero senza ritorno, allontanandole da Dio e portandole alla distruzione. Dato che non sono corretti, qual è la giusta linea d’azione? Vediamo innanzitutto se è giusto che le persone abbiano interessi e hobby; vale a dire, i loro interessi e hobby possono essere annoverati nella categoria delle cose negative? (No.) Gli interessi e gli hobby non sono intrinsecamente sbagliati, e naturalmente non si può certo dire che siano cose negative. Non andrebbero criticati né condannati. Rientra nella normale umanità che le persone abbiano interessi, hobby e talenti in determinati settori; ognuno ne ha. Ad alcuni piace ballare, ad altri cantare, disegnare, recitare, occuparsi di meccanica, economia, ingegneria, medicina, agricoltura, vela o determinati sport, ad altri ancora studiare la geografia, la geologia o l’aviazione e, naturalmente, c’è chi ama studiare materie ancora più oscure. Di qualsiasi interesse e hobby si tratti, fanno tutti parte dell’umanità e della normale vita umana. Non andrebbero denigrati come cose negative, né criticati e tanto meno vietati. In altre parole, qualsiasi interesse e hobby tu possa avere è legittimo. Dal momento che tutti gli interessi e gli hobby sono legittimi e dovrebbero poter esistere, come andrebbero trattati gli ideali e i desideri a essi correlati? Per esempio, alcuni amano la musica. Dicono: “Voglio diventare un musicista o un direttore d’orchestra”, e trascurano tutto il resto per studiare e perfezionarsi nella musica, fissando i loro obiettivi e la loro direzione di vita sul trovare lavoro come musicisti. Questa è la cosa giusta da fare? (Non è la cosa giusta da fare.) Se non credi in Dio, se fai parte del mondo e dedichi la vita a realizzare gli ideali e i desideri stabiliti dai tuoi interessi e hobby, non abbiamo nulla da dire al riguardo. In quanto credente in Dio invece, se hai tali interessi e hobby e vuoi dedicare tutta la tua esistenza, pagando il prezzo di una vita intera, a realizzare gli ideali e i desideri stabiliti dai tuoi interessi e hobby, questo percorso è buono o cattivo? Vale la pena promuoverlo? (Non vale la pena promuoverlo.) Non parliamo ancora del fatto che valga la pena di promuoverlo o meno; tutto dovrebbe essere esaminato in modo più che serio, quindi come puoi fare ciò al fine di determinare se sia giusto o sbagliato? Devi considerare se i perseguimenti, gli ideali e i desideri che ti sei prefissato hanno un qualche legame con gli insegnamenti di Dio e con la Sua salvezza e le Sue aspettative nei tuoi confronti, con la Sua volontà di salvare l’umanità, con la tua missione e con il tuo dovere, se ti aiuteranno a portare a termine la tua missione e ad adempiere al tuo dovere in modo più efficace, o se aumenteranno le tue possibilità di essere salvato e ti aiuteranno a soddisfare la volontà di Dio. In quanto persona comune, perseguire ideali e desideri è un tuo diritto, ma quando realizzerai i tuoi ideali e desideri e perseguirai questa strada, ti condurranno sulla via della salvezza? Ti condurranno sul cammino del temere Dio ed evitare il male? Ti condurranno infine al risultato dell’assoluta sottomissione e adorazione nei confronti di Dio? (No.) Questo è certo. Poiché non lo faranno, allora, in quanto credente in Dio, gli ideali e i desideri che ti sei prefissato a causa dei tuoi interessi, dei tuoi hobby e persino dei tuoi talenti e doni, sono positivi o negativi? Dovreste averli oppure no? (Sono negativi e non dovremmo averli.) Non dovreste averli. Allora, dal punto di vista della loro natura, cosa diventano gli ideali e i desideri di una persona? Diventano cose positive o negative? Diventano un diritto che dovresti avere o qualcosa che non dovresti avere? (Diventano negativi, qualcosa che non dovrei avere.) Diventano qualcosa che non dovresti avere. Alcuni dicono: “Allora, se non dovrei averli, vuol dire che Tu mi stai togliendo i miei diritti!” Non ti sto togliendo i tuoi diritti; sto parlando del tipo di percorso che le persone dovrebbero intraprendere e di come perseguire la verità. Non ti sto togliendo i tuoi diritti; hai libertà di scelta, ti è permesso scegliere. Tuttavia, per quanto riguarda la natura della questione e il modo in cui andrebbe giudicata, abbiamo un fondamento per le nostre argomentazioni e non stiamo parlando a casaccio. Se prendi le parole di Dio come base e parli dalla prospettiva della verità, allora gli ideali e i desideri di una persona non sono cose positive. Naturalmente, per essere più precisi, se in quanto credente in Dio desideri perseguire la verità e ottenere la salvezza, se desideri perseguire la verità e arrivare a temere Dio, a evitare il male e a sottometterti a Dio, allora non dovresti avere gli stessi ideali e desideri delle persone del mondo. Vale a dire, se vuoi perseguire la verità e ottenere la salvezza, allora dovresti abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri. In altre parole, se vuoi perseguire la verità e ottenere la salvezza, non dovresti perseguire i tuoi ideali e i tuoi desideri personali, e soprattutto non dovresti usare il perseguimento di questi ideali e desideri per ottenere fama e profitto. Si può dire così? (Sì.) Ora è tutto chiaro. In quanto credente in Dio, poiché sei intenzionato a perseguire la verità e desideri ottenere la salvezza, dovresti abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri, dovresti lasciare questo sentiero, quello della ricerca di fama e profitto, e abbandonare questi ideali e desideri. Non dovresti scegliere di realizzare i tuoi ideali e desideri come scopo di vita; dovresti invece perseguire la verità e ottenere la salvezza.

Alcuni chiedono: “Dal momento che non posso realizzare i miei perseguimenti, ideali e desideri e che li ho abbandonati, cosa dovrei fare riguardo ai miei interessi e ai miei hobby?” Questo è affar tuo. Puoi avere interessi e hobby e, purché non disturbino il tuo normale perseguimento, non interferiscano con l’adempimento del tuo dovere e con il completamento della tua missione e non influiscano sui tuoi obiettivi di vita o sul percorso che stai intraprendendo, allora puoi mantenerli. Naturalmente, la cosa può essere intesa anche in questo modo: poiché questi interessi e hobby fanno parte della tua umanità, si potrebbe anche dire che ti sono stati donati da Dio. Tutti gli aspetti, come l’esteriorità di una persona, la sua famiglia, il suo background e il suo ambiente di sopravvivenza, sono stati predestinati da Dio. Pertanto, non possiamo negare che anche gli interessi e gli hobby che hai ti siano stati donati da Lui. Questo fatto non può certamente essere negato. Per esempio, alcuni sono abili nelle lingue, nel disegno, nella musica, nel distinguere i suoni, i colori, ecc. Indipendentemente dal fatto che queste cose siano le tue abilità speciali o i tuoi interessi e hobby, si potrebbe dire che fanno tutte parte della tua umanità. Perché Dio ti fa dono di determinati interessi e hobby? Allo scopo di rendere la tua vita umana un po’ più ricca e variopinta, in modo che la tua esistenza possa essere accompagnata da alcuni elementi di intrattenimento e di svago, senza che ciò influisca sul tuo cammino di vita, e così da rendere la tua esistenza meno arida, noiosa e monotona. Per esempio, quando è il momento di cantare gli inni alle riunioni, qualcuno capace di suonare uno strumento musicale può accompagnare il canto suonando il pianoforte o la chitarra. Se nessuno sapesse suonare, tutti sarebbero privati di questo piacere. Se c’è qualcuno che fornisce un accompagnamento, il risultato è molto migliore del solo canto a cappella e tutti ne godono. Allo stesso tempo, si ampliano gli orizzonti, si arricchiscono le esperienze, la vita acquista più sostanza, appare alle persone più bella, e il loro umore diventa più allegro. Questo giova sia alla loro normale umanità sia al cammino che intraprendono nella fede in Dio. Per esempio, se ti piace disegnare, quando la vita dei fratelli e delle sorelle si fa monotona, puoi realizzare dei disegni umoristici e ritrarre le espressioni contrariate, i cipigli e i commenti negativi di alcune persone in forma di vignette spiritose e umoristiche, per poi raccoglierle in un albo e condividerlo con tutti, inclusi quei musoni che lo hanno ispirato. Quando lo vedranno e diranno: “Accidenti, sono io quello nel disegno?”, rideranno e proveranno gioia, e smetteranno di essere negativi. Non è forse una cosa positiva? Non avrà richiesto uno sforzo eccessivo, eppure li avrà aiutati a uscire dalla loro negatività piuttosto facilmente. Nel tempo libero, disegnare, suonare strumenti musicali, discutere di arte o sperimentare la recitazione e l’interpretazione di vari personaggi, inclusi diversi tipi di individui negativi e arroganti e le varie manifestazioni di anticristi che agiscono in modo arbitrario, possono aiutare le persone ad acquisire maggiore discernimento e ad ampliare i propri orizzonti. Non è forse una cosa positiva? Come possono questi interessi e hobby non essere utili? Sono vantaggiosi per le persone. Se a causa dei tuoi interessi e dei tuoi hobby sviluppi ideali e desideri che hanno l’effetto di indirizzarti verso un sentiero senza ritorno, allora non ti fanno bene. Se invece applichi i tuoi interessi e i tuoi hobby alla tua vita in un modo intelligente per la tua umanità, che renda la tua vita più abbondante e variopinta e te più saggio e allegro, che ti faccia vivere in modo più completo, libero e privo di vincoli, allora i tuoi interessi e i tuoi hobby avranno un effetto positivo, che andrà a beneficio di tutti e ti fornirà edificazione, senza compromettere lo svolgimento del tuo dovere e il compimento della tua missione. Naturalmente, in una certa misura, ti aiuteranno a compiere il tuo dovere. Quando ti senti giù o demoralizzato, cantare una canzone, suonare uno strumento o una musica vivace e ritmata può risollevarti l’umore, consentendoti di presentarti davanti a Dio in preghiera. Smetterai di nutrire negatività, di lamentarti e di avere voglia di abbandonare. Allo stesso tempo, scoprirai le tue debolezze e i tuoi difetti, rendendoti conto che sei troppo fragile e incapace di resistere alla tempra o alle battute d’arresto. Suonare uno strumento ti aiuterà a migliorare il tuo umore; questo si chiama saper vivere. Questi interessi e questi hobby non avranno allora avuto un effetto positivo? (Sì.) Gli interessi e gli hobby possono essere visti come strumenti che, se usati adeguatamente, sono in grado di cambiare il tuo stato d’animo, permettendoti di vivere una vita più normale e all’insegna della ragione. In una certa misura, possono accelerare o facilitare il tuo ingresso nella verità realtà e fornirti uno strumento aggiuntivo per aiutarti ad adempiere ai tuoi doveri. Naturalmente, alcuni possiedono un’umanità cattiva e malvagia; sono sempre ambiziosi, hanno un’indole da anticristo, oppure sono anticristi. Per loro, avere interessi e hobby può essere problematico, in quanto potrebbero usarli come un capitale e ritenersi onnipotenti, cosa che senza dubbio alimenterebbe la loro aggressività e spregiudicatezza nel compiere azioni malvagie. Pertanto, gli interessi e gli hobby in sé non sono intrinsecamente cattivi o negativi. Le persone buone e normali li usano per cose positive, mentre gli individui cattivi, malvagi e negativi li usano per compiere azioni malvagie e cattive. Quindi, gli interessi e gli hobby possono renderti sia migliore che peggiore, giusto? (Sì.) Torniamo a come abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri. Dopo aver compreso l’essenza degli interessi e degli hobby, le persone non dovrebbero vedere gli interessi e gli hobby di qualcuno attraverso il filtro di occhiali colorati e certamente non dovrebbero respingere coloro che possiedono un qualsiasi interesse o hobby. Gli interessi e gli hobby fanno parte della normale umanità e le persone dovrebbero trattarli correttamente. A meno che i tuoi interessi e hobby non inizino a influenzare la vita delle altre persone o a causare loro disagio, o che tu li difenda a costo di influenzare o disturbare gli altri: questo è inappropriato. A parte ciò, i tuoi interessi e i tuoi hobby sono legittimi ed è auspicabile che tu sappia trattarli correttamente e farne un uso e un impiego ragionevoli. Naturalmente, la maniera migliore e più corretta di utilizzarli e impiegarli è fare in modo che abbiano il massimo impatto sul lavoro che svolgi e sui doveri che compi, e metterli a pieno frutto senza lasciare che vadano sprecati. Alcuni dicono: “I miei interessi e i miei hobby possono svolgere un ruolo significativo nell’adempimento dei miei doveri, ma sento che le mie conoscenze in questo campo non sono sufficienti e complete al momento. Voglio approfondire e studiare meglio e in modo più sistematico le materie legate a questo settore, per poi applicarle ai miei doveri. Posso farlo?” Sì, puoi. La casa di Dio vi incoraggia ripetutamente a continuare a imparare. La conoscenza è uno strumento e, se non contiene nulla che corrode o erode i pensieri, puoi studiare e approfondire la tua comprensione. Puoi utilizzarla come strumento positivo e vantaggioso per adempiere ai tuoi doveri, consentendole di avere un’efficacia e un impatto. Questa non è una cosa buona? Non è un approccio appropriato? (Sì.) Naturalmente, questo metodo di pratica è anche un modo corretto di gestire i tuoi interessi e hobby, e allo stesso tempo un modo corretto di abbandonare perseguimenti, ideali e desideri. Così facendo, stai usando e impiegando i tuoi interessi e i tuoi hobby in modo corretto, e non al fine di raggiungere obiettivi personali o di perseguire la soddisfazione di ambizioni e desideri personali. Questo è dunque un modo di praticare legittimo e accurato, e naturalmente anche corretto e positivo. Inoltre, funge anche da percorso concreto per come abbandonare perseguimenti, ideali e desideri.

Abbiamo chiarito la questione di come trattare correttamente gli interessi e gli hobby; ora, a cosa si riferisce davvero l’abbandonare? Non stiamo criticando né condannando gli interessi e gli hobby, bensì analizzando i perseguimenti, gli ideali e i desideri che le persone si prefiggono utilizzando interessi e hobby come basi e capitali. Di conseguenza, sono in realtà questi perseguimenti, ideali e desideri a dover essere abbandonati. Abbiamo in precedenza condiviso sul permettere che i tuoi interessi e hobby svolgano un ruolo positivo e producano un effetto positivo: questo è un metodo di pratica attivo per abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri. Da un altro punto di vista, le persone non dovrebbero perseguire i propri ideali e desideri perché hanno degli interessi e degli hobby: questa è una forma più concreta di abbandono. In altre parole, un aspetto è quello di utilizzare bene i tuoi interessi e hobby, mentre un altro è che non dovresti perseguire degli ideali e dei desideri che ti sei prefissato a causa dei tuoi interessi e hobby; vale a dire, non perseguire gli obiettivi di vita che hai per via dei tuoi interessi e hobby. Quindi, come potresti stabilire che stai impiegando normalmente i tuoi interessi e hobby e non stai perseguendo ideali e desideri? Se possiedi un interesse o un hobby e lo applichi correttamente al tuo lavoro, all’adempimento del tuo dovere e alla tua vita quotidiana, se l’obiettivo del tuo perseguimento non è quello di metterti in mostra o di tessere le tue lodi, certamente non quello di aumentare la tua popolarità o di guadagnarti la stima, l’encomio e l’ammirazione da parte degli altri, e soprattutto non quello di indurre le persone ad avere per te un posto nel loro cuore a causa dei tuoi interessi e dei tuoi hobby, e di conseguenza ad approvarti e seguirti, allora hai applicato i tuoi interessi e hobby in modo positivo, corretto, appropriato, ragionevole e conforme alla normale umanità e alla volontà di Dio, e li stai utilizzando secondo i principi della verità. Se invece, nell’impiegare o applicare i tuoi interessi e hobby, costringi gli altri ad ammirarti e accettarti, con lo scopo particolarmente deciso di metterti in mostra, se senza scrupoli, senza vergogna e con la forza porti gli altri ad ascoltarti e ad accettarti, soddisfacendo la vanità che ti deriva dal mettere in mostra i tuoi interessi e hobby, senza curarti di come si sentono gli altri, utilizzando in ultima analisi i tuoi interessi e hobby come capitale per controllare gli altri, conquistarti un posto nel loro cuore e guadagnarti un prestigio tra le persone, e se in definitiva ottieni fama e profitto come conseguenza dei tuoi interessi e hobby, allora non ne stai facendo né un uso legittimo né un normale impiego. Tali azioni andrebbero condannate, gli altri dovrebbero acquisirne discernimento e rifiutarle, e naturalmente le persone dovrebbero abbandonarle. Quando approfitti delle opportunità per adempiere ai tuoi doveri, o sfrutti il pretesto di essere un leader, un responsabile o una persona dotata di un talento eccezionale, al fine di dimostrare agli altri che possiedi determinati talenti e abilità e che i tuoi interessi e le tue capacità sono superiori ai loro, questo è inappropriato. Stai usando l’impiego dei tuoi interessi e dei tuoi hobby come pretesto per guadagnarti un prestigio tra le persone e soddisfare i tuoi desideri ambiziosi. Per dirla in modo preciso, questo processo o modo di agire equivale a sfruttare i tuoi interessi e hobby e l’ammirazione da parte degli altri per realizzare i tuoi perseguimenti, ideali e desideri. Questo è ciò che dovresti abbandonare. Alcuni dicono: “Dopo aver sentito questa comunione, continuo a non sapere come praticare l’abbandono”. In realtà, abbandonare è facile? Quando possiedi alcuni interessi e hobby peculiari, se non fai nulla, essi rimangono all’interno della tua umanità e non hanno niente a che vedere con la strada che intraprendi. Quando invece li metti costantemente in mostra, cercando di conquistarti fama tra la gente o di aumentare la tua popolarità, di farti conoscere da più persone e di attirare più attenzione, questo processo e questa linea d’azione non sono modi sinceri di fare le cose. Quando tutti questi comportamenti e queste azioni si combinano, formano il cammino di una persona. Che cos’è questo cammino? È lo sforzo di perseguire la realizzazione dei propri ideali e desideri all’interno della casa di Dio, di guadagnarsi l’ammirazione da parte degli altri e di soddisfare i propri desideri ambiziosi. Quando intraprendi questo tipo di perseguimento, quello che percorri diventa un sentiero senza ritorno, un sentiero che porta alla distruzione. Non dovresti allora cambiare rapidamente rotta, rettificare queste azioni e abbandonare questi comportamenti e questi desideri ambiziosi? Qualcuno potrebbe dire: “Non so ancora come praticare l’abbandono”. Allora non farlo. Cosa significa “non farlo”? Significa che dovresti tenere nascosti i tuoi interessi e hobby e fare del tuo meglio per non metterli in mostra. Qualcuno potrebbe chiedere: “Ma se l’adempimento dei miei doveri lo richiede, dovrei mostrarli?” Quando è necessario, quando occorre mostrarli, allora dovresti farlo: quella è l’occasione giusta. Se invece al momento il cammino che percorri è quello di perseguire i tuoi ideali e desideri personali, allora non mostrarli. Quando senti l’impulso di farne sfoggio, dovresti pregare Dio, prendere una ferma decisione, frenare questi desideri e allo stesso tempo accettare l’esame e la disciplina che Dio ti impartisce, tenere sotto controllo il tuo cuore e stroncare i tuoi desideri ambiziosi sul nascere, facendoli scomparire e non permettendo mai che diventino realtà: questa è una cosa positiva? (Sì.) È facile da fare? Non è facile, vero? Chi mai, se possiede un po’ di talento, non vuole metterlo in mostra? Per non parlare poi di chi ha qualche abilità speciale. C’è chi sa cucinare e preparare i pasti e vuole mettersi in mostra ovunque vada, definendosi addirittura “Re del Tofu” o “Regina dei Noodles”. Queste piccole abilità sono forse degne di essere sfoggiate? Se costoro possedessero delle doti eccezionali, quanto diventerebbe eccessiva la loro arroganza? Senza dubbio finirebbero per intraprendere un cammino senza ritorno. Naturalmente, a parte coloro che intraprendono il percorso sbagliato o una strada senza ritorno a causa dei loro interessi e dei loro hobby, la maggior parte, lungo il cammino di fede in Dio, ha spesso continui pensieri a causa dei propri interessi e dei propri hobby. Costoro credono in Dio e adempiono ai loro doveri, ma intanto nella loro mente non fanno che rimuginare sugli ideali e sui desideri che si sono prefissati oppure richiamano alla memoria quelli che non hanno realizzato, dicendosi continuamente in cuor loro che ne possiedono ancora di non realizzati. Anche se queste persone non hanno mai pagato un prezzo specifico né adottato una specifica pratica verso di essi, tali ideali e desideri hanno messo radici profonde nel cuore di costoro, che non li hanno mai abbandonati.

In precedenza, abbiamo condiviso e analizzato il fatto che il perseguimento della realizzazione di ideali e desideri, così come seguire il cammino di questo mondo, sono strade senza ritorno, strade che portano alla distruzione. Corrono parallele al perseguimento della verità, non vi sarà mai un punto in cui convergeranno, e naturalmente neanche uno in cui si intersecheranno. Se credi in Dio e desideri perseguire la verità e ottenere la salvezza, devi abbandonare completamente gli ideali e i desideri che nutrivi nel cuore in passato. Non difenderli e non averli cari; dovresti scartarli. Perseguire la realizzazione dei tuoi ideali e desideri e perseguire la verità sono incompatibili come l’olio e l’acqua. Se hai degli ideali e dei desideri e vuoi realizzarli, non riuscirai a perseguire la verità. Se, attraverso la comprensione della verità e tanti anni di esperienza, desideri concentrarti sul perseguimento della verità in modo serio, allora dovresti abbandonare gli ideali e i desideri che nutrivi in passato, rimuovendoli completamente dalla tua mente cosciente o dal profondo della tua anima. Se desideri perseguire la verità, allora i tuoi ideali e desideri non si realizzeranno mai. Al contrario, intralceranno il tuo perseguimento della verità e il tuo ingresso nella verità realtà, trascinandoti e rendendo il tuo cammino di perseguimento della verità arduo e impegnativo. Poiché sai che non riuscirai a realizzare i tuoi ideali e i tuoi desideri, è meglio tagliare decisamente i ponti con loro, abbandonarli completamente, non pensarci più e non nutrire alcuna illusione nei loro confronti. Se dici: “Sono ancora scarsamente interessato al cammino di perseguimento della verità e di raggiungimento della salvezza. Non so ancora se sono in grado o meno di perseguire la verità, se sono qualcuno che persegue la verità. Questo percorso per raggiungere la salvezza non mi è ancora chiaro. Al contrario, ho un percorso per perseguire gli ideali e i desideri mondani, nonché un piano e una strategia, e sono tutti alquanto concreti”. Se è così, allora puoi abbandonare il cammino di perseguimento della verità e di adempimento dei tuoi doveri per dedicarti a realizzare i tuoi ideali e desideri. Naturalmente, se non sei sicuro se perseguire i tuoi ideali e i tuoi desideri oppure la verità, ti consiglio di rimanere calmo per un certo periodo di tempo. Magari resta ancora uno o due anni nella casa di Dio: più ti nutri delle parole di Dio, più ambienti sperimenti, e più matureranno la tua prospettiva e il tuo approccio verso il modo di vedere le cose e miglioreranno il tuo umore e il tuo stato, e questa sarà senza dubbio un’immensa benedizione per te. Forse, dopo un paio d’anni, arriverai a capire alcune verità, ad acquisire una comprensione approfondita del mondo e dell’umanità, e allora sarai in grado di abbandonare completamente i tuoi ideali e i tuoi desideri e di seguire di buon grado Dio per il resto della tua vita, accettando le Sue orchestrazioni. Per quanto grandi possano essere le avversità che affronterai nella casa di Dio, sarai in grado di perseverare nell’adempimento dei tuoi doveri e nel completamento della tua missione. E, soprattutto, avrai preso la ferma decisione di abbandonare i tuoi ideali e desideri del passato, cosa che ti metterà in condizione di perseguire la verità in modo serio e senza vacillare. Se invece ora non riesci a esserne certo e desideri rivalutare tra uno o due anni il fatto di essere o meno capace di perseguire la verità, la casa di Dio non ti costringerà, né ti dirà: “Sei distratto e instabile”. Tra uno o due anni, man mano che leggerai altre parole di Dio, ascolterai ulteriori sermoni, comprenderai un po’ di verità e la tua umanità maturerà, allora la tua prospettiva su come valutare le cose, la tua visione della vita e il tuo modo di vedere il mondo cambieranno. A quel punto, le tue scelte saranno in certa misura più accurate di quanto non lo siano ora o, per usare un’espressione dei non credenti, saprai di cosa hai bisogno, quale strada devi percorrere e che tipo di persona devi essere. Questo è un aspetto. Supponiamo che tu non abbia spontaneamente alcun interesse a credere in Dio, che l’abbia fatto solo perché i tuoi genitori o i tuoi colleghi ti hanno presentato il Vangelo e che abbia accettato al fine di salvare la faccia o per educazione; partecipi alle riunioni e adempi ai tuoi doveri nella casa di Dio contro voglia, pensando che i fratelli e le sorelle della chiesa non sono cattivi e che, quanto meno, non maltrattano le persone, e che la casa di Dio è un luogo dove regna la ragione, dove la verità ha autorità e dove le persone non sono soggette all’oppressione o alla prepotenza degli altri, e ritieni che la casa di Dio sia migliore del mondo dei non credenti; tuttavia, non hai mai abbandonato né cambiato i tuoi ideali e desideri e, al contrario, quelli che nutrivi in precedenza hanno acquisito maggiore forza e nitidezza nel profondo del tuo cuore, della tua mente e del tuo spirito; e man mano che si accentuano ti rendi conto che la fede in Dio, la verità su cui si tiene condivisione, così come le parole, le azioni e lo stile di vita quotidiani, e così via, ti risultano sempre più monotoni e aridi; ti senti a disagio, e perseguire la verità è fuori questione, non hai alcun interesse a farlo, e non hai nella tua mente delle buone opinioni sul percorrere il giusto cammino di vita, su come comportarsi correttamente, o su quali sono le cose positive; se sei una persona di questo tipo, allora ti dico di dedicarti al più presto a perseguire i tuoi ideali e i tuoi desideri personali! C’è un posto per te in questo mondo, un posto tra le complesse e caotiche correnti del male. Senza dubbio realizzerai i tuoi ideali e desideri proprio come speravi e otterrai ciò che volevi. La casa di Dio non è adatta a te, non è il tuo luogo ideale, e certamente il cammino del perseguimento della verità non è quello che intendi percorrere, e soprattutto non è quello di cui hai bisogno. Approfittane subito, fintanto che i tuoi ideali e desideri stanno ancora prendendo forma, che sei giovane e che disponi delle energie o delle risorse per andare a lottare nel mondo, affrettati a lasciare la casa di Dio, vai a realizzare i tuoi ideali e desideri. La casa di Dio non ti tratterrà. Non aspettare il giorno in cui perderai la speranza di ricevere le benedizioni e non avrai più nulla da dire riguardo alle tue testimonianze esperienziali, in cui non avrai finito di adempiere correttamente ai tuoi doveri e aprirai finalmente gli occhi all’età di cinquanta, sessanta, settanta o ottant’anni, desideroso di perseguire la verità: allora sarà troppo tardi. Se non vuoi rimanere nella casa di Dio, allora ti abbandonerai alla rovina. Nel caso di persone come te, non c’è bisogno di andare contro la propria volontà e di abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri. Questo perché la premessa di cui ho parlato per abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri è che tu sia una persona che persegue la verità oppure che, anche se in questo momento non hai ancora iniziato a perseguirla, abbia deciso di farlo e che non lascerai la casa di Dio, indipendentemente dal fatto che tu raggiunga o meno la salvezza, che tu viva o muoia. Mi rivolgo a persone di questo tipo. Naturalmente, devo aggiungere una clausola: oggi sto condividendo sul tema dell’“abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri” sulla base della premessa che le persone siano disposte a perseguire la verità e a ottenere la salvezza. La Mia comunione è specificamente rivolta a coloro che sono intenzionati a perseguire la verità e a ottenere la salvezza. Al di fuori di loro, chi non è interessato al cammino, alla direzione, alla determinazione o alla volontà di perseguire la verità e di ottenere la salvezza non deve ascoltare l’argomento di oggi. Questa è la clausola che aggiungo; era necessaria, non è vero? (Sì.) Noi concediamo alle persone la libertà, non obblighiamo nessuno. Ogni verità principio, insegnamento, disposizione, sostegno o aiuto vengono forniti alle persone sulla base della ragionevolezza e della loro libera scelta di aderirvi. Se non vuoi sentire, puoi tapparti le orecchie e non ascoltare né accettare tutto ciò, o anche andartene: va bene in entrambi i casi. Nessuno è obbligato ad accettare le comunioni sulla verità tenute nella casa di Dio. Dio concede la libertà alle persone e non obbliga nessuno. DimMi, questa non è una cosa positiva? (Sì.) Occorre forse obbligare qualcuno? (No.) Non c’è bisogno della forza. La verità porta la vita, la vita eterna. Se sei disposto a riceverla, se la accetti e ti sottometti a essa, allora la riceverai. Se non la accetti, e invece opponi rifiuto e resistenza, allora non la acquisirai. Che tu sappia acquisirla o meno, devi accettarne le conseguenze. Non è così? (Sì.)

Il motivo per cui condividiamo sulla necessità di abbandonare certe cose mentre si persegue la verità è che perseguire la verità e ottenere la salvezza è un po’ come partecipare a una maratona. I concorrenti che partecipano a una maratona non hanno bisogno di una forza fisica straordinaria o di abilità eccezionali, ma devono possedere una certa resistenza e perseveranza, e devono avere fede, oltre che la determinazione a perseverare. Naturalmente, nel prendere parte a una maratona, oltre a questi elementi spirituali, si richiede anche loro di abbandonare gradualmente alcuni fardelli per raggiungere il traguardo più facilmente, più liberamente o in modo più conforme ai loro desideri. Nella maratona, in quanto sport, non ci si preoccupa della classifica dei partecipanti che raggiungono il traguardo, quanto piuttosto delle prestazioni dei singoli nel corso dell’evento, della loro perseveranza, della loro resistenza e di tutto ciò che attraversano durante il percorso. Non è così? (Sì.) Quando si tratta di credere in Dio, perseguire la verità e infine ottenere la salvezza, il discorso è simile a una maratona: il processo è molto lungo, e in questo processo occorre inoltre abbandonare molte cose non correlate al perseguimento della verità. Queste cose non sono semplicemente estranee alla verità, ma in particolar modo possono ostacolarne il perseguimento. Di conseguenza, nel processo di abbandonare ed eliminare queste cose, può inevitabilmente capitare di sperimentare un po’ di dolore e la necessità di abbandonare alcune cose e compiere scelte corrette. Il perseguimento della verità richiede di abbandonare molte cose, poiché queste divergono dal cammino del perseguimento della verità e sono in contrasto con gli obiettivi di vita e con la direzione corretta verso cui Dio guida le persone. Tutto ciò che è in contrasto con la verità e ostacola un individuo dal perseguire la verità e dall’intraprendere il percorso corretto nella vita è una cosa negativa, ed è volto solamente al perseguimento della fama e del profitto o a ottenere risultati come proprietà e denaro in abbondanza. Questo percorso di realizzazione dei propri ideali e desideri si basa sulle capacità delle persone, sulle loro conoscenze, sui loro pensieri e punti di vista errati e sui loro vari metodi, filosofie, trucchi e trame mondani. Più un individuo persegue la realizzazione dei propri ideali e desideri, più si allontana dalla verità, dalle parole di Dio e dalla retta via che Dio gli ha indicato. I cosiddetti ideali e desideri che hai nel cuore sono in realtà cose vuote, non possono insegnarti come comportarti, come adorare e comprendere Dio, o come sottometterti a Lui, alla Sua volontà e al Sovrano, oltre ad altre cose positive come queste. Quando persegui i tuoi ideali e desideri, non ottieni nessuna di queste cose positive, preziose e conformi alla verità. Tutti i percorsi di vita orientati verso i perseguimenti, gli ideali e i desideri personali hanno lo stesso obiettivo finale, la stessa essenza e la stessa natura: sono tutti in contrasto con la verità. Il cammino di perseguimento della verità è invece diverso. Esso guiderà correttamente il tuo percorso di vita; questo è un modo un po’ generale di dirlo. Più specificamente, esporrà i tuoi pensieri e punti di vista erronei e sbagliati sul modo in cui tratti i vari eventi, persone e cose. Allo stesso tempo, ti edurrà, ti guiderà, ti rifornirà e ti insegnerà pensieri e punti di vista corretti e accurati. Naturalmente, ti dirà anche che tipo di pensieri e punti di vista avere nel valutare le persone e le cose, nel comportarti e nell’agire. Questo cammino di perseguimento della verità ti dice quale condotta assumere, come vivere entro i limiti della normale umanità e come comportarti secondo le verità principi. Come minimo, non dovresti scendere al di sotto degli standard della coscienza e della ragione: dovresti vivere come un essere umano, da essere umano. Oltre a ciò, questo cammino ti educe in modo più specifico sui pensieri, i punti di vista, le prospettive e le posizioni che dovresti assumere quando valuti ogni questione e fai ogni cosa. Questi pensieri, punti di vista, prospettive e posizioni corretti sono allo stesso tempo i criteri e i principi corretti per regolare il proprio comportamento e per agire a cui ci si dovrebbe attenere. Quando un individuo approda o accede alla realtà di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio, allora è stato salvato. Una volta che è stato salvato e ha acquisito la verità, il suo punto di vista sulle cose si trasformerà completamente, allineandosi perfettamente con le parole di Dio e conformandosi a Dio. Una volta raggiunto questo stadio, costui non si ribellerà più a Dio e Dio non lo castigherà né giudicherà più, né lo detesterà. Questo perché tale individuo non è più un nemico di Dio, non Gli si oppone più, e Dio è diventato veramente e giustamente il Creatore dei Suoi esseri creati. Le persone sono tornate sotto l’autorità di Dio ed Egli gode dell’adorazione, della sottomissione e della riverenza che esse dovrebbero offrirGli. Ogni cosa va naturalmente al suo posto. Tutte le cose create da Dio sono per l’uomo, e l’uomo, a sua volta, gestisce tutte le cose sotto la sovranità di Dio. Tutte le cose ricadono sotto la gestione dell’uomo, tutto segue le regole e le leggi stabilite da Dio, progredendo e proseguendo in modo ordinato. L’umanità gode di tutte le cose che Dio ha creato e tutte le cose esistono in modo ordinato sotto la gestione dell’umanità. Tutte le cose sono per l’uomo e l’uomo è per tutte le cose. Tutto questo è estremamente armonioso e ordinato, e deriva dalla sovranità di Dio e dalla Sua salvezza dell’umanità. È davvero una cosa meravigliosa. Questo è uno dei significati ultimi dell’abbandonare perseguimenti, ideali e desideri. Vedi, anche se ora abbandoni i tuoi ideali e desideri temporanei, alla fine ciò che guadagni è la verità, è la vita, è la cosa più preziosa di tutte. Rispetto agli ideali e ai desideri privi di valore che abbandoni, queste cose sono chissà quante migliaia o addirittura decine di migliaia di volte più preziose. Sono praticamente incomparabili. Non è così? (Sì.) Naturalmente, è bene chiarire una cosa: dovresti capire che perseguire ideali e desideri non ti insegnerà mai a comportarti bene. Fin dal giorno in cui sei nato, i tuoi genitori ti hanno detto: “Devi imparare a mentire, a proteggerti e a non permettere agli altri di maltrattarti. Quando qualcuno ti maltratta, devi essere forte; non essere debole, non lasciare che gli altri pensino sia così facile maltrattarti. Inoltre, devi acquisire conoscenze e rafforzarti, in modo da poterti affermare nella società. Devi perseguire fama e profitto, le donne dovrebbero essere indipendenti e gli uomini farsi carico del fardello del mondo”. Fin da quando eri piccolo, i tuoi genitori ti hanno istruito in questo modo, come se ti stessero insegnando come comportarti; in realtà si sforzavano, facevano di tutto e sembravano persino mettere in gioco la loro vita per spingerti in questo mondo, in questa marea malvagia, per lasciarti nell’ignoranza di cosa è positivo e cosa negativo, di come distinguere tra giustizia e male, di come discernere tra cose positive e negative. Allo stesso tempo, ti hanno inoltre insegnato: “Fai tutto il necessario, non essere troppo gentile con gli altri. La tolleranza verso gli altri è crudeltà verso te stesso”. Ti hanno istruito così da quando hai iniziato a capire le cose, e poi a scuola e in società tutti ti impartiscono i medesimi insegnamenti. Non lo fanno affinché tu ti comporti da essere umano, ma perché diventi un demone, menta, faccia il male e perisca. Solo dopo aver acquisito fede in Dio apprendi che bisogna comportarsi da persone oneste e dire la verità e i fatti. Trovi il coraggio e finalmente riesci a dire la verità, ti attieni alla tua coscienza e ai tuoi limiti morali per poterla dire almeno una volta, ma vieni respinto dalla società, biasimato dalla tua famiglia, persino deriso dai tuoi amici, e alla fine cosa succede? Accusi un duro colpo, non riesci a sopportarlo e non sai più come comportarti. Comportarti da essere umano ti pare troppo difficile, mentre essere un demone è più facile. Basta essere un demone e seguire la corrente malvagia di questa società: nessuno dirà nulla. Non un solo membro dell’intera umanità ti insegna come comportarti. Dopo aver iniziato a credere in Dio, senti che ogni parola che Egli pronuncia e ogni cosa che fa è volta a insegnarti come comportarti, come praticare la verità in modo da diventare un vero essere umano. Solo nelle parole di Dio riesci a trovare la risposta corretta a ciò che è l’autentica vita umana. Di conseguenza, devi basare il tuo modo di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire interamente sulle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questo è ciò che si chiama agire come una persona. Quando capirai le basi per comportarti in base alle parole di Dio, comprenderai le verità principi e vi accederai, allora saprai come comportarti e diventerai un vero essere umano. Questo è il fondamento per regolare il proprio comportamento, e solo una persona di questo tipo vive una vita degna, merita di vivere e non dovrebbe morire. Al contrario, coloro che si comportano come demoni, quei cadaveri ambulanti che indossano una pelle umana, non meritano di vivere. Perché? Perché tutto ciò che Dio ha creato è stato preparato per gli uomini, per le creature di Dio, non per i demoni. Allora perché costoro possono ancora rimanere in vita oggi? Non prendono forse parte ai benefici di coloro che Dio intendeva salvare? Se non fosse per l’opera di salvezza che Dio svolge in questa fase, la quale utilizza i diavoli e Satana al proprio servizio, permettendo al popolo eletto di Dio di discernere le cose negative e l’essenza dei diavoli, Dio li avrebbe distrutti da molto tempo, poiché costoro non sono degni di godere di tutte le cose che Egli ha creato, e sprecano e rovinano le cose che Egli ha fatto. Cosa pensi che proverà Dio quando vedrà questo? Lo farà sentire bene? (No.) Dunque, Dio vuole urgentemente salvare un gruppo di persone dotate di un’umanità normale, che siano veri esseri umani, e insegnare loro come comportarsi. Quando queste persone otterranno la salvezza, disporranno dei requisiti per rimanere e non essere distrutte; allora la grande opera di Dio sarà compiuta. In altre parole, a prescindere dal fatto che queste cose raggiungano il livello di accuratezza e correttezza, quando le leggi di sopravvivenza di tali individui, le loro prospettive di vita, le strade che intraprendono, così come i loro perseguimenti e gli atteggiamenti con cui trattano Dio, la verità e le cose positive, quanto meno non saranno in contrasto con la verità, e certamente non arriveranno a offendere l’indole di Dio, quando questi individui non saranno distrutti poiché capaci di sottomettersi a Dio in modo basilare, allora la grande opera di Dio sarà compiuta. Cosa significa che questa grande opera sarà compiuta? Significa che coloro che Dio ha salvato potranno esistere per sempre, vivere per sempre. Per dirla in linguaggio umano, significa che questa razza umana avrà dei successori, gli antenati degli uomini creati da Dio avranno dei successori, e vi saranno esseri umani capaci di gestire tutte le cose. Allora Dio sarà sereno, Si riposerà e non avrà più bisogno di preoccuparSi di nulla. Tutte le cose avranno a quel punto le loro regole e leggi, già stabilite da Dio in precedenza, ed Egli non avrà bisogno di riservare loro un singolo pensiero, idea o progetto. Tutte le cose esisteranno all’interno delle loro rispettive regole e leggi, e l’uomo non dovrà far altro che mantenerle e gestirle. Con una tale razza di esseri umani, pensi che Dio avrà ancora bisogno di preoccuparSi? Avrà ancora pensieri? Dio Si riposerà, e quando lo farà sarà avvenuto il completamento della Sua grande opera. Naturalmente, quello sarà anche un momento di celebrazione per gli esseri umani: vale a dire, alla fine essi otterranno la salvezza sulla base del loro cammino di perseguimento della verità, non sfidando più Dio, bensì allineandosi con la Sua volontà. Gli esseri umani saranno stati conquistati da Dio e non dovranno più assaporare la morte; a quel punto avranno ormai ricevuto la salvezza. Questo non è forse qualcosa che vale la pena di celebrare? (Sì.) Ora, dato che vi saranno questi enormi benefici e tu sai che le intenzioni di Dio sono queste, non vale forse la pena abbandonare i piccoli ideali e desideri che nutrivi in precedenza? (Sì.) È appropriato da qualsiasi prospettiva tu lo consideri. Quindi, dal momento che è appropriato, non dovresti praticare l’abbandono? (Sì.) In teoria, tutti sanno che dovrebbero praticare l’abbandono, ma come si fa nello specifico? In realtà è molto semplice. Significa che non compi più alcuna azione, non fai alcuno sforzo e non paghi alcun prezzo per i tuoi ideali e desideri. Non lasci più che occupino la tua mente e non fai più sacrifici nella loro direzione. Al contrario, ti rivolgi a Dio, abbandoni i tuoi desideri e ideali personali, smetti di esserne ossessionato e addirittura di sognarli mentre dormi. Al contrario, un po’ alla volta, nel tuo cuore sposti la tua direzione e le tue inclinazioni verso il cammino del perseguimento della verità e del raggiungimento della salvezza. Giorno dopo giorno, tutto ciò che fai, i pensieri, le energie e il prezzo che paghi, sono tutti volti a perseguire la verità e a raggiungere la salvezza: è così che gradualmente pratichi l’abbandono.

Per quanto riguarda la comunione di oggi sul tema dell’“abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri”, ho condiviso in modo comprensibile? Sapete come praticare l’abbandono? Qualcuno potrebbe dire: “Oh, io già praticavo l’abbandono prima che Tu ne parlassi”. Ma questo non è necessariamente vero. Infatti, è solo attraverso il processo di perseguimento della verità che le persone discernono gradualmente la marea malvagia del mondo e altrettanto gradualmente discernono e abbandonano il cammino di perseguimento della fama e del profitto intrapreso dai non credenti. Se non hai ancora iniziato a perseguire la verità e nel tuo cuore stai solo pensando a come praticare l’abbandono, ciò non equivale affatto a praticare veramente l’abbandono. Prepararsi ad abbandonare e abbandonare veramente sono due cose diverse: sussiste una differenza. Pertanto, la cosa più importante è iniziare a perseguire la verità, e questo non dovrebbe cambiare mai, in nessun momento: questa è la cosa fondamentale. Una volta che inizi a perseguire la verità, abbandonare i tuoi ideali e i tuoi desideri diventa più facile. Se non accetti la verità, e invece dici: “Voglio davvero abbandonare i miei ideali e i miei desideri. Non voglio finire in questa immensa vasca da tintura né essere macinato nel tritacarne”, ma vuoi comunque sopravvivere, ti dico che non è possibile. Non c’è modo, sarebbe troppo bello ottenere entrambe le cose! È impossibile voler comunque abbandonare ideali e desideri se non intendi perseguire la verità. Tutte le persone normali hanno ideali e desideri, soprattutto quelle che possiedono qualche dono o talento. Chi mai è felice di restare da solo e si rassegna di buon grado a vivere una vita ordinaria? Nessuno al mondo. Tutti vogliono distinguersi, realizzarsi, risplendere di una certa aura e rendere la propria vita più agevole. Se vuoi abbandonare i tuoi ideali e i tuoi desideri personali, ottenere la salvezza e vivere una vita significativa, allora devi accettare e perseguire la verità e sottometterti all’opera di Dio: in questo modo avrai speranza. Ascoltare le parole di Dio e seguire Dio è l’unica via. Pertanto, al di là di tutti i cambiamenti apparenti, una cosa rimane essenzialmente invariata: il perseguimento della verità. Questo è l’aspetto più importante, non è vero? (Sì.) Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione su questo tema. Arrivederci!

17 dicembre 2022


Come perseguire la verità (9)

L’ultima volta che ci siamo riuniti, abbiamo fatto comunione sulla seconda parte di ciò che va abbandonato nell’ambito di “come perseguire la verità”, ossia abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani. A questo proposito, abbiamo elencato quattro cose in totale: primo, gli interessi e gli hobby; secondo, il matrimonio; terzo, la famiglia; quarto, la carriera. L’ultima volta abbiamo parlato di interessi e hobby. Uno degli elementi dell’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani sono quei perseguimenti, ideali e desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby. Dopo aver ascoltato la Mia condivisione, tutti hanno un atteggiamento e una prospettiva corretti riguardo agli interessi e agli hobby? (Sì.) Lo scopo della nostra comunione è che abbandoniate i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby, ma per riuscirci dovete prima comprendere cosa sono gli interessi e gli hobby, e poi capire come dovreste trattarli e come abbandonare queste cose che ne derivano. Non importa se condividiamo sugli aspetti positivi o su quelli negativi. In sintesi, l’obiettivo è quello di mettere le persone in condizione di comprendere cosa sono gli interessi e gli hobby, così che poi li trattino e li approccino correttamente e attribuiscano loro lo spazio o il valore di esistenza appropriati, e, allo stesso tempo, quello di metterle in condizione di abbandonare quei perseguimenti, desideri e ideali che sono sbagliati e inadeguati, che non dovrebbero nutrire, che influenzano la loro fede in Dio e il compimento del loro dovere. Si potrebbe dire che i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano dai tuoi interessi e hobby influenzeranno la tua vita, la tua sopravvivenza e la tua visione della sopravvivenza; naturalmente, avranno un’influenza ancora maggiore sul cammino che percorrerai, nonché sul tuo dovere e sulla tua missione di vita. Quindi, da una prospettiva passiva, i perseguimenti, gli ideali e i desideri generati nelle persone dagli interessi e dagli hobby non sono gli obiettivi né la direzione che perseguono, e tanto meno la loro visione di vita e i valori che dovrebbero stabilire in questa vita. Attraverso la Mia condivisione su cosa sono gli interessi e gli hobby, Io dico alle persone come conoscerli e trattarli correttamente, e poi le porto ad appurare se i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri sono corretti o meno dal punto di vista dell’influenza esercitata dagli interessi e degli hobby. In altre parole, utilizzo sia gli aspetti positivi che quelli negativi per consentire alle persone di capire chiaramente come trattare gli interessi e gli hobby in modo corretto. Per prima cosa, se una persona possiede una conoscenza corretta e una comprensione accurata degli interessi e degli hobby e sa approcciarli in modo preciso, allora sta anche veramente abbandonando gli ideali e i desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby. Una volta che possiederai una corretta comprensione degli interessi e degli hobby, i metodi e i modi in cui li tratterai saranno corretti e relativamente conformi ai principi e ai requisiti posti da Dio all’uomo. Così, sarai capace di abbandonare in modo positivo i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby. Inoltre, questa comunione ti permette di capire chiaramente le varie influenze dannose esercitate dai perseguimenti, dagli ideali e dai desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby, o l’influenza negativa e contraria che producono, cosa che ti mette in condizione di abbandonare attivamente questi perseguimenti, ideali e desideri inappropriati. Dopo la nostra condivisione su tutto questo, non ci sarà forse qualcuno che dirà: “Tutti gli individui di questo mondo, a seconda della categoria a cui appartengono, hanno interessi e hobby diversi, e i loro interessi e hobby individuali danno origine a diversi perseguimenti, ideali e desideri. Facciamo un’ipotesi e poniamo il caso che le persone non avessero perseguito i loro ideali e desideri: questo mondo si sarebbe mai sviluppato? Come avrebbero potuto svilupparsi campi come la tecnologia, la cultura e l’istruzione, che influenzano la sopravvivenza e la vita dell’umanità? L’umanità sarebbe lo stesso in grado di godere del suo attuale stile di vita? Il mondo si sarebbe sviluppato fino allo stato attuale? Esso non sarebbe forse simile a una società primitiva? Esiterebbe lo stile di vita umano moderno che abbiamo oggi?” Questo è un problema? È possibile che, a prescindere dall’argomento su cui condividiamo, voi tutti lo accettiate dal punto di vista per cui “le parole di Dio sono la verità, andrebbero accettate e ci si dovrebbe sottomettere a esse”, e quindi la maggior parte delle volte non abbiate opinioni divergenti con cui confutare le parole che condivido con voi. Ma questo non significa che non ci sia nessuno, o che non ci sia una terza fazione, che solleverebbe tali dubbi, non è così? Se davvero qualcuno sollevasse un’obiezione del genere, come rispondereste? (Ritengo che la prospettiva espressa in questa obiezione sia sbagliata, perché gli interessi e gli hobby delle persone non controllano lo sviluppo della tecnologia, né il progresso delle epoche. Sia lo sviluppo della tecnologia che il progresso delle epoche ricadono sotto la sovranità di Dio. Non si può affermare che qualcuno in possesso di un interesse o di un hobby possa far progredire il mondo e cambiarlo.) Tu stai parlando a livello macroscopico. Ci sono modi diversi di vedere la questione? Dipende dal fatto che tu comprenda o meno la verità. Pensate che, dopo aver ascoltato queste parole di comunione, i non credenti solleveranno una domanda del genere? (È probabile.) Allora, se lo faranno, come puoi rispondere basandoti sui fatti oggettivi, sulla verità? Se non saprai rispondere, allora diranno che sei stato ingannato. Il fatto che tu non sappia rispondere dimostra almeno un fatto: non comprendi questo aspetto della verità. Non è vero che siete incapaci di rispondere? (Sì, è vero.) Allora parliamo di questo argomento.

Alcuni dicono: “Se l’umanità non avesse perseguito i propri ideali, il mondo si sarebbe mai sviluppato fino allo stato attuale?” La risposta è “sì”. Non è semplice? (Sì.) Qual è la spiegazione più semplice e diretta di questo “sì”? È che il fatto che l’umanità persegua o meno i propri ideali non ha alcuna influenza sul mondo, poiché lo sviluppo del mondo fino allo stato attuale non è stato sollecitato né guidato dagli ideali dell’umanità; è stato invece il Creatore a condurre l’umanità fino al presente, fino a oggi. Senza i suoi perseguimenti, i suoi ideali e i suoi desideri, l’umanità sarebbe arrivata al presente nello stesso identico modo, cosa che invece non sarebbe accaduta senza la guida e la sovranità del Creatore. Questa spiegazione non è forse appropriata? (Sì.) Cos’ha di appropriato? Risponde alla domanda? Spiega l’essenza della questione? No; si limita a rispondere alla domanda in modo teorico, in quelli che si potrebbero definire i termini di una visione. Ma vi è una spiegazione più dettagliata ed essenziale che non è stata espressa. Qual è? Parliamo innanzitutto in modo semplice. In tutta l’umanità, le persone seguono la categoria a cui appartengono e ogni genere di individuo ha la propria missione. La missione di coloro che credono in Dio è testimoniare la sovranità del Creatore, testimoniarNe la condotta, portare a termine ciò che Egli ha affidato loro, fare bene il proprio dovere e, alla fine, essere salvati. È questa la loro missione. Per entrare più nel dettaglio, si tratta di diffondere la parola di Dio e la Sua opera, e poi, accettando la Sua guida e sperimentando la Sua opera, abbandonare la propria indole corrotta ed essere salvati. Dio sceglie questo tipo di persone. Sono questi gli individui che collaborano con Lui alla Sua opera di gestione. La missione di questo tipo di persone è svolgere bene il proprio dovere e portare a termine ciò che Dio ha affidato loro. Si potrebbe dire che sono un gruppo peculiare all’interno di tutta l’umanità. Questo gruppo peculiare di individui ha una missione peculiare all’interno dell’opera di gestione di Dio, del Suo piano di gestione di seimila anni; ha un dovere e una responsabilità peculiari. Perciò, quando dico di abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri che nascono dagli interessi e dagli hobby, sto chiedendo a queste persone, ossia a tutti voi, di abbandonare i vostri perseguimenti, ideali e desideri personali, poiché la vostra missione, il vostro dovere e la vostra responsabilità si trovano nella casa di Dio e nella chiesa, non nel mondo. Ciò significa che né lo sviluppo e il progresso di questo mondo né le sue tendenze hanno nulla a che fare con chiunque di voi. Si potrebbe anche dire che Dio non vi ha affidato alcuna missione inerente allo sviluppo e al progresso di questo mondo. Questo è ciò che Egli ha stabilito. Qual è la missione che Dio ha affidato ai Suoi prescelti, a coloro che salverà? È quella di svolgere bene il loro dovere all’interno della casa di Dio ed essere salvati. Una delle cose che Egli richiede alle persone perché possano essere salvate è di perseguire la verità, e uno dei modi in cui richiede loro di perseguire la verità è di abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani. Quindi queste parole e questi requisiti non sono rivolti all’umanità nella sua interezza, bensì a voi, a ciascuno dei prescelti che Dio ha selezionato, a tutti coloro che vogliono essere salvati e, naturalmente, a tutti coloro che sono capaci di compiere il loro dovere all’interno dell’opera di gestione di Dio per la salvezza dell’umanità. Quale ruolo siete in grado di svolgere all’interno dell’opera del piano di gestione di Dio? Voi siete quelli che Dio salverà. Quando si parla di coloro che Dio salverà, cosa include questa “salvezza”? Include accettare le parole di Dio, il Suo castigo e il Suo giudizio, ciò che Egli stabilisce, la Sua sovranità e le Sue disposizioni, sottomettersi a tutte le Sue parole, percorrere le Sue vie e, infine, adorare Dio e fuggire il male; così facendo, si viene salvati e si entra nell’età successiva. Questo è il ruolo che svolgete all’interno di tutta l’umanità e questa è la missione peculiare che Dio ha affidato a voi tra tutti gli uomini. Naturalmente, parlando dal vostro punto di vista, questo è un tipo speciale di responsabilità e di dovere che voi avete tra tutti. Ciò significa parlare di tale questione dal punto di vista dei prescelti di Dio da Lui selezionati. In secondo luogo, tra tutti gli uomini, Dio ha affidato a questo peculiare gruppo di persone una missione peculiare. Egli non richiede loro alcun obbligo o responsabilità nei confronti dello sviluppo, del progresso o di qualsiasi altra cosa correlata al mondo. Al di là di questo gruppo peculiare di persone, Dio ha conferito varie missioni agli altri individui, appartenenti a ogni categoria, che Egli non ha prescelto, indipendentemente dalla loro natura essenza. Nelle diverse epoche, nei diversi ambienti sociali e tra le diverse razze, le diverse missioni degli uomini li portano a ricoprire ogni tipo di ruolo e a percorrere ogni cammino di vita. In funzione dei diversi ruoli che Dio ha stabilito che svolgano, ciascuno di loro ha i propri interessi e hobby. In base ai presupposti di questi interessi e hobby, essi sviluppano perseguimenti, ideali e desideri di ogni sorta. Poiché costoro nutrono perseguimenti, ideali e desideri di ogni sorta in epoche diverse e in ambienti sociali diversi, il mondo produce novità e industrie innovative di ogni genere, come la tecnologia, la medicina, gli affari, l’economia e l’istruzione, o industrie leggere come il tessile e l’artigianato, l’aviazione e l’industria marittima, e così via. Pertanto, le figure di spicco, coloro che si distinguono e i peculiari cultori che emergono in ogni campo come risultato dei loro vari perseguimenti, ideali e desideri hanno le loro missioni in tempi diversi e in ambienti sociali diversi. Allo stesso tempo, nel loro specifico ambiente sociale, compiono la loro missione ininterrottamente. In questo modo, nelle diverse epoche e nei diversi ambienti sociali dell’umanità, la società si sviluppa e progredisce continuamente come risultato della realizzazione dei perseguimenti, degli ideali e dei desideri di questi individui peculiari. E, naturalmente, questo produce nell’umanità una vita materiale di diversa qualità. Per esempio, qualche secolo fa non c’era l’elettricità e si usavano le lampade a olio. In queste circostanze peculiari, un giorno nacque un individuo peculiare che inventò l’elettricità, e l’umanità iniziò a usare l’illuminazione elettrica. Per fare un altro esempio, in un particolare ambiente sociale emerse un altro individuo peculiare. Egli si rese conto che scrivere su fogli di bambù era troppo scomodo e sperava che un giorno si sarebbe potuto scrivere su una superficie sottile e piatta, che sarebbe stata sia comoda che facile da leggere. Iniziò quindi ad approfondire le tecniche di produzione della carta e, grazie alla sua ricerca, alla sua indagine e alla sua sperimentazione continue, alla fine inventò la carta. Poi ci fu anche l’invenzione della macchina a vapore. In un’epoca peculiare, un individuo peculiare ritenne che il lavoro manuale fosse troppo faticoso e inefficiente e richiedesse un dispendio eccessivo di energie umane. Se fossero esistiti una macchina o un metodo alternativo in grado di sostituire il lavoro umano, le persone avrebbero risparmiato molto tempo e avrebbero potuto fare altro. Così, attraverso la ricerca e l’indagine, venne inventata la macchina a vapore e poi, una dopo l’altra, tutte le categorie di macchine che sfruttavano i principi di quella a vapore. Non è così? (Sì.) Quindi, in epoche diverse, il continuo attuarsi e concretizzarsi dei perseguimenti, degli ideali e dei desideri di un individuo o di un gruppo di individui fa progredire e sviluppare in modo graduale e ininterrotto sia l’industria leggera che quella pesante, portando a un continuo miglioramento della qualità e delle condizioni di vita dell’umanità intera. Le industrie leggere, come quella tessile e quella artigianale, si stanno attualmente sviluppando a livelli sempre crescenti di qualità, raffinatezza e precisione, e l’umanità ne gode in misura sempre maggiore. Le industrie pesanti, come tutte quelle dei trasporti, dalle automobili ai treni, ai piroscafi e agli aerei, facilitano enormemente la vita delle persone, rendendo i viaggi semplici e comodi. Questo è il vero processo, questa è la manifestazione dettagliata dello sviluppo dell’umanità. In breve, che si tratti di industria leggera o pesante, a prescindere dall’ambito, tutto ha inizio e deriva dagli interessi e dagli hobby di un individuo peculiare o di un gruppo di individui peculiari. In conseguenza dei loro interessi e hobby peculiari, essi nutrono i loro perseguimenti, ideali e desideri. Allo stesso tempo, a causa dei loro peculiari perseguimenti, ideali e desideri, nelle diverse epoche dell’umanità e negli ambienti sociali in cui vivono, danno origine nei loro vari campi di applicazione a ogni sorta di cose più avanzate, comode e utili a migliorare la qualità di vita dell’intera umanità. Questo facilita l’uomo e migliora la qualità della sua vita. Non parleremo di tutto questo. Analizzeremo invece le origini di questi individui peculiari. Da dove provengono nelle diverse epoche? Non sono forse decretati da Dio? (Sì.) Questo è certo al di là di ogni dubbio e nessuno può negarlo. Essendo questi individui decretati da Dio, anche le loro missioni sono subordinate ai decreti di Dio. Cosa significa “subordinate ai decreti di Dio”? Significa che Dio ha conferito missioni peculiari a questi individui peculiari, facendo sì che emergessero e seguissero le loro inclinazioni in epoche particolari, e poi spingendo in avanti l’umanità nelle diverse epoche per mezzo delle imprese peculiari realizzate da tali individui. Per via di questi individui peculiari, il mondo subisce continuamente piccoli cambiamenti e rinnovamenti. È così che l’umanità si sviluppa.

Qual è la differenza tra coloro che hanno questi interessi e hobby peculiari e i prescelti selezionati da Dio? La differenza è che, sebbene per i primi Dio abbia stabilito una missione peculiare, essi non sono quelli per cui ha decretato la salvezza, quindi nei loro confronti l’unico requisito che Egli pone è che realizzino qualcosa di peculiare nella loro epoca e nel loro periodo peculiari. Essi portano la loro missione a compimento e poi, nel loro momento peculiare, se ne vanno. Mentre costoro vivono sulla terra, Dio non compie in loro l’opera di salvezza. Essi hanno solamente una missione volta allo sviluppo e al progresso della società e dell’umanità del momento, oppure al cambiamento delle condizioni di vita dell’umanità in diversi periodi. Non hanno assolutamente nulla a che vedere con l’opera di salvezza dell’umanità all’interno del piano di gestione di Dio; quindi, a prescindere da quale tipo di missione portino a termine, da quanto grande sia il loro contributo all’umanità o da quanto profonda sia la loro influenza sull’umanità, non hanno nulla a che fare con l’opera di salvezza dell’umanità compiuta da Dio. Appartengono al mondo, alle sue tendenze, al suo sviluppo, a tutti i suoi campi e tutte le sue industrie; non hanno nulla a che vedere con l’opera di salvezza di Dio, e quindi neppure con ogni parola che Egli pronuncia, con ogni parola che Egli fornisce all’umanità, con la verità e la vita che Egli esprime o con i vari requisiti da Lui posti nei confronti degli uomini. Che cosa significa questo? Significa che le parole di Dio rivolte a tutta l’umanità, all’intero universo, inclusi i requisiti e i principi specifici di cui Egli parla, non sono rivolte a tutti gli uomini e, ovviamente, men che meno a quegli individui peculiari che hanno un ruolo importante da svolgere all’interno dello sviluppo della società umana. Le parole di Dio, ossia la verità, la via e la vita, sono rivolte solo ai prescelti da Lui selezionati. La questione è facilmente spiegabile: le parole di Dio sono rivolte a tutti coloro che Egli sceglie, che vuole salvare e che desidera ottengano la salvezza. Se qualcuno non viene prescelto da Dio e se Egli non ha intenzione di salvarlo, allora queste parole di vita non sono rivolte a lui, non lo riguardano minimamente. Avete capito? (Sì.) Questi individui peculiari hanno interessi e hobby peculiari, per cui nutrono perseguimenti, ideali e desideri diversi e più elevati rispetto alle persone comuni. Poiché hanno questi perseguimenti, ideali e desideri peculiari, e poiché hanno interessi e hobby diversi o peculiari, svolgono un ruolo importante all’interno dello sviluppo della società umana e, naturalmente, portano a termine le loro importanti missioni nelle diverse epoche. A prescindere dal fatto che alla fine portino a compimento le loro missioni in modo accettabile o meno, sono gli unici ad avere a che fare con i perseguimenti, gli ideali e i desideri che nascono da questi interessi e hobby. Poiché queste persone hanno missioni peculiari, devono realizzare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri in epoche e in circostanze sociali particolari. Questa è la missione che Dio affida loro, la missione che pone su di loro; è la loro responsabilità e il modo in cui devono agire. Indipendentemente da quanta afflizione sopportino la loro carne, il loro cuore o le loro mente, o da quanto elevato sia il prezzo che pagano per perseguire la realizzazione dei loro ideali e dei loro desideri, tutti loro porteranno a termine, o devono portare a termine, la missione che sono tenuti a compiere, poiché lo ha stabilito Dio. Nessuno può sottrarsi a quanto stabilito da Dio, né alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Quindi, costoro non hanno assolutamente nulla a che fare con ciò di cui stiamo parlando riguardo all’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani. Cosa significa che non hanno nulla a che fare con tutto questo? Significa che queste parole in merito all’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani non sono rivolte a loro. A prescindere dal periodo, dalle circostanze sociali e dal livello di sviluppo dell’umanità, queste parole di Dio non li riguardano minimamente. Non sono rivolte a loro, quindi non sono un requisito posto nei loro confronti. Costoro devono portare a termine la missione che spetta loro sotto il decreto, la sovranità e le disposizioni di Dio. Devono fare ciò che sono tenuti a fare nei diversi periodi e nelle diverse circostanze sociali dell’umanità malvagia e corrotta, adempiere ai loro obblighi e portare a termine la missione che spetta loro. Quindi, non stanno recitando il ruolo di servitori o di complementi? Qualunque termine usiate va bene. In breve, non sono i prescelti di Dio né coloro che Egli intende salvare: questo è tutto. Quindi, per quanto i credenti abbandonino perseguimenti, ideali e desideri, ciò non ritarderà lo sviluppo del mondo o dell’umanità; e naturalmente non ritarderà nemmeno lo sviluppo dei vari campi e delle varie industrie nei diversi periodi e nelle diverse circostanze sociali del mondo. Non è così? (Sì.) Qual è il motivo? Il motivo è che lo sviluppo dell’umanità e delle industrie della società non ha nulla a che vedere con i credenti o con i prescelti di Dio, quindi non devi preoccuparti e dire: “Se facciamo come dici Tu e abbandoniamo perseguimenti, ideali e desideri, la società e l’umanità continueranno a svilupparsi?” Perché dovresti nutrire ansia? Non è necessario. Dio ha dei piani e delle disposizioni: lo capisci, vero? (Sì.) La tua ansia è superflua, deriva dal fatto che non vedi le cose con chiarezza e non comprendi la verità.

Quali perseguimenti, ideali e desideri dovrebbe avere un credente in Dio? Devi svolgere bene il tuo dovere, secondo uno standard accettabile, portare a termine l’incarico che Dio ti ha affidato, perseguire e praticare la verità durante l’adempimento del tuo dovere, ottenere l’ingresso nella verità realtà e valutare le persone e le cose, comportarti e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questi sono i perseguimenti, gli ideali e i desideri che dovresti avere. I perseguimenti, gli ideali e i desideri mondani che derivano da interessi e hobby sono ciò che dovresti abbandonare. Perché devi abbandonarli? Tu sei diverso da coloro che sono al di fuori della chiesa; Dio ti ha prescelto, e tu hai scelto di perseguire la verità e deciso di seguire il cammino del perseguimento della verità, quindi dovresti cambiare i tuoi obiettivi e la tua direzione di vita e abbandonare totalmente e completamente i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby. Perché devi abbandonarli? Perché non è quella la strada che dovresti percorrere. Quella è la strada dei non credenti, di coloro che non hanno fede in Dio. Se la persegui, allora non fai parte dei prescelti di Dio. Se persegui gli ideali e i desideri dei non credenti, allora non puoi perseguire la verità e non puoi raggiungere la salvezza. Per parlare in modo più specifico, se non sei capace di abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri, e per di più vuoi realizzarli, allora non sai sottometterti all’opera di Dio né temere Dio e fuggire il male, e non potrai mai essere salvato. Questo che cosa significa? Non essere in grado di abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri, e per di più volerli realizzare, equivale ad abbandonare il perseguimento della verità, a rinunciare alla salvezza e a non volerti sottomettere alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Non è forse così? (Sì.) Quindi, in ultima analisi, è come ho detto: se vuoi perseguire la verità, dovresti prima abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano da interessi e hobby. Devi abbandonarli, poiché il perseguimento di ideali e desideri mondani non ha nulla a che fare con coloro che perseguono la verità e la salvezza; non è la strada che dovresti percorrere, né l’obiettivo e la direzione che dovresti stabilire e seguire nella tua vita. Se in cuor tuo fai spesso piani e calcoli in questo senso, arrovellandoti per ponderare e riflettere su queste cose, allora dovresti abbandonarle il prima possibile. Non puoi tenere un piede in due staffe, volendo perseguire la verità e ottenere la salvezza ma allo stesso tempo perseguire il mondo e realizzare i tuoi ideali e i tuoi desideri personali. Se lo facessi, non solo non potresti conseguire né realizzare nessuna delle due cose, ma inoltre, e soprattutto, la tua salvezza ne verrebbe inficiata. In definitiva, perderesti l’opera di Dio di salvezza dell’umanità, ti lasceresti sfuggire l’occasione migliore che l’umanità ha di essere salvata da Dio e perderesti la possibilità di essere salvato. Alla fine, precipiteresti nei disastri, battendoti il petto e sbattendo i piedi, e a quel punto sarebbe troppo tardi per i rimorsi: ecco quale triste destino ti aspetterebbe. Se sei intelligente e hai ormai deciso di perseguire la verità, allora dovresti abbandonare gli ideali e i desideri che nutrivi in passato o che stai ancora perseguendo. Gli sciocchi, gli idioti, gli sprovveduti e i confusi: costoro vogliono perseguire la verità ed essere salvati ma non intendono abbandonare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri mondani. Vogliono avere entrambe le cose. Pensano che agire in questo modo significhi approfittarne, essere intelligenti, mentre in realtà è la linea d’azione più stupida in assoluto. Le persone intelligenti abbandoneranno completamente i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri mondani e sceglieranno di perseguire la verità e di essere salvate. Non importano né il grado di sviluppo del mondo né lo stato delle cose o il progresso dei vari settori e delle varie industrie: nulla di tutto ciò ha a che fare con te. Lascia che coloro che appartengono al mondo, quei diavoli che vivono sulla terra, facciano ciò che spetta loro. Quello che faremo noi è, da un lato, portare a compimento il dovere che siamo tenuti a svolgere e, dall’altro, godere dei frutti del loro lavoro. Che cosa meravigliosa! Per esempio, i computer e i software che loro inventano ti sono molto utili nel tuo dovere e nel tuo lavoro. Li prendi e li usi, li rendi tuoi strumenti; fa’ in modo che ti assistano nell’adempimento del tuo dovere, che ti aiutino a svolgere meglio il tuo lavoro, che aumentino l’efficienza con cui compi il tuo dovere e ne migliorino i risultati, e così risparmierai anche tempo. È fantastico! Non occorre che ti arrovelli per ricercare: “Come è stato inventato questo software? Chi lo ha inventato? In che modo dovrei dedicarmi a questo software, a questo ambito tecnico?” Scervellarsi in questo modo è inutile. I tuoi pensieri e la tua energia non sono destinati a questo. Non hai bisogno di contribuire con la tua energia o con i tuoi sforzi mentali a tale questione. Lascia che a farlo siano i membri del mondo a cui spetta; dopo che essi hanno fornito il loro contributo, noi lo prendiamo e lo usiamo. Che cosa meravigliosa! È tutto a disposizione. Dio ha predisposto tutte le cose in anticipo, quindi non c’è bisogno che le persegua tu, né che nutra ansia o che indirizzi il tuo impegno verso tali questioni, all’interno delle quali non devi farti carico di nulla, né preoccuparti o darti alcun pensiero. Tutto ciò che devi fare è compiere bene il tuo dovere, perseguire la verità e acquisirne comprensione, ed entrare nella verità realtà. Non è forse questo il percorso di vita più corretto? (Sì.)

Capite ora la questione del perseguimento di ideali e desideri? Alcuni dicono: “Se le persone non perseguissero i loro ideali, il mondo potrebbe comunque continuare a svilupparsi?” Io dico di sì. Comprendete questa risposta? La capite? (Sì.) Allora vedete anche chiaramente l’essenza della questione di cui stiamo parlando? Non è forse così che stanno le cose? (Sì.) In ultima analisi, lasciate che dello sviluppo, del progresso e degli affari del mondo si occupino i diavoli che appartengono al mondo, o i cosiddetti “umani” che appartengono al mondo. Ciò non ha nulla a che vedere con coloro che credono in Dio. Quali sono la missione e la responsabilità dei credenti in Dio? (Compiere bene il loro dovere, perseguire la verità e raggiungere la salvezza.) Esatto. Questo è molto specifico e concreto. Non è semplice? (Sì.) Coloro che credono in Dio devono solo perseguire la verità e percorrere le Sue vie, e alla fine saranno salvati. Questa è la tua missione, nonché la più grande aspettativa e speranza che Dio ha per tutti voi. Tutto il resto viene disposto da Dio, quindi non devi nutrire ansia né preoccupazione. Quando verrà il momento, godrai di tutto ciò che ti spetta, mangerai tutto ciò che ti spetta e farai uso di tutto ciò che ti spetta. Tutto andrà oltre la tua immaginazione e le tue aspettative e sarà abbondante. Dio non permetterà che tu rimanga sprovvisto né deprivato di alcunché. La Bibbia contiene una frase secondo cui il fardello del Signore è leggero. Come recita la versione originale? (“Poiché il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero” [Matteo 11:30].) Non è questo il significato? (Sì.) Non ti viene chiesto di abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri allo scopo di renderti mediocre, pigro o privo di perseguimenti, né un cadavere ambulante, e neppure una persona senz’anima; al contrario, lo scopo è che cambi la direzione e gli obiettivi sbagliati dei tuoi perseguimenti. Devi abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri che non dovresti nutrire e stabilirne di corretti. Solo così potrai percorrere il corretto cammino di vita. Il problema può dunque considerarsi risolto? Se le persone non perseguissero i loro ideali, il mondo continuerebbe a svilupparsi? La risposta è “sì”. Perché? (Perché Dio ha decretato una missione per coloro che appartengono al mondo; saranno loro a occuparsi di questo lavoro.) Esatto, la ragione è che Dio ha i Suoi decreti e le Sue disposizioni, quindi non devi nutrire alcuna ansia. Il mondo si svilupperà e non ha bisogno che i credenti in Dio si assumano questa missione, che adempiano a questa responsabilità e a questo obbligo. Dio ha già dato disposizioni. Non devi preoccuparti di chi Egli dispone. È sufficiente che tu persegua la verità, percorra le vie di Dio e raggiunga la salvezza. C’è forse altro di cui tu debba preoccuparti? (No.) No. Quindi, abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani è un cammino che dovresti praticare. Non devi preoccuparti di cosa ne sarà del mondo o dell’umanità dopo che tu avrai abbandonato i tuoi ideali e desideri. Non è una cosa di cui devi darti pensiero. Non ha nulla a che vedere con te. Dio ha già dato disposizioni. È molto semplice. Hai capito? (Sì.) Con questa Mia comunione, non ho forse risolto il problema alla radice? (Sì.) Se qualcuno ve lo chiedesse di nuovo, come considerereste e spieghereste questo problema? Se qualcuno che non crede in Dio ti chiedesse: “Voi parlate sempre di non perseguire gli ideali, di abbandonare gli ideali e i desideri. Se tutti praticassero come dite voi, il mondo esisterebbe ancora? L’umanità continuerebbe a svilupparsi?”, tu potrai rispondere dicendo: “Ognuno ha le proprie aspirazioni, non puoi forzare nessuno”. Questo è un detto molto diffuso nel mondo. Dovresti dire: “Dio richiede alle persone di abbandonare i loro perseguimenti, ideali e desideri; questa è la verità. Se sei disposto ad accettarlo, allora puoi abbandonare queste cose. Se invece non sei disposto ad accettarlo, puoi anche scegliere di non abbandonarle. Dio non obbliga nessuno. L’abbandono dei tuoi perseguimenti, ideali e desideri è qualcosa che fai volontariamente ed è un tuo diritto. Lo stesso vale per il non abbandonarli. Ogni individuo ha la sua missione specifica. In tutta l’umanità, ognuno ha la propria missione, il proprio ruolo da svolgere. Le persone operano scelte diverse e, di conseguenza, percorrono cammini diversi. Tu scegli di perseguire il mondo, di realizzare i tuoi ideali e i tuoi desideri nel mondo e di incarnare i tuoi valori, mentre io scelgo di abbandonare i miei perseguimenti, i miei ideali e i miei desideri per seguire Dio, ascoltare le Sue parole, percorrere le Sue vie e soddisfarLo. In definitiva, sarò in grado di ottenere la salvezza. Tu non persegui questo cammino, e sei libero di non farlo. Nessuno può forzarti”. Com’è questa risposta? (Ottima.) Se sei in grado di accettare l’idea di “abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani”, allora queste parole sono rivolte a te. Se non sei capace di accettarla, allora nulla suggerisce che tu debba ascoltare e accettare queste parole. Puoi scegliere di non ascoltarle; puoi scegliere di ignorare l’opera di gestione di Dio per la salvezza dell’umanità e di abbandonare la tua possibilità di salvezza. È un tuo diritto. Puoi anche non abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri e andare nel mondo a realizzarli con convinzione piena e audacia. Nessuno ti forzerà né condannerà. È un tuo diritto. La tua scelta è anche la tua missione, e la tua missione è il ruolo che Dio ha stabilito che svolgessi tra gli uomini. Tutto qui. Questo è il vero stato dei fatti. Qualunque scelta tu compia, quella è la strada che percorrerai; qualunque strada percorrerai, quello è il ruolo che svolgerai tra gli uomini. È molto semplice. Questo è il vero stato dei fatti. Quindi si torna di nuovo alle parole menzionate prima: “Ognuno ha le proprie aspirazioni; non puoi forzare nessuno”. Ma da dove derivano queste aspirazioni? All’origine, sono decretate da Dio. Se non scegli di accettare la verità e di compiere il tuo dovere, significa che Dio non ti ha prescelto e che non hai un’opportunità di salvezza. In parole povere, non hai questa benedizione, non è questo che Dio ha stabilito. Se non sei interessato a credere in Dio o a perseguire la verità, se non persegui questo aspetto, allora sei privo di questa benedizione. Coloro per i quali è stato stabilito che entrassero a far parte della casa di Dio sono disposti a svolgere il loro dovere al suo interno. Qualsiasi cosa Dio dica, loro ascoltano; se Egli vuole che abbandonino i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri, loro lo fanno. Se non ne sono capaci, si arrovellano per riuscirci. Ecco com’è un individuo disposto a perseguire la salvezza. Questi sono il bisogno e l’esigenza più profondi che ha nell’anima, come decretato da Dio, e quindi ha questa benedizione, la quale costituisce la sua fortuna. Il ruolo che Dio stabilisce per te è quello che sei tenuto a svolgere. Questa è l’origine. Coloro che non sono benedetti perseguono il mondo, mentre coloro che sono benedetti perseguono la verità: non è forse un dato di fatto? (Sì.) Quindi, se qualcuno ve lo chiedesse di nuovo, sareste capaci di rispondere? (Sì.) Qual è la risposta più semplice? (Ognuno ha le proprie aspirazioni, non puoi forzare nessuno.) Ognuno ha le proprie aspirazioni, non puoi forzare nessuno. Chiederti di abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri ha semplicemente lo scopo di fornirti un percorso di pratica. Puoi scegliere di abbandonarli così come di non farlo. Ognuno ha le proprie aspirazioni, non puoi forzare nessuno. Se le accetti, allora queste parole sono rivolte a te. In caso contrario, non sono rivolte a te e l’abbandono di perseguimenti, ideali e desideri non ha nulla a che fare con te; sei libero. La questione è dunque risolta? (Sì.) È risolta, quindi nessuno continuerà a insistere su questo argomento, giusto? (Giusto.)

C’è un altro problema quando si tratta di abbandonare perseguimenti, ideali e desideri personali. Alcuni dicono: “Tu ora parli di abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani; richiedi alle persone di abbandonare i loro perseguimenti, ideali e desideri perché il momento è prossimo, gli ultimi giorni sono qui, le catastrofi sono giunte e il giorno di Dio è arrivato?” È questa la ragione? (No.) La risposta è negativa: no! Parliamo allora del motivo specifico. Dal momento che la risposta è no, vi sono certamente alcune questioni dettagliate che devono essere condivise e comprese. Parliamo di questo: duemila o anche poche centinaia di anni fa, l’intero ambiente sociale era diverso da oggi; lo stato delle cose per tutta l’umanità era differente da quello attuale. L’ambiente di vita degli uomini era molto ordinato. Il mondo non era così malvagio come oggi, la società umana non era così caotica come quella attuale e non si verificavano disastri. Ma le persone avevano lo stesso bisogno di abbandonare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri? (Sì.) Perché? Proponete una ragione e parlate delle vostre conoscenze specifiche. (Ora che sono corrotti da Satana, gli esseri umani possiedono l’indole corrotta di Satana; pertanto, quando perseguono i loro ideali e i loro desideri, lo fanno interamente per perseguire fama, profitto e prestigio. Di conseguenza, competono e combattono gli uni contro gli altri, lottando per la vita e la morte, e il risultato è che vengono corrotti da Satana sempre più profondamente, perdono sempre di più la sembianza umana e si allontanano sempre più da Dio. Risulta quindi evidente che il cammino del perseguimento di ideali e desideri è sbagliato. Dunque non è perché il giorno di Dio è vicino che Egli richiede alle persone di abbandonare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri; al contrario, le persone non dovrebbero perseguire queste cose a prescindere. Dovrebbero invece perseguire correttamente, in base alle parole di Dio.) Pensate che abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani sia un principio di pratica? (Sì.) Abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani è la verità? È un requisito posto da Dio all’uomo? (Sì.) È una verità, un requisito di Dio nei confronti dell’uomo. È quindi la via che le persone dovrebbero percorrere? (Sì.) Dal momento che è la verità, un requisito specifico che Dio ha nei confronti dell’uomo e la via che le persone dovrebbero percorrere, cambia forse a seconda del periodo storico e del contesto? (No.) Perché no? Perché la verità, i requisiti posti da Dio e le Sue vie non cambiano di pari passo al variare del periodo storico, del luogo o dell’ambiente. A prescindere dal periodo storico, dal luogo e dallo spazio, la verità resta sempre la verità, e lo standard che Dio richiede all’uomo non cambia, così come non cambia lo standard che Egli richiede ai Suoi seguaci. Quindi, qualsiasi siano il periodo storico, il luogo o il contesto, le vie di Dio che coloro che Lo seguono devono percorrere restano invariate. Pertanto, richiedere alle persone di abbandonare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri nell’epoca odierna non è un requisito che viene posto all’uomo solamente perché il momento è prossimo o perché sono giunti gli ultimi giorni; e non è neppure perché restano pochi giorni e le catastrofi sono immani, o per paura che l’uomo precipiti nelle catastrofi, che viene posto all’uomo un requisito così pressante, il quale gli richiede di assumere linee d’azione estreme o radicali al fine di ottenere il più rapido ingresso nella verità realtà. Non è questa la ragione. Qual è allora la ragione? A prescindere dal periodo storico, che si tratti di qualche centinaio o di qualche migliaio di anni fa, o anche del presente, i requisiti posti da Dio all’uomo a questo proposito non sono cambiati. È solo che qualche migliaio di anni fa, fino a qualsiasi periodo precedente a quello attuale, Dio non aveva espresso pubblicamente queste parole all’umanità in dettaglio, ma i Suoi requisiti nei confronti dell’uomo non sono mai cambiati in nessun momento storico. Fin dai primi tempi di cui gli esseri umani hanno tenuto traccia, i requisiti di Dio nei loro confronti non sono mai stati di perseguire con dedizione il mondo o di realizzare i loro ideali e desideri nel mondo. I Suoi unici requisiti sono di ascoltare le Sue parole, di percorrere le Sue vie, di non sguazzare nella palude del mondo e di non perseguire il mondo. Lascia che a occuparsi delle questioni mondane siano le persone del mondo; lascia che siano loro a portarle a compimento. Queste cose non hanno nulla a che vedere con coloro che credono in Dio e che Lo seguono. L’unica cosa che i credenti in Dio devono fare è percorrere le Sue vie e seguirLo. Percorrere le vie di Dio è qualcosa che i credenti in Dio e i Suoi seguaci sono tenuti a fare. Questo non cambia in funzione del periodo storico, del luogo o del contesto. Questo requisito non cambierà neanche in futuro, quando l’umanità verrà salvata ed entrerà nella prossima età. Ascoltare le parole di Dio e percorrere le Sue vie è l’atteggiamento e la pratica specifica che un seguace di Dio dovrebbe attuare nei Suoi confronti. Solo ascoltando le parole di Dio e percorrendo le Sue vie si può riuscire a temere Dio e a fuggire il male. Quindi, il fatto che Dio richieda alle persone di abbandonare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri non dipende dal periodo storico, né da ambienti o contesti peculiari; al contrario, da quando gli uomini esistono, anche se Dio non ha espresso chiaramente le parole, ha sempre richiesto loro questo standard e questo principio. Non importa quante persone ne siano all’altezza, quante siano in grado di mettere in pratica le Sue parole o quante siano capaci di comprendere: questo requisito di Dio resta immutabile. Cerca nella Bibbia, dove sono riportate le testimonianze di quegli individui peculiari che Dio ha prescelto in tempi peculiari: Noè, Abramo, Isacco, Giobbe, e così via. I requisiti di Dio nei loro confronti, le vie che essi percorrevano, i loro obiettivi e la loro direzione di vita, così come gli scopi che perseguivano e le specifiche linee d’azione che hanno attuato per la vita e la sopravvivenza, tutte queste cose incarnano i requisiti posti da Dio all’uomo. Quali sono i requisiti di Dio nei confronti dell’uomo? Tra questi c’è il fatto che le persone devono abbandonare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri, giusto? (Giusto.) Che sia in senso spirituale o materiale, gli individui devono rifuggire dall’umanità caotica, disordinata e malvagia, così come dalle sue tendenze caotiche, disordinate e malvagie. In passato c’era un termine non troppo adatto: “santificato”. In realtà, il significato di questa parola è richiederti di abbandonare i tuoi perseguimenti, ideali e desideri, impedirti di diventare un non credente e di fare le cose che fanno i non credenti o di avere i loro stessi perseguimenti, e al contrario portarti a perseguire ciò che un credente dovrebbe perseguire. È questo il significato. Pertanto, quando alcuni dicono: “Dio richiede alle persone di abbandonare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri perché il momento è prossimo, gli ultimi giorni sono giunti e le catastrofi sono arrivate?”, quale dovrebbe essere la risposta a questa domanda? Dovrebbe essere che tutti i requisiti che Dio pone all’uomo, senza eccezione, sono la verità e le vie che le persone dovrebbero percorrere. Essi non cambiano di pari passo al variare del periodo storico, del luogo, dell’ambiente, della posizione geografica o del contesto sociale. Le parole di Dio sono la verità, la verità che non è cambiata da tempo immemore e che resta immutata per tutta l’eternità: quindi ogni requisito di Dio nei confronti degli uomini e ogni principio specifico di pratica che Egli propone loro risalgono a subito dopo che Egli ha creato l’umanità, quando ancora non si teneva traccia di nulla. Coesistono con Dio. In altre parole, sin dal momento in cui è esistito l’uomo, l’umanità è stata in grado di comprendere i requisiti di Dio nei suoi confronti. Qualunque ambito tali requisiti coinvolgano, essi sono tutti eterni e non cambieranno mai. In generale, i requisiti che Dio pone all’uomo sono di ascoltare le Sue parole e di percorrere le Sue vie. Hai capito? (Sì.) I requisiti di Dio non hanno assolutamente nulla a che fare con lo sviluppo del mondo, con i contesti sociali umani, con il periodo storico, con il luogo, o con l’ambiente geografico e con lo spazio in cui gli uomini vivono. Dopo aver ascoltato le parole di Dio, è giusto che le persone le osservino e le mettano in pratica. Dio non ha altri requisiti nei loro confronti. Quando le persone ascoltano e comprendono le Sue parole, è sufficiente che le mettano in pratica e le osservino; avranno così raggiunto ai Suoi occhi lo standard di essere creati, degni di questo nome. Hai capito? (Sì.) Quindi, indipendentemente dal periodo storico, dall’ambiente o dal contesto sociale, così come dalla posizione geografica, quello che devi fare è ascoltare le parole di Dio, comprendere cosa Egli dice e quali sono i Suoi requisiti nei tuoi confronti, e poi la cosa successiva che sei tenuto a fare è prestarvi ascolto, sottometterti e praticare. Non preoccuparti di cose come: “In questo momento si stanno verificando disastri immani nel mondo esterno? Il mondo è nel caos? È pericoloso uscire nel mondo? Potrei contrarre una qualche malattia contagiosa? Potrei morire? Potrei precipitare nelle catastrofi? Ci sono tentazioni là fuori?” Pensare a queste cose è inutile, esse non hanno nulla a che vedere con te. Devi preoccuparti soltanto di perseguire la verità e di percorrere le vie di Dio, non dell’ambiente del mondo esterno. Indipendentemente dall’ambiente esterno, tu sei un essere creato e Dio è il Creatore. Il rapporto tra Creatore e creature non cambierà, così come non cambieranno la tua identità né l’essenza di Dio. Sarai sempre qualcuno tenuto a percorrere le vie di Dio, ad ascoltare le Sue parole e a sottomettersi a Lui. Dio sarà sempre Colui che ti domina, che decreta il tuo destino e che ti guida nella vita. Il tuo rapporto con Lui non cambierà, né lo faranno la Sua identità o la tua. Per tutti questi motivi, in qualsiasi momento, la tua responsabilità, il tuo obbligo e il tuo sommo dovere sono di ascoltare le parole di Dio, sottometterti a esse e praticarle. Questo non sarà mai sbagliato ed è il più elevato degli standard. La questione è dunque risolta? (Sì.) È risolta. Ho parlato chiaramente? Mi sono espresso più correttamente di voi? (Sì.) In che senso Mi sono espresso in modo corretto? (Noi parlavamo solo a grandi linee, mentre Dio ha sviscerato la questione in modo molto approfondito e ha anche condiviso che le parole di Dio sono la verità e le vie a cui le persone devono attenersi, e che le persone dovrebbero ascoltare le parole di Dio e percorrere le Sue vie. Dio ha detto tutto questo chiaramente.) Ciò di cui sto parlando è un aspetto della verità. L’espressione “un aspetto della verità” è una teoria, quindi cosa c’è a sostegno di questa teoria? Vi sono questi fatti e contenuti specifici menzionati in precedenza. Vi sono prove a sostegno di tutti questi fatti; nessuno di essi è inventato o immaginario. Sono tutti dati di fatto, oppure sono l’essenza e la realtà dei fenomeni esteriori dei fatti. Se riesci a comprenderli e a capirli, questa è la prova che comprendi la verità. Il motivo per cui non riuscite a esprimerlo a parole è che ancora non capite questo aspetto della verità, né comprendete l’essenza e la realtà sottostanti a questi fenomeni, quindi vi limitate a parlare un po’ dei vostri sentimenti e della vostra conoscenza, il che è ben distante dalla verità. Non è così? (Sì.) La questione è risolta, quindi non analizziamola ulteriormente. Per quanto riguarda l’argomento dell’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby, era necessario includere questa questione come punto aggiuntivo? (Sì.) Era necessario. Ogni questione coinvolge un aspetto della verità, ossia coinvolge la realtà e l’essenza di alcuni fatti, e al di là della realtà e dell’essenza vi sono sempre le disposizioni, i piani, le idee e i desideri di Dio. E cos’altro? Alcuni metodi specifici di Dio, nonché le basi, gli obiettivi e il contesto delle Sue azioni. Ecco da cosa è costituita la realtà.

Dopo aver terminato la comunione sul tema dell’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano dagli interessi e dagli hobby, dovremmo condividere sull’argomento successivo. Di cosa si tratta? Del fatto che le persone dovrebbero abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri umani che derivano dal matrimonio. Ovviamente, questo argomento coinvolge tutti i vari problemi associati al matrimonio. Non è un argomento un po’ più ampio di quello degli interessi e degli hobby? Ma non lasciatevi spaventare dalla sua vastità. Lo analizzeremo un po’ alla volta, comprendendolo e penetrandolo lentamente attraverso la comunione. La linea che seguiremo nel condividere su questo tema è quella di sviscerare la questione del matrimonio in base alle prospettive e agli aspetti dell’essenza dei problemi coinvolti, sia positivi che negativi; i diversi intendimenti del matrimonio nutriti dagli individui, sia corretti che sbagliati; gli errori che essi commettono nel matrimonio, così come le varie idee e i vari punti di vista errati a cui la questione dà origine, mettendo infine le persone in condizione di abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri che derivano dal matrimonio. La pratica migliore e più semplice per riuscire in questo “abbandono” è la seguente: in primo luogo, devi capire chiaramente l’essenza dei problemi e discernerli, siano essi positivi o negativi. Poi devi essere in grado di affrontarli in modo corretto e ragionevole. Questo è il lato attivo delle cose. Dal punto di vista passivo, devi essere capace di capire e discernere le idee, i punti di vista e gli atteggiamenti sbagliati che i problemi suscitano in te, o le varie influenze dannose e negative che producono nella tua umanità, e poi a partire da questi aspetti riuscire ad abbandonarli. In altre parole, devi saper capire e discernere questi problemi, senza lasciarti limitare né vincolare dalle idee sbagliate che ne derivano, e senza permettere che essi controllino la tua vita e ti conducano su strade sbagliate o a compiere scelte errate. In breve, sia che facciamo comunione sugli aspetti positivi sia che la facciamo su quelli negativi, l’obiettivo finale è mettere le persone in condizione di affrontare il problema del matrimonio in modo ragionevole, di non comprenderlo e approcciarlo attraverso idee e punti di vista errati, e di non assumere atteggiamenti sbagliati nei suoi confronti. Questa è la corretta comprensione della pratica dell’“abbandonare”. Bene, passiamo a parlare dei perseguimenti, degli ideali e dei desideri che derivano dal matrimonio. Per prima cosa, esaminiamo la definizione e il concetto di matrimonio. La maggioranza di voi non è sposata, giusto? Vedo che per la maggior parte siete adulti. Cosa significa essere adulti? Significa che avete già raggiunto o superato l’età del matrimonio. Che vi troviate in quest’età adesso o che l’abbiate superata, ognuno ha dei punti di vista, delle definizioni e dei concetti relativamente borghesi in merito al matrimonio, corretti o meno che siano. Perciò cerchiamo prima di tutto di approfondire che cos’è effettivamente il matrimonio. Innanzitutto: a parole vostre, che cos’è di fatto il matrimonio? Se vogliamo parlare di chi dispone dei requisiti per dare una definizione del matrimonio, probabilmente si tratta di coloro che sono stati sposati in passato. Cominciamo quindi da coloro che sono stati sposati e, quando avranno finito di parlare loro, potremo passare agli adulti non sposati. Potete parlare dei vostri punti di vista sul matrimonio, noi ascolteremo la vostra concezione e la vostra definizione al riguardo. Dite quello che avete da dire, che sia piacevole da ascoltare o meno: lamentele sul matrimonio o aspettative nei suoi confronti, va bene tutto. (Prima di sposarsi, tutti hanno delle aspettative. C’è chi si sposa per avere uno stile di vita ricco, chi invece persegue un matrimonio felice, cercando un principe su un cavallo bianco e fantasticando di vivere una vita felice. C’è anche chi vuole usare il matrimonio per raggiungere degli scopi personali.) Quindi, secondo il tuo punto di vista, cos’è in realtà il matrimonio? È una transazione? Un gioco? Che cosa? Alcune delle situazioni che hai menzionato riguardano una vita agiata, e questa è una sorta di transazione. Altro? (Per me il matrimonio è solo qualcosa che desidero, qualcosa a cui anelo ardentemente.) Chi altro vuole parlare? Quale conoscenza hanno le persone sposate del matrimonio? Soprattutto coloro che sono sposati da dieci o vent’anni: quali sentimenti provate nei confronti del matrimonio? Di solito non siete pieni di riflessioni al riguardo? Da un lato, hai fatto l’esperienza del tuo matrimonio, dall’altro hai visto quelli di coloro che ti circondano; allo stesso tempo, hai considerato i matrimoni altrui così come descritti nei libri, nella letteratura e nei film. Quindi, in base a questi aspetti, cosa pensi che sia il matrimonio? Come lo definiresti? Cosa comprendi al riguardo? Che definizione ne dai? Mi rivolgo alle persone sposate, quelle che lo sono da qualche anno, specialmente a coloro tra voi che hanno allevato dei figli: quali sono i vostri sentimenti in merito al matrimonio? Parlate. (Posso aggiungere qualcosa. Fin da piccola ho guardato molti programmi televisivi. Ho sempre desiderato una vita coniugale felice, ma dopo essermi sposata ho capito che non era come l’avevo immaginata. Dopo il matrimonio, la prima cosa che ho dovuto fare è stata lavorare duramente per la mia famiglia, ed è stato molto faticoso. Inoltre, a causa dell’incompatibilità tra il mio carattere e quello di mio marito e tra le cose che desideravamo e perseguivamo, in particolar modo della differenza tra le strade che perseguivamo, avevamo vite molto diverse, tanto da litigare. La vita era difficile. A quel punto, ho percepito che il tipo di vita coniugale che avevo desiderato da bambina non era di fatto realistico. Era solo un desiderio piacevole, ma la vita reale è differente. Questi sono i miei pensieri sul matrimonio.) Quindi vedi il matrimonio come qualcosa di amaro, non è così? (Sì.) Dunque tutti i tuoi ricordi e le tue reminiscenze sono amari, faticosi, dolorosi e insopportabili da rivangare; sei stata turbata, perciò in seguito non ti sei aspettata nulla di meglio dal matrimonio. Pensi che il matrimonio non si conformi ai tuoi desideri, che non sia bello né romantico. Concepisci il matrimonio come una tragedia, è questo che intendi? (Sì.) Nel tuo matrimonio, per quanto riguarda sia le cose che sei riuscita a ottenere sia quelle che non eri intenzionata a fare, eri comunque particolarmente stanca e amareggiata, vero? (Sì.) Il matrimonio è amaro: questo è un tipo di sentimento, un sentimento con cui gli altri possono immedesimarsi o che provano in prima persona. A prescindere dalla forma, al momento nel mondo circolano probabilmente svariate affermazioni differenti sul matrimonio e sulla famiglia. Ve ne sono svariate nei film e nei libri, ed esistono nella società esperti di matrimoni e di relazioni che analizzano e sviscerano tutti i tipi di matrimonio, che affrontano e dirimono le contraddizioni che emergono nei vari matrimoni per fare da mediatori. In definitiva, la società ha reso popolari alcuni detti riguardanti il matrimonio. Con quali di questi detti popolari sul matrimonio siete d’accordo, in quali vi ritrovate? (Dio, nella società si dice spesso che sposarsi è come entrare nella tomba. Io ritengo che dopo essersi sposati, essersi fatti una famiglia e aver avuto dei figli, gli individui abbiano delle responsabilità, che debbano lavorare senza sosta per mantenere la famiglia, e se a questo si aggiunge la disarmonia che deriva dalla convivenza tra due persone, emergono problemi e difficoltà di ogni genere.) Qual è la frase nello specifico? “Il matrimonio è una tomba.” Vi sono detti famosi e popolari in Cina? La frase “il matrimonio è una tomba” non è forse molto popolare? (Sì.) Ce ne sono altre? “Il matrimonio è come una città sotto assedio: chi è fuori vuole entrare e chi è dentro vuole uscire.” Altre ancora? “Un matrimonio privo di amore è immorale.” Le persone pensano che il matrimonio sia un segno d’amore e che un matrimonio privo di amore sia immorale. Usano l’amore romantico per valutare lo standard di moralità. Sono questi i concetti e le definizioni di matrimonio che hanno le persone sposate? (Sì.) In breve, chi è sposato è pieno di amarezza. Per usare una frase che descrive il concetto: “Il matrimonio è una tomba”. La questione è tanto semplice? Le persone sposate hanno finito di parlare, quindi ora possiamo ascoltare quello che hanno da dire i non sposati, i single. Chi vuole condividere la sua concezione del matrimonio? Anche se si tratta di qualcosa di infantile, oppure di fantasie o aspettative che non trovano riscontro nella realtà, va bene comunque. (Dio, io penso che il matrimonio sia una vita condivisa tra due partner, una vita di necessità quotidiane.) Sei mai stata sposata? Ne hai una qualche esperienza personale? (No.) Necessità quotidiane, una vita condivisa tra due partner: è davvero questo che pensi? Qualcosa di tanto concreto? (Il matrimonio non è così secondo i miei ideali, tuttavia è quello che ho visto tra i miei genitori.) Il matrimonio dei tuoi genitori è così, ma il tuo matrimonio ideale no. Quali sono la tua concezione e il tuo perseguimento in termini di matrimonio? (Quando ero piccola, la mia concezione era solo quella di trovare qualcuno che ammiravo, per poi vivere con lui in modo felice e romantico.) Volevi vivere insieme a lui, camminargli accanto e invecchiarci insieme, vero? (Sì.) Questa è la tua concezione specifica del matrimonio, che riguarda te stessa; non ti deriva dal guardare le situazioni degli altri. Ciò che vedi nei matrimoni altrui è soltanto l’apparenza superficiale e, non avendone ancora avuta un’esperienza personale, non sai se ciò che vedi è la realtà dei fatti o solo un’apparenza superficiale; ciò che reputi reale farà per sempre parte delle tue idee e dei punti di vista. Una parte della concezione che i giovani hanno del matrimonio è quella di vivere romanticamente con la persona amata, di camminare fianco a fianco e invecchiare insieme, e di condividere questa vita. Tutti voi avete forse una qualche altra concezione del matrimonio? (No.)

Alcuni dicono: “Il matrimonio consiste nel trovare una persona che ti ami. Che sia romantica o meno non ha importanza, né è necessario amarla tanto. Come minimo, dovrebbe amarti, averti a cuore e condividere con te perseguimenti, ideali, carattere, interessi e hobby, in modo che andiate d’accordo e possiate vivere insieme”. Altre persone dicono: “Trova qualcuno con cui vivere, che ami e da cui sei amato. Solo questa è la felicità”. E ci sono altri che intendono il matrimonio come: “Devi trovare qualcuno che disponga di stabilità economica, in modo da non doverti preoccupare di come procurarti cibo e vestiti in vecchiaia, così da condurre la tua vita materiale nell’abbondanza e non soffrire la povertà. Non importano l’età, l’aspetto, il carattere e i gusti del tuo coniuge, va bene tutto purché abbia i soldi. Fintanto che può darti denaro da spendere per soddisfare i tuoi bisogni materiali, è accettabile. Vivere insieme a una persona di questo tipo dà la felicità, e godrai di agio materiale. Ecco cos’è il matrimonio”. Questi sono alcuni dei requisiti e delle definizioni che la gente dà del matrimonio. La maggior parte delle persone intende il matrimonio come la ricerca di qualcuno da amare, dell’amato dei propri sogni, del principe azzurro, con cui vivere insieme e avere intesa reciproca. Per esempio, alcuni immaginano di trovare come principe azzurro una star o una celebrità, qualcuno in possesso di denaro, fama e ricchezza. Pensano che solo un matrimonio con una persona di questo genere sia dignitoso e piacevole, che sia perfetto, e che solo una vita di questo tipo sia felice. Altri immaginano di trovare un partner che goda di prestigio. C’è chi immagina di sposarsi con qualcuno che sia bello e attraente, chi invece con un membro di una famiglia potente, ricca e dotata di agganci, con una persona facoltosa. Alcuni immaginano di avere un coniuge ambizioso e capace nel suo lavoro. Altri immaginano di sposare qualcuno in possesso di un talento unico, oppure di alcune peculiarità caratteriali. Tutti questi e altri ancora sono i requisiti che le persone hanno nei confronti del matrimonio e, naturalmente, sono le fantasie, le nozioni e i punti di vista che nutrono su di esso. In breve, coloro che sono stati sposati dicono che il matrimonio è una tomba, che sposarsi equivale a finire nella tomba o in un qualche disastro; coloro che non sono sposati immaginano il matrimonio come qualcosa di particolarmente piacevole e romantico e sono colmi di desiderio e aspettative. Ma sia tra chi è sposato che tra chi non lo è stato, nessuno è capace di parlare con molta chiarezza della propria concezione o comprensione del matrimonio, o di quali siano realmente la definizione e il concetto di matrimonio, vero? (Sì.) Coloro che hanno vissuto l’esperienza del matrimonio dicono: “Il matrimonio è una tomba, è amaro”. Alcuni tra coloro che non sono sposati rispondono: “La tua concezione del matrimonio non è corretta. Ne hai un’idea negativa, ma questo perché sei troppo egoista. Non ti sei impegnato molto nel tuo matrimonio. A causa dei tuoi vari difetti e problemi, lo hai gestito in modo pessimo. Hai distrutto e fatto fallire il tuo matrimonio con le tue stesse mani”. Ci sono anche persone già sposate che dicono a chi è ancora single: “Sei un bambino ignorante, cosa ne sai? Hai una qualche idea di cosa sia il matrimonio? Il matrimonio non coinvolge una sola persona e nemmeno due: è una questione che riguarda due famiglie, o addirittura due casate. Coinvolge molte questioni che non sono né semplici né dirette. E non è così semplice neanche nel caso di un mondo a due, di due soli individui. Per quanto piacevoli siano la concezione e le fantasie che nutri in merito al matrimonio, con il trascorrere dei giorni esso verrà annientato dalla banalità delle esigenze quotidiane, fino a che il suo colore e il suo sapore non svaniranno. Tu non sei sposato, quindi cosa vuoi saperne? Non sei mai stato sposato, non hai mai gestito un matrimonio, quindi non disponi dei requisiti per darne una valutazione o per fare osservazioni critiche. La tua concezione del matrimonio è una fantasia, un’illusione, non si basa sulla realtà!” Chiunque ne parli, esiste una logica oggettiva, ma alla fine dei conti cos’è effettivamente il matrimonio? Qual è la prospettiva più corretta e oggettiva? Quale quella più in linea con la verità? Come si dovrebbe considerarlo? Sia che si parli di coloro che hanno già vissuto l’esperienza del matrimonio, sia che si parli di coloro che non sono stati sposati, da un lato la loro concezione del matrimonio è piena di fantasie, dall’altro gli esseri umani corrotti sono colmi di emozioni riguardo al ruolo che svolgono nel matrimonio. Poiché gli uomini corrotti non comprendono i principi a cui dovrebbero attenersi nei vari ambienti e non capiscono il ruolo che svolgono all’interno del matrimonio, né gli obblighi e le responsabilità a cui dovrebbero adempiere, alcuni dei loro detti riguardanti il matrimonio sono inevitabilmente influenzati dalle emozioni e coinvolgono il loro egoismo, la loro irruenza e così via. Naturalmente, che un individuo sia sposato o meno, se non considera il matrimonio dal punto di vista della verità e se non ne ha una comprensione e una conoscenza pure, così come comunicate da Dio, allora, a parte tutte le sue esperienze pratiche personali in merito, la sua comprensione del matrimonio viene in gran parte influenzata dalla società e dall’umanità malvagia. È inoltre influenzata dall’atmosfera, dalle tendenze e dalle opinioni pubbliche della società, nonché dalle cose sbagliate e tendenziose, che potremmo definire più specificamente disumane, che dicono del matrimonio individui di ogni livello e classe sociale. A causa di queste cose dette dagli altri, da un lato le persone saranno senza rendersene conto influenzate e controllate da questi pensieri e punti di vista, e dall’altro accetteranno altrettanto inconsapevolmente questi atteggiamenti e queste opinioni riguardanti il matrimonio, così come questi modi di affrontarlo e gli atteggiamenti assunti nei confronti della vita da chi è sposato. Per cominciare, le persone non hanno del matrimonio né una comprensione positiva né una conoscenza e una cognizione positive e accurate. Inoltre, sia la società che l’umanità malvagia instillano in loro pensieri negativi e sbagliati al riguardo. Pertanto, i pensieri e i punti di vista delle persone sul matrimonio diventano tendenziosi e persino malvagi. Fintanto che vivrai e sopravvivrai all’interno di questa società e avrai occhi per vedere, orecchie per sentire e una mente per riflettere sulle questioni, accetterai in misura diversa questi pensieri e punti di vista sbagliati, cosa che ti porterà a una comprensione e a una conoscenza errate e tendenziose del matrimonio. Per esempio, cento anni fa le persone non capivano cosa fosse l’amore romantico e possedevano una concezione del matrimonio molto semplice. Quando qualcuno raggiungeva l’età per sposarsi, veniva presentato da un mediatore, poi i genitori si occupavano di tutto e costui si sposava con un membro del sesso opposto, i due si univano in matrimonio e vivevano e trascorrevano i loro giorni insieme. Così si accompagnavano l’un l’altra in questa vita, fino alla fine. Ecco quant’era semplice il matrimonio. Si trattava di due individui, di due membri di famiglie diverse che vivevano insieme, si accompagnavano, si prendevano cura l’uno dell’altra e trascorrevano tutta la vita insieme. Era molto semplice. Ma a un certo punto si è cominciato a parlare di quello che viene definito amore romantico, il quale è stato aggiunto all’equazione del matrimonio e ne fa parte tuttora. Il termine “amore romantico”, o il suo significato e la sua idea, non sono più qualcosa di cui le persone, nel profondo del loro cuore, si vergognano o di cui hanno difficoltà a parlare. Anzi, si riscontrano in modo del tutto naturale nei loro pensieri, ed è naturale che se ne parli, al punto che anche individui non ancora adulti discutono di ciò che chiamano amore romantico. Quindi questo tipo di pensieri, punti di vista e affermazioni esercita un’influenza intangibile su tutti, uomini e donne, giovani e anziani. Questa influenza è la ragione per cui tutti hanno una comprensione del matrimonio così pretenziosa, o per meglio dire prevenuta. Tutti hanno iniziato a giocare con l’amore e a trastullarsi con la passione. Il cosiddetto “amore romantico” degli uomini è solamente l’unione di amore e passione.[a] Che cosa significa “amore”? L’amore è un tipo di affetto. Cosa significa “passione”? Significa lussuria. Il matrimonio non è più costituito semplicemente da due coniugi che trascorrono le giornate insieme; è invece diventato un trastullo per l’affetto e la lussuria. Non è forse così? (Sì.) Le persone sono arrivate a concepire il matrimonio come un’unione di lussuria e affetto, quindi i loro matrimoni possono mai andare bene? Gli uomini e le donne non vivono come si deve, non adempiono bene alle loro responsabilità e trascorrono i loro giorni in modo niente affatto concreto. Parlano spesso di amore, di passione, di affetto e di lussuria. Pensi che possano vivere in modo sereno e stabile? (No.) Chi mai è in grado di resistere a queste tentazioni e a questi allettamenti? Nessuno ne è capace. Nella società, le persone sono colme di lussuria e di affetto le une verso le altre. Questo è ciò che chiamano amore romantico ed è il modo in cui gli uomini di oggi intendono il matrimonio; è la loro più elevata concezione del matrimonio, la loro massima aspirazione. Quindi, la situazione coniugale dell’uomo contemporaneo è cambiata in modo irriconoscibile e volge in una terribile, sconvolgente confusione. Il matrimonio non è più una semplice questione che riguarda un uomo e una donna; è invece diventato qualcosa che coinvolge tutte le persone, sia uomini che donne, che si trastullano con l’affetto e la lussuria nella totale depravazione. Sotto la spinta di tendenze malvagie o per via dell’inculcazione di pensieri malvagi, la concezione e la prospettiva nei confronti del matrimonio diventano distorte, anomale e malvagie. Inoltre, i film e i programmi televisivi della società, così come le opere letterarie e artistiche, propongono continuamente interpretazioni e affermazioni sempre più malvagie e immorali sul matrimonio. Registi, scrittori e attori lo dipingono come una condizione terribile. Ne promuovono un’immagine colma di malvagità e di lussuria, che getta nel caos i matrimoni sani. Perciò, da quando esiste l’amore romantico, il divorzio si è diffuso sempre di più nella società umana, e così le relazioni extraconiugali; è aumentato il numero dei figli costretti a subire il trauma del divorzio dei genitori, a vivere con madri o padri single e a trascorrere così la loro infanzia e giovinezza, oppure a crescere all’interno delle situazioni matrimoniali inappropriate dei genitori. La ragione di tutte queste diverse tragedie coniugali, di questi matrimoni sbagliati o distorti, è che la visione del matrimonio che la società propugna è prevenuta, malvagia e immorale, al punto da essere sprovvista di etica e di moralità. Poiché l’umanità non possiede una comprensione accurata delle cose positive o appropriate, le persone accettano inconsapevolmente questi pensieri e punti di vista promossi dalla società, a prescindere da quanto distorti siano. Queste cose sono come un’infezione che si diffonde in tutto il tuo corpo, corrodendo ogni tuo pensiero e ogni tua idea e i lati corretti della tua umanità. La coscienza e la ragione della tua umanità normale si fanno rapidamente confuse, indistinte o deboli; a quel punto, questi pensieri e punti di vista che provengono da Satana, che sono devianti, malvagi e privi di etica e di moralità, assumono il controllo e il ruolo dominante nelle profondità dei tuoi pensieri e del tuo cuore, nonché nella tua mente. Quando ciò avviene, la tua prospettiva su questioni come il matrimonio si fa rapidamente contorta e deviante, priva di etica e di moralità, al punto da diventare malvagia, ma tu non te ne rendi conto e la ritieni del tutto appropriata: “Tutti pensano così, quindi perché non dovrei farlo anch’io? È appropriato che tutti la pensino in questo modo, quindi non è appropriato che lo faccia anch’io? E dunque, se parlare di amore romantico non imbarazza nessun altro, non dovrebbe imbarazzare neanche me. La prima volta ero un po’ timido e in imbarazzo e facevo fatica ad aprire la bocca. Ma dopo averne parlato un paio di volte è passata. Ascoltandone e parlandone di più, ho fatto mio l’argomento”. È vero, parli e ascolti e lo hai fatto tuo, ma nel profondo dei tuoi pensieri non riesci a mantenere salda la tua vera, originaria comprensione del matrimonio, quindi hai perso la coscienza e la ragione che dovresti possedere in quanto persona normale. Qual è il motivo? È accaduto perché hai accettato la visione del matrimonio dettata dal cosiddetto “amore romantico”. Tale visione ha fagocitato la comprensione originaria e il senso di responsabilità che la tua umanità normale nutre nei confronti del matrimonio. Molto rapidamente, inizi a mettere personalmente in pratica la tua concezione dell’amore romantico. Cerchi continuamente delle persone che ti siano congeniali, che ti amino o per cui tu nutra amore, e persegui l’amore romantico con ogni mezzo, lecito o illecito che sia, impegnandoti a fondo e rivelando molta spudoratezza, al punto da investire le energie di una vita intera alla ricerca dell’amore romantico: in tal caso sei spacciato. Supponiamo che nel processo di perseguimento dell’amore romantico una donna trovi qualcuno che ammira e pensi: “Siamo innamorati, allora sposiamoci”. Dopo essersi sposata, vive con il coniuge per un po’, poi si accorge che lui ha dei difetti e pensa: “Io non gli piaccio e neanche lui piace a me. Non siamo fatti l’uno per l’altra, quindi il nostro amore romantico era un errore. Vuol dire che divorzieremo”. Dopo il divorzio, lei porta con sé un figlio di due o tre anni e si prepara a trovare qualcun altro, pensando: “Dato che il mio ultimo matrimonio è stato privo di amore, devo assicurarmi che il prossimo si basi su un vero amore romantico. Questa volta devo esserne certa, quindi devo dedicare del tempo alla valutazione”. Dopo un po’, incontra un altro uomo: “Ah, questo è l’amore dei miei sogni, la persona che immaginavo mi sarebbe piaciuta. Io piaccio a lui e lui piace a me. Nessuno dei due sa stare separato dall’altro; siamo come due calamite che si attraggono a vicenda, vogliamo sempre stare insieme. Ci amiamo, sposiamoci”. E così si sposa di nuovo. Una volta sposata, ha un altro figlio e, dopo due o tre anni, pensa: “Mio marito ha un bel po’ di difetti: è un pigro e un mangione. Gli piace vantarsi, pavoneggiarsi e parlare del nulla. Non adempie alle sue responsabilità, non mette in famiglia i soldi che guadagna e beve e gioca d’azzardo tutto il giorno. Non è questa la persona che voglio amare. Non è questo il tipo di uomo che amo. Dobbiamo divorziare!” Portando con sé due figli, divorzia di nuovo. Dopodiché, inizia a riflettere e si chiede cosa sia l’amore romantico, ma non sa rispondere. Alcuni hanno due o tre matrimoni falliti alle spalle e alla fine cosa dicono? “Non credo nell’amore romantico, credo nell’umanità.” Vedi, passano da un’idea all’altra e non sanno in cosa credere. Non sanno cos’è il matrimonio; accettano pensieri e prospettive errati e li adottano come standard. Mettono personalmente in pratica questi pensieri e prospettive e, allo stesso tempo, danneggiano il matrimonio, sé stessi e anche altre persone; in misura diversa, danneggiano i figli e sé stessi, sia fisicamente che spiritualmente. Tutte queste cose rientrano tra i motivi per cui gli individui si sentono addolorati e impotenti riguardo al matrimonio e non nutrono sentimenti positivi nei suoi confronti. Ho appena condiviso in merito alle diverse prospettive e definizioni di matrimonio delle persone, nonché alla situazione in cui si trova il matrimonio umano a causa dei punti di vista errati che le persone nutrono al riguardo al giorno d’oggi; in breve, il matrimonio umano moderno volge in condizioni buone o cattive? (Cattive.) Non ha prospettive né alcunché di ottimistico, ed è sempre più distorto. Da Est a Ovest, da Nord a Sud, il matrimonio umano volge in uno stato terribile, pessimo. Tutti i membri della generazione attuale, le persone di età inferiore ai quaranta o cinquant’anni, sono testimoni della pessima sorte a cui vanno incontro i matrimoni delle generazioni precedenti e successive, così come delle opinioni di queste generazioni sul matrimonio e delle loro esperienze di fallimenti coniugali. Naturalmente, molte persone sotto i quarant’anni sono vittime di matrimoni sfortunati di ogni genere; alcune di loro sono madri single, altre sono padri single, anche se ovviamente, relativamente parlando, i padri single non sono molti. Alcuni crescono con la madre naturale e il patrigno, altri con il padre naturale e la matrigna, altri ancora con fratellastri e sorellastre di genitori diversi. Altre persone hanno genitori divorziati che si risposano e vengono rifiutate sia dal padre che dalla madre, così si ritrovano orfane e raggiungono l’età adulta dopo alcuni anni passati a cavarsela alla bell’e meglio nella società; poi diventano a loro volta patrigni o matrigne, oppure madri o padri single. Questa è la situazione del matrimonio moderno. L’umanità non ha forse portato il matrimonio fino a questo punto come conseguenza della corruzione di Satana? (Sì.) Questa struttura necessaria per la sopravvivenza e la riproduzione di base dell’umanità è stata completamente deturpata e rovinata. Come pensi che viva l’umanità? È un tormento vedere la vita di ogni singola famiglia, troppo orribile anche solo da guardare. Non parliamo più di questo argomento; più se ne parla, più il tormento aumenta, non è così?

Dal momento che stiamo parlando del tema del matrimonio, dovremmo vedere quali sono la sua definizione e il suo concetto precisi e corretti. Poiché stiamo parlando di una definizione e di un concetto precisi e corretti, dobbiamo cercare la risposta nelle parole di Dio, per fornire del matrimonio una definizione e un concetto corretti sulla base di tutto ciò che Dio ha detto e fatto in materia, e per fare chiarezza sul vero stato del matrimonio e sull’intento originario che sta dietro alla creazione e all’esistenza del matrimonio. Se si vuole acquisire chiarezza sulla definizione e sul concetto di matrimonio, bisogna innanzitutto guardare ai progenitori dell’umanità. Qual è il motivo per cui bisogna partire da loro? L’umanità è riuscita a sopravvivere fino a oggi grazie al fatto che i suoi progenitori si sono sposati; vale a dire, la causa principale dell’esistenza di così tanti individui oggi è il matrimonio tra le persone che Dio ha creato in principio. Quindi, se si vogliono comprendere la definizione e il concetto di matrimonio, bisogna iniziare dal matrimonio dei progenitori dell’umanità. Quand’è che i progenitori dell’umanità hanno iniziato a sposarsi? A partire dalla creazione dell’uomo da parte di Dio. Se ne parla fin dal libro della Genesi, quindi dobbiamo aprire la Bibbia e vedere cosa dicono i passi relativi. La maggioranza delle persone è interessata a questo argomento? Chi è già sposato potrebbe pensare che non vi sia nulla di cui parlare, che sia un argomento alquanto banale, ma i giovani single sono particolarmente interessati a questo tema, poiché ritengono che il matrimonio sia avvolto nel mistero e che vi siano molte cose che non conoscono. Cominciamo quindi dalle radici. Qualcuno legga Genesi 2:18. (“Poi l’Eterno Iddio disse: ‘Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole’.”) Poi, Genesi 2:21-24. (“Allora l’Eterno Iddio fece cadere un profondo sonno sull’uomo, che s’addormentò; e prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto d’essa. E l’Eterno Iddio, con la costola che avea tolta all’uomo, formò una donna e la menò all’uomo. E l’uomo disse: ‘Questa, finalmente, è ossa delle mie ossa e carne della mia carne. Ella sarà chiamata donna (perché è stata tratta dall’uomo)’. Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua moglie, e saranno una stessa carne.”) E ora Genesi 3:16-19. (“Alla donna disse: ‘Io moltiplicherò grandemente le tue pene e i dolori della tua gravidanza; con dolore partorirai figli; i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te’. Ad Adamo disse: ‘Poiché hai dato ascolto alla voce di tua moglie e hai mangiato del frutto dall’albero circa il quale io ti avevo ordinato di non mangiarne, il suolo sarà maledetto per causa tua; ne mangerai il frutto con affanno tutti i giorni della tua vita. Esso ti produrrà spine e rovi, e tu mangerai l’erba dei campi; mangerai il pane con il sudore del tuo volto, finché tu ritorni nella terra da cui fosti tratto; perché sei polvere e in polvere ritornerai’.”) Fermiamoci qui. Ci sono cinque versetti nel secondo capitolo e quattro nel terzo, per un totale di nove. Nove versetti della Genesi che descrivono una sola cosa, ossia come è avvenuto il matrimonio del capostipite dell’umanità. Non è così? (Sì.) Capite ora? Capite un po’ meglio il significato generale e riuscite a memorizzarlo? Di che cosa si parla principalmente in questi passi? (Di come è avvenuto il matrimonio del capostipite dell’umanità.) E come è avvenuto di fatto? (È stato disposto da Dio.) Esatto, questo è il vero stato delle cose. Dio lo ha disposto per l’uomo. Dio ha creato Adamo, al quale poi ha creato una compagna, una sposa che lo aiutasse e gli stesse accanto, che vivesse con lui. Questa è l’origine del matrimonio per il capostipite dell’umanità, nonché quella del matrimonio umano. Non è così? (Sì.) Conosciamo l’origine del matrimonio umano: è stato disposto da Dio. Egli ha disposto per il capostipite dell’umanità una compagna, che potrebbe anche essere definita come coniuge, che lo avrebbe aiutato e gli sarebbe rimasta accanto nella vita. Da qui origina e deriva il matrimonio umano. Dopo aver visto da dove origina e deriva il matrimonio umano, come dovremmo intendere correttamente il matrimonio? Direste che il matrimonio è sacro? (Sì.) Ed è davvero sacro? Ha qualcosa a che vedere con la santità? No. Non può essere definito sacro. Il matrimonio è disposto e decretato da Dio. Origina e deriva dalla creazione compiuta di Dio. Egli ha creato il primo uomo, che aveva bisogno di una compagna che lo aiutasse e gli stesse accanto, che vivesse con lui, e così Dio gliel’ha creata, e da lì è nato il matrimonio umano. Tuto qui. È molto semplice. Questa è la comprensione basilare del matrimonio che dovreste possedere. Il matrimonio proviene da Dio, è disposto e decretato da Lui. Come minimo, si può affermare che non è una cosa negativa, anzi, che è una cosa positiva. Si può anche dire con precisione che il matrimonio è qualcosa di appropriato, che è un passo appropriato nel corso della vita umana e nel processo di esistenza delle persone. Non è qualcosa di malvagio, né uno strumento o un mezzo volto a corrompere l’umanità; è appropriato e positivo, poiché è stato creato, decretato e, naturalmente, disposto da Dio. Il matrimonio umano trova la sua origine nella creazione compiuta da Dio, ed è qualcosa che Egli ha disposto e decretato personalmente; quindi, considerandolo da questa prospettiva, l’unico punto di vista che si dovrebbe nutrire riguardo al matrimonio è che proviene da Dio, che è una cosa appropriata e positiva, e non un qualcosa di negativo, malvagio, egoistico o oscuro. Non deriva dall’uomo, né da Satana, e tanto meno si è sviluppato organicamente all’interno della natura; è stato invece Dio a crearlo, disporlo e decretarlo per Sua mano. Questo è assolutamente fuor di dubbio. Ecco quali sono la definizione e il concetto più originari e precisi di matrimonio.

Ora che avete compreso la definizione e il concetto precisi di matrimonio che le persone dovrebbero possedere, consideriamo: qual è il significato del fatto che Dio abbia decretato e disposto il matrimonio? Questo viene menzionato nei versetti biblici che abbiamo appena letto; nello specifico: le ragioni per cui l’uomo ha il matrimonio, quali erano i pensieri di Dio, quali la situazione e le circostanze del tempo e in quale frangente Dio ha donato il matrimonio all’uomo. Jahvè Dio lo ha espresso in questo modo: “Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole”. Queste parole dicono due cose. In primo luogo, Dio ha visto che l’uomo si sentiva troppo solo, senza una compagna, senza qualcuno con cui parlare o con cui condividere la sua felicità e i suoi pensieri; ha visto che la vita dell’uomo sarebbe stata arida, insipida e priva di interesse, così Gli è venuto in mente un pensiero: “L’uomo da solo soffrirà di solitudine, quindi devo creargli una compagna. Questa compagna sarà la sua sposa, che lo accompagnerà ovunque e lo aiuterà a fare tutto; sarà la sua compagna e la sua sposa. Lo scopo di una compagna è quello di accompagnarlo nella vita, di percorrere al suo fianco il sentiero della sua vita. Che sia per dieci, venti, cento o duecento anni, questa compagna sarà colei che resterà al suo fianco, che sarà con lui ovunque, che parlerà con lui, che condividerà con lui la felicità, il dolore e ogni emozione, e allo stesso tempo gli starà accanto e gli impedirà di essere o di sentirsi solo”. La nascita di questi pensieri e di queste idee nella mente di Dio ha costituito la circostanza da cui è originato il matrimonio umano. In tale circostanza, Dio ha fatto anche qualcos’altro. Leggiamo il resoconto biblico: (“Allora l’Eterno Iddio fece cadere un profondo sonno sull’uomo, che s’addormentò; e prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto d’essa. E l’Eterno Iddio, con la costola che avea tolta all’uomo, formò una donna e la menò all’uomo.”) Dio ha tolto all’uomo una costola e insieme all’argilla ne ha creato un’altra persona. Questa persona è derivata dalla costola dell’uomo, è stata creata dalla sua costola. Per dirla in modo colloquiale, questa persona, la compagna di Adamo, è stata creata dalla carne e dalle ossa del suo corpo; quindi non si potrebbe affermare che, essendo la sua compagna, era anche parte del suo corpo? (Sì.) In altre parole,[b] derivava da lui. Dopo che è stata creata, come l’ha chiamata Adamo? “Donna.” Adamo era un uomo, lei una donna; chiaramente si trattava di due persone di sesso diverso. Dio ha creato prima una persona con caratteristiche fisiche maschili, poi ha preso una costola dall’uomo e ha creato una persona con caratteristiche fisiche femminili. Queste due persone hanno vissuto insieme come una cosa sola, ossia in un matrimonio, ed è così che è nato il matrimonio. Quindi, indipendentemente dal tipo di genitori da cui gli individui vengono allevati, alla fine tutti devono sposarsi e unirsi a un compagno come decretato e disposto da Dio, e camminare insieme fino alla fine del percorso. Questo è quanto Dio ha stabilito. Da un lato, se si considera la questione da un punto di vista oggettivo, le persone hanno bisogno di un partner; dall’altro, da un punto di vista soggettivo, dato che il matrimonio è decretato da Dio, marito e moglie devono essere una cosa sola, come un’unica persona che non può essere divisa. Questo è un fatto sia soggettivo che oggettivo. Quindi, ognuno deve lasciare la famiglia di nascita, sposarsi e creare una nuova famiglia insieme al coniuge. Questo è inevitabile. Perché? Perché è stato decretato da Dio, ed è qualcosa che Egli ha disposto fin dalla creazione dell’uomo. Che cosa dice questo alle persone? A prescindere da come immagini debba essere il tuo coniuge, dal fatto che sia o meno quello di cui hai soggettivamente bisogno e in cui speri, e indipendentemente dal suo background, la persona che sposerai, con la quale creerai una famiglia e trascorrerai questa vita, è certamente quella già disposta e decretata per te da Dio. Non è forse così? (Sì.) Per quale motivo? (Perché lo ha decretato Dio.) Il motivo è che lo ha decretato Dio. Considerando la questione nel contesto delle vite precedenti, o dal punto di vista di Dio, un uomo e una donna che si sposano sono in realtà una cosa sola, quindi Dio dispone che tu ti sposi e che trascorra la tua vita con la persona con cui sei una cosa sola. In parole povere, è così che stanno le cose. Indipendentemente dal fatto che la persona che sposerai sia l’amante dei tuoi sogni, che sia il tuo principe azzurro, che sia la persona che ti aspettavi, che tu la ami o che lei ami te, e che vi sposiate in modo alquanto naturale per un caso fortunato e una coincidenza o per qualche altra circostanza, il vostro matrimonio è decretato da Dio. Voi siete i coniugi che Dio ha stabilito l’uno per l’altra, le persone che Dio ha decretato debbano starsi accanto, trascorrere questa vita insieme e camminare mano nella mano fino alla fine del percorso. Non è forse così? (Sì.) Ritenete questa concezione pretenziosa o errata? (No.) Non è né pretenziosa né errata. Alcuni dicono: “Magari sbagli nel dire questo. Se questi matrimoni sono davvero decretati da Dio, allora perché alcuni finiscono comunque con un divorzio?” Il motivo è che queste persone presentano dei problemi nella loro umanità, e questo è un discorso a parte, che riguarda il tema del perseguimento della verità su cui condivideremo più avanti. Per ora, parlando della definizione, della concezione e del concetto precisi di matrimonio, il fatto è che le cose stanno così. Alcuni dicono: “Dal momento che Tu dici che marito e moglie sono una cosa sola, non è forse come dicono i non credenti: ‘Se è destino, allora è destino, e se non è destino, allora non è destino’, e non sarebbe appropriato dire che[c] ‘Occorre addestrare sé stessi per cento anni per guadagnarsi la possibilità di condividere un viaggio in barca con qualcuno, e per mille anni per condividere il talamo coniugale’?” Pensate che il matrimonio, come ne stiamo parlando ora, abbia qualcosa a che fare con questi detti? (No.) Non vi è affatto correlato. Il matrimonio non è qualcosa a cui ci si addestra, ma viene decretato da Dio. Quando Dio stabilisce che due persone diventino marito e moglie, l’uno il compagno dell’altra, essi non hanno bisogno di addestramento. Cosa mai dovrebbero formare? La loro fibra morale? La loro umanità? Non hanno bisogno di alcun addestramento. Questa è un’espressione buddista, che non è la verità e non ha nulla a che vedere con la verità. Il matrimonio umano è disposto e decretato da Dio. Sia nella forma che in senso letterale, nella definizione o nel concetto, è così che andrebbe inteso. Attraverso le parole riportate nella Bibbia, attraverso questa comunione, possedete una definizione e un concetto di matrimonio accurati e conformi alla verità? (Sì.) Questo concetto, questa definizione, non sono errati; non si tratta di una prospettiva alterata e parziale, e tanto meno vengono dati alla luce delle emozioni umane. Hanno invece un fondamento; si basano sulle parole e sulle azioni di Dio, sulle Sue disposizioni e su quanto da Lui stabilito. A questo punto avete tutti afferrato la concezione e la definizione basilari del matrimonio? (Sì.) Ora che le avete comprese, smetterete di nutrire fantasie non oggettive al riguardo, oppure le vostre lamentele sul matrimonio diminuiranno, giusto? Qualcuno potrebbe dire: “Il matrimonio è decretato da Dio, nulla da obiettare, ma i matrimoni finiscono. Come mai?” Le ragioni sono numerose. Gli esseri umani corrotti hanno un’indole corrotta, non sanno discernere l’essenza delle questioni e perseguono la soddisfazione dei propri desideri e delle proprie preferenze, fino al punto di far ricorso alla malvagità; è per questo che i loro matrimoni si sfaldano. Questo è un argomento a parte, di cui non parleremo oltre.

Parliamo dell’aiutarsi l’un l’altro e del restarsi accanto all’interno del matrimonio. Dio ha detto: “Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole”. Chi è sposato sa che il matrimonio apporta alla famiglia e alla vita di una persona molti benefici che lei non avrebbe mai immaginato. All’inizio, quando vivono da soli, gli individui si sentono molto soli e isolati, senza nessuno con cui confidarsi, con cui parlare, che tenga loro compagnia; la loro vita è particolarmente arida e disperata. Una volta sposati, non devono più patire questa solitudine e questo isolamento. Hanno qualcuno con cui confidarsi. A volte con il coniuge sfogano le loro afflizioni, altre volte condividono le loro emozioni e le loro gioie, o addirittura riversano la loro rabbia. A volte i due aprono il cuore l’uno con l’altra e la vita appare piena di gioia e felicità. Si confidano a vicenda e credono l’uno nell’altra, e così, oltre a non sentirsi più soli, sperimentano molti più piaceri e godono della felicità di avere un partner. Oltre ai vari stati d’animo, alle varie emozioni e ai vari sentimenti, nonché ai vari pensieri che vanno espressi, nella vita di tutti i giorni le persone devono affrontare molte questioni pratiche, come le necessità quotidiane, i vestiti, il cibo e una casa. Per esempio, diciamo che due persone vogliono vivere insieme e devono costruire un piccolo rifugio. L’uomo deve adoperarsi come muratore, costruendo il muro un mattone sull’altro, e la donna può aiutarlo, passandogli i mattoni e mescolando la malta, o asciugandogli il sudore e dandogli l’acqua. I due parlano e ridono insieme e lui ha un aiuto, è una cosa buona. Prima ancora che faccia sera, il lavoro è ultimato. Proprio come descrive l’antica opera cinese “Una coppia da favola”: “Io attingo l’acqua e tu innaffi il giardino”. Che altro? (“Tu lavori i campi e io tesso la tela.”) Esatto. Lei tesse la tela e lui lavora i campi; lei governa in casa, lui all’esterno. Vivere in questo modo è molto bello. Si potrebbe definire complementarietà armoniosa, o coesistenza in armonia. In questo modo, nella vita, le capacità dell’uomo vengono messe a frutto e gli ambiti in cui è carente o privo di abilità vengono compensati dalla donna; dove la donna è debole, l’uomo la perdona, la aiuta e la assiste, e anche i punti di forza di lei vengono messi a frutto, a beneficio dell’uomo di casa. Sia il marito che la moglie compiono ciascuno il proprio dovere, imparando dai punti di forza dell’altro per compensare le proprie debolezze e lavorando insieme per salvaguardare l’armonia della casa e la vita e la sopravvivenza dell’intera famiglia. Naturalmente, più importante del tenersi compagnia è il fatto che ciascuno sostiene e aiuta l’altro nella vita, e passano del bel tempo insieme sia in povertà che in ricchezza. In breve, come ha detto Dio, non è bene che l’uomo sia solo, così Egli ha disposto il matrimonio per conto dell’uomo: l’uomo taglia la legna e cura il giardino, la donna cucina, pulisce, rammenda e si occupa di tutta la famiglia. Ognuno dei due svolge bene il proprio lavoro, facendo ciò che deve nella vita, e i loro giorni passano felici. Da questo singolo nucleo, la vita degli esseri umani si è sviluppata gradualmente verso l’esterno, propagandosi e moltiplicandosi fino all’epoca attuale. Il matrimonio è quindi indispensabile per l’umanità nel suo complesso, indispensabile per il suo sviluppo così come per i singoli individui. Il vero significato del matrimonio non è solo la riproduzione della razza umana ma, cosa ancora più importante, è che dispone un partner per ogni uomo e ogni donna, che resti loro accanto in ogni momento della vita, sia esso difficile e doloroso, oppure facile, gioioso e felice: in ogni cosa che accade hanno qualcuno con cui confidarsi, che è un tutt’uno con loro nel cuore e nella mente, e che condivide le loro sofferenze, i loro dolori, la loro felicità e la loro gioia. Questo è il significato del fatto che Dio ha disposto il matrimonio per le persone, ed è il bisogno soggettivo di ogni singolo individuo. Quando Dio ha creato gli esseri umani, non voleva che si sentissero soli, così ha disposto per loro il matrimonio. All’interno del matrimonio, l’uomo e la donna assumono ruoli diversi e la cosa più importante è che si accompagnano e si sostengono a vicenda, vivendo bene ogni giorno e avanzando bene lungo la strada della vita. Per dirne una, possono restarsi accanto e, per dirne un’altra, possono sostenersi a vicenda: questo è il significato del matrimonio, questa la necessità della sua esistenza. Naturalmente, questi sono anche la comprensione e l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere nei confronti del matrimonio, nonché la responsabilità e l’obbligo che dovrebbero adempiere verso di esso.

Torniamo indietro e leggiamo Genesi 3:16. Dio disse alla donna: “Io moltiplicherò grandemente le tue pene e i dolori della tua gravidanza; con dolore partorirai figli; i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te”. Questo è l’incarico che Dio ha affidato al sesso femminile, ed è ovviamente anche un ordine con cui Egli ha decretato il ruolo che la donna avrebbe svolto all’interno del matrimonio e le responsabilità che si sarebbe assunta. La donna avrebbe dovuto partorire; questa era da un lato una punizione per la sua precedente trasgressione e dall’altro la responsabilità e l’obbligo che era tenuta ad accettare all’interno del matrimonio in quanto donna. Avrebbe concepito e partorito, e inoltre avrebbe generato figli con dolore. Di conseguenza, dopo essersi sposate, le donne non dovrebbero rifiutare di avere figli per paura di soffrire. Questo è un errore. Avere figli è una responsabilità che devi assumerti. Pertanto, se vuoi avere qualcuno che ti stia accanto, che ti aiuti nella vita, allora quando ti sposi devi considerare la prima responsabilità e il primo obbligo che ti assumi. Se una donna dice: “Non voglio avere figli”, allora gli uomini risponderanno: “Se non vuoi avere figli, non ti voglio”. Se non vuoi patire il dolore del parto, non dovresti sposarti. Dovresti evitare il matrimonio, non ne sei degna. Una volta sposata, la prima cosa che dovresti fare come donna è avere figli, e per di più soffrire. Se non ne sei in grado, allora non dovresti sposarti. Certo, non si può dire che tu sia indegna di essere una donna, ma quanto meno non hai adempiuto alla tua responsabilità come tale. Concepire e generare figli è il primo requisito posto alle donne. Il secondo requisito è “i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te”. Essere la metà di un uomo; come donna, se sposi un uomo dimostri di essere la sua metà e, per metterla in modo per così dire dogmatico, di essere dunque una parte di lui, e quindi i tuoi desideri devono volgersi verso di lui, vale a dire che devi avere tuo marito nel cuore. Solo quando lo hai nel cuore puoi prenderti cura di lui e restargli accanto di buon grado. Solo a quel punto, anche quando tuo marito è malato, quando affronta delle difficoltà, delle battute d’arresto, oppure fallimenti, imprevisti o angosce, sia con gli altri che nella sua vita personale, puoi adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi di donna, prendendoti cura di lui, avendolo a cuore, accudendolo, facendolo ragionare, confortandolo, consigliandolo e incoraggiandolo da donna. Questa è un tipo di compagnia autentico e migliore. Solo così avrai un matrimonio felice e potrai adempiere alla tua responsabilità di donna. Naturalmente, questa responsabilità non ti è stata affidata dai tuoi genitori, ma da Dio. Questa è la responsabilità, questo è l’obbligo che una donna è tenuta ad assolvere. In quanto donna, è così che dovresti essere. Questo è il modo in cui dovresti trattare tuo marito e prenderti cura di lui; questa è la tua responsabilità, questo è il tuo obbligo. Se una donna non è in grado di fare ciò, allora non è una brava donna e, naturalmente, non è degna di questo nome, poiché non è riuscita a fare nemmeno il minimo indispensabile di ciò che Dio richiede alle donne: “i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito”. Hai capito? (Sì.) In quanto sua metà, sei capace di adorare tuo marito e accudirlo quando le cose vanno bene, quando ha soldi e potere, quando è obbediente e si prende cura di te, quando ti rende felice e ti soddisfa in tutto. Ma quando si trova ad affrontare difficoltà, malattie, frustrazioni, fallimenti, scoraggiamenti o delusioni, quando le cose non vanno come lui vorrebbe, allora non sei in grado di adempiere alle responsabilità e agli obblighi che spettano a una donna, non sai confortarlo cuore a cuore, farlo ragionare, incoraggiarlo o sostenerlo. In questo caso non sei una brava donna, perché non hai adempiuto alle responsabilità che spettano a una donna e non sei una buona compagna per un uomo. Si può quindi affermare che una donna del genere è una cattiva donna? “Cattiva” è un’esagerazione; ma quanto meno sei priva della coscienza e della ragione che Dio richiede, che una persona in possesso di normale umanità dovrebbe avere: sei una donna senza umanità. Non è forse così? (Sì.) Abbiamo finito di parlare dei requisiti posti alle donne. Dio ha stabilito le responsabilità della donna nei confronti del marito, ossia: “i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito”. La parola “desideri” non si riferisce all’amore né all’affetto; significa invece che devi avere tuo marito nel cuore. Deve esserti caro; devi trattarlo come il tuo amato, come la tua metà. È colui che devi avere a cuore, accompagnare e accudire, e dovete prendervi cura l’uno dell’altra fino alla fine delle vostre vite. Devi prenderti cura di lui e accudirlo con tutto il tuo cuore. Questa è la tua responsabilità, è a questo che si riferisce il termine “desideri”. Naturalmente, quando Dio dice “i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito”, l’espressione “i tuoi desideri si volgeranno” è un insegnamento fornito alle persone. In quanto donna dotata di umanità e degna di questo nome, dovresti volgere i tuoi desideri verso tuo marito. Inoltre, Dio non ti ha detto di desiderare sia tuo marito che altri uomini. Non è vero che Dio non lo ha detto? (Non lo ha detto.) Dio richiede alla donna di essere fedele a suo marito e di averlo come unica persona nel cuore, come unica persona a cui volgere i suoi desideri. Dio non vuole che la donna sia mutevole nell’indirizzare i suoi affetti, né che sia promiscua, o infedele al marito, e nemmeno che desideri qualcun altro al di fuori del matrimonio. Egli vuole invece che lei desideri colui con cui è sposata e con cui trascorrerà il resto della sua vita. È a quest’uomo che dovresti rivolgere il tuo vero desiderio, è a lui che dovresti dedicare un’intera vita di impegno instancabile per prenderti cura di lui, averlo a cuore, accudirlo, stargli accanto, aiutarlo e sostenerlo. Hai capito? (Sì.) Non è una cosa bellissima? (Sì.) Questa cosa meravigliosa la si ritrova anche tra gli uccelli e i volatili e in tutto il regno animale, mentre è praticamente inesistente tra gli esseri umani: ecco quanto profondamente Satana ha corrotto l’umanità! Abbiamo condiviso chiaramente sugli obblighi fondamentali che una donna è tenuta ad adempiere all’interno del matrimonio e sui principi secondo i quali dovrebbe trattare il marito. Inoltre, c’è un’altra cosa da aggiungere, ossia che il matrimonio, così come decretato e disposto da Dio, è monogamo. In che punto della Bibbia troviamo una base a sostegno di ciò? Dio ha tolto una costola all’uomo per creare una donna: non ha estratto dal suo corpo due o più costole per creare più di una donna. Ne ha creata una sola. In altre parole, Dio ha creato l’unica donna per l’unico uomo che aveva creato. Questo significa che c’era una sola compagna per l’uomo. L’uomo aveva solo una metà, e lo stesso vale per la donna; inoltre, allo stesso tempo, Dio ha ammonito la donna: “i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito”. Chi è tuo marito? È colui con cui ti sposi, lui e nessun altro. Non sono tuo marito né il tuo amante segreto, né il famoso idolo che adori, e neppure il principe azzurro dei tuoi sogni. È tuo marito, e ne hai uno solo. Così è il matrimonio come decretato da Dio, monogamo. Ciò non è forse incarnato nelle parole di Dio? (Sì.) Dio ha detto: “Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole”. Dio non ha detto che gli avrebbe fatto alcuni o numerosi aiuti, non era necessario. Uno era sufficiente. E Dio non ha neanche detto che una donna dovrebbe avere più mariti o che un uomo dovrebbe prendere più mogli. Dio non ha fatto diverse spose per un uomo, né ha preso costole da più uomini diversi per creare più donne, quindi la sposa di un uomo può essere solo la donna creata dalla sua costola. Non è forse un dato di fatto? (Sì.) Poi, nello sviluppo successivo dell’umanità, sono emerse la poliginia e la poliandria. Tali matrimoni sono anomali e non sono affatto dei matrimoni. Si tratta di nient’altro che fornicazione. L’eccezione è rappresentata da alcune circostanze peculiari, come il caso di una donna che si risposa dopo la morte del marito. Questo è decretato e disposto da Dio, ed è lecito. In breve, il matrimonio si è sempre mantenuto monogamo. Non è così? (Sì.) Guardate il mondo della natura. L’oca selvatica è monogama. Se un uomo uccide un’oca in una coppia, l’altra oca non si “risposerà”: diventerà un’oca solitaria. Si dice che, quando gli stormi di oche volano, quella in testa è solitamente un’oca solitaria. Un’oca solitaria ha una vita difficile. Deve fare le cose che le altre oche del suo stormo non sono disposte a fare. Quando le altre oche mangiano o riposano, lei deve farsi carico della responsabilità di garantire l’incolumità del resto dello stormo. Non può né dormire né mangiare; deve prestare attenzione alla sicurezza dell’ambiente circostante per proteggere lo stormo. Ci sono molte cose che non può fare. Non le resta altro che rimanere da sola, non può intraprendere un altro amore. Non può accettare un altro compagno per il resto della vita. Le oche selvatiche rispettano sempre le regole che Dio ha stabilito per loro, non cambiano mai e non lo hanno fatto tuttora, mentre gli esseri umani sono tutto il contrario. Perché questo? Perché gli esseri umani sono quelli che Satana ha corrotto e, vivendo nella malvagità e nella promiscuità, non riescono a rimanere monogami, a mantenere il loro ruolo coniugale o ad assolvere le responsabilità e gli obblighi che spettano loro. Non è vero? (Sì.)

Continuiamo a leggere. Dio disse: “I tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te”. Che cosa significa “dominare”? Governare con la frusta, schiavizzare le donne, è questo il significato? (No.) E qual è allora? (Prendersi cura della donna e assumersi le responsabilità nei suoi confronti.) Questa idea della “responsabilità” ci va un po’ più vicina. Il dominare è correlato al fatto che la donna ha indotto l’uomo a peccare. Poiché la donna ha prima violato le parole di Dio ed è stata tentata dal serpente, e poi ha indotto l’uomo a cedere anche lui all’allettamento, a tradire Dio, Dio Si è adirato con lei e quindi le ha imposto di astenersi dal prendere l’iniziativa, di chiedere consiglio all’uomo in tutto ciò che faceva; sarebbe stato meglio se avesse lasciato decidere l’uomo. Quindi alle donne viene data l’opportunità di decidere? Può accadere. Una donna può consigliarsi con il marito e può anche prendere le decisioni, ma è meglio che non lo faccia da sola; deve consigliarsi con suo marito, con il suo uomo. È meglio che lo faccia in merito alle questioni importanti. In quanto donna, non solo devi restare accanto a tuo marito, ma anche aiutarlo a svolgere i doveri domestici. Cosa ancora più importante, il ruolo che tuo marito dovrebbe rivestire all’interno della famiglia e del tuo matrimonio è di dominio, quindi dovresti consigliarti con lui in qualsiasi cosa tu faccia. A causa delle differenze tra i sessi, le donne non sono avvantaggiate rispetto agli uomini nei loro pensieri, nella loro tolleranza, nelle loro prospettive o in alcun tipo di questione esterna; al contrario, gli uomini sono avvantaggiati rispetto alle donne. Quindi, sulla base di questa differenza tra i sessi, Dio ha conferito all’uomo un’autorità unica: nella famiglia, l’uomo domina e la donna lo coadiuva. La donna deve assistere il marito o stargli accanto nella gestione delle questioni, grandi o piccole che siano. Ma quando Dio ha detto “egli dominerà su di te”, non intendeva dire che gli uomini godono di un prestigio superiore rispetto alle donne, né che essi dovrebbero dominare la società intera. Non è così. Con queste parole, Dio Si riferiva solamente al matrimonio; parlava solo di famiglie e delle ordinarie questioni domestiche gestite dagli uomini e dalle donne. Dio non richiede all’uomo di controllare o forzare la donna in ogni cosa quando si tratta di ordinarie questioni domestiche; l’uomo deve invece farsi attivamente carico dei fardelli e delle responsabilità della famiglia e allo stesso tempo occuparsi della donna, che è relativamente debole, e fornirle una guida corretta. Come si può notare da questo punto, agli uomini sono state affidate alcune responsabilità peculiari. Per esempio, l’uomo dovrebbe prendere l’iniziativa di assumersi la responsabilità nelle principali questioni di cosa è giusto e cosa è sbagliato; non dovrebbe spingere la donna nella fossa dei leoni, né permetterle di subire oltraggi, prepotenze e maltrattamenti da parte della società. L’uomo è tenuto a prendere l’iniziativa di assumersi questa responsabilità. Ciò non significa che, per via delle parole di Dio “egli dominerà su di te”, l’uomo possa comandare la donna a bacchetta, controllarla o renderla una schiava da trattare a suo piacimento. Secondo i presupposti e la struttura del matrimonio, l’uomo e la donna sono uguali davanti a Dio; è solo che l’uomo è il marito e Dio gli ha conferito questo diritto e questa responsabilità. Si tratta solamente di una sorta di responsabilità, non di un potere assoluto, né di un motivo per trattare la donna come qualcosa di diverso da una persona. Voi due siete uguali. Sia l’uomo che la donna sono stati creati da Dio, solo che all’uomo viene posto un requisito peculiare: da un lato, deve farsi carico dei fardelli e delle responsabilità della famiglia e, dall’altro, quando si presentano questioni importanti, deve prendere posizione con coraggio e assumersi le responsabilità e gli obblighi che gli spettano per il suo ruolo di uomo, di marito, vale a dire proteggere la donna, fare di tutto per evitare che sua moglie faccia cose che una donna non dovrebbe fare o, per dirla in modo colloquiale, impedirle di affrontare difficoltà, di soffrire in una maniera in cui una donna non dovrebbe. Per esempio, al fine di elevare la propria posizione, vivere bene e arricchirsi, perseguire fama, profitto e prestigio e guadagnarsi la stima da parte degli altri, alcuni uomini concedono la moglie ai loro capi come concubina o amante, prostituendone la carne. Venduta la moglie e raggiunti i loro obiettivi, smettono di tenere a lei e non la vogliono più. Che razza di uomini sono questi? Non è forse vero che esistono uomini del genere? (Sì.) E non sono diabolici? (Sì.) Lo scopo di dominare una donna è che tu adempia alle tue responsabilità e la protegga. Questo perché, da una prospettiva biologica, il sesso maschile è avvantaggiato rispetto a quello femminile in termini dei vari punti di vista, idee, livelli e intendimenti rispetto alle cose; questo è un fatto che nessuno può negare. Quindi, dal momento che Dio ha dato la donna all’uomo, dicendo “egli dominerà su di te”, la responsabilità che l’uomo dovrebbe assolvere è quella di farsi carico dei fardelli della famiglia o, quando accade qualcosa di grave, di proteggere e accudire la sua donna, esserle solidale e comprenderla, e non di indurla in tentazione, bensì assumersi le responsabilità che spettano a un marito e a un uomo. In questo modo, nella famiglia e all’interno della struttura del matrimonio, adempierai alle responsabilità e agli obblighi che ti spettano e farai percepire a tua moglie che può fare affidamento su di te, che sei la persona con cui trascorrerà la vita, che sei degno di fiducia e una persona affidabile. Quando tua moglie fa affidamento su di te, quando ha bisogno che tu, suo marito, prenda una decisione per affrontare alcune questioni serie, non è certo il caso che tu sia fuori a dormire con qualcun’altra, o a bere, o a giocare d’azzardo, o a vagare per le strade. Tutto questo è inaccettabile, è da vigliacchi. Non sei un brav’uomo; non hai adempiuto alle responsabilità che ti spettano. Se in quanto uomo hai sempre bisogno che tua moglie prenda posizione in ogni questione importante, e se spingi lei, che riveste un ruolo più fragile rispetto all’uomo, verso la fossa dei leoni, se la spingi dove il vento è più forte e le onde più alte, verso il vortice delle varie questioni intricate, ebbene, questo non è qualcosa che un brav’uomo dovrebbe fare, né il modo in cui dovrebbe comportarsi un buon marito. La tua responsabilità non è solo quella di far sì che la tua donna ti desideri, ti stia accanto e ti aiuti a vivere bene; non è tutto qui: anche tu hai delle responsabilità da assumerti. Lei ha adempiuto alle sue responsabilità nei tuoi confronti, ma tu hai adempiuto alle tue responsabilità verso di lei? Non basta fornirle del buon cibo e vestiti caldi da indossare e renderle il cuore sereno; la cosa più importante è che nelle varie questioni importanti e nelle dispute su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, dovresti essere in grado di aiutarla ad affrontare tutto in modo accurato, corretto e appropriato, evitarle preoccupazioni, metterla in condizione di ricevere da te dei veri benefici e assicurarti di adempiere alle responsabilità che ti spettano in quanto marito. È da qui che deriva la felicità di una donna nel matrimonio. Non è così? (Sì.) Non importa quanto siano dolci le tue parole, o quanto la affascini, o quanto le stai accanto: se nelle questioni importanti tua moglie non può contare su di te o fidarsi di te, se non ti assumi le responsabilità che ti spettano, e invece permetti a una donna, fragile in quanto tale, di prendere posizione e di sopportare delle umiliazioni o un qualsiasi dolore, allora lei non sarà in grado di provare felicità né gioia, e non vedrà alcuna speranza in te. Di conseguenza, qualsiasi donna che abbia sposato un uomo del genere sentirebbe di avere un matrimonio sfortunato, e che i suoi giorni e la sua vita futura sono privi di speranza e di luce, perché ha sposato un uomo inaffidabile, un uomo che non adempie alle sue responsabilità, un pusillanime, un buono a nulla e un codardo; non proverebbe alcuna felicità. Quindi, gli uomini devono assumersi le loro responsabilità. Da un lato, si tratta di un requisito della loro umanità; dall’altro, cosa ancora più importante, devono intenderlo dalla prospettiva di Dio. Questi sono la responsabilità e l’obbligo che Dio ha conferito a ogni uomo all’interno del matrimonio. Quindi, Mi rivolgo alle donne: se vuoi sposarti e trovare la tua metà, devi come minimo valutare se l’uomo è affidabile o no. Il suo aspetto, la sua altezza, il suo titolo di studio, il fatto che sia ricco o che guadagni molti soldi sono tutti elementi secondari. La chiave è vedere se possiede umanità e senso di responsabilità, se è degno di fiducia e se, quando fai affidamento su lui, cade oppure è in grado di sorreggerti e si dimostra affidabile. Per essere precisi, se è in grado di adempiere alle responsabilità di un marito così come decretate da Dio, se è una persona di questo tipo o no; per non parlare di percorrere le vie di Dio: come minimo dovrebbe essere qualcuno che agli occhi di Dio possiede umanità. Quando due persone vivono insieme, non importa se siano ricche o povere, quale sia la qualità della loro vita, cosa possiedano in casa, o se abbiano caratteri compatibili o no; quanto meno, l’uomo che sposi deve adempiere ai suoi obblighi e alle sue responsabilità nei tuoi confronti, nutrire senso di responsabilità verso di te e averti a cuore. Che tenga a te o che ti ami, come minimo deve averti a cuore, adempiere alle responsabilità e agli obblighi che gli spettano all’interno della struttura del matrimonio. Allora vivrai una vita gioiosa e giorni felici, e il tuo futuro non sarà incerto. Se una donna sposa un uomo che è sempre inaffidabile, scappa e si nasconde appena succede qualcosa, e si vanta e si pavoneggia quando tutto va bene, come se avesse grandi capacità e fosse virile e mascolino, ma poi si trasforma in una pappamolle non appena accade qualcosa, non pensi che sua moglie ne sarebbe turbata? (Sì.) Sarebbe felice? (No.) Una donna brava e rispettabile penserebbe: “Mi prendo sempre cura di lui e lo ho a cuore, sono disposta a sopportare qualsiasi cosa, ad adempiere alle mie responsabilità di moglie, ma non riesco a vedere un futuro insieme a lui”. Un matrimonio di questo tipo non è forse doloroso? Il dolore che la donna prova non deriva forse dall’uomo, dalla sua metà? (Sì.) Non è l’uomo a esserne responsabile? (Sì.) L’uomo dovrebbe riflettere su sé stesso. Non può lamentarsi continuamente del fatto che la donna è pignola, che le piace assillarlo e spaccare il capello in quattro. Entrambi devono riflettere sul fatto di star adempiendo o meno ai loro obblighi e responsabilità reciproci e se lo stiano facendo in conformità alle parole di Dio dopo averle ascoltate. Se non li stanno rispettando, devono immediatamente correggersi, rimettersi in riga e porre rimedio alla situazione; non è troppo tardi. Questo non è forse un buon modo di comportarsi? (Sì.)

Continuiamo a leggere. Dopo questo, c’è un altro ordine dato da Dio ad Adamo, il primo dei progenitori dell’umanità. Dio disse: “Poiché hai dato ascolto alla voce di tua moglie e hai mangiato del frutto dall’albero circa il quale io ti avevo ordinato di non mangiarne, il suolo sarà maledetto per causa tua; ne mangerai il frutto con affanno tutti i giorni della tua vita. Esso ti produrrà spine e rovi, e tu mangerai l’erba dei campi; mangerai il pane con il sudore del tuo volto, finché tu ritorni nella terra da cui fosti tratto; perché sei polvere e in polvere ritornerai” (Genesi 3:17–19). Questo passo è principalmente un ordine rivolto da Dio agli uomini. Indipendentemente dalle circostanze, poiché è un ordine che Dio ha dato agli uomini, esso comporta obblighi e compiti che essi devono assolvere nell’ambito del matrimonio e della famiglia. Dio richiede agli uomini, una volta sposati, di provvedere al sostentamento della famiglia, il che significa che devono lavorare duramente per tutta la vita per garantire tale sostentamento. Gli uomini devono provvedere a questo sostentamento, quindi devono rimboccarsi le maniche; usando un linguaggio moderno, devono andare a cercarsi un impiego e lavorare per guadagnare soldi, oppure coltivare la terra e mietere il raccolto per provvedere al sostentamento della famiglia. Gli uomini devono faticare e lavorare per sostenere l’intera famiglia, per garantirne il sostentamento. Questo è l’ordine dato da Dio ai mariti, agli uomini; questa è la loro responsabilità. Quindi, all’interno della struttura del matrimonio, gli uomini non possono uscirsene con: “Ah, sono in cattiva salute!”, “Ah, è difficile trovare lavoro nella società odierna, sono così stressato!” o “I miei genitori mi hanno allevato coccolandomi, non posso lavorare!” Se non sei in grado di svolgere alcun lavoro, perché ti sei sposato? Perché ti sei sposato se non sei capace di mantenere un’intera famiglia e di lavorare per garantirne il sostentamento? È da irresponsabili. Da un lato, Dio richiede agli uomini di lavorare diligentemente e, dall’altro, di darsi da fare per lavorare la terra. Naturalmente, al giorno d’oggi Dio non insiste sul fatto che si lavori la terra, ma è necessario darsi da fare. Ecco perché l’uomo è fisicamente così robusto e forte, mentre la donna è relativamente debole; sono diversi. Dio ha creato l’uomo e la donna con corpi differenti. Per natura, l’uomo deve faticare e lavorare per provvedere al sostentamento della famiglia, per sostenerla; questo è il suo ruolo, è lui la forza principale della famiglia. La donna, invece, non ha ricevuto da Dio lo stesso ordine. Quindi la donna può mietere senza seminare, aspettando di trovare i pasti pronti senza fare nulla? Neppure questo è giusto. Anche se a lei Dio non ha ordinato di provvedere al sostentamento della famiglia, la donna non può rimanere senza fare nulla. Non pensiate che, poiché Dio non ha dato loro quest’ordine, le donne possano sottrarsi. Non è così che stanno le cose. Anche le donne devono adempiere alle loro responsabilità; dovrebbero aiutare il marito a garantire il sostentamento della famiglia. La donna non deve essere solo una compagna, ma anche aiutare l’uomo ad assolvere le sue responsabilità e la sua missione all’interno della famiglia. Non può starsene in disparte a guardare e a godersela alle sue spalle, né aspettare il cibo pronto. Ci deve essere armonia tra loro. In questo modo, tutti gli obblighi e le responsabilità che spettano agli uomini e alle donne saranno adempiuti e assolti adeguatamente. 

Continuiamo a leggere. Dio disse: “Esso ti produrrà spine e rovi, e tu mangerai l’erba dei campi”. Vedi, oltre al lavoro che Dio ha affidato agli uomini, vi sono altri fardelli; non basta che lavori con fatica, nei campi crescono anche erbacce che devi strappare. Questo significa che, se sei un agricoltore, hai un lavoro aggiuntivo oltre alla semina. Devi anche estirpare le erbacce e non puoi startene con le mani in mano; devi lavorare abbastanza duramente da garantire il sostentamento della tua famiglia, proprio come ha detto Dio: “Con il sudore della tua fronte ti procurerai il pane”. Cosa significa questa frase? Significa che c’è un ulteriore peso di cui gli uomini devono farsi carico oltre al loro lavoro. Fino a quando? “Finché non farai ritorno alla terra.” Fino al tuo ultimo respiro, quando il viaggio della tua vita giungerà al termine; allora non avrai più bisogno di fare questo e le tue responsabilità saranno state assolte. Questo è l’insegnamento dato agli uomini da Dio e il Suo comandamento per loro, nonché una responsabilità e un fardello che Egli ha affidato loro. Che tu sia disposto o meno ad assolverlo, è ciò che Dio ha decretato e non puoi sottrarti. Quindi, in tutta la società o nell’umanità intera, a prescindere che si consideri la questione da un punto di vista soggettivo o oggettivo, nella loro sopravvivenza sulla terra gli uomini hanno un peso maggiore rispetto alle donne, e si deve inevitabilmente affermare che ciò dipende da quanto decretato e orchestrato da Dio. In tale questione, gli uomini devono comprendere la prospettiva di Dio e assumersi le responsabilità e gli obblighi che spettano loro; in particolare, coloro che all’interno della struttura del matrimonio hanno famiglia e coniuge non dovrebbero tentare di evitare o rifiutare l’adempimento delle loro responsabilità perché la vita è troppo dura, amara o faticosa. Se tu dici: “Non voglio assumermi questa responsabilità e non voglio faticare”, allora puoi scegliere di porre fine al tuo matrimonio o di rifiutare di sposarti. Quindi, prima di sposarti, devi riflettere, pensare e capire chiaramente quali sono le responsabilità che Dio richiede di assumersi a un uomo sposato, se sei in grado o meno di adempierle, se sei capace di assolverle bene, di svolgere adeguatamente il tuo ruolo ed eseguire gli ordini che Egli ti ha dato, e di farti carico dei fardelli della famiglia che Dio ti affiderà. Se ti senti privo della fede necessaria a fare bene tutto questo, o se non ne hai la volontà, se non intendi farlo, se rifiuti questa responsabilità e questo obbligo, se rifiuti di farti carico di un fardello all’interno della famiglia e della struttura del matrimonio, allora non dovresti sposarti. Sia per gli uomini che per le donne, il matrimonio implica responsabilità e fardelli; non è una cosa da poco. Anche se il matrimonio non è sacro, secondo la Mia concezione è quanto meno solenne, e le persone dovrebbero correggere i loro atteggiamenti nei suoi confronti. Non ci si sposa allo scopo di trastullarsi nella lussuria della carne, né di soddisfare bisogni emotivi momentanei, e tanto meno di soddisfare la propria curiosità. Il matrimonio è una responsabilità e un obbligo; e naturalmente è ancor di più una conferma e una convalida della capacità e della fede di un uomo o di una donna di assumersi le responsabilità del matrimonio. Se non sei sicuro di saper sostenere le responsabilità e gli obblighi del matrimonio, se sono qualità che ti risultano totalmente sconosciute, oppure se non vuoi sposarti, o se addirittura la sola idea ti disgusta, se non vuoi assolvere le responsabilità e gli obblighi della vita familiare, che si tratti di questioni banali o più importanti, e vuoi restare single – “Dio ha detto che non è bene essere soli, ma io non lo trovo affatto male” – allora puoi rifiutare il matrimonio, o addirittura porre fine al tuo. Questo varia da individuo a individuo e ognuno può scegliere liberamente. Tuttavia, qualunque cosa tu dica, se ti rifai a quanto riportato nella Bibbia riguardo a ciò che Dio ha detto o ordinato in merito al primo matrimonio dell’umanità, ti renderai conto che il matrimonio non è un gioco, né una questione di poco conto; naturalmente è ben lontano dall’essere una tomba come nella descrizione che ne fa la gente. Il matrimonio è disposto e decretato da Dio. Egli lo ha disposto e decretato fin dalla creazione dell’uomo. Quindi i detti mondani come “il matrimonio è una tomba”, “il matrimonio è una città sotto assedio”, “il matrimonio è una tragedia”, “il matrimonio è un disastro” e così via, hanno una qualche validità? (No.) Non ne hanno. Questa è solo la concezione che l’umanità corrotta ha del matrimonio dopo averlo distorto, corrotto e stigmatizzato. Dopo aver distorto, corrotto e stigmatizzato il matrimonio nella sua forma appropriata, lo criticano anche, blaterando alcune falsità inopportune, dicendo menzogne, e di conseguenza vengono fuorviati anche coloro che credono in Dio, per cui nutrono anch’essi punti di vista sbagliati e anomali sul matrimonio. Siete stati anche voi fuorviati e corrotti? (Sì.) Allora, grazie alla nostra comunione, dopo che avrai acquisito una comprensione accurata e corretta del matrimonio, quando qualcuno ti chiederà di nuovo: “Sai cos’è il matrimonio?”, risponderai ancora: “Il matrimonio è una tomba”? (No.) Questa affermazione è corretta? (No.) Dovresti pronunciarla? (No.) Perché no? Dato che il matrimonio è disposto e decretato da Dio, gli uomini dovrebbero trattarlo in modo corretto. Se le persone si comportano in maniera sconsiderata e cedono alla lussuria, indulgendo in una caotica promiscuità che porta poi a conseguenze negative, e definiscono il matrimonio come una tomba, allora posso solo dire che si stanno scavando la fossa da sé e rendendosi la vita difficile; non hanno diritto di lamentarsi. Questo non ha nulla a che vedere con Dio. Non è forse così? Dire che il matrimonio è una tomba è la distorsione e la condanna di Satana a danno del matrimonio, di una cosa che è invece positiva. Più una cosa è positiva, più Satana e l’umanità corrotta la trasformano in qualcosa di negativo. Questo non è forse malvagio? Se una persona vive nel peccato, praticando la promiscuità e i triangoli amorosi, perché la gente non lo dice? Se qualcuno fornica, perché la gente non lo dice? Il matrimonio nella sua forma appropriata non è fornicazione, non è promiscuità, non è il soddisfacimento della lussuria della carne, né una questione insignificante; e tanto meno è una tomba, ovviamente. È qualcosa di positivo. Dio ha disposto e decretato il matrimonio umano e ha conferito degli incarichi e degli ordini in merito; naturalmente, ancor di più ha affidato delle responsabilità e degli obblighi sia al marito che alla moglie attraverso i Suoi ordini, nonché attraverso le Sue parole su ciò che costituisce il matrimonio. Il matrimonio può prevedere solamente un uomo e una donna. Nella Bibbia, Dio ha forse creato un uomo e poi un altro uomo e li ha sposati? No, non esiste il matrimonio omosessuale tra due uomini o tra due donne. Esiste solo quello tra un uomo e una donna. Il matrimonio prevede un uomo e una donna, che non sono solo partner, ma che inoltre si aiutano vicendevolmente, si restano accanto, si prendono cura l’uno dell’altra e adempiono alle loro responsabilità reciproche, vivendo bene e accompagnandosi in maniera adeguata lungo i loro cammini di vita, restandosi vicini in ogni frangente difficile della vita, in ogni periodo particolare e peculiare, e naturalmente anche nei momenti ordinari. Questa è la responsabilità che sia il marito che la moglie devono assumersi, nonché l’incarico che Dio affida loro. In cosa consiste l’incarico affidato da Dio? Nei principi a cui le persone dovrebbero attenersi e che sono tenute a praticare. Quindi, per tutti coloro che si sposano, il matrimonio è ricco di significato. Produce un effetto ulteriore sulla tua esperienza e conoscenza personale, nonché sulla tua crescita, sulla tua maturità e sul perfezionamento della tua umanità. Se invece non sei sposato e ti limiti a rimanere con i tuoi genitori, o vivi da solo tutta la vita, oppure se hai un matrimonio anomalo, un matrimonio immorale e non conforme a quanto decretato da Dio, allora ciò che sperimenterai non saranno l’esperienza di vita, la conoscenza o gli incontri, né la crescita, la maturità e il perfezionamento della tua umanità che otterresti da un matrimonio appropriato. Nel matrimonio, oltre a sperimentare la compagnia e il sostegno reciproco, i due coniugi sperimentano anche i disaccordi, le controversie e le dispute che si presentano nella vita. Allo stesso tempo, sperimentano insieme il dolore della nascita dei figli e l’esperienza di educarli e allevarli, di assistere gli anziani, di vedere la generazione successiva crescere, sposarsi e avere figli a sua volta, ripetendo lo stesso ciclo. In questo modo, l’esperienza, la conoscenza o gli incontri della vita delle persone sono alquanto ricchi e vari, non è così? (Sì.) Se tu avessi avuto questa esperienza di vita prima di iniziare a credere in Dio, prima di accettarNe l’opera, le parole, il giudizio e il castigo, e se inoltre fossi capace di adorare e seguire Dio dopo aver acquisito fede in Lui, allora la tua vita godrebbe di un’abbondanza leggermente maggiore di quella di gran parte delle persone; la tua esperienza e la tua comprensione personale sarebbero un po’ più ampie. Naturalmente, tutto ciò di cui sto parlando si basa sulla premessa che, all’interno della struttura del matrimonio, entrambi i coniugi dovrebbero adempiere con serietà alle loro responsabilità e ai loro obblighi, alle responsabilità e agli obblighi che spettano a uomini e donne e a mariti e mogli. Queste sono cose che andrebbero fatte. Se non assolvi le tue responsabilità e i tuoi obblighi, il tuo matrimonio sarà un disastro, fallirà e alla fine si sfalderà. Sperimenterai un matrimonio sfaldato e fallito, nonché i problemi, le pastoie, i dolori e le afflizioni che il matrimonio ti causerà. Se il marito e la moglie non sono in grado di prendere l’iniziativa e di adempiere ognuno alle proprie responsabilità e ai propri obblighi, allora discuteranno e litigheranno. Con il passare del tempo, le dispute aumenteranno sempre di più, le controversie saranno sempre più serie e all’interno del matrimonio cominceranno a comparire delle crepe; con il persistere di queste crepe, i coniugi non saranno in grado di riparare l’ingranaggio rotto del loro matrimonio, il quale prenderà certamente la via dello sfaldamento, della distruzione: un matrimonio di questo tipo fallirà senza ombra di dubbio. Quindi, dal tuo punto di vista, il matrimonio che Dio ha decretato non è conforme ai tuoi desideri e lo ritieni inadatto. Perché la pensi così? Il motivo è che all’interno della struttura del matrimonio non fai nulla secondo i requisiti e gli ordini di Dio; persegui egoisticamente la soddisfazione dei tuoi requisiti personali, delle tue preferenze, dei tuoi desideri e della tua fantasia. Non ti poni alcun limite, non cambi per il tuo partner e non sopporti alcuna sofferenza; anzi, poni l’accento sui tuoi pretesti, sui tuoi vantaggi e sulle tue preferenze personali, e non pensi mai al tuo coniuge. Cosa succederà alla fine? Il tuo matrimonio si sfalderà, e tale sfaldamento è dovuto all’indole corrotta delle persone. Le persone sono troppo egoiste, e così anche marito e moglie, che dovrebbero essere una cosa sola, non riescono a vivere insieme in armonia, a mostrarsi solidarietà reciproca, a capirsi, a confortarsi e ad accettarsi, né a cambiare e a fare delle rinunce l’uno per l’altra. È evidente quanto l’umanità sia stata corrotta. Il matrimonio non è in grado di porre freni alla condotta degli individui, né di farli rinunciare ai loro desideri egoistici, e quindi non esistono principi morali né buone pratiche che provengano dalla società e che siano in grado di rendere le persone migliori o di mantenere la loro coscienza e la loro ragione. Pertanto, quando si parla di matrimonio, le persone dovrebbero acquisirne conoscenza nella sua forma decretata per gli uomini da Dio. Naturalmente, dovrebbero anche apprendere la questione dalla prospettiva di Dio. Apprendere tutto questo dalla prospettiva di Dio è puro e, quando sapranno farlo, le persone valuteranno il matrimonio da un’angolazione e da un punto di vista corretti. Il motivo per cui bisogna valutare il matrimonio da un’angolazione e da un punto di vista corretti non è solo conoscere il concetto e la corretta definizione di matrimonio, ma anche poter acquisire un metodo di pratica adeguato, corretto, accurato, appropriato e ragionevole quando si affronta il matrimonio, in modo da non essere fuorviati da Satana o dalle varie idee convogliate dalle tendenze malvagie del mondo nel modo in cui si approccia il matrimonio. Quando si sceglie di sposarsi sulla base delle parole di Dio, le donne devono capire chiaramente se il loro partner è il tipo di persona in grado di adempiere alle responsabilità e agli obblighi di un uomo così come stabiliti da Dio, se vale la pena affidargli tutta la vita. Invece gli uomini devono capire chiaramente se la loro partner è il tipo di donna in grado di mettere da parte il proprio tornaconto per il bene della vita familiare e del marito e di correggere le proprie manchevolezze e i propri difetti. Occorre considerare tutti questi aspetti e altri ancora. Non affidarti alla tua immaginazione, né a interessi o hobby momentanei; e tanto meno dovresti scegliere ciecamente un coniuge affidandoti alle idee sbagliate di amore e romanticismo che ti instilla Satana. Dopo questa comunione, sono chiari a tutti le idee, i punti di vista, le angolazioni e le posizioni che le persone dovrebbero assumere in merito al matrimonio, così come le pratiche che dovrebbero scegliere e i principi a cui dovrebbero attenersi nei suoi confronti? (Sì.)

Oggi non siamo ancora arrivati a parlare dell’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri relativi al matrimonio; abbiamo solo chiarito la definizione e il concetto di matrimonio. Ho parlato chiaramente dell’argomento? (Sì.) Ne ho parlato chiaramente. Avete ancora qualche lamentela sul matrimonio? (No.) E qualcuno serba del rancore verso la persona con cui una volta era sposato, verso la persona che ha lasciato? (No.) Nutrite ancora le vostre concezioni e i vostri punti di vista anomali e prevenuti in merito al matrimonio, o addirittura le vostre fantasie infantili prive di riscontro nella realtà? (No.) Ora dovreste essere più realistici. Ma il matrimonio non è una semplice questione di necessità quotidiane. Coinvolge la vita di coloro che possiedono un’umanità normale, le responsabilità e gli obblighi delle persone, e inoltre i criteri e i principi più pratici a cui Dio le ha richiamate, a cui richiede loro di attenersi e che ordina loro. Questi sono le responsabilità e gli obblighi che le persone dovrebbero assolvere e che dovrebbero assumersi. Questi sono la definizione concreta di matrimonio e il significato della sua esistenza concreta che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero possedere. Bene, per oggi è tutto. Arrivederci!

7 gennaio 2023

Note a piè di pagina:

a. Il testo originale non contiene la frase “Il cosiddetto ‘amore romantico’ degli uomini è solamente l’unione di amore e passione”.

b. Il testo originale non contiene la frase “In altre parole”.

c. Il testo originale non contiene la frase “non sarebbe appropriato dire che”.


Come perseguire la verità (10)

Oggi continueremo a condividere sui contenuti della nostra ultima riunione. Su cosa verteva la nostra comunione nell’ultima riunione? (L’ultima volta, Dio ha fatto comunione principalmente su due argomenti. In primo luogo, ha condiviso in merito alla questione che le persone sollevano: “Se l’umanità non avesse perseguito i propri ideali e desideri, il mondo si sarebbe sviluppato come si è sviluppato fino a oggi?” Poi, Dio ha condiviso su alcuni punti di vista e prospettive sbagliati che le persone nutrono sul matrimonio, e infine in merito al concetto e alla definizione corretti di matrimonio.) L’ultima volta ho fatto comunione su un argomento molto vasto: il matrimonio. Si tratta di un tema ampio che coinvolge tutta l’umanità e permea la storia dello sviluppo umano. Esso riguarda la vita quotidiana delle persone ed è importante per tutti. L’ultima volta abbiamo condiviso riguardo ad alcuni contenuti inerenti a questo argomento, soprattutto l’origine e la struttura del matrimonio, le istruzioni e i decreti di Dio per il marito e la moglie, e le responsabilità e gli obblighi che entrambi i coniugi sono tenuti ad assumersi. Su cosa si basava principalmente quanto condiviso? (Su quel che è riportato nella Bibbia.) La nostra comunione si basava sulle parole e sui versetti riportati nella Bibbia che narrano come Dio, dopo aver creato gli esseri umani, ha decretato per loro il matrimonio, giusto? (Giusto.) Grazie alla nostra ultima comunione e alla lettura di alcune delle parole e delle azioni di Dio riguardo al matrimonio umano così come riportate nella Bibbia, ora possedete una definizione accurata del matrimonio? Alcuni dicono: “Siamo giovani, non abbiamo una concezione né alcuna esperienza del matrimonio. È difficile per noi darne una definizione”. È difficile? (No.) Non lo è. E quindi che definizione dovremmo dare del matrimonio? Sulla base delle parole e delle azioni di Dio inerenti al matrimonio umano, non dovreste possedere una definizione accurata del matrimonio? (Sì.) Riguardo al matrimonio, che tu sia sposato o meno, ora devi possedere una conoscenza accurata del contenuto della Mia comunione. Questo è un aspetto della verità che dovresti comprendere. Da questo punto di vista, che tu abbia o meno esperienza del matrimonio, che provi interesse nei suoi confronti oppure no e qualsiasi calcoli e progetti tu possa aver fatto su di esso in passato, fintanto che questo argomento coinvolge il tuo perseguimento della verità, dovresti conoscerlo. Anche questa è una questione su cui dovresti acquisire chiarezza, perché riguarda la verità, le idee e i punti di vista umani, il perseguimento della verità da parte delle persone e i tuoi principi e il tuo percorso di pratica sul cammino del perseguimento della verità. Pertanto, che tu abbia o meno fatto esperienza del matrimonio in passato, che provi interesse nei suoi confronti oppure no e qualunque sia la tua situazione coniugale, se vuoi perseguire la verità e ottenere la salvezza, allora devi avere una conoscenza accurata e idee e punti di vista corretti riguardo al matrimonio, proprio come faresti con qualsiasi questione inerente alla verità; non dovresti opporti in cuor tuo o avere pregiudizi e nutrire nozioni in merito, non dovresti affrontarlo in base al tuo background e alle tue circostanze, e neppure operare scelte al riguardo. Tutti questi punti di vista sono sbagliati. Il matrimonio, come qualsiasi altra questione, coinvolge i punti di vista, le posizioni e le prospettive delle persone. Se vuoi avere idee, punti di vista, prospettive e posizioni corretti e conformi alla verità in merito alla questione del matrimonio, allora devi possederne una conoscenza e una definizione accurate, e tutto ciò ha a che fare con la verità. Perciò, quando si parla di matrimonio, dovresti avere una conoscenza corretta e comprendere la verità che Dio vuole che le persone capiscano al riguardo. Solo comprendendo la verità potrai avere le idee e i punti di vista corretti per affrontare il matrimonio quando ti sposerai o quando nella tua vita si presenteranno situazioni a esso inerenti; solo allora potrai nutrire posizioni e prospettive corrette al riguardo e, naturalmente, avere un percorso accurato per risolvere i problemi che riguardano il matrimonio. Alcuni dicono: “Non mi sposerò mai”. Forse non lo farai, ma inevitabilmente avrai idee e punti di vista in merito, grandi o piccoli, giusti o sbagliati. Inoltre, nella tua vita non potrai non affrontare persone o cose che presentano dei problemi inerenti alla questione del matrimonio, e allora in che modo li valuterai e risolverai? Quando si presentano questi problemi inerenti al matrimonio, cosa devi fare per avere idee, punti di vista, posizioni e principi di pratica accurati? Come devi agire per essere in linea con la volontà di Dio? Questo è qualcosa che dovresti capire, che dovresti perseguire nell’andare avanti. Cosa intendo quando dico ciò? Voglio dire che alcuni potrebbero pensare che il matrimonio non abbia nulla a che vedere con loro e quindi potrebbero ascoltare distrattamente. È questo il punto di vista giusto? (No.) No. Su qualunque argomento Io condivida, fintanto che riguarda la verità, il perseguimento della verità e le basi e i criteri per valutare le persone e le cose, per comportarsi e per agire, allora dovresti accettarlo e ascoltarlo con serietà e attenzione. Questo perché non si tratta di buon senso né di conoscenza, e tanto meno di comprensione professionale: si tratta della verità.

Torniamo a condividere sul tema del matrimonio. Quale dovrebbe essere la definizione di matrimonio? Sulla base di quanto decretato e stabilito in merito da Dio, nonché delle Sue esortazioni e istruzioni nei confronti di entrambi i coniugi su cui ho fatto comunione la volta scorsa, il vostro concetto e la vostra definizione di matrimonio non dovrebbero essere confusi, bensì chiari e univoci. Il matrimonio dovrebbe essere l’unione di un uomo e una donna secondo i decreti e le disposizioni di Dio. Il matrimonio è fatto così e ha dei presupposti. In conformità ai decreti e alle disposizioni di Dio, esso consiste nell’unione tra un uomo e una donna. Non è forse vero? (Sì.) Questa definizione di matrimonio non è accurata a livello teorico? (Sì.) Perché dite che è accurata? Come potete esserne sicuri? La ragione è che si basa su quanto riportato nella Bibbia e ha indicazioni che possono essere seguite. Nella Bibbia le origini del matrimonio vengono spiegate chiaramente. È questa la definizione di matrimonio. Sulla base di questa definizione chiara, esaminiamo quali sono i doveri che spettano a ciascuno dei due coniugi. I passi biblici che abbiamo letto nell’ultima riunione non lo riportavano chiaramente? (Sì.) Il più basilare di tutti i doveri che ognuno dei due coniugi si assume è quello di restare accanto all’altro e aiutarlo. Ebbene, quali istruzioni ha dato Dio alla donna? (Dio ha detto alla donna: “Io moltiplicherò grandemente le tue pene e i dolori della tua gravidanza; con dolore partorirai figli; i tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te” [Genesi 3:16].) Questo è il modo in cui si esprime la Bibbia. Usando il nostro linguaggio moderno, nelle Sue istruzioni alla donna, Dio le ha comunicato il dovere che le spettava. Qual era? Partorire e allevare i figli, e prendersi cura del marito e adorarlo. Queste sono state le istruzioni che Dio ha dato alla donna. E quale dovere Dio ha conferito all’uomo? In quanto capofamiglia, l’uomo deve farsi carico del fardello della vita familiare e provvedere alla famiglia con il sudore della fronte. Inoltre deve farsi carico del fardello della gestione dei membri della famiglia, di sua moglie e della propria vita. Questa è la divisione dei doveri che Dio ha stabilito per la donna e l’uomo. Dovresti conoscere questi doveri con chiarezza e precisione. Si tratta della definizione e della struttura del matrimonio, nonché delle responsabilità che entrambi i coniugi sono tenuti ad assumersi e degli obblighi che dovrebbero assolvere. Questi sono il matrimonio e il suo contenuto reale. Vi sono forse elementi negativi nei contenuti che abbiamo discusso in merito al matrimonio? (No.) Non ve ne sono. È tutto estremamente puro e in linea con la verità, con i fatti e con il fondamento contenuto nelle parole di Dio. Se ci si basa su quanto riportato nella Bibbia, la questione del matrimonio diventa alquanto precisa e chiara per l’uomo moderno; non abbiamo bisogno di porre troppi prerequisiti né di usare troppe parole per parlare dell’origine del matrimonio. Non è necessario. La definizione di matrimonio è chiara, così come chiari e precisi sono i doveri che entrambi i coniugi dovrebbero assumersi e gli obblighi che sono tenuti ad assolvere. Quale effetto sortisce sul perseguimento della verità l’acquisizione di una conoscenza chiara e precisa di queste cose? Che significato ha comprendere la definizione e la struttura del matrimonio e i doveri di entrambi i coniugi? In altre parole, quali risultati sortisce nelle persone e quali effetti provoca la comunione su questi contenuti? Per dirla in modo colloquiale, a che cosa vi serve ascoltare queste condivisioni? (Ci permette di acquisire un punto di vista corretto e conforme alla verità per valutare le cose quando affrontiamo o consideriamo il matrimonio; non saremo influenzati né fuorviati dalle tendenze malvagie o dalle idee inculcate da Satana.) Questo è un effetto positivo. Fare comunione sulla definizione e sulla struttura del matrimonio e sui doveri di entrambi i coniugi non mette forse le persone in condizione di avere idee e punti di vista corretti sul matrimonio? (Sì.) Quando qualcuno ha idee e punti di vista corretti, i benefici e gli effetti positivi che ne derivano non gli permettono forse di acquisire una visione corretta del matrimonio nella propria mente cosciente? Una volta che una persona ha una visione corretta del matrimonio e idee e punti di vista corretti, non ha una certa ostilità e refrattarietà a idee e punti di vista contrari e negativi, che appartengono alle tendenze malvagie? (Sì.) Cosa comportano questa ostilità e questa refrattarietà? Possederle significa che, quanto meno, disponi di discernimento in termini di idee e punti di vista malvagi sul matrimonio provenienti dal mondo e dalla società. Una volta acquisito discernimento, non valuterai più il matrimonio in base alle idee e ai punti di vista provenienti dalle tendenze malvagie del mondo, né accetterai tali idee e punti di vista. Quale vantaggio trarrai, dunque, dal non accettarli? Che essi non controlleranno le tue prospettive e le tue azioni riguardo al matrimonio, e smetteranno di corromperti e di insinuarsi in te; pertanto, non considererai il matrimonio seguendo le tendenze malvagie del mondo, né ti lascerai trascinare da esse, e così sarai in grado di rimanere saldo nella tua testimonianza in merito alla questione del matrimonio. Quindi, in un certo senso, non avrai già rinunciato ad alcuni punti di vista, idee e prospettive satanici e mondani inerenti al matrimonio? (Sì.) Una volta acquisita una definizione accurata del matrimonio, le persone sono in grado di abbandonare alcuni dei loro perseguimenti, ideali e desideri nei suoi confronti, ma è sufficiente fermarsi qui? Sono forse capaci di abbandonare completamente i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri riguardo al matrimonio? Questo non è affatto sufficiente. Non possiedono altro che una definizione e un concetto accurati del matrimonio, solo una concezione e una conoscenza iniziali e basilari del matrimonio nei loro pensieri. Ma i vari punti di vista, idee e argomenti che il mondo e la società diffondono riguardo al matrimonio continueranno a influenzare le loro idee e i loro punti di vista e a condizionare le loro prospettive e persino le loro azioni in merito. Quindi, a tutt’oggi, dopo aver acquisito una definizione accurata del matrimonio, le persone restano comunque incapaci di abbandonare totalmente e completamente i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri nei suoi confronti. Non dovremmo dunque condividere in merito ai vari perseguimenti, ideali e desideri che sorgono in loro riguardo al matrimonio? (Sì.)

Concluderò qui questa comunione sulla definizione di matrimonio. Passiamo ora a condividere su come abbandonare i vari perseguimenti, ideali e desideri che nascono per via del matrimonio. Innanzitutto, condividiamo in merito alle varie fantasie delle persone riguardo al matrimonio. Quando parlo di fantasie, intendo le immagini che le persone partoriscono nella loro mente. Queste immagini non sono ancora diventate realtà; sono semplicemente fantasie innescate dalla vita quotidiana o dalle circostanze che le persone si trovano ad affrontare. Esse formano immagini e illusioni nella mente delle persone, fino a diventare i loro perseguimenti, i loro ideali e i loro desideri riguardo al matrimonio. Quindi, per abbandonare i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri riguardo al matrimonio, dovresti prima abbandonare le varie fantasie che nutrivi una volta o che sono state seminate nella tua mente e nel profondo del tuo cuore. Questa è la prima cosa che dovete fare per abbandonare i vostri perseguimenti, ideali e desideri riguardo al matrimonio, ossia abbandonare le varie fantasie che nutrite su di esso. Parliamo quindi, innanzitutto, delle fantasie che le persone nutrono sul matrimonio. Le varie opinioni sul matrimonio da parte degli antichi popoli di centinaia o migliaia di anni fa sono troppo distanti dal presente, quindi non le analizzeremo. Parleremo invece delle opinioni e delle azioni recenti, popolari, alla moda e più comuni degli individui moderni riguardo al matrimonio; queste cose vi influenzano, portandovi a sviluppare continuamente nel profondo del vostro cuore o nella vostra mente fantasie di ogni tipo riguardo al matrimonio. Prima di tutto, alcune opinioni sul matrimonio diventano popolari nella società, e poi varie opere letterarie riportano le idee e le opinioni che gli autori nutrono su di esso; quando queste opere letterarie diventano programmi televisivi e film, presentano ancora più vividamente le varie opinioni delle persone sul matrimonio, i loro vari perseguimenti, ideali e desideri al riguardo. In modo più o meno marcato, visibilmente o invisibilmente, queste cose vengono inculcate in voi di continuo. Prima che acquisiate una concezione precisa di matrimonio, tali opinioni e messaggi della società su di esso creano in voi dei preconcetti e voi li accettate; poi iniziate a nutrire fantasie su come saranno il vostro matrimonio e il vostro coniuge. Che tu accetti questi messaggi attraverso programmi televisivi, film e romanzi o attraverso le tue frequentazioni sociali e le persone della tua vita, indipendentemente dalla fonte, essi provengono tutti dagli uomini, dalla società e dal mondo o, per la precisione, si evolvono e si sviluppano dalle tendenze malvagie. Naturalmente, per essere ancora più precisi, provengono da Satana. Non è forse così? (Sì.) In questo processo, a prescindere dal tipo di idee e di punti di vista sul matrimonio che avete accettato, il fatto è che, mentre accettate al riguardo vari punti di vista e idee, nei vostri pensieri non fate che fantasticare sul matrimonio. Queste fantasie ruotano tutte intorno a una sola cosa. Sapete di che si tratta? (Dell’amore romantico.) Nella società attuale, il messaggio più popolare o comune consiste nel parlare del matrimonio in termini di amore romantico; la felicità di un matrimonio dipende dall’esistenza dell’amore romantico e dal fatto che marito e moglie siano innamorati l’uno dell’altra. Queste opinioni della società sul matrimonio, queste idee che permeano i pensieri delle persone e la profondità delle loro anime, riguardano principalmente l’amore romantico. Vengono inculcate nelle persone inducendole a sviluppare ogni tipo di fantasia sul matrimonio. Per esempio, fantasticano su chi ameranno, su che tipo di persona sarà e sui propri requisiti nei confronti di un potenziale coniuge. In particolare, vi sono messaggi variegati che provengono dalla società, secondo cui qualcuno deve necessariamente amare quella persona e lei deve ricambiare il suo amore, secondo cui soltanto questo è il vero amore romantico, soltanto il vero amore romantico può portare al matrimonio, soltanto il matrimonio basato sull’amore romantico è positivo e felice, e un matrimonio senza amore romantico è immorale. Pertanto, prima di trovare la persona da amare, tutti si preparano a trovare l’amore romantico, organizzando in anticipo il matrimonio, preparandosi per il giorno in cui incontreranno la persona che ameranno, in modo da poter inseguire incoscientemente il loro amore e realizzarlo. Giusto? (Giusto.) In passato non si parlava di amore romantico, né della cosiddetta libertà del matrimonio, né del fatto che l’amore è senza macchia e supremo. Un tempo, le persone erano molto pudiche nel parlare di matrimonio, amore e romanticismo. Soprattutto quando si parlava dell’altro sesso, si imbarazzavano, arrossivano, sentivano il cuore battere forte o facevano fatica a parlare. Oggi hanno un diverso atteggiamento. Quando vedono gli altri tanto calmi e sicuri di sé nel parlare di romanticismo e di matrimonio, vogliono essere anche loro così, parlare di romanticismo e di matrimonio in modo libero e aperto, senza arrossire né avere il batticuore. Inoltre, vogliono poter confessare apertamente i loro sentimenti quando incontrano la persona che desiderano perseguire, poter spalancare il loro cuore; addirittura fantasticano su scene di ogni tipo su come corteggiare o essere corteggiate e, ancora di più, su che genere di persona sarà quella che ameranno e perseguiranno. Le donne fantasticano sul fatto che colui che perseguiranno sarà un principe azzurro, alto almeno un metro e ottanta, abile nel conversare, raffinato, istruito, con un buon background familiare e, ancora meglio, che possiederà un’auto e una casa, una posizione sociale, una certa quantità di ricchezza e così via. Gli uomini, invece, fantasticano sul fatto che la loro metà sarà una bellissima donna dalla pelle chiara, così eccezionale da potersi distinguere tanto in contesti sociali quanto in cucina. Fantasticano inoltre che sarà una donna bella e ricca, e tanto meglio se con un solido background familiare. Allora la gente dirà che loro due insieme sono come Romeo e Giulietta, una coppia o una combinazione perfetta che tutti invidiano, due persone che non litigano né si arrabbiano mai l’una con l’altra, che non cavillerebbero mai per nessun motivo, che si amano profondamente, come le coppie dei film che giurano di amarsi fino a quando i mari non si prosciugheranno e le rocce non si ridurranno in polvere, di invecchiare insieme, di non disprezzarsi né evitarsi mai, di non abbandonarsi e di non lasciarsi mai. Le donne immaginano che un giorno entreranno nella sala del matrimonio insieme all’uomo che amano e poi, con la benedizione del ministro, si scambieranno gli anelli e le promesse, pronunciando solenni voti d’amore, impegnandosi a vivere questa vita insieme e a non lasciarsi né abbandonarsi neanche in malattia o in povertà. Anche gli uomini fantasticano che un giorno entreranno nella sala del matrimonio insieme alla donna che amano e, con la benedizione del ministro, scambieranno con lei l’anello e pronunceranno le loro promesse, giurando che, per quanto vecchia o brutta diventerà, non la lasceranno né abbandoneranno mai, le doneranno il matrimonio più meraviglioso e gioioso che esista e faranno di lei la donna più felice della terra. Tutti gli uomini e le donne fantasticano e perseguono questo e, nella loro vita reale, fanno continuamente ogni tipo di perseguimento, ideale e desiderio riguardo al matrimonio. Allo stesso tempo, ripetono senza sosta queste fantasie nel profondo del loro cuore, sperando che un giorno si concretizzino nella vita reale e smettano di essere una sorta di ideale o di desiderio, diventando invece qualcosa di fattuale. Sotto l’influenza della vita moderna e il condizionamento di messaggi e informazioni sociali di ogni genere, tutte le donne sperano di indossare un abito bianco e di diventare le spose più belle e le donne più felici del mondo; sperano anche di indossare un anello con un diamante, il quale dovrà certamente superare il carato ed essere della massima purezza. Non potrà avere difetti, e il loro sposo adorato dovrà metterglielo al dito. Questa è la fantasia femminile sul matrimonio. Da un lato, le donne nutrono fantasie sulla forma del matrimonio; dall’altro, hanno anche fantasie di ogni tipo sulla vita coniugale, e sperano che il loro amato non deluderà le loro aspettative, che le amerà nel matrimonio con la stessa profondità con cui le amava appena si sono innamorati, che non amerà altre donne, che darà loro una vita felice, che manterrà il suo impegno e che, finché i mari non si prosciugheranno e le rocce non si ridurranno in polvere, resteranno insieme in questa vita e nell’altra. Inoltre, le donne nutrono anche fantasie e requisiti di ogni tipo in merito alla persona di cui si innamoreranno. Come minimo dovrà essere un principe azzurro, se non su un cavallo bianco, allora su uno nero. È certamente questo il livello di qualità principesche che una donna ha in mente per il suo uomo ideale: quanto sarebbe romantico e grandioso, che vita felice avrebbe allora. La base di queste fantasie che le persone sviluppano riguardo al matrimonio proviene dalla società, dai loro gruppi sociali, o da ogni sorta di messaggio, romanzo, opera letteraria e film; a questo si aggiungono alcuni elementi leggermente borghesi che hanno in cuor loro e che si allineano con le loro preferenze, per cui fantasticano su tutti i tipi di persone di cui si innamoreranno, su tutti i tipi di amori e su tutti i tipi di forma e vita coniugale. In breve, le varie fantasie delle persone sono tutte basate sulla comprensione, sull’interpretazione e sulle varie opinioni in merito al matrimonio nutrite dalla società. Le donne sono fatte così e gli uomini non sono diversi. I vari perseguimenti degli uomini inerenti al matrimonio non sono meno di quelli delle donne. Un uomo spera inoltre di trovare una ragazza che gli piaccia, che sia virtuosa, gentile, buona e premurosa, che lo tratti con cura e affetto, che dipenda da lui come un uccellino, che gli sia inflessibilmente devota, che non disdegni nessuno dei suoi difetti o delle sue manchevolezze, che addirittura li accetti tutti, e che, quando lui si sente scoraggiato o frustrato e sperimenta un fallimento, gli fornisca aiuto e sostegno, e poi gli dica: “Tesoro, tranquillo, ci sono io. Non c’è nulla che non possiamo superare insieme. Non avere paura. Io resterò sempre al tuo fianco, in ogni momento”. Le donne hanno requisiti di ogni sorta nei confronti degli uomini, e allo stesso modo gli uomini ne hanno di tutti i tipi verso le donne; quindi, tanto gli uomini quanto le donne cercano la loro metà nella folla, e lo fanno sulla base delle varie fantasie che nutrono sul matrimonio. Naturalmente, l’uomo fantastica più spesso di avere una solida posizione sociale, di fare carriera, di guadagnare una certa quantità di ricchezza e di accumulare un certo livello di capitale, dopo di che potrà cercare una donna migliore che gli sia pari in termini di prestigio, identità, gusti e preferenze. Fintanto che lei gli piacerà e sarà conforme ai suoi requisiti, sarà disposto a fare qualsiasi cosa per lei, anche camminare sui carboni ardenti. Naturalmente, parlando in modo un po’ più realistico, le farà dei bei regali, soddisferà i suoi bisogni materiali, le comprerà un’auto, una casa, un anello di diamanti, e una borsa e vestiti di marca. Se ne avrà i mezzi, acquisterà anche uno yacht e un aereo privato, e porterà la sua amata in mare con lui o in giro per il mondo, a visitare le montagne, le terre e i luoghi panoramici più famosi del mondo. Quanto sarebbe meravigliosa una vita del genere. Le donne pagano ogni tipo di prezzo per le loro diverse fantasie sul matrimonio, e allo stesso modo gli uomini si impegnano e si adoperano per le proprie. Qualsiasi tipo di fantasia tu nutra sul matrimonio, fintanto che proviene dal mondo, dalla comprensione e dalle opinioni che l’umanità corrotta ha del matrimonio, o dalle informazioni su di esso che il mondo e l’umanità corrotta instillano in te, queste idee e questi punti di vista influenzeranno in qualche misura la tua vita e la tua fede, così come la tua visione della vita e il cammino che percorri. Questo perché il matrimonio è qualcosa che nessun adulto può eludere, ed è inoltre un argomento inevitabile. Se anche scegli di rimanere single per tutta la vita, senza mai sposarti, le tue fantasie sul matrimonio continueranno a esistere. Puoi anche scegliere di rimanere single ma, a partire dal momento in cui hai sviluppato le tue concezioni e i tuoi pensieri più basilari sul matrimonio, hai nutrito ogni sorta di fantasie su di esso. Queste fantasie non solo occupano i tuoi pensieri, ma invadono anche la tua vita quotidiana e influenzano le tue idee, i tuoi punti di vista e le tue scelte quando affronti ogni genere di cose. In parole povere, se una donna ha un criterio per decidere di chi innamorarsi, a prescindere dalla maturità o dalla solidità di tale criterio, ella lo userà per valutare la bontà e la cattiveria dell’umanità e del carattere di ciascun membro dell’altro sesso, nonché per stabilire se un uomo sia o meno il tipo di persona con cui le piacerebbe passare del tempo. Questo criterio è inscindibile da quello secondo cui sceglierà un potenziale coniuge. Per esempio, supponiamo che, per piacerle, un uomo debba avere lineamenti decisi, il viso ampio e squadrato e la pelle chiara; che debba parlare in modo elegante, con una leggera aria da letterato, ed essere molto ben educato. Nella sua visione dell’amore, è questo il tipo di uomo che le risulta gradito e verso il quale si orienterà maggiormente. Quindi, che nella sua vita si innamori o meno di un uomo di questo tipo, sicuramente è quello che le piace. Intendo dire che, quando entra in contatto con un uomo del genere, il fatto che costui abbia un’umanità buona o cattiva, il suo carattere, il fatto che sia una persona ingannevole o malvagia, tutte queste cose passano in secondo piano; non sono il criterio che lei utilizza per valutare i membri dell’altro sesso. Qual è il suo criterio? È quello secondo cui sceglie un potenziale coniuge. Se il partner è in linea con il criterio che lei adotta per scegliere un potenziale marito, allora, anche se non è la persona che effettivamente sposerà, è comunque un uomo con cui le piacerebbe passare del tempo. Questo che cosa dimostra? La visione che una persona ha dell’amore, più precisamente il suo criterio di scelta per un partner da amare o da sposare, influenza in larga misura il modo in cui valuta tutti i membri dell’altro sesso. Quando una donna incontra un uomo che soddisfa i suoi criteri per la scelta di un potenziale marito, trova che tutto in lui sia gradevole a vedersi, le piace ascoltare la sua voce, e le sue parole e le sue azioni la mettono a proprio agio. Anche se non è la persona di cui intende innamorarsi e che vuole perseguire, lo trova comunque piacevole alla vista. È da questo piacere che nascono i problemi. Qualunque cosa lui dica, non discerni se sia giusta o sbagliata; trovi che tutto in lui sia positivo e giusto, e pensi che ogni cosa che fa vada bene. Per via di questi sentimenti positivi che nutri nei suoi confronti, inizi gradualmente ad ammirarlo e adorarlo. Da dove provengono questa ammirazione e questa adorazione? Dal criterio che utilizzi per scegliere un partner da amare e sposare. A un certo livello, questo criterio ti fuorvia nel formulare valutazioni sulle persone; più precisamente, offusca i criteri e i fondamenti su cui ti basi per valutare i membri dell’altro sesso. L’aspetto esteriore di un uomo corrisponde ai tuoi criteri estetici, e quindi non importa che tipo di carattere abbia, se le sue azioni siano o meno in linea con i principi, se possieda o meno le verità principi, se persegua o meno la verità, se abbia o meno fede e sottomissione autentiche verso Dio: queste cose si fanno molto confuse ai tuoi occhi, e sul piano emotivo sarai incline a essere influenzata nel modo in cui valuterai questa persona. Poiché nutri sentimenti positivi nei suoi confronti, e poiché a livello emotivo soddisfa i tuoi criteri, tutto ciò che fa ti appare positivo e impeccabile; ti prendi cura di lui e lo adori, al punto che quando fa qualcosa di malvagio non ne hai alcun discernimento, né lo smascheri o lo abbandoni. Qual è la ragione? È che sono in gioco i tuoi sentimenti, i quali ti imprigionano il cuore. Quando i sentimenti prendono il sopravvento, è facile per te agire secondo i principi? Sono i tuoi sentimenti a farla da padroni, quindi sei priva di principi. Pertanto, le conseguenze di questa situazione sono molto gravi. Anche se non è la persona di cui sei innamorata o che intendi sposare, è comunque in linea con i tuoi criteri estetici e con i tuoi bisogni emotivi; alla luce di questa premessa, vieni inevitabilmente influenzata e controllata dai tuoi sentimenti, ed è molto difficile per te valutare questo individuo, affrontare i problemi che lui rivela e gestire i tuoi in base alle parole di Dio. Non appena i sentimenti assumono il controllo su di te e diventano la tua forza dominante, ti è molto difficile liberarti dalle catene emotive che ti legano ed entrare nella realtà della pratica della verità. Che cosa intendo dire con tutto ciò? Voglio dire che tutti nutrono fantasie di ogni tipo sul matrimonio. Questo perché non vivi nel vuoto né su un altro pianeta, e naturalmente non sei un ragazzino, né tanto meno un minorato mentale o un idiota; sei un adulto e hai idee da adulto. Allo stesso tempo, hai anche accettato senza rendertene conto le varie opinioni della società sul matrimonio, poiché hai accettato le informazioni sul matrimonio che provengono dalla società e dall’umanità malvagia. Dopo aver accettato queste cose, fantastichi involontariamente su chi sarà il tuo partner nell’amore romantico. A cosa si riferisce questo fantasticare? Significa nutrire pensieri vuoti e irrealistici. Oggetto di ciò che abbiamo ora condiviso e rivelato sono principalmente le varie opinioni sul matrimonio derivanti dalla società e dall’umanità malvagia. Poiché in merito al matrimonio non hai una visione corretta e conforme alla verità, vieni inevitabilmente influenzato, contaminato e corrotto dalle varie opinioni sul matrimonio che provengono dalla società e dall’umanità malvagia, ma non lo sai e non ne sei consapevole. Non sei in grado di percepire che si tratta di una contaminazione, di una corruzione. Senza rendertene conto, subisci questa influenza e inconsapevolmente inizi a pensare che tutto ciò sia giusto e ragionevole e lo prendi come un dato di fatto, convinto che queste siano tutte idee che gli adulti dovrebbero avere. Con estrema naturalezza, trasformerai tutto questo nei tuoi requisiti e nei tuoi bisogni legittimi, nelle idee appropriate che un adulto dovrebbe avere. Così, dal momento in cui inizi a ricevere questi messaggi, le tue fantasie sul matrimonio aumenteranno sempre di più e diventeranno sempre più profonde. Allo stesso tempo, il tuo senso del pudore nei confronti del matrimonio diminuirà senza sosta, o si potrebbe dire che ti sentirai sempre meno incline a rifiutare attivamente queste fantasie sul matrimonio. In altre parole, le tue fantasie sul partner da amare o sulle varie scene e cose correlate al matrimonio diventeranno sempre più inconsapevoli e spinte. Non è così? (Sì.) Più le persone accettano opinioni e informazioni sul matrimonio provenienti dalla società e dall’umanità malvagia, più diventano audaci e sfrenate nell’immaginare il proprio matrimonio, nel cercare un partner da amare e nel perseguirlo. Allo stesso tempo, sperano che questo partner possa essere proprio come il personaggio descritto in un romanzo rosa, in una fiction televisiva o in un film romantico, che le amerà incondizionatamente, fino a quando i mari si prosciugheranno e le rocce si ridurranno in polvere, rimanendo loro fedele fino alla morte. Quanto a loro stesse, provano a loro volta un profondo amore per il partner, proprio come rappresentato nei telefilm e nei romanzi d’amore, fino a quando i mari si prosciugheranno e le rocce si ridurranno in polvere, rimanendogli fedeli fino alla morte. In breve, queste fantasie sono avulse dalle esigenze reali dell’umanità e della vita. Naturalmente, sono avulse anche dall’essenza dell’umanità; sono del tutto incompatibili con la vita reale. Proprio come ogni altra cosa che le persone ritengono positiva, si tratta semplicemente di pensieri piacevoli prodotti dalla loro immaginazione. Poiché questi pensieri non sono in linea con la definizione e con le disposizioni fornite da Dio riguardo al matrimonio, le persone dovrebbero abbandonare queste idee e questi punti di vista totalmente disallineati con i fatti, e dovrebbero sin da subito evitare di perseguirli.

In che modo le persone dovrebbero abbandonare queste fantasie irrealistiche sul matrimonio? Dovrebbero correggere i loro pensieri e le loro opinioni sul romanticismo e sul matrimonio. In primo luogo, dovrebbero abbandonare la loro cosiddetta visione sull’amore, le idee e i detti illusori come per esempio amare qualcuno fino a quando i mari si prosciugheranno e le rocce si ridurranno in polvere, un amore incrollabile fino alla morte e l’amore che perdura anche nella vita successiva. Le persone non sanno se avranno un amore simile per tutta la vita, figurarsi per le vite future o finché i mari non si prosciugheranno e le rocce non si ridurranno in polvere. Quanti anni occorreranno perché i mari si prosciughino e le rocce si riducano in polvere? Le persone non sarebbero forse dei mostri se potessero vivere così a lungo? È sufficiente vivere bene questa vita, con consapevolezza e chiarezza. È sufficiente svolgere bene il proprio ruolo all’interno del matrimonio, fare ciò che un uomo o una donna sono tenuti a fare, assolvere gli obblighi e le responsabilità che spettano a un uomo o a una donna, adempiere alle responsabilità reciproche, sostenersi a vicenda, aiutarsi e stare insieme per tutta la vita. Questo è un matrimonio perfetto e appropriato, e tutte le altre cose, il cosiddetto amore, le cosiddette promesse d’amore solenni e l’amore che perdura anche nella vita successiva, sono inutili e non hanno nulla a che vedere con il matrimonio così come decretato da Dio, né con le istruzioni e le esortazioni che Egli ha dato agli uomini e alle donne. Questo perché non importa quale sia la premessa di un matrimonio, né quali siano le condizioni individuali del marito o della moglie, se poveri o ricchi, né quali siano i loro talenti, il loro prestigio sociale e la loro estrazione sociale, o se siano anime gemelle o una coppia perfetta; non importa se il matrimonio è nato da un amore a prima vista o se è stato organizzato dai genitori, se è avvenuto per caso o è derivato dall’amore di una lunga frequentazione; di qualsiasi tipo di matrimonio si tratti, fintanto che le due persone si sposano e si uniscono in matrimonio, allora questo matrimonio deve necessariamente tornare a fare i conti con la realtà quotidiana, con la vita concreta delle necessità quotidiane. Nessuno può sfuggire alla vita reale e ogni matrimonio, che si basi sull’amore o meno, alla fine deve tornare alla vita quotidiana. Per esempio, ci sono le bollette da pagare e la moglie si lamenta: “Oh mio Dio, le bollette sono aumentate di nuovo. Sta aumentando tutto tranne gli stipendi. Come si può vivere con un simile aumento del costo della vita?” Tuttavia, nonostante le sue lamentele, deve comunque usare l’acqua e la corrente elettrica, non ha scelta. Così paga le bollette e, dopodiché, deve economizzare sul cibo e sulle spese, nel tentativo di recuperare i soldi che ha dovuto pagare in più per le bollette aumentate. Vedendo che al mercato ci sono verdure scontate, il marito dice: “Oggi i fagioli sono in offerta. Comprane di più, fai scorta per due settimane”. La moglie risponde: “Quanti dovremmo comprarne? Se ne compriamo troppi e non riusciamo a mangiarli tutti, andranno a male. E, se ne compriamo tanti, non riusciremo nemmeno a farli entrare tutti nel congelatore!” Il marito replica: “Se non riusciamo a farceli stare, non possiamo semplicemente mangiarne di più? Possiamo mangiare fagioli due volte al giorno. Non pensare sempre a comprare cibi costosi!” Oppure il marito prende lo stipendio e dice: “Anche questo mese ho ricevuto un bonus. Se me ne danno uno cospicuo a fine anno, possiamo andare in vacanza. Tutti stanno andando alle Maldive o a Bali. Ci porterò anche te, ti piacerà molto”. Gli alberi intorno a casa loro danno frutti in abbondanza e i due coniugi discutono: “L’anno scorso non abbiamo raccolto molto. Quest’anno i frutti sono enormi, quindi possiamo venderne una parte e fare un po’ di soldi. Una volta guadagnato un po’ di denaro, magari potremo ristrutturare la casa. Potremmo installare finestre più grandi in lega di alluminio e mettere una porta nuova, più grande e in ferro”. Quando arriva il freddo invernale, la moglie dice: “Uso questa giacca di cotone da sette o otto anni, si sta consumando sempre di più. Quando prendi lo stipendio, puoi spendere un po’ meno e mettere da parte i soldi per comprarmi una giacca invernale. Un piumino costa almeno tre o quattrocento yuan, forse anche cinque o seicento”. “Va bene”, le risponde il marito. “Metterò da parte un po’ di soldi e ti comprerò un bel piumino d’oca.” La moglie dice: “Vuoi comprarne uno a me, ma nemmeno tu ne hai uno. Comprane uno anche per te”. Il marito risponde: “Se avrò abbastanza soldi lo farò. Altrimenti mi arrangerò con la mia giacca per un altro anno”. Un altro marito dice alla moglie: “Ho sentito che qui vicino hanno aperto un grande ristorante dove preparano frutti di mare di tutti i tipi. Ci andiamo?” La moglie risponde: “Andiamoci. Abbiamo abbastanza soldi, possiamo permettercelo”. Vanno a mangiare il pesce e tornano a casa felici e appagati. La moglie pensa: “Guarda che bella vita ho adesso. Ho sposato l’uomo giusto. Posso mangiare frutti di mare freschi. I nostri vicini non possono permetterseli. Ho una vita fantastica!” Non è forse così la vita matrimoniale? (Sì.) La loro vita trascorre tra calcoli e discussioni. Lavorano ogni giorno dall’alba al tramonto, vanno al lavoro alle otto e dunque devono svegliarsi alle cinque del mattino. Quando suona la sveglia, pensano: “Oh, non ho proprio voglia di alzarmi, ma non ho scelta. Devo uscire dal letto per mettere il cibo in tavola e per vivere”, e quindi si alzano con fatica. “Per fortuna oggi non sono arrivato in ritardo, quindi non mi ridurranno il bonus”. Finiscono di lavorare, tornano a casa e dicono: “Che giornata dura, è stata davvero difficile! Quando potrò smettere di lavorare?” Devono darsi così tanto da fare per guadagnarsi uno stipendio e portare il cibo in tavola; devono condurre una vita di questo tipo per poter vivere bene, per mantenere la vita di due persone all’interno della struttura del matrimonio o per avere una vita stabile. Vivono in questo modo finché non invecchiano e raggiungono i loro ultimi anni, al che la moglie anziana dice: “Oh, guarda, caro, i miei capelli sono diventati grigi! Ho le zampe di gallina intorno agli occhi e mi stanno comparendo le rughe intorno alla bocca. Quindi sono vecchia ormai? Non ti piacerò più e andrai a cercarti un’altra donna?” Il marito le risponde: “Assolutamente no, vecchia sciocca. Ho passato tutta la vita con te e ancora non mi conosci. Pensi davvero che io sia quel tipo di uomo?” La moglie si preoccupa costantemente che lei, invecchiando, non gli piacerà e teme che lui smetta di volerla. È sempre più assillante, dunque il marito si fa via via più taciturno, parlano sempre meno e guardano i loro programmi in TV ignorandosi. Un giorno la moglie dice: “Caro, abbiamo litigato molto nella nostra vita. È stato così difficile vivere con te per tutti questi anni. Non passerò la mia prossima vita con un uomo come te. Dopo mangiato non ti offri mai di aiutarmi a rigovernare, ti limiti a startene seduto senza fare nulla. Non hai mai posto rimedio a questo tuo difetto in tutta la tua vita. Quando ti cambi, non lavi mai i vestiti da solo, devo sempre lavarli e ripiegarli io per te. Se io morissi, chi ti aiuterebbe?” Il marito risponde: “Ebbene, non sarei in grado di vivere senza di te? Mi vogliono così tante giovani donne che ho perso il conto”. La moglie ribatte: “Quanto ti riempi la bocca! Guarda come sei sciatto. Nessun’altra starebbe con te, a parte me”. Lui replica: “Arrabbiati pure se vuoi, ma là fuori ci sono molte donne a cui piaccio. Solo tu mi guardi dall’alto in basso e non mi prendi sul serio”. Che tipo di matrimonio hanno costoro? La moglie dice: “Oh, anche se non c’è nulla che mi dia felicità e non serbo alcun ricordo piacevole dopo una vita intera con te, ora che sono vecchia sto pensando che senza te sentirei come una mancanza. Se te ne andrai prima di me, sarò addolorata e non avrò nemmeno qualcuno a cui dare fastidio. Non voglio restare sola. Devo morire prima di te, così dovrai vivere da solo, senza nessuno che ti lavi i vestiti o ti prepari da mangiare, senza nessuno che si occupi della tua vita quotidiana, e ti ricorderai della mia amorevolezza. Non hai detto di piacere a molte giovani donne? Quando morirò, potrai prendertene subito una”. Il marito risponde: “Tranquilla, mi assicurerò che tu muoia prima di me. Quando non ci sarai più, troverò sicuramente una compagna migliore di te”. Ma cosa pensa davvero in cuor suo? “Tu te ne vai per prima e, quando morirai, io patirò la solitudine. Preferirei patire tale avversità e soffrire così piuttosto che far soffrire te.” La moglie anziana, invece, si lamenta sempre del marito, del fatto che sbaglia questo e quest’altro, che commette questo e quest’altro errore, e anche se lui non corregge le sue mancanze, continuano a vivere in questo modo, e col passare del tempo lei si abitua. Alla fine lei si rassegna, lui sopporta, e così vivono insieme per tutta la vita. Questa è la vita matrimoniale.

Anche se nel matrimonio ci sono molte cose che non piacciono, molte discussioni, e nella vita i coniugi sperimentano malattie, povertà, difficoltà finanziarie, e affrontano anche momenti di estrema gioia ed estremo dolore e altri eventi del genere, superano comunque ogni sorta di ostacoli insieme, e nessuno dei due potrebbe mai lasciare l’altro, non potrebbe mai abbandonarlo prima di chiudere gli occhi per l’ultima volta. Che cos’è un partner? È un coniuge. L’uomo assolve per tutta la vita le sue responsabilità nei confronti della donna, e lo stesso fa la donna nei confronti dell’uomo; lei fa compagnia a lui per tutta la vita, e lui fa compagnia a lei per tutta la vita. Nessuno dei due può dire con chiarezza chi sta di più accanto all’altro; nessuno dei due può dire con chiarezza chi ha apportato un contributo maggiore, chi ha commesso più errori o chi possiede più difetti; nessuno dei due può dire con chiarezza chi è il pilastro portante o chi porta più soldi a sostegno della loro vita insieme; nessuno dei due può dire chiaramente chi è il capofamiglia o il responsabile e chi l’aiuto; nessuno dei due può dire chiaramente chi non è capace di lasciare l’altro, se è l’uomo a non saper lasciare la donna o il contrario; e quando litigano nessuno dei due può dire chiaramente chi ha ragione e chi ha torto: questa è la vita, la vita normale di un uomo e una donna all’interno della struttura del matrimonio, ed è la situazione di vita più normale e comune tra gli esseri umani. Questa è la vita, inscindibile da ogni sorta di difetto e pregiudizio dell’umanità delle persone e, ancor più, da ogni sorta di suo bisogno, oltre che, naturalmente, da tutte le sue scelte giuste o sbagliate, ragionevoli o irragionevoli, compiute sotto il dominio della coscienza e della ragione dell’individuo. Questa è la vita, la vita più normale che esista. Giusto e sbagliato non c’entrano, si tratta soltanto di una situazione di vita relativamente appropriata e convenzionale e di come la vita è fatta davvero. Ora, cosa dice alle persone questa fattualità della vita e della situazione di vita all’interno della struttura del matrimonio? Che dovrebbero abbandonare tutte le loro fantasie irrealistiche sul matrimonio, tutte le idee che non hanno nulla a che fare con la corretta definizione di matrimonio e con quanto decretato e disposto da Dio. Queste sono tutte cose che le persone dovrebbero abbandonare, poiché non hanno nulla a che vedere con la vita di un’umanità normale né con gli obblighi e le responsabilità che una persona normale si assume nella vita. Pertanto, occorrerebbe abbandonare le varie definizioni del matrimonio e i vari detti su di esso che provengono dalla società e dall’umanità malvagia, soprattutto il cosiddetto amore, che non ha assolutamente nulla a che fare con la vera vita coniugale. Il matrimonio non è un impegno a vita, né una promessa d’amore solenne per tutta la vita, e tanto meno un adempimento di voti per una vita intera. È invece la vita reale di un uomo e una donna all’interno del matrimonio, è ciò di cui i coniugi hanno bisogno nella vita reale e la loro espressione nella vita reale. Alcuni dicono: “Se stai tenendo una comunione sul tema del matrimonio e non parli di amore, né di promesse d’amore solenni, né di un amore che dura finché i mari non si prosciugano e le rocce non si riducono in polvere, e neppure delle promesse che marito e moglie si fanno l’un l’altra, allora di cosa stai parlando?” Sto parlando di umanità, di responsabilità, di fare ciò che un uomo e una donna dovrebbero fare in conformità alle esortazioni e alle istruzioni di Dio, di adempiere agli obblighi e alle responsabilità che spettano a un uomo e a una donna, di assumersi gli obblighi e le responsabilità che un uomo e una donna dovrebbero assumersi; in questo modo adempirai ai tuoi obblighi, alle tue responsabilità o alla tua missione. In ogni caso, qual è la maniera corretta di praticare l’abbandono delle varie fantasie riguardanti il matrimonio su cui dobbiamo fare comunione? È quella di non basare i tuoi pensieri o le tue azioni sulle varie idee derivanti dall’umanità malvagia e dalle tendenze malvagie, bensì sulle parole di Dio. In qualunque modo Dio parli della questione del matrimonio, devi basare i tuoi pensieri e le tue azioni sulle Sue parole. Questo principio è corretto, non è vero? (Sì.) Abbiamo sostanzialmente concluso la nostra comunione sul tema dell’abbandonare le varie fantasie riguardanti il matrimonio? Vi è ormai fondamentalmente chiaro? (Sì, ora è chiaro.)

Abbiamo appena condiviso in merito all’abbandonare le varie fantasie riguardanti il matrimonio e alcuni hanno detto: “Se non voglio essere single e ho intenzione di uscire con qualcuno e di trovare una persona da sposare, come dovrei dunque mettere in pratica le parole di Dio in modo da abbandonare le mie varie fantasie riguardanti il matrimonio? Come dovrei praticare questo principio?” Ciò non è forse correlato ai principi inerenti alla scelta del coniuge, del partner da sposare? Quali sono i principi inerenti alla scelta del coniuge che il mondo ti ha inculcato? Un principe azzurro, una bellezza affascinante dalla pelle chiara, un uomo bello e ricco, una donna bella e ricca, meglio se della seconda generazione di una famiglia ricca. Sposando una persona di questo tipo, ti risparmi nella vita venti anni di stenti. L’uomo deve essere qualcuno che può permettersi di garantirti un anello di diamanti, un abito da sposa e un matrimonio raffinato. Deve essere qualcuno che ha ambizioni di carriera, capace di guadagnare una fortuna o che possiede già una certa ricchezza. Non sono forse questi i pensieri e i punti di vista che il mondo ti ha inculcato? (Sì.) Poi ci sono quelli che dicono: “Il mio partner deve essere qualcuno che amo”. Qualcun altro dice: “Sbagli. Non è detto che la persona che ami ricambierà. L’amore deve essere reciproco; la persona che ami deve a sua volta amarti. Se ti ama, allora non deciderà mai di abbandonarti o di rinunciare a te. Se invece la persona che ami non ti ama, allora un giorno si limiterà ad alzarsi e abbandonarti”. Questi punti di vista sono corretti? (No.) Allora diteMi, nella scelta del coniuge, quale principio dovreste seguire che si basa sulle parole di Dio e che assume la verità come criterio? Parlate di questo argomento secondo i pensieri e i punti di vista corretti che possedete ora. (Se volessi trovare un partner, dovrebbe essere come minimo qualcuno che crede in Dio, qualcuno capace di perseguire la verità, che nutre i miei stessi perseguimenti di vita e che segue il mio stesso percorso.) Qualcuno che condivide le tue stesse aspirazioni, che segue il tuo stesso percorso e che crede in Dio: hai citato alcuni criteri specifici per la scelta di un coniuge. Chi altro vuole intervenire? (Dobbiamo anche valutare se si tratta di una persona dotata di umanità e se è in grado di adempiere alle proprie responsabilità e ai propri obblighi all’interno del matrimonio. E c’è anche qualcos’altro: non è detto che si troverà sicuramente un partner da sposare solo perché lo si vuole. Spetta a Dio disporre tutto questo, e bisogna sottomettersi e aspettare.) Vi è una pratica specifica e vi è anche un fondamento specifico di pensiero e teoria. Devi sottometterti e aspettare, affidare la questione a Dio e lasciare che Egli disponga per te, ma allo stesso tempo devi anche approcciare la questione secondo i principi. Chi altro vuole parlare? (Dio, il mio punto di vista è uguale al loro; vale a dire: bisogna trovare qualcuno che condivide le nostre stesse aspirazioni e segue il nostro stesso percorso, qualcuno in possesso di umanità e capace di assumersi le responsabilità. Bisognerebbe abbandonare i punti di vista sbagliati sul matrimonio inculcati da Satana, mettere il cuore nel proprio dovere, sottomettersi alla sovranità di Dio e attendere le Sue disposizioni.) Se un uomo non potesse permettersi di comprarti un anello di diamanti, lo sposeresti comunque? (Se fosse un uomo dotato di umanità, lo accetterei anche se non potesse permettersi di comprarmi un anello di diamanti.) Supponiamo che abbia un po’ di soldi e possa permettersi di comprarti un anello con un diamante da un carato, ma invece te ne comprasse uno con un diamante da 0,3 carati: saresti disposta a sposarlo? (Non pretenderei una cosa del genere da lui.) È giusto non pretendere una cosa del genere. Se risparmi denaro, potrai poi spenderlo in un secondo momento, e questo significa avere una visione a lungo termine. Prima ancora di trovare un partner, hai già una mentalità che ti permette di vivere bene: davvero molta concretezza! Chi altro? (Dio, penso prima di tutto di dover abbandonare i criteri mondani per la scelta di un coniuge. In altre parole, non devo sempre fantasticare di trovare un principe azzurro, o un uomo bello e ricco, o qualcuno di romantico. Una volta abbandonate queste cose, dovrei approcciare il matrimonio con una visione corretta, per poi sottomettermi ai tempi di Dio e attenderli. Anche se magari incontrerò una persona del genere, deve essere un uomo che condivide le mie stesse aspirazioni e segue il mio stesso percorso. Non devo basarmi sui miei punti di vista mondani e pretendere che sia premuroso con me. La cosa più importante è che sappia perseguire la verità e tener conto della volontà di Dio.) Se persegue la verità, tiene conto della volontà di Dio, non è mai a casa perché è fuori a compiere il suo dovere e tu devi farti carico del fardello della vita familiare da sola, e nella bombola finisce il gas e tu devi portarla di sopra da sola, allora cosa fai? (La porto su da sola.) E se non ci riesci, puoi pagare qualcuno che ti aiuti. (O potrei chiedere aiuto a un fratello o a una sorella.) Sì, questi sono tutti modi di affrontare la situazione. Ebbene, ti arrabbieresti se lui stesse via per un anno o due, o tre o cinque? Non penseresti forse: “Non è come vivere da vedova? Che senso ha avuto sposarlo? Non è come prima di essere sposata, quando vivevo da sola? Devo gestire tutto da me. Che sfortuna averlo sposato!”? (No, non dovrei pensarla così, perché lui starebbe compiendo il suo dovere e lavorando per una giusta causa. Non dovrei cedere al malumore per questo.) I tuoi pensieri sono impeccabili, ma saresti in grado di superare tutto questo nella vita reale? Se l’uomo che hai trovato fosse integerrimo, generalmente riservato nei discorsi e nei modi, non romantico, e non ti comprasse mai dei bei vestiti, non ti regalasse mai fiori e soprattutto non ti dicesse mai “ti amo” o cose del genere, tanto che nel tuo cuore non sapresti nemmeno dire se ti ama oppure no, ma fosse davvero un brav’uomo, molto premuroso verso di te, che si prendesse cura di te nella vita, che semplicemente non dice queste cose e non compie alcun gesto romantico, e che non cerca nemmeno di convincerti o di placarti quando sei di cattivo umore, in cuor tuo non proveresti alcun risentimento nei suoi confronti? (Probabilmente avrei provato risentimento quando non credevo in Dio e non capivo la verità ma ora, dopo aver ascoltato la comunione di Dio, so che non avrebbe importanza se lui dicesse quelle cose e facesse quei gesti romantici oppure no. Questi sono i punti di vista delle persone del mondo, non quelli che dovrebbero perseguire coloro che possiedono un’umanità normale. Dovrei abbandonare queste cose; a quel punto non mi lamenterei.) Non dovresti lamentarti, giusto? (Giusto.) In questo momento non ti trovi in quella situazione e non sai cosa proveresti in quella circostanza o come cambierebbe o si altererebbe il tuo stato d’animo. Tuttavia, in questo momento, a livello teorico sapete tutti che, dal momento che credete in Dio, non dovreste porre richieste così irragionevoli al vostro partner, né lamentarvi con lui quando queste cose accadono, poiché non è ciò che volete. Ora tu hai queste idee, ma sei in grado di realizzarle? Sono facili da realizzare? (Dobbiamo rinunciare alle nostre preferenze e ai nostri punti di vista mondani; fatto questo, dovrebbe essere relativamente facile abbandonare queste cose.) Ti dirò come affrontare la questione. Tutti, uomini e donne, si troveranno ad affrontare questi problemi e avranno tali pensieri e stati d’animo all’interno della vita matrimoniale e nutriranno simili bisogni. Tuttavia, il punto fondamentale che devi capire è che, se il partner che scegli è quello che desideravi nel tuo cuore, lasciando da parte il fatto che ciò è stato predisposto da Dio, se sei stato tu a sceglierlo e sei soddisfatto di tutto ciò che lo riguarda, e in particolare se condivide le tue stesse aspirazioni, segue il tuo stesso percorso, è in grado di compiere il suo dovere all’interno della casa di Dio e tutto ciò che fa è giusto, allora dovresti adottare un approccio ragionevole e permettergli di farlo, di ignorare i tuoi sentimenti, permettergli persino di ignorare la tua esistenza; in teoria, è qualcosa che dovresti riuscire a fare. Inoltre, se sorge in te un bisogno o uno stato d’animo indotto da una situazione peculiare o da un evento particolare, allora devi presentarti davanti a Dio in preghiera. Saprai abbandonare del tutto queste cose dopo aver pregato? Assolutamente no. Dopotutto le persone vivono all’interno della loro normale umanità, hanno una mente, e questa fa sorgere in loro ogni sorta di stato d’animo. Non discuteremo ora se questi stati d’animo siano giusti o sbagliati. Per adesso, il problema più concreto è che ti resta difficile abbandonarli. Anche se questa volta ci riesci, potrebbero ricomparire in qualche tipo di situazione oggettiva. Quindi, cosa dovresti fare? Non devi preoccupartene, perché a livello teorico e in termini di forma e ragionevolezza, hai già rinunciato a questo perseguimento o a questa necessità. È solo che, a causa della loro umanità, persone di età diversa avranno questi bisogni e sperimenteranno tali stati d’animo a diversi gradi e in misura maggiore o minore. Se hai ben chiare queste situazioni reali e hai pregato Dio, questa volta abbandoni lo stato d’animo, oppure lo stato d’animo che stai vivendo non è così grave e non lo prendi troppo sul serio. Tuttavia, sicuramente la prossima volta lo sperimenterai di nuovo. Qual è allora la tua pratica specifica? È che non devi prestarvi attenzione né prenderlo sul serio dicendo: “Oh, questo aspetto della mia indole non è ancora cambiato”. Non è un’indole di nessun tipo; si tratta solamente di uno stato d’animo temporaneo che non ha nulla a che vedere con la tua indole. Non c’è nemmeno bisogno che sollevi un polverone per un nonnulla, dicendo: “Oh, perché sono ancora così? Ma non perseguo la verità? Come mai mi comporto in questo modo? È terribile!” Non occorre sollevare un polverone per un nonnulla; è semplicemente l’espressione di uno stato d’animo che appartiene alle varie emozioni della tua normale umanità. Non prestarvi attenzione. È un atteggiamento che riguarda la gestione degli stati d’animo. Inoltre, finché non influisce sull’ordine e sulla regolarità della tua vita normale, sulla tua vita spirituale o sull’adempimento del tuo dovere, allora non c’è alcun problema. Per esempio, poiché tuo marito (o tua moglie se sei un uomo) è impegnato a svolgere il proprio dovere, è da molto tempo che non vi vedete e non avete tempo per parlare. Un giorno vedi all’improvviso una sorella che parla con suo marito e nel tuo cuore nasce uno stato d’animo che ti porta a pensare: “Vedi, lei può svolgere il suo dovere insieme a suo marito. Provano una tale felicità e gioia. Perché mio marito è così insensibile? Perché non mi chiede: ‘Come ti stanno andando le cose? Stai bene?’ Perché non si preoccupa per me? Perché non mi ha a cuore e non mi ama?” Sperimenti questo tipo di stato d’animo e dopo un po’ pensi: “Oh, non va bene provare risentimento”. Sai che non va bene sentirti così, ma provi comunque un po’ di rabbia e discuti tra te e te, dicendoti: “Non penserò a lui, aspetterò che sia lui a prendere l’iniziativa di dedicarmi attenzione. Se non lo fa, allora mi arrabbierò con lui. Dopo tanti anni che siamo sposati non ci siamo visti per tutto questo tempo, eppure non mi dice che gli manco. Gli manco o no? Lui non pensa a me, quindi io non penserò a lui!” Discuti tra te e te, e vivi in preda a questo stato d’animo. Solo per un momento, sorgono in te un’ondata di rabbia e malumore. Fintanto che riesci a dormire e a mangiare normalmente, a leggere le parole di Dio, a partecipare alle riunioni, a compiere il tuo dovere in modo regolare e a relazionarti normalmente con i tuoi fratelli e sorelle, non devi preoccuparti di questi stati d’animo e nel tuo cuore puoi pensare quello che vuoi. Qualunque cosa pensi, finché il tuo senso della ragione è normale e stai compiendo il tuo dovere regolarmente, allora non c’è alcun problema. Non devi reprimerlo con la forza, né costringerti a pregare Dio e chiederGli di punirti o castigarti, e nemmeno sentirti una peccatrice. Non c’è bisogno di sollevare un polverone per un nonnulla, poiché questo stato d’animo passerà presto. Se tuo marito ti manca così tanto, allora puoi chiamarlo e chiedergli come sta, potete aprire il cuore l’uno con l’altra e parlare, e a quel punto questi stati d’animo temporanei e queste incomprensioni non saranno forse svaniti? In realtà, non hai bisogno che lui faccia nulla. A volte sarai semplicemente colta da un sentimento momentaneo e vorrai sentire la sua voce, oppure potresti sentirti sola o di malumore per un breve periodo, o magari essere infelice, e allora lo chiamerai e ci parlerai. Appurerai che sta bene, che ti ama sempre allo stesso modo e che pensa a te. È solo che è occupato a lavorare, oppure c’è il fatto che gli uomini sanno essere un po’ negligenti nei piccoli dettagli e lui è stato occupato con i suoi doveri e non pensa che sia passato così tanto tempo, ed è per questo che non ti ha chiamata. Non è forse un bene che si dia da fare e che stia svolgendo regolarmente il suo dovere? Non è proprio quello che volevi? Se facesse qualcosa di malvagio, causando disturbi e intralci, e venisse espulso, non saresti preoccupata per lui? Ora nella sua vita tutto è regolare e non è cambiato nulla: non hai forse la mente serena? Cosa vuoi di più? Non è forse così? (Sì.) Chiamarvi in questo modo e dirvi qualche parola allevia la solitudine del cuore e il sentimento di nostalgia, proprio come dicono i non credenti, e la questione non è forse risolta? C’è qualche difficoltà? Sentirvi al telefono e mostrarvi preoccupati l’uno per l’altra: dimMi, Dio condanna forse una cosa del genere? (No.) Voi siete marito e moglie per legge, e chiamarvi, parlarvi e confidarvi la vostra reciproca nostalgia è del tutto appropriato, è un normale sentimento umano, nonché qualcosa che dovreste fare nell’ambito dell’umanità. Inoltre, rientra nel matrimonio così come decretato per l’uomo da Dio: starsi accanto, confortarsi e sostenersi a vicenda. Se tuo marito non adempie a queste responsabilità, non puoi semplicemente dargli una mano a farlo? È una questione molto semplice e facile da gestire. Praticando in questo modo, il problema non è forse risolto? È necessario che sorgano nel tuo cuore malumori di ogni sorta? No, non è necessario. È una pratica semplice da attuare.

Torniamo alla domanda che ho appena posto: “In che modo le persone dovrebbero abbandonare le loro varie fantasie riguardanti il matrimonio?” Tutti voi avete espresso alcune idee in risposta a questa domanda. Se le persone vogliono abbandonare le loro varie fantasie riguardanti il matrimonio, allora devono innanzitutto avere fede e sottomettersi a quanto disposto e decretato da Dio. Non dovresti avere fantasie soggettive o irrealistiche sul matrimonio, su chi o che tipo di persona il tuo partner debba essere; dovresti avere un atteggiamento di obbedienza verso Dio, sottometterti a quanto Egli dispone e decreta e confidare che Egli preparerà la persona più adatta a te. Non è forse necessario avere un atteggiamento di obbedienza? (Sì.) In secondo luogo, devi abbandonare i criteri di scelta del partner che ti sono stati inculcati dalle tendenze malvagie della società e adottarne di corretti, ovvero che il tuo partner sia quanto meno una persona che crede in Dio come te e che percorre il tuo stesso cammino; questo da una prospettiva generale. Inoltre, il tuo partner deve essere in grado di adempiere alle responsabilità che spettano a un uomo o a una donna all’interno del matrimonio; deve essere in grado di adempiere alle responsabilità di un partner. Come puoi valutare questo aspetto? Devi guardare alla qualità della sua umanità e al fatto che possieda o meno senso di responsabilità e coscienza. E in che modo puoi giudicare se qualcuno ha coscienza e umanità? Se non lo frequenti, allora non puoi sapere com’è la sua umanità, e anche se lo frequenti, se è solo per un breve periodo di tempo potresti non essere in grado di identificare come è fatto. Allora, in che modo puoi giudicare se qualcuno è dotato di umanità? Guarda se si assume la responsabilità del proprio dovere, dell’incarico ricevuto da Dio e del lavoro della casa di Dio, se è in grado di salvaguardare gli interessi della casa di Dio e se è leale al proprio dovere: questo è il modo migliore per giudicare la qualità dell’umanità di una persona. Supponiamo che costui abbia un carattere integerrimo e che, quando si tratta del lavoro che la casa di Dio gli affida, sia estremamente dedito, responsabile, serio e solerte, molto meticoloso, per nulla negligente e mai superficiale, che persegua la verità e che ascolti attentamente e coscienziosamente tutto ciò che Dio dice. Una volta che le cose gli sono chiare e le capisce, le mette subito in pratica; un individuo di questo genere potrà anche non avere una levatura elevata, ma come minimo è una persona che non è superficiale nei confronti del proprio dovere e del lavoro della chiesa, e che sa assumersi seriamente le proprie responsabilità. Se è coscienzioso e responsabile nei confronti del suo dovere, allora di sicuro vivrà con tutto il cuore la sua vita con te e si assumerà le sue responsabilità nei tuoi confronti fino alla fine: il carattere di una persona del genere sa superare le prove. Anche se ti ammali, invecchi, diventi meno attraente o hai difetti e carenze, questa persona ti tratterà sempre correttamente e ti tollererà, farà sempre del suo meglio per salvaguardare te e la vostra famiglia e per proteggerti, e ti darà una vita stabile, affinché tu viva in modo sereno. Questa è la cosa più felice nella vita coniugale di un uomo o di una donna. Non necessariamente saprà darti una vita ricca, lussuosa o romantica, e non è detto che saprà offrirti qualcosa di diverso in termini di affetto o di qualsiasi altro aspetto, ma almeno ti farà sentire a tuo agio e con lui la tua vita sarà tranquilla e non emergeranno pericoli o sensazioni di disagio. Quando guarderai questa persona, potrai vedere come sarà la sua vita tra venti o trent’anni e anche in età avanzata. Un individuo di questo tipo dovrebbe essere il tuo criterio di scelta del partner. Naturalmente, questo criterio per la scelta del partner è un po’ esigente e una persona del genere non è facile da trovare nell’umanità moderna, giusto? Per giudicare che tipo di carattere possiede una persona e se sarà in grado di adempiere alle sue responsabilità all’interno del matrimonio, devi osservare il suo atteggiamento nei confronti del dovere: questo è un aspetto. Un altro è che devi vedere se ha un cuore che teme Dio. Se sì, come minimo non farà nulla di disumano, immorale o contrario all’etica, e quindi sicuramente ti tratterà bene. Se non ha un cuore che teme Dio ed è sfacciato, ostinato, o possiede un’umanità maligna, ingannevole e arrogante; se non ha Dio nel cuore e si considera superiore agli altri; se gestisce il lavoro, i suoi doveri e persino l’incarico ricevuto da Dio e qualsiasi questione importante della casa di Dio in modo sconsiderato e seguendo la propria volontà personale, agendo in maniera scriteriata, senza mai alcuna accortezza, senza ricercare i principi, e soprattutto, quando si tratta di offerte, ne approfitta sconsideratamente e se ne appropria in modo inopportuno, senza temere nulla, ebbene, non devi assolutamente cercare una persona del genere. Senza un cuore che teme Dio, un individuo è capace di tutto. In questo momento, un uomo del genere potrebbe dirti parole dolci e giurarti amore eterno, ma quando arriverà il giorno in cui non sarà felice, in cui tu non sarai in grado di soddisfare i suoi bisogni e non sarai più la sua amata, allora dirà che non ti ama e che non prova più nulla per te, e semplicemente se ne andrà e ti lascerà quando vorrà. Anche se non avrete ancora divorziato, andrà comunque a cercare qualcun’altra; tutto questo è possibile. Un individuo del genere può abbandonarti in qualsiasi momento e luogo ed è capace di tutto. Uomini simili sono molto pericolosi e non meritano che tu gli affidi tutta la tua vita. Se trovi un uomo del genere come tuo amore, come tuo amato, come partner che scegli, allora sarai nei guai. Anche se è alto, ricco e affascinante, se ha un talento incredibile, si prende cura di te ed è premuroso nei tuoi confronti, e se a livello superficiale soddisfa i criteri per essere il tuo fidanzato o tuo marito, ma non ha un cuore che teme Dio, allora non puoi sceglierlo come partner. Se ti infatui di lui e inizi a frequentarlo e poi lo sposi, allora tutta la tua vita sarà un incubo e un disastro. Tu dici: “Non ho paura, io perseguo la verità”. Sei caduta nelle mani di un diavolo, che odia Dio e Lo sfida e ricorre a ogni mezzo per disturbare la tua fede in Dio: sei in grado di superare questo? La tua scarsa statura e la tua poca fede non riescono a sopportare la tortura a cui lui ti sottopone e, dopo qualche giorno, sei così tormentata che implori pietà e non riesci a continuare a credere in Dio. Perdi la tua fiducia in Dio e la tua mente si riempie di questi contrasti. È come essere gettata in un tritacarne e fatta a pezzi, sei priva di sembianza umana, completamente impantanata in questa situazione, sino a che alla fine non verrai condannata allo stesso destino del diavolo che hai sposato, e a quel punto la tua vita sarà finita.

Abbiamo appena condiviso su due criteri per giudicare se qualcuno è in grado di adempiere alle proprie responsabilità all’interno del matrimonio. Riuscite a ricordare quali sono? (Sì.) Questi due criteri riguardano la qualità dell’umanità delle persone. Uno di essi consiste nel valutare se le persone compiono il loro dovere in modo coscienzioso e responsabile, e se sono in grado di salvaguardare il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio. Potresti non saper giudicare chiaramente alcune persone solo guardandole; magari sono in capaci di compiere il loro dovere e di salvaguardare il lavoro della chiesa per perseguire il prestigio o se già ne godono, ma non hai ancora visto chiaramente come saranno quando rimarranno sprovviste di questo prestigio. Al momento non hai modo di formulare un giudizio accurato su di loro. Tuttavia, quando le vedrai fare una scenata, e maledire e bestemmiare Dio allorché perderanno il loro prestigio, dicendo che Dio è ingiusto, allora acquisirai discernimento su di loro e penserai: “Quest’individuo non ha affatto un cuore che teme Dio. Per fortuna col passare del tempo ha rivelato la sua vera natura. Se non l’avesse fatto, l’avrei scelto come marito”. Vedi, è fondamentale anche l’altro criterio di scelta del partner, ossia il fatto che abbia un cuore che teme Dio. Giudicare e valutare le persone in base a questo criterio ti salverà da un matrimonio da incubo. Questi due criteri per la scelta del partner sono importanti? (Sì.) Li hai compresi? (Sì.) Vedi, alcune donne sono molto innamorate del denaro. Quando iniziano a frequentare un uomo, si presentano come alquanto gentili e ragionevoli, e l’uomo pensa: “Questa donna è adorabile! È come un uccellino che si accoccola addosso a me tutto il tempo e mi resta attaccata come fossimo incollati. È esattamente il tipo di donna che un uomo sogna e persegue. Un uomo ha bisogno di una donna così, che parli con dolcezza, che si affidi al suo uomo e che lo faccia sentire desiderato. Con una donna del genere attaccata a me e al mio fianco, avrò una vita davvero felice”. Così i due si sposano, ma poi lui si rende conto che lei crede in Dio però non si impegna nel perseguire la verità. Ogni volta che lui le parla di compiere il dovere che le spetta, lei dichiara di non avere tempo, accampa continuamente scuse e dice che è stanca, e non è disposta a soffrire. A casa non cucina né pulisce, e invece guarda di continuo la televisione; quando vede che qualcuno ha comprato una borsa firmata, o che una famiglia vive in una villa lussuosa e ha acquistato un’auto costosa, sottolinea quanto debba essere abile l’uomo di quella famiglia; di solito fa spese eccessive e, ogni volta che va in un’oreficeria, in una gioielleria o in un negozio di articoli di lusso, vuole sempre spendere soldi e comprare cose belle. Tu non capisci e pensi: “Una volta era così adorabile. Come può essere diventata una donna di questo tipo?” Vedi? È cambiata, non è così? Nei primi tempi in cui vi frequentavate era in grado di svolgere il suo dovere e di soffrire un po’, ma era tutta una facciata. Ora che siete sposati è diversa. Vede che tu non sei in grado di soddisfare le sue esigenze materiali e inizia a biasimarti, dicendo: “Perché non sei fuori a guadagnare soldi? A che serve credere in Dio e compiere il tuo dovere? Credere in Dio può mettere il cibo in tavola? Credere in Dio può forse renderti ricco?” Dice persino cose che direbbe un non credente: questa donna crede veramente in Dio? (No.) Non vuole mai compiere il suo dovere, non attribuisce alcuna importanza alla fede in Dio, al perseguimento della verità o alla ricerca dell’ottenimento della salvezza, sino a che alla fine dice anche cose estremamente ribelli e in cuor suo non ha alcun timore di Dio. Allora a cosa pensa tutto il tempo? (Al cibo, ai vestiti e allo svago.) Tutto ciò a cui pensa sono i soldi e i piaceri fisici, nient’altro. È un membro del mondo che ama il denaro. Se la sposi e lei ostacola la tua fede in Dio, e ti spinge ad abbandonare il tuo dovere e a perseguire le cose del mondo, cosa farai? Tu vuoi comunque perseguire la verità e raggiungere la salvezza, ma se segui questa donna non potrai essere salvato. Se non la segui, lei ti porterà alla lite e ti chiederà di divorziare. E dopo il divorzio vivrai da solo senza una compagna: sarai in grado di superarlo? Se non avessi mai avuto una compagna, allora andrebbe bene, ma ormai sei stato insieme a lei molti anni e sei abituato a vivere con lei. Ti ritrovi di colpo divorziato, senza più nessuna compagna: sei capace di superarlo? Non è facile, vero? Che si tratti delle tue esigenze di vita, dei tuoi bisogni emotivi o del tuo mondo spirituale interiore, non riesci a superarlo. Il modo in cui vivi la tua vita è cambiato rispetto a prima, e il modello, il ritmo e lo stile di vita che avevi un tempo sono stati completamente gettati nel caos. Che tipo di matrimonio hai avuto? Cosa ti ha portato questo matrimonio? Felicità o disastro? (Disastro.) Ti ha arrecato un disastro. Perciò, se non sai come giudicare le persone e le valuti senza basarti sui principi corretti e sulle parole di Dio, allora devi fare del tuo meglio per evitare di fare incontri occasionali, di prendere in considerazione idee o progettare di uscire, e di sposarti o unirti in matrimonio con qualcuno. Questo perché, al giorno d’oggi, l’allettamento che le tendenze malvagie di questo mondo esercitano sugli individui è troppo grande, e ciascuno affronta numerose tentazioni di ogni genere nella vita; nessuno è in grado di superarle e, se anche persegui la verità, ti risulterà comunque difficile farcela. Se persegui, comprendi e guadagni la verità, allora sarai capace di superarle. Tuttavia, prima che tu comprenda e acquisisca la verità, la tentazione sarà sempre allettante e costituirà per te un pericolo costante. Inoltre, c’è un problema critico per voi, ossia che non sapete come giudicare le persone e non siete in grado di discernere chiaramente la loro essenza: questo è il più critico dei problemi. Qual è l’unica cosa che siete capaci di giudicare? Gli uomini sanno solo giudicare se una donna è bella, se ha frequentato l’università, se viene da una famiglia ricca, se sa vestirsi bene, se sa essere romantica e affettuosa. Più in dettaglio, gli uomini possono capire se sarà una buona moglie e una brava madre, se saprà istruire bene i loro figli in futuro e gestire la casa. Queste sono le cose che gli uomini sanno giudicare meglio. E cosa sanno giudicare le donne di un uomo? Sanno giudicare se lui sa essere romantico, se ha delle capacità, se porterà i soldi a casa, se è destinato a essere ricco o povero, e se conosce degli espedienti per farsi strada nel mondo. A un livello più alto, sanno giudicare se l’uomo è in grado di soffrire, se sa gestire bene la famiglia, se sposandolo potranno mangiare e vestirsi bene, da che tipo di famiglia proviene, se i suoi familiari sono benestanti e possiedono una casa, un’auto e un’attività, se conducono affari o fanno gli agricoltori o gli operai, quali sono le attuali condizioni economiche della sua famiglia e se i suoi genitori hanno messo da parte dei soldi per il suo matrimonio. Sono al massimo queste le cose che le donne riescono ad appurare. Ma siete in grado di discernere chiaramente l’umanità essenza del vostro potenziale pretendente o la scelta che egli compirà riguardo al cammino della fede in Dio? (No.) Per essere più precisi, egli sarebbe capace di seguire il cammino di un anticristo? È malvagio? A giudicare dal complesso delle manifestazioni e delle espressioni della qualità della sua umanità, è una persona che persegue la verità o ne prova disgusto? È capace di seguire il cammino del perseguimento della verità? È in grado di ottenere la salvezza? E se lo sposi, potrete entrare entrambi nel Regno come marito e moglie? Non sai discernere queste cose con chiarezza, non è così? Alcuni dicono: “Che bisogno abbiamo di discernere queste cose chiaramente? Ci sono così tante persone sposate nel mondo. Neanche loro riescono a discernerle con chiarezza, eppure vanno avanti con le loro vite, o no?” Molti non hanno chiarezza in merito al matrimonio. Se incontri una brava persona che vive decorosamente e con la quale puoi trascorrere la vita senza sconvolgimenti o alti e bassi eccessivi, e con la quale non dovrai soffrire troppo, allora si può parlare di una bella vita e di un buon matrimonio. Tuttavia, alcuni non discernono gli altri con chiarezza e si concentrano solo sul loro aspetto esteriore e sul loro prestigio. Si fanno abbindolare dalle loro parole dolci e solo dopo il matrimonio scoprono che il coniuge è un individuo malvagio, un diavolo, e che ogni giorno trascorso con una persona del genere sembra un anno. Le donne spesso piangono, ma anche gli uomini vengono pesantemente ingannati e maltrattati, e di conseguenza in pochi anni si arriva al divorzio. Alcune coppie sposate divorziano quando i figli hanno tre o quattro anni o sono adolescenti, e alcuni sono addirittura già nonni quando capiscono di non poter più vivere insieme, e quindi divorziano. Che cosa dicono queste persone alla fine? “Il matrimonio è una tomba” e “Il matrimonio è un inferno”. Quindi, è stato un errore delle donne o degli uomini a portare a questo risultato? Entrambi hanno sbagliato e nessuno dei due si è comportato bene. Non sanno quale sia la natura del matrimonio né quella della vita coniugale. La natura del matrimonio è quella di assumersi ognuno le proprie responsabilità verso l’altro, di entrare nella vita reale e di sostenersi a vicenda. Questo dipende dalla normale[a] umanità di entrambi i coniugi, che così possono arrivare alla vecchiaia nella felicità e nella stabilità e rimanere insieme fino alla fine. E qual è la natura della vita coniugale? Anch’essa dipende dalla normale[b] umanità di entrambi i coniugi, che solo così possono vivere in modo pacifico, stabile e felice. Ambedue devono assumersi le proprie responsabilità nei confronti dell’altro, e solo allora potranno finalmente vivere l’uno accanto all’altra in vecchiaia e fino alla fine. Ma questo non è entrare nel Regno; non è facile per due persone sposate entrare nel Regno insieme. Anche se non possono entrare nel Regno, per vivere finalmente l’uno accanto all’altra sino alla vecchiaia, due coniugi devono quanto meno possedere coscienza e ragione e un’umanità degna di questo nome. Non è forse così? (Sì.) Questa comunione fa diminuire la vostra fiducia nel matrimonio, o magari la accresce, oppure vi porta ad avere un atteggiamento e una visione corretti? (Ci porta ad avere un atteggiamento e una visione corretti.) Tale comunione non ha nulla a che vedere con una maggiore o minore fiducia, giusto? Io sto parlando dell’abbandonare le varie fantasie riguardanti il matrimonio non per portarti a rinunciare al matrimonio o a rifiutarlo, ma piuttosto per farti assumere un approccio corretto e ragionevole nei suoi confronti. Più precisamente, lo faccio perché tu possa considerare, approcciare e risolvere la questione sulla base delle parole di Dio, non perché tu smetta del tutto di pensare al matrimonio: non pensarci non equivale ad abbandonarlo. Il vero abbandono consiste nell’avere pensieri e punti di vista corretti e accurati. Ora, attraverso questa comunione, non avete già abbandonato alcune delle vostre varie fantasie riguardanti il matrimonio? (Sì.) Ora temete di più il matrimonio oppure lo desiderate maggiormente? Nessuna delle due cose, in realtà. Non c’è bisogno di temerlo né di desiderarlo così tanto. Se ora sei single e dici: “Voglio perseguire la verità e spendermi per Dio. Al momento non sto pensando al matrimonio e non ho intenzione di sposarmi, quindi lascerò che il matrimonio sia uno spazio vuoto nel mio cuore, una pagina bianca”, questa visione è corretta? (No, Dio sta condividendo questa verità perché abbiamo bisogno di munircene, di comprenderla e di metterla in pratica. Dovremmo inoltre basare le nostre azioni su ciò che dice Dio, valutare le persone e le cose, comportarci e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Che stiamo valutando di sposarci oppure no, dobbiamo comunque comprendere questa verità; solo così eviteremo di commettere errori.) Questa comprensione è corretta? (Sì.)

C’è ora qualcuno che dice: “Siamo single e per il mondo dei non credenti è nobile esserlo, quindi non possiamo dire che nella casa di Dio i single sono santi e gli sposati sono impuri?” C’è qualcuno che dice cose del genere? Alcune persone sposate hanno sempre una concezione sbagliata del matrimonio. Credono che i loro pensieri dopo il matrimonio non siano più puri, semplici o puliti come prima, che una volta che si sposano i loro pensieri si complichino, e in particolare che le persone sposate abbiano rapporti con l’altro sesso e non siano più sante. Così, dopo aver accettato l’opera di Dio, dicono con decisione al loro partner: “Ho accettato l’opera di Dio e da oggi in poi devo perseguire la santità. Non posso più dormire con te. Tu devi dormire per conto tuo e io in un’altra stanza”. Da quel momento in poi i due dormono separati, il coniuge dorme da solo, ma vivono ancora insieme. Cosa perseguono persone come queste? Una sorta di santità della carne. Non si tratta forse di un fraintendimento del matrimonio? (Sì.) È facile risolvere questo fraintendimento? Alcune persone sposate credono di non essere più sante dopo aver avuto rapporti con l’altro sesso. Il significato di fondo è che, se non hanno rapporti con l’altro sesso, se pongono fine al loro matrimonio e divorziano, allora diventano sante. Se è così che si diventa santi, non significa allora che coloro che non sono sposati sono ancora più santi? Con una concezione tanto distorta e sbagliata, le scelte o le azioni che le persone compiono suscitano nei loro coniugi sconcerto e rabbia. Alcuni mariti o mogli non credenti fraintendono e sviluppano un’avversione per la fede, e alcuni parlano addirittura in modo blasfemo di Dio. DiteMi, è giusto quello che fanno queste persone perseguendo la “santità”? (No.) Perché no? Prima di tutto, c’è un problema nel loro modo di pensare. Quale problema? (Fraintendono le parole di Dio.) In primo luogo, i loro punti di vista sul matrimonio sono distorti e sbagliati; in secondo luogo, sono distorte e sbagliate anche le loro definizioni e la loro concezione di santità e di impurità. Credono che non avere rapporti con l’altro sesso renda santi, e allora cos’è l’impurità? Che cos’è la santità? La santità significa non avere alcuna indole corrotta? Quando qualcuno acquisisce la verità e trasforma la sua indole, allora non ha più alcuna indole corrotta. Forse che un individuo che non ha avuto rapporti con l’altro sesso è privo di indole corrotta? Una persona sviluppa un’indole corrotta solamente quando ha rapporti con l’altro sesso? (No.) Questa concezione è chiaramente sbagliata. Una volta che ti sei sposato e hai rapporti con l’altro sesso, la tua indole corrotta non peggiora affatto, rimane invece immutata. Se non sei sposato e non hai avuto rapporti con l’altro sesso, possiedi una qualche indole corrotta? Ne hai molte. Quindi, che si tratti di un uomo o di una donna, il fatto che l’individuo in questione abbia un’indole corrotta non si valuta in base al suo stato coniugale, all’essersi sposato o all’aver avuto rapporti con l’altro sesso oppure no. Perché le persone che pensano e agiscono in questo modo hanno questa concezione sbagliata del matrimonio? Perché si comportano così? Non è forse un problema che andrebbe risolto? (Sì.) Sapete risolverlo? Basta che qualcuno entri in contatto e abbia rapporti con l’altro sesso per diventare impuro e completamente corrotto: è così che stanno le cose? (No.) Se così fosse, allora il decreto da parte di Dio dell’unione tra uomo e donna sarebbe un errore. Quindi, come possiamo risolvere questo problema? Qual è la sua origine? Questo problema può essere risolto analizzandone e comprendendone l’origine. Non nutrite anche voi questo punto di vista? Non hanno tutti, sposati o non, questa visione del matrimonio? (Sì.) So che non siete in grado di sfuggire a questo problema. Allora, qual è l’origine di tale punto di vista? (Alle persone non è chiaro cosa siano la santità e l’impurità.) E qual è l’origine del fatto che le persone non sanno cosa sia la santità e l’impurità? (Le persone non sono capaci di comprendere le parole di Dio né di capire la verità con purezza.) Quale aspetto delle parole di Dio non sono in grado di comprendere puramente? (Il matrimonio è qualcosa che gli individui dovrebbero sperimentare normalmente nella loro vita ed è inoltre decretato da Dio, eppure loro correlano il matrimonio e i rapporti con l’altro sesso con l’essere santi o meno, quando in realtà essere santi significa non avere alcuna indole corrotta e non ha nulla a che vedere con l’essere sposati. Prendiamo come esempio le suore all’interno della Chiesa cattolica. Se non accettano l’opera di Dio degli ultimi giorni e non comprendono la verità, allora, anche se passano tutta la vita senza mai sposarsi, non si possono comunque definire sante, perché la loro indole corrotta non è stata eliminata.) Questo non spiega chiaramente la questione? La differenza tra santità e impurità risiede forse nel fatto che una persona sia sposata o meno? (No.) No, non è così, e vi sono prove sostanziali a sostegno. Per esempio, i disabili mentali, i cretini, i malati di mente, le suore cattoliche, le monache e i monaci buddisti, nessuno di loro è sposato, ma sono forse santi? (No.) I disabili mentali, i cretini e i malati di mente non possiedono un senno normale; non possono sposarsi, nessuno tra loro trova una moglie o un marito, e non sono santi. Le suore cattoliche e le monache e i monaci buddisti, insieme ad altri gruppi speciali, non si sposano, ma nemmeno loro sono santi. Cosa significa “non sono santi”? Con questo intendo dire che sono impuri. Cosa significa “impuri”? (Che possiedono un’indole corrotta.) Esatto, significa che possiedono un’indole corrotta. Tutti questi individui non sposati possiedono un’indole corrotta e nessuno di loro è santo. E quanto alle persone sposate? C’è una qualche differenza tra l’essenza di chi è sposato e quella di queste persone non sposate? (No.) In termini di essenza, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza tra loro? (Che sono stati tutti corrotti da Satana e possiedono tutti un’indole corrotta.) Esatto, sono stati tutti corrotti da Satana e possiedono tutti un’indole corrotta. Non sono in grado di obbedire a Dio, né di sottomettersi alla verità, né di seguire la via del temere Dio ed evitare il male. Dio non li loda, non vengono salvati e sono tutti impuri. Quindi, la santità o l’impurità di qualcuno non può essere valutata in base al fatto che sia sposato o meno. Perché allora le persone nutrono tale concezione errata del matrimonio, credendo che coloro che si sposano non siano santi, che siano impuri? Qual è il fulcro di questa concezione errata? (I loro punti di vista sul matrimonio sono distorti e sbagliati.) Il fulcro è che sono distorti e sbagliati i loro punti di vista sul matrimonio e sulla vita coniugale, oppure i loro punti di vista su qualcos’altro? Qualcuno sa spiegarlo chiaramente? Come abbiamo detto in precedenza, ogni matrimonio alla fine torna a fare i conti con la vita reale. Quindi è questa vita coniugale l’origine di ciò che la gente ritiene impuro? (No.) Non lo è. L’origine di ciò che le persone nei loro pensieri ritengono impuro è in realtà cosa nota nella loro mente e nell’intimo del loro cuore: si tratta del loro desiderio sessuale, è qui che risiede la concezione errata. Definire e categorizzare un individuo come santo o come impuro in base al fatto che sia sposato o meno è una concezione e un’idea sbagliata, e deriva dalla comprensione assurdamente errata e sbagliata che le persone hanno del loro desiderio sessuale carnale. Perché definisco questa comprensione come assurdamente sbagliata? Le persone credono che, una volta che provano desiderio sessuale e si sposano, poi hanno rapporti con l’altro sesso e, una volta che ciò avviene, iniziano a vivere la cosiddetta vita del desiderio sessuale carnale e sono quindi impure. Non è forse questo che credono? (Sì.)

Discutiamo dunque di che cosa sia esattamente il desiderio sessuale. Se lo capirai correttamente e ne avrai una comprensione e una concezione accurate, corrette e obiettive, allora risolverai questo problema e questa concezione sbagliata dell’impurità e della santità. Non è così? Una volta sposati, gli individui soddisfano il loro desiderio sessuale e danno espressione ai loro desideri sessuali e fisici, e quindi pensano: “Noi che siamo sposati non siamo santi, siamo impuri. I giovani e le giovani single, invece, sono santi”. Si tratta chiaramente di una concezione distorta e sbagliata, derivante dal non sapere con esattezza cosa sia il desiderio sessuale. Prendiamo ora in considerazione il primo essere umano: Adamo provava desideri sessuali? L’umanità che Dio ha creato è dotata di pensiero, linguaggio, percezione dei sensi, nonché di libero arbitrio e bisogni emotivi. Che cosa significa “bisogni emotivi”? Significa che gli esseri umani hanno bisogno di un partner che faccia loro compagnia e li sostenga, di qualcuno con cui parlare, che si prenda cura di loro, che li accudisca e che tenga a loro: questi sono bisogni emotivi. Un altro aspetto è che le persone provano anche desiderio sessuale. Su cosa si basa questa affermazione? Sul fatto che, dopo aver creato Adamo, Dio ha detto che aveva bisogno di una compagna, una compagna solo per le sue esigenze di vita e per i suoi bisogni emotivi. Ma c’è anche un altro bisogno di cui Dio ha parlato. Che cosa ha detto Dio? Genesi, capitolo 2, versetto 24: “Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua moglie, e saranno una stessa carne”. Il significato di queste parole è molto chiaro, non abbiamo bisogno di essere troppo espliciti in merito. Capite queste parole, vero? Ovviamente, quando Dio ha creato Adamo, il progenitore dell’umanità, Adamo aveva questo bisogno. Naturalmente, questa è un’interpretazione oggettiva. Ma, cosa ancor più importante, quando Dio lo ha creato, Adamo aveva questi organi sensoriali e queste condizioni e caratteristiche fisiologiche: questa era la situazione reale di Adamo, il primo progenitore dell’umanità creata da Dio, il primo essere umano fatto di carne. Adamo possedeva il dono della parola, l’udito, la vista, il gusto, aveva organi sensoriali, bisogni emotivi, desideri sessuali, esigenze fisiologiche e, naturalmente, il libero arbitrio, come abbiamo appena detto. L’insieme di queste cose costituisce un essere umano creato da Dio. Non è forse questa la situazione reale? (Sì.) Questa è la struttura fisiologica dell’uomo. Quanto alle donne? Dio ha creato le donne con una struttura fisiologica diversa da quella degli uomini, e naturalmente le ha create con il medesimo desiderio sessuale degli uomini. Su cosa si basa questa affermazione? Genesi, capitolo 3, versetto 16: “Dio disse: ‘Io moltiplicherò grandemente le tue pene e i dolori della tua gravidanza; con dolore partorirai figli’”. Da dove vengono i figli a cui si riferisce questo “partorirai figli”? Supponiamo che una donna non abbia questo tipo di bisogno fisiologico o che, più precisamente, non possieda le esigenze del desiderio sessuale femminile: costei sarebbe in grado di concepire figli? No, e questo è piuttosto chiaro. Quindi, sulla base di queste due frasi pronunciate da Dio, l’uomo e la donna da Lui creati hanno strutture fisiologiche diverse ma entrambi condividono la caratteristica fisiologica comune del desiderio sessuale. Ciò è confermato da queste azioni compiute da Dio e dal messaggio tra le righe delle istruzioni date agli esseri umani. Gli esseri umani creati da Dio possiedono delle strutture fisiologiche e anche i relativi bisogni. Quindi, in che modo dovremmo considerare la questione ora? Questa cosa chiamata desiderio sessuale è una parte della carne, come un organo umano. Per esempio, se fai colazione alle sei del mattino, a mezzogiorno hai digerito più o meno tutto il cibo e hai lo stomaco vuoto. Lo stomaco trasmette questa informazione al cervello, il quale ti dice: “Il tuo stomaco è vuoto, è ora di mangiare”. Che cos’è questa sensazione che provi allo stomaco? È un leggero senso di vuoto e di disagio e hai voglia di mangiare qualcosa. E come sorge questa sensazione di voler mangiare qualcosa? È semplicemente il risultato del funzionamento e del metabolismo del tuo intero sistema nervoso e dei tuoi organi. Il desiderio sessuale ha la stessa natura di qualsiasi altro organo corporeo; il sistema nervoso è collegato a tutti gli organi e invia loro dei comandi. Per esempio, il tuo naso sente gli odori e, quando ne sente uno sgradevole, questo odore entra nel tuo sistema nervoso, il quale dice al tuo cervello: “Questo odore è sgradevole, non è un odore piacevole”. Il sistema nervoso trasmette questa informazione a te, e allora tu ti copri immediatamente il naso o ci agiti la mano davanti: si origina questa serie di movimenti. Vedi, questa serie di movimenti e azioni e questo tipo di sensazione e consapevolezza sono tutti comandati da determinati organi e dal sistema nervoso del tuo corpo. Per esempio, senti un suono incredibilmente forte e penetrante e, dopo che le tue orecchie hanno ricevuto l’informazione, avverti fastidio o disturbo e ti copri le orecchie. In realtà, tutto ciò che hanno ricevuto le tue orecchie è un suono, un frammento di informazione, ma il cervello distingue se questo suono ti è di beneficio o meno. Se non ha un effetto rilevante su di te, semplicemente lo senti e lo percepisci, e poi passa senza che tu vi presti troppa attenzione; se invece ha un effetto negativo sul tuo cuore o sul tuo corpo, il cervello lo distinguerà e ti dirà di coprirti le orecchie oppure di spalancare la bocca: si originerà una serie di azioni e pensieri di questo genere. Il desiderio sessuale umano funziona allo stesso modo, con organi corrispondenti che sviluppano giudizi e interpretazioni diversi sotto il controllo dei rispettivi nervi. Ecco quanto è semplice il desiderio sessuale umano. È allo stesso livello e alla pari di qualsiasi altro organo del corpo umano, ma ha una sua particolarità, ed è per questo che le persone nutriranno sempre vari punti di vista, idee o pensieri al riguardo. Perciò adesso, dopo questa condivisione, non dovreste avere una comprensione corretta? (Sì.) Il desiderio sessuale umano non è nulla di misterioso; è stato creato da Dio ed esiste fin da quando è nato l’uomo. Poiché è stato decretato e creato da Dio, non può diventare una cosa negativa o impura solo perché le persone nutrono al riguardo fraintendimenti e nozioni di ogni sorta. È proprio come qualsiasi altro organo sensoriale umano; fa parte del corpo umano e, se ha luogo all’interno di un matrimonio appropriato, stabilito e decretato da Dio, allora è una cosa ragionevole. Se invece le persone indulgono in questo desiderio o ne fanno un uso improprio, allora diventa una cosa negativa. Naturalmente il desiderio sessuale in sé non è negativo, ma lo sono le persone che lo usano o i loro pensieri al riguardo. Per esempio, i triangoli amorosi, la promiscuità, l’incesto, così come lo stupro, la violenza sessuale e così via: queste cose correlate al desiderio sessuale diventano negative e non hanno nulla a che vedere con il desiderio sessuale originario della carne umana. Il desiderio sessuale carnale è identico a un organo fisico: è stato creato da Dio. Tuttavia, a causa della malvagità e della corruzione dell’umanità, hanno luogo mali di ogni sorta collegati al desiderio sessuale, e questo non ha nulla a che fare con il desiderio sessuale appropriato e normale: si tratta di questioni di natura diversa. Non è così? (Sì.) Triangoli amorosi, relazioni extraconiugali, incesti e violenze sessuali: queste sono tutte cose malvagie correlate al desiderio sessuale che si verificano tra gli esseri umani corrotti. Esse non hanno nulla a che vedere con il desiderio sessuale e il matrimonio; sono impure, inappropriate e negative. Ora lo capite chiaramente? (Sì.)

Grazie a questa comunione, riesci adesso a comprendere con chiarezza le concezioni e le azioni distorte ed errate di coloro che sono sposati e a discernere in cosa essi sono nel giusto e in cosa sbagliano? (Sì.) Quando qualcuno che ha appena acquisito la fede ti chiederà: “Io e il mio coniuge abbiamo accettato l’opera di Dio, quindi come coppia sposata dobbiamo vivere separati?”, cosa risponderai? (Di no.) Potresti chiedere loro: “Perché dovete vivere separatamente? Avete litigato? Uno di voi russa così forte che l’altro non riesce a dormire? Se è così, allora è un problema vostro e potete vivere separati. Se invece è per qualche altro motivo, allora no, non ce n’è bisogno”. Qualcun altro dice: “Oh, viviamo insieme come coppia sposata da quasi quarant’anni. Siamo invecchiati, i nostri figli sono cresciuti, e ora dovremmo dormire in letti separati? Non dovremmo più dormire insieme, i nostri figli rideranno di noi. Dovremmo mantenere la nostra integrità in vecchiaia”. Questo è sostenibile? (No.) No, non lo è. Vogliono mantenere la loro integrità in vecchiaia; che cos’è questa integrità? Cosa facevano da giovani? Non stanno forse fingendo? Individui di questo tipo non sono forse disgustosi? (Sì.) Quando incontri persone simili, di’ loro: “Non diciamo queste cose nella nostra fede in Dio, né la casa di Dio pone tali requisiti o regole. Col tempo lo imparerai. Puoi vivere come vuoi, è affar tuo e non ha nulla a che fare con la fede in Dio o con il perseguimento della verità, e nemmeno con il raggiungimento della salvezza. Non serve che tu ponga domande su queste cose, né che sacrifichi alcunché per esse”. La faccenda non è quindi risolta? (Sì.) La questione del desiderio sessuale umano all’interno del matrimonio è risolta, la difficoltà più grande è superata. Vi è chiaro tutto ciò, grazie a questa comunione? Ritenete ancora che il desiderio sessuale sia misterioso? (No.) Pensate ancora che sia impuro o sporco? (No.) Il desiderio sessuale non è impuro né sporco; è qualcosa di appropriato. Tuttavia, se si gioca con esso, allora non è più appropriato e diventa una cosa completamente diversa. In ogni caso, dopo questa comunione, le varie fantasie realistiche e irrealistiche che le persone nutrono in merito al matrimonio non sono forse state eliminate? (Sì.) Dopo aver condiviso sulle definizioni e sui concetti di matrimonio, nella tua mente hai sostanzialmente abbandonato i tuoi perseguimenti, i tuoi ideali e i tuoi desideri erronei, distorti e sbagliati su di esso. Quanto a quelli rimasti, dovrai gradualmente identificarli in te stesso e sperimentarli e apprenderli nella vita reale attraverso la tua pratica personale. Naturalmente, la cosa più importante è che le persone dovrebbero avere una comprensione e una prospettiva corrette del matrimonio in sé: questo è fondamentale. Che tu abbia o meno intenzione di sposarti in futuro, il tuo atteggiamento e la tua prospettiva nei confronti del matrimonio ti influenzeranno nel perseguimento della verità, ed è per questo che devi leggere in modo dettagliato le parole di Dio sull’argomento e infine acquisire la prospettiva e la comprensione corrette del matrimonio, che come minimo dovrebbero essere conformi alla verità. Una volta terminata la nostra comunione su questo argomento, la tua conoscenza non sarà forse aumentata? (Sì.) Non sarai più così infantile e di mentalità ristretta, giusto? Quando in futuro parlerai di questo argomento con gli altri, vedranno che, nonostante la giovane età che dimostri, ne possiedi comprensione, e ti chiederanno: “Da quanto tempo sei sposato?” Tu risponderai: “Non sono ancora sposato”. E loro diranno: “Allora come mai hai una comprensione così adulta del matrimonio, come fosse più matura persino di quella degli adulti stessi?” Al che, tu risponderai: “Io comprendo la verità, e vi è una base a sostengo di queste verità che io comprendo. Se non mi credi, prendo la Bibbia e ti illustro la situazione in cui Dio ha creato Adamo, e constaterai tu se ciò che dico è accurato o meno”. Alla fine, li convinci nel cuore, e questo perché tutto ciò che dici deriva dal fatto che hai capito e compreso con purezza, senza alcuna adulterazione da parte di fantasie o nozioni umane o di opinioni umane distorte e sbagliate; tutto ciò che dici è conforme alla verità e alle parole di Dio.

Ora che abbiamo concluso la nostra comunione sul problema della comprensione e delle pratiche sbagliate e distorte delle persone sposate, condividiamo sul fatto che “perseguire la felicità coniugale non è la tua missione”. Abbandonare le varie fantasie sul matrimonio significa solo arrivare ad avere intendimenti e idee corretti e relativamente conformi alla verità per quanto riguarda il concetto e la definizione di matrimonio; non significa però saper abbandonare completamente i perseguimenti, gli ideali e i desideri riguardanti il matrimonio. In che modo coloro che sono sposati mantengono la loro felicità coniugale? Si può dire che molte persone non sono in grado di approcciare correttamente la felicità coniugale o la relazione che intercorre tra la felicità coniugale e la missione dell’uomo. Non è un problema anche questo? (Sì.) Le persone sposate considerano sempre il matrimonio come un evento molto rilevante della vita e vi attribuiscono grande importanza. Basano quindi tutta la loro felicità esistenziale sulla vita coniugale e sul loro partner, credendo che il perseguimento della felicità coniugale sia l’unico obiettivo da perseguire in questa vita. Per questo molti compiono grandi sforzi, pagano un prezzo elevato e fanno grossi sacrifici per la felicità coniugale. Per esempio ci si sposa e, per risultare attraenti al partner e mantenere il matrimonio e l’amore “freschi”, si fanno molte cose. Una donna dice: “Per conquistare il cuore di un uomo, cucinagli del buon cibo”, e così impara dalla madre o dagli anziani a cucinare, a preparare ottimi cibi, a fare i dolci, e prepara al marito ogni tipo di pasto che a lui piace e fa di tutto per garantirgli cibi deliziosi e di suo gradimento. Il marito, quando ha fame, pensa all’ottima cucina della moglie, poi pensa a casa, poi pensa a lei e torna di corsa a casa. In questo modo, lei non rimane spesso sola in casa e ha sovente il marito accanto a sé, e quindi ritiene importantissimo imparare a preparare piatti deliziosi per conquistare il suo uomo cucinandogli del buon cibo. Poiché questo è un modo per mantenere la felicità coniugale e poiché è il prezzo che una donna dovrebbe pagare e la responsabilità che è tenuta ad assolvere per la sua felicità coniugale, lei si impegna a fondo per sostenere il suo matrimonio in questa maniera. Vi sono anche donne che si sentono insicure nei confronti del loro matrimonio e spesso ricorrono a vari modi per compiacere, attrarre e stimolare i loro mariti. Per esempio, una donna di questo tipo chiede spesso al marito se si ricorda quando è stato il loro primo appuntamento, quando si sono conosciuti, quando è il loro anniversario di matrimonio e altre date. Se il marito lo ricorda, lei sente che lui la ama e la ha nel cuore. Se lui non lo ricorda, lei si arrabbia e si lamenta: “Non riesci nemmeno a ricordare una data così importante. Non mi ami più?” Vedi, sia gli uomini che le donne, nel continuo tentativo di attrarre il coniuge, di attirare la sua attenzione e di mantenere la felicità coniugale, ricorrono a metodi mondani per sollecitare il proprio partner, e fanno tutti cose infantili e prive di significato. Vi sono anche donne che pagherebbero qualsiasi prezzo per fare cose che risultano dannose per la salute. Per esempio, alcune donne sopra i trent’anni, vedendo che non hanno più una pelle tanto bella e liscia e un viso non più così luminoso e attraente, si sottopongono a un lifting o a un’iniezione di acido ialuronico. Per apparire più belle, alcune si fanno rimuovere chirurgicamente le doppie palpebre e si fanno tatuare le sopracciglia, si vestono spesso in modo particolarmente affascinante e sexy per attrarre i mariti, e imparano persino a fare le cose romantiche che fanno gli altri: tutto per difendere la loro felicità coniugale. Per esempio, in un giorno speciale, una donna di questo tipo può preparare una cena sontuosa con candele e vino rosso. Poi spegne le luci e, quando il marito torna a casa, gli fa chiudere gli occhi e gli chiede: “Che giorno è oggi?” Lui cerca a lungo di indovinare, ma non riesce a ricordare che giorno sia. Lei accende le candele e lui, quando riapre gli occhi e guarda, rammenta che è il suo compleanno e dice: “Oh, che bello! Ti amo così tanto! Non mi ricordavo nemmeno che fosse il mio compleanno. Tu te ne sei ricordata, sei davvero adorabile!” Lei si sente felice e soddisfatta. Sono bastate queste poche parole del marito a renderla appagata e a suo agio. Sia gli uomini che le donne si arrovellano per escogitare modi con cui tutelare la felicità coniugale. La moglie fa enormi cambiamenti e sacrifici, investendo grandi quantità di tempo e sforzi, e altrettanto fa il marito, dedicando moltissime energie a lavorare duramente e a guadagnare soldi nel mondo, riempiendosi il portafogli, portando a casa sempre più denaro e rendendo la vita di sua moglie sempre migliore. Per mantenere la propria felicità coniugale, egli deve inoltre imparare da ciò che fanno gli altri e dunque compra rose, regali di compleanno e di Natale, cioccolatini per San Valentino e così via, scervellandosi per tentare di rendere felice la moglie e facendo di tutto per compiere queste azioni inutili. Poi un giorno perde il lavoro e non osa dirlo alla moglie, temendo che lei vorrà divorziare o che il loro matrimonio non sarà più felice come prima. Così continua a fingere di andare e tornare dal lavoro in orario ogni giorno, mentre in realtà va a presentare domande di lavoro e a cercare un impiego dappertutto. Cosa fa quando arriva il giorno di paga e non riceve alcuno stipendio? Chiede prestiti a destra e a manca per far felice la moglie e le dice: “Guarda, questo mese ho ricevuto un bonus di 2.000 yuan. Comprati qualcosa di bello”. Lei non ha idea di come stiano veramente le cose e compra davvero qualcosa di molto costoso. Lui ha la mente invasa dalle preoccupazioni, sente di non saper più cosa fare e prova un’ansia via via crescente. Che si tratti di uomini o di donne, tutti compiono molte azioni e investono grandi quantità di tempo e sforzi per difendere la loro felicità coniugale, arrivando anche a fare cose del tutto scriteriate. Nonostante questo spreco di tempo e di sforzi, costoro non hanno comunque idea di come affrontare o gestire correttamente queste cose, e arrivano ad arrovellarsi per imparare, studiare e consultare gli altri per mantenere la propria felicità coniugale. Addirittura alcuni, dopo aver iniziato a credere in Dio, accettano il loro dovere e gli incarichi affidati loro dalla casa di Dio, ma per mantenere la felicità e la soddisfazione del loro matrimonio non sono all’altezza di compiere il loro dovere. L’incarico originario richiederebbe loro di recarsi a predicare il Vangelo in un luogo lontano, tornando a casa una volta alla settimana o una volta ogni tanto, oppure potrebbero uscire di casa e svolgere il loro dovere a tempo pieno a seconda delle loro diverse caratteristiche e condizioni, ma temono che il partner ne sarà contrariato, che il loro matrimonio ne risentirà o che verrà distrutto e, pur di mantenere la loro felicità coniugale, tolgono al loro dovere molto del tempo che dovrebbero dedicarvi. Soprattutto quando il coniuge esprime delle rimostranze, appare scontento o si lamenta, diventano ancora più cauti nella tutela del matrimonio. Fanno di tutto per accontentare il partner e si impegnano a fondo per rendere felice il loro matrimonio cosicché non vada in frantumi. Naturalmente, ancora più grave è che, per mantenere la felicità coniugale, alcuni ignorano la chiamata della casa di Dio e si rifiutano di compiere il loro dovere. Quando dovrebbero uscire di casa per compierlo, non sopportando di separarsi dal coniuge oppure avendo i suoceri che si oppongono alla loro fede in Dio e al fatto che lascino il lavoro ed escano di casa per svolgere il loro dovere, scendono a compromessi e abbandonano il dovere, scegliendo invece di mantenere la loro felicità coniugale e tutelare il loro matrimonio. Per mantenere la felicità coniugale e tutelare il matrimonio, per evitare che esso vada in frantumi e finisca, scelgono di adempiere solo alle loro responsabilità e ai loro obblighi all’interno della vita coniugale e abbandonano la missione di un essere creato. Non ti rendi conto che, qualunque ruolo tu svolga nella famiglia o nella società, che sia quello di moglie, marito, figlio, genitore, lavoratore dipendente o altro, e a prescindere dal fatto che il tuo ruolo all’interno della vita coniugale sia importante o meno, tu possiedi una sola identità davanti a Dio: quella di essere creato. Agli occhi di Dio non ne possiedi altre. Pertanto, quando la casa di Dio ti chiama, quello è il momento in cui dovresti compiere la tua missione. In altre parole, in quanto essere creato, non è che tu debba adempiere alla tua missione soltanto fatta salva la condizione di mantenere la tua felicità coniugale e tutelare il tuo matrimonio; al contrario, in quanto essere creato, dovresti adempiere incondizionatamente alla missione che Dio ti conferisce e ti affida; in qualunque circostanza, sei comunque tenuto a mettere al primo posto la missione che ti è stata affidata da Dio, mentre la missione e le responsabilità che ti derivano dal matrimonio sono secondarie. In qualsiasi condizione e in qualsiasi circostanza, la tua priorità assoluta dovrebbe rimanere sempre la missione che sei tenuto a svolgere come essere creato e che Dio ti ha affidato. Pertanto, a prescindere da quanto desideri mantenere la felicità del tuo matrimonio, o da quale sia la tua situazione coniugale, o da quanto elevato sia il prezzo che il tuo coniuge paga per il vostro matrimonio, nessuna di queste è una ragione per rifiutare la missione che Dio ti ha affidato. In altre parole, per quanto felice o solido sia il tuo matrimonio, la tua identità di essere creato resta immutata, e di conseguenza la missione che Dio ti affida è ciò che hai il dovere di svolgere prima di ogni altra cosa, non esistono deroghe. Dunque, quando Dio ti affida la tua missione, quando ottieni il dovere e la missione di un essere creato, dovresti abbandonare il perseguimento di un matrimonio felice e solido, assumere Dio e la missione che la Sua casa ti affida come priorità assoluta e non agire in maniera sciocca. Mantenere la felicità coniugale è solo una responsabilità che hai in quanto marito o moglie all’interno della struttura del matrimonio; non è la responsabilità o la missione di un essere creato davanti al Creatore, quindi non dovresti abbandonare la missione che ti è stata affidata dal Creatore per mantenere la tua felicità coniugale, né compiere così tante azioni sciocche, puerili e infantili che non hanno nulla a che vedere con le responsabilità che spettano a una moglie o a un marito. Tutto ciò che devi fare è adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi di moglie o di marito in base alle parole e ai requisiti di Dio, vale a dire in conformità alle primissime istruzioni da Egli impartite. Come minimo, dovresti adempiere alle tue responsabilità di moglie o di marito con la coscienza e la ragione dell’umanità normale, è sufficiente questo. Per quanto riguarda il detto “Per conquistare il cuore di un uomo, cucinagli del buon cibo”, o il romanticismo, o la celebrazione costante di ogni sorta di anniversario, o un mondo costituito da due persone, o il perseguimento del “Tenersi per mano e invecchiare insieme”, o il “Ti amerò per sempre come ti amo oggi” e altre sciocchezze simili, queste non sono le responsabilità di un uomo e di una donna normali. Naturalmente, per essere più precisi, queste cose non sono le responsabilità e gli obblighi che ha all’interno della struttura del matrimonio qualcuno che persegue la verità. Questi modi di vivere e questi perseguimenti di vita non sono ciò che un individuo che persegue la verità dovrebbe intraprendere, e quindi dovresti innanzitutto abbandonare nel profondo della tua mente questi detti, punti di vista e modi di praticare insulsi, sciocchi, infantili, superficiali, nauseanti e disgustosi. Non lasciare che il tuo matrimonio si deteriori e non permettere che il perseguimento della felicità coniugale ti vincoli le mani, i piedi, i pensieri e i passi, rendendoti infantile, sciocco, volgare e persino malvagio. Questi perseguimenti mondani di un matrimonio felice non sono gli obblighi e le responsabilità che una persona dotata di una ragione normale dovrebbe adempiere, e sono invece derivati puramente da questo mondo malvagio, corrompono gli esseri umani e hanno un effetto corrosivo sull’umanità e sui pensieri di tutte le persone. Porteranno la tua mente a degenerare, stravolgeranno la tua umanità e renderanno i tuoi pensieri malvagi, complessi, caotici e persino estremi. Per esempio, alcune donne vedono altri uomini essere romantici, regalare rose alle loro mogli per l’anniversario di matrimonio, o portarle fuori a fare shopping, oppure abbracciarle o fare loro regali speciali quando sono arrabbiate o tristi, o anche far loro una sorpresa per cercare di renderle felici, e così via. Una volta che accetti questi detti e queste pratiche dentro di te, vorrai anche tu che tuo marito faccia queste cose, vorrai anche tu vivere ed essere trattata così, e quindi il tuo senso della ragione si altererà e sarà disturbato e corroso da tali detti, idee e pratiche. Se tuo marito non ti compra le rose, non cerca di renderti felice o non fa nulla di romantico per te, provi rabbia, risentimento e insoddisfazione, sentimenti di ogni sorta. Quando la tua vita è piena di queste cose, allora gli obblighi cui dovresti adempiere come donna e i doveri e le responsabilità che dovresti assolvere all’interno della casa di Dio in quanto essere creato finiscono tutti nel caos. Vivrai in uno stato di insoddisfazione e la tua vita e la tua routine normali saranno disturbate da questi sentimenti e pensieri di insoddisfazione. I tuoi perseguimenti influenzeranno dunque il pensiero logico della tua normale umanità, il tuo normale giudizio e, naturalmente, le responsabilità e gli obblighi che sei tenuta a adempiere come persona normale. Se persegui le cose del mondo e la felicità coniugale, allora diventerai inevitabilmente “mondana”. Se persegui solamente la felicità coniugale, di certo avrai sempre bisogno che tuo marito ti dica cose come “ti amo”, e se lui non lo ha mai fatto penserai: “Oh, il mio matrimonio è così infelice. Mio marito ha la stessa sensibilità di un pezzo di legno, è una specie di imbecille. Al massimo porta a casa un po’ di soldi, fa qualche sforzo e svolge qualche lavoro manuale. Dice ‘Mangiamo’ alle ore dei pasti e ‘È ora di andare a letto, buonanotte e sogni d’oro’ quando è ora di dormire, nient’altro. Perché non riesce mai a dire ‘Ti amo’? Non sa dire nemmeno quest’unica cosa romantica?” Puoi forse essere una persona normale quando hai il cuore pieno di queste cose? Non sarai sempre in uno stato emotivo e alterato? (Sì.) Alcune persone non possiedono alcun discernimento di queste tendenze malvagie del mondo; non hanno ostilità né refrattarietà nei loro confronti. Una donna di tal genere considera questo fatto, questo fenomeno del dire cose romantiche, come un segno di felicità coniugale, e quindi vuole perseguirlo, imitarlo, raggiungerlo, e quando non ci riesce si arrabbia, chiedendo spesso al marito: “Dimmi, mi ami o no?” A questa domanda il marito si arrabbia e, rosso in viso, sbotta: “Ti amo, tesoro”. E lei dice: “Oh, dillo ancora”. Lui si trattiene a tal punto che il viso e il collo gli si fanno lividi e, pensandoci, dice: “Tesoro, ti amo”. Vedi, un uomo rispettabile dice questa cosa nauseante, ma non gli viene dal cuore e questo lo mette a disagio. Quando sua moglie gliela sente dire, è felicissima e dice: “Me lo farò bastare!” E cosa replica il marito? “Ora guardati. Sei felice adesso? Sei solo in cerca di guai”. DimMi, una vita coniugale di questo tipo è forse la felicità? (No.) Sei felice quando senti le parole “ti amo”? Questo vuol dire felicità coniugale? È tutto qui? (No.) Una certa donna chiede sempre al marito: “Ehi, ti sembro invecchiata?” Il marito è onesto e risponde sinceramente: “Sì, un po’. Chi non lo sembra dopo i quarant’anni?” Lei risponde: “Oh, quindi non mi ami? Perché non dici che ho un aspetto giovanile? Non ti piace che io invecchi? Vuoi trovarti un’amante?” Lui replica: “Che seccatura! Non posso nemmeno dirti qualcosa di sincero. Che problema hai? Sono semplicemente stato onesto. Chi non invecchia? Vuoi forse diventare una specie di mostro?” Le donne di questo genere sono irragionevoli. Come definiamo coloro che perseguono questo tipo di cosiddetta felicità coniugale? Per essere volgari, sono delle palle al piede. E come possiamo definirle in un modo che non sia volgare? Sono delle malate di mente. Cosa intendo per “malate di mente”? Intendo dire che sono prive del pensiero della normale umanità. A quaranta o cinquant’anni si stanno avviando verso la tarda età e non riescono ancora a capire chiaramente cos’è la vita, cos’è il matrimonio, e amano sempre fare cose inutili e nauseanti. Credono che questa sia la felicità coniugale, che sia la loro libertà e il loro diritto, e che sia questo il modo in cui dovrebbero perseguire, vivere e approcciare il matrimonio. Non si tratta forse di un comportamento inappropriato? (Sì.) Sono molte le persone che agiscono in modo inappropriato? (Sì.) Ve ne sono parecchie nel mondo dei non credenti, ma nella casa di Dio? Ce ne sono molte lì? Il romanticismo, i regali, gli abbracci, le sorprese, i “ti amo” e così via sono tutti segni della felicità coniugale che le persone perseguono, nonché gli obiettivi del loro perseguimento della felicità coniugale. Coloro che non credono in Dio sono fatti così, e ci sono inevitabilmente anche molte persone che credono in Dio che ora intraprendono questo tipo di perseguimento e nutrono simili punti di vista. Dunque vi sono molti individui che credono in Dio da dieci anni o più, che hanno ascoltato alcuni sermoni e compreso alcune verità, ma che per difendere la loro felicità coniugale, restare accanto al coniuge e mantenere le promesse fatte riguardo al loro matrimonio e all’obiettivo della felicità coniugale che hanno giurato di perseguire, non hanno mai adempiuto alle responsabilità e ai doveri che hanno davanti al Creatore. Al contrario, non mettono piede fuori casa, non escono mai, a prescindere da quanto impegno richieda il lavoro della casa di Dio, e non abbandonano il coniuge per compiere il loro dovere, considerando invece il perseguimento e il mantenimento della felicità coniugale come un obiettivo per tutta la vita, per il quale lottano e si impegnano senza sosta. Un simile perseguimento denota forse che costoro perseguono la verità? Ovvio che no. Dal momento che nella mente, nel profondo del cuore e persino nelle loro azioni non hanno abbandonato il perseguimento della felicità coniugale né l’idea, la visione e la prospettiva di vita secondo cui “perseguire la felicità coniugale è la tua missione”, non sono assolutamente in grado di acquisire la verità. Voi non siete ancora sposati e non avete ancora sperimentato il matrimonio. Se quando vi sposerete manterrete ancora questo punto di vista, nemmeno voi sarete in grado di acquisire la verità. Una volta ottenuta la felicità coniugale, non sarai in grado di acquisire la verità. Poiché consideri il perseguimento della felicità coniugale come la tua missione di vita, inevitabilmente abbandonerai e trascurerai l’opportunità di adempiere alla missione che ti spetta davanti al Creatore. Se rinunci all’opportunità e al diritto di compiere la missione che spetta a un essere creato davanti al Creatore, allora rinunci al perseguimento della verità e, naturalmente, anche a ottenere la salvezza; è una tua scelta.

Queste nostre condivisioni sull’abbandono del perseguimento della felicità coniugale non hanno lo scopo di spingerti a rinunciare al matrimonio in modo formale, né di incoraggiarti a divorziare, ma piuttosto di portarti a rinunciare ai perseguimenti riguardanti la felicità coniugale. Dovresti abbandonare prima di tutto i punti di vista che ti dominano nel perseguimento della felicità coniugale e poi la pratica di perseguire la felicità coniugale, e dedicare la maggior parte del tuo tempo e delle tue energie a compiere il dovere di un essere creato e a perseguire la verità. Per quanto riguarda il matrimonio, finché non entra in contrasto o in conflitto con il tuo perseguimento della verità, allora gli obblighi che dovresti assolvere, la missione che dovresti compiere e il ruolo che dovresti svolgere all’interno della struttura del matrimonio non cambieranno. Pertanto, chiederti di abbandonare il perseguimento della felicità coniugale non equivale a chiederti di abbandonare il matrimonio o di divorziare in modo formale; significa invece chiederti di adempiere alla tua missione di essere creato e di svolgere in maniera appropriata il dovere che sei tenuto a compiere con la premessa di adempiere alle responsabilità che ti spettano all’interno nel matrimonio. Naturalmente, se il tuo perseguimento della felicità coniugale influenza, ostacola o addirittura compromette il tuo adempimento del dovere di essere creato, allora dovresti abbandonare non solo il tuo perseguimento della felicità coniugale, ma anche il tuo intero matrimonio. Quali sono lo scopo e il significato ultimi del fare comunione su tali questioni? Che la felicità coniugale non ostacoli i tuoi passi, non ti leghi le mani, non ti accechi gli occhi, non distorca la tua visione e non disturbi né occupi la tua mente; che il perseguimento della felicità coniugale non assorba il tuo percorso di vita e tutta la tua esistenza, e che tu approcci correttamente le responsabilità e gli obblighi che sei tenuto ad assolvere all’interno del matrimonio e faccia le scelte giuste riguardo alle responsabilità e agli obblighi che dovresti adempiere. Un modo migliore di praticare è quello di dedicare più tempo ed energia all’adempimento del tuo dovere, di svolgere il dovere che ti spetta e di portare a termine la missione che Dio ti ha affidato. Non devi mai dimenticare che sei un essere creato, che è stato Dio a guidarti nella vita fino a questo momento, a donarti il matrimonio e una famiglia, e a conferirti le responsabilità che dovresti adempiere all’interno della struttura del matrimonio, e che non sei stato tu a scegliere il matrimonio, che né il matrimonio ti è arrivato dal nulla né tu puoi mantenere la tua felicità coniugale contando solo sulle tue capacità e forze. Mi sono spiegato chiaramente al riguardo? (Sì.) Hai capito cosa sei tenuto a fare? Ora il percorso ti è chiaro? (Sì.) Se non vi sono conflitti né contrasti tra le responsabilità e gli obblighi che dovresti adempiere nel matrimonio e i tuoi doveri e la tua missione come essere creato, allora, in tali circostanze, dovresti adempiere alle tue responsabilità all’interno della struttura del matrimonio in qualsiasi modo ciò vada fatto, e dovresti farlo bene, assumerti le responsabilità che ti spettano e non cercare di sottrarti a esse. Devi assumerti la responsabilità del tuo coniuge e della sua vita, dei suoi sentimenti e di tutto ciò che lo riguarda. Quando invece le responsabilità e gli obblighi che ti assumi all’interno della struttura del matrimonio entrano in conflitto con la tua missione e con il tuo dovere di essere creato, allora non devi abbandonare il tuo dovere o la tua missione, bensì le tue responsabilità all’interno della struttura del matrimonio. Questo è ciò che Dio Si aspetta da te, è l’incarico che ti ha affidato e, naturalmente, è ciò che Egli richiede a qualsiasi uomo e a qualsiasi donna. Solo quando sarai capace di questo starai perseguendo la verità e seguendo Dio. Se non ne sei in grado e non riesci a praticare in questo modo, allora sei un credente solamente a parole, non segui Dio con un cuore sincero e non sei qualcuno che persegue la verità. Al momento disponete dell’opportunità e delle condizioni per lasciare la Cina e andare a svolgere il vostro dovere, eppure c’è chi dice: “Se me ne vado dalla Cina per svolgere il mio dovere, dovrò lasciare il mio coniuge a casa. Non ci vedremo mai più? Dovremo vivere separatamente, non è così? Il nostro matrimonio sarà finito?” Alcuni pensano: “Oh, come farà il mio coniuge a vivere senza di me? Il nostro matrimonio non crollerà se io non sarò lì? Il nostro matrimonio finirà? Cosa farò in futuro?” Dovresti forse pensare al futuro? A cosa dovresti pensare principalmente? Se vuoi essere qualcuno che persegue la verità, allora il tuo pensiero principale dovrebbe essere come abbandonare ciò che Dio ti chiede di abbandonare e come realizzare ciò che Egli ti chiede di realizzare. Se in futuro non ti sarai ancora sposato e sarai ancora senza un coniuge, nei giorni a venire potrai comunque arrivare alla vecchiaia e vivere bene lo stesso. Se invece rinunci a questa opportunità, ciò equivale a rinunciare al tuo dovere e alla missione che Dio ti ha affidato. In tal caso, agli occhi di Dio non sei una persona che persegue la verità, che vuole veramente Dio o che persegue la salvezza. Se desideri attivamente abbandonare l’opportunità e il diritto di ottenere la salvezza e la tua missione e scegli invece di sposarti, di rimanere con tuo marito o tua moglie, di restare con il tuo coniuge e di soddisfarlo, e di preservare il tuo matrimonio, allora alla fine guadagnerai alcune cose ma ne perderai altre. Capisci cosa perderai, vero? Né il matrimonio né la felicità coniugale sono tutto il tuo mondo: non potranno essere queste cose a stabilire il tuo destino né il tuo futuro, e tanto meno la tua destinazione. Quindi spetta alle persone decidere quali scelte compiere e se dovrebbero o meno abbandonare il perseguimento della felicità coniugale e svolgere il dovere di un essere creato. Abbiamo ora condiviso chiaramente sul fatto che “perseguire la felicità coniugale non è la tua missione”? (Sì.) Vi è una qualche questione che vi risulta ostica e riguardo alla quale, dopo aver ascoltato la Mia comunione, non sapete come praticare? (No.) Dopo aver ascoltato questa comunione, ora sentite di avere maggiore chiarezza, un percorso di pratica accurato e un corretto obiettivo verso cui praticare? Avete capito in che modo dovreste praticare d’ora in poi? (Sì.) Allora concludiamo qui questa condivisione. Arrivederci!
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Come perseguire la verità (11)

A che punto siamo arrivati nella nostra comunione durante l’ultima riunione? Abbiamo condiviso sul tema dell’“abbandonare” in relazione al matrimonio all’interno di “Come perseguire la verità”. Abbiamo fatto comunione sull’argomento del matrimonio diverse volte: su cosa abbiamo condiviso principalmente l’ultima volta? (Abbiamo condiviso su come abbandonare le varie illusioni riguardanti il matrimonio e su come correggere alcune idee e comprensioni fallaci che le persone sposate hanno sul matrimonio, nonché di come approcciarsi correttamente al desiderio sessuale. Alla fine, abbiamo condiviso che perseguire la felicità coniugale non è la nostra missione.) Abbiamo fatto comunione sul tema dell’“abbandonare le varie illusioni riguardanti il matrimonio”; ebbene, quanto avete capito e quanto riuscite a ricordare? Non abbiamo forse condiviso principalmente sulle varie opinioni e sui vari desideri irrealistici, inattuabili, infantili e irrazionali che le persone nutrono nei confronti del matrimonio? (Sì.) Capirlo, comprenderlo e approcciarvisi correttamente: questo è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere nei confronti del matrimonio. Il matrimonio non andrebbe considerato come un gioco né come qualcosa di volto a soddisfare tutte le proprie illusioni e i propri perseguimenti irrealistici. In che cosa consistono le varie illusioni riguardanti il matrimonio? Esiste una certa correlazione tra queste illusioni e i vari atteggiamenti che le persone hanno nei confronti della vita e, soprattutto, esse sono correlate ai vari detti, interpretazioni e atteggiamenti sul matrimonio che le persone ricevono dal mondo e dalla società. Questi detti, interpretazioni e atteggiamenti sono miriadi di opinioni e detti irrealistici e falsi derivanti dalla società e da tutti i popoli dell’umanità. Perché le persone devono abbandonare queste cose? Perché queste cose provengono dall’umanità corrotta, perché sono opinioni e atteggiamenti di ogni sorta nei confronti del matrimonio che sono sorti dal mondo malvagio e che deviano completamente dalla definizione e dal concetto corretti di matrimonio che Dio ha stabilito per l’umanità. Il concetto e la definizione di matrimonio che Dio ha stabilito per l’umanità sono più incentrati sulle responsabilità e sugli obblighi umani nonché sull’umanità, sulla coscienza e sulla ragione che le persone dovrebbero incarnare nella vita. La definizione di matrimonio data da Dio esorta principalmente le persone ad assumersi correttamente le proprie responsabilità all’interno della struttura del matrimonio. Se non sei sposato e non ti stai dando da fare per adempiere alle responsabilità del matrimonio, dovresti comunque avere una corretta comprensione della definizione che Dio dà del matrimonio: questo è un aspetto. Un altro aspetto è che Dio esorta le persone a prepararsi ad assumersi le responsabilità che spettano loro all’interno della struttura del matrimonio. Il matrimonio non è un gioco, non è come quando si gioca all’allegra famigliola da bambini. La prima cosa da tenere a mente e di cui possedere un concetto è che il matrimonio è un segno di responsabilità. Ancora più importante è prepararsi o essere pronti alle responsabilità che andrebbero assolte nell’ambito della propria normale umanità. E su cosa si concentrano maggiormente i concetti, la comprensione e i detti riguardanti il matrimonio derivati da Satana e dal mondo malvagio? Si concentrano maggiormente sul far leva sulle emozioni e sui desideri sessuali, sul soddisfacimento dei desideri fisici e della curiosità carnale verso l’altro sesso oltre che, naturalmente, della vanità umana. Non si parla mai di responsabilità o di umanità, né tanto meno di come le due parti coinvolte nel matrimonio così come stabilito da Dio, ossia l’uomo e la donna, dovrebbero assumersi le proprie responsabilità, adempiere ai propri obblighi e fare bene tutto ciò che un uomo e una donna dovrebbero fare all’interno della struttura del matrimonio. I vari detti, interpretazioni e atteggiamenti riguardanti il matrimonio con cui il mondo indottrina le persone si concentrano maggiormente sul soddisfacimento, sull’esplorazione e sul perseguimento delle emozioni e dei desideri umani. Pertanto, se accetti questi vari detti, intendimenti o atteggiamenti riguardanti il matrimonio che derivano dalla società, non potrai che essere influenzato da queste idee malvagie. Per essere più precisi, non potrai fare a meno di essere corrotto da questi punti di vista sul matrimonio derivanti dal mondo. Una volta corrotto e influenzato da queste idee e punti di vista, non potrai evitare di esserne controllato, e allo stesso tempo accetterai di esserne ingannato e manipolato proprio come fanno i non credenti. Una volta che i non credenti accettano queste idee e questi punti di vista sul matrimonio, parlano di amore e di soddisfare i loro desideri sessuali. Allo stesso modo, una volta che avrai accettato senza riserve queste idee e questi punti di vista, anche tu parlerai di amore e di soddisfare i tuoi desideri sessuali. È inevitabile, non potrai sottrarti. Se sei sprovvisto della definizione corretta di matrimonio e della comprensione e dell’atteggiamento corretti nei confronti del matrimonio, accetterai naturalmente tutti i vari punti di vista e i vari detti sul matrimonio derivanti dal mondo, dalla società e dall’umanità. Fintanto che li sentirai, li vedrai e li conoscerai, e fintanto che non sarai temprato per respingere tali idee, verrai inconsapevolmente influenzato da questo tipo di clima sociale e, senza rendertene conto, accetterai questi punti di vista e questi detti sul matrimonio. Quando accetti queste cose dentro di te, non riesci a evitare che tali idee e punti di vista influenzino il tuo atteggiamento nei confronti del matrimonio. Poiché non vivi nel vuoto, sei alquanto incline a subire l’influenza e persino il controllo dei vari detti riguardanti il matrimonio provenienti dal mondo, dalla società e dall’umanità. Una volta che assumono il controllo su di te, ti sarà molto difficile liberartene e non potrai evitare di fantasticare su come il tuo matrimonio dovrebbe essere.

L’ultima volta abbiamo condiviso sulle varie illusioni riguardanti il matrimonio, le quali derivano dalle molteplici concezioni e opinioni sbagliate che l’umanità malvagia nutre sul matrimonio. Queste concezioni e opinioni, che siano specifiche o generali, sono tutte cose che coloro che perseguono la verità dovrebbero abbandonare. In primo luogo, dovrebbero abbandonare tutte le varie definizioni e concezioni errate del matrimonio; in secondo luogo, dovrebbero scegliere correttamente il proprio partner; in terzo luogo, chi è già sposato dovrebbe adottare un approccio corretto al proprio matrimonio. La parola “corretto” si riferisce qui all’atteggiamento e alla responsabilità che le persone dovrebbero assumere nei confronti del matrimonio che Dio impone e in merito ai quali le istruisce. Le persone dovrebbero capire che il matrimonio non è un simbolo d’amore e che il matrimonio non vuol dire entrare in un palazzo nuziale né in una tomba, e tanto meno è costituito da un abito da sposa, da un anello di diamanti, da una chiesa, dalla pronuncia delle promesse di amore eterno, da cene a lume di candela, dal romanticismo o da un mondo fatto di due persone: nessuna di queste cose significa matrimonio. Quindi, quando parliamo di matrimonio, la prima cosa che dovresti fare è rimuovere le illusioni sul matrimonio che sono state instillate nel tuo cuore e quanto ne deriva da un punto di vista simbolico. Facendo comunione sulla corretta interpretazione del matrimonio e analizzando le varie idee fallaci che lo riguardano provenienti dal mondo malvagio di Satana, non arrivate ad avere una comprensione più accurata della definizione di matrimonio? (Sì.) Per quanto riguarda coloro che non sono sposati, le cose che stiamo dicendo non vi fanno sentire un po’ più saldi sulla questione del matrimonio? E non vi aiutano ad acquisire maggiore comprensione? (Sì.) In cosa acquisite maggiore comprensione? (Le mie precedenti illusioni sul matrimonio riguardavano solo cose vaghe come fiori, anelli di diamante, abiti da sposa e promesse di amore eterno. Ora, dopo aver ascoltato la comunione di Dio, ho capito che il matrimonio è in realtà stabilito da Dio e che è costituito da due persone che stanno insieme e che sono in grado di dimostrare vicendevole considerazione, di prendersi cura l’una dell’altra e di assumersi reciproche responsabilità. Si tratta di senso di responsabilità, e questa visione del matrimonio è più concreta e non comporta quelle cose vaghe.) Avete acquisito maggiore comprensione, non è così? In termini generali, la vostra comprensione è aumentata. Per quanto riguarda i dettagli più specifici, c’è stato un leggero cambiamento nei vostri standard verso ciò che prima ammiravate e da cui eravate affascinati? (Sì.) Prima parlavate sempre di voler trovare un uomo alto, ricco e bello, oppure una donna di pelle chiara, ricca e bella; su cosa vi concentrate ora? Quanto meno vi concentrate sull’umanità della persona, sul fatto che sia affidabile e possieda senso di responsabilità. DiteMi, se qualcuno sceglie un partner seguendo questa direzione, questo obiettivo e questo metodo, è più probabile che ottenga un matrimonio felice o che sia infelice e divorzi? (È più probabile che sia felice.) È in certa misura più probabile che trovi la felicità. Perché non diciamo che un matrimonio di questo tipo sarà felice con una sicurezza del cento per cento? Quante sono le ragioni? Come minimo, una è che le persone possono commettere errori e non discernere bene qualcuno prima di sposarlo. Un’altra ragione è che, prima di sposarsi, per esempio una donna potrebbe nutrire delle meravigliose fantasie sul matrimonio, pensando: “Abbiamo personalità compatibili e condividiamo le stesse aspirazioni. Mi ha anche assicurato che è disposto ad assumersi le sue responsabilità e ad adempiere ai suoi obblighi nei miei confronti quando saremo sposati, e che non mi deluderà mai”. Dopo il matrimonio, però, non tutto nella vita coniugale va come lei avrebbe voluto e procede senza ostacoli. Inoltre, alcune persone amano la verità e le cose positive mentre altre potrebbero in apparenza possedere un’umanità né cattiva né malvagia ma non amano le cose positive e non perseguono la verità. Quando un uomo di questo tipo è sposato e vive insieme alla moglie, quel minimo senso di responsabilità o di obbligo che possiede all’interno della sua umanità si esaurisce gradualmente, ed egli cambia nel tempo e si rivela per ciò che è veramente. DiteMi, se in una coppia sposata una persona persegue la verità e l’altra no, se solamente tu persegui la verità e l’altro non la accetta affatto, per quanto tempo riuscirai a sopportarlo? (Non molto.) Puoi tollerare e sopportare di malavoglia alcune abitudini di vita o alcuni piccoli difetti o mancanze nella sua umanità, ma con il passare del tempo non condividerete un linguaggio o un perseguimento comune. Lui non persegue la verità né ama le cose positive, e gli piace sempre ciò che deriva dalle tendenze malvagie del mondo. A poco a poco parlerete sempre meno, le vostre aspirazioni divergeranno e il suo desiderio di adempiere alle proprie responsabilità si esaurirà presto. Un matrimonio di questo tipo è felice? (No.) Cosa dovresti fare se non sei felice? (Se due persone non possono continuare a camminare insieme, dovrebbero separarsi il prima possibile.) Corretto. Quanto tempo passa dall’avere quest’idea per la prima volta a quando si separano? All’inizio i due si trovano bene; poi, dopo che sono andati d’accordo per un certo periodo di tempo, cominciano gli attriti. Dopo lo scontro si riconciliano e, una volta che ciò è avvenuto, la donna vede che l’uomo non è cambiato, quindi tollera, e dopo un certo di tempo di sopportazione iniziano di nuovo i litigi. Dopo aver raggiunto l’apice, i contrasti cessano di nuovo e la donna pensa: “Non siamo compatibili e non è questo che avevo immaginato all’inizio. La convivenza è dolorosa. Dovremmo divorziare? Ma è stato così difficile per noi arrivare fino a qui, e ci siamo lasciati e rimessi insieme così tante volte. Non devo divorziare con tanta leggerezza. Dovrei semplicemente sopportare. Vivere da soli non è mai bello come vivere in due”. Così sopporta per un anno o due; più guarda il marito e più si sente insoddisfatta; più la situazione si protrae e più la sua frustrazione aumenta. La convivenza non la rende felice e, quando parlano, lei e il marito si trovano sempre meno sulla stessa lunghezza d’onda. Lei vede i difetti di lui aumentare sempre di più e si sente sempre meno disposta a sopportarlo e a tollerarlo. Dopo cinque o sei anni non ce la fa più, esplode e vuole rompere definitivamente con lui. Prima di decidere di farlo, deve considerare attentamente l’intera questione da cima a fondo e riflettere in modo chiaro e approfondito su come vivrà dopo il divorzio. Dopo aver ponderato bene non riesce a trovare la giusta determinazione, ma dopo averci pensato su più volte decide a malincuore di lasciare il marito, pensando: “Divorzierò. Vivere da sola ma in pace è meglio di questo”. I due litigano sempre e non riescono ad andare d’accordo. Lei ora trova insopportabile quello che prima riusciva a tollerare. Vedere suo marito la infastidisce, sentirlo parlare la fa arrabbiare e persino la sua voce, il suo aspetto, i suoi vestiti e le cose che ha usato la nauseano e la disgustano. La situazione è arrivata a un punto ormai intollerabile in cui i due sono diventati estranei e lei deve divorziare. Qual era la premessa su cui si basava la sua decisione di divorziare? Che la convivenza era troppo dolorosa e vivere da sola sarebbe stato meglio. Quando le cose arrivano a questo punto, lei non è più connessa a lui. Non prova più alcun sentimento, ci ha riflettuto e ha concluso che è meglio vivere da soli; proprio come spesso ripetono i non credenti: “Quando vivi da solo, non devi preoccuparti di nessun altro”. In caso contrario, lei dovrebbe pensare continuamente a lui e chiedersi: “Ha mangiato? I suoi vestiti sono a posto? Dorme bene? È faticoso per lui lavorare lontano da casa? Subisce dei maltrattamenti? Come si sente?” Dovrebbe sempre preoccuparsi per lui. Ma ora capisce che è più tranquillo vivere da sola, senza nessun altro a cui pensare o di cui preoccuparsi. Non vale la pena vivere così per un uomo del genere. Non vale la pena di preoccuparsi per lui, di amarlo o di assumersi alcuna responsabilità nei suoi confronti, e non c’è nulla in lui in grado di suscitare amore. Alla fine lei chiede il divorzio, il matrimonio finisce e non si guarda mai indietro né si pente della sua decisione. Ci sono dei matrimoni di questo genere, non è vero? (Sì.) Ci sono anche matrimoni che nascono per varie ragioni, come gentilezze e rancori trascorsi appartenenti alla vita precedente. Come abbiamo detto in passato, alcune persone si mettono insieme perché una ha un debito con l’altra. Nella coppia, o la donna è in debito verso l’uomo, o l’uomo è in debito verso la donna. Nella vita precedente uno dei due potrebbe essersi approfittato troppo, aver contratto un debito eccessivo, e quindi in questa vita vengono messi insieme in modo che la persona possa ripagare il suo debito. Molti matrimoni di questo tipo sono infelici, ma il divorzio non è una possibilità. Che i due siano costretti a stare insieme perché hanno una famiglia, per i figli o per qualche altro motivo, in ogni caso non riescono ad andare d’accordo, litigano e discutono di continuo, e hanno personalità, interessi, attività e hobby del tutto incompatibili. Non si piacciono e la convivenza non rende felice nessuno dei due, ma non possono divorziare e quindi restano insieme fino alla morte. Anche quando sono prossimi a morire si provocano l’un l’altra dicendo: “Non voglio incontrarti nella prossima vita!” Si odiano così tanto, vero? Ma in questa vita non possono divorziare, e questo è stabilito da Dio. Riguardo a tutti questi diversi tipi di matrimonio, indipendentemente dalla loro struttura e dalle loro origini, che tu sia sposato o meno, in ogni caso dovresti sempre abbandonare le varie illusioni irrealistiche e ingenue che nutri in merito al matrimonio; dovresti approcciarlo correttamente e non giocare con le emozioni e i desideri delle persone, e tanto meno cadere nella trappola dei punti di vista sbagliati che la società ti inculca in merito al matrimonio, rimuginando continuamente su ciò che il matrimonio suscita in te: il tuo partner ti ama? Riesci a percepire il suo amore? Tu lo ami ancora? Quanto amore provi ancora per il tuo partner? Lui prova ancora qualcosa per te? Tu provi ancora qualcosa per lui? Non c’è bisogno di nutrire simili sentimenti o di rimuginarci sopra: sono tutte idee assurde e prive di significato. Quanto più ti arrovelli su queste cose tanto più percepisci che il tuo matrimonio è in crisi, e quanto più indugi in questi pensieri tanto più dimostri di trovarti intrappolato nel matrimonio, e di certo non sarai felice e non avrai alcun senso di sicurezza. Questo perché, quando scivoli in simili pensieri, idee e opinioni, il tuo matrimonio diventa zoppo e la tua umanità distorta, e anche tu ti ritrovi completamente sotto il controllo e il dominio delle varie idee e opinioni della società riguardanti il matrimonio. Pertanto devi essere in grado di discernere accuratamente e inoltre rifiutare i vari punti di vista e i vari detti riguardanti il matrimonio che provengono dalla società e dall’umanità malvagia. A prescindere da ciò che dicono gli altri o dalla varietà dei loro detti sul matrimonio, in definitiva non ci si dovrebbe allontanare dalla definizione di matrimonio data da Dio, né lasciarsi condizionare o annebbiare la vista dalle opinioni che il mondo malvagio ha del matrimonio. Per dirla senza mezzi termini, il matrimonio è l’inizio di una fase diversa della vita di una persona, il passaggio dall’adolescenza all’età adulta. In altre parole, dopo essere diventato adulto, entri in una fase diversa dell’esistenza, nella quale ti sposi e vivi con qualcuno con cui non condividi alcun legame di sangue. Dal giorno in cui inizi a vivere con questa persona, in quanto moglie o marito devi assumerti le responsabilità e gli obblighi di tutto ciò che concerne la vita coniugale e, per di più, voi coniugi dovete affrontare tutte le cose della vita coniugale insieme. Vale a dire, matrimonio significa che una persona ha lasciato i propri genitori, ha detto addio alla vita da single ed è entrata in una vita condivisa in due con un’altra. Questa è la fase in cui due persone affrontano la vita insieme, e il suo significato è che entrerai in una fase diversa della vita e, naturalmente, affronterai prove esistenziali di ogni tipo. Il modo in cui ti approccerai alla vita all’interno della struttura del matrimonio e il modo in cui tu e il tuo partner affronterete insieme tutto ciò che rientra nella struttura del matrimonio potrebbero costituire per te delle prove o perfezionarti, oppure rivelarsi dei disastri. Naturalmente, potrebbero anche essere fonti di maggiore esperienza di vita; potrebbero essere fonti da cui attingere una comprensione e un apprezzamento più profondi della vita, giusto? (Giusto.) Concluderemo qui il nostro riepilogo sul tema della corretta comprensione del matrimonio e delle varie illusioni che lo riguardano.

L’ultima volta abbiamo condiviso su un altro argomento, ossia che perseguire la felicità coniugale non è la tua missione. Cosa abbiamo rimarcato durante la nostra comunione al riguardo? (Che non dobbiamo basare la nostra felicità esistenziale sul nostro partner e non dobbiamo compiacerlo solamente per attrarlo o per proteggere il nostro cosiddetto amore. Non dobbiamo dimenticare che siamo esseri creati e che le responsabilità e gli obblighi che dovremmo adempiere all’interno del matrimonio non sono in conflitto con i doveri e le responsabilità cui dovremmo adempiere come esseri creati.) Molti basano la loro felicità esistenziale sul matrimonio, e i loro obiettivi nel perseguimento della felicità sono la felicità e la perfezione coniugali. Sono convinti che, se hanno un matrimonio felice e se sono felici con il partner, allora avranno una vita felice, e quindi considerano la felicità coniugale come la missione di una vita intera da realizzare con sforzi incessanti. Per questo motivo molte persone, quando si sposano, si arrovellano il cervello pensando a tante cose da fare per mantenere il loro matrimonio “vivo”. Cosa significa “vivo”? Significa, come si suol dire, che, a prescindere da quanti anni siano sposati, i coniugi si sentono sempre strettamente connessi e non possono mai allontanarsi l’uno dall’altra, proprio come quando hanno iniziato a frequentarsi, e vogliono sempre rimanere uniti e non separarsi mai. Inoltre, ovunque si trovino e in qualsiasi momento, pensano sempre all’altro e ne sentono la mancanza, e la voce, il sorriso, la parola e i comportamenti dell’altra persona riempiono il loro cuore. Se non sentono la voce del coniuge per un solo giorno provano nel cuore un senso di desolazione, e se non lo vedono per un solo giorno si sentono come se avessero perso l’anima. Pensano che questi siano i simboli e i segni della felicità coniugale. E dunque alcune cosiddette casalinghe a tempo pieno restano in casa e trovano il massimo della felicità nell’attendere che il marito torni. Se il marito non torna a casa in orario lo chiamano, e qual è la prima domanda che esce loro di bocca? (A che ora rientri?) A quanto pare è qualcosa che sentite spesso; è una domanda profondamente radicata nel cuore di molti. Dunque la prima domanda è: “A che ora rientri?” Una volta che hanno posto questa domanda, che ricevano o meno una risposta precisa, in ogni caso si rivela il mal d’amore di una donna in un matrimonio felice. Questo è uno stato normale nella vita di coloro che perseguono la felicità coniugale. Aspettano tranquillamente a casa che l’altro torni dal lavoro. Se escono non osano allontanarsi né restare fuori a lungo, per paura che il coniuge rientri e, trovando la casa vuota, si senta alquanto ferito, deluso e turbato. Queste persone sono piene di speranza e di fede nel loro perseguimento della felicità coniugale e non si tirano indietro nel pagare qualsiasi prezzo o nell’operare qualsiasi cambiamento. C’è anche qualcuno che continua a perseguire la felicità coniugale dopo aver iniziato a credere in Dio, proprio come faceva prima, perseguendo dunque l’amore per il proprio partner e chiedendogli sempre se lui corrisponde. Per questo, durante le riunioni, una donna potrebbe pensare: “Mio marito sarà già tornato a casa? Se sì, avrà mangiato qualcosa? Sarà stanco? Sono ancora qui a questa riunione e mi sento un po’ a disagio. Mi sembra un po’ di averlo deluso”. Quando si reca alla riunione successiva, chiede al marito: “A che ora pensi di tornare? Se torni mentre sono fuori a una riunione, non ti sentirai solo?” Il marito risponde: “Come potrebbe essere altrimenti? La casa è vuota e io sono da solo. Di solito siamo sempre qui insieme, e ora improvvisamente mi ritrovo qui per conto mio. Perché devi sempre partecipare alle riunioni? Puoi farlo, ma sarebbe bello se riuscissi a tornare a casa prima di me!” Lei in cuor suo considera: “Oh, non mi sta chiedendo molto, devo solo tornare a casa prima di lui”. Durante la riunione successiva controlla continuamente l’orologio e, quando si avvicina l’ora in cui suo marito finisce di lavorare, non riesce più a resistere e dice: “Voi continuate pure, io ho da fare a casa e devo andare”. Si precipita a casa e pensa: “Ottimo, mio marito non è ancora tornato! Mi sbrigherò a preparare da mangiare e a rassettare, così quando tornerà troverà la casa pulita, sentirà il profumo del cibo e saprà che c’è qualcuno. È meraviglioso poter stare insieme quando è ora di mangiare! Anche se ho perso una parte della riunione e ho ascoltato e acquisito meno, poter rincasare prima di mio marito e assicurargli un pasto caldo è meraviglioso, ed è fondamentale per mantenere un matrimonio felice”. Da quel momento in poi si comporta spesso così durante le riunioni, ma può capitarne una che si protrae più a lungo e quando lei si precipita a casa trova suo marito già lì. Lui, un po’ contrariato e scontento del suo comportamento, brontola: “Non puoi mancare neanche a una riunione? Non lo sai come mi sento quando non sei a casa e non ti trovo quando torno? Mi infastidisce!” Lei è tanto commossa e pensa: “Con queste parole intende dire che mi ama davvero e che non può vivere senza di me. Lo infastidisce vedere che non ci sono. Sono così felice! Sembra un po’ arrabbiato, ma riesco comunque a percepire l’amore che prova per me. La prossima volta devo fare attenzione e, a prescindere da quante ore durerà la riunione, tornare a casa presto. Non posso deludere il suo amore nei miei confronti. Non importa se acquisisco qualcosa in meno e ascolto un po’ meno le parole di Dio durante le riunioni”. Da quel momento in poi, mentre partecipa alle riunioni non pensa ad altro che a tornare a casa in modo da essere degna dell’amore di suo marito e da mantenere la felicità che persegue nel suo matrimonio. Ha la vaga sensazione che se non tornerà a casa presto deluderà l’amore che suo marito prova per lei e si chiede, là dove continuasse a deluderlo in questo modo, se lui non se ne andrà a cercare un’altra e non smetterà di amarla come la amava prima. Crede che amare ed essere amati significhi sempre felicità, e sostenere questa relazione di amore reciproco è il suo perseguimento di vita, qualcosa che è determinata a perseguire, e quindi lo fa senza riserve né esitazioni. Ci sono persino donne che, quando vanno a compiere il loro dovere lontano da casa, spesso dicono al loro leader: “Non posso passare la notte fuori casa. Sono sposata, quindi se non torno a casa mio marito si sentirà solo. Non sarò lì quando si sveglierà di notte e questo lo infastidirà. Non ci sarò quando si sveglierà al mattino e si sentirà ferito. Se mi capita spesso di non tornare a casa, mio marito non dubiterà forse della mia fedeltà e della mia innocenza? Quando ci siamo sposati, abbiamo stretto un patto di fedeltà reciproca. Qualunque cosa accada, devo mantenere la mia promessa. Voglio essere degna di lui, poiché non c’è nessun altro al mondo che mi ami quanto lui. Quindi, per dimostrare la mia innocenza e la mia totale fedeltà a lui, non posso assolutamente passare la notte fuori casa. Indipendentemente da quanto sia impegnativo il lavoro della chiesa o quanto sia urgente il mio dovere, devo tornare a casa la sera, per quanto tardi sia”. Dice che questo serve a mantenere la sua innocenza e la sua fedeltà ma si tratta di una mera formalità, sono solo parole; la realtà è che teme che il suo matrimonio precipiti nell’infelicità e finisca. Preferirebbe perdere e abbandonare il dovere che le spetta di svolgere pur di mantenere la sua felicità coniugale, come se la felicità coniugale fosse la motivazione e la causa di ogni sua azione. Senza un matrimonio felice, non è in grado di compiere il dovere di un essere creato; senza un matrimonio felice, non può essere un buon essere creato. Per lei non deludere l’amore del marito e continuare a essere ricambiata sono i segni della felicità coniugale nonché gli obiettivi da perseguire nella vita. Se un giorno inizierà a sentirsi meno amata o se farà qualcosa di sbagliato e deluderà l’amore di suo marito, rendendolo contrariato e scontento di lei, sentirà di impazzire, smetterà di partecipare alle riunioni e di leggere le parole di Dio e, anche quando la chiesa avrà bisogno che lei svolga un qualche dovere, rifiuterà accampando pretesti di ogni tipo. Per esempio dirà di non sentirsi bene o che c’è qualche problema urgente a casa, e inventerà persino scuse assurde e bizzarre per evitare di dover svolgere il suo dovere. Simili persone considerano la felicità coniugale come qualcosa di estremamente importante nella vita. Alcuni danno addirittura tutto quello che possono per mantenere felice il loro matrimonio, e non esitano a pagare qualsiasi prezzo per avvinghiare e stringere a sé il cuore del coniuge in modo che li ami sempre; non perdono mai il senso dell’amore che avevano appena sposati né i sentimenti che il matrimonio suscitava in loro all’inizio. Ci sono persino donne che fanno sacrifici ancora maggiori: alcune correggono chirurgicamente la forma del loro naso, altre si rifanno il mento, altre ancora si sottopongono a interventi di aumento del seno e di liposuzione, sopportando qualsiasi dolore. Alcune donne pensano addirittura di avere i polpacci troppo grossi, così si sottopongono a un intervento per snellire le gambe e alla fine subiscono danni ai nervi e non riescono più a stare in piedi. Di fronte a questa situazione, il marito dice loro: “Prima avevi le gambe grosse, ma almeno eri una persona normale. Ora non riesci neanche a stare in piedi e sei inutile. Voglio divorziare!” Vedi, questa donna ha pagato un prezzo così alto ed ecco ciò che ha ottenuto alla fine. Ci sono anche donne che si vestono bene ogni giorno, mettono il profumo e si incipriano il viso. Applicano cosmetici di tutti i tipi come rossetto, fard e ombretto per mantenersi giovani e belle, essere attraenti per il loro partner e far sì che lui le ami come all’inizio. Analogamente, anche gli uomini fanno molti sacrifici per la felicità coniugale. A qualcuno viene detto: “Tutti sanno che credi in Dio. Troppe persone qui intorno ti conoscono e questo ti espone a possibili denunce e arresti, quindi devi andartene di qui e spostarti a svolgere il tuo dovere da qualche altra parte”. Al che costui prova angoscia e pensa: “Se me ne vado, il mio matrimonio non sarà finito? Non inizierà a crollare tutto in pezzi? Se me ne vado di casa, mia moglie troverà qualcun altro? D’ora in poi le nostre strade si separeranno? Non staremo mai più insieme?” Lo turba pensare a queste cose e dentro di sé comincia a patteggiare, dicendo: “Magari potrei restare? Andrebbe bene anche se tornassi a casa solo una volta a settimana; devo occuparmi della mia famiglia!” In realtà non sta pensando di occuparsi della sua famiglia: ha paura che sua moglie se ne vada con un altro e di perdere così per sempre la propria felicità coniugale. Ha il cuore colmo di preoccupazione e paura, non vuole che la sua felicità coniugale svanisca e si dissolva in questo modo. Nel cuore di costoro, la felicità coniugale è più importante di qualsiasi altra cosa, e senza di essa si sentono come totalmente privi di anima. Credono: “L’amore è la cosa più importante per un matrimonio felice. È solo perché io amo mia moglie e lei ama me che abbiamo un matrimonio felice e siamo riusciti a restare insieme così a lungo. Se perdessi questo amore e se questo amore finisse a causa della mia fede in Dio e del fatto che compio il mio dovere, non significherebbe che la mia felicità coniugale è finita, persa, e che non potrò più goderne? Senza felicità coniugale, che ne sarà di noi? Che vita avrebbe mia moglie senza il mio amore? Cosa accadrebbe a me se perdessi il suo? L’adempimento del dovere di essere creato e il compimento della missione dell’uomo davanti a Dio possono compensare una simile perdita?” Non lo sanno, non hanno una risposta e non capiscono questo aspetto della verità. Pertanto, quando la casa di Dio richiede loro di andarsene di casa e di spostarsi in un luogo lontano per diffondere il Vangelo e compiere il loro dovere, coloro che perseguono la felicità coniugale più di ogni altra cosa si sentono spesso frustrati, impotenti e persino inquieti per l’eventualità di perdere presto la loro felicità coniugale. Alcuni abbandonano i loro doveri o rifiutano di svolgerli pur di difendere la loro felicità coniugale, e altri addirittura ignorano le disposizioni importanti della casa di Dio. Ci sono anche coloro che, per tutelare la felicità coniugale, cercano spesso di appurare cosa prova l’altro. Se il coniuge si sente leggermente scontento o mostra anche solo un accenno di disappunto o di insoddisfazione nei confronti della loro fede, del cammino di fede in Dio che hanno intrapreso e dell’adempimento del loro dovere, cambiano immediatamente atteggiamento e iniziano a cedere terreno. Per sostenere la loro felicità coniugale fanno spesso concessioni al coniuge, anche a costo di perdere delle possibilità di compiere il loro dovere e di rinunciare al tempo da dedicare alle riunioni, alla lettura delle parole di Dio e alle devozioni spirituali al fine di dimostrare all’altro che sono presenti, di evitare che il coniuge si senta solo e abbandonato e di fargli sentire il loro amore; preferiscono fare questo piuttosto che perdere l’amore del coniuge e vivere senza di esso. Questo perché hanno l’impressione che, se rinunciano all’amore del coniuge per la loro fede o per il cammino di fede in Dio che hanno intrapreso, ciò significa che hanno abbandonato la loro felicità coniugale e che non saranno mai più in grado di ottenerla, e diventeranno quindi delle persone sole, miserevoli e patetiche. Che cosa significa essere delle persone miserevoli e patetiche? Significa essere privi dell’amore o dell’adorazione da parte di qualcun altro. Anche se costoro comprendono alcune dottrine e il significato dell’opera di salvezza compiuta da Dio e, naturalmente, capiscono che in quanto esseri creati dovrebbero compiere il dovere che spetta a un essere creato, poiché mettono la propria felicità nelle mani del coniuge e, ovviamente, anche sulla felicità coniugale, nonostante comprendano e sappiano cosa dovrebbero fare, non riescono comunque ad abbandonare il perseguimento della felicità coniugale. Lo considerano erroneamente come la missione che dovrebbero perseguire in questa vita e come la missione che un essere creato dovrebbe perseguire e realizzare. Questo non è forse un errore? (Sì.)

Qual è il problema di perseguire la felicità coniugale? È conforme alla definizione che Dio dà del matrimonio e a ciò che affida alle coppie sposate? (No.) Cosa c’è di sbagliato nel farlo? Alcuni dicono: “Dio ha detto che non è bene che l’uomo viva da solo, quindi ha creato per lui una sposa la quale gli tiene compagnia. Non è questa la definizione di matrimonio data da Dio? Ciò non rientra nel perseguimento della felicità coniugale? Due persone che si accompagnano e assolvono le loro reciproche responsabilità: cosa c’è di sbagliato in questo?” C’è differenza tra l’adempimento delle proprie responsabilità all’interno della struttura del matrimonio e il perseguire senza compromessi la felicità coniugale come missione? (Sì.) Qual è il problema qui? (Chi dice questo considera il perseguimento della felicità coniugale come la sua missione più importante, mentre in realtà per l’uomo vivente la responsabilità più grande è compiere il dovere di un essere creato davanti al Creatore. Costoro hanno frainteso qual è l’obiettivo da perseguire nella vita.) Qualcuno vuole aggiungere altro in merito? (Quando una persona non riesce ad avere un approccio corretto alle responsabilità e agli obblighi che dovrebbe adempiere nel matrimonio, investe il suo tempo e le sue energie nel sostenere il suo matrimonio. Tuttavia, l’approccio corretto alle responsabilità coniugali consiste innanzitutto nel non dimenticare che si è esseri creati e che si dovrebbe dedicare la maggior parte del tempo a compiere il proprio dovere e a portare a termine gli incarichi e la missione che Dio ci affida. È allora che si dovrebbero adempiere le proprie responsabilità e i propri obblighi all’interno della struttura del matrimonio. Si tratta di due cose diverse). Il perseguimento della felicità coniugale non è l’obiettivo che le persone dovrebbero perseguire nella vita una volta sposate? Questo ha qualcosa a che fare con il matrimonio così come Dio lo ha stabilito? (No.) Dio ha donato il matrimonio all’umanità e vi ha fornito un ambiente in cui potete adempiere alle vostre responsabilità e ai vostri obblighi di uomo o di donna all’interno della struttura del matrimonio. Dio ti ha donato il matrimonio, ossia ti ha donato un partner. Questo partner ti accompagnerà fino alla fine di questa esistenza e in ogni fase della vita. Cosa intendo per “accompagnare”? Intendo dire che il tuo partner ti aiuterà e si prenderà cura di te, condividendo con te tutto ciò che affronterai nella vita. In altre parole, a prescindere da quante cose ti troverai ad affrontare, non lo farai più da solo, ma insieme al tuo partner. Vivere in questo modo rende la vita un po’ più agevole e rilassata poiché entrambi fanno quello che spetta loro, ognuno mette in gioco le proprie capacità e i propri punti di forza e dà inizio alla propria vita. È davvero così semplice. Tuttavia, Dio non ha mai posto una richiesta alle persone dicendo: “Ti ho donato il matrimonio. Ora sei sposato e devi assolutamente amare il tuo partner fino alla fine e adularlo costantemente: questa è la tua missione”. Dio ti ha donato il matrimonio, un partner e ti ha fornito un ambiente di vita diverso. All’interno di questo tipo di ambiente e di situazione di vita, Egli fa sì che il tuo partner condivida e affronti tutto insieme a te, in modo che tu possa vivere più liberamente e agevolmente e permettendoti allo stesso tempo di apprezzare una diversa fase della vita. Tuttavia, Dio non ti ha venduto al matrimonio. Cosa intendo dire con questo? Voglio dire che Dio non ha preso la tua vita, il tuo destino, la tua missione, il percorso che segui nella vita, la direzione di vita che scegli e il tipo di fede che hai e ha messo tutto questo nelle mani del tuo partner perché sia lui a decidere per te. Dio non ha detto che il tipo di destino, di perseguimento, di percorso di vita e di prospettiva esistenziale di una donna debba essere deciso dal marito o che il tipo di destino, di perseguimento, di prospettiva esistenziale e la vita di un uomo debbano essere decisi dalla moglie. Dio non ha mai detto nulla di simile e non ha stabilito le cose in questo modo. Vedi, Dio ha forse detto qualcosa del genere quando ha istituito il matrimonio per l’umanità? (No.) Dio non ha mai detto che perseguire la felicità coniugale è la missione di vita di una donna o di un uomo, e che tu devi conservare al meglio la felicità del tuo matrimonio per poter compiere la tua missione di vita e riuscire a comportarti come si addice a un essere creato; Dio non ha mai detto nulla del genere. Né ha mai detto: “Devi scegliere il tuo percorso di vita all’interno della struttura del matrimonio. Se raggiungerai o meno la salvezza dipenderà dal tuo matrimonio e dal tuo coniuge. La tua prospettiva esistenziale e il tuo destino verranno decisi dal tuo coniuge”. Dio ha mai detto una cosa del genere? (No.) Dio ha istituito per te il matrimonio e ti ha donato un partner. Tu ti sposi, ma agli occhi di Dio la tua identità e il tuo prestigio non cambiano: resti sempre tu. Se sei una donna, davanti a Dio resti comunque una donna; se sei un uomo, davanti a Dio resti comunque un uomo. Ma c’è una cosa che entrambi condividete: indipendentemente dal fatto che siate uomini o donne, agli occhi del creatore siete esseri creati. All’interno della struttura del matrimonio vi tollerate e vi amate reciprocamente, vi aiutate e vi sostenete a vicenda, e questo è adempiere alle vostre responsabilità. Tuttavia, le responsabilità che dovresti adempiere e la missione che dovresti compiere davanti a Dio non possono essere sostituite dalle responsabilità che adempi nei confronti del tuo partner. Pertanto, quando le responsabilità che hai nei confronti del tuo partner e il dovere che un essere creato dovrebbe compiere davanti a Dio entrano in conflitto, ciò che dovresti scegliere è di compiere il dovere di un essere creato e non di adempiere alle tue responsabilità nei confronti del tuo partner. Questi sono la direzione e l’obiettivo che dovresti scegliere e, naturalmente, questa è anche la missione che dovresti compiere. Alcune persone, tuttavia, fanno erroneamente del perseguimento della felicità coniugale, dell’adempimento delle proprie responsabilità nei confronti del partner, del prendersi cura di lui, dell’assisterlo e dell’amarlo, la loro missione di vita, e considerano il partner come il loro cielo, come il loro destino: questo è sbagliato. Il tuo destino ricade sotto la sovranità di Dio e non è governato dal tuo partner. Il matrimonio non può cambiare il tuo destino, né può cambiare il fatto che è Dio a governarlo. È negli insegnamenti e nei requisiti contenuti nelle parole di Dio che dovresti ricercare il tipo di prospettiva esistenziale da avere e il cammino da seguire. Queste cose non dipendono dal tuo partner e non spetta a lui decidere. Oltre ad adempiere alle sue responsabilità nei tuoi confronti, il tuo partner non dovrebbe avere il controllo sul tuo destino, né pretendere che tu cambi direzione di vita, né decidere quale cammino tu debba seguire o quale prospettiva esistenziale tu debba avere, e tanto meno dovrebbe vincolarti o ostacolarti nel perseguimento della salvezza. Per quanto riguarda il matrimonio, tutto ciò che le persone possono fare è riceverlo in quanto proveniente da Dio e aderire alla definizione di matrimonio che Egli ha stabilito per l’uomo, ossa di un marito e una moglie che adempiono entrambi alle loro responsabilità e ai loro obblighi reciproci. Ciò che non si può fare è determinare il destino, la vita precedente, quella attuale o quella successiva del proprio partner, per non parlare dell’eternità. Solo il Creatore può stabilire la tua destinazione, il tuo destino e il percorso che segui. Pertanto, in quanto essere creato, che il tuo ruolo sia quello di moglie oppure di marito, la felicità che dovresti perseguire in questa vita deriva dal compiere il dovere di un essere creato e dal portare a termine la missione che spetta a un essere creato. Non deriva dal matrimonio in sé, e tanto meno dall’adempimento delle tue responsabilità di moglie o di marito all’interno della struttura del matrimonio. Naturalmente, il cammino che scegli di seguire e la prospettiva esistenziale che adotti non dovrebbero assumere come fondamento la felicità coniugale, e tanto meno dovrebbero essere determinati dal tuo coniuge: questo è qualcosa che dovresti capire. Quindi, coloro che si sposano, che perseguono solo la felicità coniugale e che considerano tale perseguimento come la loro missione, dovrebbero abbandonare questi pensieri e punti di vista e cambiare il loro modo di praticare e la loro direzione di vita. Ti stai sposando e stai iniziando a vivere insieme al tuo partner sotto decreto di Dio, nient’altro; ed è sufficiente che tu adempia alle tue responsabilità di moglie o di marito mentre condividi la vita con il tuo partner. Per quanto riguarda il cammino che segui e la prospettiva esistenziale che adotti, il tuo partner non ha alcun obbligo né alcun diritto di decidere. Anche se sei già sposato e hai un coniuge, questo cosiddetto coniuge può essere tale soltanto in conformità al significato del termine che ha stabilito Dio. Può solamente adempiere alle sue responsabilità di coniuge, e tu puoi scegliere e decidere tutto il resto che non ha a che fare con lui. Naturalmente, cosa ancora più importante è che non dovresti basare le tue scelte e le tue decisioni sulle tue preferenze e sulla tua comprensione, ma piuttosto sulle parole di Dio. Comprendi questa comunione sull’argomento? (Sì.) Pertanto, le azioni compiute all’interno della struttura del matrimonio da un qualsiasi partner che persegue la felicità coniugale a tutti i costi o al prezzo di qualsiasi sacrificio non saranno ricordate da Dio. Per quanto bene o per quanto perfettamente tu adempia ai tuoi obblighi e alle tue responsabilità nei confronti del tuo partner o per quanto tu sia all’altezza delle sue aspettative, in altre parole per quanto bene o per quanto perfettamente tu ti prenda cura della la tua felicità coniugale, o per quanto essa sia invidiabile, ciò non significa che tu abbia portato a termine la missione di un essere creato, né dimostra che sei un essere creato degno di questo nome. Magari sei un coniuge perfetto, ma questo fatto rimane confinato all’interno della struttura del matrimonio. Il Creatore valuta che tipo di persona sei in base al modo in cui svolgi il dovere di essere creato davanti a Lui, al tipo di percorso che segui, alla tua prospettiva esistenziale, a ciò che persegui nella vita e a come porti a termine la missione di un essere creato. Alla luce di questi parametri, Dio valuta il percorso che segui in quanto essere creato e la tua destinazione futura. Egli non valuta queste cose in base a come adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi di moglie o di marito, né in base al fatto che Gli sia gradito o meno l’amore che provi per il tuo partner. Quanto al fatto che perseguire la felicità coniugale non è la tua missione, oggi ti ho fornito questi dettagli a completamento dell’argomento. Vedi, se io non condividessi su tali questioni, le persone potrebbero pensare di possederne un po’ di comprensione e conoscenza, ma quando di fatto capitasse loro qualcosa si ritroverebbero comunque bloccate e ostacolate da molte questioni pretestuose e vorrebbero adempiere agli obblighi di moglie o di marito e al contempo fare bene ciò che spetta a un essere umano, a un essere creato. Tuttavia, nei casi in cui queste due cose entrano in conflitto o si contraddicono e si ostacolano a vicenda, non era del tutto chiaro come andrebbe gestita la situazione. È invece chiaro adesso, dopo questa nostra comunione? (Sì.) C’è una differenza tra le cose che le persone ritengono buone e giuste secondo le loro nozioni, da un lato, e le cose che sono positive, giuste e buone in base alla verità, dall’altro. Quando ciò viene spiegato, diventa chiaro. Le cose che le persone ritengono positive e buone sono spesso piene di nozioni, fantasie e sentimenti umani e non sono correlate alla verità. Che cosa intendo con “non correlate”? Voglio dire che non sono la verità. Se consideri le cose fallaci e quelle che non sono la verità come cose positive e come verità e le segui e ti aggrappi rigidamente a esse convinto che siano la verità, allora non sarai in grado di percorrere il cammino di perseguimento della verità e ti ritroverai molto distante dalla verità. E di chi è la responsabilità?

Abbiamo appena condiviso sul fatto che le persone dovrebbero abbandonare il perseguimento della felicità coniugale e che è sufficiente adempiere alle proprie responsabilità all’interno della struttura del matrimonio. Abbiamo terminato la comunione sull’abbandono del perseguimento della felicità coniugale, quindi ora passeremo a un altro argomento: non sei schiavo del matrimonio. Questa è una questione sulla quale dovremmo condividere. Dopo essersi sposati, cosa credono alcuni? “La mia vita ora è impostata così. Sono destinato a vivere con questa persona per il resto della mia vita. Il punto fermo di tutta la mia vita non sono i miei genitori e gli anziani della mia famiglia, e nemmeno lo sono i miei amici. Allora chi è il punto fermo di tutta la mia vita? La persona con cui mi sposo è quella su cui farò affidamento per tutta la vita”. Sotto la spinta di questo tipo di pensieri, tanti considerano il matrimonio molto importante e credono che una volta sposati avranno una vita stabile, un rifugio sicuro e qualcuno su cui fare affidamento. Le donne dicono: “Grazie al matrimonio ho delle braccia forti a cui affidarmi”. Gli uomini dicono: “Grazie al matrimonio ho una casa serena e non sono più alla deriva; il solo pensiero mi rende felice. Basta guardare i single che ho intorno. Le donne vagano tutto il giorno senza nessuno su cui contare, senza una casa stabile, senza una spalla su cui piangere, e gli uomini non hanno una casa accogliente. Che condizione miserevole la loro!” Pertanto, quando valutano la propria felicità coniugale, la ritengono alquanto appagante e soddisfacente. Oltre a essere soddisfatti, sentono di dover fare qualcosa per il loro matrimonio e per la loro casa. Per questo, una volta sposati, alcuni sono pronti a dedicare tutto quello che possono alla loro vita coniugale e si preparano a impegnarsi e a lavorare duramente per il loro matrimonio. Alcuni guadagnano disperatamente denaro e soffrono e, naturalmente, ancor più mettono la propria felicità esistenziale nelle mani del partner. Credono che la loro felicità e la loro gioia nella vita dipendano da che tipo di partner hanno, dal fatto che sia o meno una brava persona, che la sua personalità e i suoi interessi corrispondano ai loro, che sia in grado di portare a casa il pane e di mandare avanti la famiglia, che in futuro sarà capace di assicurare loro i beni di prima necessità e di garantire loro una famiglia felice, stabile e meravigliosa e che sia una persona in grado di confortarli quando affronteranno un dolore, una tribolazione, un fallimento o una battuta d’arresto. Per appurare queste cose, prestano particolare attenzione al partner durante la convivenza. Con grande cura e attenzione ne osservano e registrano i pensieri, le opinioni, i discorsi, i comportamenti e ogni azione, nonché i punti di forza e le debolezze. Ricordano in dettaglio tutti i pensieri, le opinioni, le parole e i comportamenti rivelati dal partner nella vita, in modo da poterlo comprendere meglio. Allo stesso tempo sperano anche di essere compresi meglio da lui, lo fanno entrare nel loro cuore ed entrano a loro volta nel suo, così che il vincolo reciproco si rafforzi, o per poter essere la prima persona ad apparire davanti al partner ogni volta che succede qualcosa, la prima ad aiutarlo, la prima a prendere posizione per sostenerlo, a incoraggiarlo e a essere il suo solido sostegno. In tali condizioni di vita, marito e moglie raramente tentano di discernere che tipo di persona è il coniuge, vivendo interamente all’interno dei sentimenti che provano per lui e usandoli per prendersi cura di lui, tollerarlo, gestire tutti i suoi difetti, le sue mancanze e i suoi perseguimenti, fino al punto di assecondare ogni sua richiesta. Per esempio, un marito dice alla moglie: “Le tue riunioni si protraggono troppo a lungo. Resta solo mezz’ora e poi torna a casa”. Lei risponde: “Farò del mio meglio”. E infatti la volta successiva resta alla riunione per mezz’ora e poi torna a casa, e il marito le dice: “Così va meglio. La prossima volta vai solo a farti vedere e poi torna a casa”. Lei dice: “Oh, ecco quanto ti manco! Va bene, allora: farò quello che posso”. Chiaramente non lo delude quando partecipa alla riunione successiva e torna a casa dopo una decina di minuti. Il marito è molto contento e felice, e le dice: “Ora va meglio!” Se lui vuole che lei vada a est, lei non osa andare a ovest; se lui vuole che lei rida, lei non osa piangere. La vede leggere le parole di Dio e ascoltare gli inni e ciò suscita in lui odio e disgusto, le dice: “A che serve passare tutto il tempo a leggere quelle parole e a cantare quegli inni? Quando sono a casa, non potresti semplicemente evitare di farlo?” Lei risponde: “D’accordo, d’accordo, non lo farò più”. Non osa più leggere le parole di Dio né ascoltare gli inni. Alla luce delle richieste del marito, capisce finalmente che lui non approva che lei creda in Dio o legga le parole di Dio, così gli fa compagnia quando lui è a casa, guardando la TV e mangiando insieme a lui, chiacchierando con lui e persino ascoltandolo sfogare le sue rimostranze. Farebbe qualsiasi cosa per lui, pur di renderlo felice. Crede che queste siano le responsabilità che un coniuge dovrebbe assolvere. E allora quand’è che legge le parole di Dio? Aspetta che il marito esca, poi chiude la porta a chiave e corre a leggere. Quando sente qualcuno alla porta mette subito via il libro e, spaventata, non osa riaprirlo. Quando va ad aprire e vede che non è suo marito che rincasa bensì un falso allarme, riprende a leggere. Mentre legge prova ansia, nervosismo e paura, e pensa: “E se davvero mio marito tornasse a casa? Per ora è meglio che smetta di leggere. Gli telefonerò per chiedergli dov’è e quando tornerà”. Così lo chiama e lui le dice: “Oggi ho un po’ da fare al lavoro, quindi non credo di tornare prima delle tre o delle quattro”. Questo la tranquillizza, ma è ancora in grado di acquietare la mente per poter leggere le parole di Dio? No, ormai è stata disturbata. Si precipita al cospetto di Dio per pregare, e cosa dice? Dice forse che ha scarsa fede in Dio, che ha paura di suo marito e che non riesce ad acquietare la mente per leggere le parole di Dio? Sente di non poter dire queste cose, quindi non ha nulla da dire a Dio. Ma poi chiude gli occhi e congiunge le mani. Si calma e non si sente più così agitata, quindi va a leggere le parole di Dio, le quali però scivolano via. Si dice: “Cosa stavo leggendo? Dove sono arrivata nelle mie contemplazioni? Ho perso completamente il filo”. Più ci pensa, più si sente infastidita e a disagio: “Oggi non leggerò. Non sarà un dramma se per questa volta salto le mie devozioni spirituali”. Cosa ne pensate? La vita le sta andando bene? (No.) Questa è angoscia coniugale oppure felicità coniugale? (È angoscia.) A questo punto, alcuni single potrebbero dire: “Questo non è forse rovinarsi con le proprie mani? Non c’è niente di bello nel matrimonio, vero? Guarda che vita fantastica ho io: non devo preoccuparmi di nessun altro e non c’è nessuno che mi impedisca di partecipare alle riunioni e di svolgere il mio dovere ogni volta che voglio”. Per compiacere tuo marito e far sì che approvi che ogni tanto leggi le parole di Dio o partecipi a una riunione ti alzi molto presto ogni giorno per preparare la colazione, rassettare la casa, pulire, dare da mangiare alle galline e al cane ed eseguire ogni sorta di compiti estenuanti, anche quelli normalmente svolti dagli uomini. Per soddisfare tuo marito, lavori instancabilmente come una vecchia serva. Prima che lui torni gli lustri le scarpe di cuoio e gli prepari le pantofole, e dopo che è rincasato ti affretti a spazzolargli via la polvere di dosso e lo aiuti a togliersi il cappotto e ad appenderlo, chiedendogli: “Fa così caldo oggi. Hai caldo? Hai sete? Cosa vorresti mangiare oggi? Un cibo agro o qualcosa di piccante? Hai bisogno di cambiarti? Togliti quei vestiti che te li lavo”. Sei come una vecchia serva o una schiava, ormai ben oltre l’ambito delle responsabilità che dovresti adempiere all’interno della struttura del matrimonio. Sei agli ordini di tuo marito e lo consideri il tuo signore. In una famiglia di questo tipo vi è un’evidente differenza di prestigio tra i due coniugi: l’una è la schiava, l’altro il padrone; l’una è servile e umile, l’altro ha un atteggiamento altezzoso e autoritario; l’una fa inchini e riverenze, l’altro è gonfio di arroganza. È evidente che all’interno della struttura di questo matrimonio i due coniugi godono di un prestigio impari. Perché ciò avviene? La schiava non sta forse umiliandosi? (Sì.) Comportandoti da schiava, stai umiliando te stessa. Non sei stata capace di adempiere alle responsabilità verso il matrimonio che Dio ha stabilito per l’umanità e ti sei spinta troppo oltre. Tuo marito non assolve alcuna responsabilità e non fa nulla, eppure tu continueresti a stare agli ordini di un coniuge come lui e a sottometterti alla sua autorità, facendogli di buon grado da schiava e da serva per riverirlo e fare tutto per lui: che razza di persona sei? Chi è esattamente il tuo Signore? Perché non dedichi lo stesso tipo di pratica a Dio? È stato Dio a stabilire che il tuo partner ti mantenga; è una cosa che è tenuto a fare, tu non gli devi nulla. Tu fai quello che ti spetta e adempi alle responsabilità e agli obblighi a cui dovresti adempiere; lui, invece? Lui fa quello che sarebbe tenuto a fare? Nel matrimonio, non è che il più bravo a imporsi sia il signore e chi è capace di lavorare sodo e di dare il massimo debba fare da schiavo. In un matrimonio, entrambi i coniugi dovrebbero adempiere alle responsabilità reciproche e accompagnarsi a vicenda. Ognuno ha una responsabilità nei confronti dell’altro, e ambedue hanno obblighi da rispettare e cose da fare all’interno della struttura del matrimonio. Dovresti agire in base al tuo ruolo, qualunque esso sia, e fare ciò che il tuo ruolo richiede. Se non lo fai, allora sei priva di normale umanità. In termini colloquiali, non vali un centesimo. Se poi qualcuno non vale un centesimo eppure tu riesci lo stesso a stare ai suoi ordini e gli fai volentieri da schiava, questo è assolutamente sciocco e ti rende inutile. Cosa c’è di sbagliato nel credere in Dio? La tua fede in Dio è forse un atto malvagio? È un problema leggere le parole di Dio? Sono tutte cose rette e onorevoli da fare. Cosa dimostrano le persecuzioni del governo a danno di coloro che credono in Dio? Che l’umanità è alquanto malvagia e che rappresenta le forze del male e Satana: non rappresenta la verità né Dio. Pertanto, credere in Dio non significa che sei al di sotto degli altri o inferiore a loro. Al contrario, la tua fede in Dio ti rende più nobile dei membri del mondo secolare, il fatto che persegui la verità ti rende onorevole agli occhi di Dio, Che ti considera la luce dei Suoi occhi. Eppure, nel tuo matrimonio, tu umili te stessa e ti rendi schiava di tuo marito al di là di ogni limite solamente per adularlo. Perché non fai lo stesso quando compi il dovere di un essere creato? Perché non ci riesci? Questa non è forse un’espressione della spregevolezza umana? (Sì.)

Dio ha istituito il matrimonio solo perché tu possa imparare ad adempiere alle tue responsabilità, a vivere pacificamente insieme a un’altra persona e a condividere la vita con essa, e affinché sperimenti com’è la vita condivisa con il tuo partner e come gestire insieme tutto ciò che affrontate, cose che rendono la tua vita più ricca e diversa. Tuttavia Egli non ti vende al matrimonio, né naturalmente ti vende al tuo partner perché tu diventi suo schiavo. Tu non sei schiavo del tuo coniuge e nemmeno lui è il tuo signore. Siete sullo stesso livello. Hai solo le responsabilità di moglie o di marito nei confronti del tuo coniuge e, quando adempi a queste responsabilità Dio ti considera una moglie o un marito all’altezza dei requisiti. Il tuo partner non ha nulla che non abbia anche tu, e non sei inferiore a lui. Se credi in Dio e persegui la verità, sei in grado di compiere il tuo dovere, partecipi spesso alle riunioni, preghi leggendo le parole di Dio e ti presenti al Suo cospetto, queste sono cose che Dio accetta e sono ciò che un essere creato dovrebbe fare e la vita normale che un essere creato dovrebbe vivere. Non c’è nulla di disdicevole in questo, né devi sentirti in debito con il tuo partner perché vivi una vita di questo tipo: non gli devi nulla. Se lo desideri, hai l’obbligo di testimoniare al tuo coniuge l’opera di Dio. Se invece lui non crede in Dio e non segue il tuo stesso cammino, non hai il dovere né l’obbligo di dirgli o spiegargli nulla né di fornirgli alcuna informazione sulla tua fede o sul cammino che segui, né lui ha alcun diritto di saperlo. È sua responsabilità e obbligo sostenerti, incoraggiarti e difenderti. Se non ne è capace, allora è privo di umanità. Perché? Perché tu segui la retta via, ed è per questo motivo che la tua famiglia e il tuo partner sono benedetti e godono della grazia di Dio insieme a te. Il tuo partner dovrebbe semplicemente esserti grato per questo, anziché discriminarti o maltrattarti a causa della tua fede o per il fatto che vieni perseguitato, oppure credere che dovresti dedicarti di più alle faccende domestiche e ad altre cose, o che tu sia in debito nei suoi confronti. Non gli devi nulla né dal punto di vista emotivo, né da quello spirituale, né da nessun altro: è lui a essere in debito con te. Per via della tua fede in Dio, il tuo coniuge gode di grazia e di benedizioni ulteriori da parte di Dio e ottiene queste cose eccezionalmente. Cosa intendo dire con “ottiene queste cose eccezionalmente”? Intendo dire che una persona del genere non le merita e non dovrebbe ottenerle. Perché no? Perché non segue né riconosce Dio, quindi la grazia di cui gode è dovuta alla tua fede in Dio. Trae benefici e gode di benedizioni insieme a te e dovrebbe solo esserti riconoscente. In altre parole, poiché gode di queste benedizioni ulteriori e di questa grazia, dovrebbe adempiere maggiormente alle sue responsabilità e sostenere maggiormente la tua fede in Dio. È perché in casa vi è un credente in Dio che alcuni hanno gli affari di famiglia che vanno bene e ottengono grande successo. Guadagnano molto denaro, la loro famiglia vive bene, si arricchiscono di beni materiali e la loro qualità di vita migliora: da dove deriva tutto questo? La tua famiglia sarebbe in grado di ottenere tutte queste cose se un suo membro non credesse in Dio? Alcuni dicono: “Dio ha stabilito per loro un destino di ricchezza”. Questo è vero, ma se in famiglia non avessero quel membro che crede in Dio, la loro attività non sarebbe così piena di grazia e benedetta. Poiché hanno quel membro che crede in Dio, poiché quel credente in Dio ha vera fede, persegue sinceramente ed è disposto a dedicarsi e a spendersi per Dio, il suo coniuge miscredente riceve eccezionalmente grazia e benedizioni. È così facile per Dio fare questa piccola cosa. Eppure chi non ha fede è comunque insoddisfatto e addirittura opprime e maltratta coloro che credono in Dio. Già la persecuzione a cui il Paese e la società li sottopongono è per i credenti un disastro, eppure i loro familiari fanno persino di peggio e aumentano la pressione. Se in simili circostanze tu pensi ancora di essere per loro una delusione e sei disposto a diventare schiavo del tuo matrimonio, ebbene, è davvero qualcosa che non dovresti fare. Si può accettare che non sostengano la tua fede in Dio, così come che non la difendano. Sono liberi di non fare queste cose. Però non dovrebbero trattarti come uno schiavo perché credi in Dio. Non sei uno schiavo, sei un essere umano, una persona dignitosa e retta. Quanto meno, agli occhi di Dio sei un essere creato, e non sei schiavo di nessuno. Se proprio devi essere uno schiavo, allora puoi esserlo solamente della verità, di Dio, ma non di una persona, e tanto meno il tuo coniuge può essere il tuo padrone. In termini di relazioni della carne, a parte i tuoi genitori, la persona più vicina a te in questo mondo è il tuo coniuge. Tuttavia, per via della tua fede in Dio, lui ti tratta come un nemico e ti attacca e perseguita. Si oppone al fatto che partecipi alle riunioni; se sente qualche diceria, torna a casa per rimproverarti e maltrattarti. Ti rimprovera e si oppone, arrivando addirittura a picchiarti, persino quando preghi o leggi le parole di Dio in casa e non influisci minimamente sul regolare svolgimento della sua vita. DimMi, che tipo di individuo è mai questo? Non è forse un demone? E questa è la persona più vicina a te? Una persona del genere merita che tu assolva una qualche responsabilità nei suoi confronti? (No.) No, affatto! E così, alcuni vivono all’interno di un matrimonio di questo tipo eppure sottostanno comunque agli ordini del coniuge, sono disposti a sacrificare tutto, a sacrificare il tempo che dovrebbero dedicare al compimento del loro dovere, l’opportunità di compierlo e persino quella di raggiungere la salvezza. Non dovrebbero farlo, e come minimo dovrebbero rinunciare a simili idee. A parte a Dio, le persone non devono niente a nessuno. Non sei in debito con i tuoi genitori, con tuo marito, con tua moglie, con i tuoi figli, e tanto meno con i tuoi amici: non devi niente a nessuno. Tutto ciò che le persone hanno, compreso il loro matrimonio, proviene da Dio. Se proprio dobbiamo parlare di essere in debito, le persone sono in debito solo verso Dio. Naturalmente Dio non pretende che tu Lo ripaghi; Egli chiede solo che tu segua la retta via nella vita. La più grande intenzione di Dio riguardo al matrimonio è che tu non perda la tua dignità e la tua integrità a causa di esso, che non ti ritrovi sprovvisto di un percorso corretto da perseguire, di una tua prospettiva di vita o di una tua direzione da perseguire, e che non diventi qualcuno che rinuncia persino a perseguire la verità, all’opportunità di ottenere la salvezza e a qualsiasi incarico o missione affidatigli da Dio per diventare invece volontariamente schiavo del suo matrimonio. Se gestisci il tuo matrimonio in questo modo, allora sarebbe stato meglio che non ti fossi sposato affatto, e saresti più adatto alla vita da single. Se, qualunque cosa tu faccia, non riesci a liberarti di questo tipo di situazione o di struttura coniugale, allora sarebbe meglio che ti lasciassi completamente il matrimonio alle spalle e vivessi da persona libera. Come ho detto, Dio ha disposto che tu ti sposi affinché tu possa avere un coniuge, affrontare gli alti e bassi dell’esistenza e attraversare ogni fase della vita in compagnia del tuo partner, così da non ritrovarti né sentirti solo in alcuna fase della vita, da avere qualcuno accanto a te, qualcuno a cui confidare i tuoi pensieri più intimi, qualcuno che ti conforti e si prenda cura di te. Ma Dio non usa il matrimonio per vincolarti o per legarti mani e i piedi così che tu venga privato del diritto di scegliere la tua strada e diventi schiavo del matrimonio. Dio ha stabilito che ti sposassi e ti ha assegnato un coniuge; non ti ha trovato un padrone né vuole che tu sia confinato all’interno del tuo matrimonio e privato dei tuoi perseguimenti, dei tuoi obiettivi di vita, della giusta direzione di perseguimento e del diritto di ricercare la salvezza. Al contrario, che tu sia sposato o meno, il più grande diritto di cui Dio ti ha fatto dono è quello di perseguire i tuoi personali obiettivi di vita, di definire la corretta prospettiva di vita e di ricercare la salvezza. Nessuno, nemmeno il tuo coniuge, può privarti di questo diritto e interferire con esso. Quindi, coloro che nel proprio matrimonio si comportano da schiavi dovrebbero rinunciare a questo modo di vivere, alle loro idee o alle loro pratiche inerenti al voler essere schiavi del proprio matrimonio, e lasciarsi questa situazione alle spalle. Non lasciarti porre dei freni dal tuo partner e non farti condizionare, limitare, vincolare o influenzare dai suoi sentimenti, dalle sue opinioni, dalle sue parole, dai suoi atteggiamenti e tanto meno dalle sue azioni. Lasciati tutto alle spalle e abbi il coraggio e l’audacia di affidarti a Dio. Quando vuoi leggere le parole di Dio, allora fallo; partecipa alle riunioni quando devi, perché sei un essere umano, non un cane, e non hai bisogno di nessuno che regoli il tuo comportamento oppure limiti o controlli la tua vita. Possiedi il diritto di scegliere i tuoi obiettivi e la tua direzione di vita, è stato Dio a donartelo, e in particolare stai percorrendo la retta via. La cosa più importante è che, quando la casa di Dio ha bisogno che tu svolga un certo lavoro o ti affida un dovere, devi diligentemente rinunciare a tutto, senza preferenze né riserve, e svolgere il dovere che ti spetta e portare a termine la missione che Dio ti ha affidato. Se questo incarico richiede che ti allontani da casa per dieci giorni o per un mese, allora dovresti scegliere di svolgerlo bene, portare a termine l’incarico che Dio ti ha affidato e soddisfare il Suo cuore: sono questi l’atteggiamento, la determinazione e il desiderio che coloro che perseguono la verità dovrebbero possedere. Se l’incarico ti richiede di stare via per sei mesi, un anno o per un periodo di tempo indeterminato, allora dovresti diligentemente abbandonare la tua famiglia e il tuo coniuge e andare a compiere la missione che Dio ti ha affidato. La ragione è che al momento sono il lavoro della casa di Dio e il tuo dovere ad avere più bisogno di te, e non il tuo matrimonio e il tuo partner. Pertanto, non devi pensare che se sei sposato allora devi essere schiavo del tuo matrimonio, o che sia una disgrazia se il tuo matrimonio finisce o si sgretola. In realtà non è una disgrazia, e devi vedere le circostanze in cui è finito e quali erano le disposizioni di Dio. Se la rottura è stata stabilita e governata da Dio e non è avvenuta per mano umana allora è qualcosa di glorioso, è un onore, perché hai rinunciato e messo fine al tuo matrimonio per una giusta causa, perseguendo di soddisfare Dio e di compiere la tua missione di essere creato. È una cosa che Dio commemorerà e accetterà, per questo dico che è gloriosa e non una disgrazia! Anche se i matrimoni di alcuni finiscono perché il coniuge li abbandona e li tradisce, in termini colloquiali vengono piantati e viene dato loro il benservito, questo non è nulla di vergognoso. Al contrario, dovresti dire: “Per me è un onore. Perché? Il fatto che il mio matrimonio sia arrivato a questo punto e sia finito in questo modo è stato stabilito e governato da Dio. È stata la guida di Dio che mi ha portato a fare questo passo. Se Dio non lo avesse fatto e non avesse spinto il mio coniuge a darmi il benservito, non avrei avuto la fede e il coraggio per compiere questo passo. Sia resa gloria alla sovranità e alla guida di Dio! Sia resa a Dio ogni gloria!” Si tratta di un onore. In tutti i tipi di matrimonio puoi fare questo tipo di esperienza, puoi scegliere di seguire la retta via sotto la guida di Dio, portare a termine la missione che Egli ti ha affidato, lasciare il tuo coniuge alla luce di queste premesse e con tale motivazione e porre fine al tuo matrimonio, e questo è qualcosa di meritevole. C’è almeno una cosa di cui vale la pena rallegrarsi, ed è che non sei più schiavo del tuo matrimonio. Sei sfuggito alla sua schiavitù e non devi più preoccuparti, soffrire e lottare per il fatto di essere schiavo del tuo matrimonio e perché vuoi liberarti ma non ne sei capace. Da questo momento in poi sei fuggito, sei libero, e questa è una cosa positiva. Detto questo, spero che coloro il cui matrimonio in passato è finito in modo doloroso e che sono per questo ancora avvolti dalle ombre riescano davvero ad abbandonare il loro matrimonio, le ombre di cui li ha ricoperti, l’odio, la rabbia e persino l’angoscia che ha lasciato loro, e non provare più dolore e rabbia perché il loro coniuge ha ripagato tutti i sacrifici e gli sforzi che hanno fatto per lui con l’infedeltà, il tradimento e lo scherno. Spero che ti lasci tutto questo alle spalle, che ti rallegri di non essere più schiavo del tuo matrimonio, che non debba più fare nulla o compiere sacrifici inutili per il padrone del tuo matrimonio e che invece, sotto la guida e la sovranità di Dio, seguirai la retta via nella vita, svolgerai il tuo dovere di essere creato, non sarai più turbato e non avrai più nulla di cui preoccuparti. Naturalmente non hai più bisogno di provare preoccupazione, inquietudine o ansia per il tuo coniuge o di avere la mente occupata da pensieri su di lui: tutto andrà bene d’ora in poi, non devi più discutere le tue questioni personali con lui né sentirti limitato da lui; devi solamente ricercare la verità e cercare i principi e le basi nelle parole di Dio. Sei già libero e non sei più schiavo del tuo matrimonio. È una fortuna che tu ti sia lasciato alle spalle quell’incubo, che ti sia autenticamente presentato al cospetto di Dio, che non sia più limitato dal tuo matrimonio e che abbia più tempo per leggere le parole di Dio, frequentare le riunioni e svolgere le tue devozioni spirituali. Sei completamente libero, non devi più comportarti in un certo modo a seconda degli umori altrui, non devi più sopportare la derisione di nessuno, non devi più considerare gli umori o i sentimenti di nessuno: stai vivendo la vita da single, che cosa fantastica! Non sei più uno schiavo, puoi uscire da un ambiente in cui avevi diverse responsabilità da assolvere nei confronti di altri, puoi vivere da vero essere creato sotto il dominio del Creatore e compiere il dovere che spetta a un essere creato: che meraviglia poterlo fare puramente! Non dovrai più discutere, preoccuparti, darti pensiero, tollerare, sopportare, soffrire o arrabbiarti a causa del tuo matrimonio, non dovrai più vivere in quell’ambiente odioso e in quella situazione complicata. È fantastico, tutte queste sono cose positive e sta andando tutto bene. Quando ci si presenta davanti al Creatore, si agisce e si parla in conformità alle parole di Dio e secondo le verità principi. Tutto procede senza intralcio, non ci sono più quelle dispute turbolente e puoi acquietare il tuo cuore. Queste sono tutte cose positive, ma purtroppo alcune persone restano comunque disposte a essere schiave di un ambiente coniugale così odioso e non vogliono fuggire né lasciarselo alle spalle. In ogni caso spero comunque che, anche se costoro non pongono fine ai loro matrimoni e non vivono con un matrimonio chiuso alle spalle, quanto meno non ne siano schiavi. Non importa chi sia il tuo coniuge, quali talenti o che umanità possieda, quanto sia elevato il suo prestigio o quanto sia abile e capace: non è comunque il tuo padrone. È il tuo coniuge, un tuo pari. Non è più nobile di te, né tu sei inferiore a lui. Se lui non è in grado di adempiere alle sue responsabilità coniugali, tu hai il diritto di rimproverarlo ed è tuo dovere occuparti di lui e dargli una lezione. Non umiliarti e non lasciarti sfruttare perché ti fa troppa paura o perché temi che si stanchi di te, che ti rifiuti e ti detesti oppure che ti abbandoni, o perché vuoi mantenere la continuità del tuo rapporto coniugale, sminuendoti volontariamente per essere schiavo del tuo partner e del tuo matrimonio: questo non è appropriato. Non è questo il modo in cui ci si dovrebbe comportare e non è questa la responsabilità che ci si dovrebbe assumere all’interno della struttura del matrimonio. Dio non ti chiede di essere uno schiavo né di essere un signore padrone; ti chiede soltanto di adempiere alle tue responsabilità, ed è per questo che devi comprendere correttamente quelle che ti spettano nell’ambito del matrimonio e che devi anche comprendere correttamente e capire chiaramente il ruolo che svolgi all’interno di esso. Se il ruolo che ricopri è alterato e non conforme all’umanità o a quanto stabilito da Dio, allora dovresti esaminare te stesso e riflettere su come uscire da questo stato. Se il tuo coniuge accetta i rimproveri, allora rimproveralo; se farlo ti porta a conseguenze indesiderate, allora dovresti optare per una scelta più saggia e più appropriata. In ogni caso, se desideri perseguire la verità e raggiungere la salvezza, allora devi rinunciare alle tue idee o alle tue pratiche riguardanti l’essere schiavo del tuo matrimonio. Non devi essere schiavo del tuo matrimonio bensì lasciarti alle spalle questo ruolo, vivere da autentico essere umano, da autentico essere creato, e allo stesso tempo compiere il tuo dovere. Hai capito? (Sì.)

Abbiamo appena condiviso sul tema “Le persone non dovrebbero essere schiave del matrimonio”, dicendo alle persone di abbandonare le loro opinioni sbagliate riguardanti il matrimonio. Alcuni, infatti, pensano di dover mantenere in vita il proprio matrimonio e fanno tutto il possibile per evitare che si sgretoli e finisca. Per raggiungere questo obiettivo, scendono a compromessi. Preferiscono sacrificare molti dei loro perseguimenti positivi pur di difendere il loro matrimonio, del quale diventano volontariamente schiavi. Costoro interpretano in modo errato l’esistenza e la definizione del matrimonio e hanno verso di esso un atteggiamento sbagliato, pertanto dovrebbero rinunciare a questi pensieri e punti di vista sbagliati, prendere le distanze da questo tipo di stato coniugale distorto, adottare l’approccio corretto al matrimonio e gestire correttamente i problemi che si presentano al suo interno: questo è il terzo aspetto che le persone dovrebbero abbandonare riguardo al matrimonio. Ora condivideremo sulla quarta questione riguardante il matrimonio: il matrimonio non è la tua destinazione. Anche questo è un problema. Poiché è un argomento su cui facciamo comunione, si tratta di una questione esemplificativa della situazione attuale dei matrimoni delle persone. Esiste in tutti i tipi di circostanze coniugali. È inoltre un tipo di atteggiamento che le persone hanno nei confronti del matrimonio o un tipo di stato di vita, quindi dovremmo condividere e fare chiarezza in merito. Dopo essersi sposate, alcune donne pensano di aver trovato il principe azzurro. Credono di poter contare sul marito e di potersi fidare di lui, sono convinte che egli può essere per loro un solido sostegno nel loro percorso di vita e che si mostrerà saldo e affidabile quando avranno bisogno di lui. Alcuni uomini pensano di aver trovato la donna giusta. È bella e generosa, gentile e premurosa, virtuosa e comprensiva. Credono che con lei avranno una vita stabile e una casa serena e accogliente. Quando le persone si sposano, si ritengono tutte fortunate e felici. I più vedono nel coniuge un simbolo della vita che hanno scelto per il futuro e, naturalmente, vedono il loro matrimonio come la destinazione che ricercano in questa vita. Cosa significa questo? Significa che tutti coloro che si sposano credono che il matrimonio sia la loro destinazione e che, una volta che si trovano in un matrimonio di questo tipo, esso sia la loro destinazione. Che cosa significa “destinazione”? Significa un punto d’appoggio. Affidano le loro prospettive, il loro futuro e la loro felicità al matrimonio e al coniuge, e così, una volta sposati, pensano che non avranno più altri desideri né preoccupazioni. Questo perché sentono di aver ormai trovato la loro destinazione, la quale è costituita sia dal coniuge sia dalla casa che costruiscono insieme a lui. Dal momento che hanno trovato la loro destinazione, non hanno più bisogno di perseguire nulla o di sperare in alcunché. Naturalmente, secondo gli atteggiamenti e i punti di vista delle persone nei confronti del matrimonio, questo giova alla stabilità della struttura coniugale. Come minimo, se un uomo o una donna hanno un partner fisso di sesso opposto come coniuge, non avranno più relazioni clandestine o altri rapporti fisici con l’altro sesso. Questo è vantaggioso per la maggior parte delle persone sposate. Quanto meno avranno il cuore stabile in termini di relazioni e proveranno attrazione sempre per lo stesso partner dell’altro sesso, il quale in quanto coniuge fornirà loro la stabilità di un ambiente di vita di base: questa è una cosa positiva. Tuttavia, quando qualcuno si sposa, se ritiene che il suo matrimonio sia la sua destinazione e invece considera tutti i suoi perseguimenti, la sua prospettiva esistenziale, il percorso che segue nella vita e ciò che Dio gli richiede come cose superflue di cui occuparsi nel tempo libero, allora non si rende conto che assumere il suo matrimonio come destinazione non è una cosa positiva, anzi diventa un ostacolo, una pietra d’inciampo e un impedimento per il perseguimento dei corretti obiettivi di vita, per lo sviluppo di una corretta prospettiva esistenziale e persino per il perseguimento della salvezza. Infatti, quando chi si sposa considera il coniuge come la propria destinazione e come il proprio destino in questa vita, crede che le varie emozioni del partner, la sua felicità e la sua infelicità, siano correlate a sé stesso, e che la propria felicità e infelicità e le varie emozioni che prova siano correlate al partner, e che dunque la vita, la morte, la felicità e la gioia del partner siano correlate alla propria vita, alla propria morte, alla propria felicità e alla propria gioia. Pertanto l’idea di costoro, ossia che il matrimonio sia la loro destinazione di vita, rende alquanto lento e passivo il perseguimento del loro percorso di vita, delle cose positive e della salvezza. Se in un matrimonio il coniuge di una persona che segue Dio sceglie di non seguirLo e di perseguire invece le cose del mondo, allora la persona che segue Dio verrà seriamente influenzata dal partner. Per esempio, la moglie ritiene di dover credere in Dio e perseguire la verità, di dover lasciare il lavoro e compiere il proprio dovere, di spendersi e di dedicarsi alla casa di Dio, mentre il marito pensa: “Credere in Dio è una cosa positiva, ma dobbiamo pur vivere. Se entrambi compiamo il nostro dovere, chi guadagnerà il denaro? Chi manterrà la casa? Chi sosterrà la nostra vita familiare?” Alla luce di questa visione, egli sceglie di continuare a lavorare e a perseguire le cose del mondo; non dichiara né di avere fede in Dio né di opporvisi. La moglie, che crede in Dio, pensa continuamente: “Mio marito è la mia destinazione. Io sto bene solo quando lui sta bene. Se lui non sta bene, non posso stare bene nemmeno io. Siamo come due rami dello stesso albero. Condividiamo le stesse gioie e gli stessi dolori, viviamo e moriamo insieme. Io vado dovunque vada lui. Ora siamo in disaccordo riguardo alla scelta del nostro cammino e hanno iniziato a manifestarsi delle incrinature: come possiamo riconciliarci? Io voglio seguire Dio, ma lui non è interessato alla fede. Se lui non crede in Dio, allora io non potrò progredire nella mia fede e perderò la motivazione a seguire Dio. Questo perché fin dall’inizio ho considerato mio marito come il mio cielo, il mio destino. Non posso lasciarlo. Se lui non crede in Dio, allora neanche io lo farò; se invece lui ci crede, lo faremo entrambi. Se lui non crede in Dio mi sentirò come se mi mancasse qualcosa, come se mi avessero tolto l’anima”. Lei prova ansia e preoccupazione costanti per questo problema. Prega spesso, sperando che suo marito riesca a credere in Dio. Tuttavia, per quanto lei preghi, lui resta irremovibile e non lo fa. È angosciata: che cosa dovrebbe fare? Non c’è niente che possa fare, quindi si impegna al massimo e, quando il marito è in casa, lo coinvolge nella lettura delle parole di Dio. Lui le legge, e ascolta lei leggerle, senza ostilità, ma non partecipa attivamente alla comunione. Poiché sono marito e moglie, non discute con lei. Quando lei gli chiede di imparare a cantare gli inni, si mostra accondiscendente e li impara, ma dopo averlo fatto non dice se li ha memorizzati completamente e nemmeno se gli piacciono. Quando la moglie gli chiede di partecipare alle riunioni, può capitare che abbia un po’ di tempo libero e la accompagni, ma di solito è impegnato a lavorare e a guadagnare soldi. Non parla mai di questioni relative alla fede in Dio, non prende mai l’iniziativa di chiedere di prendere parte a una riunione o di compiere un dovere. In breve, è tiepido nei confronti della questione. Non si oppone alla fede in Dio ma neppure la sostiene, e non esplicita il suo atteggiamento al riguardo. La moglie, che crede in Dio, prende a cuore tutto questo, lo ricorda, e dice: “Dal momento che siamo una coppia sposata e costituiamo una famiglia, se io entro nel Regno, allora deve entrarci anche lui. Se non mi segue nella fede, allora non potrà entrare nel Regno né ottenere la salvezza, e allora anch’io non vorrò più vivere, bensì morire”. Anche se non è ancora morta, in cuor suo è costantemente preoccupata, addolorata e tormentata da questo problema, e pensa: “Se un giorno le catastrofi sopraggiungeranno e lui vi troverà la morte, cosa farò? Al momento infuria un’epidemia così devastante. Se lui viene contagiato, io smetterò di vivere. Non sta dicendo che si oppone alla mia fede in Dio, ma cosa farò se un giorno dirà davvero che non vuole più che io creda?” Lei teme che, quando quel momento arriverà, seguirà il marito e sceglierà di abbandonare la fede, tradendo Dio. Questo perché in cuor suo considera il marito come la sua anima, la sua vita, e ancor di più il suo cielo, il suo tutto. In cuor suo, il marito la ama più di ogni altra cosa, e parimenti lei ama lui. Ma ora si trova di fronte a un dilemma: se lui si oppone alla sua fede in Dio e lei pregando non ottiene nulla, cosa accadrà? Questo la preoccupa molto. Quando le viene chiesto di andare a compiere il suo dovere lontano da casa, anche se desidera compiere il suo dovere per la casa di Dio, al sentire che per farlo deve andarsene di casa e viaggiare lontano, e che dovrà restare via da casa per molto tempo, prova un’angoscia incredibile. Perché? Teme che, senza lei a casa, non ci sarà nessuno a prendersi cura di suo marito, che lui le mancherà e che non riuscirà a smettere di preoccuparsi per lui. Sarà in apprensione per lui, ne sentirà la mancanza e le sembrerà addirittura di non poter vivere senza di lui al proprio fianco, di perdere la speranza e la propria direzione di vita e di non essere in grado di compiere il proprio dovere con tutto il cuore. Ora basta questo pensiero ad addolorarle il cuore, poco importa se ciò accadrà davvero. Così, all’interno della chiesa, non osa mai chiedere di andare a svolgere il suo dovere altrove oppure, se si presenta un incarico che richiede di stare lontano per un lungo periodo di tempo e di dormire fuori casa, non osa mai proporsi di assumerlo né di accettare una richiesta di questo tipo. Mette tutto l’impegno nel consegnare lettere per conto dei fratelli e delle sorelle, o a volte nell’ospitarli a casa sua per una qualche riunione, ma non osa mai separarsi dal marito per un giorno intero. Se si verifica una circostanza particolare e suo marito deve partire per un viaggio di lavoro o si assenta per qualche giorno, allora piange a casa per due o tre giorni prima che lui parta, fino ad avere gli occhi gonfi come due pomodori. Perché piange? Teme che il marito muoia in un incidente aereo e che non ne venga nemmeno ritrovato il corpo: che cosa farà in quel caso? In che modo vivrà e andrà avanti? Il suo cielo non ci sarà più, si sentirà come se le avessero rubato il cuore. Il solo pensiero la terrorizza, ed è per questo che piange quando ci pensa. Suo marito non è ancora partito e lei piange da due o tre giorni, e continua finché lui non torna, tanto che lui, infastidito, dice: “Che diavolo le prende? Non sono mica morto, eppure lei piange. Sta forse auspicando che io muoia?” Lui non può fare nulla; lei continua a piangere e dice: “Non voglio che tu te ne vada, non voglio che tu sia lontano dai mei occhi”. Mette il proprio destino e la propria destinazione nelle mani dell’uomo che ha sposato, e a prescindere dal fatto che tale modo di fare sia sciocco o infantile, esistono comunque persone di questo tipo. A questa categoria appartengono più uomini o più donne? (Più donne.) A quanto pare esistono più donne di questo tipo; le donne possono rivelarsi un po’ deboli. Comunque, che sia l’uomo a lasciare la donna o viceversa, l’altro può continuare a vivere? (Sì.) Indipendentemente da chi lascia chi, è forse una questione in cui possiedi facoltà di scelta? È qualcosa che puoi controllare? (No.) No, non è qualcosa che puoi controllare, e quindi ti perdi in sciocche fantasie, piangi, ti preoccupi, ti addolori: ha senso tutto questo? (No.) Costoro pensano che poter guardare il proprio partner, tenergli la mano e vivere con lui significhi avere un sostegno per tutta la vita, da cui trarre serenità e conforto. Pensano che non avranno problemi a procurarsi cibo o vestiti, che non avranno preoccupazioni e che il coniuge sia la loro destinazione. Tra i non credenti è diffuso un modo di dire: “Se in questa vita ho te, non ho bisogno di nient’altro”. Ecco cosa queste persone provano nel loro intimo nei confronti del matrimonio e del coniuge; sono felici quando lui è felice, in ansia quando lui è in ansia e soffrono quando lui soffre. Se il loro partner muore, anche loro vogliono smettere di vivere. E se il loro partner si innamora di un’altra persona e le lascia, cosa fanno? (Non vogliono più vivere.) Alcuni vogliono smettere di vivere e si suicidano, altri perdono la ragione. DimMi, di cosa si tratta? Che tipo di persona perde la ragione? Perdere la ragione dimostra che si è posseduti. Alcune donne credono che il marito sia la loro destinazione di vita e che, una volta sposate, non ameranno mai più nessun altro: è un caso di “Se in questa vita ho lui, non ho bisogno di nient’altro”. Tuttavia il marito delude sua moglie, si innamora di un’altra e non la vuole più. Che cosa succede alla fine? Lei sviluppa un odio assoluto per tutti i membri dell’altro sesso. Quando vede un altro uomo vuole sputargli addosso, maledirlo e picchiarlo. Sviluppa tendenze violente e il suo senso di ragione si distorce. Ci sono persone che perdono davvero la ragione. Queste sono le conseguenze quando non si possiede una corretta comprensione del matrimonio.

Costoro considerano il matrimonio come un simbolo del loro perseguimento della felicità, nonché come una destinazione e un obiettivo di vita che hanno sognato a lungo e che ora hanno raggiunto. Sposarsi è per loro l’obiettivo di vita definitivo e all’interno del matrimonio perseguono di condividere la vita con il coniuge e di vivere, invecchiare e morire insieme a lui. Per confermare il pensiero e l’idea secondo cui il matrimonio è la loro destinazione, nella vita coniugale fanno molte cose che si spingono al di là della ragionevolezza e dell’ambito delle responsabilità di una persona. Queste cose che vanno oltre l’ambito delle responsabilità di una persona includono gesti estremi che li portano a perdere l’integrità, la dignità e gli obiettivi che perseguono. Per esempio, spesso tengono d’occhio ogni giorno chi incontra il partner, cosa fa quando esce e se ha avuto con altri membri del sesso opposto contatti, interazioni o relazioni interpersonali che sconfinano oltre l’ambito dell’amicizia. Ci sono anche persone che passano molto tempo a osservare e a sondare l’atteggiamento che il partner ha nei loro confronti per vedere se non ha smesso di tenere a loro e di amarle. Vi sono inoltre donne che annusano i vestiti dei mariti quando rincasano per controllare che non vi siano capelli di un’altra donna e che non siano presenti segni di rossetto sulle loro camicie. Controllano anche i loro telefoni per vedere se vi sono registrati numeri di donne che non riconoscono, verificando persino quanti telefoni essi possiedono, con chi si relazionano e se ogni giorno quando le chiamano dicono loro la verità. Per esempio, una donna chiama il marito e gli chiede: “Dove sei? Cosa stai facendo?” Lui risponde: “Sono al lavoro, sto rivedendo dei documenti”. Lei dice: “Fai una foto dei documenti e mandamela”. Il marito lo fa e allora lei chiede: “Chi c’è in ufficio con te?” Lui risponde: “Sono solo”. Lei gli domanda: “Puoi videochiamarmi per farmi vedere chi altro c’è in ufficio?” Lui la videochiama e lei vede che sembra esserci una figura di donna che si allontana, quindi dice: “Non è vero, chi è quella?” Lui risponde: “È solo la donna delle pulizie”. Lei risponde: “Ah, ok”. Solo allora si rilassa. Persone come queste controllano i telefoni dei mariti, i loro spostamenti, quello che fanno a tutte le ore del giorno. Nutrono enormi aspettative nei confronti del loro matrimonio e sentimenti di insicurezza ancora maggiori. Naturalmente hanno un desiderio smisurato di possedere e controllare il coniuge. Poiché sono certe che il loro coniuge è la loro destinazione e la persona con cui devono e sono tenute a stare per tutta la vita, non possono permettere che si manifestino delle incrinature nel matrimonio o anche solo dei difetti o dei piccoli problemi: non possono permettere nulla di tutto ciò. Perciò investono la maggior parte delle loro energie nel monitorare il coniuge, nel sondarlo, nell’informarsi sui suoi movimenti e sui suoi spostamenti e nel controllarlo. Trovano del tutto intollerabile soprattutto che il coniuge abbia una relazione clandestina. In quel caso fanno una scenata, si agitano, piangono, sollevano un polverone e minacciano di suicidarsi. Alcune donne portano addirittura i loro problemi nelle riunioni e discutono le strategie con i fratelli e le sorelle, dicendo: “Lui è il mio primo amore, lo amo più di ogni altra cosa. In tutta la mia vita non ho mai tenuto un altro uomo per mano né toccato la pelle di altri. È l’unico per me, è il mio cielo ed è il solo per me in questa vita. Se n’è andato con un’altra e io non riesco a mandare giù quello che mi ha fatto”. Qualcuno le dice: “A cosa serve reagire così? Puoi forse cambiare ciò che è successo? C’era chi aveva notato da molto tempo questa tendenza in tuo marito”. Lei risponde: “Che lui abbia o meno questa tendenza, non riesco proprio ad accettare quello che è successo. Chi vuole aiutarmi a trovare un’idea per punirlo e cercare di impedire che la sua amante prenda il mio posto?” Vedi, è così sconvolta che porta i suoi problemi in una riunione per condividere al riguardo. Questo è forse fare comunione? Questo è dar sfogo a commenti inappropriati e a messaggi negativi e diffondere informazioni negative. Sono affari tuoi; se vai a casa, chiudi la porta e lo picchi e litighi con lui, la cosa riguarda solo te: non devi portare i tuoi problemi nelle riunioni per parlarne. Se durante una riunione desideri ricercare la verità, puoi dire: “Mi è successo questo, come posso uscire da questa situazione e non essere limitata da lui? Come posso evitare che questa faccenda influisca sulla mia fede in Dio e sull’adempimento del mio dovere?” Va bene che ricerchi la verità, mentre invece non dovresti parlare dei tuoi litigi nelle riunioni. Perché non dovresti farlo? Ti sei trovata ad affrontare questo problema e ora sei nella tua attuale situazione di vita a causa della tua errata comprensione del matrimonio. E allora vuoi sottoporre i tuoi litigi e le loro conseguenze ai tuoi fratelli e sorelle per fare comunione in merito: questo non solo ha un impatto sulle altre persone, ma non giova nemmeno a te. Parli dei tuoi litigi quando la maggior parte delle persone non comprende la verità ed è priva di statura, e non può fare altro che aiutarti a trovare delle idee e a esaminare i tuoi litigi. Non solo gli altri non possono aiutarti a ottenere un ingresso positivo, ma peggiorano anche le cose e rendono il problema ancora più grave e complicato. La maggior parte delle persone è confusa e non capisce la verità né la volontà di Dio: individui di questo tipo possono forse fornirti un aiuto utile e prezioso? Qualcuno dice: “Da un punto di vista legale sarai sempre sua moglie. Il male non potrà mai sconfiggere la legge”. Questa è la verità? (No.) Qualcun altro dice: “Non lasciare spazio alla sua amante, e poi vedremo se lei sarà in grado di sostituirti!” Questa è la verità? (No.) Sentire gli altri dire queste cose ti rende felice o ti fa arrabbiare? Ti dicono queste cose per scatenare la tua irruenza o affinché tu comprenda la verità e ottenga un percorso di pratica? Qualcun altro dice: “Capisco perfettamente. Non ci sono bravi uomini al giorno d’oggi. Qualsiasi uomo diventa cattivo quando guadagna soldi”. Questa è la verità? (No.) A quel punto qualcun altro dice: “Non sei tenuta a sopportare tutto questo. Devi far capire all’amante di tuo marito che non ti farai mettere i piedi in testa così facilmente. Falle vedere chi è che comanda. Vai sul suo posto di lavoro e racconta tutto a tutti, fai una scenata e di’ che è l’amante di tuo marito. Tu sei sua moglie davanti alla legge e tutti si schiereranno sicuramente dalla tua parte, non dalla sua. Costringila a fare un passo indietro e a farsi da parte”. Questa è la verità? (No.) Queste parole non denotano forse la comprensione fallace della maggioranza delle persone? (Sì.) Qualcun altro ha un approccio più contenuto e dice: “State insieme da tutta la vita, non sei ancora stufa di lui? Se vuole stare con un’altra, allora lasciaglielo fare. Non ti basta che continui a portare i soldi a casa e che tu abbia da mangiare e da bere? Dovresti essere felice, e così non starà sempre lì a disturbarti. Non è sufficiente che continui a tornare e a riconoscere che questa è casa sua? Cos’è che ti fa arrabbiare? In realtà ne trai dei vantaggi”. Queste parole sembrano confortanti, ma sono la verità? (No.) Una persona rispettabile pronuncerebbe una sola di queste frasi? (No.) Tra tutte queste parole, quelle che non hanno lo scopo di fomentare dissidi o di provocare uno scontro sono volte a non smuovere le acque e a portare a un compromesso privo di principi. Una sola di queste parole riflette forse la prospettiva che la moglie dovrebbe avere sulla questione, una prospettiva che sia corretta e anche in linea con la verità? (No.) Ma la maggior parte delle persone non dice forse cose del genere? (Sì.) E questo cosa dimostra? (La maggior parte delle persone è alquanto confusa e suggerisce idee che non sono d’aiuto.) La maggior parte delle persone è confusa e non ricerca né comprende la verità. In ogni caso, non capisce qual è la verità né quali sono i requisiti posti da Dio all’uomo. Per essere più specifici, per quanto riguarda il matrimonio, le persone semplicemente non capiscono, in termini di ciò che Dio dice di esso e della definizione che ne dà, in che modo dovrebbero affrontare i problemi che sorgono all’interno del matrimonio così da conformarsi alla volontà di Dio e senza dar sfogo alla loro irruenza.

Qualunque questione affronti, grande o piccola che sia, devi sempre approcciarla utilizzando le parole di Dio come fondamento e la verità come criterio. Ebbene, qual è il fondamento contenuto nelle parole di Dio riguardo a questi problemi che si verificano nel matrimonio? Qual è il criterio della verità? Il tuo coniuge non ti è fedele, e questo è un suo problema. Ma tu non puoi permettere che il suo problema ti influenzi nell’avere un atteggiamento corretto e senso di responsabilità nei confronti del matrimonio. È lui il trasgressore e tu non puoi permettere che le sue trasgressioni influiscano sull’atteggiamento che dovresti avere nei confronti del matrimonio. Tu credi che lui sia la tua destinazione, ma questo è solo un tuo pensiero: in realtà non è così, né Dio ha mai richiesto o stabilito che fosse così. Sei soltanto tu a insistere nel credere che lui sia la tua destinazione, la tua anima gemella, spinto da emozione, da desiderio umano e, più precisamente, da irruenza umana. È sbagliato da parte tua insistere nel credere questo. A prescindere da ciò che credevi prima, ora dovresti in ogni caso cambiare rotta e vedere quali sono i pensieri e gli atteggiamenti corretti che Dio richiede alle persone. In che modo dovresti gestire l’infedeltà da parte del tuo coniuge? Non dovresti litigarci né sollevare polveroni, né fare scenate e dare di matto. Dovresti capire che quando questo accade non è la fine del mondo, e non significa che la destinazione che sogni sia persa per sempre né, ovviamente, che il tuo matrimonio debba sgretolarsi e finire, e tanto meno che sia fallito o che sia giunto al capolinea. È solo che, poiché tutti hanno un’indole corrotta e vengono influenzati dalle tendenze malvagie e dalle pratiche comuni del mondo e non hanno alcun mezzo per difendersi dalle tendenze malvagie, le persone non possono evitare di commettere errori, di essere infedeli, di prendere delle derive all’interno del matrimonio e di deludere il proprio partner. Se guardi il problema da questa prospettiva, non è poi così grave. Tutte le coppie sposate sono influenzate dall’ambiente generale del mondo, così come dalle tendenze negative e dalle pratiche comuni della società. Inoltre, dal punto di vista individuale, le persone hanno desideri sessuali e sono inoltre influenzate da fenomeni come le relazioni amorose clandestine tra uomini e donne che si vedono nei film e nei telefilm e la diffusione della pornografia nella società. È difficile per le persone aderire ai principi che dovrebbero sostenere. In altre parole, è difficile per loro mantenere una linea morale di base. I confini del desiderio sessuale vengono facilmente violati; il desiderio sessuale in sé non è corrotto ma, poiché le persone possiedono un’indole corrotta, oltre al fatto che vivono in questo tipo di ambiente generale, commettono facilmente degli errori quando si tratta di rapporti tra uomini e donne, e questo è qualcosa che dovresti capire chiaramente. Nessuno che possieda un’indole corrotta può resistere alla tentazione o agli allettamenti in un ambiente generale di questo tipo. Il desiderio sessuale umano può prendere il sopravvento in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo, e le persone tradiscono in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo. Questo non perché ci sia un problema con il desiderio sessuale in sé ma perché c’è qualcosa di sbagliato nelle persone stesse, le quali usano il loro desiderio sessuale per fare cose che le portano a perdere la moralità, l’etica e l’integrità quali commettere infedeltà, intrattenere relazioni clandestine, avere amanti e così via. Quindi, in quanto credente in Dio, se sai considerare queste cose in modo corretto, allora dovresti gestirle ragionevolmente. Sei un essere umano corrotto e anche il tuo coniuge lo è, quindi non devi pretendere che sia come te e che ti rimanga fedele solo perché tu sei in grado di rimanere fedele al tuo matrimonio; non devi pretendere da lui fedeltà eterna. Quando succede una cosa del genere, dovresti affrontarla nel modo corretto. Perché? A tutti può capitare di affrontare un ambiente o una tentazione di questo tipo. Puoi sorvegliare il tuo coniuge come un falco ma non avrà importanza e, più gli starai addosso, più presto e in fretta accadrà che ti tradisca. Questo perché tutti hanno un’indole corrotta, tutti vivono nell’ambiente generale di questa società malvagia e sono pochissimi a non essere promiscui. Sono solo la situazione o le condizioni in cui si trovano a trattenerli. Non sono molte le cose in cui gli esseri umani sono superiori alle bestie. Come minimo, una bestia reagisce naturalmente ai suoi istinti sessuali, mentre non è così per gli esseri umani. Gli esseri umani sono capaci di praticare consapevolmente la promiscuità e l’incesto; solo le persone fanno questo. Pertanto, nell’ambiente generale di questa società malvagia, non solo coloro che non credono in Dio, ma quasi tutti sono in grado di fare cose simili. Questo è un fatto indiscutibile e un problema ineludibile. Allora, visto che questo genere di cose può accadere a chiunque, perché non permetti che accada a tuo marito? In realtà è una cosa normalissima. Se quando ti abbandona e ti lascia non riesci a superarlo e a sopportarlo, è solo perché sei emotivamente legata a lui. Se una cosa del genere fosse successa a qualcun altro, ti saresti limitata a fare un sorriso ironico e a pensare: “È semplicemente normale. Non sono forse tutti così nella società?” Come recita il detto? Qualcosa riguardo a una botte? (Vogliono avere la botte piena e la moglie ubriaca.) Queste sono tutte parole e idee popolari che fanno parte delle tendenze mondane del male. Per un uomo è una cosa lodevole. Se un uomo non ha né la botte piena né la moglie ubriaca, dimostra di non avere capacità e la gente lo deride. Così, quando questo tipo di cose accade a una donna, lei può fare una scenata, dare di matto e dar sfogo alla sua irruenza piangendo, sollevando polveroni, smettendo di mangiare per via di quanto accaduto e desiderando di morire, di impiccarsi, di suicidarsi. Alcune donne si arrabbiano a tal punto da perdere la ragione. Questo è impercettibilmente legato al loro atteggiamento nei confronti del matrimonio, e naturalmente è anche direttamente correlato alla loro idea che “il coniuge è la loro destinazione”. La donna crede che il marito, distruggendo il loro matrimonio, abbia distrutto ciò che lei gli aveva affidato e la meravigliosa aspirazione che lei nutriva riguardo alla propria destinazione di vita. Poiché suo marito è stato il primo a distruggere l’equilibrio del loro matrimonio, il primo a infrangere le regole, poiché l’ha lasciata, ha violato i voti coniugali e ha trasformato il suo sogno meraviglioso in un incubo, allora lei si esprime in questi modi e mette in atto questi comportamenti estremi. Se le persone accettano la corretta comprensione del matrimonio fornita da Dio, si comporteranno in modo più ragionevole. Quando succede una cosa del genere, le persone normali si sentono ferite, piangono e soffrono. Ma quando si calmano e pensano alle parole di Dio, all’ambiente generale della società e alla situazione reale, ossia al fatto che ognuno ha un’indole corrotta, allora gestiscono la questione in modo ragionevole e corretto e lasciano correre invece di aggrapparvisi come un cane all’osso. Cosa intendo con “lasciar correre”? Intendo dire che, poiché tuo marito ha compiuto quest’azione e ti è stato infedele, dovresti accettare il fatto, sederti a parlare con lui e chiedergli: “Che intenzioni hai? Cosa faremo adesso? Continueremo a portare avanti il nostro matrimonio o lo concluderemo e sceglieremo di separarci?” Siediti a parlare con lui, non c’è bisogno di litigare né di sollevare polveroni. Se tuo marito insiste nel voler porre fine al matrimonio, non è un grosso problema. I non credenti dicono spesso: “Ci sono molti pesci nel mare”, “Gli uomini sono come gli autobus: ne arriva sempre un altro subito dopo”, e qual è l’altro detto? “Non rinunciare all’intera foresta per un solo albero”. E non solo il tuo albero è brutto, ma è anche marcio all’interno. Sono giusti questi detti? Sono cose usate dai non credenti come consolazione, ma hanno qualcosa a che fare con la verità? (No.) Allora quali dovrebbero essere il pensiero e il punto di vista corretti? Quando ti trovi di fronte a un evento del genere, prima di tutto non devi cedere all’irruenza bensì contenere la rabbia e dire: “Calmiamoci e parliamo. Cosa pensi di fare?” Tuo marito risponde: “Voglio continuare a tentare di far funzionare le cose con te”. E tu: “In tal caso, allora continuiamo a provarci. Smetti di avere relazioni e assolvi alle tue responsabilità di marito, e potremo mettere una pietra sopra alla faccenda. Se non ci riuscirai, allora ci lasceremo e andremo ognuno per la sua strada. Magari Dio ha stabilito che il nostro matrimonio debba concludersi qui. Se le cose stanno così, sono disposta a sottomettermi alle Sue disposizioni. Tu puoi seguire la strada della perdizione mentre io seguirò quella della fede in Dio, e non interferiremo l’uno con l’altra. Io non intralcerò te e tu non dovresti limitare me. Il mio destino non è nelle tue mani e tu non sei la mia destinazione. È Dio a stabilire il mio destino e la mia destinazione. Il punto che raggiungerò in questa vita sarà il mio ultimo traguardo e la mia destinazione finale: devo chiederlo a Dio, Lui lo sa, Lui detiene la sovranità, e io voglio sottomettermi alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni. In ogni caso, se non vuoi portare avanti questo matrimonio insieme a me, allora ci separeremo pacificamente. Anche se io non ho particolari capacità e sei tu a sostenerci economicamente, posso continuare a vivere senza di te e vivrò bene. Dio non permetterebbe a un passerotto di morire di fame, quindi per me, che sono un essere umano vivente, farà ancora di più. Ho mani e piedi, sono capace di badare a me stessa. Tu non devi preoccuparti. Se Dio ha stabilito che resti sola per il resto della mia vita senza te al mio fianco, allora sono disposta a sottomettermi e ad accettare questo fatto senza lamentarmi”. Questa non è forse una cosa buona da fare? (Sì.) È una cosa fantastica, vero? Non c’è bisogno di discutere e di litigare e tanto meno di sollevare polveroni infiniti perché tutti ne vengano a conoscenza: non occorre nulla di tutto ciò. Il matrimonio è una faccenda che non riguarda nessuno se non te e tuo marito. Se nel matrimonio sorge un dissidio, siete voi due a doverlo risolvere e a doverne sopportare le conseguenze. In quanto credente in Dio dovresti sottometterti alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni, indipendentemente dall’esito. Naturalmente, quando si tratta di matrimonio, non importa quali incrinature appaiono o quali conseguenze si presentano, se il matrimonio continua o meno, se finisce proprio in quel momento o se invece inizia per te una nuova vita al suo interno: il tuo matrimonio non è la tua destinazione, così come non lo è il tuo coniuge, il quale è entrato a far parte della tua vita e della tua esistenza solamente per decreto di Dio e ha il ruolo di accompagnarti nel tuo percorso di vita. Se riesce ad accompagnarti fino alla conclusione del cammino e ad arrivare alla fine insieme a te, non c’è niente di meglio e dovresti ringraziare Dio per la Sua grazia. Se durante il matrimonio emerge un problema, che si tratti di incrinature o di un qualche episodio per te sgradevole, e alla fine il tuo matrimonio si conclude, questo non significa che non hai più una destinazione, che la tua vita è ora precipitata nelle tenebre o che non vi sono per te una luce né un futuro. La fine del tuo matrimonio potrebbe essere l’inizio di una vita più bella. Tutto questo è nelle mani di Dio e spetta a Lui orchestrare e disporre. La fine del tuo matrimonio potrebbe fornirti un intendimento e un apprezzamento maggiori del matrimonio e una comprensione più profonda. Naturalmente, la fine del tuo matrimonio potrebbe costituire un punto di svolta importante per i tuoi obiettivi e per la tua direzione di vita, così come per il tuo percorso. Non ti porterà ricordi tristi o tanto meno dolorosi né solamente esperienze e risultati negativi, bensì esperienze positive e attive che non avresti potuto fare se fossi rimasta sposata. Se il tuo matrimonio andasse avanti magari vivresti sempre una vita piatta, mediocre e monotona fino alla fine dei tuoi giorni. Invece, il fatto che il tuo matrimonio si sgretola e finisce non è necessariamente una cosa negativa. In precedenza eri vincolata dalla felicità e dalle responsabilità del tuo matrimonio, nonché dalle emozioni o dal modo di vivere dettati dai pensieri che ti davi per il tuo coniuge, dall’occuparti di lui, dall’averlo a cuore, dal prenderti cura di lui e dal preoccuparti per lui. A partire dal giorno in cui il tuo matrimonio finisce, invece, tutte le circostanze della tua esistenza, i tuoi obiettivi e i tuoi propositi di vita subiscono un cambiamento profondo e totale, e va detto che questo cambiamento deriva dal fatto che il tuo matrimonio è finito. È possibile che questo risultato, questo cambiamento e questa trasformazione siano ciò che Dio vuole che tu ottenga dal matrimonio che ha stabilito per te e ciò che Egli vuole che tu ottenga se ti porta a porre fine al tuo matrimonio. Sebbene all’interno del matrimonio tu sia stata ferita, abbia intrapreso un percorso tortuoso e abbia fatto alcuni sacrifici e compromessi non necessari, ciò che alla fine ottieni non può essere ottenuto nella vita coniugiale. Pertanto, in qualsiasi caso, è corretto abbandonare il pensiero e il punto di vista secondo cui “il matrimonio è la tua destinazione”. Che il tuo matrimonio vada avanti o stia affrontando una crisi, che sia in procinto di concludersi o sia già finito, qualunque sia la situazione, il matrimonio non è la tua destinazione. Questo è un aspetto che le persone dovrebbero capire.

Le persone non dovrebbero nutrire il pensiero e il punto di vista secondo cui “il matrimonio è la destinazione di una persona”. Questo pensiero e questo punto di vista rappresentano una grande minaccia alla tua libertà e al tuo diritto di scegliere il tuo percorso di vita. Cosa intendo dire con “minaccia”? Perché utilizzo questa parola? Intendo dire che, ogni volta che farai una scelta, o ogni volta che dirai qualcosa o accetterai un’opinione, se questa sarà inerente alla tua felicità coniugale o all’integrità del tuo matrimonio o persino all’idea che il tuo partner sia la tua destinazione e il tuo sostegno finale, allora ti ritroverai legato mani e piedi e ti comporterai addirittura in modo estremamente cauto e prudente. Senza che tu te ne renda conto, in questo modo il tuo libero arbitrio, il tuo diritto di scegliere il tuo percorso di vita, così come il tuo diritto di perseguire le cose positive e la verità, saranno vincolati o ti verranno addirittura tolti da questo pensiero e da questo punto di vista, e pertanto la frequenza con cui ti presenti davanti a Dio diminuirà gradualmente. Che cosa consegue a una diminuzione della frequenza con cui ti presenti davanti a Dio? Le tue speranze di raggiungere la salvezza si ridurranno gradualmente e le tue circostanze di vita diventeranno miserevoli, pietose, oscure e sordide. Perché? Perché hai messo tutte le tue speranze, le tue aspettative e i tuoi obiettivi e la tua direzione di vita nelle mani della persona con cui ti sei sposato e la consideri come il tuo tutto. È proprio perché consideri il tuo partner come il tuo tutto che lui ti priva di tutti i tuoi diritti, confonde e ostacola la tua visione, ti priva della tua integrità e della tua dignità, del tuo normale modo di pensare e della tua ragionevolezza e del diritto di credere in Dio e di seguire il giusto percorso di vita, del diritto di sviluppare una prospettiva corretta e di quello di perseguire la salvezza. Allo stesso tempo, questi tuoi diritti vengono tutti governati e controllati dal tuo coniuge, ed è per questo che dico che una vita di questo tipo è pietosa, sordida e infima. Nel momento in cui il coniuge di una persona di questo tipo si sente un po’ scontento per qualcosa o in qualche modo infastidito, arrivando persino a dire che prova disagio nel cuore, la persona si spaventa a tal punto da non riuscire a mangiare né a dormire per giorni e si presenta addirittura al cospetto di Dio a pregare piangendo a dirotto; prima d’ora non ha mai provato un tale turbamento e una tale ansia per qualcosa in vita sua, è veramente preoccupata: nel momento in cui accade una cosa del genere, è come se stesse per morire. Perché? Costui crede che il mondo stia per finire, che si sentirà mancare sotto i piedi il suo principale sostegno e che questo significhi che sarà la fine anche per lui. Non crede che la vita e la morte di un individuo siano nelle mani del Creatore ed è terrorizzato dall’eventualità che Dio lo privi del coniuge, che gli faccia perdere il suo partner, il suo sostegno, il suo cielo e la sua anima: questo modo di essere è così ribelle. Dio ti ha donato un matrimonio e, una volta che hai il tuo sostegno e il tuo partner, ti dimentichi completamente di Dio, non Lo vuoi più. Il tuo coniuge è diventato il tuo Dio, nonché il tuo signore e il tuo sostegno. Questo è un tradimento ed è l’atto più ribelle che si possa compiere contro Dio. Ci sono persino alcuni che, quando il loro coniuge si arrabbia un po’ o si ammala, si spaventano a tal punto da non partecipare alle riunioni per molti giorni. Non lo dicono a nessuno né passano il loro dovere a qualcun altro, semplicemente scompaiono come se si fossero volatilizzati. Ciò di cui si preoccupano di più e a cui tengono di più nella vita è se il coniuge vivrà o morirà, e niente può essere più importante di questo: per loro ciò è più importante di Dio, dell’incarico che Egli ha affidato loro e del loro dovere. Persone come queste perdono l’identità, il valore e il significato che dovrebbero avere agli occhi di Dio, ed Egli le detesta. Dio ti ha donato una vita stabile e un partner soltanto perché tu possa vivere meglio e avere qualcuno che si prende cura di te e che ti sta accanto, non perché tu possa dimenticare Dio e le Sue parole o abbandonare l’obbligo di compiere il tuo dovere e il tuo obiettivo di vita di perseguire la salvezza una volta che hai un coniuge, e quindi vivere in funzione del tuo partner. Se davvero ti comporti in questo modo, se davvero vivi così, allora spero che cambierai rotta il prima possibile. A prescindere da quanto sia importante per te una persona o dalla rilevanza che essa ha rispetto alla tua vita, al tuo modo di vivere o al tuo percorso di vita, non è lei la tua destinazione, perché si tratta solo di un essere umano corrotto. Dio ha stabilito per te il tuo attuale coniuge, con il quale puoi dunque vivere. Se Dio cambiasse idea e stabilisse per te un’altra persona potresti vivere altrettanto bene, quindi il tuo attuale coniuge non è il tuo unico e solo né la tua destinazione. Solo Dio è Colui al quale è affidata la tua destinazione e solo Dio è Colui al quale è affidata la destinazione dell’umanità. Puoi sopravvivere e vivere lo stesso se lasci i tuoi genitori, e naturalmente puoi vivere altrettanto bene se lasci il tuo partner. Né i tuoi genitori né il tuo partner sono la tua destinazione. Solo perché hai un partner, qualcuno a cui affidare il tuo spirito, la tua anima e la tua carne, non dimenticare le cose più importanti della vita. Se dimenticherai Dio, ciò che Egli ti ha affidato, il dovere che un essere creato dovrebbe svolgere e qual è la tua identità, allora avrai perso la coscienza e la ragione. Indipendentemente da come sia la tua vita al momento, che tu sia sposato o meno, la tua identità agli occhi del Creatore non cambierà mai. Nessuno può essere la tua destinazione e non puoi metterti nelle mani di nessuno. Solo Dio può darti una destinazione adeguata, solo Dio è Colui al quale è affidata la sopravvivenza dell’umanità, e sarà sempre così. È chiaro? (Sì.)

Termineremo qui la nostra comunione sul matrimonio. Se volete esprimere le vostre idee e i vostri punti di vista o dare voce a ciò che provate, fatelo ora. (Una volta nutrivo punti di vista e pensieri secondo cui il matrimonio è la destinazione di una persona. Se mio marito avesse avuto una relazione, mi sarei sentita disperata e non avrei potuto più continuare a vivere. Alcuni fratelli e sorelle mi hanno raccontato che anche loro hanno avuto esperienze del genere e che viverle è stato molto doloroso. Ma oggi, dopo aver ascoltato la comunione di Dio, riesco ad assumere l’approccio corretto nei confronti della questione. In primo luogo, Dio ha detto che in questa società malvagia gli individui possono essere allettati dalle persone, dagli eventi e dalle cose del mondo esterno e che è molto facile per loro commettere errori, quindi ora posso capire questo tipo di questioni. In secondo luogo, dobbiamo assumere l’approccio corretto anche nei confronti del nostro coniuge. Il nostro coniuge non è la nostra destinazione di vita. Solo Dio è la nostra destinazione, e solo affidandoci a Lui possiamo davvero continuare a vivere. Sento che ora ho una nuova comprensione di tutto ciò.) Eccellente. Tutti i punti di vista e gli atteggiamenti riguardanti la verità su cui condividiamo hanno lo scopo di portare le persone a liberarsi di ogni sorta di pensieri e punti di vista fallaci, errati e negativi; pertanto, facciamo comunione al riguardo in modo che, quando le persone si imbattono in una questione del genere, possano essere rafforzate dai pensieri e dai punti di vista corretti, avere il corretto percorso di pratica in modo da non smarrirsi, e non essere più illuse né controllate da Satana; condividiamo al riguardo affinché le persone non compiano azioni estreme, in modo che possano ricevere da Dio in ogni ambito, obbedire alle Sue disposizioni in ogni cosa e vivere da veri esseri creati. Questo è il modo giusto di essere. Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione. Arrivederci!
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Come perseguire la verità (12)

Nelle ultime riunioni abbiamo condiviso in merito ad argomenti riguardanti il matrimonio nell’ambito di “Abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri personali”, giusto? (Sì.) In sostanza abbiamo terminato le comunioni su temi inerenti al matrimonio. Questa volta, invece, dovremmo condividere su argomenti attinenti alla famiglia. Vediamo innanzitutto quali sono gli aspetti della famiglia che riguardano i perseguimenti, gli ideali e i desideri delle persone. Il concetto di famiglia non dovrebbe essere estraneo alle persone. Le prime cose che vengono in mente quando si parla di questo argomento sono la composizione e i membri di una famiglia e alcune faccende e persone che la riguardano. Sono molti gli argomenti inerenti alla famiglia. A prescindere da quanti pensieri e immagini tu abbia nella mente, sono correlati all’ argomento su cui condivideremo oggi, “Abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri personali”? Stiamo per avviare la nostra comunione e non sai nemmeno se vi sono correlati. Quindi, prima che iniziamo a condividere, sapreste dirMi che cos’è la famiglia nella mente delle persone, o qualsiasi cosa vi venga in mente che andrebbe abbandonata quando si tratta di famiglia? In precedenza abbiamo parlato di diversi aspetti relativi ai perseguimenti, agli ideali e ai desideri delle persone. Avete identificato cosa ogni aspetto di questo argomento su cui abbiamo condiviso coinvolge? A prescindere da quali aspetti siano coinvolti, ciò che le persone devono abbandonare non è la questione in sé, ma le idee e i punti di vista sbagliati con cui la approcciano, nonché i vari problemi che hanno in relazione a essa. Questi vari problemi sono il nocciolo di ciò su cui dobbiamo condividere in merito a tali aspetti. Questi vari problemi sono questioni che influenzano il perseguimento della verità da parte delle persone, o meglio, più precisamente sono tutte questioni che impediscono alle persone di perseguire la verità e di entrarvi. In altre parole, se vi sono deviazioni o problemi nella conoscenza che hai di una questione, vi saranno problemi corrispondenti anche nel tuo atteggiamento, nel tuo approccio o nella tua gestione della questione, e questi problemi corrispondenti sono gli argomenti su cui dobbiamo condividere. Perché dobbiamo condividere su di essi? Perché questi problemi hanno un impatto rilevante o preponderante sul tuo perseguimento della verità e sulle tue valutazioni corrette e formulate secondo principio riguardo a una certa questione, e naturalmente influiscono anche sulla purezza del tuo metodo di pratica inerente a tale questione, nonché sui principi secondo cui la gestisci. Così come abbiamo fatto comunione sui temi degli interessi personali, degli hobby e del matrimonio, ora stiamo condividendo sul tema della famiglia perché le persone hanno molti atteggiamenti, idee e opinioni errati sulla famiglia, o perché la famiglia stessa esercita molte influenze negative sugli individui, influenze negative che li porteranno naturalmente ad adottare idee e punti di vista errati. Queste idee e questi punti di vista errati influenzeranno il tuo perseguimento della verità e ti condurranno agli estremi, cosicché, ogni volta che ti troverai ad affrontare questioni o situazioni che hanno a che fare con la famiglia, non avrai il punto di vista né il percorso corretti per approcciare o gestire tali questioni e situazioni e per risolvere i vari problemi che ne derivano. Questo è il principio per cui facciamo comunione su ogni argomento e anche il problema principale da risolvere. Per quanto riguarda dunque il tema della famiglia, vi viene in mente quali sono le influenze negative che la famiglia esercita su di voi e in che modo la famiglia ostacola il vostro perseguimento della verità? Nel tuo cammino di fede e nell’adempimento del tuo dovere, e mentre persegui la verità o ricerchi le verità principi e metti in pratica la verità, in che modo la famiglia influenza e ostacola il tuo pensiero, i tuoi principi di comportamento, i tuoi valori e la tua visione di vita? In altre parole, sei nato in una famiglia, quindi quali sono le influenze, quali le idee e i punti di vista errati, e quali gli ostacoli e gli intralci che la tua famiglia apporta alla tua vita quotidiana di credente e al tuo perseguimento e alla tua conoscenza della verità? Così come segue un principio la comunione sul tema del matrimonio, lo stesso vale per quella sul tema della famiglia. Non ti richiede di abbandonare il concetto di famiglia in senso formale, o in termini dei pensieri e delle opinioni che hai, né di abbandonare la tua reale famiglia fisica o qualsiasi suo membro. Ti richiede invece di abbandonare le varie influenze negative che la tua famiglia esercita su di te, e di abbandonare gli ostacoli e gli intralci che essa causa al tuo perseguimento della verità. Più specificamente, si può dire che la tua famiglia causa specifici e precisi impedimenti e problemi che tu puoi percepire e sperimentare nel perseguire la verità e nell’adempiere il tuo dovere, e che ti limitano al punto che non riesci a liberarti, né a compiere i tuoi doveri e a perseguire la verità efficacemente. Questi impedimenti e questi problemi ti rendono difficile liberarti dai vincoli e dalle influenze derivanti dalla parola “famiglia”, oppure dalle persone o dalle faccende che essa coinvolge, e ti fanno sentire oppresso nel tuo cammino di fede e nell’adempimento del tuo dovere a causa dell’esistenza della famiglia o di qualsiasi influenza negativa la famiglia eserciti su di te. Spesso questi impedimenti e questi problemi affliggono anche la tua coscienza e impediscono al tuo corpo e alla tua mente di liberarsi, e ti portano frequentemente a pensare che, se mai dovessi andare contro le idee e le opinioni che hai acquisito dalla tua famiglia, saresti privo di umanità e perderesti la tua moralità nonché gli standard e i principi di comportamento più basilari. Quando si tratta di questioni familiari, ti trovi spesso in bilico sulla linea rossa che corre tra la moralità e la pratica della verità, senza riuscire a liberarti e a venirne fuori. Quali sono i problemi specifici: ve ne viene in mente qualcuno? Vi capita mai nella vostra vita quotidiana di sperimentare alcune delle cose di cui ho appena parlato? (Grazie alla comunione di Dio, ricordo che, poiché avevo delle opinioni sbagliate sulla mia famiglia, non riuscivo a praticare la verità e di conseguenza la coscienza mi rimordeva. In passato, quando avevo appena terminato gli studi e volevo dedicarmi a compiere il mio dovere, provavo un conflitto interiore. Sentivo che, poiché la mia famiglia mi aveva cresciuto e aveva finanziato i miei studi per tutto quel tempo, se ora che mi ero laureato non avessi guadagnato del denaro e non avessi provveduto alla famiglia, sarei stato privo di devozione filiale e di umanità, e questo mi pesava sulla coscienza. All’epoca sono stato combattuto al riguardo per diversi mesi, finché alla fine ho trovato una via d’uscita nelle parole di Dio e ho deciso di compiere il mio dovere al mio meglio. Ritengo che queste opinioni errate sulla famiglia di fatto influenzino le persone.) Questo è un esempio tipico. Si tratta di catene invisibili che la famiglia impone alle persone, così come di problemi che i sentimenti, le idee o le opinioni delle persone in merito alla loro famiglia causano nelle loro vite, nei loro perseguimenti e nella loro fede. In una certa misura, questi problemi esercitano una pressione e un peso nel profondo del tuo cuore, i quali di tanto in tanto danno origine a dei sentimenti negativi. A chi viene in mente qualcos’altro? (Dio, la mia visione è che, in quanto figlio ormai adulto, dovrei mostrare devozione filiale e prendermi cura di tutte le preoccupazioni e di tutti i problemi dei miei genitori. Tuttavia, poiché svolgo il mio dovere a tempo pieno, non riesco a mostrare questa devozione filiale ai miei genitori o a fare alcune cose per loro. Vedendo che sono ancora lì ad affannarsi per guadagnarsi da vivere, in cuor mio mi sento in debito nei loro confronti. Quando ho iniziato a credere in Dio, per poco non L’ho tradito per questo motivo.) Anche questo è un effetto negativo che ha l’indottrinamento subìto dalla famiglia sui pensieri e sulle idee di una persona. Tu hai quasi tradito Dio, ma c’è chi lo ha fatto davvero. Alcuni non sono riusciti ad abbandonare la famiglia a causa delle forti nozioni che nutrivano su di essa. Alla fine, hanno scelto di continuare a vivere per la famiglia e hanno abbandonato l’adempimento dei loro doveri.

Tutti hanno una famiglia, tutti crescono in una famiglia peculiare e provengono da un peculiare ambiente familiare. La famiglia è molto importante per tutti ed è ciò che imprime il segno più grande nella vita di una persona, qualcosa che proviene dal profondo e che è difficile ignorare e abbandonare. Ciò a cui le persone non riescono a rinunciare non sono la loro casa di origine o tutti gli elettrodomestici, gli utensili e gli oggetti che contiene, bensì i membri che la compongono, o l’atmosfera e le emozioni che la pervadono. Questo è il concetto di famiglia nella mente delle persone. Per esempio i membri più anziani della famiglia (nonni e genitori), quelli della tua tessa generazione (fratelli, sorelle e coniuge) e i più giovani (i tuoi figli): sono questi i membri importanti secondo il concetto di famiglia che hanno le persone, e sono anche componenti importanti di ogni famiglia. Cosa significa famiglia per le persone? Per le persone significa sostegno emotivo e un’ancora spirituale. Cos’altro significa famiglia? Un luogo in cui si può trovare calore, in cui si può aprire il proprio cuore o lasciarsi andare a debolezze e capricci. Alcuni definiscono la famiglia come un rifugio sicuro, un luogo da cui si può trarre sostegno emotivo, un luogo dove la vita di una persona ha inizio. Qualcun altro? (Dio, penso che la casa di origine sia un luogo dove si cresce, i cui i membri si fanno reciproca compagnia e dipendono l’uno dall’altro.) Un’immagine molto bella. Altro? (Ho sempre pensato che la famiglia è un rifugio accogliente. Per quante ingiustizie abbia subìto nel mondo, ogni volta che torno a casa posso rilassarmi su tutta la linea in termini di umore e di spirito grazie al sostegno e alla comprensione dei miei familiari, quindi la famiglia mi è sempre sembrata un rifugio sicuro in questo senso.) La casa di origine è un luogo estremamente confortevole e accogliente, non è vero? La famiglia è importante nella mente delle persone. Ogni volta che qualcuno è felice, spera di poter condividere la sua gioia con la famiglia; analogamente, ogni volta che è afflitto e triste spera di poterle confidare i suoi problemi. Ogni volta che le persone provano sentimenti di gioia, rabbia, dolore e felicità, tendono a condividerli con la famiglia, senza percepire alcuna pressione o il minimo peso. Per ciascun individuo, la famiglia è qualcosa di accogliente e meraviglioso, una sorta di sostegno per lo spirito a cui non può rinunciare o di cui non può fare a meno in nessun momento della vita, e la casa di origine è un luogo che fornisce immenso sostegno alla mente, al corpo e allo spirito delle persone. La famiglia è quindi una parte indispensabile della vita di ognuno. Ma che tipo di influenze negative ha questo luogo, così importante nell’esistenza e nella vita delle persone, sul loro perseguimento della verità? Innanzitutto si può affermare con certezza che, a prescindere dall’importanza che la famiglia riveste nell’esistenza e nella vita delle persone, o dal ruolo e dalla funzione che svolge nella loro esistenza e nella loro vita, essa crea comunque loro alcuni problemi, sia grandi che piccoli, nel loro cammino di perseguimento della verità. Se da un lato svolge un ruolo importante nel loro percorso di perseguimento della verità, dall’altro genera ogni sorta di turbamenti e problemi difficili da evitare. In altre parole, nel perseguire e nel praticare la verità, i vari problemi psicologici e ideologici creati dalla famiglia, così come i problemi correlati agli aspetti formali, causano alle persone molti inconvenienti. Che cosa comportano esattamente questi problemi? Naturalmente, nel processo di perseguimento della verità, le persone hanno già sperimentato questi problemi in quantità ed entità variabili, solo che non vi hanno dedicato considerazione e riflessione attente per identificare quali sono esattamente le questioni intrinseche. Inoltre, non hanno riconosciuto l’essenza di questi problemi, né tanto meno le verità principi che andrebbero comprese e a cui ci si dovrebbe attenere. Oggi, quindi, condividiamo in merito all’argomento della famiglia, dei problemi e degli ostacoli che essa causa al perseguimento della verità e di quali sono i perseguimenti, gli ideali e i desideri che le persone dovrebbero abbandonare quando si tratta della famiglia. Questo è un problema molto reale.

Sebbene sia vasto, il tema della famiglia pone comunque dei problemi specifici. I problemi su cui condivideremo oggi sono l’influenza negativa, le interferenze e gli ostacoli che le persone devono affrontare durante il cammino di perseguimento della verità a causa della famiglia. Qual è il primo problema che si dovrebbe abbandonare in relazione alla famiglia? È l’identità che si eredita dalla famiglia. Questa è una questione importante. Parliamo nello specifico di quale sia la sua importanza. Ciascuno di noi proviene da una famiglia peculiare, ognuna con un proprio retroterra e un proprio ambiente di vita, una propria qualità di vita e modalità e abitudini di vita specifiche. Ogni persona eredita un’identità peculiare dal proprio ambiente di vita e dal proprio retroterra familiare. Questa identità peculiare non solo rappresenta il valore specifico di ogni persona nella società e tra gli altri, ma è anche un simbolo e un marcatore peculiare. Che cosa sta a significare questo marcatore? Che una persona viene considerata distinta oppure di basso livello nel gruppo a cui appartiene. Questa identità peculiare determina il prestigio di cui una persona gode in società e tra gli altri, prestigio ereditato dalla famiglia in cui è nata. Pertanto, il tuo retroterra familiare e il tipo di famiglia in cui vivi sono molto importanti, in quanto influiscono sulla tua identità e sul prestigio di cui godi tra gli altri e in società. La tua identità e il tuo prestigio determinano se occupi in società una posizione distinta o umile, se vieni rispettato, stimato e tenuto in gran considerazione dagli altri, o se invece vieni disprezzato, discriminato e calpestato. Proprio perché l’identità ereditata dalla famiglia influisce sulla situazione e sul futuro in società di un individuo, questa identità ereditata è alquanto rilevante e cruciale per ciascuno. Proprio perché influisce sulla tua fama, sul tuo prestigio, sul tuo valore in società e sul senso di onore oppure di umiliazione che provi in questa vita, anche tu personalmente tendi ad attribuire grande importanza al tuo retroterra familiare e all’identità che hai ereditato dalla tua famiglia. Poiché questo aspetto ha su di te un impatto preponderante, è qualcosa di molto importante e significativo per te durante il tuo cammino esistenziale. Dato che si tratta di una questione così rilevante e significativa, occupa un posto fondamentale nel profondo della tua anima e, dal tuo punto di vista, riveste grande importanza. Non solo l’identità che hai ereditato dalla tua famiglia è molto importante per te, ma tu valuti anche l’identità di chiunque conosci o non conosci dal medesimo punto di osservazione, con gli stessi occhi e allo stesso modo, e utilizzi questo punto di osservazione per valutare l’identità di tutti coloro con cui ti trovi a interagire. Usi la loro identità per giudicare il loro carattere e per determinare come approcciarli e relazionarti con loro, ossia se interagire con loro in modo amichevole e paritario, o se invece sottometterti a loro e seguire ogni loro parola, oppure se interagire con loro in modo semplice e guardarli con occhio sprezzante e discriminatorio, o addirittura se relazionarti e interagire con loro in modo disumano e non paritario. Questi modi di valutare gli altri e di trattare le cose sono in gran parte determinati dall’identità che una persona acquisisce dalla sua famiglia. Il retroterra e il rango della tua famiglia determinano il tipo di prestigio sociale di cui godi, il quale a sua volta determina i modi e i principi secondo cui valuti e tratti le persone e le cose. Pertanto, l’atteggiamento e i modi che una persona adotta nel trattare le cose dipendono in larga misura dall’identità che ha ereditato dalla sua famiglia. Perché dico “in larga misura”? Vi sono alcune situazioni particolari di cui non parleremo. Per la stragrande maggioranza delle persone, la situazione è quella che ho appena descritto. Ognuno tende a essere influenzato dall’identità e dal prestigio sociale che acquisisce dalla propria famiglia, nonché ad adottare modi corrispondenti di valutare e trattare le persone e le cose in base a questa identità e a questo prestigio sociale, è una cosa alquanto naturale. Proprio perché è inevitabile e si tratta di una visione dell’esistenza che deriva in modo naturale dalla famiglia, la visione dell’esistenza e il modo di vivere di un individuo derivano dall’identità che eredita dalla famiglia. L’identità che un individuo eredita dalla propria famiglia determina i modi e i principi secondo cui valuta e tratta le persone e le cose, nonché il suo atteggiamento nel fare delle scelte e prendere delle decisioni quando valuta e gestisce le persone e le cose. Questo genera inevitabilmente un problema molto grave negli individui. Da un punto di vista, l’origine delle idee e dei punti di vista secondo cui valutano e trattano le persone e le cose viene inevitabilmente influenzata dalla famiglia, mentre da un altro punto di vista è influenzata dall’identità che si eredita dalla famiglia, un’influenza dalla quale è molto difficile affrancarsi. Di conseguenza, le persone non sono in grado di trattare sé stesse in modo corretto, ragionevole ed equo, o di trattare gli altri in modo equo, e non sono nemmeno capaci di trattare gli altri e ogni cosa in conformità alle verità principi insegnate da Dio. Al contrario, sulla base delle differenze tra la loro identità e quella degli altri, sono flessibili nel modo in cui trattano le questioni, in cui applicano i principi e in cui fanno le loro scelte. Poiché i modi in cui le persone valutano e trattano le cose in società e tra gli altri vengono influenzati dal rango della loro famiglia, questi modi saranno necessariamente in contrasto con i principi e con i modi di trattare le cose che Dio ha comunicato loro. Per essere più precisi, questi modi saranno di certo in opposizione, in violazione e in conflitto rispetto ai principi e ai modi insegnati da Dio. Se le persone basano i loro modi di agire sull’identità e sul prestigio sociale ereditato dalla famiglia, allora adotteranno inevitabilmente modi e principi di azione diversi o particolari per via della propria identità peculiare o speciale e di quella degli altri. Questi principi che adottano non sono la verità, né sono in linea con essa. Non solo violano l’umanità, la coscienza e la ragione, ma, cosa ancor più grave, violano la verità, poiché determinano ciò che qualcuno dovrebbe accettare o rifiutare in base alle sue preferenze e ai suoi interessi, e al livello a cui le persone si impongono reciproche pretese. Pertanto, in questo contesto, i principi secondo cui le persone valutano e trattano le cose non sono equi né conformi alla verità, e sono interamente basati sui loro bisogni emotivi e sul loro bisogno di profitto. Indipendentemente dal fatto che l’identità che hai ereditato dalla tua famiglia sia distinta o umile, essa occupa un posto nel tuo cuore, e nel caso di alcune persone si tratta anche di una posizione molto importante. Quindi, se vuoi perseguire la verità, inevitabilmente questa identità interferirà con il tuo perseguimento della verità e lo influenzerà. Vale a dire, nel tuo cammino di perseguimento della verità ti troverai inevitabilmente ad affrontare questioni come il modo di trattare le persone e di gestire le cose. Quando si tratta di tali problemi e di tali questioni importanti, inevitabilmente valuterai le persone e le cose adottando le prospettive o i punti di vista associati all’identità che hai ereditato dalla tua famiglia, e non potrai fare a meno di usare questo modo alquanto primitivo o socialmente approvato di valutare le persone e di trattare le cose. Che l’identità che hai acquisito dalla tua famiglia ti faccia percepire il prestigio di cui godi in società come distinto oppure come umile, in ogni caso questa identità avrà un impatto sul tuo perseguimento della verità, sulla tua corretta visione della vita e sul tuo corretto percorso di perseguimento della verità. Più precisamente, avrà un impatto sui principi secondo cui gestirai le cose. Hai capito?

Ogni diversa famiglia porta le persone ad avere un’identità e un prestigio sociale differenti. Possedere un elevato prestigio sociale e un’identità distinta è qualcosa di cui le persone godono e si beano, mentre coloro che ereditano la loro identità da una famiglia umile e di basso rango si sentono inferiori e in imbarazzo di fronte agli altri, e hanno anche l’impressione di non essere presi sul serio né stimati. Spesso costoro vengono anche discriminati, cosa che suscita nel profondo del loro cuore afflizione e scarsa autostima. Per esempio, i genitori di qualcuno potrebbero essere piccoli proprietari che lavorano la terra e vendono ortaggi; i genitori di qualcun altro potrebbero essere commercianti con una piccola attività, come la gestione di una bancarella fissa oppure ambulante; i genitori di altri ancora potrebbero lavorare nel settore dell’artigianato, fabbricare e rammendare vestiti, o magari guadagnarsi da vivere e sostenere tutta la famiglia vendendo prodotti realizzati a mano. Alcuni genitori potrebbero lavorare nel settore dei servizi come addetti alle pulizie o baby-sitter; altri potrebbero lavorare nel settore dei traslochi o dei trasporti; altri magari sono massaggiatori, estetisti o barbieri; altri ancora potrebbero riparare oggetti come scarpe, biciclette, occhiali e così via. Alcuni genitori potrebbero possedere abilità artigianali più avanzate e riparare oggetti come gioielli o orologi da polso, mentre altri potrebbero godere di un prestigio sociale ancora più basso e mantenere i figli e crescere la famiglia raccogliendo e rivendendo materiali di scarto. Tutti questi tipi di genitori godono di un prestigio professionale relativamente basso in società e, di conseguenza, sarà basso anche il prestigio sociale di tutti i membri delle loro famiglie. Quindi, agli occhi del mondo, coloro che provengono da queste famiglie possiedono un prestigio e un’identità umili. Proprio perché la società adotta questo modo di valutare l’identità e di misurare il valore di una persona, se i tuoi genitori sono piccoli proprietari terrieri e qualcuno ti chiede: “Cosa fanno i tuoi? Da che tipo di famiglia provieni?”, tu risponderai: “I miei genitori... oh, loro sono... non vale la pena parlarne” e non oserai dire cosa fanno perché ti imbarazza troppo. Quando incontrano compagni di classe e amici oppure vanno a cena fuori, le persone si presentano e parlano del loro bel retroterra familiare o del loro elevato prestigio sociale. Se però provieni da una famiglia di piccoli proprietari terrieri, piccoli commercianti o venditori ambulanti, allora non lo dici e provi vergogna. In società c’è un detto popolare che recita: “Non chiedere a un eroe quali sono le sue origini”. Questo detto suona molto nobile, e offre un minimo di speranza e un barlume di luce, oltre che un briciolo di conforto, a coloro che godono di un prestigio sociale basso. Ma perché questa frase è popolare nella società? Il motivo non è forse che in società gli individui prestano troppa attenzione alla propria identità, al proprio valore e al proprio prestigio sociale? (Sì.) Coloro che provengono da contesti umili non hanno mai fiducia in sé stessi, quindi usano questo detto per confortarsi e anche per rassicurare gli altri, convinti, sebbene possiedano un prestigio e un’identità umili, di essere dotati di un assetto mentale superiore, che è qualcosa che non si può acquisire. Per quanto sia umile la tua identità, se possiedi un assetto mentale superiore, ciò dimostra che sei una persona onorevole, anche più di chi ha un’identità e un prestigio distinti. Che cosa indica questo? Più le persone dicono “Non chiedere a un eroe quali sono le sue origini”, più dimostrano di tenere alla loro identità e al loro prestigio sociale. Soprattutto quando un individuo possiede un’identità e un prestigio sociale molto umili e di basso livello, egli ricorre a questo detto per consolarsi e per compensare il vuoto e l’insoddisfazione che prova nel cuore. I genitori di alcune persone se la passano anche peggio dei piccoli commercianti e dei venditori ambulanti, dei piccoli proprietari terrieri e degli artigiani, o di quelli che svolgono in società uno qualsiasi di quei lavori insignificanti, umili e soprattutto a basso reddito, per cui l’identità e il prestigio sociale che i figli ereditano da questi genitori è ancora più basso. Per esempio, i genitori di alcune persone godono di una pessima reputazione in società, non fanno veramente ciò che dovrebbero e non hanno un’occupazione socialmente accettabile o un reddito fisso, per cui faticano a sostenere le spese di mantenimento della famiglia. Alcuni genitori giocano spesso d’azzardo e perdono denaro a ogni puntata. Alla fine, la famiglia si ritrova nella miseria e senza un soldo, incapace di sostenere le spese quotidiane. I bambini che nascono in queste famiglie indossano abiti scadenti, soffrono la fame e vivono in povertà. Ogni volta che la scuola organizza colloqui tra insegnanti e genitori, questi ultimi non si presentano mai e gli insegnanti sanno che sono andati a giocare d’azzardo. È inutile dire che tipo di identità e di prestigio questi bambini possiedano agli occhi degli insegnanti e dei compagni di classe. I bambini nati in famiglie di questo tipo sono destinati a sentirsi indegni di camminare a testa alta davanti gli altri. Anche se studiano diligentemente e lavorano sodo, anche se sono dotati di un carattere forte e si distinguono dalla massa, l’identità che hanno ereditato dalla famiglia ha ormai determinato il prestigio e il valore che possiederanno agli occhi degli altri; questo può far sentire una persona molto depressa e angosciata. Da dove derivano quest’angoscia e questa depressione? Dalla scuola, dagli insegnanti, dalla società e soprattutto dal modo sbagliato dell’uomo di valutare le persone. Non è forse così? (Sì.) Alcuni genitori non godono di una reputazione particolarmente negativa in società, ma hanno commesso delle azioni disdicevoli. Per esempio, prendiamo il caso di genitori che sono stati in carcere e hanno subìto condanne per appropriazione indebita e corruzione, o perché hanno infranto la legge commettendo un qualche reato oppure compiendo speculazioni e sciacallaggi. Il risultato è che hanno un impatto negativo e sfavorevole sui familiari, che sono così costretti a subire questa disgrazia insieme a loro. L’appartenenza a questo tipo di famiglia ha quindi un impatto maggiore sull’identità di un individuo, che non solo possiede un’identità e un prestigio sociale umili, ma viene anche guardato dall’alto in basso, se non addirittura etichettato con appellativi come “malversatore” e “membro di una famiglia di ladri”. Una volta che qualcuno viene etichettato con appellativi di questo tipo, ciò avrà un impatto ancora maggiore sulla sua identità e sul suo prestigio sociale e acuirà ulteriormente l’imbarazzo che proverà in società, facendolo sentire ancora più indegno di camminare a testa alta. Per quanto ti sforzi o quanto amichevole tu sia, non puoi comunque cambiare la tua identità e il tuo prestigio sociale. Naturalmente, tali conseguenze sono anche l’effetto che la famiglia ha sull’identità di una persona. Vi sono poi strutture familiari relativamente complicate. Per esempio, alcuni non hanno la madre biologica ma solo una matrigna, la quale magari non è molto gentile o premurosa verso di loro e non ha mostrato nei loro confronti molte cure o molto amore materno nell’età della crescita. Per questo motivo, appartenere a una famiglia di questo tipo conferisce a tali individui un’identità particolare, quella di indesiderati. Nel contesto di questa particolare identità, vedono ulteriori ombre sorgere nel loro cuore e hanno l’impressione di possedere tra gli altri un prestigio inferiore a quello di chiunque altro. Non provano alcun sentimento di felicità, non trovano senso nell’esistenza e tantomeno uno scopo per cui vivere, e si sentono particolarmente inferiori e sfortunati. Vi sono altri la cui struttura familiare è complessa perché la madre, a causa di alcune circostanze particolari, è passata da un matrimonio all’altro, e dunque costoro hanno diversi patrigni e non sanno chi sia il loro vero padre. Va da sé che tipo di identità una persona di questo genere otterrebbe dall’appartenenza a questa particolare famiglia. Godrebbe di un prestigio sociale basso agli occhi degli altri e di tanto in tanto qualcuno approfitterebbe di queste questioni o di alcune opinioni in merito alla famiglia per umiliarla, calunniarla e provocarla. Questo non solo abbasserebbe il livello dell’identità e del prestigio di costui in società, ma lo farebbe anche sentire in imbarazzo e indegno di mostrare la sua faccia agli altri. In sintesi, l’identità e il prestigio sociale particolari che le persone ereditano dall’appartenenza a una famiglia particolare come quelle che ho citato, o l’identità e il prestigio sociale comuni e ordinari che ereditano dall’appartenenza a una famiglia comune e ordinaria, provocano in loro una sorta di debole fitta nel profondo del cuore. Si tratta sia di un vincolo che di un peso, ma le persone non riescono a liberarsene e non sono disposte a lasciarselo alle spalle. Questo perché per ognuno la casa di origine è il luogo in cui è nato e cresciuto, nonché un luogo in cui trovare sempre sostegno. Per coloro a cui la famiglia affibbia un prestigio sociale e un’identità umili e di basso livello, la famiglia è qualcosa di buono e cattivo insieme, poiché psicologicamente le persone non possono vivere senza la famiglia, ma in termini di bisogni reali e oggettivi la famiglia ha causato loro disgrazie di varia entità, impedendo loro di ottenere il rispetto e la comprensione che meritano tra gli altri e in società. Per questa fetta della popolazione, quindi, la casa di origine è un luogo che amano e odiano allo stesso tempo. Questa sorta di famiglia non viene apprezzata né stimata da nessuno nella società; anzi, viene discriminata e guardata dall’alto in basso. Proprio per questo motivo, le persone nate in questo tipo di famiglia ereditano la stessa identità, lo stesso prestigio e lo stesso valore. La vergogna che provano per l’appartenenza a questa famiglia influisce spesso sulle loro emozioni più profonde, sulle loro valutazioni e anche sul modo in cui gestiscono le cose. Ciò le influenza inevitabilmente in gran misura nel perseguire la verità e nel metterla in pratica mentre la perseguono. È proprio perché queste cose possono influenzare il perseguimento e la pratica della verità che, qualsiasi sia l’identità che hai ereditato dalla tua famiglia, dovresti abbandonarla.

Qualcuno potrebbe dire: “I genitori di cui hai appena parlato sono tutti piccoli proprietari terrieri, piccoli commercianti, venditori ambulanti, addetti alle pulizie e impiegati in lavori saltuari. Hanno un prestigio sociale molto basso ed è giusto che lo abbandonino. Come dice il proverbio: ‘Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso’; le persone dovrebbero guardare in su e puntare in alto, e non a queste cose che sono associate a un profilo umile. Per esempio, chi vorrebbe essere un piccolo proprietario terriero? Chi vorrebbe essere un piccolo commerciante? Tutti vogliono guadagnare molto denaro, diventare funzionari di alto rango, godere di prestigio nella società e raggiungere successo immediato. Nessuno da giovane aspira a essere un piccolo proprietario terriero e ad accontentarsi di lavorare la terra e di avere abbastanza da mangiare e da bere. Nessuno considera questo come un successo, non esistono persone di questo tipo. Proprio perché chi proviene da una famiglia di questo genere si vergogna e viene trattato ingiustamente per via della sua identità, egli dovrebbe abbandonare l’identità ereditata dalla famiglia”. Le cose stanno così? (No.) No, non stanno così. Se ne parliamo da un altro punto di vista, alcuni nascono in famiglie privilegiate, o dotate di un bell’ambiente di vita o di un prestigio sociale elevato, per cui ereditano un’identità e un prestigio sociale distinti e sono molto stimati in tutti gli ambienti. Crescendo, vengono trattati con i guanti dai genitori e dagli anziani della famiglia, per non parlare del trattamento riservato loro in società. Per via del loro retroterra familiare speciale e nobile, a scuola tutti gli insegnanti e i compagni li guardano con ammirazione e nessuno osa fare il prepotente con loro. Gli insegnanti si rivolgono loro con gentilezza e cordialità e i compagni di classe sono particolarmente rispettosi nei loro confronti. Poiché provengono da una famiglia privilegiata con un retroterra distinto, che conferisce loro un’identità nobile nella società e porta gli altri a stimarli, costoro possiedono un senso di superiorità e sentono di avere un’identità e un prestigio sociale rispettabili. Di conseguenza, in qualsiasi gruppo si dimostrano estremamente sicuri di sé, dicono tutto quello che vogliono senza considerare i sentimenti di nessuno e sono totalmente privi di freni in qualsiasi cosa facciano. Agli occhi degli altri sono sofisticati ed eleganti, non hanno paura di pensare in grande, di parlare chiaro e di agire, e qualunque cosa dicano o facciano, grazie al sostegno del loro solido retroterra familiare, c’è sempre qualche persona distinta pronta ad aiutarli, e tutto ciò che fanno procede senza intralci. Più le loro cose procedono bene, più si sentono superiori. Ovunque vadano, si impegnano a far valere il loro peso, a distinguersi dalla massa e a essere diversi dagli altri. Quando mangiano con gli altri, scelgono le porzioni più grandi e se non le ottengono si arrabbiano. Quando vivono con dei fratelli e delle sorelle, insistono per prendersi il letto migliore, quello più esposto al sole, o situato vicino al riscaldamento, o dove l’aria è fresca, il quale spetta solo a loro. Questo non è forse senso di superiorità? (Sì.) I genitori di alcune persone guadagnano bene, sono funzionari pubblici oppure professionisti di talento con stipendi elevati, quindi i membri della loro famiglia godono di particolare agio e benessere e non devono preoccuparsi di come procurarsi cibo e vestiti. Di conseguenza, coloro che provengono da tali famiglie si sentono estremamente superiori. Possono indossare tutto ciò che vogliono, acquistando i capi di tendenza e scartandoli una volta passati di moda. Possono anche mangiare il cibo che vogliono, basta che lo dicano e qualcuno glielo consegnerà. Non devono preoccuparsi di nulla e si sentono estremamente superiori. L’identità che ereditano da questo tipo di famiglia privilegiata comporta che agli occhi degli altri sono effettivamente delle principesse se sono donne, o dei playboy se sono uomini. Cosa hanno ereditato da tale famiglia? Un’identità e un prestigio sociale nobili. Ciò che hanno ereditato da questo tipo di famiglia non è la vergogna, ma la gloria. Indipendentemente dall’ambiente o dal gruppo di persone in cui si trovano, si sentono sempre superiori a tutti gli altri. Dicono cose come: “I miei genitori sono ricchi imprenditori. La mia famiglia ha molti soldi. Spendo ciò che voglio e non devo mai economizzare”, oppure “I miei genitori sono funzionari di alto rango. Ovunque io vada per affari, posso ottenere le cose pronunciando una singola parola, senza dover passare per le normali procedure. Vedi quanta fatica occorre a voi per ottenere le cose, dovete seguire le procedure regolari, aspettare il vostro turno e mostrarvi deferenti con le persone. Guarda me: mi basta dire a uno degli assistenti dei miei genitori cosa c’è da fare e lui lo fa. Questo sì che è avere un’identità e un prestigio sociale!” Costoro non nutrono forse un senso di superiorità? (Sì.) Alcuni dicono: “I miei genitori sono celebrità pubbliche, puoi cercare i loro nomi su Internet e vedere se compaiono”. Quando qualcuno controlla gli elenchi delle celebrità e i nomi dei loro genitori sono davvero presenti, costoro provano un senso di superiorità. Ovunque vadano, se qualcuno chiede loro: “Come ti chiami?”, rispondono: “Non importa come mi chiamo io, i miei genitori sono Tizio e Caio”. La prima cosa che dicono alle persone è il nome dei loro genitori, per far conoscere agli altri la loro identità e il loro prestigio sociale. Alcuni pensano tra sé e sé: “Vieni da una famiglia prestigiosa, i tuoi genitori sono entrambi funzionari, o celebrità, o ricchi imprenditori, il che fa di te il figlio privilegiato di funzionari di alto rango o di genitori estremamente ricchi. Cosa sono io?” Dopo averci pensato su, rispondono: “I miei genitori non hanno niente di speciale, sono solo dei normali lavoratori che guadagnano uno stipendio medio, quindi niente di cui vantarsi; però uno dei miei antenati era un primo ministro di una qualche dinastia”. E il primo risponde: “Il tuo antenato era un primo ministro. Accidenti, quindi godi di un prestigio speciale. Sei il discendente di un primo ministro. Chiunque discenda da un primo ministro non è una persona comune, significa che anche tu discendi da personaggi celebri!” Vedi, una volta che qualcuno associa il proprio nome a una celebrità, la sua identità cambia, il suo prestigio sociale si eleva immediatamente e costui diventa una persona rispettata. Ci sono altri che dicono: “I miei antenati formavano una dinastia di ricchi imprenditori. Erano estremamente facoltosi. In seguito, a causa dei cambiamenti della società e del sistema sociale, i loro beni sono stati confiscati. Molte delle case in cui la gente vive oggi, nel raggio di decine di chilometri da qui, erano di loro proprietà. In passato, la casa di origine della mia famiglia aveva quattro o cinquecento stanze, o comunque almeno due o trecento, e più di cento domestici in tutto. Mio nonno era il proprietario dell’impresa. Non lavorava mai, dava solo ordini agli altri di farlo. Mia nonna viveva nel lusso ed entrambi avevano degli assistenti che li vestivano e lavavano i loro abiti. In seguito, a causa dei cambiamenti dell’ambiente sociale, la famiglia è caduta in rovina, per cui abbiamo smesso di far parte della nobiltà e siamo diventati normali cittadini. In passato, la mia famiglia era illustre e prestigiosa. Se battevano i piedi a un capo del villaggio, la terra tremava anche dal lato opposto. Tutti sapevano chi erano. Questo è il tipo di famiglia da cui provengo, quindi cosa ne pensi? È piuttosto eccezionale, vero? Non trovi che dovresti guardarmi con ammirazione?” Altri ancora commentano: “Non c’è niente di impressionante nella ricchezza dei tuoi antenati. Un mio antenato era un imperatore, e per giunta un imperatore fondatore. Si dice che il mio cognome derivi da lui. I miei familiari sono tutti suoi discendenti diretti, non lontani. Cosa te ne pare? Ora che conosci le origini del mio antenato, non dovresti guardarmi con rinnovata ammirazione e mostrarmi un po’ di rispetto? Non dovresti tenermi in alta considerazione?” Alcuni replicano: “Anche se nessuno dei miei antenati era un imperatore, uno era un generale che ha ucciso innumerevoli nemici, ha compiuto innumerevoli imprese militari ed è diventato un importante ministro della corte imperiale. Tutti i miei familiari sono suoi discendenti diretti. Ancora oggi la mia famiglia studia le mosse delle arti marziali tramandate dai miei antenati e le tiene segrete agli estranei. Cosa ne pensi? Non possiedo forse un’identità speciale? Non godo di un prestigio distinto?” Queste identità speciali che le persone ereditano dalle loro cosiddette lontane famiglie ancestrali, così come dalle loro famiglie moderne, vengono considerate dagli altri onorevoli e gloriose, e costoro di tanto in tanto le nominano con finta casualità e le ostentano come simbolo della loro identità e del loro prestigio sociale. Da un lato, lo fanno per dimostrare che possiedono un’identità e un prestigio fuori dal comune. Da un altro lato, quando raccontano queste storie, si stanno anche sforzando di ritagliarsi una posizione e un prestigio sociale più elevati, in modo da accrescere il valore di cui godono tra gli altri e da apparire eccezionali e speciali. Qual è lo scopo di diventare eccezionali e speciali? Quello di acquisire un maggior grado di rispetto, ammirazione e stima da parte degli altri, così da poter vivere una vita più comoda, facile e dignitosa. Soprattutto in alcuni ambienti peculiari, per esempio, vi sono individui che non riescono mai ad affermare la propria presenza all’interno di un gruppo o a guadagnarsi il rispetto e la stima degli altri. Perciò, cercano delle opportunità e di tanto in tanto usano la loro identità speciale o il loro peculiare retroterra familiare per affermare la loro presenza e far capire agli altri che sono eccezionali, e per indurre le persone a stimarli e rispettarli, in modo da guadagnarsi fama tra di loro. Dicono: “Sebbene io possieda identità, prestigio e levatura comuni, uno dei miei antenati era consigliere di una famiglia di principi nella dinastia Ming. Avete mai sentito parlare di Tizio? Era il mio antenato, il nonno del mio bisnonno, ed era un importante consigliere della famiglia del principe. Era conosciuto come “il Genio”. Era un esperto di tutto, dall’astronomia alla geografia, dalla storia antica e moderna agli affari cinesi ed esteri. Era anche in grado di fare previsioni. La mia famiglia conserva ancora la bussola geomantica feng shui che usava lui”. Magari non ne parlano spesso, ma di tanto in tanto allietano gli altri con le storie riguardanti le strabilianti imprese dei loro antenati. Nessuno sa se quello che dicono sia vero o meno, e alcune delle loro storie potrebbero essere inventate mentre altre potrebbero essere vere. In ogni caso, nella mente delle persone l’identità ereditata dalla famiglia è molto importante. Determina la loro posizione e il loro prestigio tra gli altri, il trattamento che ricevono e anche la loro situazione e il loro rango tra le persone. È proprio perché, quando sono in mezzo agli altri, gli individui percepiscono queste cose che acquisiscono dall’identità che hanno ereditato e che considerano molto importanti. Di conseguenza, di tanto in tanto fanno sfoggio di quei capitoli “gloriosi” e “strabilianti” della loro storia familiare, mentre evitano sistematicamente di menzionare gli aspetti del loro retroterra familiare o le cose accadute nella loro famiglia che sono invece disdicevoli, o per cui potrebbero essere guardati dall’alto in basso o discriminati. In breve, l’identità che le persone ereditano dalla famiglia è molto importante nel loro cuore. Quando sperimentano eventi particolari, spesso usano la loro speciale identità familiare come capitale e come motivo per mettersi in mostra, per ottenere il riconoscimento da parte degli altri e guadagnarsi prestigio ai loro occhi. Non importa se la tua famiglia ti arreca gloria o vergogna, o se l’identità e il prestigio sociale che ne erediti sono nobili o umili: per quanto ti riguarda, la tua famiglia non è altro che questo. Non determina se tu possa o meno comprendere la verità, se tu possa perseguirla o se tu sia in grado di intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Pertanto, le persone non dovrebbero considerarla una questione molto importante, poiché non determina il loro destino, né il loro futuro, e tanto meno il cammino che intraprendono. L’identità che erediti dalla tua famiglia può determinare solamente i tuoi sentimenti e la percezione che gli altri hanno di te. Che l’identità che erediti dalla tua famiglia sia qualcosa che disprezzi o sia invece degna di vanto, essa non può determinare la tua capacità di intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Quindi, quando si tratta di perseguire la verità, non importa che tipo di identità o di prestigio sociale erediti dalla tua famiglia. Anche se l’identità che erediti ti fa sentire superiore e onorato, non vale comunque la pena menzionarla. Oppure, se suscita in te sentimenti di vergogna, di inferiorità e di scarsa autostima, non influirà lo stesso sul tuo perseguimento della verità. Non è così? (Sì.) Non influirà minimamente sul tuo perseguimento della verità, né sulla tua identità di essere creato agli occhi di Dio. Al contrario, non importano l’identità e il prestigio sociale che erediti dalla tua famiglia: dal punto di vista di Dio, tutti hanno la stessa opportunità di essere salvati, e compiono il loro dovere e perseguono la verità con lo stesso prestigio e la stessa identità. L’identità che erediti dalla tua famiglia, sia essa onorevole o vergognosa, non determina la tua umanità, né il cammino che intraprendi. Se però le attribuisci una grande importanza e la consideri una parte essenziale della tua vita e del tuo essere, allora ti ci aggrapperai saldamente, non la abbandonerai mai e ne sarai orgoglioso. Se l’identità che erediti dalla tua famiglia è nobile, la considererai una sorta di capitale, se invece è umile, la considererai qualcosa di cui vergognarti. Non importa se l’identità che erediti dalla tua famiglia è nobile, gloriosa o vergognosa: questo è solo il tuo intendimento personale e il mero risultato del fatto che guardi alla questione dalla prospettiva della tua umanità corrotta. Si tratta solo di una tua sensazione, una tua percezione e un tuo intendimento, i quali non sono in linea con la verità e non hanno nulla a che vedere con essa. La tua identità non è un capitale per il tuo perseguimento della verità, né naturalmente può ostacolarlo. Se godi di un prestigio sociale nobile ed elevato, ciò non significa che sia un capitale per la tua salvezza. Se il tuo prestigio sociale è basso e umile, ciò non significa che sia un ostacolo al tuo perseguimento della verità, né tanto meno al tuo perseguimento della salvezza. Sebbene l’ambiente e il retroterra familiari e la qualità e le condizioni di vita vengano stabiliti da Dio, essi non hanno nulla a che vedere con la vera identità di una persona agli occhi di Dio. Ciascuno, a prescindere dalla famiglia di provenienza e dal fatto che abbia un retroterra familiare illustre o umile, è agli occhi di Dio un essere creato. Anche se la tua famiglia ha un retroterra illustre e tu possiedi un’identità e un prestigio nobili, resti comunque un essere creato. Analogamente, se vieni da una famiglia umile e gli altri ti guardano dall’alto in basso, agli occhi di Dio sei comunque un essere creato ordinario, non c’è nulla di speciale in te. Diversi retroterra familiari forniscono alle persone diversi ambienti di crescita, e diversi ambienti di vita familiare forniscono loro punti di vista diversi da cui affrontare le cose materiali, il mondo e la vita. Che si sia benestanti o poveri nella vita, o che le proprie condizioni familiari siano privilegiate o meno, si tratta solo di esperienze diverse fatte da persone diverse. Relativamente parlando, coloro che sono poveri e la cui famiglia ha un tenore di vita modesto possono fare un’esperienza di vita più profonda, mentre per coloro che sono ricchi e la cui famiglia è particolarmente privilegiata è più difficile, non è vero? (Sì.) A prescindere dal tipo di ambiente familiare in cui sei cresciuto e dall’identità e dal prestigio sociale che hai acquisito dal tuo ambiente familiare, quando ti presenterai davanti a Dio, quando verrai riconosciuto e accettato da Lui come essere creato, ai Suoi occhi sarai uguale alle altre persone, non c’è nulla di speciale in te, e Dio applicherà gli stessi metodi e gli stessi standard nei requisiti che ti porrà. Se tu dici: “Godo di un prestigio sociale speciale”, allora davanti a Dio devi ignorare questo tuo “essere speciale”; se invece dici: “Il mio prestigio sociale è umile”, ebbene, devi ignorare anche questa tua “umiltà”. Davanti a Dio, ognuno di voi deve lasciarsi alle spalle l’identità che ha ereditato dalla sua famiglia, abbandonarla, accettare l’identità che Dio gli ha dato in quanto essere creato e adottare questa identità nel compiere i doveri di un essere creato. Se provieni da una buona famiglia e possiedi un nobile prestigio, non hai nulla di cui vantarti e non sei più nobile di chiunque altro. Perché? Agli occhi di Dio, fintanto che sei un essere umano creato, sei colmo di indole corrotta e sei uno di coloro che Dio vuole salvare. Allo stesso modo, se l’identità che erediti dalla tua famiglia è bassa e umile, devi comunque accettare l’identità di essere creato che Dio ti ha dato e presentarti al Suo cospetto come essere creato per accettare la Sua salvezza. Potresti dire: “Il prestigio sociale della mia famiglia è umile così come lo è la mia identità. Gli altri mi guardano dall’alto in basso”. Dio dice che questo non ha importanza. Oggi, davanti a Dio, non sei più una persona che ha ricevuto la sua identità dalla sua famiglia. La tua identità attuale è quella di un essere creato e ciò che dovresti accettare è ciò che Dio ti richiede. Dio non riserva parzialità a nessuno. Non guarda al tuo retroterra familiare o alla tua identità, poiché ai Suoi occhi sei uguale a tutti gli altri. Sei stato corrotto da Satana, sei un membro della razza umana corrotta, e agli occhi di Dio sei un essere creato, quindi sei uno di coloro che Dio vuole salvare. Non importa se vieni da una famiglia di alti funzionari o hai genitori facoltosi, se sei un giovane privilegiato o una principessa, o se sei il figlio di piccoli proprietari terrieri oppure una persona comune. Queste cose non sono importanti e Dio non guarda a nulla di tutto ciò, poiché ciò che Egli vuole salvare sei tu come persona. Egli vuole trasformare la tua indole corrotta, non la tua identità. La tua indole corrotta non è determinata dalla tua identità, né lo è il tuo valore, e la tua indole corrotta non proviene dalla tua famiglia. Dio vuole salvarti non perché magari godi di prestigio umile, e tanto meno perché il tuo prestigio è distinto. Dio ti ha invece scelto per il Suo piano e la Sua gestione perché sei stato corrotto da Satana e sei un membro della razza umana corrotta. Davanti a Dio, a prescindere dall’identità che erediti dalla tua famiglia, sei uguale a tutti gli altri. Tutti voi siete membri della razza umana, siete stati corrotti da Satana e avete un’indole corrotta. Nessuno di voi ha alcunché di speciale. Non è così? (Sì.) Perciò, la prossima volta che qualcuno intorno a te dice: “Ero un magistrato di contea”, o “Ero un governatore di provincia”, o “I nostri antenati erano imperatori”, o “Ero un membro del Congresso”, o “Mi sono candidato alla presidenza”, o “Ero il presidente di una grande azienda” oppure “Ero il capo di un’impresa statale”, cosa c’è di così sorprendente in questo? Ha una qualche importanza che in passato tu sia stato un alto dirigente o un ufficiale in comando? Questo mondo e questa società attribuiscono grande importanza all’identità e al prestigio sociale delle persone e decidono come trattarti in base alla tua identità e al tuo prestigio sociale. Ma ora ti trovi nella casa di Dio, e Dio non ti guarderà in modo diverso per via di quanto ti sei distinto in passato o di quanto sfavillante e gloriosa era la tua identità. Soprattutto ora che Egli ti chiede di perseguire la verità, ha senso ostentare le tue qualifiche, il tuo prestigio sociale e il tuo valore? (No.) Non sarebbe sciocco farlo? (Sì.) Gli sciocchi tendono a usare queste cose per misurare il proprio valore rispetto a quello degli altri. Vi sono anche dei nuovi credenti che hanno scarsa statura e non comprendono la verità, e che spesso usano queste cose derivate dalla società e dalla famiglia per valutare sé stessi rispetto agli altri. In generale, le persone in possesso di un certo fondamento e di una certa statura nella loro fede in Dio non lo farebbero, né parlerebbero di queste cose. Servirsi dell’identità familiare o della posizione sociale come capitali non è un comportamento conforme alla verità.

Ora che ho condiviso in abbondanza su questo argomento, capisci quello che ho detto in merito all’identità che erediti dalla tua famiglia? (Sì.) DimMi qualcosa al riguardo. (Dio, al riguardo dirò una cosa. Spesso le persone attribuiscono una particolare importanza alla famiglia in cui sono nate, alla sua identità e al prestigio di cui gode in società. Coloro che nascono in una famiglia di basso prestigio sociale tendono a ritenersi in qualche modo inferiori agli altri. Sentono di provenire da origini molto umili e di non poter camminare a testa alta in società, per cui vogliono impegnarsi per aumentare il proprio prestigio sociale; chi nasce in una famiglia dotata di una posizione e di un prestigio relativamente elevati tende a essere piuttosto arrogante e presuntuoso, ama mettersi in mostra e ha un innato senso di superiorità. Ma in realtà il prestigio sociale delle persone non è la cosa più importante, poiché davanti a Dio gli individui hanno tutti la stessa identità e lo stesso prestigio: sono tutti esseri creati. L’identità e il prestigio di qualcuno non possono determinare la sua possibilità di perseguire la verità, di praticare la verità o di essere salvato, quindi non ci si può limitare a causa della propria identità e del proprio prestigio.) Molto bene. Coloro che non perseguono la verità si preoccupano molto dell’identità e del prestigio sociale delle persone, per cui in alcune circostanze particolari diranno cose come: “Sai che Tizio, della nostra chiesa, viene da una famiglia benestante!” I loro occhi si illuminano quando pronunciano la parola “benestante”, a riprova della loro mentalità estremamente invidiosa e gelosa. I loro sentimenti di invidia sono cresciuti per così tanto tempo da arrivare al punto di farli sbavare dietro a queste persone e dire: “Oh, vedi loro, laggiù: suo padre è un alto funzionario, il suo è un magistrato di contea, il suo un sindaco, e il padre di quell’altro è un segretario in qualche dipartimento governativo!” Quando vedono qualcuno che indossa begli abiti, o che veste bene, o che ha un po’ di classe o di acume, o che fa uso di cose particolarmente ricercate, provano invidia e pensano: “La sua famiglia è ricca, deve essere pieno di soldi”, e vengono consumati dall’ammirazione e dall’invidia. Ogni volta che parlano di un tale che è il capo di una qualche azienda, si preoccupano della sua identità più di quanto lo faccia lui stesso. Parlano sempre del suo lavoro, anche se costui non lo fa mai, e addirittura votano per lui quando è il momento di eleggere il leader della chiesa. Nutrono sentimenti particolari per chi ha un prestigio sociale più elevato del loro e gli riservano attenzioni speciali. Cercano sempre di assecondarlo, di acquisire familiarità con lui e di adularlo, mentre odiano sé stessi e pensano: “Perché mio padre non è un funzionario? Perché sono nato in una famiglia come la mia? Perché non ho nulla di buono da dire sulla mia famiglia? Lui è nato in una famiglia di funzionari o di ricchi imprenditori, mentre la mia famiglia non ha nulla. I miei fratelli e le mie sorelle sono tutti persone comuni, piccoli proprietari che lavorano la terra e che occupano la fascia bassa della società. E meno si parla dei miei genitori, meglio è: non sono nemmeno istruiti. Che vergogna!” Non appena qualcuno accenna ai loro genitori, diventano evasivi e dicono: “Evitiamo questo argomento, parliamo di qualcos’altro. Parliamo di Tizio, della nostra chiesa. Guarda la posizione dirigenziale che ricopre lui, lui sa come essere un leader. Lo fa da decenni, nessuno potrebbe sostituirlo. È nato per comandare. Se solo si potesse dire lo stesso di noi. Ora che ha fede in Dio, riceve una benedizione dopo l’altra. È davvero una persona benedetta, poiché ha già tutto ciò che si potrebbe desiderare in società, e ora che è entrato a far parte della casa di Dio può accedere anche al Regno e ottenere una meravigliosa destinazione”. Credono che, quando un funzionario entra a far parte della casa di Dio, debba diventare il leader della chiesa e ottenere una meravigliosa destinazione. Ma chi è a decidere questo? L’ultima parola spetta forse a loro? (No.) Questo è chiaramente qualcosa che dicono i miscredenti. Se vedono qualcuno con un minimo di capacità e di talento innato, che veste bene e gode delle cose belle della vita, e che guida una bella macchina e vive in una grande casa, allora non fanno che stargli intorno, adularlo e tentare di entrare nelle sue grazie. Poi ci sono altri che sentono di avere una posizione e un prestigio sociale elevati. Quando entrano a far parte della casa di Dio, pretendono sempre dei privilegi speciali, gridano ordini ai loro fratelli e sorelle e li trattano come schiavi, poiché si sono abituati a condurre una vita da funzionari. Costoro pensano forse che i loro fratelli e sorelle siano loro subordinati? Se quando si tengono le elezioni per il leader della chiesa non vengono scelti, si arrabbiano e dicono: “Smetterò di avere fede, la casa di Dio non è equa, non dà possibilità alle persone, e le guarda invece dall’alto in basso!” Si sono abituati a essere funzionari nel mondo secolare e si ritengono i migliori; pertanto, quando entrano a far parte della casa di Dio, cercano sempre di assumere il potere, prendono il comando in tutto, pretendono privilegi speciali e trattano la casa di Dio allo stesso modo di come trattano il mondo e la società. Magari una donna è la moglie di un funzionario del mondo secolare e vuole essere trattata come tale anche all’interno della casa di Dio, e avere persone che la adulano e la seguono dappertutto. Se durante le riunioni i fratelli o le sorelle trascurano di salutarla, si arrabbia e smette di partecipare alle riunioni, perché le sembra che gli altri non la prendano sul serio e che credere in Dio non abbia significato. Ciò non è forse irragionevole? (Sì.) Qualunque identità speciale tu possieda nella società, quando entri a far parte della casa di Dio la perdi. Davanti a Dio e alla verità, le persone hanno una sola identità, che è quella di esseri creati. Che tu nel mondo secolare sia un funzionario governativo o sua moglie, che tu sia un membro dell’élite o un semplice passacarte, che tu sia un generale o un soldato, nella casa di Dio hai una sola identità, che è quella di essere creato. Non hai nulla di speciale, quindi non cercare privilegi speciali e non pretendere che gli altri ti adorino. Ci sono poi altri che provengono da una famiglia cristiana particolare, o da una famiglia che crede nel Signore da generazioni. Magari la madre ha studiato in un collegio religioso e il padre è un pastore. Sono particolarmente ben accolti all’interno della comunità religiosa e i credenti si riuniscono intorno a loro. Dopo aver accettato questa fase dell’opera di Dio, sentono di possedere ancora la medesima identità di prima, ma vivono nel mondo dei sogni! È ora che smettano di sognare e si sveglino. Non importa se sei un pastore o un leader: quando entri a far parte della casa di Dio, devi capirne le regole e imparare a cambiare la tua identità. Questa è la prima cosa che devi fare. Non sei un funzionario di alto rango, né un semplice passacarte, non sei un ricco uomo d’affari e nemmeno un povero senza un soldo. Quando entri a far parte della casa di Dio hai una sola identità, quella che Dio ti ha dato, ossia quella di essere creato. Cosa dovrebbero fare gli esseri creati? Non dovresti ostentare la tua storia familiare, o il prestigio sociale che hai ereditato dalla tua famiglia, né usare il tuo prestigio sociale superiore per fare il tuo comodo all’interno della casa di Dio e pretendere privilegi speciali, e certamente non dovresti usare l’esperienza che hai accumulato in società e il senso di superiorità che ti viene conferito dal tuo prestigio sociale per comportarti da dominatore assoluto all’interno della casa di Dio e assumere il potere. Al contrario, nella casa di Dio dovresti compiere il tuo dovere di essere creato, comportarti in modo appropriato, non far menzione del tuo retroterra familiare, non nutrire alcun senso di superiorità e nemmeno avere complessi di inferiorità; non devi sentirti inferiore né provare un senso di superiorità. In breve, devi eseguire obbedientemente ciò che spetta a un essere creato e compiere il dovere che un essere creato dovrebbe compiere. Alcuni dicono: “Quindi questo significa che devo pormi dei freni e mantenere un basso profilo?” No, non devi porti dei freni né mantenere un basso profilo, non devi assumere un atteggiamento sottomesso e certamente non uno altezzoso e borioso. Non devi cercare di distinguerti, non devi fingere e non devi essere accondiscendente solo per far felici tutti. Dio tratta le persone in modo equo e giusto, perché Egli è la verità. Dio ha detto molte parole agli uomini e ha fatto molte richieste, e in definitiva ciò che ti richiede è di svolgere il tuo dovere di essere creato in modo appropriato e di fare adeguatamente tutto ciò che un essere creato dovrebbe fare. Nel trattare la questione dell’identità che si eredita dalla famiglia, ti viene inoltre richiesto di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire in base alle parole di Dio e di utilizzare la verità come criterio, anziché ostentare il senso di superiorità che ti deriva dalla tua famiglia. E naturalmente, se provieni da una famiglia svantaggiata, non c’è bisogno che tu sia esplicito e racconti a tutti quanto è pessima. Qualcun altro potrebbe dire: “La casa di Dio ci richiede forse di ‘non chiedere a un eroe quali sono le sue origini’?” Questo detto è la verità? (No.) Questo detto non è la verità, quindi non devi usarlo come base per valutare alcunché, né utilizzarlo come criterio per attenerti ai requisiti che Dio ti pone. Per quanto riguarda l’identità che erediti dalla tua famiglia, ciò che Dio ti chiede è di compiere il tuo dovere. Davanti a Dio, la tua unica identità è quella di essere creato, quindi dovresti abbandonare le cose che possono influenzare il tuo agire da buon essere creato o impedirti di farlo. Non dovresti lasciare spazio a queste cose nel tuo cuore, né attribuire loro troppa importanza. Sia in termini di apparenze che di atteggiamento, dovresti abbandonare l’identità distinta che erediti dalla tua famiglia. Cosa ne pensi? È fattibile? (Sì.) Magari dalla tua famiglia hai ereditato un’identità onorevole, oppure il tuo retroterra familiare getta un’ombra sulla tua identità. In ogni caso, spero che te ne affranchi, che prenda questa questione seriamente e che in futuro, quando affronterai delle situazioni particolari che influiranno sullo svolgimento del tuo dovere, sul tuo modo di trattare le persone e sui principi corretti secondo cui gestisci le cose e ti relazioni con gli altri, tu possa liberarti dall’influenza dell’identità che hai ereditato dalla tua famiglia e che riesca a trattare tutti e a gestire ogni cosa correttamente. Per esempio, supponiamo che nella chiesa vi sia una sorella che è sempre negligente nei suoi doveri e che crea continuamente intralcio. Come dovresti porti nei suoi confronti? Ti arrovelli al riguardo, pensando: “Devo sottoporla a trattamento, perché se non lo faccio il lavoro della chiesa ne risentirà”. E così decidi di trattarla. Ma lei si rifiuta di accettarlo e accampa una serie di scuse. Tu non hai paura di lei, quindi continui a tenere condivisioni con lei e a trattarla. Lei ti dice: “Ma lo sai chi sono io?”, e tu rispondi: “Cosa mi importa chi sei?” Lei ribatte: “Mio marito è il capo di tuo marito. Se oggi mi rendi le cose difficili, sarà un bel problema per tuo marito”. Tu rispondi: “Questo è il lavoro della casa di Dio. Se non lo svolgi bene e continui a creare intralcio, ti destituirò dal tuo dovere”. Quindi lei dice: “In ogni caso, ti ho detto come stanno le cose. Decidi tu cosa è più appropriato fare!” Cosa intende per “decidi tu”? Ti sta dicendo che se osi destituirla farà licenziare tuo marito. A questo punto, tu pensi: “Questa donna gode di protezioni potenti, non c’è da stupirsi che parli sempre in modo così arrogante”, e quindi cambi tono e dici: “Va bene, per questa volta lascerò correre, ma la prossima volta non lo farò! Non volevo implicare nulla con quello che ho detto, lo faccio solo per il bene del lavoro della chiesa. Siamo tutti fratelli e sorelle che credono in Dio, siamo un’unica famiglia. Considera che sono la leader della chiesa: come posso non assumermene la responsabilità? Se non fossi una persona che si assume le sue responsabilità non mi avreste eletta, giusto?” Inizi a cercare di appianare le cose. Vi sono dei principi alla base di questo tuo modo di agire? Il muro difensivo che avevi nel profondo del cuore è crollato, non hai il coraggio di attenerti ai principi e cedi. Non è forse così che stanno le cose? (Sì.) E dunque alla fine lasci correre. Ti vergogni di possedere un’identità meno nobile di costei e un prestigio sociale inferiore al suo, quindi ti senti obbligata a lasciarti controllare da lei e a obbedirle. Sebbene crediate entrambe in Dio, tu ti lasci comunque ricattare da lei. Se non riesci a liberarti dell’influenza che il prestigio sociale esercita su di te, non sarai capace di attenerti ai principi, non saprai praticare la verità e non sarai leale al cospetto di Dio. Se non sei leale nei Suoi confronti, Dio ti accetterà? Dio Si fiderà di te? Continuerà ad affidarti lavori importanti? Per Lui sarai una persona inaffidabile, perché nel momento critico hai svenduto gli interessi della casa di Dio per proteggere i tuoi. Nel momento critico, ti sei lasciata spaventare dalle forze del male che provengono dalla società e da Satana, svendendo di conseguenza gli interessi della casa di Dio e non riuscendo a restare salda nella tua testimonianza. Questa è una grave trasgressione e un segno che hai disonorato Dio. Perché? Perché comportandoti così hai tradito la tua identità di essere creato e hai violato il principio di fare ciò che un essere creato dovrebbe fare. Nel gestire la questione, ti sei lasciata influenzare dal tuo prestigio sociale e dall’identità che possiedi in società. Se nell’affrontare un qualsiasi problema non riesci ad abbandonare le influenze negative create dall’identità che hai ereditato dalla tua famiglia, allora potresti reagire al problema in questione in modi inaspettati. Da un lato, queste cose ti porteranno a violare la verità, mentre da un altro ti lasceranno del tutto disorientata, incapace di capire quale scelta compiere. Questo ti condurrà facilmente alla trasgressione e al rimpianto, cosicché agli occhi di Dio sarai macchiata e considerata come una persona inaffidabile che ha violato il principio che Dio impone agli esseri umani, ossia quello di compiere i loro doveri di esseri creati e di fare ciò che un essere creato dovrebbe fare. Pensaci: è una questione in un certo senso banale ma anche molto significativa nella sua gravità, non è vero? (Sì.)

Ho appena condiviso in merito all’abbandonare l’identità che erediti dalla tua famiglia. È una cosa facile da fare? (Sì.) È facile? In quali circostanze questa questione ti influenzerà e ti disturberà? Quando non ne possiedi una comprensione corretta e pura, in un particolare tipo di ambiente ne verrai influenzato, e ciò influirà sulla tua capacità di svolgere bene il tuo dovere, incidendo sui metodi con cui gestirai le cose e sugli esiti risultanti. Pertanto, quando si tratta dell’identità che erediti dalla famiglia, dovresti trattarla correttamente e non lasciartene influenzare né controllare, bensì valutare le persone e le cose, comportarti e agire normalmente in base ai metodi che Dio impartisce alle persone. In questo modo, assumerai l’atteggiamento e i principi che un essere creato degno di questo nome dovrebbe avere a tale riguardo. Ora condivideremo in merito all’abbandonare i condizionamenti che la famiglia esercita su di te. In questa società, i principi secondo cui le persone si approcciano al mondo, i loro metodi di vita e di esistenza e persino i loro atteggiamenti e le loro nozioni in materia di religione e di credenze, così come le loro varie nozioni e valutazioni in merito alle persone e alle cose, tutto questo viene inevitabilmente condizionato dalla famiglia. Prima che le persone arrivino a comprendere la verità, a prescindere dalla loro età, dal sesso, dall’occupazione e dall’atteggiamento che hanno nei confronti di ogni cosa, sia esso estremo o ragionevole, insomma, in ogni genere di questione, i loro pensieri, le loro valutazioni e i loro atteggiamenti nei confronti delle cose sono fortemente influenzati dalla famiglia. In altre parole, i vari condizionamenti che la famiglia esercita su una persona determinano in larga misura il suo atteggiamento verso le cose e il suo modo di affrontarle, così come la sua visione dell’esistenza, e influenzano persino la sua fede. Poiché la famiglia condiziona e influenza le persone in modo così significativo, essa è inevitabilmente alla radice dei metodi e dei principi con cui le persone affrontano le cose, così come della loro visione dell’esistenza e delle loro opinioni sulla fede. Poiché la casa di origine non è il luogo da cui la verità proviene né da cui scaturisce, vi è praticamente un’unica forza motivante o un solo scopo che porta la tua famiglia a condizionarti nello sviluppare un’idea, un punto di vista o un metodo esistenziale qualsiasi, e si tratta di agire nel tuo interesse. Queste cose che sono nel tuo totale interesse, indipendentemente dalla loro provenienza, che derivino dai tuoi genitori, dai tuoi nonni o dai tuoi antenati, in sintesi hanno tutte lo scopo di metterti in condizione di difendere i tuoi interessi in società e tra gli altri, di evitarti di venire maltrattato e di vivere tra la gente in modo più libero e diplomatico, il tutto con l’obiettivo di proteggere il più possibile i tuoi interessi. I condizionamenti che subisci da parte della tua famiglia sono volti a proteggerti, a evitarti di essere maltrattato o umiliato e a farti diventare una persona di una spanna superiore agli altri, anche se questo significa maltrattarli o danneggiarli, purché non venga fatto del male a te. Questi sono alcuni dei condizionamenti più importanti esercitati dalla famiglia, e sono anche l’essenza e lo scopo principale alla base di tutte le idee che vieni condizionato a sviluppare. Non è così? (Sì.) Se consideri lo scopo e l’essenza di tutti i condizionamenti che hai subìto dalla tua famiglia, vi è forse qualcosa che sia in linea con la verità? Anche se queste cose sono in linea con l’etica o con i legittimi diritti e interessi dell’umanità, hanno una qualche correlazione con la verità? Sono forse la verità? (No.) Si può affermare in tutta certezza che non sono assolutamente la verità. Per quanto positive, legittime, umane ed etiche siano le cose che la tua famiglia ti condiziona a pensare, non sono la verità, non possono rappresentarla e naturalmente neppure sostituirla. Pertanto, quando si parla di famiglia, queste cose sono un altro aspetto che le persone dovrebbero abbandonare. Di quale aspetto si tratta nello specifico? Si tratta dei condizionamenti che la famiglia esercita su di te: questo è il secondo aspetto che dovresti abbandonare quando si parla di famiglia. Poiché stiamo discutendo dei condizionamenti che la famiglia esercita su di te, parliamo prima di tutto di quali sono esattamente questi condizionamenti. Se li distinguiamo in base al concetto di giusto e sbagliato che hanno le persone, alcuni sono relativamente corretti, positivi e accettabili e se ne può parlare, mentre altri sono relativamente egoistici, spregevoli, ignobili, negativi e nulla più. Tuttavia, in ogni caso, questi condizionamenti esercitati dalla famiglia sono come uno strato di indumenti protettivi che tutti insieme salvaguardano gli interessi carnali di un individuo, ne preservano la dignità di cui gode tra gli altri e gli impediscono di essere maltrattato. Non è così? (Sì.) Parliamo allora dei condizionamenti che la famiglia esercita su di te. Per esempio, quando gli anziani della famiglia ti ripetono spesso che “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, lo fanno perché tu attribuisca importanza all’avere una buona reputazione, al vivere una vita di cui essere orgoglioso e al non fare cose che ti procurino disonore. Dunque questo detto guida le persone in modo positivo o negativo? Può condurti alla verità? Può portarti a comprendere la verità? (No.) Puoi affermare in tutta certezza: “No, non può!” Riflettici, Dio dice che le persone dovrebbero comportarsi in modo onesto. Quando hai commesso una trasgressione, o hai fatto qualcosa di sbagliato, oppure hai agito in opposizione a Dio e ribellandoti alla verità, devi ammettere il tuo errore, acquisire comprensione di te stesso e continuare ad analizzarti per raggiungere un autentico pentimento, e da quel momento in poi agire in base alle parole di Dio. Quindi doversi comportare onestamente non è forse in conflitto con il detto “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”? (Sì.) In che modo è in conflitto con esso? Il detto “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” ha lo scopo di indurre le persone ad attribuire importanza a vivere il loro lato migliore e positivo e a fare più cose che le mettano in buona luce, anziché fare cose cattive o disonorevoli o rivelare il loro lato peggiore, così da evitare di vivere senza dignità e orgoglio. In nome della reputazione, dell’orgoglio e dell’onore, non si può raccontare tutto di sé con leggerezza, né tanto meno parlare agli altri del proprio lato oscuro e dei propri aspetti disdicevoli, poiché bisogna vivere con dignità e orgoglio. Per avere dignità bisogna godere di una buona reputazione, e per godere di una buona reputazione bisogna fingere e vendersi bene. Questo non è in conflitto con il comportarsi onestamente? (Sì.) Quando ti comporti da persona onesta, quello che fai è completamente in contrasto con il detto “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Se vuoi comportarti da persona onesta, non attribuire importanza all’orgoglio; l’orgoglio non vale un centesimo. Di fronte alla verità ci si dovrebbe mettere a nudo, e non fingere né trasmettere una falsa immagine di sé. Bisogna rivelare a Dio i propri veri pensieri, gli errori commessi, le violazioni dei principi della verità e così via, e mettere a nudo queste cose anche davanti ai fratelli e alle sorelle. Non si tratta di vivere per la propria reputazione, ma di vivere per comportarsi onestamente, per perseguire la verità, per comportarsi da veri esseri creati e per soddisfare Dio ed essere salvati. Quando però non capisci questa verità e non comprendi la volontà di Dio, i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia tendono a dominare. Così, quando fai qualcosa di sbagliato, lo nascondi e metti in scena una finzione, pensando: “Non posso dire nulla al riguardo, e non permetterò di parlare a nessun altro che lo sa. Se qualcuno di voi dice qualcosa, se la dovrà vedere con me. La mia reputazione viene prima di tutto. Vivere non ha altro scopo che salvaguardare la propria reputazione, perché è la cosa più importante di tutte. Se una persona perde la sua reputazione, perde tutta la sua dignità. Quindi non si può dire come stanno le cose veramente, si deve fingere, si deve nascondere, altrimenti si perdono la reputazione e la dignità e la vita diventa inutile. Se nessuno ti rispetta, allora sei soltanto inutile, spazzatura priva di valore”. Praticando in questo modo, è possibile comportarsi da persona onesta? È possibile essere completamente aperti e analizzare sé stessi? (No.) Ovviamente, comportandoti in questo modo tu aderisci al detto “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire. Se però abbandoni questo detto per perseguire e praticare la verità, esso cesserà di influenzarti e di farti da motto o da principio d’azione, e invece ciò che farai sarà esattamente l’opposto di quanto esso sostiene, ossia che “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Non vivrai per la tua reputazione né per la tua dignità, bensì per perseguire la verità, per comportarti da persona onesta e per cercare di soddisfare Dio e di vivere come un vero essere creato. Se ti attieni a questo principio, avrai abbandonato i condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te.

La famiglia condiziona le persone non solo con uno o due detti, ma con tutta una serie di citazioni e aforismi celebri. Per esempio, gli anziani della tua famiglia e i tuoi genitori non citano spesso il detto “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”? (Sì.) Ti stanno dicendo: “Le persone devono vivere per la loro reputazione. Le persone non mirano ad altro nella loro vita che a crearsi una buona reputazione tra gli altri e a fare una buona impressione. Ovunque tu vada, sii più prodigo di saluti, convenevoli e complimenti, e pronuncia più parole gentili. Non offendere gli altri, e compi invece un maggior numero di buone azioni e di gentilezze”. Questo particolare condizionamento esercitato dalla famiglia ha un certo impatto sul comportamento o sui principi di condotta delle persone, con l’inevitabile conseguenza che esse attribuiscono grande importanza alla fama e al guadagno. Ovvero, attribuiscono grande importanza alla propria reputazione, alla propria fama, all’impressione che suscitano nella mente degli altri e alla stima che essi hanno di tutto ciò che fanno e di ogni opinione che esprimono. Attribuendo grande importanza alla fama e al guadagno, senza rendertene conto ne dai poca al fatto che il dovere che svolgi sia o meno in linea con la verità e con i principi, al fatto che tu stia soddisfacendo Dio e compiendo il tuo dovere in modo adeguato oppure no. Attribuisci a queste cose minore importanza e priorità, mentre il detto “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire, diventa per te estremamente importante. Questo ti porta a prestare grande attenzione a come ogni dettaglio che ti riguardi viene percepito dagli altri. In particolare, alcuni prestano particolare attenzione a ciò che gli altri pensano davvero di loro alle loro spalle, al punto di origliare attraverso i muri, di ascoltare dalle porte socchiuse e persino di leggere di nascosto ciò che gli altri scrivono su di loro. Non appena qualcuno fa il loro nome, pensano: “Devo subito cercare di sentire cosa sta dicendo di me e se ha una buona opinione di me. Oh cielo, ha detto che sono pigro e che mi piace mangiare buon cibo. Allora devo cambiare, non posso più essere pigro in futuro, devo essere diligente”. Dopo essere stati diligenti per un po’, si dicono: “Ho ascoltato tutti per vedere se dicono che sono pigro, e nessuno sembra averlo detto ultimamente”. Ma ancora non si sentono a proprio agio, così lo menzionano casualmente nelle conversazioni con chi li circonda, dicendo: “Sono un po’ pigro”. E qualcun altro risponde: “Non sei pigro, sei molto più diligente di prima”. A questo punto si sentono immediatamente rassicurati, colmi di gioia e confortati. “Guarda un po’, tutti hanno cambiato opinione su di me. A quanto pare hanno tutti notato i miglioramenti nel mio comportamento”. Tutto ciò che fai non è volto a praticare la verità, né a soddisfare Dio, bensì a soddisfare la tua reputazione. In questo modo, cosa è diventato effettivamente tutto ciò che fai? È diventato di fatto un gesto religioso. Che cosa è diventata la tua essenza? Sei diventato il fariseo per eccellenza. Che cosa è diventato il tuo cammino? È diventato il cammino di un anticristo. È così che Dio lo definisce. Quindi, l’essenza di tutto ciò che fai è stata contaminata, non è più la stessa; non stai praticando né perseguendo la verità, e stai invece perseguendo la fama e il guadagno. In definitiva, per quanto riguarda Dio, l’adempimento del tuo dovere è, in una sola parola, inadeguato. Perché? Perché sei dedito solamente alla tua reputazione, anziché a ciò che Dio ti ha affidato o al tuo dovere di essere creato. Che cosa senti nel cuore quando Dio dà una simile definizione? Che la tua fede in Dio in tutti questi anni è stata vana? Questo significa dunque che non stai affatto perseguendo la verità? Non hai perseguito la verità, e hai invece prestato particolare attenzione alla tua reputazione, e alla base di questo vi sono i condizionamenti che provengono dalla tua famiglia. Qual è il detto che ti ha condizionato in modo più preponderante? Il detto “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” ha messo profonde radici nel tuo cuore ed è diventato il tuo motto. Ne sei stato influenzato e condizionato sin da quando eri piccolo, e anche ora che sei adulto continui a ripeterlo per influenzare la prossima generazione della tua famiglia e coloro che ti circondano. Naturalmente, la cosa ancora più grave è che lo hai adottato come metodo e principio per comportarti e gestire le cose, e persino come obiettivo e direzione che persegui nella vita. Il tuo obiettivo e la tua direzione sono sbagliati, e quindi sarà sicuramente negativo anche l’esito finale. Questo perché in essenza tutto ciò che fai è finalizzato solamente alla tua reputazione e a mettere in pratica il detto “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Non stai perseguendo la verità, eppure non ne hai consapevolezza. Pensi che non ci sia nulla di male in questo detto, in quanto le persone non dovrebbero forse vivere per la loro reputazione? Come dice un detto popolare: “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Questo detto è in apparenza alquanto positivo e legittimo, quindi accetti senza rendertene conto il suo condizionamento e lo consideri una cosa positiva. Una volta che consideri questo detto come una cosa positiva, inconsapevolmente lo persegui e lo metti in pratica. Allo stesso tempo, confusamente e senza rendertene conto, lo interpreti erroneamente come fosse la verità e un criterio di verità. Quando lo consideri un criterio di verità, smetti di ascoltare ciò che Dio dice e non riesci a comprenderlo. Metti ciecamente in pratica il motto “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, agisci in base a esso, e ciò che alla fine ottieni è una buona reputazione. Hai ottenuto ciò che volevi, ma così facendo hai violato e abbandonato la verità e hai perso la possibilità di essere salvato. Dato che questo è l’esito finale, dovresti abbandonare e lasciarti alle spalle l’idea che “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, che la tua famiglia ti ha condizionato ad abbracciare. Non si tratta di qualcosa a cui dovresti aggrapparti, né di un detto o di un’idea alla cui pratica dovresti dedicare una vita intera di sforzi ed energie. Questa idea e questa visione che ti sono state inculcate e con cui sei stato condizionato sono sbagliate, quindi dovresti abbandonarle. Non dovresti farlo solo perché non sono la verità, ma anche perché ti porteranno a smarrirti e alla fine ti condurranno alla distruzione, quindi le conseguenze sono molto gravi. Per te non si tratta di un semplice detto, ma di un cancro; è un mezzo e un metodo per corrompere le persone. Questo perché all’interno delle Sue parole, tra tutti i requisiti che ha posto alle persone, Dio non ha mai chiesto loro di perseguire una buona reputazione, o di ricercare il prestigio, o di fare una buona impressione sugli altri, o di ottenere la loro approvazione, o di suscitare i loro apprezzamenti, né le ha esortate a vivere per la fama o al fine di guadagnarsi una buona reputazione. Dio vuole solo che le persone compiano bene il loro dovere, si sottomettano a Lui e obbediscano alla verità. Pertanto, per quanto ti riguarda, questo detto è un tipo di condizionamento esercitato dalla tua famiglia che dovresti abbandonare.

C’è un altro condizionamento che la tua famiglia esercita su di te. Per esempio, quando i genitori o gli anziani ti spronano, spesso ti dicono: “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze”. Dicendo questo, vogliono insegnarti a sopportare le sofferenze, a essere diligente, a perseverare e a non avere paura di soffrire in qualsiasi cosa tu faccia, perché solo chi sopporta le sofferenze, resiste alle avversità, lavora sodo e ha uno spirito combattivo può avere successo. Che cosa significa “avere successo”? Significa non venire maltrattati, né essere guardati dall’alto in basso, né essere discriminati; significa godere di fama e prestigio elevati tra le persone, avere l’autorità di parlare e di essere ascoltati e il potere di prendere decisioni; significa essere in grado di condurre una vita migliore e di qualità superiore rispetto agli altri e avere persone che ti stimano, ti ammirano e ti invidiano. Significa, in sostanza, trovarti nella fascia superiore dell’intera razza umana. Che cosa significa “fascia superiore”? Significa che vi sono molte persone ai tuoi piedi e che non sei costretto a sopportare alcun maltrattamento da parte loro: ecco cosa significa “avere successo”. Per poter avere successo, devi “sopportare grandi sofferenze”, il che significa che devi essere in grado di sopportare sofferenze che gli altri non possono sopportare. Quindi, prima di poter avere successo, devi essere capace di sopportare gli altrui sguardi di disprezzo, la derisione, il sarcasmo, la calunnia, la mancanza di comprensione, il disdegno e così via. Oltre alla sofferenza fisica, devi saper tollerare il sarcasmo e lo scherno dell’opinione pubblica. Solo imparando a essere una persona di questo tipo puoi distinguerti tra gli altri e ricavarti una nicchia nella società. Lo scopo di questo detto è indurre gli individui a diventare dei capibranco anziché dei subalterni, perché è davvero dura essere un subalterno: sei costretto a tollerare i maltrattamenti, ti senti inutile e sei del tutto privo di dignità e reputazione. Anche questo è un condizionamento che la famiglia esercita su di te, con l’obiettivo di agire nel tuo totale interesse. La tua famiglia lo fa perché tu non debba sopportare i maltrattamenti degli altri, perché possa acquisire fama e autorità, mangiare bene e goderti la vita, e perché ovunque tu vada nessuno osi maltrattarti e tu possa invece tiranneggiare e comandare, e tutti si inchinino deferenti ai tuoi piedi. Da un lato cerchi di essere una spanna sopra gli altri per tuo vantaggio personale, mentre da un altro lo fai anche per accrescere il prestigio sociale della tua famiglia e onorare i tuoi antenati, in modo che anche i tuoi genitori e gli altri membri della famiglia possano trarre beneficio dall’essere associati a te e non subire maltrattamenti. Se hai sopportato grandi sofferenze e ne sei uscito con successo, diventando un funzionario di alto rango che possiede una bella auto, una casa lussuosa e un seguito di persone che gli ronzano intorno, di pari passo anche la tua famiglia trarrà beneficio dall’essere associata a te e anche i tuoi familiari potranno guidare belle auto, mangiare bene e fare la bella vita. Se ne avrai voglia potrai gustare le prelibatezze più costose, e andare dove vuoi, avere tutti ai tuoi ordini, fare ciò che vuoi, e vivere con arroganza e assecondando i tuoi capricci senza dover mantenere un basso profilo o vivere con la coda tra le gambe, fare tutto quello che ti pare, persino se costituisce un reato, e vivere in modo audace e spericolato; questo è l’obiettivo della tua famiglia nel condizionarti in questo modo: evitare che tu subisca torti e portarti al successo. Per dirla senza mezzi termini, lo scopo della tua famiglia è trasformarti in qualcuno che guida gli altri, che li dirige e che dà loro ordini, in qualcuno che è solo capace di maltrattare gli altri e che non deve mai subire nulla, e in una persona di successo, anziché in una che viene guidata da altri. Non è così? (Sì.) Questo condizionamento da parte della tua famiglia è vantaggioso per te? (No.) Perché dici di no? Se ogni famiglia istruisse la generazione più giovane in questo modo, ciò non aumenterebbe i conflitti sociali e non renderebbe la società più competitiva e ingiusta? Tutti vorrebbero essere in vetta, nessuno vorrebbe occupare gi strati più bassi o essere una persona comune: tutti vorrebbero essere coloro che dominano e maltrattano gli altri. Pensi che potrebbe ancora esistere una buona società se le cose andassero così? È chiaro che la società non sarebbe orientata verso una direzione positiva, e ciò non farebbe altro che intensificare i conflitti sociali, aumentare la competitività e inasprire le controversie tra gli individui. Prendiamo la scuola, per esempio. Gli studenti cercano di surclassarsi l’un l’altro, dedicando grandi sforzi allo studio quando non c’è nessuno a guardarli, ma poi quando si incontrano dicono: “Oh, non ho studiato neanche lo scorso fine settimana. Invece sono andato in un posto fantastico e mi sono divertito tutto il giorno. Tu dove sei stato?” E qualcun altro risponde a tono: “Anche io ho dormito tutto il fine settimana e non ho studiato”. In realtà ognuno dei due sa benissimo che l’altro ha passato tutto il fine settimana a studiare fino allo sfinimento, ma nessuno dei due ammette di aver studiato o di essersi impegnato a fondo quando nessuno lo guardava, perché tutti vogliono avere successo e non vogliono essere superati dagli altri. Dicono di non aver studiato perché non vogliono che gli altri sappiano che in realtà lo hanno fatto. A che scopo mentire in questo modo? Tu studi per te stesso, non per gli altri. Se sei capace di mentire a una così giovane età, puoi forse percorrere il cammino corretto una volta entrato in società? (No.) L’ingresso nella società comporta interessi personali, denaro e prestigio, quindi la competizione può solo farsi ancora più feroce. Le persone non si fermerebbero davanti a nulla e userebbero tutti i mezzi a loro disposizione per raggiungere i loro scopi. Sarebbero disposte a tutto ciò che serve per realizzare i loro obiettivi e capaci di farlo, a qualsiasi costo, anche se comportasse subire delle umiliazioni. Se le cose continuassero in questo modo, potrebbe mai esistere una buona società? Se tutti si comportassero così, la razza umana potrebbe mai finire bene? (No.) La radice di ogni tipo di costumi sociali inappropriati e di tendenze malvagie deriva dal condizionamento che la famiglia esercita sulle persone. Quali sono dunque i requisiti posti da Dio al riguardo? Dio richiede forse agli individui di avere successo e di non essere mediocri, banali, insignificanti e ordinari, e di essere invece grandi, famosi e illustri? È alquanto palese che il detto che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire, “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze”, non ti guida verso una direzione positiva, e naturalmente non ha nemmeno alcuna correlazione con la verità. Gli obiettivi della tua famiglia nell’indurti a sopportare la sofferenza sono tutt’altro che innocenti, e invece motivati da trame e quindi spregevoli e subdoli. Dio fa soffrire le persone perché hanno un’indole corrotta. Se le persone vogliono essere purificate dalla loro indole corrotta, devono attraversare la sofferenza, questo è un fatto oggettivo. Inoltre, Dio richiede alle persone di sopportare la sofferenza: questo è ciò che un essere creato dovrebbe fare, ed è anche ciò che una persona normale dovrebbe tollerare e l’atteggiamento che dovrebbe assumere. Invece Dio non ti richiede di avere successo. Ti chiede solo di essere una persona normale, ordinaria, che comprende la verità, ascolta le Sue parole, Gli obbedisce; nient’altro. Dio non pretende mai che tu Lo sorprenda o che compia qualche impresa sconvolgente, né ha bisogno che tu diventi una celebrità o un personaggio illustre. Ha solo bisogno che tu sia una persona ordinaria, normale e reale, e non importa quanta sofferenza tu sia in grado di sopportare, né se tu sia in assoluto capace di sopportarla: se in definitiva sei in grado di temere Dio e di evitare il male, allora questo è il miglior tipo di persona che tu possa essere. Ciò che Dio vuole non è che tu abbia successo, ma che tu sia un vero essere creato, una persona capace di compiere il dovere di un essere creato. Qui si sta parlando di una persona non straordinaria ma comune, in possesso di umanità, coscienza e ragione normali, non di una personalità o di un individuo illustre agli occhi dei non credenti o degli esseri umani corrotti. Abbiamo condiviso in abbondanza su questo aspetto in precedenza, quindi ora non ne parleremo oltre. Il detto “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze” è chiaramente qualcosa che dovresti abbandonare. Cosa esattamente dovresti abbandonare? La direzione che la tua famiglia ti ha condizionato a perseguire. In altre parole, dovresti cambiare la direzione del tuo perseguimento. Non fare nulla al solo scopo di avere successo, di distinguerti dalla massa e spiccare o di essere ammirato dagli altri. Dovresti invece abbandonare questi scopi, intenzioni e motivazioni e fare tutto con i piedi per terra, così da diventare un vero essere creato. Cosa intendo quando dico “con i piedi per terra”? Il principio fondamentale è quello di fare tutto in base ai modi e ai principi che Dio ha insegnato agli uomini. Supponiamo che ciò che fai non lasci tutti sbalorditi e non li impressioni, o che non venga nemmeno lodato o apprezzato da nessuno. Se però si tratta di qualcosa che ti spetta fare, allora dovresti perseverare e continuare a farlo, trattandolo come il dovere che un essere creato è tenuto a compiere. Così facendo, sarai agli occhi di Dio un essere creato degno di questo nome: è così semplice. Ciò che devi cambiare è il tuo perseguimento rispetto al tuo comportamento e alla tua visione della vita.

La famiglia ti condiziona e ti influenza in altri modi, per esempio con il detto “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza”. I tuoi familiari spesso ti insegnano: “Sii gentile, non discutere con gli altri e non farti dei nemici, perché se ti fai troppi nemici non riuscirai a farti strada nella società, e se sono in troppi a odiarti e ad avercela con te, in società non sarai al sicuro. Sarai sotto minaccia costante e la tua sopravvivenza, il tuo prestigio, la tua famiglia, la tua sicurezza personale e persino le tue prospettive di promozione professionale verranno messi a repentaglio e ostacolati da individui malevoli. Devi quindi imparare che ‘l’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’. Sii gentile con tutti, non compromettere i buoni rapporti, non dire nulla di cui poi debba pentirti, evita di ferire l’orgoglio degli altri e non mettere in luce i loro difetti. Evita, o smetti, di dire cose che gli altri non vogliono ascoltare. Limitati a fare complimenti, perché fa sempre bene complimentarsi con qualcuno. Devi imparare a mostrare tolleranza e a scendere a compromessi sia nelle piccole che nelle grandi questioni, perché ‘il compromesso renderà un conflitto molto più facile da risolvere’”. Riflettici su, la tua famiglia ti inculca in una sola volta un’idea e un punto di vista duplice. Da un lato, ti dice che devi essere gentile con gli altri; dall’altro, ti richiede di essere tollerante, di non parlare a sproposito e, se hai qualcosa da dire, di tacere finché non torni a casa e poi parlarne con la tua famiglia. Oppure, meglio ancora, non dirlo neppure ai tuoi familiari, perché i muri hanno le orecchie: se mai il segreto dovesse trapelare, andresti incontro a conseguenze negative. Se invece riveli loro qualcosa, quando verrà fuori che lo hai fatto, per te le cose si metteranno male. Per farsi strada e sopravvivere in questa società, le persone devono imparare una cosa, ossia tenere il piede in due staffe. In termini colloquiali, devi essere ambiguo e astuto. Non puoi semplicemente dire ciò che pensi. Dire quello che si ha in mente senza freni è stupidità, non può definirsi intelligenza. Alcune persone sono delle schegge impazzite che dicono tutto quello che vogliono. Immagina qualcuno che si comporta così e che finisce per offendere il suo capo. Il capo gli rende la vita difficile, gli revoca le gratifiche e cerca sempre una scusa per sollevare delle questioni con lui. Alla fine, costui non riesce più a sopportare il lavoro. Se si licenzia, non saprà più come guadagnarsi da vivere. Ma se non lo fa non può far altro che tenersi un lavoro che non sopporta più. Come si dice quando qualcuno si trova tra l’incudine e il martello? “Incastrato”, in un vicolo cieco. La sua famiglia lo rimprovera dicendo: “Ti meriti di essere maltrattato, avresti dovuto ricordare che ‘l’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’! Te la sei cercata, perché sei una scheggia impazzita e dici tutto quello che ti passa per la testa! Ti avevamo detto di avere tatto e di pensare bene prima di parlare, ma tu non hai voluto, hai dovuto per forza essere diretto. Pensavi che il tuo capo avrebbe lasciato correre così facilmente? Pensavi che fosse così facile sopravvivere in società? Sei sempre convinto di essere semplicemente una persona diretta e niente più. Ebbene, ora devi pagarne le dolorose conseguenze. Che questo ti faccia da lezione! In futuro, farai bene a ricordare il detto ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’!” Una volta imparata questa lezione, costui la ricorda e pensa: “I miei genitori hanno fatto bene a riprendermi. Questa è un’esperienza di vita molto profonda, una vera e propria perla di saggezza che non posso continuare a ignorare. Se non ascolto quello che mi dicono i miei, posso solo aspettarmi che gli altri si approfittino di me, quindi me ne ricorderò in futuro”. Dopo aver iniziato a credere in Dio ed essere entrato a far parte della Sua casa, costui continua a ricordare il detto “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza”, e così saluta i fratelli e le sorelle ogni volta che li incontra e fa del suo meglio per rivolgere loro parole gentili. Il leader dice: “È un po’ che svolgo il ruolo di leader, ma non ho abbastanza esperienza lavorativa”. Quindi costui interviene con un complimento: “Stai facendo un ottimo lavoro. Se non ci fossi tu a guidarci, ci sentiremmo persi”. Qualcun altro dice: “Ho acquisito comprensione di me stesso e penso di essere alquanto ingannevole”. Allora lui risponde: “Tu non sei ingannevole, sei davvero onesto, sono io quello disonesto”. Un’altra persona gli fa un’osservazione sgradevole e lui pensa tra sé e sé: “Non c’è bisogno di temere osservazioni sgradevoli come questa, posso sopportare di molto peggio. Non importa quanto le tue osservazioni siano sgradevoli: farò finta di non aver sentito e continuerò a complimentarmi con te e a fare del mio meglio per accattivarmi il tuo favore, perché faccio sempre bene a complimentarmi con te”. Quando qualcuno gli chiede di esprimere la sua opinione o di aprirsi durante le condivisioni, non parla mai con franchezza, e mantiene questa facciata di allegria e gioia davanti a tutti. Qualcuno gli chiede: “Come mai sei sempre così allegro e gioioso? Sei davvero Mister Sorriso?” E lui pensa tra sé e sé: “Sono Mister Sorriso da anni e in tutto questo tempo nessuno si è mai approfittato di me, quindi è diventato il principio cardine in base al quale tratto il mondo”. Costui non è forse simile a una pietra scivolosa? (Sì.) Alcuni se la sono cavata all’interno della società in questo modo per molti anni e continuano a farlo anche dopo essere entrati a far parte della casa di Dio. Non pronunciano mai una sola parola sincera, non parlano mai con il cuore e non condividono la comprensione che hanno di sé stessi. Non parlano con franchezza neanche quando un fratello o una sorella mettono a nudo il proprio cuore con loro, e nessuno riesce a capire cosa pensino davvero. Non rivelano mai cos’hanno in mente o quali sono le loro opinioni, mantengono ottimi rapporti con tutti, e non riesci a capire che tipo di individui o che tipo di personalità piacciano loro davvero, o cosa pensino davvero degli altri. Se qualcuno chiede loro che tipo di persona sia Tal dei Tali, rispondono: “È un credente da oltre dieci anni, è una brava persona”. Di chiunque tu chieda loro cosa pensano, ti rispondono che è una brava o un’ottima persona. Se qualcuno chiede loro: “Hai rilevato manchevolezze o difetti in lui?”, rispondono: “Finora no, terrò gli occhi aperti in futuro”, ma dentro di sé pensano: “Mi stai chiedendo di offendere quella persona, cosa che di certo non farò! Se ti dico la verità e lui la scopre, non diventerà forse mio nemico? I miei familiari mi hanno sempre ripetuto di non farmi nemici, non ho dimenticato le loro parole. Mi ritieni uno stupido? Pensi che dimenticherei l’istruzione e il condizionamento che ho ricevuto dalla mia famiglia solo perché tu hai condiviso due frasi di verità? Non accadrà! Questi detti, “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza” e “Il compromesso renderà un conflitto molto più facile da risolvere”, non mi hanno mai deluso e sono i miei talismani. Non faccio menzione dei difetti di nessuno, e se qualcuno mi provoca rispondo con la tolleranza. Non hai visto l’ideogramma che ho inciso sulla fronte? È l’ideogramma cinese che significa “tolleranza”, e raffigura un coltello con sotto un cuore. A chiunque faccia commenti sgradevoli, io mostro tolleranza. A chiunque mi tratti e mi poti, io mostro tolleranza. Il mio obiettivo è rimanere in buoni rapporti con tutti, mantenere le relazioni a questo livello. Non restare aggrappato ai principi, non essere così stupido, applica flessibilità, devi imparare a cedere a seconda delle circostanze! Perché secondo te le tartarughe vivono così a lungo? La ragione non è forse che si nascondono nel loro guscio quando le cose si complicano? In questo modo possono proteggersi e vivere per migliaia di anni. È così che si vive a lungo e che si affronta il mondo”. Non senti queste persone dire mai nulla di sincero o di autentico, e i loro veri punti di vista e la linea di fondo del loro comportamento non vengono mai alla luce. Si limitano a tenere queste cose nella loro mente e vi riflettono su in cuor loro, ma nessun altro a parte loro le conosce. Dall’esterno, tali individui appaiono gentili con tutti e affabili e non feriscono né danneggiano nessuno. Ma in realtà tengono il piede in due staffe e sono delle pietre scivolose. Simili individui piacciono sempre ad alcuni membri della chiesa, perché non commettono mai errori gravi, non si tradiscono mai, e la valutazione dei leader della chiesa e dei fratelli e delle sorelle è che vanno d’accordo con tutti. Sono tiepidi nei confronti del loro dovere, si limitano a fare solamente ciò che viene chiesto loro. Sono particolarmente obbedienti e ben educati, non feriscono mai gli altri nelle conversazioni o nell’occuparsi di una qualche questione e non si approfittano mai ingiustamente di nessuno. Non parlano mai male degli altri e non giudicano mai nessuno alle spalle. Tuttavia, nessuno sa se sono sinceri nel compiere il loro dovere e nessuno ha idea di cosa pensano degli altri o di che opinione hanno di loro. Dopo un’attenta riflessione, ti sembra addirittura che le persone di questo tipo siano davvero un po’ strane e difficili da decifrare, e che tenerle nella chiesa potrebbe portare a dei problemi. Cosa dovresti fare dunque? È una decisione difficile, vero? Mentre costoro compiono il loro dovere, puoi vederli occuparsi dei loro affari personali, mentre non si curano mai dei principi che la casa di Dio ha comunicato loro. Fanno le cose a loro piacimento, limitandosi semplicemente a sbrigarsela e cercando solo di non commettere errori gravi. Di conseguenza, non riesci mai a coglierli in fallo, né a rilevare in loro alcuna mancanza. Fanno le cose in modo impeccabile, ma cosa pensano dentro di sé? Vogliono compiere il loro dovere? In assenza dei decreti amministrativi della chiesa o della supervisione del leader della chiesa o dei fratelli e delle sorelle, un individuo di questo tipo non potrebbe magari frequentare persone malvagie? Potrebbe compiere il male e commettere delle malefatte insieme a loro? È altamente possibile e costui ne è capace, è solo che non l’ha ancora fatto. Costoro appartengono alla più problematica categoria di persone e rappresentano l’archetipo della pietra scivolosa o della vecchia volpe scaltra. Non portano rancore verso nessuno. Se qualcuno dice qualcosa che li ferisce o rivela un’indole corrotta che lede la loro dignità, cosa pensano? “Sarò tollerante, non ti porterò rancore, ma verrà un giorno in cui ti renderai ridicolo!” Quando quella persona viene davvero trattata o si rende ridicola, ne ridono segretamente. Sono sempre pronti a deridere gli altri, i leader e la casa di Dio, ma mai sé stessi. Semplicemente non si rendono conto di quali problemi o quali difetti possiedono. Simili individui sono attenti a non rivelare nulla che possa ferire un’altra persona o che permetta a qualcuno di discernerli, anche se pensano a queste cose in cuor loro. Quando invece si tratta di cose che possono irretire o ingannare gli altri, le esprimono liberamente e non ne fanno mistero. Le persone di questo tipo sono le più subdole e difficili da trattare. Quale atteggiamento deve quindi assumere la casa di Dio nei loro confronti? Impiegarle se possono essere impiegate, e in caso contrario espellerle: questo è il principio. Perché? Perché simili individui sono destinati a non perseguire la verità. Sono dei miscredenti che quando le cose vanno male si prendono gioco della casa di Dio, dei fratelli e delle sorelle e dei leader. Che ruolo hanno? Non svolgono forse il ruolo di Satana e di diavoli? (Sì.) Quando mostrano pazienza verso i loro fratelli e sorelle, non si tratta né di vera tolleranza né di vero amore. Lo fanno per proteggere sé stessi e per evitare di attirare su di sé nemici o pericoli. Non mostrano tolleranza ai loro fratelli e sorelle al fine di proteggerli, né lo fanno per amore, e tanto meno perché perseguono la verità e praticano in linea con le verità principi. Il loro è un atteggiamento interamente incentrato sul cavarsela e sull’ingannare gli altri. Sono persone che tengono il piede in due staffe e delle pietre scivolose. Trovano la verità sgradita e non la perseguono, limitandosi invece a cavarsela. È chiaro che il condizionamento che costoro hanno ricevuto dalla famiglia influisce molto sui metodi con cui si comportano e affrontano le cose. Naturalmente, va detto che i metodi e i principi secondo cui si approcciano al mondo sono inscindibili dalla loro umanità essenza. Inoltre, i condizionamenti che hanno ricevuto dalla famiglia non fanno altro che rendere le loro azioni ancora più marcate e concrete, rivelando in modo ancora più completo la loro natura essenza. Pertanto, quando si trovano ad affrontare questioni fondamentali di giusto e sbagliato e situazioni inerenti agli interessi della casa di Dio, se riescono a fare delle scelte appropriate e ad abbandonare le filosofie di approccio al mondo che nutrono in cuor loro, come per esempio “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza”, così da difendere gli interessi della casa di Dio, ridurre le loro trasgressioni e diminuire le loro azioni malvagie davanti a Dio, che beneficio ne trarranno? Quanto meno, quando in futuro Dio determinerà l’esito di ogni persona, questo ridurrà la loro punizione e alleggerirà il castigo a cui Dio li sottoporrà. Praticando in tal modo, queste persone non hanno nulla da perdere e tutto da guadagnare, non è così? Se invece volessero abbandonare del tutto le loro filosofie di approccio al mondo, non sarebbe facile per loro, poiché ciò coinvolge la loro umanità essenza, e queste pietre scivolose che tengono il piede in due staffe non accettano minimamente la verità. Non è così semplice e facile per costoro abbandonare le filosofie sataniche che le loro famiglie li hanno condizionati a seguire perché, anche volendo prescindere da questi condizionamenti ricevuti dalla famiglia, loro per primi credono ossessivamente nelle filosofie sataniche e amano questo tipo di approccio al mondo, un approccio molto individualista e soggettivo. Ma se si comportano in modo intelligente, se abbandonano alcune di queste pratiche per difendere in modo appropriato gli interessi della casa di Dio, purché i loro interessi non vengano minacciati né compromessi, allora questo è in realtà un bene per loro, in quanto potrebbe almeno alleggerire il carico delle loro colpe, ridurre il castigo a cui Dio li sottoporrà e persino ribaltare la situazione, così che invece di castigarli Dio li ricompensi e Si ricordi di loro. Questo sarebbe davvero meraviglioso! Non sarebbe una cosa positiva? (Sì) La nostra comunione riguardo a questo aspetto si conclude qui.

In quale altro modo la tua famiglia ti ha condizionato? Per esempio, i tuoi genitori ti ripetono spesso: “Se hai la lingua lunga e parli in modo avventato, prima o poi ti metterai nei guai! Devi ricordare che “chi molto parla molto sbaglia”! Che cosa significa questo? Significa che se parli troppo finirai sicuramente per fare qualche gaffe. In qualunque situazione ti trovi, non parlare in modo avventato: prima di aprire bocca, vedi cosa dicono gli altri. Se ti aggreghi alla maggioranza ti andrà bene. Se invece cerchi sempre di distinguerti, parli costantemente in modo avventato e riveli il tuo punto di vista senza sapere che cosa pensano il tuo superiore, il tuo capo o tutti quelli che ti circondano, e poi viene fuori che il tuo superiore o il tuo capo non la pensano allo stesso modo, allora ti daranno del filo da torcere. Può venirne mai fuori qualcosa di buono? Sciocco, devi stare attento in futuro. Chi molto parla molto sbaglia. Ricordatelo, e non parlare in modo avventato! La bocca serve per mangiare e respirare, per adulare i tuoi superiori e per tentare di compiacere gli altri, non per dire la verità. Devi scegliere le parole con saggezza, ricorrere a trucchi e stratagemmi e usare il cervello. Prima che le parole ti escano di bocca, taci e ripetitele più volte a mente, aspettando il momento giusto prima di pronunciarle. Ciò che di fatto dici dovrebbe basarsi anche sulla situazione. Se inizi a condividere la tua opinione, ma poi noti che gli altri non la prendono bene o che la loro reazione non è delle migliori, fermati subito e prima di continuare pensa a come porla in un modo che accontenti tutti. Questo è ciò che farebbe una persona intelligente. Così facendo, ti terrai lontano dai guai e piacerai a tutti. E piacere a tutti non andrà forse a tuo favore? Non ti procurerà più opportunità in futuro?” La tua famiglia ti condiziona dicendoti non solo come guadagnarti una buona reputazione, come avere successo e come procurarti una posizione stabile tra gli altri, ma anche come ingannarli attraverso le apparenze esteriori, e ti esorta a non dire la verità e tanto meno a rivelare apertamente tutto ciò che ti passa per la testa. Alcuni, dopo essersi trovati a rimpiangere di aver detto la verità, ricordano che la loro famiglia ha insegnato loro il detto “Chi molto parla molto sbaglia” e ne traggono un insegnamento. In seguito diventano sempre più inclini a praticare questo detto e a trasformarlo nel loro motto. Altri non rimpiangono ciò che hanno detto, ma accettano seriamente il condizionamento della loro famiglia al riguardo e mettono continuamente in pratica questo detto in qualsiasi occasione. Più lo mettono in pratica, più si convincono di questo: “I miei genitori e i miei nonni sono davvero buoni con me, sono tutti sinceri nei miei confronti e vogliono il meglio per me. Sono così fortunato che mi abbiano insegnato il detto “Chi molto parla molto sbaglia”, altrimenti mi sarei trovato spesso a rimpiangere le mie parole per colpa della mia lingua lunga, e molte persone mi avrebbero reso la vita difficile, o mi avrebbero lanciato sguardi di disprezzo, o mi avrebbero deriso e preso in giro. Questo detto è così utile e vantaggioso!” Mettendo in pratica questo detto, ottengono moltissimi benefici tangibili. Naturalmente, quando poi si presentano davanti a Dio, continuano a ritenere questo detto estremamente utile e vantaggioso. Ogni volta che un fratello o una sorella condividono apertamente sul proprio stato personale, sulla propria corruzione, sulla propria esperienza e sulla propria conoscenza, anche costoro vogliono fare comunione, essere persone schiette e aperte, e anche loro vogliono parlare onestamente di ciò che pensano o di ciò che sanno nel loro cuore, in modo da alleggerire temporaneamente il loro stato interiore, che è rimasto soffocato per tanti anni, o per acquisire un certo grado di libertà e affrancamento. Ma non appena ricordano ciò che i loro genitori continuano a inculcare in loro, ovvero: “‘Chi molto parla molto sbaglia’. Non parlare in modo avventato, ascolta invece di parlare e impara ad ascoltare gli altri”, tengono per sé qualsiasi cosa intendessero dire. Quando tutti gli altri finiscono di parlare, non dicono nulla e pensano tra sé e sé: “È fantastico, ho fatto di nuovo bene a non dire nulla in questa occasione, perché una volta che avessi espresso il mio parere tutti si sarebbero fatti delle opinioni su di me e avrei rischiato di rimetterci. È meraviglioso non dire nulla, così magari tutti continueranno a ritenermi onesto e non così ingannevole, soltanto una persona taciturna per natura, e quindi non qualcuno che trama, o che è colmo di corruzione, e soprattutto non qualcuno che nutre delle nozioni in merito a Dio, bensì qualcuno che è puro e aperto. Non è un male che la gente pensi questo di me, quindi perché dovrei dire qualcosa? In realtà attenermi al detto ‘Chi molto parla molto sbaglia’ mi sta procurando dei risultati, quindi continuerò a comportarmi così”. Aderire a questo detto dà loro una sensazione piacevole e gratificante, e dunque rimangono in silenzio una volta, due volte, e così via, fino al giorno in cui tengono dentro di sé numerosissime parole inespresse e vogliono aprirsi con i loro fratelli e sorelle, ma si sentono come imbavagliati, con la bocca sigillata, e non riescono a far uscire una sola frase. Poiché non riescono a farlo con i loro fratelli e sorelle, decidono di provare invece a parlare con Dio, quindi si inginocchiano davanti a Lui e dicono: “Dio, ho qualcosa da dirTi. Io sono...” Tuttavia, pur avendolo ripercorso più volte nel loro cuore, non sanno come dirlo, non riescono a esprimerlo, come se fossero veramente diventati muti. Non sanno come scegliere le parole giuste e nemmeno come mettere insieme una frase. Tanti anni di sentimenti repressi li fanno sentire completamente soffocati, come vivessero una vita oscura e sordida, e, quando si decidono a dire a Dio ciò che hanno nel cuore e a lasciar uscire i loro sentimenti, non trovano le parole e non sanno da dove cominciare, né come esprimerlo. Non sono forse dei miserabili? (Sì.) Perché allora non hanno nulla da dire a Dio? Si presentano con il loro nome e nient’altro. Vogliono dire a Dio ciò che hanno nel cuore ma non trovano le parole, e alla fine tutto ciò che viene fuori dalla loro bocca è: “Dio, Ti prego, damMi Tu le parole da usare!” E Dio risponde: “Ci sono così tante cose che dovresti dire, ma non vuoi farlo e non le dici quando ne hai l’occasione, quindi Mi riprendo tutto quello che ti ho dato. Non te lo darò, non te lo meriti”. Solo allora percepiscono di aver perso molto negli anni passati. Sebbene ritengano di aver condotto una vita molto dignitosa, di essersi infiocchettati e presentati agli altri alla perfezione, quando vedono che per tutto questo tempo i loro fratelli e sorelle hanno ottenuto dei guadagni, e quando li sentono parlare delle loro esperienze senza alcuna remora e aprendosi sulla loro corruzione, si rendono conto che loro invece non sono in grado di pronunciare una sola frase, né sanno come farlo. Credono in Dio da tanti anni e vogliono parlare della loro conoscenza di sé stessi, discutere della loro esperienza e dello smascheramento a opera delle parole di Dio, ottenere una qualche illuminazione e un po’ di luce da Dio e guadagnare qualcosa. Ma purtroppo, poiché troppo frequentemente si aggrappano all’opinione per cui “Chi molto parla molto sbaglia” e ne vengono spesso vincolati e controllati, hanno allora vissuto in funzione di questo detto per così tanti anni, non hanno ricevuto alcuna illuminazione né alcuna luce da Dio e si ritrovano ancora carenti, miserabili e a mani vuote in termini di ingresso nella vita. Hanno praticato alla perfezione questo detto e questa idea e vi hanno obbedito alla lettera ma, nonostante abbiano fede in Dio da così tanti anni, non hanno acquisito alcuna verità e rimangono carenti e ciechi. Dio ha dato loro una bocca, ma loro non hanno alcuna capacità di condividere sulla la verità, né di parlare dei loro sentimenti e della loro conoscenza, e tanto meno di comunicare con i loro fratelli e sorelle. Ciò che è ancora più pietoso è che non possiedono nemmeno la capacità di parlare con Dio, e l’hanno persa. Non sono forse miserabili? (Sì.) Miserabili e deplorevoli. Non ti risulta forse sgradito parlare? Non hai sempre paura che chi molto parla molto sbaglia? Allora non dovresti mai dire nulla. Nascondi i tuoi pensieri più intimi e ciò che Dio ti ha dato, sopprimendoli, sigillandoli ermeticamente e impedendo loro di uscire. Vivi nella paura costante di perdere la faccia, di sentirti minacciato, nel timore che gli altri ti vedano per ciò che sei e che ai loro occhi non apparirai più come una persona perfetta, onesta e buona, e pertanto ti chiudi e non condividi nulla di ciò che pensi veramente. E cosa succede alla fine? Diventi una persona muta in tutti i sensi. Cosa ti ha causato questo danno? Alla radice, è stato il condizionamento esercitato dalla tua famiglia a danneggiarti. Ma dal tuo punto di vista personale il motivo è anche che ti piace vivere secondo filosofie sataniche, quindi scegli di credere che il condizionamento ricevuto dalla tua famiglia sia corretto e non ritieni positivi i requisiti che ti pone Dio. Scegli di considerare il condizionamento che la tua famiglia esercita su di te come una cosa positiva, e di considerare invece le parole di Dio, i Suoi requisiti, la provvista che ti fornisce, il Suo aiuto e i Suoi insegnamenti come cose da cui guardarti, come cose negative. Pertanto, a prescindere da quanto Dio ti abbia donato in principio, a causa della tua diffidenza e del tuo rifiuto protratti per tutti questi anni, il risultato finale è che Dio Si riprende tutto e non ti dà nulla, perché non ne sei degno. Quindi, prima di arrivare a questo, dovresti abbandonare i condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te a questo proposito, e non accettare l’idea sbagliata che “chi molto parla molto sbaglia”. Questo detto ti rende più chiuso, più subdolo e più ipocrita. È in totale contrasto e opposizione con il requisito posto da Dio di essere onesti e con la Sua richiesta di essere schietti e aperti. In quanto credente in Dio e Suo seguace, dovresti essere assolutamente determinato a perseguire la verità. E quando sei assolutamente determinato a perseguire la verità, dovresti essere assolutamente determinato ad abbandonare quelli che ritieni essere i condizionamenti positivi che la tua famiglia esercita su di te; l’alternativa non dovrebbe neppure porsi. Non importa quali siano i condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te, quanto siano positivi o vantaggiosi per te, e neppure quanto ti proteggano: provengono da persone e da Satana, e tu dovresti abbandonarli. Anche se le parole di Dio e i requisiti che Egli pone alle persone possono essere in contrasto con i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia, o addirittura ferire i tuoi interessi e privarti dei tuoi diritti, e anche se pensi che non ti proteggano e che siano invece volti a metterti a nudo e a farti fare la figura dello sciocco, dovresti comunque considerarli come cose positive, in quanto provengono da Dio e sono la verità, e dovresti accettarli. Se le cose che la tua famiglia ti ha condizionato a credere influiscono sul tuo modo di pensare e di comportarti, sulla tua visione dell’esistenza e sul cammino che intraprendi, allora dovresti abbandonarle e non aggrappartici. Dovresti invece sostituirle con le corrispondenti verità espresse da Dio e, nel far questo, dovresti anche discernere e riconoscere costantemente i problemi intrinseci e l’essenza di queste cose che la tua famiglia ti ha condizionato a credere, per poi agire e praticare seguendo le parole di Dio in modo più accurato, concreto e reale. Accettare le idee, i punti di vista sulle persone e sulle cose e i principi di pratica che provengono da Dio, ecco quali sono la responsabilità e il dovere di un essere creato e ciò che un essere creato dovrebbe fare, nonché l’idea e la visione che un essere creato dovrebbe possedere.

In alcune famiglie i genitori, oltre a inculcare nei figli cose che essi ritengono positive e vantaggiose per la loro sopravvivenza, per le loro prospettive e per il loro futuro, inculcano in loro anche idee e punti di vista relativamente estremi e distorti. Per esempio, questi genitori dicono: “Meglio essere un vero cattivo che un falso gentiluomo”. Questo è un detto che ti indica come comportarti. Questo detto, “Meglio essere un vero cattivo che un falso gentiluomo”, ti impone di scegliere o l’una o l’altra cosa. Ti impone di scegliere di essere un vero cattivo, ossia di essere apertamente cattivo, anziché farlo alle spalle della gente. In questo modo, anche se gli altri pensano che le azioni che compi non siano delle migliori, comunque ti ammireranno e ti approveranno. Ciò significa che, qualunque malefatta tu compia, devi compierla sotto gli occhi degli altri, alla luce del sole e apertamente. Alcune famiglie condizionano e istruiscono i loro figli in questo modo. Non solo non disprezzano quei membri della società che hanno idee e comportamenti spregevoli e ignobili, ma addirittura istruiscono i loro figli dicendo loro: “Non sottovalutare quegli individui. In realtà non sono necessariamente delle cattive persone, potrebbero addirittura essere migliori dei falsi gentiluomini”. Da un lato ti dicono che tipo di persona essere, mentre da un altro ti dicono anche in che modo discernere gli altri, quali categorie di persone considerare positive e quali negative, insegnandoti a discernere le cose positive da quelle negative e anche come comportarti: questo è il tipo di istruzione e di condizionamento che ti impartiscono. Quindi, che tipo di impatto ha questo condizionamento sulle persone senza che esse se ne rendano conto? (Non distinguono il bene dal male.) Esatto, non distinguono il bene dal male, ciò che è giusto da ciò che sbagliato. Vediamo innanzitutto come gli esseri umani considerano i cosiddetti cattivi e i cosiddetti falsi gentiluomini. Per prima cosa, gli esseri umani pensano che i veri cattivi non siano persone cattive, mentre che lo siano coloro che sono davvero dei falsi gentiluomini. Quegli individui che fanno cose cattive alle spalle degli altri mentre esteriormente si fingono buoni sono chiamati falsi gentiluomini. Davanti alle persone parlano di benevolenza, giustizia e moralità, ma alle loro spalle compiono ogni sorta di malefatte. Fanno tutte queste cose cattive e allo stesso tempo dicono ogni sorta di belle parole: persone come queste sono oggetto di disprezzo. Per quanto riguarda i veri cattivi, sono semplicemente tanto cattivi davanti agli altri quanto lo sono alle loro spalle, eppure sono diventati dei modelli di comportamento da imitare e studiare, invece di diventare oggetto del disprezzo della gente. I detti e i punti di vita di questo tipo tendono a confondere gli individui riguardo ai concetti precisi di buona persona e di cattiva persona. Di conseguenza essi non ne sono sicuri e non li conoscono, e i concetti che possiedono diventano alquanto vaghi. Quando la famiglia condiziona le persone in questo modo, alcune di loro pensano addirittura: “Essendo un vero cattivo, sono irreprensibile. Faccio le cose alla luce del sole. Se ho qualcosa da dire, te lo dico in faccia. E anche se ti imbroglio, o non mi piaci, o voglio approfittarmi di te, devo farlo apertamente e in modo che tu lo veda”. Che razza di logica è questa? Che tipo di natura essenza è mai? Quando i malvagi fanno cose cattive e commettono azioni malvagie, hanno bisogno di trovare una base teorica a sostegno, e questa è la logica che escogitano. Dicono: “Guarda, quella che sto compiendo non è la migliore delle azioni, ma meglio questo che essere un falso gentiluomo. Lo faccio alla luce del sole e tutti lo sanno: questo si chiama essere irreprensibili!” In questo modo, i cattivi si fanno passare per irreprensibili. Con questo tipo di pensiero nella mente, i concetti che le persone possiedono di vera integrità e vera malvagità si confondono senza che esse se ne rendano conto. Non sanno cosa significhi essere irreprensibili e pensano: “Non importa se ciò che dico ferisce gli altri o se è giusto o meno, se è ragionevole o meno, o se è in linea con i principi e con la verità oppure no. Fintanto che ho il coraggio di parlare e non mi preoccupo delle conseguenze, che ho un’indole sincera, una natura schietta e sono integerrimo, e che non nutro alcun intento subdolo, allora è appropriato”. Non è forse un caso di inversione tra giusto e sbagliato? (Sì.) In questo modo, le cose negative vengono trasformate in cose positive. Pertanto, alcuni assumono questo detto come fondamento e si comportano in base a esso, arrivando a ritenere che la giustizia sia dalla loro parte e pensando: “In ogni caso, non mi sto approfittando di te né ti sto ingannando alle spalle. Agisco apertamente e alla luce del sole. Tu pensa quello che vuoi. Per me questo è essere irreprensibili! Come dice il proverbio: ‘Non c’è bisogno di preoccuparsi delle dicerie se si è retti’, quindi pensa quello che vuoi!” Questa non è forse la logica di Satana? Non è la logica dei ladri? (Sì.) Sei forse giustificato a compiere malefatte, a creare problemi senza motivo, a comportarti da tiranno e a commettere il male? Commettere il male è commettere il male: se l’essenza di ciò che fai è commettere il male, allora si tratta di male. In base a cosa vengono valutate le tue azioni? Non vengono valutate in base al fatto che tu possieda o meno le tue motivazioni, o che abbia agito alla luce del sole, o che la tua indole sia sincera. Vengono valutate sul metro della verità e delle parole di Dio. La verità è il criterio per valutare tutto, e questa frase si applica perfettamente al caso in questione. Secondo il metro della verità, se una cosa è cattiva è cattiva; se una cosa è positiva è positiva; se invece non lo è, allora non lo è. E cosa sono queste cose che la gente considera irreprensibili, segno di un’indole sincera e di una natura schietta? Questo si chiama distorcere le parole e forzare la logica, confondere i concetti e dire sciocchezze, si chiama ingannare gli altri, e se inganni gli altri allora stai commettendo il male. A prescindere dal fatto che venga commesso davanti agli occhi delle persone o alle loro spalle, il male è male. Il male commesso alle spalle di qualcuno è malvagità, mentre il male commesso sotto gli occhi di qualcuno è veramente maligno e malevolo, ma è sempre di male che si parla. Allora diteMi, le persone dovrebbero forse accettare il detto “Meglio essere un vero cattivo che un falso gentiluomo”? (No.) Che cosa è positivo, i principi comportamentali di un falso gentiluomo o quelli di un vero cattivo? (Nessuno dei due.) Esatto, sono entrambi negativi. Quindi, non essere un falso gentiluomo né un vero cattivo, e non ascoltare le sciocchezze che ti dicono i tuoi genitori. Perché i genitori dicono sempre sciocchezze? Perché è proprio così che si comportano loro per primi. I tuoi genitori pensano costantemente: “Io possiedo un’indole sincera, sono una persona autentica, sono schietto, parlo onestamente riguardo ai miei sentimenti, sono una persona cavalleresca, sono retto e non devo preoccuparmi delle dicerie, mi comporto in modo dignitoso e percorro la retta via: cosa devo temere? Non faccio nulla di sbagliato, quindi non ho paura che i demoni bussino alla mia porta!” I demoni non stanno bussando alla tua porta in questo momento, ma tu hai commesso non poche malefatte e prima o poi verrai punito. Sei retto e non temi le dicerie, ma cosa rappresenta la rettitudine? È forse la verità? Essere retti significa conformarsi alla verità? Tu comprendi la verità? Non accampare scuse e pretesti per le tue malefatte, è inutile! Se qualcosa non è conforme alla verità, allora è male! Ritieni addirittura di possedere un’indole sincera. Solo perché hai un’indole sincera allora puoi approfittarti degli altri? Oppure puoi fare loro del male? Che logica è questa? (La logica di Satana.) Questa viene definita come la logica dei ladri e dei diavoli! Tu commetti il male eppure lo fai sembrare qualcosa di giusto e di appropriato, e accampi scuse a sostegno e tenti di giustificarlo. Non è forse un comportamento spudorato? (Sì.) Ti ripeto che nelle parole di Dio non si parla mai di permettere agli individui di essere dei veri cattivi o dei falsi gentiluomini, né di requisiti per essere l’una o l’altra cosa. Tutti questi detti sono delle palesi bugie volte a ingannare e confondere le persone. Possono confondere coloro che non comprendono la verità, ma se tu oggi comprendi la verità, dovresti smettere di aggrapparti a questi detti o di lasciartene influenzare. Che si tratti di falsi gentiluomini o di veri cattivi, sono tutti diavoli, bestie e furfanti, nessuno tra costoro è una brava persona, sono tutti malvagi e sono tutti associati al male. Se non sono malvagi, allora sono maligni, e l’unica differenza tra un falso gentiluomo e un vero cattivo sta nelle modalità di azione: uno agisce pubblicamente, l’altro in segreto. Inoltre, hanno modi diversi di comportarsi. Uno compie il male apertamente, mentre l’altro gioca brutti scherzi alle spalle della gente; uno è più subdolo e infido, mentre l’altro è più prepotente e dispotico e scopre le zanne; uno è più sordido e furtivo, mentre l’altro è più spregevole e arrogante. Si tratta di due modi di agire satanici, uno aperto e uno nascosto. Se agisci apertamente sei un vero cattivo, mentre se agisci in segreto sei un falso gentiluomo. Cosa c’è da vantarsi? Se consideri questo detto come il tuo motto, non sei forse uno sciocco? Quindi, se sei stato profondamente danneggiato dalle cose che la tua famiglia ti ha inculcato o condizionato a credere a questo proposito, o se ti stai aggrappando a queste cose, spero che tu riesca il prima possibile ad abbandonarle, a discernerle e a vederle per ciò che sono. Smetti di aggrapparti a questo detto e di pensare che ti protegga oppure che ti porti a diventare una persona autentica o dotata di integrità e umanità. Esso non è uno standard di comportamento per le persone. Per quanto Mi riguarda, condanno fermamente questo detto, che Mi disgusta più di ogni altra cosa. Sono disgustato non solo dai falsi gentiluomini, ma anche dai veri cattivi: entrambe le categorie sono oggetto di disgusto ai Miei occhi. Quindi, se sei un falso gentiluomo, dalla Mia prospettiva non sei una brava persona e sei irrecuperabile. Ma se sei un vero cattivo, allora sei anche peggio. Sai benissimo qual è vera via eppure pecchi deliberatamente, conosci chiaramente la verità ma la violi palesemente. Non pratichi la verità, anzi ti opponi apertamente a essa, e quindi morirai più in fretta. Non pensare: “Possiedo una natura schietta, non sono un falso gentiluomo. Sono sì un cattivo, ma un vero cattivo”. In che modo saresti vero? Il tuo “essere vero” non corrisponde alla verità, né è una cosa positiva. Il tuo “essere vero” è la manifestazione dell’essenza della tua indole arrogante e maligna. Tu sei “vero” come lo è il vero Satana, come lo sono i veri diavoli e come lo è il vero male, e non vero come la verità o come qualcosa che è veramente reale. Quindi, riguardo al detto “Meglio essere un vero cattivo che un falso gentiluomo” che la tua famiglia ti condiziona a seguire, è anch’esso qualcosa che dovresti abbandonare, poiché non ha nulla a che vedere con i principi di comportamento che Dio insegna alle persone, né si avvicina minimamente a essi. Pertanto dovresti abbandonarlo il prima possibile, invece di continuare ad aggrappartici.

La famiglia esercita un altro tipo di condizionamento. Per esempio, i tuoi familiari ti dicono sempre: “Non essere una persona che si distingue troppo dalla massa, devi porti dei freni e applicare un po’ di moderazione nelle tue parole e nelle tue azioni, così come nei tuoi talenti personali, nelle tue capacità, nel tuo quoziente intellettivo e così via. Non essere colui che si distingue. È come dicono i proverbi: “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito” e “La trave sporgente è la prima a marcire”. Se vuoi proteggerti e mantenere una posizione stabile e duratura nel gruppo a cui appartieni, non essere l’uccello che sporge il becco; dovresti invece porti dei freni e non aspirare a elevarti al di sopra di tutti. Pensa al parafulmine, che è la prima cosa a essere colpita in un temporale, poiché il fulmine colpisce il punto più alto; quando il vento soffia impetuoso, l’albero più alto è il primo a subirne la forza e a essere travolto; e quando fa freddo, la montagna più alta è la prima a gelare. La stessa cosa vale per le persone: se non fai che distinguerti dagli altri e attirare l’attenzione, e il Partito ti nota, prenderà seriamente in considerazione la possibilità di punirti. Non essere l’uccello che sporge il becco, non volare da solo. Dovresti rimanere all’interno dello stormo. Altrimenti, se attorno a te si costituisse un movimento di protesta sociale, saresti il primo a essere punito, in quanto uccello che sporge il becco. Nella chiesa, non fare né il leader né il capogruppo. Altrimenti, in caso di perdite o problemi nel lavoro della casa di Dio, in qualità di leader o supervisore sarai il primo su cui cadrà lo sguardo. Quindi, non essere l’uccello che sporge il becco, perché l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito. Devi imparare a nascondere la testa e a ritrarti come una tartaruga”. Ti ricordi di queste parole dei tuoi genitori e, quando è il momento di scegliere un leader, rifiuti la posizione dicendo: “Oh, non posso farlo! Ho una famiglia e dei figli che mi tengono troppo impegnato. Non posso ricoprire il ruolo di leader. Dovreste farlo voi, non scegliete me”. Supponendo che tu venga comunque eletto leader, sei lo stesso riluttante ad accettare. “Temo di dover rinunciare”, dici. “Fatelo voi, vi sto dando tutte le opportunità. Vi lascio il posto, io mi faccio da parte”. In cuor tuo rifletti: “Beh, l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito. Più in alto si sale, peggiore è la caduta, e in cima ci si sente soli. Lascerò fare a te il leader, e dopo che sarai stato scelto verrà un giorno in cui ti metterai in ridicolo. Non voglio mai diventare un leader, non voglio una posizione più elevata, così non cadrò da troppo in alto. Pensaci, Tizio non è stato forse destituito dal ruolo di leader? Dopo che è successo, è stato espulso: non gli è stata concessa nemmeno la possibilità di essere un comune credente. È un perfetto esempio di quei detti: “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito” e “La trave sporgente è la prima a marcire”. Non ho ragione? Non è vero che è stato punito? Le persone devono imparare a proteggersi, altrimenti a cosa serve avere un cervello? Se si possiede un cervello, bisogna usarlo per proteggere sé stessi. Alcuni non riescono a capire questo problema con chiarezza, ma è così che funziona nella società e in qualsiasi gruppo di persone: ‘L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito’. Sarai molto ben considerato mentre ti esponi, ma questo solo fino a quando verrai colpito. È a quel punto che ti renderai conto che chi si posiziona sulla linea di tiro prima o poi ottiene quello che si merita”. Questi sono i seri insegnamenti dei tuoi genitori e della tua famiglia, nonché la voce della loro esperienza, il distillato di saggezza di una vita intera, che ti sussurrano all’orecchio senza riserve. Cosa intendo per “sussurrare all’orecchio”? Intendo dire che un giorno tua madre ti dice in un orecchio: “Lasciatelo dire: se c’è una cosa che ho imparato in questa vita è che ‘l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito’; in altre parole, se qualcuno si espone troppo o attira troppo l’attenzione, è verosimile che venga punito per questo. Guarda come è sottomesso e mite tuo padre ora: è perché è stato punito in quella campagna di soppressione. Tuo padre ha talento letterario, sa scrivere e tenere discorsi, possiede doti da leader, ma si è distinto troppo dalla massa e alla fine è stato punito durante quella campagna. Come mai, da allora, non parla mai di diventare un funzionario governativo e una figura di alto profilo? È questo il motivo. Ti sto parlando con il cuore e ti sto dicendo la verità. Devi ascoltarmi e ricordarlo bene. Non dimenticarlo, devi tenerlo a mente ovunque tu vada. Questo è il migliore consiglio che possa darti come madre”. Da quel momento in poi serbi memoria delle sue parole, e ogni volta che ti torna in mente il detto “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito” ti ricordi di tuo padre, e ogni volta che pensi a lui ti torna in mente questo detto. Tuo padre una volta è stato l’uccello che ha sporto il becco ed è stato colpito, e tu sei rimasto profondamente impressionato dallo sguardo abbattuto e demoralizzato che ha ora. Così, ogni volta che vuoi esporti, ogni volta che vuoi esprimere la tua opinione, ogni volta che vuoi compiere sinceramente il tuo dovere all’interno della casa di Dio, ti torna alla mente l’accorato consiglio di tua madre: “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito”. E così, ancora una volta, ti tiri indietro, pensando: “Non posso far mostra di alcun talento né di alcuna abilità speciale, devo pormi un freno e soffocarli. E per quanto riguarda l’esortazione che Dio ci rivolge a mettere tutto il cuore, la mente e la forza nel compiere il nostro dovere, devo praticare queste parole con moderazione e non distinguermi impegnandomi troppo. Se mi espongo nel tentativo di impegnarmi troppo e svolgendo il ruolo di leader nel lavoro della chiesa divento l’uccello che sporge il becco, cosa succederà se qualcosa va storto nel lavoro della casa di Dio e io vengo ritenuto responsabile? Come dovrei farmi carico di tale responsabilità in quel caso? Verrei allontanato? Diventerei il capro espiatorio, l’uccello che ha sporto il becco? Nella casa di Dio è difficile dire come andranno le cose. Quindi, qualunque cosa io faccia, devo assolutamente ritagliarmi una via di fuga e imparare a proteggermi, e assicurarmi di aver vagliato tutte le possibilità prima di parlare e agire. Questa è la linea d’azione più saggia perché, come dice mia madre, ‘L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito’”. Questo detto ha messo radici profonde nel tuo cuore e ha anche una profonda influenza sulla tua vita quotidiana. E, cosa ancor più grave naturalmente, influisce sull’atteggiamento che assumi verso l’adempimento del tuo dovere. Non si tratta forse di gravi problemi? Pertanto, ogni volta che nel compiere il tuo dovere desideri spenderti con sincerità e impiegare le tue forze con tutto il cuore, il detto “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito” ti frena, e finisci sempre per ritagliarti un certo margine e spazio di manovra e per compiere il tuo dovere in modo contenuto dopo esserti garantito una via di fuga. Non ho ragione? Il condizionamento esercitato dalla tua famiglia a questo proposito ti protegge il più possibile dal venire smascherato e trattato? È un altro talismano per te, non è così? (Sì.)

In base a tutto ciò su cui abbiamo condiviso finora, quanti talismani possiedono le persone come risultato del condizionamento della loro famiglia? (Sette.) Con così tanti talismani, è vero che nessun diavolo o demone ordinario osa importunarti? Tutti questi talismani ti fanno sentire così al sicuro, a tuo agio e felice di vivere in questo mondo umano. Allo stesso tempo, ti fanno percepire quanto sia importante la famiglia per te e quanto siano tempestivi e influenti la protezione e i talismani che essa ti dona. Ogni volta che ottieni benefici tangibili e protezione grazie a questi talismani, senti più che mai che la famiglia è importante e che ne dipenderai sempre. Ogni volta che affronti delle difficoltà e sei tormentato dall’indecisione e dallo smarrimento, ti raccogli per un momento e pensi: “Cosa mi hanno detto mia madre e mio padre? Quali abilità mi hanno insegnato gli anziani della mia famiglia? Quale motto mi hanno trasmesso?” Rapidamente, istintivamente e inconsciamente, torni ad appoggiarti ai vari ambienti e idee che ti ha inculcato la tua famiglia, ricercando e richiedendo da parte loro protezione. In questi momenti, la famiglia diventa il tuo rifugio sicuro, un’ancora, un sostegno e una forza motivante sempre vigorosa, incrollabile e immutabile, un supporto psicologico che ti mette in condizione di continuare a vivere e ti impedisce di cedere allo smarrimento e all’indecisione. In momenti come questi, sei colmo di sentimenti profondi: “La famiglia è davvero molto importante per me, mi conferisce una forza mentale smisurata, oltre a essere una fonte di sostegno spirituale”. Spesso ti congratuli con te stesso pensando: “È una fortuna che io abbia ascoltato quello che mi dicevano i miei genitori, altrimenti a quest’ora mi sarei già ritrovato in qualche situazione alquanto imbarazzante in cui sarei stato maltrattato o danneggiato. Per fortuna ho questo asso nella manica, ho un talismano. Così, neanche nella casa di Dio e nella chiesa, e neanche durante lo svolgimento del mio dovere, verrò maltrattato o correrò il rischio che la chiesa mi allontani o si occupi di me. Queste cose non potrebbero mai accadere, grazie alla protezione che mi dà il condizionamento ricevuto dalla mia famiglia”. Ma hai dimenticato qualcosa. Hai vissuto finora in quello che nella tua mente è un ambiente in cui possiedi dei talismani e puoi proteggerti, ma non sai se hai adempiuto o meno all’incarico che Dio ti ha affidato. Hai ignorato il Suo incarico, così come la tua identità di essere creato e il dovere che dovresti adempiere in quanto tale. E hai ignorato anche l’atteggiamento che dovresti assumere e tutto ciò che dovresti offrire nell’adempimento del tuo dovere, mentre la vera visione della vita e i valori che dovresti avere a cuore sono stati sostituiti dalle opinioni che la tua famiglia ti ha condizionato ad adottare, e anche le tue possibilità di salvezza sono state influenzate dal condizionamento esercitato dalla tua famiglia. Pertanto, è molto importante per tutti abbandonare i vari condizionamenti subìti dalla famiglia. Questo è un aspetto della verità che deve essere praticato, nonché una realtà a cui si dovrebbe accedere senza indugio. Questo perché, se la società ti dice qualcosa, è verosimile che tu prenda la decisione razionale o inconscia di rifiutarlo; se un estraneo o una persona con cui non hai familiarità ti dice qualcosa, tendi a prendere la decisione razionale o ponderata di accettarlo o meno; ma se è la tua famiglia a dirti qualcosa, tendi ad accettarlo completamente, senza esitazione né discernimento, e questo ti porterà inevitabilmente a correre dei rischi. La ragione è che sei convinto che la famiglia non possa mai causare alcun danno a nessuno e che tutto ciò che la tua famiglia fa per te sia finalizzato al tuo bene, a proteggerti, e torni a tuo vantaggio. Sulla base di questo presunto principio, le persone vengono facilmente disturbate e influenzate da queste cose intangibili e tangibili che sono parte della famiglia. Le cose tangibili sono i membri della famiglia e tutte le faccende familiari, mentre quelle intangibili sono le varie idee e l’istruzione derivanti dalla famiglia, così come alcuni condizionamenti inerenti al modo in cui dovresti comportarti e gestire le tue questioni personali. Non è così? (Sì.)

C’è molto da discutere in merito ai condizionamenti esercitati dalla famiglia. Oggi, dopo che avremo finito di condividere sull’argomento, dovreste rifletterci su e ripercorrere ogni cosa, pensando a quali idee e quali punti di vista, oltre a quelli che ho menzionato oggi, potrebbero influenzarvi nella vostra vita quotidiana. La maggior parte di ciò su cui abbiamo appena fatto comunione riguarda i principi delle persone e i loro modi di approcciare il mondo, e vi è poi una piccola quantità di argomenti inerente al modo in cui valutano gli altri e le cose. L’ambito dei condizionamenti che la famiglia esercita sulle persone comprende fondamentalmente questi aspetti. Vi sono inoltre alcune questioni che non riguardano la visione della vita o il modo di approcciare il mondo, quindi non ne parleremo in ulteriore dettaglio. Per oggi, la nostra comunione si conclude qui. Alla prossima volta!

11 febbraio 2023


Come perseguire la verità (13)

Da un po’ di tempo stiamo facendo comunione sul tema dell’“abbandonare” all’interno di “Come perseguire la verità”. Avete riflettuto sui vari aspetti di questo argomento? Per quanto riguarda le cose su cui abbiamo condiviso e che le persone devono abbandonare, è facile per loro abbandonarle? Dopo aver ascoltato le nostre condivisioni, avete ponderato e riflettuto su voi stessi in base al loro contenuto? Avete attuato qualche paragone tra questi contenuti e le vostre esternazioni e manifestazioni della vita quotidiana? (Solitamente ci penso su un po’. L’ultima volta che Dio ha condiviso in merito all’abbandonare i condizionamenti che la famiglia esercita su di noi, mi sono reso conto che nella mia vita, nell’approcciarmi al mondo, sono solito aderire a queste filosofie sataniche, come per esempio il detto “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, che la mia famiglia mi ha inculcato. Dopo aver accettato queste idee, attribuivo importanza alla dignità e al prestigio in tutto ciò che facevo, temendo di perdere la faccia, e non riuscivo a essere una persona onesta.) Tutti i contenuti su cui abbiamo fatto comunione a proposito dell’abbandono di varie cose riguardano principalmente i pensieri e i punti di vista delle persone su diverse questioni. Esporre i loro pensieri e i loro punti di vista errati su tali questioni permette alle persone di acquisirne discernimento e una chiara conoscenza, e a quel punto sono in grado di abbandonarli in modo positivo e di non esserne limitate. La cosa più importante è non essere vincolati da questi pensieri e punti di vista, e saper invece vivere ed esistere adottando correttamente come propri criteri le parole di Dio e la verità. Se si vuole entrare nella realtà delle varie verità, bisogna possedere conoscenza ed esperienza sotto ogni prospettiva. In particolare, occorre avere una chiara comprensione delle idee e dei punti di vista passivi e negativi relativi alle varie cose. Solo dopo averne acquisito discernimento le persone li possono abbandonare in modo propositivo e non esserne più ingannate e vincolate. Dunque, per entrare nella realtà delle varie verità e ottenere il risultato di perseguire la verità, le persone dovrebbero riflettere spesso su sé stesse e pensare a come nella vita quotidiana sono vincolate e controllate da vari punti di vista e idee, oppure tentare spesso di capire quali pensieri e punti di vista hanno sulle varie cose nella vita di tutti i giorni, e discernere se questi pensieri e punti di vista sono corretti e coerenti con la verità o meno, se sono positivi e provengono da Dio o no, oppure se provengono da intenzioni umane o da Satana. Questo è un insegnamento molto importante, nonché un aspetto della realtà in cui le persone devono entrare ogni giorno nella loro vita quotidiana. In altre parole, nella vita di ogni giorno, che ti trovi o meno ad affrontare varie persone, questioni e cose, devi sempre esaminare quali pensieri e quali opinioni hai e se essi sono corretti e coerenti con la verità: questa è una lezione molto importante. Nella tua vita quotidiana, al di fuori del normale tempo dedicato allo svolgimento dei tuoi doveri, il tuo ingresso in questo aspetto dovrebbe occupare l’80 o il 90% della tua vita. Solo in questo modo puoi sperare di liberarti di tutti i tipi di pensieri e opinioni che nutri su cose negative e di entrare nella verità realtà. Si può anche dire che puoi avere speranza solo quando valuti le persone e le cose, ti comporti e agisci in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio; solo così puoi sperare alla fine di raggiungere la salvezza. Se nella tua vita quotidiana, al di fuori del normale tempo dedicato all’adempimento dei tuoi doveri, la tua mente è vuota per il restante 80-90% del tempo, oppure pensi e rifletti solo sulla tua vita fisica, sul tuo prestigio e sulla tua reputazione, allora non sarà facile per te entrare nella verità realtà, né ottenere il risultato di perseguire la verità. Se non ti è facile raggiungere nessuna di queste due cose, le tue possibilità di ottenere la salvezza saranno molto scarse. Da cosa dipende, quindi, il raggiungimento della salvezza? In un certo senso, dipende dal modo in cui Dio opera e dal fatto che lo Spirito Santo operi o meno in te; sotto un altro aspetto, dipende dalla tua diligenza soggettiva, dal prezzo che paghi e da quanta energia e quanto tempo investi nel perseguimento della verità e nel conseguimento della salvezza. Se ciò che pensi e fai per la maggior parte del tempo non ha nulla a che vedere con il perseguimento della verità, allora ciò che fai non ha alcuna correlazione con la salvezza: questo è un fatto ineludibile e un risultato inevitabile. Quindi, che cosa dovresti fare per andare avanti? Un aspetto è che dovresti seguire da vicino ogni argomento su cui condividiamo, e poi tentare propositivamente di rifletterci su e di comprenderlo; vale a dire, una volta che concludiamo la nostra comunione su un argomento, dovresti battere il ferro finché è caldo e riflettere su te stesso, al fine di acquisire autentica e accurata conoscenza e vero pentimento. Lo scopo di arrivare il prima possibile a conoscere un dato aspetto della verità dopo che abbiamo finito di condividere in merito, o dopo che hai compreso una parte di ciò su cui abbiamo fatto comunione, è metterti in condizione di avere la consapevolezza più basilare nei tuoi pensieri e punti di vista, in modo che in futuro, quando nella vita quotidiana affronterai questioni inerenti all’argomento, la conoscenza e la comprensione da te acquisite delle verità principi diventeranno le idee e i punti di vista di base che guideranno la tua esperienza riguardo alla questione. Quanto meno, una volta acquisite la consapevolezza e una conoscenza accurata e corretta, il tuo atteggiamento e la tua comprensione rispetto a questo problema saranno positivi e propositivi. Ossia, prima che l’evento accada, sarai già preparato e in certa misura pronto ad affrontarlo, in modo che, quando si verificherà, le tue possibilità di fallimento saranno inferiori, così come lo sarà la probabilità che tu tradisca Dio, mentre aumenterà notevolmente la probabilità che tu acceda alla verità realtà. È come quando si scatena una pandemia: se non ti vaccini, non ti resta altro da fare che rimanere chiuso in casa e non uscire, riducendo così a zero il rischio di contagiarti. Se invece esci, vai in giro ed entri in contatto con il mondo esterno, devi vaccinarti. Il vaccino elimina del tutto la possibilità di contagiarti? No, ma ne riduce la probabilità. È sufficiente dire che possiederai gli anticorpi. Il processo di perseguimento della verità inizia con l’acquisire conoscenza delle varie verità. Se conosci le affermazioni e i principi corretti e positivi contenuti nelle varie verità e, allo stesso tempo, possiedi anche una certa conoscenza dei vari pensieri e punti di vista negativi e cattivi smascherati da ciascuna verità, allora, ogni volta che un evento simile si ripresenterà, non baserai più le tue scelte sui criteri delle idee e delle opinioni negative e cattive che Satana ti ha inculcato, e il tuo atteggiamento non sarà più quello di aggrapparti a tali idee e punti di vista. Anche se in questa fase non sei ancora entrato in questo aspetto della verità realtà e le tue opinioni possono magari essere neutrali, dopo aver accettato queste idee e questi punti di vista positivi possiederai una certa conoscenza di quelli negativi, così che, quando in futuro ti troverai ad affrontare una questione simile, sarai come minimo in grado di distinguere tra le idee e i punti di vista positivi e quelli negativi inerenti a quel tipo di questione, e possiederai dei criteri per affrontarla. In base a questi criteri, coloro che amano la verità e possiedono umanità tendono a essere più inclini a mettere in pratica la verità e a valutare le persone e le cose, a comportarsi e ad agire in base ai criteri della verità. In certa misura, questo ti aiuterà moltissimo a entrare nella verità realtà e a praticare in base alle verità principi, a obbedire a Dio in linea con i Suoi requisiti e ad accettare le persone, le questioni e le cose che Egli dispone per te. Da questo punto di vista, non si può forse affermare che più verità una persona comprende, maggiore è la probabilità che entri nella verità realtà, e che più approfonditamente comprende le cose negative, maggiore è la probabilità che volti loro le spalle? (Sì.) Pertanto, a prescindere dal fatto che tu sia disposto o meno a perseguire la verità, o che sia intenzionato a farlo, o che ti trovi sul cammino del perseguimento della verità, e indipendentemente dalla tua levatura o dal modo in cui comprendi la verità, in breve, se vuoi perseguire la verità, comprenderne i criteri e praticarla e accedervi, devi discernere e comprendere tutti i tipi di cose negative. Questi sono i prerequisiti per perseguire la verità ed entrare nella verità realtà.

Alcune persone non capiscono la verità e, quando si tratta dei vari temi su cui stiamo condividendo, pensano sempre: “Non ho mai riflettuto su questi argomenti, né li ho sperimentati. Non riesco a vedere la correlazione tra ciò che Tu dici al riguardo e i miei problemi, la mia indole corrotta e le mie manifestazioni di corruzione, quindi cosa c’entra quello che stai dicendo su questi argomenti con il mio perseguimento della verità? Non mi pare abbia molto a che fare con il mio ingresso nella verità realtà, o no? Perché non parli di argomenti elevati e profondi che riguardano l’ingresso positivo delle persone? Perché esporre sempre questi argomenti negativi e banali della vita quotidiana?” Questa opinione è giusta o sbagliata? (È sbagliata.) Ogni volta che coloro che hanno idee simili sentono parlare di argomenti banali della vita quotidiana, soprattutto quando vengono portati alcuni esempi pertinenti, si sentono disgustati e non vogliono ascoltare. Pensano: “Questo discorso è troppo banale e superficiale. Non è proprio nulla di che, è troppo semplicistico. Appena ho ascoltato, l’ho capito subito. È troppo facile. La verità non dovrebbe essere così, dovrebbe essere più profonda, e le persone hanno bisogno di ascoltarla più volte prima di riuscire a capirla e a memorizzarne una o due frasi. Ora Tu stai parlando di questioni banali della vita quotidiana, nonché di alcune manifestazioni della normale umanità nella vita di tutti i giorni. Non è un po’ troppo superficiale per noi?” Pensi che coloro che nutrono tali punti di vita siano nel giusto? (No, si sbagliano.) Perché si sbagliano? In cosa sbagliano? Innanzitutto, i pensieri e i punti di vista delle persone sono forse scollegati dalla loro vita quotidiana? (No.) I loro vari atteggiamenti e manifestazioni sono scollegati dalla loro vita quotidiana? (No.) No, nessuna di queste cose lo è. L’indole, i pensieri e i punti di vista corrotti delle persone, le idee e le intenzioni che nutrono rispetto alle varie questioni, i loro modi specifici di agire, così come i pensieri e le idee che emergono dalla loro mente, sono tutti inscindibili dalle loro varie manifestazioni ed esternazioni della vita quotidiana. Inoltre, queste loro varie manifestazioni ed esternazioni della vita quotidiana, così come i loro pensieri, punti di vista e atteggiamenti rispetto alle varie questioni che si trovano ad affrontare, sono cose più specifiche inerenti alla loro indole corrotta. Lo scopo di perseguire la verità è cambiare i propri pensieri e i propri punti di vista errati e, cambiando i propri pensieri e punti di vista e i propri atteggiamenti nei confronti di tutti i tipi di persone, questioni e cose, liberarsi della propria indole corrotta, smettere di disobbedire alla verità e a Dio e di tradirli, ed eliminare la propria natura essenza di opposizione a Dio. Quindi, se vuoi perseguire la verità, non è forse assolutamente necessario che abbandoni e cambi i tuoi vari pensieri e punti di vista errati nella vita quotidiana? Non è forse la cosa più importante? (Sì.) Perciò, per quanto possano sembrare superficiali o quotidiane le cose di cui parlo, non avere una mentalità ribelle al riguardo. Queste cose sono tutto fuorché triviali. Occupano il tuo cuore e la tua mente e controllano i pensieri e le opinioni che nutri su ogni persona, questione e cosa che ti trovi ad affrontare. Se non cambi o non abbandoni questi pensieri e punti di vista errati nella tua vita di tutti i giorni, allora affermare che accetti la verità e che possiedi la verità realtà sarà solo un vuoto parlare. È come quando hai il cancro: devi curarlo in modo attivo. Qualunque organo le cellule cancerose invadano, che si trovino nel tuo sangue o sulla tua pelle, in superficie o nascoste in profondità, è sufficiente dire che la prima cosa di cui devi occuparti sono le cellule cancerose che hai in corpo. Solo dopo che avrai fatto questo, i vari nutrienti che assumi potranno essere assorbiti e avere efficacia dentro di te. In questo modo, tutti gli organi del tuo corpo torneranno a funzionare normalmente. Una volta eliminata la malattia, il tuo corpo ritornerà più sano e normale. Ebbene, persone come queste sono completamente guarite dalla malattia. Il perseguimento della verità è il processo di eliminazione dell’indole corrotta, nonché di ingresso nella verità realtà. Il processo di eliminazione dell’indole corrotta è il processo con cui le persone cambiano e abbandonano i loro vari pensieri e punti di vista errati e negativi e con cui si muniscono di idee e punti di vista corretti e positivi. Cosa sono le idee e i punti di vista positivi? Sono cose inerenti alla realtà, ai principi e ai criteri della verità. Per accedere alla verità realtà, le persone devono analizzare e comprendere uno per uno, attraverso la ricerca della verità, le idee e i punti di vista errati che nutrono sulla vita, sulla sopravvivenza e sui rapporti con gli altri, per poi eliminarli e abbandonarli uno dopo l’altro. In breve, perseguire la verità significa abbandonare tutti i pensieri e i punti di vista errati e sbagliati che si nutrono e sviluppare pensieri e punti di vista corretti e in linea con le verità principi in merito a ogni genere di cose. Solo in questo modo si può raggiungere l’obiettivo di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire interamente in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio. Questo è il risultato finale che si ottiene perseguendo la verità, ed è anche la verità realtà che le persone possono finalmente vivere dopo aver ottenuto la salvezza. Avete capito? (Sì.)

Durante l’ultima riunione, abbiamo fatto comunione sul tema dell’“abbandonare” relativamente alla famiglia. Su cosa abbiamo condiviso l’ultima volta al riguardo? (Sulle interferenze e sugli ostacoli che la famiglia frappone al nostro perseguimento della verità, nonché su quali perseguimenti, ideali e desideri dovremmo abbandonare quando si tratta della famiglia. Dio ha menzionato due cose: una è abbandonare l’identità che ereditiamo dalla nostra famiglia e l’altra è abbandonare i condizionamenti che la famiglia esercita su di noi.) Si trattava proprio di queste due cose. La prima è abbandonare l’identità che erediti dalla tua famiglia. Sapete quali sono le verità principi che le persone dovrebbero comprendere a tale proposito? Se non vi fornisco un riepilogo specifico, sapete riassumere le cose da soli dopo aver ascoltato le Mie comunioni? Dopo che ho condiviso su queste cose e sui dettagli specifici che le riguardano, avete condensato i principi a cui ci si dovrebbe attenere in relazione a questo aspetto della verità? Se sai riepilogarli, allora sarai in grado di metterli in pratica; se invece non sai riepilogarli, ti soffermi su alcuni ambiti frammentari di comprensione e non sai quali sono le verità principi pertinenti, allora non sarai in grado di metterli in pratica. Se non sai come metterli in pratica, non entrerai mai in questo aspetto della verità realtà. Se anche ti renderai conto di quali sono i tuoi problemi, non sarai comunque in grado di metterli in relazione con le Mie parole e di trovare i principi corrispondenti da praticare. Lo scopo principale di queste comunioni sull’abbandonare l’identità che erediti dalla tua famiglia è che tu sappia valutare le persone e le cose, comportarti e agire senza essere condizionato dalle varie influenze associate a quell’identità. Se l’identità che hai ereditato dalla tua famiglia è eminente, allora dovresti approcciarti a essa in modo corretto. Non dovresti ritenerti distinto, più degno degli altri o in possesso di un’identità speciale. Quando ti trovi in mezzo agli altri, dovresti essere capace di interagire correttamente con loro secondo i principi a cui Dio richiama le persone e trattare tutti in modo corretto, anziché utilizzare il tuo eminente retroterra familiare come capitale da sfoggiare in ogni circostanza e indurre gli altri a stimarti in ogni situazione. Supponiamo che tu non riesca ad abbandonare l’identità che hai ereditato dalla tua famiglia e che usi sempre il tuo retroterra familiare come capitale, comportandoti in modo estremamente presuntuoso, arrogante e altezzoso. E supponiamo che ti metta sempre in mostra e faccia sfoggio di te stesso in presenza degli altri, ostentando costantemente il tuo retroterra familiare e l’identità speciale che hai ereditato dalla tua famiglia. Inoltre, supponiamo che nel profondo tu sia anche particolarmente borioso e prepotente, e soprattutto dispotico e insolente quando parli con gli altri, che usi spesso la tua identità come capitale per biasimare e opprimere gli altri (in altre parole, le persone ti ritengono privo di normale ragionevolezza), che consideri tutti come delle persone comuni, che, specialmente quando interagisci e ti relazioni con gli altri, non hai la minima considerazione di coloro che sono più umili o occupano un gradino più basso di te, e che quando parli con loro sia particolarmente aggressivo e autoritario e scopra davvero le zanne. E supponiamo che tu voglia costantemente biasimare gli altri, che li tratti sempre come schiavi da comandare e da sgridare, che sia perennemente convinto di possedere un’identità eminente, che non riesca a relazionarti armoniosamente con gli altri e che non sappia trattare in modo corretto le persone di prestigio inferiore al tuo: ognuna di queste è un’indole corrotta, e sono tutte cose che le persone dovrebbero abbandonare. Questi tipi di indole corrotta emergono e scaturiscono quando qualcuno possiede un retroterra familiare e un prestigio sociale eminenti. Pertanto, un individuo di questo tipo dovrebbe riflettere sulle proprie parole e sulle proprie azioni, e sui propri pensieri e punti di vista, in particolar modo quelli riguardanti l’identità familiare. Dovrebbe abbandonare questi pensieri e punti di vista e ripercorrere i vari tipi di umanità che sta vivendo per via dello speciale prestigio sociale di cui gode. In altre parole, questo tipo di individuo dovrebbe abbandonare l’identità che ha ereditato dalla famiglia. La maggior parte delle persone pensa di avere un prestigio sociale inferiore. In particolare, coloro che all’interno della società vengono guardati dall’alto in basso, discriminati e maltrattati hanno spesso l’impressione di possedere un’identità di basso livello, e la vergogna che provano per via del peculiare ambiente familiare da cui provengono li fa sentire estremamente umili. Questa sensazione provoca spesso in loro un senso d’inferiorità e li rende incapaci di relazionarsi con gli altri in modo armonioso e paritario. Naturalmente, le persone di questo tipo si manifestano poi in vari modi. Alcuni guardano con particolare ammirazione coloro che possiedono un prestigio e un’identità eminenti, li adulano, li blandiscono, li lusingano e assumono nei loro confronti un atteggiamento servile. Li assecondano sempre ciecamente, sono privi di principi e di dignità e sono ben lieti di fare da tirapiedi a costoro e di farsi comandare e manipolare da loro come schiavi. Questi individui adottano inoltre principi di comportamento non in linea con la verità, poiché nel profondo della loro mente sono convinti di possedere un’identità di basso livello e di essere nati per vivere da miserabili, di non essere degni di stare sullo stesso piano di coloro che sono ricchi o che possiedono un’identità sociale nobile, e di essere invece nati per essere i loro schiavi, stare ai loro ordini e farsi comandare da loro. Ma non si sentono servili. Anzi, pensano che ciò sia normale e che le cose vadano fatte così. Ma che tipo di idee e punti di vista sono questi? Non si tratta forse di una sorta di auto-degradazione? (Sì.) Vi sono poi quegli individui che vedono i ricchi vivere secondo i loro modi presuntuosi, arroganti, impudenti e autoritari, e che addirittura li invidiano e vorrebbero emularli, nella speranza, se avessero la possibilità di cambiare le cose, di poter vivere in modo arrogante e presuntuoso come questi ricchi. Pensano che non ci sia nulla di male nell’essere arroganti e presuntuosi; al contrario, reputano questi tratti affascinanti e romantici. Anche tali individui hanno pensieri e punti di vista sbagliati e dovrebbero abbandonarli. Qualsiasi siano la tua identità o il tuo prestigio, sono comunque prestabiliti da Dio. Indipendentemente dal tipo di famiglia o dal contesto familiare che Dio ha decretato per te, l’identità che erediti non è né vergognosa né onorevole. Il principio in base al quale tratti la tua identità non deve fondarsi sull’onore e sulla vergogna. A prescindere dal tipo di famiglia in cui Dio ti fa nascere, a prescindere dal tipo di famiglia da cui ti permette di provenire, tu possiedi una sola identità agli occhi di Dio, che è quella di un essere creato. Davanti a Dio sei un essere creato, quindi ai Suoi occhi sei uguale a qualsiasi membro della società in possesso di un’identità e di un prestigio sociale diversi dai tuoi. Siete tutti membri dell’umanità corrotta e persone che Dio vuole salvare. E naturalmente, davanti a Dio, avete tutti la stessa opportunità di compiere i vostri doveri di esseri creati e di perseguire la verità e ottenere la salvezza. A questo livello, sulla base dell’identità di essere creato che Dio ti ha conferito, non dovresti avere della tua identità una considerazione né alta né bassa. Dovresti invece trattare correttamente la tua identità di creatura di Dio e saperti relazionare con tutti armoniosamente, su un piano di parità e secondo i principi che Dio insegna agli uomini e a cui li richiama. A prescindere dal prestigio sociale o dall’identità sociale degli altri e da quelli che possiedi tu, chiunque entra a far parte della casa di Dio e si presenta davanti a Dio possiede una sola identità, quella di essere creato. Pertanto, chi è provvisto di prestigio sociale e identità di basso livello non dovrebbe sentirsi inferiore. Che tu abbia talento o meno, che la tua levatura sia elevata e che tu possieda capacità oppure no, dovresti abbandonare il tuo prestigio sociale, così come le idee o il punto di vista di classificare e dividere le persone per livelli o di categorizzarle come eminenti o umili in base al loro retroterra e alla loro storia familiare. Non dovresti sentirti inferiore a causa della tua identità e del tuo prestigio sociale di basso livello. Dovresti essere lieto del fatto che, nonostante tu non possieda un retroterra familiare così impressionante e favoloso e abbia ereditato un prestigio scarso, Dio non ti ha abbandonato. Dio solleva le persone umili dal letame e dalla polvere e conferisce a te e a tutti gli altri la stessa identità, quella di esseri creati. Agli occhi di Dio e all’interno della Sua casa, possiedi la medesima identità e il medesimo prestigio di tutti gli altri prescelti di Dio. Una volta che te ne rendi conto, dovresti abbandonare il tuo complesso di inferiorità e smettere di aggrapparti a esso. Quando ti trovi di fronte a degli individui che godono di un prestigio sociale eminente ed elevato o che possiedono maggiore prestigio sociale di te, non dovresti inchinarti ai loro piedi o assecondarli in tutto, e tanto meno nutrire per loro alcuna ammirazione. Dovresti invece considerarli come tuoi pari, guardarli dritto negli occhi e trattarli correttamente. Anche se sono spesso autoritari o gonfi di orgoglio e ritengono di possedere un elevato prestigio sociale, devi trattarli correttamente e rifiutare di venire limitato da loro o intimidito dal loro senso di grandezza. Indipendentemente da come si comportano e da come ti trattano, dovresti sapere che davanti a Dio siete uguali, in quanto siete tutti esseri creati, tutti esseri umani prescelti da Dio per essere salvati. Costoro non hanno nulla di speciale rispetto a te. La loro cosiddetta identità speciale e il loro cosiddetto prestigio speciale non esistono agli occhi di Dio e non sono da Lui riconosciuti. Pertanto, non c’è bisogno che ti lasci limitare dalla questione dell’identità che hai ereditato dalla tua famiglia, né che ti senta inferiore a causa di essa. E tanto meno occorre che rinunci a qualsiasi opportunità di interagire con gli altri su un piano di parità solamente a causa del tuo scarso prestigio sociale, o che rinunci a qualsiasi diritto, responsabilità e obbligo che Dio ti ha conferito all’interno della Sua casa e al Suo cospetto. E, naturalmente, di certo non dovresti rinunciare al tuo diritto di essere salvato o alla speranza di ottenere la salvezza. All’interno della casa di Dio e davanti a Dio, non esiste distinzione tra ricchi e poveri, tra prestigio sociale elevato e scarso, e nessuno in possesso di un peculiare retroterra familiare merita un trattamento speciale o dei privilegi particolari. Agli occhi di Dio, tutti gli uomini hanno una sola identità, quella di essere creati. Inoltre, davanti a Dio, tutte le persone possiedono la medesima natura essenza. C’è una sola categoria di esseri umani che Dio vuole salvare, e si tratta degli esseri umani corrotti. Pertanto, che la vostra identità e il vostro prestigio sociale siano nobili o umili, siete tutti esseri umani che Dio vuole salvare.

Immagina che qualcuno ti dica: “Guarda la tua famiglia, è così povera che non possiedi nemmeno dei vestiti decenti; la tua famiglia è così povera che hai frequentato soltanto la scuola elementare e non sei mai neanche andato alle medie; la tua famiglia è così povera che mangi sempre e solo zuppe e verdure e non hai mai assaggiato il cioccolato, la pizza o una Coca-Cola”. Come dovresti comportarti in una situazione simile? Ti sentiresti inferiore o avvilito? Dentro di te ti lamenteresti di Dio? Ti lasceresti intimidire da ciò che ha detto questa persona? (Adesso non più.) Ora no, ma in passato sì, vero? In passato, ogni volta che notavi che qualcuno proveniva da una famiglia ricca o era una persona benestante ed eminente, dicevi: “Guarda! Vive in una villa e possiede un’auto. È stato all’estero innumerevoli volte. Io non sono nemmeno mai uscito dal mio villaggio e non ho mai visto un treno. Lui prende treni ad alta velocità, viaggia in prima classe, fa crociere di lusso, indossa marchi francesi e gioielli italiani. Come mai io non ho mai sentito parlare di queste cose?” Quando ti trovi in mezzo a persone di questo tipo, ti senti inferiore a loro. Mentre stai condividendo sulla verità e manifestando la tua fede in Dio hai una certa fiducia in te stesso, ma quando parli a costoro della tua famiglia e della tua vita familiare vuoi scappare e fuggire, e hai la sensazione di non essere alla loro altezza e che sarebbe meglio morire che vivere. Pensi: “Perché vivo in una famiglia come la mia? Non ho visto nulla del mondo. Gli altri utilizzano la crema per le mani, mentre io uso ancora la vaselina; anzi, loro nemmeno mettono la crema sul viso, e vanno direttamente al salone di bellezza, che io invece non so neppure dove sia; gli altri guidano delle berline, un traguardo irraggiungibile per me: io sono fortunato se riesco a spostarmi in bicicletta, e a volte mi devo accontentare di un carretto trainato da un bue o da un asino”. E così, ogni volta che parli con queste persone, non hai alcuna fiducia in te stesso, ti vergogni di parlare della tua identità e non osi menzionarla. In cuor tuo, provi del risentimento e un pizzico di rabbia nei confronti di Dio: “Anche loro sono esseri creati come me”, pensi. “Ma allora perché Dio permette loro di godere così tanto della vita? Perché ha stabilito che loro abbiano quel tipo di famiglia e di prestigio sociale? Perché la mia famiglia vive in una tale miseria? Perché i miei genitori occupano il più basso gradino della società e sono privi di capacità e competenze? Il solo pensiero mi fa arrabbiare. Ogni volta che parlo di questo argomento, non ho voglia di menzionare i miei genitori: sono così incapaci e incompetenti! Lasciamo stare guidare una berlina e vivere in una villa: mi basterebbe che mi portassero in città a prendere un autobus o un treno ad alta velocità, oppure a giocare nei parchi cittadini, ma non lo hanno mai fatto, nemmeno una volta! Non ho alcuna esperienza di vita. Non ho mangiato cibi buoni, non ho viaggiato in belle macchine e posso solo sognare di volare”. Pensare a tutto questo ti fa sentire inferiore e spesso limitato, ragion per cui frequenti regolarmente fratelli e sorelle la cui identità e il cui prestigio non sono troppo diversi dai tuoi, e tra te e te pensi: “È vero quello che si dice: gli uccelli della stessa specie fanno stormo. Guarda quelli: sono tutti ricchi, e tra di loro ci sono alti funzionari governativi, milionari, individui con genitori straricchi, magnati d’azienda e gente che è tornata da studi all’estero e ha una laurea specialistica, oltre a dirigenti d’azienda e direttori d’albergo. Prova a paragonarli a una marmaglia come noi, che siamo tutti contadini o disoccupati. Le nostre famiglie vivono in zone rurali arretrate, abbiamo conseguito la sola istruzione elementare e non abbiamo visto nulla del mondo. Siamo pastori, venditori ambulanti e calzolai. Che tipo di persone siamo? Non siamo forse un branco di straccioni? Guarda loro, sono tutti eleganti e raffinati. Quando penso alla marmaglia che siamo noi, mi sento inutile e abbattuto”. Neanche dopo tanti anni di fede in Dio hai abbandonato la questione e spesso ti senti particolarmente inferiore e depresso. Le idee e i punti di vista di coloro che la pensano così sono ovviamente sbagliati e influenzano gravemente la correttezza delle loro valutazioni in merito alle persone e alle cose e i modi in cui si comportano e agiscono. Queste idee e questi punti di vista subiscono l’influenza delle tendenze e dei costumi sociali. Naturalmente, per essere più precisi, si tratta di idee e punti di vista derivanti dai condizionamenti esercitati dagli esseri umani malvagi e della cultura tradizionale. Poiché tali idee e punti di vista sono corrotti e appartengono a tendenze malvagie, dovresti abbandonarli e non lasciartene turbare o limitare. Alcuni dicono: “Sono nato in una famiglia di questo tipo e questo fatto non può essere cambiato. Tali idee e punti di vista esercitano una pressione costante sulla mia mente e sono difficili da abbandonare”. È vero che sono difficili da abbandonare, ma se non fai che aggrapparti a idee e punti di vista errati, non li abbandonerai mai. Se accetti idee e punti di vista corretti, gradualmente abbandonerai quelli sbagliati. Cosa intendo dire con questo? Intendo dire che non riuscirai ad abbandonarli tutti in una volta, in modo da poter interagire su una base paritaria e normale con persone ricche o di elevato prestigio e valore. È impossibile farlo in una sola volta, ma quanto meno puoi districarti dal problema. Anche se ancora soffri di complesso di inferiorità e ne sei vagamente turbato nel profondo del cuore, in certa misura te ne sei già liberato. Naturalmente, nel perseguire la verità in futuro, otterrai gradualmente ancora più libertà e affrancamento. Quando tutti i vari fatti saranno esposti, vedrai sempre più chiaramente l’essenza delle varie persone, questioni e cose, e la tua comprensione della verità diventerà via via più profonda. Quando comprenderai tali questioni più accuratamente, la tua esperienza di vita e la tua conoscenza in merito aumenteranno. Allo stesso tempo, il tuo atteggiamento nei confronti della verità diventerà più propositivo e positivo e verrai sempre meno limitato dalle cose negative. A quel punto, non sarai forse cambiato? Quando incontrerai di nuovo qualcuno in possesso di un’identità e di un prestigio molto diversi dai tuoi e ci parlerai e interagirai, almeno non ti sentirai intimidito interiormente, né scapperai; saprai invece trattarlo correttamente e non sarai più soggetto a limitazioni da parte sua, né penserai a che individuo eminente e illustre sia. Una volta compresa l’essenza corrotta degli individui, sarai capace di approcciarti accuratamente a tutti i tipi di persone, di relazionarti, rapportarti e interagire con tutti i tipi di persone sulla base dei principi, senza guardarle dall’alto in basso né sminuirle, senza discriminarle né tenerle in elevata considerazione. In questo modo, non otterrai gradualmente il risultato che deriva dal perseguire la verità? (Sì.) Il raggiungimento di questo risultato ti farà amare di più la verità, ti renderà più propenso alle cose positive e alla verità e più incline ad ammirare Dio e la verità, invece di ammirare un qualche membro della società o del mondo per l’identità e il prestigio eminenti che possiede. Cambieranno gli oggetti della tua ammirazione e della tua stima, così come cambierà ciò che segui e adori: passerai gradualmente dalle cose negative a quelle positive e alla verità o, per essere più precisi, a Dio, alle Sue parole, alla Sua identità e al Suo prestigio. In questo modo, accederai man mano alla verità realtà inerente a questo aspetto. In altre parole, ti libererai gradualmente della tua indole corrotta e dei vincoli di Satana a questo proposito, e man mano otterrai la salvezza; è questo il processo. Non è difficile; la strada è tracciata davanti a te. Fintanto che persegui la verità, puoi entrare nella verità realtà. E a quale realtà accederai in definitiva? Indipendentemente dal tipo di prestigio che hai ereditato dalla tua famiglia, smetterai di provare preoccupazione o turbamento per il fatto che sia nobile o umile. Al contrario, sarai in grado di svolgere bene il tuo dovere di essere creato, di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire come tale, di vivere al cospetto di Dio come tale e di vivere ogni giorno nel presente, tutto con l’identità di un essere creato: è questo il risultato che perseguirai. Si tratta di un risultato positivo? (Sì.) Quando le persone entrano in questo aspetto della realtà, si ritrovano il cuore libero e privo di vincoli. Come minimo, non sarai più turbato dalla questione dell’identità ereditata dalla tua famiglia e non ti interesserà che il tuo prestigio sia elevato o scarso. Se possiedi un’identità eminente e alcune persone ti ammireranno, proverai disgusto; se la tua identità è di basso livello e qualcuno ti discriminerà, non ti sentirai limitato né turbato, né la cosa ti renderà triste o negativo. Non dovrai più provare preoccupazione o angoscia oppure sentirti inferiore in base all’aver mai preso un treno ad alta velocità, frequentato un salone di bellezza, viaggiato all’estero, mangiato cibo occidentale o goduto di comfort materiali esclusivi come i ricchi. Non verrai più limitato né turbato da simili questioni, e sarai capace di trattare correttamente tutti i tipi di persone, cose e questioni e di adempiere normalmente ai tuoi doveri. Non sarai allora libero e privo di vincoli? (Sì.) In questo modo, il tuo cuore sarà libero. Quando avrai avuto accesso alla realtà di questo aspetto della verità e ti sarai affrancato dai vincoli di Satana, sarai veramente diventato un essere creato che vive davanti a Dio e che Gli è gradito. A questo punto dovresti aver acquisito maggiore chiarezza riguardo al percorso dell’abbandonare l’identità e il prestigio che erediti dalla tua famiglia.

La volta scorsa abbiamo discusso anche un altro tema: quello dell’abbandonare i condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te. Si cominciano a subire condizionamenti da parte della famiglia fin da quando si è giovani. Quando si raggiunge l’età adulta, si inizia gradualmente ad applicare nella propria vita i pensieri e i punti di vista derivati da tali condizionamenti. Quando qualcuno ha acquisito una certa quantità di esperienza di vita, mette liberamente in pratica i vari pensieri e punti di vista derivati dai condizionamenti della famiglia, sulla cui base ha accumulato vari principi, metodi ed espedienti per affrontare le cose che sono ancora più sofisticati, più specifici e più vantaggiosi per sé stesso. Si potrebbe dire che i condizionamenti esercitati dalla famiglia fungono da innesco per operare il passaggio nella società e nei gruppi comunitari, e che mettono la persona in condizione di utilizzare liberamente vari metodi ed espedienti per affrontare le cose quando vive in mezzo agli altri. Poiché questi condizionamenti esercitati dalla famiglia costituiscono un innesco, sono scolpiti e radicati a fondo nel cuore di ognuno. Essi influenzano la vita delle persone, il loro modo di comportarsi e di agire e anche la loro prospettiva di vita. Ma poiché tali condizionamenti non sono positivi, sono anche cose che le persone dovrebbero abbandonare nel processo di perseguimento della verità. Non importa se i pensieri e i punti di vista che tali condizionamenti instillano in te si formano nel profondo del tuo cuore o meno, o se occupano una posizione dominante dentro di te, e certamente non importa se hai già constatato che tali pensieri e punti di vista sono veri o se li hai praticati nel corso della tua esistenza: questi condizionamenti influiranno comunque sulla tua vita in varia misura, sia ora che in futuro, influenzando la tua scelta del percorso di vita e l’atteggiamento e i principi con cui approcci le cose. Si può dire che la stragrande maggioranza delle famiglie fornisce agli individui gli espedienti e le filosofie di base per affrontare il mondo, in modo che essi possano vivere e sopravvivere all’interno della società. Per esempio, l’ultima volta abbiamo condiviso su cose che i genitori dicono sempre, come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, e anche “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze” e “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito”. Poi cos’altro? “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza” e “Chi molto parla molto sbaglia”. Questi vari punti di vista e idee che la tua famiglia ti ha condizionato ad abbracciare, indipendentemente dal fatto che li applichi o li pratichi esplicitamente nella tua vita, sono il tuo innesco. Cosa intendo per “innesco”? Intendo qualcosa che ti ispira e ti spinge ad accettare le filosofie di Satana per affrontare il mondo. Questi detti ripetuti dalla tua famiglia ti hanno inculcato un metodo di base per affrontare il mondo e per sopravvivere, cosicché, una volta entrato in questa società, lavorerai duramente per perseguire fama, guadagno e prestigio, ti sforzerai di camuffarti e di venderti meglio, di proteggerti meglio, e di occupare una posizione preminente tra le persone, emergere e distinguerti. Per te, questi condizionamenti derivati dalla famiglia sono regole ed espedienti per affrontare il mondo che ti spingono a entrare nella società e ad assecondare le tendenze malvagie.

L’ultima volta abbiamo fatto comunione sui condizionamenti che la famiglia esercita sulle persone. Ve ne sono molti altri, quindi continuiamo a condividere al riguardo. Per esempio, alcuni genitori dicono ai loro figli: “Mettetemi insieme tre persone a caso, almeno una avrà qualcosa da insegnarmi”. Chi è stato a dirlo? (Confucio.) È stato proprio Confucio a dirlo. Alcuni genitori dicono ai loro figli: “Devi apprendere delle abilità ovunque tu vada. Una volta che le avrai apprese, possiederai padronanza in un campo specializzato, non dovrai più temere di non trovare lavoro e sarai l’autorità di riferimento in ogni situazione. Uno degli antichi saggi diceva bene: “Mettetemi insieme tre persone a caso, almeno una avrà qualcosa da insegnarmi”. Ogni volta che ti trovi con altre persone, osserva per capire chi possiede un’abilità in un campo specializzato. Apprendi quell’abilità di nascosto, senza farlo sapere loro; poi, una volta che l’avrai acquisita, diventerà la tua abilità e sarai in grado di guadagnare denaro per mantenerti e non ti mancheranno mai i beni di prima necessità”. A che scopo i tuoi genitori ti spingono ad apprendere delle abilità quando sei in mezzo agli altri? (Così che possa distinguermi nel mondo.) Le abilità si apprendono allo scopo di rafforzarsi, di avere successo, di imparare a far proprie di nascosto le abilità degli altri e di accrescere gradualmente la propria forza. Se possiedi una grande forza tra la gente, ti garantirai il sostentamento e anche fama e fortuna. E quando avrai fama e fortuna, gli altri ti terranno in grande considerazione. Se non possiedi alcuna reale capacità, nessuno proverà stima per te, quindi devi imparare a far tue di nascosto le abilità degli altri, apprendere i loro punti di forza e le loro capacità e diventare gradualmente più forte di loro: solo così riuscirai ad avere successo. Alcuni genitori dicono ai loro figli: “Per apparire dignitoso quando gli altri ti guardano, devi soffrire quando non lo fanno”, sempre con l’obiettivo di far guadagnare ai figli l’apprezzamento e la stima da parte degli altri. Se lavori duramente e diligentemente e sopporti grandi avversità per apprendere delle abilità quando gli altri non ti guardano, una volta che le avrai acquisite potrai stupire tutti con la tua intelligenza e, ogni volta che qualcuno ti guarderà dall’alto in basso o ti maltratterà, potrai fare sfoggio dei tuoi talenti e nessuno oserà più vessarti. Potrai anche avere un aspetto comune e ordinario e magari non parlerai molto, ma possiederai delle capacità, sotto forma di abilità tecniche che vanno al di là della portata delle persone comuni, e per questo gli altri ti ammireranno, si sentiranno inferiori in tua presenza e guarderanno a te come a qualcuno che può aiutarli. In questo modo, non aumenta il tuo valore tra le persone? E l’aumento del tuo valore non ti conferisce dignità? Se vuoi sforzarti di acquisire un prestigio distinto tra gli altri, devi sopportare avversità e sofferenze quando loro non ti guardano. A prescindere da quante avversità sopporti, tieni duro e continua ad andare avanti, e sarà valsa la pena di soffrire tanto quando gli altri vedranno quanto sei abile. A che scopo i tuoi genitori ti ripetono il detto “Per apparire dignitoso quando gli altri ti guardano, devi soffrire quando non lo fanno”? Affinché tu acquisisca un prestigio distinto tra gli altri e ti guadagni la loro alta considerazione, anziché essere discriminato o maltrattato, in modo che tu possa non solo godere delle cose belle della vita, ma anche ottenere il rispetto e il sostegno altrui. Non solo coloro che sono in possesso di questo tipo di prestigio sociale non vengono maltrattati dagli altri, ma per loro tutto procede senza intralci ovunque vadano. Ogni volta che la gente ti vede arrivare, dirà: “Oh, eccoti, a cosa dobbiamo il piacere della tua visita? È un tale onore vederti! Hai qualche faccenda di cui occuparti? Ci penso io. Oh, sei venuto a comprare dei biglietti? Non c’è bisogno che tu faccia la fila. Ti riservo i posti migliori. In fondo siamo amici!” Tu ne prendi atto e pensi: “Caspita, questa etichetta di celebrità che ho fa davvero miracoli. Gli anziani hanno ragione quando dicono: “Per apparire dignitoso quando gli altri ti guardano, devi soffrire quando non lo fanno”. La società è davvero così, è davvero imperniata sulla realtà! Se non avessi questa reputazione, chi mi degnerebbe di uno sguardo? Se fai la fila come una persona normale, gli altri potrebbero guardarti dall’alto in basso e metterti i piedi in testa, se non addirittura rifiutare di venderti i biglietti quando arriva il tuo turno”. Quando sei in coda per vedere un medico all’ospedale, qualcuno ti scorge dall’altra parte del corridoio e dice: “Ma tu non sei quel Tale? Perché stai facendo la fila? Ti trovo subito uno specialista, così non dovrai aspettare in coda”. Tu rispondi: “Non ho ancora pagato”. E l’altro: “Non c’è bisogno, pago io”. Tu rifletti e pensi: “È bello essere una celebrità. Sopportare tutte quelle sofferenze quando nessuno guardava non è stato inutile, dopotutto. Posso davvero godere di un trattamento speciale nella società. Questa società è così imperniata sulla realtà che basta essere una celebrità per essere ben accolti. È fantastico!” Ancora una volta, ti rallegri del fatto che non hai sofferto invano e consideri che è valsa la pena di affrontare tutte quelle avversità e quelle sofferenze quando gli altri non guardavano! Te ne meravigli costantemente e pensi: “Non devo fare la fila per vedere un medico all’ospedale. Posso ottenere dei buoni posti quando compro un biglietto aereo e ricevere un trattamento speciale ovunque vada. Con la mia influenza posso persino accedere a canali preferenziali. È fantastico! È così che dovrebbe essere la società, non c’è bisogno di uguaglianza. Le persone dovrebbero ottenere in ritorno tanto quanto hanno investito. Se non soffri quando gli altri non guardano, potrai apparire dignitoso quando lo fanno? Guarda me, per esempio. Ho sofferto quando gli altri non guardavano, così quando ora lo fanno posso ricevere un trattamento speciale come questo, perché me lo merito”. Alla luce di questo, su cosa fanno affidamento coloro che vogliono stringere relazioni con gli altri e ottenere dei risultati nella società? Fanno affidamento sui loro talenti e sulle loro abilità per sostenere la loro capacità di fare le cose. Il successo di una persona nelle sue imprese o la sua bravura nel fare le cose all’interno della società non dipendono dal suo talento o dalla sua umanità, né dal fatto che possieda o meno la verità. Nella società non vi sono né equità né uguaglianza. Fintanto che sei abbastanza diligente, che sai sopportare le sofferenze quando gli altri non guardano e che sei sufficientemente dispotico e sicuro di te, puoi guadagnarti un prestigio elevato tra gli altri. Proprio come in passato, quando gli individui competevano per diventare maestri nel mondo delle arti marziali, sopportavano grandi sofferenze e si esercitavano senza sosta per giorni e notti, sino a quando alla fine avevano padroneggiato tutti gli stili delle diverse scuole di arti marziali ed elaborato un proprio stile unico, che praticavano alla perfezione fino a diventare invulnerabili. E cosa accadeva alla fine? Nelle competizioni, sconfiggevano i lottatori di tutte le principali scuole e si guadagnavano il prestigio di maestri nel mondo delle arti marziali. Per apparire dignitosi agli occhi degli altri, erano disposti a sopportare qualsiasi tipo di sofferenza e a praticare persino alcune arti oscure lontano da sguardi indiscreti. Dopo otto o dieci anni di pratica, diventavano talmente esperti che nessuno nel mondo delle arti marziali era in grado di sconfiggerli nelle competizioni o di assassinarli al di fuori di esse, e anche se bevevano del veleno sapevano espellerlo dal corpo. In questo modo consolidavano la loro posizione di maestri nel mondo delle arti marziali, che nessuno poteva minacciare: è in questo che consiste l’apparire dignitosi agli occhi degli altri. Per apparire dignitosi di fronte agli altri, nell’antichità si sostenevano esami imperiali e si ottenevano onorificenze accademiche. Al giorno d’oggi, gli individui vanno all’università, sostengono esami di ammissione a lauree specialistiche e studiano per ottenere un dottorato, anche loro perseverando negli studi nonostante le difficoltà e sgobbando dall’alba fino a notte fonda, anno dopo anno, per apprendere conoscenze inutili. A volte sono così stanchi da non voler più studiare e desiderano fare una pausa, ma vengono rimproverati dai genitori, che dicono loro: “Quand’è che risulterai un minimo promettente? Vuoi apparire dignitoso di fronte agli altri sì o no? Se è così, come puoi farlo senza soffrire quando non ti guardano? Non è che se salti una breve pausa muori, giusto? Vai a studiare! Vai a fare i compiti!” Loro dicono: “Ho finito i compiti e ho ripassato le lezioni di oggi. Non puoi lasciarmi rilassare un po’?” Ma i genitori rispondono: “Assolutamente no! Per apparire dignitoso quando gli altri ti guardano, devi soffrire quando non lo fanno!” Loro ci riflettono su e pensano: “I miei genitori fanno tutto questo per il mio bene, quindi perché sono così testardo e interessato a divertirmi? Devo fare quello che mi dicono loro. Si dice che si ignorano gli anziani della famiglia a proprio rischio e pericolo, quindi devo ascoltare i miei genitori. Loro rimarranno così per il resto della loro vita. Se non rendo loro onore, li deluderò. Inoltre, ho ancora molta strada da fare nella vita, quindi che cos’è un po’ di sofferenza se vista nel lungo termine?” A questo pensiero, investono tutte le loro energie nello studio, nel ripassare le lezioni e nel fare i compiti. Rimangono svegli fino a dopo mezzanotte per studiare e, per quanto si sentano stanchi, riescono a resistere. Nel loro percorso di vita, gli individui sono costantemente indottrinati dai condizionamenti della loro famiglia, sotto forma di idee ed espressioni come “Per apparire dignitoso quando gli altri ti guardano, devi soffrire quando non lo fanno”, che continuano a spronarli e a motivarli. Per il loro futuro e le loro prospettive e per apparire dignitosi agli occhi degli altri, non fanno che apprendere abilità e conoscenze quando gli altri non li guardano. Si muniscono di conoscenze e di varie abilità per diventare più forti. Prendono inoltre a modello le imprese di vari personaggi antichi o di persone di successo per motivarsi e risvegliare il proprio spirito competitivo. Fanno tutto questo con l’obiettivo di scongiurare in futuro la povertà, la mediocrità e l’inferiorità e di cambiare il destino di subire delle discriminazioni, in modo da diventare individui superiori, membri dell’élite e persone che gli altri guardano con ammirazione. Questi condizionamenti esercitati dalla famiglia continuano a scorrere senza sosta nella loro mente, fino a quando, gradualmente, queste osservazioni e questi detti diventano le loro idee e i loro punti di vista radicati a fondo, i loro modi fissi di approcciare il mondo, nonché la loro prospettiva esistenziale intrinseca e l’obiettivo che perseguono.

Alcuni genitori dicono ai figli: “Devi imparare a fare amicizia con gli altri”. Come dice il proverbio: ‘Così come un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altri tre’. Persino Qin Hui[a], il vituperato politico della dinastia Song, aveva tre amici. Ovunque tu vada, impara ad andare d’accordo con gli altri e a mantenere buone relazioni interpersonali. Come minimo, devi farti degli amici intimi. Una volta entrato nella società, ti troverai ad affrontare difficoltà di ogni tipo nella vita, nel lavoro e nelle faccende personali. Senza degli amici ad aiutarti, dovrai affrontare ogni sorta di difficoltà e di situazione scomoda da solo. Se conosci alcuni espedienti per farti degli amici intimi, quando ti troverai di fronte a queste situazioni scomode e a queste difficoltà, i tuoi amici si faranno avanti per tirarti fuori dai guai e per aiutarti ad avere successo nelle tue imprese. Se vuoi ottenere grandi risultati, dovresti scendere dal tuo piedistallo e farti degli amici. Dovresti essere in grado di tenere dalla tua parte ogni tipo di individuo potente a sostegno delle tue imprese e della tua vita e della tua esistenza future. Devi saper approfittare di varie persone affinché ti forniscano aiuto e sostegno”. In genere i genitori non comunicano questo tipo di idea o di visione in termini espliciti, né dicono apertamente ai figli che devono imparare a fare amicizia, approfittare delle persone e trovarsi degli amici che li aiutino ad avere successo nelle loro imprese. Tuttavia, ci sono genitori che godono di un prestigio e di una posizione sociali di rilievo, o che sono particolarmente destri e abili nel tramare, e che influenzano i figli sia con ciò che dicono che con il proprio comportamento. Inoltre, i figli subiscono un condizionamento ogni volta che vedono e sentono le idee, i punti di vista e i modi di affrontare il mondo dei genitori attraverso ciò che questi dicono e fanno nella vita quotidiana. A meno che tu non discrimini e non discerna correttamente tra cose positive e cose negative, verrai senza rendertene conto influenzato dalle parole e dalle azioni dei tuoi genitori e accetterai le loro idee e i loro punti di vista, oppure queste idee e questi punti di vista si radicheranno a tua insaputa nel profondo del tuo cuore e diventeranno il fondamento e il principio di base secondo cui agisci. Magari i tuoi genitori non ti dicono direttamente “di farti più amici, di capire come indurre gli altri a fare delle cose per te, di sfruttare i punti di forza delle persone e di imparare a trarre vantaggio da chi hai intorno”, ma ti influenzano e ti condizionano mettendo in pratica le idee e i punti di vista che predicano attraverso le loro azioni. I tuoi genitori diventano quindi i tuoi primi insegnanti in questo ambito, inculcandoti i metodi per affrontare le cose, relazionarti con le persone e a fare amicizia in questa società, e anche indottrinandoti riguardo allo scopo di stringere amicizie, al motivo per cui dovresti farlo, al tipo di amici che dovresti avere, a come guadagnarti una posizione nella società, ai fondamenti e ai metodi per ottenerla, e così via. Dunque i tuoi genitori ti condizionano mettendo in pratica ciò che predicano. Inconsapevolmente, man mano che cresci dall’infanzia all’età adulta, queste idee e questi punti di vista prendono gradualmente forma, passando da una semplice consapevolezza a pensieri, opinioni e azioni concreti, fino a che, passo dopo passo, mettono radici profonde nel tuo cuore e nella tua anima e diventano il metodo e la filosofia con cui approcci il mondo. Cosa pensi del detto “Così come un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altri tre” come metodo per approcciare il mondo? (È sbagliato.) Esiste al mondo un vero amico? (No.) Perché allora un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali? A cosa servono tre pali? Solo a renderlo più stabile. Con due non sarebbe stabile, e con un solo palo neanche starebbe in piedi. Dunque, qual è qui il principio pertinente a cui attenersi nell’approcciare il mondo? Anche un uomo abile, per quanto capace sia, non può battere le mani con una mano sola, non ci riuscirà mai. Se vuoi ottenere qualcosa, hai bisogno di persone che ti aiutino. E se vuoi che gli altri ti aiutino, devi imparare a comportarti e a interagire con il mondo, farti degli amici e mettere insieme una forza per ottenere dei risultati. Per conseguire qualsiasi cosa, grande o piccola che sia, che si tratti di una carriera, di acquisire una posizione nella società o di realizzare qualcosa di ancora più grande, ti serve avere intorno a te persone verso cui nutri fiducia o stima, e che possano aiutarti a realizzare le imprese che intendi intraprendere, altrimenti sarà come cercare di battere le mani con una mano sola. Naturalmente, queste sono le regole per fare qualsiasi cosa in questo mondo, poiché non c’è equità nella società, ma solo trame e lotte. Se tu percorri la retta via e intraprendi cause giuste, nessuno approverà, la società non lo accetterà. Qualunque tipo di impresa tu intraprenda, devi avere delle persone che ti aiutino e devi formare una forza di aggregamento nella società. Ovunque tu vada, se ci sono persone che ti cedono il passo e ti temono, allora godrai di una posizione sociale solida, sarà molto più facile per te intraprendere le tue imprese e ci saranno individui che ti forniranno la loro approvazione. Questo è un atteggiamento e un modo di rapportarsi al mondo. Qualunque cosa tu voglia fare, i tuoi genitori ti diranno sempre: “Così come un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altri tre”. Ebbene, questo principio per approcciare il mondo è giusto o sbagliato? (Sbagliato.) In cosa è sbagliato? (Il fatto che una persona riesca a realizzare qualcosa non dipende dal suo potere o dal suo talento, ma dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio.) Dipende dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio, questo è un aspetto. Inoltre, a che scopo le persone vogliono ricevere l’aiuto degli altri nella società? (Per potersi elevare al di sopra di loro.) Esatto. Il tuo obiettivo nell’avere il sostegno di questi tre pali è ritagliarti un posto e guadagnarti una posizione solida. In questo modo, nessuno potrà detronizzarti e, se anche se un palo dovesse venir meno, gli altri due saranno lì a sostenerti. Coloro che detengono un certo grado di potere possono realizzare le cose con facilità in questa società, senza dover tenere conto della legge, dei sentimenti altrui o dell’opinione pubblica. Non è questo l’obiettivo delle persone? (Sì.) In questo modo, puoi diventare qualcuno che gode di potere decisionale e che ha voce in capitolo nella società, e né la legge né l’opinione pubblica possono farti vacillare o turbarti. Avrai l’ultima parola sulle tendenze di questa società e in qualsiasi gruppo sociale. Sarai l’autorità di riferimento. A quel punto, non potrai fare ciò che vorrai? Potrai elevarti al di sopra della legge, dei sentimenti altrui, dell’opinione pubblica, della morale e della voce della coscienza. Non è forse questo l’obiettivo che le persone intendono raggiungere? (Sì.) Questo è l’obiettivo che le persone vogliono raggiungere. Questo è il fondamento di base delle loro azioni, e le mette in condizione di realizzare le loro ambizioni e i loro desideri. Vedi, nella società alcuni individui si giurano fratellanza reciproca. Di loro, uno è l’amministratore delegato di qualche società, uno il presidente di un gruppo, e altri sono politici o boss della malavita. C’è chi ha per amici direttori di ospedali, primari di chirurgia o capisala, e chi si fa dei buoni amici nel proprio settore lavorativo. Gli individui stringono davvero queste amicizie perché condividono i medesimi punti di vista e i medesimi interessi? O magari lo fanno perché vogliono davvero sostenere insieme delle cause giuste? (No.) E allora perché lo fanno? Perché vogliono accumulare una sorta di forza, e poi espanderla e potenziarla, e alla fine fare affidamento su di essa per guadagnarsi una posizione e sopravvivere nella società, distinguersi e godere di una vita di lusso e di privilegi; nessuno oserà fare loro del male, e anche se hanno commesso dei crimini, la legge non oserà punirli. E se commettono dei reati, i loro amici si faranno avanti per aiutarli. Un amico parlerà a loro favore, un altro li aiuterà a oliare gli ingranaggi in tribunale e a fare pressioni su qualche politico di alto rango per ottenere clemenza, e così saranno fuori dalla stazione di polizia in meno di 24 ore. A prescindere dalla gravità del reato commesso, non saranno ritenuti colpevoli e non dovranno nemmeno pagare una multa. Alla fine, le persone comuni diranno: “Accidenti, quel tizio ha davvero ottimi agganci. Come ha fatto a venirne fuori così in fretta dopo aver commesso un reato così grave? Se capitasse a noi saremmo spacciati, non è vero? Finiremmo in prigione, giusto? Guarda che amici ha lui. Perché noi non possiamo avere amici del genere? Come mai persone come quelle sono al di fuori della nostra portata?” E proveranno invidia. Queste sono tutte conseguenze dell’ingiustizia sociale e del continuo emergere di tendenze malvagie nella società. Le persone non provano alcun senso di sicurezza in questa società. Vogliono continuamente accattivarsi il favore di certe forze e competere con quelle altrui. In particolare, coloro che vivono ai gradini più bassi della società, anche se dispongono di qualche mezzo per guadagnarsi da vivere, potrebbero da un momento all’altro affrontare pericoli o difficoltà e temono soprattutto un qualche disastro inaspettato o un imprevisto, soprattutto quando si tratta di faccende che hanno a che fare con la legge, per cui passano la vita cercando di non dover mai interagire con la polizia o con la giustizia. Poiché le persone non provano alcun senso di sicurezza in questa società, devono costantemente farsi degli amici e trovare alleati potenti su cui fare affidamento. Vedi, a scuola i bambini piccoli devono trovarsi due o tre amici con cui giocare, altrimenti finiranno sempre per essere vittime di bullismo quando si troveranno da soli. E non osano dire all’insegnante di essere stati bullizzati, perché se lo faranno verranno sicuramente picchiati tornando a casa da scuola. Anche se gli insegnanti sono gentili con te e il tuo rendimento scolastico è piuttosto buono, se non sai come farti degli amici o come coalizzarti con i bulli, finirai nei guai se scegli la fazione sbagliata. E a volte, anche se non scegli la fazione sbagliata, cercheranno di distoglierti quando ti vedranno ottenere buoni risultati nello studio, e se non presterai loro ascolto verrai picchiato o bullizzato. Persino l’ambiente scolastico fa sentire le persone insicure, quindi questo mondo è davvero spaventoso, non sei d’accordo? Pertanto, i condizionamenti esercitati su di te dalla famiglia a questo proposito derivano, sotto un aspetto, dall’influenza dell’esempio fornito dai tuoi genitori, e sotto un altro aspetto anche dal senso di insicurezza generato nella gente dalla società. Poiché in questa società non c’è equità, né alcuna forza o appoggio capace di proteggere i diritti umani e gli interessi delle persone, esse sono spesso assalite dal timore e dalla paura nei confronti della società. Di conseguenza, accettano naturalmente il condizionamento esercitato dall’idea per cui “così come un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altri tre”. Questo perché negli ambienti reali in cui le persone conducono la loro esistenza, idee e punti di vista di questo tipo sono necessari per sostenere la loro sopravvivenza, e consentono loro di passare da una vita isolata e solitaria a una in cui sentono di avere qualcosa su cui fare affidamento e provano un senso di sicurezza. Pertanto, le persone considerano estremamente importante la possibilità di affidarsi a una qualche forza e ai loro amici in questo mondo.

Per quanto riguarda i modi in cui le persone vengono condizionate dalla famiglia, oltre al detto che abbiamo appena citato, “Così come un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altri tre”, ci sono alcuni modi più specifici in cui le persone vengono educate dalla famiglia. Per esempio, i genitori tendono a educare le figlie dicendo cose come: “‘Una signora si farà bella per chi la ammira, mentre un gentiluomo sacrificherà la sua vita per chi lo capisce’. E inoltre ‘Non esistono donne brutte al mondo, solo donne pigre’. Le donne devono imparare ad amare sé stesse, a vestirsi bene e a farsi belle. In questo modo, ovunque tu vada piacerai, e più persone faranno cose per te e ti daranno la loro approvazione. Se piaci loro, naturalmente gli altri non ti daranno filo da torcere e non ti renderanno le cose difficili”. Alcuni genitori dicono alle figlie: “Le ragazze devono imparare a vestirsi bene, a truccarsi e, cosa ancora più importante, a essere gentili”. Ciò che in realtà stanno dicendo è che devi imparare a metterti in mostra. Dicono inoltre cose come: “Non essere una donna forte. A cosa serve a una donna essere così forte e indipendente? Le donne di questo tipo non si vestono mai bene, vivono come uomini, si affannano tutto il giorno e non sono nemmeno gentili. Le donne sono nate per essere coccolate dagli uomini. Non hanno bisogno di essere indipendenti né di apprendere alcuna abilità. Devono solo imparare a vestirsi bene, a compiacere gli uomini, e fare bene ciò che una donna è tenuta a fare. Una donna che è apprezzata e amata dagli uomini sarà felice per tutta la vita”. Alcune donne vengono condizionate dai genitori in questi termini. Da un lato, guardano come le loro madri si comportano in quanto donne. Da un altro, dopo essere state condizionate dai genitori, si trasformano in donne veramente piacevoli alla vista, vestendosi bene e facendosi belle continuamente. Esistono persone così? (Sì.) Le donne che crescono in questo tipo di ambiente familiare danno molta importanza al loro aspetto, al loro abbigliamento e alla loro identità femminile. Non escono di casa senza prima essersi truccate e cambiate d’abito. Alcune di loro, a prescindere da quanto sono impegnate con il lavoro, devono assolutamente lavarsi i capelli, fare la doccia e indossare un po’ di profumo prima di uscire di casa, altrimenti semplicemente non escono, e quando non hanno niente da fare passano tutto il tempo a guardarsi allo specchio e a sistemarsi i capelli. Chissà quante volte si guardano allo specchio ogni giorno! Sono profondamente condizionate da idee e punti di vista come “Una signora si farà bella per chi la ammira, mentre un gentiluomo sacrificherà la sua vita per chi lo capisce”, quindi prestano grande attenzione al loro aspetto e al loro viso. Non escono di casa se la loro carnagione appare anche solo un minimo rovinata e non si mostrano in pubblico se hanno segni d’acne. Se un giorno non hanno voglia di truccarsi, non escono di casa. Oppure, se si sono fatte i capelli ma non hanno un bell’aspetto e non sono così gradevoli alla vista, non escono per andare al lavoro, per evitare che la gente perda stima di loro. Vivono tutto il tempo in funzione di queste cose. Se hanno una puntura di zanzara sulla mano, la tengono nascosta in modo che non si veda, mentre se è sulla gamba la tengono coperta perché in quel caso non sarebbero attraenti indossando una gonna, e inoltre non escono e non possono svolgere il loro dovere. Ogni minima cosa è capace di distoglierle e demotivarle, per cui vivere diventa estremamente difficile e faticoso per loro. Per mantenere la dignità che si confà a una signora ed evitare di diventare delle donne brutte, dedicano immenso impegno e sforzo a curare il viso, l’aspetto e l’acconciatura e, per evitare di diventare delle donne brutte, abbandonano le loro precedenti cattive abitudini e la loro pigrizia. Indipendente da quanto il lavoro le impegni, devono vestirsi e farsi belle in modo meticoloso e impeccabile. Se non hanno le sopracciglia ben disegnate, le rifanno. Se il fard non è distribuito in modo uniforme, lo riapplicano. A meno di aver dedicato almeno un’ora o due a truccarsi, non escono di casa. Alcune donne, appena si alzano al mattino, danno inizio a tutta la cerimonia del fare la doccia, vestirsi e provare vari abiti. Ci pensano e ripensano, provano un vestito e poi l’altro, finché non arriva mezzogiorno e non sono ancora uscite di casa. Deve essere così difficile per loro: ritrovarsi con il tempo decurtato e le energie prosciugate da queste cose insensate. Non riescono a concludere nulla di serio e, non appena aprono gli occhi, pensano solo a vestirsi bene e a farsi belle. Alcune di loro subiscono l’influenza delle idee e dei punti di vista delle madri, ad altre le madri dicono esplicitamente come dovrebbero comportarsi, mentre altre ancora imparano dall’esempio che le madri danno loro attraverso le azioni. In breve, questi sono tutti modi in cui le persone vengono condizionate dalla famiglia.

Alcune famiglie ritengono che “le figlie femmine dovrebbero essere allevate da ricche mentre i figli maschi da poveri”. Avete mai sentito questo detto? (Sì, io sì.) Che cosa significa? Si tratta comunque di figli, quindi perché le femmine dovrebbero essere allevate da ricche mentre i maschi da poveri? In linea generale, la cultura tradizionale valorizza i maschi e attribuisce meno importanza alle femmine, quindi perché questo detto sembra invece valorizzare le femmine rispetto ai maschi? Se una figlia viene allevata da ricca, che tipo di figlia sarà? Che tipo di persona diventerà? (Una persona alquanto viziata, presuntuosa e dispotica.) Una persona arrogante, fragile, incapace di sopportare qualsiasi avversità o di esercitare la minima premura, irrazionale, irragionevole e incapace di distinguere tra bene e male: cosa potrà mai valere una persona del genere? È questo il modo giusto di allevare qualcuno? (No.) Allevare qualcuno in questo modo lo rovinerà. Se allevi tua figlia da ricca, potrà anche crescere in un ambiente familiare che soddisferà tutti i suoi bisogni essenziali e avere un minimo di sofisticatezza, ma capirà i veri principi di comportamento? Se la risposta è no, allora questo tipo di approccio genitoriale la sta danneggiando e svantaggiando, invece di proteggerla. Qual è la motivazione che spinge i genitori ad allevare le figlie in base a questo principio? Una figlia allevata in questo modo sarà sofisticata e non si innamorerà facilmente di uomini che le comprano bei vestiti, che le danno un po’ di soldi da spendere o che le fanno regali e favori insignificanti. Pertanto, un uomo medio non smuoverà in lei alcun sentimento. Per conquistare il suo cuore, farle perdere la testa e convincerla a sposarlo, dovrebbe trattarsi di un perfetto gentiluomo, di un uomo estremamente ricco e sofisticato, abilissimo nel tramare e fare i suoi calcoli ed estremamente scaltro. Ti sembra sia un bene o un male far sposare tua figlia con una persona del genere? Sicuramente non è una cosa positiva, non è vero? Tra l’altro, se allevi tua figlia da ricca, oltre a sapersi divertire, vestirsi bene e mangiare cibi buoni, sarà in grado di discernere le persone per quello che sono realmente? Possiederà una qualche capacità di sopravvivenza? Riuscirà a vivere a lungo in mezzo agli altri? Non necessariamente. Potrebbe avere difficoltà a mantenere un ordine nella sua vita, e una persona di questo tipo è inutile. È viziata, dispotica e autoritaria, arrogante e impudente, libertina e prepotente, intransigente e insistente, e sa solo mangiare, bere e divertirsi. Oltre a tutto ciò, non avrà nemmeno il buon senso di base necessario per cavarsela nella vita, cosa che senza che lei se ne renda conto causerà problemi alla sua sopravvivenza e alla sua vita familiare future. Non è una cosa positiva che i genitori abbiano educato la figlia in questo modo. Non le hanno insegnato i principi di comportamento, ma solo come godersi la vita. Quindi, se in futuro non riuscirà a guadagnare abbastanza denaro, non dovrà sopportare delle avversità? Non avrà forse difficoltà a tirare avanti? Sarà in grado di sopportarlo? Non si sentirà fragile ogni volta che in futuro affronterà delle difficoltà? Avrà la perseveranza necessaria per affrontare tutte queste avversità? Molto probabilmente no. Quando si tratta di persone che godono troppo della vita materiale, troppo abituate a una vita di agio e di lusso e che non hanno mai sofferto minimamente, qual è il problema più grande della loro umanità? Che sono fragili e non hanno alcuna intenzione di sopportare le avversità, e persone come queste andranno incontro alla rovina. Quindi, l’educazione che i bambini ricevono dalla famiglia, che sia attraverso i genitori o attraverso le tendenze sociali, proviene essenzialmente dagli esseri umani. Sia che questi molteplici detti si trasformino in un’idea o in un punto di vista, sia che diventino per le persone uno stile di vita o di sopravvivenza, le portano comunque a considerare tali questioni da una prospettiva estrema, prevenuta e assurda. In breve, questi detti ripetuti dalla famiglia influenzano, in misura maggiore o minore, il modo in cui gli individui valutano le persone e le cose, in cui si comportano e in cui agiscono. E poiché queste cose influenzano te, influenzeranno anche il tuo perseguimento della verità. Pertanto, a prescindere dal fatto che questi detti, idee e punti di vista appartenenti ai genitori siano nobili ed elevati oppure di scarso livello e idioti, ognuno dovrebbe riesaminarli, rivalutarli e imparare a discernerli per ciò che sono realmente. Se sono capaci di esercitare su di te una certa influenza, o arrecano disturbo alla tua vita e al tuo perseguimento della verità, o gettano la tua vita nel caos totale, oppure ti impediscono di ricercare e accettare la verità ogni volta che ti trovi ad affrontare persone, eventi e cose, allora dovresti abbandonarli.

Nella società circolano anche affermazioni relative ai concetti di quoziente emotivo, o QE, e quoziente intellettivo, o QI. Queste affermazioni suggeriscono che non è necessario avere un QI elevato, ma solo un QE elevato. Il QI ha più a che fare con la levatura di una persona, mentre il QE è maggiormente correlato agli espedienti con cui una persona approccia il mondo. Questa è la Mia comprensione di base di questi due termini. Magari hai un quoziente d’intelligenza piuttosto alto e sei molto istruito, molto colto, dotato di grandi abilità comunicative, e possiedi una capacità di sopravvivenza piuttosto spiccata, ma la tua intelligenza emotiva non è elevata, e non disponi di espedienti per approcciare il mondo, o magari sei un minimo astuto ma i tuoi mezzi non sono molto sofisticati. In casi come questo, le tue conoscenze, abilità e competenze in un campo specializzato ti permettono solo di cavartela nella società e di guadagnarti un sostentamento di base. Coloro che possiedono un’elevata intelligenza emotiva sono particolarmente abili nel ricorrere a espedienti. Sfruttano le varie forze presenti nella società, gli ambienti geografici vantaggiosi o le opportunità e le informazioni favorevoli per generare aspettative e manipolare le cose, esagerando in modo da tramutare qualcosa di irrilevante in qualcosa che ha un certo impatto nella società o all’interno di una comunità, così da acquisire fama e, alla fine, distinguersi dalla massa e diventare persone rinomate e di prestigio. Gli individui di questo tipo dispongono di un’elevata intelligenza emotiva e di espedienti. Le persone astute sono essenzialmente degli scaltri re demoni. La società odierna si dichiara più a favore di un’elevata intelligenza emotiva e alcune famiglie possono spesso condizionare i loro figli in questo modo, dicendo: “È una cosa positiva che tu possieda un elevato quoziente intellettivo, ma devi avere anche un’elevata intelligenza emotiva. Ne hai bisogno quando interagisci con i tuoi compagni di classe e con i colleghi, i parenti e gli amici. Ciò che questa società promuove maggiormente non è che tu sia forte, ma che tu sia astuto, che sappia presentarti e venderti bene, sfruttare tutte le forze e le condizioni vantaggiose della società e far sì che lavorino in tuo favore e al tuo servizio, sia che tu lo faccia per cogliere l’opportunità di fare fortuna che per diventare famoso. Tutte le persone di questo tipo possiedono un’elevata intelligenza emotiva”. Alcune famiglie particolari o alcuni genitori che all’interno della società godono di fama e prestigio spesso educano i loro figli in questo modo, dicendo loro: “Un uomo dotato di intelligenza emotiva piace sia agli uomini che alle donne, mentre un uomo privo di intelligenza emotiva risulta sgradito a tutti. Una donna dotata di intelligenza emotiva piacerà a tutta una serie di uomini e donne e molti uomini la corteggeranno. Se invece una donna è sprovvista di intelligenza emotiva, pochi le andranno dietro, a prescindere da quanto sia bella”. Vivendo nella società odierna, se le persone sono prive di discernimento in merito a queste affermazioni provenienti dalle loro famiglie, saranno inconsapevolmente influenzate da queste idee e da questi punti di vista, misureranno frequentemente il proprio quoziente intellettivo e, soprattutto, valuteranno spesso sé stesse in base al metro di certi standard per determinare se possiedano un’intelligenza emotiva e quanto di fatto sia elevato il loro QE. Che tu possieda o meno una forte o chiara consapevolezza di queste cose, è sufficiente dire che i condizionamenti esercitati a questo proposito dalla tua famiglia avranno già iniziato a influenzarti. Potrebbero essere impercettibili e non occupare un posto di rilievo nei tuoi pensieri, ma quando senti dire queste cose e non ne possiedi alcun discernimento, avrai già iniziato in una certa misura a esserne condizionato.

Vi sono altri condizionamenti che derivano dalla famiglia. Per esempio, i genitori ripetono spesso ai figli: “Quando ti trovi in mezzo agli altri, non riesci a essere intelligente e ti comporti sempre da stupido e da sprovveduto”. Come dice il proverbio: “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”. Quindi, ogni volta che qualcuno ti parla, devi imparare ad ascoltare quello che dice, altrimenti finirai per essere tradito e ne pagherai il prezzo!” Non è vero che alcuni genitori lo dicono spesso? Cosa intendono in realtà? Non essere una persona onesta, ma più calcolatrice. Vale a dire, leggi sempre tra le righe di ciò che l’altro sta dicendo, presta sempre attenzione per cogliere il significato racchiuso nelle parole che sta omettendo, impara a intuire ciò che gli altri intendono davvero e poi adotta le contromisure o gli espedienti adatti in base a questo significato non esplicitato. Non essere passivo, altrimenti finirai per essere tradito e per questo dovrai pagare. Dal punto di vista dei tuoi genitori, tutte queste parole sono cariche di buone intenzioni e sono volte a evitarti di fare cose stupide o di essere raggirato dagli altri in questa comunità malvagia, e a proteggerti dall’essere ingannato o dal fare qualcosa di sciocco. Ma questo detto è coerente con la verità? (No.) No, non lo è. A volte le persone sono in grado di cogliere i significati nascosti in ciò che gli altri dicono. Anche se non presti attenzione, puoi comunque cogliere dei significati nascosti. Che cosa dovresti fare quindi? Secondo il detto che ti ripetono i tuoi genitori, “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”, dovresti guardarti dagli altri e restare sempre sulla difensiva nei loro confronti, e allo stesso tempo, mentre fai questo, dovresti prendere delle misure di protezione prima che ti facciano del male o ti ingannino. E, cosa ancora più importante, dovresti colpire per primo e non porti in una situazione di passività o in un’impasse. Non è forse questo l’obiettivo finale che i tuoi genitori vogliono raggiungere ripetendoti questo detto? (Sì.) Lo scopo è che ogni volta che interagisci con gli altri, indipendentemente dal fatto che ti facciano del male o meno, non dovresti essere passivo. Dovresti prendere in mano la situazione e afferrare il coltello dalla parte del manico, in modo che, ogni volta che qualcuno vuole farti del male, non solo tu sappia proteggerti, ma riesca anche a prendere l’iniziativa colpendolo e facendogli del male, ed essere più temibile e spietato di lui. Sono questi in realtà l’obiettivo e il significato di fondo delle parole dei tuoi genitori. Se analizzato in questo modo, risulta evidente che questo detto non è in linea con la verità e che è completamente incoerente con ciò che Dio intendeva quando disse agli uomini: “Siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe”. I principi e i metodi saggi che Dio fornisce agli uomini hanno lo scopo di aiutarli a discernere le altrui trame, a evitare di cadere in tentazione e di frequentare persone malvagie, ad astenersi dall’impiegare metodi malvagi per reagire al male e ad affrontare invece qualsiasi malefatta e qualsiasi persona malvagia utilizzando le verità principi. Invece il metodo che i genitori forniscono ai loro figli, “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”, consiste nel ripagare il male con il male. Quindi, se l’altra persona è malvagia, tu dovresti essere ancora più malvagio di lei. Se le sue parole celano un significato nascosto, tu sei superiore a lei e riesci a identificarlo; allo stesso tempo, sulla base di questo significato nascosto, sai impiegare i metodi e gli espedienti commisurati per affrontare l’altro, contrastarlo, sconfiggerlo e far sì che ti tema, che si sottometta a te e che sappia che non sei qualcuno che è il caso di maltrattare o importunare. Questo è ciò che significa contrastare il male con il male. Ovviamente, il cammino e il criterio di pratica che ti vengono comunicati e il risultato ottenuto attraverso questo detto ti porteranno a compiere il male e ad allontanarti dalla vera via. Quando i tuoi genitori ti dicono di comportarti in questo modo, non ti stanno chiedendo di essere qualcuno in possesso della verità o che obbedisce alla verità, né di agire da autentico essere creato. Ciò che ti stanno chiedendo è di contrastare e sconfiggere il male impiegando metodi ancora più malvagi di quelli della persona malvagia che ti trovi ad affrontare. Questo è ciò che i tuoi genitori intendono dire. Esistono forse genitori che si esprimono così: “Se un individuo malvagio ti attacca, esercita moderazione. Dovresti ignorarlo e discernerlo per ciò che è veramente. In primo luogo, identifica l’essenza malvagia presente in lui e discernilo per quello che è. In secondo luogo, riconosci le tue azioni malvagie e la tua indole corrotta che sono simili o uguali alle sue, e a quel punto ricerca la verità per eliminarle”? Vi sono forse genitori che dicono questo ai figli? (No.) Quando i tuoi genitori ti dicono: “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce. Devi stare attento, altrimenti finirai per essere tradito dagli altri e pagherai per questo, e devi imparare a colpire per primo”, indipendentemente dall’intenzione originaria che li muove nel rivolgerti queste parole o dall’effetto finale ottenuto, ciò ti rende ancora più temibile, potente, autoritario, dispotico e feroce, così che i malvagi ti temano e ti evitino persino quando ti vedono, e non osino importunarti. Non è così? (Sì.) Non si potrebbe dunque affermare che lo scopo dei tuoi genitori nel ripeterti questo detto non è quello di renderti una persona dotata di senso di giustizia, o in possesso della verità, né di farti diventare una persona saggia che sia “prudente come il serpente e semplice come la colomba”? Il loro scopo è dirti che devi essere qualcuno di potente nella società, che devi essere ancora più malvagio degli altri e che devi ricorrere al male per proteggerti, giusto? (Sì.) Quando i tuoi genitori ti dicono: “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”, che si tratti dell’intenzione originaria o dell’effetto finale ottenuto, e che i tuoi genitori ti forniscano o meno i principi e i metodi di pratica per comportarti in questo modo, o che invece ti comunichino i loro pensieri e punti di vista su queste cose, ovviamente niente di tutto ciò è in linea con la verità o in accordo con le parole di Dio. I tuoi genitori ti portano a diventare una persona malvagia, non una persona retta, né una persona saggia che teme Dio ed evita il male. Ovviamente, gli insegnamenti e i condizionamenti che ti vengono impartiti dai tuoi genitori non sono positivi, né rappresentano un percorso corretto. Sebbene i tuoi genitori intendessero proteggerti e fossero mossi dalle migliori intenzioni, l’effetto che hanno ottenuto è maligno. Non solo non sono stati capaci di proteggerti, ma ti hanno indirizzato verso un cammino sbagliato, inducendoti a compiere il male e a diventare una persona malvagia. Non solo non ti hanno protetto, ma ti hanno addirittura danneggiato, facendoti cadere in tentazione e nell’ingiustizia e allontanare dalla cura e dalla protezione di Dio. Da questo punto di vista, i condizionamenti esercitati su di te dalla tua famiglia hanno maggiori probabilità di renderti egoista, ipocrita e avido di fama, guadagno e prestigio sociale, di portarti a indulgere maggiormente nelle tendenze malvagie, di fornirti stratagemmi più sofisticati per interagire con gli altri e di renderti subdolo, feroce, dispotico e autoritario nei loro confronti, in modo che nessuno osi importunarti o alzare un dito contro di te. Dal loro punto di vista, i tuoi genitori hanno usato questi metodi per condizionarti in modo che tu sia protetto all’interno della società o, in una certa misura, che diventi una persona dignitosa. Dal punto di vista della verità, invece, non ti permettono di diventare un autentico essere creato. Ti fanno deviare dagli insegnamenti di Dio e dai metodi con cui Egli ti richiama a comportarti, e ti fanno allontanare sempre di più dalla meta che Dio ti dice di perseguire. A prescindere dalle intenzioni originarie che avevano i tuoi genitori nel condizionarti e nell’educarti, alla fine queste idee che ti hanno condizionato ad abbracciare ti hanno portato solo fama, guadagno e vuoto, oltre a tutte le malefatte che hai vissuto e rivelato, e ti hanno inoltre fornito un’ulteriore conferma della concretezza di questi condizionamenti all’interno della società, ma nulla di più.

Per quanto riguarda i detti derivati dai condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te, come “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”, se li prendi isolatamente non ti sembreranno chissà quanto rilevanti. Concluderai che sono comuni e diffusi e che tali detti, idee e punti di vista non costituiscono un problema grave. Se invece li valuti in base al metro della verità e usi la verità per analizzarli in dettaglio, risulta evidente che questi detti sono di fatto un grave problema. Per esempio, se i tuoi genitori ti ripetono sempre: “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”, e tu applichi diligentemente questa modalità di esistenza, ogni volta che incontrerai delle persone farai costantemente e inconsapevolmente delle congetture, senza rendertene conto, del tipo: “Che cosa intende dire con questo? Perché ha detto quello?” E naturalmente speculerai sui pensieri degli altri, ascoltando sempre ciò che dicono e interagendo con loro attraverso questo modo abituale di pensare, quindi non rifletterai sulla verità, né su come relazionarti con gli altri, su quali sono i principi per interagire con loro, o quali sono i principi per comunicare con loro, o come affrontare le implicazioni che individui nelle loro parole, o qual è la via insegnata da Dio, o come discernere le persone di questo tipo, o come approcciarle, e altri principi pratici di questo genere che i tuoi genitori non ti hanno mai comunicato. Quello che i tuoi genitori ti hanno detto è di imparare a non cercare negli altri dei pensieri nascosti, e tu hai attuato questo metodo di pratica molto bene; sei ormai arrivato al punto in cui lo padroneggi e non puoi più fare a meno di applicarlo. Pertanto, tali questioni richiedono alle persone di acquietarsi regolarmente, di riflettere attentamente e di dedicare impegno a capire le cose. Sotto un aspetto, è necessario analizzare e discernere chiaramente queste questioni. Da un altro, ogni volta che si verificano queste situazioni, dovresti sforzarti di cambiare il tuo modo di pensare e anche il tuo modo di valutare le persone e le cose. In altre parole, dovresti cambiare i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista in merito a tali questioni. La prossima volta che ascolterai qualcuno parlare e tenterai di speculare su ciò che intende dire davvero, abbandona questo modo di pensare e di approcciare le persone e riflettici su: “Cosa intende dire? Non parla in modo diretto e non arriva mai al punto. Costui è ingannevole. Di cosa mai stava parlando? Qual è l’essenza della questione? Posso percepirla chiaramente? Se ci riesco, condividerò con lui usando argomenti e punti di vista coerenti con la verità, spiegando la questione in modo chiaro e facendogli capire la verità in merito a questo aspetto. Lo aiuterò e correggerò i suoi pensieri e i suoi punti di vista sbagliati. Inoltre, ha un modo di parlare ingannevole. Non voglio sapere cosa intende dire, né perché parla in modo così ambiguo. Non voglio investire sforzi ed energie nel tentare di speculare su ciò che intende veramente. Non voglio pagare questo prezzo e non voglio fare nulla a questo proposito. Mi basta riconoscere che si tratta di una persona ingannevole. Nonostante questo, non voglio cedere al suo inganno. Per quanto lui meni il can per l’aia, io sarò diretto con lui, dirò tutto ciò che va detto, dirò le cose come stanno. Come ha detto il Signore Gesù: ‘Ma il tuo parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’ (Matteo 5:37). Rispondere all’inganno con l’onestà è il criterio più elevato per mettere in pratica la verità”. Se pratichi in questo modo, abbandonerai i metodi che i tuoi genitori ti hanno insegnato e condizionato ad adottare, e anche i tuoi principi di pratica cambieranno. A quel punto sarai una persona che persegue la verità. Qualsiasi aspetto del condizionamento ricevuto dai tuoi genitori abbandonerai, ogni volta che si verificheranno di nuovo situazioni relative a tale questione, assumendo le parole di Dio come base e utilizzando la verità come criterio, cambierai i tuoi pensieri e punti di vista sbagliati al riguardo, e li trasformerai in pensieri e punti di vista interamente corretti e positivi. In altre parole, se giudichi, valuti e approcci la questione assumendo le parole di Dio e la verità come base e come criterio di pratica, allora stai mettendo in pratica la verità. Al contrario, se come criteri, basi e principi di pratica per gestire la questione continui ad adottare i metodi che ti hanno insegnato i tuoi genitori, o le idee e i punti di vista che ti hanno inculcato, allora questo non è praticare né perseguire la verità. Alla fine, ciò che si ottiene perseguendo la verità è l’apprezzamento e l’esperienza della verità. Se non persegui la verità, non acquisirai apprezzamento né esperienza della verità. Quello che otterrai saranno solo un apprezzamento e un’esperienza di pratica di tale detto che i tuoi genitori ti hanno condizionato a seguire. Così, mentre gli altri parlano della loro esperienza e del loro apprezzamento delle parole di Dio, tu non sei in grado di dire nulla, poiché non hai nulla da dire. Tutto ciò che possiedi sono un apprezzamento e un’esperienza pratici delle idee e dei punti di vista derivati dai condizionamenti della tua famiglia. È solo che non riesci a dire nulla al riguardo e non sai come condividerli. Pertanto, qualsiasi cosa tu metta in pratica è ciò di cui alla fine avrai apprezzamento. Se ciò che pratichi è la verità, ciò che otterrai saranno un apprezzamento e un’esperienza delle parole di Dio e della verità. Se metti in pratica l’educazione e l’istruzione che ti hanno impartito i tuoi genitori, allora ciò che apprezzerai sarà l’esperienza del condizionamento e dell’educazione tradizionale ricevuti dalla tua famiglia, e ciò che guadagnerai saranno solo le idee che Satana ti inculca e la corruzione da parte sua. Quanto più profondamente apprezzerai queste cose, tanto più le idee e i punti di vista corruttivi di Satana ti sembreranno utili e concreti, e tanto più profondamente verrai corrotto da Satana. E se invece metti in pratica la verità? Otterrai un apprezzamento e un’esperienza sempre maggiori della verità, delle parole e dei principi che Dio ti comunica, e percepirai che la verità è la cosa più preziosa in assoluto, che Dio è la fonte della vita umana e che le Sue parole sono la vita delle persone.

Oltre ad allevarti e a fornirti cibo, vestiti e istruzione, cosa ti ha dato la tua famiglia? Ti ha dato solo problemi, non è così? (Sì.) Se non fossi nato in una famiglia come la tua, tutti i vari condizionamenti che essa ha esercitato su di te non sarebbero esistiti. I condizionamenti della tua famiglia non sarebbero esistiti, ma i condizionamenti dalla società esisterebbero comunque, quelli non puoi evitarli. Da qualunque prospettiva la consideri, che tali condizionamenti provengano dalla famiglia o dalla società, questi punti di vista e queste idee hanno fondamentalmente origine da Satana. È solo che le diverse famiglie accettano questi vari detti derivati dalla società con diversi gradi di convinzione e ponendo l’accento su aspetti differenti. Poi usano i metodi corrispondenti per educare e condizionare la generazione successiva. Ognuno riceve condizionamenti di ogni tipo in misura variabile a seconda della famiglia da cui proviene. Ma in realtà questi condizionamenti provengono dalla società e da Satana. È solo che vengono instillati in profondità nelle menti delle persone attraverso le parole e le azioni più concrete dei genitori, con metodi più diretti che rendono le persone più inclini ad abbracciarli, così che accettano questo condizionamento, il quale diventa il loro principio e il loro metodo per approcciarsi al mondo, nonché la base su cui valutano le persone e le questioni, si comportano e agiscono. Per esempio, anche l’idea e il punto di vista di cui abbiamo appena parlato, “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”, è un condizionamento che proviene dalla tua famiglia. Indipendentemente dal tipo di condizionamento che la famiglia esercita su di loro, le persone lo valutano dal punto di vista di membri della famiglia e quindi lo accettano come una cosa positiva e come un talismano personale, che usano per proteggersi. Questo perché gli individui pensano che tutto ciò che ricevono da loro, sia il risultato della pratica e dell’esperienza dei genitori. Di tutte le persone che esistono al mondo, solo i genitori non farebbero mai loro del male e solo i genitori vogliono che vivano una vita migliore e intendono proteggerli. Per questo motivo, essi accettano vari punti di vista e idee provenienti dai genitori senza alcun discernimento. In questo modo, accettano naturalmente il condizionamento esercitato da queste idee e da questi punti di vista. Una volta condizionati da queste idee e da questi punti di vista, non li mettono mai in dubbio né li discernono per ciò che sono in realtà, perché sentono spesso i genitori ripetere queste cose. Per esempio, “I genitori hanno sempre ragione”. Cosa significa questo detto? Significa che non importa se i tuoi genitori hanno ragione o torto: fondamentalmente, dal momento che ti hanno messo al mondo e ti hanno allevato, per te tutto ciò che fanno è giusto. Non puoi giudicare se siano nella ragione o nel torto, né puoi respingerli, e tanto meno opporre loro resistenza. Questa si chiama pietà filiale. Anche se i tuoi genitori sono nel torto, anche se alcuni dei loro punti di vista e delle loro idee sono obsoleti o sbagliati, o se il modo in cui ti educano e le idee e i punti di vista con cui ti educano non sono corretti o positivi, tu non devi mettere in dubbio ciò che dicono né respingerli, perché c’è un detto al riguardo: “I genitori hanno sempre ragione”. Quando si tratta dei tuoi genitori, non dovresti mai discernere né valutare se siano nella ragione o nel torto perché, dal punto di vista dei figli, la vita e tutto ciò che possiedono proviene dai genitori. Nessuno è al di sopra dei tuoi genitori, quindi se hai una coscienza non dovresti criticarli. Per quanto i tuoi genitori sbaglino, commettano errori o siano imperfetti, restano pur sempre i tuoi genitori. Sono le persone più vicine a te, quelle che ti hanno allevato, che ti trattano meglio di chiunque altro e che ti hanno dato la vita. Non è forse vero che tutti accettano questo detto? Ed è proprio perché esiste questa mentalità che i tuoi genitori pensano di poterti trattare senza scrupoli, impiegano vari metodi per indirizzarti a fare ogni sorta di cose e ti inculcano varie idee. Dal loro punto di vista, pensano: “Le mie intenzioni sono corrette, lo faccio per il tuo bene. Tutto ciò che hai te l’ho dato io. Sei nato da me e sono stato io ad allevarti, quindi, comunque io ti tratti, non posso essere nel torto, perché tutto ciò che faccio è per il tuo bene e non ti farei del male né ti danneggerei”. Dalla prospettiva dei figli, è giusto basare il loro atteggiamento nei confronti dei genitori sul detto “I genitori hanno sempre ragione”? (No, è sbagliato.) È senza dubbio sbagliato. In che modo dovresti dunque discernere questo detto? Da quanti punti di vista possiamo analizzarne la fallacia? Se lo valutiamo dal punto di vista dei figli, la vita e il corpo che possiedono sono stati donati loro dai genitori, i quali hanno anche riservato loro l’amorevolezza di allevarli ed educarli, quindi i figli dovrebbero obbedire a ogni loro parola, adempiere ai loro obblighi filiali e non trovare nulla da ridire riguardo ai genitori. L’implicazione celata in queste parole è che non dovresti discernere i tuoi genitori per ciò che sono realmente. Se analizziamo la questione da questa prospettiva, questa valutazione è corretta? (No, è sbagliata.) Come dovremmo trattare la questione in conformità alla verità? Quale sarebbe il modo corretto di porla? I figli ricevono il corpo e la vita dai genitori? (No.) Il corpo carnale di una persona nasce dai genitori, ma da dove deriva la capacità dei genitori di avere figli? (È donata loro da Dio e proviene da Dio.) E l’anima di una persona? Da dove proviene? Anch’essa proviene da Dio. Quindi, alla radice, le persone vengono create da Dio e tutto è stato prestabilito da Lui. È stato Dio a prestabilire che tu nascessi in questa famiglia. Dio le ha mandato un’anima e poi tu sei nato in questa famiglia, e hai questo rapporto predestinato con i tuoi genitori: tutto questo è stato prestabilito da Dio. È per via della sovranità e della predestinazione di Dio che i tuoi genitori hanno potuto averti e che tu sei nato in questa famiglia. Questo è andare alla radice della questione. Cosa sarebbe accaduto se Dio non avesse prestabilito le cose in questo modo? I tuoi genitori non ti avrebbero mai avuto e tu non avresti mai avuto questo rapporto genitore-figlio con loro. Non ci sarebbero stati nessun rapporto di sangue, nessun affetto familiare e assolutamente nessun legame. Pertanto, è sbagliato dire che una persona riceve la vita dai genitori. Un altro aspetto è che, dal punto di vista dei figli, i genitori sono più vecchi di loro di una generazione. Ma dalla prospettiva dell’intera umanità i genitori sono come chiunque altro, in quanto sono tutti membri della razza umana corrotta e tutti possiedono l’indole corrotta di Satana. Non sono diversi da nessun altro, e non sono diversi da te. Sebbene ti abbiano dato fisicamente la vita e, in termini di legame carnale e di sangue, appartengano alla generazione precedente alla tua, dal punto di vista dell’essenza della vostra indole umana, vivete tutti sotto il potere di Satana e tutti siete stati corrotti da Satana e possedete un’indole satanica corrotta. Alla luce del fatto che tutti gli uomini hanno un’indole satanica corrotta, essi possiedono tutti la medesima essenza. A prescindere dalle differenze di anzianità, di età o di quanto presto o tardi siano venuti al mondo, in termini di essenza tutti gli individui possiedono fondamentalmente la stessa indole corrotta, sono tutti esseri umani che sono stati corrotti da Satana e sotto questo aspetto non esistono differenze tra loro. Indipendentemente dal fatto che la loro umanità sia buona o malvagia, dal momento che possiedono un’indole corrotta, quando si tratta di valutare le persone e le questioni e di approcciarsi alla verità adottano le stesse prospettive e gli stessi punti di vista. In questo senso, non vi sono differenze tra loro. Inoltre, tutti coloro che fanno parte di questa razza umana malvagia accettano le varie idee e i vari punti di vista che abbondano in questo mondo malvagio, sia in termini di parole che di pensieri, sia in termini di forma che di ideologia, e accettano ogni sorta di idea proveniente da Satana, sia attraverso l’educazione statale che attraverso il condizionamento esercitato dai costumi sociali. Queste cose non sono affatto in linea con la verità. Non vi è verità in esse, e certamente le persone non capiscono cosa sia la verità. Sotto questo aspetto, genitori e figli si trovano sullo stesso piano e hanno le medesime idee e i medesimi punti di vista. Semplicemente, i tuoi genitori hanno accettato queste idee e questi punti di vista 20 o 30 anni prima, mentre tu un po’ dopo. In altre parole, a parità di contesto sociale, fintanto che sei una persona normale, sia tu che i tuoi genitori avete accettato la medesima corruzione da parte di Satana, il medesimo condizionamento esercitato dai costumi sociali e le stesse idee e gli stessi punti di vista derivanti dalle varie tendenze malvagie della società. Da questa prospettiva, i figli appartengono alla stessa categoria dei genitori. Dal punto di vista di Dio, tralasciando la premessa che è Lui a prestabilire, predestinare e selezionare, ai Suoi occhi tanto i genitori quanto i figli condividono la stessa condizione di esseri creati e, che siano esseri creati che adorano Dio o meno, sono tutti collettivamente definiti come esseri creati e accettano tutti la sovranità, le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. Da questo punto di vista, genitori e figli possiedono di fatto il medesimo prestigio agli occhi di Dio e accettano tutti la sovranità e le disposizioni di Dio in modo uguale e paritario. Questo è un fatto oggettivo. Se sono tutti dei prescelti di Dio, hanno tutti le stesse opportunità di perseguire la verità. Naturalmente, hanno anche pari possibilità di accettare il castigo e il giudizio da parte di Dio e pari opportunità di essere salvati. A parte le somiglianze di cui sopra, c’è solo una differenza tra i genitori e i loro figli, ovvero che nella cosiddetta gerarchia familiare i genitori occupano un rango superiore. Che cosa significa la loro posizione nella gerarchia familiare? Significa che sono soltanto più vecchi di una generazione, di 20 o 30 anni: non si tratta di altro che di una grande differenza di età. E a causa dello speciale prestigio di cui godono i genitori, i figli devono essere devoti e adempiere ai loro obblighi nei confronti dei genitori. Questa è l’unica responsabilità che una persona ha nei confronti dei genitori. Ma poiché tanto i figli quanto i genitori fanno parte della medesima razza umana corrotta, i genitori non sono esempi morali, né un punto di riferimento o un modello per il perseguimento della verità da parte dei figli, né un ideale in termini di adorazione e obbedienza nei confronti di Dio. Naturalmente, i genitori non sono l’incarnazione della verità. Le persone non hanno l’obbligo né la responsabilità di considerare i propri genitori come ideali e modelli di moralità a cui obbedire incondizionatamente. I figli non dovrebbero temere di discernere la condotta, le azioni e l’indole essenza dei genitori. In altre parole, quando si tratta di approcciarsi ai genitori, le persone non dovrebbero attenersi a idee e punti di vista come “I genitori hanno sempre ragione”. Questo punto di vista si basa sul fatto che i genitori godono di un prestigio speciale, in quanto ti hanno messo al mondo sotto la predestinazione di Dio e hanno 20, 30 o anche 40 o 50 anni più di te. È solo dal punto di vista di questo rapporto carnale e di sangue, in termini di prestigio e di rango all’interno della gerarchia familiare, che sono diversi dai figli. Tuttavia, a causa di questa differenza, le persone considerano i loro genitori privi del minimo difetto. Questo è giusto? È sbagliato, irragionevole e non conforme alla verità. Alcuni si chiedono come andrebbero trattati i genitori, visto che genitori e figli condividono un legame carnale e di sangue. Se i genitori credono in Dio, andrebbero trattati di conseguenza come credenti; se non credono in Dio, andrebbero trattati di conseguenza come non credenti. Qualsiasi tipo di individui siano, andrebbero trattati in linea con le verità principi pertinenti. Se sono dei diavoli, dovresti dire che sono dei diavoli. Se sono privi di umanità, dovresti dire che sono privi di umanità. Se le idee e i punti di vista che ti insegnano non sono conformi alla verità, non sei obbligato ad ascoltare queste cose né ad accettarle, e puoi anche discernerle per ciò che sono e metterle a nudo. Se i tuoi genitori dicono “Lo faccio per il tuo bene” e fanno delle storie e sollevano dei polveroni, a te importa? (No.) Se i tuoi genitori non credono, semplicemente ignorali e lascia correre. Se sollevano un polverone enorme, ti renderai conto che non sono nient’altro che diavoli. Queste verità in merito alla fede in Dio sono le idee e i punti di vista che gli uomini hanno più bisogno di accettare. Se non riescono ad accettarle o a farle proprie, che tipo di individui sono? Non comprendono le parole di Dio, quindi sono meno che umani, giusto? Devi pensare in questo modo: “Anche se voi siete i miei genitori, siete privi di umanità. Mi vergogno davvero di essere vostro figlio! Ora riesco a discernervi per ciò che siete veramente. Siete sprovvisti di spirito umano dentro di voi, non comprendete la verità, non riuscite nemmeno ad ascoltare dottrine così ovvie e semplici, eppure continuate a fare commenti sconsiderati e a pronunciare calunnie. Ora lo capisco e nel mio cuore ho dato un taglio netto con voi. Tuttavia, esteriormente devo comunque assecondarvi e adempiere ad alcuni dei miei obblighi e delle mie responsabilità di figlio. Se disporrò dei mezzi per farlo, vi comprerò dei prodotti per la vostra salute, altrimenti tornerò a farvi visita e nient’altro. Non confuterò le vostre opinioni, qualunque cosa diciate. Siete irragionevoli e per me potete restare così. Che cosa c’è da dire a diavoli come voi, refrattari alla ragione? Per rispetto del fatto che mi avete messo al mondo e di tutti gli anni che avete passato ad allevarmi, continuerò a venirvi a trovare e mi prenderò cura di voi. Ma, se non aveste fatto queste cose, non vi presterei alcuna attenzione e non vorrei più vedervi per il resto della mia vita”. Perché non vuoi rivederli né avere a che fare con loro? Perché hai compreso la verità, hai acquisito discernimento della loro essenza e di tutte le varie idee e i vari punti di vista sbagliati che hanno, e attraverso queste idee e questi punti di vista sbagliati percepisci la loro stupidità, la loro intransigenza e la loro malvagità, e vedi chiaramente che sono dei diavoli, motivo per cui provi per loro disgusto e non vuoi vederli. È solo a causa di quel minimo di coscienza che hai dentro di te che ti senti in obbligo di adempiere ad alcuni dei tuoi doveri e delle tue responsabilità di figlio o di figlia, e perciò vai a trovarli durante il Capodanno e nei giorni festivi, ma nulla di più. Fintanto che non ti impediscono di credere in Dio o di svolgere il tuo dovere, vai a trovarli quando hai tempo. Se proprio non vuoi vederli, chiamali per sapere come stanno, manda ogni tanto loro del denaro per posta e compra loro qualche cosa di utile. Che si tratti di occuparsi di loro, di andare a trovarli, di comprare loro dei vestiti, di preoccuparsi per la loro salute o di prendersi cura di loro quando sono malati, tutto questo non rientra in nient’altro che nell’adempimento dei propri obblighi filiali e nel soddisfacimento dei propri bisogni in termini di sentimenti e coscienza personali. Non è nulla di più, e non vale come pratica della verità. Per quanto tu sia disgustato da loro o per quanto tu riesca a discernere la loro essenza, fintanto che sono in vita devi adempiere agli obblighi che ti spettano in quanto figlio o figlia e assumerti le dovute responsabilità. I tuoi genitori si sono presi cura di te quando eri piccolo e, quando loro invecchiano, tu devi prenderti cura di loro fintanto che disponi dei mezzi. Lascia pure che ti assillino, se vogliono. Fintanto che non dai ascolto alle idee e ai punti di vista che cercano di inculcarti, non accetti ciò che dicono e non permetti loro di disturbarti o porti dei limiti, allora va benissimo e dimostra che sei cresciuto in statura e che la tua testimonianza davanti a Dio è ormai salda. Egli non ti condannerà perché ti prendi cura dei tuoi genitori e non ti dirà: “Perché sei così sentimentale? Hai accettato la verità e la stai perseguendo, quindi come puoi continuare a prenderti cura di loro?” Questi sono la responsabilità e l’obbligo più basilari che dovrebbero guidare il tuo comportamento, ovvero adempiere ai tuoi obblighi finché le condizioni lo permettono. Ciò non significa che tu sia sentimentale e Dio non ti condannerà per questo. Naturalmente, in questo mondo, a parte i tuoi genitori, che sono le persone verso le quali dovresti adempiere ai tuoi obblighi e alle tue responsabilità, non hai responsabilità e obblighi verso nessun altro: né verso i tuoi fratelli, né verso i tuoi amici, né verso zii e zie. Non hai l’obbligo né la responsabilità di fare qualcosa per compiacerli, né per assecondarli, né per aiutarli. Non è così che stanno le cose? (Sì.)

Sono stato chiaro quando ho parlato dell’affermazione “I genitori hanno sempre ragione”? (Sì.) Cosa sono i genitori? (Esseri umani corrotti.) Esatto, i genitori sono esseri umani corrotti. Se qualche volta i tuoi genitori ti mancano e pensi: “Come se la saranno passata i miei negli ultimi due anni? Avranno sentito la mia mancanza? Saranno andati in pensione? Avranno delle difficoltà nella vita? Ci sarà qualcuno che si prende cura di loro quando sono malati?” Supponiamo che tu ti stia ponendo queste domande e che inoltre rifletta: “I genitori hanno sempre ragione. I miei genitori mi picchiavano e mi sgridavano perché erano esasperati dal fatto che non riuscivo a soddisfare le loro aspettative e mi amavano con molto fervore. I miei genitori sono migliori di chiunque altro, sono le persone che mi amano di più al mondo. Se ora ripenso alle loro cattive qualità, non mi sembrano più tali, perché i genitori hanno sempre ragione”. E più ci pensi, più hai il desiderio di vederli. È bene pensarla in questo modo? (No.) No, non lo è. Cosa dovresti pensare? Ci rifletti su: “Quando ero piccolo, i miei genitori mi hanno picchiato e rimproverato e hanno minato la mia autostima. Non mi hanno mai detto una parola gentile né incoraggiato. Mi hanno costretto a studiare, a imparare a ballare e a cantare, e a prepararmi per le Olimpiadi di matematica, tutte cose che non mi piacciono. I miei genitori sono stati davvero fastidiosi. Ora credo in Dio e sono libero. Me ne sono andato di casa per compiere il mio dovere prima ancora di finire l’università. È Dio che è buono. Non mi mancano i miei genitori. Mi hanno impedito di credere in Dio. I miei genitori sono dei diavoli”. Poi ci ripensi: “Non è giusto. I genitori hanno sempre ragione. I miei genitori sono le persone più vicine a me, quindi è più che normale sentire la loro mancanza”. È giusto pensare questo? (No, è sbagliato.) Allora qual è il modo giusto di pensare? (Siamo soliti pensare che qualsiasi cosa i nostri genitori facciano, la facciano perché ci hanno a cuore, e che siano buoni con noi in ogni loro azione e non ci farebbero mai del male. Quanto appena condiviso da Dio mi ha fatto capire che anche i miei genitori sono esseri umani corrotti che hanno accettato vari punti di vista e idee di Satana. Senza che ce ne rendessimo conto, i nostri genitori ci hanno inculcato molte idee sataniche, allontanandoci troppo dalla verità nel nostro comportamento e nelle nostre azioni e portandoci a vivere secondo filosofie sataniche. Ora che possiedo un po’ di discernimento su ciò che i miei genitori hanno nel cuore, non mi mancheranno più così tanto e penserò a loro molto meno.) Nel relazionarti con i tuoi genitori, dovresti prima di tutto uscire per mezzo della ragione da questo rapporto di sangue e discernerli utilizzando le verità che hai già accettato e compreso. Discerni i tuoi genitori in base ai loro pensieri, ai loro punti di vista e alle loro motivazioni riguardo alla condotta, e in base ai loro principi e ai loro metodi di condotta, e troverai la conferma che anche loro sono persone corrotte da Satana. Valutali e discernili dalla prospettiva della verità, invece di ritenerli sempre magnanimi, altruisti e amorevoli nei tuoi confronti, perché se li valuti in questo modo non ti renderai mai conto dei loro difetti. Non valutare i tuoi genitori dal punto di vista dei tuoi legami familiari o del tuo ruolo di figlio o di figlia. Esci da questa sfera e guarda come si rapportano con il mondo, con la verità, e con persone, cose e questioni. Inoltre, più specificamente, osserva con quali idee e quali punti di vista ti hanno condizionato per quanto riguarda il modo in cui dovresti valutare le persone e le cose e in cui dovresti comportarti e agire: è così che dovresti riconoscerli e discernerli. In questo modo, le loro qualità umane e il fatto che sono stati corrotti da Satana ti diverranno chiari a poco a poco. Che tipo di persone sono? Se non sono credenti, che atteggiamento hanno verso coloro che credono in Dio? Se sono credenti, qual è il loro atteggiamento verso la verità? Sono persone che perseguono la verità? Amano la verità? Amano le cose positive? Qual è la loro visione della vita e del mondo? E così via. Se sai discernere i tuoi genitori in base a questi parametri, avrai un’idea chiara. Una volta acquisita chiarezza su questi aspetti, il prestigio elevato, nobile e incrollabile che nella tua mente attribuisci loro cambierà. E quando ciò accadrà, l’amore materno e paterno dimostrato dai tuoi genitori, nonché le loro parole e azioni specifiche e l’immagine elevata che hai di loro, non saranno più così profondamente impressi nella tua mente. L’altruismo e la grandezza dell’amore dei tuoi genitori nei tuoi confronti, così come la loro devozione nel prendersi cura di te, nel proteggerti e persino nel coccolarti, cesseranno senza che tu te ne accorga di occupare una posizione importante nella tua mente. Spesso le persone dicono: “I miei genitori mi vogliono molto bene. Ogni volta che sono via da casa, mia madre mi chiede sempre: ‘Hai mangiato? Consumi pasti a orari regolari?’ E mio padre mi chiede sempre: ‘Hai abbastanza soldi? Se non ne hai, te ne mando un po’ di più’. Io dico: ‘Ho i soldi, non c’è bisogno’, e lui risponde: ‘No, non va bene, anche se dici di averne, te ne manderò comunque’”. Il fatto è che i tuoi genitori vivono in modo frugale e sono riluttanti a spendere soldi per sé stessi. Usano il loro denaro per aiutare te, in modo che tu ne abbia un po’ di più da spendere quando sei lontano da casa. Tua madre e tuo padre ti ripetono sempre: “Sii frugale a casa, ma porta un po’ di soldi in più quando viaggi. Portati qualcosa in più quando sei in giro. Se non hai abbastanza soldi, dimmelo e te ne mando un po’, oppure te li metto sulla carta di credito”. L’interesse altruistico, la considerazione, la cura dei tuoi genitori, e persino il fatto che ti coccolino e ti vizino, ai tuoi occhi saranno sempre un segno indelebile della loro dedizione disinteressata. Questa dedizione disinteressata è diventata nel profondo del tuo cuore un sentimento potente e accogliente che cementa il rapporto tra te e loro. Ti rende incapace di staccarti da loro, e ti fa preoccupare e stare in pensiero per loro, ti fa sentire costantemente la loro mancanza e ti rende persino costantemente incline a rimanere intrappolato in questo sentimento e a subire il ricatto del loro affetto. Che tipo di fenomeno è questo? L’amore dei tuoi genitori è di fatto disinteressato. Non importa quanto si prendano cura di te, né che facciano ogni tipo di rinunce solo per inviarti del denaro da spendere o per comprarti tutto ciò di cui hai bisogno: questa può essere per te una benedizione al momento, ma non ti sarà di beneficio nel lungo termine. Più i tuoi sono altruisti, più ti trattano bene e più si preoccupano per te, e meno sei in grado di staccarti da questo affetto e di abbandonarlo o dimenticarlo, e più senti la loro mancanza. Quando non riesci a compiere il tuo dovere filiale o ad adempiere a qualche obbligo nei loro confronti, ti senti ancora più in difetto verso di loro. In queste circostanze, non hai il coraggio di discernerli, né di dimenticare il loro amore e la loro dedizione e tutto ciò che hanno fatto per te, e neppure di considerare tutto ciò indegno di essere menzionato: questo è l’effetto della tua coscienza. La tua coscienza rappresenta forse la verità? (No.) Perché i tuoi genitori si comportano così nei tuoi confronti? Perché nutrono affetto per te. Ebbene, la loro amorevolezza nei tuoi confronti può rappresentare la loro umanità essenza? Può rappresentare il loro atteggiamento nei confronti della verità? No. È proprio come le madri che ripetono continuamente: “Tu sei carne della mia carne e sangue del mio sangue, ho sudato e faticato per allevarti. Come posso non sapere quali pensieri hai nel cuore?” I tuoi genitori sono buoni con te per via di questi legami familiari stretti e di questo rapporto di carne e sangue, ma sono davvero così? È realmente questo il loro vero volto? È una vera espressione della loro umanità essenza? Non necessariamente. Dal momento che corre tra voi un legame di sangue, pensano di dover essere buoni nei tuoi confronti per senso del dovere. Mentre tu, in quanto loro figlio, pensi che siano buoni con te per amorevolezza e ti senti incapace di ripagarli. Se non riesci a ripagare la loro amorevolezza per intero, o anche solo in minima parte, ti assalgono i rimorsi di coscienza. La sensazione che provi quando ti rimorde la coscienza corrisponde forse alla verità? In altre parole, se non fossero i tuoi genitori, bensì persone comuni che interagissero normalmente con te all’interno di un qualche gruppo, ti tratterebbero allo stesso modo? (No.) Sicuramente no. Se non fossero i tuoi genitori e non avessero alcun legame di sangue con te, il loro modo di fare e il loro atteggiamento nei tuoi confronti sarebbero diversi sotto vari aspetti. Sicuramente non si prenderebbero cura di te, non ti proteggerebbero, non ti coccolerebbero, non si occuperebbero di te e non si dedicherebbero a te in alcun modo senza chiedere qualcosa in cambio. Quindi, come ti tratterebbero? Magari ti maltratterebbero perché sei giovane e privo di esperienza sociale, o ti discriminerebbero a causa della tua posizione e del tuo prestigio di basso livello, e ti parlerebbero sempre in tono formale e cercherebbero di istruirti; o forse penserebbero che hai un aspetto mediocre, e se parlassi con loro non ti presterebbero attenzione e tu non saresti alla loro altezza; o forse non ti riterrebbero di alcuna utilità e non ti frequenterebbero, oppure non avrebbero nulla a che spartire con te; o forse ti riterrebbero un ingenuo e quindi, se volessero sapere qualcosa, comincerebbero a farti sempre domande e a cercare di ottenere le risposte; o magari vorrebbero approfittarsi di te in qualche modo, per esempio ogni volta che facessi una qualche spesa vorrebbero sempre che dividessi ciò che hai acquistato con loro o prendersene una parte; oppure, se cadessi per strada e avessi bisogno del loro aiuto per rialzarti, non ti degnerebbero nemmeno di uno sguardo e ti darebbero invece un calcio; o magari, se sull’autobus non cedessi loro il posto a sedere, ti direbbero: “Sono così vecchio, perché non mi cedi il tuo posto? Perché sei un giovinastro così ignorante? I tuoi genitori non ti hanno insegnato le buone maniere!” E ti farebbero addirittura una ramanzina. Se questo è il caso, devi verificare se l’amore materno e l’amore paterno nascosti nel profondo del tuo cuore siano una vera rivelazione della loro umanità. Spesso ti commuovi per la loro devozione disinteressata nei tuoi confronti e per il loro grande amore materno e paterno, e sei molto legato a loro, ti mancano e provi il desiderio costante di ripagarli con la tua stessa vita. Qual è la ragione? Se deriva semplicemente dalla coscienza, allora il problema non ha radici troppo profonde e si può risolvere. Se invece deriva dall’affetto che provi per loro, allora è piuttosto grave. Ne diventerai sempre più prigioniero e non riuscirai a districartene. Rimarrai spesso intrappolato in questo affetto e sentirai la mancanza dei tuoi genitori, e a volte arriverai addirittura a tradire Dio per ripagare la loro amorevolezza. Per esempio, cosa faresti se venissi a sapere che i tuoi genitori sono gravemente malati in ospedale, o che è successo loro qualcosa di grave e si trovano in una difficoltà da cui non riescono a uscire, in preda all’angoscia e con il cuore spezzato, o se venissi a sapere che stanno per morire? Non c’è modo di prevedere se in quel momento sarebbero i tuoi affetti a dominare la tua coscienza o se invece sarebbero la verità e le parole di Dio che Egli ti ha insegnato a guidarla verso una certa decisione. L’esito di queste questioni dipende da come tendi a valutare il rapporto tra genitori e figli, da quanto sei entrato nella verità inerente al modo di trattare i genitori, da quanto sai discernerli, da quanto comprendi la natura essenza degli esseri umani e da quanto comprendi la qualità e l’essenza dell’umanità dei tuoi genitori, nonché la loro indole corrotta. E, cosa ancora più importante, l’esito di queste questioni dipende dal modo in cui tratti le relazioni a livello familiare e dai punti di vista corretti che dovresti avere: queste sono le varie verità di cui dovresti munirti prima di ritrovarti in una qualsiasi di queste situazioni. Tutti gli altri, parenti e amici, zii e zie, nonni e altri individui esterni alla famiglia, possono essere facilmente abbandonati, poiché non occupano una posizione importante nei propri affetti. Queste persone possono essere facilmente abbandonate, mentre i genitori costituiscono un’eccezione. Solo i genitori sono i parenti più stretti che si abbiano al mondo. Sono coloro che svolgono un ruolo importante nell’esistenza di una persona e che hanno un impatto significativo nel corso della sua vita, quindi non è facile abbandonarli. Se oggi hai acquisito una chiara comprensione dei vari pensieri a cui dà luogo il condizionamento esercitato dalla tua famiglia, questo può aiutarti ad abbandonare l’affetto che nutri nei confronti dei tuoi genitori, perché i condizionamenti esercitati su di te dalla tua famiglia si riducono nell’insieme solamente ad affermazioni inconsistenti, mentre il condizionamento più specifico proviene in realtà dai tuoi genitori. Una singola frase da loro pronunciata, o il loro atteggiamento verso qualcosa, o i metodi e i mezzi con cui gestiscono una certa questione: questi sono i modi più accurati per descrivere come vieni condizionato. Una volta acquisito discernimento e riconosciuto in modo specifico la varietà di idee, azioni e detti con cui i tuoi genitori ti hanno condizionato, otterrai una valutazione e una conoscenza accurate dell’essenza del ruolo, del carattere, della visione della vita e dei modi di fare dei tuoi genitori. Una volta che otterrai questa valutazione e questa conoscenza accurate, senza che tu te ne renda conto la percezione che hai del ruolo dei tuoi genitori virerà gradualmente nella tua mente da positiva a negativa. Una volta che avrai percepito il ruolo dei tuoi genitori come totalmente negativo, saprai gradualmente abbandonare le tue stampelle sentimentali, l’attaccamento spirituale e i vari tipi di amore smisurato che i tuoi nutrono per te. A quel punto, percepirai che l’immagine dei tuoi genitori che in passato avevi nel profondo del cuore era così elevata, un po’ come quella descritta nel saggio “Mio padre è tornato” che hai studiato a scuola, o come quella della canzone popolare di molti anni fa “La mia mamma è la migliore del mondo”, che è stata la colonna sonora di un film taiwanese e che si è diffusa in tutta la popolazione di lingua cinese: questi sono modi in cui la società e il mondo educano l’umanità. Quando non ti rendi conto dell’essenza o del vero volto che queste cose celano, questi metodi di educazione ti sembrano positivi. In base alla tua umanità, ti danno un maggiore riconoscimento e una maggiore fiducia nei confronti della smisuratezza dell’amore che i tuoi genitori nutrono per te, e di conseguenza ti lasciano nel profondo del cuore l’impressione che l’amore dei tuoi genitori sia disinteressato, smisurato e sacrosanto. E così, per quanto siano cattivi i tuoi genitori, il loro amore è comunque disinteressato e smisurato. Per te questo è un fatto indiscutibile, e nessuno può negarlo né pronunciare una singola parola cattiva riguardo ai tuoi genitori. Di conseguenza, non vuoi discernerli né smascherarli e, allo stesso tempo, vuoi anche mantenere un certo posto per loro nel profondo del tuo cuore, perché sei convinto che l’amore che nutrono per te sarà sempre al di sopra di tutto, impeccabile, smisurato e sacrosanto, e che nessuno possa negare ciò. Questa è la linea di fondo della tua coscienza e del tuo comportamento. Se qualcuno dice che l’amore dei genitori non è smisurato o impeccabile, ti opporrai disperatamente, e questo è irragionevole. Prima che le persone comprendano la verità, l’influenza della loro coscienza le spinge a mantenere alcuni punti di vista e idee tradizionali, oppure ne genera in loro di nuovi. Tuttavia, guardando la situazione dalla prospettiva della verità, queste idee e questi punti di vista sono spesso irragionevoli. Una volta compresa la verità, puoi affrontare queste cose nell’ambito della normale ragionevolezza. Dunque, l’umanità possiede sia la coscienza che la ragione. Se la coscienza non può raggiungere o valutare queste cose, o se esse non sono regolate o positive sotto gli effetti della coscienza, allora le persone possono impiegare la ragionevolezza per regolarle e correggerle. Come si ottiene dunque la ragionevolezza? Le persone devono comprendere la verità. Una volta compresa la verità, tratteranno, sceglieranno e discerneranno ogni cosa in modo più preciso e accurato. In questo modo conseguiranno la vera ragionevolezza e arriveranno al punto in cui la ragione trascende la coscienza. Questa è una manifestazione di ciò che accade dopo che una persona è entrata nella verità realtà. Forse ora non capisci bene queste parole, ma le capirai quando avrai acquisito vera esperienza e compreso la verità. Il detto “I genitori hanno sempre ragione” deriva dalla ragionevolezza o dalla coscienza? Non è ragionevole, proviene dagli affetti sotto l’influenza della coscienza. Quindi è un detto ragionevole? No, è irragionevole. Perché è irragionevole? Perché proviene dagli affetti e non è conforme alla verità. Quand’è allora che sei capace di valutare e trattare i tuoi genitori in modo ragionevole? Quando comprendi la verità e acquisisci discernimento dell’essenza e della radice della questione. Una volta fatto questo, smetterai di trattare i tuoi genitori in base all’influenza della coscienza, né gli affetti né la coscienza giocheranno più alcun ruolo, e sarai in grado di valutare e trattare i tuoi genitori in base alla verità: questo è un comportamento ragionevole.

Sono stato chiaro nel fare comunione sul problema di come trattare i genitori? (Sì.) È una questione importante. Tutti i membri della famiglia dicono: “I genitori hanno sempre ragione”, e tu non sai se sia giusto o meno, quindi lo accetti e basta. Poi, ogni volta che i tuoi genitori fanno qualcosa che non va, rifletti e pensi: “La gente dice: ‘I genitori hanno sempre ragione’, quindi come posso affermare che i miei genitori non hanno ragione? Quello che succede in famiglia rimane in famiglia, non raccontarlo agli altri, accettalo e basta”. Oltre ai condizionamenti esercitati dal detto errato “I genitori hanno sempre ragione”, c’è un altro detto: “Quello che succede in famiglia rimane in famiglia”. Così pensi: “Di chi è la colpa se ho questi genitori? Non posso riferire questa cosa vergognosa a individui esterni alla famiglia. Devo tenerla nascosta. Che senso avrebbe essere severo nei confronti dei miei genitori?” Questi condizionamenti esercitati dalla famiglia sono costantemente presenti nella quotidianità degli individui, nel loro percorso di vita e nel corso della loro esistenza. Prima di comprendere e acquisire la verità, essi valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono in base a queste idee e a questi punti di vista che la famiglia li ha condizionati ad abbracciare. Vengono spesso influenzati, disturbati, limitati e legati mani e piedi da questi pensieri. Ne vengono persino guidati e spesso giudicano male le persone e fanno cose sbagliate, oltre a violare frequentemente le parole di Dio e la verità. Anche se hanno ascoltato molte parole di Dio e spesso pregano leggendole e condividono al riguardo, poiché questi punti di vista che la famiglia li ha condizionati ad abbracciare sono profondamente radicati nei loro pensieri e nei loro cuori, essi non ne hanno alcun discernimento, né possiedono alcuna capacità di opporvisi. Persino quando ricevono gli insegnamenti e la provvista delle parole di Dio, sono comunque influenzati da questi pensieri, che guidano anche le loro parole, le loro azioni e il loro modo di vivere. Pertanto, inconsapevolmente guidati da questi pensieri che la famiglia li ha condizionati ad abbracciare, spesso non riescono a evitare di violare le parole di Dio e le verità principi. Eppure pensano lo stesso di star praticando e perseguendo la verità. Non sanno che i vari detti che la famiglia li ha condizionati ad abbracciare semplicemente non sono in linea con la verità. Ciò che è ancora più grave è che questi detti che la famiglia li ha condizionati ad abbracciare portano gli individui a violare la verità più e più volte, senza che loro se ne rendano neppure conto. Pertanto, se vuoi perseguire la verità ed entrare nella verità realtà, dovresti innanzitutto discernere e riconoscere chiaramente i vari condizionamenti che provengono dalla tua famiglia, e poi sforzarti per liberarti di questi vari pensieri che la tua famiglia ti ha condizionato ad abbracciare. Naturalmente, si può dire che devi dare un taglio netto con i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia. Non pensare che, poiché provieni da questa famiglia, devi comportarti così o vivere in questo modo. Non hai la responsabilità né l’obbligo di ereditare le tradizioni della tua famiglia o i suoi vari metodi e mezzi di fare e di agire. La tua vita proviene da Dio. Oggi Egli ti ha prescelto e l’obiettivo che sarebbe il caso che perseguissi è quello della salvezza, quindi non puoi utilizzare le varie idee che la tua famiglia ti ha condizionato ad abbracciare come base per le tue valutazioni delle persone e delle cose, per il tuo comportamento e per le tue azioni. Devi invece valutare le persone e le cose, comportarti e agire in base alle parole di Dio e ai Suoi vari insegnamenti. Solo in questo modo potrai alla fine ottenere la salvezza. Naturalmente, i condizionamenti esercitati dalla famiglia non si limitano a quelli elencati qui. Ne ho citati solo alcuni. Esistono molti tipi diversi di educazione familiare che provengono da diverse famiglie, diversi clan, diverse società, diverse razze e diverse religioni e che condizionano i pensieri degli esseri umani in tutti i modi. Da qualunque razza o cultura religiosa provengano questi vari condizionamenti del pensiero, se non sono conformi alla verità e non provengono da Dio ma dagli uomini, allora andrebbero abbandonati, e sono qualcosa da cui le persone dovrebbero liberarsi. Non dovrebbero aderirvi e tantomeno ereditarli. Sono tutte cose che le persone dovrebbero abbandonare ed eliminare. Solo così potranno intraprendere il cammino del perseguimento della verità ed entrare nella verità realtà.

Questi detti su cui abbiamo condiviso e che derivano dal condizionamento della famiglia sono da un lato esemplificativi e, dall’altro, sono spesso oggetto di discussione tra le persone. Non parleremo ora di alcuni detti particolari e non rappresentativi. Cosa ne pensate della nostra comunione sul tema della famiglia? È stata utile in qualche modo? (Sì.) È necessario condividere su questo argomento? (Sì.) Tutti hanno una famiglia e tutti ne vengono condizionati. Tutto ciò che ti inculca la famiglia è veleno e oppio spirituale e ti causa sofferenze atroci. Quando i tuoi genitori ti hanno inculcato queste cose, in quel momento ti sei sentito benissimo, come per aver assunto dell’oppio. Eri del tutto a tuo agio, come se avessi avuto accesso a un mondo beato. Ma dopo un po’ di tempo gli effetti sono svaniti, e così devi continuare a ricercare quel tipo di stimolo. Questo oppio spirituale ti causa una serie infinita di problemi e disturbi. Tuttora ti risulta alquanto difficile liberartene e non si tratta di qualcosa che si può eliminare in breve tempo. Se le persone vogliono abbandonare queste idee e questi punti di vista derivati da condizionamento, devono dedicare tempo ed energie a identificarli, eliminando uno strato dopo l’altro per riconoscerli chiaramente e discernerli. Fatto questo, ogni volta che si presentano situazioni simili, devono essere in grado di abbandonare queste cose, di lasciarsele alle spalle e di non agire secondo i principi forniti da tali idee e punti di vista, bensì praticare e agire nel modo che Dio insegna. Queste poche parole sembrano semplici, ma metterle in pratica può richiedere 20 o 30 anni, se non addirittura una vita intera. Potresti trascorrere tutta la vita a lottare contro le idee e i punti di vista generati dai detti che ti sono stati inculcati dalla tua famiglia e a tentare di liberartene e districartene. Per riuscirci, devi investire i tuoi sentimenti e la tua energia, e inoltre sopportare qualche avversità fisica. Devi anche possedere un anelito smisurato nei confronti di Dio e una volontà assetata di verità e dedita al suo perseguimento. Solo possedendo queste cose potrai gradualmente ottenere un cambiamento ed entrare via via nella verità realtà. Ecco quanto è difficile acquisire la verità e la vita. Quando le persone hanno ascoltato molti sermoni, capiscono alcune dottrine riguardanti la fede in Dio, ma non è facile per loro raggiungere realmente la comprensione della verità ed essere in grado di discernere i condizionamenti esercitati dalla famiglia e le idee e i punti di vista dei non credenti. Se anche riesci a comprendere la verità dopo aver ascoltato i sermoni, entrare nella verità realtà non è una cosa che avviene da un giorno all’altro, giusto? (Giusto.) Bene, per oggi la nostra comunione termina qui. Arrivederci!
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Come perseguire la verità (14)

L’ultima volta abbiamo condiviso su cose che riguardano la famiglia all’interno del tema più ampio dell’abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri: su quale aspetto del tema della famiglia abbiamo fatto comunione? (L’ultima volta, Dio ha condiviso su alcuni detti che derivano dai condizionamenti esercitati dalla famiglia, come per esempio: “Mettetemi insieme tre persone a caso, almeno una avrà qualcosa da insegnarmi”, “Per apparire dignitoso quando gli altri ti guardano, devi soffrire quando non lo fanno”, “Così come un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altri tre”, “Una signora si farà bella per chi la ammira, mentre un gentiluomo sacrificherà la sua vita per chi lo capisce”, “Le figlie femmine dovrebbero essere allevate da ricche mentre i figli maschi da poveri”, “Non è necessario che le persone abbiano un elevato quoziente intellettivo, è sufficiente un elevato quoziente emotivo”, “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce” e “I genitori hanno sempre ragione”. In totale, i detti discussi sono stati questi otto.) Abbiamo fatto comunione sull’abbandonare i condizionamenti della famiglia, argomento che copre i condizionamenti familiari e l’indottrinamento di pensiero che una persona subisce. Su alcuni detti abbiamo discusso in dettaglio, mentre altri sono stati menzionati solo brevemente e non sono stati oggetto di una comunione specifica. La famiglia riveste una grandissima importanza nella vita di ogni individuo. È l’ambiente in cui le persone creano i loro ricordi e crescono, e in cui i loro pensieri iniziano a prendere forma. Il modo in cui le persone si comportano, gestiscono le cose, interagiscono con gli altri, affrontano le diverse situazioni, nonché il modo in cui di fronte a tali situazioni formulano giudizi, così come le prospettive e le posizioni da cui dovrebbero affrontare tali questioni, e così via, che i loro pensieri e punti di vista siano ancora acerbi oppure più concreti, si basano tutti in gran parte sul condizionamento esercitato dalla famiglia. Vale a dire: prima che le persone entrino formalmente nella società e si aggreghino ai gruppi sociali, le fasi embrionali dei loro pensieri e punti di vista provengono tutte dalla famiglia. Pertanto, la famiglia è molto importante per tutti. La sua rilevanza va oltre la crescita fisica; soprattutto, prima di entrare nella società, in casa le persone apprendono molti pensieri e punti di vista da applicare nel modo in cui approcciano la società, i gruppi sociali e la loro vita futura. Anche se questi pensieri e punti di vista non sono definiti in modo specifico e preciso mentre un individuo matura, questi vari pensieri e punti di vista e questi vari metodi, regole e anche mezzi per affrontare il mondo già derivano sostanzialmente e fondamentalmente dall’indottrinamento, dall’influenza e dai condizionamenti esercitati sulle persone dai genitori, dagli anziani o da altri membri della famiglia prima che esse entrino nella società. Questa pratica di inculcare, influenzare e condizionare si svolge durante il periodo della crescita all’interno della famiglia; ecco perché la famiglia è così importante per ognuno. Naturalmente, questa importanza si limita al livello in cui gli individui entrano nella società, si aggregano ai gruppi sociali e accedono alla vita e all’esistenza dell’età adulta: è limitata al livello dell’esistenza fisica. Ciò dimostra quanto sia cruciale il condizionamento esercitato dalla famiglia per l’ingresso nella società e nella vita adulta. In altre parole, quando gli individui raggiungono l’età adulta ed entrano nella società, la maggior parte delle filosofie con cui approcciano il mondo deriva dall’eredità dei genitori e dall’influenza della famiglia. Da questo punto di vista si può anche affermare che la famiglia, in quanto unità minima della società, svolge innanzitutto un ruolo formativo nel plasmare i pensieri di un individuo, così come i vari metodi e principi con cui egli affronta il mondo e persino la sua visione della vita. Dato che questi diversi pensieri, punti di vista e metodi di approcciarsi al mondo e queste prospettive esistenziali sono negativi, non conformi alla verità, scollegati da essa o addirittura a essa contrari e non provengono da Dio, è di conseguenza necessario abbandonare i condizionamenti esercitati dalla famiglia. Se consideriamo le conseguenze dei condizionamenti familiari, vediamo che essi sono in contrasto con la verità e non conformi a essa, che si oppongono a Dio e, in sostanza, si può dire che le famiglie sono ambienti in cui Satana corrompe l’umanità, portando le persone a rinnegare Dio, a opporGlisi e a seguire la strada sbagliata nella vita. Da questo punto di vista, non si può forse affermare che la famiglia, in quanto unità minima della società, è il primo ambiente in cui le persone vengono corrotte? Mentre affermare che Satana e le tendenze sociali corrompono gli individui è una prospettiva ampia, entrando nel dettaglio, la famiglia dovrebbe essere considerata come il primo ambiente in cui essi accettano la corruzione, i pensieri negativi, le tendenze malvagie e i punti di vista di Satana. Più nello specifico, la corruzione che gli individui accettano deriva dai genitori, dagli anziani, dagli altri membri della famiglia e dalle abitudini, dai valori, dalle tradizioni, e così via, dell’intera famiglia. In ogni caso, la famiglia è un punto di partenza in cui le persone entrano a contatto con la corruzione, accettano i pensieri e le tendenze malvagie di Satana e iniziano ad accettare vari pensieri corrotti e malvagi durante gli anni della formazione. La famiglia svolge un ruolo che né la società nel suo complesso, né le tendenze sociali, né Satana possono svolgere nel corrompere le persone: essa presenta agli individui vari pensieri e punti di vista appartenenti alle tendenze malvagie di Satana prima che essi entrino nella società e si aggreghino ai gruppi sociali. Indipendentemente da come la si inquadri, la famiglia è la fonte primaria dei tuoi pensieri e punti di vista satanici. Pertanto, al fine di aiutare le persone ad abbandonare i vari pensieri e punti di vista errati, è necessario discernere e analizzare non solo i pensieri e i punti di vista errati derivati dalla società, ma anche i vari pensieri e punti di vista, nonché i principi di approccio al mondo, che derivano dal condizionamento familiare. La famiglia stessa è una parte del complesso della società umana; non è la chiesa né la casa di Dio, e certamente non è il Regno dei Cieli. È semplicemente l’unità minima all’interno della società creata nell’umanità corrotta, e anche questa unità minima è costituita da esseri umani corrotti. Pertanto, se qualcuno vuole liberarsi dai limiti, dai vincoli e dai problemi generati dai vari pensieri e punti di vista errati, dovrebbe innanzitutto riflettere, comprendere e analizzare i vari pensieri e punti di vista che gli derivano dai condizionamenti familiari fino a raggiungere il punto di riuscire ad abbandonarli. Questo è un principio di pratica accurato per abbandonare i condizionamenti esercitati dalla propria famiglia.

In precedenza abbiamo condiviso sui condizionamenti esercitati sulle persone dalla famiglia, argomento inerente a questioni quali la loro prospettiva di vita, le loro regole di sopravvivenza, i principi e i metodi secondo cui si comportano e approcciano il mondo e alcune regole non scritte del gioco relative all’ingresso in società. Quali sono alcune delle prospettive di vita qui coinvolte? Per esempio: “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Quali sono alcuni dei principi secondo cui approcciarsi al mondo che le famiglie inculcano alle persone? Due esempi sono: “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza” e “Il compromesso renderà un conflitto molto più facile da risolvere”. Poi, quali altri? (“Come un recinto ha bisogno del sostegno di tre pali, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altre tre persone” e “Quando qualcuno batte un gong, ascoltane il suono; quando qualcuno parla, ascolta la sua voce”. Anche questi sono metodi e principi per approcciare il mondo.) Esistono regole del gioco in società, come per esempio “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito”? (Sì.) “Chi molto parla molto sbaglia”. Quali altre? (Ecco un assaggio della tua stessa medicina.) Anche questa è una, ma l’ultima volta non abbiamo condiviso al riguardo. Inoltre, i tuoi genitori ti hanno spesso detto: “Nel mondo dovresti formulare giudizi accorti, parlare bene e aguzzare la vista. Dovresti ‘tenere gli occhi aperti su tutte le strade e le orecchie rivolte in tutte le direzioni’. Non essere troppo rigido”. Poi c’è anche: “Non nuoce mai fare un complimento a qualcuno” e “Devi seguire la corrente ovunque tu sia. Non si può applicare la legge se nessuno la rispetta. Quando non sei sicuro, segui la folla”. Questi sono tutti tipi di regole del gioco. Poi ci sono detti come: “Una signora si farà bella per chi la ammira, mentre un gentiluomo sacrificherà la sua vita per chi lo capisce” e “Non esistono donne brutte, ma solo donne pigre”. A quale categoria appartengono? Appartengono alla categoria della vita quotidiana; ti dicono come vivere e come trattare il tuo corpo fisico. Inoltre vi sono detti come: “I genitori hanno sempre ragione”, “Nessuno al mondo è migliore della mamma”, “Un’oca saggia non depone mai un uovo addomesticato” e “Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza”. Si tratta di pensieri e punti di vista riguardanti l’affetto e il sentimento familiare. Inoltre, si ripete spesso: “I morti sono grandi agli occhi dei vivi”: dopo la morte, una persona diventa grande. Se desideri un prestigio più elevato, se vuoi che la gente parli bene di te e ti rispetti, allora devi morire. Una volta morto, diventerai grande. “I morti sono grandi agli occhi dei vivi”: questa logica non è forse ridicola? Le persone dicono: “Non parlare male di qualcuno dopo che è morto. I morti sono grandi agli occhi dei vivi. Porta loro rispetto!” Indipendentemente da quante malefatte qualcuno abbia compiuto, una volta morto egli diventa grande. Questo non dimostra forse una totale mancanza di discernimento tra bene e male e una carenza di principi nel modo in cui le persone si comportano? (Sì.) “I genitori hanno sempre ragione”. Ne abbiamo condiviso in dettaglio la volta scorsa. Altri detti, come “Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza” e “Un’oca saggia non depone mai un uovo addomesticato”, non rientravano nella nostra comunione, ma non sono forse facili da discernere? Il detto “Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza” è corretto? Esso suggerisce che l’educazione ricevuta dal padre sia molto importante. Su che tipo di strada si può essere condotti dal proprio padre? Egli può forse condurti sulla retta via? Può portarti ad adorare Dio e a diventare una persona veramente buona? (No.) Tuo padre ti dice: “Difficilmente gli uomini piangono”, ma tu sei giovane e quando subisci un torto piangi. Tuo padre ti rimprovera, dicendoti: “Trattieniti! Sii un vero uomo. Piangi per ogni piccola cosa, buono a nulla!” Quando succede questo, tu pensi: “Non posso versare una sola lacrima; se piango sono un buono a nulla”. Trattieni le lacrime, non osi lasciarle fluire, e di notte piangi di nascosto sotto le coperte. In quanto individuo maschio, non hai nemmeno il diritto di esprimere o manifestare le tue emozioni in modo naturale; non hai il diritto di scegliere di piangere, devi trattenere le lacrime ogni volta che subisci un torto. Questa è l’educazione che hai ricevuto da tuo padre, questo è il vero significato del detto “Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza”. Tuo padre, tua madre e tutta la generazione precedente applicano questi insegnamenti, dicendoti: “Sei un ragazzo e piangi per qualsiasi cosa, piangi ogni volta che subisci un torto e quando qualcuno, da qualche parte, ti picchia. Buono a nulla! Ti hanno picchiato, perché non hai reagito? Se ti hanno picchiato, allora non giocare più con loro. Se la prossima volta che li incontri ci sono le condizioni per picchiarli, fallo; in caso contrario, scappa. Guarda in che modo Han Xin[a] ha sopportato l’umiliazione di essere costretto a strisciare tra le gambe di un altro. Non ha pianto; ecco un vero uomo!” È così che i padri educano i figli e inculcano in loro il pensiero di essere dei veri uomini. Gli uomini non possono parlare dei loro problemi e non possono piangere; devono trattenersi. DiteMi, quante ingiustizie devono sopportare gli uomini? In questa società gli uomini devono sostenere la famiglia, mostrare pietà filiale agli anziani e, per quanto siano stanchi, non osano lamentarsi. A prescindere da quante ingiustizie subiscano, non possono sfogarsi. Questo non è forse ingiusto nei loro confronti? (Sì.) Come si sono sentiti coloro tra di voi che sono stati educati dal padre in questo modo? Quando capitava che volessi piangere, cosa ti diceva tuo padre? “Io, Tal dei Tali, per tutta la vita sono stato saggio e ho desiderato eccellere. Come ho potuto allevare un debole come te? Quando avevo la tua età, mantenevo già la famiglia da solo. Guardati, viziato e cresciuto sotto una campana di vetro, buono a nulla!” Come ti sei sentito? I tuoi genitori e i tuoi nonni ti hanno educato dicendoti: “Un uomo è il pilastro della famiglia. Perché ti manteniamo? Perché ti mandiamo all’università? Lo facciamo perché tu contribuisca al sostegno della famiglia, non perché tu pianga o ti senta offeso ogni volta che succede qualcosa”. Come vi sentivate quando vostro padre e gli anziani della famiglia vi parlavano in questo modo? Vi sentivate offesi o la prendevate con filosofia? (Io mi sentivo depresso, sentivo che mi stavano facendo un torto.) Ti ritrovavi senza altra scelta che accettarlo o provavi risentimento nel tuo cuore? (Provavo risentimento, ma dovevo accettarlo.) Perché? (Perché mi pareva di non avere altra scelta in una simile circostanza o in un tale sistema sociale.) Questa è la posizione in cui la società mette gli uomini. Essi nascono in questo genere di circostanze sociali e nessuno di loro ha scelta. L’educazione che hai ricevuto da tuo padre e dagli anziani proviene dalla società; dopo aver ricevuto questa educazione ideologica, hanno inculcato in te tali pensieri derivati dalla società. In realtà anche loro, quando hanno accettato questi pensieri e punti di vista durante gli anni della formazione, lo hanno fatto con riluttanza. Una volta adulti, li hanno trasmessi alla generazione successiva. Non si sono chiesti se la generazione successiva dovesse accettare questi pensieri e punti di vista né se fossero corretti, perché è così che sono cresciuti. Pensavano che questo fosse il modo in cui le persone dovrebbero vivere; non importa se subisci un torto, l’importante è che accettare questi pensieri ti aiuterà a trovare il tuo posto nella società e a non subire maltrattamenti da parte degli altri. Perché anche loro hanno sopportato queste afflizioni, hanno provato depressione e risentimento proprio come te, eppure ti hanno trasmesso questi pensieri e punti di vista? Uno dei motivi è che hanno accettato naturalmente vari pensieri e punti di vista provenienti dalla società che hanno permesso loro di conformarsi alle tendenze sociali, cosa che li ha aiutati a trovare il loro posto nella società. Tutti seguono questi pensieri e punti di vista come linee guida e criteri di vita, nessuno li mette in discussione né desidera disattenderli o abbandonarli. Questo è un aspetto: lo fanno allo scopo di sopravvivere. L’altro aspetto, quello principale, è che le persone non sono capaci di distinguere tra cose positive e negative. Perché? Perché non comprendono la verità e non hanno pensieri e punti di vista corretti per quanto riguarda la sopravvivenza, l’approccio al mondo o il percorso che dovrebbero seguire. Per conformarsi alla società, inserirsi e sopravvivere all’interno di questa società e dei gruppi sociali devono accettare, attivamente o passivamente, i vari principi secondo cui approcciare il mondo e le regole del gioco stabilite dalla società. Lo scopo di tale adattamento è quello di affermarsi nella società e di rimanere in vita. Tuttavia, poiché non comprendono la verità, le persone non hanno altra alternativa che scegliere questi principi di approccio al mondo e queste regole del gioco stabiliti dalla società. Pertanto, dal momento che sei un individuo maschio, quando tuo padre ti ha insegnato “Difficilmente gli uomini piangono”, sebbene tu lo abbia percepito come un torto e volessi sfogare la tua frustrazione, non sapevi come confutarlo né eri in grado di discernere quanto stava dicendo. In definitiva, il motivo per cui nel tuo cuore lo hai accettato è stato: “Anche se le parole di mio padre sono un po’ dure e difficili da sentire, e anche se accettarle va contro la mia volontà, lo sta facendo per il mio bene, quindi dovrei accettarle”. A causa della loro coscienza e della loro devozione di figli, gli individui devono assecondare e accettare questi pensieri e punti di vista. Indipendentemente da qualeaspetto del condizionamento familiare sia coinvolto, si trovano costantemente in questo stato, vengono continuamente indottrinati da questi metodi finché loro malgrado non li accettano. Nel corso di tale processo di continua accettazione, questi pensieri e punti di vista errati e negativi si insinuano gradualmente nel loro intimo oppure si infiltrano lentamente e costantemente nei loro pensieri e punti di vista, diventando vari fondamenti di diverso tipo in base a cui si comportano e approcciano il mondo. Questo processo può essere a buon diritto descritto come subire corruzione, poiché il processo di accettazione di pensieri e punti di vista errati è anche un processo di corruzione. Chi è stato dunque a corrompere gli individui? In senso astratto sono stati corrotti da Satana, dalle tendenze malvagie; più specificamente, sono stati corrotti dalla loro famiglia, e ancor più nello specifico dai genitori. Se avessi detto questo dieci anni fa, nessuno di voi sarebbe stato in grado di accettarlo e forse avreste nutrito ostilità nei Miei confronti. Ora, invece, la maggior parte di voi riesce ad accettare in maniera razionale questa affermazione come corretta e a dire “amen”, non è vero? (Sì.) Perché questa affermazione è corretta? Per capirlo, si deve gradualmente arrivare a ottenerne un apprezzamento nel corso della propria esperienza. Quanto più specifico e profondo è il tuo apprezzamento e quanto più le tue esperienze la riflettono, tanto più potrai concordare con questa affermazione.

Il condizionamento esercitato dalla famiglia comporta più che verosimilmente molte altre regole del gioco secondo cui comportarsi e approcciare il mondo. Per esempio, i genitori dicono spesso: “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi; sei troppo sciocco e credulone”. I tuoi genitori ripetono spesso parole di questo genere e anche gli anziani ti assillano frequentemente dicendoti: “Sii una brava persona, non fare del male agli altri, ma devi sempre guardarti dal male che gli altri potrebbero fare a te. Tutti sono malvagi. Potresti anche vedere che qualcuno esteriormente ti rivolge parole gentili, ma non sai cosa sta pensando. Il cuore delle persone è nascosto sotto la pelle, e nel disegnare una tigre si mette in mostra la sua pelle, ma non le sue ossa; nel conoscere una persona si può forse conoscerne il volto, ma non il cuore”. Queste frasi sono in qualche percentuale corrette? Prendendo ciascuna di esse alla lettera, non contengono nulla di sbagliato. Non è dato sapere ciò che una persona pensa veramente nel profondo, né se ha un cuore malvagio o amorevole. È impossibile scrutare nell’anima di qualcuno. Il significato ultimo di queste frasi è apparentemente corretto, ma esse non sono che una sorta di dottrina. Qual è il principio per approcciare il mondo che le persone traggono da queste due frasi? Che “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”. Questo è ciò che dice la vecchia generazione. I tuoi genitori e gli anziani te lo ripetono spesso e ti consigliano costantemente: “Sii prudente, non essere sciocco e non rivelare tutto ciò che hai nel cuore. Impara a proteggerti e a essere vigile. Non rivelare il tuo vero io e non mettere a nudo il tuo cuore neanche con i buoni amici. Non rischiare la vita per loro”. Queste raccomandazioni ripetute dagli anziani sono corrette? (No, insegnano alle persone metodi ingannevoli.) A livello teorico, il loro scopo principale è positivo: proteggerti, impedirti di ritrovarti in situazioni pericolose, tutelarti dal rischio di essere danneggiato o ingannato dagli altri, salvaguardare i tuoi interessi fisici, la tua sicurezza personale e la tua vita. L’obiettivo è tenerti lontano da problemi, beghe legali e tentazioni e metterti in condizione di vivere ogni giorno in modo sereno, tranquillo e felice. Lo scopo principale dei genitori e degli anziani è semplicemente quello di proteggerti. Tuttavia il modo in cui ti proteggono, i principi che ti raccomandano di seguire e i pensieri che ti inculcano non sono affatto corretti. Sebbene il loro obiettivo principale sia corretto, i pensieri che inculcano in te ti spingono all’estremo senza che tu te ne renda conto. Questi pensieri diventano i principi e le basi secondo cui approcci il mondo. Quando interagisci con compagni di classe, colleghi di lavoro, superiori e ogni tipo di individuo nella società, con persone di ogni livello, questi pensieri protettivi che i tuoi genitori ti hanno inculcato diventano senza che tu te ne renda conto il tuo talismano e principio fondamentale nel gestire ogni questione attinente alle relazioni interpersonali. Di quale principio si tratta? Di questo: non ti farò del male, ma devo stare costantemente sulla difensiva nei tuoi confronti per evitare che tu mi inganni o mi raggiri, per evitare di finire nei guai o in tribunale, per evitare che il mio patrimonio familiare vada in rovina e che per i membri della mia famiglia sia la fine e per evitare di andare in prigione. Vivendo sotto il controllo di questi pensieri e punti di vista, vivendo in questo gruppo sociale con un simile atteggiamento nei confronti del mondo, puoi solamente ritrovarti più depresso, più esausto, sfinito sia mentalmente che fisicamente. Di conseguenza aumentano la tua ostilità, la tua avversione e il tuo disprezzo nei confronti di questo mondo e dell’umanità. Disprezzando gli altri inizi a perdere stima di stesso, sentendo di non star vivendo la sembianza di una persona, ma piuttosto un’esistenza stanca e depressa. Per evitare di essere danneggiato dagli altri devi stare costantemente sulla difensiva, facendo e dicendo cose contro la tua volontà. Per perseguire la tutela dei tuoi interessi e della tua incolumità personale indossi una maschera di falsità in ogni aspetto della tua vita e ti camuffi, non osando mai pronunciare una parola di verità. In questa situazione e in queste condizioni di sopravvivenza, il tuo io interiore non riesce a raggiungere l’affrancamento né la libertà. Spesso hai bisogno di qualcuno che non ti arrechi alcun danno e che non minacci mai i tuoi interessi, qualcuno con cui condividere i tuoi pensieri più intimi e sfogare le tue frustrazioni, senza assumerti alcuna responsabilità per le tue parole, incorrere in derisioni, frecciatine e prese in giro o subire alcuna conseguenza. In una situazione in cui il tuo principio per approcciare il mondo è il pensiero e il punto di vista secondo cui “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”, il tuo io interiore è colmo di paura e insicurezza. Naturalmente ti senti depresso, non riesci a trovare alcun affrancamento e hai bisogno di qualcuno che ti conforti, con cui confidarti. Quindi, a giudicare da questi aspetti, anche se il principio di approccio al mondo che i tuoi genitori ti hanno insegnato, “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”, può riuscire a proteggerti, esso è un’arma a doppio taglio. Se da un lato tutela in una certa misura i tuoi interessi fisici e la tua sicurezza personale, dall’altro ti fa sentire depresso e infelice, incapace di trovare affrancamento, e ti rende addirittura più disilluso nei confronti di questo mondo e dell’umanità. Allo stesso tempo, nel profondo, cominci anche a provare un leggero disgusto per il fatto di essere nato in un’epoca così malvagia, all’interno di un gruppo di persone così malvagie. Non riesci a capire perché si debba vivere, perché la vita sia così estenuante, perché si debba indossare una maschera e camuffarsi ovunque si vada, o perché tu debba sempre stare sulla difensiva nei confronti gli altri al fine di tutelare i tuoi interessi. Vorresti poter dire la verità, ma non puoi a causa delle conseguenze. Desideri essere una persona autentica, parlare e comportarti apertamente, evitare di essere meschino o di compiere azioni vili e disdicevoli di nascosto e vivendo esclusivamente nelle tenebre, ma non puoi fare nulla di tutto ciò. Perché non puoi vivere onestamente? Quando rifletti sulle tue azioni passate provi un leggero disprezzo. Odi e aborrisci questa tendenza malvagia e questo mondo malvagio e, allo stesso tempo, detesti profondamente te stesso e disprezzi la persona che sei diventato. Tuttavia non puoi farci nulla. Anche se i tuoi genitori, con le loro parole e le loro azioni, ti hanno trasmesso questo talismano, ciò ti fa comunque sentire come se la tua vita fosse priva di felicità o di senso di sicurezza. Quando percepisci questa mancanza di felicità, di sicurezza, di integrità e di dignità, nutri allo stesso tempo gratitudine verso i tuoi genitori per averti donato questo talismano e risentimento per le catene che ti hanno messo addosso. Non capisci perché ti abbiano detto di comportarti in questo modo, perché tu debba comportarti così per procurarti una posizione nella società, per conformarti a questo gruppo sociale e proteggerti. Sebbene sia un talismano, è anche una sorta di catena che suscita nel tuo cuore sia amore che odio. Ma cosa puoi fare? Non possiedi la retta via nella vita, nessuno ti dice come vivere o come affrontare le cose che ti accadono e nessuno ti dice se ciò che stai facendo è giusto o sbagliato o in che modo dovresti percorrere il tuo cammino futuro. Puoi solamente attraversare la confusione, l’esitazione, il dolore e l’inquietudine. Queste sono le conseguenze della filosofia di approccio al mondo che ti è stata inculcata dai tuoi genitori e dalla tua famiglia, con la conseguenza che il tuo più che basilare desiderio di essere una persona semplice, ossia il desiderio di poterti comportare in modo onesto senza ricorrere a questi metodi di relazione con il mondo, non può realizzarsi. Puoi solo vivere in modo degradato, scendendo a compromessi e vivendo per la tua reputazione, rendendoti particolarmente feroce per difenderti dagli altri, fingendoti feroce, imponente, possente, potente e straordinario per evitare di essere maltrattato. Puoi solamente vivere così contro la tua volontà, cosa che ti fa provare disgusto verso te stesso, ma non hai scelta. Poiché non possiedi né la capacità né il percorso per sfuggire a questi metodi e a queste strategie di approccio al mondo, non ti resta altro che lasciarti manipolare dai pensieri che la famiglia e i genitori ti hanno condizionato ad adottare. Le persone vengono ingannate e controllate dai pensieri inculcati loro dalla famiglia e dai genitori durante questo processo inconsapevole perché non capiscono la verità né il modo in cui dovrebbero vivere e quindi possono solo mettere tutto nelle mani del destino. Anche se la loro coscienza possiede ancora un po’ di sentimento o se hanno anche solo un minimo desiderio di vivere una sembianza umana, di relazionarsi e di competere con gli altri in modo equo, qualunque sia il loro desiderio, non riescono a sfuggire al condizionamento e al controllo esercitati dai vari pensieri e punti di vista che provengono loro dalla famiglia, e alla fine non possono che tornare al pensiero e al punto di vista che la loro famiglia le ha condizionate ad adottare, ossia che “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”, perché non hanno altra strada da percorrere; non hanno scelta. Tutto questo è causato dalla mancanza di comprensione della verità e dall’incapacità di acquisirla. Naturalmente, i genitori ti dicono anche: “Nel disegnare una tigre si mette in mostra la sua pelle, ma non le sue ossa; nel conoscere una persona si può forse conoscerne il volto, ma non il cuore”; ti parlano dell’arte di difendersi dagli altri e ti dicono di farlo perché tutti sono astuti; verrai facilmente ingannato se non sai discernere le persone, i loro pensieri intimi potrebbero non corrispondere all’aspetto esteriore, una persona può sembrare retta e gentile in superficie ma avere il cuore velenoso come un serpente o uno scorpione; oppure in superficie può parlare di benevolenza, giustizia, correttezza, saggezza e affidabilità, dicendo tutte le cose giuste, esprimendosi con estrema giustizia e moralità, ma nel profondo del suo cuore e della sua anima essere particolarmente laida, spregevole, infima e malvagia. Per questo motivo, puoi approcciarti agli altri e interagire con loro solamente in base ai pensieri e ai punti di vista che ti sono stati inculcati dai tuoi genitori.

“Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi” e “Nel disegnare una tigre si mette in mostra la sua pelle, ma non le sue ossa; nel conoscere una persona si può forse conoscerne il volto, ma non il cuore” sono i più basilari principi di approccio al mondo che i tuoi genitori inculcano in te nonché i criteri fondamentali per valutare le persone e difendersi da loro. Lo scopo principale dei tuoi genitori è quello di proteggerti e di aiutarti a proteggere te stesso. Tuttavia, da un altro punto di vista, questi pensieri, parole e punti di vista possono persuaderti ancora di più che il mondo è pericoloso e che le persone sono inaffidabili, portandoti a una totale mancanza di sentimenti positivi nei confronti degli altri. Ma come puoi di fatto discernere le persone e valutare gli altri? Con quali persone puoi andare d’accordo e quale dovrebbe essere il rapporto appropriato tra individui? Come si dovrebbe interagire con gli altri sulla base dei principi e relazionarsi con loro in modo equo e armonioso? I genitori non sanno nulla di tutto ciò. Sanno solo come applicare espedienti, trame e varie regole del gioco e strategie di approccio al mondo per difendersi dagli altri, per approfittare di loro e controllarli, per evitare di esserne danneggiati, indipendentemente da quanto essi stessi danneggino gli altri. Insegnando questi pensieri e punti di vista ai figli, le cose che i genitori inculcano in loro sono semplicemente alcune strategie di approccio al mondo. Non sono altro che strategie. Cosa comprendono queste strategie? Tutti i tipi di espedienti e regole del gioco, come compiacere gli altri, come tutelare i propri interessi e come massimizzare i guadagni personali. Questi principi sono forse la verità? (No.) Sono la retta via da seguire? (No.) Nessuno di essi è la retta via. Qual è quindi l’essenza di questi pensieri che i genitori ti inculcano? Non sono conformi alla verità, non sono la retta via e non sono cose positive. E allora cosa sono? (Sono interamente filosofie di Satana che ci corrompono.) A giudicare dai risultati, essi corrompono le persone. Qual è dunque l’essenza di questi pensieri? Per esempio, “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”: è questo il principio corretto per interagire con gli altri? (No, queste sono cose interamente negative che provengono da Satana.) Sono cose negative che provengono da Satana, quindi quali sono la loro essenza e la loro natura? Non sono forse espedienti? Non sono strategie? Non sono tattiche per irretire gli altri? (Sì.) Non sono i principi pratici per entrare nella verità né principi e indicazioni positivi con cui Dio insegna alle persone come comportarsi; sono strategie per approcciare il mondo, sono espedienti. Anche frasi come “Nel disegnare una tigre si mette in mostra la sua pelle, ma non le sue ossa; nel conoscere una persona si può forse conoscerne il volto, ma non il cuore” possiedono la stessa natura? (Sì.) Queste frasi non ti dicono forse di diventare astuto, di non essere semplice, diretto né onesto, di mantenerti scarsamente decifrabile e di rendere difficile agli altri discernerti? I principi specifici per approcciare il mondo, generati in te da questi pensieri e punti di vista, non ti dicono forse di impiegare strategie nell’interagire con le persone, di imparare come irretire gli altri e di apprendere le regole del gioco che circolano tra la gente in ogni epoca? (Sì.) Alcuni sostengono: “I genitori dicono queste frasi alle persone per istruirle su come difendersi dagli altri e come imparare a valutarli”. A te hanno detto come valutare gli altri? Non ti hanno detto come valutare gli altri, non ti hanno detto di approcciare i vari individui secondo i principi corretti, ma piuttosto di ricorrere di volta in volta a espedienti e trame adeguati per conformarti alle esigenze e alle strategie relative a diverse persone. Per esempio, il tuo capo o il tuo superiore è un individuo spregevole e un donnaiolo. Tu pensi: “Il capo sembra rispettabile e onesto in superficie, ma sotto sotto è un donnaiolo. Ecco che razza di mascalzone è nel profondo della sua anima. E va bene, mi adeguerò alle sue preferenze, cercherò qualche donna affascinante, tenterò di conoscerla e gliela presenterò per compiacerlo”. Questa non è forse una strategia di approccio al mondo? (Sì.) Per esempio, quando vedi qualcuno che ha un qualche attributo da sfruttare e con cui vale la pena di interagire ma con cui è bene non fare passi falsi, pensi: “Devo dirgli parole lusinghiere, qualsiasi cosa gli piaccia sentire”. Costui dice: “Oggi c’è bel tempo”. E tu commenti: “Oggi il tempo è davvero bello, e lo sarà anche domani”. Lui dice: “Oggi fa molto freddo”. E tu: “Sì, fa freddo. Perché non indossi qualcosa di più pesante? Il mio cappotto è caldo, mettilo pure”. Non appena sbadiglia, subito gli porgi un cuscino; quando tira fuori un flacone di medicinali, immediatamente gli versi dell’acqua; quando si siede dopo aver mangiato, gli prepari subito del tè. Queste non sono forse strategie per approcciare il mondo? (Sì.) Sono strategie per approcciare il mondo. Perché sei in grado di impiegare queste strategie? Perché vuoi adulare quest’individuo? Se non avessi bisogno di lui e non ti fosse di alcuna utilità, lo tratteresti così? (No.) No, è come dice il proverbio: “Non sollevare mai un dito senza ottenere nulla in cambio”. È come dare l’acqua alle piante dell’orto: si annaffiano solo quelle utili. Ti dedichi attivamente a lusingare coloro che ti sono utili. Quando si dimettono o vengono rimossi dalla loro posizione, il tuo entusiasmo nei loro confronti si raffredda immediatamente e prendi a ignorarli. Quando ti chiamano, o spegni il telefono o fai finta che la linea sia occupata e non rispondi. Quando li incontri, ti salutano e dicono: “Oggi c’è bel tempo”. Tu ti sbarazzi di loro dicendo: “Ah, sì. Ci vediamo, parliamo un’altra volta se capita, un giorno ti offro un pranzo”. Fai loro promesse vuote e poi li ignori, non li cerchi e addirittura blocchi il loro contatto. I vari pensieri e punti di vista che i genitori inculcano nelle persone alzano un muro protettivo invisibile nei loro cuori. Allo stesso tempo, inculcano in loro anche alcuni modi fondamentali di approcciare il mondo o di sopravvivere, insegnando loro come tenere il piede in due staffe e come conformarsi a un gruppo sociale, come affermarsi nella società e come evitare di essere maltrattate all’interno di un gruppo. Anche se, prima del tuo ingresso nella società, i tuoi genitori non ti hanno guidato in modo specifico su come affrontare specifiche situazioni, il condizionamento esercitato da loro o dalla tua famiglia in termini di tali metodi e principi di approccio al mondo ti ha fornito punti di vista e principi di base per approcciare il mondo. Quali sono questi punti di vista e principi di base per approcciare il mondo? Ti insegnano a indossare una maschera ogni volta che interagisci con gli altri, a vivere camuffandoti in ogni gruppo sociale e, in definitiva, a raggiungere l’obiettivo di evitare perdite alla tua fama e al tuo profitto e allo stesso tempo di ottenere la fama e il profitto che desideri oppure la garanzia di una sicurezza personale di base. Dai pensieri, dai punti di vista e dalle varie strategie di approccio al mondo che i tuoi genitori hanno inculcato in te si evince che non ti hanno insegnato come essere una persona più dignitosa, un individuo autentico, un buon essere creato o qualcuno che possiede la verità. Al contrario, ti hanno detto come ingannare gli altri, come difenderti da loro, come applicare strategie per interagire con individui diversi, nonché come è fatto il cuore delle persone e come è fatta l’umanità. Sotto il condizionamento esercitato da questi pensieri e punti di vista appartenenti ai tuoi genitori, il tuo io interiore diventa sempre più subdolo e tu sviluppi disprezzo per gli altri. Nel tuo giovane cuore, prima ancora di avere una qualsiasi strategia per approcciare il mondo, possiedi già una definizione rudimentale e basilare dell’umanità, nonché un principio rudimentale e basilare secondo cui approcciare il mondo. Quindi, che ruolo hanno i tuoi genitori nel tuo approccio al mondo? Senza dubbio svolgono il ruolo di guidarti sulla strada sbagliata; non ti portano a percorrere la buona strada né ti guidano sulla retta via della vita umana in modo positivo e attivo; ti portano invece a smarrirti.

Oltre a condizionarli con detti come “Difficilmente gli uomini piangono”, i genitori spesso dicono ai figli maschi: “‘Un bravo gallo non si mette contro i cani; un brav’uomo non si mette contro le donne’; non trastullarti con le ragazze e non metterti contro di loro; non abbassarti al loro livello; sono ragazze, dovresti andarci piano con loro”. Perché dovresti andarci piano? Se hanno fatto qualcosa di sbagliato, non dovresti andarci piano né viziarle. Gli uomini e le donne sono uguali. Le donne sono nate e cresciute da una madre e un padre proprio come te, quindi perché dovresti andarci piano con loro? Solo perché sono donne? Dovrebbero essere punite quando sbagliano, essere istruite al riguardo, ammettere il loro errore, scusarsi, capire dove hanno sbagliato e il fatto che non dovrebbero ripetere lo stesso errore la prossima volta che si troveranno in una situazione simile. Dovresti imparare ad aiutarle invece di approcciare la situazione seguendo il principio “Un brav’uomo non si mette contro le donne” che i tuoi genitori ti hanno insegnato. Tutti commettono errori prima o poi, sia gli uomini che le donne. Quando ciò accade, dovrebbero ammettere i propri errori e pentirsene. Sia gli uomini che le donne dovrebbero seguire la retta via e vivere con dignità, invece di attenersi a ciò che i genitori hanno detto loro: “Un bravo gallo non si mette contro i cani; un brav’uomo non si mette contro le donne”. Un brav’uomo non si dimostra tale perché non si mette contro le donne né se non si abbassa al loro livello. Vedi, i genitori ripetono spesso: “Le donne hanno i capelli lunghi ma poco cervello. Non hanno prospettiva; non essere come loro, non essere troppo severo con loro e non prestare loro attenzione”. Cosa vuol dire “non prestare loro attenzione”? Questa questione riguardante i principi va chiarita e spiegata. Chi ha commesso l’errore, chi ha detto una cosa positiva o negativa, chi ha menzionato un percorso corretto, tutte le questioni inerenti ai principi, ai percorsi e a come comportarsi devono essere chiarite. Non confondere la linea che separa giusto e sbagliato; dovresti mettere le cose in chiaro anche se si tratta di una donna. Se davvero vuoi mostrare considerazione nei suoi confronti, allora dovresti dirle la verità che andrebbe compresa, aiutarla a percorrere la retta via, non assecondarla e non evitare di essere severo con lei o di mettere le cose in chiaro soltanto perché è una donna. Anche le donne dovrebbero vivere con dignità e non essere indulgenti verso sé stesse o rifiutarsi di essere ragionevoli solo perché gli uomini scendono a compromessi con loro. Uomini e donne sono diversi solo dal punto di vista fisiologico, ma agli occhi di Dio hanno la stessa identità e il medesimo prestigio. Sono entrambi esseri creati e, a parte le differenze di genere, non c’è molto che li distingua. Entrambi sperimentano la corruzione e condividono gli stessi principi di comportamento. Dio pone i medesimi requisiti sia agli uomini che alle donne, senza distinzioni. Quindi, è vero l’insegnamento dei genitori “Un brav’uomo non si mette contro le donne”? (No.) Qual è allora l’approccio corretto? Non si tratta di metterti contro, ma di conformare la tua pratica ai principi. Cosa intendono i genitori con queste osservazioni? Non stanno forse favorendo i figli maschi rispetto alle figlie femmine? Sembra che intendano: “Le donne hanno i capelli lunghi ma poco cervello. Sono ingenue, di scarso intelletto. Perché ragionare con loro? Non capirebbero. Come dice il proverbio: ‘Le donne con il seno grosso sono stupide, hanno i capelli lunghi ma poco cervello’. Perché mai dovresti dartene pensiero o trattarle con severità?” Le donne non sono forse degli esseri umani? Forse che Dio non salva le donne? Forse che Egli non condivide con loro la verità, non dona loro la vita? È così che stanno le cose? (No.) Se Dio non fa questo, se non tratta le donne in modo ingiusto, allora in che modo dovresti comportarti tu? Tratta le donne secondo i principi che Dio ti insegna; non accettare i pensieri dei tuoi genitori e non alimentare tendenze maschiliste. Sebbene tu abbia ossa e muscoli un po’ più robusti di quelli delle donne, nonostante tu possa avere una corporatura più massiccia e maggiore forza fisica e consumare più cibo, comunque la tua indole corrotta, la tua ribellione e la misura in cui non capisci la verità non sono diverse da quelle delle donne. Le capacità di vita in cui eccelli possono anche essere diverse dalle loro: sei abile con l’elettronica e la meccanica, mentre le donne sono brave nel ricamo, nella sartoria e nel rammendo. Tu sei in grado di fare queste cose? Mentre gli uomini sono abili costruttori, le donne eccellono nei trattamenti estetici. Gli uomini sono in grado di far funzionare diversi macchinari e attrezzature, ma le donne non sono da meno. In cosa esattamente le donne sarebbero più carenti? Tutti questi confronti sono inutili. Il punto è che devi abbandonare il tuo maschilismo. Non accettare pensieri come “Un brav’uomo non si mette contro le donne”; le cose che ti dicono i tuoi genitori non sono la verità, sono dannose per te. Non dire mai queste cose, che sono degradanti nei confronti delle donne; sono in palese contrasto con la ragione e l’appropriatezza. Che tipo di problema è la mancanza di rispetto verso le donne? Coloro che fanno cose del genere possiedono un minimo di umanità? (No.) Sono privi di umanità. Se manchi di rispetto alle donne, ricorda che tua madre, entrambe le tue nonne e le tue sorelle sono tutte donne. Loro sono disposte ad accettare tale mancanza di rispetto? Addirittura alcune madri dicono ai figli: “Un brav’uomo non si mette contro le donne”. Non sono forse delle madri sciocche? Sono delle ingenue, ed essendo loro stesse delle donne sminuiscono il proprio valore; è chiaro che sono confuse e non hanno idea di ciò che dicono. L’affermazione “Un brav’uomo non si mette contro le donne” va palesemente contro la ragione e l’appropriatezza. Dio non ha mai definito le donne in questo modo, né ha mai ammonito gli uomini dicendo: “Le donne sono fragili, hanno i capelli lunghi ma poco cervello e mancano di buon senso. Non metterti contro di loro. Se anche lo farai, non riuscirai a risolvere le cose in modo chiaro. Sii indulgente e accomodante in ogni cosa, non trattarle con severità; gli uomini dovrebbero essere lungimiranti e di larghe vedute”. Dio ha mai detto qualcosa di simile? (No.) Dato che Dio non ha mai detto queste cose, tu non farle e non guardare le donne da questa prospettiva. Questa è discriminazione e mancanza di rispetto nei loro confronti. Tu puoi compensare là dove le donne sono prive delle competenze necessarie, ma anche tu hai bisogno che loro facciano lo stesso là dove sei tu a essere carente. La dipendenza reciproca e la complementarietà sono il punto di vista corretto. Perché è questo il punto di vista corretto? Perché è Dio a stabilire i punti di forza sia dell’uomo che della donna. Quali pensieri e punti di vista dovresti adottare nell’approcciarti al fatto che è Dio a stabilire i punti di forza dell’uomo e della donna? Si tratta di completarsi a vicenda: questo è il principio di pratica. Gli uomini non dovrebbero discriminare le donne e le donne non dovrebbero essere eccessivamente deferenti nei confronti degli uomini, pensando: “Finalmente abbiamo un fratello nella nostra chiesa, un pilastro di forza. Ora la nostra chiesa è completa, c’è qualcuno a sostenerci, a gestire le cose al posto nostro e a guidarci”. Tu che dici questo, sei forse inferiore? Riponi per caso la tua fede negli uomini? Se una chiesa fosse composta solo da sorelle, allora non avresti più fede in Dio? Vorrebbe forse dire che non potresti essere salvata o capire la verità? Quando qualcuno fa un commento estemporaneo come: “Perché nella tua chiesa non ci sono fratelli?”, ti sembra di aver ricevuto una pugnalata al cuore e rispondi: “Non parlarmene, è l’unico difetto della nostra chiesa. Non vogliamo che venga sottolineato; hai messo il dito nella nostra unica piaga” e preghi: “Dio, quando preparerai un fratello per la nostra chiesa?” La chiesa è forse sostenuta dai fratelli? Non può stare in piedi senza fratelli? Dio ha mai detto questo? (No.) Dio non ha mai detto questo, né ha mai detto che una chiesa debba avere membri di entrambi i sessi per poter essere instaurata, o che non possa essere instaurata da tutti membri dello stesso sesso. Lo ha mai detto? (No.) Queste sono tutte conseguenze del maschilismo derivato dai condizionamenti esercitati dalla famiglia. Ti affidi agli uomini in tutto e, non appena capita qualcosa, dici: “Devo aspettare di discuterne con mio marito quando torna”, oppure: “I fratelli della nostra chiesa sono stati occupati di recente, quindi nessuno prende l’iniziativa per occuparsi della questione”. Allora a cosa servono le donne? Non sei forse in grado di gestire questi compiti? Sei forse priva di bocca o gambe? Non ti manca nulla: capisci le verità principi e dovresti agire di conseguenza. Gli uomini non sono i tuoi capi né i tuoi padroni; sono solo persone comuni, membri dell’umanità corrotta. Impara ad affidarti a Dio e alle Sue parole in tutto ciò che fai. Questo è il principio e il metodo a cui dovresti attenerti, e non dovresti dipendere da alcuna persona. Pur non sostenendo il maschilismo, ovviamente non dico questo per esaltare o rivendicare i diritti delle donne, ma piuttosto per aiutare voi tutti a comprendere un aspetto della verità. Quale aspetto della verità? Che il detto che i tuoi genitori ti hanno inculcato, “Un brav’uomo non si mette contro le donne”, non è corretto; si tratta di indottrinamento e ti instrada verso un modo di pensare sbagliato. Non dovresti farti guidare da questo pensiero e punto di vista nel tuo ruolo di uomo o nel modo in cui tratti le donne. Questo è un aspetto della verità che dovresti capire. Non pensare sempre: “Sono un uomo, dovrei considerare le questioni da una prospettiva maschile, dovrei mostrare considerazione verso queste sorelle e proteggerle, tollerarle e perdonarle dalla mia posizione di uomo, senza essere severo con nessuna di loro. Se una sorella vuole candidarsi come leader della chiesa, la tratterò con cortesia e lascerò il ruolo a lei”. Su quali basi? Solo perché sei un uomo, pensi di abbracciare ogni cosa? Sai mostrare tolleranza nei loro confronti? Non riesci a tollerare nemmeno te stesso. Dovrebbe essere eletto leader della chiesa chi è adatto al ruolo. Se i fratelli e le sorelle scelgono te, allora dovresti farti carico di questo fardello. È per te sia una responsabilità che un dovere. Perché ti rifiuti con tale leggerezza? Per dimostrare quanto sei nobile? È questo il principio di pratica? Ciò è forse in linea con la verità? (No.) È sbagliato rifiutare l’incarico ed è sbagliato combattere per questo; quindi, qual è il modo giusto di agire? Il modo giusto è agire in base alle parole di Dio e assumere la verità come criterio. I vostri genitori vi hanno insegnato che “Un brav’uomo non si mette contro le donne”. Per quanti anni avete vissuto secondo questo pensiero e punto di vista maschilista? Molti pensano: “Lavare e rammendare sono mansioni da donne. Che siano loro a occuparsene. Mi esaspera doverle sbrigare io; mi fa sentire meno uomo”. Ebbene, cosa succede se ti occupi di queste mansioni? Non sei più un uomo? Alcuni dicono: “Sono sempre state mia madre, mia sorella o mia nonna a farmi il bucato. Non ho mai svolto ‘mansioni da donna’”. Ora tu stai svolgendo il tuo dovere e devi essere indipendente. Questo è ciò che dovresti fare; questo è ciò che Dio richiede alle persone. Lo farai? (Sì.) Se in cuor tuo opponi resistenza, sei riluttante e pensi sempre a tua madre per questo motivo, allora sei davvero un buono a nulla. Gli uomini hanno questi pensieri maschilisti e guardano con disprezzo alcuni compiti come prendersi cura dei figli, riordinare la casa, fare il bucato e pulire. Alcuni hanno forti tendenze maschiliste e disdegnano queste mansioni, non sono disposti a svolgerle o, quando se ne occupano, lo fanno controvoglia, temendo che gli altri possano perdere stima di loro. Pensano: “Svolgere sempre queste mansioni non mi renderà effeminato?” Quali sono il pensiero e il punto di vista all’origine di ciò? Non c’è forse un problema nel loro modo di pensare? (Sì.) Nel loro modo di pensare vi sono dei problemi. Prendi certe regioni in cui gli uomini indossano il grembiule e cucinano continuamente. Quando la donna torna a casa dal lavoro, l’uomo le serve il cibo dicendo: “Ecco, mangia qualcosa. È davvero delizioso; oggi ho preparato tutti i tuoi piatti preferiti”. A buon diritto la donna mangia il cibo pronto e a buon diritto l’uomo lo prepara, senza sentirsi mai una casalinga. Una volta che finisce e toglie il grembiule, non è ancora un uomo? In alcune zone in cui il maschilismo è particolarmente spiccato, gli uomini sono innegabilmente viziati dai condizionamenti e dall’influenza della famiglia. Questi condizionamenti li hanno salvati o danneggiati? (Li hanno danneggiati.) È stato un danno per loro. Alcuni uomini di 30, 40 o addirittura 50 anni non sanno lavarsi i calzini. Indossano la stessa canottiera per due settimane, e non vogliono lavarla sebbene ormai sia sporca; non hanno idea di come lavarla, di quanta acqua o quanto detersivo usare e di come fare il bucato. La indossano così com’è e pensano: “In futuro chiederò a mia madre o a mia moglie di comprarmi altre magliette e calzini per poterli lavare una volta ogni due mesi. Sarebbe fantastico se mia madre o mia moglie venissero a farmi il bucato!” L’origine della loro avversione a svolgere queste mansioni ha una certa relazione con l’educazione ricevuta dalla famiglia e dai genitori. I pensieri e i punti di vista instillati dai genitori riguardano le regole di vita più semplici e basilari nonché alcune opinioni errate sulle persone. In sintesi, tutto ciò costituisce un condizionamento esercitato dalla famiglia sul pensiero degli individui. Indipendentemente dall’impatto che ha sulla vita di una persona nel corso della sua fede in Dio e nella sua esistenza o da quanti problemi e disagi le arreca, esso ha intrinsecamente una certa relazione con l’educazione ideologica ricevuta dai genitori. Se sei adulto e hai vissuto per molti anni in base a questi pensieri e punti di vista, non cambieranno da un giorno all’altro: occorre tempo. Se questi pensieri e punti di vista riguardano l’adempimento del tuo dovere o i tuoi principi di comportamento e di approccio al mondo e se stai perseguendo la verità, dovresti sforzarti di cambiare questi aspetti e di entrare nella verità realtà il prima possibile. Se riguardano solo aspetti della tua vita personale, sarebbe meglio che fossi disposto a cambiare. Se non ci riesci, se ti sembra un po’ troppo faticoso o difficile o se addirittura sei ormai abituato a questo stile di vita e non sei in grado di cambiare, nessuno ti obbliga. Mi sto limitando a sottolineare questi aspetti affinché tu sappia cosa è giusto e cosa è sbagliato. Per quanto riguarda le questioni personali relative al tuo stile di vita, valuta tu stesso, non vi è nessun obbligo. In merito a quanto spesso lavi i calzini e al fatto che quando si strappano li rammendi oppure li butti, sono affari tuoi. Basati sulla tua situazione, non verrà fissata alcuna regola specifica.

In alcune famiglie, per via del loro background privilegiato, i genitori spesso dicono ai figli: “Quando vai in giro, ricorda da chi discendi e chi sono i tuoi antenati. Dovresti agire in modo da rendere onore e gloria al nome della nostra famiglia. Non infangare mai la reputazione dei nostri antenati. Ricorda sempre gli insegnamenti dei nostri antenati e non gettare disonore sulla nostra stirpe. Se un giorno commetterai un errore, la gente dirà: ‘Ma tu non appartieni a una famiglia importante e rispettabile? Come hai potuto fare una cosa del genere?’ Rideranno non solo di te, ma di tutta la nostra famiglia. In quel caso infangheresti il nome della famiglia e disonoreresti i nostri antenati, una cosa inaccettabile”. Alcuni genitori dicono inoltre ai figli: “Il nostro Paese è una grande nazione e un’antica civiltà. Non abbiamo guadagnato facilmente la vita che abbiamo oggi, quindi abbila a cuore. Soprattutto quando sei all’estero, devi coprirti di gloria e onore per il popolo cinese. Non fare nulla che possa disonorare la nostra nazione o ledere la reputazione dei cinesi”. I tuoi genitori ti dicono di procurarti gloria e onore per la tua famiglia e i tuoi antenati, da un lato, e dall’altro per la tua nazione e la tua etnia, esortandoti a non gettare disonore sul tuo Paese. Fin da piccoli i bambini vengono educati dai loro genitori in questo modo, e lo stesso fanno gli insegnanti a scuola, dicendo loro: “Conquista la gloria per la nostra classe, la nostra scuola, la nostra città e il nostro Paese. Non permettere che gli stranieri si prendano gioco di noi dicendo che siamo privi di levatura o gente di scarsa integrità”. Anche alcuni membri della chiesa dicono: “Noi cinesi siamo stati i primi ad acquisire la fede. Quando interagiamo con i fratelli e le sorelle stranieri, dobbiamo conquistare la gloria in nome del popolo cinese e difenderne la reputazione”. Tutti questi discorsi sono direttamente collegati a ciò che le famiglie inculcano alle persone. Questo tipo di indottrinamento è corretto? (No.) Perché non lo è? Che gloria ricercano costoro? Vi è una qualche utilità nel ricercare questa gloria? (No.) Si è verificato un episodio in cui un ragazzo del nord-est della Cina stava facendo visita a diverse chiese; ha sottratto 10.000 yuan alle offerte della chiesa ed è tornato di corsa a casa per restarvi. Quando i fratelli e le sorelle del nord-est lo hanno appurato, alcuni hanno detto: “Che individuo detestabile! Ha persino osato appropriarsi dei soldi delle offerte della chiesa. Ha completamente infangato la reputazione della gente del nord-est! Se dovessimo rivederlo, dovremmo dargli una lezione!” Dopo questo fatto, i fratelli del nord-est hanno sentito di aver perso il loro onore. Quando parlavano con fratelli e sorelle di altre province, non osavano menzionare l’accaduto. Provavano imbarazzo e temevano che gli altri potessero dire: “Tal dei Tali, che era del nord-est come voi, è scappato con il denaro delle offerte”. Avevano paura che gli altri ne parlassero e neanche loro osavano farne menzione. Questo comportamento è giusto? (No.) Perché è sbagliato? (Chi sottrae il denaro delle offerte non ha nulla a che vedere con gli altri; ognuno rappresenta sé stesso.) Esatto. Se qualcuno sottrae i soldi delle offerte, sono affari suoi. Se tu lo scoprissi e glielo impedissi, evitando in questo modo delle perdite alla casa di Dio e preservandone gli interessi, avresti compiuto il tuo dovere. Se non avessi la possibilità di impedirlo e di evitare la perdita, allora dovresti riconoscere che genere di disgraziato è costui, ammonire te stesso e pregare Dio di proteggerti da episodi di questo genere e fare in modo che tu non cada in una tentazione simile. Dovresti affrontare la questione in modo corretto. Anche se costui viene dalla tua regione, le sue azioni rappresentano solo lui come individuo. Non sono stati gli abitanti della regione a insegnargli o a spronarlo a comportarsi così. È una cosa che riguarda solamente lui. Gli altri possono al massimo essere responsabili di una supervisione o di una direzione inadeguate, ma nessuno è obbligato a farsi carico delle conseguenze delle azioni sbagliate di questo individuo. Egli ha agito in opposizione a Dio e ha offeso i decreti amministrativi, nessun altro è obbligato a subirne le conseguenze per suo conto. La sua disonestà è affar suo. Inoltre, non si tratta di perdere la faccia o di ottenere gloria; si tratta della natura essenza di questa persona e della strada che ha intrapreso. Si può solo dire che, all’inizio, gli altri non sono stati capaci di discernere il suo vero carattere, ma dopo questo episodio egli è stato rivelato per ciò che è veramente. Questo non ha nulla a che fare con la reputazione o con la dignità di altri fratelli e sorelle della stessa regione. Se ritieni che costui ti abbia disonorato poiché proviene dalla tua stessa regione, allora tale visione e comprensione è del tutto errata. La casa di Dio non punisce mai un’intera famiglia per i peccati di una singola persona; Dio considera ogni individuo come un’entità a sé. Da dovunque si provenga, anche se dalla stessa famiglia o dagli stessi genitori, Dio considera ogni persona come un’entità unica. Egli non coinvolge mai nessuno per via degli errori commessi da un suo congiunto. Questo è il principio ed è in linea con la verità. Se invece pensi che un’azione sbagliata di qualcuno della tua stessa regione danneggi la tua reputazione e coinvolga anche te, ciò è dovuto a una tua comprensione errata e non ha nulla a che fare con la verità. Pertanto, quando i tuoi genitori ti dicono: “Conquista la gloria per il nostro Paese, la nostra famiglia o il nostro nome”, è corretto? (No.) Perché no? Con quale altra frase questa condivide la stessa natura? Non ha forse la stessa natura del pensiero di cui abbiamo discusso in precedenza, ossia: “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”? Nella vita di una persona compiere azioni positive, percorrere la retta via, abbracciare le cose positive e la verità, nulla di tutto ciò viene fatto per procurarsi onore. Le persone sono invece tenute a comportarsi in questo modo: è la loro responsabilità, la strada che dovrebbero percorrere e il loro dovere. Percorrere la retta via, abbracciare le cose positive e la verità e sottomettersi a Dio sono obblighi e doveri delle persone. Fare ciò ha inoltre lo scopo di ottenere la salvezza, non di procurarsi un’alta reputazione per sé stessi o per Dio, né, ovviamente, di guadagnarsela per la gente del proprio Paese e certamente non per un particolare cognome, razza o clan. Non vieni salvato perché tu possa procurarti la gloria per la gente del tuo Paese, e certamente non per guadagnarla per la tua famiglia. L’idea di “conquistarsi la gloria” è semplicemente una teoria. La tua salvezza non ha nulla a che fare con questi altri individui. Quale beneficio possono trarre costoro dalla tua salvezza? Se tu vieni salvato, loro cosa possono guadagnarne? Non seguono la retta via e Dio, con la Sua indole giusta, li tratterà di conseguenza. Li tratterà come andrebbero trattati. Che cosa guadagnano loro da questa tua cosiddetta “conquista della gloria”? La cosa non ha nulla a che fare con loro. Tu accetti le conseguenze della strada che intraprendi, e loro accettano le conseguenze della loro. Dio tratta ogni individuo in base alla Propria indole giusta. Procurarsi la gloria per la propria nazione, la propria famiglia o il proprio cognome non è responsabilità di nessuno. Naturalmente non ti spetta farti carico di questa responsabilità da solo, e in effetti non puoi farlo. L’ascesa o il declino di una famiglia o di un clan, il suo corso e il suo destino non hanno nulla a che fare con la gloria che conquisti tu per loro, e naturalmente non hanno nulla a che fare con la strada che intraprendi. Se ti comporti bene e sai sottometterti a Dio non lo fai allo scopo di ottenere la gloria per loro o per onorarli né per reclamare qualche ricompensa da Dio a loro nome o per garantire loro qualche esenzione dalle punizioni. La loro ascesa, la loro caduta e il loro destino non hanno nulla a che vedere con te. Soprattutto non ha alcuna rilevanza per te il fatto che loro si sentano onorati e che tu conquisti la gloria per loro oppure no. Non puoi fartene carico tu per loro conto e non hai alcuna responsabilità o obbligo di farlo. Pertanto, quando i tuoi genitori ti dicono: “Devi conquistare la gloria per la nostra nazione, la nostra famiglia o il nostro nome, e non devi infangare la reputazione dei nostri antenati né permettere che gli altri ci biasimino alle nostre spalle”, queste parole servono solo a esercitare su di te una pressione psicologica negativa. Non puoi essere all’altezza di quanto ti chiedono, né hai alcun obbligo di farlo. Perché? Perché l’unica cosa che Dio ti chiede è di compiere il tuo dovere di essere creato davanti a Lui. Non ti chiede di fare alcunché né di assumerti alcun obbligo per il tuo Paese, per la tua famiglia o per il tuo cognome. Pertanto, procurarti la gloria per il tuo Paese o per la tua famiglia, o guadagnarti gloria e onore o fare qualsiasi cosa per il tuo cognome non è un tuo obbligo. Non ha nulla a che vedere con te. Il loro destino è unicamente nelle mani di Dio e tu non devi farti carico di alcun fardello. Se commetti degli errori, non dovresti sentirti in colpa nei loro confronti. Se compi delle buone azioni, non dovresti metterti in testa di essere stato fortunato né pensare di aver ottenuto la gloria per il tuo Paese, la tua famiglia o il tuo cognome. Non gioire per queste cose. E, se fallisci, non lasciarti spaventare né schiacciare dal dolore. Non incolpare te stesso, perché ciò non ha nulla a che fare con te. Non pensarci nemmeno, ecco quanto è semplice. Quindi, per quanto riguarda le persone di diverse nazionalità, i cinesi sono prescelti da Dio, si presentano al Suo cospetto e sono esseri creati. Anche gli occidentali si presentano davanti a Dio e sono esseri creati. Gli asiatici, gli europei, i nord e sudamericani, gli abitanti dell’Oceania e gli africani si presentano davanti a Dio e Ne accettano l’ opera, e sono anch’essi esseri creati. Indipendentemente dal Paese di provenienza, l’unica cosa che dovrebbero fare è compiere il loro dovere di esseri creati, accettare le parole di Dio, sottomettersi a esse e ottenere la salvezza. Non dovrebbero formare vari clan in base alla nazionalità, dividendosi in gruppi o razze. Tutto ciò che assume la gloria razziale come obiettivo della propria lotta o come principio fondamentale è sbagliato. Non è questa la strada che le persone dovrebbero percorrere, e si tratta di un fenomeno che non dovrebbe verificarsi all’interno della chiesa. Verrà un giorno, quando individui di Paesi diversi interagiranno più ampiamente e avranno accesso a un’area più vasta del pianeta, in cui un asiatico potrà incontrare un europeo, un europeo potrà incontrare un americano, e un americano potrà entrare in contatto con un asiatico o un africano, e così via. Quando razze diverse si aggregano, se vi sono gruppi formati su base razziale che lottano tutti per la gloria della propria razza e agiscono per la propria razza, che cosa inizierà ad accadere nella chiesa? Avranno luogo delle divisioni. Questo è qualcosa che Dio detesta e condanna. Chiunque lo faccia è maledetto, chiunque agisca in questo modo è un servo di Satana e sarà oggetto di punizione. Perché verrà punito? Perché si tratta di una violazione dei decreti amministrativi. Non farlo mai. Se sei capace di agire in questo modo, significa che non hai abbandonato questo aspetto del condizionamento esercitato dai tuoi genitori. Non hai accettato l’identità di essere creato che Dio ti ha conferito e ti consideri ancora come cinese, bianco, nero o mulatto, come un individuo di razza, cognome o nazionalità diversi dagli altri. Se desideri arrecare gloria alla tua nazione, razza o famiglia e agisci con questo pensiero in mente, le conseguenze saranno terribili. Oggi dichiariamo solennemente e chiariamo seriamente questa questione. Se un giorno qualcuno si opporrà a questo aspetto dei decreti amministrativi, ne subirà le conseguenze. A quel punto, non lamentarti dicendo: “Non me lo hai detto, non lo sapevo, non avevo capito”. Conosci la tua identità di essere creato da molto tempo, eppure sei ancora capace di agire in questo modo: ciò significa che non è vero che non lo sapevi ma che l’hai fatto deliberatamente, commettendo consapevolmente la violazione. Ti spetta una punizione. Violare i decreti amministrativi scatena conseguenze inimmaginabili. Avete capito? (Sì, abbiamo capito.)

Alcuni genitori dicono ai figli: “Ovunque andiamo, non dobbiamo dimenticare le nostre radici. Non possiamo dimenticare dove siamo nati e cresciuti né chi siamo. Ovunque tu vada, quando incontri i tuoi compaesani, dovresti trattarli bene. Nella scelta dei leader o dei supervisori della chiesa, da’ la priorità ai tuoi compaesani. Quando la chiesa riceve dei benefici materiali, fa’ in modo che siano i tuoi compaesani a goderne per primi. Se stai selezionando i membri per un gruppo, scegli prima i tuoi compaesani. Quando dei compaesani lavorano insieme, condividono un linguaggio comune e una familiarità”. Come si definisce questo? “Quando i compaesani si incontrano, i loro occhi si riempiono di lacrime”. E c’è anche il detto: “Gli zii e le zie fanno parte della famiglia, generazione dopo generazione: le ossa potranno anche essere rotte, ma i tendini sono ancora legati”. Alcuni, per via di come sono stati istruiti dai genitori e dagli anziani, non appena sentono che qualcuno proviene dalla stessa provincia o città, o se sentono la persona parlare con l’accento della loro città natale, si affezionano molto a loro. Costoro mangiano insieme, siedono vicini alle riunioni e fanno tutto insieme. Sono particolarmente legati. Alcuni, incontrando un compaesano, potrebbero dire: “Sai come si dice: ‘Quando i compaesani si incontrano, i loro occhi si riempiono di lacrime’. Quando incontro un compaesano, mi sento vicino a lui: quando ti ho incontrato ti ho percepito come uno di famiglia”. Trattano particolarmente bene i loro compaesani. Se questi affrontano delle difficoltà nella vita o nel lavoro o se sono malati, si prendono cura di loro. È una cosa positiva? (No, non lo è.) Perché no? (Trattare le persone in questo modo denota una mancanza di principi.) Si tratta di una mancanza di principi e chi lo fa creerà dei problemi. Costui rivolge affetto a chiunque sia un compaesano, ma cosa sono i compaesani? Sono brave persone? Sono veri fratelli e sorelle? Promuovendoli ti stai forse conformando ai principi? Dare loro la precedenza è in linea con i principi? Sono adatti al lavoro? È corretto che tu ti prenda cura di loro e che siate intimi? È conforme alla verità e ai principi? Se non è così, ciò che stai facendo per loro è inappropriato e detestabile agli occhi di Dio. Hai capito? (Ho capito.) Perciò, quando i tuoi genitori ti dicono: “Tratta bene i compaesani quando li incontri”, questa è una falsità e dovresti relegarla in un angolo della mente e ignorarla. Se in futuro i tuoi genitori ti chiederanno: “Quel nostro compaesano è nella tua stessa chiesa. Lo hai trattato bene?”, come dovresti rispondere? (Nella casa di Dio trattiamo tutti allo stesso modo.) Dovresti dire: “Non ho alcun obbligo di farlo. Non vale solo per i compaesani: non mi prenderei cura nemmeno di voi se opponeste resistenza a Dio”. Ci sono persone che sono fortemente influenzate da questo tipo di nozioni familiari tradizionali. Non appena incontrano qualcuno che è in qualche modo imparentato con loro, o che condivide il loro stesso cognome, o che appartiene allo stesso clan, non riescono a ignorarlo. Non appena sentono che ha il loro stesso cognome, dicono: “Oh cielo, qui siamo tutti una famiglia. In base alla mia attuale posizione nella famiglia, dovrei chiamarla zia. Io sono per lei come un nipote”. Costoro definiscono di buon grado sé stessi come nipoti, e quando incontrano questa donna non osano rivolgersi a lei chiamandola “sorella” o altro; la chiamano sempre “zia”. Alcuni, quando incontrano qualcuno con il loro stesso cognome, si sentono particolarmente vicini a lui, indipendentemente dal tipo di persona che è. Questo è giusto? (No.) Nello specifico, alcune famiglie hanno la tradizione di trattare particolarmente bene coloro che appartengono allo stesso clan, sono spesso cortesi nei loro confronti e interagiscono strettamente con loro. Di conseguenza, sembra che la loro casa sia sempre piena di gente e di attività e che la famiglia sia particolarmente vivace e prospera. Quando succede qualcosa, tutti i parenti lontani vengono a dare una mano e ad aiutare, fornendo consigli e suggerimenti. Influenzati da questa cultura familiare, alcuni ritengono che comportarsi in questo modo sia una cosa positiva: quanto meno non sono soli né abbandonati e hanno qualcuno che li aiuta in caso di problemi. Quali nozioni possiedono alcuni altri? “Per vivere tra la gente, bisogna comportarsi in modo gradevole”. Anche se questo detto è difficile da spiegare, tutti possono capirne il significato. “Bisogna vivere con sentimenti umani. Si può comunque definire umano qualcuno che non ha sentimenti umani? Se sei sempre serio e corretto, se ti preoccupi sempre dei principi e delle posizioni, alla fine resti senza parenti e amici. Devi avere sentimenti umani quando vivi all’interno dei gruppi sociali. Quanto a coloro che non hanno alcuna relazione con il nostro cognome la storia è diversa, ma coloro che hanno lo stesso cognome o appartengono allo stesso clan non sono forse tutti intimi? Non puoi abbandonare nessuno di loro. Quando ti trovi davanti a situazioni come malattie, matrimoni, funerali o altri eventi più o meno importanti, non hai forse bisogno di qualcuno con cui discuterne? Quando acquisti una casa, un’auto o un terreno, chiunque può darti un aiuto. Non puoi abbandonare queste persone; devi fare affidamento su di loro nella vita”. Poiché sei profondamente influenzato da questa cultura familiare, quando sei nel mondo, e soprattutto all’interno della chiesa, e incontri qualcuno del tuo stesso clan, graviti senza rendertene conto verso di lui, nutrendo un particolare affetto nei suoi confronti, spesso riservandogli premure e trattamenti speciali e andando particolarmente d’accordo con lui. Persino quando commette degli errori sei spesso indulgente con lui. Tratti in modo imparziale coloro a cui non ti legano vincoli di sangue mentre tendi a proteggere e favorire i membri del tuo clan, e questo in parole povere si chiama “riservare favoritismi ai parenti”. Alcuni vengono spesso guidati da questi pensieri e trattano le persone e gestiscono le faccende della vita non in base ai principi insegnati da Dio ma in base all’influenza della cultura familiare. Ciò non è forse sbagliato? (Sì.) Per esempio, una persona che fa di cognome Zhang potrebbe rivolgersi a un’altra dello stesso cognome, di qualche anno più grande, chiamandola “sorella maggiore”. Gli altri potrebbero pensare che si tratti di sorelle vere e proprie quando in realtà si tratta di persone non imparentate che condividono lo stesso cognome e non hanno alcun legame di sangue. Perché costei si rivolge all’altra con questo appellativo? Per via dell’influenza della cultura familiare. Ovunque vadano le due sono inseparabili, e la più giovane condivide tutto con la “sorella maggiore” e non con gli estranei. Perché? “Perché è una Zhang, proprio come me. È una di famiglia. Devo dirle tutto. Se non lei, chi allora? Non sarei stupida a fidarmi degli estranei ma non della mia famiglia? Comunque la metti, gli estranei non sono affidabili; ci si può fidare solo dei familiari”. Quando sceglie i leader della chiesa, costei sceglie la “sorella maggiore”, e quando qualcuno le chiede: “Perché hai scelto lei?”, risponde: “Perché ha il mio stesso cognome. Non sarebbe del tutto irragionevole e inappropriato non sceglierla? Se non l’avessi scelta, non sarei nemmeno umana.” Ogni volta che la chiesa riceve dei benefici materiali o delle cose belle di cui godere, pensa prima a sua “sorella”. “Perché hai pensato prima a lei?” “Perché ha il mio stesso cognome, fa parte della mia famiglia. Se non mi prendessi io cura di lei, chi lo farebbe? Sarei forse umana se non avessi questo sentimento umano di base?” Indipendentemente dal fatto che queste cose derivino dall’affetto o da motivi egoistici, in breve, se sei influenzato e condizionato da questi pensieri provenienti dalla tua famiglia, dovresti immediatamente cambiare atteggiamento e smettere di comportarti, di affrontare le questioni e di trattare le persone adottando questi metodi. Per quanto stringenti o ampi questi metodi possano essere, non sono i principi e i metodi che ti ha insegnato Dio. Come minimo, sono pensieri e punti di vista che dovresti abbandonare. In breve, dovresti abbandonare qualsiasi condizionamento esercitato dalla famiglia che non sia in linea con i principi che Dio ti insegna. Non dovresti trattare gli altri né interagire con loro impiegando questi metodi, né gestire le cose in questo modo. Qualcuno potrebbe obiettare: “Se non gestisco le cose in questo modo, non saprò quale altro metodo adottare”. Questo è facilmente risolvibile. Le parole di Dio forniscono i principi per gestire le varie questioni. Se non riesci a trovare un percorso di pratica nelle parole di Dio, rivolgiti a un fratello o a una sorella che comprendono questa verità e chiedi a loro. Ti chiariranno le cose in modo che tu possa capire. Queste sono le cose che le persone dovrebbero abbandonare quando si tratta di gestire questioni legate al clan, al cognome e ai metodi mondani.

Alcuni genitori spesso assillano le figlie dicendo loro: “Come donna, dovresti seguire l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane. Se ti sposi in una famiglia di galli, devi comportarti come un gallo; se ti sposi in una famiglia di cani, devi comportarti come un cane”. L’implicazione è che non dovresti sforzarti di essere un buon essere umano, ma piuttosto rassegnarti a essere come un gallo o come un cane. Questa è una strada valida? È chiaro che chiunque, sentendone parlare, capirebbe che non lo è, giusto? La frase “segui l’uomo che sposi” è decisamente rivolta alle donne, il cui destino è davvero così tragico. Sotto l’influenza e il condizionamento della famiglia, le donne si abbandonano alla depravazione: seguono davvero un gallo se sposano un gallo o un cane se sposano un cane, senza sforzarsi di percorrere una buona strada, facendo tutto ciò che i genitori dicono loro di fare. Anche se i tuoi genitori inculcano in te questo modo di pensare, tu devi discernere se è giusto o sbagliato, benefico o dannoso per il tuo comportamento. Naturalmente abbiamo già condiviso su questo aspetto all’interno del tema di abbandonare il matrimonio, quindi ora non lo esamineremo e analizzeremo nello specifico. In breve, dovresti abbandonare tutti questi pensieri e punti di vista errati, parziali, fallaci, superficiali, sciocchi e persino malvagi e degenerati dei tuoi genitori. Soprattutto in merito a detti come “Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane”, di cui abbiamo appena parlato, e “Sposa un uomo per avere vestiti e cibo”, dovresti discernere queste affermazioni e non lasciarti fuorviare da questi pensieri che i tuoi genitori hanno inculcato in te, credendo questo: “divengo una proprietà dell’uomo che sposo: lui è il mio padrone, dovrei essere chiunque lui voglia che io sia e fare tutto ciò che dice, e il mio destino è legato a lui. Una volta sposati, siamo legati a doppio filo l’uno all’altra. Se lui prospera, prospero anch’io; se lui non prospera, neanch’io prospero. Perciò il detto dei miei genitori ‘Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane’ sarà sempre giusto. Le donne non dovrebbero essere indipendenti, non dovrebbero nutrire perseguimenti e certamente non dovrebbero avere alcuna idea o desiderio sull’impostare la giusta prospettiva di vita e sul percorrere la retta via nella vita. Dovrebbero solo attuare sottomesse le parole dei loro genitori: ‘Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane’”. È questo il pensiero giusto da avere? (No.) Perché è sbagliato? “Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane”: c’è un’altra frase con un significato simile, ossia “corda Essere legati a doppio filo”, il cui significato è che una volta che ti sposi il tuo destino è legato a quello di tuo marito. Se lui prospera, prosperi anche tu; se lui non prospera, neanche tu prosperi. È così che stanno le cose? (No.) Discutiamo prima del detto “Se lui prospera, prosperi anche tu”. È così che stanno le cose? (No.) Qualcuno sa fornire un controesempio a confutazione di questa affermazione? Non ve ne viene in mente nessuno? Ve ne fornisco uno Io. Per esempio, quando una donna sposa un uomo, assume una forte determinazione a seguirlo. È come quello che le donne tendono a dire: “Da questo giorno in avanti appartengo a te”, sottintendendo che “sono divenuta una tua proprietà e il mio destino è legato al tuo”. Tralasciando il fatto che costei si abbandona alla depravazione, concentriamoci per ora sul fatto che la frase “Se lui prospera, prosperi anche tu” sia corretta o meno. È vero che, se lui prospera, anche tu prospererai automaticamente? Prendiamo il caso in cui egli avvia un’attività commerciale e si trova in una situazione difficile, deve affrontare numerose sfide, incontra difficoltà ovunque, è sprovvisto di fondi, di conoscenze, di un luogo adatto per aprire un negozio, di un mercato in cui entrare con i suoi affari e di persone che lo aiutino. Tu, come moglie, sei fortemente determinata a seguirlo; indipendentemente da ciò che fa, non lo detesti mai, anzi lo sostieni incondizionatamente. Con il passare del tempo la sua attività prospera e lui apre un negozio dopo l’altro, con benefici economici e guadagni sempre maggiori. Tuo marito diventa un capo e poi si trasforma in un ricco magnate. Sta prosperando, giusto? Come dice il proverbio: “Quando un uomo diventa ricco, spesso si corrompe”, e questo chiaramente è oggettivo in questa società e in questo mondo malvagio. Una volta che tuo marito diventa un capo e alla fine un magnate, quanto è facile che si corrompa? È una cosa per cui bastano pochi istanti. Dopo che lui sarà diventato un capo e avrà iniziato a prosperare, i tuoi giorni felici saranno giunti al termine. Perché? Le tue preoccupazioni inizieranno a insinuarsi: “Vede un’altra donna? Mi tradirà? Qualcuno sta tentando di sedurlo? Si stancherà di me? Smetterà di amarmi?” I tuoi giorni felici non sono forse giunti al termine? Dopo tutti questi anni in cui hai condiviso le avversità con lui, ti senti infelice e stanca. Le tue condizioni di vita sono scarse e sei peggiorata in salute e in aspetto. Sei diventata una vecchia dal viso ingiallito. Agli occhi di tuo marito potresti non avere più il fascino della giovane donna di cui si è innamorato all’inizio. Potrebbe pensare: “Ora che sono ricco e influente, posso trovare qualcuno di meglio”. Man mano che si allontana da te inizia ad avere pensieri attivi, a cambiare. A quel punto, non sei forse in pericolo? Lui diventa un grande capo, mentre tu sei una vecchia signora dal viso ingiallito: non c’è forse una sorta di disparità e di disuguaglianza tra voi? In quel momento non sei forse indegna di lui? Lui non si sente di un livello superiore al tuo? Non ti detesta sempre di più? Se è così, i tuoi giorni difficili sono appena iniziati. Alla fine, magari asseconda i suoi desideri, trova un’altra donna e passa sempre meno tempo a casa. Quando torna, lo fa soprattutto per discutere con te, e subito dopo va via sbattendo la porta, a volte non facendosi sentire per giorni. Il massimo che puoi sperare è che, per considerazione verso la vostra relazione passata, ti dia dei soldi e provveda alle tue necessità quotidiane. Se davvero gli dai del filo da torcere, potrebbe persino negarti il sostentamento. Ebbene, qual è la situazione? Solo perché lui ha cominciato a prosperare, il tuo destino è in qualche modo migliorato? Sei più felice o più infelice? (Più infelice.) Sei più infelice. Sono arrivati i giorni della sorte avversa. Quando si trovano di fronte a simili situazioni, la maggior parte delle volte le donne piangono a dirotto e, a causa di ciò che i loro genitori hanno detto loro, ossia che “I panni sporchi si lavano in casa”, sopportano la situazione pensando: “Terrò duro finché mio figlio non crescerà e potrà prendere le mie difese. A quel punto mi libererò di mio marito!” Alcune donne hanno la fortuna di vedere il giorno in cui il figlio diventa il bastone della loro vecchiaia, mentre ad altre questo non capita. Quando il figlio è ancora giovane, il marito decide di tenerlo con sé e dice alla moglie: “Vattene, vecchia dal viso ingiallito!”, e lei potrebbe essere trattata come una mendicante e cacciata da casa sua. Quindi, quando lui prospera, prosperi necessariamente anche tu? I vostri destini sono davvero legati? (No.) Se la sua attività stenta continuamente o non va come lui desidera allora, anche se ha bisogno da parte tua di sostegno, incoraggiamento, compagnia e cura e non ha raggiunto un livello tale da corrompersi né gli capitano opportunità in tal senso, potrebbe continuare ad averti a cuore. Mentre lui non prospera, tu potresti sentirti più sicura e avere qualcuno che ti sta accanto e quindi sperimentare il calore e la felicità del matrimonio. Questo perché, quando lui non prospera, nessuno all’esterno gli presta attenzione o lo apprezza, e tu diventi l’unica persona su cui può contare, ti ha a cuore. In questo caso, ti sentirai sicura e in condizioni relativamente migliori e più felici. Se invece lui prospera e spalanca le sue ali, allora volerà, ma ti porterà con sé? È corretto il detto dei genitori: “Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane”? (No.) Spinge chiaramente le donne in un abisso di sofferenza. E quanto al principio: “Se percorre la retta via lo seguirò e se non lo fa lo lascerò”? Anche questo principio è sbagliato. Sposarlo non significa che sei diventata una sua proprietà, ma neppure dovresti trattarlo come un estraneo. È sufficiente che tu adempia alle tue responsabilità all’interno del matrimonio. Se le cose funzionano, bene; altrimenti separatevi. Hai adempiuto ai tuoi obblighi e hai la coscienza pulita. Se lui ha bisogno che tu assolva le tue responsabilità standogli accanto, fallo; in caso contrario, separatevi. Questo è il principio. La frase “Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane” è assurda e dannosa. Perché è assurda? È priva di principi: indipendentemente da che tipo di persona un uomo sia, lo segui indiscriminatamente. Se segui un brav’uomo, potresti allora vivere una vita degna. Se invece segui un uomo cattivo, non ti stai condannando da sola? Quindi, a prescindere dal tipo di persona che lui è, dovresti avere una posizione precisa sul matrimonio. Devi capire che solo la verità offre autentica protezione e fornisce un percorso e dei principi per una vita dignitosa. Ciò che i genitori offrono sono solo piccoli frammenti di esperienza o strategie basate sui loro affetti o interessi personali. Tali consigli non sono minimamente in grado di proteggerti, né di fornirti i giusti principi di pratica. Prendiamo il detto: “Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane”. Può solo portarti a un’ignoranza riguardo al matrimonio, facendoti perdere la dignità e l’opportunità di scegliere il giusto percorso di vita. E, cosa più importante, può anche farti perdere la tua possibilità di salvezza. Quindi, a prescindere dall’intento che si cela dietro le parole dei genitori, che le pronuncino per preoccupazione, protezione, affetto, interesse personale o qualsiasi altro motivo, dovresti discernere le varie cose che dicono. Anche se la loro intenzione iniziale è farti stare bene e proteggerti, non dovresti accettarle con leggerezza e stupidità. Dovresti invece discernerle e poi trovare principi di pratica accurati sulla base delle parole di Dio, senza praticare né comportarti secondo le loro parole. Soprattutto “Sposa un uomo per avere vestiti e cibo”, che le generazioni precedenti ripetevano spesso, è ancora più sbagliato. Forse le donne sono prive di mani o piedi? Non sono in grado di guadagnarsi da vivere da sole o cosa? Perché devono dipendere dagli uomini per i vestiti e il cibo? Le donne sono forse delle minorate mentali? Rispetto agli uomini, che cosa manca loro? (Niente.) Esatto, non manca loro niente. Le donne possiedono la capacità di esistere in modo indipendente, donata loro da Dio. In quanto capaci di vivere in modo indipendente, perché dovrebbero dipendere dagli uomini per il loro sostentamento? Non è forse un pensiero errato? (Sì.) Questo è inculcare un pensiero errato. Le donne non dovrebbero svalutare né degradare sé stesse a causa di questo detto, dipendendo dagli uomini per i loro bisogni primari. Naturalmente l’uomo ha l’obbligo di provvedere a tutte le spese di vita della moglie e della famiglia, assicurandosi che sua moglie abbia a sufficienza di che mangiare e vestirsi. Tuttavia, le donne non dovrebbero sposarsi solo per il cibo e i vestiti né nutrire pensieri e punti di vista di questo tipo. Dal momento che hai la capacità di vivere in modo indipendente, perché dovresti fare affidamento su un uomo per i tuoi bisogni primari? Questo non deriva forse, in qualche misura, dall’influenza dei genitori e dal condizionamento esercitato dai pensieri familiari? Se una donna subisce questo condizionamento da parte dell’educazione familiare, allora o è pigra e non ha voglia di fare nulla se non affidarsi a qualcun altro per quanto concerne il cibo e i vestiti, oppure ha accettato il pensiero dei suoi genitori ed è convinta che le donne non valgano niente e che non possano e non debbano procurarsi da sole cibo e vestiti ma che dovrebbero semplicemente affidarsi agli uomini per averli. Questo non è forse abbandonarsi alla depravazione? (Sì.) Perché è sbagliato adottare simili pensieri e punti di vista? Su cosa esercitano la loro influenza? Perché questi pensieri degenerati andrebbero abbandonati? Se un uomo ti procurasse cibo e vestiti e tu lo considerassi come il tuo padrone, il tuo superiore, colui che comanda tutto, non lo consulteresti per ogni questione, grande o piccola che fosse? (Sì.) Per esempio, se credi in Dio, potresti pensare: “Chiederò al capo se mi è permesso credere in Dio; se mi dirà di sì, crederò, altrimenti non lo farò”. Dovresti chiedere la sua approvazione anche quando la casa di Dio ti incarica di adempiere a un dovere; se gli va bene e acconsente puoi adempiere al tuo dovere, altrimenti no. In quanto credente in Dio, la tua possibilità di seguirLo o meno è subordinata all’atteggiamento di tuo marito e al trattamento che questi ti riserva. Tuo marito è forse in grado di discernere se questa via è vera o falsa? Ascoltarlo ti garantirà forse la salvezza e l’ingresso nel Regno dei Cieli? Se tuo marito è saggio e sa ascoltare la voce di Dio, se è una delle pecore di Dio, allora puoi trarre beneficio insieme a lui, ma stai semplicemente beneficiandone insieme a lui. Se invece è un malfattore e un anticristo e non riesce a comprendere la verità, cosa farai? Continuerai a credere? Sei forse sorda o priva di cervello? Non sai ascoltare le parole di Dio? Dopo averle ascoltate, non puoi discernere da sola? Tuo marito può forse determinare il tuo destino? Forse egli controlla e orchestra il tuo destino? Sei diventata una sua proprietà? Tutti hanno ben chiare queste dottrine ma, quando si tratta di determinati problemi che coinvolgono i principi, le persone tendono a lasciarsi influenzare inconsciamente dal condizionamento che la famiglia esercita riguardo a questi pensieri e punti di vista. Quando sei influenzata da questi pensieri e punti di vista, spesso esprimi giudizi errati e, guidata dai pensieri che stanno alla base di questi giudizi errati, compi scelte sbagliate che ti portano sulla strada sbagliata e, infine, alla rovina. Hai perso l’opportunità di compiere il tuo dovere, la possibilità di acquisire la verità e la salvezza. Cosa ti ha portato alla rovina? In superficie, sembra che sia stato un uomo a ingannarti e a influenzarti, a rovinarti. Ma in realtà sono stati i tuoi stessi pensieri radicati a fondo a condurti alla rovina. Vale a dire, la causa principale di questo esito è il pensiero “Segui l’uomo che sposi, che sia un gallo o che sia un cane”. Pertanto, è fondamentale abbandonarlo.

Ora, ripensando ai pensieri e ai punti di vista dei genitori e delle famiglie su cui abbiamo fatto comunione, che riguardano i principi e le strategie di approccio al mondo, le regole del gioco, le vie mondane, la razza, gli uomini e le donne, il matrimonio e così via, ce n’è qualcuno di positivo? Ce n’è qualcuno capace di guidarti in qualche modo sul cammino del perseguimento della verità? (No.) Non ce n’è uno solo che ti aiuti a diventare un essere creato vero o degno di questo nome. Al contrario, ognuno di essi ti danneggia profondamente, corrompendoti attraverso il condizionamento esercitato da tali pensieri e punti di vista per il quale oggi le persone sono nel loro intimo vincolate, controllate, influenzate e turbate da vari pensieri e punti di vista fallaci. Sebbene nel profondo del loro cuore la famiglia sia un luogo accogliente e pieno di ricordi d’infanzia e un rifugio per l’anima, non bisognerebbe sottovalutare le varie influenze negative che essa esercita su di loro. Il calore della famiglia non può dissolvere questi pensieri sbagliati. Il calore della famiglia e i bei ricordi correlati forniscono solo un po’ di conforto e di soddisfazione a livello di affetto fisico. Tuttavia, per quanto riguarda cose come il modo di comportarsi e di approcciare il mondo, la strada che si dovrebbe seguire o il tipo di prospettiva di vita e di valori da stabilire, il condizionamento esercitato dalla famiglia è del tutto dannoso. Da questo punto di vista, ancor prima di entrare nella società, si è già stati corrotti da vari pensieri e punti di vista all’interno della propria famiglia e si sono già subiti il condizionamento, il controllo e l’influenza di vari pensieri e punti di vista errati. Si può dire che la famiglia è il luogo in cui tutti i pensieri e i punti di vista errati vengono ricevuti per la prima volta e in cui iniziano a essere messi in atto e applicati liberamente. Le famiglie svolgono questo genere di ruolo nella vita e nella quotidianità di tutti gli individui. Non facciamo comunione su questo tema per chiedere alle persone di abbandonare la famiglia in termini di affetto o di rompere formalmente i legami con essa ma semplicemente per chiedere loro di riconoscere, discernere e, naturalmente, abbandonare in modo più accurato e concreto i vari pensieri e punti di vista errati inculcati dalla famiglia. Questa è la pratica specifica che chi persegue la verità dovrebbe adottare nell’affrontare argomenti correlati alla famiglia.

Ci sono molti altri argomenti correlati alla famiglia. Non è forse vero che questi detti che la famiglia condiziona le persone a seguire, quelli su cui abbiamo condiviso, sono piuttosto comuni? (Sì, è vero.) Li sentiamo spesso pronunciare nelle famiglie; se non in una, comunque in un’altra. Questi detti non sono forse diffusi e rappresentativi? La stragrande maggioranza delle famiglie ha inculcato nei figli questi pensieri e punti di vista in varia misura. Tutti i detti su cui abbiamo fatto comunione sono presenti in modi diversi nella maggior parte delle famiglie e vengono inculcati nei figli in varie fasi della crescita. Dal giorno in cui tali pensieri vengono inculcati in loro gli individui iniziano ad accettarli, acquisendo una certa consapevolezza e accettazione nei loro confronti e poi, senza possibilità di difendersi, adottano questi pensieri e punti di vista come strategie e metodi di approccio al mondo, al fine di vivere e sopravvivere in futuro. Naturalmente, molti li adottano anche come fondamento per farsi strada nella società. Pertanto, questi pensieri e punti di vista non solo pervadono la vita quotidiana delle persone, ma anche il loro mondo interiore e i vari problemi che esse affrontano nel loro percorso di sopravvivenza. Quando emergono diverse questioni, i vari pensieri e punti di vista che le persone serbano nel cuore le guidano nel modo di gestire tali questioni; quando sorgono queste varie questioni, le persone sono dominate e governate da pensieri e punti di vista nonché da principi e strategie di approccio al mondo diversi. Gli individui sanno applicare abilmente questi pensieri e punti di vista errati nella vita reale. Sotto la guida di vari pensieri e punti di vista errati, percorrono naturalmente un cammino sbagliato. Poiché le loro azioni, i loro comportamenti, la loro vita e la loro esistenza sono dettati da pensieri sbagliati, è inevitabile che siano sbagliati anche i percorsi che intraprendono nella vita. Poiché è sbagliata la radice dei pensieri da cui sono guidati, naturalmente è sbagliato anche il loro cammino. La direzione del loro cammino è distorta e il possibile esito finale è alquanto prevedibile. Le persone, condizionate dai vari pensieri della loro famiglia, intraprendono la strada sbagliata, dalla quale poi vengono traviate. Di conseguenza si dirigono verso l’inferno, verso la distruzione. In definitiva, la causa principale della loro rovina risiede nei vari pensieri sbagliati che la famiglia le condiziona ad adottare. Viste le gravi conseguenze, le persone dovrebbero abbandonare il condizionamento esercitato dai vari pensieri che la famiglia ha trasmesso loro. Attualmente, l’influenza del condizionamento esercitato sulle persone dai vari pensieri errati è quella di impedire loro di accettare la verità. Guidate da questi pensieri sbagliati e a causa della loro esistenza, le persone spesso non riescono ad afferrare la verità e addirittura in cuor loro la rifiutano e vi si oppongono. Cosa ancora peggiore, ovviamente, alcuni potrebbero anche decidere di tradire Dio. Oggi le cose stanno così ma, considerando il lungo termine, nelle circostanze in cui le persone non sanno accettare la verità oppure la tradiscono, questi pensieri erronei le portano a percorrere un sentiero sbagliato in opposizione alla verità e a tradire e respingere Dio. Sotto la guida di tale percorso errato, anche se in apparenza ascoltano le parole di Dio e Ne accettano l’opera, in ultima analisi non possono essere veramente salvate a causa della strada sbagliata che stanno percorrendo. Ciò è davvero deplorevole. Pertanto, dato che l’influenza esercitata dalla tua famiglia può portare a conseguenze così gravi, non dovresti prendere tali pensieri troppo alla leggera. Se sei stato condizionato dalla tua famiglia con pensieri sbagliati inerenti a diverse questioni, allora dovresti esaminarli e abbandonarli; smetti di aggrappartici. Di qualunque pensiero si tratti, se è sbagliato e in contrasto con la verità, l’unico percorso corretto che dovresti scegliere è quello di abbandonarlo. La pratica accurata dell’abbandono è questa: il criterio o la base su cui valuti, attui o gestisci una situazione non devono più essere i pensieri errati che la tua famiglia ha inculcato in te bensì le parole di Dio. Anche se questo processo potrebbe richiederti di pagare un prezzo, facendoti sentire di star agendo contro la tua volontà e perdendo la faccia, e potrebbe persino causarti delle perdite in termini di interessi della carne, qualsiasi cosa ti trovi ad affrontare, dovresti perseverare nell’allineare la tua pratica alle parole di Dio e ai principi che Egli ti comunica, senza arrenderti. Il processo di questa trasformazione sarà sicuramente impegnativo, non sarà una passeggiata. Perché non sarà agevole? Si tratta di una lotta tra cose negative e positive, tra i pensieri malvagi di Satana e la verità nonché tra i pensieri e i punti di vista errati che hai nel cuore e la tua volontà e il tuo desiderio di accettare la verità e le cose positive. Poiché si tratta di una lotta, potresti ritrovarti a soffrire e a dover pagare un prezzo: questo è ciò che devi fare. Se qualcuno vuole percorrere il cammino del perseguimento della verità e ottenere la salvezza, deve accettare questi fatti e sperimentare queste lotte. Naturalmente, mentre esse hanno luogo, senza dubbio pagherai un prezzo, patirai del dolore e rinuncerai ad alcune cose. A prescindere da come si presenta il processo, in ultima analisi l’obiettivo finale è riuscire a temere Dio e a evitare il male, ad acquisire la verità e a ottenere la salvezza. Pertanto, qualsiasi prezzo pagato per questo obiettivo vale la pena, poiché è l’obiettivo più corretto in assoluto ed è ciò che dovresti perseguire per diventare un essere creato degno di questo nome. Per raggiungere questo obiettivo, a prescindere dallo sforzo o dal prezzo che devi pagare, non dovresti scendere a compromessi, sottrarti o avere paura perché, fintanto che persegui la verità e miri a temere Dio, a fuggire il male e a essere salvato, allora non sei solo in alcuna lotta o battaglia. Le parole di Dio ti accompagnano; hai Dio e le Sue parole a sostenerti, quindi non dovresti temere nulla, giusto? (Sì.) Pertanto, a partire da questi pochi punti, che si tratti di un pensiero sbagliato derivante dal condizionamento della famiglia o da qualsiasi altra fonte, si dovrebbe scegliere di abbandonarlo. Per esempio, come abbiamo condiviso da poco, la tua famiglia ti ripete spesso: “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”. In realtà, la pratica per abbandonare questo pensiero è semplice: devi solamente agire in base ai principi che Dio comunica alle persone. “I principi che Dio comunica alle persone”: questa frase ha una portata piuttosto ampia. Come si mette in pratica nello specifico? Non devi analizzare se nutri o meno l’intenzione di fare del male agli altri, né stare sulla difensiva nei loro confronti. Quindi, cosa dovresti fare? Da un lato, dovresti essere in grado di mantenere appropriatamente con gli altri delle relazioni armoniose; dall’altro, quando interagisci con diverse persone, dovresti usare le parole di Dio come base e la verità come criterio per discernere che tipi di individui sono e poi trattarle in base ai principi pertinenti. Tutto qui. Se si tratta di fratelli e sorelle, trattali come tali; se sono seri nel loro perseguimento, fanno sacrifici e si spendono, allora trattali come fratelli e sorelle che compiono sinceramente il loro dovere. Se sono dei miscredenti che non sono intenzionati a compiere il loro dovere e invece desiderano solamente vivere la loro vita, allora non dovresti trattarli come fratelli e sorelle ma come non credenti. Nel valutare le persone dovresti considerare che tipo di individui sono, la loro indole, la loro umanità e il loro atteggiamento nei confronti di Dio e della verità. Se sono individui capaci di accettare la verità e sono disposti a praticarla, trattali come veri fratelli e sorelle, come membri della famiglia. Se possiedono una cattiva umanità, si limitano a riempirsi la bocca della loro intenzione di mettere in pratica la verità e sono abili nel discutere di dottrine ma non praticano mai la verità, allora trattali come semplici servitori, non come parenti. Cosa ti dicono questi principi? Ti indicano il principio secondo cui trattare le diverse categorie di persone, un principio di cui abbiamo parlato spesso, ossia trattare le persone con saggezza. Saggezza è un termine generico, ma nello specifico significa avere metodi e principi diversi per trattare i diversi tipi di persone e tutti basati sulla verità, non su sentimenti, preferenze e opinioni personali né sui vantaggi e gli svantaggi che le persone presentano per te o sulla loro età, ma esclusivamente sulle parole di Dio. Pertanto, nell’approcciarti agli altri, non devi esaminare se hai o meno l’intenzione di fare loro del male o se stare sulla difensiva nei loro confronti. Se tratti le persone con i principi e i metodi che ti ha dato Dio eviterai tutte le tentazioni e non cadrai in alcuna di esse né in alcun conflitto. È così semplice. Questo principio è appropriato anche nei casi in cui hai a che fare con il mondo dei non credenti. Di fronte a un individuo, penserai: “È malvagio, un diavolo, un demone, un delinquente o un mascalzone. Non ho bisogno di stare sulla difensiva nei suoi confronti; non gli presterò attenzione e non lo provocherò. Se il lavoro mi richiederà di interagire con lui, gestirò la situazione in modo ufficiale e imparziale. Se invece non sarà necessario, eviterò con lui ogni contatto o frequentazione e non lo difenderò né lo adulerò. Non riuscirà a trovare in me alcuna pecca. Se vuole maltrattarmi, io ho Dio. Mi affiderò a Dio. Se Dio permetterà che costui mi maltratti, lo accetterò e mi sottometterò. Senza il permesso di Dio, non potrà torcermi un capello”. Questa non è forse fede autentica? (Sì.) Devi avere questa fede autentica e non temere quest’individuo. Non dire che è semplicemente un delinquente locale o un pesce piccolo: anche quando ci troviamo ad affrontare il gran dragone rosso ci atteniamo a questo principio. Se il gran dragone rosso ti proibisce di credere in Dio, ti ci metti a ragionare? Gli predichi dei sermoni? (No.) Perché no? (Predicare al gran dragone rosso è inutile.) È un diavolo, è indegno di ascoltare i sermoni. Non bisogna gettare le perle ai porci. La verità non viene pronunciata per le bestie o i diavoli, ma per gli uomini. Se anche i diavoli o le bestie potessero capire, non verrebbe comunque predicata loro. Non ne sono degni! Com’è questo principio? (Valido.) In che modo vanno trattati coloro che possiedono una cattiva umanità, i malvagi, i confusi e i prepotenti irragionevoli presenti nella chiesa o i membri della società in possesso di potere, provenienti da famiglie importanti o dotati di una certa influenza? Trattali come dovrebbero essere trattati. Se sono fratelli e sorelle, frequentali pure. Se non lo sono, ignorali e trattali da miscredenti. Se soddisfano i principi di condivisione del Vangelo, condividilo con loro; in caso contrario, evitali e non frequentarli in questa vita. Semplice. Con i diavoli e Satana non hai bisogno di stare sulla difensiva, di istruire un caso contro di loro o di vendicarti. Ti basterà ignorarli. Non provocarli e non frequentarli. Se per qualche motivo non puoi evitare di interagire o avere a che fare con loro, allora gestisci la questione in modo ufficiale e imparziale e sulla base dei principi. Tutto qui. I principi e i metodi di azione e comportamento che Dio insegna alle persone ti aiutano a comportarti con dignità, permettendoti di vivere sempre più una sembianza umana. I metodi che ti insegano i tuoi genitori, invece, pur se in superficie sembrano una protezione e una premura nei tuoi confronti, in realtà ti ingannano e ti spingono in un abisso di sofferenza. Quello che insegnano non è la retta via o un approccio saggio per comportarti, bensì metodi subdoli e spregevoli che sono in contrasto con la verità e non hanno nulla a che fare con essa. Quindi, se accetti solo i pensieri che i tuoi genitori ti hanno condizionato a seguire, diventa difficile e faticoso per te accettare la verità, e impegnativo metterla in pratica. Se invece hai veramente il cuore di abbandonare i pensieri relativi al comportamento e ai principi di approccio al mondo che provengono dalla tua famiglia, ti risulterà più facile sia accettare la verità che praticarla.

Per quanto riguarda il condizionamento esercitato dalla famiglia, oltre ai pensieri e ai punti di vista che abbiamo citato, c’è altro? Vi prego di ricapitolare. C’è una moltitudine di cose che deriva dalla famiglia e in Cina la definiscono “cultura da tavola da pranzo”. Per esempio, al tavolo da pranzo un bambino potrebbe dire: “La nostra responsabile di classe, quella bambina con le tre strisce sulla manica, controlla sempre i miei compiti e dice che non li ho finiti anche se invece li ho finiti. Mi prende sempre in giro”. I genitori potrebbero rispondere: “Tu sei un maschio e lei è una femmina. Perché ti preoccupi di lei? Concentrati sullo studio e rendi orgogliosa tua madre. Quando diventerai il tu il responsabile di classe potrai controllare i suoi compiti e questo pareggerà le cose, no?” A queste parole, il bambino potrebbe pensare: “Ha senso. Io sono un maschio mentre lei, anche se è la responsabile di classe, è pur sempre una femmina. Non dovrei preoccuparmi di lei. Se ricomincerà a infastidirmi, mi limiterò a ignorarla e la cosa finirà lì. Più mi disturberà, più impegno metterò nello studio. La supererò e nel prossimo trimestre diventerò il responsabile di classe e sarò io al di sopra di lei. Questo dovrebbe sistemare le cose”. Ecco un esempio della cultura da tavola da pranzo. Se a tavola un bambino inizia a piangere, i genitori potrebbero dire: “Contieniti! Perché stai piangendo? Sei un buono a nulla!” Piangere significa forse essere buono a nulla? Significa che coloro che non piangono hanno dei talenti? Ogni ragazzo che non ha mai pianto è forse un individuo promettente? Guarda gli astri emergenti: quando erano giovani piangevano e versavano lacrime oppure no? Provavano emozioni? Non hanno forse sperimentato gioia, rabbia, dolore e felicità? Hanno provato tutte queste cose. Che si tratti di figure di spicco o di persone comuni, tutti hanno un lato di fragilità umana o di istinto umano. A causa dell’educazione dei genitori e dell’estrazione sociale, le persone spesso lo percepiscono come un lato da deboli, da vigliacchi, da incompetenti o da facili vittime di maltrattamenti. Non osano mai rivelarlo apertamente e invece lo esprimono segretamente in un angolo. Alcune figure di spicco, quando si trovano ad affrontare i momenti più difficili della loro carriera, senza nessuno che le aiuti o le sostenga, possono anche aspettare che tutti i soldati, i subordinati e i servitori intorno a loro si siano ritirati. A quel punto sfogano le loro emozioni ululando come lupi nella vasca da bagno. Dopo aver gridato, pensano: “Qualcuno mi avrà sentito? Mi sono lasciato troppo andare? Sarà meglio che mi dia una ridimensionata!” Ma sentono che ridimensionarsi non è abbastanza, così si coprono la bocca con un asciugamano e riprendono a ululare come lupi. L’umanità normale richiede lo sfogo e l’espressione di varie emozioni. Tuttavia, sotto le enormi pressioni di questa società e l’oppressione delle varie sfaccettature dell’opinione pubblica, nessuno osa esprimere normalmente le proprie emozioni. Questo perché, a partire dagli insegnamenti e dai condizionamenti familiari, a ogni individuo sono state inculcate alcune convinzioni errate, come “Un uomo dovrebbe essere autosufficiente”, “Per forgiare il ferro, bisogna essere forti”, “Se si è onesti, non bisogna preoccuparsi delle dicerie” e “Se hai la coscienza pulita, non devi temere che i fantasmi bussino alla tua porta”. C’è inoltre “La persona mite viene maltrattata, così come il cavallo mite viene domato”, il cui messaggio è che si dovrebbe evitare di essere un bersaglio facile e, al contrario, maltrattare gli altri. Che cosa significa “mite” nel contesto di “La persona mite viene maltrattata, così come il cavallo mite viene domato”? Significa privo di malizia, semplice, leale, gentile e onesto. In altre parole, suggerisce che dovresti evitare di essere una persona di questo genere, cosa che ti renderebbe un facile bersaglio. E allora cosa dovresti diventare? Dovresti diventare un mascalzone, una canaglia, un furfante, un cattivo, un malfattore, un teppista, e a quel punto nessuno oserà mettersi contro di te. Ovunque tu vada, se discutere non risolve la faccenda, devi comportarti da canaglia, essere in grado di sollevare scenate e polveroni, di agire in modo irragionevole e di creare il caos. Coloro che si comportano in questo modo prosperano. In qualsiasi posto di lavoro o gruppo sociale, la maggior parte delle persone teme gli individui di questo tipo e nessuno osa provocarli. Sono come escrementi di cane puzzolenti o insetti fastidiosi, e una volta che li hai addosso è difficile scrollarli via. Devi diventare un individuo di questo tipo. Non lasciare che gli altri ti ritengano un bersaglio facile o facilmente provocabile. Dovresti avere il corpo ricoperto di spine. Se non hai spine, non riuscirai ad affermarti in questa società. Ci sarà sempre qualcuno che ti maltratterà. L’educazione familiare funge da guida per il tuo percorso di vita nonché da insegnamento specifico e instillazione di principi su come comportarti. In altre parole, i tuoi genitori usano questi pensieri e questi detti per istruirti su come comportarti, agire e approcciare le cose. Che tipo di persona ti dicono di essere? Alcuni genitori potrebbero dire cose apparentemente positive, come: “non c’è bisogno che mio figlio salga alla ribalta o diventi una celebrità: è sufficiente che sia una brava persona”. Tuttavia, poi dicono ai figli frasi come: “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”, “La persona mite viene maltrattata, così come il cavallo mite viene domato” e “Un uomo dovrebbe essere autosufficiente”. Quindi, dopo tanto parlare, stanno dicendo ai loro figli di essere delle brave persone oppure qualcos’altro? (Li incoraggiano a essere feroci, o quanto meno capaci di difendersi.) DimMi, la maggior parte dei genitori è disposta a vedere i figli maltrattare gli altri o preferisce vederli comportarsi in modo particolarmente onesto e percorrere la retta via ma essere spesso soggetti a maltrattamenti e a forme di esclusione? Che genere di individuo dovrebbe diventare un figlio per rendere i genitori più felici e orgogliosi e per far risplendere i loro volti nel modo più radioso? (I genitori si sentono orgogliosi quando i figli sono in grado di maltrattare gli altri; se invece i figli, nel percorrere la retta via subiscono frequenti maltrattamenti, la considerano una vergogna.) Se percorri la retta via ma vieni spesso maltrattato, i tuoi genitori proveranno dispiacere, tristezza, dolore al cuore, e non saranno disposti a permettere che ciò accada. Cosa vi è alla base di tutto questo? Indipendentemente dalle ragioni, ogni pensiero e punto di vista che i genitori insegnano ai figli su come comportarsi e agire è errato e in contrasto con la verità. In breve, questi pensieri e punti di vista che i tuoi genitori ti inculcano non ti condurranno mai al cospetto di Dio né ti guideranno sul cammino del perseguimento della verità. Naturalmente, le persone non otterranno mai la salvezza sotto la guida di tali pensieri e punti di vista. Questo è un fatto innegabile. Quindi, a prescindere dalle intenzioni o dalle motivazioni dei tuoi genitori e dall’influenza che hanno su di te, se ciò che vivi è in contrasto con la verità, in opposizione a essa e ti impedisce di sottometterti a Dio e alla verità, allora dovresti abbandonarlo.

Per quanto riguarda i vari pensieri derivanti dal condizionamento familiare a cui abbiamo dedicato queste ultime sessioni di comunione, sebbene essi siano largamente utilizzati e promossi tra le persone, a prescindere da quanto ampiamente siano accettati o da quante persone li abbraccino e da quanto facciano affidamento su di essi, considerando il danno che arrecano loro, le persone devono assolutamente abbandonare questi pensieri e punti di vista. Devono riesaminare o affrontare le varie questioni corrispondenti a questi pensieri e punti di vista, ricercando nelle parole di Dio i corretti percorsi di pratica e le verità principi, ed entrare nelle verità realtà con la premessa di abbandonare questo condizionamento del pensiero ottenendo così la speranza di essere salvate. Grazie a queste sessioni di comunione in merito ai pensieri, ai punti di vista e ai vari detti specifici che la vostra famiglia vi ha condizionato ad adottare, Mi chiedo fino a che punto abbiate riconosciuto i vari pensieri e punti di vista che esistono nel profondo della vostra anima. In breve, a prescindere da tutto, queste sessioni di comunione dovrebbero aprire gli occhi alle persone, fornendo loro una rinnovata concezione del concetto di famiglia nonché una nuova comprensione del condizionamento esercitato dai parenti, dai pensieri e della cultura della famiglia e un metodo di approccio del tutto nuovo, così come la capacità di adottare la prospettiva e la posizione corrette nel modo in cui approcciano la loro famiglia. Indipendentemente dal modo in cui approcci la tua famiglia esteriormente, in breve, dovresti discernere ciascuno dei pensieri e dei punti di vista errati su come valutare le persone e le cose, come comportarti e come agire con i quali la tua famiglia ti ha influenzato e poi abbandonarli uno per uno al fine di abbracciare con una comprensione pura i punti di vista e i metodi che Dio insegna alle persone e accettare i vari punti di vista e metodi corretti che Egli impartisce loro in merito a come valutare le persone e le cose, come comportarsi e come agire. Questo è ciò che dovrebbero fare gli individui che perseguono autenticamente la verità.

Un pensiero e un punto di vista rilevante inculcato dalle famiglie è che le persone dovrebbero essere feroci e impiegare vari metodi per proteggersi. Considerando che le persone tutelano i loro interessi, la loro carne e la loro sicurezza personale dopo aver attinto mezzi e metodi di approccio al mondo dal condizionamento esercitato da vari pensieri e punti di vista, qual è lo scopo principale delle famiglie nell’inculcare ai figli tali pensieri? È quello di proteggerli dall’essere maltrattati. Esaminiamo ora l’essenza del maltrattamento. È una cosa positiva esserne vittime? Si può evitare? Esiste qualcuno che non è mai stato vittima di maltrattamenti? Cosa comporta subirne? Oltre a sperare che i figli possano integrarsi nella società e affermarsi normalmente, i genitori nutrono anche il costante timore che essi vengano maltrattati. È per questo motivo che i tuoi genitori ti comunicano spesso certi espedienti e mezzi di approccio al mondo, utilizzando questi metodi per proteggerti e per impedire che tu subisca maltrattamenti. Poiché i tuoi genitori non possono stare con te o proteggerti costantemente, quando spalanchi le ali ed è ora che voli da solo ti armano di alcuni pensieri e punti di vista per evitarti di essere maltrattato. Questi pensieri e punti di vista sono corretti? Avete paura di essere maltrattati? Avete questo pensiero e questo punto di vista: “Quando entro nella società e nei gruppi sociali, e soprattutto quando interagisco con dei non credenti, ho paura di essere maltrattato: è questo che mi preoccupa di più. Se incontro qualcuno più o meno uguale a me, posso ancora farmi valere. Ma se incontro qualcuno più feroce di me non avrò il coraggio di opporre resistenza. Accetterò qualsiasi maltrattamento mi troverò a subire. Non posso farci nulla. Hanno dietro di sé chi dà loro man forte e li appoggia, e io dovrò sopportarlo”? Non è questo il pensiero e il punto di vista prevalente nella maggior parte delle persone? (Un tempo nutrivo questo punto di vista. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho cominciato ad andare armoniosamente d’accordo con i miei fratelli e le mie sorelle. Quando interagisco con dei non credenti, anche se mi trovo ad affrontare maltrattamenti e persecuzioni, so che ciò avviene con il permesso di Dio e che cela una lezione da apprendere. Quindi ora ho meno paura e ho invece imparato ad affidarmi a Dio nel farne esperienza.) Quale tipo di individuo è particolarmente timoroso? (Coloro che sono privi di fede in Dio.) Oltre a costoro, tra gli altri vi sono anche quelli che sono estremamente pavidi, introversi e dotati di scarsa autostima, che sono deboli e gracili, che sono fisicamente meno attraenti o di bassa statura, che provengono da ambienti svantaggiati, specialmente individui il cui background familiare viene deriso o discriminato, o quelli che godono di scarso prestigio sociale, che non sono dotati di abilità o competenze e che svolgono lavori di fatica, e quelli con delle disabilità fisiche. Tutti questi individui sono più suscettibili di essere maltrattati e ne hanno paura. Quello dei maltrattamenti è un problema diffuso nella società? (Sì.) Ovunque vi siano delle persone, queste cose accadono. Da dove derivano i maltrattamenti? (Dopo che gli esseri umani sono stati corrotti da Satana sono diventati molto malvagi, desiderosi di sottoporre gli altri a maltrattamenti ma senza subirne a loro volta. Quindi, questi casi di oppressione si verificano ovunque.) Questo è un aspetto. Alcuni non vogliono subire maltrattamenti da parte degli altri quindi prendono l’iniziativa, maltrattano gli altri per primi e li minacciano in modo che nessuno osi maltrattarli. In realtà, nel profondo, non vogliono comportarsi in questo modo: è faticoso anche per loro. Una volta messi fuori gioco tutti gli altri, non sei forse esausto anche tu? C’è un detto che dice: “Uccidi mille nemici, perdi ottocento dei tuoi uomini”. Prendiamo per esempio un riccio: dopo aver sparato i suoi aculei, non si ritrova forse con il sistema nervoso esausto? Quando punge le persone, le ferisce e inoltre si stanca. Allora perché farlo se è così faticoso? Per autoconservazione: il riccio deve darsi da fare per proteggersi. Dal momento che questo mondo malvagio è privo del benché minimo principio positivo o accurato secondo cui trattare le varie persone e poiché gli individui vengono classificati in base alla filosofia di Satana di approccio al mondo e alla gerarchia sociale, emergono divergenze e gerarchie tra le persone in base a questi principi e criteri di divisione impari. Quando ciò accade, le persone non possono interagire in modo equo e armonioso. Competono per giungere ai vertici, per essere il meglio del meglio. Chi è ai vertici può dominare gli altri, maltrattarli e controllarli a piacimento. Poiché questa società è ingiusta, lo sono anche i principi secondo cui trattare le persone. Di conseguenza, le interazioni tra le persone non sono certamente armoniose, e i principi, i metodi e i mezzi con cui esse interagiscono tra loro diventano tutti ingiusti. Questa mancanza di giustizia si riferisce in particolare a coloro che fanno confronti in merito al potere, al background familiare, alle competenze, alle abilità, all’aspetto fisico, all’altezza, così come alle tattiche, alle trame e alle strategie. Da dove vengono tutte queste cose? Non provengono dalla verità né da Dio, ma da Satana. Queste cose provenienti da Satana vengono inculcate negli individui, che vivono in base a esse; come credete dunque che interagiranno tra di loro? Tratteranno tutti in modo equo? (No, non lo faranno.) Assolutamente no. Può anche il più semplice principio, come quello secondo cui tenere le elezioni nella casa di Dio, funzionare all’interno del mondo malvagio dominato da Satana? (No.) Qual è, in essenza, il motivo per cui non funziona? Che questo mondo malvagio non è governato dalla verità, bensì dalle tendenze del male nonché dai vari pensieri di Satana e dalle sue filosofie. Quindi, può solamente accadere che le persone si maltrattino e si controllino a vicenda, è questo l’unico stato di cose possibile. È impossibile evitare i maltrattamenti, ciò è del tutto normale. Poiché non è la verità a dominare il mondo, quando in questo mondo malvagio interagisci con gli altri, se non sei tu a maltrattarli, allora sei quello che viene maltrattato. Il tuo ruolo può essere solamente uno tra questi due. In realtà, ogni individuo maltratta e viene anche maltrattato. Questo perché ci sono sempre persone sia sopra che sotto di te. Maltratti gli altri perché hai un prestigio più elevato di loro ma allo stesso tempo, mentre lo fai, ci sono persone con un prestigio e una posizione ancora più elevati di te che maltrattano te, e tu devi sopportarlo. Una classe di individui ne maltratta un’altra: è questa la relazione che c’è tra le persone, quella tra chi maltratta e chi viene maltrattato. È l’unica relazione. Non vi è autentico affetto familiare, non c’è amore, non c’è tolleranza, non c’è pazienza, ed è impossibile trattare ognuno in modo giusto ed equo sulla base dei principi. Poiché questo mondo non è governato dalla verità, ma da Satana, le relazioni che si generano tra le persone non possono che essere tra uno che maltratta e uno che viene maltrattato, tra chi usa e chi viene usato. È inevitabile e nessuno può sfuggirvi. Potrai dire di essere un boss della malavita, di avere molti tirapiedi e lacchè e di maltrattarli e controllarli tutti. Ma anche un boss della malavita ha dei superiori, e inoltre c’è il governo. Sebbene si dica che funzionari e banditi siano un’unica famiglia, a volte il governo cerca intenzionalmente guai, sfrutta il suo potere e non ti lascia scampo. E allora devi pagare una somma alla stazione di polizia e corrompere gli agenti. Vedi, anche se un boss della malavita sembra grande, quando si reca alla stazione di polizia deve comunque inchinarsi fino a terra e non osa mostrarsi arrogante. Come recitano i detti dei non credenti: “Mentre il prete sale di un gradino, il diavolo sale di dieci” e “C’è sempre un pesce più grosso”. Questo significa che ognuno maltratta gli altri e viene maltrattato, e sono questi l’essenza e il fenomeno del maltrattamento.

Per quanto riguarda la questione dei maltrattamenti, dato che è qualcosa che nessuno può evitare, come la si dovrebbe gestire? All’interno della chiesa, anche se magari non temi di subire maltrattamenti, questo tipo di cose si verifica? Può accadere? Quando interagisci con i non credenti, potresti essere vittima di maltrattamenti. Allora all’interno della chiesa accade? (Sì.) Accade, in misura diversa, poiché tutti sono corrotti da Satana. Prima di ottenere la salvezza le persone spesso rivelano corruzione, e un aspetto di queste manifestazioni di corruzione è trattare gli altri secondo la propria volontà, in modo ingiusto. Quando si trattano gli altri ingiustamente, hanno luogo anche il maltrattare ed essere maltrattati. Quindi queste cose occasionalmente accadono e le persone non possono sfuggirvi né evitarle. Qual è il principio corretto per gestire e affrontare tale problema? (Farlo in base alle parole di Dio, in base ai principi.) È così che si dice a livello teorico. E quanto al modo specifico di metterlo in pratica? Come intendi la questione del maltrattare e dell’essere maltrattato? Per esempio, supponiamo che tu scriva una lettera per segnalare dei problemi relativi a un falso leader e il falso leader voglia maltrattarti, dicendo: “Se non ti comporti bene, se continui a segnalare ai superiori i problemi che manifesto, a fare la spia o a scrivere qualcosa di negativo nelle valutazioni su di me, ti uccido! Ho il potere di espellerti. Non hai paura?” Come gestiresti una situazione simile? Costui ti sta minacciando; per dirlo in modo più specifico, ti sta maltrattando. Lui ha il potere e tu sei un comune credente, quindi ti tormenta arbitrariamente senza alcun principio o linea di base. Ti tratta allo stesso modo di come Satana tratta le persone. Per dirlo in termini concreti, non ti sta forse maltrattando? Non sta forse tentando di tormentarti? (Sì.) Allora, in che modo la gestiresti? Scenderesti a compromessi o ti atterresti ai principi? (Mi atterrei ai principi.) A livello teorico, le persone dovrebbero attenersi ai principi e non avere paura di questo falso leader. Qual è la base a sostegno di ciò? Perché non dovresti averne paura? Se davvero ti espellesse, avresti paura? Poiché può davvero espellerti, potresti non avere il coraggio di attenerti ai principi ed essere spaventato. Dov’è l’incaglio qui? Come puoi avere paura? (Perché non credo che nella casa di Dio governi la verità.) Questo è un aspetto della questione. Devi avere questa fede e dire a costui: “Sei una persona malvagia. Non pensare che solo perché sei un leader ora hai il potere di espellermi. Sbaglieresti a farlo. Questa faccenda sarà rivelata prima o poi. Non sei l’unico a detenere l’autorità nella casa di Dio. Se oggi mi espelli, alla fine verrai punito. Se non ci credi, aspetta e vedrai. La casa di Dio è governata dalla verità, da Dio. Gli uomini non possono punirti, ma Dio può smascherarti e scacciarti. Quando le tue malefatte saranno messe a nudo, allora affronterai la tua punizione”. Hai questa fede? (Sì.) Ce l’hai? Allora perché non riesci a dirlo? A quanto pare, correrai un pericolo se ti troverai in situazioni di questo tipo; sei privo di coraggio e di fede autentica. Quando affronterai davvero queste situazioni, quando incontrerai individui malvagi e anticristi così feroci, che tormentano gli altri con metodi paragonabili a quelli del gran dragone rosso, cosa farai allora? Inizierai a piangere, dicendo: “Oh, ho scarsa statura, sono pavido, ho sempre temuto i problemi, ho persino paura che una foglia che cade mi colpisca in testa. Spero davvero di non dover affrontare individui simili. Cosa farei se mi maltrattassero?” Sono loro a maltrattarti? Non sono loro a maltrattarti, è Satana che ti tormenta. Guardando la cosa da una prospettiva umana, diresti: “Questo individuo è temibile, gode di prestigio e maltratta coloro che ne sono sprovvisti”. È questo che sta accadendo? Dal punto di vista della verità, questo non è maltrattamento; è Satana che fa soffrire le persone, le tormenta, le inganna, le corrompe e le calpesta. Come dovresti affrontare e gestire queste azioni di Satana? Dovresti avere paura? (Non; dovrei segnalare e smascherare costoro.) In cuor tuo, non dovresti avere paura di tali individui. Se segnalare i problemi che manifestano e lottare contro di loro non è appropriato al momento, dovresti temporaneamente sopportarli e trovare un momento adatto per segnalarli in seguito. Se tra i tuoi fratelli e sorelle vi sono persone dotate di discernimento come te, dovreste coalizzarvi per segnalare e smascherare le azioni malvagie di costoro. Se nessun altro ha discernimento e quando ti fai avanti per segnalarli tutti ti respingono, per il momento porta pazienza. Quando i leader di livello superiore verranno nella vostra chiesa per controllare e monitorare il lavoro, trova un momento appropriato per riferire loro i problemi manifestati da questi individui, esponendone chiaramente le malefatte in dettaglio e lasciando che siano i leader a rimuoverli. Ciò non è forse saggio? (Sì.) Da un lato devi avere fede e non temere gli individui malvagi, gli anticristi o Satana. Dall’altro, non dovresti vedere le loro azioni nei tuoi confronti come una forma di maltrattamento da parte di un individuo; dovresti vedere l’essenza di tutto ciò come Satana che inganna, tormenta e calpesta le persone. Poi, a seconda della situazione, dovresti applicare saggezza nell’affrontare i tormenti che mettono in atto, trovare il momento giusto per segnalarli e salvaguardare gli interessi della casa di Dio e il lavoro della chiesa. Questi sono la testimonianza in cui dovresti rimanere saldo e il dovere e l’obbligo che dovresti adempiere in quanto persona. In qualsiasi modo ti maltrattino o in cui siano ingiusti nei tuoi confronti, non vederlo come una forma di maltrattamento. Non sono loro a maltrattarti: è Satana che inganna, calpesta e tormenta le persone. Diresti che il gran dragone rosso ti sta maltrattando quando perseguita i credenti in Dio? (No.) Non ti sta maltrattando. Perché ti perseguita? (Perché la sua essenza è opporsi a Dio.) La sua essenza è opporsi a Dio. Esso considera Dio come un nemico e considera l’intera opera di Dio come un chiodo nell’occhio e una spina nel fianco. Inoltre, considera come nemici i prescelti di Dio. Se tu segui Dio esso ti odierà, proprio come dice la Bibbia: “Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato me” (Giovanni 15:18). Il gran dragone rosso odia le persone, odia Dio, considera Dio come un nemico e ancor più considera come nemici quelli che seguono Dio, soprattutto coloro che praticano la verità. È per questo che vuole perseguitarti, ucciderti e impedirti di seguire Dio, che vuole essere quello che tu adori e segui e portarti a maledire Dio. Tu potresti dire: “Non maledirò Dio”. Allora ti minaccerà: “Se non maledici Dio, morirai!” Cercherà di costringerti a dichiarare: “Il Partito Comunista è buono”, e tu risponderai: “Non lo dirò”. Al che replicherà: “Se non lo dici ti farò vedere io, ti tratterò e ti risponderò con crudeli torture!” Questo è un maltrattamento a tuo danno? No, questo è Satana che sottopone le persone a dei soprusi. Hai capito? (Ho capito.) Devi avere una corretta comprensione nell’affrontare la questione del maltrattamento. Nella società e tra i gruppi di persone, se guardi le situazioni da una prospettiva umana, ognuno assume il ruolo di colui che maltratta e di colui che viene maltrattato. Se invece guardi la questione dal punto di vista della verità, non dovresti vederla in questo modo. L’essenza del comportamento di qualsiasi persona che voglia maltrattarti e controllarti non è considerata di maltrattamento. Si tratta invece di inganno, sopruso, manipolazione, calpestamento e corruzione da parte di Satana. Per essere precisi, significa che l’individuo in questione non ti tratta secondo metodi ragionevoli e umani, non ti tratta in modo equo, bensì adotta la prospettiva e la posizione di Satana e si lascia guidare dai pensieri di Satana nel modo in cui ti tratta, ti parla e interagisce con te. Per esempio, supponiamo che tu e un individuo malvagio condividiate una stanza. Tu arrivi per primo, quindi spetta a te scegliere il posto migliore, e tu opti per la cuccetta più bassa. Appena l’altro arriva e constata la situazione, dice: “Avevi forse il diritto di scegliere la cuccetta più bassa? Io non ho ancora scelto, chi ha detto che toccava a te? Osi dormire nel letto di sotto senza considerare me? Che insolenza! Non ne hai nemmeno discusso con me e ti sei preso il letto più in basso. Vai a dormire in quello di sopra!” Tu rispondi: “Perché non dovresti dormire tu nel letto superiore? Sei arrivato dopo di me; in base al nostro ordine di arrivo, dovresti essere tu a dormire nella cuccetta superiore”. E lui replica: “Ordine? Io non ho mai seguito nessun ordine! Non mi metto in coda da nessuna parte; non mi metterei in coda nemmeno per incontrare il presidente! Ti sei almeno preoccupato di appurare chi sono io? Osi dirmi di mettermi in coda: bel coraggio! Vuoi forse morire? Vattene sul letto di sopra!” E quindi devi obbedientemente andartene a dormire nella cuccetta superiore. Questo è un maltrattamento nei tuoi confronti? Dal punto di vista umano, è ciò che sembrerebbe essere. Costui ti considera un ingenuo, qualcuno che può manipolare. Prima ti dà una dimostrazione di potere intimidatorio e poi una lezione per farti capire chi è. Questo è guardare la questione da una prospettiva umana oppure dalla prospettiva dei sentimenti o della carne umana. Se invece la consideri dal punto di vista della verità, puoi forse vederla allo stesso modo? Hai scelto per primo la cuccetta inferiore, tutto seguiva un ordine, ma poi costui ha insistito che ti spostassi, importunandoti perché passassi al letto di sopra. Non è irragionevole? Non ti stava forse tormentando? Non è vero che non ti stava trattando come un essere umano? Non è stato irrispettoso nei tuoi confronti? Costui non si è forse comportato come se fosse il capo e non ti ha trattato come un servo o uno schiavo? Qual è la logica del suo modo di pensare? Che ogni persona che non è temibile come lui è un suo servo, qualcuno a cui può dare ordini, che può tormentare. Dal punto di vista della verità, questo non può essere definito maltrattamento; si tratta di tormentare le persone. Chi è capace di tormentare le persone? I malvagi, i demoni, i delinquenti, i teppisti, i furfanti e gli individui irragionevoli, sprovvisti di umanità e di rispetto per chiunque. Ovunque vadano, costoro non seguono le regole. Si comportano come se fossero i capi, come se tutto ciò che è positivo, vantaggioso o utile appartenesse solo a loro. Agli altri non è concesso condividere nulla di tutto ciò o anche solo pensarlo. Costoro non sono forse dei furfanti? (Sì.) Questo è ciò che fanno i furfanti e i demoni. Ti tormentano in questo modo, quindi non dovresti forse avere paura? Penseresti: “Oh cielo, quindi dopo tutto esistono individui così temibili. Costui pensa addirittura che il fatto che io occupi la cuccetta in basso sia sbagliato. Che cosa sta succedendo qui?” Ti spaventeresti e da quel momento in poi, quando parlassi con lui, dovresti stare attento a ciò che dici. Dovresti rifletterci su, pensando: “Non posso turbarlo né provocarlo. Se lo provoco, renderà la mia vita un inferno”. Se hai questo tipo di mentalità, allora costui ha raggiunto il suo obiettivo. Qual è questo obiettivo? Vuole spaventarti, portarti a temerlo, creare una differenza di gerarchia tra te e lui per la quale lui è il capo e tu il servo, e ovunque tu vada dovrai prestargli ascolto e sottometterti a lui. Non è forse questo il principio secondo cui agisce Satana? Costui deve essere il tuo capo e tu il suo servo. Devi arbitrariamente essere assoggettato alla sua disciplina e al suo comando e diventare il suo trastullo; devi sottometterti a lui in tutto. Non puoi essere al suo stesso livello; se vuoi essere alla pari con lui, l’unica situazione in cui ciò è possibile si verificherà quando sarà morto: meriti di essere alla pari solo con una persona morta. DimMi, fino a che punto costui ti ha maltrattato? Nel profondo del tuo cuore, le sue azioni malvagie e i suoi modi autoritari ti hanno spaventato? (Sì.) Hai accettato questo fatto, sei sceso a compromessi, quindi non possiamo dire che di conseguenza costui ti ha corrotto? Ti tiene saldamente in pugno; quando compie delle malefatte e viola i principi, tu non osi proferire parola perché in passato ti ha costretto a spostarti dalla cuccetta inferiore a quella superiore in un sol colpo. Non oserai provocarlo di nuovo; quando lo incontrerai girerai al largo, e il solo sentirlo nominare ti farà sudare freddo. Non hai forse paura di costui? Non hai il coraggio di trattarlo equamente in base ai principi; ti tiene saldamente in pugno. Qual è l’essenza del fatto che ti tiene saldamente in pugno? Significa che ti possiede e ti controlla. Non è così? (Sì.) Allora, come dovresti affrontare questa situazione per evitare di essere sotto il suo controllo? Dovresti considerare la questione degli individui malvagi che maltrattano le persone come il fenomeno di Satana che corrompe le persone e le sottopone a soprusi. Dopo aver compreso tale essenza, in che modo dovresti approcciare la questione? Nel profondo del tuo cuore dovresti aborrire e respingere gli individui malvagi, non temerli. Dovresti pensare: “Oh, vuoi che dorma nella cuccetta superiore? D’accordo, lo farò. Ma oggi ho assistito alle azioni di un’altra persona malvagia, ho riconosciuto l’essenza di un’altra persona malvagia e d’ora in poi sarò in grado di discernere un ulteriore tipo di comportamento che i malvagi mettono in atto nella loro vita quotidiana e alle spalle degli altri. A partire da oggi osserverò attentamente ciò che costui dice e fa e se ricorre o no all’inganno. Se la casa di Dio lo impiegherà, vedrò se agisce secondo i principi oppure no, se sostiene gli interessi della casa di Dio, se sperpera le offerte e se continua a tormentare gli altri”. Nel profondo del tuo cuore, dovresti pregare: “Dio, Ti prego, smaschera questa persona malvagia, mettimi in condizione di discernerne le malefatte e l’essenza. Aiutami a raccogliere le prove delle sue azioni malvagie e dammi coraggio, rendimi capace di non temere i malvagi, di avere fede e forza per combatterli”. Anche se condividerai ancora la stanza con questo individuo e nulla sarà cambiato in superficie, nel profondo del tuo cuore non lo temerai perché tutto ciò che ti fa non è un maltrattamento bensì una rivelazione e uno smascheramento della sua natura satanica. Quando lo vedrai da questa prospettiva, avrai ancora paura di lui? A ogni azione malvagia che rivelerà e a ogni parola assurda che pronuncerà, nel tuo cuore lo maledirai dicendo: “Tu sei un diavolo, sei Satana, compi il male e ti opponi a Dio, e prima o poi verrai maledetto. Dio non ti lascerà sfuggire; alla fine sarai smascherato!” È questo il modo in cui dovresti affrontare le persone malvagie. Devi avere la fede e la forza di combatterle e devi pregare Dio, così avrai forza nel cuore e non le temerai. Cosa ne pensi? Queste tattiche non sono forse efficaci? (Sì, lo sono.) Discernere in questo modo tali individui dal punto di vista della verità non è forse più concreto di quanto ti hanno insegnato i tuoi genitori: “Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi”? A cosa serve stare sulla difensiva? Non puoi guardarti dai soprusi e dalla corruzione attuati da Satana a tuo danno. La corruzione e il sopruso a cui ti sottopone Satana non sono cose da cui puoi guardarti: sono ovunque. La corruzione delle persone da parte di Satana non avviene solo a livello superficiale, non è solamente esteriore; egli ti corrompe anche nel pensiero. Puoi forse guardarti da questo? La cosa più importante è che tu ti munisca della verità e ti affidi a Dio. Non dovresti discernere solamente le azioni degli individui malvagi ma anche la loro essenza e, allo stesso tempo, i vari pensieri e punti di vista che esprimono. Poi munisciti della verità, usando le parole di Dio e la verità per smascherarli e analizzarli, in modo che anche i tuoi fratelli e sorelle possano acquisire discernimento. A quel punto tutti potranno prendere posizione per respingerli insieme. Non sarebbe meraviglioso? Se sei costantemente sulla difensiva, in guardia, sempre a respingere o a evitare, questa è vigliaccheria, non è la manifestazione di un vincitore.

Dopo questa condivisione in merito a tutto ciò, avete una nuova visione della questione del subire maltrattamenti? Il maltrattamento è giusto? (No, non lo è.) Qual è la natura del maltrattamento? (Si tratta di persone malvagie che tormentano gli altri.) In sostanza, sono le persone malvagie e Satana che tormentano e ingannano gli altri. Ora, qual è la natura del subire maltrattamenti? (È essere deboli, non praticare la verità, non osare reagire e opporre resistenza.) Esatto; aver paura dei malvagi, temere le forze del male, non avere la fede per combattere Satana, per riconoscerne, discernerne e distinguerne lo spregevole volto e per opporti al calpestamento e al sopruso che egli attua a tuo danno: non è forse questa la natura del subire maltrattamenti? (Sì.) Coloro che sono privi di fede hanno sempre un nodo nel cuore; vivono nella paura costante e pensano: “Non devo essere maltrattato dagli altri. Io non maltratto nessuno e quindi gli altri non devono maltrattarmi, proprio come diceva mia madre: ‘Non si dovrebbe mai nutrire l’intenzione di fare del male agli altri, ma ci si dovrebbe sempre guardare dal male che gli altri potrebbero fare a noi’”. Pregano Dio, dicendo: “O Dio, Ti prego, non farmi incontrare persone malvagie; sono pavido, sono sempre stato ingenuo e semplice. Credo in Te e Ti seguo; devi proteggermi!” Questo è essere senza spina dorsale. Hai udito numerose verità e ne hai comprese così tante. Non hai paura dei diavoli e di Satana ma hai paura di una persona malvagia? Avete paura del gran dragone rosso? (Se mi catturerà avrò paura, ma potrò pregare Dio e affidarmi a Lui.) Ciò significa che non ti sei lasciato spaventare dalla malvagità del gran dragone rosso. Anche questa è una manifestazione a cui si arriva solo con una certa base di fede. Alcuni dicono: “Tu affermi che ho timore del gran dragone rosso. Se ne avessi paura, potrei essere arrivato fin qui? Non è forse un dato di fatto? Ma, se mi chiedi di dichiarare che non ho timore del gran dragone rosso, ho ancora un po’ di paura a farlo. E se il gran dragone rosso lo venisse a sapere?” C’è ancora un po’ di paura in te. Le persone di questo tipo hanno un po’ di timore a dichiarare pubblicamente che il gran dragone rosso è malvagio e crudele; sono sprovviste della fede necessaria e la loro statura è ancora troppo scarsa. Non ti sto chiedendo di sfidare il gran dragone rosso apertamente o di provocarlo. Ma nel profondo del tuo cuore dovresti quanto meno sapere che il gran dragone rosso, questo demone, tratta le persone per mezzo di soprusi, corruzione, inganno e calpestamento e poi le divora. Non si tratta di maltrattamenti; esso non maltratta e tormenta i credenti perché sono ingenui e rispettosi delle regole e delle leggi. Questa è un’assurdità, è un’affermazione priva di comprensione spirituale. Il gran dragone rosso ti sta sottoponendo a soprusi. In che modo? Ti minaccia, ti intimidisce, ti perseguita e ti tortura. Qual è lo scopo di questi soprusi a tuo danno? Portarti a rinunciare alla tua fede, a rinnegare e abbandonare Dio, quindi a scendere a compromessi con esso e, infine, indurti ad adorarlo, seguirlo, sottometterti a esso, accettare i suoi vari pensieri e inginocchiarti in adorazione al suo cospetto. È questo che delizia il gran dragone rosso, è questo lo scopo per cui ti perseguita. La ragione è che ti vede seguire Dio e non esso, diventa geloso e non vuole lasciarti andare. Naturalmente, ti lascia forse andare se non segui Dio? (No, sottopone a soprusi anche coloro che non credono in Dio.) Esatto: in termini colloquiali, è proprio così che è fatto; più precisamente, questa è la sua natura essenza. Anche coloro che seguono il gran dragone rosso e che ne tessono le lodi ne vengono comunque sottoposti a soprusi, ingannati e calpestati ed esso, dopo questi soprusi, li getta via, addirittura uccidendo alcuni di loro per evitare che parlino, e infine li divora completamente. In ogni caso, non finisce bene per queste persone. A prescindere da tutto, gli individui dovrebbero vedere chiaramente che lo scopo ultimo delle famiglie nel condizionarli e nell’instillare in loro vari pensieri e punti di vista non è, in realtà, quello di proteggerli o di condurli sulla retta via ma di allontanarli da Dio, di portarli a vivere secondo le filosofie di Satana e di far loro accettare ripetutamente e ciclicamente di essere calpestati dai vari pensieri e dal condizionamento legati a svariate tendenze malvagie che provengono dalla società e da Satana. Indipendentemente dalle intenzioni o dagli scopi originari delle famiglie, in definitiva ciò non è in grado di guidare le persone sulla retta via né di condurle a entrare nella verità realtà e a ottenere infine la salvezza. Pertanto, i vari pensieri e punti di vista che provengono dalle famiglie sono qualcosa che le persone devono abbandonare, qualcosa che dovrebbero abbandonare nel processo e nel cammino di perseguimento della verità. Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione. Arrivederci!
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Note a piè di pagina:

a. Han Xin era un famoso generale della dinastia Han che, prima di diventare noto, fu costretto a strisciare tra le gambe di un macellaio che lo derideva per la sua codardia.


Come perseguire la verità (15)

Durante le vostre riunioni avete condiviso sugli argomenti che stiamo trattando recentemente? (Dio, abbiamo fatto comunione su questi argomenti durante le nostre riunioni.) Cosa è emerso dalle vostre condivisioni? Avete fatto qualche nuova scoperta o acquisito nuovi intendimenti? Questi argomenti su cui abbiamo condiviso si ritrovano nella vita quotidiana delle persone? (Si ritrovano tutti. Dopo aver ascoltato alcune volte le comunioni di Dio su questi argomenti, ho appreso che l’educazione dei nostri genitori e il condizionamento esercitato dalle nostre famiglie di generazione in generazione ci hanno corrotti molto profondamente. Fin dalla nostra infanzia, i genitori ci hanno inculcato a poco a poco questi pensieri, come per esempio: “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Dopo che me li hanno inculcati, mi sono convinto che nella vita per evitare di essere maltrattati e guardati dall’alto in basso bisogna essere superiori agli altri e distinguersi dalla massa. In passato, pensavo che i nostri genitori ci avessero insegnato questi pensieri per il nostro bene e per proteggerci. Grazie a ripetute condivisioni e analisi da parte di Dio, ho capito che questi pensieri sono negativi e rappresentano il mezzo con cui Satana corrompe le persone. Ci allontanano sempre di più da Dio e ci fanno addentrare sempre di più nella corruzione di Satana, portandoci sempre più lontano dalla salvezza.) In breve, fare comunione su questi argomenti è necessario, non è così? (Sì.) Dopo alcune condivisioni su di essi, le persone acquisiscono una comprensione più profonda dei pensieri e dei punti di vista inculcati loro dalla famiglia e li capiscono in modo più accurato. Dopo queste comunioni riguardo tali cose, i vostri rapporti con la famiglia e con i genitori non si faranno più distanti? (No, non è così. In passato avevo sempre pensato che i miei genitori fossero stati amorevoli con me ma, dopo aver ascoltato le comunioni di Dio, ho capito che la loro missione era mettermi al mondo e allevarmi. Inoltre, i pensieri che mi avevano inculcato fin da piccolo mi stavano corrompendo. Poiché me ne sono reso conto, non ho più quell’attaccamento affettivo verso di loro.) In primo luogo, per quanto riguarda i loro pensieri, le persone ora hanno una comprensione accurata delle responsabilità dei loro genitori e della grazia che essi hanno mostrato loro allevandole; non si approcciano più a loro facendo affidamento sugli affetti, sull’irruenza o sui legami fisici di sangue. Al contrario, sanno approcciarsi alla famiglia e ai genitori in maniera ragionevole, dalla giusta prospettiva e posizione. Così, le persone subiscono una trasformazione significativa nel modo in cui trattano tali questioni, e questa trasformazione permette loro di fare un grande salto in termini di ingresso nella vita e dei requisiti posti da Dio nei loro confronti. Pertanto, fare comunione su questi temi è utile e necessario per loro, poiché queste sono tutte cose di cui l’uomo ha bisogno e di cui è interiormente sprovvisto.

Gli argomenti su cui abbiamo condiviso in precedenza riguardo al condizionamento esercitato dalla famiglia ruotavano principalmente, tra le altre cose, intorno agli obiettivi e ai principi di comportamento, ai modi e ai mezzi per approcciare il mondo, alla visione della vita e dell’esistenza, e ai metodi e alle regole di sopravvivenza. Sono tutti argomenti che coinvolgono il condizionamento del modo di pensare degli individui e i loro pensieri e punti di vista. Nel complesso, nessuno dei vari pensieri e punti di vista inculcati dalle famiglie e dai genitori è positivo e nessuno di essi può veramente guidare una persona sulla retta via o aiutarla a stabilire una corretta prospettiva di vita, consentendole di adempiere alle sue responsabilità e ai suoi obblighi di essere creato al cospetto del suo Creatore. Tutto ciò che i genitori e la famiglia ti insegnano è volto a condurti in direzione del mondo e delle sue tendenze malvagie. Il loro scopo nel condizionarti con questi pensieri e punti di vista è aiutarti a conformarti meglio alla società e alle tendenze malvagie e a saperti adattare meglio alle tendenze malvagie e alle varie richieste della società. Sebbene questi insegnamenti possano fornirti alcuni mezzi e metodi di protezione, nonché alcuni metodi per procurarti livelli più elevati di prestigio, di reputazione e di godimento materiale e altre cose all’interno della società e dei gruppi di persone, questi pensieri che la tua famiglia ti ha inculcato ti conducono senza sosta all’interno di tendenze malvagie, ti portano a radicarti nel mondo, nella società e nelle tendenze malvagie, fino a quando non riesci più a venirne fuori. Ti creano continui problemi e ti sottopongono a ripetuti dilemmi, gettandoti nell’incertezza su come affrontare il mondo umano e come essere una persona autentica che vive nella luce, che è onesta e di buon cuore e che possiede senso di giustizia. Pertanto, il condizionamento esercitato dalla tua famiglia non ti permette di vivere in questo mondo con più dignità, carattere e sembianza umana. Al contrario, ti porta a vivere in preda a vari conflitti e lotte intricati, in varie relazioni interpersonali complesse, e ti sottopone a numerosi legami mondani, schiavitù e persino dubbi. Quando ti rivolgerai ai tuoi genitori e ti confiderai con loro su tutto questo, loro faranno ricorso a varie tattiche per darti consigli su come essere più scaltro, astuto, conforme al mondo e indecifrabile mentre vivi tra la gente, anziché indicarti la giusta direzione, aiutarti ad abbandonare tutte queste cose e a liberarti, a presentarti davanti al Creatore e a obbedire alle Sue disposizioni, nonché a riconoscere chiaramente che i destini delle persone e tutto ciò che le riguarda sono nelle mani di Dio, che devono obbedire a ogni requisito che Egli pone loro, alla Sua sovranità e alle Sue orchestrazioni. Questa è la situazione di vita di coloro che sono stati condizionati dalla famiglia con questi diversi pensieri. In breve, che i pensieri che la tua famiglia ti ha condizionato a adottare pongano l’accento sulla fama o sul profitto, sul competere con gli altri o sull’essere loro amico, a prescindere dal loro obiettivo, alla fine possono solo portare i tuoi mezzi, metodi e regole di sopravvivenza all’interno del mondo umano a diventare sempre più sofisticati, spietati, astuti e maligni, anziché renderti più onesto, gentile e corretto o aiutarti a capire meglio come sottometterti alle disposizioni del Creatore. Pertanto, il condizionamento esercitato dalla tua famiglia non può fare altro che allontanarti da Dio, dalla verità e dalle cose positive, gettandoti nell’incertezza di come vivere nel modo in cui gli esseri umani dovrebbero veramente vivere, un modo che sia dignitoso. Inoltre, i pensieri che ti derivano dai condizionamenti familiari ti renderanno via via più insensibile, ottuso o, per dirla in modo colloquiale, indifferente. All’inizio, mentire a colleghi, compagni di scuola e amici ti farà arrossire in viso, avere il batticuore e nutrire rimorsi di coscienza. Con il tempo, queste reazioni coscienti si attenueranno: smetterai di arrossire, non avrai più il batticuore e non ti rimorderà la coscienza. Per sopravvivere, farai ricorso a qualsiasi mezzo, persino ingannare le persone più vicine a te, compresi i tuoi genitori, i tuoi fratelli e sorelle, e i tuoi migliori amici. Cercherai di trarre vantaggio da loro per migliorare la tua vita e accrescere il tuo onore e il tuo godimento: questa è insensibilità. Inizialmente, potresti provare un briciolo di senso di colpa e un vago rimorso di coscienza ma, con il tempo, queste sensazioni scompariranno e utilizzerai ragioni più convincenti per giustificarti con te stesso, dicendo: “Le persone sono semplicemente fatte così. Non si può avere il cuore tenero in questo mondo. Essere teneri con gli altri equivale a essere crudeli verso sé stessi. In questo mondo, i deboli sono prede dei forti. I forti prosperano e i deboli periscono, i vincitori diventano re, e i perdenti criminali. Se uno ha successo, nessuno indagherà su come ci è riuscito, se invece fallisce si ritrova a mani vuote”. Alla fine, le persone utilizzeranno questi pensieri e punti di vista per persuadere sé stesse, rendendoli il fondamento in base al quale perseguire ogni cosa e, naturalmente, un mezzo per raggiungere il loro fine. Ebbene, voi a che punto siete in questo momento? Avete già raggiunto l’insensibilità o ancora no? Supponiamo che tu debba fare degli affari e che questi riguardino il tuo futuro, la qualità della tua vita e la tua reputazione nella società. Se i tuoi metodi fossero abbastanza astuti e fossi in grado di ingannare chiunque, allora vivresti una vita al di sopra degli altri, avresti mucchi di denaro e non dovresti più piegarti ai desideri di nessuno. Cosa faresti a quel punto? Diventeresti così insensibile, così privo di sentimenti, da poter ingannare chiunque e fare soldi alle spalle di chiunque? (Probabilmente sì.) Probabilmente sì. Questo deve cambiare; questa è l’indole corrotta celata nel profondo dell’umanità. Quando l’umanità è assente, ciò che rimane è una vita vissuta in base alla propria indole corrotta, oltre a vari pensieri e punti di vista inculcati da Satana. Senza coscienza, ragione e senso di decenza, la vita di una persona si riduce a un mero contenitore, un guscio vuoto, e perde il suo valore. Se ti resta ancora un minimo di senso di decenza e quando menti, inganni o fai del male agli altri sei in grado di scegliere il bersaglio e non fai del male a chiunque, allora possiedi ancora un po’ di coscienza e di umanità. Se invece sei capace di ingannare o di fare del male a chicchessia senza riserve, allora sei veramente un Satana vivente in tutto e per tutto. Se dici: “Non posso ingannare i miei genitori, i miei parenti, i miei amici, le persone prive di malizia, e soprattutto non posso ingannare i miei fratelli e sorelle all’interno della casa di Dio né fare un uso improprio delle offerte di Dio”, allora hai ancora dei limiti morali e puoi ancora essere considerato una persona dotata di una certa coscienza. Se invece sei sprovvisto anche di questa piccola quantità di coscienza e di limiti, allora non meriti di essere definito umano. Dunque, a che punto vi trovate? Avete dei limiti? Se ne aveste l’opportunità o l’effettiva necessità, riuscireste a ingannare i vostri genitori, i vostri fratelli e sorelle, e i vostri amici più cari? Potreste ingannare i vostri fratelli e sorelle, sfruttarli o addirittura fare un uso improprio delle offerte di Dio? Se ti si presentasse un’opportunità del genere e nessuno potesse venire a saperlo, ne saresti capace? (Ora sento che non potrei più farlo.) Perché non puoi più farlo? (Perché ho paura di Dio e ho un cuore che in certa misura Lo teme, e anche perché la mia coscienza non me lo permetterebbe.) Il tuo atteggiamento è che hai paura nel cuore e hai un cuore che teme Dio, e la tua coscienza non te lo permetterebbe. Sentiamo qualcun altro. Avete un qualche atteggiamento in merito a questo? Se non lo avete, se non avete mai preso in considerazione tale gesto e non provate nulla quando vedete altri che lo compiono, allora siete in pericolo. Se vedi qualcuno fare queste cose e non provi odio, non assumi alcun atteggiamento nei suoi confronti e resti insensibile, allora non sei diverso da lui e saresti capace di agire in modo simile. Se invece hai un atteggiamento chiaro nei confronti di tali gesti, se riesci a odiare e biasimare queste persone, allora potresti non commettere azioni simili. Ebbene, qual è il vostro atteggiamento? (Dovrei avere in qualche misura un cuore che teme Dio. Le offerte di Dio sono sacre e intoccabili e non possono assolutamente essere compromesse o sottratte per uso personale.) Le offerte non vanno sottratte per uso personale: ci si attiene a questo per paura di essere puniti. Ma riguardo ad altre questioni? Se fossi un elemento di un sistema piramidale, saresti capace di trarre profitto dai tuoi amici più cari, ingannandoli con belle parole, e di farvi entrare anche loro, traendone profitto e guadagno economico? Riusciresti a farlo con i tuoi amici più intimi, con i tuoi parenti o addirittura con i tuoi genitori o i tuoi fratelli e sorelle? Se trovi difficile rispondere, allora, quando dici che non sottrarresti le offerte di Dio per uso personale, forse non sapresti evitare di farlo, non è così? Sentiamo qualcun altro. (Da un lato, dovremmo comprendere l’indole giusta di Dio riguardo a tale questione. Le offerte di Dio non devono mai essere toccate. Dall’altro lato, riteniamo che un’azione del genere sia priva di umanità. Come minimo, la linea di base che si dovrebbe possedere per riuscire a farlo è non provare rimorsi di coscienza.) Il vostro atteggiamento è che simili azioni denotano mancanza di umanità e che un individuo dovrebbe agire in modi che la sua coscienza consenta. Qualcun altro? (Io penso che, in quanto esseri umani, anche se non si crede in Dio, se si è un membro del mondo e non si possiede né coscienza né una moralità di base, non si dovrebbero fare cose che danneggino la propria famiglia. Ora che crediamo in Dio e comprendiamo alcune verità, se qualcuno di noi è ancora capace di azioni che danneggiano i fratelli e le sorelle o gli amici oppure di fare un uso improprio delle offerte di Dio, allora costui è perfino peggiore di un non credente. Inoltre, a volte le persone possono anche rivelare certi pensieri e idee, ma quando pensano all’essenza e all’indole di Dio e si rendono conto che, anche se nessuno sta guardando o sa delle loro azioni, Dio esamina comunque tutto, allora non osano fare cose simili, possedendo così in qualche misura un cuore che teme Dio.) Da un lato, agire in questo modo dimostra che non si ha un cuore che teme Dio; dall’altro, coloro che sono capaci di compiere azioni simili sono sprovvisti anche dell’umanità più basilare. Questo perché in quanto essere umano, anche se non credi in Dio, non dovresti commettere tali azioni. Questa è una levatura che una persona dotata di coscienza e di umanità dovrebbe possedere. Ingannare, fare del male e rubare sono intrinsecamente cose che una persona buona e normale non dovrebbe fare. Persino coloro che non credono in Dio hanno comunque dei limiti nel modo in cui si comportano, figuriamoci tu che credi in Dio e hai udito tanti sermoni: se sei ancora capace di simili azioni, allora sei al di là di ogni possibilità di redenzione. Un individuo di questo genere è privo di umanità: un diavolo. Hai ascoltato così tanti sermoni, eppure sei ancora in grado di commettere cattive azioni di ogni sorta che coinvolgono l’inganno e il raggiro: ecco cosa significa essere un miscredente. Che cos’è un miscredente? È una persona che non crede nell’esame da parte di Dio né al fatto che Egli è giusto. Non credere nell’esame da parte di Dio non significa forse non credere nella Sua esistenza? Tu dici: “Dio mi esamina, ma dov’è? Perché non L’ho visto? Perché non Lo percepisco? Inganno e raggiro gli altri da così tanti anni; perché non sono stato punito? Continuo a vivere una vita più comoda degli altri”. Questo è un aspetto del comportamento dei miscredenti. Un altro aspetto è che, per quanta verità si condivida con loro, essi la rifiutano interamente. Non accettano mai la verità, e quindi cosa accettano? Accettano i pensieri e i punti di vista che sono per loro vantaggiosi. Qualsiasi cosa li avvantaggi e protegga i loro interessi, la fanno. Credono solo nell’interesse personale immediato, non nell’esame da parte Dio, né nel concetto di punizione. Ecco cosa significa essere un miscredente. Che senso ha credere in Dio per un miscredente? I miscredenti presenti nella casa di Dio hanno un’unica caratteristica: compiono il male. Ma non parliamo della fine che in ultima analisi aspetta questi individui; torniamo all’argomento su cui stavamo condividendo.

I vari pensieri che le famiglie condizionano gli individui a adottare e che instillano in loro non hanno lo scopo di portarli davanti a Dio, né di instillare in loro pensieri positivi. Al contrario, inculcano in loro vari pensieri negativi, mezzi negativi, principi e metodi di comportamento negativi che alla fine li conducono su una strada senza ritorno. In breve, i vari pensieri che le famiglie inculcano negli individui non soddisfano nemmeno gli standard più basilari di umanità, ragione e coscienza che una persona dovrebbe possedere. Se una persona possiede anche solo un minimo di coscienza e di ragione, si tratta solamente di quel poco che le rimane e che non è ancora stato corrotto o corroso da Satana. Il resto dei suoi vari mezzi e metodi di comportamento deriva dalla famiglia e persino dalla società. Pertanto, prima che una persona ottenga la salvezza, qualsiasi pensiero o punto di vista che la sua famiglia la condiziona a adottare, qualunque esso sia, è in contrasto con quanto insegna Dio. Nessuno di essi è in grado di farle comprendere la verità né di condurla sulla via della salvezza, ma solo su quella della distruzione. Dunque, quando qualcuno entra a far parte della casa di Dio, a prescindere dalla sua età, dal tipo di istruzione che ha ricevuto, dal suo background familiare e da quanto nobile reputi il proprio prestigio, deve partire da zero per imparare a comportarsi, a interagire con gli altri, a gestire varie questioni e ad approcciarsi alle diverse persone e cose. Questo processo di apprendimento implica ricevere e comprendere vari pensieri e punti di vista positivi e conformi alla verità provenienti da Dio, nonché principi secondo cui praticare e gestire varie questioni. Tutto ciò si basa esclusivamente sulla tua accettazione della verità. Se non accetti la verità, i tuoi pensieri e punti di vista originari rimarranno invariati. Poiché non accetti i pensieri e i punti di vista positivi e corretti che provengono da Dio, i tuoi principi, mezzi e metodi di approccio al mondo rimarranno gli stessi e non cambieranno. Gli individui iniziano a imparare a essere persone reali, normali e dotate di ragione e coscienza quando iniziano ad accettare pensieri e punti di vista positivi, la verità e gli insegnamenti di Dio. Alcuni dicono: “Credo in Dio da dieci anni, da venti, da trenta, ma non ho ancora accettato un solo pensiero o punto di vista proveniente da Dio, né alcuna verità contenuta nelle Sue parole”. Questo basta a dimostrare che la tua fede in Dio non è sincera, che ancora non sai cosa sia la verità e che non hai imparato come comportarti. Se dici: “Dal momento in cui ho iniziato a credere in Dio, ho cominciato formalmente ad accettare gli insegnamenti di Dio riguardanti i vari requisiti posti agli esseri umani e i pensieri, i punti di vista, i principi e le parole che gli esseri umani dovrebbero possedere”, allora dal giorno in cui hai iniziato a credere in Dio hai imparato a essere una persona reale, e dal momento in cui hai iniziato a imparare a essere una persona reale hai intrapreso il cammino della salvezza. Il momento in cui cominci ad accettare pensieri e punti di vista provenienti da Dio è quello in cui inizi a percorrere il cammino della salvezza, non è così? (Sì.) Allora, avete cominciato? Avete già iniziato, non avete ancora iniziato oppure avete iniziato molto tempo fa? (Grazie a questi due anni di comunione e analisi da parte di Dio in merito ai pensieri e ai punti di vista errati che le persone hanno, compresi i condizionamenti esercitati dalla famiglia e così via, ho iniziato a riflettere su me stesso, a ripudiare lentamente le filosofie sataniche che nutrivo e a ponderare su come dovrei impegnarmi in direzione delle parole di Dio. Prima non avevo prestato molta attenzione a un’introspezione così profonda.) Questa affermazione è piuttosto realistica. Hai iniziato solo negli ultimi due anni; è difficile stabilire l’anno o il giorno esatto, ma comunque è stato nell’ultimo paio d’anni. Questo è relativamente oggettivo. E gli altri? (Non avevo mai pensato a come impegnarmi a cambiare i pensieri e i punti di vista che la mia famiglia mi ha condizionato a adottare. Recentemente, dopo aver ascoltato le comunioni di Dio a questo proposito, i miei pensieri hanno cominciato a cambiare un po’, ma non mi sono concentrato in modo specifico sul perseguire un cambiamento in questo aspetto.) La percettività della tua mente cosciente è aumentata. Se nella tua vita quotidiana continui a ricercare e ad acquisire accesso più profondamente, se riesci a essere più meticoloso ed esigente in questioni specifiche, se vi accedi con maggiore accuratezza, allora potrai sperare di cambiare. Non è così? (Sì.) Se hai la speranza di liberarti dei tuoi vecchi pensieri e punti di vista, e quindi di essere in grado di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire da una posizione corretta e con un punto di vista corretto, in questo modo riuscirai a ottenere la salvezza. Nel lungo termine potrai ottenere la salvezza ma, parlando più concretamente del presente, potrai disporre dei requisiti per compiere il tuo dovere, e soprattutto per essere un leader e un lavoratore; tuttavia, questo dipende dal fatto che tu abbia o meno la volontà di dedicarti a ogni aspetto della verità e di investire impegno e pagare il prezzo per le cose positive e le varie questioni correlate ai principi. Se vuoi solo trasformare te stesso in termini di consapevolezza ma non dedichi né impegno né sforzi seri alla verità nella tua vita quotidiana, se non hai un cuore assetato di cose positive, allora questa tua consapevolezza si affievolirà e svanirà rapidamente. Ogni pensiero e punto di vista coinvolto in ogni argomento su cui faccio comunione è inscindibile dalla vita reale delle persone. Non si tratta di una sorta di teoria o di un qualche slogan; si tratta di capire quali sono i tuoi pensieri e punti di vista nell’affrontare le cose nella vita quotidiana. I tuoi pensieri e punti di vista determinano la direzione verso cui tendi quando agisci. Se i tuoi pensieri e punti di vista sono positivi, tenderanno a essere positivi anche i metodi e i principi con cui gestisci le questioni, e il risultato della gestione di tali questioni sarà relativamente positivo e conforme alla volontà di Dio. Se invece i tuoi pensieri e punti di vista sono in contrasto con la verità e con le cose positive o in opposizione a esse, allora gestirai le questioni seguendo impulsi negativi e il risultato finale di tale gestione non sarà sicuramente positivo. A prescindere da quanto elevato sarà il prezzo che pagherai o da quanta attenzione dedicherai alla gestione della questione, e qualsiasi siano le tue intenzioni, in che modo Dio valuterà il risultato? In che modo Dio giudicherà la questione? Se Dio la giudicherà come fonte di intralcio o di disturbo, come causa di danno o di perdite all’interno della casa di Dio, allora le tue azioni sono malvagie. Se si tratta di malefatte poco gravi, potrebbero portarti a subire castigo, giudizio, rimprovero, potatura e trattamento, mentre nel caso in cui fossero più gravi potrebbero portarti a essere punito. Se non sai agire in base alle verità principi e tendi invece in direzione dei pensieri e dei punti di vista errati dei non credenti, basando le tue azioni su queste cose, allora i tuoi sforzi saranno vani. Anche se hai pagato un prezzo elevato e hai investito molti sforzi, il risultato finale sarà comunque vano. In che modo Dio valuta questa questione? Come la giudica? In che modo la approccia? Come minimo, le tue azioni non sono positive, non rendono testimonianza a Dio e non Gli arrecano gloria, e il prezzo che hai pagato e lo sforzo mentale che hai investito non verranno ricordati; sono stati tutti vani. Hai capito? (Sì.) Prima di fare qualsiasi cosa, prenditi il tempo di riflettere attentamente, fai più comunioni con gli altri, ricerca chiarezza in merito ai principi prima di muoverti e non agire in modo irruento o impulsivo, spinto dal tuo egoismo e dai tuoi desideri. Qualunque esito ne scaturirà, alla fine dovrai fartene carico da solo e, a prescindere dal risultato, Dio emetterà un verdetto. Se speri che le tue azioni non si rivelino vane, che vengano ricordate da Dio o, meglio ancora, che diventino buone azioni gradite a Dio, allora dovresti ricercare più spesso i principi. Se queste cose non ti interessano, se non ti importa che le tue azioni siano buone o gradite a Dio e nemmeno che tu venga punito o no, e invece pensi: “Non importa, tanto è qualcosa che non potrò comunque vedere né sentire ora”, se sono questi i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista, allora non agirai con un cuore che teme Dio. Sarai sfrenato, smodato e spericolato, privo di preoccupazioni o freni. Senza un cuore che teme Dio, sarai piuttosto incline ad agire verso una direzione deviata. Se segui la natura e gli istinti umani, verosimilmente il risultato finale sarà che le tue azioni non solo non risulteranno gradite a Dio e non verranno da Lui ricordate, ma diventeranno anche intralci, disturbi e malefatte. Perciò, è alquanto evidente quale sarà il tuo esito finale e in che modo esso sarà trattato e gestito da Dio. Pertanto, prima di fare qualsiasi cosa, prima di gestire qualsiasi questione, dovresti prima riflettere su cos’è che vuoi, considerare attentamente quale sarà il risultato finale della questione, e solo allora procedere. Ebbene, questo che cosa coinvolge? Coinvolge il tuo atteggiamento e i principi che segui quando fai qualsiasi cosa. L’atteggiamento migliore è quello di ricercare più spesso i principi e non basare il tuo giudizio sui tuoi sentimenti, preferenze, intenzioni, desideri o interessi immediati; devi invece ricercare i principi, pregare e ricercare al cospetto di Dio più spesso, sottoporre più spesso le questioni ai fratelli e alle sorelle, e tenere condivisioni con i fratelli e le sorelle che stanno lavorando insieme a te all’adempimento dei doveri. Prima di muoverti, comprendi bene i principi; non agire impulsivamente o in maniera confusa. Perché hai fede in Dio? Non lo fai in cambio di un pasto assicurato, per passare il tempo, per stare al passo con la moda o per soddisfare i tuoi bisogni spirituali. Lo fai per essere salvato. Quindi, in che modo puoi essere salvato? Qualsiasi cosa tu faccia dovrebbe essere pertinente alla salvezza, ai requisiti posti da Dio e alla verità, non è forse così?

Per quanto riguarda il tema dell’abbandonare i condizionamenti esercitati dalla famiglia, la nostra precedente comunione riguardava le regole e i vari pensieri e punti di vista correlati al comportamento, i quali sono pensieri che le famiglie condizionano le persone a adottare. Tuttavia, a parte il fatto che le famiglie esercitano vari tipi di insegnamenti e di influenze sugli individui, vi è un condizionamento ancora maggiore. In altre parole, il condizionamento esercitato dalla famiglia comprende molto di più del semplice condizionamento dei pensieri. Oltre a ciò che abbiamo appena discusso, comprende anche il condizionamento tradizionale, superstizioso e religioso, che è ciò su cui condivideremo ora. Si tratta di questioni che riguardano gli stili di vita, gli usi, le abitudini e i dettagli quotidiani della vita. Per quanto riguarda i condizionamenti esercitati dalla famiglia nella vita quotidiana delle persone, ora passeremo a parlare della tradizione. Quali sono alcuni esempi di tradizione? Per esempio, una certa famiglia si aggrappa a particolari, detti o tabù correlati ai dettagli della vita quotidiana. Questo riguarda la tradizione? (Sì.) La tradizione è in qualche modo connessa e correlata alla superstizione, quindi le discuteremo insieme. Alcuni aspetti della tradizione possono essere considerati superstizione, mentre vi sono elementi della superstizione che non sono molto tradizionali e sono solamente abitudini o modi di vivere appartenenti a singole famiglie o gruppi etnici. Iniziamo a scoprire cosa comportano le tradizioni e le superstizioni. Voi conoscete già molte tradizioni e superstizioni perché numerosi aspetti della vostra vita quotidiana le coinvolgono. Elencatene qualcuna. (Cartomanzia, lettura della mano ed estrazioni a sorte.) Le estrazioni a sorte, la cartomanzia, la previsione del futuro, la lettura della mano, la lettura del volto, la previsione del destino attraverso l’ora di nascita, le sedute spiritiche: queste cose non vengono definite superstizione, ma sono tutte attività superstiziose. La superstizione si riferisce alle spiegazioni specifiche che queste attività contengono. Per esempio, controllare un calendario prima di uscire di casa per stabilire quali attività sono di buon auspicio o infauste per quel giorno, o se tutte le attività sono infauste, se traslocare o sposarsi o organizzare un funerale sono tutte di cattivo auspicio, o se qualsiasi attività è di buon auspicio quel giorno: questa è superstizione. Hai capito? (Sì, ho capito.) Elenca qualche altro esempio. (La credenza secondo la quale un tic all’occhio sinistro preannuncia fortuna, un tic all’occhio destro preannuncia catastrofi.) “Un tic all’occhio sinistro preannuncia fortuna, un tic all’occhio destro preannuncia catastrofi”: di cosa si tratta? (Di una superstizione.) È una superstizione. Tutte le cose che ho appena menzionato, come la predizione del futuro, le estrazioni a sorte, la lettura della mano e così via, rientrano tra le attività superstiziose. “Un tic all’occhio sinistro preannuncia fortuna, un tic all’occhio destro preannuncia catastrofi” è uno specifico detto correlato a un’attività superstiziosa. È una superstizione. Da dove derivano questi detti? Fondamentalmente provengono tutti dalle vecchie generazioni. Alcuni vengono tramandati dai genitori, altri dai nonni, dai bisnonni e così via. C’è altro? (Dio, contano anche le usanze legate alle festività?) Sì, contano anche quelle: alcune appartengono alla tradizione, mentre altre sono sia tradizioni che detti superstiziosi. Dal Sud al Nord della Cina, dall’Est all’Ovest, esistono numerose usanze legate alle festività. Consideriamone una specifica: per esempio, nella Cina meridionale, le persone mangiano spesso torte di riso durante il capodanno cinese. Questo che cosa simboleggia? Qual è lo scopo per cui le persone mangiano torte di riso? (Credono che mangiarle porterà loro una promozione ogni anno.) Mangiano torte di riso al fine di assicurarsi una promozione ogni anno. La parola “promozione” qui è un’omofona del termine cinese per “torta”. Quindi, lo scopo di mangiare torte di riso è quello di assicurarsi una promozione ogni anno. Ora, c’è mai stato un anno in cui non avete mangiato torte di riso e non siete stati promossi? Esiste forse qualcuno che ogni anno viene promosso perché ogni anno mangia torte di riso? Si può davvero “essere promossi”? Le persone sono consapevoli che questo non porterà necessariamente a una promozione ma, anche se non lo farà, almeno impedirà loro di fallire. Quindi, devono mangiarle. Mangiarle le fa sentire a proprio agio, mentre non mangiarle le mette a disagio. Si tratta di superstizione e tradizione. In breve, queste abitudini e tradizioni della tua famiglia hanno esercitato un’influenza su di te, e senza rendertene conto hai in una certa misura approvato e accettato queste tradizioni e abitudini; quindi hai anche approvato e accettato le superstizioni o i pensieri e i punti di vista che tali tradizioni promuovono. Quando vai a vivere per conto tuo, magari perpetui le stesse tradizioni e abitudini. Questo è innegabile. Parliamo ora di alcuni detti correlati alle tradizioni. Alcuni si dedicano spesso a queste cose: se qualcuno deve partire per un lungo viaggio, gli preparano da mangiare dei ravioli, mentre quando ritorna gli preparano degli spaghetti. Non si tratta di una tradizione? (Sì.) È una tradizione e un’usanza non scritta. Per ora non parliamo ancora dello scopo di questa usanza. Prima esaminiamo l’affermazione esatta riguardante tale azione. (“Ravioli fuori dalla porta, spaghetti dentro.” Oppure si può anche dire: “Ravioli per la partenza, spaghetti al ritorno”.) Che cosa significa “Ravioli per la partenza, spaghetti al ritorno”? Che se qualcuno oggi parte bisogna dargli da mangiare dei ravioli; qual è il significato di ciò? I ravioli sono avvolti in un involucro e la parola “avvolgere” è simile al termine cinese “proteggere”. Quindi, significa proteggere la vita di chi parte, assicurarsi che non gli capitino imprevisti dopo la partenza, che non muoia mentre è via e garantire che ritorni. Significa una partenza senza pericoli. “Ravioli per la partenza, spaghetti al ritorno” significa che chi parte tornerà sano e salvo e non avrà imprevisti: è più o meno questo il significato. In generale, alcune famiglie seguono questa tradizione. Se un membro della famiglia deve partire gli preparano i ravioli, mentre al suo ritorno gli fanno trovare degli spaghetti. Indipendentemente dal fatto che tu sia colui che mangia o colui che prepara questi piatti, lo fai come buon auspicio, sia per il presente che per il futuro, per il bene di tutti. Siete d’accordo sul fatto che questa tradizione sia positiva e una cosa che le persone dovrebbero fare e perpetuare nella loro vita? (Io no.) Alcuni fratelli e sorelle devono partire e la persona incaricata del vitto prepara loro dei ravioli, al che le chiedo: “Cosa ha a che fare la loro partenza con la preparazione dei ravioli?” E lei dice: “Be’, quando qualcuno parte dobbiamo preparare i ravioli”. Io rispondo: “Prepari i ravioli quando parte; e quando torna?” La persona Mi spiega: “Quando torna deve mangiare degli spaghetti”. E Io: “È la prima volta che ne sento parlare. Da dove deriva questa tradizione?” Lei Mi risponde: “Dalle mie parti si usa così. Se qualcuno parte gli prepariamo i ravioli, mentre quando torna gli spaghetti”. Che impressione Mi ha lasciato questo nel cuore? Ho pensato che costoro credono in Dio, ma non agiscono in base alle Sue parole. Si basano invece sulla tradizione e su ciò che è stato tramandato loro dagli antenati. Credono che la vita di un individuo possa essere protetta dall’involucro di un raviolo, che l’eventualità che gli succeda qualcosa non sia nelle mani di Dio ma in quelle degli uomini. Credono che se avvolgono un raviolo la persona in partenza sarà al sicuro, mentre se non lo avvolgono non sarà al sicuro, e che potrebbe morire in qualche luogo durante il viaggio e non tornare mai più. Secondo i loro pensieri e punti di vista, la vita di una persona è come il ripieno di un raviolo, ha lo stesso valore. La sua vita non è nelle mani di Dio, e Dio non è in grado di controllare il suo destino. Solo usando l’involucro di un raviolo si può controllare il destino di una persona. Che tipo di individui sono costoro? (Miscredenti.) Sono dei miscredenti. Ci sono molte persone di questo tipo all’interno della chiesa. Non la considerano una superstizione. La considerano una parte delle loro abitudini, qualcosa che dovrebbero naturalmente sostenere come una cosa positiva. Lo fanno apertamente e si comportano come se fossero ragionevoli e avessero una base a sostegno. Non puoi dissuaderli; se gli impedisci di farlo, si sentono a disagio e dicono: “Sono io che cucino. Oggi qualcuno parte: se non gli preparo i ravioli e per caso muore, di chi sarà la responsabilità? Non sarà colpa mia?” Credono che le tradizioni dei loro antenati siano le più affidabili: “Se non segui la tradizione e violi questo tabù, la tua vita è a rischio e potresti morire per questo”. Non è forse un punto di vista da miscredente? (Sì.) Con pensieri e punti di vista di questo genere profondamente radicati nel cuore, le persone possono mai accettare la verità? (No.) Tu dichiari di seguire Dio, di credere che Dio sia la verità, ma in cosa lo dimostri? A parole dici: “Credo che Dio sia sovrano e che il destino delle persone sia nelle Sue mani”. Poi però, quando qualcuno parte, subito gli prepari dei ravioli, e anche se non hai il tempo di comprare la carne devi comunque farli con il ripieno di verdure: non prepararli è fuori discussione. Queste azioni e questo comportamento sono una testimonianza di Dio? Glorificano Dio? (No.) Chiaramente no. Disonorano Lui e il Suo nome. Che tu accetti o meno la verità è una questione secondaria. Il punto chiave è che affermi di credere in Dio e di seguirLo, ma continui a aderire alle tradizioni che ti ha instillato Satana. In queste piccole questioni della tua vita quotidiana, ti attieni rigorosamente ai pensieri e alle abitudini che ti sono stati inculcati dai tuoi antenati, e nessuno può cambiarli. Questo è forse l’atteggiamento di qualcuno che accetta la verità? Questo è disonorare Dio; è tradirLo. Chi sono i tuoi antenati? Da dove provengono le loro tradizioni? Chi rappresentano queste tradizioni? Rappresentano la verità? Rappresentano cose positive? Chi ha inventato tali tradizioni? È stato forse Dio? Dio non fornisce agli uomini la verità per ripristinare le tradizioni, ma per abolirle. E invece tu non solo ti rifiuti di abbandonarle, ma le tratti come la verità e come qualcosa di positivo a cui attenersi. Questo non è forse un desiderio di morte? Non è opporsi apertamente alla verità e a Dio? (Sì.) Si tratta di un’aperta protesta contro Dio e di un’opposizione nei Suoi confronti. Qualcuno potrebbe dire: “E se non preparassi ravioli e spaghetti per i miei fratelli e sorelle, ma lo facessi per i miei familiari? Quando i miei familiari partono preparerò loro dei ravioli e quando tornano cucinerò loro degli spaghetti. Questo va bene?” Secondo voi va bene? (No.) E se invece diceste: “Se ingannerò qualcuno, non si tratterà dei miei fratelli e sorelle, ma dei miei familiari. Questo va bene?” Può mai andare bene? (No.) Non importa a chi siano indirizzate le tue azioni; quel che importa è ciò che stai vivendo e ciò che stai rivelando di te stesso, e quali punti di vista sostieni. Non importa chi inganni, ma quali sono le tue azioni e i tuoi principi, non è così? (Sì.)

Vi sono persone che, durante il capodanno cinese, passano le giornate a sfogliare almanacchi, iniziando a celebrare le festività tradizionali a partire dal trentesimo giorno del dodicesimo mese del calendario lunare, attenendosi rigorosamente allo stile di vita e ai tabù tramandati da queste usanze tradizionali in ciò che mangiano, in ciò che indossano e in ciò che si astengono dal fare ogni giorno. Qualunque cosa sia proibito dire o fare, si assicurano di evitare di dirla o farla, e qualunque cosa sia di buon auspicio mangiare o dire, ebbene, la mangiano e la dicono. Per esempio, alcuni credono che durante il capodanno debbano mangiare torte di riso per assicurarsi una promozione nell’anno successivo. Per ottenere questa promozione nell’anno successivo, si assicurano di mangiare torte di riso, indipendentemente dalle questioni importanti che devono affrontare, da quanto siano occupati o esausti, o da qualsiasi circostanza particolare che riguardi l’adempimento del loro dovere o la possibilità di ritagliarsi abbastanza tempo per svolgerlo. Se non hanno il tempo di preparare le torte di riso a casa, allora escono a comprarne alcune solamente per garantirsi la buona sorte. Altri durante il capodanno devono mangiare pesce, perché simboleggia l’abbondanza nell’anno a venire. Se un anno non mangiano pesce, credono che nei dodici mesi successivi affronteranno la povertà. Se non riescono a comprare del pesce, possono anche metterne uno di legno sul tavolo da pranzo come gesto simbolico. Mangiano pesce e torte di riso per garantirsi nell’anno a venire sia una promozione che l’abbondanza. Da un lato, lo fanno perché il nuovo anno sia privo di imprevisti, per rendersi la vita migliore e più prospera; dall’altro, sperano di avere successo nella carriera o di guadagnare molto denaro con la loro attività. Inoltre, durante il capodanno si assicurano anche di usare frasi di buon auspicio. Per esempio, evitano di pronunciare i numeri quattro e cinque perché in cinese “quattro” suona simile a “morte” e “cinque” suona simile a “niente”. Preferiscono invece usare numeri come sei e otto, dato che la parola “sei” rappresenta la navigazione tranquilla e “otto” un grande guadagno. Non solo usano parole e frasi di buon auspicio, ma regalano anche buste rosse a dipendenti, familiari, parenti e amici. Regalare buste rosse simboleggia un grande guadagno, e più buste rosse regalano, più significa che avranno prosperità. Non regalano buste rosse solamente alle persone, ma anche ai loro animali domestici, a simboleggiare che i loro grandi guadagni possono derivare da chiunque e che l’anno successivo sarà ricco di ottimi affari e di enormi guadagni. Tutto, da ciò che mangiano a ciò che fanno, da ciò che dicono a come si comportano, è finalizzato a perpetuare le abitudini e i detti tramandati dalla tradizione, che praticano con precisione certosina. Il loro ambiente di vita o la comunità in cui vivono possono anche cambiare, ma questi costumi e stili di vita tradizionali no. Poiché queste tradizioni convogliano un certo significato, che comprende sia i detti positivi che i tabù tramandati dagli antenati, allora vanno perpetuate. Se queste tradizioni vengono violate o questi tabù infranti, l’anno successivo potrebbe non andare bene e riservare ostacoli ovunque, un peggioramento degli affari o il fallimento. Ecco perché è fondamentale mantenere vive queste tradizioni. Vi sono tradizioni che devono essere seguite durante le festività, e altre da seguire anche nella vita quotidiana. Per esempio, il taglio dei capelli: se qualcuno controlla il calendario e vede che oggi è un giorno infausto per tagliarsi i capelli o uscire, non oserà mettere piede fuori casa. Se non controlla il calendario e va comunque a tagliarsi i capelli, viola entrambi i tabù, sia quello dell’uscire di casa che quello di tagliarsi i capelli, e potrebbe andare incontro a conseguenze inaspettate, perciò queste cose vanno seguite. Esse appartengono sia alla tradizione che alla superstizione. Se qualcuno ha bisogno di uscire ma controlla il calendario e vede che oggi è un giorno infausto per ogni cosa, vale a dire un giorno da destinare al riposo, allo svago, al relax e a non fare nulla, allora, anche se gli viene chiesto di uscire a diffondere il Vangelo, magari si preoccuperà di ciò che potrebbe capitargli se violasse il tabù e gli accadesse qualcosa di inaspettato, come rimanere coinvolto in un incidente d’auto o essere rapinato. Non osa uscire e dice: “Andiamo domani! Non possiamo ignorare ciò che i nostri antenati ci tramandano. Loro dicono che dobbiamo sempre consultare il calendario prima di uscire. Se il calendario dice che il giorno è infausto per fare qualsiasi cosa, non dobbiamo uscire. Se esci e ti capita qualcosa, sarai tu a pagarne le conseguenze. Chi ti ha detto di non consultare il calendario e di non obbedire a quanto dice?” Questo riguarda sia la tradizione che la superstizione, non è vero? (Sì.)

Alcuni dicono: “Quest’anno compio 24 anni, è l’anno del mio segno zodiacale”. Altri dicono: “Quest’anno compio 36 anni; è l’anno del mio segno zodiacale”. Cosa devi fare durante l’anno del tuo segno zodiacale? (Indossare biancheria intima rossa e una cintura dello stesso colore.) Chi ha indossato biancheria intima rossa in passato? Chi una cintura rossa? Come vi ha fatto sentire indossare biancheria intima rossa e una cintura rossa? Vi è sembrato che il vostro anno sia andato bene? Farlo ha tenuto lontana la cattiva sorte? (Quando è stato l’anno del mio segno zodiacale, ho indossato calzini rossi, ma è stato un anno in cui agli esami sono andato particolarmente male. Indossare il rosso non mi ha portato fortuna come diceva la gente.) Indossarli ti ha portato sfortuna, non è vero? Avresti forse ottenuto risultati migliori se non ti fossi vestito di rosso? (Non sarebbe cambiato nulla, che li avessi indossati o meno.) Questo è un punto di vista accurato sulla questione: non sarebbe cambiato nulla. Si tratta sia di una tradizione che di una superstizione. Che si accetti o meno questa idea dell’anno del proprio segno zodiacale o che si voglia perpetuare questa tradizione oppure no, i pensieri e i detti tradizionali a essa correlati hanno lasciato un’impronta nella mente delle persone. Per esempio, quando arriva l’anno del tuo segno zodiacale, se ti capitano eventi inaspettati o circostanze particolari che fanno sì che il tuo anno vada male e non come desideri, non potrai fare a meno di pensare: “Quest’anno è stato davvero duro. A pensarci bene, è l’anno del mio segno zodiacale, e si dice che durante l’anno del proprio segno bisogna stare attenti perché è più facile infrangere i tabù. Secondo la tradizione, dovrei vestirmi di rosso, ma poiché credo in Dio non l’ho fatto. Non credo in questi detti però, se penso alle difficoltà che ho affrontato quest’anno, le cose non sono andate bene. Come posso evitare questi problemi? Magari il prossimo anno andrà meglio”. Senza rendertene conto, correlerai gli eventi eccezionali e sfavorevoli che ti sono capitati durante l’anno ai detti tradizionali riguardanti l’anno del segno zodiacale che i tuoi antenati e la tua famiglia ti hanno condizionato a seguire. Li userai come conferma degli eventi eccezionali che ti sono accaduti nel corso dell’anno e, così facendo, trascurerai i fatti e l’essenza che racchiudono. Accantonerai anche l’atteggiamento che dovresti assumere nei confronti di tali situazioni e gli insegnamenti che dovresti trarne. D’istinto penserai a quell’anno come a un anno particolare, correlando inconsapevolmente tutti gli eventi che ti sono accaduti al fatto che fosse quello del tuo segno zodiacale. Penserai: “Quest’anno mi ha portato delle disgrazie”, oppure: “Quest’anno mi ha portato delle benedizioni”. Queste idee hanno una correlazione precisa con i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia. A prescindere dal fatto che siano corrette o meno, sono forse correlate all’anno del tuo segno zodiacale? (No.) Non lo sono. Quindi, le tue prospettive e i tuoi punti di vista su tali questioni sono corretti? (No.) Perché non sono corretti? La ragione non è forse che sei stato in qualche misura influenzato dai pensieri tradizionali che la tua famiglia ti ha inculcato? (Sì.) Questi pensieri tradizionali hanno acquisito priorità e occupato la tua mente. Pertanto, quando affronti tali questioni, la tua reazione immediata è quella di valutarle dalla prospettiva di questi pensieri e punti di vista tradizionali, trascurando la prospettiva che Dio vuole che tu assuma o i pensieri e i punti di vista che dovresti avere. Quale sarà il risultato finale del tuo modo di valutare tali questioni? Ti convincerai che quell’anno non è stato favorevole, che è andato male e non come desideravi, e allora adotterai la depressione e la negatività come mezzo per eludere queste cose, ribellarti e opporti a esse, e rifiutarle. Quindi, la ragione per cui sono sorti in te emozioni, pensieri e punti di vista di questo genere non è forse correlata ai pensieri tradizionali che la tua famiglia ti ha inculcato? (Sì.) Riguardo a tali questioni, che cosa dovrebbero abbandonare gli individui? Dovrebbero abbandonare la prospettiva e la posizione da cui le valutano. Non dovrebbero considerare tali questioni dal punto di vista per cui si sono trovati in simili situazioni perché era un anno sfortunato, sfavorevole, che non è andato come desideravano, o perché hanno infranto un qualche tabù o non si sono attenuti alle pratiche tradizionali. Dovresti invece affrontare tali questioni una per una e, prima di tutto, almeno valutarle dal punto di vista di un essere creato. Poniamo che tali questioni, buone o cattive che siano, conformi o contrarie ai tuoi desideri, favorevoli o avverse agli occhi umani, sono disposte da Dio, ricadono sotto la Sua sovranità e provengono da Lui. Non vi sono forse dei vantaggi nell’adottare questo tipo di prospettiva e di posizione riguardo a esse? (Sì.) Qual è il primo vantaggio? Che sai accettare tali questioni in quanto provenienti da Dio, e ciò significa che, in una certa misura, sai adottare una mentalità di sottomissione. Il secondo vantaggio è che puoi imparare una lezione e guadagnare qualcosa da queste delusioni. Il terzo vantaggio è che attraverso tali delusioni puoi riconoscere le tue manchevolezze e le tue carenze, nonché la tua indole corrotta. Il quarto vantaggio è che attraverso di esse puoi pentirti e cambiare rotta, abbandonare i tuoi pensieri e punti di vista precedenti, il tuo modo di vivere passato e i tuoi vari fraintendimenti su Dio e tornare al Suo cospetto, accettando le Sue orchestrazioni con un atteggiamento di sottomissione, anche se comportano il Suo castigo e il Suo giudizio, che Egli ti castighi o ti sottoponga alla Sua disciplina, o che ti punisca. Sarai disposto a sottometterti, non incolperai il Cielo né altre persone, non ricondurrai tutto al punto di vista e alla posizione che i pensieri tradizionali ti hanno inculcato, e valuterai invece ogni questione dalla prospettiva di un essere creato. Ti è di beneficio sotto molti aspetti. Queste cose non sono forse tutte vantaggiose? (Sì.) D’altro canto, se invece valuti queste cose in base ai pensieri tradizionali che la tua famiglia ti ha inculcato, tenterai di eluderle in tutti i modi possibili. Cosa significa eluderle? Significa che cercherai vari modi per evitare tali disgrazie, per evitare queste cose deludenti, sfavorevoli, sfortunate. Qualcuno dice: “Sono i piccoli demoni che si prendono gioco di te. Se indossi abiti rossi, puoi evitarli. Indossare abiti rossi è come quando nel Buddismo ti donano un talismano. Un talismano è un pezzo di carta gialla con alcuni caratteri rossi scritti sopra. Puoi attaccartelo sulla fronte, cucirtelo ai vestiti o metterlo sotto il cuscino: ti aiuterà a tenere lontane queste cose”. Quando le persone non hanno un percorso di pratica positivo, l’unica possibilità che hanno è ricorrere a questi cammini distorti e malvagi, perché nessuno vuole essere sfortunato o affrontare alcuna disgrazia. Tutti vogliono che le cose vadano bene. Si tratta di una reazione istintiva dell’umanità corrotta di fronte alle questioni del mondo. Vuoi eludere tali questioni o far ricorso a vari mezzi umani per risolverle perché non possiedi né il percorso corretto per affrontarle né i pensieri e i punti di vista giusti per gestirle. Sai valutare queste cose solo dalla prospettiva di un non credente, quindi la tua prima reazione è quella di evitarle, poiché non vuoi doverle affrontare. Dici: “Perché le cose mi vanno così male? Perché sono così sfortunato? Perché vengo potato e trattato ogni giorno? Perché continuo a ritrovarmi in dei vicoli ciechi e a commettere errori in tutto ciò che faccio? Perché le mie azioni vengono sempre smascherate? Perché le persone intorno a me non si comportano mai come vorrei? Perché mi prendono di mira, mi guardano dall’alto in basso e vanno contro la mia volontà in tutto?” Come dicono alcuni, “quando sei sfortunato, anche l’acqua fredda ti si può incastrare tra i denti”. L’acqua fredda può forse rimanere incastrata tra i denti? Per caso mastichi l’acqua fredda con i denti? Non è un’assurdità? Non equivale forse a incolpare il Cielo e gli altri? (Sì.) Cosa significa essere sfortunati? Cose simili esistono davvero? (No.) Non esistono. Se riconoscessi veramente che tutto è nelle mani di Dio, che tutto ricade sotto la Sua sovranità e le Sue disposizioni, non useresti parole come “sfortunato” e non cercheresti di eludere le questioni. Quando le persone affrontano situazioni in contrasto con i loro desideri, la loro prima reazione è quella di eluderle, e poi le respingono. Se non possono respingerle o eluderle né nascondersi da esse, iniziano a opporsi. Opporsi non significa solo pensarci o rifletterci su, ma anche agire. In segreto, le persone ricorrono a trame meschine, pronunciando affermazioni provocatorie volte a giustificare, tutelare, glorificare o elogiare sé stesse al fine di fornire un’immagine positiva di sé, così da evitare di essere colpite da un evento sfortunato o rimanervi coinvolte. Una volta che qualcuno inizia a opporsi, può correre dei rischi, non è così? (Sì.) DimMi, quando un individuo giunge al punto in cui inizia a opporsi, la coscienza e la ragione della normale umanità sono ancora attive in lui? Costui è già passato dai pensieri e dai punti di vista all’azione vera e propria, e la ragione e la coscienza non possono più frenarlo. Che cosa significa questo? Significa che le azioni e i pensieri di una persona si trasformano nella realtà dell’opporre resistenza a Dio. Non si tratta semplicemente di un rifiuto, di una riluttanza o di un sentimento di infelicità che ha nel cuore, ma di un’opposizione mediante azioni e gesti concreti. Quando arriva a opporsi attraverso azioni reali, questa persona non è forse sostanzialmente spacciata? Quando la realtà di ribellarsi a Dio, di opporsi a Lui e di avversarLo ha preso forma, non si tratta più di un problema del cammino che le persone stanno percorrendo: si sono già verificate delle conseguenze. Questo non è molto pericoloso? (Sì.) Dunque, anche un’idea culturale tradizionale, un pensiero tradizionale o un detto superstizioso tra i più piccoli e insignificanti possono portare a conseguenze molto gravi. Non si tratta solo di semplici abitudini di vita, di cosa mangiare, di cosa indossare o di cosa dire o non dire. Si può arrivare fino al tipo di atteggiamento che si adotta di fronte agli ambienti orchestrati da Dio. Pertanto, anche queste sono questioni che le persone dovrebbero abbandonare.

Oltre a mantenere determinati modi di vivere, pensieri e punti di vista tradizionali durante le festività principali, le persone li rispettano anche durante alcune festività minori. Per esempio, mangiano fagottini dolci il quindicesimo giorno del nuovo anno lunare. Perché lo fanno? (I fagottini dolci simboleggiano una famiglia che si riunisce.) Una famiglia che si riunisce. Avete mangiato fagottini dolci negli ultimi anni? (Li ho mangiati a casa, mai in chiesa.) Riunirsi con la propria famiglia è una cosa positiva? (No.) Vi sono brave persone nella tua famiglia? O ti chiedono dei soldi o di ripagare un debito; se possiedi fama e profitto, ti adulano e ti chiedono di goderne anche loro; se non li possiedi, ti guardano dall’alto in basso. C’è l’usanza di mangiare fagottini dolci il quindicesimo giorno del nuovo anno lunare, così come ce ne sono altre in varie date, per esempio il secondo giorno del secondo mese lunare, il terzo giorno del terzo mese, il quarto del quarto, il quinto del quinto... C’è un’infinità di cose diverse, e a ognuna sono associati diversi cibi. Queste cose che il mondo dei non credenti e dei demoni fa sono tutte ridicole. Se durante una festività vuoi celebrare e gustare del buon cibo, allora di’ che mangerai del buon cibo e basta. Fintanto che le tue condizioni di vita lo permettono, puoi mangiare quello che vuoi. Basta con tutti questi espedienti, come mangiare torte di riso per ottenere una promozione ogni anno, mangiare pesce per garantirsi l’abbondanza o fagottini dolci per riunire la famiglia. I cinesi preparano anche fagottini di riso, ma a quale scopo? Ogni anno, in occasione di varie feste, vi sono persone nella chiesa che si dedicano appositamente a comprare vari oggetti corrispondenti a ciascuna festa, come i fagottini di riso. Ho chiesto ad alcune di loro: “Perché mangiate fagottini di riso?” Mi hanno risposto: “Per la festa delle barche drago, il quinto giorno del quinto mese lunare”. I fagottini di riso sono piuttosto gustosi, ma non so perché siano correlati a una festa o come ciò si colleghi alla vita e alla sorte delle persone. Non ho mai fatto ricerche o sondaggi in merito, quindi non lo so. Suppongo sia per commemorare qualcuno. Ma perché dovremmo mangiare queste cose in memoria di costui? I fagottini di riso dovrebbero essere donati all’interessato. Chiunque voglia commemorarlo dovrebbe mettere dei fagottini di riso davanti alla sua tomba o alla sua immagine. Non andrebbero donati ai vivi, non riguardano loro. I vivi li mangiano per conto dell’interessato: che assurdità. La conoscenza di queste feste e di ciò che si deve mangiare durante il loro svolgimento proviene dai non credenti; non conosco i dettagli specifici, alcuni dei quali sono stati trasmessi in seguito dai membri della chiesa: si mangiano fagottini di riso durante la festa delle barche drago e torte di riso durante il capodanno lunare. In Occidente si mangia il tacchino il giorno del Ringraziamento: perché si mangia il tacchino? Le cronache riportano che il giorno del Ringraziamento si mangia il tacchino per ringraziare: anche questa è una tradizione. In Occidente c’è un’altra festa, chiamata Natale, in cui si allestiscono alberi di Natale e si indossano abiti nuovi: anche questa è una tradizione. Durante questa festa, gli occidentali devono anche scambiarsi parole gentili, auguri e benedizioni. Non è consentito pronunciare parolacce o volgarità. Tutto ciò equivale ai detti di buon auspicio delle culture orientali, e lo scopo è quello di impedire alle persone di infrangere i tabù, pena una sorte avversa nell’anno a venire. Le festività occidentali, come il Ringraziamento e il Natale, prevedono il consumo di cibi particolari e deliziosi, per giustificare il quale sono state create delle storie. Alla fine, riassumo quello che succede: le persone cercano un pretesto per consumare questi cibi deliziosi, cosa che permette loro di giustificare qualche giorno di vacanza per banchettare a casa e mangiare fino a scoppiare. Quando arriva il momento di donare il sangue, l’infermiera dice al donatore: “I suoi livelli di lipidi nel sangue sono troppo alti, non sono nella norma e la escludono dai criteri per la donazione”. Ciò è dovuto al consumo eccessivo di carne. Lo scopo principale della celebrazione di queste festività tradizionali è quello di godere di cose buone da mangiare e da bere. L’usanza viene tramandata da una generazione all’altra, dai vecchi ai giovani, e diventa una tradizione. Anche i pensieri e i punti di vista che stanno alla base di queste tradizioni, così come alcuni detti superstiziosi, vengono tramandati dagli anziani alle nuove generazioni.

Quali altri modi di dire superstiziosi esistono? Il tic all’occhio di cui ho appena parlato si verifica spesso? (Sì.) Tu dici: “Il mio occhio continua a contrarsi”. Qualcuno ti chiede: “Quale occhio ti si contrae?” Tu rispondi: “Il sinistro”. E l’altro: “Non è un problema: un tic all’occhio sinistro preannuncia fortuna, un tic all’occhio destro preannuncia catastrofi”. Ma è vero questo? Sei diventato ricco quando hai avuto un tic all’occhio sinistro? (No.) E si è verificata qualche catastrofe quando l’hai avuto al destro? (Neppure.) C’è stata una qualche situazione in cui si è verificata una catastrofe, in cui è successo qualcosa di brutto perché ti si contraeva l’occhio sinistro, o in cui è successo qualcosa di positivo perché a contrarsi era il destro? Voi credete in queste cose? (No.) Come potete non crederci? Per quale ragione vi si contrae l’occhio? Esistono rimedi nella cultura popolare per fermare i tic agli occhi? Vi sono dei metodi? (Ho visto alcune persone applicare un pezzo di carta bianca sulla palpebra.) Cercano un pezzo di carta bianca da applicarci su. Indipendentemente da quale occhio si contragga, strappano un pezzo di carta bianca dal calendario o da un quadernetto e lo applicano sulla palpebra: non può essere di nessun altro colore se non bianco. Cosa sta a significare la carta bianca? Che il tic è “neutralizzato”, indica che non potrà accadere nulla di male. Non è un ottimo metodo? È piuttosto eccezionale, non è vero? Ma significa forse che il tic è “neutralizzato”? (Questo non ha nulla a che vedere con il fatto che uno applichi o meno della carta sulla palpebra.) Potete chiarire questo punto? “Un tic all’occhio sinistro preannuncia fortuna, un tic all’occhio destro preannuncia catastrofi”: che significhi fortuna o catastrofi, vi sono spiegazioni per le contrazioni agli occhi? Capita che, quando ti viene un tic all’occhio destro, hai la sensazione che accadrà qualcosa di brutto, una premonizione, ma dopo un po’ il tic passa e te ne dimentichi; poi trascorrono alcuni giorni e accade qualcosa di brutto, e dopo essertene occupato improvvisamente ricordi e pensi: “Wow, il detto sul tic agli occhi è vero. Perché? Perché qualche giorno fa ho avuto un tic all’occhio destro e, dopo che mi è passato, si è verificato questo contrattempo. Dopo questo fatto, non ho avuto più alcun tic”. Succede mai questo? Quando non riesci a comprendere qualcosa, non osi dire nulla, non osi né negarlo né ammetterlo come vero; non puoi evitare l’argomento, non sai esprimerlo chiaramente, ma continui a ritenerlo plausibile. A parole dici: “È una superstizione, non posso crederci, tutto è nelle mani di Dio”. Tu non ci credi, ma il fatto si è avverato e con tale precisione: come te lo spieghi? Non comprendi la verità e l’essenza della questione, quindi non sai esprimerti chiaramente al riguardo. A parole lo neghi e lo liquidi come superstizione, ma nel profondo ne hai ancora paura perché a volte si avvera realmente. Per esempio, un uomo resta coinvolto in un incidente stradale e muore. Prima dell’incidente, la moglie ha un tic insistente all’occhio destro, che continua a contrarsi giorno e notte: quanto peggiorerà questo tic? Anche chi le sta intorno può vedere il suo occhio contrarsi. Dopo qualche giorno, il marito ha un incidente d’auto e muore. Finito il funerale, la donna si siede e comincia lentamente a pensare: “O mio Dio, in quei giorni il mio occhio si contraeva così tanto che non riuscivo a tenerlo fermo nemmeno con la mano. Non mi aspettavo che il fatto si avverasse in questo modo”. In seguito, inizia a credere a questo detto, pensando: “Oh cielo, le cose accadono davvero quando ho un tic all’occhio. Può essere un avvenimento sia positivo che negativo, ma di sicuro qualcosa accade. È una sorta di previsione o di premonizione”. Questo succede mai? Alcuni dicono: “Non ci credo, è una superstizione”. Ma poi il fatto si verifica proprio al momento giusto ed è davvero così accurato. Le cose di cui si parla all’interno della cultura popolare non sono dicerie senza fondamento; la superstizione è una cosa diversa dalla tradizione. Esiste in una certa misura nella vita delle persone, e inoltre influenza e controlla gli ambienti di vita e gli eventi che si verificano nella loro esistenza. Alcuni dicono: “Ma questo non è un segno manifestato da Dio invece di una superstizione? Poiché non è una superstizione, dovremmo trattarlo e accettarlo come si addice. Non proviene da Satana; potrebbe venire da Dio, essere un Suo suggerimento. Non dovremmo condannarlo”. Come valutare correttamente la questione? Essa mette alla prova la tua capacità di valutare le cose e la tua comprensione della verità. Se approcci ogni cosa con lo stesso identico metodo, credendo che “tutto è superstizione, questa cosa non esiste e non ci credo affatto”, il tuo è un modo corretto di valutare le cose? Per esempio, quando i non credenti vogliono cambiare casa, vedono che sul loro almanacco c’è scritto: “Oggi è un giorno infausto per i traslochi”, quindi seguono questo tabù e quel giorno non osano traslocare. Prima di farlo, controllano se vi è una data in cui c’è scritto “Oggi è un giorno di buon auspicio per i traslochi” oppure “Oggi è un giorno di buon auspicio per ogni cosa”. Poi traslocano senza imprevisti e senza ripercussioni sulla loro sorte futura. Queste cose accadono? Alcuni leggono “giorno infausto per i traslochi” ma non ci credono e si trasferiscono comunque. Di conseguenza, dopo il trasloco, qualcosa va storto: si verifica una disgrazia in famiglia, la loro fortuna diminuisce, un familiare muore e un altro si ammala. Tutto peggiora, dall’agricoltura al lavoro, agli affari e alla scuola dei figli. Costoro non sanno cosa stia succedendo. Consultano una cartomante che dice loro: “In quel periodo hai infranto un grande tabù. Il giorno in cui ti sei trasferito era infausto per i traslochi e così facendo hai offeso Tai Sui”.[a] Cosa sta succedendo qui? Lo sapete? Se non riuscite a capirlo, allora non saprete come gestire situazioni di questo genere quando si presenteranno. Se un non credente dice: “Ascolta: mi sono trasferito in un giorno infausto per i traslochi, e in seguito la mia famiglia ha avuto un problema dopo l’altro, la nostra sfortuna è andata aumentando sempre di più, e da allora non abbiamo avuto un solo giorno positivo”, alle sue parole il tuo cuore potrebbe avere un sussulto. Ti spaventi, pensando: “Oh cielo, se non seguo il tabù succederà anche a me?” Poi ci rifletti su e ti dici: “Io credo in Dio, non ho paura!” Ma il dubbio permane nella tua mente e non osi infrangere il tabù.

Come dovremmo valutare questi detti superstiziosi? Cominciamo dalla questione del tic agli occhi. Sappiamo tutti di cosa si tratta? La comprensione più basilare che se ne ha è che il tic predice ciò che potrebbe accadere in futuro, sia che si tratti di un evento positivo che di uno negativo. Ma questa è superstizione o no? Rispondete pure. (È superstizione.) È superstizione. Domanda successiva: coloro che hanno fede in Dio dovrebbero credere in questo detto? (No.) Perché non dovrebbero crederci? (Perché le nostre fortune e le nostre disgrazie sono gestite e orchestrate dalle mani di Dio e non hanno nulla a che vedere con il fatto che un occhio si contragga o meno. Tutto ciò che ci capita ricade sotto la sovranità e le disposizioni di Dio, e noi dovremmo sottometterci.) Supponiamo che un giorno un tic al tuo occhio persista per una giornata intera e anche la mattina dopo. In seguito, accade qualcosa e vieni trattato. Dopo che hai subito questo trattamento, il tic all’occhio ti passa. Cosa penseresti in questo caso? “Il mio tic all’occhio era un segno premonitore del trattamento che stavo per ricevere.” È solo una coincidenza? È superstizione? A volte è solo una coincidenza; a volte queste cose accadono. Che cosa sta succedendo qui? (Dio, a quanto pare un tic all’occhio può far parte della normale fisiologia corporea, dunque non dovrebbe essere associato all’essere potati o trattati.) Un tic all’occhio andrebbe inteso in questo modo: che si creda o no che il tic a un occhio predica fortuna e un tic all’altro occhio catastrofi, Dio ha creato il corpo umano con molti misteri. Quanto siano profondi questi misteri, quali siano i dettagli specifici coinvolti e quali gli istinti, le capacità e le potenzialità del corpo umano, sono conoscenze che gli esseri umani personalmente non possiedono. Non sanno se il corpo umano sia in grado di percepire il regno spirituale, se possieda quello che alcuni chiamano sesto senso. Le persone dovrebbero preoccuparsi di comprendere questi aspetti ignoti del corpo umano? (No.) Non serve, non hanno bisogno di capire quali misteri esistano all’interno del corpo umano. Nonostante ciò, dovrebbero avere una comprensione di base del fatto che il corpo umano non è semplice. Esso è fondamentalmente diverso da qualsiasi altra cosa o altro oggetto non creato da Dio, come un tavolo, una sedia o un computer. La natura di queste cose è completamente diversa da quella del corpo umano: questi oggetti senza vita non hanno alcuna percezione del regno spirituale, mentre il corpo umano, un organismo vivente che proviene da Dio, che è stato creato da Dio, è in grado di percepire l’ambiente in cui è immerso, l’atmosfera e alcuni oggetti particolari, nonché di reagire all’ambiente circostante e agli eventi imminenti. Non è semplice: tutte queste cose sono un mistero. Non solo il corpo umano può percepire le cose fredde, calde, piacevoli o sgradevoli all’olfatto, dolci, acide e piccanti, ma vi sono anche alcuni misteri di cui la mente cosciente oggettiva dell’individuo non è consapevole. Gli esseri umani non conoscono queste cose. Quindi, nello specifico, che un tic all’occhio sia correlato al sistema nervoso, al sesto senso o a qualcosa che riguarda il regno spirituale, non è qualcosa in cui ci addentreremo. In ogni caso, questo fenomeno esiste e non indagheremo sul suo scopo e sul significato della sua esistenza. A prescindere da tutto, sia le famiglie che la cultura popolare ripetono alcuni detti sui tic agli occhi. Che sia superstizione o meno, in fin dei conti si tratta di un segno che si manifesta nel corpo umano in anticipo rispetto a determinati eventi che poi si verificano nell’ambiente di vita. Ora, tale modo di manifestarsi appartiene alla superstizione, alla tradizione o alla scienza? Questo non può essere studiato, è un mistero. In breve, nella vita reale, nel corso di migliaia di anni dall’antichità a oggi, l’umanità ha concluso che un tic all’occhio di qualcuno è in qualche modo correlato agli eventi che gli accadranno intorno. È impossibile dimostrare se questa connessione riguardi la ricchezza, la fortuna o qualche altro aspetto della vita dell’interessato. Anche questo è un mistero. Perché è considerato un mistero? Molte cose riguardano il regno spirituale che è al di là del mondo materiale, e tu non potresti vederle né percepirle neanche se ti venissero dette. Ecco perché è considerato un mistero. Poiché queste cose sono misteriose e le persone non possono né vederle né percepirle, e pur tuttavia gli esseri umani provano comunque certi sentimenti di presagio e di preveggenza, come ci si dovrebbe approcciare a essi? La regola più semplice è limitarsi a ignorarli. Non credere che abbiano qualcosa a che fare con la tua ricchezza o con la tua fortuna. Non preoccuparti del fatto che possa accadere qualcosa di brutto quando ti si contrae l’occhio destro, e certamente non gioire quando hai un tic al sinistro, pensando che diventerai ricco. Non lasciarti influenzare da queste cose. Il motivo principale è che non hai la capacità di prevedere il futuro. Tutto è orchestrato e governato da Dio; se ciò che accadrà sarà un evento positivo o negativo, questo dipende solo da Dio. L’unico atteggiamento che dovresti assumere è la sottomissione alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Non fare previsioni, né inutili sacrifici, preparativi o sforzi. Qualsiasi cosa accadrà, accadrà, poiché tutto è nelle mani di Dio. Nessuno può cambiare i pensieri di Dio, i Suoi piani o ciò che Egli è determinato a far accadere. Che tu applichi un foglio di carta bianca alla palpebra o meno, che tu ce lo prema sopra con la mano, o che ti affidi alla scienza oppure alla superstizione, niente di tutto ciò farà alcuna differenza. Ciò che accadrà, accadrà, si avvererà, e tu non puoi cambiarlo perché tutto è nelle mani di Dio. Qualsiasi tentativo di evitarlo è sciocco, un sacrificio inutile e non necessario. Farlo dimostrerebbe solo che sei ribelle e testardo, privo di un atteggiamento di sottomissione nei confronti di Dio. Hai capito? (Sì.) Quindi, che un tic all’occhio si consideri superstizione oppure scienza, il vostro atteggiamento dovrebbe essere questo: non siate felici quando vi si contrae l’occhio sinistro, e non nutrite timore, terrore, preoccupazione, opposizione o rifiuto quando vi si contrae il destro. Anche se dopo che hai avuto un tic all’occhio succede qualcosa, dovresti affrontarlo con calma, perché tutto è nelle mani di Dio. Non devi avere timori né preoccupazioni. Se succede qualcosa di positivo, ringrazia Dio per la Sua benedizione: è la Sua grazia; se succede qualcosa di negativo, pregaLo di guidarti, di proteggerti e di non farti cadere in tentazione. In qualsiasi ambiente possa presentarsi in futuro, sii capace di sottometterti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Non abbandonare Dio, non lamentarti con Lui e, a prescindere da quanto sia grande la catastrofe che ti colpisce o da quanto sia grave la disgrazia che ti capita, non incolparLo. Sii disposto a sottometterti alle Sue orchestrazioni. La cosa non sarà allora risolta? (Sì.) Per quanto riguarda questioni di tal genere, le persone dovrebbero avere questo pensiero e questo punto di vista: “Qualunque cosa accada in futuro, sono pronto, e ho un atteggiamento di sottomissione nei confronti di Dio. Quando ho un tic all’occhio sinistro, o al destro, oppure a entrambi contemporaneamente, non mi spavento. So che potrebbe accadere qualcosa in futuro, ma ho fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio. Potrebbe essere un modo in cui Dio mi informa che qualcosa sta per accadere, oppure una reazione istintiva del mio corpo fisico. In ogni caso, sono pronto e ho un atteggiamento di sottomissione nei confronti di Dio. Per quanto gravi saranno il danno o la perdita che subirò dopo l’avvenimento, non darò la colpa a Dio. Sono intenzionato a sottomettermi”. Questo è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere. Una volta adottato questo atteggiamento, non si preoccuperanno più di appurare se i detti riguardanti i tic agli occhi, che la loro famiglia le ha condizionate a seguire, siano superstizione oppure scienza. Diranno: “Non importa se è superstizione o scienza. Quello che credete voi è affar vostro. Se mi chiedete di applicarmi un pezzo di carta sulla palpebra, non lo farò. Se il tic diventa fastidioso, lo farò solo per un po’”. Se qualcuno ti dice: “Il tuo occhio si sta contraendo davvero tanto, sii prudente nei prossimi giorni!”, la prudenza può forse aiutarti a evitare qualcosa? (No, non si può evitare qualcosa che deve accadere.) Se è una benedizione allora non può trattarsi di una catastrofe, e se è una catastrofe non puoi evitarla; che sia una benedizione o una catastrofe, la accetti in ogni caso. Questo è avere lo stesso atteggiamento di Giobbe. Se la accetti solo nel caso in cui sia una benedizione, e sei felice quando ti si contrae l’occhio sinistro, ma ti arrabbi quando ti si contrae il destro, dicendo: “Perché si contrae? Continua a farlo senza sosta! Pregherò e lancerò maledizioni perché il mio occhio destro smetta di contrarsi e per tenere la sfortuna lontana da me”, ebbene, questo non è l’atteggiamento che dovrebbe assumere chi crede in Dio e Lo segue. Senza che Dio lo permettesse, senza che Egli avesse stabilito che debba avvenire, la sfortuna o i demoni oserebbero avvicinartisi? (No.) Sia il mondo materiale che quello spirituale ricadono sotto il controllo, la sovranità e le disposizioni di Dio. Qualunque cosa un piccolo demone volesse fare, senza il permesso di Dio, oserebbe torcerti anche un solo capello? Non oserebbe, vero? (No, non oserebbe.) Vuole raggiungerti e farti del male ma non oserà, a meno che non sia Dio a permetterlo. Se Dio lo permetterà, dicendo: “Creagli qualche situazione intorno e portagli cattiva sorte e problemi”, allora il piccolo demone sarà felice e inizierà ad agire a tuo danno. Se hai fede in Dio e lo sconfiggi, rimanendo saldo nella tua testimonianza, senza rinnegare né tradire Dio, non permettendo al piccolo demone di trionfare, allora quando questi si presenterà davanti a Dio non potrà più accusarti, Dio guadagnerà da te la gloria e rinchiuderà il piccolo demone, che non oserà più farti del male, e tu sarai al sicuro. Questa è la fede autentica che dovresti avere, nel fatto che tutto è nelle mani di Dio. Senza il Suo permesso, non ti toccherà alcuna sorte sfortunata o avversa. Dio può fare molto di più che benedire le persone; Egli può predisporre varie circostanze per metterti alla prova e temprarti, perché tu affrontandole ne tragga degli insegnamenti, e può predisporre varie circostanze per castigarti e giudicarti. A volte le circostanze che Dio disporrà potranno non conformarsi alle tue nozioni e tanto meno alle tue fantasie. Ma non dimenticare quello che disse Giobbe: “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?” (Giobbe 2:10). Questa dovrebbe essere la fonte della tua autentica fede in Dio. Abbi fede nel fatto che Dio ha il controllo su tutto e non avrai paura di un semplice tic all’occhio, giusto? (Sì.)

Abbiamo appena condiviso in merito a come approcciare i tic agli occhi. Un tic a un occhio, evento comune nella vita quotidiana, è qualcosa che spesso le persone tentano di risolvere con metodi umani. Tuttavia, di solito con questi metodi non ottengono i risultati desiderati e, alla fine, ciò che deve accadere accadrà e nessuno può sfuggirvi. Che sia una cosa positiva o negativa, che sia un esito che le persone gradiranno oppure no, ciò che deve accadere accadrà senza dubbio. Questa è un’ulteriore conferma del fatto che, sia che si tratti del destino di una persona, sia che si tratti di questioni banali della vita quotidiana, tutto è orchestrato e gestito da Dio e nessuno può sottrarsi. Pertanto, chi è saggio dovrebbe approcciare queste cose con un atteggiamento corretto e positivo, valutandole e risolvendole sulla base delle verità principi e della parola di Dio, anziché ricorrere a metodi umani che comportano sacrifici o lotte inutili, o alla fine saranno loro a subire delle perdite. Questo perché, quando si tratta della sovranità del Creatore, non esiste una strada alternativa che l’umanità possa scegliere. È questa l’unica strada da scegliere e da seguire. Sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, trarre degli insegnamenti negli ambienti che Egli orchestra, imparare a sottomettersi a Lui, a comprendere le Sue azioni, sé stessi e quale strada un essere creato dovrebbe scegliere e percorrere, e imparare a percorrere bene il cammino di vita che le persone dovrebbero percorrere, invece di opporsi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio con metodi superstiziosi o umani.

Abbiamo concluso la nostra comunione su come approcciare il tic agli occhi; invece come si dovrebbe gestire nella vita quotidiana la questione dei sogni? Per esempio, se una notte sogni che ti cadono i denti, tua madre potrebbe chiederti: “Sanguinavano mentre cadevano?” Se tu le domandi: “Cosa succederà se nel sogno sanguinavo?”, lei magari ti risponde che potrebbe significare che morirà un membro della famiglia o forse che si verificherà qualche altra disgrazia. Non so quale sia il significato specifico di questo dettaglio, in una famiglia si dirà una cosa, in un’altra una cosa diversa. Alcuni potrebbero affermare che questo sogno predice la morte di un parente stretto, come un nonno o un genitore, mentre altri potrebbero dire che indica la morte di un amico. In ogni caso, sognare di perdere i denti è considerato in generale un fatto negativo. Poiché è negativo e riguarda questioni di vita e di morte, genera negli individui grande preoccupazione. Ogni volta che sognano di perdere i denti, si svegliano con una sensazione di disagio. Hanno una certa sensazione che stiano per accadere una disgrazia o qualcosa di brutto, e questo genera in loro ansia, paura e terrore. Vogliono liberarsi di questa sensazione ma non ci riescono, vogliono trovare qualcuno che si occupi della questione o la appiani, ma questo non è possibile. In breve, sono prigionieri di questo sogno. Soprattutto quando sognano che i denti sanguinavano, la loro preoccupazione aumenta. Dopo aver fatto un sogno del genere, restano spesso di cattivo umore per molti giorni, si sentono a disagio e non sanno come affrontarlo. Chi non ha familiarità con queste cose può anche rimanere indifferente, mentre chi ha ormai adottato certi pensieri e punti di vista o ha sentito dire cose più allarmanti e impressionanti al riguardo, tramandate dai suoi antenati, tende a essere ancora più preoccupato. Teme di fare sogni di questo tipo e, ogni volta che gli capita, fa subito ricorso a preghiere come: “O Dio, Ti prego, proteggimi, confortami, dammi forza e impedisci che queste cose si verifichino. Se è destino che accadano ai miei genitori, Ti prego di tenerli al sicuro e liberi da qualsiasi sventura”. È chiaro che questi atteggiamenti sono influenzati dai loro pensieri e punti di vista o dai detti tradizionali. Per quanto riguarda le tradizioni, alcune famiglie o certi individui potrebbero avere metodi peculiari per alleviare questi problemi, o mangiare e bere determinati alimenti, recitare certi incantesimi o compiere azioni specifiche per scongiurare o evitare esiti negativi. Esistono certamente pratiche di questo tipo nelle tradizioni popolari, ma non le approfondiremo. Ciò su cui condivideremo è come approcciare e comprendere la questione dei sogni. Il sogno è un istinto della carne dell’uomo oppure rientra tra i fenomeni di sopravvivenza della carne. In ogni caso, è un evento misterioso. Si dice spesso: “Il giorno ha i suoi pensieri, la notte i suoi sogni”. Tuttavia, di solito non si pensa a cose come la perdita dei denti durante la giornata, né le si immagina nei propri desideri. Nessuno vuole che gli accada nulla del genere e nessuno è ossessionato da queste cose giorno e notte. Ciononostante, spesso questi eventi si verificano quando meno ce lo si aspetta. Quindi, ciò non ha nulla a che fare con il detto “Il giorno ha i suoi pensieri, la notte i suoi sogni”. Non è qualcosa che accade perché ci pensi. A prescindere dalle interpretazioni dei sogni avanzate da Freud in Occidente o dal Duca di Zhou in Cina, o dal fatto che i sogni alla fine si avverino o meno, in breve, la questione del sogno è correlata a certe sensazioni inconsce e alla consapevolezza del corpo umano, e costituisce una parte dei suoi misteri. Gli scienziati che studiano la biologia e le neuroscienze in Occidente hanno condotto ricerche al riguardo, ma alla fine non sono riusciti a comprendere appieno l’origine dei sogni umani. Se non sono riusciti a capirla loro, spetta dunque a noi tentare di fare ricerche in merito? (No.) Perché no? (Fare ricerche su queste cose è inutile, e comunque non le capiremmo.) Non è che sia inutile o che non le capiremmo: il punto è che non sono correlate alla verità, tutto qui. Che cosa puoi ottenere studiando e comprendendo questa questione? Essa riguarda forse la verità? (No.) È solamente un fenomeno che si verifica nel corso della sopravvivenza del corpo e che ha luogo di frequente durante la vita delle persone. Tuttavia, loro non sanno cosa significhi. Questo fa parte del mistero. Non c’è bisogno di ricercare né di approfondire in merito, perché non riguarda la verità e non ha nulla a che vedere con i percorsi che le persone intraprendono. Che di notte sogni di perdere i denti oppure no, che sogni di prendere parte a un sontuoso banchetto o di andare sulle montagne russe, tutto ciò ha qualcosa a che fare con la vita che conduci durante il giorno? (No.) Se una notte sogni di scontrarti con qualcuno, significa forse che sicuramente poi accadrà durante il giorno? Se una notte fai un sogno piacevole, bello, e ti svegli felice, questo garantisce che durante il giorno tutto andrà bene e come tu desideri? Significa che durante il giorno riuscirai a comprendere la verità e a trovare le verità principi mentre agisci? (No.) Quindi, sognare non ha alcuna correlazione con la verità. Non c’è bisogno di fare ricerche al riguardo. Sognare di perdere i denti e sanguinare ha una qualche relazione con la morte di un tuo parente stretto? (No, nessuna.) Perché ripeti sempre queste cose da ignorante? Ti stai di nuovo comportando da ignorante, non è così? Sei privo di comprensione. Il corpo umano è un mistero e ci sono molte cose che non sai spiegare. Puoi risolvere tutto con un semplice “no”? In passato, anche i profeti e gli individui prescelti da Dio facevano sogni profetici. Questi sogni avevano una rilevanza. Come spieghi il fatto che Dio Si serviva dei sogni per fare delle rivelazioni agli uomini? E come ha fatto Dio a entrare nei loro sogni? Questi sono tutti misteri. Dio usava i sogni anche per dire loro certe cose e illuminarli su determinate questioni, mettendoli così in condizione di prevedere alcuni eventi prima che accadessero. Come spieghi tutto questo? Non sono forse cose che voi ignorate? (Sì.) Ora, il punto non è che tu arrivi a negare ciecamente i vari fenomeni inspiegabili che si verificano nella vita di tutti i giorni inerenti a misteri che non sei in grado di svelare, ma che li comprenda e li approcci con precisione. Non si tratta di negare costantemente queste cose, dicendo che non accadono, che non esistono o che sono impossibili, quanto piuttosto di trattarle correttamente. Cosa significa trattarle correttamente? Significa non approcciare tali questioni secondo pensieri e punti di vista superstiziosi o estremi come fanno i membri del mondo secolare, e neppure farlo alla stessa maniera degli atei o di chi non ha fede. L’obiettivo non è che tu ti spinga a questi due estremi, ma che assuma la posizione e il punto di vista corretti per valutare queste cose che accadono nella vita quotidiana; non il punto di vista dei membri del mondo né quello dei miscredenti, bensì quello che dovrebbe avere un credente in Dio. Perciò, quale punto di vista dovresti nutrire su tali questioni? (Qualunque cosa accada, sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, senza approfondire tali questioni.) Esatto; tuttavia, non dovresti averne una certa comprensione? Supponiamo che qualcuno dica: “Tal dei Tali ha sognato che gli cadevano i denti e che sanguinava, e nel giro di pochi giorni ho saputo che suo padre è morto”. Se immediatamente lo neghi e dici: “Impossibile! È solo superstizione, una coincidenza. La superstizione è credere in qualcosa perché se ne è ossessionati; se non ne fossi ossessionato, non esisterebbe”, questa non è una cosa sciocca da dire? (Sì.) Allora in che modo dovreste considerare la questione? (Dovremmo riconoscere che il corpo fisico racchiude numerosi misteri, e sognare denti che cadono e sanguinano potrebbe indicare che sta per verificarsi qualcosa di spiacevole. Tuttavia, a prescindere dal fatto che accada o meno, dovremmo sottometterci alla sovranità e alle disposizioni di Dio.) Avete appena appreso qualcosa riguardo ai tic agli occhi, quindi come dovreste approcciare i sogni di denti che cadono e sanguinano? Occorrerebbe dire: “Questa questione va oltre la nostra comprensione. Nella vita reale, di fatto questo fenomeno si verifica. Non possiamo stabilire se si avvererà o se presagisce che accadrà qualcosa di brutto, ma eventi avversi come questo accadono davvero nella vita reale. Le questioni spirituali vanno al di là della nostra comprensione e non oseremo fare affermazioni a casaccio. Se farò un sogno del genere, che atteggiamento dovrei assumere? Di qualunque sogno si tratti, non me ne lascerò condizionare. Se davvero si avvererà come dicono le persone, allora ringrazierò Dio per avermi concesso di prepararmi mentalmente, per avermi fatto sapere che potrebbe accadere un evento del genere. Non ho mai pensato a come reagirei alla morte di un familiare, dei miei genitori: se sarei abbattuto, se potrebbe compromettere il mio adempimento del dovere, se mi sentirei debole o se esprimerei lamentele nei confronti di Dio; non ci ho mai riflettuto. Ma oggi questo evento me ne ha fornita un’idea, facendomi vedere la mia reale statura. Quando penso alla morte dei miei genitori, provo un dolore profondo dentro di me; ne verrei condizionato e mi sentirei depresso. Mi rendo improvvisamente conto che la mia statura è ancora alquanto scarsa, così come lo sono il mio cuore di sottomissione a Dio e la mia fede in Lui. Sento che da oggi in poi dovrei munirmi di più verità, sottomettermi a Dio e non lasciarmi condizionare da tale questione. Se davvero un mio parente stretto morirà o se ne andrà, non me ne lascerò condizionare. Sono pronto, e chiedo a Dio di guidarmi e di accrescere la mia forza. Qualunque cosa mi aspetti, non proverò rimorsi per aver scelto di compiere il mio dovere, né rinuncerò a scegliere di spendermi per Dio con tutto il corpo e tutta la mente. Persevererò e continuerò esattamente come prima a sottomettermi di buon grado alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio”. In seguito, dovresti pregare spesso nel tuo cuore, ricercando la guida di Dio e chiedendoGli di accrescere la tua forza, così da non lasciarti più condizionare dalla questione. Che un tuo parente stretto muoia oppure no, dovresti intanto raggiungere la statura per affrontarlo, assicurandoti che quando un tale evento si verificherà non cederai alla debolezza, non esprimerai lamentele nei confronti di Dio e non cambierai la tua determinazione e il tuo desiderio di spenderti per Dio con tutto il corpo e tutta la mente. Non è forse questo l’atteggiamento che dovresti assumere? (Sì.) Quando si tratta di cose come sognare che ti cadono i denti, non dovresti negare la loro esistenza né trascurarle e ignorarle, e tanto meno dovresti adottare metodi strani o di difesa per affrontarle. Dovresti invece ricercare la verità, presentarti davanti a Dio e accettare le Sue orchestrazioni; non compiere sacrifici inutili o scelte sciocche. Chi è ignorante e testardo, di fronte a qualcosa che non ha mai sperimentato prima e che non riesce a comprendere, tende a dire: “È impossibile”, “Non è reale”, “Non esiste” o “È solo superstizione”. Alcuni credenti in Dio dicono addirittura: “Io credo in Dio, non credo nei fantasmi” oppure “Io credo in Dio, non credo in Satana. Satana non esiste!” Usano queste affermazioni per dimostrare la loro autentica fede in Dio, dichiarando che credono in Lui ma non nei fantasmi, negli spiriti maligni, nella possessione e nemmeno nell’esistenza del regno spirituale. Non sono semplicemente dei miscredenti? (Sì.) Non accettano i detti del pensiero tradizionale del mondo dei non credenti, né le spiegazioni superstiziose o i fatti correlati alle superstizioni. Non credere in queste cose non significa che non esistano. In questo momento il punto non è chiederti di non credere in queste cose, di eluderle o di negarle, bensì insegnarti a nutrire i pensieri e i punti di vista corretti quando affronti tali questioni, a compiere le scelte giuste e ad assumere il giusto atteggiamento. Questa sarà la tua vera statura ed è a questo che dovresti accedere. Per esempio, qualcuno sogna di perdere i capelli. Anche questo è considerato di cattivo auspicio. Indipendentemente dalle interpretazioni corrispondenti o dal realizzarsi dell’evento, in breve, le persone danno delle spiegazioni su questi sogni e li ritengono presagio di un evento negativo o avverso. A parte i sogni comuni che non riguardano questioni significative, vi sono determinate interpretazioni per questi sogni particolari, le quali sono precognizioni di eventi specifici che forniscono alle persone determinati avvertimenti, previsioni o predizioni, comunicano loro cosa accadrà in futuro o danno loro una certa consapevolezza, e così loro sanno cosa sta per accadere e possono di conseguenza prepararsi mentalmente. A prescindere da ciò che potrebbe accadere, voi non dovreste adottare atteggiamenti di elusione, di rifiuto, di difesa o di opposizione, e nemmeno ricorrere a metodi umani per risolvere queste situazioni. Quando vi trovate di fronte a situazioni simili, dovreste presentarvi ancora più immediatamente davanti a Dio e chiederGli di guidarvi, in modo che di fronte agli eventi imminenti possiate riuscire a rimanere saldi nella vostra testimonianza e conformare la vostra pratica alla volontà di Dio, anziché opporvi rifiuto e ostilità. Chiederti di praticare in questo modo non equivale a chiederti di concentrarti su queste cose; ti insegna che tipo di atteggiamento dovrai adottare per affrontarle e che tipo di approccio dovrai assumere per risolverle quando inevitabilmente si presenteranno. Questo è ciò che dovresti capire. DimMi, ti è stato chiesto di non concentrarti su queste cose, ma non è forse vero che accadono nella vita di tutti i giorni? (Sì.) Se dici che non esistono e poi accadono, potresti rifletterci e pensare: “Oh no, devo crederci, si è avverato realmente!” Senza una preparazione preliminare e il giusto atteggiamento, quando queste cose si verificheranno, verrai colto di sorpresa, non sarai in alcun modo preparato, non saprai come pregare Dio né come affrontare la situazione, e non avrai una vera fede in Dio né autentica obbedienza. In ultima analisi, proverai solo paura. Più paura avrai, più perderai la presenza di Dio; e, quando perderai la presenza di Dio, potrai solo chiedere aiuto ad altre persone ed escogitare tutti i metodi umani possibili per liberarti. Quando non riuscirai a liberarti, comincerai a credere che Dio non sia più degno di fiducia né affidabile, e che lo siano invece le persone. Le cose continueranno a peggiorare: non solo non crederai più che si tratti di superstizione, ma vedrai la situazione come qualcosa di terribile, fuori dal tuo controllo. A quel punto potresti dire: “Non c’è da stupirsi che i non credenti e coloro che credono nel Buddismo e bruciano incenso in adorazione di Buddha vadano costantemente nei templi, brucino incenso, preghino per ottenere benedizioni, adempiano ai voti, siano vegetariani e cantino i testi buddisti. A quanto pare queste cose funzionano davvero!” Non solo sarai privo di obbedienza e fede autentiche nei confronti di Dio, ma inizierai anche ad avere paura degli spiriti maligni e di Satana. Dopo di che, ti sentirai obbligato a obbedire loro in qualche misura e dirai: “Con questi spiriti maligni non si deve scherzare; sbagli a non crederci, devi approcciarli con cautela. Non puoi dire quello che vuoi alle loro spalle: ci sono dei tabù. Questi spiriti maligni non vanno presi alla leggera!” Dietro questi eventi, ti renderai improvvisamente conto che al di là del mondo materiale operano poteri che non avevi previsto. Quando inizierai a percepire queste cose, il tuo cuore si colmerà di paura e vorrà eludere Dio, e la tua fede in Lui diminuirà. Dunque, quando si tratta di questioni come sognare denti o capelli che cadono, dovresti adottare il giusto atteggiamento. Indipendentemente dalle specifiche interpretazioni o previsioni che associ a questi eventi quando ti accadono, l’unica cosa che devi fare è credere che tutto è nelle mani di Dio ed essere disposto a obbedire alle Sue orchestrazioni e disposizioni; è questo l’atteggiamento che dovresti adottare quando affronti tutte queste questioni. Ecco qual è la posizione che dovresti assumere e la testimonianza che dovresti rendere in quanto seguace di Dio, non è così? (Sì.) Credere che tutte queste cose potrebbero accadere e che tutto è nelle mani di Dio: questo è l’atteggiamento che dovresti mantenere.

Alcune persone hanno dei tabù riguardo a determinati numeri o giorni particolari. Per esempio, alcuni tra coloro che sono in affari da molti anni attribuiscono grandissima importanza alla possibilità di guadagnare una fortuna, quindi amano e apprezzano particolarmente i numeri legati alla possibilità di fare fortuna negli affari ed evitano quelli che ritengono porteranno sfortuna alla loro attività. Per esempio, una certa persona ha una predilezione per il 6 e l’8, il numero della porta del suo negozio è 168, e il negozio si chiama “Yi Lu Fa”, che significa diventare ricchissimi e la cui pronuncia in mandarino è simile a quella dei numeri 1, 6 e 8,[b] numeri fortunati secondo il folklore cinese. Per contro, la tradizione cinese considera negativi i numeri 4 e 5, in quanto il 4 significa morte e il 5 significa niente, mancanza o vuoto, e implicano che si potrebbe non riuscire a recuperare l’investimento iniziale o a guadagnare soldi. Persino le targhe delle auto di alcuni cinesi sono fatte di soli numeri 6 e, se vedi una sfilza di 6, puoi essere praticamente certo che si tratti di un cinese. Quanta ricchezza avranno accumulato costoro usando così tanti 6? Una volta ero in un parcheggio e tutti i posti auto erano occupati tranne uno, il numero 64. Sapete perché nessuno aveva parcheggiato in quel posto? (Il 64 può significare morte ed è considerato sfortunato.) 64 significa morte sulla strada. All’epoca non sapevo perché nessuno parcheggiasse in quel posto, ma in seguito Me ne hanno parlato alcuni non credenti e allora ho capito. In mandarino, 6 suona simile a “strada” e 4 a “morte”, dunque 64 suona come “morte sulla strada”: per questo la gente non parcheggiava lì. Suppongo che in seguito abbiano cambiato il numero di quel parcheggio in 68, che in mandarino suona simile a “diventare ricchissimi”. Le persone sono così ossessionate dal denaro da nutrire per esso una totale fissazione. Un numero può davvero cambiare qualcosa? I detti dei cinesi riguardanti questi numeri hanno influenzato anche gli stranieri. Quando stavamo visionando delle case, un agente immobiliare ci ha chiesto: “Avete qualche tabù su certi numeri? Per esempio, se il civico è il 14, è un problema per via del 4?” Gli ho risposto: “Non ci ho mai pensato. Non sapevo di questo detto”. E lui: “Molti cinesi si rifiutano di prendere in considerazione una casa perché il civico contiene il numero 4”. Al che ho risposto: “Noi non abbiamo tabù sui numeri. Consideriamo solo l’ubicazione, la zona, l’illuminazione, la ventilazione, la struttura e la qualità della casa e altri parametri del genere. Non ci interessano i numeri, non abbiamo alcun tabù”. Quindi, poiché i non credenti hanno dei tabù su certi numeri, pensi che sicuramente accadrà qualcosa di negativo? (Non necessariamente.) Non sappiamo quali siano le peculiarità in termini di numeri degli altri Paesi al di fuori della Cina, come la Corea del Sud, il Giappone, le Filippine o alcuni Paesi del Sud-est asiatico. In breve, gli abitanti di ogni Paese hanno delle peculiarità riguardo a determinati numeri. Per esempio, agli americani il numero 6 risulta alquanto indifferente. Gli occidentali non lo amano per via di una sorta di cultura religiosa, poiché il numero 6 citato nella Bibbia dal libro dell’Apocalisse ha una connotazione negativa. Nemmeno il 13 piace agli occidentali. Molti ascensori non hanno il piano corrispondente perché si crede che il 13 porti sfortuna. I cinesi invece credono che il 6 e l’8 portino fortuna. Allora, quale delle due credenze è la verità? (Nessuna delle due.) Per voi è rilevante qualche numero in particolare? Avete un vostro numero fortunato? (No.) Ecco, questo è un bene. I cinesi del Sud del Paese prestano particolare attenzione ad aspetti come il fatto che un numero porti fortuna o meno, la scelta della data giusta per fare una qualsiasi cosa e il rispetto delle limitazioni alimentari durante le festività; sono particolarmente attenti a queste cose. Ma di certo la questione dei numeri non può spiegare nulla. Se le persone evitano determinati numeri, ciò è in qualche misura correlato alle credenze, alle fantasie, ai pensieri e alle nozioni che possiedono. Sono tutti pensieri e punti di vista sciocchi. Se la tua famiglia ti ha inculcato tali pensieri e punti di vista, dovresti abbandonarli e non crederci. Queste idee sono persino più assurde, non sono nemmeno superstizioni, e stanno alla base dei detti ridicoli e insensati dei membri della società assetati di denaro.

Alcuni attribuiscono un’enorme importanza ai segni dello zodiaco cinese e ciò è correlato alla superstizione. Oggi anche gli occidentali parlano dei segni zodiacali cinesi, quindi non bisogna pensare che solo gli asiatici li conoscano. Anche gli occidentali conoscono il Coniglio, il Bue, il Topo e il Cavallo. E quali altri? Il Serpente, il Drago, il Gallo e la Capra, giusto? Per esempio, antenati e genitori tramandano la credenza che chi nasce sotto il segno zodiacale della Capra ha una vita condannata. Se sei della Capra, potresti pensare: “La mia vita è condannata, mi capitano continue disgrazie. Ho un pessimo partner e figli disobbedienti e il mio lavoro non va bene. Non vengo mai promosso né ricevo gratifiche. Sono sempre sfortunato. Se avrò un altro figlio, non sarà nell’anno della Capra. Ci sono già io nella famiglia che sono nato sotto il segno della Capra e ho una vita già abbastanza condannata; se ne mettessi al mondo un altro dello stesso segno, saremmo in due. Come potremmo vivere in questo modo?” Rifletti sulla questione, pensando: “Non posso assolutamente avere un figlio nell’anno della Capra, quindi a quale anno dovrei puntare? Drago? Serpente? Tigre?” Essere nato nell’anno del Drago significa che sei davvero un drago? Puoi davvero diventare un imperatore? Questa non è un’assurdità? Volete avere questi segni zodiacali? Alcuni dicono: “Le persone nate nell’anno del Coniglio e quelle nate nell’anno del Gallo non vanno d’accordo tra loro. Io sono un Coniglio, quindi dovrei evitare di interagire con qualcuno del Gallo. Abbiamo i segni zodiacali incompatibili e i destini in disaccordo. I miei genitori dicono che le persone come noi non sono adatte a sposarsi tra loro e non vanno d’accordo. È meglio che mantenga al minimo i contatti con persone di quel segno, che non ci parli e non ci interagisca. I nostri destini sono in disaccordo; se staremo insieme, non avrò potere contro una persona di quel segno e vivrò di meno, non è vero? Devo stare lontano da costoro”. Queste persone subiscono l’influenza di tali detti. Non è sciocco? (Sì.) In breve, a prescindere dal fatto che il tuo destino sia o meno in disaccordo con quello di chi è nato sotto un determinato segno zodiacale, ciò avrà davvero un impatto sul tuo avvenire? Ti impedirà di compiere il corretto cammino di vita? (No.) Alcuni sono disposti a lavorare, a collaborare e persino a vivere soltanto con qualcuno di un segno zodiacale compatibile con il loro. Inconsciamente, nel profondo, sono influenzati da questi detti, che sono stati tramandati loro dai genitori o dagli antenati e che occupano un posto ben preciso nel loro cuore. Vedi, gli orientali si preoccupano dei segni zodiacali cinesi, mentre gli occidentali dei propri segni astrologici. Ora anche gli orientali al passo con i tempi hanno iniziato a parlare dei segni astrologici occidentali, come lo Scorpione, la Vergine, il Sagittario e così via. Per esempio, una persona del Sagittario impara che tipo di personalità ha e il fatto che tende ad andare d’accordo con individui di un determinato segno. Quando viene a sapere che qualcuno è di quel segno, è disposta a interagire con lui, ne ha una buona impressione e un’ottima opinione. Anche questa persona è stata influenzata dalle tradizioni che la famiglia l’ha condizionata a adottare. Che si tratti di segni zodiacali orientali o dell’astrologia occidentale, che i destini in disaccordo o la compatibilità dei segni esistano davvero e che tutto ciò abbia un impatto su di te oppure no, dovresti capire quale punto di vista assumere al riguardo. Che cosa dovresti capire? L’ora di nascita di una persona, il decennio, il mese e l’ora in cui è nata, tutto questo è correlato al suo destino. Qualunque cosa dicano i cartomanti o i lettori del volto in merito al tuo destino, al tuo segno astrologico occidentale o al fatto che il tuo segno zodiacale cinese sia positivo o no, e a prescindere da quanto siano precisi, cosa importa in ogni caso? Questo che cosa spiega? Non è forse un’ulteriore prova del fatto che il tuo destino è già stato stabilito da Dio? (Sì.) Che riuscita avrà il tuo matrimonio, dove vivrai, da che tipo di persone sarai circondato, di quante ricchezze materiali godrai nella vita, se sarai ricco o povero, quante sofferenze patirai, quanti figli avrai e quanto denaro guadagnerai: tutto questo è già stato decretato. Che tu ci creda o meno, che i cartomanti lo calcolino per te oppure no, comunque non cambierà. È importante sapere queste cose? Alcuni sono particolarmente desiderosi di saperle: “Che sorte avrò? Sarò povero o ricco? Incontrerò persone che mi apporteranno vantaggi? Esistono individui il cui destino è in disaccordo con il mio? Nella vita incontrerò persone a me avverse? A che età morirò? Morirò per malattia, logoramento, sete o fame? Come morirò? Sarà doloroso o disonorevole?” È utile sapere queste cose? (No.) In sintesi, c’è una sola cosa di cui devi essere certo su questo argomento: tutto è decretato da Dio. Qualsiasi siano il tuo segno cinese o quello astrologico, oppure l’ora e la data della tua nascita, tutto è già stato determinato da Dio. Proprio perché tutto è stato decretato, la prosperità e la ricchezza di cui godrai nella vita, così come l’ambiente in cui vivrai, sono già stati determinati da Dio prima che tu nascessi, non hai bisogno di approcciare tali questioni con superstizione o dal punto di vista dei membri del mondo secolare, adottando determinati metodi per evitare i momenti sfortunati o prendendo certi provvedimenti per preservare e mantenere quelli fortunati. Non è questo il modo in cui dovresti affrontare il destino. Per esempio, se sei destinato a contrarre una grave malattia a una certa età e i lettori del volto te lo predicono in base al tuo segno astrologico, al tuo segno zodiacale cinese o alla tua ora di nascita, cosa farai? Avrai paura o cercherai un modo per risolvere la questione? (Lascerò che la natura faccia il suo corso e mi sottometterò all’orchestrazione di Dio.) Questo è l’atteggiamento che le persone dovrebbero adottare. Qualunque cosa il tuo destino preveda o escluda, tutto è già stato predeterminato da Dio. Che ti piaccia o no, che tu sia disposto ad accettarlo e abbia la capacità di affrontarlo o meno, in ogni caso tutto è già stato decretato da Dio. L’atteggiamento che dovresti mantenere è accettare questi fatti in quanto essere creato. Che qualcosa sia accaduto o meno, che tu sia disposto ad affrontarlo oppure no, dovresti accettarlo e affrontarlo in quanto essere creato, anziché dedicarti o chiedere consiglio agli altri in merito a cose come l’astrologia, i segni zodiacali o la lettura del volto, o attingere a varie risorse per sapere il prima possibile cosa ti accadrà in futuro ed evitarlo. È sbagliato trattare con questo atteggiamento il destino e la vita che Dio ha disposto per te. Alcuni genitori contattano una cartomante che dice al figlio: “In base al tuo segno astrologico, al tuo segno cinese e alla tua ora di nascita, non devi permettere che il fuoco entri nella tua vita”. Dopo aver sentito queste parole, le memorizzano e ci credono, e in seguito esse diventano un normale tabù nella loro vita quotidiana. Per esempio, se il nome di qualcuno contiene l’ideogramma per “fuoco”, non interagiranno con lui o, se anche lo faranno, non raggiungeranno alcuna intimità né avranno alcun contatto ravvicinato. Eviteranno che accada perché ne avranno paura. Per esempio, se il nome di un individuo è Li Can, costoro ci rimugineranno su, pensando: “L’ideogramma ‘Can’ contiene un radicale che indica il ‘fuoco’ e uno che sta per ‘montagna’: non va bene, c’è il radicale ‘fuoco’, quindi non posso interagire con lui, devo mantenere le distanze”. Avranno paura di interagire con questa persona. Per quanto possibile, in casa si terranno lontani dai fornelli della cucina, non parteciperanno a cene a lume di candela né a feste con falò ed eviteranno abitazioni con il camino, perché tutto ciò ha a che fare con il fuoco. Se vogliono fare un viaggio e vengono a sapere che in un certo posto c’è un vulcano, non ci vanno. Quando si recano in qualche luogo a diffondere il Vangelo, devono informarsi sul cognome e sul nome della persona con cui lo condivideranno, e assicurarsi che non vi siano l’ideogramma “fuoco”, e se la persona è un fabbro che fonde il ferro in casa non ci andranno affatto. Anche se nella loro mente cosciente hanno fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio e sanno che non dovrebbero avere paura, non appena si imbattono in queste situazioni proibite iniziano a provare preoccupazione e timore e non osano infrangere il tabù. Vivono nella paura costante che si verifichino incidenti e disastri che non sarebbero in grado di sopportare. Non hanno autentica fede in Dio. In altri ambiti sanno essere obbedienti, sopportare le difficoltà e pagare un prezzo, ma questa questione è l’unica cosa che non riescono a tollerare. Per esempio, se qualcuno dice loro: “Non dovrai mai attraversare un ponte in tutta la tua vita. Se lo farai, si verificherà un incidente. Se ne attraverserai tanti, il pericolo sarà ancora maggiore e rischierai la vita”, memorizzeranno queste parole e in seguito, che stiano andando al lavoro, a incontrare degli amici o persino a una riunione, eviteranno i ponti e faranno delle deviazioni per paura di poter infrangere il tabù. Non credono che moriranno necessariamente in questo modo, ma nutrono comunque preoccupazione in merito. A volte non hanno altra scelta che attraversare un ponte e, dopo averlo fatto, dicono: “Ho fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio. Se non sarà Dio a permetterlo, non morirò”. Tuttavia, hanno ancora il cuore turbato da quelle parole e non riescono a liberarsene. Alcuni dicono che l’acqua è avversa al loro destino, quindi evitano di avvicinarsi a ruscelli o pozzi. C’era una sorella che aveva una piscina in giardino, e dunque costoro non andavano a casa sua per le riunioni, e quando si sono spostati da un’altra persona che aveva un acquario in casa, non andavano neanche lì. Non andavano in nessun posto che avesse l’acqua e neppure la toccavano, che fosse corrente o stagnante. Nella vita di tutti i giorni, questi detti assurdi derivanti dal condizionamento familiare coinvolgono la cultura tradizionale e la superstizione. In una certa misura, essi influenzano il punto di vista delle persone su determinate questioni e incidono sulle loro abitudini o sui loro stili di vita quotidiani. Questo, in certa misura, vincola i loro pensieri e controlla i loro principi e i loro metodi corretti di agire.

Alcuni dicono: “Se queste tradizioni e queste superstizioni appartengono a certi pensieri e superstizioni tradizionali al di fuori del cristianesimo, allora dovremmo criticarle e abbandonarle. E invece le persone non devono abbandonare determinati pensieri, punti di vista, tradizioni o superstizioni delle religioni ortodosse? Questi andrebbero considerati come festività o stili di vita da commemorare e mantenere nella nostra vita quotidiana?” (No. Dovremmo abbandonarli entrambi poiché non provengono da Dio.) Per esempio, la più grande festa che deriva dal cristianesimo è il Natale: lo conoscete? Attualmente anche in alcune grandi città orientali si festeggia il Natale, si organizzano feste per l’occasione e si celebra la vigilia. Oltre al Natale, ci sono anche la Pasqua e Pesach, entrambe importanti festività religiose. Alcune festività prevedono che si mangino tacchino e carne arrosto, altre bastoncini di zucchero rossi e bianchi, che simboleggiano il prezioso sangue del Signore Gesù versato come sacrificio espiatorio per le persone, così da renderle sante. Il rosso rappresenta il prezioso sangue del Signore Gesù, il bianco la santità, e la gente mangia questo tipo di dolci. C’è anche la tradizione di mangiare le uova di Pasqua durante la Pasqua. Queste festività sono tutte legate al cristianesimo. Esistono inoltre alcune icone cristiane, come le immagini di Maria e Gesù e la croce. Queste cose sono derivate dal cristianesimo e, a Mio parere, sono anch’esse una sorta di tradizione. Dietro queste tradizioni vi devono essere delle superstizioni. A prescindere dal loro contenuto, in breve, fintanto che questi dettami superstiziosi non riguardano la verità, il cammino che le persone intraprendono o i requisiti che Dio ha posto agli esseri creati, allora non hanno nulla a che vedere con ciò a cui voi dovreste avere accesso al momento, e dovreste abbandonarli. Non andrebbero considerati sacri e inviolabili; naturalmente non c’è nemmeno bisogno di disprezzarli: basta trattarli nel modo corretto. Queste festività hanno qualcosa a che fare con noi? (No.) Non hanno nulla a che fare con noi. Una volta uno straniero Mi ha chiesto: “Voi festeggiate il Natale?” Ho risposto: “No”. “Allora festeggiate il capodanno cinese? La festa di primavera?” E Io: “No”. “Allora quali festività celebrate?” Ho risposto: “Non abbiamo festività. Per noi ogni giorno è uguale. Mangiamo quello che vogliamo ogni giorno, non in funzione delle festività. Io non ho tradizioni”. Lui Mi ha chiesto: “Perché?” Gli ho risposto: “Per nessun motivo. Questo modo di vivere è molto libero, privo di vincoli. Viviamo senza formalità, semplicemente seguendo le regole, mangiando, riposando, lavorando e spostandoci secondo i tempi e le misure forniti da Dio, in maniera naturale e libera, senza alcuna formalità”. Naturalmente, quando si parla di quell’oggetto religioso peculiare che è la croce, ebbene, alcuni la ritengono sacra. La croce è sacra? Può essere definita sacra? L’immagine di Maria è sacra? (No.) L’immagine di Gesù è sacra? Non avete il coraggio di dirlo. Perché l’immagine di Gesù non è sacra? Perché è stata disegnata dagli uomini, non è la vera sembianza di Dio e non ha nulla a che fare con Lui. È solo un disegno. Per non parlare dell’immagine di Maria. Nessuno conosce l’aspetto di Gesù, quindi Lo raffigurano alla cieca e, una volta terminato di disegnarLo, ti chiedono di porti in adorazione al cospetto di questa immagine. Non saresti uno sciocco a farlo? Tu dovresti adorare soltanto Dio. Non dovresti inscenare uno spettacolo formale inchinandoti di fronte a qualche idolo, ritratto o immagine; non bisogna inchinarsi davanti a un oggetto. Dovresti adorare Dio e guardare a Lui nel tuo cuore. Le persone dovrebbero prostrarsi davanti alle parole di Dio e alla Sua persona reale, non davanti alla croce o alle immagini di Maria o di Gesù, le quali sono tutte idoli. La croce è semplicemente un simbolo della seconda fase dell’opera di Dio. Non ha nulla a che fare con l’indole e l’essenza di Dio o con i requisiti da Lui posti nei confronti dell’umanità. Non rappresenta l’immagine di Dio, e tanto meno la Sua essenza. Pertanto, indossare una croce non rappresenta il fatto che temi Dio o che possiedi un amuleto di protezione. Io non ho mai rappresentato la croce. Non ho simboli di croci in casa Mia, niente di tutto questo. Dunque, quando si tratta di non celebrare il Natale e la Pasqua, le persone possono anche abbandonare queste cose facilmente, ma se si tratta di oggetti religiosi come la croce, le immagini di Maria e di Gesù o anche la Bibbia, quando dici loro di buttare via una croce oppure un’immagine di Maria o di Gesù, pensano: “Oh, questo è così empio, è davvero empio. Chiedi immediatamente perdono a Dio, immediatamente...” Sono convinte che ci saranno delle conseguenze. Certo, non è necessario che tu distrugga deliberatamente questi oggetti in alcun modo, ma neppure che li rispetti. Sono meri oggetti e non hanno nulla a che fare con l’essenza o con l’identità di Dio. Questo è qualcosa che dovresti sapere. Ovviamente, le festività natalizie e pasquali concepite dagli uomini non hanno nulla a che fare con l’identità o con l’essenza di Dio, con la Sua opera o con i requisiti da Lui posti alle persone. Se anche celebri cento o diecimila Natali oppure festeggi il Natale o la Pasqua per innumerevoli vite, questo non sostituisce comunque la comprensione della verità. Non devi ammirare queste cose e dire: “Devo trasferirmi in Occidente. In Occidente potrò celebrare il Natale. Il Natale è sacro. Il Natale è un giorno dedicato alla commemorazione dell’opera di Dio e che noi dovremmo commemorare, un giorno in cui dovremmo essere solenni. E la Pasqua è ancor di più un giorno che attira l’attenzione di tutti, in cui si commemora la resurrezione dai morti di Dio incarnato. È un giorno in cui dovremmo gioire insieme, festeggiare e farci gli auguri l’uno con l’altro, e commemorarlo per l’eternità”. Queste sono tutte fantasie umane, Dio non ne ha bisogno. Se Dio avesse bisogno di persone che commemorino questi giorni, ti comunicherebbe l’anno, il mese, il giorno, l’ora, il minuto e il secondo esatti. Il fatto che non ti abbia detto l’anno, il mese e il giorno esatti ti fa capire che Dio non ha bisogno che le persone commemorino questi giorni. Se lo fai, violi le Sue restrizioni, cosa che a Lui non piace. A Dio non piace, ma tu insisti a farlo e sostieni di star adorando Lui. Allora Dio prova ancor più disgusto nei tuoi confronti e tu meriti di morire. Hai capito? (Sì.) Se ora vuoi celebrare queste festività, Dio non ti presterà attenzione e prima o poi pagherai il prezzo e la responsabilità delle tue azioni sbagliate. Pertanto, ti dico che è più importante che tu comprenda veramente una singola parola di Dio e obbedisca alle Sue parole invece di prostrarti e chinare il capo mille volte davanti alla croce. Per quante volte tu lo faccia, è inutile e non significa che stai seguendo la via di Dio, accettando le Sue parole o agendo secondo i principi da Lui richiesti. Dio non Se ne ricorderà. Quindi, se ritieni la croce particolarmente sacra, da oggi in poi dovresti abbandonare questo pensiero e punto di vista e rimuovere la tua amata croce dalle profondità del cuore. Essa non rappresenta Dio e adorarla non significa che tu sia devoto. Custodirla, averla a cuore o addirittura portarla sulle spalle tutto il giorno non significa che stai adorando Dio. La croce è stata semplicemente uno strumento utilizzato in una fase dell’opera di Dio e non ha alcuna correlazione con l’essenza, l’indole o l’identità di Dio. Se persisti nell’adorarla come se fosse Dio, questo è qualcosa che Dio detesta. Non solo Egli non lo ricorderà, ma ti detesterà e rifiuterà. Se insisti e dici: “Non Ti ascolterò. Ai miei occhi, la croce è sacra e inviolabile. Non credo nelle Tue parole secondo cui la croce non è importante e non rappresenta Dio, e non le accetto”, allora puoi agire come meglio credi e vedere cosa ne otterrai alla fine. Dio è sceso dalla croce molto tempo fa. Essa era il più insignificante degli strumenti, utilizzato in una fase dell’opera di Dio. È solamente un oggetto e agli occhi di Dio non ha alcun valore per il quale debba essere mantenuta. Naturalmente, non c’è bisogno che tu la abbia a cuore, la ami, la ammiri o la rispetti. Nulla di tutto ciò è necessario. Le persone hanno molto a cuore anche la Bibbia. Anche se non la leggono più, essa occupa comunque un posto preciso nel loro cuore. Ancora non riescono ad abbandonare del tutto i punti di vista che nutrono su di essa, tramandati loro dalla famiglia o dagli antenati. Per esempio, a volte, quando trascuri la Bibbia, potresti pensare: “Oh, cosa sto facendo? Questa è la Bibbia. Si dovrebbe averla a cuore! La Bibbia è sacra e non andrebbe trattata con indifferenza, come se fosse un libro qualunque. Ha accumulato tanta polvere e nessuno si è preoccupato di pulirla. Gli angoli delle pagine sono piegati e nessuno li ha raddrizzati”. Le persone dovrebbero abbandonare questo tipo di pensiero e di punto di vista del trattare la Bibbia come se fosse qualcosa di sacro e inviolabile.

Tutte le tradizioni e le superstizioni familiari di cui abbiamo appena parlato, così come i vari pensieri, punti di vista e stili di vita legati alla religione, nonché gli oggetti verso i quali le persone sono superstiziose oppure che ammirano o hanno a cuore, inculcano in loro certi stili di vita, pensieri e punti di vista errati e le fuorviano in modo impercettibile nella loro vita, nel loro vivere quotidiano e nella loro sopravvivenza. Nella vita di tutti i giorni, tale conseguente sviamento intralcia le persone, senza che esse se ne rendano conto, nei loro tentativi di accettare le cose corrette e le questioni e i pensieri positivi, e le porta a compiere inconsapevolmente azioni sciocche, irragionevoli e infantili. Proprio per questo motivo, è necessario che gli individui abbiano una visione, dei pensieri e dei punti di vista accurati su tali questioni. Se qualcosa riguarda la verità ed è a essa conforme, devi accettarlo, metterlo in pratica e sottometterti a esso in quanto principio da seguire per la tua vita e sopravvivenza. Se invece non riguarda la verità ed è solo tradizione o superstizione, o deriva semplicemente dalla religione, allora dovresti abbandonarlo. Infine, l’argomento su cui abbiamo condiviso oggi è peculiare in quanto queste cose correlate alle tradizioni, alle superstizioni e alla religione, a prescindere dal fatto che tu le riconosca o meno, dal fatto che le abbia sperimentate oppure no, e da che tipo di apprezzamento ne hai, in breve, vi sono alcuni dettami della tradizione e della superstizione che esistono in termini di fatti oggettivi e, in una certa misura, influenzano e disturbano la vita quotidiana degli esseri umani. In che modo dovreste quindi considerare la questione? Alcuni dicono: “Devi crederci. Se non seguirai ciò che si dice, andrai incontro a delle conseguenze: cosa farai a quel punto?” Sai qual è la più grande differenza tra credenti e miscredenti? (La più grande differenza è che i credenti hanno fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio, mentre i miscredenti non fanno che tentare di cambiare il proprio destino da soli.) Un altro aspetto è che i credenti godono della presenza e della protezione di Dio, quindi questi vari fenomeni superstiziosi esistenti nella vita reale non li influenzano. I miscredenti invece, poiché sono privi della protezione di Dio e non credono né nella Sua protezione né nella Sua sovranità, sono controllati nella loro vita quotidiana da vari demoni immondi e spiriti maligni. Pertanto, devono prestare attenzione ai tabù in tutto ciò che fanno. Da dove derivano questi tabù? Da Dio? (No.) Perché costoro devono astenersi dal fare queste cose? Come sanno di doversene astenere? La ragione è che alcuni individui hanno sperimentato queste cose e ne hanno tratto determinati insegnamenti ed esperienze che hanno in seguito diffuso tra la gente. Questi insegnamenti ed esperienze dilagano poi in modo capillare, creando una sorta di tendenza tra le persone, e tutti iniziano a vivere e ad agire di conseguenza. Come si è generata questa tendenza? Se non segui le regole stabilite dagli spiriti maligni e dai demoni immondi, essi ti disturberanno, ti intralceranno e sconvolgeranno la tua vita normale, costringendoti a credere nell’esistenza di questi tabù e nel fatto che se li violerai andrai incontro a delle conseguenze. Nel corso di migliaia di anni, le persone hanno accumulato tali esperienze nella loro vita quotidiana, tramandandole da una generazione all’altra, e sono arrivate a convincersi che c’è una forza invisibile che le controlla nell’ombra e a cui loro devono prestare ascolto. Per esempio, se durante il capodanno cinese non fai scoppiare fuochi d’artificio, nell’anno a venire i tuoi affari andranno male. Un altro esempio è che, se accendi il primo bastoncino d’incenso durante il capodanno, tutto ti andrà bene per l’intero anno. Queste esperienze dicono alle persone che devono credere a tali superstizioni e dettami derivanti dalla cultura popolare e, generazione dopo generazione, loro vivono in questo modo. Cosa dicono questi fenomeni alle persone? Dicono loro che tali divieti e tabù sono tutte esperienze che gli uomini hanno accumulato nella vita nel corso del tempo e che sono cose che loro sono tenute a fare, che devono fare perché esistono determinate forze invisibili che controllano tutto da dietro le quinte. Alla fine, di generazione in generazione, le persone seguono queste regole. Coloro che non credono in Dio devono seguire queste superstizioni e tradizioni per vivere una vita relativamente tranquilla all’interno dei gruppi sociali. Vivono ricercando la pace, l’agio e la gioia. Allora perché coloro che credono in Dio non devono seguire queste superstizioni e tradizioni? (Perché sono protetti da Dio.) Sono protetti da Dio. Quelli che credono in Dio Lo seguono, ed Egli li conduce alla Sua presenza e nella Sua casa. Se non è Dio a permetterlo, Satana non oserà farti del male. Non oserà toccarti, neanche se non rispetti le sue regole. Può invece manipolare a proprio piacimento coloro che non credono in Dio e non Lo seguono. Il metodo che Satana adotta per manipolare le persone è stabilire vari dettami e strane regole da seguire. Se non li segui, ti punirà. Per esempio, se non adori il dio della cucina il 23° giorno del dodicesimo mese lunare, non andrai forse incontro a delle conseguenze? (Sì.) Vi saranno delle conseguenze, e i non credenti non osano trascurare questo rituale. Quel giorno devono inoltre mangiare caramelle al sesamo per sigillare la bocca del dio della cucina e impedirgli di parlare di loro in cielo. Come sono nati queste regole e questi dettami superstiziosi? È Satana che fa certe cose, le quali vengono poi tramandate per tradizione orale. Alla radice, essi provengono da Satana e da vari demoni immondi, spiriti maligni e demoni superiori. Sono loro a stabilire tali regole e a controllare le persone per mezzo di esse e di questi dettami superstiziosi, inducendole a prestar loro ascolto. Se non lo fai, si scagliano ferocemente contro di te, ti puniscono. Alcuni non credono a questi dettami superstiziosi e le loro case sono sempre nel caos. Quando vanno in un tempio buddista per farsi predire la fortuna, si sentono dire: “Santo cielo, hai violato un certo tabù. Devi scavare la terra sotto casa tua, sistemare il camino, cambiare l’arredamento e posizionare un talismano sull’architrave della porta. Così quei piccoli demoni non oseranno più avvicinarsi”. In realtà un demone più grande ha sottomesso il piccolo, è per questo che il piccolo non ti infastidirà più. In questo modo, la vita di costui diventa molto più tranquilla. All’inizio non ci credeva, ma ora, quando lo vede, dice: “Oh cielo, c’era davvero un piccolo demone che mi causava tanti problemi!” Non ha altra scelta che crederci. Coloro che non credono in Dio e cercano di cavarsela e di sopravvivere in questo mondo sono completamente controllati dalle entità malvagie, senza il diritto né la libertà di scegliere da sé: devono credere a queste cose. Per contro, se quelli che tra di voi credono in Dio persistono su questi pensieri, punti di vista o aspetti superstiziosi o tradizionali delle religioni, ne celebrano le festività, credono nei loro dettami e perpetuano le loro tradizioni, i loro modi di vivere e i loro atteggiamenti verso la vita, e se la fonte della loro gioia nella vita si basa su questi dettami, allora stanno impiegando una sorta di linguaggio silenzioso per dire a Dio: “Non credo nelle Tue orchestrazioni, né voglio accettarle”, e sempre con un linguaggio silenzioso stanno anche dicendo agli spiriti maligni, ai demoni immondi e a Satana: “Avanti, credo nei vostri dettami e sono disposto a collaborare con voi”. Poiché negli atteggiamenti che assumi, nei tuoi pensieri, nei tuoi punti di vista e nelle tue pratiche non accetti la verità, e ti conformi invece ai pensieri e ai punti di vista degli spiriti maligni, dei demoni immondi e di Satana, e attui i loro pensieri e i loro punti di vista quando ti comporti e agisci, ebbene, stai vivendo sotto il loro potere. Dal momento che sei disposto a vivere sotto il loro potere, a preparare ravioli quando parti e a mangiare spaghetti quando fai ritorno a casa, a mangiare pesce e torte di riso durante il capodanno cinese, allora assecondali pure. Non c’è bisogno che tu creda in Dio e che dichiari di avere fede in Lui. Ovunque tu vada e in tutto ciò che fai, tu segui lo stile di vita, i pensieri e i punti di vista che Satana ti ha inculcato, valuti le persone e le cose, ti comporti e agisci, vivi e sopravvivi in base alle nozioni religiose, e ciò che fai non ha nulla a che vedere con ciò che Dio ti ha insegnato, né con la verità. Questo ti rende un autentico seguace di Satana. Dato che nel tuo cuore segui Satana, perché sei ancora seduto qui? Perché stai ancora ascoltando questo sermone? Non si tratta forse di un inganno? Non è forse una bestemmia contro Dio? Dal momento che sei così ossessionato dalle tradizioni, dalle superstizioni e dalle nozioni religiose che ti ha instillato Satana, vi sei invischiato e tieni ancora in vita dei legami con esse, allora dovresti smettere di credere in Dio. Dovresti rimanere nel tempio buddista, bruciare incenso, inchinarti, consultare la sorte e cantare le scritture. Non dovresti rimanere nella casa di Dio, non sei degno di ascoltare le Sue parole né di accettare la Sua guida. Poiché però ti proclami seguace di Dio, dovresti abbandonare queste tradizioni familiari, queste superstizioni e queste nozioni religiose. Anche per quanto riguarda i tuoi modi basilari di vita, se si tratta di tradizioni e superstizioni, dovresti abbandonarle e non aggrappartici. Ciò che Dio detesta maggiormente sono le tradizioni umane, le festività, le usanze e certe regole di vita che provengono dalla cultura popolare e dalla famiglia, le quali celano determinate interpretazioni. Per esempio, alcuni devono appendere uno specchio all’architrave della porta quando costruiscono una casa, dicendo che serve ad allontanare gli spiriti maligni. Credi in Dio ma hai lo stesso paura dei demoni? Se credi in Dio, allora come riescono i demoni a tormentarti con così tanta facilità? Sei realmente un vero credente in Dio? Durante il capodanno cinese, se un bambino pronuncia delle parole di cattivo auspicio come “se muoio” o “se mia madre muore”, subito dopo dice: “Pah, pah, pah, le parole di un bambino non possono rompere il tabù, le parole di un bambino non possono rompere il tabù”. È spaventato a morte, teme che le sue parole si avverino. Di che cosa hai paura? Se anche si avverasse, potresti forse non accettarne la realtà? Sapresti opporti? Non dovresti accettarlo in quanto proveniente da Dio? Con Dio non esistono tabù, ma solo cose conformi o non conformi alla verità. In quanto credente in Dio, non dovresti aderire ad alcun tabù, bensì gestire tali questioni in base alle parole di Dio e alle verità principi.

La condivisione di oggi riguarda argomenti relativi al modo in cui le famiglie condizionano le persone a seguire le tradizioni, le superstizioni e la religione. Forse quello che sappiamo di questi argomenti non è molto, ma basta a dirti attraverso questa comunione che tipo di atteggiamento dovresti assumere e in che modo dovresti affrontarli in base alle parole di Dio e ai principi. Quanto meno, la pratica che dovresti attuare è abbandonare ciò che è correlato a questi argomenti e non tenerli nel tuo cuore né adottarli come un normale stile di vita. Ciò che soprattutto dovresti fare è abbandonarli e non lasciarti più disturbare o vincolare da essi. Non dovresti usarli come base per giudicare la tua vita e la tua morte, la tua buona sorte e le disgrazie che ti accadono e tanto meno, naturalmente, dovresti affrontare o scegliere il tuo cammino futuro in base a essi. Se quando esci vedi un gatto nero e dici: “Oggi sarà una giornata sfortunata? Succederà qualcosa di brutto?”, com’è questo punto di vista? (Sbagliato.) Cosa può mai farti un gatto? Anche se esistono dettami superstiziosi al riguardo, non hanno nulla a che fare con te, quindi non c’è bisogno di avere paura. Non devi avere paura nemmeno di una tigre nera, figuriamoci di un gatto. Tutto è nelle mani di Dio e tu non dovresti temere Satana né altri spiriti maligni, men che meno di un gatto nero. Se nel cuore non hai tabù, persegui solamente la verità e hai fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio, anche se esistono alcuni dettami al riguardo o la cosa potrebbe portarti sfortuna, non devi preoccuparti. Per esempio, un giorno senti all’improvviso un gufo che bubola accanto al tuo letto. Nel folklore cinese si dice: “Non temere il verso del gufo, ma la sua risata”. Questo gufo bubola e ride allo stesso tempo, cosa che ti spaventa a morte e ti getta una leggera ombra nel cuore. Ma riflettici su un attimo: “Ciò che deve accadere accadrà, e ciò che non deve accadere, Dio non lo permetterà. Io sono nelle mani di Dio, così come lo è ogni altra cosa. Non me ne lascerò spaventare né influenzare. Vivrò come devo, perseguirò la verità, metterò in pratica le parole di Dio e mi sottometterò a tutte le Sue orchestrazioni. Questo non potrà mai cambiare!” Quando nulla può disturbarti, allora sei nel giusto. Se un giorno fai un brutto sogno in cui perdi i denti, ti cadono i capelli, rompi una ciotola, ti vedi morto e all’interno dello stesso sogno accadono contemporaneamente cose negative di ogni sorta, ebbene, nessuna di queste scene è di buon auspicio per te: allora, come reagirai? Ti sentirai depresso? Turbato? Te ne lascerai influenzare? Se ti è capitato in passato, magari ti sei sentito turbato per un mese o due, ma alla fine non è successo nulla e hai potuto tirare un sospiro di sollievo. Ora invece ne sei turbato solo leggermente e, non appena pensi che tutto è nelle mani di Dio, il tuo cuore subito si calma. Ti presenti davanti a Dio con un atteggiamento di sottomissione, e questo è corretto. Se anche questi cattivi presagi portassero davvero a qualcosa di negativo, c’è un modo per risolvere la questione. Quale? Non sono forse nelle mani di Dio anche le cose negative? Senza il permesso di Dio, Satana e i diavoli non possono nemmeno torcerti un capello. Soprattutto nelle questioni che riguardano la vita e la morte, non spetta a Satana decidere. Senza il permesso di Dio, queste situazioni grandi e piccole non si verificheranno. Quindi, a qualsiasi spiacevole fenomeno tu assista in sogno una notte o qualsiasi sensazione corporea insolita tu possa sperimentare, non preoccuparti, non sentirti a disagio e certamente non considerare di evitare, rifiutare o respingere ciò che accadrà. Non tentare di far ricorso a metodi umani come le bambole vudù, le sedute spiritiche, la lettura della sorte, la cartomanzia o la ricerca di informazioni online per evitare questi rischi. Non ce n’è alcun bisogno. È possibile che il tuo sogno indichi che accadrà davvero qualcosa di brutto, come per esempio che tu finisca in bancarotta, che le tue azioni crollino, che la tua attività venga acquisita da altri, che tu venga arrestato dal governo durante una riunione, o denunciato mentre diffondi il Vangelo e così via. E con ciò? Tutto è nelle mani di Dio; non avere paura. Non preoccuparti, non affliggerti, non temere le cose brutte che non sono ancora accadute e, naturalmente, non opporti e non ribellarti al loro verificarsi. Fai ciò che è tenuto a fare un essere creato, adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi di essere creato e assumi la posizione e la prospettiva che un essere creato dovrebbe assumere: è questo l’atteggiamento che tutti dovrebbero avere di fronte alle situazioni, vale a dire di accettazione, di obbedienza e di sottomissione alle orchestrazioni di Dio senza lamentele. In questo modo, qualsiasi dettame e qualsiasi conseguenza di tipo religioso, tradizionale o superstizioso non saranno un problema per te e non ti arrecheranno alcun disturbo; ti libererai veramente dal potere di Satana e dall’influenza delle tenebre, non sarai controllato dall’influenza delle tenebre né da alcun pensiero di Satana. I tuoi pensieri, la tua anima e tutto il tuo essere saranno conquistati e guadagnati dalle parole di Dio. Questa non è forse libertà? (Sì.) È una libertà completa, è vivere liberi e senza vincoli e avere una sembianza umana. Che cosa meravigliosa!

Il contenuto della condivisione di oggi era fondamentalmente questo. Per quanto riguarda alcuni tabù delle abitudini della vita quotidiana, come per esempio il cibo da non mangiare quando si soffre di certe malattie, o il fatto che alcune persone non possono mangiare cibi piccanti perché tendono ad avere un eccessivo aumento di temperatura corporea, essi non riguardano il modo in cui ci si comporta o i propri pensieri e punti di vista, e tanto meno il cammino che si intraprende. Queste cose non rientrano nell’ambito della nostra comunione. L’argomento della nostra comunione, i condizionamenti esercitati dalla famiglia, ha a che fare con i pensieri e i punti di vista delle persone, con il loro normale stile di vita e le loro regole di esistenza, nonché con i loro pensieri, punti di vista, posizioni e prospettive nei confronti di varie cose. Una volta corretti sotto ogni aspetto questi pensieri, punti di vista e atteggiamenti sbagliati, la cosa successiva che un individuo deve fare per ottenere accesso è ricercare e accettare pensieri, punti di vista, atteggiamenti e prospettive corretti nei confronti delle cose. Bene, questo è tutto per quanto riguarda la comunione sull’argomento di oggi. Arrivederci!

25 marzo 2023

Note a piè di pagina:

a. Tai Sui è l’abbreviazione di “dio Tai Sui”. Nell’astrologia cinese, Tai Sui indica il dio Guardiano dell’Anno. Tai Sui governa tutte le sorti di un determinato anno.

b. Il testo originale non contiene la frase “che significa diventare ricchissimi e la cui pronuncia in mandarino è simile a quella dei numeri 1, 6 e 8”.


Come perseguire la verità (16)

Su cosa verteva la nostra comunione nell’ultima riunione? (Durante l’ultima riunione, Dio ha condiviso principalmente su come abbandonare i condizionamenti esercitati dalla famiglia rispetto alla tradizione, alla superstizione e alla religione. Dio ha condiviso nel dettaglio in merito ad alcuni detti superstiziosi come “Ravioli per la partenza, spaghetti al ritorno” e “Un tic all’occhio sinistro preannuncia fortuna, un tic all’occhio destro preannuncia catastrofi”, nonché all’effetto che alcune usanze tradizionali legate al capodanno cinese e ad altre festività hanno sulle persone. Allo stesso tempo, Dio ha fatto comunione sul modo corretto di approcciare queste pratiche e questi detti tradizionali e superstiziosi, ossia credere che alcuni eventi in effetti si verificheranno, ma anche che tutto è nelle mani di Dio. Indipendentemente da ciò che questi detti potrebbero indicare o dagli eventi che potrebbero verificarsi, tutti noi dobbiamo adottare un atteggiamento di accettazione e di sottomissione ed essere in grado di sottoporci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.) Questi sono stati gli elementi fondamentali della nostra comunione nell’ultima riunione. Per quanto riguarda i condizionamenti esercitati sugli individui dalle famiglie in merito alle tradizioni, alle superstizioni e alle religioni, abbiamo condiviso dettagliatamente su alcune cose che le persone affrontano nella loro vita quotidiana. Il contenuto della nostra comunione ha riguardato solo le tradizioni, le superstizioni e le religioni coinvolte nella vita quotidiana dei cinesi e che tutti conosciamo, e non è rappresentativo di ogni nazione e razza, tuttavia le tradizioni, le superstizioni e le religioni a cui si aggrappano altri individui che vivono in regioni diverse e tra razze diverse condividono la stessa natura di quelle cinesi; tutti osservano tradizioni, abitudini di vita e dettami superstiziosi tramandati dai loro antenati. A prescindere dal fatto che queste superstizioni siano un effetto psicologico della mente delle persone o che siano oggettivamente reali, in breve, il vostro atteggiamento nei loro confronti dovrebbe essere quello di riconoscere con chiarezza il pensiero fondamentale o l’essenza che sta dietro di esse. Allo stesso tempo, non dovreste esserne influenzati né disturbati. Dovreste invece avere fede nel fatto che tutto ciò che riguarda le persone è nelle mani di Dio, che non sono le superstizioni a manipolare le persone e tantomeno a stabilirne il destino o la vita quotidiana. A prescindere dal fatto che le superstizioni siano reali o meno, che siano efficaci o vere, in ogni caso, quando si tratta di tali questioni, le persone dovrebbero avere principi conformi alla verità. Non dovrebbero lasciarsi ipnotizzare o controllare da queste superstizioni, e di certo non dovrebbero permettere che esse interferiscano con i normali obiettivi del loro perseguimento o con la loro pratica dei principi. Tra la tradizione, la superstizione e la religione, è la superstizione a creare le maggiori interferenze e a esercitare la maggiore influenza sulla vita, sui pensieri e sui punti di vista delle persone riguardo a varie questioni. In genere le persone non hanno il coraggio di abbandonare questi modelli e questi dettami superstiziosi, e non risolvono mai i problemi di vita creati da tali superstizioni. Il fatto che le persone nella loro vita quotidiana non osino spezzare le catene di queste affermazioni superstiziose dimostra che non hanno ancora abbastanza fede in Dio. Non hanno ancora acquisito discernimento né una comprensione accurata della sovranità di Dio su tutte le cose e sul destino dell’umanità. Pertanto, quando si trovano ad affrontare un detto superstizioso o alcuni sentimenti correlati alla superstizione, si ritrovano con le mani e i piedi legati. Soprattutto quando sono coinvolti eventi importanti che riguardano la vita e la morte, il loro destino o la vita e la morte dei loro cari, le persone sono ancor più schiave di questi cosiddetti tabù e affermazioni superstiziosi e, in misura considerevole, sono incapaci di liberarsi. Hanno costantemente paura di infrangere un tabù e temono che questo si avveri, che capiti loro qualche disgrazia e che possa accadere loro qualcosa di brutto. Quando si tratta di superstizione, le persone sono sempre incapaci di discernere l’essenza del problema e ancor meno di liberarsi dalle catene di ogni genere di affermazioni superstiziose. Naturalmente, non sono nemmeno in grado di discernere l’influenza che la superstizione ha sulla loro vita. Dal punto di vista del comportamento umano e dei pensieri e delle opinioni che le persone nutrono sulle superstizioni, la consapevolezza e le prospettive dei loro pensieri sono ancora in gran parte afflitte da Satana e controllate da una sorta di forza invisibile proveniente dall’esterno del mondo materiale. Pertanto, anche se le persone seguono Dio e accettano le Sue parole, sono comunque controllate da dettami superstiziosi inerenti alla loro sorte, alla loro vita e alla loro morte, e alla loro esistenza. Vale a dire: nel profondo dei loro pensieri ritengono ancora che queste affermazioni superstiziose siano veramente reali. Che cosa significa per loro credere ciò? Significa che sono ancora controllate dagli artigli invisibili che tali superstizioni celano, invece di riconoscere davvero che i loro destini sono governati e orchestrati dalla mano di Dio. Significa anche che non sono perfettamente felici o a loro agio nel mettere il loro destino nelle mani di Dio, ma sono involontariamente controllate da Satana. Per esempio, la vita quotidiana, le regole di sopravvivenza, le nozioni, e così via, di coloro che fanno regolarmente affari, di coloro che viaggiano spesso e di coloro che credono in certa misura in attività e dettami superstiziosi come la lettura del volto, gli otto trigrammi e l’I Ching, lo studio dello yin e dello yang e cose simili, sono profondamente influenzate, controllate e manipolate da queste superstizioni. In altre parole, qualsiasi cosa costoro facciano deve avere una base teorica derivante dalla superstizione. Per esempio, quando escono devono vedere cosa c’è scritto sul calendario e se vi sono eventuali tabù. Nei giorni in cui conducono affari, firmano contratti, comprano o vendono case e così via, devono assolutamente consultare il calendario. Se non lo fanno, provano incertezza e non sanno cosa potrebbe accadere. Si sentono sicuri e sereni soltanto quando agiscono e prendono decisioni dopo aver consultato il calendario. Inoltre, dato che quando violano dei tabù si verificano alcune cose brutte, la loro conoscenza e la loro convinzione che queste superstizioni siano reali ottengono ulteriore conferma e loro stessi si vincolano a queste superstizioni. Costoro credono fermamente che il destino, la sorte, la vita e la morte delle persone siano controllati da dettami superstiziosi e che nel mondo nascosto e mistico vi sia una grande mano invisibile che controlla la loro sorte, la loro vita e la loro morte. Pertanto, credono con ardore in tutti i dettami superstiziosi, in particolare quelli strettamente legati alla loro vita e alla loro sopravvivenza, al punto che dopo aver iniziato ad avere fede in Dio, nonostante a parole ammettano e credano che il destino delle persone è nelle mani di Dio, nel profondo del loro cuore sono spesso involontariamente disturbati e controllati da varie affermazioni superstiziose. Alcuni addirittura confondono con i principi della verità questi cosiddetti tabù della vita – ossia cosa è in conflitto con cosa, cosa il destino di un individuo decreta che gli accadrà e altre affermazioni superstiziose di questo genere – e vi si attengono. Questi atteggiamenti che le persone nutrono nei confronti delle superstizioni hanno un forte impatto sugli atteggiamenti che assumono nei confronti della verità e delle parole di Dio alla presenza di Dio. Inoltre, influiscono davvero molto sull’atteggiamento che le persone hanno nei confronti del Creatore in quanto esseri creati e, naturalmente, sull’atteggiamento di Dio nei loro confronti. Questo perché, pur seguendo Dio, sono ancora controllate e disturbate, sia volontariamente che involontariamente, da vari pensieri e dettami inerenti alla superstizione che Satana ha inculcato loro. Allo stesso tempo, è anche difficile per le persone abbandonare questi vari pensieri e dettami riguardanti la superstizione.

Tra i condizionamenti esercitati sugli individui dalle famiglie, le superstizioni sono quelli che influiscono maggiormente su di loro e che producono in loro gli effetti più profondi e duraturi. Pertanto, quando si tratta di superstizioni, essi dovrebbero approfondire l’argomento, conoscerle una per una nella loro vita reale e verificare se abbiano o meno subito qualche tipo di condizionamento o di influenza in termini di superstizioni da parte della loro famiglia di origine, della cerchia più estesa dei parenti o del loro clan. Se così fosse, dovrebbero abbandonare queste superstizioni una per una invece di aggrapparvisi, poiché esse non hanno alcun legame con la verità. Quando la pratica di un modo di vivere tradizionale si manifesta di frequente nella vita quotidiana di una persona, può portarla a finire obbedientemente e involontariamente sotto il controllo di Satana. Inoltre, i dettami superstiziosi che influenzano i pensieri delle persone sono ancora più in grado di tenerle saldamente schiave del potere di Satana. Perciò, oltre alle tradizioni e alle religioni, qualsiasi pensiero, opinione, dettame o regola che siano correlati alla superstizione andrebbero immediatamente abbandonati e non vi si dovrebbe restare aggrappati. Con Dio non esistono tabù. Le parole di Dio, i requisiti che Egli pone all’umanità e la Sua volontà sono espressi con chiarezza nella parola di Dio. Inoltre, tutto ciò che Dio dice agli uomini o i requisiti che pone loro nelle Sue parole corrispondono alla verità e non contengono elementi estranei. Dio dice solamente alle persone, in modo chiaro e diretto, come agire e quali principi seguire in determinate questioni. Non vi sono tabù, né dettagli o dettami pedanti. Ciò a cui le persone dovrebbero attenersi è agire in base alle verità principi conformemente alle loro circostanze reali. Per mettere in pratica le parole di Dio e attenersi alle verità principi, non è necessario vedere che giorno o che periodo è; non esistono tabù. Non c’è nemmeno bisogno di consultare un calendario, tantomeno un oroscopo, né di sapere se quel giorno la luna è piena o nuova; non occorre preoccuparsi di queste cose. Sotto il dominio e la sovranità di Dio, gli individui sono liberi e privi di vincoli. I loro cuori sono calmi, gioiosi e sereni, non sono pieni di panico o di paura, e certamente non di oppressione. Il panico, la paura e l’oppressione sono solo sentimenti provocati dai vari dettami superstiziosi. La verità, le parole di Dio, i requisiti che Egli pone e l’opera dello Spirito Santo arrecano alle persone pace e gioia, libertà e affrancamento, rilassamento e felicità. La superstizione, invece, porta l’esatto contrario. Ti lega mani e piedi, impedendoti di fare o di mangiare questo o quello. Qualunque cosa tu faccia è sbagliata e comporta un tabù, e tutto deve essere conforme ai dettami del vecchio almanacco. Che periodo è nel calendario lunare, cosa si può fare in un determinato giorno, se si può uscire o meno, persino tagliarsi i capelli, lavarsi, cambiarsi d’abito e incontrare gente comportano dei tabù. In particolare, matrimoni, funerali, traslochi, commissioni e la ricerca del lavoro dipendono dall’almanacco ancora di più. Satana usa ogni genere di dettami superstiziosi e stravaganti per legare strettamente le persone mani e piedi. Qual è il suo scopo nel farlo? (Controllarle.) Per dirla in termini moderni, egli sta facendo sentire la sua presenza. Che cosa significa? Significa rendere la sua presenza nota agli uomini, far sapere loro che queste affermazioni da lui promosse in merito ai tabù sono reali, che è lui ad avere l’ultima parola, che è in grado di fare queste cose, e che se tu non presti ascolto lui saprà come richiamare la tua attenzione. Come recita quell’allegoria? “Una vecchia signora si mette il rossetto per darti qualcosa da guardare.” Ciò significa che se non presti ascolto a questo tabù o lo violi, dovrai solo aspettare e farti carico delle conseguenze. Se le persone non credono in Dio, allora hanno paura di questi tabù, poiché in ultima analisi sono fatte di carne e non possono combattere tutte le varie forme di demoni e Satana appartenenti al mondo spirituale. Ma ora che hai fatto ritorno al cospetto di Dio, tutto ciò che ti riguarda, compresi i tuoi pensieri e ogni giorno della tua vita, è sotto il controllo di Dio. Egli veglia su di te e ti protegge. Tu vivi ed esisti sotto il dominio di Dio e non sei nelle mani di Satana. Pertanto, non hai più bisogno di attenerti a questi tabù. Al contrario, se ancora temi che Satana possa farti del male, o che se non gli presti ascolto o se credi nei tabù di cui parlano le superstizioni ti accadranno cose brutte, questo dimostra che credi ancora che Satana possa controllare il tuo destino. Allo stesso tempo, ciò dimostra anche che sei disposto a subire la manipolazione di Satana invece che ad accettare la sovranità di Dio. Satana fa tutto questo per far sapere alle persone che esiste davvero. Vuole usare i suoi poteri magici per controllare l’umanità, per controllare ogni essere vivente. Lo scopo di controllare gli esseri viventi è quello di rovinarli, e l’obiettivo e il risultato finale di rovinarli è divorarli. Naturalmente, lo scopo di controllarli è anche quello di indurre gli uomini a adorarlo. Se il diavolo Satana vuol far sentire la sua presenza, deve dimostrare una certa abilità. Per esempio, sa trasformare un uovo in feci. Un uovo viene offerto sull’altare di uno spirito malvagio e, se tu hai fame, vuoi mangiarlo e tenti di strapparlo via al diavolo, questi trasformerà l’uovo in feci per farti conoscere il suo potere. Tu ne avrai paura e non oserai contendergli il cibo. Se una cosa ti porta a temere Satana, e poi anche un’altra ha lo stesso effetto, col tempo inizierai a credere ciecamente in lui. Se ci credi ciecamente per un tempo sufficiente, nel profondo del tuo cuore inizierai a adorarlo. Non sono forse questi gli obiettivi delle azioni di Satana? Satana agisce esattamente con questi obiettivi. In qualunque angolo del mondo e a prescindere dalla razza umana, tutti adorano deferenti gli spiriti maligni e immondi. Perché li adorano deferenti? Perché continuano, una generazione dopo l’altra, a bruciare incenso per questi spiriti maligni e immondi che essi adorano deferenti? Se dici che non sono reali, allora perché così tante persone ci credono e continuano a bruciare incenso per loro, a inchinarsi a loro, a offrire loro voti e poi a adempierli, generazione dopo generazione? Non è forse perché questi spiriti maligni e immondi hanno fatto qualcosa? Se non presti ascolto alle loro parole, essi ti causano malattie, ti fanno andare male le cose, ti fanno accadere dei disastri, fanno ammalare le mucche che la tua famiglia possiede così che non possano più essere impiegate per il lavoro nei campi, e addirittura provocano incidenti stradali ai tuoi familiari. Cercheranno modi per disturbarti, e più lo faranno, più problemi avrai. Non potrai rifiutarti di obbedire; alla fine non ti resterà altra scelta che adorarli deferente, e chinerai di buon grado il capo in sottomissione a loro, che a quel punto saranno felici. Da quel momento in poi, apparterrai a loro. Guarda quei membri della società che sono controllati dagli spiriti volpi o dalle varie figure del mondo degli spiriti che appaiono sugli altari. Come definiamo questo fenomeno? Essere posseduti e abitati da spiriti maligni. Tra la gente comune si definisce come essere controllati da uno spirito o avere il proprio corpo occupato da qualche entità. Quando gli spiriti maligni iniziano a cercare di impadronirsi di un corpo, il loro bersaglio non è disposto a permetterglielo, così essi lo influenzano e lo disturbano, causando incidenti e problemi alla sua famiglia. Coloro che gestiscono affari subiscono delle perdite e non hanno mai clienti; vengono ostacolati al punto da non riuscire a garantirsi il sostentamento e hanno molta difficoltà a tirare avanti. Alla fine, si sottomettono e accettano. Dopo di che, gli spiriti maligni usano il corpo fisico di questi individui per fare delle cose, per compiere segni e prodigi, per irretire altre persone, per curare malattie, per predire la sorte, addirittura per fornire aiuto nelle evocazioni degli spiriti dei morti e così via. Gli spiriti maligni non usano forse questi mezzi per ingannare, corrompere e controllare le persone?

Qual è la natura del fatto che i credenti in Dio hanno gli stessi punti di vista e le stesse opinioni dei non credenti riguardo a questi dettami superstiziosi? (Questo è sfidare e bestemmiare Dio.) Esatto, risposta molto precisa: è una grave bestemmia contro Dio! Tu segui Dio e dichiari di credere in Lui, ma allo stesso tempo sei controllato e disturbato dalle superstizioni. Sei persino capace di seguire i pensieri instillati nelle persone dalle superstizioni e, cosa ancora più grave, ci sono alcuni tra di voi che hanno paura di questi pensieri e di questi fatti inerenti alle superstizioni. Questa è la più grave bestemmia contro Dio. Non solo non sei in grado di testimoniarLo, ma stai anche seguendo Satana nell’opporti alla sovranità di Dio: questa è una bestemmia nei confronti di Dio. Hai capito? (Sì.) L’essenza delle persone che credono nelle superstizioni o che le seguono è quella di bestemmiare contro Dio, quindi non sarebbe il caso che abbandonassi i vari tipi di condizionamento che le superstizioni esercitano su di te? (Sì.) Il modo più semplice per praticare questo abbandono è quello di non lasciarti disturbare da esse, a prescindere dal fatto che siano reali o meno e da ciò che da esse deriverà. Se anche le affermazioni superstiziose su una certa cosa fossero oggettivamente reali, non dovresti lasciartene disturbare né controllare. Perché? Perché tutto è orchestrato da Dio. Anche se Satana riesce a realizzare qualcosa, lo fa con il permesso di Dio. Senza il Suo permesso, come Dio ha detto, Satana non osa nemmeno torcerti un capello. Questo è un dato di fatto ed è una verità in cui le persone dovrebbero credere. Pertanto, non importa se hai un tic alla palpebra, se sogni di perdere i denti o i capelli, o di morire, o se fai un incubo di qualsiasi tipo: dovresti avere fede nel fatto che queste cose sono nelle mani di Dio e non lasciartene influenzare né disturbare. Nessuno può cambiare ciò che Dio vuole realizzare né ciò che Egli ha decretato. Le cose che Dio ha decretato e pianificato sono fatti già compiuti. Indipendentemente dal fatto che tu abbia una premonizione o dal tipo di presagi che ti giungono dai diavoli e da Satana che appartengono al mondo spirituale, non dovresti esserne turbato. Limitati ad avere fede nel fatto che tutto questo è nelle mani di Dio e che le persone dovrebbero sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Tutte le cose che accadranno e quelle che non possono accadere sono sotto il controllo e il decreto di Dio. Nessuno può cambiarle e tantomeno interferire con esse. Questo è un dato di fatto. È il Creatore che le persone dovrebbero adorare deferenti, non una forza del mondo spirituale che possa far avverare o ripristinare le superstizioni. Per quanto smisurati siano i poteri magici che i diavoli e Satana possiedono, a prescindere da quali miracoli possano compiere, da quali cose possano far avverare o da quali premonizioni e quali dettami superstiziosi abbiano il potere di trasformare in realtà, nulla di tutto ciò significa che essi abbiano in mano il destino delle persone. Gli uomini dovrebbero indirizzare la loro adorazione deferente e la loro fede al Creatore, non ai diavoli e a Satana. Queste sono le cose che le persone dovrebbero comprendere quando si parla di condizionamenti familiari riguardanti le tradizioni, le superstizioni e le religioni. In breve, che si tratti di tradizioni, di superstizioni o di religioni, se qualcosa non ha nulla a che vedere con le parole di Dio, con la verità o con i requisiti posti da Dio agli uomini, allora le persone dovrebbero abbandonarlo e liberarsene. Indipendentemente dal fatto che si tratti di uno stile di vita o di un tipo di pensiero, di una regola o di una teoria, se non riguarda la verità è qualcosa che gli individui dovrebbero abbandonare. Per esempio, secondo le nozioni delle persone, le cose che hanno a che fare con la religione, come il cristianesimo, il cattolicesimo, l’ebraismo e così via, sono considerate relativamente nobili e sacre rispetto alla superstizione, alla tradizione o all’idolatria. Le persone provano una certa ammirazione o predilezione per queste cose secondo le proprie nozioni e nel profondo della propria mente ma, nonostante ciò, dovrebbero comunque abbandonare i simboli, le festività e i talismani legati alla religione e non dovrebbero averli troppo a cuore né trattarli come la verità, adorandoli deferenti o addirittura riservando loro un posto nel proprio cuore. Questo non andrebbe fatto. I simboli religiosi, le attività, le festività e alcune icone, nonché alcuni dettami relativamente nobili della religione, e così via, rientrano tutti nell’ambito del tema della religione di cui abbiamo parlato. In breve, lo scopo di tutto questo discorso è farti capire un fatto: quando si tratta di cose che riguardano la superstizione, la tradizione e la religione, non importa se sono nobili o relativamente peculiari, perché se non riguardano la verità, se non hanno nulla a che fare con essa, allora le persone dovrebbero abbandonarle e non aggrapparvisi. Naturalmente, andrebbero abbandonati e assolutamente scartati soprattutto gli aspetti che violano le verità principi. Le persone dovrebbero abbandonare in modo categorico tutte queste cose che derivano dal condizionamento e dall’influenza esercitati dalle loro famiglie, una per una, e non lasciarsene influenzare. Per esempio, quando incontri dei fratelli e delle sorelle a Natale, appena li vedi dici: “Buon Natale! Buon Natale!” È bene dirlo? (No.) È forse appropriato dire: “Dal momento che si commemora la nascita di Gesù, non dovremmo prenderci il giorno libero e non fare nulla e, a prescindere da quanto siamo occupati con il nostro lavoro e i nostri doveri, non dovremmo interromperli e concentrarci sulla commemorazione del giorno più memorabile di quel periodo passato dell’opera di Dio?”? (No, non è appropriato.) Perché non lo è? (Perché quella è un’opera che Dio ha compiuto in passato e non ha nulla a che fare con la verità.) Dal punto di vista dottrinale, è così. Avete colto la radice della questione a livello teorico, ma nella realtà? Questa è la più semplice delle domande e voi non sapete darMi una risposta. A Dio non piace quando le persone si comportano in questo modo; lo detesta. È molto semplice. Durante le feste, i non credenti dicono: “Buon anno nuovo! Buon Natale!” Se Mi salutano, io Mi limito ad annuire e a dire: “Anche a te!”, intendendo “Buon Natale anche a te”. Mi limito a sbrigarMela con dei convenevoli e nient’altro. Tuttavia, non lo dico mai quando incontro fratelli e sorelle. Perché? Perché è una festività dei non credenti, una festa consumistica. In Occidente, quasi tutte le feste, che siano tradizionali o create dall’uomo, sono in realtà correlate al consumismo e all’economia. Anche alcune nazioni con una lunga storia hanno delle festività legate soltanto alla tradizione che poi, a partire dal XX secolo, si sono gradualmente evolute in varie attività consumistiche e sono diventate ottime opportunità di guadagno per i commercianti. A prescindere dal fatto che queste feste siano consumistiche o tradizionali, in ogni caso non hanno nulla a che vedere con coloro che credono in Dio. Per quanto i non credenti o persino i seguaci della religione possano essere entusiasti di queste festività o per quanto esse siano spettacolari e sontuose in un qualsiasi Paese o in una qualsiasi nazione, non hanno nulla a che fare con coloro che seguono Dio, e non sono festività che noi dovremmo osservare, né tantomeno celebrare o commemorare. Per non parlare delle festività tradizionali che provengono dai non credenti: a prescindere da quali siano le razze, le etnie o i periodi storici da cui derivano, non hanno nulla a che fare con noi. Neanche le ricorrenze relative a ogni periodo e a ogni segmento delle tre fasi dell’opera di Dio hanno niente a che fare con noi. Per esempio, le festività legate all’Età della Legge non hanno nulla a che fare con noi, e tantomeno la Pasqua, il Natale e altre ricorrenze dell’Età della Grazia. Cosa voglio far capire alle persone condividendo queste cose? Che Dio non osserva festività né regolamenti nelle cose che fa. Egli agisce in modo libero e privo di vincoli, senza alcun tabù, e non commemora mai alcuna festività. Anche se si tratta dell’inizio, della fine o di un giorno particolare dell’opera passata di Dio, Egli non li commemora mai. Dio non commemora e non mette in evidenza queste date, questi giorni o questi momenti. Da un lato, ciò dice alle persone che Dio non commemora questi giorni, che a Lui non interessano. Dall’altro, dice loro che non devono commemorare né celebrare questi giorni, che non sono tenute a rispettarli. Le persone non hanno bisogno di ricordare alcun giorno né alcun momento inerenti all’opera di Dio, tantomeno di commemorarli. Cosa devono fare le persone? Devono sottomettersi alle orchestrazioni di Dio e accettare la Sua sovranità sotto la Sua guida. Devono accettare la verità e obbedirvi nella loro vita quotidiana. Nient’altro. In questo modo, non avranno forse una vita più facile e piacevole? (Sì.) Pertanto, fare comunione su questi argomenti porta effettivamente a ciascuno libertà e affrancamento, e non vincoli. Questo perché tali argomenti da un lato sono fatti oggettivi e cose vere che le persone dovrebbero capire, mentre dall’altro liberano le persone e le mettono in condizione di abbandonare ciò a cui non dovrebbero aderire. Allo stesso tempo, inoltre, comunicano loro che queste cose non rappresentano la verità, e che la via di Dio a cui dovrebbero aderire è una sola, ossia la verità. Avete capito? (Sì.)

Quando si tocca il tema della famiglia, oltre all’abbandono dei condizionamenti da essa esercitati, vi sono altri aspetti che le persone dovrebbero abbandonare. In precedenza abbiamo condiviso sui condizionamenti che la famiglia esercita sul pensiero di una persona, e poi sui vari detti riguardanti la vita che le famiglie condizionano i figli a seguire. Tutte le famiglie offrono ai figli una vita stabile e un ambiente in cui crescere. Inoltre, forniscono loro un senso di sicurezza, qualcosa su cui fare affidamento e una fonte di beni di prima necessità durante il loro processo di crescita. Oltre a soddisfare i loro bisogni emotivi, la famiglia soddisfa anche i loro bisogni materiali. Naturalmente, i figli ricevono inoltre il sostentamento e alcune conoscenze generali sulla vita di cui hanno bisogno durante la crescita. Sono molte le cose che le persone ricevono dalla famiglia, quindi per ogni individuo la famiglia è una parte della vita che è difficile da recidere. I benefici che essa apporta alle persone sono numerosi ma, analizzando la questione dalla prospettiva dei contenuti della nostra comunione, sono numerose anche le influenze negative e le prospettive e gli atteggiamenti di vita negativi che la famiglia inculca. In altre parole, la tua famiglia ti fornisce molte cose essenziali per la tua vita fisica, provvedendo ai tuoi bisogni primari e offrendoti un’ancora e un sostegno emotivi, ma allo stesso tempo ti causa anche alcuni problemi inutili. Naturalmente, prima di capire la verità, le persone hanno difficoltà a sfuggire a questi problemi e ad abbandonarli. In una certa misura, la tua famiglia crea piccoli e grandi disturbi nella tua vita e nella tua esistenza quotidiana, motivo per cui provi spesso sentimenti complessi e contraddittori verso i tuoi familiari. Poiché la tua famiglia soddisfa i tuoi bisogni emotivi ma allo stesso tempo interferisce con la tua vita a livello emotivo, il termine “famiglia” evoca pensieri complessi e difficili da spiegare per la maggior parte delle persone. Ti senti colmo di nostalgia, di affetto e, naturalmente, di gratitudine verso la tua famiglia. Allo stesso tempo, però, le pastoie che essa genera te la fanno percepire come una grande fonte di problemi. In altre parole, dopo che un individuo diventa adulto, la sua concezione, i suoi pensieri e le sue prospettive sulla famiglia diventano relativamente complessi. Se egli abbandona completamente la sua famiglia, se la lascia alle spalle o smette di pensarci, gli rimorderà la coscienza. Se invece pensa alla famiglia, la ricorda e vi si getta con tutto sé stesso come faceva da bambino, si sentirà poco propenso ad abbandonarla. Le persone sperimentano spesso questo tipo di stato, di pensiero, di punto di vista o di condizione quando si approcciano alla loro famiglia, e anche questi pensieri e punti di vista o queste condizioni derivano dai condizionamenti esercitati dalla famiglia. Ecco qual è l’argomento su cui condivideremo oggi: il fardello che le famiglie affibbiano alle persone.

Abbiamo appena condiviso su come la famiglia faccia spesso sentire le persone in conflitto e a disagio. Vorrebbero abbandonarla completamente, ma rimorde loro la coscienza e non ne hanno il cuore. Se non abbandonano la loro famiglia, e invece vi si dedicano con tutto il cuore e si integrano con essa, spesso si sentono combattute su cosa fare, poiché alcuni dei loro punti di vista sono in contrasto con quelli dei familiari. Per questo motivo, le persone trovano particolarmente difficile interagire con la propria famiglia: non riescono a raggiungere una totale compatibilità con essa ma nemmeno a escluderla completamente. Oggi, quindi, condividiamo su come si dovrebbe gestire il rapporto con la propria famiglia. Questo argomento riguarda alcuni fardelli provenienti da essa, ossia il terzo ambito inerente al tema dell’abbandonare la famiglia: abbandonare i fardelli che provengono dalla propria famiglia. Si tratta di un argomento importante. Quali sono alcune delle cose che siete in grado di capire riguardo ai fardelli che provengono dalla famiglia? Hanno a che fare con le responsabilità, gli obblighi, la pietà filiale e così via? (Sì.) I fardelli che provengono dalla famiglia riguardano le responsabilità, gli obblighi e la pietà filiale a cui una persona deve adempiere nei confronti dei familiari. Da un lato sono responsabilità e obblighi che è tenuta a adempiere, ma dall’altro, in certe circostanze e con determinati individui, diventano disturbi nella vita di una persona, e questi disturbi sono ciò che definiamo fardelli. Quando si tratta dei fardelli che provengono dalla famiglia, possiamo parlarne sotto due aspetti. Uno è quello delle aspettative nutrite dai genitori. Tutti i genitori e gli anziani nutrono nei confronti dei figli diverse aspettative, sia grandi che piccole. Sperano che i figli studino con impegno, si comportino bene, eccellano a scuola, siano studenti modello e non battano la fiacca. Vogliono che i figli siano rispettati dagli insegnanti e dai compagni di classe e che i loro voti siano regolarmente superiori all’8. Se il figlio prende 6, viene picchiato, e se prende ancora meno deve mettersi faccia al muro e riflettere sui propri errori, oppure per punizione lo costringono a restare fermo. Non potrà mangiare, dormire, guardare la TV né giocare al computer, e non gli verranno comprati i bei vestiti e i giocattoli che gli sono stati promessi in precedenza. Ogni diverso genitore nutre varie aspettative nei confronti dei figli e ripone in loro grandi speranze. Spera che i figli abbiano successo nella vita, che facciano rapidi progressi nella loro carriera e che arrechino onore e gloria alla famiglia e agli antenati. Nessun genitore vuole che i figli diventino mendicanti, contadini o addirittura ladri e malviventi. I genitori non vogliono nemmeno che i figli, una volta entrati nella società, diventino cittadini di seconda categoria, che rovistino tra i rifiuti, che vendano merce sui marciapiedi, che facciano gli ambulanti o che gli altri li guardino dall’alto in basso. A prescindere dal fatto che i figli possano o meno realizzarle, in ogni caso i genitori hanno aspettative di ogni tipo nei loro confronti. Le loro aspettative sono una proiezione sui figli di ciò che essi ritengono essere cose o attività positive e nobili, ed essi investono nei figli le loro speranze, auspicando che possano realizzare ciò che desiderano per loro. Che cosa creano inavvertitamente questi desideri che i genitori nutrono nei confronti dei figli? (Pressioni.) Creano pressioni; e cos’altro? (Fardelli.) Diventano pressioni e anche catene. Poiché nutrono delle aspettative nei confronti dei figli, i genitori li istruiranno, li guideranno e li educheranno in base a esse; investiranno persino su di loro al fine di soddisfare le proprie aspettative, o pagheranno per loro qualsiasi prezzo. Per esempio, dei genitori sperano che i figli eccellano a scuola, che siano i primi della classe, che prendano più di 9 in ogni compito, che siano sempre i primi o, nel peggiore dei casi, che non scendano mai sotto i migliori cinque. Dopo aver espresso queste aspettative, i genitori non fanno forse anche alcuni sacrifici per aiutare i figli a raggiungere questi obiettivi? (Sì.) Affinché i figli raggiungano questi obiettivi, li fanno svegliare presto al mattino perché ripassino le lezioni e memorizzino i testi, e anche loro si alzano presto per accompagnarli. Nelle giornate calde li sventolano, preparano loro bevande fresche o comprano loro dei gelati. Si alzano di prima mattina per preparare loro latte di soia, bastoncini di pasta fritta e uova. Soprattutto durante gli esami, fanno mangiare loro un bastoncino di pasta fritta e due uova, sperando che questo li aiuti a prendere 10. Se il bambino dice loro: “Non riesco a mangiare tutto quanto, mi basta un uovo”, i genitori gli rispondono: “Non dire sciocchezze, prenderai un pessimo volto se mangi un uovo solo. Mangiane un altro, fallo per la mamma. Fai del tuo meglio; se riesci a mangiarne un altro prenderai 10”. Il bambino risponde: “Mi sono appena alzato, non ho ancora fame”. “No, devi mangiare! Fai il bravo e ascolta tua madre. Lo faccio per il tuo bene, quindi adesso mangia e fallo per me.” Il bambino riflette: “La mamma ci tiene tanto. Tutto ciò che fa è per il mio bene, quindi lo mangerò”. Quello che mangia è un uovo, ma cosa sta effettivamente mandando giù? Pressione, riluttanza e mancanza di volontà. Il cibo è buono e le aspettative della madre sono elevate, e dal punto di vista dell’umanità e della coscienza andrebbero accettate; tuttavia, in base alla ragione ci si dovrebbe opporre a un amore del genere e non accettare questo modo di fare. Ma purtroppo non ci si può fare nulla. Se il bambino non mangia, la madre si arrabbierà e lo picchierà, lo sgriderà o addirittura lo prenderà a male parole. Alcuni genitori dicono ai figli: “Guardati, sei così inutile che persino mangiare un uovo ti costa tanta fatica. Non è vero che un bastoncino di pasta fritta e due uova ti faranno prendere 10? Tutto questo non è forse per il tuo bene? Eppure tu non riesci a mangiarli: se non li mangi, in futuro ti ritroverai a elemosinare i pasti. Fai come ti pare!” Ci sono anche bambini che proprio non riescono a mangiare, ma i genitori li costringono e poi loro vomitano tutto. Vomitare in sé non è un grave problema, ma i genitori si arrabbiano ancora di più e i bambini non solo non ricevono empatia né comprensione, ma vengono anche rimproverati. Oltre a questo, la loro sensazione di aver deluso i genitori si acuisce e si sentono ancora più in colpa. La vita non è facile per questi bambini, vero? (È vero.) Dopo aver vomitato, piangono di nascosto in bagno, fingendo di stare ancora vomitando. Quando escono dal bagno, si asciugano subito le lacrime, assicurandosi che la madre non li veda. Perché? Se li vedesse, verrebbero rimproverati e persino presi a male parole: “Guardati, sei davvero inutile; perché piangi? Buono a nulla, non riesci nemmeno a mangiare un pasto così buono. Cosa vuoi mangiare? Se saltassi il prossimo pasto, allora riusciresti a mangiare questo, non è così? Sei nato per soffrire! Se non studierai duramente, se non andrai bene agli esami, un giorno finirai a elemosinare i pasti!” In apparenza, ogni parola pronunciata dalla madre è a scopo educativo, eppure suona anche come un rimprovero; ma cosa percepisce il bambino? Percepisce le aspettative e l’amore dei suoi genitori. Quindi, in questa situazione, per quanto dure siano le parole della madre, lui le deve accettare e mandar giù con le lacrime agli occhi. Sebbene non riesca a mangiare, deve sopportare di farlo, anche se ha la nausea. È facile tollerare una vita di questo tipo? (No.) Perché no? Che tipo di educazione ricevi dalle aspettative nutrite dai tuoi genitori? (La necessità di ottenere buoni risultati agli esami e di avere successo in futuro.) Devi dimostrare di essere promettente, essere all’altezza dell’amore di tua madre, del suo duro impegno e dei suoi sacrifici, e devi soddisfare le aspettative dei tuoi genitori e non deluderli. Ti amano così tanto, hanno dato tutto per te e stanno dedicando a te tutta la loro vita. Ebbene, cosa sono diventati tutti i loro sacrifici, la loro educazione e persino il loro amore? Sono diventati qualcosa che tu devi ripagare e, allo stesso tempo, si sono trasformati nel tuo fardello. È così che nascono i fardelli. Indipendentemente dal fatto che i tuoi genitori facciano queste cose per istinto, per amore o per imposizioni derivanti dalla società, alla fine il fatto che ti educhino e ti trattino impiegando questi metodi, e che addirittura ti inculchino idee di ogni tipo, non arreca alla tua anima libertà, né affrancamento, conforto o gioia. Che cosa ti causa? Pressioni, paura, e rimorsi e disagi di coscienza. Che cos’altro? (Catene e vincoli.) Catene e vincoli. Inoltre, sotto queste aspettative nutrite dai tuoi genitori, non puoi fare a meno di vivere in funzione delle loro speranze. Al fine di soddisfare e non deludere le loro aspettative e di non far loro perdere le speranze in te, studi ogni giorno diligentemente e coscienziosamente tutte le materie e fai tutto ciò che ti chiedono di fare. Non ti permettono di guardare la televisione, e tu ti astieni obbedientemente dal farlo anche se ti andrebbe tanto. Perché riesci ad astenerti? (Per paura di deludere i miei genitori.) Hai paura che, se non ascolti i tuoi genitori, il tuo rendimento scolastico subisca un calo e tu non possa entrare in un’università prestigiosa. Provi incertezza sul tuo futuro. È come se senza il controllo, il rimprovero e l’oppressione dei tuoi genitori non sapessi cosa ti riserverà il tuo cammino. Non hai il coraggio di liberarti dai loro vincoli né dalle loro catene. Puoi solo lasciare che ti impongano regole di ogni tipo e che ti manipolino, e non osi sfidarli. Da un lato, non hai alcuna certezza sul tuo futuro; dall’altro, per coscienza e umanità, non sei disposto a sfidarli e non vuoi ferirli. In quanto figlio, ti senti in dovere di prestare loro ascolto perché tutto ciò che fanno è per il tuo bene, per il tuo futuro e per le tue prospettive. Così, quando ti impongono regole di ogni sorta, ti limiti a obbedire in silenzio. Anche se non c’è una sola volta in cui vorresti farlo, non puoi fare a meno di lasciarti comandare da loro. Non ti permettono di guardare la televisione né di dedicarti a letture di svago, e tu non fai nessuna delle due cose. Non ti permettono di fare amicizia con questo o quel compagno di classe, e tu esegui. Ti dicono a che ora alzarti, e tu ti alzi a quell’ora. Ti dicono a che ora andare a dormire, e tu vai a dormire a quell’ora. Ti dicono quanto tempo studiare, e tu obbedisci. Ti dicono quanti libri leggere, quanti corsi extrascolastici dovresti frequentare e, fintanto che finanziano la tua istruzione, ti lasci comandare e controllare da loro. In particolare, alcuni genitori ripongono delle aspettative peculiari nei confronti dei propri figli, sperando che essi riescano a superarle e ancor più che possano portare a compimento un desiderio che loro non sono riusciti a realizzare. Per esempio, alcuni genitori avrebbero voluto fare i ballerini ma per varie ragioni, come l’epoca in cui sono cresciuti o le circostanze familiari, alla fine non sono riusciti a realizzare questo desiderio. Quindi lo proiettano su di te. Oltre a esigere che tu sia tra i migliori studenti e che entri in un’università prestigiosa, ti iscrivono anche a corsi di danza. Ti obbligano ad apprendere vari stili di danza al di fuori delle ore scolastiche, a mettere più a frutto le lezioni di danza, a esercitarti di più a casa e a essere il migliore in assoluto della tua classe. Alla fine, non solo pretendono che tu venga ammesso in una prestigiosa università, ma anche che diventi un ballerino. Le tue scelte sono diventare un ballerino oppure iscriverti a un’università prestigiosa, seguita da una scuola di specializzazione e poi da un dottorato di ricerca. Puoi scegliere solo tra queste due strade. Secondo le aspettative che nutrono, da un lato i tuoi genitori sperano che a scuola ti impegni nello studio, che entri in un’università prestigiosa, che ti distingua tra i tuoi compagni e che abbia un futuro prospero e glorioso. Dall’altro proiettano su di te i desideri che loro non hanno realizzato, sperando che lo faccia tu al posto loro. In questo modo, per quanto riguarda i tuoi studi o la tua futura carriera, porti due fardelli allo stesso tempo. Da un lato, devi essere all’altezza delle loro aspettative e ripagarli per tutto ciò che hanno fatto per te, cercando di distinguerti tra i tuoi compagni in modo da poter godere di una bella vita. Dall’altro, devi realizzare i sogni che i tuoi genitori non hanno potuto realizzare in gioventù e aiutarli a far avverare i loro desideri. È estenuante, vero? (Sì.) Sopportare uno solo di questi due fardelli è già più che sufficiente; già uno ti peserebbe e ti farebbe mancare l’aria. Soprattutto nell’ambito della competitività estremamente agguerrita dell’epoca moderna, la gamma di pretese che i genitori pongono ai loro figli è semplicemente insopportabile e disumana; essi sono del tutto irragionevoli. Come lo definiscono i non credenti? Ricatto emotivo. Comunque lo definiscano, i non credenti non sanno risolvere questo problema né spiegarne chiaramente l’essenza. Loro lo chiamano ricatto emotivo, mentre noi? (Catene e fardelli.) Noi definiamo queste cose come fardelli. I fardelli sono forse qualcosa di cui una persona dovrebbe farsi carico? (No.) Sono qualcosa di aggiuntivo, qualcosa di extra che tu ti assumi. Non ti appartengono. Non sono qualcosa che il tuo corpo, il tuo cuore e la tua anima possiedono o di cui hanno bisogno, bensì qualcosa di aggiuntivo. Provengono dall’esterno, non da dentro di te.

I tuoi genitori nutrono aspettative di ogni tipo nei confronti delle tue scelte di studio e di carriera. Nel frattempo, hanno compiuto diversi sacrifici e investito grandi quantità di tempo ed energia per metterti in condizione di soddisfare le loro aspettative. Il loro scopo è, da un lato, aiutarti a realizzare i loro desideri, dall’altro soddisfare le loro aspettative. Indipendentemente dal fatto che le aspettative dei genitori siano ragionevoli o meno, in breve, questi loro comportamenti, insieme ai loro punti di vista, atteggiamenti e metodi, diventano come catene invisibili per ogni individuo. Se anche il loro pretesto fosse che lo fanno perché ti amano, per le tue prospettive future o perché in futuro tu possa avere una bella vita, qualsiasi siano i loro pretesti, in sintesi, gli obiettivi e i metodi di queste loro pretese e il punto di partenza dei loro pensieri costituiscono una sorta di fardello per ogni individuo. Non sono un bisogno dell’umanità. Per questa ragione, tali fardelli non possono portare ad altra conseguenza che a quella di distorcere, traviare e frammentare l’umanità dei figli; perseguitano, danneggiano e opprimono la loro umanità. Queste conseguenze non sono benefiche, ma maligne, e arrivano persino a influenzare la vita delle persone. Nel loro ruolo, i genitori ti impongono di fare varie cose in contrasto con i bisogni dell’umanità, o alcune che vanno contro o trascendono gli istinti dell’umanità. Per esempio, sono capaci di permettere ai figli di dormire solo cinque o sei ore a notte durante il periodo della crescita. Non li mandano a dormire prima delle 23 e li fanno alzare alle 5. Non permettono loro di dedicarsi ad attività ricreative, né di riposare la domenica. I bambini sono obbligati a finire una certa quantità di compiti a casa e completare una certa quantità di letture extrascolastiche, e alcuni genitori insistono addirittura perché i figli imparino una lingua straniera. In breve, oltre alle materie insegnate a scuola, i bambini devono studiare una serie di competenze e conoscenze aggiuntive. Se non studi, non sei un bambino bravo, obbediente, diligente o ragionevole; sei invece inutile, un buono a nulla e uno sciocco. Con la premessa di sperare il meglio per te, i tuoi genitori ti privano della libertà di dormire, di vivere la tua infanzia e anche di goderne i momenti felici, e allo stesso tempo ti privano di tutti i diritti di cui dovresti godere in quanto minorenne. Come minimo, quando il tuo corpo ha bisogno di riposo, per esempio nel caso in cui a te servano sette o otto ore di sonno per recuperare, te ne lasciano dormire solo cinque o sei, o magari qualche volta arrivi a sette o otto ma accadono cose per te insopportabili, per esempio i tuoi genitori ti assillano incessantemente, o ti dicono cose come: “D’ora in poi non devi più andare a scuola. Rimani a casa a dormire! Visto che ti piace tanto, puoi restare tutta la vita a casa a dormire. Dato che non vuoi andare a scuola, in futuro ti ritroverai a elemosinare i pasti!” È capitato solo una volta che non ti sei alzato presto ed ecco come ti trattano; non è forse un trattamento disumano? (Sì.) Quindi, per evitare una situazione così disagevole, non ti resta altro che scendere a compromessi e trattenerti; ti assicuri di svegliarti alle 5 del mattino e vai a letto solo dopo le 23. Ti poni questi limiti di buon grado? Sei contento di farlo? No. Non hai altra scelta. Se non fai quello che ti dicono, i tuoi genitori potrebbero guardarti male o rimproverarti. Non ti picchieranno, si limiteranno a dirti: “Abbiamo buttato il tuo zaino nella spazzatura. Non devi più andare a scuola. Rimani così. Quando compirai 18 anni, potrai andare a rovistare tra i rifiuti!” Non ti picchiano né ti sgridano, ma ti provocano con questo profluvio di critiche, e tu lo trovi insopportabile. Cos’è che non sopporti? Non sopporti che i tuoi genitori ti dicano: “Se dormi un’ora o due in più, in futuro sarai un barbone e dovrai elemosinare i pasti”. Nel profondo, provi particolare disagio e tristezza per aver dormito quelle due ore in più. Ti senti in debito verso i tuoi genitori per quelle due ore di sonno in più, hai l’impressione di averli delusi dopo tutto l’impegno che ti hanno dedicato per tanti anni e le loro sincere preoccupazioni nei tuoi confronti. Ti odi, e pensi: “Perché sono così inutile? Cosa ci faccio con quelle due ore di sonno in più? Mi aiuteranno a prendere voti migliori o a entrare in un’università prestigiosa? Come posso essere così incurante? Quando suona la sveglia, dovrei alzarmi e basta. Perché ho continuato a poltrire?” E ti dici: “Sono davvero stanco. Ho proprio bisogno di riposare!” Poi ci rifletti ulteriormente: “Non posso pensare questo. Non equivale forse a sfidare i miei genitori? Se penso questo, in futuro non diventerò davvero un mendicante? Pensare in questo modo significa deludere i miei genitori. Dovrei ascoltarli e non essere così ostinato”. Sotto le varie punizioni e regole che i tuoi genitori ti impongono, così come le loro varie pretese, sia ragionevoli che irragionevoli, diventi sempre più accondiscendente, ma allo stesso tempo tutte le cose che loro fanno per te diventano catene e fardelli senza che tu te ne renda conto. Per quanto ti sforzi, non riesci a sfuggirvi né a liberartene; puoi solo portare questo fardello ovunque tu vada. Di quale fardello si tratta? “Tutto ciò che i miei genitori fanno è per il mio futuro. Sono giovane e ignorante, quindi devo prestare loro ascolto. Tutto ciò che fanno è giusto e positivo. Hanno sofferto e investito così tanto per me. Dovrei lavorare sodo per loro, studiare duramente, trovare un buon lavoro in futuro e guadagnare denaro per sostenerli, garantire loro una bella vita e ripagarli. Questo è ciò che dovrei fare e pensare.” Tuttavia, quando pensi al trattamento che i tuoi genitori ti hanno riservato, quando ricordi gli anni difficili che hai vissuto, l’infanzia felice che ti è stata tolta e soprattutto i ricatti emotivi a cui ti hanno sottoposto, nel profondo percepisci comunque che tutto ciò che hanno fatto non era volto ai bisogni della tua umanità, né a quelli della tua anima. Era un fardello. Nonostante pensi ciò, non hai mai osato odiare questo fatto, non hai mai avuto il coraggio di affrontarlo in maniera appropriata e onesto e non hai mai osato analizzare razionalmente, nel modo in cui Dio ti ha detto di fare, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto o il loro atteggiamento nei tuoi confronti. Non hai mai avuto il coraggio di trattare i tuoi genitori nel modo più appropriato; non è così? (Sì.) Fino a ora, per quanto riguarda lo studio e la scelta della carriera, avete acquisito discernimento dello sforzo e del prezzo che i vostri genitori hanno pagato per voi, di quello che vi chiedono di fare e di ciò che dicono che dovreste perseguire? (Prima non avevo discernimento di queste cose e pensavo che ciò che i miei genitori facevano fosse per amore nei miei confronti e per garantirmi un futuro migliore. Ora, grazie alla comunione di Dio, ho un po’ di discernimento, quindi non la vedo più così.) Ebbene, cosa si cela dietro questo amore? (Catene, limitazioni e fardelli.) In realtà, si tratta di privazione della libertà umana e della felicità infantile; è un’oppressione disumana. Se lo definissimo abuso, magari non riuscireste ad accettare questo termine dal punto di vista della vostra coscienza. Quindi può essere descritto solo come privazione della libertà umana e della felicità infantile, oltre che come una forma di oppressione nei confronti dei minori. Definirlo maltrattamento non sarebbe appropriato. Il punto è semplicemente che tu sei piccolo e ignorante e loro hanno l’ultima parola su tutto. Hanno il controllo completo sul tuo mondo e tu diventi inconsapevolmente il loro burattino. Ti dicono cosa fare e tu lo fai. Se vogliono che studi danza, tu devi studiarla. Se dici: “Non voglio studiare danza; non mi piace, non riesco a seguire il ritmo e ho un cattivo equilibrio”, loro ti rispondono: “Peccato. Devi studiarla perché piace a me. Devi farlo per me!” Devi studiare anche se sei in lacrime. A volte tua madre ti dice persino: “Studia danza per la mamma, ascolta quello che dice tua madre. Ora sei piccolo e non capisci, ma quando crescerai capirai. Lo faccio per il tuo bene; vedi, io da piccola non potevo, nessuno mi pagava le lezioni di danza. La mamma non ha avuto un’infanzia felice, mentre tu hai così tante possibilità. Tuo padre e io guadagniamo e risparmiamo per permetterti di studiare danza. Sei come una piccola principessa, sei come un principino. Sei così fortunato! Mamma e papà lo fanno perché ti vogliono bene”. Come reagisci quando ti senti dire queste parole? Rimani ammutolito, vero? (Sì.) Spesso i genitori sono convinti che i bambini non capiscano nulla e che qualsiasi cosa dicano gli adulti sia vera; pensano che i bambini non siano in grado di discernere ciò che è giusto e ciò che è sbagliato né di valutare da soli ciò che è corretto. Così, prima che i figli diventino maggiorenni, i genitori spesso dicono cose di cui nemmeno loro sono troppo convinti per fuorviare i figli e intorpidire i loro giovani cuori, costringendoli a sottostare, volenti o nolenti, alle loro disposizioni senza possibilità di scelta. Molti altri genitori, quando si tratta di educazione, di inculcare idee e di imporre ai figli di fare determinate cose, spesso si giustificano dicendo tutto quello che vogliono. Inoltre, praticamente il 99,9% dei genitori non impiega metodi corretti e positivi per guidare i figli in merito a come fare e come capire tutto. Al contrario, inculcano forzatamente ai figli le proprie preferenze personali e le cose che ritengono positive e li costringono ad accettarle. Naturalmente, per il 99,9%, le cose che i figli accettano non solo non sono conformi alla verità, ma non sono nemmeno i pensieri e le opinioni che le persone dovrebbero avere. Allo stesso tempo, non sono neanche in linea con i bisogni umani dei bambini a quell’età. Per esempio, alcuni bambini di cinque o sei anni giocano con le bambole, saltano la corda o guardano i cartoni animati. Non è una cosa normale? Quali sono le uniche responsabilità dei genitori in questa situazione? Sorvegliare, regolare, fornire una guida positiva, aiutare i figli a non accettare le cose negative in quella fase e far loro accettare le cose positive che andrebbero accettate in quella fascia d’età. Per esempio, a quell’età i bambini dovrebbero imparare a relazionarsi con i loro coetanei, ad amare la famiglia e a voler bene ai genitori. I genitori dovrebbero educarli meglio, facendo capire loro che l’uomo proviene da Dio, che dovrebbero essere dei bravi bambini e imparare ad ascoltare le parole di Dio, a pregare quando sono turbati o restii a obbedire, e così via con altri aspetti positivi dell’educazione: per il resto si tratta di soddisfare i loro interessi infantili. Per esempio, non bisogna rimproverare i bambini se vogliono guardare i cartoni animati e giocare con le bambole. Alcuni genitori vedono i loro figli di cinque o sei anni guardare i cartoni animati e giocare con le bambole e li rimproverano dicendo: “Sei inutile! A quest’età non ti concentri sullo studio né sul darti da fare come si deve. A cosa serve guardare i cartoni animati? Sono solo topi e gatti, non puoi fare qualcosa di meglio? Quei cartoni animati sono tutti con gli animali, non puoi guardare qualcosa con delle persone? Quando crescerai? Butta via quella bambola! Sei troppo grande per giocare con le bambole. Sei davvero inutile!” Pensi che quando sentono queste parole i bambini riescano a capire cosa intendono gli adulti? Cosa dovrebbero fare i bambini a quell’età se non giocare con le bambole o nel fango? Costruire la bomba atomica? Programmare software? Ne sono forse capaci? A quell’età dovrebbero giocare con cose come le costruzioni, le macchinine e le bambole; è una cosa normale. Dopo che il gioco li stanca, dovrebbero riposare ed essere felici e in salute. Quando vogliono fare di testa loro o non vogliono sentire ragioni, o quando causano deliberatamente dei problemi, gli adulti dovrebbero educarli dicendo: “Ti stai comportando in modo sconsiderato. Non è così che un bravo bambino dovrebbe comportarsi. A Dio non piace, e non piace nemmeno a mamma e papà”. La responsabilità dei genitori è dare consigli ai figli, non impiegare i propri metodi e le proprie concezioni da adulti, insieme ai propri desideri e alle proprie ambizioni da adulti, per inculcare o imporre loro qualcosa. A prescindere dall’età dei figli, le responsabilità che i genitori dovrebbero avere nei loro confronti sono semplicemente quelle di fornire una guida positiva, educazione, supervisione e poi di consigliarli. Quando i genitori vedono i propri figli manifestare pensieri, pratiche e comportamenti estremi, devono fornire loro indicazioni e consigli positivi per correggerli, facendo capire loro cosa è bene e cosa è male, cosa è positivo e cosa è negativo. Questa è la responsabilità che i genitori dovrebbero assumersi. In questo modo, attraverso appropriati metodi di educazione e di guida adottati dai genitori, i bambini impareranno senza rendersene conto numerose cose che prima non sapevano. Pertanto, quando gli individui fin da piccoli accettano molte cose positive e imparano qualcosa su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, hanno un’anima e un’umanità normali e libere; la loro anima non subisce alcun danno né alcuna oppressione. A prescindere dalla loro salute fisica, per lo meno hanno la mente sana e non distorta, poiché sono cresciuti in un ambiente educativo positivo e non hanno subito l’oppressione di uno negativo. Quando i figli crescono, le responsabilità e gli obblighi che i genitori dovrebbero adempiere sono quelli di non esercitare pressioni su di loro, di non limitarli né interferire con le loro scelte, cose che li gravano di tutta una serie fardelli. Al contrario, mentre crescono, indipendentemente dalla loro personalità e dalla loro levatura, la responsabilità dei genitori è quella di guidarli in una direzione buona e positiva. Quando i figli fanno ricorso a un linguaggio, a un comportamento o a pensieri particolari e inappropriati, i genitori dovrebbero immediatamente fornire consiglio spirituale insieme a guida e correzione comportamentali. Per quanto riguarda la volontà dei figli di studiare, i risultati che raggiungono nello studio, il loro interesse per l’apprendimento delle conoscenze e delle abilità e cosa potranno fare da adulti, tutto questo dovrebbe commisurarsi alle loro doti e preferenze naturali e all’orientamento dei loro interessi, consentendo loro di crescere in modo sano, libero e robusto durante il processo educativo: ecco qual è la responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere. Inoltre, questo è l’atteggiamento che i genitori dovrebbero assumere nei confronti della crescita, degli studi e della carriera dei figli, anziché imporre loro i propri obiettivi, le proprie aspirazioni, le proprie preferenze e perfino i propri desideri affinché li realizzino. In questo modo, da un lato i genitori non devono fare ulteriori sacrifici e, dall’altro, i figli possono crescere liberamente e acquisire ciò che dovrebbero imparare grazie all’educazione corretta e appropriata ricevuta dai genitori. Il punto più importante è che i genitori trattino i figli correttamente in base ai loro talenti, ai loro interessi e alla loro umanità; se li trattano secondo il principio per cui “il destino delle persone è nelle mani di Dio”, il risultato finale sarà senza dubbio positivo. Dirti di trattarli in base al principio secondo cui “il destino delle persone è nelle mani di Dio” non significa impedirti di disciplinare i tuoi figli; dovresti punirli quando occorre ed essere severo se necessario. Che tu sia severo o indulgente, il principio secondo cui trattare i figli consiste, come abbiamo appena detto, nel lasciare che seguano il loro corso naturale, nel fornire loro una guida e un aiuto positivi e poi, in base alle loro circostanze effettive, nel dare loro assistenza e sostegno in termini di competenze, conoscenze o risorse al meglio delle tue possibilità. È questa la responsabilità che i genitori dovrebbero assumersi, anziché costringere i figli a fare ciò che non vogliono oppure qualcosa in contrasto con l’umanità. In breve, le aspettative nutrite nei confronti dei figli non dovrebbero basarsi sulla competitività e sui bisogni della società attuale, sulle sue tendenze o sulle sue affermazioni, né sulle varie idee della società in merito a come le persone trattano i figli. Dovrebbero soprattutto basarsi sulle parole di Dio e sul principio secondo cui “tutto è nelle mani di Dio”. Questo è ciò che le persone dovrebbero fare maggiormente. Quanto al tipo di individui che i figli diventeranno in futuro, al tipo di lavoro che sceglieranno e alla vita materiale che avranno, in mano a chi stanno queste cose? (Sono nelle mani di Dio). Sono nelle mani di Dio, non in quelle dei genitori né di chiunque altro. I genitori non possono controllare il proprio destino, quindi possono forse controllare quello dei figli? Se le persone possono controllare il proprio destino, possono mai controllarlo i loro genitori? Pertanto, in quanto genitori, non dovrebbero fare sciocchezze quando si tratta di gestire gli studi e la carriera dei figli. Dovrebbero trattarli in modo ragionevole, senza trasformare le proprie aspettative in fardelli per loro, senza trasformare i propri sacrifici, il prezzo che hanno pagato e le proprie avversità in fardelli per i figli e senza rendergli la famiglia un purgatorio. Questo è un dato di fatto che i genitori dovrebbero capire. Qualcuno di voi potrebbe chiedere: “Dunque che tipo di rapporto dovrebbero avere i genitori con i figli? Dovrebbero trattarli come amici, come colleghi o mantenere un rapporto anziano-giovane?” Puoi gestirlo come meglio credi. Lascia che i figli scelgano ciò che preferiscono e tu fai ciò che ritieni la cosa migliore. Queste sono tutte questioni irrilevanti.

In che modo i figli dovrebbero gestire le aspettative dei genitori? Se tu avessi dei genitori che ti ricattano emotivamente, se ti ritrovassi dei genitori così irragionevoli e demoniaci, cosa faresti? (Smetterei di ascoltare i loro insegnamenti; valuterei le cose in base alla parola di Dio.) Da un lato, devi percepire che i loro metodi educativi, in termini di principi, sono sbagliati, e che il modo in cui ti trattano è dannoso per la tua umanità e ti priva anche dei tuoi diritti umani. Dall’altro, dovresti avere fede nel fatto che il destino delle persone è nelle mani di Dio. Ciò che ti piace studiare, ciò in cui eccelli o ciò che la tua levatura umana è in grado di raggiungere: tutto questo viene predestinato da Dio e nessuno può cambiarlo. Anche se i tuoi genitori ti hanno messo al mondo, non possono cambiare nessuna di queste cose. Pertanto, qualunque cosa ti chiedano di fare, se si tratta di qualcosa che non sei capace di fare, che non puoi conseguire o che non vuoi fare, puoi rifiutarti. Puoi anche ragionare con loro e poi rimediare soddisfacendo altri aspetti, sedando le loro preoccupazioni nei tuoi confronti, e dire loro: “Rilassatevi; il destino delle persone è nelle mani di Dio. Non percorrerò affatto la strada sbagliata; percorrerò sicuramente quella giusta. Con la guida di Dio, sarò di certo una persona autentica, una brava persona. Non deluderò le vostre aspettative nei miei confronti, né dimenticherò l’amorevolezza con cui mi avete allevato”. Come reagirebbero i tuoi genitori dopo aver sentito queste parole? Se sono dei non credenti o appartengono al diavolo, si infurieranno. Questo perché, quando dici: “Non dimenticherò l’amorevolezza con cui mi avete allevato e non vi deluderò”, si tratta solamente di parole vuote. Ci sei riuscito? Hai fatto quello che ti hanno chiesto? Sei in grado di distinguerti tra i tuoi pari? Sei capace di diventare un funzionario di alto livello o di fare fortuna, in modo che i tuoi possano vivere una bella vita? Puoi aiutarli a ottenere dei benefici tangibili? (No.) Non si sa, nulla di tutto ciò è una certezza. Indipendentemente dal fatto che siano arrabbiati, felici o che sopportino in silenzio, quale atteggiamento dovresti avere tu? Le persone vengono al mondo per compiere la missione che Dio ha affidato loro. Non dovrebbero vivere per soddisfare le aspettative dei genitori, per renderli felici, per recare loro gloria o per permettere loro di condurre una vita prestigiosa davanti agli altri. Questa non è una tua responsabilità. I tuoi genitori ti hanno allevato; a qualunque costo lo abbiano fatto, lo hanno fatto volontariamente. Allevarti è stato un loro obbligo e una loro responsabilità. Tutte le aspettative che hanno riposto in te, quanto hanno sofferto per via di queste aspettative, quanto denaro hanno speso, quante persone li hanno rifiutati e guardati dall’alto in basso e quanti sacrifici hanno compiuto: hanno fatto tutto questo volontariamente. Non sei stato tu a chiederlo, non sei stato tu a costringerli, e nemmeno Dio. Avevano i loro motivi per farlo. Dal loro punto di vista, lo hanno fatto solo per sé stessi. Esteriormente, il loro scopo era garantirti una bella vita e buone prospettive, ma in realtà volevano che recassi loro gloria e non li disonorassi. Pertanto, non sei obbligato a ripagarli, né a soddisfare i loro desideri e le loro aspettative nei tuoi confronti. Perché non hai tale obbligo? Perché questo non è ciò che Dio ti chiede di fare, non è un obbligo che Egli ti ha dato. La tua responsabilità nei loro confronti è quella di fare ciò che un figlio dovrebbe fare quando i genitori hanno bisogno di lui, adempiendo al meglio alle tue responsabilità di figlio. Anche se sono le persone che ti hanno messo al mondo e allevato, le tue responsabilità nei loro confronti sono solo quelle di fare il bucato, cucinare e pulire quando hanno bisogno di te e di restare loro accanto quando sono a letto malati. Nient’altro. Non sei obbligato ad agire in base a tutto ciò che dicono né a essere il loro schiavo. E neppure sei obbligato a concretizzare i loro desideri irrealizzati, giusto? (Giusto.)

C’è un altro lato delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli, che è quello di ereditare l’attività di famiglia o il mestiere degli antenati. Per esempio, alcune famiglie sono famiglie di pittori; la regola tramandata dagli antenati è che ogni generazione deve avere qualcuno che erediti questo mestiere e perpetui la tradizione di famiglia. Supponiamo che nella tua generazione questo ruolo spetti a te, ma che a te la pittura non piaccia e non ti interessi affatto; preferisci studiare materie più semplici. In tale situazione, hai il diritto di rifiutare. Non sei obbligato a ereditare le tradizioni familiari né l’attività di famiglia o la disciplina dei tuoi antenati, come per esempio le arti marziali, oppure un mestiere o un’abilità particolari, e così via. Non sei obbligato a perpetuare ciò che ti chiedono di ereditare. In altre famiglie, ogni generazione si dedica al canto lirico. Nella tua generazione tocca a te, e i tuoi genitori ti hanno fatto imparare il canto lirico fin dall’infanzia. L’hai appreso, ma nel profondo del tuo cuore non ti piace. Pertanto, se ti venisse chiesto di scegliere una carriera, non la intraprenderesti assolutamente nell’ambito del canto lirico. È una professione che non ti piace, dal profondo del cuore; in tal caso hai il diritto di rifiutare. Questo perché il tuo destino non è nelle mani dei tuoi genitori: la scelta di una carriera, l’orientamento dei tuoi interessi, ciò che vuoi fare e il tipo di percorso che intendi intraprendere, tutto questo è nelle mani di Dio. Tutto questo è orchestrato da Dio, non da un qualsiasi membro della tua famiglia e certamente non dai tuoi genitori. Il ruolo dei genitori nella vita di un figlio è solo quello di proteggerlo, prendersi cura di lui e stargli accanto durante la crescita. Nei casi migliori, i genitori sono in grado di fornire ai figli una guida, un’educazione e una direzione positive. È questo l’unico ruolo che possono svolgere. Una volta che cresci e diventi indipendente, il ruolo dei tuoi genitori è solo quello di essere dei pilastri e dei punti di appoggio emotivi. Il giorno in cui acquisisci l’indipendenza nel pensiero e nello stile di vita è il giorno in cui sono stati soddisfatti gli obblighi e le responsabilità che hai nei confronti dei tuoi genitori; il tuo rapporto con loro è quindi evoluto rispetto a quello di maestro e studente, di tutore e pupillo. Non è forse così che stanno di fatto le cose? (Sì.) Alcuni hanno genitori, parenti e amici che non credono in Dio; solo loro stessi credono in Dio. Di che tipo di situazione si tratta? Questo ha a che fare con quanto decretato da Dio. Egli ha scelto te, non loro; Si serve delle loro mani per portarti all’età adulta e poi ti fa entrare nella Sua famiglia. Come figlio, l’atteggiamento che dovresti assumere nei confronti delle aspettative nutrite dai tuoi genitori è discernere tra giusto e sbagliato. Se il modo in cui ti trattano non è conforme alle parole di Dio o al fatto che “il destino delle persone è nelle mani di Dio”, puoi respingere le aspettative dei tuoi genitori e ragionare con loro per farglielo capire. Se sei ancora minorenne e loro ti opprimono coercitivamente, costringendoti a fare ciò che dicono, puoi solo pregare in silenzio Dio affinché ti dischiuda una via d’uscita. Se invece sei adulto, puoi assolutamente dire loro: “No, non devo vivere secondo il modo che avete stabilito per me. Non devo scegliere il mio percorso di vita, il mio modo di esistere e l’obiettivo da perseguire in base a quanto avete deciso per me. Il vostro obbligo di allevarmi è ormai stato assolto. Se riusciamo ad andare d’accordo e abbiamo obiettivi e perseguimenti comuni, allora il nostro rapporto può rimanere invariato; se invece non condividiamo più le stesse aspirazioni e gli stessi obiettivi, allora per il momento possiamo dirci addio”. Cosa ne pensi? Avresti il coraggio di dirglielo? Naturalmente non occorre che tu interrompa in via ufficiale i rapporti con i tuoi genitori in questo modo, ma quanto meno, nel profondo del cuore, dovresti capire chiaramente questo punto: anche se i tuoi genitori sono le persone a te più vicine, non sono loro che ti hanno veramente dato la vita, che ti hanno messo in condizione di percorrere il giusto cammino di vita e che ti hanno fatto capire tutti i principi secondo cui comportarti. È Dio a fare tutto ciò. I tuoi genitori non possono fornirti la verità né darti alcun consiglio corretto su di essa. Quindi, per quanto riguarda il tuo rapporto con loro, non importa quanto abbiano investito su di te, né quanto denaro e quanto impegno abbiano speso per te: non devi farti carico di alcun senso di colpa. Perché? (Perché questi sono l’obbligo e la responsabilità che hanno i genitori. Se i genitori fanno tutto questo perché i loro figli si distinguano tra i loro pari e per soddisfare i propri desideri, allora queste sono le loro intenzioni e motivazioni personali; non è ciò che Dio ha ordinato loro di fare. Pertanto, non c’è motivo di sentirsi in colpa.) Questo è solo un aspetto. L’altro aspetto è che tu al momento stai percorrendo il giusto cammino, stai perseguendo la verità e ti stai presentando al cospetto del Creatore per svolgere i doveri di un essere creato; pertanto, non dovresti provare alcun senso di colpa nei loro confronti. La responsabilità che avevano nei tuoi confronti, e che presumibilmente hanno assolto, rientrava semplicemente tra le disposizioni di Dio. Se sei stato felice durante il periodo in cui ti hanno allevato, sei stato fortunato. Se sei stato infelice, ovviamente anche questo è stato disposto da Dio. Dovresti essere grato a Dio per averti permesso oggi di andartene e per averti fatto discernere chiaramente l’essenza dei tuoi genitori e che tipo di persone sono. Dovresti possedere una comprensione accurata di tutto questo nel profondo del tuo cuore, nonché una soluzione e una maniera accurate di gestirlo. In questo modo, non ti senti forse più tranquillo dentro di te? (Sì.) Se è così, è meraviglioso. In ogni caso, in tali questioni, indipendentemente dalle pretese che i tuoi genitori avevano nei tuoi confronti prima o da quelle che hanno ora, dal momento che comprendi la verità e la volontà di Dio e che capisci cosa Dio richiede alle persone di fare, così come quali conseguenze ti portano le aspettative dei tuoi genitori, non dovresti più sentirti oppresso da tale questione in alcun modo. Non hai bisogno di convincerti che hai deluso i tuoi genitori o che, avendo scelto di credere in Dio e di adempiere ai tuoi doveri, non sei stato capace di garantire loro una vita migliore, di restare loro accanto e di adempiere alla tua responsabilità filiale nei loro confronti, facendoli così sentire emotivamente vuoti. Non c’è bisogno che ti senta in colpa per questo. Questi sono i fardelli che i genitori affibbiano ai figli e sono tutte cose che dovresti abbandonare. Se davvero hai fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio, allora dovresti credere che anche la questione di quante avversità patiscono e di quanta felicità godono durante la loro vita è nelle mani di Dio. Il fatto che tu sia filiale o meno non cambia nulla: i tuoi genitori non soffriranno meno perché tu sei filiale, né soffriranno di più perché non lo sei. Dio ha prestabilito il loro destino molto tempo fa e nulla cambierà a causa del tuo atteggiamento nei loro confronti o della profondità dei sentimenti che vi legano. Loro hanno il loro destino. Se sono poveri o ricchi per tutta la vita, se le cose gli vanno bene oppure no, di che tipo di qualità di vita, di benefici materiali, di prestigio sociale e di condizioni di vita godono: niente di tutto questo ha a che fare con te. Se provi dei sensi di colpa nei loro confronti, se pensi di essere in debito verso di loro e di dover restare al loro fianco, cosa cambierebbe se anche rimanessi loro accanto? (Niente.) Potresti anche avere la coscienza pulita e priva di sensi di colpa. Ma se stessi al loro fianco ogni giorno, a vederli privi di fede in Dio, che perseguono cose mondane e si dedicano a conversazioni banali e pettegolezzi, come ti sentiresti? Saresti a tuo agio in cuor tuo? (No.) Puoi forse cambiarli? Puoi salvarli? (No.) Se si ammalano e tu disponi dei mezzi per restare accanto a loro ad accudirli e alleviare un po’ le loro sofferenze, fornendo loro un po’ di conforto in quanto figlio, una volta guariti si sentiranno confortati anche fisicamente. Se però accenni a qualcosa riguardo alla fede in Dio, sono capaci di replicare con otto o dieci confutazioni, pronunciando falsità abbastanza ripugnanti da farti stare male per due intere vite. Esteriormente, la tua coscienza potrà anche essere in pace e tu potrai pensare che non ti hanno allevato invano, che non sei un ingrato menefreghista e che non hai fornito ai tuoi vicini alcun motivo per deridervi. Ma il semplice fatto che hai la coscienza in pace significa forse che dal profondo del tuo cuore accetti davvero le loro idee, i loro punti di vista, le loro visioni della vita e i loro modi di vivere? Sei veramente compatibile con loro? (No.) Se due persone di categorie diverse percorrono strade differenti e hanno punti di vista differenti, qualsiasi rapporto o legame fisici o emotivi abbiano, nessuna delle due può cambiare il punto di vista dell’altra. Va tutto bene se non discutono delle cose, ma non appena lo fanno iniziano a litigare, nascono dei conflitti, si odiano e si stancano l’una dell’altra. Anche se esteriormente sono legate da legami di sangue, interiormente sono nemiche, due tipi di persone incompatibili come l’acqua e il fuoco. In questo caso, se resti comunque al loro fianco, perché mai lo fai? Stai solo cercando qualcosa che ti provochi irritazione o c’è qualche altro motivo? Ogni volta che li incontrerai proverai rimorso, e questa si chiama infelicità autoinflitta. Alcuni pensano: “Non vedo i miei genitori da tanti anni. In passato hanno fatto cose detestabili, bestemmiando Dio e opponendosi alla mia fede in Lui. Ora sono molto più anziani, devono essere cambiati. Quindi non dovrei preoccuparmi delle cose brutte che hanno fatto, per la maggior parte ormai le ho dimenticate. Inoltre, sia emotivamente che per coscienza, mi mancano e mi domando come se la passino. Perciò penso che tornerò da loro a vedere come stanno”. Ma, nel giro di un giorno da quando sei tornato a casa, il disgusto che provavi verso di loro in passato riaffiora e te ne penti: “E questa sarebbe una famiglia? Questi sono i miei genitori? Non sono forse miei nemici? Erano così prima e hanno lo stesso carattere anche adesso, non sono cambiati affatto!” Come potrebbero essere cambiati? Come erano in origine, così saranno sempre. Pensavi che con l’età sarebbero cambiati e che avreste potuto andare d’accordo? Questo è impossibile. Quando tornerai da loro, appena entrerai in casa guarderanno cos’hai in mano per vedere se è qualcosa di costoso come un abalone, un cetriolo di mare, una pinna di squalo o una bocca di pesce, o magari una borsa e dei vestiti firmati oppure dei gioielli d’oro e d’argento. Non appena ti vedranno con due buste di plastica, una contenente panini cotti al vapore e l’altra un paio di banane, capiranno che sei ancora povero e inizieranno ad assillarti: “La figlia di Tizio è andata all’estero e ha sposato un forestiero. I braccialetti che compra ai suoi sono d’oro puro e loro li sfoggiano ogni volta che ne hanno l’occasione. Il figlio di Caio ha comprato un’auto e porta i genitori in viaggio e all’estero ogni volta che è libero. Tutti loro godono di riflesso della gloria dei figli! La figlia di Sempronio non torna mai a casa a mani vuote. Compra ai suoi genitori pediluvi e poltrone massaggianti, e vestiti di seta o di lana. Hanno figli così devoti; tutte le premure che hanno dedicato loro non sono state vane! In questa famiglia abbiamo allevato solo degli ingrati menefreghisti!” Non è forse uno schiaffo in faccia? (Sì.) Nemmeno degnano di uno sguardo i tuoi panini al vapore e le tue banane, e tu ancora pensi a adempiere alle tue responsabilità di figlio e alla pietà filiale. I tuoi genitori amano i panini al vapore e le banane e tu non li vedevi da molti anni, quindi glieli compri per intenerirli e mettere a tacere i tuoi sensi di colpa. Tuttavia, quando torni a casa da loro non solo non riesci a mettere a tacere questi sensi di colpa, ma ricevi anche delle critiche; preso dallo sconforto, te ne vai di corsa. Aveva senso tornare a casa a trovarli? (No.) Non torni a casa da tanto tempo, eppure loro non sentono la tua mancanza; non dicono: “Basta che torni. Non c’è bisogno che compri nulla. È bello vedere che percorri la retta via, che vivi una vita sana e che stai bene sotto tutti i punti di vista. Riuscire a vederci e a parlare a cuore aperto è più che sufficiente”. Non si preoccupano di sapere se in questi anni sei stato bene oppure se hai affrontato difficoltà o problemi per i quali avresti avuto bisogno del loro aiuto. Non pronunciano una sola parola di conforto. Ma se davvero dicessero queste cose, non ti sarebbe allora impossibile andartene? Dopo che ti hanno rimproverato, torni in te e ti senti totalmente nel giusto, senza alcun senso di colpa, e ti dici: “Devo andarmene da qui, questo è davvero un purgatorio! Mi scuoieranno, mangeranno la mia carne e vorranno anche bere il mio sangue”. Il rapporto con i genitori è il più difficile da gestire emotivamente, ma in realtà non è del tutto ingestibile. Solo sulla base della comprensione della verità si può trattare la questione in modo corretto e razionale. Non partire dalla prospettiva dei sentimenti, né dagli intendimenti o dalle prospettive dei membri del mondo secolare. Tratta invece i tuoi genitori in maniera appropriata, in base alle parole di Dio. Che ruolo svolgono di fatto i genitori, che significato hanno i figli per i genitori, che atteggiamento dovrebbero avere i figli nei confronti dei genitori e in che modo andrebbe gestito e risolto il rapporto tra genitori e figli? Le persone non dovrebbero valutare queste cose in base ai sentimenti, né lasciarsi influenzare da idee sbagliate o farsi prevaricare dai sentimenti; queste cose andrebbero approcciate correttamente sulla base delle parole di Dio. Se non adempi a nessuna delle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori nell’ambiente stabilito da Dio, o se non svolgi alcun ruolo nella loro vita, il tuo non è forse un comportamento poco filiale? Non ti rimorderà la coscienza? I tuoi vicini, i tuoi compagni di classe e i tuoi parenti ti biasimeranno e ti criticheranno alle spalle. Ti definiranno un figlio non devoto, dicendoti: “I tuoi genitori si sono sacrificati così tanto per te, hanno profuso così tanti instancabili sforzi per te e hanno fatto così tanto per te fin da quando eri piccolo, e tu, da figlio ingrato quale sei, sparisci senza lasciare traccia, non facendo neppure sapere loro che stai bene. Non solo non torni per capodanno, ma non fai nemmeno una telefonata né mandi loro un biglietto”. Ogni volta che senti queste parole, provi feroci rimorsi di coscienza e ti senti in colpa. “Oh, hanno ragione.” Ti si arrossa il viso e il cuore ti trema come se fosse trafitto da aghi. Hai mai provato sensazioni di questo tipo? (Sì, in passato.) I tuoi vicini e i tuoi parenti hanno ragione a dire che non sei filiale? (No. Non è vero che non lo sono.) Spiega il tuo ragionamento. (Sì, in questi anni non sono stato al fianco dei miei genitori o non ho potuto soddisfare i loro desideri come fanno i membri del mondo secolare, ma è Dio a prestabilire il nostro cammino di fede in Lui. Questa è la retta via nella vita ed è una cosa giusta. Ecco perché dico che non è vero che sono stato poco filiale.) I vostri ragionamenti si basano ancora sulle dottrine che avete compreso in passato; non sapete fornire una vera spiegazione e siete privi di autentica comprensione. Chi altro vuole condividere i propri pensieri? (Ricordo che appena mi sono trasferita all’estero, ogni volta che pensavo al fatto che i miei familiari non sapevano cosa stessi facendo, che probabilmente mi criticavano e mi ritenevano scarsamente filiale, una figlia non devota, perché non ero lì a prendermi cura dei miei genitori, mi sentivo limitata e vincolata da questi pensieri. Ogni volta che ci pensavo, mi sentivo in debito verso i miei genitori. Ma oggi, grazie alla comunione di Dio, sento che in passato i miei, prendendosi cura di me, stavano adempiendo alle loro responsabilità di genitori, che la loro amorevolezza nei miei confronti è stata prestabilita da Dio e che io dovevo essere grata a Dio e ricambiare il Suo amore. Ora che credo in Dio e percorro la retta via nella vita, che è una cosa giusta, non dovrei sentirmi in debito verso i miei genitori. Inoltre, è prestabilito da Dio anche il fatto che loro possano o meno godere delle premure dei loro figli al loro fianco. Dopo aver capito queste cose, riesco in qualche modo ad abbandonare la sensazione di sentirmi in debito che provavo nel cuore.) Molto bene. Innanzitutto, la maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di abbandonarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi abbandonare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e compiere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai abbandonati per eludere le responsabilità, giusto? Abbandonarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e compiere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. Non sono due cose di natura diversa? (Sì.) Se te ne sei andato di casa per evitare di essere un figlio devoto e di adempiere alle tue responsabilità, questo è poco filiale e denota mancanza di umanità. I tuoi genitori ti hanno allevato, ma tu non vedi l’ora di dispiegare le ali e andartene al più presto per la tua strada. Non vuoi vedere i tuoi genitori e neppure presti ascolto quando vieni a sapere di qualche difficoltà che hanno affrontato. Anche se disponi dei mezzi per aiutarli, non lo fai; ti limiti a fingere di non sentire e lasci che gli altri dicano di te quello che vogliono: semplicemente non vuoi adempiere alle tue responsabilità. Questo è essere poco filiale. Ma è questo il caso di cui stiamo parlando? (No.) Molti hanno lasciato le loro contee, le loro città, le loro province o addirittura i loro Paesi per svolgere i loro doveri; sono ormai lontani dalle loro città di origine. Inoltre, per vari motivi, non è conveniente per loro rimanere in contatto con le famiglie. Di tanto in tanto si informano sulla situazione attuale dei loro genitori da persone che provengono dalla stessa città natale e si sentono sollevati quando sentono che sono ancora in salute e se la cavano bene. In realtà, non sei poco filiale; non sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Devi compiere questa scelta per varie ragioni oggettive, quindi non sei un figlio poco devoto. Queste sono le due ragioni. E ce n’è anche un’altra: se i vostri genitori non sono quel tipo di persone che vi perseguitano in modo particolare o che ostacolano la vostra fede in Dio, se sostengono la vostra fede in Dio, o se sono fratelli e sorelle che credono in Dio come voi, anche loro membri della Sua casa, allora chi di voi non prega silenziosamente Dio quando pensa ai suoi genitori dentro di sé? Chi di voi non mette nelle mani di Dio i propri genitori, insieme alla loro salute, alla loro sicurezza e a tutte le necessità della loro vita? Affidare i tuoi genitori alle mani di Dio è il modo migliore per mostrare rispetto filiale nei loro confronti. Non speri che nella vita affrontino difficoltà di ogni tipo, né che vivano o mangino male o che soffrano di cattiva salute. Nel profondo del tuo cuore, speri certamente che Dio li protegga e li tenga al sicuro. Se sono credenti in Dio, auspichi che possano adempiere ai loro doveri e anche che riescano a rimanere saldi nella loro testimonianza. Questo è adempiere alle proprie responsabilità umane; questo è tutto ciò che le persone possono ottenere con la loro umanità. Inoltre, la cosa più importante è che, dopo anni che credono in Dio e che ascoltano così tante verità, le persone possiedono almeno questo briciolo di comprensione: il destino dell’uomo è determinato dal Cielo, l’uomo vive nelle mani di Dio e godere della cura e della protezione di Dio è molto più importante della pietà filiale, del fatto che i figli si prendano cura dei genitori o che restino al loro fianco. Non ti fa sentire sollevato il fatto che i tuoi genitori sono sotto la cura e la protezione di Dio? Non devi preoccuparti per loro. Se ti preoccupi, significa che non hai fiducia in Dio; la tua fede in Lui è troppo scarsa. Se sei veramente preoccupato e in apprensione per i tuoi genitori, allora dovresti pregare spesso Dio, affidarli alle Sue mani e lasciare che sia Lui a orchestrare e disporre tutto. Dio governa il destino degli esseri umani, così come ogni loro giorno e tutto ciò che accade loro, quindi di cosa ti preoccupi ancora? Non hai il controllo nemmeno della tua stessa vita,[a] tu stesso hai una marea di difficoltà; cosa potresti mai fare affinché i tuoi genitori vivano felici ogni giorno? Non puoi fare altro che mettere tutto nelle mani di Dio. Se sono credenti, chiedi a Dio di condurli sulla retta via, così che alla fine possano essere salvati. Se non sono credenti, lascia che intraprendano la strada che preferiscono. In caso di genitori dotati di più amorevolezza e di un minimo di umanità, puoi pregare Dio di benedirli affinché possano trascorrere nella felicità gli anni che restano loro. Quanto al modo in cui Dio opera, Egli ha le Sue disposizioni, alle quali le persone dovrebbero sottomettersi. In generale, le persone sono dunque consapevoli nella loro coscienza delle responsabilità che hanno nei confronti dei genitori. Indipendentemente dall’atteggiamento verso i genitori che questa consapevolezza porta con sé, che si tratti di badare a loro o di scegliere di restare al loro fianco, in ogni caso le persone non dovrebbero provare né sensi di colpa né rimorsi di coscienza per non aver potuto adempiere alle loro responsabilità nei confronti dei genitori a causa di circostanze oggettive. Tali questioni, e altre simili, non dovrebbero diventare un problema nella loro vita di fede in Dio; andrebbero abbandonate. Quando si tratta di questi temi correlati all’adempimento delle responsabilità nei confronti dei genitori, le persone dovrebbero avere questa comprensione accurata e smettere di sentirsi vincolate. Da un lato, nel profondo del cuore sai che non sei poco filiale e che non stai evitando né eludendo le tue responsabilità. Dall’altro, i tuoi genitori sono nelle mani di Dio, quindi cosa c’è ancora da preoccuparsi? Ogni preoccupazione che si possa nutrire è superflua. Ognuno vivrà fino alla fine senza intralci secondo la sovranità e le disposizioni di Dio, raggiungendo la conclusione del proprio cammino senza alcuna deviazione. Quindi, le persone non devono più preoccuparsi di questa faccenda. Se sei o meno filiale, se hai adempiuto alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori o se dovresti ripagare la loro amorevolezza: queste non sono cose a cui dovresti pensare; sono cose che dovresti abbandonare. Non è così? (Sì.)

Per quanto riguarda il tema delle aspettative dei genitori nei confronti dei figli, abbiamo condiviso sugli aspetti dello studio e del lavoro. Quali sono i fatti che le persone dovrebbero capire a questo proposito? Se ascolti i tuoi genitori e studi con particolare impegno in conformità alle loro aspettative, significa che otterrai sicuramente un grande successo? Questo può davvero cambiare il tuo destino? (No.) Allora cosa ti aspetta in futuro? Ciò che Dio ha predisposto per te: il destino che dovresti avere, la posizione di cui dovresti godere tra la gente, il cammino che dovresti percorrere e l’ambiente di vita che ti spetta. Dio ha già predisposto tutto questo per te molto tempo fa. Perciò, quando si tratta delle aspettative nutrite dai tuoi genitori, non dovresti assumerti alcun fardello. Se fai quello che i tuoi genitori ti chiedono, il tuo destino rimane invariato; e lo stesso avviene se invece non assecondi le loro aspettative e li deludi. Qualunque sia il percorso che ti spetta, è quello che si realizzerà; è già stato decretato da Dio. Analogamente, se soddisfi le aspettative dei tuoi genitori, se li accontenti e non li deludi, ciò significa forse che loro avranno una vita migliore? Questo può cambiare il loro destino di sofferenze e maltrattamenti? (No.) Alcuni pensano che i loro genitori li abbiano allevati con estrema amorevolezza e che abbiano sofferto molto durante quel periodo. Vogliono quindi trovare un buon lavoro, sopportare le avversità, faticare, essere diligenti e lavorare sodo per guadagnare molto denaro e fare fortuna. Il loro obiettivo è garantire in futuro ai genitori una vita privilegiata, una villa, una bella auto e ottime cose da mangiare e da bere. Ma dopo anni che sgobbano, sebbene le loro condizioni di vita e le loro circostanze siano migliorate, i loro genitori muoiono senza aver goduto un solo giorno di questa prosperità. Di chi è la colpa? Se lasci che le cose seguano il loro corso, che sia Dio a orchestrarle, e non ti fai carico di questo fardello, allora quando i tuoi genitori moriranno non ti sentirai in colpa. Se invece lavori fino allo sfinimento per guadagnare denaro allo scopo di ripagarli e aiutarli a vivere una vita migliore, ma poi loro muoiono, come ti sentirai? Se ritardi l’adempimento del tuo dovere e l’acquisizione della verità, sarai lo stesso in grado di vivere tranquillamente per il resto della tua vita? (No.) La tua vita ne risentirà e per tutta la sua durata ti porterai sempre addosso il fardello di “aver deluso i tuoi genitori”. Alcuni profondono grandi sforzi nel lavoro, si impegnano e guadagnano denaro per non deludere i genitori e per ripagarli dell’amorevolezza con cui essi li hanno allevati. In seguito, quando diventano ricchi e dispongono delle possibilità di permettersi del buon cibo, invitano i genitori a mangiare e preparano una tavola piena di ottimi piatti, dicendo loro: “Servitevi pure. Ricordo che quando ero piccolo erano questi i vostri piatti preferiti; mangiate!” Tuttavia, con l’avanzare dell’età, i genitori hanno perso quasi tutti i denti e hanno poco appetito, quindi scelgono cibi teneri e facilmente digeribili come verdure e spaghetti e dopo pochi bocconi sono già sazi. Ti rattrista vedere una tavola così grande piena di cibo avanzato. Invece ai tuoi genitori va benissimo. Quando si è molto in là con gli anni, è questo che si dovrebbe mangiare; è normale, non chiedono molto. Dentro di te sei infelice, ma per cosa? Era superfluo che tu facessi tutto ciò. È già stato stabilito da molto tempo quanta felicità e quante avversità avrebbero vissuto i tuoi genitori nel corso della loro vita. Questo non può cambiare perché tu lo desideri né per soddisfare i tuoi sentimenti. Dio l’ha decretato da molto tempo, quindi qualsiasi cosa gli uomini facciano è superflua. Cosa dicono questi fatti alle persone? Ciò che i genitori dovrebbero fare è allevarti e permetterti di crescere in modo sano e sereno, di intraprendere la strada giusta e di adempiere alle responsabilità e agli obblighi che sei tenuto ad assolvere in quanto essere creato. Tutto questo non ha lo scopo di cambiare il tuo destino, e in effetti non può farlo; essi svolgono semplicemente un ruolo di assistenza e guida, allevandoti fino all’età adulta e indirizzandoti sulla retta via nella vita. Ciò che non dovresti fare è tentare personalmente di creare la felicità dei tuoi genitori, di cambiare il loro destino o di metterli in condizione di godere di grande benessere e di cibi e bevande ottimi. Questi sono pensieri da sciocchi. Non dovresti assumerti questo fardello, bensì abbandonarlo. Non dovresti fare sacrifici o azioni inutili per ripagare i tuoi genitori, cambiare il loro destino e metterli in condizione di ricevere più benedizioni e di soffrire meno, allo scopo di soddisfare i bisogni personali della tua coscienza o dei tuoi sentimenti ed evitare di deluderli. Non è questa la tua responsabilità e non è a questo che dovresti pensare. I genitori sono tenuti ad assolvere le loro responsabilità nei confronti dei figli in base alle proprie condizioni e alle circostanze e all’ambiente disposti da Dio. Anche ciò che i figli sono tenuti a fare per i genitori si basa sulle condizioni che possono ottenere e sull’ambiente in cui si trovano; tutto qui. Nulla di ciò che i genitori o i figli fanno dovrebbe essere volto a cambiare il destino dell’altro attraverso il proprio potere o i propri desideri egoistici, in modo che l’altro possa vivere una vita migliore, più felice e più ideale grazie ai propri sforzi. Che si tratti di genitori o di figli, ognuno dovrebbe lasciare che le cose seguano il loro corso naturale all’interno degli ambienti disposti da Dio, anziché tentare di cambiare le cose attraverso i propri sforzi o le proprie aspirazioni personali. Il destino dei tuoi genitori non cambierà perché tu hai questo tipo di pensieri su di loro, esso è già stato decretato da Dio molto tempo fa. Dio ha stabilito che tu vivessi all’interno delle loro vite, che nascessi e venissi allevato da loro e che avessi con loro questo rapporto. Quindi la tua responsabilità nei loro confronti è solo quella di restare loro accanto in base alle tue condizioni e di assolvere alcuni obblighi. Per quanto riguarda il voler cambiare la situazione attuale dei tuoi genitori, o il desiderare che abbiano una vita migliore, è tutto superfluo. Oppure il voler indurre i tuoi vicini e i tuoi parenti a guardarti con ammirazione, e l’onorare i tuoi genitori e garantire loro prestigio all’interno della famiglia: questo è ancora più superfluo. Vi sono anche madri o padri single che sono stati lasciati dal coniuge e hanno allevato da soli i figli fino a quando sono diventati adulti. Percepisci ancora di più quanto sia stato difficile per loro e vuoi dedicare tutta la tua vita a ripagarli e ricambiarli, addirittura fino al punto di fare tutto quello che dicono. Ciò che ti chiedono, ciò che si aspettano da te, oltre a ciò che intendi fare tu stesso, diventano tutti fardelli in questa tua vita, ma non è così che dovrebbe essere. Al cospetto del Creatore, tu sei un essere creato. Ciò che dovresti fare in questa vita non è semplicemente adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, ma anche adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi doveri di essere creato. Puoi adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori solo in base alle parole di Dio e alle verità principi, e non facendo qualcosa per loro in base ai tuoi bisogni emotivi o alle esigenze della tua coscienza. Naturalmente, anche assolvere le tue responsabilità e i tuoi obblighi nei loro confronti in base alle parole di Dio e alle verità principi rientra tra i tuoi doveri di essere creato; questa è la responsabilità affidata all’uomo da Dio. L’adempimento di questa responsabilità va basato sulle parole di Dio, non sui bisogni umani. Quindi puoi tranquillamente trattare i tuoi genitori sulla base delle parole di Dio, adempiendo alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi nei loro confronti. È davvero semplice. È facile da realizzare? (Sì.) Perché è facile? L’essenza e le verità principi a cui le persone dovrebbero attenersi sono piuttosto chiari. L’essenza è che né i genitori possono cambiare il destino dei figli, né viceversa. Che tu ti impegni o meno, che sia disposto a adempiere alle tue responsabilità oppure no, nulla di tutto ciò può cambiare il destino dell’altro. Che tu abbia l’altro a cuore è una mera differenza di bisogni emotivi, e non cambierà alcun fatto. Quindi, per le persone, la cosa più semplice da fare è abbandonare i vari fardelli generati dalle aspettative dei genitori. Prima di tutto, dovresti considerare tutte queste cose in base alle parole di Dio e, in secondo luogo, sempre in base a esse trattare e gestire il tuo rapporto con i tuoi genitori. È semplice. Non è facile? (Sì.) Se accetti la verità, tutte queste cose saranno facili e, nel corso della tua esperienza, avvertirai sempre di più che è davvero così. Nessuno può cambiare il destino di nessun altro; il destino delle persone è solo nelle mani di Dio. Per quanto duramente ti impegni, non ci riuscirai. Naturalmente, qualcuno dirà: “Le cose che hai detto sono tutte vere, ma questo modo di agire mi pare troppo distaccato. Mi rimorde la coscienza, non riesco a sopportarlo”. Se non lo sopporti, allora soddisfa pure i tuoi sentimenti; stai accanto ai tuoi genitori e rimani al loro fianco, servili, sii filiale e fa’ ciò che ti dicono, sia che abbiano ragione sia che abbiano torto; diventa l’ombra dei loro passi e il loro attendente, non c’è nessun problema. In questo modo, nessuno ti criticherà alle spalle e persino nella cerchia allargata dei tuoi parenti si dirà quanto sei filiale. Tuttavia, alla fine, l’unico a subire perdite sarai tu stesso. Hai difeso la tua reputazione di figlio devoto, hai soddisfatto i tuoi bisogni emotivi, non hai mai avuto alcun rimorso di coscienza e hai ripagato l’amorevolezza dei tuoi genitori, ma c’è una cosa che hai trascurato e omesso di fare: non hai trattato e gestito tutte queste questioni in base alle parole di Dio e hai perso l’opportunità di compiere il tuo dovere di essere creato. Che cosa significa questo? Che sei stato filiale con i tuoi genitori ma hai tradito Dio. Hai dimostrato pietà filiale e soddisfatto i bisogni emotivi della carne dei tuoi genitori, però ti sei ribellato a Dio. Hai preferito essere un figlio devoto piuttosto che compiere i tuoi doveri di essere creato. Questa è la più grande mancanza di rispetto verso Dio. Egli non dirà che sei una persona che Gli obbedisce o che possiede umanità solo perché sei un figlio devoto, non hai deluso i tuoi genitori, possiedi una coscienza e adempi alle tue responsabilità di figlio. Se soddisfi soltanto i bisogni emotivi della tua carne e quelli della tua coscienza, ma non accetti le parole di Dio né la verità come basi e come principi per trattare o gestire tale questione, allora dimostri la peggiore disobbedienza nei confronti di Dio. Se vuoi diventare un essere creato degno di questo nome, devi innanzitutto valutare e fare tutto sulla base delle parole di Dio. Questo si chiama essere all’altezza dei requisiti, avere umanità e possedere una coscienza. Per contro, se non accetti le parole di Dio come principi e come basi per trattare o gestire tale questione, e se non accetti nemmeno la chiamata di Dio ad andare a compiere i tuoi doveri, oppure preferisci ritardare o perdere l’opportunità di compierli per rimanere al fianco dei tuoi genitori, stare accanto a loro, renderli felici, metterli in condizione di godersi i loro ultimi anni e ripagare la loro amorevolezza, allora Dio dirà che sei privo di umanità e di coscienza. Non sei un essere creato ed Egli non ti riconoscerà.

Quando si tratta di gestire le aspettative nutrite dai genitori, è chiaro quali sono i principi da seguire e quali i fardelli da abbandonare? (Sì.) Allora, quali sono esattamente i fardelli che gli individui portano su di sé? Devono ascoltare i genitori e metterli in condizione di vivere una bella vita; tutto ciò che i genitori fanno è per il loro bene e, per essere filiali, loro devono obbedire a ciò che i genitori dicono. Inoltre, da adulti, devono fare delle cose per i genitori, ripagare la loro amorevolezza, essere filiali nei loro confronti, star loro accanto, non rattristarli né scontentarli, non deluderli e fare il possibile per ridurre al minimo la loro sofferenza o addirittura eliminarla del tutto. Se non riesci a ottenere questo risultato, sei ingrato e poco filiale, meriti di essere colpito da un fulmine e disprezzato dagli altri, e sei una cattiva persona. Sono questi i tuoi fardelli? (Sì.) Poiché questi sono i fardelli delle persone, esse dovrebbero accettare la verità e affrontarli in modo appropriato. Solo accettando la verità si possono abbandonare e cambiare questi fardelli, questi pensieri e questi punti di vista sbagliati. Se non accetti la verità, c’è forse un’altra strada che puoi intraprendere? (No.) Quindi, che si tratti di abbandonare i fardelli della famiglia o quelli della carne, tutto inizia con l’accettazione dei pensieri e dei punti di vista corretti e con l’accettazione della verità. A mano a mano che inizierai ad accettare la verità, gradualmente smantellerai questi pensieri e punti di vista sbagliati che nutri, ne acquisirai discernimento e li vedrai per ciò che sono, e pian piano li rifiuterai. Durante il processo di smantellamento, discernimento e poi abbandono e rifiuto di questi pensieri e punti di vista sbagliati, cambierai a poco a poco atteggiamento e approccio verso queste questioni. Quei pensieri che provengono dalla tua coscienza o dai tuoi sentimenti umani si indeboliranno gradualmente; non ti disturberanno più né ti vincoleranno nel profondo della tua mente, non controlleranno né influenzeranno la tua vita e non interferiranno più con l’adempimento del tuo dovere. Per esempio, se hai accettato i pensieri e i punti di vista corretti e questo aspetto della verità, quando apprenderai della morte dei tuoi genitori, ti limiterai a versare lacrime per loro senza pensare a come in questi anni non hai ricambiato l’amorevolezza con cui ti hanno allevato, a quanto li hai fatti soffrire, a come non li hai minimamente ripagati o al fatto che non li hai messi in condizione di vivere una bella vita. Smetterai di sentirti in colpa per queste cose, e manifesterai invece le normali espressioni che derivano dai bisogni dei normali sentimenti umani; piangerai e sentirai un po’ la loro mancanza. Presto queste cose diventeranno naturali e normali, e tu ti reimmergerai rapidamente in una vita normale e nell’adempimento dei tuoi doveri; non sarai più turbato da tale questione. Se invece non accetti queste verità, allora quando riceverai la notizia della morte dei tuoi genitori non smetterai più di piangere. Proverai compassione per i tuoi genitori, che non hanno mai avuto una vita facile e che hanno allevato un figlio così poco devoto come te; quando erano malati, non li hai assistiti al loro capezzale, e quando sono morti non hai pianto al loro funerale né hai osservato il lutto; li hai scontentati e delusi e non li hai messi in condizione di vivere una bella vita. Vivrai a lungo con questo senso di colpa e, ogni volta che ci penserai, piangerai e proverai un dolore sordo al cuore. Ogni volta che ti troverai ad affrontare circostanze o persone, eventi e cose correlati, avrai una reazione emotiva; questo senso di colpa potrebbe anche accompagnarti per il resto della tua vita. Qual è il motivo? È che non hai mai accettato come tua vita la verità né i pensieri e i punti di vista corretti; al contrario, i tuoi vecchi pensieri e punti di vista hanno continuato ad avere il controllo su di te, influenzando la tua vita. Quindi trascorrerai il resto dei tuoi giorni nel dolore a causa della scomparsa dei tuoi genitori. Questa sofferenza senza sosta avrà conseguenze che vanno ben al di là di un po’ di malessere della carne; influenzerà la tua vita e il tuo atteggiamento verso l’adempimento dei tuoi doveri, verso il lavoro della chiesa, verso Dio, così come verso qualsiasi persona o questione che riguardi la tua anima. Potresti persino scoraggiarti e demoralizzarti per ulteriori questioni, cadere nell’avvilimento e nella passività, perdere la fiducia nella vita, l’entusiasmo e la motivazione per qualsiasi cosa, e così via. Col tempo, l’impatto non si limiterà alla tua semplice vita quotidiana, ma si estenderà anche al tuo atteggiamento verso l’adempimento dei tuoi doveri e al percorso che intraprenderai nella vita. È molto pericoloso. Questo rischio potrebbe anche portare come conseguenza a una tua incapacità di svolgere adeguatamente i tuoi doveri di essere creato, e potresti persino interromperli a metà o nutrire uno stato d’animo e un atteggiamento di opposizione nei confronti dei doveri che svolgi. In breve, col passare del tempo questo tipo di situazione inevitabilmente peggiorerà e dirigerà il tuo umore, le tue emozioni e la tua mentalità verso una direzione perniciosa. Hai capito? (Sì.) Da un certo punto di vista, questa nostra comunione su tali argomenti ti dice di stabilire pensieri e punti di vista corretti, la cui fonte si basa sull’essenza di questi stessi argomenti. Poiché la radice e l’essenza sono proprio queste, le persone dovrebbero acquisirne consapevolezza e non lasciarsi ingannare da tali rappresentazioni o da pensieri e punti di vista derivanti dai sentimenti e dall’irruenza. Questo è un aspetto. L’altro aspetto è che solo quando fanno questo le persone possono evitare di smarrirsi e di deviare, e vivere la loro vita come viene, in un ambiente governato e orchestrato da Dio. In sintesi, solo accettando questi pensieri e punti di vista corretti e lasciandosene guidare ci si può liberare dei fardelli che provengono dai genitori, abbandonarli e sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Così facendo, si può vivere più liberamente e senza vincoli, nella pace e nella gioia, anziché essere costantemente guidati dagli effetti dell’irruenza, dei sentimenti o della coscienza. Dopo che abbiamo discusso così tanto, possiedi adesso una certa comprensione dei fardelli creati dalle aspettative dei genitori? (Sì.) Ora che ne hai una comprensione accurata, non ti senti molto più rilassato e libero nello spirito? (Sì.) Quando acquisirai una vera comprensione e un’accettazione e una sottomissione autentiche, il tuo spirito sarà libero. Se continui a opporti e rifiutarti, o a trattare queste verità solo come delle teorie, invece di considerare tali questioni sulla base dei fatti, allora sarà difficile per te praticare l’abbandono. Nel trattare tali questioni, potrai agire solamente in base alle orchestrazioni dei pensieri e dei sentimenti della carne; alla fine vivrai schiavo di questi sentimenti, in un luogo di soli dolore e sofferenza, e nessuno potrà salvarti. Quando affrontano tali questioni sotto il giogo di questa trappola emotiva, le persone non hanno via d’uscita. Solo accettando la verità puoi liberarti dalle pastoie e dai vincoli dei sentimenti, non è così? (Sì.)

Oltre a vari approcci e aspettative riguardanti le scelte di studio e di carriera dei figli, i genitori nutrono diverse aspettative anche per quanto riguarda il loro matrimonio, non è vero? Quali sono alcune di queste aspettative? Per favore, condividetele. (In genere, i genitori dicono alle figlie che il loro futuro marito deve essere quanto meno ricco, possedere una casa e un’auto ed essere in grado di prendersi cura di loro. In altre parole, deve poter soddisfare i bisogni materiali della moglie e avere anche senso di responsabilità. Questi sono i criteri per la scelta del coniuge.) Alcune delle cose che i genitori dicono derivano dalle loro esperienze personali e, sebbene lo facciano nel tuo interesse, vi sono comunque dei problemi. I genitori hanno opinioni e preferenze personali anche in merito alle loro aspettative nei confronti del tuo matrimonio. Ti richiedono di trovare un coniuge che, come minimo, abbia soldi, prestigio e capacità e che incuta rispetto, in modo da non cedere alle pressioni di nessun altro al di fuori della vostra famiglia. E, se qualcuno ti maltratta, questa persona deve essere in grado di affrontarlo e proteggerti. Potresti dire: “Non mi interessa. Non sono una persona così materialista. Voglio solo trovare qualcuno che mi ama e che anch’io amo”. A questo, i tuoi genitori rispondono: “Perché tanta stupidità e ingenuità da parte tua? Sei giovane e non hai esperienza, quindi non comprendi le difficoltà della vita. Hai mai sentito il detto ‘A una coppia povera va tutto male’? Nella vita c’è bisogno di denaro per ogni singola cosa; pensi di poter vivere una bella vita se non hai soldi? Devi trovare una persona ricca e capace”. Tu replichi: “Ma neanche le persone ricche e capaci sono affidabili”. I tuoi genitori rispondono: “Anche se non sono affidabili, devi innanzitutto garantirti la soddisfazione delle tue esigenze di base. Mangeresti e indosseresti tutto ciò che vuoi, avresti buon cibo e bei vestiti, cose che tutti ti invidierebbero”. E tu rispondi: “Ma la mia anima non sarebbe felice”. A questo punto i tuoi genitori dicono: “Che cos’è mai un’anima? Dov’è? Che importa se la tua anima non è felice? L’unica cosa che conta è che tu stia bene fisicamente!” Ci sono alcuni che, in base alle loro attuali condizioni di vita, desiderano rimanere single. Nonostante l’età, non vogliono uscire con nessuno, né tantomeno sposarsi. Questo rende ansiosi i loro genitori, che continuano a esortarli a sposarsi. Organizzano per loro appuntamenti al buio e presentano loro potenziali partner. Fanno di tutto per trovare rapidamente una persona rispettabile e compatibile con i figli per fargliela sposare; e se anche non è compatibile con loro, deve almeno disporre di buoni requisiti, come per esempio possedere una laurea, un master o un dottorato, o comunque deve aver studiato all’estero. Alcuni non sopportano l’assillo dei genitori. All’inizio trovano fantastico essere single e doversi occupare solamente di sé stessi. Soprattutto dopo aver iniziato a credere in Dio, sono molto occupati a svolgere i loro doveri ogni giorno e non hanno tempo di pensare a queste cose, quindi non escono con nessuno e non intendono sposarsi. Tuttavia, non riescono a ignorare il giudizio dei genitori, i quali disapprovano e non fanno che esortarli ed esercitare pressioni su di loro. Ogni volta che vedono i figli, iniziano ad assillarli: “Esci con qualcuno? C’è qualcuno per cui hai una cotta? Sbrigati a farcelo conoscere, così possiamo darti un giudizio. Se è una persona adatta, non esitare a sposarti; non vai mica verso la gioventù! Le donne non si sposano dopo i trent’anni e gli uomini non cercano una partner dopo i trentacinque. Cosa intendi fare, ribaltare il mondo? Se non ti sposi, chi si prenderà cura di te quando sarai in là con gli anni?” I genitori si preoccupano e si danno sempre da fare a questo proposito, vogliono che cerchi questo o quel tipo di persona e ti spingono a sposarti e a trovare un partner. E dopo il matrimonio continuano a tormentarti: “Sbrigati a fare un figlio finché sono ancora giovane. Mi prenderò cura io di lui al posto tuo”. Tu rispondi: “Non ho bisogno che ti occupi dei miei figli. Non preoccuparti”. Loro replicano: “Cosa vuol dire ‘non preoccuparti’? Sbrigati a fare un figlio! Appena nasce, mi prenderò cura di lui al posto tuo. Quando sarà un po’ più grande, allora potrai occupartene tu”. Qualsiasi siano le aspettative dei genitori nei confronti dei figli, a prescindere dal loro atteggiamento o dalla correttezza di queste aspettative, i figli le percepiscono sempre come un fardello. Se danno ascolto ai genitori, si sentiranno a disagio e infelici. Se non li ascoltano, rimorderà loro la coscienza: “I miei hanno ragione. Sono così anziani e non mi vedono sposarmi né avere figli. Sono tristi, quindi mi esortano a farlo. Anche questa è una loro responsabilità”. Perciò, quando si tratta di gestire le aspettative dei genitori in questo ambito, nel profondo le persone hanno sempre la vaga sensazione che si tratti di un fardello. Che ascoltino i genitori o meno, si sentono in errore, e in ogni caso hanno l’impressione che disobbedire alle loro richieste o ai loro desideri sia alquanto disonorevole e immorale. È una questione che pesa loro sulla coscienza. Addirittura alcuni genitori interferiscono con la vita dei figli: “Sbrigati a sposarti e a procreare. Prima dammi un nipote robusto e sano”. In questo modo cercano persino di influenzare il sesso che dovrà avere il bambino. Alcuni genitori dicono anche: “Hai già una figlia, sbrigati a darmi un nipotino, voglio sia un nipote che una nipote. Tu e il tuo coniuge siete impegnati con la fede in Dio e a svolgere i vostri doveri tutto il giorno. Non stai facendo quello che dovresti; avere figli non è una cosa da poco. Non sai che ‘delle tre empietà filiali, non avere un erede è la peggiore’? Pensi che sia sufficiente avere una figlia femmina? È meglio che ti sbrighi a darmi anche un nipote! Non ho altri figli oltre te; se non mi dai un nipote, la nostra linea familiare non si interromperà?” Tu rifletti: “È vero: se la nostra linea di sangue si interrompesse con me, non starei deludendo i miei antenati?” Quindi non sposarsi è sbagliato, ma altrettanto lo è sposarsi e non avere figli; eppure non basta nemmeno avere una figlia femmina, bisogna avere anche un maschio. Alcuni hanno prima un figlio maschio, ma i genitori dicono loro: “Uno non è abbastanza. E se succede qualcosa? Fanne un altro, così si terranno compagnia”. Quando si tratta dei figli, i genitori dettano legge, sanno essere assolutamente irragionevoli e sono capaci di sostenere le logiche più distorte; i figli non sanno davvero come comportarsi con loro. I genitori influenzano e criticano la vita, il lavoro, il matrimonio e l’atteggiamento dei figli in merito a varie cose, e i figli possono solo ingoiare la loro rabbia. Non possono nascondersi dai genitori né liberarsi di loro. Non possono rimproverare o istruire i loro stessi genitori, e quindi cosa possono fare? Sopportano, cercano di vederli il più raramente possibile ed evitano di sollevare tali questioni se proprio devono incontrarli. E se questi discorsi vengono affrontati, tagliano subito corto e vanno a nascondersi da qualche parte. Ci sono però individui che, per soddisfare le aspettative dei genitori e non deluderli, assecondano le loro richieste. Magari nutri una certa riluttanza a uscire con qualcuno, a sposarti e ad avere dei figli. Ma non basta che tu abbia un figlio, devi farne diversi. Lo fai per soddisfare le richieste dei tuoi genitori e dar loro felicità e gioia. Indipendentemente dal fatto che tu riesca a soddisfare i loro desideri, le loro richieste creerebbero problemi a qualsiasi figlio. I tuoi genitori non stanno facendo nulla di illegale e tu non puoi criticarli né ragionare con loro, e nemmeno parlarne con qualcun altro. Poiché ci rimugini sempre sopra in questo modo, la questione diventa per te un fardello. Hai la costante sensazione che, finché non riuscirai a soddisfare le richieste dei tuoi genitori in merito al matrimonio e ai figli, non potrai affrontare con la coscienza pulita né loro né i tuoi antenati. Se non hai soddisfatto le richieste dei tuoi genitori, ossia se non ti vedi con nessuno, non ti sposi, non hai figli e non hai proseguito la discendenza come loro ti avevano chiesto, percepirai dentro di te una pressione. Riesci a rilassarti un po’ solo se i tuoi genitori ti dicono che non interferiranno in tali questioni, lasciandoti la libertà di prendere le cose come vengono. Tuttavia, se la risposta sociale proveniente dalla cerchia allargata dei tuoi parenti, dai tuoi amici, dai tuoi compagni di classe, dai tuoi colleghi e da tutti gli altri è quella di condannarti e sparlare di te alle tue spalle, allora anche questo per te è un fardello. Quando hai 25 anni e non sei sposato, non vi attribuisci grande importanza, ma quando arrivi a 30 inizi ad averne fastidio, e quindi eviti questi parenti e familiari ed eludi l’argomento. E se a 35 anni non sei ancora sposato, la gente ti dirà: “Perché non ti sei sposato? C’è qualcosa di sbagliato in te? Sei un tipo un po’ strano, vero?” Se sei sposato ma non vuoi figli, ti dicono: “Perché non hai avuto figli dopo il matrimonio? Gli altri si sposano e hanno una figlia e poi un figlio, oppure prima un maschio e poi una femmina. Perché tu non vuoi avere figli? Qual è il tuo problema? Non hai sentimenti umani? Sei almeno una persona normale?” Che provengano dai genitori o dalla società, queste faccende diventano per te un fardello in ambienti e contesti diversi. Senti di essere nel torto, soprattutto alla tua età. Per esempio, se hai tra i trenta e i cinquant’anni e non sei ancora sposato, non hai il coraggio di incontrare gli altri, che dicono: “Quella donna non si è mai sposata in tutta la sua vita, è una vecchia zitella, nessuno la vuole, nessuno la sposerà”, “Quell’uomo non ha mai avuto una moglie in tutta la sua vita”, “Perché non si è sposato?”, “Chi lo sa, forse c’è qualcosa che non va in lui”. Tu rifletti: “Non c’è niente di sbagliato in me. Allora perché non mi sono sposato? Non ho dato ascolto ai miei genitori e li sto deludendo”. La gente dice: “Quell’uomo non è sposato, quella donna non è sposata. Guarda i loro genitori, poverini. Altri genitori hanno nipoti e pronipoti, mentre i loro figli sono ancora single. I loro antenati devono aver fatto qualcosa di terribile, vero? La loro famiglia non resterà forse senza eredi? Non ci saranno discendenti a proseguire la linea di sangue. Cos’ha di sbagliato la loro famiglia?” Per quanto il tuo attuale atteggiamento sia irremovibile, fintanto che sei un mortale, una persona comune, e non possiedi abbastanza verità per capire tale questione, prima o poi ne verrai importunato e disturbato. Al giorno d’oggi, nella società, molti a 34 o 35 anni non sono ancora sposati, e non è chissà quale grave problema. Tuttavia, a partire dai 35 o 36 anni, le persone non sposate sono di meno. In base all’attuale fascia d’età di chi non è sposato, se hai meno di 35 anni potresti pensare: “È normale non essermi sposato, nessuno mi critica. Se i miei genitori vogliono fare dei commenti al riguardo, che li facciano pure. Non ho paura”. Ma, una volta che supererai i 35, gli altri ti guarderanno con occhi diversi. Diranno che sei single, uno scapolo o una zitella, e tu non riuscirai a sopportarlo. Questa faccenda diventerà per te un fardello. Se non possiedi una comprensione chiara o precisi principi di pratica per affrontarla, prima o poi diventerà per te un problema, o sarà d’intralcio alla tua vita in un particolare periodo. La questione non coinvolge forse alcune verità che le persone dovrebbero comprendere? (Sì.)

Per quanto riguarda il matrimonio e l’avere figli, quali sono le verità che le persone dovrebbero comprendere per abbandonare i fardelli che tali questioni comportano? Innanzitutto, la scelta del coniuge è forse determinata dalla volontà umana? (No.) Non puoi semplicemente decidere di incontrare il tipo di persona che desideri, e di certo Dio non prepara per te l’esatto tipo di persona che desideri. Al contrario, Egli ha già stabilito chi sarà il tuo coniuge; chiunque sia destinato a esserlo, lo sarà. Non hai bisogno di lasciarti influenzare da alcuna interferenza dovuta alle esigenze dei tuoi genitori o alle condizioni da loro poste. Inoltre, il coniuge che i tuoi genitori ti chiedono di trovare, ricco e di elevato prestigio, può forse determinare la tua ricchezza e il tuo prestigio futuri? (No.) Non può. Ci sono molte donne che si sono sposate con uomini benestanti e poi sono state respinte e si sono ridotte a raccogliere la spazzatura per strada. Cercando costantemente di arrampicarsi su per la scala sociale al fine di ottenere ricchezza e prestigio, finiscono in rovina con la reputazione distrutta, molto peggio della gente comune. Trascorrono le loro giornate portando con sé un sacchetto da bucato da due soldi per raccogliere bottiglie di plastica e lattine di alluminio, per poi scambiarle con qualche spicciolo e infine prendersi un caffè al bar così da sentire ancora di star vivendo da persone benestanti. Che cosa miserevole! Il matrimonio è un evento importante nella vita di una persona. Proprio come il tipo di genitori che sei destinato ad avere, il matrimonio non si basa sulle esigenze dei tuoi genitori o della tua famiglia, né sui tuoi gusti e sulle tue preferenze personali, bensì è completamente decretato da Dio. Al momento giusto incontrerai la persona giusta; al momento opportuno, incontrerai chi è opportuno per te. Tutte queste disposizioni del mondo invisibile e mistico ricadono sotto il controllo e la sovranità di Dio. Riguardo tale faccenda, non c’è bisogno che le persone ascoltino le disposizioni altrui, che siano dirette o manipolate e influenzate dagli altri. Perciò, quando si tratta di matrimonio, qualsiasi aspettativa nutrano i tuoi genitori e qualunque progetto tu abbia, non dovresti lasciarti influenzare da nessuna delle due cose. Dovresti basarti interamente sulla parola di Dio. Non importa se stai cercando un partner o meno, e anche se lo stai cercando dovresti comunque agire in base alla parola di Dio, non alle richieste o ai bisogni dei tuoi genitori e neppure alle loro aspettative. Dunque, quando si tratta di matrimonio, le aspettative dei tuoi genitori non devono diventare per te un fardello. Trovare un coniuge significa assumerti la responsabilità per il resto della tua vita e anche per il coniuge stesso; significa sottometterti alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio. Non si tratta di soddisfare le richieste o le aspettative dei tuoi genitori. Se cerchi o meno un partner e che tipo di partner cerchi non sono cose che dovrebbero basarsi sulle aspettative dei tuoi genitori. Loro non hanno il diritto di controllarti al riguardo; Dio non ha dato loro il diritto di disporre tutto quel che concerne il tuo matrimonio. Se cerchi un potenziale coniuge, devi farlo in base alle parole di Dio; se scegli di non cercarne uno, è una tua libertà. Tu dici: “In tutta la mia vita, che io svolga o meno i miei doveri, mi piace essere single. Stare per conto mio mi dà una tale libertà, mi sento come un uccello che con un solo battito d’ali può spiccare il volo. Non ho il fardello di una famiglia e sto per conto mio ovunque vada. È fantastico! Sono solo, ma non mi sento solo. Ho Dio al mio fianco, che mi accompagna; mi capita molto raramente di sentirmi solo. A volte mi viene voglia di isolarmi completamente, che è ciò di cui il corpo ha bisogno. Prendersi un momento per isolarsi completamente non è una cosa negativa. Di tanto in tanto, quando mi sento vuoto o solo, mi presento davanti a Dio per avere una conversazione a cuore aperto con Lui e condividere qualche parola. Leggo le Sue parole, imparo degli inni, guardo video di testimonianze esperienziali di vita e filmati della casa di Dio. È meraviglioso, e dopo non mi sento più solo. Non mi interessa sapere se in futuro mi sentirò solo o no. In ogni caso, ora non mi ci sento; ho molti fratelli e sorelle intorno a me con cui posso avere conversazioni a cuore aperto. La ricerca di un coniuge può essere piuttosto problematica. Non ci sono molte persone normali capaci di vivere seriamente una bella vita, quindi non voglio cercarne una. Se trovassi qualcuno ma le cose andassero male e divorziassimo, a cosa sarebbe servita tutta la fatica? Avendo ormai acquisito discernimento su questo punto, è meglio che non cerchi un partner. Se lo scopo di trovare qualcuno da sposare sono solo una felicità e una gioia momentanee e poi si finisce per divorziare comunque, allora è solamente una seccatura, e io non sono disposto a sopportarla. Per quanto riguarda la questione dei figli, in quanto essere umano e non solo come strumento al servizio della procreazione, non è mia responsabilità né mio obbligo portare avanti una discendenza familiare. Chi vuole può tranquillamente farlo. Nessun cognome appartiene a una sola persona”. Che importanza ha se la linea di sangue si interrompe? Non è forse una mera questione di cognomi della carne? Le anime non sono legate da relazioni; non c’è eredità né prosecuzione tra di loro. Gli esseri umani condividono un unico antenato, dal quale discendono tutti, quindi non si può parlare di interruzione della linea di sangue dell’umanità. Portare avanti una discendenza non è una tua responsabilità. Percorrere la retta via nella vita, vivere una vita libera e priva di vincoli ed essere dei veri esseri creati è ciò che le persone dovrebbero perseguire. Essere una macchina al servizio della propagazione dell’umanità non è un fardello di cui dovresti farti carico. E non è una tua responsabilità nemmeno riprodurti o proseguire una discendenza per una certa famiglia. Dio non ti ha affidato questa responsabilità. Chi vuole procreare può farlo senza problemi; chi vuole proseguire la propria discendenza può farlo; chi è disposto ad assumersi questa responsabilità può farlo; questo non ha nulla a che vedere con te. Se non intendi assumerti questa responsabilità e assolvere questo obbligo, non c’è problema, è un tuo diritto. Ciò non è forse appropriato? (Sì.) Se i tuoi genitori continuano ad assillarti, puoi dire loro: “Se il fatto che io non mi riproduca e non prosegua per te la linea di sangue ti infastidisce, allora trova il modo di avere un altro figlio e falla proseguire a lui. In ogni caso, non è una questione che mi riguarda; puoi delegarla a chi vuoi”. Dopo che avrai detto loro questo, non è forse vero che i tuoi genitori non sapranno cosa risponderti? Quando si tratta dei loro figli che devono sposarsi o procreare, i genitori, che credano o meno in Dio, dovrebbero sapere alla loro età avanzata che è il Cielo a stabilire se una persona sarà ricca o povera, quanti figli avrà e se si sposerà oppure no; tutte queste cose vengono predeterminate e nessuno può deciderle. Pertanto, se i genitori avanzano ai figli pretese coercitive in questo modo, sono indubbiamente genitori ignoranti, sciocchi e sprovveduti. Quando si ha a che fare con genitori sciocchi e sprovveduti, basta trattare le loro parole come mero blaterare e lasciarle entrare da un orecchio e uscire dall’altro, e la cosa finisce lì. Se ti assillano troppo, puoi dire loro: “Va bene, ti prometto che domani mi sposo, dopodomani faccio un figlio e il giorno dopo ancora potrai tenere in braccio il tuo pronipote. Che ne pensi?” Limitati a metterli a tacere e poi voltati e vattene via. Non è forse un modo composto di gestire la situazione? In ogni caso, devi acquisire una percezione profonda della questione. Per quanto riguarda il matrimonio, mettiamo per ora da parte il fatto che viene decretato da Dio. L’atteggiamento di Dio nei confronti della questione è concedere alle persone il diritto di scegliere. Puoi scegliere di restare single o di sposarti; puoi optare per limitarti a una vita di coppia oppure formare una famiglia numerosa. È una tua libertà. A prescindere da quale sia la tua base per compiere queste scelte o da quali scopi o risultati tu voglia raggiungere, in breve, Dio ti ha dato questo diritto; hai il diritto di scegliere. Se dici: “Sono troppo impegnato a compiere i miei doveri, sono ancora giovane e non voglio sposarmi. Voglio rimanere single, spendermi per Dio a tempo pieno e svolgere bene i miei doveri. Affronterò la grande questione del matrimonio più in là; quando avrò cinquant’anni e mi sentirò solo, quando avrò molto da dire ma nessuno con cui parlare, allora mi troverò qualcuno”, anche questo va bene e Dio non ti condannerà. Se dici: “Sento la mia giovinezza scivolare via, devo approfittare dei suoi ultimi colpi di coda. Finché sono ancora giovane e possiedo una certa attrattiva e un po’ di fascino, dovrei affrettarmi a trovare un partner con cui passare il tempo e parlare, qualcuno che mi abbia a cuore e mi ami, con cui trascorrere i miei giorni e sposarmi”, anche questo è un tuo diritto. Naturalmente, c’è una cosa: se decidi di sposarti, devi prima considerare attentamente quali doveri stai svolgendo all’interno della chiesa, se sei un leader o un lavoratore, se sei stato selezionato per la coltivazione all’interno della casa di Dio, se stai eseguendo lavori o doveri importanti, quali incarichi ti sono stati assegnati e quali sono le tue condizioni attuali. Se ti sposi, questo influenzerà il tuo adempimento dei doveri? Influirà anche sul tuo perseguimento della verità? Avrà un impatto sul tuo impegno come leader o lavoratore? Influenzerà il tuo raggiungimento della salvezza? Sono tutte domande che devi porti. Anche se Dio ti ha concesso questo diritto, quando lo eserciti devi considerare attentamente la scelta che stai per compiere e le conseguenze che può comportare. Indipendentemente dalle conseguenze che potrebbero verificarsi, non dovresti incolpare né gli altri né Dio. Dovresti assumerti la responsabilità delle conseguenze delle tue scelte. Alcuni dicono: “Non solo mi sposerò, ma voglio anche avere dei figli. Dopo aver avuto un maschio, avrò anche una femmina, e vivremo come una famiglia felice per tutta la vita, facendoci compagnia a vicenda in gioia e armonia. Quando sarò vecchio, i miei figli mi si riuniranno intorno per prendersi cura di me e io godrò della beatitudine della vita familiare. Sarà davvero meraviglioso! Quanto all’adempimento dei miei doveri, al perseguimento della verità e al raggiungimento della salvezza, sono tutte questioni secondarie. Non me ne preoccuperò adesso. Risolverò prima la questione dell’avere figli”. Anche questo è un tuo diritto. Tuttavia, a prescindere dalle conseguenze a cui alla fine la tua scelta ti porterà, siano esse amare o dolci, avverse o limitanti, sarai tu a dovertene far carico. Nessuno pagherà per le tue scelte o se ne assumerà la responsabilità, neanche Dio. Capito? (Sì.) Queste faccende sono state spiegate chiaramente. Per quanto riguarda il matrimonio, dovresti abbandonare i fardelli che sei tenuto ad abbandonare. Scegliere di essere single è una tua libertà, così come lo sono scegliere di sposarti e scegliere di avere molti figli. Qualunque cosa tu scelga, è una tua libertà. Da un lato, scegliere di sposarti non significa aver ripagato l’amorevolezza dei tuoi genitori o aver adempiuto al tuo dovere filiale; naturalmente, nemmeno scegliere di restare single significa sfidarli. Dall’altro lato, scegliere di sposarti o di avere molti figli non significa disobbedire a Dio, né sfidarLo. Non verrai condannato per questo. Né la tua scelta di rimanere single sarà il motivo per cui Dio, alla fine, ti concederà la salvezza. In breve, che tu sia single, sposato o abbia molti figli, non è in base a questi fattori che Dio determinerà se alla fine potrai essere salvato. Dio non guarda al tuo passato relazionale né al tuo stato coniugale; Egli guarda solo se stai perseguendo la verità, che atteggiamento assumi nei confronti dell’adempimento dei tuoi doveri, verso quanta verità mostri accettazione e obbedienza, e se agisci o meno in base alle verità principi. In definitiva, per determinare se sarai salvato oppure no, Dio ignorerà anche il tuo stato coniugale per esaminare le regole di sopravvivenza e il percorso e i principi di vita che hai scelto. Naturalmente, c’è un fatto che dobbiamo menzionare. Chi è single o divorziato, ossia chi non si è sposato o il cui matrimonio si è concluso, ha un vantaggio: non deve assumersi la responsabilità di niente e di nessuno nell’ambito del matrimonio. Non deve farsi carico di queste responsabilità e di questi obblighi, quindi è relativamente più libero. Ha più libertà in termini di tempo, maggiori energie e, a un certo livello, più libertà personale. Per esempio, poiché sei un adulto, quando esci per svolgere i tuoi doveri nessuno può impedirtelo; nemmeno i tuoi genitori hanno questo diritto. Tu preghi Dio, Egli dispone per te e tu puoi preparare le valigie e partire. Se invece sei sposato e hai una famiglia, non sei altrettanto libero. Devi assumerti le tue responsabilità verso i tuoi familiari. Prima di tutto, in termini di condizioni di vita e di risorse economiche, devi come minimo garantire loro cibo e vestiti, e quando i tuoi figli sono piccoli devi portarli a scuola. Devi assumerti queste responsabilità. In tali situazioni, le persone sposate non sono libere poiché hanno obblighi sociali e familiari da assolvere. È più semplice per coloro che non sono sposati e non hanno figli. Quando svolgono i loro doveri nella casa di Dio, non soffrono né la fame né il freddo; hanno vitto e alloggio. Non hanno bisogno di andare in giro per guadagnare denaro e lavorare a causa delle esigenze della vita familiare. È questa la differenza. In ultima analisi, quando si parla di matrimonio, il punto rimane lo stesso: non dovresti assumerti alcun fardello. Che si tratti delle aspettative dei tuoi genitori, dei punti di vista tradizionali della società o dei tuoi desideri smodati, non dovresti farti carico di alcun fardello. È tuo diritto scegliere di restare single o di sposarti, così come lo è decidere quando smettere di essere single e sposarti. Dio non pronuncia giudizi definitivi su questa faccenda. Quanto al numero di figli che avrai dopo il matrimonio, è stato prestabilito da Lui, ma tu puoi anche scegliere di testa tua in base alle tue circostanze e ai tuoi perseguimenti effettivi. Dio non ti imporrà alcuna regola. Supponiamo che tu sia milionario, multimilionario o miliardario e dica: “Avere otto o dieci figli non è un problema per me. Allevare un sacco di bambini non mi toglierà energia da dedicare allo svolgimento dei miei doveri”. Se non temi la seccatura, allora fallo pure; Dio non ti condannerà. Egli non cambierà atteggiamento nei confronti della tua salvezza in base al tuo approccio verso il matrimonio. È così che stanno le cose. È chiaro? (Sì.) C’è un altro aspetto: se al momento hai scelto di restare single, non per questo devi provare alcun senso di superiorità, dicendo: “Sono un membro dell’élite dei single e alla presenza di Dio ho il diritto di priorità quanto all’ottenere la salvezza”. Dio non ti ha accordato tale privilegio, capito? Potresti domandare: “Sono sposato. Questo mi rende inferiore?” Non sei inferiore. Sei comunque un membro dell’umanità corrotta; non sei stato né degradato né calpestato per il fatto di esserti sposato, né la tua corruzione è aumentata o è più difficile che verrai salvato oppure ferisci di più il cuore di Dio rispetto ad altri e dunque Lui non vuole salvarti. Questi sono tutti pensieri e punti di vista errati delle persone. Lo stato coniugale di qualcuno non ha nulla a che fare con l’atteggiamento che Dio assume nei suoi confronti, né con la possibilità che in definitiva questa persona venga salvata. Su cosa si basa dunque il raggiungimento della salvezza? (Sull’atteggiamento che una persona assume verso l’accettazione della verità.) Esatto, si basa sull’atteggiamento con cui una persona tratta e accetta la verità, e sul fatto che sia o meno in grado di assumere le parole di Dio come base e la verità come criterio per valutare le persone e le cose, per comportarsi e per agire. Questa è la base per valutare l’esito finale di una persona. Ora che siamo arrivati a questo punto della nostra comunione, sei sostanzialmente capace di abbandonare i fardelli causati dalla questione del matrimonio? (Sì.) Essere in grado di abbandonarli gioverà al tuo perseguimento della verità. Se non ci credi, chiedi pure a coloro che sono stati sposati che speranza hanno di ottenere la salvezza, e loro non risponderanno: “Sono stato sposato per tanti anni e ho divorziato a causa della mia fede in Dio. Non oserei mai dire che verrò salvato”. Puoi chiedere a quei giovani un po’ più maturi, oltre i trent’anni, che non si sono sposati ma che nei molti anni di fede non hanno perseguito la verità e non sono diversi dai non credenti. Puoi chiedere loro: “Credendo in Dio in questo modo, puoi essere salvato?” Neanche loro oseranno dire di poter essere salvati. Non è così? (Sì.)

Queste sono le verità che le persone dovrebbero capire in merito al matrimonio. Nessuno degli argomenti su cui abbiamo condiviso può essere spiegato chiaramente in poche parole. Andrebbe analizzata un’ampia varietà di fatti, così come le circostanze di diverse categorie di persone. In base a queste diverse circostanze, le verità che le persone dovrebbero comprendere non possono essere spiegate con chiarezza in poche parole. Per ogni problema vi sono verità, nonché realtà fattuali e ancora di più i pensieri e i punti di vista errati che le persone nutrono, di cui andrebbe acquisita comprensione. Naturalmente, questi pensieri e punti di vista errati sono le cose che le persone dovrebbero abbandonare. Quando abbandoni queste cose, i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista su una certa questione diventeranno relativamente positivi e accurati. Di conseguenza, quando ti troverai di nuovo ad affrontare una questione analoga, non ne verrai più vincolato; non sarai vincolato né influenzato da certi pensieri e punti di vista errati e assurdi. Non ne sarai limitato né disturbato; sarai invece in grado di affrontare la questione in maniera corretta e la tua valutazione degli altri o di te stesso sarà relativamente accurata. Questo è il risultato positivo che si può conseguire quando si valutano le persone e le cose, ci si comporta e si agisce in base alle parole di Dio e alle verità principi. Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione. Arrivederci!
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Note a piè di pagina:

a. Il testo originale dice “Non hai il controllo nemmeno di te stesso”.


Come perseguire la verità (17)

Nell’ultima riunione abbiamo condiviso in merito all’abbandonare i fardelli che provengono dalla propria famiglia, toccando il tema dell’abbandonare le aspettative nutrite dai propri genitori. Queste aspettative esercitano una sorta di pressione invisibile su ogni persona, non è vero? (Sì.) Sono uno dei fardelli che provengono dalla famiglia. Abbandonare le aspettative nutrite dai tuoi genitori significa abbandonare la pressione e i fardelli che loro esercitano sulla tua vita, sulla tua esistenza e sul cammino che intraprendi. In altre parole, quando le aspettative dei tuoi genitori influenzano il cammino che scegli nella vita, l’adempimento del tuo dovere, il tuo percorrere la retta via, e la tua libertà, i tuoi diritti e i tuoi istinti, ebbene, le loro aspettative ti sottopongono a una sorta di pressione e di fardello. Questi fardelli sono cose che le persone dovrebbero abbandonare nel percorso della loro vita, della loro esistenza e della loro fede in Dio. Non era questo il contenuto della nostra precedente comunione? (Sì.) Naturalmente, le aspettative dei genitori riguardano molte cose, come gli studi, il lavoro, il matrimonio, la famiglia, la carriera, le prospettive, il futuro di una persona e così via. Dal punto di vista di un genitore, ogni aspettativa che nutre nei confronti del figlio è logica, equa e ragionevole. Non c’è un solo genitore che non abbia aspettative per i propri figli. Poi queste aspettative possono essere più o meno numerose, più o meno elevate, oppure diverse in alcuni periodi particolari. I genitori sperano che il figlio prenda buoni voti, che il lavoro gli vada bene, che percepisca un buono stipendio e che abbia un matrimonio felice e privo di intralci. I genitori hanno verso i figli aspettative diverse anche per quanto riguarda la famiglia, la carriera, le prospettive e così via. Dal punto di vista di un genitore, queste varie aspettative sono tutte più che legittime, ma dal punto di vista dei figli esse interferiscono in larga misura con il compiere le scelte giuste e persino con la loro libertà e con i diritti o gli interessi che hanno in quanto persone normali. Allo stesso tempo, queste aspettative interferiscono anche con un normale utilizzo della loro levatura. In sintesi, da qualsiasi punto di vista la si guardi, sia da quello del genitore che da quello del figlio, se le aspettative dei genitori superano la portata di ciò che una persona dotata di un’umanità normale può sopportare, se vanno oltre la portata di ciò che gli istinti di una persona dotata di un’umanità normale possono raggiungere, o se oltrepassano i diritti umani che una persona dotata di un’umanità normale dovrebbe possedere, oppure i doveri e gli obblighi che Dio conferisce alle persone, e così via, allora queste aspettative sono inopportune e irragionevoli. Naturalmente, si può anche dire che i genitori non dovrebbero nutrire queste aspettative e che queste aspettative non dovrebbero esistere. Alla luce di ciò, i figli dovrebbero abbandonare le aspettative dei genitori. Quando i genitori assumono la prospettiva o la posizione di genitori, si sentono in possesso del diritto di aspettarsi che il figlio faccia questo o quello, che intraprenda un determinato percorso, che scelga un certo tipo di vita, di ambiente di apprendimento, di lavoro, di matrimonio, di famiglia e così via. Tuttavia, in quanto esseri umani normali, i genitori non dovrebbero assumere la prospettiva o la posizione di genitori, non dovrebbero usare la loro identità di genitori per richiedere ai figli di fare qualcosa che esula dall’ambito dei loro obblighi filiali o oltrepassa la gamma delle capacità umane. Non dovrebbero nemmeno interferire con le varie scelte del figlio, né imporgli le loro aspettative, le loro preferenze, le loro carenze, le loro insoddisfazioni o i loro interessi. Queste sono cose che i genitori non dovrebbero fare. Quando i genitori nutrono aspettative che non dovrebbero nutrire, il figlio dovrebbe approcciarle in modo adeguato. Cosa ancora più importante, dovrebbe essere in grado di discernere la natura di queste aspettative. Se riesci a vedere chiaramente che le aspettative dei tuoi genitori ti stanno privando dei tuoi diritti umani e che costituiscono per te una sorta di interferenza o di disturbo in termini di scelta delle cose positive e della retta via, allora dovresti abbandonare queste aspettative e ignorarle. Dovresti farlo perché è un tuo diritto, è il diritto che Dio ha conferito a ogni essere umano creato, e i tuoi genitori non dovrebbero pensare di avere il permesso di interferire con il tuo percorso di vita e con i tuoi diritti umani solo perché ti hanno messo al mondo e sono i tuoi genitori. Pertanto, ogni essere creato ha il diritto di dire “no” a qualsiasi aspettativa irragionevole, inappropriata o addirittura inopportuna nutrita dai genitori. Puoi assolutamente rifiutarti di farti carico di qualsiasi aspettativa i tuoi genitori nutrano nei tuoi confronti. Rifiutarti di accettare le loro aspettative o di fartene carico è il modo per praticare l’abbandono delle loro aspettative inopportune. 

Quando si parla di abbandonare le aspettative nutrite dai genitori, quali sono le verità che le persone dovrebbero comprendere? Vale a dire, sai su quali verità si basa l’abbandono delle aspettative nutrite dai genitori o a quali verità principi si attiene? Se credi che i tuoi genitori siano le persone più vicine a te, che siano i tuoi capi e le tue guide, che siano coloro che ti hanno messo al mondo e ti hanno allevato, che ti hanno dato cibo, vestiti, una casa e mezzi di trasporto, che ti hanno educato e che sono i tuoi benefattori, sarà facile per te abbandonare le aspettative che nutrono nei tuoi confronti? (No.) Se sei convinto di queste cose, sarai alquanto incline ad approcciare le aspettative dei tuoi genitori da una prospettiva carnale e sarà difficile per te abbandonare le loro aspettative inappropriate e irragionevoli. Ne verrai vincolato e oppresso. Anche se nel tuo cuore provi insoddisfazione e riluttanza, non avrai il potere di liberarti da queste aspettative e non ti resterà altra scelta che lasciare che seguano il loro corso naturale. Perché dovrai lasciare che seguano il loro corso naturale? Perché se abbandonassi le aspettative dei tuoi genitori, se ignorassi o rifiutassi una qualsiasi di esse, sentiresti di non essere un figlio devoto, di essere un ingrato, di averli delusi e di essere una cattiva persona. Se adotti una prospettiva carnale, farai tutto il possibile per utilizzare la tua coscienza al fine di ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori, per assicurarti che le sofferenze che hanno sopportato per te non siano state vane, e vorrai inoltre soddisfare le loro aspettative. Ti sforzerai di fare tutto ciò che ti chiedono, di non deluderli, di comportarti bene con loro, e deciderai di prenderti cura di loro quando saranno anziani, di fare in modo che i loro ultimi anni siano felici, e ti spingerai a pensare anche un po’ più in là, ossia di occuparti dei loro funerali, soddisfacendo allo stesso tempo loro e il tuo desiderio di essere un figlio devoto. Nel vivere in questo mondo, le persone sono influenzate da vari tipi di opinione pubblica e di clima sociale, nonché da diversi pensieri e punti di vista diffusi nella società. Se le persone non comprendono la verità, possono valutare e allo stesso tempo approcciare queste cose solo dalla prospettiva dei sentimenti carnali. Durante questo periodo, penserai che i tuoi genitori fanno molte cose che un genitore non dovrebbe fare, al punto che proverai persino disprezzo e avversione nel profondo del tuo cuore verso alcuni dei loro comportamenti e delle loro azioni, così come verso la loro umanità, il loro carattere e i loro metodi e modi di agire, ma vorrai comunque essere un figlio devoto per onorarli e soddisfarli, e non oserai trascurarli in alcun modo. Lo farai, da un lato, per evitare di essere biasimato dalla società e, dall’altro, per soddisfare le esigenze della tua coscienza. Tutti questi punti di vista ti sono stati imposti dall’umanità e dalla società, quindi sarà molto difficile per te gestire con ragionevolezza le aspettative dei tuoi genitori e il tuo rapporto con loro. Sarai costretto a comportarti da figlio devoto, a non protestare contro nessuna delle loro azioni; non avrai altra scelta, potrai fare solo questo, e quindi sarà ancora più difficile per te abbandonare le aspettative che i tuoi genitori nutrono nei tuoi confronti. Se davvero nel tuo cuore le abbandonerai, dovrai comunque sopportare un altro tipo di fardello o di pressione, ossia la condanna da parte della società e degli altri parenti, tanto i più lontani quanto i più stretti. Dovrai persino sopportare le condanne, le denunce, le maledizioni e il disprezzo che provengono dal profondo del tuo cuore, la cui voce dice che sei una nullità, un ingrato, che non sei un figlio devoto, o addirittura cose come: “Sei un ingrato menefreghista, sei un disobbediente, tua madre non ti ha allevato bene”, che si dicono nella società secolare; in altre parole, ogni sorta di cose sgradevoli. Se non comprendi la verità, ti ritroverai in questo tipo di situazione. Vale a dire, quando nel profondo del cuore abbandoni con ragionevolezza le aspettative nutrite dai tuoi genitori, o anche quando le abbandoni contro voglia, un altro tipo di fardello o di pressione sorgerà dentro di te; questa pressione proviene dalla società e dalla voce della tua coscienza. Quindi, come puoi abbandonare le aspettative nutrite dai tuoi genitori? Esiste un percorso per risolvere questo problema. Non è difficile: le persone devono dedicarsi intensamente alla verità e presentarsi davanti a Dio per ricercare e capire la verità, e questo risolverà il problema. Ebbene, qual è l’aspetto della verità che devi comprendere per non temere di subire nel profondo del cuore la condanna da parte dell’opinione pubblica o della tua coscienza, oppure i rimproveri e gli insulti da parte dei tuoi genitori quando abbandoni le aspettative che nutrono nei tuoi confronti? (Il fatto che agli occhi di Dio siamo semplicemente degli esseri creati. In questo mondo, non dovremmo solamente adempiere alle nostre responsabilità nei confronti dei nostri genitori, ma soprattutto svolgere bene i nostri doveri e adempiere ai nostri obblighi. Se riusciamo a capire questo, forse non saremo troppo influenzati dai genitori o dalla condanna dell’opinione pubblica quando in futuro abbandoneremo le aspettative nutrite dai nostri genitori.) Qualcuno vuole aggiungere altro? (La volta scorsa, Dio ha condiviso in merito a come, quando ce ne andiamo di casa per svolgere i nostri doveri, da un lato lo facciamo per via di circostanze oggettive, ossia che dobbiamo lasciare i nostri genitori per svolgere i nostri doveri, quindi non possiamo prenderci cura di loro, e non è che scegliamo di farlo perché stiamo eludendo le nostre responsabilità. Da un altro lato, ce ne andiamo di casa perché Dio ci ha chiamati a svolgere i nostri doveri, quindi non possiamo restare accanto ai nostri genitori, ma ci preoccupiamo comunque per loro, cosa diversa dal non voler adempiere alle nostre responsabilità nei loro confronti e dal mancare di devozione verso di loro.) Queste due ragioni sono verità e fatti che le persone dovrebbero comprendere. Se le persone capiscono queste cose, quando abbandoneranno le aspettative nutrite dai genitori proveranno un po’ più di pace e serenità nel profondo del cuore, ma questo può risolvere il problema alla radice? Se non fosse per l’influenza di circostanze esterne più grandi, il tuo destino non sarebbe forse legato a quello dei tuoi genitori? Se non credessi in Dio e invece lavorassi e trascorressi i tuoi giorni normalmente, saresti sicuramente in grado di restare accanto ai tuoi genitori? Sapresti sicuramente essere un figlio devoto? Saresti sicuramente capace di stare al loro fianco e di ripagare la loro amorevolezza? (Non necessariamente.) Esiste una qualche persona che per tutta la vita non fa altro che ripagare l’amorevolezza dei suoi genitori? (No.) Non esistono persone del genere. Pertanto, dovresti acquisire conoscenza della questione e discernerne l’essenza da una prospettiva diversa. Questa è la verità più profonda che dovresti comprendere al riguardo. È inoltre un fatto e, soprattutto, è l’essenza di queste cose. Quali sono le verità che dovresti comprendere in merito all’abbandonare le aspettative nutrite dai tuoi genitori? Da un lato, dovresti capire che i tuoi genitori non sono tuoi creditori; dall’altro, dovresti capire che i tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino. Non è forse questa la verità? (Sì.) Se comprendi queste due verità, non sarà più facile per te abbandonare le aspettative nutrite dai tuoi genitori? (Sì.)

In primo luogo, parleremo di questo aspetto della verità: “I tuoi genitori non sono tuoi creditori”. I tuoi genitori non sono tuoi creditori: a cosa si riferisce? Non si riferisce forse all’amorevolezza che i tuoi genitori ti hanno dimostrato allevandoti? (Sì.) I tuoi genitori ti hanno dimostrato amorevolezza allevandoti, quindi è molto difficile per te abbandonare il rapporto che hai con loro. Pensi di dover ripagare la loro amorevolezza, altrimenti saresti un figlio poco devoto; credi di dover mostrare loro pietà filiale, di dover obbedire a ogni loro parola, di dover soddisfare ogni loro desiderio e richiesta, e inoltre di non dover deluderli: questo ai tuoi occhi significa ripagare la loro amorevolezza. Naturalmente, alcuni hanno un buon lavoro e guadagnano un buono stipendio, e dal punto di vista materiale donano ai loro genitori alcuni piaceri e una vita eccellente, permettendo loro di godere di riflesso e di vivere meglio. Per esempio, supponiamo che compri ai tuoi genitori una casa e un’auto, che li porti in ristoranti di lusso a mangiare prelibatezze di ogni tipo e in viaggio in località turistiche, e che prenoti per loro alberghi di lusso, per renderli felici e permettere loro di godere di queste cose. Fai tutto questo per ripagare la loro amorevolezza, per far sentire loro che hanno ricevuto qualcosa in cambio dell’averti allevato e amato, e che non li hai delusi. Da un certo punto di vista, lo fai perché lo vedano i tuoi genitori, mentre da un altro lo fai perché lo vedano le persone intorno a te, la società, e allo stesso tempo stai facendo del tuo meglio per soddisfare le esigenze della tua coscienza. Da qualsiasi punto di vista la guardi, qualsiasi cosa tu stia cercando di soddisfare, in larga misura comunque compi tutte queste azioni per ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori, e l’essenza di queste azioni è ripagare l’amorevolezza che loro ti hanno mostrato allevandoti. Ebbene, perché hai quest’idea di ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori? La ragione è che credi che loro ti abbiano messo al mondo e che non sia stato facile per loro allevarti; in questo modo diventano tuoi creditori senza che tu te ne renda conto. Ti senti in debito nei loro confronti e pensi di doverli ripagare. Credi che solo ripagandoli dimostrerai umanità e sarai un figlio veramente devoto, e che ripagare i genitori è lo standard morale che una persona dovrebbe possedere. Quindi, queste idee, opinioni e azioni scaturiscono sostanzialmente dalla tua convinzione di essere in debito verso i tuoi genitori e di doverli ripagare; estendendo, li percepisci come tuoi creditori, ossia ti senti in debito con loro per l’amorevolezza che ti hanno mostrato. Ora che hai la possibilità di ripagarli e ricompensarli, lo fai, in maniera commisurata alle tue capacità, impiegando denaro e affetto. Allora, questo comportamento è una dimostrazione di vera umanità? È un vero principio di pratica? (No.) Perché dico che i tuoi genitori non sono tuoi creditori? Dal momento che “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” è la verità, se tu li consideri come tuoi benefattori e creditori, e se tutto ciò che fai è volto a ricompensarli della loro amorevolezza, questa idea e questa visione sono giuste? (No.) Questo “no” non è stato pronunciato con molta riluttanza? Quale di queste affermazioni è la verità: “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” oppure “I tuoi genitori sono i tuoi benefattori e devi ricompensarli”? (“I tuoi genitori non sono tuoi creditori” è la verità.) Poiché “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” è la verità, allora l’affermazione “I tuoi genitori sono i tuoi benefattori e devi ricompensarli” è la verità? (No.) Non è forse in contrasto con l’altra affermazione, “I tuoi genitori non sono tuoi creditori”? (Sì.) Non è importante quale di queste due affermazioni ti provochi dei rimorsi di coscienza; che cosa è importante? Ciò che è importante è quale di queste affermazioni è la verità. Devi accettare l’affermazione che è la verità, anche se ti provoca scrupoli e rimorsi di coscienza, poiché è la verità. Sebbene l’affermazione “I tuoi genitori sono i tuoi benefattori e devi ricompensarli” sia in linea con gli standard morali dell’umanità e con la consapevolezza della coscienza dell’uomo, essa non è la verità. Anche se questa affermazione ti fa sentire a posto e in pace con la coscienza, devi abbandonarla. Questo è l’atteggiamento che devi assumere quando si tratta di accettare la verità. Quindi, tra “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” e “I tuoi genitori sono i tuoi benefattori e devi ricompensarli”, quale affermazione ti suona più conveniente, più conforme all’umanità e al tuo senso di coscienza e più in linea con gli standard morali dell’umanità? (La seconda.) Perché la seconda? Perché si attaglia ai bisogni emotivi dell’uomo e li soddisfa. Tuttavia, quest’affermazione non è la verità e Dio la detesta. Quindi, l’affermazione “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” mette a disagio le persone? (Sì.) Che cosa sentono e percepiscono le persone dopo aver ascoltato questa affermazione? (Che è leggermente priva di coscienza.) Sentono che è leggermente priva di sentimento umano, non è vero? (Sì.) Alcuni dicono: “Se un individuo è privo di sentimenti umani, può comunque definirsi umano?” Se le persone sono prive di sentimenti umani, sono umane? L’affermazione “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” sembrerebbe priva di sentimenti umani, però è un dato di fatto. Se approcci il rapporto con i tuoi genitori in modo ragionevole, ti renderai conto che l’affermazione “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” spiega chiaramente fino alla radice il rapporto che ciascuno ha con i propri genitori, così come l’essenza e la radice delle relazioni interpersonali. Anche se ti suscita degli scrupoli di coscienza e non soddisfa i tuoi bisogni emotivi, resta comunque un fatto e una verità. Questa verità può metterti in condizione di approcciarti in modo ragionevole e corretto all’amorevolezza che i tuoi genitori ti hanno dimostrato allevandoti. Può inoltre metterti in condizione di affrontare in modo ragionevole e corretto qualsiasi aspettativa nutrita dai tuoi genitori. Naturalmente, può ancor più metterti in condizione di approcciare in modo ragionevole e corretto il rapporto che hai con i tuoi genitori. Se riesci ad approcciare il rapporto con i tuoi genitori in questo modo, allora potrai gestirlo in modo ragionevole. Alcuni dicono: “Queste verità sono molto ben esposte e suonano alquanto coinvolgenti, ma perché, quando le persone le sentono, le trovano un po’ impossibili da realizzare? Soprattutto ‘I tuoi genitori non sono tuoi creditori’: perché dopo aver sentito questa verità le persone percepiscono il loro rapporto con i genitori come sempre più distante e distaccato? Perché hanno l’impressione che non vi sia affetto tra loro e i genitori?” Forse che la verità sta deliberatamente cercando di allontanare le persone l’una dall’altra? La verità sta forse tentando intenzionalmente di recidere i legami tra le persone e i loro genitori? (No.) Allora, quali risultati si possono ottenere comprendendo questa verità? (La comprensione di questa verità può metterci in condizione di vedere il nostro rapporto con i nostri genitori per ciò che è realmente: questa verità ci comunica la vera natura di questo problema.) Esatto, ti permette di vedere la vera natura della questione, di approcciare e gestire queste cose in modo ragionevole e di non vivere secondo i tuoi affetti o le tue relazioni interpersonali carnali, non è così?

Parliamo di come andrebbe interpretata la frase “I tuoi genitori non sono tuoi creditori”. I tuoi genitori non sono tuoi creditori: non è forse un dato di fatto? (Sì.) Poiché è un dato di fatto, è opportuno che spieghiamo le questioni che implica. Prendiamo il fatto che i tuoi genitori che ti hanno messo al mondo. Chi ha scelto che fossero loro a metterti al mondo: tu o i tuoi genitori? Chi ha scelto chi? Se la guardi dalla prospettiva di Dio, nessuna delle due è la risposta. Non siete stati né tu né i tuoi genitori a scegliere che fossero loro a metterti al mondo. Se vai alla radice della questione, è stato stabilito da Dio. Per ora lasciamo da parte questo argomento, in quanto è facile da capire. Dal tuo punto di vista, sei nato passivamente dai tuoi genitori, senza avere alcuna voce in capitolo. Dal punto di vista dei tuoi genitori, loro ti hanno messo al mondo per una loro volontà indipendente, giusto? In altre parole, se si esclude la disposizione di Dio, quando si è trattato di metterti al mondo, tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori. Sono stati loro a scegliere di farti nascere e a prendere tutte le decisioni. Non sei stato tu a scegliere che fossero loro a darti alla luce, sei nato passivamente da loro e non hai avuto alcuna voce in capitolo. Quindi, poiché tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori e sono stati loro a scegliere di metterti al mondo, hanno l’obbligo e la responsabilità di allevarti, di condurti fino all’età adulta, di fornirti un’istruzione, cibo, vestiti e denaro: questi sono la loro responsabilità e il loro obbligo, questo è ciò che sono tenuti a fare. Tu invece sei sempre rimasto passivo durante il periodo in cui ti hanno allevato, non avevi alcun diritto di scelta: dovevi essere allevato da loro. Poiché eri piccolo, non avevi la capacità di allevarti da solo, e non ti restava altra scelta che lasciarti passivamente allevare dai tuoi genitori. Sei stato allevato nel modo che loro hanno scelto: se ti hanno dato cibo e bevande buoni, allora hai mangiato e bevuto cibo e bevande buoni. Se invece ti hanno fornito un ambiente di vita in cui vivevi di pula e piante selvatiche, allora sei sopravvissuto a forza di pula e piante selvatiche. In ogni caso, mentre venivi allevato, tu eri passivo e i tuoi genitori stavano adempiendo alle loro responsabilità. È come se si stessero prendendo cura di un fiore. Se decidono di prendersi cura di un fiore, dovrebbero concimarlo, annaffiarlo e assicurarsi che riceva la luce del sole. Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) Se le responsabilità che i tuoi genitori si sono assunti nei tuoi confronti non contano come amorevolezza, assumersi delle responsabilità nei confronti di un fiore o di una pianta, annaffiandoli e concimandoli, vale come amorevolezza? (No.) Questo è ancora più distante dall’amorevolezza. I fiori e le piante crescono meglio all’esterno: se sono piantati nel terreno, esposti al vento, al sole e all’acqua piovana, prosperano. Quando sono piantati in un vaso dentro casa, non crescono altrettanto bene che all’esterno; tuttavia, ovunque si trovino, vivono, non è così? Qualunque sia il luogo in cui si trovano, è stato stabilito da Dio. Tu sei un essere vivente e Dio Si assume la responsabilità di ogni vita, mettendola in condizione di sopravvivere e di seguire la legge a cui tutti gli esseri creati si attengono. Ma tu, in quanto persona, vivi nell’ambiente in cui i tuoi genitori ti allevano, quindi dovresti crescere e condurre la tua esistenza in quell’ambiente. Il fatto che tu viva in quell’ambiente è dovuto, su larga scala, a quanto stabilito da Dio; su scala minore, è dovuto al fatto che i tuoi genitori ti allevano, giusto? In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. Per qualsiasi creatura vivente, mettere al mondo dei figli e prendersi cura di loro, riprodursi e allevare la generazione successiva è una sorta di responsabilità. Per esempio, gli uccelli, le mucche, le pecore e persino le tigri devono prendersi cura della prole dopo averla messa al mondo. Non esistono esseri viventi che non allevano la propria prole. Potranno esserci delle eccezioni, ma non sono molte. È un fenomeno naturale nell’esistenza delle creature viventi, un loro istinto, e non può essere attribuito all’amorevolezza. Stanno solo rispettando una legge che il Creatore ha stabilito per gli animali e per l’umanità. Pertanto, il fatto che i tuoi genitori ti abbiano allevato non può essere classificato come amorevolezza. Alla luce di ciò, si può affermare che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Stanno adempiendo alle loro responsabilità nei tuoi confronti. A prescindere da quanto impegno e quanto denaro investano per te, non dovrebbero chiederti di ricompensarli, poiché questa è la loro responsabilità di genitori. Dal momento che si tratta di una responsabilità e di un obbligo, dovrebbe essere gratuito e non prevedere nulla in cambio. Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli. È disumano trattare e ripagare i tuoi genitori e gestire il rapporto che hai con loro sulla base di quest’idea. Allo stesso tempo, sarai incline a essere limitato e vincolato dai tuoi sentimenti carnali e a trovare difficoltà a districartene, al punto che potresti persino smarrirti. I tuoi genitori non sono tuoi creditori, quindi non hai l’obbligo di realizzare tutte le loro aspettative. Non hai l’obbligo di soddisfarle. In altre parole, loro possono avere le loro aspettative, mentre tu hai le tue scelte, così come il percorso di vita e il destino che Dio ha stabilito per te, i quali non hanno nulla a che fare con i tuoi genitori. Dunque, quando uno di loro ti dice: “Sei un figlio poco devoto. Non sei tornato a trovarmi per tanti anni e sono passati molti giorni dall’ultima volta che mi hai chiamato. Sono malato e non c’è nessuno a prendersi cura di me. Ti ho proprio allevato invano. Sei davvero un ingrato menefreghista e un figlio irriconoscente!”, se non comprendi la verità “I tuoi genitori non sono tuoi creditori”, sentire queste parole sarà doloroso come un coltello che ti trafigge il cuore e ti rimorderà la coscienza. Ognuna di queste parole ti si conficcherà nel cuore e ti farà provare vergogna di fronte ai tuoi genitori, nonché sentire in debito con loro e sopraffatto da sensi di colpa nei loro confronti. Quando un genitore ti dice che sei un ingrato menefreghista, davvero ciò che proverai sarà: “Ha assolutamente ragione. Mi ha allevato fino a questa età e non ha potuto minimamente godere da me di riflesso. Ora è malato e sperava che sarei stato al suo capezzale, prendendomi cura di lui e restandogli accanto. Aveva bisogno che ripagassi la sua amorevolezza, e io non c’ero. Sono davvero un ingrato menefreghista!” Ti sentirai un ingrato menefreghista: questo è ragionevole? Sei forse un ingrato menefreghista? Se non te ne fossi andato di casa per compiere il tuo dovere altrove e fossi rimasto accanto ai tuoi genitori, avresti forse potuto evitare che si ammalassero? (No.) Hai potere decisionale sulla loro vita e sulla loro morte? Puoi decidere tu se sono ricchi o poveri? (No.) Qualunque malattia colpirà i tuoi genitori, non sarà per lo sfinimento di averti allevato o perché sentivano la tua mancanza; in particolare, non contrarranno nessuna malattia grave, pericolosa e potenzialmente mortale a causa tua. Quello riguarda il loro destino e non ha nulla a che fare con te. Per quanto devoto tu sia, il massimo che puoi ottenere è ridurre un po’ le loro sofferenze e i loro fardelli carnali, ma per quanto riguarda quando si ammalano, quale malattia contraggono, quando muoiono e dove muoiono, queste cose hanno forse una qualche relazione con te? No. Se sei devoto, se non sei un ingrato menefreghista e passi tutto il giorno in loro compagnia e a vegliare su di loro, forse che non si ammaleranno? Non moriranno? Se devono ammalarsi, non accadrà comunque? Se devono morire, non moriranno comunque? Non è così che stanno le cose? Se prima i tuoi genitori ti avessero detto che eri un ingrato menefreghista, che eri privo di coscienza e che eri un figlio irriconoscente, questo ti avrebbe turbato? (Sì.) Mentre adesso? (Adesso non mi turberebbe.) Ebbene, come è stato risolto il problema? (Dio ha condiviso che non dipende affatto da noi se i nostri genitori si ammalano o meno e se vivono o muoiono, è tutto stabilito da Dio. Se rimanessimo al loro fianco, non potremmo fare nulla; quindi, se dicono che siamo degli ingrati menefreghisti, questo non ci riguarda.) Non importa che i tuoi genitori ti definiscano un ingrato menefreghista: quanto meno agli occhi del Creatore stai compiendo il dovere di un essere creato. Basta che tu non sia un ingrato menefreghista agli occhi di Dio. Non importa quello che dice la gente. Ciò che i tuoi genitori dicono sul tuo conto non è necessariamente vero, ed è inutile. Devi assumere come base le parole di Dio. Se Dio dice che sei un essere creato degno di questo nome, allora non importa se la gente ti definisce ingrato menefreghista, è del tutto irrilevante. È solo che le persone vengono influenzate da questi insulti per via della loro coscienza, oppure quando non comprendono la verità e possiedono scarsa statura, e questo poi le mette leggermente di cattivo umore e le deprime un po’, ma, quando torneranno davanti a Dio, tutto questo sarà risolto e non costituirà più un problema per loro. La questione di ripagare l’amorevolezza dei genitori non è stata dunque risolta? Ne hai acquisita comprensione? (Sì.) Qual è il fatto che le persone devono capire in merito? Allevarti è una responsabilità dei tuoi genitori. Loro hanno scelto di metterti al mondo, quindi hanno la responsabilità e l’obbligo di allevarti. Conducendoti fino all’età adulta, stanno adempiendo alla loro responsabilità e al loro obbligo. Non devi loro nulla, quindi non hai bisogno di ricompensarli. Questo dimostra chiaramente che i tuoi genitori non sono tuoi creditori e che non devi fare nulla per loro in cambio della loro amorevolezza. Se le circostanze ti permettono di adempiere a una piccola parte della tua responsabilità nei loro confronti, fallo. Se il tuo ambiente e le tue circostanze oggettive non ti permettono di adempiere ai tuoi obblighi nei loro confronti, allora non dovresti dartene troppo pensiero né sentirti in debito verso di loro, poiché i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Non importa se mostri pietà filiale verso di loro o se adempi alle tue responsabilità nei loro confronti: stai semplicemente assumendo la prospettiva di figlio e adempiendo a una piccola parte della tua responsabilità verso coloro che ti hanno messo al mondo e allevato. Ma di certo non puoi farlo nella prospettiva di ricompensarli, né nella prospettiva per cui “I tuoi genitori sono i tuoi benefattori e devi ricompensarli e ripagare la loro amorevolezza”.

C’è un detto nel mondo dei non credenti: “I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro”. E ce n’è anche un altro: “Un figlio non devoto è peggio di una bestia”. Che detti altisonanti! In realtà, i fenomeni di cui parla il primo, ossia che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, esistono davvero, sono dati di fatto. Ma si tratta semplicemente di fenomeni appartenenti al mondo animale. Sono soltanto una sorta di legge che Dio ha stabilito per le varie creature viventi e alla quale si attengono tutti i tipi di creature viventi, compresi gli esseri umani. Che tutti gli esseri viventi seguano tale legge è un’ulteriore dimostrazione del fatto che tutti sono stati creati da Dio. Non vi è essere vivente in grado di infrangere o di trascendere questa legge. Anche i carnivori relativamente feroci, come i leoni e le tigri, nutrono la prole e non la mordono prima che abbia raggiunto l’età adulta. È un istinto animale. A qualunque specie appartengano, che sia una feroce oppure una docile e mansueta, tutti gli animali possiedono questo istinto. Tutti i tipi di creature, compresi gli esseri umani, possono continuare a moltiplicarsi e a sopravvivere solo seguendo questo istinto e questa legge. Se non si attenessero a questa legge o fossero sprovvisti di tale legge e tale istinto, non potrebbero moltiplicarsi e sopravvivere. Non esisterebbero né la catena biologica né questo mondo. Non è forse vero? (Sì.) Il fatto che i corvi ripagano le loro madri nutrendole mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro dimostra proprio che il mondo animale segue questo tipo di legge. Tutti gli esseri viventi hanno questo istinto. Dopo la nascita, la prole viene accudita e nutrita dalle femmine o dai maschi della specie fino all’età adulta. Tutti gli esseri viventi sono in grado di adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi nei confronti della prole, e allevano coscienziosamente e diligentemente la generazione successiva. Ciò dovrebbe valere ancora di più per gli esseri umani. Gli esseri umani definiscono sé stessi come animali superiori: se non sono in grado di attenersi a questa legge e non possiedono questo istinto, allora gli esseri umani sono inferiori agli animali, non è così? Pertanto, a prescindere da quanto i tuoi genitori ti abbiano nutrito mentre ti allevavano e quanto abbiano adempiuto alle loro responsabilità nei tuoi confronti, stavano semplicemente facendo ciò che erano tenuti a fare nell’ambito delle capacità di esseri umani creati: era il loro istinto. Basta guardare gli uccelli: per oltre un mese prima della stagione degli amori, vanno costantemente alla ricerca di un posto sicuro per fare il nido. I maschi e le femmine escono a turno, procurando diversi tipi di piante, piume e ramoscelli per iniziare a costruire il nido su alberi relativamente fitti. I piccoli nidi costruiti dalle varie specie di uccelli sono incredibilmente solidi e intricati. Per il bene della prole, gli uccelli dedicano tutti questi sforzi alla costruzione di nidi e rifugi. Quando il nido è ultimato e giunge il periodo della cova, c’è sempre un uccello a custodire ogni nido; il maschio e la femmina si danno il cambio 24 ore su 24 e sono incredibilmente attenti: quando uno di loro torna, l’altro subito vola via. Non molto tempo dopo, alcune uova si schiudono e i piccoli spuntano dal guscio, e puoi sentirli iniziare a cinguettare sui loro alberi. Gli adulti volano avanti e indietro, ora tornando per dare da mangiare ai piccoli qualche verme, ora per dar loro qualcos’altro, dimostrando un’incredibile attenzione. Dopo un paio di mesi, alcuni piccoli sono cresciuti un po’ e riescono a spingersi sull’orlo del nido e a sbattere le ali; i genitori volano avanti e indietro, facendo i turni per nutrirli e sorvegliarli. Un anno ho visto un corvo nel cielo che teneva in bocca il piccolo di un’altra specie, il quale strideva disperato chiedendo in qualche modo aiuto. Il corvo volava con il piccolo in bocca e dietro di lui c’era una coppia di uccelli adulti che lo inseguiva. Anche le loro strida erano cariche di disperazione, e alla fine il corvo li ha distanziati. Probabilmente il piccolo sarebbe morto comunque, indipendentemente dal fatto che i genitori fossero riusciti a raggiungere il corvo. I due adulti strillavano e stridevano così tanto da allarmare le persone a terra: hai idea di quanto debbano essere stati disperati quei versi? In effetti, sicuramente non avevano solo quel piccolo. Ne avranno avuti tre o quattro nel nido, ma quando uno è stato portato via, gli sono corsi dietro strillando e stridendo. Il mondo animale e biologico è fatto così: le creature viventi sono in grado di nutrire la prole senza sosta. Ogni anno gli uccelli tornano a costruire nidi e ripetono le stesse azioni: covano i piccoli, li nutrono e insegnano loro a volare. Quando stanno imparando, i piccoli non volano molto in alto e a volte cadono a terra. Qualche volta li abbiamo anche salvati e subito rimessi nel nido. I genitori li istruiscono ogni giorno, e prima o poi tutti i piccoli abbandoneranno il nido e voleranno via, lasciando i nidi vuoti. L’anno successivo, nuove coppie di uccelli verranno a costruire i nidi, a covare le uova e ad allevare i loro piccoli. Tutte le specie viventi e animali possiedono questi istinti e queste leggi e vi si attengono scrupolosamente, attuandoli alla perfezione. È qualcosa che nessuno può distruggere. Esistono anche animali particolari, come le tigri e i leoni. Raggiunta l’età adulta, questi animali abbandonano i genitori, e alcuni maschi diventano addirittura rivali, arrivando se necessario a mordersi, lottare e combattere. Questo è normale, è una legge. Non sono molto affettuosi e non vivono seguendo i sentimenti come le persone; non dicono: “Devo ripagare l’amorevolezza dei miei genitori, devo ricambiarli, devo obbedire loro. Se non mostro pietà filiale nei loro confronti, gli altri mi condanneranno, mi rimprovereranno e mi criticheranno alle spalle. Non potrei sopportarlo!” Gli animali non dicono queste cose. Perché le persone le dicono? Perché nella società e all’interno dei gruppi di individui sono diffuse diverse idee e opinioni sbagliate. Dopo che le persone sono state influenzate, corrose e imputridite da queste cose, sviluppano diversi modi di interpretare e gestire il rapporto genitori-figli, e alla fine trattano i genitori come creditori, creditori che per tutta la vita non riusciranno mai a ripagare. Vi sono addirittura persone che, dopo la morte dei genitori, si sentono in colpa per una vita intera e si ritengono indegne dell’amorevolezza da loro ricevuta per via di una singola azione che esse hanno compiuto e per cui i genitori hanno dimostrato malcontento o disapprovazione. DimMi, non è eccessivo? Gli individui vivono secondo i loro sentimenti, quindi non possono che essere sopraffatti e disturbati da varie idee da essi derivate. Vivono in un ambiente contaminato dall’ideologia dell’umanità corrotta, quindi sono sopraffatti e disturbati da varie idee errate, le quali rendono la loro vita più faticosa e difficile di quella degli altri esseri viventi. Tuttavia, in questo preciso momento, poiché Dio sta operando ed esprimendo la verità per comunicare alle persone la vera natura di tutti questi fatti e metterle in condizione di comprendere la verità, dopo che avrai compreso la verità, queste idee e questi punti di vista sbagliati non saranno più un fardello per te e smetteranno di guidarti nella gestione del rapporto che hai con i tuoi genitori. A quel punto la tua vita diventerà più rilassata. Vivere una vita rilassata non significa che non saprai quali sono le tue responsabilità e i tuoi obblighi, questo continuerai a saperlo: riguarda solamente la prospettiva e i metodi con cui scegli di approcciarli. Una via è quella dei sentimenti e dell’approcciare queste cose sulla base dell’emotività e con i metodi, le idee e i punti di vista verso cui Satana guida l’uomo. L’altra via è quella di approcciarle sulla base delle parole che Dio ha insegnato all’uomo. Quando le persone gestiscono queste questioni secondo le idee e i punti di vista erronei di Satana, possono solamente vivere seguendo i loro sentimenti e non sono mai capaci di distinguere il bene dal male. In tali circostanze, non hanno altra scelta se non quella di vivere prigioniere, costantemente intrappolate in questioni del tipo: “Tu hai ragione, io ho torto. Tu mi hai dato di più, io ti ho dato di meno. Tu sei un ingrato. Tu hai fatto troppo per me”. Di conseguenza, non c’è mai un momento in cui parlano chiaramente. Invece, dopo che hanno compreso la verità e si sono liberate dalle pastoie delle idee, dei punti di vista e dei sentimenti sbagliati, queste cose diventano semplici per loro. Se ti attieni a una verità principio, a un’idea o a un punto di vista corretti e che provengono da Dio, la tua vita diventerà molto rilassata. Né l’opinione pubblica, né la voce della tua coscienza, né il fardello dei tuoi sentimenti ostacoleranno più il modo in cui gestisci il rapporto che hai con i tuoi genitori; anzi, queste cose ti metteranno in condizione di approcciarlo in modo corretto e ragionevole. Se agirai in base alle verità principi che Dio ha fornito all’uomo, anche se gli altri ti criticheranno alle spalle, ciò non ti scalfirà minimamente e proverai comunque pace e tranquillità nel profondo del cuore. Quanto meno, non ti rimprovererai più di essere un ingrato menefreghista e smetterai di provare rimorsi di coscienza nel tuo intimo. Questo perché saprai di aver compiuto tutte le tue azioni secondo i metodi che Dio ti ha insegnato e di star prestando ascolto e obbedienza alle parole di Dio e seguendo la Sua via. Ascoltare le parole di Dio e seguire la Sua via è il senso di coscienza che le persone dovrebbero possedere più di ogni altra cosa. Sarai una vera persona solo quando saprai fare queste cose. Se non sei arrivato a questo punto, allora sei un ingrato menefreghista. Non è così? (Sì.) Ora la questione ti è chiara? Acquisire chiarezza è un aspetto; un altro è se le persone arrivano gradualmente a discernere tale questione e a mettere in pratica la verità. Per acquisire chiarezza in merito a tale questione, le persone devono sperimentare le cose per un certo periodo di tempo. Se desiderano acquisire chiarezza di questo fatto e di questa essenza, e arrivare al punto in cui gestiscono le questioni secondo i principi, non possono riuscirci in breve tempo, perché devono prima liberarsi dall’influenza di ogni tipo di idee e punti di vista erronei e malvagi. Un altro aspetto, più importante, è che devono essere in grado di eliminare i vincoli e l’influenza della loro coscienza e dei loro sentimenti; in particolare, devono superare l’ostacolo dei loro sentimenti. Supponiamo che a livello teorico tu riconosca che la parola di Dio è la verità e che è corretta, e che a livello teorico tu sappia che le idee e i punti di vista errati che Satana instilla nelle persone sono sbagliati, ma che tu non riesca a superare l’ostacolo dei tuoi sentimenti e ti senta sempre in colpa nei confronti dei tuoi genitori al pensiero che ti hanno riservato troppa amorevolezza, che si sono spesi e hanno fatto e sofferto troppo per te, che l’ombra di tutto ciò che hanno fatto per te, di tutto ciò che hanno detto e persino di ogni prezzo che hanno pagato per te è ancora vivida nella tua mente. Ognuno di questi ostacoli sarà per te un nodo molto importante e difficile da sciogliere. Di fatto, l’ostacolo più difficile da superare per te sarai tu stesso. Se riuscirai a superare un ostacolo dopo l’altro, allora saprai abbandonare completamente nel profondo del cuore i sentimenti che nutri verso i tuoi genitori. Non sto condividendo al riguardo per indurti a tradire i tuoi genitori, e di certo non lo sto facendo per portarti a mettere un muro tra te e loro: non stiamo creando un movimento, non c’è bisogno di tirare su alcun muro. Sto facendo comunione su questo solamente per fornirti una corretta comprensione di questi argomenti e aiutarti ad accettare un’idea e una visione corrette. Inoltre lo faccio affinché, quando ti accadranno queste cose, non ne sia turbato né vincolato mani e piedi e, cosa più importante, così che quando ti capiteranno non influenzino il tuo adempimento dei doveri di essere creato. In questo modo, la Mia comunione raggiungerà il suo scopo. Naturalmente le persone, che vivono nella carne, possono forse arrivare a non nutrire alcuna di queste cose nella loro mente e a rimuovere ogni legame emotivo con i genitori? Sarebbe impossibile. In questo mondo, oltre ai genitori, le persone hanno anche i figli: questi sono i due rapporti carnali più stretti tra gli individui. È impossibile recidere completamente il legame tra un genitore e un figlio. Non sto cercando di indurti a dichiarare formalmente che taglierai i ponti con i tuoi genitori e che non li vedrai mai più. Sto cercando di aiutarti a gestire il tuo rapporto con loro in modo corretto. Queste cose sono difficili, non è vero? Man mano che la tua comprensione della verità si approfondirà e andrai avanti con l’età, la difficoltà si ridurrà e diminuirà gradualmente. A 20 anni si prova un diverso livello di attaccamento verso i genitori rispetto a quando se ne hanno 30 o 40. Questo attaccamento si allenta ancora di più dopo i 50 anni, per non parlare di quando si raggiungono i 60 o i 70. A quel punto l’attaccamento è ancora minore; cambia con l’avanzare dell’età.

La verità “I tuoi genitori non sono tuoi creditori” è il principio di pratica corretto che le persone dovrebbero comprendere quando si tratta di approcciarsi ai genitori. Qual è l’altro principio di pratica? (I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino.) “I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino” non è forse più facile da capire e da abbandonare rispetto a “I tuoi genitori non sono tuoi creditori”? Esteriormente, sembra che la tua vita carnale derivi dai tuoi genitori e che siano stati loro a darti la vita. Se invece guardiamo la questione dalla prospettiva di Dio e alla sua radice, non sono stati i tuoi genitori a darti la tua vita carnale, poiché le persone non hanno il potere di creare la vita. In parole povere, nessuno può creare il respiro dell’uomo. Il motivo per cui la carne di ognuno è in grado di diventare una persona è che è dotata del respiro. La vita dell’uomo risiede in questo respiro, il quale costituisce il segno di una persona vivente. Le persone possiedono questo respiro e questa vita, la cui fonte e la cui origine non sono i loro genitori. Le persone sono state semplicemente generate attraverso i genitori che le hanno date alla luce; alla radice, è Dio che dona loro queste cose. Pertanto, i tuoi genitori non sono i padroni della tua vita: il Signore della tua vita è Dio. Dio ha creato l’umanità, ha creato la vita dell’umanità e ha donato all’umanità il respiro della vita; questa è l’origine della vita dell’uomo. Non è quindi facile capire la frase “I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita”? I tuoi genitori non ti hanno donato il primo respiro e tanto meno tutti gli altri a seguire. Dio controlla e governa ogni giorno della tua vita. I tuoi genitori non possiedono la facoltà di stabilire come si svolgerà ogni giorno della tua vita, se sarà felice e privo di intralci, e chi incontrerai o in quale ambiente vivrai ogni giorno. Semplicemente, Dio Si prende cura di te per mezzo dei tuoi genitori, i quali sono solo le persone alle cui cure Egli ti ha affidato. Quando sei nato, non sono stati i tuoi genitori a donarti la vita; sono dunque stati loro a darti la vita che ti ha permesso di vivere fino a oggi? No. L’origine della tua vita resta comunque Dio, non i tuoi genitori. Supponiamo che i tuoi genitori ti abbiano messo al mondo ma che, quando hai uno o magari cinque anni, Dio decida di toglierti la vita. I tuoi genitori potrebbero forse fare qualcosa al riguardo? Cosa farebbero? In che modo potrebbero salvarti? Ti porterebbero in ospedale e ti affiderebbero ai medici, i quali tenterebbero di curarti e di salvarti la vita. Questa è la responsabilità dei tuoi genitori. Se però Dio dicesse che questa vita e questa persona non devono continuare a esistere e che devi reincarnarti in un’altra famiglia, i tuoi genitori non disporrebbero di potere né di mezzi per salvarti. Potrebbero solo restare a guardare mentre la tua piccola vita abbandona questo mondo. Di fronte all’esaurirsi di una vita, non hanno alcun potere: possono solo adempiere alla loro responsabilità di genitori e affidarti ai medici, i quali cercheranno di curarti e di salvarti, ma non spetta a loro decidere se continuerai a vivere oppure no. Se Dio dice che puoi continuare a vivere, allora la tua vita esiste. Se Dio dice che la tua vita non deve esistere, allora la perderai. I tuoi genitori possono forse fare qualcosa al riguardo? Possono soltanto rassegnarsi al tuo destino. In parole povere, sono soltanto dei comuni esseri creati. È solo che, dal tuo punto di vista, possiedono un’identità speciale: ti hanno messo al mondo e allevato, sono i tuoi capi e i tuoi genitori. Ma dal punto di vista di Dio sono solo dei comuni esseri umani, semplicemente dei membri dell’umanità corrotta, e non hanno nulla di speciale. Non sono padroni nemmeno della loro stessa vita, quindi come potrebbero esserlo della tua? Sebbene ti abbiano messo al mondo, non sanno da dove provenga la tua vita, né avrebbero potuto decidere in quale momento, in quale ora e in quale luogo essa sarebbe arrivata, e neppure come sarebbe stata. Non sanno nulla di queste cose. Dal loro punto di vista, stanno semplicemente attendendo passivamente la sovranità e le disposizioni di Dio. Che ne siano felici o meno, che ci credano o meno, comunque tutto questo è orchestrato da Dio e risiede nelle Sue mani. I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita: non è facile da capire? (Sì.) I tuoi genitori hanno messo al mondo la tua carne ma non le hanno donato la vita. Questo è un dato di fatto. I tuoi genitori dispongono per caso di potere su faccende come la tua altezza, la tua costituzione fisica, di che colore hai i capelli o quanti ne hai, i tuoi hobby e così via? (No.) I tuoi genitori non possono decidere se hai la pelle bella o brutta, o quali sono i tuoi tratti somatici. Alcuni genitori sono grassi e danno alla luce figli magri e bassi, con naso e occhi piccoli. Quando le persone li vedono, pensano: “Da chi hanno preso? Di certo non assomigliano ai genitori”. I genitori non possono nemmeno decidere a chi i loro figli assomiglieranno, non è così? Alcuni genitori sono di costituzione piuttosto robusta e hanno figli molto magri e gracili; altri genitori sono di costituzione alquanto magra e gracile e generano figli incredibilmente robusti, forti come buoi. Alcuni genitori sono timidi come topi e mettono al mondo figli estremamente intraprendenti. Alcuni genitori sono oculati e prudenti e mettono al mondo figli molto ambiziosi, alcuni dei quali finiscono per diventare imperatori, o presidenti, o ancora capibanda di gruppi criminali e malviventi. Alcuni genitori sono contadini, eppure i loro figli diventano alti funzionari. Vi sono anche genitori disonesti che però danno alla luce figli ben educati e privi di malizia. Ci sono genitori che sono miscredenti, o che addirittura adorano idoli e diavoli, i quali mettono al mondo figli che vogliono credere in Dio, che non riescono a vivere senza la loro fede in Dio. Alcuni genitori dicono ai figli: “Ti manderò all’università”, e i figli rispondono: “No, sono un essere creato, devo compiere il mio dovere!” I genitori allora replicano: “Sei giovane, non hai bisogno di compiere un dovere. Noi ne compiamo qualcuno perché siamo vecchi e non abbiamo prospettive; guadagneremo qualche benedizione per la nostra famiglia in futuro, quindi non devi farlo tu. Tu devi studiare duramente e, dopo la laurea, diventare un alto funzionario, così che io possa goderne di riflesso”. I figli rispondono: “No. Sono un essere creato, compiere il mio dovere è la cosa più importante”. Naturalmente, ci sono genitori che credono in Dio e rinunciano alla famiglia e abbandonano la carriera, ma i cui figli si rifiutano categoricamente di credere in Dio. I figli sono dei non credenti e, comunque tu voglia considerare questi figli e i loro genitori, non assomigliano a una famiglia. Sebbene esteriormente sembrino una famiglia, nelle abitudini di vita e persino in alcuni aspetti del loro carattere, nei loro hobby, negli interessi, nei perseguimenti e nei cammini che percorrono, sono completamente diversi. Sono semplicemente due categorie diverse di persone che percorrono due strade diverse. Quindi tra le vite degli individui vi sono differenze che non dipendono dai genitori. I genitori non possono decidere che tipo di vita i figli hanno né il tipo di ambiente in cui nascono. I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino. La vita non proviene dai genitori: il destino di una persona è una questione più o meno rilevante della sua vita? Per le persone, sono entrambe questioni molto rilevanti. Perché? Perché non sono cose che loro sono in grado di afferrare, realizzare o controllare usando il loro istinto, le loro capacità o la loro levatura. È Dio a stabilire e governare il destino e la traiettoria di vita delle persone. Nessun individuo ha potere di scelta in merito a queste due questioni. Non siete né tu né i tuoi genitori a scegliere la famiglia in cui nasci o i genitori che hai in questa vita. Anche i tuoi genitori hanno svolto un ruolo passivo rispetto alla tua nascita. Pertanto, non possono decidere quale sarà la traiettoria del tuo destino, non possono decidere se nella vita sarai molto benestante e ricco, o povero e umile, oppure semplicemente una persona nella media; non possono decidere dove andrai, in quale luogo vivrai, né che tipo di matrimonio avrai, come saranno i tuoi figli, o in che tipo di ambiente materiale vivrai, e così via. Ci sono persone che provengono da famiglie agiate, che possedevano vestiti e cibo e più denaro di quanto potessero spenderne prima di dare alla luce un figlio; ma questi, dopo essere cresciuto, ha sperperato il patrimonio di famiglia e, per quanto i genitori guadagnassero, non sono riusciti a compensare tutto il denaro che lui stava prodigamente dilapidando. Così come vi sono persone che erano povere ma, pochi anni dopo aver avuto un figlio, hanno visto l’impresa familiare iniziare ad andare a gonfie vele e la loro vita migliorare, così come le loro condizioni e anche l’ambiente circostante. Vedi, sono tutte cose che questi genitori non si aspettavano, non è così? I genitori non possono decidere il destino dei loro figli e, naturalmente, neanche hanno nulla a che fare con esso. Il tipo di cammino che percorrerai, dove andrai e quali persone incontrerai nella tua vita, quanti disastri ti troverai ad affrontare, di quante cose meravigliose e di quante ricchezze godrai: nulla di tutto ciò ha alcuna relazione con i tuoi genitori o con le loro aspettative. Ogni genitore desidera che il proprio figlio occupi nel mondo una posizione elevata, ma questo desiderio si realizza sempre? Non necessariamente. Alcuni figli occupano nel mondo una posizione di rilievo, come volevano i genitori, diventano alti funzionari, guadagnano moltissimo denaro e vivono bene, ma i loro genitori si ammalano e muoiono nel giro di un paio d’anni senza poter beneficiare di questa fortuna o godere di riflesso. Il destino di una persona ha qualcosa a che fare con i suoi genitori? No. Non puoi certo realizzare tutto ciò che i tuoi genitori si aspettano da te. Il destino di un individuo non ha nulla a che fare con i suoi genitori e i genitori non hanno al riguardo alcun potere decisionale. Anche se i tuoi genitori ti hanno messo al mondo e hanno fatto molte cose per gettare le fondamenta delle tue prospettive, dei tuoi ideali e del tuo destino futuro, non possono stabilire che destino o quale percorso di vita avrai: queste cose non hanno nulla a che fare con loro. Pertanto, i tuoi genitori non sono i padroni del tuo destino e non possono cambiare nulla che ti riguardi. Se sei destinato a essere ricco, allora, per quanto i tuoi genitori siano poveri o sprovvisti di mezzi, otterrai la ricchezza che ti spetta. Se sei destinato a essere una persona povera, comune o umile, i tuoi genitori, a prescindere dalle loro possibilità, non saranno in grado di aiutarti. Se sei stato scelto da Dio e sei uno dei Suoi prescelti, vale a dire se sei stato predestinato da Lui, allora i tuoi genitori, a prescindere dal potere e dalle possibilità di cui dispongono, non potrebbero ostacolare la tua fede in Dio neanche se lo desiderassero. Poiché sei destinato a essere un membro della casa di Dio e uno dei Suoi prescelti, non puoi evitarlo. Il destino di una persona è correlato solamente alla sovranità e alle disposizioni di Dio; non ha nulla a che fare con i desideri e le aspettative dei genitori. Naturalmente, non ha nulla a che fare nemmeno con gli interessi, gli hobby, il carattere, le aspirazioni, la levatura o le capacità della persona stessa. Pertanto, sulla base della verità “I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino”, come dovresti approcciare le aspettative nutrite dai tuoi genitori? Dovresti accettarle interamente, ignorarle oppure approcciarle con ragionevolezza? Rispetto alla tua vita o al tuo destino, i tuoi genitori sono semplicemente persone comuni, e possono aspettarsi e dire tutto quello che vogliono. Lascia che loro dicano quello che vogliono e tu segui la tua strada. Non c’è bisogno di discutere con loro, perché così come le cose sono veramente, così saranno. Ciò non dipende da alcun dibattito e non cambia a seconda della volontà dell’uomo. Non decidi tu il tuo destino, e tanto meno lo fanno i tuoi genitori! Non è forse così? (Sì.) Nonostante siano i tuoi genitori, la generazione che ti precede, non hanno relazioni né legami con il tuo destino. I tuoi genitori non dovrebbero tentare di decretare il tuo destino solo perché hanno molti anni più di te e perché sono della generazione precedente alla tua. Questo è irragionevole e ripugnante. Pertanto, ogni volta che i tuoi genitori hanno qualcosa da dire riguardo al cammino che stai percorrendo nella vita o alle aspettative che nutrono nei tuoi confronti, dovresti approcciare la questione con calma e ragionevolezza, perché non sono i padroni del tuo destino. Rispondi loro: “Il mio destino è nelle mani di Dio, nessun essere umano può cambiarlo”. Nessun individuo può controllare il proprio destino o quello di un altro, e neanche i tuoi genitori dispongono di questa facoltà. Non la possiedono i tuoi antenati e tanto meno i tuoi genitori. Chi è l’unico a possederla? (Dio.) Solo Dio ha facoltà di governare il destino delle persone.

Alcune persone ammettono a livello teorico: “I miei genitori non possono interferire con il mio destino. Anche se mi hanno messo al mondo, la mia vita non mi è stata donata da loro, ma da Dio. Tutto ciò che ho mi è stato donato da Dio. Dio Si è solo servito di loro perché arrivassi all’età adulta e mi ha messo in condizione di vivere fino a oggi. In realtà, è stato Dio ad allevarmi”. Pronunciano queste parole piuttosto bene e chiaramente, ma in alcune circostanze particolari non riescono ad andare oltre i loro affetti o a riconoscere l’affermazione: “I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino”. In alcune circostanze particolari, gli individui vengono dominati dai loro sentimenti e cadono in certe tentazioni, oppure diventano deboli. Poiché hanno subito la persecuzione e la condanna da parte del governo e del mondo religioso e sono stati arrestati e messi in prigione, alcuni credenti in Dio decidono di non diventare dei giuda e di non tradire mai nessuno dei loro fratelli e sorelle, né di rivelare alcuna informazione sulla chiesa, indipendentemente da come vengano torturati: preferirebbero morire piuttosto che comportarsi da giuda. Per questo motivo, vengono torturati e tormentati al punto da non assomigliare più a delle persone, da ritrovarsi con gli occhi tanto gonfi che si riducono a fessure e non permettono loro di vedere bene, e con le orecchie assordate, i denti rotti, gli angoli delle bocche spaccati e insanguinati, le gambe menomate e l’intero corpo tumefatto e ricoperto di lividi. Tuttavia, per quanto vengano tormentati, non cedono al tradimento: sono determinati a non comportarsi da giuda e a rimanere saldi nella loro testimonianza a Dio. Fino a questo momento sembrano essere alquanto forti e possedere una testimonianza, non è vero? Hanno sopportato torture e minacce senza diventare dei giuda, e sono stati tormentati in questo modo per molti giorni e notti. Quando un diavolo vede un uomo di questo tipo, pensa: “Questo è davvero un duro, è stato avvelenato a fondo. È stato davvero divinizzato. È così giovane e lo hanno tormentato fino a ridurlo in uno stato del genere, eppure non ha spiccicato una sola parola. Che cosa dovrei fare con lui? Sembra essere una figura di rilievo, deve sapere molto della chiesa. Se riesco a strappargli qualche informazione, possiamo arrestare molte persone e fare un sacco di soldi!” A quel punto il diavolo comincia a rifletterci su: “Come posso fargli aprire la bocca e spingerlo a parlare e a rivelare informazioni su qualcuno? Tutte le persone forti hanno il loro punto debole, proprio come chi pratica il kung fu. Per quanto bravo qualcuno possa essere nel kung fu, alla fine ha comunque un tallone d’Achille. Ognuno ha un punto debole, quindi attacchiamo specificamente quello di questo tizio. Qual è il suo punto debole? Ho sentito che è figlio unico e che i suoi genitori lo hanno viziato fin da piccolo. Ho sentito che tengono molto a lui e gli vogliono un gran bene, e che lui è alquanto devoto nei loro confronti. Se faccio convocare i suoi genitori e li convinco a fare un po’ di lavoro psicologico su di lui, forse le loro parole potranno sortire qualche effetto”. Allora questo diavolo fa chiamare i genitori. Indovina cosa succede appena il tale vede i suoi genitori? Prima di vederli, pensava: “O Dio, sono determinato a rimanere saldo nella mia testimonianza. Non diventerò mai un giuda!” Ma non appena vede i suoi genitori si ritrova con il cuore in procinto di spezzarsi. La prima cosa che prova è: “Ho deluso i miei genitori, deve essere molto doloroso per loro vedermi così”, e poi crolla. In cuor suo insiste ancora: “Non mi trasformerò in un giuda, devo rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio. Non ho intrapreso la strada sbagliata, sto seguendo la retta via nella vita. Devo umiliare Satana e testimoniare Dio!” In cuor suo è saldo e insiste ripetutamente su questo, ma emotivamente non riesce a sopportarlo e in un attimo si ritrova con il cuore prossimo a spezzarsi. Come pensi che si sentano i suoi genitori al vedere che il figlio è stato torturato fino a ridurlo in uno stato del genere? Non parlerò di suo padre, ma il cuore di sua madre si spezza. Quando vede che suo figlio è stato tormentato al punto da non assomigliare più a una persona, lei prova angoscia, afflizione e dolore smisurati, e trema nel camminare verso di lui. Come reagiresti tu in un momento simile? Non oseresti guardare, non è così? Vedi, tu non hai detto nulla, i tuoi genitori non hanno detto nulla, ma saresti già crollato, incapace di andare oltre i tuoi sentimenti. Penseresti tra te e te: “I miei genitori sono anziani, non stanno molto bene fisicamente e fanno affidamento l’uno sull’altra per tirare avanti. Hanno messo al mondo un figlio come me: finora non ho soddisfatto nessuna delle loro aspettative e adesso ho causato loro un tale problema, li ho disonorati, e sono dovuti persino venire qui e vedermi in questo stato di sofferenza”. Senza rendertene conto, nel profondo del tuo cuore ti sentiresti un figlio poco devoto, che ha ferito e amareggiato i suoi genitori, li ha fatti preoccupare e li ha delusi. Sia tu che i tuoi genitori provereste un grande dolore, anche se per ragioni diverse. Nel loro caso il motivo sarebbe che si sentono addolorati per te e non possono sopportare di vederti soffrire in questo modo. Per te, invece, sarebbe che vedi quanto sono tristi e angosciati e non puoi sopportare di vederli infelici e preoccupati per te. Questi non sono entrambi effetti dei sentimenti? Fino a questo momento, tutto ciò potrebbe considerarsi normale e ancora non influenzerebbe la tua testimonianza. Supponiamo che i tuoi genitori dicano: “Una volta eri così sano e forte, e ora ti hanno picchiato fino a ridurti così. Sin da quando eri piccolo, ti abbiamo trattato come la luce dei nostri occhi. Non abbiamo mai alzato un dito su di te. Come hai potuto lasciare che ti accadesse questo? Non abbiamo mai considerato di picchiarti; ti abbiamo sempre amato e protetto; ‘ti cullavamo in bocca ma per paura che ti sciogliessi, ti tenevamo nel palmo della mano ma per paura che ti spezzassi’. Ti vogliamo un bene enorme, eppure non è abbastanza. Non è un problema se non ti prendi cura di noi, ma ora ti rifiuti di rivelare la minima informazione, soffri da morire e non ti arrendi nonostante ti abbiano tormentato fino a ridurti in questo stato perché credi in Dio e vuoi testimoniarLo. Come puoi essere così testardo? Perché ti ostini a credere in Dio? ‘Il tuo corpo ti è stato donato dai tuoi genitori’. Ti stai comportando bene nei nostri confronti lasciando che ti accada questo? Se davvero ti succede qualcosa, come ti aspetti che noi due continuiamo a vivere? Non pretendiamo che tu ti prenda cura di noi quando saremo vecchi o che organizzi il nostro funerale, vogliamo solo che tu stia bene. Tu sei tutto per noi; se stai male oppure muori, come potremo continuare a vivere il resto della nostra vita? Chi altro abbiamo oltre a te? Quali altre speranze ci restano?” Ogni parola di questo discorso ti colpirebbe nel vivo, rispondendo ai tuoi bisogni emotivi e stimolando inoltre i tuoi sentimenti e la tua coscienza. Prima che i tuoi genitori pronunciassero queste parole, resteresti aggrappato alla tua convinzione e alla tua posizione nel profondo del cuore, ma dopo che avessero pronunciato queste parole di biasimo, la barriera difensiva che hai in fondo al cuore non crollerebbe? “‘Il tuo corpo ti è stato donato dai tuoi genitori’. Ti sei dimesso da un buon lavoro, hai abbandonato le tue grandi prospettive e hai rinunciato a una bella vita. Ti ostini a credere in Dio e ti sei lasciato rovinare in questo modo: ti stai comportando bene nei nostri confronti?” Esiste qualcuno che riuscirebbe a evitare di piangere dopo aver ascoltato questo discorso? Qualcuno potrebbe mai trattenersi dal rimproverare sé stesso dopo aver udito queste parole? Potrebbe non sentire di aver deluso i suoi genitori? Sarebbe capace di percepire che si tratta di una tentazione di Satana? Qualcuno potrebbe mai essere semplicemente colpito emotivamente dalla situazione ma comunque gestirla con ragionevolezza? Dopo aver sentito questo discorso, qualcuno potrebbe mantenere la propria fede nell’affermazione “I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino, e non sono tuoi creditori”? C’è qualcuno che, pur sentendosi debole emotivamente, saprebbe astenersi dall’abbandonare i propri doveri e obblighi e la testimonianza in cui un essere creato dovrebbe rimanere saldo? Di quali di queste cose saresti capace? Se in termini di sentimenti fossi solo un po’ turbato, al punto di versare qualche lacrima, e ti sentissi in colpa nei confronti dei tuoi genitori, ma avessi ancora fede nella parola di Dio e continuassi a sostenere la testimonianza in cui dovresti restare saldo e il dovere che sei tenuto a compiere, senza perdere la testimonianza, la responsabilità e il dovere che un essere creato ha davanti al Signore della creazione, allora questo sarebbe rimanere saldo. Se invece, vedendo tua madre che ti biasima in lacrime, cedessi pesantemente ai tuoi sentimenti, pensando di essere stato un figlio poco devoto, di aver fatto la scelta sbagliata, provassi rimorso e non volessi andare avanti, e desiderassi abbandonare la testimonianza che un essere creato dovrebbe avere, così come il dovere, la responsabilità e l’obbligo a cui un essere creato dovrebbe adempiere, e tornare dalla parte dei tuoi genitori, ripagare la loro amorevolezza e impedire che soffrano o che si preoccupino ancora per te, allora saresti del tutto privo di testimonianza e indegno di seguire Dio. Che cosa ha detto Dio a coloro che Lo seguono? (Non ha forse detto: “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la sua propria vita, non può essere mio discepolo” (Luca 14:26)? Questa frase si trova nella Bibbia.) Se il tuo amore per i genitori supera il tuo amore per Dio, allora non sei degno di seguire Dio e non fai parte dei Suoi seguaci. Se non sei uno dei Suoi seguaci, allora si può dire che non sei un vincitore e Dio non ti vuole. Attraverso questa prova, sei stato smascherato, non sei rimasto saldo nella tua testimonianza. Non hai ceduto alle torture di Satana, eppure sono bastate alcune parole di biasimo dei tuoi genitori per farti cedere. Sei privo di spina dorsale e hai tradito Dio. Non sei degno di seguirLo e non fai parte dei Suoi seguaci. I genitori spesso dicono: “Non ti chiedo nient’altro, non ti chiedo di diventare molto ricco, spero solo che tu goda di salute e sia al sicuro in questa vita. Mi basta vederti felice”. Così, quando verrai torturato, sentirai di averli delusi: “I miei genitori non mi chiedono molto, ma io li ho comunque delusi”. È giusto pensare questo? Li hai delusi? (No.) È colpa tua se Satana ti ha perseguitato? È colpa tua se sei stato ferocemente picchiato, torturato e brutalmente perseguitato? (No.) È stato Satana a perseguitarti, non ti sei rovinato da te. Stai percorrendo la retta via e ti stai comportando da vera persona. Con le tue scelte e tutte le tue azioni stavi testimoniando Dio e svolgendo il dovere di un essere creato. Queste sono le scelte che ogni essere creato dovrebbe compiere e il cammino che ogni essere creato dovrebbe intraprendere. Si tratta della retta via, non di rovinarsi. Anche se la tua carne è stata torturata e ha subito un trattamento brutale e disumano, è stato tutto per una giusta causa. Questo non è intraprendere la strada sbagliata, non è rovinare te stesso. Se la tua carne soffre, viene sottoposta a torture e viene tormentata al punto che non assomigli più a una persona, non stai deludendo i tuoi genitori. Non hai bisogno di fornire loro alcuna spiegazione. È una tua scelta. Sei sulla retta via nella vita, solo che loro non lo capiscono, tutto qui. Stanno semplicemente assumendo la prospettiva di genitori, vogliono sempre proteggerti per via dei loro sentimenti e desiderano che tu non patisca dolore fisico. Quali risultati può ottenere il loro desiderio di proteggerti? Possono forse testimoniare al posto tuo? Possono compiere il dovere di un essere creato per tuo conto? Possono seguire la via di Dio al tuo posto? (No.) Hai fatto la scelta giusta e dovresti tenervi fede. Non dovresti lasciarti sedurre o fuorviare dalle parole dei tuoi genitori. Non ti stai rovinando, stai percorrendo la retta via. Con la tua perseveranza e tutte le tue azioni, stai tenendo fede alla verità, ti stai sottomettendo alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e stai testimoniando Dio davanti a Satana, rendendo gloria al nome di Dio. Hai semplicemente sopportato la sofferenza della brutale persecuzione della tua carne, tutto qui. Questa è la sofferenza che le persone dovrebbero sopportare; questo è ciò che dovrebbero offrire al Signore della creazione e il prezzo che dovrebbero pagare. La tua vita non proviene dai tuoi genitori, e loro non hanno il diritto di decidere quale strada tu debba percorrere. Non hanno il diritto di decidere come devi trattare il tuo corpo o quale prezzo devi pagare per rimanere saldo nella tua testimonianza. Semplicemente, per via delle esigenze dei loro sentimenti carnali e del fatto che si pongono dalla prospettiva dei sentimenti carnali, non desiderano che tu subisca del dolore fisico, nient’altro. Ma questo dolore è qualcosa che come essere creato dovresti sopportare, a prescindere da quanto soffra la tua carne. L’uomo deve pagare un caro prezzo al fine di raggiungere la salvezza e di compiere bene il dovere di un essere creato. Questi sono l’obbligo e la responsabilità dell’uomo, e questo è ciò che un essere creato dovrebbe dedicare al Signore della creazione. Poiché la vita delle persone proviene da Dio e così anche il loro corpo, questa è una sofferenza che dovrebbero sopportare. Pertanto, quando si tratta di sofferenza che le persone sono tenute a sopportare, qualsiasi tipo di dolore fisico il tuo corpo subisca, non hai bisogno di fornire alcuna spiegazione ai tuoi genitori. Loro dicono: “Il tuo corpo ti è stato donato dai tuoi genitori”, e con questo? Anche se le persone sono state messe al mondo e allevate dai genitori, non è che tutto ciò che hanno sia stato donato loro dai genitori. Non significa che le persone debbano essere soggette alla coercizione e alla costrizione da parte dei genitori quando si tratta di scegliere il cammino da intraprendere e il prezzo da pagare. Non significa che abbiano bisogno di ottenere il permesso dei genitori per percorrere il cammino del perseguimento della verità o per adempiere al dovere di un essere creato davanti al Signore della creazione. Pertanto, non hai bisogno di fornire spiegazioni ai tuoi genitori. Colui al quale dovresti dare una spiegazione è Dio. Che tu soffra o meno, dovresti mettere tutto nelle mani di Dio. Inoltre, se stai seguendo la retta via, Dio accetterà e commemorerà tutto il prezzo che hai pagato, e di conseguenza sarà valsa la pena pagarlo. La tua carne soffrirà un po’ di dolore fisico, ma alla fine il prezzo pagato ti metterà in condizione di rimanere saldo nella tua testimonianza, di ottenere l’approvazione di Dio e di raggiungere la salvezza, e Dio lo commemorerà. Nient’altro può essere scambiato con questo. Le cosiddette aspettative dei tuoi genitori, o le parole di critica che ti rivolgono, sono insignificanti e neppure degne di nota se paragonate al dovere che sei tenuto a compiere e alla testimonianza che sei tenuto a rendere davanti a Dio, poiché la sofferenza che sopporti è così preziosa e significativa! Dal punto di vista di un essere creato, questa è la cosa più significativa e preziosa della vita. Pertanto, le persone non dovrebbero cedere alla debolezza e alla depressione né cadere in tentazione a causa delle parole dei loro genitori, e certamente non dovrebbero provare rimorso o senso di colpa né sentire di aver deluso i loro genitori a causa delle loro parole. Le persone dovrebbero sentirsi onorate per la sofferenza che hanno sopportato e dire: “Dio mi ha scelto e ha permesso alla mia carne di pagare questo tipo di prezzo e di essere violentemente torturata da Satana affinché avessi l’opportunità di renderGli testimonianza”. È un onore che Dio abbia selezionato te tra i Suoi numerosi prescelti. Non dovrebbe renderti triste. Se resti saldo nella tua testimonianza e umili Satana, questo è il più grande onore nella vita di un essere creato. A prescindere dalle afflizioni e dalle conseguenze a lungo termine che il tuo corpo subisce dopo essere stato brutalmente torturato, o da quanto faccia soffrire la tua famiglia e i tuoi genitori vederti in questo stato, non dovresti provare né vergogna né turbamento, e neanche sentire di aver deluso i tuoi genitori, poiché tutto ciò che hai fatto è stato pagare un prezzo per una giusta causa, e questa è una buona azione. Nessuna persona è qualificata per criticare le tue buone azioni, nessuna persona ha la facoltà o il diritto di avanzare osservazioni o giudizi irresponsabili e critici su di te per il fatto che credi in Dio, segui Dio e svolgi il tuo dovere. Spetta solo al Signore della creazione giudicare il tuo comportamento, il prezzo che hai pagato e le scelte che hai fatto. Nessun altro ha facoltà di giudicare; nessuno, neanche i tuoi genitori, ha facoltà di criticarti. Se loro sono le persone più vicine a te, dovrebbero capirti, incoraggiarti e confortarti. Dovrebbero sostenerti nel perseverare, nel rimanere saldo nella tua testimonianza e nell’astenerti dall’assecondare Satana o cedergli. Dovrebbero sentirsi orgogliosi e felici per te. Sei stato in grado di perseverare fino a ora e di non cedere a Satana per rimanere saldo nella tua testimonianza: per questo dovrebbero incoraggiarti. Non dovrebbero vincolarti e certamente non biasimarti. Se facessi qualcosa di sbagliato, avrebbero il diritto di criticarti. Se intraprendessi la strada sbagliata, umiliassi Dio e tradissi le cose positive e la verità, allora avrebbero il diritto di criticarti. Ma poiché tutte le tue azioni sono state positive e Dio le accetta e le commemora, se ti criticano è perché non sanno discernere tra bene e male. Sono loro a essere in errore. Sono arrabbiati perché credi in Dio, percorri la retta via e sei una brava persona: ma perché invece quando Satana ti perseguita non lo criticano? Ti criticano a causa dei sentimenti che provano: cosa hai fatto di male? Non hai semplicemente evitato di diventare un giuda? Non ti sei comportato da giuda, ti sei rifiutato di collaborare o di scendere a compromessi con Satana e hai subito questa tortura e questo trattamento disumano per rimanere saldo nella tua testimonianza: cosa c’è di sbagliato in questo? Non hai fatto nulla di male. Dal Suo punto di vista, Dio gioisce per te, è orgoglioso di te. Invece i tuoi genitori si vergognano di te e criticano le tue buone azioni: questo non è forse confondere il bianco con il nero? Sono dei bravi genitori? Perché non criticano Satana e le persone malvagie e i diavoli che ti perseguitano? Non solo non ti danno alcun conforto, incoraggiamento o sostegno, ma anzi ti criticano e rimproverano, mentre qualsiasi malvagità Satana compia, non lo condannano né lo maledicono. Non osano pronunciare un solo insulto o il minimo biasimo nei suoi confronti. Non dicono: “Come hai potuto tormentare una brava persona fino a ridurla in questo stato? Tutto quello che ha fatto è stato credere in Dio e intraprendere la retta via, o no? Non ha commesso alcun furto né derubato nessuno, non ha infranto alcuna legge, quindi perché lo hai tormentato in questo modo? Dovresti incoraggiare le persone come lui. Se tutti nella società credessero in Dio e percorressero la retta via, allora questa società non avrebbe bisogno di leggi e non verrebbe commesso alcun crimine”. Perché non lo criticano in questo modo? Perché non osano criticare i satana e i diavoli che ti perseguitano? Biasimano te perché percorri la retta via, ma quando dei malvagi commettono azioni malvagie danno la loro tacita approvazione. Cosa pensi di genitori simili? Dovresti sentirti in colpa verso di loro? Dovresti mostrare loro pietà filiale? Dovresti amarli nel tuo cuore? Sono degni della tua pietà filiale? (No.) Non lo sono. Non sanno distinguere tra giusto e sbagliato, né tra bene e male. Sono due persone confuse. A parte i sentimenti, non capiscono nulla. Non capiscono cosa sia la giustizia o cosa significhi percorrere la retta via, non sanno cosa siano le cose negative né le forze del male, sanno solo salvaguardare i loro sentimenti e la loro carne. A parte questo livello estremamente superficiale di relazioni carnali, hanno in cuor loro solamente l’idea per cui: “Fintanto che i miei figli sono al sicuro e stanno bene, sono colmo di felicità e gratitudine”. Tutto qui. Ma in termini di retta via nella vita, delle giuste cause o della cosa più preziosa e significativa che una persona possa fare in questa vita, non capiscono nulla. Non capiscono queste cose e ti rimproverano perché segui la retta via: sono davvero incredibilmente confusi. Cosa pensi di genitori simili? Non sono forse una coppia di vecchi diavoli? Devi riflettere nel tuo cuore: “Questi due vecchi diavoli! A oggi sono stato ripetutamente picchiato e torturato, in questi giorni ho pregato Dio ininterrottamente, ed Egli ha vegliato su di me e mi ha protetto, per questo sono riuscito a sopravvivere fino a ora. Sono rimasto saldo nella mia testimonianza con enorme difficoltà, e con poche parole voi l’avete completamente denigrata. Sbaglio a percorrere la retta via? Sbaglio a compiere il dovere di un essere creato? Non ho di certo fatto nulla di male non comportandomi da giuda! Questi due vecchi diavoli! ‘Il tuo corpo ti è stato donato dai tuoi genitori’: tutto ciò che possiedo viene chiaramente da Dio; sareste stati voi a donarmelo? Semplicemente, Dio ha stabilito che voi mi metteste al mondo e mi allevaste, crescendomi con le vostre mani. Provate per me angoscia, dolore e turbamento soltanto in risposta ai vostri bisogni emotivi. Avete paura che, se io muoio, non ci sarà nessuno a prendersi cura di voi quando sarete vecchi o a organizzare i vostri funerali. Temete che la gente riderà e penserà che vi abbia disonorato”. Se tu andassi in prigione per aver commesso un reato, un furto o una rapina, per aver raggirato o truffato qualcuno, potrebbero anche lottare per te, dicendo: “Mio figlio è una brava persona, non ha fatto nulla di male. Non ha una natura malvagia, è buono e gentile. È solo che le tendenze malvagie di questo mondo hanno avuto un’influenza negativa su di lui. Spero che il governo gli mostrerà clemenza”. In quel caso lotterebbero per te, ma poiché percorri il cammino della fede in Dio, poiché stai percorrendo la retta via, ti disprezzano dal profondo del cuore. In che modo ti disprezzano? “Guarda in che stato ti sei ridotto. Ti stai comportando bene nei nostri confronti?” In cuor tuo dovresti pensare: “Cosa intendono con: ‘Guarda in che stato ti sei ridotto’? Sto solamente percorrendo la retta via nella vita: questo è essere una vera persona! Questo è possedere buone azioni e una testimonianza; questa è forza. Solo gli individui di questo genere sono veramente dotati di coscienza e ragione e non sono dei vigliacchi, dei buoni a nulla o dei giuda. In che stato mi sarei ridotto? Questa è un’autentica sembianza umana! Non solo non siete felici per me, ma mi biasimate: che razza di genitori siete? Siete indegni di essere genitori, dovreste essere maledetti!” Se pensassi in questo modo, piangeresti lo stesso al sentire i tuoi genitori dire: “Il tuo corpo ti è stato donato dai tuoi genitori, come hai potuto lasciarti rovinare così”? (No.) Cosa penseresti dopo aver sentito queste parole? “Che mucchio di sciocchezze. Sono davvero due vecchi imbecilli! ‘Il tuo corpo ti è stato donato dai tuoi genitori’. Non sapete nemmeno chi vi ha donato il vostro, eppure mi biasimate attraverso questo detto: siete veramente confusi! Sono chiaramente i diavoli e i satana a perseguitarmi. Come potete confondere il bianco con il nero e criticarmi? Ho forse infranto la legge? Ho commesso un furto o una rapina, ho raggirato o truffato qualcuno? Quali leggi ho infranto? Non ho infranto nessuna legge, Satana mi ha perseguitato fino a ridurmi in questo stato perché seguo la retta via. Non ho detto una sola parola fino a ora, non sono diventato un giuda: chi altro possiede questo tipo di forza? Non solo non mi lodate né mi incoraggiate, ma mi biasimate. Siete dei diavoli!” Se pensi in questo modo, non piangerai né cederai alla debolezza, non è così? I tuoi genitori non sanno distinguere il bene dal male e confondono il bianco con il nero perché non credono in Dio e non capiscono la verità. Tu comprendi la verità, quindi non dovresti lasciarti influenzare dalle parole diaboliche e dalle falsità che pronunciano. Dovresti invece continuare a tener fede alla verità. In questo modo, resterai davvero saldo nella tua testimonianza. Non è così? (Sì.)

DimMi, è facile rimanere saldi nella propria testimonianza? In primo luogo, devi liberarti dai tuoi sentimenti, e in secondo luogo comprendere la verità. Solo allora non sperimenterai alcuna debolezza, sarai in grado di rimanere saldo nella tua testimonianza e verrai riconosciuto e accettato da Dio in questo tipo di circostanze particolari; solo allora Dio ti riconoscerà come vincitore e Suo seguace. Quando avrai trionfato, quando sarà Dio che non avrai deluso, invece di non aver deluso i tuoi genitori, riuscirai ad abbandonare tutte le aspettative che loro nutrono nei tuoi confronti, non è così? Le aspettative dei tuoi genitori non sono importanti, non contano; vivere all’altezza delle aspettative di Dio e rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui sono le cose più importanti, sono l’atteggiamento e i perseguimenti che un essere creato dovrebbe avere. Non è così? (Sì.) Quando ti senti debole, quando ti smarrisci, soprattutto quando vieni assediato e perseguitato da dei satana mentre segui la retta via, oppure disprezzato, deriso e rifiutato dai membri del mondo secolare, allora coloro che ti circondano, i tuoi parenti, amici e conoscenti, penseranno che hai fatto qualcosa di disonorevole e nessuno ti capirà, ti incoraggerà, ti sosterrà o ti consolerà. Tanto meno qualcuno ti aiuterà, ti mostrerà la strada o ti indicherà il percorso di pratica. Inclusi i tuoi genitori. Poiché non sei al loro fianco, non dimostri pietà filiale, o dal momento che non sei in grado di aiutarli a vivere bene o di ripagare la loro amorevolezza per via del fatto che credi in Dio e compi il tuo dovere, non ti capiranno. Assumeranno la medesima prospettiva dei membri del mondo secolare: penseranno che li hai disonorati, che non hanno ottenuto nulla in cambio dell’averti allevato, che non hanno ricevuto alcun beneficio da te, che non hai soddisfatto le loro aspettative, che li hai delusi e che sei un ingrato menefreghista. I tuoi genitori non ti capiranno e non saranno capaci di fornirti alcuna guida positiva, per non parlare dei tuoi parenti e amici. Mentre percorri la retta via, solo Dio ti incoraggia, ti aiuta, ti conforta e ti rifornisce instancabilmente. Quando verrai torturato e tormentato in prigione, solo la parola di Dio e la fede che Egli ti ha donato ti sosterranno ogni secondo, ogni minuto e ogni giorno. Così, quando sarai picchiato ferocemente, riuscirai a non perdere il desiderio di rimanere saldo nella tua testimonianza a Dio, a non diventare un giuda e a voler glorificare il nome di Dio e umiliare Satana, grazie alla parola di Dio e alla fede che Egli ti ha donato. Da un lato sarai in grado di fare queste cose grazie alla tua determinazione, mentre da un altro, più importante, grazie alla direzione, alla protezione e alla guida che ti fornisce Dio. Invece i tuoi genitori, nel momento in cui hai più bisogno di conforto e aiuto, pensano comunque solo a sé stessi e dicono che sei un ingrato menefreghista, che non possono mai fare affidamento su di te in questa vita e che ti hanno allevato per niente. Non dimenticano comunque che ti hanno cresciuto, che volevano contare sul fatto che li aiutassi a condurre una buona vita, che arrecassi gloria ai tuoi antenati e mettessi loro in condizione di camminare la testa alta e sentirsi orgogliosi di te davanti a parenti e amici. I genitori che non credono in Dio non si sentono mai onorati e fortunati a motivo della tua fede. Al contrario, spesso ti biasimano di non trovare il tempo di far loro visita o di occuparti di loro per via del fatto che credi in Dio e che sei impegnato a compiere il tuo dovere. Non solo ti biasimano, ma spesso ti rimproverano, chiamandoti “ingrato menefreghista” e “figlio irriconoscente”. Non percepisci quanto è difficile percorrere la retta via mentre ricevi tali insulti? Non ti senti offeso? Non hai bisogno del sostegno, dell’incoraggiamento e della comprensione dei tuoi genitori mentre sperimenti queste cose? Non senti spesso di averli delusi? Di conseguenza, alcune persone hanno anche dei pensieri sciocchi: “Non è destino che io mostri pietà filiale ai miei genitori o viva con loro in questa vita. Allora mostrerò loro pietà filiale nella prossima!” Questo non è forse un pensiero sciocco? (Sì.) Non dovresti avere simili pensieri; dovresti estirparli alla radice. Tu percorri la retta via, hai scelto di compiere il dovere di un essere creato e di presentarti davanti al Signore della creazione per accettare la salvezza di Dio. Questa è l’unico cammino corretto in questo mondo. Hai fatto la scelta giusta. Per quanto coloro che non hanno fede, compresi i tuoi genitori, ti fraintendano o si sentano delusi da te, questo non dovrebbe influire sulla tua scelta di percorrere la strada del credere in Dio, né sulla tua determinazione a compiere il tuo dovere, e neanche sulla tua fede in Dio. Dovresti perseverare, poiché stai percorrendo la retta via. A maggior ragione, dovresti abbandonare le aspettative nutrite dai tuoi genitori. Esse non devono diventare per te un fardello mentre percorri la retta via. Stai seguendo la retta via, hai fatto la scelta di vita più corretta; se i tuoi genitori non ti sostengono, se ti rimproverano sempre di essere un ingrato menefreghista, allora dovresti acquisire discernimento su di loro, abbandonarli a livello emotivo e non lasciarti vincolare da loro. Se non ti sostengono, non ti incoraggiano e non ti confortano, starai bene: non guadagnerai né perderai nulla con o senza queste cose. La cosa più importante sono le aspettative che Dio nutre nei tuoi confronti. Dio ti incoraggia, ti rifornisce e ti guida. Non sei solo. Senza le aspettative dei tuoi genitori, puoi comunque adempiere ai doveri di un essere creato e, su questa base, sarai lo stesso una brava persona. Abbandonare le aspettative nutrite dai tuoi genitori non significa aver perso la tua etica e il tuo senso morale, e certamente non significa aver abbandonato la tua umanità, la tua moralità e la tua equità. Il motivo per cui non sei stato all’altezza delle aspettative dei tuoi genitori è che hai scelto le cose positive e hai deciso di compiere il dovere di un essere creato. Non c’è nulla di sbagliato in questo, è la strada più corretta. Dovresti perseverare e rimanere saldo nelle tue convinzioni. Forse non otterrai il sostegno dei tuoi genitori, e certamente non le loro benedizioni, poiché credi in Dio e stai compiendo il dovere di un essere creato, ma questo non ha importanza. Non importa, non hai perso nulla. La cosa più importante è che, quando hai scelto di percorrere il cammino della fede in Dio e di compiere il dovere di un essere creato, Dio ha iniziato a nutrire aspettative e grandi speranze verso di te. Quando si vive in questo mondo, se ci si allontana dai propri amici e parenti si può comunque vivere bene. Naturalmente, si può vivere normalmente anche dopo essersi allontanati dai genitori. È solo quando ci si allontana dalla guida e dalle benedizioni di Dio che si precipita nelle tenebre. Se paragonate alle aspettative nutrite da Dio e alla Sua guida, le aspettative dei genitori sono semplicemente insignificanti e non meritano di essere menzionate. Indipendentemente dal tipo di persona che i tuoi genitori si aspettano che tu sia, o dal tipo di vita che si aspettano che tu viva a livello emotivo, non ti stanno guidando sulla retta via, né sulla via della salvezza. Pertanto, dovresti rettificare il tuo punto di vista e abbandonare le aspettative nutrite dai tuoi genitori dal profondo del tuo cuore e a livello emotivo. Non dovresti continuare a farti carico di tale fardello, né sentirti in colpa nei confronti dei tuoi genitori perché hai scelto di svolgere il dovere di un essere creato. Non hai deluso nessuno in alcun modo. Hai scelto di seguire Dio e di accettare la Sua salvezza. Questo non significa deludere i tuoi genitori, che dovrebbero anzi sentirsi orgogliosi e onorati del fatto che tu abbia scelto di compiere il dovere di un essere creato e di accettare la salvezza del Creatore. Se non ne sono capaci, non sono delle brave persone. Non sono degni del tuo rispetto, ancor meno lo sono della tua pietà filiale e, naturalmente, tanto meno lo sono delle tue preoccupazioni. Non è così? (Sì.)

In questo mondo, quali sono le persone più degne di rispetto? Non sono forse coloro che percorrono la retta via? A cosa si riferisce “la retta via” in questo caso? Non significa forse perseguire la verità e accettare la salvezza di Dio? Coloro che percorrono la retta via non sono forse coloro che seguono Dio e Gli obbediscono? (Sì.) Se sei una persona di questo tipo, o cerchi di esserlo, e i tuoi genitori non ti capiscono e anzi ti maledicono sempre, se quando sei debole, depresso e smarrito non solo non ti sostengono, non ti confortano e non ti incoraggiano, ma spesso pretendono che torni da loro per dimostrare pietà filiale, che guadagni molto denaro e ti prenda cura di loro, che non li deluda, che li metta in condizione di godere di riflesso della tua luce e di vivere una buona vita insieme a te, genitori del genere non andrebbero allontanati? (Sì.) Genitori simili sono degni del tuo rispetto? Sono degni della tua pietà filiale? Sono degni del fatto che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti? (No.) Perché no? La ragione è che sono disgustati dalle cose positive, non è forse così? (Sì.) È che odiano Dio, non è forse un dato di fatto? (Sì.) È che disdegnano che tu percorra la retta via, non è forse un dato di fatto? (Sì.) Disprezzano coloro che si impegnano in giuste cause; ti disprezzano e ti guardano dall’alto in basso perché segui Dio e compi il tuo dovere. Che razza di genitori sono questi? Non sono forse genitori spregevoli e vili? Non sono forse genitori egoisti? Non sono forse genitori malvagi? (Sì.) Nel tuo cammino di fede in Dio, sei stato braccato e ricercato dal gran dragone rosso, sei stato in fuga, non potevi far ritorno a casa, e c’è chi è dovuto addirittura andare all’estero. Tutti i tuoi parenti, amici e compagni di classe dicono che sei diventato un fuggiasco e, a causa di queste voci e di questi pettegolezzi esterni alla famiglia, i tuoi genitori pensano che tu li abbia fatti soffrire ingiustamente e li abbia disonorati. Non solo non ti capiscono, non ti sostengono e non ti mostrano alcuna solidarietà, non solo non biasimano coloro che diffondono queste voci e coloro che ti disprezzano e ti discriminano, ma ti odiano anche, e dicono di te le stesse cose di chi non crede in Dio e di chi è al potere. Cosa pensate di simili genitori? Sono dei bravi genitori? (No.) E allora vi sentite ancora in debito nei loro confronti? (No.) Se ogni tanto li chiami, penseranno che sia come ricevere la telefonata di un ricercato. Avranno la percezione che sia una grande umiliazione e che tu non osi nemmeno tornare a casa, come un topo braccato. Riterranno disonorevole avere un figlio come te. Genitori come questi sono forse degni di rispetto? (No.) Non sono degni di rispetto. Ebbene, qual è la natura delle loro aspettative nei tuoi confronti? Sono degne di essere tenute in considerazione? (No.) Qual è l’obiettivo principale delle aspettative che nutrono nei tuoi confronti? Vogliono davvero che tu percorra la retta via e che ottenga la salvezza? Loro sperano che tu segua le tendenze della società e ti distingua nel mondo, che consenta loro di indossare un fiore all’occhiello, che li metta in condizione di camminare a testa alta tra la gente e che diventi per loro motivo di orgoglio e di gioia. Cos’altro? Vogliono godere di riflesso della tua luce insieme a te, mangiare e bere bene, indossare abiti firmati ed essere ricoperti d’oro e d’argento. Vogliono viaggiare su navi da crociera di lusso e visitare ogni Paese del mondo. Se tu occupassi una posizione di rilievo nel mondo, avessi fama e denaro e li mettessi in condizione di godere di riflesso della tua luce insieme te, menzionerebbero il tuo nome ovunque andassero, dicendo: “Mio figlio o mia figlia è Tal dei Tali”. Ora menzionano il tuo nome? (No.) Tu percorri la retta via, ma loro non fanno il tuo nome. Pensano che sei uno spiantato e un miserabile, un disonore, e che fare il tuo nome equivarrebbe a gettare vergogna su loro stessi, quindi non lo fanno. Qual è dunque lo scopo delle aspettative dei tuoi genitori? È quello di godere di riflesso della tua luce insieme a te, non è il tuo bene. Saranno felici solo quando potranno godere di riflesso della tua luce. Ora che sei tornato al cospetto del Signore della creazione e che hai accettato Dio, la Sua salvezza e le Sue parole, ora che hai assunto il dovere di un essere creato e intrapreso la retta via nella vita, non traggono vantaggi né benefici da te e sentono di averci rimesso allevandoti. È come se stessero facendo affari e avessero subito una perdita. Di conseguenza, sono sopraffatti dal rimorso. Alcuni genitori spesso dicono: “Allevare te è peggio che allevare un cane. Quando lo allevi, il cane è molto amichevole e scodinzola quando vede il suo padrone. Cosa posso aspettarmi dall’allevare te? Passi tutto il tempo a credere in Dio e a svolgere il tuo dovere, non fai affari, non vai a lavorare, non desideri nemmeno un sostentamento sicuro e alla fine tutti i nostri vicini hanno iniziato a ridere di noi. Cosa ho guadagnato da te? Non ho ottenuto una sola cosa buona da te, né goduto di alcuna luce riflessa”. Se tu seguissi le tendenze malvagie del mondo secolare e ti impegnassi per ottenere successo, probabilmente i tuoi genitori ti sosterrebbero, ti incoraggerebbero e ti conforterebbero se dovessi soffrire, ammalarti o sentirti triste, ma non provano alcuna felicità o gioia per il fatto che credi in Dio e che hai la possibilità di essere salvato. Al contrario, ti odiano e ti maledicono. In base alla loro essenza, questi genitori sono tuoi avversari e nemici giurati, non appartengono alla tua medesima categoria di persone e non percorrono il tuo stesso cammino. Anche se all’apparenza sembrate una famiglia, in base alla tua essenza, ai tuoi perseguimenti, alle tue preferenze, ai percorsi che segui e ai vari atteggiamenti con cui approcci le cose positive, Dio e la verità, non appartengono alla tua stessa categoria di persone. Perciò, per quanto tu dica: “Ho speranza di salvezza, ho intrapreso la retta via nella vita”, resteranno impassibili e non proveranno alcuna gioia per te. Al contrario, si vergogneranno. A livello emotivo, questi genitori sono la tua famiglia, ma in base alla tua natura essenza non lo sono: sono tuoi nemici. Pensaci: se i figli portano regali e denaro quando tornano a casa e permettono ai loro genitori di mangiare bene e di vivere in bei posti, i genitori ne saranno felicissimi, tanto da non sapere cosa dire. In cuor loro continueranno a ripetersi: “Ho un figlio fantastico, ho una figlia meravigliosa. Non l’ho allevato e amato invano. È ragionevole, sa mostrarci pietà filiale e abbiamo un posto nel suo cuore. È una brava persona”. Supponiamo che tu torni a casa a mani vuote, senza comprare nulla, perché hai fede in Dio e stai compiendo il tuo dovere. Supponiamo che ti trovi a condividere sulla verità con i tuoi genitori, che discuti della parola di Dio e che dici di aver intrapreso il cammino del perseguimento della verità. I tuoi genitori penseranno subito: “Ma di che stai parlando? Non riesco a capirti. Ti ho allevato per tutti questi anni e non hai soddisfatto nessuna delle mie aspettative. Finalmente sei tornato a trovarci, avresti potuto almeno comprarci un paio di calzini o della frutta. Non hai portato nulla, sei tornato a mani vuote”. I tuoi genitori non diranno: “Sentendoti dire queste cose, posso dire che sei cambiato molto. Prima eri giovane e arrogante, ma ora sei davvero cambiato. Posso affermare che tutte le cose che dici sono ragionevoli. Hai fatto progressi. Sei promettente e c’è speranza per te: sei in grado di percorrere la retta via, di seguire Dio e di ottenere la salvezza. Sei una brava persona. Stai soffrendo nel mondo, dovrei prepararti qualcosa di buono da mangiare. Abbiamo alcune galline, e di solito non vogliamo ucciderle perché possano fare le uova. Ma ora che sei a casa ne ucciderò una e preparerò una zuppa di pollo per te. Hai fatto bene a scegliere questa strada, sarai in grado di raggiungere la salvezza. Sono così felice per te! Mi sei mancato molto in questi ultimi anni. Anche se non siamo stati in contatto, ora sei tornato a trovarci e ne sono lieto. Sei cresciuto. Sei più maturo e assennato di prima. Le cose che dici e che fai sono tutte ragionevoli”. Nel vedere il figlio percorrere la retta via e possedere pensieri e punti di vista corretti, anche i genitori possono trarre beneficio e accrescere la loro conoscenza. Poiché il figlio è in grado di compiere un dovere e di perseguire la verità, i genitori dovrebbero sostenerlo. Se in futuro lui otterrà la salvezza, entrerà nel Regno e non sarà più minato dalla sua indole satanica corrotta, sarà una cosa meravigliosa. Anche se questi genitori sono anziani, lenti a comprendere la verità e non capiscono affatto bene queste cose, ciò che sentono è: “Mio figlio sa percorrere la retta via, che cosa meravigliosa. È una brava persona. Nessuna posizione governativa di alto livello e nessuna quantità di ricchezza sono valide o preziose come questo!” DimMi, questi sono dei buoni genitori? (Sì.) Sono degni di rispetto? (Sì.) Sono degni del tuo rispetto. E dunque in che modo dovresti mostrare loro rispetto? Dovresti pregare per loro nel tuo cuore. Se credono in Dio, dovresti pregare affinché Egli li guidi e li protegga, in modo che possano rimanere saldi nella loro testimonianza durante le prove e le tentazioni. Se non credono in Dio, dovresti comunque rispettare la loro decisione e sperare che abbiano una vita stabile, che non facciano nulla di male e che commettano meno azioni malvagie, così che, nella migliore delle ipotesi, vadano incontro a meno punizioni dopo la morte; inoltre, dovresti fare del tuo meglio per condividere con loro su alcuni pensieri, questioni e punti di vista positivi. Questo si chiama rispetto e può anche definirsi come il miglior tipo di pietà filiale e il miglior adempimento delle tue responsabilità. Sei in grado di farlo? (Sì.) A livello spirituale e psicologico, fornisci loro incoraggiamento e sostegno. A livello fisico, mentre sei a casa con loro, fa’ del tuo meglio per aiutarli a svolgere del lavoro e a condividere su alcune cose che tu capisci e che loro possono comprendere. Aiutali a non stancarsi, a non affaticarsi troppo, a non sollevare troppi polveroni per questioni di soldi e tutto il resto, e a lasciare che le cose seguano il loro corso. Questo si chiama rispetto. Tratta i tuoi genitori come persone buone e rispettabili, assolvi un po’ le tue responsabilità verso di loro, mostra loro un po’ di pietà filiale e adempi ad alcuni dei tuoi obblighi nei loro confronti. Questo si chiama rispetto. Solo i genitori che comprendono e sostengono la tua fede in Dio in questo modo sono degni di rispetto. Nessun altro tipo di genitore se non questo è degno di rispetto. Quanto agli altri, non vogliono solamente che guadagni dei soldi, ma anche che ti distingua nel mondo, che ti conquisti un nome e che faccia questo o quello. I genitori di questo tipo non badano ai loro affari e non sono degni di rispetto.

Ora tutti voi capite come abbandonare le aspettative nutrite dai genitori e siete in grado di abbandonare le aspettative dei vostri genitori. Quali altre cose non riuscite a abbandonare? Quando si tratta della vita dei tuoi genitori o di loro personalmente, quali sono le cose a cui tieni di più? Ovvero, quali sono le cose che ti risultano più difficili da lasciar andare o abbandonare a livello emotivo? “I tuoi genitori non sono tuoi creditori; i tuoi genitori non sono i padroni della tua vita né del tuo destino”: non abbiamo sostanzialmente concluso la nostra condivisione su questo argomento? Lo hai capito? (Sì.) I tuoi genitori non sono tuoi creditori, ossia non dovresti continuamente riflettere su come devi ripagarli solo perché hanno investito tanto tempo nell’allevarti. Se non puoi ripagarli, se non disponi della possibilità o delle circostanze giuste per farlo, ti sentirai sempre infelice e in colpa, al punto che proverai tristezza anche quando vedrai qualcuno che sta insieme ai propri genitori, che si prende cura di loro o che dimostra in qualche modo pietà filiale nei loro confronti. Dio ha stabilito che i tuoi genitori ti allevassero fino all’età adulta, non che passassi la vita a ripagarli. Hai responsabilità e obblighi da assolvere in questa vita, un cammino da percorrere e una vita tua. In questa vita, non dovresti investire tutte le tue energie per ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Essa è solamente qualcosa che ti accompagna nella vita e nel tuo percorso di vita. In termini di umanità e di relazioni affettive, è qualcosa di inevitabile. Ma per quanto riguarda il tipo di relazione che tu e i tuoi genitori siete destinati ad avere, così come il fatto che potrete o meno vivere insieme per il resto della vostra vita o se sarete separati e non legati dal destino, questo dipende dalle orchestrazioni e dalle disposizioni di Dio. Se Dio ha orchestrato e disposto che in questa vita tu ti trovi in un luogo diverso dai tuoi genitori, che sia molto lontano da loro e che non possa vivere spesso con loro, allora adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti è per te solo una sorta di aspirazione. Se Dio ha stabilito che in questa vita tu viva molto vicino ai tuoi genitori e possa stare accanto a loro, in quel caso adempiere in piccola parte alle tue responsabilità nei loro confronti e mostrare loro un po’ di pietà filiale sono cose che dovresti fare in questa vita, non c’è nulla da criticare a riguardo. Se invece ti trovi in un luogo diverso da loro e non disponi della possibilità o delle circostanze giuste per mostrare loro pietà filiale, allora non devi considerarla una cosa disonorevole. Non dovresti vergognarti di guardare in faccia i tuoi genitori perché non puoi mostrare loro pietà filiale, l’unica ragione per cui non lo fai è che le circostanze non te lo permettono. Come figlio, dovresti capire che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Ci sono molte cose che devi fare in questa vita e sono tutte cose che un essere creato è tenuto a fare, che ti sono state affidate dal Signore della creazione, e non hanno nulla a che fare con il ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, ripagarli, ricambiare la loro amorevolezza, queste cose non hanno nulla a che fare con la tua missione di vita. Si può anche dire che non è indispensabile mostrare pietà filiale ai propri genitori, ripagarli o adempiere ad alcuna responsabilità nei loro confronti. In parole povere, puoi farlo un po’ e adempiere a qualche responsabilità quando le circostanze te lo permettono; quando non lo permettono, non devi insistere nel volerlo fare. Se non puoi adempiere alla tua responsabilità di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, non è una cosa terribile, va semplicemente un po’ contro la tua coscienza, la morale umana e le nozioni umane. Ma almeno non è in contrasto con la verità e Dio non ti condannerà. Quando comprenderai la verità, la tua coscienza non ti rimorderà per questo. Non avete il cuore più sereno ora che avete compreso questo aspetto della verità? (Sì.) Alcuni dicono: “Anche se Dio non mi condanna, nella mia coscienza non riesco a superare la cosa e mi sento instabile”. Se questo è il tuo caso, allora possiedi una statura troppo scarsa e non hai capito l’essenza della questione o non ne hai acquisito discernimento. Non comprendi il destino dell’uomo né la sovranità di Dio e non sei disposto ad accettare la sovranità e le disposizioni di Dio. Possiedi sempre volontà umana e sentimenti personali, e queste cose ti guidano e ti dominano; sono diventate la tua vita. Se scegli la volontà umana e i tuoi sentimenti personali, allora non hai scelto la verità, e non la stai praticando né ti stai sottomettendo a essa. Se scegli la volontà umana e i tuoi sentimenti, allora stai tradendo la verità. Chiaramente sono le circostanze e l’ambiente in cui vivi a non permetterti di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, eppure pensi sempre: “Ho un debito con i miei genitori. Non ho mostrato loro pietà filiale. Non mi faccio vedere da tanti anni. Mi hanno allevato invano”. Nel profondo del tuo cuore, non riesci mai ad abbandonare tali pensieri. Questo dimostra una cosa: non accetti la verità. In termini di dottrina riconosci che le parole di Dio sono corrette, ma non le accetti come verità, né le assumi come principi delle tue azioni. Quindi, come minimo, per quanto riguarda il modo in cui tratti i tuoi genitori non sei qualcuno che persegue la verità. Questo perché in merito a tale questione non agisci in base alla verità, non pratichi in linea con le parole di Dio, limitandoti invece a rispondere ai tuoi bisogni emotivi e alle esigenze della tua coscienza, desideroso di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori e di ripagare la loro amorevolezza. Sebbene Dio non ti condanni per questo e sia una tua scelta, alla fine chi ci rimette, in particolar modo in termini di vita, sei tu. Sei costantemente vincolato da tale questione, non fai che pensare che ti vergogni troppo per guardare i tuoi genitori in faccia, che non hai ripagato la loro amorevolezza. Un giorno, quando Dio vedrà che non puoi più resistere al desiderio di ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori, a quel punto orchestrerà un ambiente per te e avrai la possibilità di tornare a casa. Non pensi forse che i tuoi genitori siano più importanti di ogni altra cosa, anche della verità? Pur di mostrare loro pietà filiale e rispondere alle esigenze della tua coscienza e dei tuoi sentimenti, preferiresti perdere Dio e abbandonare la verità e la possibilità di ottenere la salvezza. Va bene, nessun problema, è la tua scelta. Dio non ti condannerà per questo. Egli orchestrerà un ambiente per te, ti cancellerà dalla Sua lista e rinuncerà a te. Se scegli di tornare a casa per mostrare pietà filiale ai tuoi genitori e di non compiere il tuo dovere, allora stai evitando ed eludendo il dovere che Dio ti ha affidato, stai rinunciando all’incarico e alle aspettative che Egli ha posto su di te, al dovere che Egli ti richiede di compiere, e stai abbandonando la tua opportunità di compiere un dovere. Se torni a casa per stare insieme ai tuoi genitori, per rispondere alle esigenze della tua coscienza e per soddisfare le aspettative dei tuoi genitori, nessun problema, puoi scegliere di tornare a casa. Se proprio non riesci ad abbandonare i tuoi genitori, puoi prendere l’iniziativa di assumere la parola e dire: “I miei genitori mi mancano troppo. Provo rimorsi di coscienza ogni giorno, non riesco a rispondere alle esigenze dei miei sentimenti e ho il cuore addolorato. Ho nostalgia dei miei genitori e penso a loro continuamente. Se non torno a casa per mostrare loro pietà filiale in questa vita, temo che non avrò mai un’altra opportunità, ho paura di pentirmene”. In tal caso, puoi tornare a casa. Se i tuoi genitori sono tutto il tuo mondo, se sono più importanti della tua stessa vita, se sono tutto per te, allora puoi scegliere di non abbandonarli. Nessuno ti obbligherà a fare il contrario. Puoi scegliere di tornare a casa per mostrare loro pietà filiale e stare con loro, così da metterli in condizione di vivere una buona vita e da ripagare la loro amorevolezza. Ma devi rifletterci molto attentamente. Se oggi compi questa scelta e alla fine perdi la possibilità di raggiungere la salvezza, l’esito si ripercuoterà solamente su di te. Nessun’altra persona può farsi carico delle conseguenze al posto tuo, spetterà solo a te. Hai capito? (Sì.) Se preferisci abbandonare la possibilità di compiere un dovere e di ottenere la salvezza solo per fare dei tuoi genitori i tuoi creditori e poter pagare i debiti che hai con loro, questa è una tua scelta. Nessuno ti obbliga a fare il contrario. Supponiamo che un membro della chiesa faccia una richiesta, dicendo: “È troppo difficile per me vivere lontano da casa. I miei genitori mi mancano troppo. Non riesco ad abbandonarli nel mio cuore. Spesso li sogno. Nella mente e nel cuore riesco a pensare solo alle loro ombre e mi sento sempre più in colpa per tutto quello che hanno fatto per me. Ora che stanno invecchiando, percepisco ancora di più quanto sia difficile per un genitore crescere un figlio e che dovrei ripagarli, dare loro un po’ di gioia e confortarli con la mia presenza per il resto della mia vita. Preferirei rinunciare alla possibilità di essere salvato pur di tornare a casa e mostrare loro pietà filiale”. In questo caso, costui può presentare una domanda e scrivere: “Faccio una segnalazione! Voglio andare a casa per poter mostrare pietà filiale ai miei genitori, non voglio compiere il mio dovere”. La chiesa dovrebbe quindi approvarla, e nessuno dovrebbe dedicarsi a questo individuo o fare comunione con lui. Sarebbe sciocco continuare a parlargli. Quando le persone non capiscono nulla di nulla, puoi parlare un po’ di più con loro e condividere sulla verità finché non acquisiscono chiarezza. Se tu non hai condiviso chiaramente sulla verità e di conseguenza loro fanno una scelta sbagliata, allora ne sei responsabile. Se invece capiscono tutto in termini di dottrina, allora nessuno deve dedicarsi a loro. È come se alcuni dicessero: “Ho capito tutto, non c’è bisogno che tu mi dica niente”. Perfetto, non serve che sprechi il fiato con loro, puoi risparmiarti un po’ di fatica. Dovresti permettere a persone come queste di tornare a casa immediatamente. Primo, non impedirglielo; secondo, sostienile; terzo, da’ loro un po’ di conforto e incoraggiamento, dicendo: “Torna a casa e mostra ai tuoi genitori un’adeguata pietà filiale. Non farli arrabbiare né irritare. Se vuoi mostrare loro pietà filiale e ripagarli, allora devi comportarti da figlio devoto. Ma poi non essere pieno di rimorso quando alla fine non riuscirai a ottenere la salvezza. Ti auguro buon viaggio, spero che ti vada tutto bene!” D’accordo? (Sì.) Se qualcuno vuole tornare a casa per mostrare pietà filiale ai genitori, nessun problema, non dovrebbe reprimere tale desiderio. I doveri si compiono su base volontaria e nessuno insisterà perché tu lo faccia. Non verrai condannato per non aver compiuto un dovere. Se svolgi un dovere, otterrai sicuramente la salvezza? Non necessariamente. Dipende solo dal tuo atteggiamento nei confronti dell’adempimento di un dovere. Verrai forse distrutto se non compi un dovere? Nessuno ha detto nulla di simile. In ogni caso, la tua speranza di salvezza probabilmente svanirà. Alcuni chiedono: “È un bene o un male mostrare pietà filiale ai propri genitori?” Non lo so. Se vuoi mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, fallo pure. Non esprimeremo valutazioni in merito, non avrebbe senso. È una questione di umanità e di sentimenti. Si tratta di scegliere il tuo metodo esistenziale, non ha nulla a che fare con la verità. Chiunque voglia tornare a casa e mostrare pietà filiale ai propri genitori può scegliere di farlo liberamente. La casa di Dio non insisterà perché costoro rimangano, né interferirà. I leader della chiesa e le persone che li circondano non dovrebbero impedire loro di tornare a casa. Non dovrebbero dedicarsi a questo tipo di persone, né fare comunione sulla verità con loro. Se vuoi andare a casa, allora fallo. Tutti gli altri ti saluteranno, mangeranno dei ravioli insieme a te e ti augureranno buon viaggio.

Le più grandi aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli sono, da un lato, la speranza che essi possano vivere una buona vita e, dall’altro, la speranza che restino al loro fianco e veglino su di loro quando saranno anziani. Per esempio, se un genitore si ammala o affronta qualche difficoltà nella vita, spera che i figli potranno aiutarlo a dissipare le sue preoccupazioni e difficoltà e condividere il fardello con lui. Spera che i figli saranno al suo fianco quando affronterà la morte, così da poterli rivedere un’ultima volta. Di solito, queste sono le due maggiori aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli, i quali trovano difficile abbandonarle. Se i genitori di una persona si ammalano o affrontano delle difficoltà e il figlio non ne sa nulla, la questione potrebbe anche risolversi senza il suo intervento. Se invece viene a saperlo, di solito fa molta fatica a ignorarlo, soprattutto se i genitori si ammalano gravemente. In momenti simili, le persone trovano ancora più difficile praticare l’abbandono. Se nel profondo del cuore senti che i tuoi genitori si trovano ancora nelle condizioni fisiche, di vita e lavorative di 10 o 20 anni fa, che sono in grado di prendersi cura di sé stessi, che conducono una vita normale, che sono ancora sani, giovanili e robusti, e se hai l’impressione che non abbiano bisogno di te, allora in cuor tuo non nutri per loro un’eccessiva preoccupazione. Ma quando i tuoi genitori sono ormai in età avanzata e vieni a sapere che si sono fisicamente indeboliti e che hanno bisogno di qualcuno che si prenda cura di loro e stia insieme a loro, se ti trovi altrove, probabilmente ne sarai turbato e colpito. Alcuni addirittura abbandonano i loro doveri e vogliono tornare a casa per far visita ai genitori. Alcune persone emotive compiono scelte ancora più irragionevoli, dicendo: “Se potessi, cederei 10 anni della mia vita ai miei genitori”. Ci sono anche alcuni intenzionati a ottenere benedizioni da parte dei loro genitori. Comprano loro ogni tipo di prodotto per la salute e di integratore alimentare e, quando vengono a sapere che i genitori sono gravemente malati, non possono fare a meno di ritrovarsi preda dei propri sentimenti e desiderano accorrere immediatamente al loro fianco. Alcuni dicono: “Sarei persino disposto a togliere la malattia ai miei genitori e a prendermela io”, senza considerare quale dovere dovrebbero compiere e ignorando l’incarico di Dio. Pertanto, in queste circostanze, le persone sono piuttosto inclini a cedere alla debolezza e a cadere in tentazione. Piangereste se sapeste che uno dei vostri genitori è gravemente ammalato? In particolare, alcune persone ricevono lettere da casa in cui viene comunicato loro che il medico ha già dato il suo ultimo avviso. Che cosa significa “ha dato il suo ultimo avviso”? Questa frase è facile da interpretare. Significa che uno dei loro genitori morirà tra pochi giorni. In quel momento considereresti: “Non ha neanche 60 anni. Questo non dovrebbe accadere. Di cosa si è ammalato?” E se la risposta fosse “cancro”, penseresti subito: “Come ha potuto ammalarsi? Sono stato lontano per tutti questi anni, ha sentito la mia mancanza e ha una vita così dura: è per questo che si è ammalato?” Attribuiresti subito tutta la colpa a te stesso: “I miei genitori hanno una vita così difficile e io non li ho aiutati condividendo i loro fardelli. Hanno sentito la mia mancanza e si sono preoccupati per me, ma io non sono rimasto accanto a loro. Li ho delusi e li ho fatti soffrire ininterrottamente di nostalgia nei miei confronti. Loro hanno passato tanto tempo ad allevarmi, e per cosa? Non ho fatto altro che farli soffrire!” Più pensassi questo, più crederesti di averli delusi e di essere in debito con loro. Poi ti diresti: “No, non è così. Io credo in Dio, sto compiendo il dovere di un essere creato e portando a termine l’incarico di Dio. Non ho deluso nessuno”. Ma poi penseresti: “I miei genitori sono così anziani e non hanno figli accanto che si prendano cura di loro. A che scopo mi hanno allevato allora?” Altaleneresti da un’idea all’altra, e qualunque cosa pensassi non riusciresti comunque a venirne a capo. Non solo piangeresti, ma ti ritroveresti profondamente invischiato nel groviglio dei sentimenti che nutri per i tuoi genitori. È facile praticare l’abbandono in tali circostanze? Ti diresti: “I miei genitori mi hanno messo al mondo e allevato. Non pretendevano che diventassi molto ricco e non mi hanno mai chiesto nulla di eccessivo. Speravano solamente che stessi al loro fianco in caso si ammalassero e avessero bisogno di me, rimanendo accanto a loro e alleviando le loro sofferenze. E io non ho fatto nemmeno questo!” Piangeresti dal giorno in cui venissi a sapere che i tuoi genitori sono gravemente malati fino a quello della loro morte. Provereste tristezza se vi trovaste in una situazione del genere? Piangereste? Versereste delle lacrime? (Sì.) In quel momento, la tua determinazione e la tua aspirazione non vacillerebbero? Non proveresti l’impulso di tornare in fretta e furia dai tuoi genitori per stare accanto a loro? Non penseresti, nel profondo del cuore, di essere un ingrato menefreghista e che i tuoi genitori ti hanno allevato per niente? Non continueresti a vergognarti di guardarli in faccia, a ricordare l’amorevolezza che ti hanno dimostrato allevandoti e quanto sono stati buoni con te? (Sì.) E rinunceresti al tuo dovere? Cercheresti di fare di tutto per avere notizie sui tuoi genitori dagli amici o da fratelli e sorelle? Tutte le persone esternano tali manifestazioni, non è vero? Ebbene, è facile risolvere questo problema? Come andrebbero intese tali questioni? Come dovresti considerare il caso in cui i tuoi genitori venissero colpiti da una malattia o da qualche grave disgrazia? Se riesci ad acquisire discernimento in merito, saprai applicare l’abbandono. In caso contrario non saprai applicarlo. Non fai che pensare che tutto ciò che i tuoi genitori hanno sopportato e affrontato ha a che fare con te, e che dovresti condividere questi loro fardelli; incolpi sempre te stesso, pensi sempre che queste cose siano correlate a te e vuoi sempre essere coinvolto. Questa idea è giusta? (No.) Perché? Come dovresti valutare queste cose? Quali manifestazioni sono normali? Quali manifestazioni sono anomale, irragionevoli e non conformi alla verità? Parleremo prima di quelle normali. Tutti sono stati messi al mondo dai genitori, sono fatti di carne e possiedono dei sentimenti. I sentimenti fanno parte dell’umanità e nessuno può evitarli. Ogni persona ne ha: anche i piccoli animali li hanno, figuriamoci gli uomini. Ma alcuni nutrono sentimenti un po’ più forti e altri un po’ più deboli. In ogni caso, a prescindere dalle circostanze, tutti ne hanno. Che fosse per via dei loro sentimenti, della loro umanità o della loro ragione, tutti sarebbero turbati al sapere che i genitori sono ammalati, che hanno subito una grave disgrazia oppure che stanno soffrendo. Chiunque ne sarebbe turbato. È una cosa normalissima, un istinto umano, qualcosa che le persone possiedono nella loro umanità e nei loro sentimenti. È più che normale che lo manifestino. Quando i loro genitori si ammalano gravemente o subiscono una grande disgrazia, è molto normale che le persone provino infelicità, piangano, si sentano oppresse, pensino a come risolvere i problemi e condividano il fardello dei loro genitori. Alcuni ne risentono addirittura a livello fisico: non riescono a mangiare, avvertono un nodo in petto e sono tutto il tempo di cattivo umore. Queste sono tutte manifestazioni delle emozioni e sono del tutto normali. Nessuno dovrebbe criticarti per queste manifestazioni normali, e tu non dovresti cercare di evitarle e certamente non dovresti accettare le critiche degli altri. Il fatto che esterni queste manifestazioni è la prova che i sentimenti che nutri per i tuoi genitori sono autentici e che sei una persona che possiede la consapevolezza della coscienza, una persona normale, comune. Nessuno dovrebbe criticarti per queste manifestazioni emotive o per i tuoi bisogni emotivi. Queste manifestazioni rientrano tutte nell’ambito della ragione e della coscienza. Quindi, quali manifestazioni sono invece anomale? Le manifestazioni anomale sono quelle che vanno oltre la ragione. Si tratta dei casi in cui, non appena capitano loro queste cose, le persone diventano impulsive, vogliono abbandonare tutto seduta stante per tornare al fianco dei genitori, attribuiscono subito tutta la colpa a sé stesse e abbandonano immediatamente gli ideali, le aspirazioni e la determinazione che avevano un tempo, e persino i voti offerti a Dio. Queste manifestazioni sono anomale e vanno oltre la ragione, sono troppo impulsive! Quando si tratta di scegliere una strada, non si può scegliere quella giusta e corretta sulla scia dell’irruenza. Non è una cosa semplice scegliere di percorrere la strada dell’adempimento di un dovere e del compimento del dovere di un essere creato, ed è qualcosa che nient’altro può sostituire. Di certo non è una scelta che si può compiere in un momento di irruenza. Inoltre, è questa la retta via: non dovresti cambiare la tua decisione di percorrere la retta via nella vita a causa degli ambienti, delle persone, degli eventi e delle cose che ti circondano. Questa è la ragione che dovresti possedere. Che si tratti dei tuoi genitori o di qualsiasi tipo di grande cambiamento, nulla dovrebbe influire sulla cosa più importante, ossia il tuo dovere di essere creato. Questo è un aspetto. Un altro aspetto è che, in termini di quale malattia i tuoi genitori contraggono, di quando iniziano a soffrirne e di che tipo di conseguenze può avere, sono forse cose che puoi decidere tu? Potresti dire: “Forse è successo perché non sono stato un figlio devoto. Se avessi trascorso questi anni a guadagnare e lavorare diligentemente e fossi stato benestante, avrebbero potuto curarsi prima e la loro malattia non si sarebbe aggravata tanto. La ragione è che sono stato un figlio poco devoto”. Questo modo di pensare è corretto? (No.) Se una persona dispone di soldi, significa necessariamente che sarà in grado di acquistarsi una buona salute ed evitare di ammalarsi? (No.) Per caso le persone ricche di questo mondo non si ammalano mai? Tutto, dal momento in cui qualcuno sente che si sta ammalando, fino a quando contrae la malattia e poi infine muore, è predestinato da Dio. Come potrebbe essere deciso da una persona? Come potrebbe essere determinato dal fatto di avere o non avere denaro? Come potrebbe dipendere dall’ambiente in cui si vive? Tutto ciò è determinato dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Pertanto, non devi analizzare o sviscerare troppo l’eventualità in cui i tuoi genitori si ammalino gravemente o si trovino ad affrontare qualche grave disgrazia, e di certo non dovresti dedicarvi energie: non servirebbe a nulla. La nascita, l’invecchiamento, la malattia, la morte e l’affrontare varie questioni, grandi e piccole, sono eventi normalissimi della vita. Se sei adulto, dovresti avere un modo di pensare maturo e approcciare la questione in modo sereno e corretto: “I miei genitori sono malati. Alcuni dicono che è perché hanno sentito molto la mia mancanza, ma è mai possibile? Senza dubbio hanno sentito la mia mancanza, come si potrebbe non avere nostalgia dei propri figli? Anche a me sono mancati loro, quindi perché non mi sono ammalato?” Esiste qualcuno che si ammala perché gli mancano i figli? Non è così che stanno le cose. Allora, cosa sta accadendo quando i tuoi genitori affrontano questi eventi così importanti? Si può solo dire che Dio ha orchestrato tale situazione nella loro vita. È stata orchestrata dalla mano di Dio; non puoi concentrarti su ragioni e cause oggettive, i tuoi genitori erano destinati ad affrontare tale problema una volta raggiunta questa età, erano destinati a essere afflitti da questa malattia. Avrebbero forse potuto evitarla se tu fossi stato al loro fianco? Se Dio non avesse stabilito che si ammalassero come parte del loro destino, allora non sarebbe successo nulla, anche se tu non fossi stato con loro. Se invece fossero stati destinati ad affrontare questa grave disgrazia nella loro vita, cosa mai avresti potuto fare rimanendo al loro fianco? Non avrebbero comunque potuto evitarla, giusto? (Giusto.) Pensa a coloro che non credono in Dio: non passano forse tutto il tempo con le loro famiglie, anno dopo anno? Quando ai genitori di tali famiglie capita una grave disgrazia, hanno accanto i figli e tutti i parenti, non è così? Quando i genitori si ammalano o le loro condizioni si aggravano, accade forse perché i figli se ne sono andati? Non è così, è destino che accada. È solo che, in quanto figlio, per via del legame di sangue che ti lega ai tuoi genitori, sarai turbato nel sapere che sono malati, mentre gli altri non proveranno nulla. Questo è del tutto normale. Tuttavia, il fatto che i tuoi genitori affrontino questa grave disgrazia non significa che tu debba analizzarla e sviscerarla, o riflettere su come eliminarla o risolverla. I tuoi genitori sono adulti; hanno assistito più e più volte al verificarsi di situazioni simili nella società. Se Dio predispone un ambiente per liberarli dalla malattia, allora prima o poi essa svanirà del tutto. Se questo problema è un ostacolo per la loro vita e devono sperimentarlo, allora sarà Dio a stabilire per quanto tempo dovranno farlo. È qualcosa che devono sperimentare e che non possono evitare. Se desideri risolvere la questione da solo, analizzare e sviscerare l’origine, le cause e le conseguenze del problema, il tuo è un modo di pensare sciocco. Non serve a nulla, è inutile. Non dovresti agire in questo modo, analizzando, sviscerando e chiamando i tuoi compagni di classe e i tuoi amici per chiedere loro aiuto, contattando l’ospedale per conto dei tuoi genitori, consultando i migliori medici, procurando loro il miglior letto d’ospedale che esista; non hai bisogno di arrovellarti il cervello con tutte queste cose. Se davvero disponi di così tanta energia in esubero, allora dovresti svolgere bene il dovere a cui attualmente sei assegnato. I tuoi genitori hanno il loro destino. Nessuno può evitare di morire all’età in cui è stato stabilito che muoia. Così come i tuoi genitori non sono i padroni del tuo destino, allo stesso modo tu non sei padrone del loro. Se è destino che accada loro una certa cosa, tu cosa puoi fare? Quale risultato puoi ottenere stando in ansia e cercando soluzioni? Nessuno; la situazione dipende dalla volontà di Dio. Se Dio vuole portarti via i tuoi genitori e permetterti di compiere il tuo dovere indisturbato, puoi forse interferire? Puoi discutere le condizioni con Lui? Cosa dovresti fare in quel momento? Scervellarti per trovare soluzioni, analizzare, sviscerare, incolpare te stesso, vergognarti di guardare in faccia i tuoi genitori: sono questi i pensieri e i comportamenti che una persona dovrebbe assumere? Queste sono tutte manifestazioni di una mancanza di sottomissione a Dio e alla verità; sono irragionevoli, poco sagge, e denotano ribellione nei confronti di Dio. Le persone non dovrebbero avere simili manifestazioni. Hai capito? (Sì.)

Alcune persone dicono: “So che non dovrei analizzare né sviscerare la questione dell’eventualità in cui i miei genitori si ammalino o affrontino qualche grave disgrazia, che farlo è inutile e che dovrei approcciare la questione in base alle verità principi, ma non riesco a trattenermi dall’analizzarla e sviscerarla”. Quindi risolviamo il problema dei limiti, in modo che tu non abbia più bisogno di portene. Come ci si può riuscire? In questa vita, coloro che godono di salute iniziano ad avvertire i sintomi dell’invecchiamento dopo i 50 o 60 anni: sentono i muscoli e le ossa deteriorarsi, perdono le forze, non riescono a dormire bene o a mangiare molto, e non hanno energie sufficienti per lavorare, leggere o svolgere alcuna sorta di impiego. Sviluppano vari tipi di malattie, come l’ipertensione, il diabete, disturbi cardiaci, cardiovascolari e cerebrovascolari, e così via. Coloro che godono di una salute un po’ migliore, pur avendo questi sintomi dovuti all’invecchiamento, riescono a fare tutto ciò che devono e tali sintomi non influiscono sul normale svolgimento della loro vita e del loro lavoro. Questo è molto positivo. Quanto a coloro che sono meno sani, tali sintomi influiscono sul normale svolgimento del loro lavoro e della loro vita, perciò a volte devono andare in ospedale a farsi visitare. Alcune di queste persone hanno raffreddori o emicranie; altre hanno l’enterite o la diarrea e devono stare a letto per due giorni ogni volta che hanno un attacco. Altri hanno la pressione alta e soffrono di mancamenti tali che impediscono loro di camminare, andare in macchina o allontanarsi da casa. Ci sono anche alcuni che soffrono di incontinenza urinaria e per i quali stare fuori casa è un disagio, quindi escono raramente e viaggiano con parenti e amici. Ci sono persone che quando mangiano hanno continuamente delle reazioni allergiche. Altri hanno problemi col sonno e non riescono a dormire in luoghi rumorosi; non appena si spostano da casa, fanno ancora più difficoltà a dormire. Tutte queste cose hanno un forte impatto sulla vita e sul lavoro di questi individui. Ci sono persino alcuni che non riescono a lavorare per più di tre o quattro ore consecutive. E poi vi sono casi ancora più gravi, in cui le persone vengono afflitte da una malattia terminale a 50 o 60 anni, come per esempio cancro, diabete, cardiopatia reumatica, demenza, morbo di Parkinson e così via. Che queste malattie siano causate da ciò che hanno mangiato o dall’inquinamento dell’ambiente, dell’aria o dell’acqua, la legge che regola la carne dell’uomo è che, raggiunti i 45 anni nel caso delle donne e i 50 nel caso degli uomini, il corpo si deteriora progressivamente. Ogni giorno dicono di avvertire un fastidio qui e un dolore lì, vanno dal medico per un controllo e viene fuori che si tratta di un cancro all’ultimo stadio. Alla fine il dottore conclude: “Torni a casa, è incurabile”. Tutti si trovano ad affrontare queste patologie fisiche. Oggi tocca a loro, domani a voi e a noi. In base all’età e in ordine progressivo, tutti nascono, invecchiano, si ammalano e muoiono: dalla giovinezza passano alla vecchiaia, in vecchiaia si ammalano e per via delle malattie muoiono, è questa la legge. È solo che quando vieni a sapere che i tuoi genitori si sono ammalati, poiché sono le persone più vicine a te, per le quali ti preoccupi di più e che ti hanno allevato, non riesci a superare l’ostacolo dei tuoi sentimenti e pensi: “Non provo nulla quando muoiono i genitori degli altri, ma i miei non possono ammalarsi, perché questo mi rattristerebbe. Non riesco a sopportarlo, mi addolora il cuore, non riesco ad andare oltre i miei sentimenti!” Solo perché sono i tuoi genitori, pensi che non debbano invecchiare, ammalarsi e men che meno morire: ha senso? Ciò non ha alcun senso e non è una verità. Hai capito? (Sì.) Tutti si trovano ad affrontare l’invecchiamento e le malattie dei genitori, che in certi casi gravi sono addirittura paralizzati a letto se non in stato vegetativo. Alcuni genitori sono afflitti da ipertensione, paralisi parziali, ictus o addirittura gravi malattie che li conducono alla morte. Ogni individuo assiste, vede o sente parlare del processo per cui i suoi genitori invecchiano, si ammalano e muoiono. Solo che ad alcuni accade prima, quando i genitori hanno 50 anni; ad altri quando i genitori ne hanno 60; ad altri ancora soltanto quando i genitori ne hanno 80, 90 o 100. Ma a prescindere dal momento in cui apprendi tale notizia, in quanto figlio o figlia, un giorno, prima o poi, accetterai questo fatto. Se sei adulto, dovresti assumere un modo di pensare maturo e un atteggiamento corretto nei confronti della nascita, dell’invecchiamento, della malattia e della morte delle persone e non essere impulsivo; non dovresti essere incapace di sopportare di apprendere che i tuoi genitori sono malati o che hanno saputo in ospedale che le loro condizioni sono gravi. Nascere, invecchiare, ammalarsi e morire sono cose che ciascuno deve accettare: su quali basi tu non sei in grado di sopportarle? Questa è la legge che Dio ha stabilito per la nascita e la morte dell’uomo: perché tu vuoi violarla? Perché non la accetti? Qual è la tua intenzione? Non vuoi che i tuoi genitori muoiano, non vuoi che vivano secondo la legge stabilita da Dio per cui si nasce, si invecchia, ci si ammala e si muore, vuoi impedire che si ammalino e muoiano: questo cosa li renderebbe? Non li renderebbe persone di plastica? Sarebbero ancora degli esseri umani a quel punto? Pertanto, devi accettare questo fatto. Prima di apprendere che i tuoi genitori stanno risentendo dell’invecchiamento, che si sono ammalati e che sono morti, dovresti prepararti a questo nel tuo cuore. Un giorno, prima o poi, ogni individuo invecchia, si indebolisce e muore. Dato che i tuoi genitori sono persone normali, perché non possono affrontare questo ostacolo? Loro sono tenuti a sperimentarlo, e tu ad approcciarlo correttamente. La questione è stata risolta? Sei in grado di affrontare queste cose in modo ragionevole adesso? (Sì.) Allora, quando in futuro i tuoi genitori si ammaleranno gravemente o affronteranno qualche grande disgrazia, che approccio adotterai? È sbagliato anche ignorare la cosa, e la gente dirà: “Ma cosa sei, un rospo, un serpente? Come puoi avere un sangue così freddo?” Tu sei una persona normale, quindi dovresti avere una qualche reazione. Dovresti riflettere: “I miei genitori hanno avuto una vita difficile e hanno contratto questa malattia in giovane età. Non hanno goduto di alcuna benedizione e non hanno avuto fervore nella loro fede in Dio. Ecco com’è stata la loro vita. Non hanno capito nulla, non hanno percorso la retta via né perseguito la verità. Si sono limitati a trascinarsi attraverso i giorni. Non c’è differenza tra loro e un animale, non c’è differenza tra loro e una vecchia mucca o un cavallo anziano. Ora che si sono ammalati gravemente, dovranno cavarsela da soli, ma spero che Dio possa in parte ridurre le loro sofferenze”. Prega per loro nel tuo cuore, questo basterà. Cosa può fare una persona? Se non sei con i tuoi genitori, non puoi fare nulla; ma anche se fossi al loro fianco, cosa potresti fare? Quante persone hanno visto personalmente i propri genitori passare dalla giovinezza alla vecchiaia, dalla vecchiaia all’afflizione dovuta a varie malattie, da queste varie malattie al fallimento delle cure mediche, alla dichiarazione di morte e al trasferimento in obitorio? A bizzeffe. Tutti questi figli restano accanto ai loro genitori, ma cosa possono fare? Nulla, possono solo stare a guardare. Non guardare questo processo ora ti risparmierà parte dei problemi; è meglio non guardarlo, guardarlo non ti farebbe bene. Non è così? (Sì.) Quando si tratta di tale questione, da un lato devi discernere che il fatto che si nasca, si invecchi, ci si ammali e si muoia è una legge stabilita da Dio; dall’altro, ti devono essere chiare le responsabilità che le persone sono tenute ad assolvere e i loro destini, non devi essere irragionevole, né comportarti in modo impulsivo o sciocco. Perché non dovresti fare nulla di impulsivo o di sciocco? Perché se anche lo facessi non servirebbe a niente, anzi rivelerebbe la tua stoltezza. Più seriamente, se fai qualcosa di sciocco stai disobbedendo a Dio, e a Dio questo non piace, lo detesta. In termini di dottrina possiedi chiarezza e comprensione in merito a tutte queste verità, eppure continui ad aggrapparti al tuo percorso personale e assumi dei comportamenti ostinati e arbitrari, motivo per cui Dio non ti ama, bensì ti detesta. Che cosa detesta di te? La tua stoltezza ostinata e la tua disobbedienza. Tu ritieni di possedere dei sentimenti umani, ma Dio dice che sei testardo e sciocco; sei testardo, sciocco, stupido e intransigente, e non accetti la verità né ti sottometti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Dio ti ha comunicato chiaramente l’essenza, la fonte e i principi di pratica specifici relativi a tale questione, ma tu insisti a volerla gestire attraverso i tuoi sentimenti, quindi a Dio non piaci. In definitiva, a meno che non sia Dio a guarire i tuoi genitori dalla malattia, loro si ammaleranno gravemente e moriranno, se questo è ciò che è destinato ad accadere. Nessuno può cambiare questo fatto. Se tu desideri cambiarlo, questo dimostra soltanto che vuoi impiegare i tuoi mezzi e i tuoi metodi per cambiare la sovranità di Dio. Questa è la più grave forma di disobbedienza e ti stai opponendo a Dio. Se non vuoi opporti a Dio, quando vieni a sapere che ai tuoi genitori è capitato questo, dovresti restare calmo e trovare un posto dove poter rimanere solo a piangere, riflettere e pregare, oppure esprimere i tuoi sentimenti di nostalgia ai fratelli e alle sorelle che ti sono intorno. Questo è tutto ciò che devi fare. Non devi pensare di cambiare qualcosa, e certamente non devi fare nulla di sciocco. Non pregare Dio, chiedendoGli di guarire i tuoi genitori dalla malattia e di farli vivere ancora per qualche anno, o di togliere due anni a te e donarli a loro, solo perché credi in Dio o per via del fatto che hai abbandonato la tua famiglia e rinunciato alla carriera al fine di compiere il tuo dovere per così tanti anni. Non fare questo tipo di cose. Dio non ascolterà simili preghiere e aborrirà pensieri e preghiere di questa sorta. Non farLo irritare né arrabbiare. Dio proprio non tollera coloro che desiderano manipolare il destino di qualcun altro, modificare l’oggettività della sovranità detenuta da Dio sul destino di un individuo, o cambiare alcuni fatti che sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa o le traiettorie dei destini delle persone. Questo è qualcosa che Egli detesta nel modo più assoluto.

Ho finito di condividere in merito all’atteggiamento, ai pensieri e alla comprensione che le persone dovrebbero avere quando i loro genitori si ammalano. E analogamente dovrebbero assumere un atteggiamento corretto e ragionevole quando i genitori muoiono. Alcuni sono stati lontani dai genitori per molti anni, non sono stati al loro fianco né hanno vissuto con loro, e quando vengono a sapere che sono morti all’improvviso, subiscono un duro colpo e tutto sembra loro incredibilmente inaspettato. Poiché non sono stati con i loro genitori e non hanno vissuto con loro per tanti anni, nutrono sempre una sorta di idea sbagliata nei loro pensieri e nelle loro nozioni. Che tipo di idea sbagliata? Quando te ne sei andato, i tuoi genitori erano vivi e in salute. Dopo che sei stato lontano da loro per tanti anni, nella tua mente hanno mantenuto la stessa età e le stesse condizioni fisiche e di vita che ricordi. Questo ti crea confusione. Allora ti convinci che i tuoi genitori non invecchieranno mai e che vivranno per anni e anni. In altre parole, non appena i loro volti si scolpiscono nel tuo cuore, non appena la loro vita, le loro parole e il loro comportamento si imprimono e si cristallizzano nella tua mente e nella tua memoria, tu pensi che i tuoi genitori resteranno così per sempre, che non cambieranno, non invecchieranno e tanto meno moriranno. A cosa si riferisce qui che “tanto meno moriranno”? Da un punto di vista, significa che i loro corpi fisici non scompariranno. Da un altro, significa che non scompariranno i loro volti, né i sentimenti che nutrono nei tuoi confronti, né alcuna altra cosa. Questa è un’idea sbagliata e ti causerà molti problemi. Perciò, a prescindere dall’età dei tuoi genitori, che muoiano di vecchiaia, per via di una malattia oppure a causa di qualche imprevisto, per te sarà comunque un duro colpo e ti sembrerà del tutto improvviso. Nella tua mente i tuoi genitori sono ancora vivi e in salute, mentre poi improvvisamente non ci sono più, e quindi penserai: “Come possono essersene andati? Come è possibile che una persona viva si trasformi in polvere? Nel mio cuore sento sempre che i miei genitori sono ancora vivi, che mia madre sta ancora preparando da mangiare in cucina, costantemente indaffarata, e che mio padre ogni giorno lavora fuori casa e torna solo la sera”. Queste scene della loro vita si sono impresse nella tua memoria. Quindi, a causa dei tuoi sentimenti, la tua mente cosciente nutre qualcosa che non dovrebbe, ovvero la convinzione che serbi in cuor tuo del fatto che i tuoi genitori vivranno per sempre. È per questo che ti pare non debbano morire mai e che, indipendentemente dalle circostanze in cui ciò accadrà, sarà un duro colpo per te e non riuscirai ad accettarlo. Occorrerà del tempo per superarlo, non è così? Già sarebbe per te un grande shock il fatto che i tuoi genitori si ammalassero, quindi la loro morte sarebbe un trauma ancora più grande. Pertanto, prima che accada, in che modo dovresti gestire il colpo inaspettato che riceverai affinché non costituisca un impatto, un’interferenza o una ripercussione sull’adempimento del tuo dovere o sul cammino che stai percorrendo? Per prima cosa, vediamo cosa significa esattamente la morte e cosa significa esattamente il trapasso: non significa forse che una persona lascia questo mondo? (Sì.) Significa che la vita che una persona possiede, la quale ha una presenza fisica, viene rimossa dal mondo materiale visibile all’uomo e scompare. La persona passa quindi a vivere in un altro mondo, in un’altra forma. Il fatto che i tuoi genitori perdano la vita significa che il rapporto che hai con loro in questo mondo si è dissolto, è scomparso, si è concluso. Loro vivono in un altro mondo, in altre forme. Quanto a come si svolgerà la loro vita nell’altro mondo, se torneranno in questo mondo oppure no, se li rivedrai mai o se avranno qualsiasi tipo di relazione carnale o di coinvolgimento emotivo con te, questo lo stabilisce Dio e non ha nulla a che fare con te. In sintesi, il loro trapasso significa che la loro missione in questo mondo è conclusa e che sono giunti al traguardo finale. La loro missione in questa vita e in questo mondo è conclusa, e quindi lo è anche il tuo rapporto con loro. Per quanto riguarda la possibilità che in futuro si reincarnino, o che affrontino qualche tipo di punizione e limitazione oppure provvedimenti e disposizioni di qualunque sorta nell’altro mondo, questo ha forse qualcosa a che fare con te? Puoi essere tu a stabilirlo? Non ha nulla a che fare con te, non puoi stabilirlo tu e non ti sarà dato saperne nulla. La tua relazione con loro in questa vita termina in quel momento. Vale a dire, il destino che vi ha legati mentre avete vissuto l’uno accanto agli altri per 10, 20, 30 o 40 anni si interrompe lì. Da quel punto in poi, loro sono loro e tu sei tu, e non siete più legati da alcun rapporto. Se anche siete tutti credenti in Dio, loro hanno svolto i loro doveri e tu compi i tuoi; quando loro non vivono più nel tuo stesso ambiente fisico, non vi lega più alcun rapporto. Hanno semplicemente ormai portato a termine la missione che Dio aveva affidato loro. Quindi, per quanto riguarda le responsabilità che hanno nei tuoi confronti, esse si interrompono il giorno in cui tu inizi a esistere indipendentemente da loro: non hai più nulla a che fare con i tuoi genitori. Se dovessero morire oggi, ti mancherebbe solo qualcosa a livello emotivo e avresti due persone care in meno per cui provare nostalgia. Non li vedrai mai più e non potrai più sapere nulla sul loro conto. Ciò che accadrà loro in seguito e il loro futuro non hanno nulla a che fare con te, non vi saranno legami di sangue tra di voi, non sarete nemmeno più lo stesso tipo di creatura. È così che stanno le cose. La morte dei tuoi genitori sarà semplicemente l’ultima notizia che avrai di loro in questo mondo e l’ultimo ostacolo che vedrai o di cui sentirai parlare in termini della loro esperienza di vita di nascere, invecchiare, ammalarsi e morire, tutto qui. La loro dipartita non ti toglierà né darà nulla, saranno semplicemente morti, il loro viaggio come persone sarà giunto al termine. Quindi, quando si tratta della loro morte, non importa se si tratta di un incidente, di un decesso normale o dovuto a malattia, e così via: in ogni caso, se non fosse per la sovranità e le disposizioni di Dio, nessun individuo né nessuna forza potrebbero privarli della loro vita. Il loro trapasso significa solo la fine della loro vita fisica. Non dovresti né sentire la loro mancanza e avvertire nostalgia per loro, né vergognarti di te stesso a causa dei tuoi sentimenti, non è necessario provare nulla di tutto ciò. Hanno lasciato questo mondo, quindi sentire la loro mancanza è superfluo, non è così? Se pensi: “I miei genitori hanno sentito la mia mancanza in tutti questi anni? E quanto hanno sofferto per via del fatto che per tanti anni non ho mostrato loro pietà filiale rimanendo al loro fianco? In tutti questi anni ho sempre desiderato di poter trascorrere qualche giorno con loro, non mi sarei mai aspettato che sarebbero morti così presto. Mi sento triste e in colpa”. Non è necessario avere simili pensieri, la loro morte non ha nulla a che fare con te. Perché non ha nulla a che fare con te? Perché, se anche avessi mostrato loro pietà filiale o fossi rimasto insieme a loro, non è comunque questo l’obbligo o il compito che Dio ti ha affidato. È stato Dio a stabilire quanta fortuna e quanta sofferenza i tuoi genitori avrebbero ricevuto da parte tua: questo non ha nulla a che vedere con te. Non vivranno più a lungo perché tu sei insieme a loro, né vivranno meno perché tu sei lontano e non puoi passare molto tempo con loro. È stato Dio a stabilire la durata della loro vita e questo non ha nulla a che fare con te. Pertanto, se nella tua vita vieni a sapere che i tuoi genitori sono morti, non devi sentirti in colpa. Dovresti approcciare la questione nel modo corretto e accettarla. Se hai già versato molte lacrime mentre erano gravemente malati, quando muoiono dovresti sentirti felice e libero; dopo il congedo, non serve piangere. A quel punto avrai ormai adempiuto alle tue responsabilità di figlio, avrai pregato per loro, ti sarai rattristato per loro, avrai versato per loro innumerevoli lacrime e, naturalmente, avrai pensato a molte soluzioni possibili per guarirli dalla loro malattia e fatto del tuo meglio per ridurre le loro sofferenze. Avrai già fatto tutto il possibile in quanto figlio. Quando moriranno, potrai solo dire: “Avete avuto una vita piuttosto dura. Come vostro figlio, spero che possiate riposare in pace. Se in questa vita avete fatto molte cose che hanno offeso Dio, allora dovrete ricevere una punizione nell’altro mondo. Se dopo che sarete stati puniti Dio vi concederà l’opportunità di reincarnarvi di nuovo in questo mondo come persone, spero che farete del vostro meglio per comportarvi bene e percorrere la retta via. Smettete di compiere azioni che offendono Dio e sforzatevi di non ricevere alcuna punizione nelle vostre prossime vite”. Questo è tutto. Non è un ottimo modo di dirlo? Questo è tutto ciò che puoi fare; che si tratti dei tuoi genitori o di un altro dei tuoi cari, non c’è altro che tu possa fare. Naturalmente, quando i tuoi genitori moriranno, se non potrai essere con loro o dare loro un ultimo conforto, non è necessario che ti rattristi. Questo perché di fatto ognuno lascia questo mondo da solo. Anche se qualcuno ha i figli accanto, quando un messaggero viene a prenderlo, solo lui potrà vederlo. Quando se ne andrà, non ci sarà nessun individuo ad accompagnarlo, non potranno farlo i loro figli e nemmeno il loro partner. Quando le persone lasciano questo mondo, sono sempre sole. Nei suoi ultimi momenti, ognuno deve affrontare questa situazione, questo processo e questo ambiente. Pertanto, anche se sarai al loro fianco e loro ti staranno guardando, non servirà comunque a nulla. Se quando dovranno andarsene vorranno chiamare il tuo nome, loro non potranno farlo e tu non potrai sentirli; se vorranno allungare la mano e afferrarti, non avranno la forza e tu non lo percepirai. Saranno soli. Questo perché ogni persona viene a questo mondo da sola e alla fine è da sola che deve lasciarlo. Così è stato stabilito da Dio. L’esistenza di tali cose permette alle persone di vedere ancora più chiaramente che la loro vita e il loro destino, il nascere, l’invecchiare, l’ammalarsi e il morire, sono tutti nelle mani di Dio e che la vita di ciascuno è indipendente dalle altre. Anche se tutti hanno genitori, fratelli e persone care, dal punto di vista di Dio e della vita, la vita di ognuno è indipendente, le vite non sono accomunate e nessuna vita ha una compagna. Dal punto di vista degli esseri umani creati, ogni vita è indipendente, ma dal punto di vista di Dio nessuna vita che Egli ha creato è sola, poiché Dio accompagna ognuna di esse e le spinge in avanti. È solo che, quando esisti in questo mondo, tu nasci dai tuoi genitori e pensi che loro siano le persone più vicine a te, ma in realtà, quando loro lasceranno questo mondo, ti renderai conto che non è così. Quando la loro vita finirà, tu sarai ancora vivo, la loro morte non ti priverà della tua vita e di certo non avrà alcun impatto su di essa. Sei stato lontano da loro per tutti questi anni ma vivi comunque bene. Perché? Perché Dio veglia su di te e ti guida; tu vivi sotto la Sua sovranità. Quando i tuoi genitori lasceranno questo mondo, acquisirai una consapevolezza ancora maggiore del fatto che senza di loro al tuo fianco a prendersi cura di te, accudirti o allevarti, in questi anni sei passato dalla crescita, all’età adulta, alla mezza età e infine alla vecchiaia, e sotto la guida di Dio hai capito sempre di più nella tua vita, e la direzione e il cammino da seguire ti sono diventati sempre più chiari. Pertanto, le persone sono in grado di separarsi dai propri genitori. L’esistenza dei genitori è necessaria solo durante l’infanzia, ma dopo la crescita è una mera formalità. I genitori sono soltanto il loro sostegno emotivo e non sono indispensabili. Naturalmente, quando i tuoi genitori lasceranno questo mondo, queste cose ti appariranno sempre più chiare e percepirai ancora meglio che la vita degli uomini proviene da Dio e che essi non possono vivere senza affidarsi a Lui, senza avere Dio come sostentamento mentale e spirituale e come nutrimento di vita. Quando i tuoi genitori ti lasceranno, sentirai la loro mancanza a livello emozionale, ma allo stesso tempo sarai libero emotivamente o sotto altri aspetti. Perché sarai libero? Quando sono in vita, i tuoi genitori costituiscono per te sia una preoccupazione che un fardello. Sono persone a cui puoi risultare ostinato e che ti fanno sentire impossibilitato a liberarti dai tuoi sentimenti. Quando moriranno, tutto questo si risolverà. Le persone che percepivi come più vicine a te se ne andranno e non dovrai più preoccuparti per loro né sentire la loro mancanza. Quando ti sarai lasciato alle spalle questo rapporto di dipendenza che hai con i tuoi genitori, quando loro lasceranno questo mondo, quando sentirai nel profondo del cuore che sono ormai andati e percepirai di aver ormai trasceso i vincoli di sangue che ti legavano a loro, diventerai veramente maturo e indipendente. Pensaci: se i genitori sono ancora vivi, qualsiasi età le persone abbiano, ogni volta che hanno un problema pensano: “Chiederò a mia madre, chiederò a mio padre”. Hanno sempre un sostegno emotivo. Quando hanno questo sostegno emotivo, percepiscono la propria esistenza in questo mondo come ricca di calore e felicità. In termini di pensieri e sentimenti, sei maturo e veramente indipendente se quando perdi tale sensazione di felicità e calore non ti senti né solo né deprivato di felicità e calore. Probabilmente la maggior parte di voi non ha ancora sperimentato queste cose. Quando accadrà, capirete. Pensateci: le persone, a qualunque età, che abbiano 40, 50 o 60 anni, diventano immediatamente molto più mature quando perdono i genitori. È come se si trasformassero istantaneamente da bambini ingenui ad adulti ragionevoli. Da un giorno all’altro arrivano a capire le cose e a essere indipendenti. Ecco perché per ognuno la morte dei genitori è un grande ostacolo. Se saprai gestire e approcciare correttamente il rapporto che hai con i tuoi genitori e, allo stesso tempo, affrontare, gestire e abbandonare le varie aspettative che loro nutrono verso di te, così come le responsabilità che dovresti assolvere nei loro confronti a livello emotivo ed etico, allora sarai veramente maturato e, quanto meno, sarai un adulto agli occhi di Dio. Diventare un adulto di questo tipo non è facile, devi patire della sofferenza in termini di sentimenti carnali; in particolare, devi sopportare un po’ di devastazione e di tormento a livello emotivo, nonché il dolore per ciò che non va bene, ciò che non va come avevi sperato, o gli inconvenienti, e così via. Quando avrai sperimentato tutto questo dolore, acquisirai una maggiore comprensione di tali questioni. Se le metterai in correlazione con le verità su cui abbiamo condiviso in merito, potrai acquisire una comprensione maggiore e alquanto profonda della vita e del destino degli uomini, i quali sono stabiliti da Dio, così come dell’affetto che esiste tra le persone. Una volta capite queste cose, sarà facile per te abbandonarle. Quando riuscirai ad abbandonarle e a gestirle correttamente, sarai in grado di approcciarle correttamente. Il tuo approccio non si baserà su dottrine umane o standard di coscienza umani, bensì sulle verità principi. Cosa significa basarsi sulle verità principi? Significa che sai sottometterti a Dio. Se sei capace di sottometterti a Dio e alle Sue orchestrazioni, questo è un buon segno e un buon presagio. Un presagio di cosa? Del fatto che puoi sperare di ottenere la salvezza. Pertanto, quando si tratta delle aspettative dei tuoi genitori, che tu sia giovane, di mezza età, anziano o molto vecchio, e indipendentemente dal fatto che non abbia ancora sperimentato ciò, che lo stia sperimentando al momento o che l’abbia già sperimentato, ciò che devi fare non è semplicemente abbandonare i tuoi sentimenti, o tagliare i ponti con i tuoi genitori e non vederli mai più, bensì impegnarti in direzione della verità e cercare di comprendere questi aspetti della verità. Questa è la cosa più importante. Quando comprenderai queste relazioni diverse e complesse, potrai affrancartene e non ne verrai più vincolato. Quando smetterai di esserne vincolato, sarà molto più facile per te sottometterti alle orchestrazioni di Dio, e nel farlo ti troverai ad affrontare meno ostacoli e meno impedimenti. A quel punto sarai meno incline a disobbedire a Dio, non è così?

Ora siete in grado di discernere e risolvere tutte queste questioni importanti che riguardano i genitori? Quando avete del tempo libero, riflettete sulla verità. Se in futuro, o in ciò che stai sperimentando ora, saprai mettere tali questioni in correlazione con la verità e risolvere questi problemi in base a essa, affronterai molti meno problemi e difficoltà e vivrai una vita alquanto rilassata e felice. Se non approcci queste cose in base alla verità, ti troverai ad affrontare molti problemi e la tua vita sarà piuttosto dolorosa. Questo sarà l’esito. Per oggi concluderò qui la comunione sul tema delle aspettative nutrite dai genitori. Arrivederci!
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Come perseguire la verità (18)

Qualche giorno fa si è verificato un grave episodio in cui degli anticristi stavano disturbando il lavoro di espansione del Vangelo. Ne siete tutti a conoscenza? (Sì.) Dopo l’accaduto, ha avuto inizio la riorganizzazione dell’evangelizzazione da parte della casa di Dio; alcune persone hanno cominciato a essere riassegnate o trasferite, e sono state anche regolate alcune questioni inerenti al lavoro, non è così? (Sì.) Nella casa di Dio si è verificato questo tipo di grande evento e degli anticristi sono emersi intorno a voi: siete riusciti a trarre degli insegnamenti dall’esperienza di un episodio così significativo? Avete ricercato la verità? Avete compreso l’essenza di alcuni problemi e siete stati in grado di trarre qualche lezione da un evento così grande? Quando accade qualcosa, la maggior parte delle persone non si limita forse a trarne in apparenza qualche lezione e a comprendere qualche dottrina, senza scavare nella sua essenza e senza imparare a valutare le persone e le cose, a comportarsi e ad agire in base alla verità? Vi sono alcuni che si limitano a riflettere secondo la propria mente e i propri calcoli, indipendentemente da ciò che accade loro. Costoro non sono assolutamente all’altezza delle verità principi, e nemmeno dell’intelligenza e della saggezza. Riepilogano alcune lezioni e poi prendono una decisione: “Quando queste cose si ripeteranno in futuro, dovrò essere cauto e fare attenzione a ciò che non posso dire e a ciò che non posso fare, nonché al tipo di persone da cui dovrei guardarmi e a quelle che dovrei tenere vicine”. Questo conta come trarre un insegnamento e acquisire esperienza? (No.) Dunque, quando accadono cose del genere, a prescindere dal fatto che si tratti di eventi più o meno rilevanti, in che modo le persone dovrebbero sperimentarle, approcciarle ed accedervi in profondità in modo da imparare delle lezioni, comprendere alcune verità e crescere in statura mentre fanno esperienza di questi ambienti? La maggior parte delle persone non riflette su queste cose, giusto? (Giusto.) Se non riflettono su queste cose, ebbene, sono persone che ricercano la verità? Sono persone che perseguono la verità? (No.) Voi pensate di essere persone che perseguono la verità? In base a cosa ritenete di non essere persone che perseguono la verità? E in base a cosa ritenete occasionalmente di essere persone che perseguono la verità? Quando sopportate un po’ di sofferenza e pagate un minimo prezzo nel vostro dovere, e di tanto in tanto siete un po’ più seri nel vostro lavoro, oppure contribuite con un po’ di denaro, o abbandonate la vostra famiglia, vi dimettete dal lavoro, lasciate gli studi e il matrimonio per dedicarvi a Dio, o vi astenete dal seguire le tendenze mondane, oppure evitate le persone malvagie che incontrate, e così via, quando siete in grado di fare queste cose, sentite di essere persone che perseguono la verità e veri credenti? Non è questo che pensate? (Sì.) Ora, su quale base lo pensate? Sulla base delle parole di Dio e della verità? (No.) È un’illusione; è un vostro verdetto personale. Quando occasionalmente seguite alcune regole, fate le cose come da manuale e possedete alcune manifestazioni di buona umanità, quando siete in grado di essere pazienti e tolleranti, quando siete esteriormente umili, mantenete un basso profilo, non accampate pretese e non siete arroganti, e quando siete in grado di avere un po’ di risolutezza o di mentalità responsabili nel lavoro della casa di Dio, pensate di aver realmente perseguito la verità e di essere realmente delle persone che perseguono la verità. Ebbene, queste manifestazioni costituiscono il perseguimento della verità? (No.) Per essere precisi, queste azioni, questi comportamenti e queste manifestazioni esteriori non sono il perseguimento della verità. Allora perché le persone pensano sempre che queste manifestazioni siano il perseguimento della verità? Perché pensano sempre di essere persone che perseguono la verità? (Secondo le loro nozioni, pensano che sforzarsi e spendersi un po’ siano manifestazioni di perseguimento della verità. Pertanto, quando pagano un minimo prezzo o soffrono un po’ nei loro doveri, si reputano persone che perseguono la verità, ma in passato non hanno mai ricercato cos’ha da dire la parola di Dio su questo argomento, o in che modo Dio giudica se una persona sta perseguendo la verità oppure no. Di conseguenza, vivono sempre tra le loro nozioni e le loro fantasie, ritenendosi eccellenti.) Non abbandonano mai le loro nozioni e, quando si tratta della questione fondamentale di determinare se siano persone che perseguono la verità, si affidano sempre alle loro nozioni, fantasie e illusioni. Perché agiscono in questo modo? Non è forse perché si sentono a loro agio quando pensano e agiscono in questo modo, credendo di non dover davvero pagare un prezzo per perseguire la verità e di poter comunque alla fine ricevere benefici ed essere benedette? C’è un’altra ragione: i cosiddetti buoni comportamenti delle persone, come per esempio le loro rinunce, le loro sofferenze, il prezzo che pagano e così via, sono cose che possono realizzare e conseguire, giusto? (Sì.) È facile per le persone rinunciare alla famiglia e al lavoro, ma non è facile per loro perseguire realmente la verità e metterla in pratica oppure agire in base alle verità principi, e non è facile per loro conseguire queste cose. Anche se comprendi un po’ di verità, sarà molto difficile per te abbandonare le tue idee, le tue nozioni o la tua indole corrotta, così come attenerti alle verità principi. Se sei una persona che persegue la verità, perché non sembri aver fatto alcun progresso riguardo ai vari aspetti della verità nei tuoi anni di fede in Dio? Non importa se hai pagato un prezzo, né a cosa hai rinunciato o cosa hai abbandonato: i risultati finali che hai ottenuto sono quelli ottenuti perseguendo e praticando la verità? A prescindere dal prezzo che hai pagato, da quanto hai sofferto o da quante sono le cose carnali a cui hai rinunciato, cos’hai ottenuto alla fine? Hai ottenuto la verità? Hai acquisito qualcosa riguardo alla verità? Hai fatto progressi nel tuo ingresso nella vita? Hai trasformato la tua indole corrotta? Possiedi vera sottomissione a Dio? Non parleremo di lezioni o di pratiche così profonde come la sottomissione a Dio, bensì della cosa più semplice. Hai abbandonato tutto, hai sofferto e pagato dei prezzi per così tanti anni: sei capace di salvaguardare gli interessi della casa di Dio? Soprattutto quando gli anticristi e i malvagi compiono delle malefatte che disturbano il lavoro della chiesa, chiudi un occhio, difendendo gli interessi di questi malvagi e proteggendo te stesso, oppure ti schieri dalla parte di Dio e tuteli gli interessi della Sua casa? Hai praticato in base alle verità principi? Se non lo hai fatto, allora le tue sofferenze e i prezzi che hai pagato non sono diversi da quelli di Paolo. Sono cose che hai fatto solo per ottenere delle benedizioni e sono tutte inutili. Sono la stessa cosa di quanto ha detto Paolo riguardo all’aver combattuto le battaglie e di aver portato a compimento quanto gli spettava, ottenendo alla fine delle benedizioni e una ricompensa: non c’è alcuna differenza. Stai percorrendo il cammino di Paolo; non stai perseguendo la verità. Credi che ciò a cui hai rinunciato, quanto hai speso, le tue sofferenze e i prezzi che hai pagato equivalgano alla pratica della verità, quindi quante verità hai compreso in questi anni? Quante verità realtà possiedi? In quante questioni hai salvaguardato gli interessi della casa di Dio? In quante situazioni ti sei schierato dalla parte della verità e di Dio? In quante delle tue azioni ti sei astenuto dal compiere il male o dal seguire la tua volontà perché possiedi un cuore che teme Dio? Queste sono tutte cose che le persone dovrebbero capire ed esaminare. Se non le esaminano, allora più a lungo credono in Dio e, in particolare, più a lungo compiono un dovere, e più pensano di aver fornito un contributo meritorio, che verranno senza dubbio salvate e che appartengono a Dio. Se un giorno verranno destituite, smascherate e scacciate, diranno: “Anche se non ho reso un servizio meritorio, almeno ho lavorato duramente, e anche se non ho lavorato duramente l’ho fatto almeno fino a che avevo le energie. Sulla base del fatto che ho sofferto e pagato dei prezzi per così tanti anni, la casa di Dio non dovrebbe destituirmi o trattarmi in questo modo. La casa di Dio non dovrebbe semplicemente liberarsi di me dopo tutto il mio lavoro!” Se sei realmente una persona che persegue la verità, non dovresti dire queste cose. Se sei una persona che persegue la verità, allora quante volte hai messo in pratica le disposizioni lavorative della casa di Dio meticolosamente e alla lettera? Quante ne hai attuate? Quanti aspetti del lavoro hai monitorato? Quanti ne hai controllati? Nell’ambito delle tue responsabilità e del tuo dovere, e all’interno della gamma di ciò che la tua levatura, la tua comprensione abilità e la tua comprensione della verità possono conseguire, quanto hai fatto del tuo meglio? Quali doveri hai svolto bene? Quante buone azioni hai preparato? Questi sono i criteri per testare se qualcuno persegue la verità oppure no. Se sei stato un disastro in tutte queste cose e non hai ottenuto alcun risultato, ciò dimostra che in questi anni hai sofferto e pagato dei prezzi nella speranza di ricevere delle benedizioni, e che non stai praticando la verità né sottomettendoti a Dio; tutto ciò che hai fatto lo hai fatto per te stesso, per il prestigio e le benedizioni, e non equivale a seguire la via di Dio. Allora, che cos’è tutto ciò che hai fatto? L’esito finale per le persone di questo genere non è forse lo stesso di Paolo? (Sì.) Tutte queste persone stanno percorrendo il cammino di Paolo, e naturalmente il loro esito sarà lo stesso di Paolo. Non pensare di aver fornito un contributo meritorio solo perché credi in Dio e hai rinunciato al tuo lavoro, alla tua famiglia e, in alcuni casi, anche ai tuoi figli piccoli. Non hai dato alcun contributo meritorio; sei semplicemente un essere creato, tutto ciò che fai lo fai per te stesso, e si tratta di cose che sei tenuto a fare. Saresti in grado di soffrire e pagare prezzi se non fosse per ricevere benedizioni? Saresti capace di rinunciare alla tua famiglia e al tuo lavoro? Non considerare la rinuncia alla tua famiglia, l’abbandono del tuo lavoro, la sofferenza e il pagamento di un prezzo come equivalenti al perseguire la verità e allo spenderti per Dio. Questo è solo ingannare te stesso.

Coloro che non accettano la verità, né assolutamente di essere potati e trattati, vengono esposti ed epurati uno per uno ogni volta che la casa di Dio attua una grande purificazione. Ad alcuni i cui problemi non sono troppo gravi viene permesso di rimanere sotto osservazione e viene data loro la possibilità di pentirsi dopo che sono stati smascherati. Altri, i cui problemi sono troppo gravi, rimangono incorreggibili nonostante le ripetute critiche, fanno sempre le stesse cose e ripetono i medesimi errori, e disturbano, intralciano e distruggono il lavoro della chiesa, motivo per cui alla fine vengono allontanati ed espulsi in base ai principi e non viene data loro più alcuna possibilità. Alcuni dicono: “Mi dispiace che non vengano concesse loro altre possibilità”. Non vengono forse date loro abbastanza possibilità? Costoro non hanno fede in Dio al fine di ascoltare le Sue parole, di accettare il castigo e il giudizio delle Sue parole, né di accettare la Sua purificazione e la Sua salvezza; gestiscono invece i propri affari personali. Dopo aver iniziato a svolgere il lavoro della chiesa o a eseguire vari doveri, cominciano a commettere malefatte di ogni tipo, creano intralci e disturbi, nonché ingenti danni al lavoro della chiesa e gravi perdite agli interessi della casa di Dio. Dopo aver dato loro ripetute possibilità e averli gradualmente scacciati da vari gruppi addetti allo svolgimento dei doveri, la casa di Dio assegna loro dei doveri nel gruppo del Vangelo, ma una volta approdati lì, costoro non si impegnano a fondo nel loro dovere e continuano a commettere vari tipi di malefatte, senza pentirsi né cambiare minimamente. A prescindere da come la casa di Dio condivida sulla verità, o da che tipo di disposizioni lavorative emetta, e anche se dà loro delle possibilità, degli avvertimenti e addirittura li tratta e li pota, tutto questo è inutile. Costoro non sono troppo insensibili, bensì troppo intransigenti. Naturalmente, questa intransigenza si esprime dal punto di vista della loro indole corrotta. Nella loro essenza, non sono persone, ma diavoli. Una volta entrati a far parte della chiesa, oltre a comportarsi come dei Satana, non fanno nulla di vantaggioso per il lavoro della casa di Dio e per quello della chiesa. Compiono solamente malefatte; vengono solo per disturbare e distruggere il lavoro della chiesa. Dopo aver guadagnato soltanto qualche persona predicando il Vangelo, sentono di possedere un capitale e di aver fornito un contributo meritorio e iniziano a riposare sugli allori, convinti di poter governare la casa di Dio come re, di poter dare ordini e prendere decisioni in qualsiasi aspetto del lavoro, e costringono gli altri a metterli in pratica e ad attuarli. Qualunque sia il modo in cui il Supremo condivide sulla verità o organizza il lavoro, costoro non lo prendono sul serio. In faccia ti dicono parole che suonano benissimo: “Le disposizioni lavorative della casa di Dio sono valide, sono esattamente ciò di cui abbiamo bisogno, hanno corretto le cose appena in tempo, altrimenti chissà di quanto avremmo deviato”. Ma appena si voltano dall’altra parte cambiano e iniziano a diffondere le loro idee personali. DiteMi, individui come questi sono davvero umani? (No.) Se non sono umani, cosa sono? In superficie, indossano uno strato di pelle umana, ma nell’essenza non fanno cose umane: sono demoni! Il ruolo che svolgono nella chiesa è specificamente quello di disturbare i vari aspetti del lavoro della casa di Dio. Disturbano qualsiasi lavoro compiano e non hanno mai ricercato la verità né i principi, non si sono mai attenuti alle disposizioni lavorative e non hanno mai agito in base a esse. Non appena acquisiscono un minimo di potere, lo mettono in mostra e spadroneggiano davanti al popolo eletto di Dio. Hanno tutti il volto di un demone e nessuna sembianza umana. Non hanno mai tutelato gli interessi della casa di Dio, bensì solo i propri interessi personali e il proprio prestigio. Qualunque livello di leadership ricoprano o qualsiasi aspetto del lavoro supervisionino, non appena il lavoro viene affidato loro, diventa di loro proprietà, è a loro che spetta l’ultima parola, e gli altri faranno meglio a evitare di svolgere dei controlli, di supervisionarlo o di seguirlo, e tanto meno dovrebbero pensare di intervenire. Non si tratta di veri e propri anticristi? (Sì.) E costoro vogliono comunque ottenere delle benedizioni! Ho due parole per descriverli: irragionevoli e irredimibili. Coloro che non perseguono la verità possono inciampare in qualsiasi ostacolo, e non andranno lontano. In passato, vi ho sempre detto: “Se riuscite a prestare servizio fino alla fine e a essere dei servitori leali, anche questo va benissimo”. Alcuni non amano la verità e non sono disposti a perseguirla. Che cosa si dovrebbe fare al riguardo? Costoro dovrebbero essere dei servitori. Se sei in grado di prestare servizio lavorando sodo, senza causare intralci o disturbi né compiere delle malefatte che poi ti portino a essere allontanato, e se riesci a garantire che non compirai il male e continuerai a prestare servizio fino alla fine, allora sarai in grado di sopravvivere. Anche se non potrai ricevere una grande quantità di benedizioni, almeno avrai prestato servizio durante il periodo dell’opera di Dio, sarai un servitore leale e alla fine Dio non ti riserverà un trattamento negativo. Ma in questo momento vi sono alcuni servitori davvero incapaci di prestare servizio fino alla fine. Perché? Perché non hanno uno spirito umano. Non esamineremo che tipo di spirito si portano dentro, ma quanto meno, a giudicare dal loro comportamento nel complesso, possiedono l’essenza di un diavolo, non quella di una persona. Non accettano affatto la verità e tanto meno la perseguono.

Dieci anni fa, quando non era stata fatta comunione su ogni aspetto della verità nel dettaglio, le persone non capivano cosa significasse perseguire la verità o gestire le cose in base alle verità principi. Alcuni agivano in base alla loro volontà, alle loro fantasie e nozioni, oppure seguivano le regole. Questo era giustificabile, poiché non capivano. Ma oggi, a distanza di dieci anni, anche se la nostra comunione sui diversi aspetti della verità non è ancora conclusa, le varie verità fondamentali che riguardano coloro che lavorano e compiono dei doveri sono state almeno spiegate chiaramente in termini di principi. Indipendentemente dal tipo di dovere che svolgono, coloro che possiedono cuore e spirito, che amano la verità e che sono in grado di perseguirla, dovrebbero riuscire a mettere in pratica parte delle verità principi affidandosi alla loro coscienza e alla loro ragione. Le persone non sono in grado né all’altezza di raggiungere le verità più elevate e profonde, e non sanno discernere l’essenza di alcuni problemi o le essenze inerenti alla verità, ma dovrebbero essere in grado di mettere in pratica le verità che sono capaci di acquisire e che sono state espressamente stabilite. Come minimo, dovrebbero essere in grado di attenersi alle disposizioni lavorative che sono state espressamente stabilite dalla casa di Dio, di attuarle e di diffonderle. Tuttavia, coloro che sono dei demoni non sono in grado nemmeno di fare queste cose. Sono il tipo di individui anche incapaci di prestare servizio fino alla fine. Quando le persone non riescono a prestare servizio fino alla fine, significa che saranno gettate giù dal treno a metà del viaggio. Perché saranno gettate giù dal treno? Se stessero tranquillamente sedute nella loro carrozza, a dormire, tranquille, o addirittura a godersela, a meno che non disturbassero gli altri o l’avanzare dell’intero treno, chi avrebbe il coraggio di buttarle giù dalla carrozza? Nessuno. Se sapessero davvero prestare servizio, nemmeno Dio le butterebbe giù dalla carrozza. Ma ora impiegare queste persone per un servizio comporterebbe più perdite che guadagni. I vari aspetti del lavoro della casa di Dio hanno subito perdite troppo grandi a causa dei disturbi da loro provocati. Costoro causano troppe preoccupazioni! Non comprendono la verità, a prescindere da come venga condivisa, e dopo compiono comunque delle cattive azioni. Interagire con queste persone significa davvero dover parlare all’infinito e a provare una rabbia continua. Il punto cruciale è che costoro hanno compiuto troppo male e arrecato perdite eccessive al lavoro della casa di Dio di espansione del Vangelo. In quel minimo di doveri che svolgono, non fanno altro che causare intralci e disturbi, e le perdite che causano al lavoro della casa di Dio sono irreparabili. Queste persone compiono ogni genere di cattive azioni. Mentre si trovano tra i membri ordinari della chiesa, fanno tutto quello che vogliono, sperperano le offerte, gonfiano il numero di persone che hanno guadagnato diffondendo il Vangelo e si servono degli altri in modo inappropriato. Impiegano esclusivamente persone malvagie, persone confuse e persone che compiono malefatte senza freni. Non ascoltano i suggerimenti di nessuno e opprimono e puniscono chiunque esprima un’opinione. Nella loro sfera di competenza, le parole, i requisiti e le disposizioni lavorative di Dio non vengono attuati, bensì ignorati. Costoro diventano dei prepotenti e dei despoti locali; diventano dei tiranni. DiteMi, si possono tenere persone come queste? (No.) Attualmente, alcuni sono stati destituiti, avvenimento a seguito del quale parlano di “sottomettersi alle disposizioni della casa di Dio” per dimostrare di essere così nobili e obbedienti e di perseguire a fondo la verità. Affermando questo, intendono che non hanno nulla da dire su qualsiasi cosa faccia la casa di Dio e che sono disposti a sottomettersi alle sue disposizioni. Si dicono disposti a sottomettersi alle disposizioni della casa di Dio: allora perché hanno compiuto tanto male, motivo per cui la chiesa li ha destituiti? Perché non lo capiscono? Perché non ne hanno dato conto? Mentre lavoravano, hanno arrecato vari tipi di problemi e perdite al lavoro della casa di Dio: non devono forse aprirsi e mettersi a nudo a questo proposito? La questione è forse chiusa se semplicemente evitano di parlarne? Dicono di volersi sottomettere alle disposizioni della casa di Dio, mostrando così quanto sono nobili e grandi: è solo una finzione e un inganno! Se stanno imparando a sottomettersi alle disposizioni della casa di Dio, perché non si sono sottomessi alle precedenti? Perché non le hanno attuate? Cosa stavano facendo allora? A chi obbediscono veramente? Perché non rendono conto di questo? Chi è il loro signore? Hanno portato a termine ogni aspetto del lavoro disposto dalla casa di Dio? Hanno ottenuto risultati? Il loro lavoro riuscirebbe a superare un esame scrupoloso? Come compenseranno le perdite che le loro malefatte senza freni hanno causato al lavoro della casa di Dio? La questione non merita forse di essere discussa? Possono limitarsi ad affermare che si sottometteranno alle disposizioni della casa di Dio e nient’altro? DiteMi, simili individui possiedono umanità? (No.) Sono privi di umanità, di ragione e di coscienza, e non hanno alcuna vergogna! Non si rendono conto di aver compiuto così tanto male e di aver arrecato perdite tanto gravi alla casa di Dio. Hanno causato così tanti intralci e disturbi senza provare alcun rimorso, non si sentono minimamente in debito e non lo riconoscono affatto. Se tenti di attribuire loro delle responsabilità, ti diranno: “Non sono stato l’unico a farlo”; hanno le loro scuse. Ciò che intendono dire è che le punizioni non possono essere applicate se tutti sono colpevoli e che, poiché tutti hanno compiuto il male, loro non dovrebbero essere ritenuti singolarmente responsabili. Questo è sbagliato. Devono rendere conto del male che hanno compiuto, ogni individuo deve rendere conto del male che ha compiuto. Devono sottomettersi alle disposizioni della casa di Dio e affrontare correttamente i loro problemi. Se possiedono questo atteggiamento, possono ottenere un’altra possibilità e rimanere, ma non possono sempre compiere il male! Se non c’è consapevolezza nella loro coscienza, se non si rendono minimamente conto di essere in debito con Dio e non si pentono affatto, dal punto di vista umano si può dare loro una possibilità, permettere che continuino a svolgere i loro doveri e non ritenerli responsabili, ma in che modo Dio valuta la cosa? Se non li ritengono responsabili gli uomini, allora non lo farà nemmeno Dio? (No, non è così.) Dio tratta tutte le persone e le cose secondo principi. Egli non scenderà a compromessi con te e non appianerà le cose, non assumerà un atteggiamento compiacente come fai tu. Dio ha dei principi, possiede un’indole giusta. Se violi i principi e i decreti amministrativi della casa di Dio, la chiesa e la casa di Dio devono trattarti in base ai principi e a quanto stabilito dai decreti amministrativi. Per quanto riguarda le conseguenze del fatto che hai offeso Dio, in realtà nel tuo cuore sai come Dio ti valuta o ti tratta. Se davvero tratti Dio come Dio, dovresti presentarti al Suo cospetto per confessarti, ammettere i tuoi peccati e pentirti. Se non hai questo atteggiamento, allora sei un miscredente, un diavolo, un nemico di Dio, e dovresti essere maledetto! A che scopo allora ascolti i sermoni? Dovresti andartene; non meriti di ascoltare i sermoni! Le verità vengono pronunciate perché i normali esseri umani corrotti possano ascoltarle; anche se hanno un’indole corrotta, costoro possiedono la determinazione e la volontà di accettare la verità, sono in grado di riflettere su sé stessi ogni volta che accade loro qualcosa, e sanno confessarsi, pentirsi e cambiare rotta quando fanno qualcosa di sbagliato. Queste persone possono essere salvate ed è per loro che le verità vengono pronunciate. Gli individui che, qualunque cosa accada loro, non hanno un atteggiamento di pentimento non sono normali esseri umani corrotti, bensì qualcosa di completamente diverso; hanno l’essenza di un diavolo, non quella di una persona. Magari neanche i normali esseri umani corrotti perseguono la verità, ma loro di solito, in base alla loro coscienza, a quel briciolo di senso di vergogna che la loro normale umanità possiede e a quel poco di ragione che hanno, si astengono dal compiere azioni cattive e non hanno intenzione di causare deliberatamente intralci e disturbi. In circostanze normali, queste persone sono capaci di prestare servizio, di seguire fino alla fine e di riuscire a sopravvivere. C’è invece un tipo di individui che non possiedono coscienza né ragione, che non hanno alcun senso dell’onore o della vergogna, che a prescindere da quanto male facciano non provano rimorso nel cuore, e che si nascondono spudoratamente all’interno della casa di Dio, nella speranza di ricevere comunque benedizioni e non sapendo pentirsi. Quando qualcuno dice loro: “Con questa tua azione hai provocato intralcio e disturbo”, costoro rispondono: “Davvero? Allora ho commesso un errore; la prossima volta farò meglio”. L’interlocutore replica: “Allora dovresti acquisire conoscenza della tua indole corrotta”, e loro: “Quale indole corrotta? Mi sono semplicemente comportato da ignorante e da sciocco. La prossima volta farò meglio”. Non hanno una comprensione profonda e si limitano a ingannare gli altri con le loro parole. Coloro che possiedono questo atteggiamento possono mai pentirsi? Non hanno la minima vergogna: non sono persone! Alcuni dicono: “Se non sono persone, allora sono bestie?” Sono bestie, ma inferiori persino ai cani. Pensaci: quando un cane fa qualcosa di sbagliato o si comporta male, se lo rimproveri una volta, si sentirà subito in colpa e manterrà nei tuoi confronti un atteggiamento dolce, come a dire: “Per favore, non odiarmi, non lo farò mai più”. Quando si presenterà di nuovo una situazione del genere, il cane ti guarderà deliberatamente per dirti: “Tranquillo, non lo rifarò”. Non importa se ha paura di essere picchiato o se cerca di conquistarsi il favore del padrone; comunque tu la veda, quando un cane sa che al padrone una cosa non piace o che egli la proibisce, allora non la fa. È in grado di porsi dei freni, possiede senso di vergogna. Anche gli animali hanno il senso della vergogna, mentre questi individui no. Quindi, sono comunque persone? Sono ancora meno che animali; pertanto, sono cose disumane e non sono esseri viventi, bensì veri e propri diavoli. Per quanto male compiano, non riflettono mai su sé stessi né si confessano, e di certo sono incapaci di pentirsi. Ci sono persone che per aver compiuto un po’ di male si vergognano di guardare in faccia i fratelli e le sorelle, e se durante le elezioni vengono scelte dicono: “Non accetterò questo dovere, non dispongo dei requisiti. In passato ho fatto delle sciocchezze che hanno causato delle perdite al lavoro della chiesa. Non merito questo incarico”. Le persone di questo tipo possiedono senso di vergogna, coscienza e ragione. I malvagi, invece, non hanno alcun senso della vergogna. Se chiedi loro di diventare leader, subito si fanno avanti e dicono: “Guarda! Cosa ne pensi di questo? La casa di Dio non può fare a meno di me. Sono eccellente, sono molto capace!” DimMi, non è forse difficile far provare della vergogna a costoro? Quanto è difficile? È più difficile che scalare le pareti del passo Shanhai in Cina: sono del tutto privi di vergogna! A prescindere da quanto male compiano, continuano senza vergogna a passare le loro giornate in ozio all’interno della chiesa. Non sono mai stati umili nelle loro interazioni con i fratelli e le sorelle, continuano a vivere come hanno sempre fatto e addirittura di tanto in tanto si vantano delle loro “grandi conquiste”, delle rinunce che hanno compiuto in passato, di quanto si sono spesi, delle sofferenze subite e dei prezzi che hanno pagato, e della loro passata “gloria e grandezza”. Appena ne hanno l’occasione, subito si fanno avanti per far sfoggio di sé e vantarsi, parlando dei loro capitali e mettendo in mostra le loro qualifiche, ma non parlano mai di quanto male hanno compiuto, di quante offerte di Dio hanno sperperato o di quante perdite hanno causato al lavoro della casa di Dio. Non si confessano nemmeno quando pregano Dio in privato e non versano mai una lacrima per gli errori commessi o le perdite arrecate alla Sua casa. Ecco quanto sono intransigenti e privi di vergogna. Non sono completamente irragionevoli e irredimibili? (Sì.) Sono irredimibili e non possono essere salvati. Per quanto tu dia loro delle possibilità, è come parlare al muro, o voler far salire un’anatra su un trespolo, o chiedere ai diavoli e a Satana di adorare Dio. Perciò, quando si tratta di questi individui, alla fine l’atteggiamento della casa di Dio è quello di rinunciare a loro. Se sono disposti a compiere dei doveri, possono farlo, la casa di Dio darà loro una piccola possibilità. Se non sono disposti a svolgere i loro doveri e dicono: “Me ne andrò a lavorare, guadagnerò e mi godrò i miei giorni; gestirò i miei affari personali”, possono farlo benissimo; la porta della casa di Dio è aperta, possono andarsene quanto prima! Non voglio più vedere le loro facce, sono così disgustose! A che scopo stanno fingendo? Quel poco di sofferenza che hanno sopportato, il minimo prezzo che hanno pagato e i loro piccoli sacrifici e rinunce erano solo delle condizioni che hanno predisposto per poter poi compiere il male. Se rimangono nella casa di Dio, che tipo di servizio possono renderle? Quali benefici possono apportare al lavoro della casa di Dio? Hai una qualche idea di quanto intralcio e disturbo possano arrecare al lavoro della chiesa le azioni malvagie e le cose cattive compiute da una sola persona malvagia, da un solo anticristo, nell’arco di sei mesi? DimMi, quanti fratelli e sorelle dovranno lavorare per porvi rimedio? Impiegare questa persona malvagia, questo anticristo, perché presti un minimo servizio, non è forse qualcosa che non vale la pena fare? (Sì.) Non parleremo dell’entità delle perdite che possono essere causate da una cricca di anticristi che si aggregano per compiere il male, ma quanto danno può arrecare al lavoro della chiesa una sola affermazione falsa e diabolica pronunciata da un anticristo, o un solo ordine assurdo emesso da un anticristo? DimMi, quante persone dovranno lavorare, e per quanto tempo, per porvi rimedio? Chi si assumerà la responsabilità di tale perdita? Nessuno può! Si tratta di una perdita che può essere compensata? (No.) Alcuni dicono: “Se troviamo altre persone che ci aiutino e i fratelli e le sorelle sopportano un po’ più di sofferenza, potremmo riuscire a compensarla”. Potreste anche essere in grado di porvi parzialmente rimedio, ma quanta manodopera e quante risorse materiali dovrà investire la casa di Dio? In particolare, chi può compensare il tempo perso e le perdite che il popolo eletto di Dio ha subito in termini di ingresso nella vita? Nessuno. Pertanto, i torti perpetrati dagli anticristi non possono essere perdonati! Alcuni dicono: “Gli anticristi hanno detto: ‘Compenseremo il denaro perso’”. Certo che devono farlo! “Gli anticristi hanno detto: ‘Porteremo nella chiesa altre persone per compensare quelle che abbiamo perso’”. È il minimo che possano fare. Devono rimediare al male che hanno commesso! Ma chi compenserà il tempo perduto? Loro ne sono forse capaci? È impossibile farlo. Quindi, i torti perpetrati da queste persone sono i più atroci tra i peccati! Non possono essere perdonati. DimMi, non è forse così? (Sì.)

Quando vedono che la casa di Dio tratta gli anticristi in modo alquanto severo, non dando loro un’altra possibilità e allontanandoli direttamente, alcuni hanno in merito qualche pensiero: “La casa di Dio non ha forse detto che concede alle persone delle possibilità? Quando qualcuno commette un piccolo errore, la casa di Dio non lo vuole più? Non gli concede un’altra possibilità? Dovrebbe farlo; la casa di Dio è troppo poco amorevole!” DiteMi, quante possibilità sono state date a costoro? Quanti sermoni hanno ascoltato? Sono state concesse loro troppo poche possibilità? Quando lavorano, non sanno che stanno compiendo dei doveri? Non sanno che stanno diffondendo il Vangelo e svolgendo il lavoro della casa di Dio? Non sanno queste cose? Stanno forse gestendo un’attività, un’azienda o una fabbrica? Stanno gestendo una loro impresa personale? Quante possibilità la casa di Dio ha concesso a questi individui? Ciascuno di loro ha avuto molte possibilità. Qualcuno di quelli che sono stati trasferiti dai vari gruppi a un gruppo del Vangelo è stato forse rimosso dopo esservi restato soltanto un paio di giorni? Non è capitato a nessuno di loro, a meno che il male che avevano compiuto non fosse troppo grave, caso in cui sono stati rimossi. A ognuno di loro sono state date sufficienti possibilità, solo che questi individui non sanno farne tesoro né pentirsi. Fanno le cose a modo loro, percorrendo sempre il cammino di Paolo. Pronunciano parole molto piacevoli e chiare, ma non si comportano da esseri umani. A simili individui andrebbero ancora concesse delle possibilità? (No.) Quando è stata data loro una possibilità, sono stati trattati come esseri umani, ma non lo sono. Non fanno le cose che fanno gli esseri umani; quindi, spiacente, la porta della casa di Dio è aperta: possono benissimo andarsene. La casa di Dio non li impiegherà più. La casa di Dio ha libertà in merito all’impiego degli individui, possiede questo diritto. Sarà forse un problema se la casa di Dio non li impiega? Se vogliono credere, possono farlo al di fuori. In ogni caso, la casa di Dio non li userà; non può, poiché causano troppe preoccupazioni! Hanno arrecato perdite troppo gravi alla casa di Dio, e nessuno può compensarle; loro non potrebbero permetterselo! Non è che siano sfortunati, non è che la casa di Dio non abbia dato loro una possibilità, non è che la casa di Dio non sia amorevole e sia stata troppo dura con loro, e certamente non è che la casa di Dio si stia sbarazzando di loro dopo che hanno portato a termine il loro lavoro. È che queste persone hanno passato la misura, non potevano più essere tollerate e non potevano rendere conto di ciò che avevano fatto. Per ogni aspetto del lavoro, la casa di Dio ha fornito dei principi lavorativi e il Supremo ha provveduto personalmente alla guida, ai controlli e alle correzioni. Non è che la casa di Dio e il Supremo abbiano semplicemente tenuto un paio di riunioni o detto qualche parola; hanno pronunciato molte parole e tenuto molte riunioni, esortando seriamente le persone, e alla fine ciò che hanno ottenuto in cambio è stato l’inganno, con la conseguenza ultima che il lavoro della chiesa è stato intralciato e disturbato ed è precipitato nel caos totale. DiteMi, chi sarebbe ancora disposto a dare a costoro una possibilità? Chi sarebbe disposto a tenerli nella chiesa? Sono capaci di compiere il male senza alcun freno, ma di certo non proibiscono alla casa di Dio di gestirli secondo i principi, giusto? Gestirli in questo modo non dovrebbe essere considerato una mancanza di amorevolezza, bensì possedere dei principi. L’amore viene dato a coloro che possono riceverlo, alle persone ignoranti che possono essere perdonate; non viene dato ai malvagi, ai diavoli o a coloro che causano deliberatamente intralci e disturbi, non viene dato agli anticristi. Gli anticristi meritano solo di essere maledetti! Perché questo? Perché, per quanto male facciano, non si pentono, non si confessano e non cambiano; competono con Dio fino alla fine. Si presentano davanti a Lui dicendo: “Quando morirò, morirò in piedi. Sono inflessibile. Quando mi presenterò davanti a Te, non mi inginocchierò né mi inchinerò. Non ammetterò la sconfitta!” Che razza di cosa è questa? Persino in punto di morte insistono col dire: “Continuerò a opporre resistenza alla casa di Dio fino alla fine. Non confesserò i miei peccati: non ho fatto nulla di male!” Va bene: se non hanno fatto nulla di male, possono andarsene. La casa di Dio non li impiegherà. Sarà forse un problema se non lo farà? Assolutamente no! Alcuni dicono: “Se la casa di Dio non impiega me, allora non c’è nessuno che possa impiegare”. Costoro dovrebbero guardare se davvero non c’è nessuno: il lavoro della casa di Dio si basa forse sulle persone? Senza l’opera dello Spirito Santo e senza la protezione di Dio, chi avrebbe potuto arrivare al punto in cui si trova oggi? Quale aspetto del lavoro avrebbe potuto essere mantenuto fino a oggi? Costoro pensano forse di trovarsi nel mondo secolare? Se un qualsiasi gruppo del mondo secolare perde la tutela da parte di una squadra di individui talentuosi o dotati, non è in grado di portare a termine nessuno dei suoi progetti. Il lavoro della casa di Dio è diverso. È Dio che lo tutela, lo conduce e lo guida. Non pensiate che il lavoro della casa di Dio dipenda dal sostegno di un qualsiasi individuo. Non è così, e questo è un punto di vista da miscredenti. Ritenete opportuno che la casa di Dio abbandoni persone malvagie come gli anticristi e i miscredenti? (Sì.) Perché è opportuno? Perché utilizzare queste persone per compiere il lavoro genera perdite troppo grandi; costoro sperperano senza freni risorse umane ed economiche e non hanno alcun principio. Non ascoltano la parola di Dio e agiscono interamente in base alle loro ambizioni e ai loro desideri personali. Non rispettano affatto le parole di Dio né le disposizioni lavorative della Sua casa, ma quando un anticristo dice qualcosa hanno massimo rispetto delle sue parole e praticano in base a esse. Ho saputo che c’era uno sciocco che si trovava in Europa ma lavorava a incarichi che avevano sede in Asia. La casa di Dio ha annunciato che lo avrebbe trasferito a lavorare alla diffusione del Vangelo in Europa, per evitargli la differenza di fuso orario, ma lui si è rifiutato e non è tornato a lavorare a incarichi aventi sede in Europa, nemmeno quando la casa di Dio ha disposto in tal senso, poiché l’anticristo che egli adorava si trovava in Asia e lui non era disposto ad abbandonare il suo signore. Costui non è forse uno sciocco? (Sì.) DiteMi, quest’individuo è degno di compiere il suo dovere? Lo vogliamo con noi? Le disposizioni lavorative emanate dalla casa di Dio erano appropriate. Se ti trovi in Europa, allora dovresti lavorare a compiti che hanno sede in Europa, e non in Asia. Qualunque sia il continente in cui risiedi, è lì che dovresti svolgere i tuoi incarichi, evitando così di avere a che fare con la differenza di fuso orario: è una cosa meravigliosa! Eppure quell’individuo si è rifiutato di farlo. Le parole della casa di Dio non hanno avuto effetto su di lui; la casa di Dio non è riuscita a convincerlo a trasferirsi, costui aveva bisogno che fosse il suo signore a decidere. Se il suo signore gli avesse detto: “Torna a lavorare agli incarichi aventi sede in Europa”, lui lo avrebbe fatto. Se il suo signore gli avesse detto: “Non puoi tornare a lavorare agli incarichi aventi sede in Europa, ho bisogno che lavori su quelli aventi sede qui in Asa”, lui avrebbe risposto: “Allora non posso tornare a occuparmi dell’Europa”. Per chi prestava servizio? (Per il suo signore.) Prestava servizio per il suo signore, un anticristo. Non avrebbe quindi dovuto essere espulso insieme al suo signore? Non avrebbe dovuto essere scacciato? (Sì.) Perché sono così arrabbiato con individui come questi? Perché compiono troppo male; chiunque si infurierebbe venendolo a sapere. Costoro tentano del tutto deliberatamente di ingannare Dio: è una cosa troppo maligna! DiteMi, perché sono così arrabbiato con tali individui? (Dichiarano di credere in Dio, ma in realtà danno ascolto ai loro signori. Non seguono Dio e non si sottomettono a Lui veramente.) Si sono dedicati con tutti sé stessi a seguire i diavoli e i Satana. Il fatto che affermino di seguire Dio è solo una facciata. Seguono e servono Satana con il pretesto di seguire Dio e di spendersi per Lui e, alla fine, vogliono comunque ottenere da Lui ricompense e benedizioni. Non è una cosa del tutto spudorata? Non è del tutto irragionevole e al di là di ogni redenzione? (Sì.) DiteMi, la casa di Dio terrebbe mai persone come queste? (No.) Allora qual è il modo giusto di trattarle? (Espellerle, e con loro i loro signori.) Costoro amano seguire i loro signori e sono più che risoluti a lavorare per loro fino alla morte; durante l’adempimento dei loro doveri, non salvaguardano gli interessi della casa di Dio, non compiono i loro doveri vivendo davanti a Dio e servono i loro signori all’interno di una cricca di anticristi: questa è l’essenza del loro lavoro. Pertanto, qualunque cosa facciano non sarà commemorata. Persone come queste andrebbero espulse, non sono nemmeno degne di prestare servizio! Quindi, pensate che tali individui si rivelino così solamente perché incontrano persone malvagie o perché svolgono questo tipo di lavoro? Sono influenzati dall’ambiente in cui vivono, oppure fuorviati dai malvagi? (Nessuna delle due.) Allora perché sono così? (Sono individui di questo genere nella loro natura essenza.) Possiedono la stessa natura essenza dei loro signori anticristi. Appartengono alla medesima categoria di persone. Possiedono hobby, pensieri e punti di vista comuni, nonché gli stessi mezzi e metodi di agire; hanno una lingua comune e lo stesso cammino di perseguimento, e condividono gli stessi desideri, intenti e metodi di pratica con cui tradiscono Dio e disturbano il lavoro della Sua casa. Pensateci: condividono lo stesso atteggiamento nei confronti delle disposizioni lavorative della casa di Dio, che consiste nel mentire ai loro superiori e nel nascondere le cose ai loro sottoposti. Adottano delle politiche per chi sta sopra di loro e delle strategie per chi hanno sotto. Con i superiori si comportano esteriormente in modo del tutto obbediente, mentre con i loro sottoposti compiono il male senza il minimo freno. Condividono gli stessi modi e metodi. Quando il Supremo li tratta, dicono: “Ho commesso un errore, ho sbagliato, sono una cattiva persona, sono disobbediente, sono un diavolo!” E poi si voltano dall’altro parte e dicono: “Non attuiamo le disposizioni lavorative emanate dal Supremo!” Dopodiché, fanno semplicemente a modo loro. Quando predicano il Vangelo, si limitano a sbrigarsela, gonfiano i numeri e ingannano la casa di Dio. Ecco quali sono i metodi di queste cricche di anticristi. Approcciano sempre le disposizioni lavorative adottando le loro strategie e i loro metodi: i loro volti demoniaci non sono forse stati rivelati? Sono degli esseri umani? No, non lo sono: sono demoni! Noi non interagiamo con i demoni, quindi mandiamoli via quanto prima. Non voglio vedere i loro volti demoniaci; dovrebbero andarsene! Chi è disposto a prestare servizio può essere mandato nel gruppo B, chi non è disposto a prestare servizio può essere espulso. Tale linea d’azione è giusta? (Sì.) È la linea d’azione più appropriata! Costoro possiedono tutti la medesima essenza; perciò, quando parlano e agiscono di concerto, lo fanno con estrema naturalezza, e quando fanno le cose insieme raggiungono un livello incredibile di coesione e di tacita intesa. Non appena questi signori aprono bocca, qualunque cosa diabolica dicano, i loro seguaci si pronunciano immediatamente d’accordo e, in cuor loro, si sentono persino orgogliosi, pensando: “Hai ragione, facciamo così! Le disposizioni lavorative del Supremo sono troppo esigenti, non possiamo fare le cose in quel modo”. Per quanto chiaramente o dettagliatamente le disposizioni lavorative del Supremo vengano formulate, costoro non le attuano, e invece prestano ascolto a ciò che dicono i diavoli e i Satana, a prescindere da quanto distorto o assurdo sia. Per chi prestano servizio, dunque? Simili individui possono prestare servizio nella casa di Dio fino alla fine? (No.) Non possono prestare servizio fino alla fine. Che Dio Si mostri paziente verso un essere umano o verso l’agire di un demonio, c’è sempre un limite. Egli mostra tolleranza verso le persone nella misura più ampia possibile ma, quando si arriva a un certo punto, smaschera chi va smascherato e scaccia chi va scacciato. Quando si arriva a questo punto, tali individui sono giunti alla fine del cammino. Non è semplicemente perché non perseguono o non amano la verità, ma perché la loro natura essenza è ostile alla verità. Pensaci: ogni volta che parli di cose positive, di comprensione pura o di principi conformi alla verità, costoro non ti ascoltano. Più le tue parole sono pure, peggio si sentono. Non appena inizi a parlare delle verità principi, diventano inquieti e trovano delle scuse per deviare la conversazione altrove, per spostare l’attenzione o semplicemente per andare a bere un po’ d’acqua. Non appena condividi sulla verità o parli della conoscenza che hai di te stesso, provano repulsione e non vogliono ascoltare. Ed ecco che, se non hanno bisogno di andare in bagno, hanno sete o fame, o magari sonno, o devono fare una telefonata oppure occuparsi di qualcosa. Hanno sempre una scusa e non riescono a restare fermi lì. Se utilizzi i loro metodi e parli delle loro affermazioni e dei loro approcci che non fanno altro che provocare intralci e disturbi, allora si rianimano e non smetterebbero mai di parlarne. Se non condividi con loro un linguaggio comune, provano avversione nei tuoi confronti e ti evitano. Questi sono i tipici diavoli! Vi sono alcune persone che a tutt’oggi non sanno ancora discernere questo tipo di demoni e pensano che si tratti semplicemente di individui che non perseguono la verità. Come possono essere così ingenue? Come possono dire queste cose da ignoranti? Si tratta semplicemente di individui che non perseguono la verità? No, sono demoni malvagi e provano per la verità un estremo disgusto. Si comportano piuttosto bene durante le riunioni, ma è tutto falso. In realtà, ascoltano davvero i contenuti su cui si fa comunione o le parole di Dio che vengono lette nelle riunioni? Quante parole ascoltano davvero? Quante ne accettano? A quante sanno obbedire? Non sono nemmeno capaci di parlare delle dottrine più semplici e comuni. Quando si tratta di simili individui, non importa per quanto tempo lavorino o quale livello di leader o di supervisore ricoprano: non sanno comunque predicare sermoni né parlare delle loro esperienze. Se qualcuno dice loro: “Parla un po’ delle tue conoscenze su qualcosa. Non è necessario che tu ne abbia fatta esperienza, limitati a parlare della conoscenza e della comprensione che ne hai”, costoro non riusciranno ad aprire la bocca, che sarà come sigillata, e non sapranno nemmeno parlare di alcune dottrine. Se riusciranno a costringersi a dire qualche parola in merito, appariranno impacciati e inesperti. Alcuni fratelli e sorelle dicono: “Perché, quando predicano i sermoni, alcuni leader sembrano degli insegnanti che leggono un testo ai bambini? Perché suonano così impacciati e inesperti?” Questo si chiama non essere capaci di predicare sermoni. E perché costoro non sono in grado di predicarne? Perché sono privi della verità realtà. Qual è il motivo? È che non accettano la verità, nel loro cuore provano per essa disgusto e oppongono resistenza a qualsiasi principio o affermazione della verità. Stiamo dicendo che oppongono resistenza, ma tu potresti non riuscire a vederlo esteriormente, quindi come puoi capire che oppongono resistenza? Qualunque sia il modo in cui la casa di Dio condivide sulla verità, costoro nel loro cuore la negheranno e la rifiuteranno e proveranno per essa un’incredibile repulsione. Indipendentemente dal modo in cui gli altri fanno comunione sulla conoscenza della verità, costoro penseranno: “Magari tu ci credi, ma io no”. In che modo valutano se qualcosa è la verità? Fintanto che si tratta di qualcosa che ritengono buono e giusto, penseranno che sia la verità. Se c’è un’affermazione che non gradiscono, per quanto giusta sia, non la considereranno verità. Pertanto, se guardiamo alla radice della questione, nel profondo del loro cuore si oppongono alla verità, ne sono disgustati e la odiano. La verità non ha alcun posto nel loro cuore: la disprezzano. Alcuni potrebbero non discernerlo e dire: “Solitamente non li sento pronunciare alcuna parola di insulto nei confronti di Dio né di bestemmia a danno della verità, e neppure in violazione delle verità principi”. Ebbene, c’è un dato di fatto che possono constatare: ogni dettaglio specifico stabilito dalle disposizioni lavorative della casa di Dio è necessario e viene proposto per proteggere gli interessi dell’opera di Dio, il progresso della vita del Suo popolo eletto, il regolare ordine della vita della chiesa e la normale espansione dell’evangelizzazione. L’obiettivo delle disposizioni lavorative in ogni periodo di tempo, così come dell’impiego, dell’organizzazione e della modifica di ogni aspetto del lavoro nello specifico, è quello di proteggere il normale sviluppo del lavoro della casa di Dio e, ancor di più, di aiutare i fratelli e le sorelle a comprendere le verità principi e ad avervi accesso. Per essere più precisi, si può dire che queste cose portano i fratelli e le sorelle davanti a Dio e li aiutano a entrare nelle verità realtà, che queste cose guidano e sollecitano ogni persona, tenendola per mano e nel contempo fornendole insegnamenti, sostegno e supporto. Riguardo all’attuazione delle disposizioni lavorative, sia che si tratti di tenere una comunione specifica su questo tema durante le riunioni, sia che si tratti di diffonderlo oralmente, lo scopo è mettere il popolo eletto di Dio in condizione di sperimentare l’opera di Dio e di ottenere un vero ingresso nella vita, e le disposizioni lavorative sono sempre di beneficio all’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio. Non c’è una sola disposizione che sia dannosa per il lavoro della casa di Dio o per l’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, e nessuna di esse crea disturbo o distruzione. Eppure gli anticristi non le rispettano mai, né le mettono in pratica. Al contrario, le disprezzano, ritenendole troppo semplicistiche e insignificanti, non così rimarchevoli come invece sarebbe la loro maniera di lavorare, e sono convinti che svolgendo il lavoro in quel modo non riceveranno maggiori benefici in termini di fama, prestigio e reputazione. Di conseguenza, non prestano mai ascolto alle disposizioni lavorative, non le accettano, e tanto meno le attuano. Fanno invece le cose a modo loro. Alla luce di questo, diteMi, gli anticristi sono semplicemente individui che non perseguono la verità? Da ciò si capisce chiaramente che odiano la verità. Stiamo dicendo che odiano la verità eppure tu non ne hai discernimento; tuttavia, puoi comprenderlo osservando il modo in cui gli anticristi approcciano l’attuazione delle disposizioni lavorative. È oltremodo chiaro che, quando si tratta del modo di approcciare le disposizioni lavorative, i falsi leader e i falsi lavoratori al massimo si limitano a sbrigarsela, a menzionarle una volta e basta. Non eseguono il controllo e il monitoraggio successivi, né il lavoro specifico in modo adeguato. È così che si comportano i falsi leader. Ma essi sono almeno capaci di attuare le disposizioni lavorative, di attenervisi meccanicamente. Gli anticristi invece non sanno fare nemmeno questo; semplicemente si rifiutano di accettarle o di metterle in pratica, e agiscono a modo loro. Che cosa considerano? Prestigio, fama e reputazione personali. Considerano se il Supremo li apprezza o meno, quanti fratelli e sorelle li sostengono, nel cuore di quante persone hanno un posto, sul cuore di quante persone dominano, controllandole, e quante persone hanno in pugno. Sono queste le cose di cui si preoccupano. Non considerano mai come irrigare o rifornire i fratelli e le sorelle che stanno ponendo le fondamenta sulla vera via, e di certo non considerano come procede l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, come questi stanno svolgendo i loro doveri, che si tratti della diffusione del Vangelo o di altri doveri, o se fratelli e sorelle sappiano agire secondo i principi, e non si sono mai preoccupati di come condurli al cospetto di Dio. Non hanno alcun interesse per queste cose. Tutti questi fatti non sono forse davanti ai vostri occhi? Non sono queste le manifestazioni che potete spesso riscontrare negli anticristi? Questi fatti non sono forse una prova sufficiente del fatto che odiano la verità? (Sì.) In ogni momento, le uniche cose che interessano a un anticristo sono il prestigio, la fama e la reputazione. Supponiamo che tu metta un anticristo a capo della vita della chiesa, per permettere ai fratelli e alle sorelle di vivere una vita di chiesa adeguata e aiutarli a comprendere la verità e a gettare le loro fondamenta mentre vivono la vita della chiesa, a possedere autentica fede in Dio, a presentarsi al Suo cospetto e ad acquisire la capacità di vivere in modo indipendente e la fede per svolgere i loro doveri. In questo modo, il lavoro della casa di Dio di espansione del Vangelo avrebbe delle forze di riserva e si potrebbero assegnare sempre più evangelizzatori di talento allo svolgimento dei loro doveri nell’espansione del Vangelo. È così che penserebbe un anticristo? Non penserebbe assolutamente in questo modo. Direbbe: “Che importanza ha la vita della chiesa? Se tutti vivono la vita della chiesa con tutto il cuore e leggono le parole di Dio, e se tutti comprendono la verità, chi ascolterà i miei ordini? Chi si interesserà a me? Chi mi presterà attenzione? Non posso permettere che tutti si concentrino sempre sulla vita di chiesa o che ne siano ossessionati. Se tutti leggono sempre le parole di Dio e si presentano al Suo cospetto, chi rimarrà intorno a me?” Non è forse questo l’atteggiamento di un anticristo? (Sì.) Gli anticristi pensano che, concentrandosi sul rifornire i fratelli e le sorelle nell’acquisizione della verità e della vita, danneggerebbero il proprio perseguimento di fama, profitto e prestigio. Pensano tra sé: “Se dedico tutto il mio tempo a fare cose per i fratelli e le sorelle, me ne resterà per perseguire la fama, il profitto e il prestigio? Se tutti i fratelli e le sorelle lodano il nome di Dio e Lo seguono, non ci sarà più nessuno che obbedirà a me. Sarebbe così sconveniente per me!” Questo è il volto di un anticristo. Non solo gli anticristi non perseguono la verità, ne sono anche estremamente disgustati. Nella loro coscienza soggettiva, non dicono: “Odio la verità, Dio e tutte le disposizioni lavorative, le affermazioni e le pratiche che beneficiano i fratelli e le sorelle”. Non dicono questo. Semplicemente adottano alcuni approcci e comportamenti in opposizione alle disposizioni lavorative della casa di Dio. Dunque, l’essenza di questi approcci e comportamenti consiste nel fare le cose a modo loro e nel portare gli altri a prestare loro ascolto e a sottomettersi a loro. Di conseguenza, qualunque cosa la casa di Dio faccia, essi non la rispettano. Non è forse così? (Sì.) In passato abbiamo condiviso molto su queste manifestazioni degli anticristi. Voi possedete scarsa statura e una comprensione superficiale della verità; gli anticristi hanno compiuto tanto male proprio davanti ai vostri occhi, eppure non siete riusciti a discernerlo. Siete sciocchi e miserevoli, insensibili e ottusi, sprovveduti e ciechi. Queste sono le vostre vere manifestazioni e la vostra vera statura. Gli anticristi causano così tanti problemi e arrecano gravissime perdite al lavoro della casa di Dio, eppure c’è ancora chi dice che andrebbero impiegati perché prestino servizio. Impiegarli ha generato più danni che benefici, eppure voi non sapete come destituirli o gestirli; quanti anni occorreranno perché la vostra statura e le vostre idee cambino? Alcuni non fanno che vantarsi: “Sono una persona che persegue la verità”, ma non sanno discernere un anticristo quando lo incontrano, e sono persino capaci di seguirlo; dove sono le manifestazioni del loro perseguimento della verità? Hanno ascoltato così tanti sermoni, eppure sono ancora privi di discernimento. Bene, concluderò qui la nostra comunione su questo argomento; ora torneremo al nostro tema principale.

Durante la nostra ultima riunione, abbiamo condiviso sui contenuti relativi alle aspettative nutrite dai genitori nell’ambito dell’“abbandonare i fardelli derivanti dalla propria famiglia”. Abbiamo concluso la comunione sui principi pertinenti e sui temi principali di questo argomento. Ora ci occuperemo di un altro aspetto dell’abbandonare i fardelli derivanti dalla propria famiglia: abbandonare le aspettative nei confronti dei figli. Questa volta invertiremo i ruoli. Per quanto riguarda i contenuti inerenti all’approccio alle aspettative dei genitori, si tratta di alcune cose che le persone dovrebbero fare dal punto di vista di un figlio. Quando si tratta di come i figli dovrebbero approcciare e gestire le varie aspettative che i genitori hanno e i vari approcci che adottano nei loro confronti, nonché di quali principi dovrebbero mettere in pratica, il punto è approcciare correttamente i vari problemi che derivano dai genitori dalla prospettiva di un figlio. Oggi condivideremo sul tema dell’“abbandonare le aspettative nei confronti dei figli”, che riguarda la gestione dei vari problemi che le persone manifestano in merito ai figli dal punto di vista di un genitore. Vi sono lezioni da imparare e principi da osservare. In quanto figlio, ciò che conta di più è come dovresti affrontare le aspettative dei tuoi genitori, che tipo di atteggiamento dovresti adottare nei confronti di queste aspettative, nonché quale strada dovresti seguire e quali principi pratici dovresti possedere in questa situazione. Naturalmente, ognuno potrebbe diventare genitore, o magari lo è già; ciò riguarda le aspettative e gli atteggiamenti che le persone hanno nei confronti dei figli. Che tu sia un genitore o un figlio, dovresti possedere principi diversi per affrontare le aspettative dell’altra parte. I figli hanno dei principi che sono tenuti a osservare quando si tratta di approcciare le aspettative dei genitori e, naturalmente, anche i genitori hanno delle verità principi che dovrebbero osservare nell’approcciare le aspettative dei figli. Perciò, prima di tutto riflettete: quali principi avete presenti o vi vengono in mente ora, che i genitori dovrebbero osservare nel trattare i figli? Se parliamo di principi, questo potrebbe risultare un po’ distante per voi e l’argomento potrebbe essere un po’ troppo ampio e profondo, quindi parliamo invece di quali aspettative avresti tu nei confronti dei tuoi figli se fossi un genitore. (Dio, se un giorno dovessi diventare genitore, prima di tutto spererei che i miei figli siano sani e possano crescere in salute. Inoltre, spererei che possano avere i loro sogni nella vita e che siano ambiziosi nel realizzarli, che abbiano buone prospettive. Queste sono le due cose principali che auspicherei.) Spereresti che i tuoi figli diventino alti funzionari oppure molto ricchi? (Spererei anche in queste cose. Spererei che almeno possano fare carriera, essere migliori degli altri ed essere ammirati.) I requisiti più elementari che i genitori hanno verso i figli sono che siano fisicamente in salute, che abbiano successo nella carriera e nel mondo e che tutto nella vita vada loro bene. Ci sono aspettative diverse che i genitori nutrono per i figli? Chi ha figli risponda pure. (Spero che i miei figli saranno in salute, che le cose vadano loro bene nella vita e che vivano in serenità e sicurezza. Spero che saranno in armonia con la loro famiglia e che sapranno rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani.) Altro? (Se un giorno dovessi diventare genitore, oltre alle aspettative che abbiamo appena menzionato, spererei anche che i miei figli siano obbedienti e ragionevoli, che mi mostrino pietà filiale e che io possa contare sul fatto che si prenderanno cura di me quando sarò vecchio.) Questa aspettativa è piuttosto cruciale. La speranza dei genitori che i figli mostrino pietà filiale nei loro confronti è un’aspettativa relativamente tradizionale che le persone nutrono all’interno delle loro nozioni e nell’inconscio. Si tratta di una questione alquanto rappresentativa.

Abbandonare le aspettative nei confronti dei figli è una parte molto importante dell’abbandonare i fardelli derivanti dalla propria famiglia. Tutti i genitori nutrono determinate aspettative nei confronti dei figli. Che siano grandi o piccole, prossime o distanti, queste aspettative sono un atteggiamento che i genitori assumono nei confronti della condotta, delle azioni e della vita dei figli o del modo in cui i figli le approcciano. Sono anche una sorta di requisiti specifici. Dal punto di vista dei figli, questi requisiti specifici costituiscono cose che sono tenuti a fare, poiché in base alle nozioni tradizionali i figli non possono andare contro gli ordini dei genitori; se lo fanno, sono poco filiali. Di conseguenza, molti portano un grande e pesante fardello al riguardo. Quindi, le persone non dovrebbero forse capire se le aspettative specifiche che i genitori nutrono nei confronti dei figli sono ragionevoli o meno, e se i loro genitori dovrebbero avere queste aspettative oppure no, nonché quali di queste aspettative sono ragionevoli, quali irragionevoli, quali legittime e quali coercitive e illegittime? Inoltre, vi sono verità principi che le persone dovrebbero comprendere e osservare quando si tratta di come approcciare le aspettative dei genitori, di come dovrebbero accettarle o rifiutarle, e dell’atteggiamento e della prospettiva da cui dovrebbero considerare e approcciare queste aspettative. Quando queste cose non sono state risolte, i genitori spesso si fanno carico di questo tipo di fardelli, pensando che sia loro responsabilità e loro obbligo avere delle aspettative nei confronti dei figli e, naturalmente, che ancora di più siano cose che dovrebbero possedere. Credono che non nutrire aspettative nei confronti dei figli sarebbe come non adempiere alle proprie responsabilità o ai propri obblighi verso di loro, e che questo equivarrebbe a non fare ciò che i genitori dovrebbero fare. Sono convinti che questo li renderebbe cattivi genitori, genitori che non adempiono alle loro responsabilità. Pertanto, quando si tratta di aspettative nutrite nei confronti dei figli, le persone pongono involontariamente diversi requisiti ai figli. Hanno requisiti diversi per figli diversi, in momenti e circostanze diversi. Poiché quando si tratta dei figli hanno questo tipo di visione e di fardello, i genitori fanno ciò che sono tenuti a fare in base a queste regole non scritte, indipendentemente dal fatto che siano giuste o sbagliate. I genitori hanno delle pretese nei confronti dei figli poiché trattano questi approcci come una sorta di obbligo e di responsabilità e, allo stesso tempo, li impongono ai figli, obbligandoli a realizzarli. Nella nostra comunione, suddivideremo questo argomento in diverse fasi, così da renderlo più chiaro.

Prima che i figli raggiungano l’età adulta, i genitori già pongono loro diversi requisiti. Naturalmente, all’interno di questi requisiti includono anche diversi tipi di aspettative nei loro confronti. Quindi, mentre ripongono nei figli diverse aspettative, i genitori pagano personalmente vari prezzi e attuano diversi tipi di approcci per realizzare tali aspettative. Pertanto, prima che i figli diventino adulti, i genitori li istruiscono in vari modi e pongono loro diversi requisiti. Per esempio, fin da quando i figli sono piccoli, dicono loro: “Devi studiare bene e di più. Solo dopo aver studiato come si deve sarai migliore di tutti gli altri e non verrai guardato dall’alto in basso”. Vi sono inoltre genitori che insegnano ai figli che devono mostrare loro pietà filiale anche dopo essere cresciuti, al punto che, quando i figli hanno appena due o tre anni, non fanno che chiedere loro: “Ti prenderai cura di tuo padre quando sarai grande?” E i figli rispondono: “Sì”. Chiedono loro: “Ti prenderai cura di tua madre?” “Sì”. “Vuoi più bene a papà o a mamma?” “A papà”. “No, prima devi dire che vuoi bene alla mamma, poi che vuoi bene al papà”. I figli imparano da loro queste cose. L’istruzione fornita dai genitori, che sia con le parole o con l’esempio, ha una profonda influenza sulle giovani menti dei figli. Naturalmente, impartisce loro anche una certa quantità di conoscenze di base, insegnando loro che i genitori sono le persone che li amano e li adorano di più al mondo, nonché quelle verso cui dovrebbero mostrare di più obbedienza e pietà filiale. Naturalmente, nelle loro giovani menti si radica l’idea per cui “poiché i miei genitori sono le persone più vicine a me nel mondo, dovrei sempre obbedire loro”. Allo stesso tempo, nelle loro giovani menti si fa strada l’idea che, essendo i genitori le persone più vicine a loro, tutto ciò che i genitori fanno sarà certamente finalizzato a garantire ai figli una vita migliore. Di conseguenza, pensano di dover accettare incondizionatamente le azioni dei loro genitori; qualunque tipo di metodi i genitori utilizzino, umani o disumani che siano, credono di doverli accettare. A un’età in cui non hanno ancora la capacità di discernere tra giusto e sbagliato, l’istruzione impartita dai genitori attraverso le parole o l’esempio instilla in loro questo genere di idea. Seguendo questa idea e con il pretesto di volere per loro il meglio, i genitori possono pretendere che i figli facciano varie cose. I figli, anche se alcune di queste cose non sono in linea con l’umanità o con i loro talenti, la loro levatura o le loro preferenze, in queste circostanze in cui non hanno il diritto di agire di propria iniziativa né autonomamente, non hanno alcuna scelta né capacità di opporsi alle cosiddette aspettative e pretese dei genitori. Non resta loro altro da fare che obbedire a ogni parola dei genitori, lasciare che dettino legge, sottoporsi alla loro mercé e lasciarsi guidare da loro su qualsiasi tipo di cammino. Pertanto, prima che i figli raggiungano l’età adulta, tutto ciò che i genitori fanno, che sia involontario o dettato da buone intenzioni, avrà un impatto positivo o negativo sul comportamento e sulle azioni dei figli. In altre parole, tutto ciò che fanno instilla nei figli vari punti di vista e idee, i quali potrebbero anche essere sepolti nel profondo del loro inconscio e, una volta che diventeranno adulti, continuare a influenzare profondamente il modo in cui valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono, e persino i cammini che percorrono.

Prima di raggiungere l’età adulta, i figli non dispongono di mezzi per opporre resistenza agli ambienti di vita, all’eredità o all’istruzione che i genitori trasmettono loro, perché non sono ancora adulti e non capiscono ancora bene le cose. Quando parlo del periodo che precede l’età adulta, mi riferisco al momento in cui un figlio non è in grado di pensare o di giudicare autonomamente cosa è giusto e cosa è sbagliato. In queste circostanze, i figli possono solo mettersi alla mercé dei genitori. Prima che i figli raggiungano l’età adulta, sono i genitori a decidere tutto, ed è proprio per questo che genitori, in quest’epoca malvagia, adottano metodi educativi, idee e punti di vista confacenti alle tendenze sociali per spingere i figli a fare determinate cose. Per esempio, la competizione nella società attuale è spietata. I genitori sono stati influenzati dal clima di varie tendenze e opinioni diffuse nella società, quindi accettano questo messaggio secondo cui la competizione è feroce e lo trasmettono rapidamente ai figli. Ciò che accettano è che il fenomeno e la tendenza della competizione nella società siano davvero spietati, ma ciò che percepiscono è una sorta di pressione. Quando avvertono questa pressione, pensano subito ai figli e dicono: “La competizione è davvero spietata nella società attuale, non era così quando eravamo giovani noi. Se i nostri figli studiano, lavorano e si approcciano alla società e alle varie persone e cose nello stesso modo in cui lo facevamo noi, si ritroveranno rapidamente a essere degli emarginati. Quindi, dobbiamo approfittare del fatto che sono ancora giovani e iniziare a fare un lavoro su di loro adesso; non possiamo permettere che siano dei perdenti già in partenza”. In questo momento, la competizione nella società è feroce e tutti ripongono grandi speranze nei figli, quindi trasmettono immediatamente loro questo tipo di pressione che hanno accettato dalla società. Ora, i figli sono consapevoli di questo? Poiché non sono ancora adulti, non ne sono affatto consapevoli. Non sanno se questa pressione proveniente dai genitori sia giusta o sbagliata, se dovrebbero rifiutarla o accettarla. Quando i genitori vedono i figli comportarsi così, li rimproverano: “Come hai potuto essere così stupido? La competizione nella società oggi è così spietata e tu non capisci ancora nulla. Sbrigati ad andare all’asilo!” A che età i figli vanno all’asilo? Alcuni a tre o quattro anni. Perché? Attualmente, nella società circola una frase: non puoi permettere che i tuoi figli siano dei perdenti già in partenza, dovresti iniziare a istruirli fin dalla più tenera età. Vedi, i bambini molto piccoli soffrono, e iniziano l’asilo a tre o quattro anni. E che tipo di asilo scelgono le persone? In quelli comuni, gli insegnanti intrattengono spesso i bambini con giochi come “L’aquila e le galline”, quindi i genitori pensano di non poter scegliere asili di questo tipo. Credono di dover scegliere un asilo prestigioso e bilingue. Per loro non è sufficiente che i figli imparino una sola lingua. I figli non parlano ancora bene la loro lingua madre e devono già impararne una seconda. Questo non rende loro le cose difficili? Ma cosa dicono i genitori? “Non possiamo permettere che i nostri figli siano dei perdenti già in partenza. Al giorno d’oggi vi sono bambini di un anno che vengono istruiti in casa dalla tata. I genitori parlano la loro lingua madre e le tate ne parlano una seconda, insegnando ai figli l’inglese, lo spagnolo o il portoghese. Nostro figlio ha già quattro anni ed è fin troppo grande. Se non iniziamo a insegnargli una lingua ora, poi sarà troppo tardi. Dobbiamo iniziare a istruirlo il prima possibile e trovare un asilo dove si insegni in due lingue, dove gli insegnanti abbiano una laurea di base e anche una specializzazione”. La gente dice loro: “Quel tipo di scuola è troppo costoso”. Loro rispondono: “Nessun problema. Abbiamo una casa grande; possiamo trasferirci in una più piccola. Venderemo la nostra casa da tre camere da letto e la cambieremo con una da due. Risparmieremo i soldi della differenza e li useremo per mandare nostro figlio in un asilo prestigioso”. Scegliere un buon asilo non è sufficiente: pensano di dover assumere dei tutor che aiutino i figli a studiare per le Olimpiadi di Matematica nel tempo libero. Anche se i figli non amano studiare, devono comunque farlo, e se non ottengono buoni risultati allora dovranno studiare danza. Se non sono bravi a ballare, impareranno a cantare. Se non sono bravi a cantare e i genitori constatano che hanno una buona corporatura e braccia e gambe lunghe, penseranno che magari i figli potrebbero diventare dei modelli. Allora li manderanno alla scuola d’arte per studiare in tale direzione. In questo modo, iniziano a mandare i figli in collegio all’età di quattro o cinque anni e passano da una casa con tre camere da letto a una con due, da una con due a una da una sola, da una casa da una sola camera ad abitazioni in affitto. Le sessioni di tutoraggio che i figli frequentano al di fuori della scuola diventano sempre più numerose e le loro case sempre più piccole. Vi sono persino genitori che si trasferiscono con l’intera famiglia a sud, a nord, facendo avanti e indietro perché i figli possano frequentare buone scuole, e alla fine non sanno più dove andare, i figli non sanno quale sia la loro città di origine, ed è tutto un gran caos. I genitori pagano vari prezzi per il futuro dei figli prima che questi diventino adulti, affinché non siano dei perdenti già in partenza, e affinché possano adattarsi a questa società sempre più competitiva e ottenere in futuro un buon lavoro e un reddito stabile. Alcuni genitori sono molto capaci, gestiscono grandi aziende o ricoprono incarichi da funzionari di alto livello, e fanno grandi, enormi investimenti nei figli. Altri genitori non sono altrettanto capaci ma, proprio come le altre persone, vogliono mandare i figli in scuole prestigiose, a vari corsi extrascolastici, a corsi di danza o d’arte, a studiare diverse lingue, e musica, caricandoli di grandi pressioni e sofferenze. I figli allora pensano: “Quando mi sarà permesso di giocare un po’? Quand’è che crescerò e potrò decidere io, come fanno gli adulti? Quand’è che non dovrò più andare a scuola, come un adulto? Quando potrò guardare un po’ di TV, svuotarmi la mente e andare a fare una passeggiata da solo, senza essere portato al guinzaglio dai miei genitori?” Ma i genitori ripetono spesso loro: “Se non studi, in futuro dovrai chiedere l’elemosina per mangiare. Non vedi quanto sei poco promettente! Non è ancora il momento di giocare, potrai farlo quando sarai più grande! Se giochi ora, in futuro non avrai successo; se giocherai in un secondo momento, potrai godertela di più e meglio e viaggiare per il mondo. Non hai visto tutte le persone ricche del mondo? Per caso quando erano giovani giocavano? Studiavano e basta”. Questa è semplicemente una menzogna. I genitori hanno forse visto con i loro occhi che queste persone ricche hanno solo studiato e mai giocato? Possiedono comprensione di questa faccenda? Alcune delle persone più ricche e facoltose del mondo non sono andate all’università, questo è un dato di fatto. A volte, quando i genitori parlano, stanno soltanto ingannando i figli. Prima che i figli diventino adulti, raccontano loro ogni tipo di menzogna per avere un più saldo potere sul loro futuro, per controllarli e farsi obbedire da loro. Naturalmente, i genitori sopportano anche ogni tipo di sofferenza e pagano ogni tipo di prezzo per questo. Questo è il cosiddetto “lodevole amore dei genitori”.

Per realizzare le aspettative che nutrono nei confronti dei figli, i genitori ripongono in loro molte speranze. Di conseguenza non si limitano a istruirli, guidarli e influenzarli con le parole, ma usano anche azioni concrete per disciplinarli e indurli a obbedire loro, ad agire e a vivere secondo la traiettoria da loro tracciata e la direzione da loro stabilita. Indipendentemente dal fatto che i figli siano o meno disposti a farlo, alla fine i genitori dicono loro una cosa soltanto: “Se non mi ascolti, te ne pentirai! Se ora non mi obbedisci o non prendi sul serio i tuoi studi e un giorno te ne penti, poi non venire da me, non dire che non te l’avevo detto!” Una volta eravamo in un edificio per sbrigare alcune faccende e abbiamo visto dei traslocatori che facevano una gran fatica per trascinare alcuni mobili su per le scale. Si sono trovati di fronte a una madre che stava portando il figlio giù per le scale. Se una persona normale vedesse questa scena, direbbe: “Stanno trasportando dei mobili, facciamoli passare”. Le persone che scendevano le scale avrebbero dovuto affrettarsi a togliersi di mezzo, senza urtare nulla né disturbare i traslocatori. Quella madre invece, di fronte alla scena, ha colto l’occasione per iniziare a impartire al figlio un insegnamento basato sulla situazione. Ricordo ancora molto bene quello che gli ha detto. Che cosa? Gli ha detto: “Guarda quanto sono pesanti le cose che stanno trasportando e quanto è faticoso. Da piccoli non hanno preso sul serio gli studi e ora non riescono a trovare un buon lavoro, quindi devono trasportare mobili e faticare molto. Lo vedi?” Il figlio all’apparenza ha in parte compreso e ha ritenuto corrette le parole della madre. Gli è comparsa negli occhi una sincera espressione di paura, orrore e convinzione e ha fatto di sì con la testa, tornando a guardare i traslocatori. La madre ha approfittato di quell’occasione per impartire subito un insegnamento al figlio, dicendogli: “Vedi? Se non prendi sul serio gli studi quando sei giovane, da adulto dovrai trasportare mobili e lavorare duramente in questo modo per guadagnarti da vivere”. Queste affermazioni erano giuste? (No.) Sotto quale aspetto erano sbagliate? Quella madre coglieva ogni occasione per fare la predica al figlio: cosa pensi abbia provato quel bambino dopo aver sentito le sue parole? Era forse in grado di discernere se le affermazioni della madre erano giuste o sbagliate? (No.) Allora, cosa ha pensato? (“Se non prendo sul serio i miei studi, dovrò lavorare molto duramente in futuro”.) Ha pensato: “Oh no, tutti coloro che devono faticare molto non hanno preso sul serio i loro studi. Devo ascoltare mia madre e ottenere buoni risultati nello studio. Ha ragione lei, tutti quelli che non studiano poi devono lavorare molto duramente”. Le idee che riceve dalla madre diventano nel suo cuore delle verità per tutta la sua vita. DimMi, una madre di questo tipo non è forse sciocca? (Sì.) In che senso è sciocca? Se usa una simile argomentazione per costringere il figlio a studiare, allora il figlio otterrà sicuramente dei risultati? Questo garantirà che egli in futuro non debba lavorare molto o faticare? Fa bene lei a usare una tale situazione, una tale scena, per spaventare suo figlio? (No, fa male.) Questo getterà un’ombra su suo figlio per tutta la vita. Non è un bene. Anche se una volta cresciuto lui acquisirà un po’ di discernimento in merito alle parole della madre, troverà comunque difficile rimuovere dal suo cuore e dal suo inconscio questa teoria da lei espressa. In una certa misura, essa fuorvierà e vincolerà i suoi pensieri e orienterà il suo modo di vedere le cose. La maggior parte delle aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli prima che diventino adulti è che siano in grado di studiare molto, di impegnarsi a fondo, di essere diligenti e di non deludere le loro aspettative. Pertanto, prima che i figli diventino adulti, i genitori fanno di tutto per loro, a qualunque costo; sacrificano la propria giovinezza, i propri anni e il proprio tempo, nonché la propria salute e la propria vita normale, e alcuni genitori rinunciano anche al lavoro, alle loro vecchie aspirazioni o persino alla fede, per formare i figli e aiutarli a studiare mentre frequentano la scuola. Nella chiesa ci sono molte persone che passano tutto il loro tempo con i figli, formandoli, così da restare al loro fianco mentre crescono, affinché in futuro i figli possano avere una carriera di successo e un impiego stabile, e affinché in ambito lavorativo vada loro tutto bene. Questi genitori non partecipano alle riunioni e non svolgono doveri. Nel cuore hanno alcune esigenze relative alla propria fede e possiedono un po’ di determinazione e di aspirazione ma, poiché non sanno abbandonare le aspettative che nutrono nei confronti dei figli, scelgono di stare loro accanto in questo periodo che precede l’età adulta, abbandonando i propri doveri di esseri creati e i perseguimenti relativi alla propria fede. Questa è la cosa più tragica. Alcuni genitori pagano un prezzo elevato per formare i figli a diventare attori, artisti, scrittori o scienziati, e per far sì che i figli soddisfino le loro aspettative. Lasciano il lavoro, abbandonano la carriera e, ancor di più, abbandonano i propri sogni e i propri piaceri per stare accanto ai figli. Ci sono persino genitori che per i figli rinunciano alla vita coniugale. Dopo aver divorziato, si fanno carico del pesante fardello di allevare e formare i figli da soli, scommettendo la propria vita su di loro e dedicandosi al loro futuro, solo perché le aspettative che nutrono nei loro confronti si possano realizzare. Ci sono anche genitori che fanno tante cose che non dovrebbero fare, che pagano molti prezzi inutili, che sacrificano il loro tempo, la loro salute fisica e i loro perseguimenti prima che i figli raggiungano l’età adulta, perché in futuro questi possano farsi strada nel mondo e affermarsi nella società. Da un lato, per i genitori si tratta di sacrifici inutili. Da un altro, questi approcci caricano i figli di una pressione e di un fardello enormi prima che diventino adulti. Questo perché i genitori hanno pagato prezzi troppo elevati e perché, in termini di denaro, tempo o energia, hanno investito troppo. Tuttavia, prima di raggiungere l’età adulta e mentre sono ancora incapaci di discernere il bene dal male, questi figli non hanno scelta: possono solo lasciare che i loro genitori agiscano così. Anche se hanno qualche pensiero nel profondo della mente, continuano comunque ad assecondare le azioni dei genitori. In queste circostanze, i figli iniziano senza rendersene conto a pensare che i loro genitori hanno pagato un prezzo davvero elevato per formarli e che non saranno in grado di ripagarli completamente o di ricompensarli in questa vita. Di conseguenza, durante il periodo in cui i genitori li formano e stanno loro accanto, i figli pensano che le uniche cose che possono fare, le uniche azioni che possono compiere per ripagare i genitori, siano renderli felici, realizzare grandi cose per soddisfarli e non deluderli. Per quanto riguarda i genitori, durante questo periodo che precede l’età adulta dei figli, dopo aver pagato questi prezzi e man mano che le loro aspettative nei confronti dei figli diventano sempre più grandi, la loro mentalità si trasforma gradualmente in una pretesa nei confronti dei figli. Vale a dire, dopo che hanno pagato questi cosiddetti prezzi e compiuto questi cosiddetti sacrifici, pretendono che i figli abbiano successo e ottengano grandi risultati per ripagarli. Pertanto, che lo si guardi dal punto di vista di un genitore oppure di un figlio, all’interno di questo rapporto improntato al “sacrificarsi” e all’“essere costretti a sacrificarsi” le aspettative che i genitori hanno nei confronti dei figli diventano sempre più elevate. “Le loro aspettative diventano sempre più elevate” è un eufemismo. In realtà, nel profondo del loro cuore i genitori pensano che più si spendono e si sacrificano, più i figli debbano ripagarli con il successo e, allo stesso tempo, più li ritengono debitori nei loro confronti. Più i genitori si spendono e nutrono speranze, più le loro aspettative si fanno elevate, e maggiori diventano le loro aspettative di essere ripagati dai figli. Le aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli prima che questi raggiungano l’età adulta, da “Devono imparare molte cose, non possono essere dei perdenti già in partenza” a “Una volta cresciuti, devono farsi strada nel mondo e affermarsi nella società”, si trasformano gradualmente in una sorta di pretesa nei confronti dei figli. Questa pretesa è: dopo che sarai cresciuto e ti sarai affermato nella società, non dimenticare le tue radici, non dimenticare i tuoi genitori, i tuoi genitori sono le persone che devi ripagare per prime, devi mostrare loro pietà filiale e aiutarli a vivere una bella vita, poiché sono i tuoi benefattori in questo mondo, sono le persone che ti hanno formato; il fatto che ora ti stia affermando nella società, così come tutto ciò di cui godi e tutto ciò che possiedi, è dovuto all’impegno indefesso dei tuoi genitori, quindi dovresti dedicare il resto della tua vita a ripagarli e ricompensarli e comportarti bene nei loro confronti. Le aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli durante la crescita, ossia che si affermino nella società e facciano carriera, diventano questo, trasformandosi gradualmente da normalissime aspettative da genitori in una sorta di pretese e pressioni esercitate sui figli. Supponiamo che nel periodo che precede l’età adulta i figli non prendano buoni voti; ipotizziamo che si ribellino, che non vogliano studiare né obbedire ai genitori e che disobbediscano loro. I genitori diranno loro: “Pensi che sia facile per me? Per chi pensi che stia facendo tutto questo? Lo faccio per il tuo bene, o no? Tutto quello che faccio è per te e tu non lo apprezzi. Sei forse stupido?” Usano queste parole per intimidire i figli e tenerli in pugno. Questo tipo di approccio è giusto? (No.) Non è giusto. Questo lato “nobile” dei genitori è anche il loro lato spregevole. Cosa c’è esattamente di sbagliato in queste parole? (Le aspettative dei genitori nei confronti dei figli e la formazione dei figli sono unilaterali. I genitori impongono ai figli una certa pressione, facendo loro studiare questo e quello, in modo che abbiano buone prospettive, diventino per loro motivo di orgoglio e mostrino loro pietà filiale in futuro. In realtà, tutto ciò che i genitori fanno è per sé stessi.) Se mettiamo da parte il fatto che i genitori sono egoisti e pensano solo ai propri interessi, e ci limitiamo a parlare delle idee con cui indottrinano i figli prima che questi diventino adulti e delle pressioni a cui li sottopongono, chiedendo loro di studiare questa o quella materia, di intraprendere questa o quella carriera una volta cresciuti e di conseguire un certo tipo di successo, qual è la natura di questi approcci? Per ora non valuteremo perché i genitori facciano queste cose o se questi approcci siano appropriati o meno. Prima condivideremo sulla natura di questi approcci, la analizzeremo e troveremo un percorso di pratica più accurato basato sull’analisi che faremo della loro essenza. Ci garantiremo accuratezza se faremo comunione su questo aspetto della verità e ne acquisiremo comprensione da questa prospettiva.

Innanzitutto, questi requisiti e questi approcci che i genitori hanno verso i figli sono giusti o sbagliati? (Sono sbagliati.) Quindi, in ultima analisi, qual è la causa principale quando si tratta di tali approcci adottati dai genitori nei confronti dei figli? Non sono forse le aspettative che ripongono su di loro? (Sì.) All’interno della loro mentalità soggettiva, i genitori prevedono, pianificano e determinano varie cose riguardanti il futuro dei figli e, di conseguenza, sviluppano queste aspettative. Sotto l’impulso di tali aspettative, pretendono che i figli apprendano varie abilità, che studino teatro e danza, o arte, e così via. Pretendono che diventino individui di talento e che in seguito approdino a ruoli da responsabili, non da subordinati. Pretendono che diventino ufficiali di alto grado e non dei soldati semplici; che diventino manager, amministratori delegati e dirigenti, che lavorino per le 500 aziende più importanti del mondo e così via. Queste sono tutte idee soggettive dei genitori. Ora, prima di raggiungere l’età adulta, i figli hanno una qualche concezione del contenuto delle aspettative dei loro genitori? (No.) Non ne hanno alcuna concezione, non le comprendono. Cosa capiscono da piccoli? Capiscono solo che vanno a scuola per imparare a leggere, studiando sodo, facendo i bravi e comportandosi educatamente. Questo è di per sé alquanto positivo. Andare a scuola a seguire le lezioni secondo gli orari prestabiliti e tornare a casa a fare i compiti, queste sono le cose che i bambini capiscono; il resto è solo gioco, cibo, fantasticherie, sogni e così via. Prima di raggiungere l’età adulta, i bambini non hanno alcuna idea delle cose sconosciute che incontreranno nel loro percorso di vita e neppure possono immaginarle. Tutto ciò che immaginano o determinano per quando raggiungeranno l’età adulta proviene dai genitori. Pertanto, le aspettative errate che i genitori nutrono nei loro confronti non hanno nulla a che vedere con i figli, i quali devono solo discernere l’essenza di tali aspettative. Su cosa si basano queste aspettative dei genitori? Da dove provengono? Dalla società e dal mondo. Lo scopo di tutte queste aspettative nutrite dai genitori è mettere i figli in condizione di adattarsi a questo mondo e a questa società, evitando di esserne esclusi, e di affermarsi nella società, di procurarsi un lavoro sicuro, una famiglia e un futuro stabili; per questo i genitori nutrono diverse aspettative soggettive verso i figli. Per esempio, oggi va molto di moda essere ingegneri informatici. Alcuni dicono: “Mio figlio diventerà ingegnere informatico. Potrà guadagnare molti soldi in questo campo, porterà sempre un computer con sé e si dedicherà al suo lavoro. Questo farà fare bella figura anche a me!” In queste circostanze, in cui i figli non possiedono alcuna concezione, i genitori stabiliscono il loro futuro. Non è forse sbagliato? (Sì.) I genitori ripongono le loro speranze nei figli esclusivamente in base alla visione delle cose nonché alle opinioni, alle prospettive e alle preferenze sulle questioni del mondo e alle prospettive possedute dagli adulti. Non è una cosa soggettiva? (Sì.) Con un eufemismo la si può definire soggettiva, ma cos’è in realtà? Qual è un’altra interpretazione di questa soggettività? Non si tratta forse di egoismo? Non è coercizione? (Sì.) A te piace questo o quel lavoro e un certo tipo di carriera, ti piace affermarti, vivere una vita ricercata, essere un funzionario oppure un ricco membro della società, e quindi spingi i tuoi figli a fare quelle cose, a essere quel tipo di persone e a percorrere il medesimo cammino; ma a loro piacerà vivere in questo ambiente e svolgere questo lavoro in futuro? Sono adatti a farlo? Qual è il loro destino? Che cosa Dio ha disposto e stabilito per loro? Tu sei forse a conoscenza di queste cose? Alcuni dicono: “Non mi interessano queste cose; quello che conta è ciò che piace a me come genitore. Riporrò delle speranze nei miei figli in base alle mie preferenze”. Non è estremamente egoistico? (Sì.) È davvero egoistico! Per dirla in modo gentile, è alquanto soggettivo, è decidere tutto da sé, ma in realtà cos’è? È egoismo estremo! Questi genitori non considerano la levatura né i talenti dei figli, non si curano delle disposizioni di Dio per il destino e la vita di ciascun individuo. Non tengono conto di queste cose, imponendo invece ai figli le proprie preferenze, le proprie intenzioni e i propri piani, illudendosi. Alcuni dicono: “Devo imporre queste cose a mio figlio. È troppo piccolo per capirle e quando le capirà sarà troppo tardi”. È così che stanno le cose? (No.) Se sarà davvero troppo tardi, allora vorrà dire che è il suo destino, non è una responsabilità dei suoi genitori. Se imponi ai tuoi figli le cose che comprendi, le capiranno più in fretta solo perché le capisci tu? (No.) Non c’è alcuna relazione tra il modo in cui i genitori istruiscono i figli e quando questi ultimi arriveranno a capire questioni come il tipo di percorso di vita da intraprendere, il genere di carriera da scegliere e come sarà la loro vita. I figli hanno i loro percorsi, i loro ritmi e le loro leggi. Pensaci: quando sono piccoli, a prescindere da come i genitori li istruiscano, la loro conoscenza della società è un vuoto totale. Quando la loro umanità maturerà, percepiranno la competitività, la complessità e l’oscurità della società e le sue varie ingiustizie. Questa non è una cosa che i genitori possono insegnare ai figli quando sono piccoli. Anche se insegnassero loro fin dalla tenera età: “Non devi mai fidarti completamente nell’interagire con gli altri”, i figli la prenderebbero solo come una sorta di dottrina. Quando saranno davvero in grado di agire in base alle raccomandazioni dei genitori, le capiranno davvero. Se non capiscono le raccomandazioni dei genitori, per quanto questi cerchino di insegnargliele, per loro saranno solo una sorta di dottrina. Quindi, è sostenibile l’idea che hanno i genitori secondo cui “il mondo è estremamente competitivo e le persone subiscono enormi pressioni; se non comincio a istruire i miei figli sin da quando sono piccoli, in futuro andranno incontro a sofferenze e dolori”? (No.) Stai sottoponendo precocemente i tuoi figli a questa pressione in modo che possano soffrire meno in futuro, e loro devono sopportarla a partire da un’età in cui non capiscono ancora nulla; in questo modo non stai forse facendo loro del male? Lo stai davvero facendo per il loro bene? È meglio che non capiscano queste cose, così potranno vivere alcuni anni in modo confortevole, felice, puro e semplice. Se dovessero capirle precocemente, sarebbe una benedizione o una disgrazia? (Sarebbe una disgrazia.) Sì, sarebbe una disgrazia.

Ciò che le persone dovrebbero fare in ogni fascia d’età dipende dalla loro età e dalla maturità della loro umanità, non dall’istruzione ricevuta dai genitori. Prima di raggiungere l’età adulta, i bambini dovrebbero semplicemente giocare, apprendere qualche semplice nozione e ricevere un po’ di istruzione di base, imparare varie cose, a interagire con gli altri bambini, a relazionarsi con gli adulti e a gestire alcune cose che li circondano e che non capiscono. Prima di raggiungere l’età adulta, le persone non dovrebbero fare cose da adulti. Non dovrebbero sopportare le pressioni, le regole del gioco o le faccende complicate che gli adulti sono tenuti a sopportare. Queste cose causano danni psicologici a coloro che non hanno raggiunto l’età adulta, non sono una benedizione. Più precocemente gli individui vengono a conoscenza di queste cose pertinenti all’età adulta, tanto più grande è il colpo inferto alle loro giovani menti. Non solo queste cose non li aiuteranno affatto nella vita o nell’esistenza quando raggiungeranno l’età adulta ma, al contrario, poiché le apprendono o affrontano troppo presto, esse si trasformano in una sorta di fardello oppure gettano un’ombra invisibile sulle loro giovani menti, al punto che potrebbero perseguitarli per tutta la vita. Pensaci: quando le persone sono molto giovani, se sentono parlare di qualcosa di orribile, di qualcosa che trovano inaccettabile, di qualcosa da adulti che non potrebbero mai concepire né comprendere, allora questa immagine o quest’argomento, o anche le persone, le cose e le parole coinvolte, non le abbandoneranno più per tutta la vita. Questo getterà una sorta di ombra su di loro, influenzando la loro personalità e i loro metodi di comportamento nella vita. Per esempio, a sei o sette anni tutti i bambini sono un po’ birichini. Supponiamo che un bambino venga rimproverato dall’insegnante durante la lezione per aver bisbigliato qualcosa a un compagno, e che l’insegnante non si limiti a rimproverarlo in modo oggettivo, ma lo attacchi personalmente, rimproverandolo di avere una faccia da furetto e occhi da topo, e addirittura dicendogli: “Guarda quanto sei poco promettente. Non avrai mai successo nella vita! Se non studierai duramente, sarai solo un uomo di fatica. In futuro dovrai chiedere l’elemosina per mangiare! Sembri proprio un ladro, ne hai tutte le caratteristiche!” Anche se il bambino non capisce queste frasi e non sa perché l’insegnante le pronunci o se siano vere o meno, queste parole di attacco personale diventeranno una sorta di forza invisibile e malvagia nel suo cuore, che demolirà la sua autostima e lo ferirà. “Hai la faccia da furetto, gli occhi da topo e la testa piccola!” Queste parole di attacco personale pronunciate dall’insegnante non lo abbandoneranno più per tutta la vita. Quando sceglierà una carriera, quando affronterà i superiori e i colleghi e quando si troverà davanti ai fratelli e alle sorelle, queste parole di attacco personale pronunciate da quell’insegnante riemergeranno di tanto in tanto, influenzando le sue emozioni e la sua vita. Naturalmente, anche alcune delle aspettative inappropriate che i tuoi genitori hanno nei tuoi confronti e alcuni delle emozioni, dei messaggi, delle parole, dei pensieri, delle opinioni e cose simili che ti hanno trasmesso hanno gettato un’ombra sulla tua giovane mente. Dal punto di vista della loro mentalità soggettiva, i tuoi genitori non hanno cattive intenzioni, ma a causa della loro ignoranza, del fatto che sono esseri umani corrotti e non ti trattano con metodi adeguati e conformi ai principi, possono trattarti solo in base alle tendenze del mondo, e il risultato finale è che ti trasmettono vari messaggi ed emozioni negativi. In circostanze in cui non possiedi alcun discernimento, tutto ciò che i tuoi genitori dicono e tutte le idee sbagliate che ti instillano e con cui ti indottrinano diventano preponderanti in te, perché è a questo che sei stato esposto prima di ogni altra cosa. Queste cose diventano l’obiettivo del tuo perseguimento e del tuo impegno per tutta la tua vita. Sebbene le varie aspettative che i tuoi genitori ripongono in te prima che tu raggiunga l’età adulta siano una sorta di colpo e di devastazione per la tua giovane mente, vivi comunque sotto il giogo di tali aspettative, così come dei vari prezzi che i tuoi genitori pagano per te, comprendendo la loro volontà e accettando e ringraziando i loro vari atti di amorevolezza. Dopo aver accettato i diversi prezzi che pagano e i numerosi sacrifici che fanno per te, ti senti in debito nei loro confronti e nel profondo del tuo cuore ti vergogni di guardarli in faccia, convinto di doverli ripagare una volta diventato adulto. Ripagare cosa? Ripagare le loro irragionevoli aspettative nei tuoi confronti? Ripagare la devastazione che ti hanno causato durante la fase della tua crescita? Questo non è confondere il bianco col nero? In realtà, parlando di questo a partire dalla radice e dall’essenza della questione, le aspettative che i tuoi genitori nutrono nei tuoi confronti sono solo soggettive, sono mere illusioni. Non sono assolutamente cose che un bambino dovrebbe possedere, praticare o vivere, né qualcosa di cui un bambino ha bisogno. Per seguire le tendenze del mondo, per adattarsi al mondo e stare al passo con il suo progresso, i tuoi genitori costringono anche te a seguire queste cose, ti obbligano a sopportare questa pressione come loro e ad accettare e seguire queste tendenze malvagie. Pertanto, sotto le pressanti aspettative dei genitori, molti figli si impegnano a fondo nell’apprendimento di abilità, corsi e conoscenze di vario tipo. Passano dal tentativo di soddisfare le aspettative dei genitori al perseguire attivamente gli obiettivi previsti da tali aspettative. In altre parole, prima di raggiungere l’età adulta, gli individui accettano passivamente le aspettative dei genitori e, man mano che diventano adulti, accettano attivamente le aspettative della mentalità soggettiva dei genitori e accolgono di buon grado questo tipo di pressione, di inganno, di controllo e di vincolo proveniente dalla società. In sintesi, passano gradualmente da partecipanti passivi ad attivi. In questo modo, i genitori si sentono soddisfatti e i figli provano un senso di pace interiore, sentono di non aver deluso i genitori, di aver finalmente dato loro ciò che volevano e di essere cresciuti, diventando non semplicemente degli adulti, ma individui di talento agli occhi dei genitori e persone all’altezza delle loro aspettative. Sebbene da adulti costoro riescano a diventare individui di talento agli occhi dei genitori e in apparenza il prezzo pagato dai genitori sia stato ripagato e le aspettative dei genitori nei loro confronti non siano state disattese, qual è la realtà? Questi figli sono riusciti a diventare i burattini dei loro genitori, a contrarre un ingente debito verso di loro, a dedicare il resto della vita a realizzare le aspettative dei genitori, a dare spettacolo per loro, apportando loro lustro e prestigio, e sono riusciti a soddisfarli, diventando per loro motivo di orgoglio e di gioia. Ovunque vadano, i genitori parlano di loro: “Mia figlia è la direttrice dell’azienda tal dei tali”. “Mia figlia è stilista per questo o quel marchio famoso”. “Mia figlia ha conseguito il tale livello di questa lingua straniera, la parla correntemente, traduce da questa o da quell’altra lingua”. “Mia figlia è un ingegnere informatico”. Questi figli sono riusciti a diventare l’orgoglio e la gioia dei loro genitori ma anche la loro ombra, poiché a loro volta useranno i loro stessi metodi per istruire e formare i propri figli. Pensano che i loro genitori li abbiano formati bene, quindi ne emuleranno i metodi educativi per formare a loro volta i propri figli, i quali di conseguenza dovranno sopportare la stessa infelicità, la stessa tragica sofferenza e la stessa devastazione subite dai loro genitori.

Tutto ciò che i genitori fanno per realizzare le aspettative che nutrono verso i figli prima che questi raggiungano l’età adulta è contrario alla coscienza, alla ragione e alle leggi naturali, e ancor di più alle disposizioni e alla sovranità di Dio. Anche se i figli non hanno la capacità di discernere tra giusto e sbagliato o di pensare in modo indipendente, il loro destino ricade comunque sotto la sovranità di Dio, non sono i loro genitori a governarlo. Pertanto, oltre a nutrire nella propria mentalità delle aspettative nei confronti dei figli, questi genitori sciocchi compiono anche più azioni e sacrifici e pagano prezzi ulteriori in termini di come si comportano, facendo tutto ciò che vogliono e che sono disposti a fare per i figli, che si tratti di investire denaro, tempo, energia o altro ancora. Nonostante le facciano volontariamente, queste cose sono disumane e non sono le responsabilità che un genitore dovrebbe adempiere; facendole, hanno già sconfinato al di fuori dell’ambito delle loro capacità e delle responsabilità che spettano loro. Perché dico questo? Perché i genitori iniziano a tentare di pianificare e controllare il futuro dei figli prima che questi raggiungano l’età adulta, e cercano anche di determinare il loro futuro. Non è una cosa sciocca? (Sì.) Per esempio, poniamo il caso in cui Dio ha decretato che un uomo sia un comune lavoratore e che in questa vita possa guadagnare solo uno stipendio di base per procurarsi cibo e vestiti, ma i suoi genitori insistono perché diventi una celebrità, una persona ricca, un alto funzionario, e pianificano e dispongono le cose per il suo futuro prima che egli raggiunga l’età adulta e pagano vari tipi di cosiddetti prezzi nel tentativo di controllare la sua vita e il suo futuro. Non è sciocco? (Sì.) Anche se il figlio ottiene buoni voti, va all’università, una volta adulto apprende diverse abilità e possiede alcune competenze, quando alla fine va a cercare lavoro, per quanto tenti, si ritrova sempre a essere un comune lavoratore. Al massimo, se è fortunato diventa caporeparto, e questo è già un buon traguardo. In definitiva, guadagna solo uno stipendio di base e non è mai in grado di ottenere quello di un alto funzionario o di una persona ricca come i suoi genitori pretenderebbero. I suoi genitori hanno sempre voluto che si distinguesse nel mondo, che guadagnasse molti soldi, che diventasse un alto funzionario, in modo da poter godere di riflesso della sua luce. Non si sarebbero mai aspettati che, nonostante ottenesse ottimi risultati a scuola e fosse così obbediente, nonostante il prezzo elevato che hanno pagato per lui e nonostante una volta adulto sia andato all’università, in questa vita sarebbe stato destinato a essere un comune lavoratore. Se fossero stati in grado di prevederlo, non si sarebbero tormentati così tanto all’epoca. Ma i genitori possono mai evitare di tormentarsi? (No.) I genitori vendono le loro case, i loro terreni, i loro beni di famiglia e alcuni persino un rene perché i figli possano frequentare università prestigiose. Quando il figlio non acconsente a farlo, la madre gli dice: “Ho due reni. Se me ne tolgono uno, mi resterà comunque l’altro. Ormai sono anziana, un solo rene mi basta”. Che cosa prova il figlio a queste parole? “Anche se questo significa che non andrò all’università, non posso permettere che tu venda il tuo rene”. E la madre risponde: “Non ci andrai? Sei disobbediente e poco filiale! Perché intendo vendere il mio rene? Non è forse perché tu possa avere successo in futuro?” Commosso, il figlio pensa: “Va bene, la mamma può vendere il suo rene. Non la deluderò”. Alla fine, la madre lo fa davvero: baratta un rene per il futuro del figlio, il quale alla fine diventa un comune lavoratore e non riesce ad avere successo. Quindi la madre ha venduto un rene e tutto ciò che ha ottenuto in cambio è stato un comune lavoratore: è appropriato? (No.) Infine la madre se ne rende conto e dice: “Sei destinato a essere un comune lavoratore. Se l’avessi saputo prima, non avrei venduto un rene per mandarti all’università. Avresti potuto diventare direttamente un comune lavoratore, no? A che scopo frequentare l’università?” È troppo tardi! Chi l’ha spinta a comportarsi così stupidamente all’epoca? Chi le ha detto di crogiolarsi nell’idea che suo figlio sarebbe diventato un alto funzionario e avrebbe guadagnato molti soldi? Era accecata dall’avidità, se lo è meritato! Ha pagato un prezzo elevato per suo figlio, ma lui le deve forse qualcosa? No. Lei ha pagato quel prezzo volontariamente e ha avuto ciò che si meritava! Anche se avesse venduto tutti e due i reni, lo avrebbe comunque fatto volontariamente. C’è chi vende le cornee, chi il sangue, chi sacrifica tutto quello che ha e vende i beni di famiglia per mandare i figli in università prestigiose, ma ne vale la pena? È come se costoro pensassero che vendere un po’ di sangue oppure un organo possa determinare il futuro di una persona e cambiarne il destino. È così? (No.) Le persone sono così sciocche! Mirano a ritorni veloci, sono accecate dal prestigio e dal profitto. Pensano sempre: “Beh, è così che va la mia vita”, quindi ripongono le loro speranze nei figli. Questo significa che il destino dei figli sarà sicuramente migliore del loro? Che i figli saranno in grado di distinguersi nel mondo? Che saranno diversi? Come possono le persone essere così sciocche? Pensano forse che, solo perché nutrono grandi aspettative per i figli, questi saranno sicuramente superiori agli altri e all’altezza di tali aspettative? Il destino delle persone non viene stabilito dai genitori, ma da Dio. Naturalmente nessun genitore desidera che i propri figli diventino mendicanti, ma neppure deve insistere affinché i figli si distinguano nel mondo e diventino alti funzionari o persone di spicco negli alti ceti della società. Cosa c’è di buono nel far parte degli alti ceti della società? Cosa c’è di buono nel distinguersi nel mondo? Queste sono pastoie, non sono cose positive. È forse una buona cosa diventare una celebrità, un personaggio di spicco, un superuomo o qualcuno in possesso di una posizione e di prestigio? La vita più confortevole è quella di una persona comune. Cosa c’è di male nel vivere una vita un po’ più povera, più dura, più faticosa, nel potersi permettere cibo e vestiti leggermente peggiori? Quanto meno una cosa è sicura: non vivendo secondo le tendenze sociali dei ceti elevati, almeno peccherai meno e opporrai meno resistenza a Dio. In quanto persona comune, non affronterai tentazioni così grandi o tanto frequenti. Anche se la tua vita sarà un po’ più dura, almeno non sarai stanco nello spirito. Pensaci: come comune lavoratore, tutto ciò di cui devi preoccuparti è garantirti tre pasti al giorno. Quando sei un funzionario è diverso. Devi lottare, e ogni giorno la tua posizione potrebbe essere messa a repentaglio. E se la perderai non sarà tutto qui: coloro che hai offeso verranno a cercarti per regolare i conti e ti puniranno. La vita è molto faticosa per le celebrità, per i personaggi di spicco e per i ricchi. Le persone ricche hanno sempre paura di perdere la loro ricchezza in futuro e di non essere in grado di andare avanti se ciò accadesse. Le celebrità vivono nella paura che la loro aura si dissolva e vogliono sempre proteggerla, per timore che la nuova epoca e le nuove tendenze le getteranno nell’ombra. La loro vita è così faticosa! I genitori non discernono mai queste cose e vogliono sempre spingere i figli nel cuore di questa lotta, mandandoli in queste fosse di leoni e in questi pantani. I genitori hanno davvero buone intenzioni? Se vi dico che non ne hanno, non sarete disposti ad accettarlo. Se vi dico che le aspettative dei vostri genitori vi influenzano negativamente in molti modi, sarete disposti a riconoscerlo? (Sì.) Vi danneggiano piuttosto profondamente, non è vero? Alcuni di voi non sono disposti a riconoscerlo, e dicono: “I miei genitori vogliono il mio bene”. Tu dici che i tuoi genitori vogliono il tuo bene: ebbene, dov’è questo bene? I tuoi genitori vogliono il tuo bene, ma quante cose positive ti hanno messo in condizione di comprendere? I tuoi genitori vogliono il tuo bene, ma quanti dei tuoi pensieri e dei tuoi punti di vista errati e indesiderabili hanno corretto? (Nessuno.) Quindi, sei in grado di discernere queste cose, adesso? Riesci a percepire che le aspettative nutrite dai genitori sono irrealistiche, vero?

Analizzando l’essenza delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli, possiamo vedere che sono egoistiche, vanno contro l’umanità e, inoltre, non hanno nulla a che vedere con le responsabilità dei genitori. Quando i genitori impongono ai figli vari requisiti e aspettative, non stanno adempiendo alle proprie responsabilità. Quali sono dunque le loro “responsabilità”? Le responsabilità più basilari che i genitori dovrebbero assolvere sono insegnare ai figli a parlare, istruirli a essere persone amorevoli e non cattive, e guidarli verso una direzione positiva. Queste sono le loro responsabilità più basilari. Inoltre, dovrebbero aiutare i figli ad apprendere qualsiasi tipo di conoscenze, talenti e simili che siano adatti a loro, in base alla loro età, a quanto possono gestire, alla loro levatura e ai loro interessi. Genitori leggermente migliori aiuteranno i figli a capire che le persone vengono create da Dio e che Dio esiste in questo universo, guidandoli a pregare e a leggere le parole di Dio, raccontando loro alcune storie della Bibbia e sperando che, una volta cresciuti, seguiranno Dio e compiranno il dovere di un essere creato, invece di inseguire le tendenze mondane, rimanere intrappolati in varie relazioni interpersonali complicate ed essere devastati dalle varie tendenze di questo mondo e della società. Le responsabilità che i genitori sono tenuti ad assolvere non hanno nulla a che vedere con le loro aspettative. Le responsabilità che dovrebbero adempiere nel loro ruolo di genitori sono quelle di fornire ai figli una guida positiva e un’assistenza adeguata prima che raggiungano l’età adulta, nonché prendersi sollecitamente cura della loro vita carnale per quanto riguarda il cibo, i vestiti, la casa o eventuali malattie. Se i figli si ammalano, i genitori dovrebbero provvedere alle cure, di qualunque malattia si tratti; non dovrebbero trascurare i figli né dire loro: “Continua ad andare a scuola, continua a studiare, non puoi rimanere indietro nelle lezioni. Se rimani troppo indietro, non riuscirai a recuperare”. Quando i figli hanno bisogno di riposare, i genitori dovrebbero permetterglielo, e aiutarli a rimettersi quando sono malati. Queste sono le responsabilità dei genitori. Da un lato, devono prendersi cura della salute fisica dei figli; dall’altro, devono assisterli, educarli e aiutarli in termini di salute mentale. I genitori dovrebbero assolvere queste responsabilità, anziché imporre ai figli aspettative o requisiti irrealistici. I genitori devono assumersi le proprie responsabilità sia per quanto riguarda i bisogni mentali dei figli che quelli della vita fisica. Non dovrebbero permettere che i figli soffrano il freddo in inverno, dovrebbero insegnare loro alcune nozioni generali sulla vita, come in quali circostanze possono prendere il raffreddore, il fatto che dovrebbero mangiare cibi caldi, che avranno mal di stomaco se mangiano cibi freddi, e che non dovrebbero esporsi imprudentemente al vento o spogliarsi in luoghi pieni di correnti d’aria quando fa freddo, aiutandoli a imparare a prendersi cura della loro salute. Inoltre, quando nelle giovani menti dei figli emergono idee infantili e immature sul loro futuro oppure pensieri estremi, non appena se ne rendono conto, i genitori devono tempestivamente fornire loro una guida corretta, anziché opprimerli in maniera coercitiva; dovrebbero consentire loro di esprimere e sfogare le loro idee, in modo che il problema possa essere veramente risolto. Questo è adempiere alle loro responsabilità. Adempiere alle responsabilità di un genitore significa, da un lato, prendersi cura dei figli e, dall’altro, dirigerli, correggerli e fornire loro una guida per quanto riguarda i pensieri e i punti di vista corretti. Le responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere non hanno in realtà nulla a che vedere con le aspettative che nutrono nei confronti dei figli. Puoi sperare che i tuoi figli siano fisicamente sani e che una volta cresciuti possiedano umanità, coscienza e ragione, o puoi sperare che ti mostrino pietà filiale, ma non dovresti sperare che da adulti diventino questo o quel tipo di celebrità o grandi personalità, e ancor meno dovresti spesso dire loro: “Guarda com’è obbediente Xiaoming, il nostro vicino!” I tuoi figli sono i tuoi figli: la responsabilità che sei tenuto ad assolvere non è quella di dire loro quanto è bravo il vicino Xiaoming o che dovrebbero prendere esempio da lui. Questo non è qualcosa che un genitore dovrebbe fare. Ognuno è diverso. Le persone differiscono in termini di pensieri, punti di vista, interessi, hobby, levatura, personalità e umanità essenza, la quale può essere buona o cattiva. Alcune persone nascono loquaci, mentre altre sono innatamente introverse e non hanno alcun problema se passano un’intera giornata senza dire una sola parola. Pertanto, se i genitori desiderano adempiere alle loro responsabilità, dovrebbero cercare di capire le personalità, l’indole, gli interessi, la levatura e i bisogni dell’umanità dei figli, anziché trasformare i loro perseguimenti adulti del mondo, della fama e del profitto in aspettative nei loro confronti, imponendo loro queste cose provenienti dalla società, appunto il prestigio, il profitto e il mondo. I genitori danno di queste cose l’eufemistica definizione di “aspettative nei confronti dei figli”, ma in realtà non è di questo che si tratta. Stanno chiaramente tentando di spingere i figli nel pozzo di fuoco e di farli finire tra le braccia del diavolo. Se sei davvero un genitore degno di questo nome, dovresti adempiere alle tue responsabilità riguardo alla salute fisica e mentale dei tuoi figli, invece di imporre loro la tua volontà prima che raggiungano l’età adulta, costringendo le loro giovani menti a sopportare cose che non dovrebbero sopportare. Se davvero li ami e tieni a loro e vuoi realmente adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti, allora dovresti prenderti cura del loro corpo e garantire la loro salute fisica. Naturalmente, alcuni bambini nascono fragili e di salute cagionevole. Se i genitori sono davvero nelle condizioni di farlo, possono somministrare loro qualche integratore alimentare, oppure consultare un medico di medicina tradizionale cinese o un nutrizionista, mostrando un po’ di attenzione in più a questi bambini. Inoltre, in ogni fascia d’età precedente a quella adulta, dall’infanzia e dalla fanciullezza fino all’adolescenza, dovrebbero prestare un po’ più di attenzione ai cambiamenti nella personalità e negli interessi dei figli e ai loro bisogni in termini di esplorazione della loro umanità, mostrando un po’ più di premura nei loro confronti. Dovrebbero anche fornire loro una guida, un’assistenza e un aiuto positivi e umani quando si tratta dei loro cambiamenti psicologici e delle loro idee sbagliate, nonché di alcune cose sconosciute riguardanti i bisogni della loro umanità, utilizzando la comprensione pratica, l’esperienza e gli insegnamenti che essi hanno personalmente acquisito sperimentando le stesse cose. I genitori dovrebbero quindi aiutare i figli a crescere senza problemi a ogni età e a evitare di intraprendere strade tortuose o svolte sbagliate, oppure di deviare verso gli estremi. Quando le loro giovani menti confuse vengono ferite o accusano un colpo, i figli dovrebbero ricevere assistenza tempestiva, nonché premure, affetto, cura e guida da parte dei genitori. Sono queste le responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere. Per quanto riguarda i progetti che i figli hanno per il proprio futuro, che siano diventare insegnanti, artisti, funzionari e così via, se si tratta di progetti ragionevoli, i genitori possono incoraggiarli e fornire loro una certa quantità di aiuto e assistenza in base alle circostanze, all’istruzione, alla levatura, all’umanità, alla situazione familiare e così via. Tuttavia, non dovrebbero spingersi al di là delle proprie capacità, né vendere l’auto, la casa, un rene o il sangue. Non c’è bisogno di fare questo, giusto? (Giusto.) Dovrebbero semplicemente fornire ai figli una certa quantità di aiuto al meglio delle loro capacità di genitori. Se i figli dicono: “Voglio andare all’università”, i genitori possono rispondere: “Se vuoi andare all’università, ti sosterrò e non mi opporrò, ma la nostra famiglia non è molto benestante. D’ora in poi dovrò risparmiare ogni giorno un po’ di soldi per pagarti un anno di tasse universitarie. Se quando arriverà il momento avrò risparmiato abbastanza, potrai andare all’università. Se non avrò risparmiato abbastanza, dovrai trovare da te una soluzione”. I genitori dovrebbero raggiungere questo tipo di intesa con i figli, concordando e raggiungendo un consenso insieme, per poi risolvere il problema delle esigenze che i figli hanno riguardo al loro futuro. Naturalmente, se i genitori non riescono a realizzare i progetti e le intenzioni che i figli hanno per il loro futuro, non devono sentirsi in colpa, pensando: “Ho deluso i miei figli, sono un incapace e loro hanno dovuto soffrire per questo. I figli degli altri mangiano bene, indossano vestiti di marche famose, girano in auto all’università e prendono l’aereo per tornare a casa. I miei figli devono viaggiare in treno su sedili rigidi, non posso nemmeno permettermi di mandarli in un vagone letto. Li ho delusi!” Non devono sentirsi in colpa: queste sono le loro condizioni e non sarebbero in grado di fornire queste cose ai figli neanche se vendessero un rene, quindi dovrebbero accettare il loro destino. Dio ha orchestrato per loro tale ambiente, quindi questi genitori non devono in alcun modo sentirsi in colpa nei confronti dei figli, dicendo: “Ti ho deluso. Se in futuro non ci mostrerai pietà filiale, non mi lamenterò. Siamo degli incapaci e non ti abbiamo fornito un buon ambiente di vita”. Non hanno bisogno di dire questo. I genitori devono solamente adempiere alle proprie responsabilità e stare a posto con la coscienza, facendo tutto il possibile e mettendo i figli in condizione di godere di salute sia fisica che mentale. Basta questo. “Salute” in questo caso significa semplicemente che i genitori fanno del loro meglio affinché i figli abbiano pensieri positivi, nonché pensieri e atteggiamenti attivi, propositivi e ottimistici verso la loro vita e la loro esistenza quotidiane. Quando qualcosa li turba, i figli non dovrebbero sollevare proteste irragionevoli, tentare il suicidio, creare problemi ai genitori e nemmeno rimproverarli di essere degli incapaci buoni a nulla che non sono in grado di guadagnare soldi, dicendo: “Guardate i genitori degli altri. Guidano belle macchine, vivono in grandi ville, vanno su navi da crociera di lusso e fanno viaggi in Europa. Invece noi non ci siamo mai allontanati dalla nostra città né abbiamo mai preso un treno ad alta velocità!” Se sollevano proteste irragionevoli di questo tipo, come dovresti reagire? Dovresti rispondere: “Hai ragione, ecco quanto siamo incapaci. Tu sei nato in questa famiglia e dovresti accettare il tuo destino. Se possiedi le capacità, allora potrai guadagnare tu i soldi in futuro. Non trattarci male e non pretendere che facciamo qualcosa per te. Abbiamo già adempiuto alle nostre responsabilità nei tuoi confronti e non ti dobbiamo nulla. Un giorno, in futuro, anche tu diventerai genitore e dovrai fare lo stesso”. Quando avranno dei figli, si renderanno conto che non è così facile per i genitori guadagnare denaro per mantenere sé stessi e tutti i membri della famiglia, sia giovani che anziani. In sintesi, dovresti insegnare loro alcuni principi su come comportarsi. Se i tuoi figli sono in grado di accettarlo, dovresti condividere con loro in merito alla fede in Dio e al cammino di perseguimento della verità per raggiungere la salvezza, nonché ad alcuni pensieri e punti di vista corretti che hai ricevuto da Dio. Se i tuoi figli sono disposti ad accettare l’opera di Dio e a credere in Lui insieme a te, ancora meglio. Se non avvertono questo tipo di esigenza, allora è sufficiente che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti; non c’è bisogno che continui a dilungarti in discorsi o a proporre dottrine riguardanti la fede in Dio per predicare loro. Non occorre. Anche se i tuoi figli non hanno fede, fintanto che ti sostengono, potete avere un buon rapporto e parlare e discutere insieme di qualsiasi cosa. Non dovete diventare nemici, né tu devi provare risentimento nei loro confronti. Dopo tutto, tra di voi esiste un legame di sangue. Se i tuoi figli sono disposti ad adempiere alle loro responsabilità nei tuoi confronti, a mostrarti pietà filiale e a obbedirti, allora puoi mantenere i tuoi rapporti familiari con loro e interagirci normalmente. Non c’è bisogno di maledirli o rimproverarli continuamente perché hanno opinioni e punti di vista diversi dai tuoi riguardo alla fede. Non occorre. Non devi cedere all’irruenza né pensare che il fatto che i tuoi figli non credano in Dio sia un problema enorme, come se tu avessi perso la tua vita e la tua anima. Non è così grave. Se non hanno fede, naturalmente hanno le loro strade che hanno scelto di percorrere. Anche tu hai una strada da percorrere e un dovere da compiere, e queste cose non hanno nulla a che vedere con i tuoi figli. Se loro non hanno fede, non devi insistere. Può darsi che non sia arrivato il momento giusto o che semplicemente Dio non li abbia scelti. Se semplicemente Dio non li ha scelti e tu insisti nel forzarli a credere, allora sei ignorante e disobbediente. Naturalmente, se invece Dio li ha scelti ma non è ancora arrivato il momento giusto e tu pretendi che abbiano fede ora, sarà un po’ troppo presto. Se Dio intende agire, nessuno può sfuggire alla Sua sovranità. Se Dio ha disposto che i tuoi figli credano, può ottenerlo con una sola parola o con un singolo pensiero. Se Egli non ha disposto che credano, allora niente li smuoverà e in tal caso, per quanto tu possa parlare, non servirà a nulla. Se i tuoi figli non hanno fede, non sei in debito nei loro confronti, né è merito tuo se invece credono. Non è così? (Sì.) A prescindere dal fatto che tu e i tuoi figli abbiate obiettivi comuni in materia di fede o che abbiate idee simili sotto questo aspetto, in ogni caso tu devi solamente adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Se lo hai fatto, non significa che hai mostrato loro amorevolezza, e se i tuoi figli non credono non significa che sei in debito verso di loro, poiché hai adempiuto alle tue responsabilità, e questo è quanto. Il vostro rapporto rimane invariato e tu puoi continuare a interagire con loro come prima. Quando i tuoi figli incontrano delle difficoltà, dovresti fornire loro aiuto per quanto ti è possibile. Se disponi delle condizioni materiali per aiutarli, dovresti farlo; se sei in grado di correggere i loro pensieri e i loro punti di vista a livello psicologico o mentale, e di fornire loro una certa quantità di guida e di aiuto, mettendoli in condizione di districarsi dai loro dilemmi, questo è piuttosto positivo. In sintesi, ciò che i genitori dovrebbero fare prima che i figli raggiungano l’età adulta è adempiere alle proprie responsabilità di genitori, apprendendo ciò che i figli vogliono fare e quali sono i loro interessi e le loro aspirazioni. Se i figli vogliono essere assassini, piromani o criminali, allora i genitori dovrebbero disciplinarli seriamente o addirittura punirli. Se invece sono obbedienti, non diversi da tutti gli altri bambini normali, e si comportano bene a scuola, facendo tutto ciò che i genitori dicono loro di fare, allora i genitori devono solo adempiere alle loro responsabilità nei loro confronti. A parte l’adempimento delle loro responsabilità, tutti i cosiddetti requisiti, aspettative e pensieri sul futuro dei figli sono superflui. Perché dico che sono superflui? Il destino di ogni persona è decretato da Dio e non può essere stabilito dai suoi genitori. Quali che siano le aspettative dei genitori nei confronti dei figli, è impossibile che in futuro si realizzino tutte. Queste aspettative non possono determinare il futuro né la vita dei figli. Non importa quanto siano grandi le aspettative che i genitori nutrono verso i figli, o quanto sia grande il sacrificio o il prezzo che sono disposti a offrire per tali aspettative: è tutto inutile. Queste cose non possono influenzare il futuro o la vita dei loro figli. Pertanto, i genitori non dovrebbero compiere azioni sciocche. Non dovrebbero fare sacrifici inutili per i figli prima che questi diventino adulti, e naturalmente nemmeno sentirsi così stressati al riguardo. Allevare i figli comporta che un genitore impari e nel frattempo acquisisca vari tipi di esperienza attraverso ambienti diversi, per poi permettere ai figli di trarne gradualmente beneficio. Questo è tutto ciò che i genitori devono fare. Per quanto riguarda il futuro dei figli e il loro percorso di vita, queste cose non hanno nulla a che vedere con le aspettative nutrite dai genitori. Vale a dire, le aspettative dei tuoi genitori non possono decidere il tuo futuro. Il fatto che i tuoi genitori abbiano aspettative elevate nei tuoi confronti, o che si aspettino grandi cose da te, non significa che tu sarai in grado di prosperare e di vivere bene, così come il fatto che non abbiano aspettative nei tuoi confronti non vuol dire che diventerai un mendicante. Le due cose non sono necessariamente correlate. DiteMi, questi argomenti su cui ho condiviso sono facili da capire? È facile per le persone realizzare queste cose? Oppure è difficile? I genitori devono solamente adempiere alle proprie responsabilità nei confronti dei figli, educarli e allevarli fino all’età adulta. Non hanno bisogno di farli diventare degli individui di talento. Ciò è facile da realizzare? (Sì.) È una cosa facile da fare: non devi farti carico di alcuna responsabilità nei confronti del futuro o della vita dei tuoi figli, né sviluppare alcun piano per loro, e nemmeno fare previsioni su che tipo di persone diventeranno, che tipo di vita avranno in futuro, in quali ambienti sociali si troveranno, che qualità di vita avranno in questo mondo o di che tipo di prestigio godranno tra gli altri. Non devi prevedere né controllare queste cose; tutto ciò che devi fare è adempiere alle tue responsabilità di genitore. Tutto qui. Quando i tuoi figli raggiungono l’età scolare, dovresti trovare una scuola e iscriverceli, pagare la retta quando è necessario e comprare loro tutto ciò di cui hanno bisogno per la scuola. È sufficiente adempiere a queste responsabilità. Per quanto riguarda ciò che mangiano e indossano durante l’anno, devi soltanto prenderti cura del loro corpo in base alle circostanze. Non lasciar perdurare in loro una malattia non curata quando sono ancora piccoli e non capiscono come prendersi cura del loro corpo. Correggi tempestivamente i loro difetti e le loro cattive abitudini di vita, aiutali a svilupparne di buone, quindi consiglia e guida le loro menti e assicurati che non si spingano verso gli estremi. Se a loro piacciono alcune cose malvagie del mondo, ma tu vedi che sono bravi e che sono solo stati influenzati dalle tendenze malvagie del mondo, dovresti immediatamente reindirizzarli e aiutarli a correggere i loro difetti e le loro cattive abitudini. Queste sono le responsabilità e le funzioni che i genitori sono tenuti ad assolvere. I genitori non dovrebbero spingere i figli verso le tendenze della società né sottoporli troppo precocemente, quando non hanno ancora raggiunto la maturità, a pressioni di vario tipo che solo gli adulti devono sopportare. I genitori non dovrebbero fare nulla di tutto ciò. Sono cose davvero semplici da realizzare, eppure alcuni non ne sono capaci. Poiché costoro non sanno abbandonare il perseguimento della fama e del profitto mondani, né le tendenze malvagie del mondo, e poiché hanno paura di essere esclusi dal mondo, prima che i figli raggiungano l’età adulta, li spingono a integrarsi molto precocemente nella società e ad adattarvisi molto rapidamente a livello mentale. Se i figli hanno genitori di questo tipo, sono sfortunati. A prescindere dai metodi o dai pretesti con cui i genitori li amano, si prendono cura di loro e pagano dei prezzi per loro, per i figli di famiglie di questo genere non si tratta necessariamente di cose positive, anzi si potrebbe dire che si tratta di una sorta di disastri. Questo perché, dietro le loro aspettative, ciò che questi genitori causano nelle giovani menti dei figli è la devastazione. O, per dirla in altre parole, le aspettative nutrite da questi genitori non sono, in realtà, che i figli godano di salute sia mentale che fisica, ma solo che riescano ad affermarsi nella società e a evitare di esserne esclusi. L’obiettivo delle loro aspettative è che i figli vivano una bella vita, o che siano superiori agli altri, che evitino di diventare mendicanti e di essere discriminati o maltrattati dagli altri, e che si integrino con tendenze e gruppi di persone malvagi. Queste sono cose positive? (No.) Pertanto, non dovete prendere a cuore questo tipo di aspettative nutrite dai vostri genitori. Se in passato i tuoi genitori nutrivano nei tuoi confronti aspettative di questo tipo, o se hanno pagato un prezzo elevato perché si realizzassero, e di conseguenza ti senti in debito nei loro confronti e intendi dedicare tutta la tua vita a ripagarli, se hai un’idea e un desiderio di questo genere, dovresti abbandonarli oggi stesso. Non devi nulla ai tuoi genitori; anzi, sono loro che ti hanno devastato e menomato. Non solo non hanno adempiuto alle loro responsabilità di genitori ma, al contrario, ti hanno fatto del male, hanno inflitto varie ferite alla tua giovane mente e lasciato in te una vasta gamma di impressioni e ricordi negativi. In breve, genitori come questi non sono dei bravi genitori. Se prima che tu raggiungessi l’età adulta, nel modo in cui ti hanno istruito e influenzato e con quello che ti dicevano, i tuoi genitori hanno sempre sperato che tu studiassi sodo, avessi successo e non ti ritrovassi a essere un comune lavoratore, che avessi buone prospettive per il futuro, che diventassi per loro motivo di orgoglio e di gioia e che arrecassi loro onore e gloria, allora a partire da oggi dovresti prendere le distanze dalla loro cosiddetta amorevolezza e smettere di averla a cuore. Non è così? (Sì.) Queste sono le aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli prima che raggiungano l’età adulta.

La natura delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli rimane invariata anche dopo che questi ultimi sono diventati adulti. Sebbene da adulti i figli siano in grado di pensare in modo indipendente e di comunicare, parlare e discutere con loro dalla posizione e dalla prospettiva di un adulto, i genitori continuano a nutrire verso di loro le stesse aspettative dalla prospettiva di genitori. Le loro aspettative si trasformano da aspettative verso un bambino che non ha raggiunto l’età adulta ad aspettative verso un adulto. Sebbene le aspettative dei genitori nei confronti dei figli adulti siano diverse da quelle verso i figli piccoli, in quanto persone comuni e corrotte e membri della società e del mondo, i genitori continuano a nutrire lo stesso tipo di aspettative nei confronti dei figli. Sperano che le cose vadano loro bene nel lavoro, che abbiano matrimoni felici e famiglie perfette, che ricevano aumenti di stipendio e promozioni, che ottengano il riconoscimento da parte dei loro capi e che tutto vada loro particolarmente bene in termini lavorativi, senza che incontrino alcuna difficoltà. A cosa servono queste aspettative? (Sono inutili.) Sono inutili, sono superflue. I tuoi genitori pensano di poterti leggere nella mente perché ti hanno allevato e sostenuto, e di conseguenza credono di sapere tutto di ciò che pensi e che vuoi e della tua personalità, anche se ormai sei un adulto. E anche se sei un adulto indipendente e puoi guadagnare soldi per mantenerti, pensano di poterti ancora controllare e di avere ancora il diritto di parlare, di intromettersi, di decidere, di interferire o addirittura di prevalere quando si tratta di qualcosa che ti riguarda. Pensano cioè di poter avere l’ultima parola. Per esempio, quando si parla di matrimonio, se frequenti una donna, i tuoi genitori diranno immediatamente: “Non va bene, non ha il tuo stesso livello di istruzione, non è molto bella e viene da una famiglia rurale. Dopo che l’avrai sposata, i suoi parenti arriveranno in massa dalla campagna, non sapranno usare il bagno e sporcheranno tutto. Decisamente non ti aspetta una bella vita. Non va bene, non sono d’accordo che la sposi!” Questo non è interferire? (Sì.) Non è superfluo e disgustoso? (È superfluo.) Quando cercano un partner, figli e figlie devono comunque ottenere il consenso dei genitori. Di conseguenza, ci sono figli che nemmeno dicono ai genitori di aver trovato un partner, proprio per evitare le loro ingerenze. Quando i genitori chiedono loro: “Frequenti qualcuno?”, rispondono: “No, è ancora presto, sono ancora giovane, non c’è fretta”, ma in realtà hanno già un partner da due o tre anni, solo che non l’hanno detto ai genitori. E perché non glielo dicono? Perché i genitori vogliono interferire in tutto e sono molto pignoli, per questo i figli non parlano loro dei propri partner. Quando sono pronti a sposarsi, portano i loro partner direttamente a casa dei genitori e chiedono: “Mi date il vostro consenso? Domani mi sposo. La gestirò in questo modo, che voi siate d’accordo o meno. Se non mi date la vostra approvazione, comunque noi ci sposeremo e avremo dei figli”. Questi genitori interferiscono troppo con le vite dei loro figli, intromettendosi persino in merito ai loro matrimoni. Se il partner che i figli trovano non è come loro speravano, se non vanno d’accordo con lui o se a loro non piace, cercheranno di farli separare. Se il figlio non è d’accordo, allora piangono, fanno una scenata e minacciano di uccidersi, al punto che il figlio non sa se piangere o ridere: non sa cosa fare. Ci sono anche figli e figlie che dicono di essere avanti con l’età e di non volersi sposare, e i genitori dicono loro: “Non va bene. Speravo che una volta cresciuto ti saresti sposato e avresti avuto dei figli. Ti ho visto crescere; ora voglio vederti sposato e con dei figli. Così potrò morire in pace. Se non ti sposi, questo mio desiderio non potrà mai realizzarsi. Non potrò morire, e se accadrà non morirò in pace. Devi sposarti, sbrigati a trovare un partner. Va bene anche se ne trovi uno temporaneo e mi permetti di dargli un’occhiata”. Questa non è forse un’ingerenza? (Sì.) Quando si tratta della scelta di un potenziale coniuge da parte dei figli adulti, i genitori possono dare consigli ragionevoli, richiamare i figli o aiutarli a valutare il loro partner, ma non dovrebbero interferire, non dovrebbero aiutare i loro figli a decidere. I figli hanno i loro sentimenti e sanno se a loro questo partner piace o no, se vanno d’accordo, se hanno interessi simili e se in futuro saranno felici insieme. Non è detto che i genitori sappiano queste cose, e se anche le sanno possono solo dare dei suggerimenti; non devono porre ingombranti ostacoli né interferire pesantemente. Ci sono anche genitori che dicono: “Quando mio figlio o mia figlia troveranno un partner, dovrà essere di pari livello sociale alla mia famiglia. Se non lo sarà e avrà delle mire su mio figlio o mia figlia, allora non li lascerò sposare, dovrò intralciare i loro piani. Se vorrà entrare in casa mia, non glielo permetterò!” Quest’aspettativa è appropriata? È ragionevole? (Non lo è.) Si tratta di una questione importante nella vita dei figli, è irragionevole che i genitori si intromettano. Tuttavia, dal punto di vista di questi genitori, c’è persino un ulteriore motivo per interferire nelle questioni importanti della vita dei figli. Se i figli trovano per caso amici dell’altro sesso con cui parlare, non interferiscono, ma pensano di doverlo fare se si tratta della grande questione del matrimonio. Ci sono persino genitori che si mettono d’impegno a spiare i figli, verificando di quali membri del sesso opposto possiedono contatti e informazioni sui loro telefoni e computer, interferendo e pedinando i figli, al punto che questi non hanno alcuna possibilità di ribellarsi, di opporsi, di controbattere o di eludere tale ingerenza. È un modo appropriato di agire per un genitore? (No.) Se i genitori portano i figli a non sopportarli più, questo si chiama creare fastidio, non è vero? Ciò che i genitori dovrebbero fare per i loro figli adulti è continuare ad adempiere alle proprie responsabilità e ai propri obblighi di genitori, aiutarli nei loro futuri percorsi di vita e dare loro consigli, suggerimenti e ammonimenti ragionevoli e preziosi, in modo che possano evitare di essere ingannati sul lavoro o quando si trovano ad affrontare vari tipi di persone, eventi e cose, e che possano evitare di intraprendere percorsi tortuosi, affrontare fastidi inutili o addirittura andare incontro a beghe legali. I genitori dovrebbero porsi dalla prospettiva di chi ha esperienza e dare ai figli consigli e punti di riferimento utili e preziosi. Che poi i figli li ascoltino o meno, questo è un problema loro. Quello che i genitori dovrebbero fare è semplicemente adempiere alle proprie responsabilità. I genitori non hanno potere di influire sulla quantità di sofferenza che i figli sperimenteranno, su quanto dolore affronteranno o sulla quantità di benedizioni di cui godranno. Se i figli in questa vita devono sopportare delle tribolazioni e i genitori hanno ormai insegnato loro ciò che dovevano, ma quando accade loro qualcosa i figli sono comunque molto ostinati, allora è giusto che soffrano, è il loro destino, e i genitori non devono incolpare sé stessi, giusto? (Sì.) In alcuni casi, le persone non hanno un matrimonio fortunato, non sono in buoni rapporti con il coniuge, quindi decidono di divorziare e a seguito del divorzio sorgono delle controversie su chi alleverà i figli. I genitori di queste persone speravano che tutto andasse loro bene nel lavoro, che avessero un matrimonio felice e sereno, senza fratture né problemi, ma alla fine nulla è andato come volevano. Di conseguenza, questi genitori si preoccupano per i figli, piangono, si lamentano della situazione con i vicini e aiutano i figli o le figlie a trovare un avvocato per ottenere la custodia dei loro figli. Ci sono persino genitori che notano i torti subiti dalle figlie e si fanno avanti per battersi per loro, andando a casa dei mariti e gridando: “Perché hai fatto questo torto a mia figlia? Non lascerò correre di fronte a un tale insulto!” Portano con sé anche altri parenti perché sfoghino la loro rabbia in difesa delle figlie, e si arriva alle mani. Ne deriva di conseguenza un’enorme scenata. Se non fosse intervenuta l’intera famiglia a scatenare un putiferio e le tensioni tra marito e moglie si fossero lentamente stemperate, probabilmente si sarebbero calmati e non avrebbero divorziato. Invece, poiché i genitori hanno sollevato un polverone, la cosa si è ingigantita; non si è potuto porre rimedio a questo matrimonio e si è creata una frattura. Alla fine il matrimonio dei figli è andato male per via del polverone sollevato dai genitori, alle cui preoccupazioni si è aggiunta anche questa. DimMi, ne valeva la pena? A cosa è servito farsi coinvolgere in queste cose? Che si tratti del matrimonio dei figli o del loro lavoro, tutti i genitori pensano di avere una grande responsabilità: “Devo intervenire, devo seguire e osservare la situazione da vicino”. Osservano se i figli hanno matrimoni felici o meno, se hanno problemi nelle loro relazioni affettive e se i figli stessi oppure i generi e le nuore hanno delle relazioni extraconiugali. Alcuni genitori si intromettono, criticano o addirittura escogitano trame in merito a vari aspetti della vita dei figli per soddisfare un’aspettativa che hanno sul loro matrimonio o su diverse altre cose, e questo influisce gravemente sul normale procedere della vita e del lavoro dei figli. Dei genitori di questo tipo non sono forse detestabili? (Sì.) Ci sono persino genitori che si immischiano nello stile e nelle abitudini di vita dei figli, e che quando non hanno niente da fare vanno a casa loro per vedere come stanno le nuore, per controllare se mandano di nascosto regali o soldi alle loro famiglie d’origine o se frequentano altri uomini. I figli trovano queste azioni davvero ripugnanti e disgustose. Se i genitori continuano così, i figli lo troveranno disgustoso e ripugnante, quindi è piuttosto chiaro che queste sono azioni irragionevoli. Naturalmente, se guardiamo la cosa da un’altra prospettiva, queste azioni sono anche immorali e prive di umanità. Indipendentemente dalle aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli, una volta che questi raggiungono l’età adulta, i genitori non dovrebbero intromettersi nei loro ambienti di vita o di lavoro, né nelle loro famiglie, e ancor meno dovrebbero tentare di interferire con i diversi aspetti della loro vita o di controllarli. Ci sono anche genitori che amano molto il denaro e dicono ai figli: “Per fare più soldi velocemente, devi far crescere la tua attività. Guarda il figlio di tal dei tali, ha ampliato la sua: ha trasformato il suo piccolo negozio in uno più grande e poi questo in un franchising, e ora i suoi genitori godono di prelibatezze da mangiare e da bere insieme a lui. Devi guadagnare di più. Guadagna di più e apri più negozi, così potrò godere di riflesso anch’io della tua gloria”. Qualsiasi siano le difficoltà o le aspirazioni dei figli, tali genitori vogliono solo soddisfare le proprie preferenze e i propri desideri egoistici; vogliono solamente usare i figli per guadagnare molti soldi e raggiungere il proprio obiettivo di godere dei piaceri della carne. Queste sono tutte cose che i genitori non dovrebbero fare. Sono cose immorali e prive di umanità, e tali genitori non adempiono alle loro responsabilità. Non è questo l’atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli adulti. Al contrario, questi genitori approfittano della propria anzianità, interferendo con la vita, il lavoro, il matrimonio e altre cose dei loro figli adulti con il pretesto di mostrare responsabilità nei loro confronti. Qualunque capacità, levatura, prestigio sociale o reddito questi figli adulti possiedano, si tratta del destino che Dio ha stabilito per loro e ricade sotto la sovranità di Dio. I genitori non dovrebbero interferire con il tipo di vita dei loro figli, a meno che questi non stiano percorrendo un cammino sbagliato o infrangendo la legge, nel qual caso i genitori dovrebbero impartire loro una severa disciplina. Ma in circostanze normali, quando questi adulti hanno la testa a posto e sono in grado di vivere e sopravvivere in modo indipendente, i genitori dovrebbero farsi da parte, poiché i figli sono ormai adulti. Se i figli sono appena diventati adulti, hanno 20 o 21 anni e non conoscono ancora le variegate e complesse situazioni della società, non sanno come comportarsi nella vita, non capiscono come socializzare e possiedono scarse capacità di sopravvivenza, allora i genitori dovrebbero fornire loro un’assistenza adeguata, mettendoli in condizione di arrivare gradualmente al punto di riuscire a vivere in modo indipendente. Questo è adempiere alle loro responsabilità. Ma non appena hanno instradato i figli sul giusto percorso e questi sono in grado di sopravvivere in modo indipendente, i genitori dovrebbero farsi da parte. Non dovrebbero continuare a trattare i figli come se non fossero ancora adulti o come dei minorati mentali. Non dovrebbero nutrire alcuna aspettativa irrealistica verso di loro, e non dovrebbero nemmeno, con il pretesto di nutrire delle aspettative nei loro confronti, interferire con la loro vita privata o con i loro atteggiamenti, punti di vista e azioni inerenti al lavoro, alla famiglia, al matrimonio, alle persone e agli eventi. Se fanno una qualsiasi di queste cose, non stanno adempiendo alle proprie responsabilità.

Quando i figli e le figlie sono in grado di sopravvivere in modo indipendente, i genitori dovrebbero semplicemente mostrare loro premura e la cura necessaria quando si tratta del loro lavoro, della loro vita e della loro famiglia, oppure fornire loro un’assistenza adeguata nelle situazioni in cui non possono realizzare o gestire qualcosa soltanto con le loro capacità. Per esempio, poniamo che tuo figlio o tua figlia abbiano un bambino e sia loro che il coniuge siano molto impegnati con il lavoro. Il bambino è ancora molto piccolo e a volte non c’è nessuno che se ne occupi. In queste circostanze, puoi aiutare tuo figlio a prendersi cura del bambino. Questa è la responsabilità di un genitore, poiché in fondo è sangue del tuo sangue, e sarebbe più sicuro che fossi tu e non qualcun altro a badare a tuo nipote. Se tuo figlio ritiene che tu sia in grado di occupartene, allora dovresti farlo. Se non si sente a suo agio nell’affidare il bambino a te e non vuole che te ne occupi tu, o se non te lo lascia fare per un’attenzione verso di te, perché è premuroso nei tuoi confronti e teme che tu non sia nelle condizioni fisiche per farlo, allora non dovresti avertene a male. Ci sono persino figli e figlie che semplicemente non si fidano dei loro genitori, ritengono che non siano in grado di prendersi cura dei bambini piccoli, che sappiano solo viziarli e non istruirli, e che non siano attenti al cibo che gli fanno mangiare. Se tuo figlio o tua figlia non si fidano di te e non vogliono che ti occupi del loro bambino, tanto meglio, così avrai più tempo libero. Questo si chiama consenso reciproco: né il genitore né il figlio interferiscono l’uno con l’altro, e allo stesso tempo mostrano reciproca considerazione. Quando i figli hanno bisogno di aiuto, di attenzioni e di essere accuditi, i genitori devono solo fornire loro le attenzioni, le cure e il sostegno economico appropriati e necessari a livello emotivo o sotto altri aspetti. Per esempio, supponiamo che un genitore abbia dei risparmi o che sia bravo nel suo lavoro e goda di una fonte di reddito. Quando i figli hanno bisogno di denaro, può fornire loro un po’ d’aiuto se ne è in grado. Se non ne è in grado, non è necessario che rinunci a tutti i suoi beni o che chieda un prestito a un usuraio per aiutare i figli. Deve limitarsi a fare tutto ciò che è nelle sue possibilità per adempiere alle responsabilità che gli spettano nell’ambito della parentela. Non c’è bisogno che venda tutto quello che ha, o un rene oppure il sangue, né che lavori fino alla morte per aiutare i figli. La tua vita appartiene a te, ti è stata donata da Dio, e tu hai le tue missioni personali. Possiedi questa vita in modo da poter adempiere a tali missioni. Anche i tuoi figli possiedono la loro vita allo scopo di portare a termine il loro percorso e realizzare la loro missione di vita, e non per mostrare pietà filiale a te. Pertanto, indipendentemente dal fatto che i figli siano adulti o meno, la vita dei genitori appartiene solo ai genitori stessi, non ai figli. Naturalmente, i genitori non sono balie gratuite né schiavi dei figli. Indipendentemente dalle aspettative che nutrono nei confronti dei figli, non è necessario che si lascino comandare arbitrariamente da loro senza alcun compenso, né che diventino loro servi, camerieri o schiavi. A prescindere dai sentimenti che provi per i tuoi figli, resti comunque un individuo indipendente. Non dovresti assumerti la responsabilità della loro vita adulta, come se fosse del tutto giusto farlo, solo perché sono i tuoi figli. Non occorre. Sono adulti; tu hai già adempiuto alla tua responsabilità di allevarli. Quanto al fatto che in futuro vivranno male o bene, che saranno ricchi o poveri e che avranno una vita felice o infelice, è affar loro. Queste cose non hanno nulla a che vedere con te. Tu, in quanto genitore, non hai alcun obbligo di cambiare queste cose. Se hanno una vita infelice, non sei obbligato a dire loro: “Sei infelice; penserò io a come sistemare le cose, venderò tutto quello che possiedo, darò fondo a tutte le mie energie vitali per renderti felice”. Non è necessario. Devi semplicemente adempiere alle tue responsabilità, tutto qui. Se vuoi essere loro d’aiuto, puoi chiedere loro perché sono infelici e aiutarli a comprendere il problema a livello teorico e psicologico. Se accettano il tuo aiuto, tanto meglio. Se non lo accettano, devi limitarti ad adempiere alle tue responsabilità di genitore e nient’altro. Se i tuoi figli vogliono soffrire, è affar loro. Non c’è bisogno che ti preoccupi o che te ne lasci turbare, né che non riesca a mangiare o a dormire bene. Sarebbe eccessivo. Perché sarebbe eccessivo? Perché sono adulti. Dovrebbero imparare a gestire da soli tutto ciò che incontrano nella vita. Se ti preoccupi per loro, il tuo è semplice affetto; se non ti preoccupi per loro, non significa che tu non abbia cuore o che non abbia adempiuto alle tue responsabilità. Sono adulti, e gli adulti devono affrontare i problemi degli adulti e gestire tutto ciò che spetta a un adulto. Non dovrebbero affidarsi ai genitori per ogni cosa. Naturalmente, i genitori non dovrebbero assumersi la responsabilità del buon andamento del lavoro, della carriera, della famiglia o del matrimonio dei figli una volta che questi sono adulti. Puoi nutrire preoccupazioni per queste cose e informartene, ma non devi fartene carico completamente, incatenando i tuoi figli al tuo fianco, portandoli con te e sorvegliandoli ovunque tu vada, e pensando di loro: “Hanno mangiato bene oggi? Sono felici? Il lavoro gli sta andando bene? Il loro capo li apprezza? Il coniuge li ama? I loro figli sono obbedienti? I loro figli prendono buoni voti?” Cosa hanno a che vedere queste cose con te? I tuoi figli possono risolvere i loro problemi da soli, non c’è bisogno che ti immischi. Perché ti chiedo cosa hanno a che vedere queste cose con te? Con ciò intendo dire che queste cose non hanno nulla a che fare con te. Hai adempiuto alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi figli, li hai allevati fino all’età adulta, quindi dovresti farti da parte. Quando lo farai, non significherà che i tuoi compiti sono esauriti. Ci sono ancora tante cose che dovresti fare. Per quanto riguarda le missioni che devi portare a termine in questa vita, oltre ad allevare i tuoi figli fino all’età adulta, hai anche altre missioni da completare. Oltre a fare da genitore ai tuoi figli, sei un essere creato. Dovresti presentarti davanti a Dio e accettare il tuo dovere da Lui. Qual è il tuo dovere? L’hai portato a termine? Ti ci sei dedicato? Hai intrapreso il cammino della salvezza? Queste sono le cose a cui dovresti pensare. Per quanto riguarda la direzione che prenderanno i tuoi figli una volta adulti, come saranno la loro vita e le loro condizioni, se sperimenteranno felicità e gioia, queste cose non hanno nulla a che vedere con te. I tuoi figli sono ormai indipendenti, sia formalmente che mentalmente. Dovresti permettere loro di esserlo, dovresti lasciare loro spazio invece di tentare di controllarli. Sia in termini formali che di rapporti di affetto o di legame di sangue, hai ormai adempiuto alle tue responsabilità e non c’è più alcun rapporto tra te e i tuoi figli. Non c’è alcuna correlazione tra le loro missioni e le tue, né tra i percorsi di vita che percorrono e le tue aspettative. Le aspettative che nutri verso di loro e le responsabilità che hai nei loro confronti sono terminate. Naturalmente, non dovresti avere aspettative verso di loro. Loro sono loro e tu sei tu. Se i tuoi figli non si sposano, in termini di destino e di missioni siete individui completamente slegati e indipendenti. Se invece si sposano e mettono su famiglia, le vostre famiglie sono completamente slegate. I tuoi figli hanno le loro abitudini e i loro stili di vita, le loro esigenze in termini di qualità della vita, e tu hai le tue abitudini di vita e le tue esigenze in termini di qualità della vita. Tu hai il tuo percorso di vita e loro hanno il loro. Tu hai le tue missioni, loro le loro. Naturalmente, tu possiedi la tua fede e loro la loro. Se loro hanno fede nel denaro, nella fama e nel profitto, allora siete persone completamente diverse. Ma anche se hanno la tua stessa fede, se perseguono la verità e percorrono il cammino della salvezza, naturalmente restate comunque individui del tutto diversi. Tu sei tu e loro sono loro. Non dovresti intrometterti riguardo al cammino che percorrono. Puoi sostenerli, aiutarli e provvedere a loro, richiamarli ed esortarli, ma non devi interferire né immischiarti. Nessuno può stabilire che tipo di cammino percorrerà un’altra persona, che tipo di persona sarà o che tipo di perseguimenti avrà. Rifletteteci: su quale base sono seduto qui, a chiacchierare con voi e a parlarvi di tutte queste cose? Sulla base della vostra disponibilità ad ascoltare. Parlo perché voi siete disposti ad ascoltare le Mie serie raccomandazioni. Se non foste disposti ad ascoltare o ve ne andaste, allora smetterei di parlare. Il numero di parole che pronuncio dipende dalla vostra disponibilità o meno ad ascoltarle e a investire tempo ed energie nel farlo. Se tu dicessi: “Non capisco quello che stai dicendo, potresti entrare più nel dettaglio?”, allora farei del Mio meglio per entrare più nel dettaglio, per permetterti di capire e di entrare nelle Mie parole. Quando ti avrò instradato sul giusto cammino, portato davanti a Dio e alla verità e messo in condizione di capire la verità e di seguire la via di Dio, il Mio compito sarà concluso. Tuttavia, riguardo al fatto che sarai disposto o meno a mettere in pratica le Mie parole dopo averle ascoltate, o a che tipo di cammino percorrerai, a che tipo di vita sceglierai o a ciò che perseguirai, queste sono cose che non Mi riguardano. Se tu dicessi: “Ho una domanda su questo aspetto della verità, voglio ricercare al riguardo”, allora risponderei pazientemente alla tua domanda. Se tu non mostrassi mai di voler ricercare la verità, ti tratterei mai per questo motivo? Non lo farei. Non ti obbligherei a ricercare la verità, non ti prenderei in giro né ti deriderei, e di certo non ti tratterei con freddezza. Mi comporterei come ho fatto finora. Se commetti un errore nel tuo dovere o provochi deliberatamente un intralcio o un disturbo, ho i Miei principi e i Miei metodi per occuparMi di te. Tuttavia, tu potresti dire: “Non voglio sentirTi parlare di queste cose e non sono disposto ad accettare questi Tuoi punti di vista. Continuerò a compiere il mio dovere come ho sempre fatto”. Allora non devi violare i principi né i decreti amministrativi. Se violi i decreti amministrativi, Mi occuperò di te. Se invece non violi i decreti amministrativi e sai comportarti correttamente nel vivere la vita della chiesa, non interferirò, neanche se non persegui la verità. Non Mi intrometterò quando si tratta della tua vita personale, di ciò che vuoi mangiare e indossare o con quali persone vuoi interagire. Sotto questi aspetti ti concedo libertà. Perché? Ti ho parlato chiaramente di tutti i principi e i contenuti inerenti a tali questioni. Il resto dipende dalle tue libere scelte. Il cammino che scegli di percorrere dipende da che tipo di persona sei, questo è ovvio. Se non sei una persona che ama la verità, chi mai potrebbe costringerti a farlo? In definitiva, ogni persona si assumerà la responsabilità del cammino che percorre e dei risultati che ottiene. Non devo assumerMela Io. Se persegui la verità, lo fai volontariamente, e lo stesso se non la persegui; nessuno te lo impedisce. Se persegui la verità, nessuno ti incoraggerà e neppure ti verrà concessa alcuna particolare grazia o benedizione materiale. Io sto solo assolvendo e adempiendo le Mie responsabilità, comunicandovi tutte le verità che dovreste comprendere e nelle quali dovete entrare. Per quanto riguarda il modo in cui vivete la vostra vita nel privato, non Mi sono mai informato né intromesso. Questo è l’atteggiamento che ho. Allo stesso modo dovrebbero comportarsi i genitori con i figli. Gli adulti hanno la capacità di distinguere tra giusto e sbagliato. È affar loro se scelgono il bene o il male, il bianco o il nero, le cose positive o quelle negative: dipende dai loro bisogni interiori. Se una persona possiede un’essenza malvagia, non sceglierà le cose positive. Se una persona si sforza di essere buona e possiede umanità, coscienza e senso di vergogna, sceglierà le cose positive; magari con un po’ di lentezza, ma alla fine intraprenderà il giusto cammino. È inevitabile. Pertanto, i genitori dovrebbero avere questo tipo di atteggiamento nei confronti dei figli e non interferire con le loro scelte. I requisiti che alcuni genitori hanno nei confronti dei figli sono: “I nostri figli dovrebbero intraprendere il giusto cammino, credere in Dio, abbandonare il mondo secolare e rinunciare al lavoro. Altrimenti, quando accederemo al Regno, loro non potranno entrare e verremo separati. Sarebbe meraviglioso se tutta la nostra famiglia potesse entrare nel Regno insieme! Potremmo stare insieme in cielo come lo siamo qui sulla terra. Mentre siamo nel Regno, non dobbiamo lasciarci; dobbiamo rimanere insieme per l’eternità!” Poi viene fuori che i figli non credono in Dio e che invece perseguono cose mondane, si danno da fare per guadagnare grandi quantità di denaro e diventare molto ricchi; indossano tutto ciò che è alla moda, fanno e parlano di tutto ciò che è alla moda, e non soddisfano i desideri dei loro genitori. Di conseguenza, i genitori si sentono turbati, pregano e digiunano per questo, non toccando cibo per sette, dieci, quindici giorni, e vi dedicano enorme impegno per il bene dei figli. Spesso sono così affamati da avere le vertigini, e spesso pregano Dio tra le lacrime. Tuttavia, per quanto loro preghino o si impegnino, i figli restano impassibili e non sono in grado di aprire gli occhi. Più i figli si rifiutano di credere, più i genitori pensano: “Oh no, ho fallito con i miei figli, li ho rovinati. Non sono stato in grado di diffondere il Vangelo a loro e non li ho portati con me sul cammino della salvezza. Che sciocchi: si tratta del cammino della salvezza!” Non sono sciocchi, semplicemente non avvertono questa esigenza. Sono questi genitori a essere sciocchi, poiché tentano di costringere i figli a intraprendere tale cammino, non è forse così? Se i figli avvertissero questa esigenza, sarebbe necessario che i genitori parlassero loro di queste cose? I figli troverebbero la fede autonomamente. Questi genitori non fanno che pensare: “Ho rovinato i miei figli. Li ho spronati ad andare all’università fin da piccoli e da quando ci sono andati non si sono più ravveduti. Non fanno che perseguire le cose mondane e ogni volta che tornano parlano solo di lavoro, di fare soldi, di chi ha avuto una promozione o comprato un’auto, di chi si è sposato con una persona benestante, di chi è andato in Europa a fare studi avanzati o uno scambio culturale, e di che vite fantastiche abbiano gli altri. Ogni volta che tornano a casa parlano di queste cose e io non voglio sentirle, ma non posso farci nulla. Qualunque cosa io dica per tentare di convincerli a credere in Dio, non mi ascoltano”. Di conseguenza, litigano con i figli. Ogni volta che li vedono si fanno scuri in volto; ogni volta che ci parlano, la loro espressione si inasprisce. Alcuni figli non sanno come comportarsi e pensano: “Non so cosa ci sia di sbagliato nei miei genitori. Se non credo in Dio, semplicemente non Ci credo. Perché mi trattano sempre con questo atteggiamento? Pensavo che più qualcuno credesse in Dio, più diventasse una persona migliore. Come possono i credenti in Dio nutrire così scarso affetto verso i loro familiari?” Questi genitori sono così preoccupati per i figli da rischiare di farsi scoppiare una vena, e dicono: “Non è mio figlio! Taglio i ponti con lui, lo ripudio!” Questo è quello che dicono, ma in realtà non è ciò che provano. Genitori simili non sono forse degli sciocchi? (Sì.) Vogliono sempre controllare e avere in pugno tutto, desiderano sempre decidere del futuro dei figli, della loro fede e delle strade che percorrono. Che cosa sciocca! Ciò è inappropriato. In particolare, vi sono dei figli che perseguono cose mondane, che vengono promossi a posizioni dirigenziali e guadagnano molti soldi. Portano a casa enormi quantità di ginseng in dono ai genitori, e orecchini e collane d’oro per la madre, ma loro dicono: “Non vogliamo queste cose, speriamo solo che tu goda di buona salute e ci segua nel credere in Dio. Credere in Dio è una cosa meravigliosa!” E i figli rispondono: “Non cominciate. Sono stato promosso e non vi siete minimamente congratulati con me. Quando i genitori degli altri apprendono la notizia di una promozione dei figli, stappano lo champagne e vanno a mangiare fuori, mentre voi non siete contenti nemmeno se porto a casa collane e orecchini. In che modo vi ho deluso? Voi due siete contrariati solo perché non credo in Dio”. È giusto che questi genitori siano contrariati in questo modo? Le persone hanno perseguimenti diversi, percorrono strade diverse e le scelgono da sé. I genitori dovrebbero affrontare tale questione in modo corretto. Se i tuoi figli non riconoscono l’esistenza di Dio, non dovresti pretendere che credano in Lui; forzare le cose non porta mai a nulla. Se non vogliono credere in Dio e non sono quel tipo di persona, più gliene parli, più saranno infastiditi nei tuoi confronti e tu nei loro; sarete entrambi infastiditi. Ma non è il fatto che siete entrambi infastiditi ad avere importanza: ciò che più conta è che Dio ti disprezzerà e dirà che nutri un affetto eccessivo. Dal momento che sei in grado di pagare prezzi così elevati solo perché i tuoi figli non credono in Dio e che ti turba così tanto il fatto che perseguano le cose del mondo, se un giorno Dio te li portasse via, cosa faresti? Ti lamenteresti di Lui? Se nel tuo cuore i tuoi figli sono tutto per te, se sono il tuo futuro, la tua speranza e la tua vita, sei ancora qualcuno che crede in Dio? Dio non detesterà il tuo comportamento? Il tuo modo di agire è troppo insensato, incompatibile con i principi, e Dio non ne sarà soddisfatto. Pertanto, se sei saggio, non farai questo tipo di cose. Se i tuoi figli non hanno fede, allora dovresti lasciar perdere. Hai presentato tutte le argomentazioni che dovevi e detto ciò che eri tenuto a dire, quindi lascia che facciano le loro scelte. Continua a mantenere con loro il rapporto che avevate prima. Se desiderano mostrarti pietà filiale, se vogliono averti a cuore e prendersi cura di te, non devi rifiutarlo. Se vogliono portarti in viaggio in Europa, ma questo ostacola l’adempimento del tuo dovere e tu non vuoi andarci, allora non farlo. Se invece vuoi andarci e ne hai il tempo, allora fallo. Non c’è niente di sbagliato nell’espandere i tuoi orizzonti. Questo non sporcherà le tue mani e Dio non lo condannerà. Se i tuoi figli ti comprano delle belle cose, del buon cibo o dei bei vestiti, e tu ritieni compatibile con un santo decoro indossarli o utilizzarli, allora godi di queste cose e considerale una grazia da parte di Dio. Se le disprezzi, se ti sono sgradite, se le ritieni irritanti e disgustose e non sei disposto a goderne, puoi rifiutarle, dicendo: “Mi basta vedervi, non dovete portarmi regali né spendere soldi per me, non ho bisogno di queste cose. Voglio solo che stiate bene e siate felici”. Non è meraviglioso? Se pronunci queste parole e nel tuo cuore ci credi, se davvero non pretendi che i tuoi figli ti procurino alcuna comodità materiale né che ti aiutino a godere di riflesso della loro luce, loro ti ammireranno, non è vero? Per quanto riguarda le difficoltà che affrontano nel lavoro o nella vita, fa’ del tuo meglio per aiutarli ogni volta che puoi. Se fornire loro aiuto rischia di influire sull’adempimento del tuo dovere, puoi rifiutarti di farlo; è un tuo diritto. Poiché non devi loro più nulla, poiché non hai più alcuna responsabilità nei loro confronti e sono ormai adulti indipendenti, possono gestire da sé la loro vita. Non è necessario che tu sia al loro servizio a qualunque condizione o in ogni momento. Se ti chiedono aiuto e tu non sei disposto a fornirglielo, o se farlo ostacolerebbe l’adempimento del tuo dovere, puoi dire di no. È un tuo diritto. Sebbene esista tra di voi un legame di sangue e tu sia il loro genitore, si tratta semplicemente di un rapporto formale, di sangue e affettivo: per quanto riguarda le tue responsabilità, sei ormai libero dal rapporto che ti lega a loro. Quindi, se i genitori sono saggi, non avranno aspettative, requisiti o standard nei confronti dei figli dopo che questi raggiungono l’età adulta, né dalla prospettiva o dalla posizione di genitori richiederanno loro di agire in un certo modo o di fare determinate cose, poiché i figli saranno ormai indipendenti. Quando i tuoi figli sono indipendenti, significa che hai adempiuto a tutte le tue responsabilità nei loro confronti. Quindi, qualsiasi cosa tu faccia per loro quando le circostanze lo permettono, che mostri nei loro confronti premura o cura, si tratta solamente di affetto ed è qualcosa di superfluo. Oppure, nel caso i tuoi figli ti chiedano di fare qualcosa, anche questo è superfluo, non sei tenuto a farlo. È qualcosa che dovresti capire. Queste cose ti sono chiare? (Sì.)

Supponiamo che uno di voi dica: “Non potrò mai abbandonare i miei figli. Sono nati con una costituzione debole e sono innatamente codardi e insicuri. Inoltre non hanno una buona levatura e sono sempre vittime di maltrattamenti da parte degli altri. Non posso abbandonarli”. Il fatto che tu non possa abbandonare i tuoi figli non significa che non abbia finito di adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti, bensì è solo un effetto dei tuoi sentimenti. Potresti dire: “Non faccio che preoccuparmi e pensare se i miei figli mangino bene o meno o se abbiano dei problemi allo stomaco. Se non consumano i pasti alle ore giuste e continuano a ordinare cibo da asporto per molto tempo, svilupperanno problemi allo stomaco? Si ammaleranno? E se si ammalano, ci sarà qualcuno a prendersi cura di loro e a mostrare loro amore? I loro coniugi sono premurosi con loro e si prendono cura di loro?” Le tue preoccupazioni derivano semplicemente dai tuoi sentimenti e dal legame di sangue che esiste tra te e i tuoi figli, ma queste non sono tue responsabilità. Le responsabilità che Dio ha affidato ai genitori sono solo quelle di allevare i figli e prendersi cura di loro finché non sono adulti. Dopo che sono diventati adulti, i genitori non hanno più alcuna responsabilità nei loro confronti. Questo è guardare alle responsabilità che i genitori sono tenuti ad adempiere dalla prospettiva di quanto decretato da Dio. Lo capisci? (Sì.) Per quanto forti siano i tuoi sentimenti, o se anche il tuo istinto genitoriale prende il sopravvento, questo non è adempiere alle tue responsabilità, è semplicemente l’effetto dei tuoi sentimenti. Gli effetti dei tuoi sentimenti non derivano dalla ragione dell’umanità, né dai principi che Dio ha insegnato all’uomo o dalla sottomissione dell’uomo alla verità, e tanto meno dalle responsabilità dell’uomo, bensì dai sentimenti dell’uomo; si chiamano sentimenti. In questo vi è anche una minima componente di amore genitoriale e di legame di sangue. Poiché sono i tuoi figli, ti preoccupi costantemente per loro, chiedendoti se stiano soffrendo là fuori e se subiscano maltrattamenti. Ti domandi se il lavoro gli va bene e se consumano i pasti alle ore giuste. Ti chiedi se hanno contratto una malattia e, in tal caso, se saranno in grado di pagarsi le cure. Pensi spesso a queste cose, le quali non hanno nulla a che fare con le tue responsabilità di genitore. Se non riesci ad abbandonare queste preoccupazioni, si può solo dire che vivi in preda ai tuoi sentimenti e non sai liberartene. Vivi semplicemente secondo i tuoi sentimenti ed è in base a essi che ti approcci ai tuoi figli, invece di vivere in linea con la definizione di responsabilità genitoriali data da Dio. Non stai vivendo secondo le parole di Dio, ma solamente percependo, vedendo e gestendo tutte queste cose in base ai tuoi sentimenti. Ciò significa che non stai seguendo la via di Dio. Questo è ovvio. Le tue responsabilità di genitore, così come ti sono state insegnate da Dio, sono terminate nel momento in cui i tuoi figli hanno raggiunto l’età adulta. Il metodo di pratica che ti ha insegnato Dio non è forse facile e semplice? (Sì.) Se pratichi in conformità alle parole di Dio, non ti dedicherai a inutili esercizi e fornirai ai tuoi figli una certa quantità di libertà e la possibilità di evolversi, senza causare loro ulteriori problemi o fastidi né gravarli di ulteriori fardelli. Inoltre, dal momento che sono adulti, questo tuo comportamento permetterà loro di affrontare il mondo, la loro vita e i vari problemi che incontrano nella quotidianità e nell’esistenza dalla prospettiva di un adulto, con i metodi indipendenti di gestire e considerare le cose e con la visione del mondo indipendente di un adulto. Questi sono i diritti e le libertà dei tuoi figli e, ancora di più, sono le cose che dovrebbero fare in quanto adulti, e non hanno nulla a che vedere con te. Se vuoi sempre immischiarti in queste cose, ebbene, è piuttosto nauseante. Se vuoi continuamente intrometterti di proposito in queste cose e interferire con esse, allora provocherai intralcio e distruzione e, alla fine, non solo le conseguenze saranno in contrasto con quanto desideri ma, ancora di più, porterai i tuoi figli a opporsi a te e inoltre avrai una vita piuttosto faticosa. Alla fine sarai colmo di rimostranze e ti lamenterai che i tuoi figli non sono devoti, obbedienti o premurosi nei tuoi confronti; ti lamenterai che sono irriconoscenti, che non apprezzano e che sono degli insensibili ingrati. Ci sono genitori incolti e irragionevoli che piangono, fanno scenate e minacciano di uccidersi, ricorrendo a ogni espediente possibile. Questo è ancora più disgustoso, non è vero? (Sì.) Se sei saggio, lascerai che le cose seguano il loro corso naturale, vivendo la tua vita in modo rilassato e limitandoti ad adempiere alle tue responsabilità di genitore. Se affermi di volerti prendere cura dei tuoi figli e riservi loro un po’ di premura per via dell’affetto che provi, allora riservargliene la quantità necessaria è lecito. Non sto dicendo che i genitori dovrebbero tagliare di colpo i ponti con i figli non appena questi diventano adulti perché avranno ormai adempiuto alle loro responsabilità. I genitori non dovrebbero trascurare completamente i figli una volta che questi sono adulti, non dovrebbero dire loro di cavarsela da soli e basta, o ignorarli a prescindere da quali gravi difficoltà si trovino ad affrontare, persino quando queste difficoltà li portano sull’orlo della morte, oppure rifiutarsi di fornire loro aiuto quando hanno bisogno dei genitori. Anche questo è sbagliato; è estremo. Quando i tuoi figli hanno bisogno di confidarsi con te, dovresti prestare loro ascolto e, dopo averli ascoltati, chiedere loro cosa pensano e cosa intendono fare. Puoi anche dare dei suggerimenti personali. Se hanno i loro pensieri e piani e non accettano i tuoi suggerimenti, di’ semplicemente: “Va bene. Visto che hai già deciso, sarai solo tu a farti carico di qualsiasi conseguenza ne derivi in futuro. È la tua vita. Devi percorrere e portare a termine il tuo personale percorso di vita. Nessun altro può assumersi la responsabilità della tua vita. Se hai deciso, ti sosterrò. Se hai bisogno di soldi, posso dartene un po’. Se hai bisogno di aiuto da parte mia, posso fornirtene nei limiti delle mie capacità. In fondo sono il tuo genitore, quindi non c’è bisogno di dire altro. Se invece mi dici di non aver bisogno del mio aiuto né del mio denaro, e che ti serve semplicemente che ti ascolti, allora è ancora più facile”. A quel punto avrai detto quello che dovevi, e lo stesso vale per loro; avranno espresso tutte le loro rimostranze e sfogato tutta la loro rabbia. Si asciugheranno le lacrime, andranno avanti col fare ciò che devono, e tu avrai adempiuto alle tue responsabilità di genitore. Questo avviene per via dell’affetto; questo si chiama affetto. E perché? Perché, come genitore, non hai intenzioni maligne nei confronti dei tuoi figli. Non farai loro del male, non tramerai contro di loro, non li prenderai in giro e di certo non li deriderai per la loro debolezza e la loro incompetenza. Possono piangere, sfogarsi e lamentarsi davanti a te liberamente, come se fossero bambini piccoli; possono essere viziati, contrariati o testardi. Tuttavia, dopo che hanno finito di sfogare le loro emozioni e di mostrarsi contrariati e testardi, devono fare quello che spetta loro e gestire qualsiasi cosa li attenda. Se ci riescono senza che tu faccia nulla per loro o che li aiuti, questa è un’ottima cosa, e tu avrai un po’ più di tempo libero, non è così? E dato che i tuoi figli ti hanno detto queste cose, dovresti avere una certa consapevolezza di te stesso. I tuoi figli sono cresciuti, sono indipendenti. Volevano solo parlare con te di quella questione, non hanno chiesto il tuo aiuto. Se sei privo di senno, potresti pensare: “È una questione importante. Il fatto che me ne parli dimostra che mi rispetti, quindi non dovrei darti dei consigli in merito? Non dovrei aiutarti a prendere una decisione?” Questo si chiama sopravvalutare le tue capacità. I tuoi figli stavano semplicemente parlando con te di quella questione, mentre tu ti stai proprio considerando una figura di rilievo. Questo è inappropriato. I tuoi figli ti hanno parlato della questione perché sei il loro genitore e ti rispettano e si fidano di te. In realtà, da tempo hanno le loro idee in merito, ma ora tu vuoi continuamente intrometterti. Questo non è appropriato. I tuoi figli si fidano di te e tu devi essere degno di questa fiducia. Dovresti rispettare la loro decisione e non intrometterti né interferire nella questione. Se vogliono che tu sia coinvolto, puoi farlo. E supponiamo che, quando lo farai, tu ti renda conto: “Oh, che enorme guaio! Questo influirà sull’adempimento del mio dovere. Non posso proprio lasciarmi coinvolgere; come credente in Dio, non posso fare queste cose”. A quel punto dovresti immediatamente tirarti fuori dalla questione. Nel caso i tuoi figli vogliano ancora che tu intervenga, penserai: “Non ho intenzione di intromettermi. Dovresti occupartene da solo. Ho dimostrato già abbastanza amorevolezza ascoltando le tue lamentele e tutte queste scemenze. Ho già adempiuto alle mie responsabilità di genitore. Non posso assolutamente intromettermi in questa faccenda. Questo è il pozzo del fuoco e io non mi ci butterò dentro. Se tu vuoi farlo, buttati pure”, ciò non è forse appropriato? Questo si chiama avere una posizione. Non dovresti mai abbandonare i principi o la tua posizione. Queste sono le cose che i genitori dovrebbero fare. Hai capito? Sono cose facili da realizzare? (Sì.) Di fatto sono facili da realizzare, ma se agisci sempre in base ai tuoi sentimenti e ne sei costantemente schiavo, sarà molto difficile per te realizzarle. Sentirai che farlo ti strazia il cuore, che non puoi abbandonare la questione ma neppure fartene carico, e ti troverai in un’impasse. Quale parola si può usare per descrivere questa situazione? “Bloccato”. Sei bloccato lì. Desideri ascoltare le parole di Dio e mettere in pratica la verità, ma non riesci ad abbandonare i tuoi sentimenti; ami molto i tuoi figli, ma senti che tale comportamento è inappropriato, in contrasto con gli insegnamenti e le parole di Dio; sei nei guai. Devi fare una scelta. Puoi abbandonare le aspettative che nutri nei confronti dei tuoi figli e smettere di tentare di gestirli, lasciandoli liberi di spalancare le ali, poiché sono adulti indipendenti, oppure puoi seguirli. Devi scegliere una di queste due opzioni. Se scegli di seguire la via di Dio e di ascoltare le Sue parole, e abbandoni le tue preoccupazioni e i tuoi sentimenti nei confronti dei tuoi figli, allora dovresti fare ciò che spetta a un genitore, mantenere saldamente la tua posizione e i tuoi principi e astenerti dal fare cose che Dio trova ripugnanti e disgustose. Ne sei capace? (Sì.) In realtà, è facile fare queste cose. Non appena abbandoni quel po’ di affetto che nutri, puoi riuscirci. Il metodo più semplice consiste nel non lasciarti coinvolgere nella vita dei tuoi figli e nel lasciare che facciano ciò che vogliono. Se vogliono parlarti delle loro difficoltà, ascoltali. È sufficiente che tu sappia come stanno le cose. Dopo che hanno finito di parlare, di’ loro: “Ti comprendo. C’è qualcos’altro che vuoi dirmi? Se vuoi mangiare, posso prepararti qualcosa. Se non ti va nulla, puoi tornare a casa. Se hai bisogno di soldi, posso dartene un po’. Se hai bisogno di aiuto, farò il possibile. Se non posso aiutarti, dovrai trovare una soluzione da solo”. Se insistono perché tu li aiuti, puoi dire loro: “Abbiamo già adempiuto alle nostre responsabilità nei tuoi confronti. Questo è tutto ciò di cui siamo in grado, puoi vederlo da te; non possediamo le tue stesse capacità. Se vuoi ricercare il successo nel mondo, questo è affar tuo, non tentare di coinvolgerci. Siamo già abbastanza vecchi e quel tempo per noi è ormai passato. La nostra responsabilità di genitori era semplicemente di allevarti fino all’età adulta. Per quanto riguarda il tipo di percorso che intraprendi e il modo in cui tormenti te stesso, lasciaci fuori da queste questioni. Non abbiamo intenzione di tormentarci insieme a te. Abbiamo già portato a termine la nostra missione nei tuoi confronti. Abbiamo le nostre faccende, i nostri modi di vivere e le nostre missioni personali. Le nostre missioni non consistono nel fare cose per te e non abbiamo bisogno del tuo aiuto per portarle a termine. Lo faremo da soli. Non chiederci di farci coinvolgere nella tua vita quotidiana o nella tua esistenza. Sono cose non hanno nulla a che fare con noi”. Esprimiti chiaramente e la questione sarà chiusa lì; all’occorrenza potrai poi metterti in contatto e comunicare con i tuoi figli e farti aggiornare sulla loro situazione. Tutto qui! Quali sono i vantaggi di agire in questo modo? (Rende la vita molto facile.) Quanto meno, avrai gestito la questione dell’amore carnale e familiare in modo appropriato e adeguato. Sia il tuo mondo mentale che quello spirituale saranno sereni, non farai sacrifici inutili né pagherai prezzi extra; ti sottometterai alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e lascerai che sia Lui a gestire tutte queste cose. Adempirai a ognuna delle responsabilità che spettano alle persone e non farai nessuna delle cose che le persone non devono fare. Non tenderai la mano per farti coinvolgere in questioni che vanno evitate e vivrai come ti dice Dio. La via che Dio dice alle persone di seguire nella vita è il cammino migliore e può consentire loro di vivere in modo molto rilassato, felice, gioioso e sereno. Ma, cosa più importante, non solo vivendo in questo modo avrai più tempo libero ed energia per compiere il tuo dovere bene e con devozione, ma anche più tempo ed energia per dedicarti alla verità. Per contro, se le tue energie e il tuo tempo sono assorbiti dai tuoi sentimenti, dalla tua carne, dai tuoi figli e dall’amore per la tua famiglia, allora non disporrai di altre energie da dedicare al perseguimento della verità. Non è forse così? (Sì.)

Quando le persone intraprendono una carriera nel mondo, pensano solo a perseguire cose come le tendenze mondane, la fama, il profitto e i piaceri della carne. Questo cosa implica? Che l’energia, il tempo e la giovinezza vengono assorbiti e consumati da queste cose. Si tratta di cose significative? Che cosa ne guadagnerai alla fine? Anche se otterrai fama e profitto, sarà comunque qualcosa di vano. E se invece cambi il tuo modo di vivere? Se il tuo tempo, la tua energia e la tua mente sono assorbiti soltanto dalla verità e dai principi, e se pensi solo a cose positive, per esempio come compiere bene il tuo dovere e come presentarti davanti a Dio, e investi il tempo e le energie in queste cose positive, allora otterrai qualcosa di diverso. Ciò che otterrai saranno i più considerevoli tra i benefici. Saprai come vivere, come comportarti e come affrontare ogni tipo di persona, evento e cosa. Una volta che saprai come affrontare ogni tipo di persona, evento e cosa, questo ti permetterà in larga misura di sottometterti naturalmente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Quando saprai sottometterti naturalmente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, allora, senza nemmeno rendertene conto, diventerai il tipo di persona che Dio accetta e ama. Pensaci, non è forse una cosa positiva? Magari ancora non lo sai, ma vivendo la tua vita e accettando le parole di Dio e le verità principi, arriverai senza accorgertene a vivere, a considerare le persone e le cose, a comportarti e ad agire in base alle parole di Dio. Questo significa che senza rendertene conto ti sottometterai alle parole di Dio, obbedendo ai Suoi requisiti e soddisfacendoli. A quel punto, senza che tu nemmeno lo sappia, sarai ormai diventato il tipo di persona che Dio accetta e ama e di cui Si fida. Non è meraviglioso? (Sì.) Perciò, se investi le tue energie e il tuo tempo nel perseguire la verità e compiere bene il tuo dovere, ciò che alla fine otterrai saranno le cose più preziose in assoluto. Al contrario, se vivi sempre per i tuoi sentimenti, per la carne, per i tuoi figli, per il lavoro, per la fama e per il profitto, se sei continuamente invischiato in queste cose, che cosa otterrai alla fine? Solo il vuoto. Non otterrai nulla, ti allontanerai da Dio sempre di più e infine Egli ti disprezzerà e rifiuterà. A quel punto, la tua vita sarà finita e avrai perso la tua possibilità di salvezza. Pertanto, i genitori dovrebbero abbandonare tutte le preoccupazioni, gli attaccamenti e i coinvolgimenti emotivi nei confronti dei figli ormai adulti, indipendentemente dalle aspettative che nutrono nei loro confronti. Non dovrebbero riporre nei figli, dalla loro condizione o posizione di genitori, alcuna aspettativa a livello emotivo. Se ne sei capace, è meraviglioso! Come minimo, avrai adempiuto alle tue responsabilità di genitore e sarai agli occhi di Dio un individuo, che si dà il caso sia anche un genitore, all’altezza dei requisiti. Indipendentemente dalla prospettiva umana da cui valuti la questione, vi sono dei principi per ciò che le persone dovrebbero fare e per la prospettiva e la posizione che dovrebbero assumere, e Dio ha degli standard riguardo a queste cose, non è forse così? (Sì.) Concludiamo qui la nostra comunione sulle aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli e sui principi che dovrebbero mettere in pratica quando questi raggiungono l’età adulta. Arrivederci!
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Come perseguire la verità (19)

Siete soliti mettere in relazione gli inni che ascoltate con i vostri stati e le vostre esperienze personali? Ascolti e ponderi attentamente alcune parole e determinati argomenti inerenti alle tue esperienze e alla tua comprensione o che sei in grado di afferrare? (Dio, a volte, quando sto affrontando certe cose, metto in relazione gli inni che ascolto con la mia situazione, mentre altre volte mi limito a sbrigarmela.) Per la maggior parte del tempo vi limitate a sbrigarvela, non è vero? Se il 95% del tempo in cui ascoltate gli inni ve la state semplicemente sbrigando, ascoltarli in questo modo ha un significato? Qual è lo scopo dell’ascolto degli inni? Come minimo permette alle persone di calmarsi, di allontanare il cuore da vari pensieri e dubbi complicati e di stare in silenzio davanti a Dio, presentandosi al cospetto delle Sue parole per ascoltare attentamente e ponderare ogni frase e paragrafo. Siete troppo occupati con i vostri compiti e non avete il tempo di ascoltare né l’energia per riflettere, o semplicemente non sapete come pregare leggendo le parole di Dio, riflettere sulla verità e acquietarvi dinanzi a Lui? Vi limitate a compiere il vostro dovere ogni giorno; anche se può essere duro e faticoso, credete che ogni giorno sia pieno e non vi sentite vuoti né spiritualmente disperati. Sentite che la giornata non è stata sprecata; che ha valore. Vivere ogni giorno senza scopo si definisce tirare avanti. Non è così? (Sì.) DiteMi, se le cose continuano così, tra altri tre, cinque, otto o dieci anni, avrete qualcosa di significativo da mostrare? (No.) Se non vi capita alcun episodio particolare né alcuna circostanza peculiare disposti da Dio, se il Supremo non vi impartisce una guida personale e una leadership, non vi fornisce incontri e comunioni e non analizza l’essenza di vari eventi, persone e cose, prendendovi per mano e impartendovi insegnamenti, allora per la maggior parte del tempo state in realtà sprecando ogni giorno, progredite lentamente e non guadagnate praticamente nulla nel vostro accesso alla vita. Così, ogni volta che succede qualcosa, la vostra capacità di discernimento non aumenta, la vostra esperienza e la vostra comprensione della verità non progrediscono e nemmeno riuscite a fare esperienza e a progredire nella vostra fede in Dio e nella vostra sottomissione a Lui. Quando vi trovate ad affrontare qualcosa la volta successiva, non sapete ancora come gestirlo in base alle verità principi. Nel processo di adempimento del vostro dovere e del fare esperienza di varie cose, non sapete ancora ricercare attivamente i principi e praticare secondo le verità principi. Questo è perdere tempo. Quali sono le conseguenze ultime a cui porta tale perdita di tempo? Il tuo tempo e la tua energia vengono sprecati e il prezzo del tuo serio impegno è speso invano. Il cammino che hai percorso in tutti questi anni si definisce come il cammino di Paolo. Se sei stato un leader o un lavoratore per molti anni ma il tuo ingresso nella vita è superficiale, la tua statura è scarsa e non comprendi nessuna delle verità principi, allora non sei adatto al ruolo e non sei in grado di portare a termine un compito in modo indipendente. I leader e i lavoratori non sono idonei al loro ruolo, e i fratelli e le sorelle comuni sono incapaci di vivere la vita della chiesa e di nutrirsi delle parole di Dio in modo indipendente, non sanno come sperimentare l’opera di Dio e non possiedono alcun ingresso nella vita. Se nessuno fornisce loro supervisione o guida, potrebbero smarrirsi; se i leader e i lavoratori non vengono supervisionati o diretti nel loro lavoro potrebbero deviare, instaurare un loro regno indipendente, essere ingannati da anticristi e persino seguirli senza rendersene conto, pur continuando a credere di starsi spendendo per Dio. Non è forse miserevole? (Sì.) La vostra situazione attuale è esattamente questa, tanto mediocre quanto miserevole. Quando affrontate una situazione, siete impotenti e non avete vie da seguire. Quando si tratta di problemi e di aspetti lavorativi concreti, non sapete come agire né cosa fare; tutto è ingarbugliato e non avete idea di come sbrogliarlo. Vi rende piuttosto felici essere così impegnati ogni giorno, fisicamente siete esausti e percepite molta pressione a livello mentale, ma i risultati del vostro lavoro non sono granché. Tutti i principi di ogni verità e i cammini di pratica vi sono stati resi noti in modo chiaro attraverso le disposizioni lavorative della casa di Dio, eppure nel vostro lavoro siete privi di un percorso, non sapete trovare i principi, di fronte alle situazioni andate in confusione, non sapete come agire, e tutto il vostro lavoro è un pasticcio. Non è una condizione miserevole? (Sì.) È davvero una condizione miserevole.

Alcuni dicono: “Credo in Dio da più di dieci anni; sono un credente di lunga data”. Altri: “Credo in Dio da vent’anni”. Altri ancora: “Cosa sono vent’anni di fede? Io credo in Dio da più di trenta”. Credete in Dio da parecchi anni, e alcuni di voi hanno anche prestato servizio come leader o lavoratori per molti anni e hanno accumulato molta esperienza. Ma come sta andando il vostro ingresso nella vita? Quanto siete capaci di afferrare le verità principi? Hai prestato servizio come leader o come lavoratore per molti anni e hai acquisito una certa esperienza nel tuo lavoro, ma quando ti troverai di fronte a compiti, persone e cose di ogni tipo, praticherai forse in base alle verità principi? Difenderai il nome di Dio? Proteggerai gli interessi della Sua casa? Salvaguarderai la Sua opera? Sei in grado di rimanere saldo nella tua testimonianza? Quando anticristi e malfattori arrecheranno intralci e disturbi al lavoro della chiesa, avrai la sicurezza e la forza di combatterli? Sei capace di proteggere i prescelti di Dio e di sostenere il lavoro della Sua casa, evitando che sia sugli interessi della Sua casa che sul Suo nome venga gettato il disonore? Ne sei in grado? A quanto vedo, non ne siete capaci né lo avete fatto. Ogni giorno vi date molto da fare: che cosa avete fatto? Per tutti questi anni avete sacrificato la vostra famiglia e la vostra carriera, avete sopportato sofferenze, pagato un prezzo e investito molti sforzi, ma avete guadagnato poco. Alcuni leader e lavoratori hanno persino affrontato eventi, persone e circostanze simili molte volte, eppure continuano a commettere gli stessi errori, lasciandosi dietro una scia di identiche trasgressioni. Questo non dimostra forse una mancanza di crescita nella vita? Non significa forse che non hanno acquisito la verità? (Sì.) Non dimostra forse che sono ancora sotto il controllo di Satana, schiavi del suo potere oscuro, e che non hanno ottenuto la salvezza? (Sì.) Quando intorno a te nella chiesa emergono e si verificano eventi di ogni tipo e in diversi momenti, non sei in grado di fare alcunché. In particolare, quando vi trovate ad affrontare anticristi e malfattori che causano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, non sapete come gestire la situazione. Vi limitate a lasciar correre o, nel migliore dei casi, vi arrabbiate e trattate chi causa il disturbo, ma il problema rimane irrisolto e non avete alcun piano d’azione alternativo. Alcuni addirittura pensano: “Ho investito tutta la mia forza e tutto il mio cuore; Dio non ha forse detto che dobbiamo investirli entrambi? Ho dato tutto me stesso; se continuano a non esserci risultati non è colpa mia. Le persone sono troppo malvagie: anche quando si condivide con loro sulla verità, comunque non ascoltano”. Dici di aver investito tutte le tue forze e tutto il tuo cuore, ma nel lavoro non è stato ottenuto alcun risultato. Non hai sostenuto il lavoro della chiesa né protetto gli interessi della casa di Dio, e hai lasciato che dei malfattori prendessero il controllo della chiesa. Hai permesso a Satana di scatenarsi e di disonorare il nome di Dio mentre restavi in disparte a guardare, incapace di fare e di gestire alcunché pur con l’autorità che possedevi. Non hai saputo rimanere saldo nel testimoniare Dio, eppure pensi di aver compreso la verità e di aver investito tutto il tuo cuore e tutta la tua forza. È questo che significa saper gestire bene le cose? (No.) Quando malfattori e miscredenti di ogni sorta emergono e ricoprono vari ruoli di diavoli e di Satana, andando contro le disposizioni lavorative e facendo qualcosa di completamente diverso, mentendo e ingannando la casa di Dio, e quando disturbano e intralciano l’opera di Dio, facendo cose che disonorano il nome di Dio e infangano la Sua casa, la chiesa, non fai altro che arrabbiarti quando lo vedi accadere ma non sai sollevarti per sostenere la giustizia, smascherare i malfattori, sostenere il lavoro della chiesa, affrontare e gestire questi malfattori e impedire loro di disturbare il lavoro della chiesa e di infangare la casa di Dio, la chiesa. Non avendo fatto queste cose, hai fallito nel rendere testimonianza. Alcuni dicono: “Non ho il coraggio di fare queste cose; temo, se mi occupo di troppe persone, di poterle fare arrabbiare, e se si coalizzano contro di me per punirmi e rimuovermi dall’incarico, cosa farò?” DimMi, costoro sono vili e pavidi, sprovvisti della verità e incapaci di distinguere le persone o di discernere il disturbo provocato da Satana, oppure sono sleali nell’adempimento del loro dovere e tentano solamente di proteggere sé stessi? Qual è il vero problema qui? Ci hai mai riflettuto su? Se sei per natura pavido, fragile, vile e timoroso, eppure, dopo tanti anni di fede in Dio, sulla base della comprensione di alcune verità, sviluppi una fede autentica in Dio, non sarai forse in grado di superare parte della tua debolezza, pavidità e fragilità umana, smettendo di avere paura dei malfattori? (Sì.) Qual è dunque la causa ultima della vostra incapacità di gestire e affrontare i malfattori? È forse che la vostra umanità è intrinsecamente vile, pavida e timorosa? Questa non è né la causa principale né l’essenza del problema. L’essenza del problema è che le persone non sono leali nei confronti di Dio; proteggono sé stesse, la loro incolumità personale, la loro reputazione, il loro prestigio e si garantiscono una via d’uscita. La loro slealtà si manifesta nel modo in cui proteggono sempre sé stesse, ritirandosi come tartarughe nel guscio ogni volta che si trovano ad affrontare qualcosa e aspettando che passi prima di sporgere di nuovo fuori la testa. Qualunque cosa affrontino, camminano sempre con i piedi di piombo, sono colme di ansia, preoccupazione e apprensione e non sono in grado di prendere posizione e difendere il lavoro della chiesa. Qual è il problema qui? Non è forse la mancanza di fede? Non hai vera fede in Dio, non credi che Egli è il sovrano di tutte le cose e che la tua vita e tutto quanto sono nelle Sue mani. Non credi a ciò che Dio dice: “Senza il permesso di Dio, Satana non osa neanche sfiorarti un capello”. Ti affidi ai tuoi occhi e giudichi i fatti, giudichi le cose in base ai tuoi calcoli, proteggendo sempre te stesso. Non credi che il destino di una persona è nelle mani di Dio; temi Satana, le forze del male e le persone malvagie. Questa non è forse una mancanza di una fede genuina in Dio? (Sì.) Perché non c’è una vera fede in Dio? La ragione è forse che le persone possiedono esperienze troppo superficiali e non riescono a discernere queste cose, oppure che comprendono troppo poco la verità? Qual è la ragione? Ha forse a che fare con la loro indole corrotta? È perché le persone sono troppo astute? (Sì.) Per quante cose sperimentino, per quanti fatti vengano messi loro davanti, non credono nel fatto che si tratta dell’opera di Dio né che il destino di una persona è nelle Sue mani. Questo è un aspetto. Un altro problema mortale è che le persone tengono troppo a sé stesse. Non sono disposte a pagare alcun prezzo né a fare alcun sacrificio per Dio, per la Sua opera, per gli interessi della Sua casa, per il Suo nome o per la Sua gloria. Non sono disposte a fare nulla che comporti anche il minimo pericolo. Le persone tengono troppo a sé stesse! A causa della paura della morte, dell’umiliazione, di essere intrappolate da malfattori e di ritrovarsi in qualsiasi tipo di avversità, esse fanno di tutto per preservare la propria carne, sforzandosi di non mettersi in situazioni pericolose. Da un lato, questo comportamento dimostra che sono troppo astute, mentre da un altro rivela quanto proteggono sé stesse e quanto sono egoiste. Non sei disposto a donarti a Dio, e quando dici di essere disposto a sacrificarti per Lui non è nulla più che un desiderio. Quando si tratta di farsi davvero avanti e testimoniare Dio, di lottare contro Satana, di affrontare i pericoli, la morte e varie difficoltà e avversità, non sei più disposto a farlo. Il tuo misero desiderio si sgretola e fai tutto il possibile innanzitutto per proteggere te stesso, poi svolgi superficialmente qualche lavoro che ti spetta e in cui si possa aggiustare il tiro strada facendo. Un individuo ha ancora una mente più agile di quella di una macchina: sa come adattarsi, quando si trova in una certa situazione sa quali azioni sono funzionali ai suoi interessi personali e quali no, ed è rapido nell’applicare tutti i metodi di cui dispone. Di conseguenza, ogni volta che ti trovi ad affrontare certe cose, la tua scarsa fiducia in Dio non è in grado di restare salda. Agisci con astuzia nei confronti di Dio, metti in atto delle tattiche contro di Lui e ricorri a degli espedienti, cosa che rivela la tua mancanza di una genuina fede in Lui. Ritieni Dio indegno di fiducia, incapace di proteggerti o di garantire la tua incolumità e persino in grado di lasciarti morire. Sei convinto che Dio sia inaffidabile e che solo contando su te stesso tu possa andare sul sicuro. Cosa succede alla fine? Qualsiasi siano le circostanze o le questioni che ti trovi ad affrontare, le approcci con questi metodi, tattiche e strategie e non sei capace di rimanere saldo nel testimoniare Dio. Indipendentemente dalle circostanze, non sai essere un leader o un lavoratore all’altezza dei requisiti né manifestare le qualità o le azioni di chi sa gestire le cose e nemmeno mostrare piena lealtà, perdendo così la tua testimonianza. Indipendentemente da tutte le questioni che affronti, non sei in grado di fare affidamento sulla tua fede in Dio per assolvere alla lealtà e alla tua responsabilità. Di conseguenza, il risultato finale è che non guadagni nulla. In ogni circostanza che Dio ha orchestrato per te, così come quando hai combattuto contro Satana, la tua scelta è sempre stata quella di tirarti indietro e sottrarti. Non hai seguito la traiettoria che Dio ha indicato o stabilito che tu dovessi sperimentare. Così, nel mezzo di questa battaglia, perdi la verità, la comprensione e le esperienze che avresti dovuto acquisire. Ogni volta che ti trovi in circostanze orchestrate da Dio, le affronti alla stessa maniera e le concludi allo stesso modo. Alla fine, la dottrina e gli insegnamenti che ne trai sono i medesimi. Non possiedi autentica comprensione, hai solamente assorbito alcune esperienze e lezioni, come per esempio: “Non dovrei rifarlo in futuro. Quando incontrerò situazioni simili dovrei essere cauto al riguardo, ricordarmi di questo, stare attento con quel tipo di persona, evitare quell’altro e stare in guardia verso quell’altro ancora”. Tutto qui. Che cosa hai guadagnato? Si tratta di saggezza e comprensione o di esperienza e lezioni? Se ciò che guadagni non ha nulla a che vedere con la verità allora non hai guadagnato nulla, nulla di ciò che avresti davvero dovuto guadagnare. Perciò, nelle circostanze che Dio ha orchestrato, Lo hai deluso; non hai ottenuto ciò che Egli voleva per te, quindi Lo hai senza dubbio deluso. In questa prova o circostanza orchestrata da Dio, non hai acquisito la verità che Egli voleva che ottenessi. Il tuo cuore che teme Dio non è cresciuto, le verità che dovresti capire ti rimangono poco chiare, non hai ancora acquisito comprensione nelle aree in cui hai bisogno di comprendere te stesso, non hai appreso le lezioni che avresti dovuto assorbire e ti sono sfuggite le verità principi che dovresti seguire. Allo stesso tempo, neanche la tua fede in Dio è cresciuta: è rimasta al punto di partenza. Stai marciando fermo sul posto. Allora, che cosa è aumentato? Magari adesso comprendi alcune dottrine che prima non conoscevi, oppure hai visto il lato brutto di un certo tipo di persona che prima non comprendevi. Ma continui a non discernere, comprendere, riconoscere né sperimentare il minimo dettaglio relativo alla verità. Mentre continui a lavorare o a compiere il tuo dovere, ancora non capisci né conosci i principi che dovresti seguire. Dio trova questo alquanto deludente. Come minimo, in questa particolare circostanza non sono cresciute né la tua lealtà a Dio né la fede che avrebbe dovuto aumentare intrinsecamente in te. Non hai raggiunto nessuno dei due obiettivi, il che è semplicemente miserevole! Qualcuno potrebbe dire: “Tu dichiari che non ho guadagnato nulla, ma non è così. Come minimo, ho acquisito conoscenza di me stesso e comprensione delle persone, degli eventi e delle cose che mi circondano. Ho una comprensione più chiara della condizione umana e di me stesso”. La comprensione di queste cose vale forse come autentico progresso? Anche se non credi in Dio, quando arriverai all’età di quaranta o cinquant’anni queste cose ti saranno comunque più o meno chiare. Le persone in possesso di una levatura scarsa o media possono raggiungere questo obiettivo; possono acquisire comprensione di sé stesse, dei vantaggi e degli svantaggi, dei punti di forza e delle debolezze della loro umanità, nonché di ciò che sono o non sono brave a fare. Quando arrivano all’età di quaranta o cinquant’anni, dovrebbero possedere più o meno una comprensione dell’umanità dei vari tipi di persone con cui interagiscono di frequente. Dovrebbero sapere con quali tipi di persone è opportuno interagire e con quali no, quali dovrebbero frequentare e quali no, quali tenere a distanza e a quali avvicinarsi: sono più o meno in grado di capire tutte queste cose. Se qualcuno è confuso, possiede una levatura troppo scarsa, è un idiota o ha problemi mentali, allora non possiede questa comprensione. Se credi in Dio da molti anni, hai udito così tanta verità e hai sperimentato numerose circostanze differenti, e il tuo unico guadagno è nel campo dell’umanità delle persone, nel discernerle o nel comprendere alcune semplici questioni, questo può considerarsi un autentico guadagno? (No.) Allora che cosa può considerarsi un autentico guadagno? Ciò è correlato alla tua statura. Se guadagni qualcosa, allora progredisci e cresci in statura; se non guadagni nulla, la tua statura non cresce. Quindi, a cosa si riferisce questo guadagno? Quanto meno, è correlato alla verità; più specificamente, alle verità principi. Quando comprendi e sai seguire e mettere in pratica le verità principi che andrebbero seguite nel gestire varie questioni e persone, ed esse diventano i tuoi principi e i tuoi criteri di comportamento, allora il tuo è un guadagno autentico. Quando queste verità principi diventano i tuoi principi e i tuoi criteri di comportamento, entrano a far parte della tua vita. Quando questo aspetto della verità si scolpisce dentro di te, diventa la tua vita, ed è allora che la tua vita cresce. Se non hai ancora afferrato le verità principi relative a questo tipo di questioni e ancora non sai come gestire tali questioni quando ti trovi ad affrontarle, allora non hai acquisito la verità al riguardo. È chiaro che questo aspetto della verità non è la tua vita e che essa non è cresciuta. Essere un abile oratore non serve a nulla: è comunque tutta dottrina. Sai quantificare questo aspetto? (Sì.) Hai fatto dei progressi in questo periodo? (No, nessuno.) Ti sei limitato a usare la tua volontà e il tuo intelletto umani per riepilogare alcune esperienze, come a dire: “Questa volta ho imparato quali tipi di cose non dirò né farò più, quali farò di più o di meno e quali sicuramente non farò”. Questo è forse un segno che sei cresciuto nella vita? (No.) È un segno della tua grave mancanza di comprensione spirituale. Tutto ciò che sai fare è riepilogare regole, parole e slogan, i quali non hanno nulla a che vedere con la verità. Non è forse questo che state facendo? (Sì.) Ogni volta che fai un’esperienza, dopo ogni evento importante, ti rimproveri dicendo: “Accidenti, in futuro dovrei fare così e colà”. Ma la volta successiva, quando si presenta una situazione simile, fallisci di nuovo e, in preda alla frustrazione, dici: “Perché sono fatto così?” Ti arrabbi con te stesso, pensando che hai disatteso le tue stesse aspettative. Ciò è utile? Non è che tu abbia deluso le tue aspettative, o che sia sciocco, o che le circostanze orchestrate da Dio siano sbagliate, e tantomeno che Dio tratti le persone in modo ingiusto. Dipende dal fatto che non stai perseguendo né ricercando la verità, non stai agendo in base alle parole di Dio e non le stai ascoltando. Coinvolgi sempre la volontà umana; decidi tutto di testa tua e non permetti alle parole di Dio di assumere il controllo. Preferisci ascoltare altre persone piuttosto che le parole di Dio. Non è così? (Sì.) Pensi forse che accumulando alcune esperienze e lezioni da un singolo evento o in una particolare circostanza tu abbia fatto dei progressi? Se hai davvero fatto dei progressi, quando Dio ti testerà la prossima volta, sarai in grado di difendere il Suo nome, di proteggere gli interessi e il lavoro della Sua casa, di garantire che tutto il lavoro si svolga senza intralci e che non subisca alcun disturbo o ostacolo. Farai in modo che il nome di Dio non venga infangato né disonorato, che la crescita della vita dei tuoi fratelli e sorelle non subisca perdite e che le offerte di Dio siano protette. Questo significa che hai fatto dei progressi, sei idoneo a essere impiegato e possiedi ingresso nella vita. In questo momento, non siete ancora arrivati a questo punto; anche se i vostri cervelli sono piccoli, sono pieni di molte cose e voi non siete persone semplici. Potrai anche avere la sincerità di spenderti per Dio e il desiderio di lasciarti dietro e abbandonare tutto per Lui, ma quando affronti le cose non sai rinunciare ai tuoi vari progetti, intenti e brame. Più la casa e l’opera di Dio affrontano difficoltà di vario genere, più ti tiri indietro e ti rendi invisibile e meno è probabile che tu prenda posizione e ti faccia carico del lavoro per salvaguardare gli interessi della casa e dell’opera di Dio. Allora, che ne è della tua sincerità di spenderti per Dio? Perché quel minimo di sincerità è così fragile e vulnerabile? Che ne è della tua minima disponibilità a offrire tutto e ad abbandonare tutto per Dio? Perché non è in grado di restare salda? Cosa la rende così vulnerabile? Questo che cosa conferma? Conferma che sei privo di vera statura, che la tua statura è pietosamente scarsa e che un piccolo demone può facilmente confonderti: basterebbe una minima interferenza e cambieresti rotta per seguirlo. Se anche possiedi una qualche statura, essa è limitata alla tua esperienza in alcune questioni superficiali non correlate ai tuoi interessi personali, e tuttora sei a malapena capace di proteggere gli interessi della casa di Dio e di fare alcune piccole cose che ritieni di poter realizzare e che rientrano nelle tue capacità. Quando si tratta di rimanere saldo nella tua testimonianza, quando la chiesa si trova ad affrontare un grave giro di vite e i disturbi di malfattori e anticristi, dove sei? Cosa stai facendo? Cosa stai pensando? Questo illustra chiaramente il problema, non è vero? Se, mentre compie il suo dovere, un anticristo inganna coloro che sono al di sopra e al di sotto di lui e agisce in modo sconsiderato, intralciando e disturbando il lavoro della chiesa, sperperando le offerte e inducendo con l’inganno i fratelli e le sorelle a seguirlo, e tu non solo non sei in grado di discernerlo, di porre un freno ai suoi sforzi o di segnalarlo, ma addirittura lo assecondi e lo aiuti a ottenere i risultati che desidera nel fare tutte queste cose, allora dimMi, che effetti produce la tua misera determinazione a spenderti veramente per Dio? Non è forse questa la tua vera statura? Quando anticristi, malfattori e miscredenti di ogni genere intralciano e distruggono il lavoro della casa di Dio, soprattutto quando infangano la chiesa e disonorano il nome di Dio, tu cosa stai facendo? Hai preso posizione per parlare in difesa del lavoro della casa di Dio? Hai preso posizione per porre un freno o un limite agli sforzi compiuti da costoro? Non solo non hai saputo prendere posizione per fermarli, ma hai assecondato degli anticristi nel fare il male, aiutandoli e favorendoli, e fungendo da loro strumento e lacchè. Inoltre, quando qualcuno scrive una lettera per segnalare un problema relativo a degli anticristi, la archivi e scegli di non occupartene. Allora, in questo momento cruciale, la tua determinazione e il tuo desiderio di abbandonare tutto per spenderti sinceramente per Dio hanno forse prodotto un qualche effetto? Se non hanno sortito alcun effetto, allora è evidente che questo cosiddetto desiderio e questa cosiddetta determinazione non sono la tua vera statura, non sono ciò che hai acquisito in tanti anni di fede in Dio. Non possono sostituire la verità; non sono né la verità né l’ingresso nella vita. Non sono i sintomi di una persona che possiede la vita, ma semplicemente una sorta di desiderio, un anelito e una brama che le persone nutrono verso qualcosa di meraviglioso; non hanno nulla a che vedere con la verità. Pertanto, dovete aprire gli occhi e discernere chiaramente la vostra vera statura. Non pensiate che solo perché possedete un po’ di levatura e avete abbandonato molte cose come l’istruzione, la carriera, la famiglia, il matrimonio e le prospettive della carne la vostra statura sia in qualche modo eccellente. Alcuni sono addirittura leader o lavoratori da quando hanno gettato le fondamenta iniziali della loro fede in Dio. Nel corso degli anni, hanno accumulato determinati insegnamenti ed esperienze e sanno predicare alcune parole e dottrine. Per questo motivo ritengono di avere una statura superiore a quella degli altri, di possedere accesso alla vita e di essere pilastri e colonne portanti della casa di Dio e coloro che Dio sta perfezionando. Questo non è esatto. Non abbiate un’idea così alta di voi stessi: siete ancora lontani da questo! Non siete nemmeno in grado di discernere gli anticristi; non possedete una vera statura. Presti servizio come leader o lavoratore da molti anni, eppure non c’è ancora un’area per cui tu possa essere adatto, non sei capace di eseguire molto lavoro reale e puoi essere impiegato solo controvoglia. Non sei una persona di grande talento. Se qualcuno di voi ha lo spirito di lavorare sodo e di sopportare le avversità, al massimo è un animale da lavoro. Non siete idonei. Alcuni diventano leader o lavoratori semplicemente perché hanno entusiasmo, una base a livello di istruzione e una certa levatura. Inoltre, alcune chiese non riescono a trovare il candidato ideale per il ruolo di responsabile, quindi questi individui vengono promossi come eccezioni alla regola e diventano oggetto di formazione. Tra loro, alcuni sono stati gradualmente sostituiti e scacciati durante il processo di smascheramento di vari tipi di persone. Anche se alcuni, che hanno continuato a seguire fino a oggi, tuttora rimangono, non sanno ancora discernere nulla. Hanno potuto rimanere solamente perché non hanno fatto nulla di male. Inoltre, sono in grado di eseguire un po’ di lavoro esclusivamente per via delle disposizioni lavorative emanate dal Supremo nonché della guida diretta, della supervisione, del controllo, dell’esame, del monitoraggio, della potatura e del trattamento, ma questo non significa che siano individui idonei. Il motivo di ciò è che spesso adorate gli altri, li seguite, vi smarrite, fate cose sbagliate e vi lasciate confondere da certe eresie e falsità, perdendo la direzione e non sapendo alla fine in chi credete veramente. Questa è la vostra reale statura. Se dovessi dire che siete del tutto privi di ingresso nella vita, sarebbe ingiusto nei vostri confronti. Posso solo dire che la gamma delle vostre esperienze è troppo limitata. Avete solamente acquisito un minimo di ingresso dopo essere stati potati, trattati e disciplinati seriamente, ma quando si tratta di cose che coinvolgono principi significativi, specialmente quando affrontate anticristi o falsi leader che provocano inganni e disturbi, non avete nulla da mostrare né alcuna testimonianza. In termini di esperienze di vita e di ingresso nella vita, le vostre esperienze sono troppo superficiali e siete sprovvisti di autentica comprensione di Dio. Non avete ancora nulla da mostrare sotto questo aspetto. Quando si tratta del lavoro concreto della chiesa, non sapete condividere sulla verità e risolvere i problemi; anche sotto questo aspetto non avete nulla da mostrare. Sotto questi aspetti, non avete nulla da mostrare. Quindi non siete idonei ai ruoli di leader e di lavoratori. Tuttavia, come credenti comuni, i più tra voi possiedono un minimo di accesso alla vita, anche se è molto limitato e non al livello della verità realtà. La vostra capacità di superare prove è ancora tutta da verificare. Solo quando si presenteranno prove importanti, tentazioni significative o castighi e giudizi seri e diretti da parte di Dio, questi confermeranno se possiedi autentica statura e verità realtà, se sei capace di rimanere saldo nella tua testimonianza e di superare l’esame, e se soddisfi i requisiti di Dio; è allora che la tua vera statura verrà rivelata. Per ora, dire che possiedi statura è ancora prematuro. Quanto al ruolo di leader e di lavoratori, non possedete vera statura. Quando affrontate le questioni cadete in confusione e quando vi trovate ad affrontare il disturbo creato da malfattori o anticristi ne uscite sconfitti. Non sapete portare a termine in modo indipendente nessun compito importante; per eseguire il lavoro avete sempre bisogno di qualcuno che vi sorvegli, vi guidi e collabori con voi. In altre parole, non sapete pilotare voi la nave. Che siate protagonisti o ricopriate ruoli di supporto, non riuscite a farlo da soli né a portare a termine un compito in modo indipendente; siete irrimediabilmente incapaci di portare a termine un incarico senza la supervisione e l’interessamento da parte del Supremo. Se alla fine una revisione del vostro lavoro mostra che lo avete svolto bene in tutti gli aspetti, che avete messo il cuore in ogni sua parte, che avete fatto tutto bene e gestito ogni cosa correttamente e in conformità alle verità principi e che avete lavorato sulla base di una chiara comprensione della verità e ricercando le verità principi in modo da essere in grado di risolvere i problemi e di svolgere bene il vostro lavoro, allora siete idonei. Tuttavia fino a questo punto, a giudicare da tutto ciò che avete sperimentato, non siete idonei. Il problema principale della vostra idoneità è che non sapete portare a termine in modo indipendente i compiti che vi sono stati assegnati; questo è un aspetto. Un altro è che, in assenza di supervisione da parte del Supremo, potreste fuorviare gli altri o indurli ad abbandonare la retta via. Non sapete portare le persone davanti a Dio né condurre i fratelli e le sorelle della chiesa nella verità realtà o sul giusto cammino di fede in Dio, in modo che tutti i prescelti di Dio possano compiere il loro dovere. Non siete in grado di realizzare nulla di tutto ciò. Se trascorre un periodo di tempo senza controlli da parte del Supremo, emergono sempre numerosi difetti e deviazioni nell’ambito del lavoro di cui siete responsabili, nonché problemi di ogni tipo ed entità; e, se il Supremo non le corregge, non le supervisiona o non Se ne occupa personalmente, chissà fino a dove queste deviazioni si spingeranno o quando si arresteranno. Questa è la vostra vera statura. Ecco perché vi dico che non siete affatto idonei. È questo che volete sentire? Sentirvelo dire non genera in voi negatività? (Dio, ci colma il cuore di disagio, ma ciò che Dio sta condividendo è un dato di fatto. Siamo del tutto privi di statura e di verità realtà. Quando emergeranno degli anticristi, non saremo in grado di discernerli.) Devo farvi notare queste cose, altrimenti non farete che sentire di aver subito torti e maltrattamenti. Voi non comprendete la verità; sapete solamente parlare di alcune parole e dottrine. Durante le riunioni, di solito non vi preparate nemmeno più una bozza per parlare di dottrina né percepite più la paura di essere sotto le luci della ribalta, e quindi pensate di possedere statura. Se possiedi statura, allora perché non sei idoneo? Perché non sai condividere sulla verità e affrontare i problemi? Sai solo parlare di parole e dottrine per suscitare l’approvazione da parte dei tuoi fratelli e sorelle. Questo non soddisfa Dio e non ti rende idoneo. La tua capacità di parlare di parole e dottrine non può risolvere alcun problema reale. Basta che Dio disponga una piccola situazione che ti mette a nudo e appare evidente quanto è scarsa la tua statura, il fatto che non capisci affatto la verità e che non sai discernere nulla, nonché il fatto che sei mediocre, miserevole, cieco e ignorante. Non è forse così? (Sì.) Se siete capaci di accettare queste cose, bene; altrimenti, prendetevi il vostro tempo e rifletteteci su. Considerate quello che sto dicendo: è sensato? Si basa sulla realtà? Si applica a voi? Anche se si applica a te, non diventare negativo. La negatività non ti aiuterà a risolvere alcun problema. In quanto credente in Dio, se vuoi compiere il tuo dovere ed essere un leader o un lavoratore, non puoi arrenderti quando affronti battute d’arresto e fallimenti. Devi rialzarti e continuare ad andare avanti. Devi concentrarti nel munirti di determinati aspetti della verità nelle aree in cui sei carente o deficitario e in cui hai seri problemi. Essere negativo o bloccarti non risolverà nulla. Di fronte alle questioni, smetti di tirare in ballo parole e dottrine e diversi tipi di ragionamenti oggettivi: non ti saranno di alcun aiuto. Quando Dio ti metterà alla prova e tu dirai: “All’epoca non ero in ottima salute, ero giovane e l’ambiente intorno a me non era molto sereno”, Dio ti ascolterà? Egli ti domanderà: “Hai sentito la verità quando ti è stata condivisa?” Se risponderai: “Sì, l’ho sentita”, Dio ti chiederà: “Possiedi le disposizioni lavorative che ti sono state trasmesse?” Allora tu dirai: “Sì”, ed Egli continuerà: “Allora perché non le hai seguite? Perché hai fallito così miseramente? Perché non hai saputo rimanere saldo nella tua testimonianza?” Qualsiasi ragione oggettiva tu sottolinei non regge. A Dio non interessano le tue scuse né i tuoi ragionamenti. Egli non considera di quanta dottrina sei in grado di parlare o quanto sei bravo a discolparti. Ciò che Dio vuole è la tua vera statura e che tu cresca nella vita. A prescindere da quando, da quale livello di leadership raggiungerai o da quanto elevato sarà il tuo prestigio, non dimenticare mai chi e che cosa sei davanti a Dio. Non importa di quanta dottrina sei in grado di parlare, quanto sei esperto nel parlarne, cosa hai fatto o quali contributi hai fornito alla casa di Dio: nessuno di questi è un segno che possiedi vera statura oppure la vita. Quando entrerai nella verità realtà, afferrerai le verità principi, resterai saldo nella tua testimonianza di fronte alle questioni, sarai in grado di portare a termine i compiti in modo indipendente e sarai idoneo a essere impiegato, allora possiederai una vera statura. Bene, concludiamo qui questa discussione e passiamo all’argomento principale della nostra comunione.

A che punto siamo arrivati con la nostra comunione durante l’ultima riunione? (Nell’ultima riunione, Dio ha condiviso sull’“abbandonare i fardelli provenienti dalla propria famiglia”. Una parte di questo riguarda l’abbandonare le aspettative che si nutrono nei confronti dei propri figli. Dio ce l’ha spiegato in due fasi: una inerente al comportamento dei genitori quando i figli sono ancora minorenni, l’altra inerente al loro comportamento quando i figli sono adulti. Indipendentemente dall’età dei figli, che siano adulti o meno, in realtà il comportamento e le azioni dei genitori vanno contro la sovranità e le disposizioni di Dio. Essi vogliono sempre controllare il destino dei figli e interferire nella loro vita, ma il cammino scelto e gli obiettivi perseguiti dai figli non sono cose che possono essere decise dai genitori. Il destino delle persone non è qualcosa che i genitori possono controllare. Dio ha inoltre indicato il punto di vista corretto da cui guardare le cose: in qualunque fase della vita di un figlio, è sufficiente che i genitori adempiano alle loro responsabilità; il resto consiste nel sottomettersi alla sovranità, alle disposizioni e alla predestinazione di Dio.) L’ultima volta abbiamo condiviso sul fatto che le persone dovrebbero abbandonare le aspettative nutrite nei confronti dei propri figli. Naturalmente, queste aspettative sono guidate dalla volontà e dalle idee umane e non sono in linea con il fatto che è Dio a stabilire il destino umano. Queste aspettative non fanno parte della responsabilità umana; sono qualcosa che le persone dovrebbero abbandonare. Indipendentemente da quanto elevate siano le aspettative dei genitori nei confronti dei figli e da quanto giuste e appropriate i genitori stessi possano ritenerle, se tali aspettative sono in contrasto con la verità che è Dio il sovrano del destino umano, allora sono qualcosa che le persone dovrebbero abbandonare. Questa può inoltre definirsi come una cosa negativa, che non è né appropriata né positiva. È in contrasto con le responsabilità dei genitori e va al di là dell’ambito di tali responsabilità, e dà luogo ad aspettative e pretese irrealistiche contrastanti con la condizione umana. L’ultima volta abbiamo fatto comunione su alcune azioni e forme di condotta anomale, nonché su alcuni comportamenti estremi manifestati dai genitori nei confronti dei figli non ancora adulti, comportamenti che portano i figli a subire influenze e pressioni negative di ogni tipo e ne compromettono il benessere fisico, mentale e spirituale quando sono piccoli. Queste cose indicano che ciò che i genitori stanno facendo è inappropriato e inadatto. Sono pensieri e azioni che coloro che perseguono la verità dovrebbero abbandonare poiché, dal punto di vista dell’umanità, sono un modo crudele e disumano di distruggere il benessere fisico e mentale di un bambino. Pertanto, ciò che i genitori dovrebbero fare per i figli non ancora adulti è adempiere alle proprie responsabilità e non pianificare, controllare, orchestrare o decidere il loro futuro e il loro destino. L’ultima volta non abbiamo forse menzionato due aspetti importanti dell’adempimento delle responsabilità dei genitori nei confronti dei figli minorenni? (Sì.) Se attui questi due aspetti, hai adempiuto alla tua responsabilità. Se non li attui allora, anche se i tuoi figli diventeranno artisti o persone di talento, la tua responsabilità rimarrà inadempiuta. Non importa quanti sforzi i genitori compiano per i loro figli, che si tratti di invecchiare per il peso delle preoccupazioni o di spossarsi fino ad ammalarsi, e non importa quanto elevato sia il prezzo che pagano, quanto ci mettano tutto il cuore o quanto denaro investano: nessuna di queste cose può essere considerata un adempimento delle loro responsabilità. Quindi, cosa significa quando dico che i genitori devono adempiere alle loro responsabilità nei confronti dei figli piccoli? Quali sono i due aspetti principali? Chi li ricorda? (La volta scorsa, Dio ha condiviso in merito a due responsabilità. Una è prendersi cura della salute fisica dei figli, l’altra è guidarli, istruirli e assisterli in termini di benessere mentale.) È piuttosto semplice. In realtà, prendersi cura della salute fisica di un bambino è facile: basta che i genitori evitino che si faccia troppo male o si procuri lividi e che mangi cibi sbagliati, che non facciano nulla che possa influire negativamente sulla sua crescita e, al massimo delle proprie possibilità, che si assicurino che abbia cibo a sufficienza, che mangi bene e in modo sano, che riposi adeguatamente, che goda sempre di salute o comunque si ammali solo occasionalmente, e farlo immediatamente curare quando ciò accade. La maggior parte dei genitori è in grado di soddisfare questi criteri? (Sì.) Si tratta di qualcosa che le persone possono raggiungere; i compiti che Dio affida alle persone sono facili. Poiché anche gli animali sanno soddisfare questi standard, se gli uomini non ne sono capaci, non sono allora peggiori degli animali? (Sì.) Se persino gli animali riescono a soddisfare questi criteri e invece gli esseri umani no, allora questi ultimi sono davvero miserevoli. Questa è la responsabilità dei genitori nei confronti della salute fisica dei figli. Per quanto riguarda il benessere mentale dei figli, anche questa è una responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere nell’allevare i figli in tenera età. Una volta che i figli sono fisicamente sani, i genitori devono promuovere anche il benessere della loro mente e dei loro pensieri, assicurandosi che pensino ai problemi in modi e direzioni positivi, attivi e ottimistici e possano così condurre una vita migliore e non essere estremi, malaccorti o ostili. Che altro? I figli dovrebbero poter crescere normali, sani e felici. Per esempio, quando i bambini iniziano a capire quello che i genitori dicono e sono in grado di avere con loro conversazioni semplici e normali, e quando iniziano a mostrare interesse per le cose nuove, i genitori possono guidarli narrando loro storie della Bibbia o condividere con loro semplici racconti inerenti a come comportarsi. In questo modo, i bambini possono capire cosa significa comportarsi bene e cosa fare per essere dei bravi bambini e delle brave persone. Si tratta per loro di una forma di guida mentale. I genitori non dovrebbero limitarsi a dire loro che da grandi dovrebbero guadagnare molto denaro o diventare funzionari di alto rango, cosa che garantirebbe loro una ricchezza infinita e impedirebbe loro di soffrire o di svolgere un duro lavoro manuale e concederebbe loro il potere e l’autorità di comandare sugli altri. Non dovrebbero inculcare ai figli queste cose negative, bensì condividere con loro cose positive. Oppure dovrebbero raccontare loro storie che siano adatte alla loro età e che contengano un messaggio educativo positivo. Per esempio, insegnare loro a non mentire e a non essere bugiardi, far capire loro che bisogna farsi carico delle conseguenze delle menzogne che si dicono, spiegare il proprio atteggiamento nei confronti delle menzogne e rimarcare che i bambini che mentono sono bambini cattivi e che alla gente non piacciono i bambini così. Come minimo dovrebbero spiegare ai figli che devono essere onesti. Inoltre, i genitori dovrebbero evitare che i figli sviluppino idee estreme o radicali. Come si può evitare che ciò accada? I genitori devono insegnare ai figli a essere tolleranti verso gli altri, a esercitare la pazienza e il perdono, a non essere ostinati né egoisti quando si presentano situazioni e a imparare a gestire le loro interazioni con gli altri con amorevolezza e armonia; se incontrano persone malvagie o cattive che tentano di far loro del male, dovrebbero imparare ad allontanarsene anziché affrontare la situazione con lo scontro e la violenza. I genitori dovrebbero evitare di seminare nella mente dei figli piccoli germogli o pensieri di tendenze violente. Dovrebbero far capire loro chiaramente che la violenza non è apprezzata dai genitori e che i bambini inclini alla violenza non sono dei bravi bambini. Se le persone hanno tendenze violente, potrebbero finire per commettere crimini e dover affrontare i freni posti dalla società e le punizioni previste dalla legge. Le persone con tendenze violente non sono brave persone né sono ben viste. Da un altro punto di vista, i genitori dovrebbero istruire i figli a diventare autonomi. I figli non dovrebbero aspettarsi di avere cibo e vestiti garantiti; dovrebbero imparare a fare le cose da soli ogni volta che ne sono in grado o che sanno come farle, evitando il protrarsi di una mentalità all’insegna della pigrizia. In vari modi, i genitori dovrebbero guidare i figli a comprendere tali questioni positive e corrette. Naturalmente, quando vedono verificarsi o emergere nei figli comportamenti negativi, dovrebbero semplicemente spiegare loro che non è bene, che non è questo che fanno i bravi bambini, che a loro non piace un simile comportamento e che coloro che lo assumono potrebbero in futuro andare incontro a punizioni legali, sanzioni e castighi. In breve, i genitori dovrebbero trasmettere ai figli i principi più semplici e fondamentali secondo cui comportarsi e agire. Come minimo, prima di raggiungere l’età adulta, i figli dovrebbero imparare a praticare il discernimento, a distinguere tra il bene e il male, a sapere quali azioni definiscono una persona come buona oppure come cattiva, quali cose denotano la condotta di una brava persona e quali azioni sono considerate malvagie e denotano una condotta cattiva. Queste sono le cose più elementari che dovrebbero essere insegnate loro. Inoltre, i figli dovrebbero capire che alcuni comportamenti sono disprezzati dagli altri, come per esempio rubare o appropriarsi delle cose altrui senza permesso, usare i loro beni senza consenso, diffondere pettegolezzi e seminare discordia tra le persone. Queste e altre azioni simili sono tutte indicative della condotta di una persona cattiva, sono cose negative e non sono gradite a Dio. Quando i bambini crescono un po’, bisognerebbe insegnare loro a non essere ostinati in nessuna delle cose che fanno, a non perdere interesse rapidamente, a non essere impulsivi né avventati. Dovrebbero considerare le conseguenze di qualsiasi azione intraprendano e, se sanno che tali conseguenze potrebbero rivelarsi sfavorevoli o disastrose, allora dovrebbero porsi dei freni, senza lasciarsi annebbiare il pensiero dai profitti o dai desideri. I genitori dovrebbero inoltre istruire i figli in merito alle parole e alle azioni tipiche delle cattive persone, fornendo loro una comprensione di base delle persone cattive e dei criteri secondo cui valutarle. I figli dovrebbero imparare a non fidarsi troppo facilmente degli sconosciuti o delle loro promesse e a non accettare avventatamente cose da loro. Andrebbe insegnato loro tutto questo, poiché il mondo e la società sono malvagi e pieni di trappole. Non dovrebbero fidarsi con leggerezza di chiunque; bisognerebbe insegnare loro a discernere i malfattori e le persone cattive, a essere accorti e a tenersi alla larga dai malfattori, in modo da evitare di esserne incastrati o ingannati. Per quanto riguarda questi insegnamenti fondamentali, i genitori dovrebbero guidare e indirizzare i figli con una prospettiva positiva durante gli anni della loro formazione. Da un lato, dovrebbero impegnarsi affinché i figli crescano sani e forti durante l’educazione, dall’altro dovrebbero favorire la loro sana crescita mentale. Quali sono i segni di una mente sana? Il fatto che le persone abbiano la giusta prospettiva sulla vita e sappiano intraprendere la retta via. Anche se non credono in Dio, evitano comunque di seguire le tendenze negative durante gli anni della formazione. Se i genitori notano nei figli qualche deviazione, dovrebbero controllare prontamente il loro comportamento e correggerlo, guidandoli in modo giusto. Per esempio, se durante i primi anni di vita i bambini sono esposti a determinate cose che rientrano tra le tendenze malvagie o a certe argomentazioni o a certi pensieri e punti di vista errati, nel caso in cui non abbiano discernimento potrebbero seguirli o emularli. I genitori dovrebbero individuare tempestivamente questi problemi e fornire una correzione immediata e una guida accurata. Anche questa è una loro responsabilità. In breve, l’obiettivo è garantire che i bambini abbiano una direzione fondamentale, positiva e corretta per lo sviluppo dei loro pensieri e in merito a come comportarsi, a come trattare gli altri e a come percepire i vari eventi, persone e cose, in modo che possano svilupparsi in una direzione costruttiva anziché malvagia. Per esempio, i non credenti dicono spesso: “La vita e la morte sono predestinate; la ricchezza e l’onore sono stabiliti dal Cielo”. La quantità di sofferenza e di piacere che una persona dovrà sperimentare nella vita è predeterminata da Dio e non può essere cambiata dagli esseri umani. Da un lato, i genitori dovrebbero spiegare ai figli questi fatti oggettivi e, dall’altro, insegnare loro che la vita non è fatta solo di bisogni fisici e tantomeno di piacere. Ci sono cose più importanti da fare in questa vita che mangiare, bere e divertirsi; si dovrebbe credere in Dio, perseguire la verità e perseguire la salvezza da parte di Dio. Se le persone vivono solo per il piacere, per mangiare, bere e ricercare il godimento della carne, allora sono come cadaveri ambulanti e la loro vita non ha alcun valore. Non creano alcun valore positivo o significativo e non meritano di vivere e nemmeno di essere umane. Anche se un figlio non crede in Dio, che almeno possa essere una brava persona e qualcuno che compie il proprio dovere. Naturalmente, se viene prescelto da Dio e quando cresce è disposto a partecipare alla vita della chiesa e a compiere il proprio dovere, ancora meglio. Se i figli sono fatti così, allora a maggior ragione i genitori dovrebbero adempiere alle proprie responsabilità nei loro confronti finché sono minorenni, sulla base dei principi che Dio ha richiamato gli uomini a seguire. Se non sai se i tuoi figli avranno fede o saranno prescelti da Dio, dovresti quanto meno adempiere durante gli anni della loro formazione alle responsabilità che hai nei loro confronti. Anche se non sai queste cose o non sei in grado di comprenderle, dovresti comunque adempiere a tali responsabilità. Dovresti adempiere al massimo delle tue possibilità agli obblighi e alle responsabilità che ti spettano, condividendo con i tuoi figli le cose e i pensieri positivi che già conosci. Assicurati almeno che la loro crescita spirituale segua una direzione costruttiva e che la loro mente sia pura e sana. Non far loro studiare fin da piccoli ogni tipo di abilità e conoscenza in base alle tue aspettative, alla tua coltivazione o addirittura alla tua oppressione. Cosa ancora più grave, alcuni genitori accompagnano i figli quando partecipano a vari talent show e competizioni accademiche o atletiche, seguendo tendenze sociali di ogni genere e prendendo parte a eventi come conferenze stampa, firme di autografi e sessioni di studio, e assistendo a qualsiasi gara e discorso di accoglienza nelle cerimonie di premiazione, e così via. I genitori, in quanto tali, dovrebbero almeno evitare che i figli seguano le loro orme e facciano queste stesse cose. Se i genitori portano i figli a queste attività, da un lato è evidente che non hanno adempiuto alle loro responsabilità di genitori. Dall’altro, stanno apertamente conducendo i figli su una strada senza ritorno, ostacolando il loro sviluppo mentale costruttivo. Dove tali genitori hanno condotto i figli? Li hanno condotti verso tendenze malvagie. È una cosa che i genitori non dovrebbero fare. Inoltre, per quanto riguarda i percorsi futuri dei figli e le carriere che perseguiranno, i genitori non dovrebbero inculcare loro cose come: “Guarda Tizio, è un pianista che ha iniziato a suonare all’età di quattro o cinque anni. Non si concedeva momenti di svago, non aveva amici né giochi; si esercitava al piano ogni giorno. I genitori lo accompagnavano a lezione di pianoforte, consultavano vari insegnanti e lo iscrivevano a competizioni pianistiche. Guarda quanto è famoso ora, mangia e veste bene, è circondato da un’aura di luce e viene rispettato ovunque vada”. Questo è forse il tipo di istruzione che promuove lo sviluppo sano della mente di un bambino? (No.) Che tipo di istruzione è, allora? È l’istruzione del diavolo. Una simile istruzione è dannosa per qualsiasi giovane mente. Spinge i bambini ad aspirare alla fama, ad anelare a vari onori, aure, posizioni e piaceri. Li porta a bramare e a perseguire queste cose fin da piccoli, provocando in loro ansia, apprensione intensa e preoccupazione, e inducendoli persino a pagare qualsiasi prezzo per ottenerle, come svegliarsi presto e sgobbare fino a tardi per ricontrollare i compiti e studiare diverse abilità, perdendo così l’infanzia, barattando questi anni preziosi con tali cose. Per quanto riguarda ciò che viene promosso dalle tendenze malvagie, i minorenni non hanno la capacità di opporsi né di discernerlo. Quindi, come tutori dei figli minorenni, i genitori dovrebbero adempiere a questa responsabilità aiutandoli a discernere i vari punti di vista che provengono dalle tendenze malvagie del mondo e tutte le cose negative e a opporvisi. Dovrebbero fornire loro una guida e un’istruzione positive. Naturalmente ognuno ha le proprie aspirazioni e alcuni bambini, anche se i genitori scoraggiano determinati perseguimenti, potrebbero comunque desiderarli. Lascia che desiderino ciò che vogliono; i genitori devono adempiere alle proprie responsabilità. Come genitore, hai l’obbligo e la responsabilità di indirizzare il pensiero dei tuoi figli e di guidarli in una direzione positiva e costruttiva. Per quanto riguarda la loro scelta di ascoltarti o di mettere in pratica i tuoi insegnamenti una volta cresciuti, si tratta di una scelta personale sulla quale non hai potere di interferire né alcun controllo. In breve, durante gli anni della formazione dei figli, i genitori hanno la responsabilità e l’obbligo di seminare nelle loro menti pensieri e punti di vista, nonché obiettivi di vita, sani, appropriati e positivi. Questa è la responsabilità dei genitori.

Alcuni genitori dicono: “Non ho la minima idea di come istruire i miei figli. Fin da bambino ho vissuto nella confusione, mi limitavo a fare tutto quello che i miei genitori mi dicevano senza distinguere tra giusto e sbagliato. Tuttora non so come si istruiscano i figli”. Non preoccuparti se non lo sai, non è necessariamente una cosa negativa. La cosa peggiore è quando sai ma non metti in pratica, continuando a istruire i tuoi figli esclusivamente a eccellere e dicendo: “Io ormai non valgo più granché, ma voglio che i miei figli mi superino. Le giovani generazioni godono di riflesso della luce dei loro anziani e dovrebbero superarli. Attualmente sono capo sezione; quindi mio figlio deve diventare sindaco, governatore o addirittura arrivare ai livelli superiori del governo o diventare presidente”. Non c’è bisogno di dire altro a tali persone. Noi non ci relazioniamo con individui di questo tipo. La responsabilità genitoriale di cui parliamo è positiva, dinamica e inerente alla verità. Quanto a chi persegue la verità, se desideri adempiere alla tua responsabilità nei confronti dei tuoi figli ma non sei sicuro di come farlo, comincia a imparare dall’inizio: è facile. Insegnare agli adulti non è facile, ma insegnare ai bambini sì, non è vero? Imparare e insegnare contemporaneamente, insegnando ciò che hai appena imparato. Non è facile? Istruire i tuoi figli è facile, e ancora meglio è assumerti la responsabilità del loro benessere mentale. Anche se non ci riesci alla perfezione, è comunque meglio che non istruirli affatto. I bambini da piccoli sono ingenui; se lasci che acquisiscano le informazioni dalla televisione e da fonti varie, che seguano ciò che vogliono e che pensino e agiscano come pare a loro, senza istruzione né una regola, non hai adempiuto alla tua responsabilità di genitore. Hai mancato al tuo dovere e non hai assolto la tua responsabilità e i tuoi obblighi. Per adempiere alla loro responsabilità nei confronti dei figli, i genitori non possono essere passivi; devono bensì studiare attivamente alcuni insegnamenti e conoscenze in grado di aiutare a nutrire il benessere mentale dei figli, oppure alcuni principi di base relativi alla verità, partendo dall’inizio. Queste sono tutte cose che i genitori dovrebbero fare: si definisce adempiere alle tue responsabilità. Naturalmente, il tuo apprendimento non sarà vano. Durante il tuo processo di apprendimento e di istruzione dei tuoi figli, anche tu guadagnerai qualcosa. Questo perché, insegnando ai tuoi figli a sviluppare il loro benessere mentale in una direzione costruttiva, in quanto adulto entrerai inevitabilmente in contatto con alcune idee positive e le apprenderai. Quando ti approccerai in modo meticoloso e serio a queste idee o a questi principi e criteri positivi di comportamento e di azione, ne trarrai dei guadagni senza rendertene conto; non sarà inutile. Adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi figli non è qualcosa che fai per gli altri; dovresti farlo per via del rapporto, sia emotivo che di sangue, che hai con i tuoi figli. Anche se, dopo che hai fatto ciò, loro agiscono o si comportano in un modo che non soddisfa le tue aspettative, almeno hai guadagnato qualcosa. Sai cosa significa istruire i tuoi figli e adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Hai già compiuto il tuo dovere. Per quanto riguarda i cammini che in seguito i tuoi figli sceglieranno di seguire, il modo in cui decideranno di comportarsi e il destino che li attende nella vita, non sono più una tua preoccupazione. Quando loro raggiungono l’età adulta, puoi solo stare a guardare come la loro vita e il loro destino si evolvono. Non hai più l’obbligo né la responsabilità di partecipare. Se non hai fornito tempestivamente loro una guida, un’istruzione e dei limiti riguardo a certe questioni quando erano minorenni, potresti pentirtene quando, da adulti, diranno o faranno cose inaspettate o manifesteranno pensieri e comportamenti che non avresti immaginato. Per esempio, quando erano piccoli, li hai costantemente istruiti dicendo loro: “Studia sodo, vai all’università, persegui gli studi post-laurea o un dottorato, trova un buon lavoro, trova un buon partito con cui sposarti e mettere su famiglia, e allora avrai una bella vita”. Per via della tua istruzione, delle tue esortazioni e di varie forme di pressione a cui li hai sottoposti, hanno vissuto e perseguito il cammino che hai stabilito per loro e hanno ottenuto ciò che ti aspettavi, proprio come desideravi tu, e ora non sono in grado di tornare sui loro passi. Se, dopo aver compreso certe verità e la volontà di Dio e aver acquisito pensieri e punti di vista corretti grazie alla tua fede, ora tenti di dire loro di non perseguire più quelle cose, è probabile che ti rispondano: “Non sto forse facendo esattamente quello che volevi tu? Non mi hai insegnato queste cose quando ero piccolo? Non esigevi forse questo da me? Perché ora vuoi dissuadermi? Quello che sto facendo è forse sbagliato? Ho ottenuto queste cose e ora posso goderne; dovresti essere felice, soddisfatto e orgoglioso di me, no?” Come ti farebbero sentire queste parole? Dovresti essere felice o piangere? Non proveresti forse rimorso? (Sì.) Non puoi riconquistarli ora. Se non li avessi istruiti in questo modo quando erano piccoli, se avessi dato loro un’infanzia felice e priva di pressioni, senza insegnare loro a essere superiori agli altri, a ricoprire alte cariche o a guadagnare molti soldi, oppure a perseguire fama, profitto e prestigio, se avessi semplicemente permesso loro di essere brave persone, individui comuni, senza pretendere che guadagnassero molto denaro, che si divertissero in maniera smodata o che ti restituissero così tanto, chiedendo semplicemente loro di essere sani e felici, delle persone semplici e felici, forse sarebbero stati aperti ad accogliere alcuni dei pensieri e dei punti di vista che ora nutri dopo aver iniziato a credere in Dio e adesso potrebbero vivere felici, con meno pressioni da parte della vita e della società. Anche se non avessero ottenuto fama e profitto, almeno avrebbero il cuore felice, tranquillo e sereno. Invece, durante gli anni dello sviluppo, a causa delle tue ripetute istigazioni e sollecitazioni, sotto la tua pressione, hanno perseguito senza sosta la conoscenza, il denaro, la fama e il profitto. Alla fine hanno ottenuto fama, profitto e prestigio, hanno vissuto meglio, se la sono goduta di più e hanno guadagnato più soldi, ma la loro vita è estenuante. Ogni volta che li vedi, hanno un’espressione stanca. Solo quando tornano a casa, da te, osano togliersi la maschera e ammettere di essere stanchi e di voler riposare. Ma non appena se ne vanno non sono più gli stessi e tornano a indossare la maschera. Tu guardi la loro espressione stanca e miserevole e ti dispiace per loro, ma non hai il potere di far sì che tornino sui loro passi. Non possono più farlo. Come è successo? Non è dipeso forse da come hai svolto il tuo ruolo di genitore? (Sì.) Nulla di tutto ciò è qualcosa che sapevano o che hanno perseguito naturalmente fin da piccoli; tutto ha una correlazione precisa con il modo in cui hai svolto il tuo ruolo di genitore. Quando vedi il loro volto, quando vedi lo stato in cui volge la loro vita, non provi turbamento? (Sì.) Ma sei impotente; tutto ciò che ti rimane è rimorso e dolore. Potresti pensare che tuo figlio sia totale preda di Satana, che non abbia possibilità di ritorno e che tu non disponga del potere di salvarlo. Questo perché non hai adempiuto alla tua responsabilità di genitore. Sei stato tu a danneggiarlo, a fuorviarlo con la tua istruzione e la tua guida ideologiche sbagliate. Non potrà mai tornare sui suoi passi e alla fine a te resterà solo il rimorso. Resti a guardare impotente mentre tuo figlio soffre, corrotto da questa società malvagia, schiacciato dalle pressioni della vita, e non hai modo di aiutarlo. Tutto ciò che puoi dire è: “Torna a casa più spesso e ti cucinerò qualcosa di delizioso”. Ma quali problemi può risolvere un pasto? Non può risolvere nulla. I pensieri di tuo figlio sono ormai consolidati e hanno preso forma, e lui non è disposto a rinunciare alla fama e al prestigio che ha acquisito. Può solamente andare avanti e non tornare mai indietro. Questo è il risultato deleterio quando i genitori forniscono una guida sbagliata e inculcano idee errate ai figli durante gli anni della loro formazione. Pertanto, durante questi anni, i genitori dovrebbero assumersi le proprie responsabilità, guidare il benessere mentale dei figli e orientare i loro pensieri e le loro azioni verso una direzione costruttiva. Si tratta di una questione molto importante. Tu potrai anche dire: “Non ne so molto di istruzione dei figli”, ma non sei neppure in grado di adempiere alla tua responsabilità? Se davvero comprendi il mondo e questa società, se davvero capisci cosa sono la fama e il profitto, se davvero sai abbandonare la fama e il profitto mondani, allora dovresti proteggere i tuoi figli e non permettere loro di accettare troppo velocemente queste idee sbagliate della società durante gli anni della loro formazione. Per esempio, quando cominciano a frequentare la scuola media, alcuni bambini iniziano a notare cose come quanti miliardi di dollari di patrimonio ha un certo magnate degli affari, che tipo di auto di lusso possiede la persona più ricca della zona, quale posizione ricopre quell’altra, quanti soldi ha, quante auto possiede e che tipo di cose le piacciono. Nelle loro menti iniziano a chiedersi: “Ora sono alle medie. E se non riuscissi a trovare un buon lavoro dopo l’università? Senza un lavoro, cosa farò se non potrò permettermi una villa e auto di lusso? Come potrò diventare una persona eccezionale senza soldi?” Cominciano a preoccuparsi e a invidiare i membri della società in possesso di prestigio e di una vita sontuosa e lussuosa. Quando i bambini si rendono conto di queste cose, iniziano a recepire vari eventi, fenomeni e informazioni della società e, nelle loro giovani menti, iniziano a sentirsi sotto pressione e in ansia, a preoccuparsi per il loro futuro e a pianificarlo. In una situazione del genere, i genitori non dovrebbero forse assumersi le proprie responsabilità e fornire ai figli conforto e guida, aiutandoli a capire come considerare e gestire adeguatamente tali questioni? Dovrebbero assicurarsi che i figli non si lascino coinvolgere da queste cose fin da piccoli cosicché possano sviluppare il giusto punto di vista nei loro confronti. DimMi, in che modo i genitori dovrebbero affrontare questi argomenti con i figli? Al giorno d’oggi, i bambini non sono forse esposti a vari aspetti della società fin da una tenera età? (Sì.) Non è forse vero che oggi i bambini sanno tantissime cose su cantanti, stelle del cinema e campioni sportivi, ma anche su celebrità di internet, magnati dell’economia, persone ricche e multimilionari, che sanno quanto guadagnano, cosa indossano, cosa piace loro, quante auto di lusso possiedono e così via? (È vero.) Pertanto, in questa società complessa, i genitori dovrebbero adempiere alle proprie responsabilità genitoriali, proteggere i figli e garantirne il benessere mentale. Quando i figli vengono a conoscenza di questi argomenti o sentono e ricevono informazioni malsane, i genitori dovrebbero insegnare loro a sviluppare i giusti pensieri e punti di vista in modo che siano in grado di prendere tempestivamente le distanze da tali questioni. Come minimo, i genitori dovrebbero impartire loro una semplice dottrina: “Sei ancora piccolo e, alla tua età, la tua responsabilità è studiare bene e imparare ciò che devi imparare. Non devi pensare a nient’altro; non devi preoccuparti di quanti soldi guadagnerai o di cosa comprerai, lo farai quando crescerai. Per il momento, concentrati sullo svolgimento dei compiti scolastici, sul fare quanto ti assegnano i tuoi insegnanti e sulla gestione della tua vita. Non devi pensare troppo a tutto il resto. Se aspetterai il momento in cui entrerai nella società e ti troverai ad affrontare queste faccende, non sarà troppo tardi. Le cose che accadono al momento nella società sono di competenza degli adulti. Tu non sei adulto, quindi non sono cose a cui dovresti pensare o prendere parte. In questo momento, concentrati nel fare bene i compiti di scuola e ascolta quello che ti diciamo. Noi siamo adulti e ne sappiamo più di te, quindi dovresti darci ascolto, qualsiasi cosa ti diciamo. Se vieni a conoscenza di queste cose della società e le segui ed emuli, questo non sarà di beneficio per i tuoi studi e per i tuoi compiti scolastici, potrebbe anzi compromettere il tuo apprendimento. Che tipo di persona diventerai in futuro o che tipo di carriera avrai sono cose da considerare più in là. In questo momento, il tuo compito è quello di dedicarti allo studio. Se non eccelli in questo, non avrai successo nella tua istruzione e non sarai un bravo bambino. Non pensare ad altre questioni, non sono importanti per te. Le capirai quando sarai più grande”. Non è forse questa la dottrina più importante che le persone dovrebbero capire? (Sì.) Spiegatela ai bambini: “Il tuo compito in questo momento è studiare, e non mangiare, bere e divertirti. Se non studi, sprecherai il tuo tempo e trascurerai la tua istruzione. Tutte le cose della società correlate al mangiare, al bere, alla ricerca del divertimento e a molte altre questioni riguardano gli adulti. Chi non è ancora adulto non dovrebbe dedicarsi a tali attività”. Queste sono parole facili da accettare per i bambini? (Sì.) Non li stai privando del diritto di conoscere tali questioni o di provare invidia in merito. Allo stesso tempo, stai rimarcando ciò che dovrebbero fare. Questo è un buon modo di istruire i bambini? (Sì.) È un modo semplice di agire? (Sì.) I genitori dovrebbero imparare a farlo e, per quanto è loro possibile, studiare come istruire e accudire i figli minorenni in base alle proprie capacità, condizioni e qualità personali; dovrebbero adempiere alle proprie responsabilità nei loro confronti e fare tutto questo al meglio delle proprie possibilità. Non ci sono standard rigidi o severi in merito, variano da persona a persona. Ognuno dispone di circostanze familiari e di qualità diverse. Pertanto, quando si tratta di adempiere alla responsabilità di istruire i figli, ognuno ha i propri metodi. Dovresti fare qualsiasi cosa sia efficace e produca i risultati desiderati. Dovresti adattarti alla personalità, all’età e al sesso dei tuoi figli: alcuni di loro potrebbero aver bisogno di un po’ più di severità, mentre altri richiedere un approccio più delicato. Alcuni potrebbero trarre beneficio da uno stile più esigente, mentre altri potrebbero prosperare in un ambiente rilassato. I genitori dovrebbero adattare i propri metodi in base alla situazione individuale dei figli. In ogni caso, l’obiettivo finale è quello di garantire il loro benessere mentale e di guidarli in una direzione costruttiva sia nei loro pensieri che nei loro criteri di azione. Non imporre loro nulla che possa essere in contrasto con l’umanità, nulla che vada contro le leggi dello sviluppo naturale o che si spinga al di là di ciò che i tuoi figli possono conseguire nella loro attuale fascia di età o nell’ambito delle loro qualità. Quando i genitori sono capaci di tutto questo, allora hanno già adempiuto alla loro responsabilità. È difficile riuscirci? Non è complesso.

Le aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli riguardano due aspetti: uno ha a che fare con le aspettative durante gli anni della formazione dei figli, l’altro con le aspettative di quando i figli diventano adulti. La volta scorsa, la nostra comunione ha toccato brevemente le aspettative di quando i figli diventano adulti. Su cosa abbiamo condiviso? (Dio, l’ultima volta abbiamo condiviso in merito a come i genitori sperano che i figli adulti abbiano un ambiente di lavoro tranquillo, matrimoni felici e soddisfacenti e carriere di successo.) Questo è più o meno ciò su cui abbiamo fatto comunione. Dopo che i genitori hanno allevato i loro figli fino all’età adulta, questi diventano degli adulti e affrontano le circostanze che riguardano il lavoro, la carriera, il matrimonio, la famiglia e la vita indipendente, arrivando anche ad avere dei figli a loro volta. Lasciano il padre e la madre e, nella propria indipendenza, affrontano da soli tutti i problemi che possono capitare loro nella vita. Poiché i figli sono ormai grandi, i genitori non hanno più la responsabilità di prendersi cura della loro salute fisica o di essere direttamente coinvolti nella loro vita, nel loro lavoro, nel loro matrimonio, nella loro famiglia e così via. Naturalmente, per via dei legami affettivi e familiari, i genitori possono offrire un’assistenza superficiale, dare occasionalmente dei consigli, fornire dei suggerimenti o assistenza dal ruolo di chi possiede esperienza, o garantire temporaneamente le premure necessarie. In breve, una volta che i figli diventano adulti, i genitori hanno in gran parte adempiuto alle proprie responsabilità nei loro confronti. Pertanto, alcune aspettative che i genitori possono avere nei confronti dei figli adulti, almeno dal Mio punto di vista, non sono necessarie. Perché non sono necessarie? Perché qualsiasi cosa i genitori si aspettano che i figli diventino, che tipo di matrimonio, di famiglia, di lavoro o di carriera si aspettano che essi abbiano, se saranno ricchi o poveri, o qualunque altra aspettativa i genitori nutrano, queste non sono altro che aspettative e, in quanto adulti, la vita dei figli è in definitiva nelle loro stesse mani. Naturalmente, in linea di massima, il destino dell’intera vita di un figlio o di una figlia, così come il fatto che saranno ricchi oppure poveri, è interamente decretato da Dio. I genitori non hanno alcuna responsabilità né alcun obbligo di supervisionare queste questioni, né il diritto di intervenire. Pertanto, le aspettative da loro nutrite sono semplicemente una sorta di auspicio di bene basato sul loro affetto. Nessun genitore vuole che il proprio figlio sia povero, che non si sposi, che divorzi, oppure che abbia una famiglia disfunzionale o che affronti avversità in ambito lavorativo. Nessun genitore si aspetta queste cose per il proprio figlio; è fuori dubbio che ogni genitore si aspetta il meglio per i propri figli. Tuttavia, se le aspettative dei genitori sono in contrasto con la realtà della vita dei loro figli o se questa realtà va contro le loro aspettative, come dovrebbero approcciarlo? È su questo che dobbiamo fare comunione. I genitori, in quanto tali, quando si tratta dell’atteggiamento da mantenere nei confronti dei figli adulti, oltre a benedirli in silenzio e a nutrire buone aspettative nei loro confronti, qualunque tipo di vita i figli conducano e qualsiasi tipo di destino o di vita abbiano, possono solo lasciare che le cose accadano. Nessun genitore può cambiare alcunché di tutto ciò, né controllarlo. Tu hai messo al mondo e allevato i tuoi figli ma, come abbiamo già discusso, i genitori non sono i padroni del destino dei figli. I genitori ne concepiscono il corpo fisico e li allevano fino all’età adulta, ma il tipo di destino che i figli avranno non è qualcosa che viene assegnato o scelto dai genitori, e di certo non sono i genitori a deciderlo. Tu desideri che ai tuoi figli vada tutto bene, ma questo garantisce forse che ciò accadrà? Vuoi che non debbano affrontare inconvenienti, disgrazie o alcun tipo di evento sfortunato, ma questo significa che saranno in grado di evitarli? A prescindere da ciò che i tuoi figli affrontano, nessuna di queste cose è soggetta alla volontà umana né è determinata dalle tue esigenze o aspettative. Quindi, cosa ti dice questo? Dal momento che i figli sono diventati adulti, sanno prendersi cura di sé stessi, sanno avere pensieri, punti di vista sulle cose, principi di comportamento e prospettive di vita indipendenti e non sono più influenzati, controllati, limitati o gestiti dai genitori, allora sono veramente adulti. Cosa significa che sono diventati adulti? Significa che i genitori devono lasciarli andare. Nel linguaggio scritto, questo si chiama “lasciare andare”, ossia mettere i figli in condizione di esplorare in modo indipendente e di intraprendere la loro strada nella vita. Che espressione usiamo nel linguaggio parlato? “Farsi da parte”. In altre parole, i genitori dovrebbero smettere di dare ordini ai figli ormai adulti, dicendo cose come: “Dovresti cercare questo impiego, dovresti lavorare in questo settore. Non fare questa cosa, è troppo rischiosa!” È opportuno che i genitori diano ordini ai figli adulti? (No.) Vogliono sempre tenere la vita, il lavoro, il matrimonio e la famiglia dei figli ormai adulti sotto il proprio controllo e all’interno della propria linea di visione, e sviluppano ansia, preoccupazione, timore e apprensione se non sanno qualcosa o non possono controllarlo, e dicono: “E se mio figlio non considerasse attentamente quella questione? Potrebbe incorrere in problemi legali? Non ho i soldi per una causa! Se venisse citato in giudizio e non avessimo i soldi, potrebbe finire in prigione? Se andasse in prigione, potrebbe essere accusato ingiustamente da persone malvagie e scontare otto o dieci anni? Sua moglie lo lascerà? Chi si prenderà cura dei bambini?” Più ci pensano, più si preoccupano. “A mia figlia le cose sul lavoro non stanno andando bene: gli altri la maltrattano di continuo e anche il suo capo non si comporta bene con lei. Cosa possiamo fare? Dovremmo trovarle un altro lavoro? Dovremmo parlare con qualche nostro contatto, chiedere qualche favore, spendere un po’ di soldi e farle ottenere un impiego in un dipartimento governativo dove possa avere ogni giorno un carico leggero come dipendente statale? Non avrebbe uno stipendio alto, ma almeno non verrebbe maltrattata. Quando era piccola non avevamo cuore di picchiarla e la coccolavamo come una principessa; ora gli altri la maltrattano. Cosa dovremmo fare?” Si preoccupano al punto di non riuscire a mangiare o a dormire, e si riempie loro la bocca di afte per via dell’ansia. Ogni volta che i figli affrontano qualcosa, loro sviluppano ansia e prendono a cuore la situazione. Vogliono essere coinvolti in tutto, prendere parte a ogni situazione. Quando i figli si ammalano o affrontano qualche difficoltà, provano angoscia e infelicità, e dicono: “Voglio solo che tu stia bene. Perché non stai bene? Voglio che tutto ti vada bene, voglio che tutto vada semplicemente come tu desideri, come hai pianificato. Voglio che tu ottenga successo, non che abbia una cattiva sorte, che venga raggirato o che ti incastrino e coinvolgano in beghe legali!” Per comprare una casa, alcuni figli accendono un mutuo che può durare trenta o addirittura cinquant’anni. La madre inizia a preoccuparsi: “Quanto ci vorrà a saldare tutte queste rate? Non è come vivere schiavi del mutuo? La nostra generazione non ha avuto bisogno di mutui per comprare una casa. Vivevamo in appartamenti messi a disposizione dall’azienda e pagavamo un affitto mensile irrisorio. La nostra situazione di vita era così rilassata. Al giorno d’oggi per questi giovani è davvero dura, non è per niente facile per loro. Devono accendere un mutuo e, anche se vivono bene, lavorano ogni giorno così tanto: sono esausti! Spesso rimangono alzati fino a tardi per fare gli straordinari, mangiano e dormono a orari irregolari e consumano sempre cibo da asporto. Il loro stomaco ne risente e così la loro salute. Devo cucinare per loro e pulirgli casa. Devo riordinargliela perché loro non ne hanno il tempo: la loro vita è un disastro. Sono un’anziana signora dalle ossa vecchie e non posso fare molto, quindi mi limiterò a fare loro da domestica. Costerebbe loro dei soldi assumere una domestica vera e propria, la quale potrebbe anche non rivelarsi una persona affidabile. Quindi, farò io loro da domestica gratuitamente”. Così diventa una serva, pulisce ogni giorno la casa dei suoi figli, rassetta, cucina quando è ora di mangiare, compra verdure e cereali e si assume infinite responsabilità. Da madre si trasforma in un’anziana serva, in una domestica. Quando i figli tornano a casa e non sono di buon umore, deve decifrare le loro espressioni e stare attenta a quello che dice, fino a quando non torna loro il buonumore; solo allora potrà essere felice. È felice quando i suoi figli sono felici e si preoccupa quando sono preoccupati. Ha valore vivere in questo modo? Non è diverso dal perdere sé stessi.

È possibile che i genitori si facciano carico del destino dei propri figli? Per perseguire la fama, il profitto e i piaceri del mondo, i figli sono disposti a sopportare qualsiasi avversità si presenti di fronte a loro. Inoltre, in quanto adulti, non è forse appropriato che affrontino da sé qualsiasi avversità sia necessaria per la propria sopravvivenza? Dovrebbero essere pronti a soffrire altrettanto quanto godranno, è una cosa naturale. I genitori hanno adempiuto alle proprie responsabilità quindi, a prescindere da ciò che i figli vogliono godersi, non dovrebbero farsene carico per loro conto. Per quanto i genitori vogliano che i figli abbiano una bella vita, se i figli vogliono godere di cose belle allora devono essere loro stessi a farsi carico di tutte le pressioni e le sofferenze, non i genitori. Quindi, se i genitori vogliono sempre fare tutto per i figli e farsi carico delle loro avversità, diventando volontariamente loro schiavi, non è forse eccessivo? Non è necessario, perché va oltre quello che ci si aspetterebbe da un genitore. Un’altra ragione importante è che, a prescindere da quanto tu possa fare per i tuoi figli, non puoi cambiare il loro destino né alleviare le loro sofferenze. Ogni individuo che tenta di cavarsela nella società, sia che persegua la fama e il profitto sia che intraprenda la retta via nella vita, da adulto deve assumersi la responsabilità dei propri desideri e dei propri ideali, e dovrebbe pagarne il prezzo da sé. Nessuno dovrebbe farsi carico di alcunché per lui; nemmeno i genitori, le persone che lo hanno messo al mondo e allevato, le persone più vicine a lui, sono obbligati a pagare per le sue scelte o a condividere le sue sofferenze. I genitori non sono diversi da questo punto di vista, perché non hanno il potere di cambiare alcunché. Pertanto, qualsiasi cosa tu faccia per i tuoi figli è vana. Poiché è vana, dovresti rinunciare a questo tipo di linea d’azione. Anche se magari i genitori sono anziani e hanno ormai adempiuto alle loro responsabilità e ai loro obblighi nei confronti dei figli, anche se qualsiasi cosa facciano è insignificante agli occhi dei figli, dovrebbero comunque avere la propria dignità, i propri perseguimenti e la propria missione da portare a termine. In quanto individuo che crede in Dio e persegue la verità e la salvezza, dovresti investire l’energia e il tempo che ti restano nella vita nel compimento del tuo dovere e in tutto ciò che Dio ti ha affidato; non dovresti dedicare il tempo ai tuoi figli. La tua vita non appartiene a loro e non dovresti consumarla per la loro vita o per la loro sopravvivenza, né per soddisfare le tue aspettative nei loro confronti. Dovresti invece dedicarla al dovere e al compito affidatoti da Dio, nonché alla missione che dovresti compiere in quanto essere creato. È qui che risiedono il valore e il significato della tua vita. Se sei disposto a perdere la tua dignità e a diventare schiavo dei tuoi figli, a preoccuparti per loro e a fare qualsiasi cosa per loro al fine di soddisfare le aspettative che nutri nei loro confronti, ebbene, tutto questo è privo di significato e di valore e non sarà commemorato. Se persisti nel farlo e non abbandoni queste idee e queste azioni, può solo significare che non sei una persona che persegue la verità, che non sei un essere creato all’altezza dei requisiti e che sei alquanto ribelle. Non hai a cuore né la vita né il tempo che Dio ti ha donato. Se investi la tua vita e il tuo tempo solo nella tua carne e nei tuoi affetti e non nel dovere che Dio ti ha affidato, allora la tua vita è inutile e priva di valore. Non meriti di vivere, e neppure di godere della vita che Dio ti ha donato e di tutto ciò che Egli ti ha dato. Dio ti ha dato dei figli solo perché tu possa godere del processo di crescerli, trarne esperienza di vita e conoscenza in quanto genitore, sperimentare qualcosa di speciale e straordinario nella vita umana, e poi permettere ai tuoi figli di riprodursi a loro volta... Naturalmente, si tratta anche di adempiere alla responsabilità che spetta a un essere creato in quanto genitore. È la responsabilità che Dio ha decretato che tu assolvessi nei confronti della generazione successiva, nonché il ruolo che svolgi facendole da genitore. Da un lato si tratta di attraversare questo straordinario processo di far crescere i figli, dall’altro di svolgere un ruolo di propagazione della generazione successiva. Una volta che hai adempiuto a questo obbligo e che i tuoi figli sono diventati adulti, non dipende affatto da te che abbiano successo o che invece rimangano individui comuni, semplici e ordinari, poiché non sei tu a determinare il loro destino né a sceglierlo, e di certo non sei tu ad averglielo assegnato: viene decretato da Dio. Poiché è decretato da Dio, tu non dovresti interferire né ficcare il naso nella loro vita o nella loro sopravvivenza. Le loro abitudini, le loro routine quotidiane e il loro atteggiamento nei confronti della vita, qualsiasi strategia di sopravvivenza abbiano, qualsiasi visione della vita, qualsiasi atteggiamento nei confronti del mondo, tutte queste sono scelte che devono compiere da sé e non sono di tua competenza. Non hai l’obbligo di correggerli né di farti carico di alcuna sofferenza per loro conto al fine di garantire che siano felici ogni giorno. Tutte queste cose non sono necessarie. Il destino di ognuno è determinato da Dio; pertanto, nessuno può prevedere né cambiare quante benedizioni o quante sofferenza sperimenterà nella vita, il tipo di famiglia, di matrimonio e di figli che avrà, le esperienze che farà nella società e gli eventi che sperimenterà nella vita, e tanto meno sono i genitori a poter cambiare queste cose. Perciò, se i figli affrontano delle difficoltà, i genitori dovrebbero aiutarli in modo positivo e attivo, se ne hanno la possibilità. In caso contrario, farebbero meglio a rilassarsi e a considerare queste cose dalla prospettiva di esseri creati, trattando allo stesso modo, come esseri creati, anche i figli. La sofferenza che tu sperimenti la devono sperimentare anche loro; la vita che vivi la devono vivere anche loro; il processo che tu hai affrontato per allevarli da piccoli lo affronteranno anche loro; gli alti e bassi, i raggiri e gli inganni che tu sperimenti nella società e tra le persone, i legami emotivi, i conflitti interpersonali e ogni altra cosa simile di cui hai fatto esperienza, sperimenteranno tutto anche loro. Tutti loro, come te, sono esseri umani corrotti, schiavi delle correnti del male e corrotti da Satana; questo è qualcosa a cui né tu né loro potete sfuggire. Pertanto, volerli aiutare a evitare ogni sofferenza e a godere di tutte le benedizioni del mondo è una sciocca illusione e un’idea da stolti. Per quanto ampie possano essere le ali di un’aquila, esse non possono proteggere il suo aquilotto per tutta la vita. L’aquilotto arriverà alla fine a un punto in cui dovrà crescere e volare da solo e, quando sceglierà di volare da solo, nessuno sa quale sarà il suo spazio di cielo o dove deciderà di volare. Pertanto, l’atteggiamento più ragionevole che i genitori possano assumere dopo che i figli sono cresciuti è quello di lasciarli andare, di permettere loro di sperimentare la vita da sé, di vivere in modo indipendente e di affrontare, gestire e risolvere le varie sfide della vita in modo autonomo. Se ti chiedono di aiutarli e tu disponi delle possibilità e delle condizioni per farlo, naturalmente puoi dare loro una mano e fornire l’aiuto necessario. Tuttavia, il prerequisito è che, a prescindere dall’aiuto che fornisci loro, sia esso finanziario o psicologico, questo può essere solo temporaneo e non ha il potere di cambiare alcun aspetto sostanziale. Un figlio deve percorrere la propria strada nella vita e tu non hai alcun obbligo di farti carico delle sue faccende né delle conseguenze. Questo è l’atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli adulti.

Alla luce della comprensione di quale atteggiamento i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli adulti, i genitori dovrebbero anche abbandonare le loro aspettative nei confronti dei figli adulti? Alcuni genitori ignoranti non riescono a comprendere la vita né il destino, non riconoscono la sovranità di Dio e tendono ad agire da ignoranti quando si tratta dei figli. Per esempio, una volta diventati indipendenti, i figli possono trovarsi ad affrontare situazioni particolari, avversità o incidenti gravi: alcuni si ammalano, altri vengono coinvolti in cause legali, altri divorziano, altri vengono ingannati e truffati, altri ancora vengono rapiti, feriti, gravemente picchiati o rischiano di morire. C’è anche chi cade nella dipendenza dalla droga e così via. Cosa devono fare i genitori in queste situazioni particolari e serie? Qual è la reazione tipica della maggior parte dei genitori? Fanno quello che dovrebbero fare in quanto esseri creati in possesso dell’identità di genitori? Molto raramente, quando apprendono una notizia del genere, i genitori reagiscono come se fosse capitata a un estraneo. Per la maggior parte, restano svegli tutta la notte fino a quando non vengono loro i capelli grigi, passano innumerevoli notti insonni, durante il giorno non hanno appetito, si arrovellano il cervello a rimuginare e alcuni addirittura piangono amaramente, fino a farsi arrossare gli occhi e a finire le lacrime. Pregano Dio con fervore affinché tenga conto della loro fede e protegga i loro figli, li favorisca e li benedica, sia misericordioso e risparmi le loro vite. In quanto genitori che si trovano in una situazione del genere, le loro debolezze umane, le loro vulnerabilità e i sentimenti che provano per i figli vengono tutti smascherati. Cos’altro viene rivelato? La loro ribellione a Dio. Implorano Dio e Lo pregano, supplicandoLo di proteggere i loro figli dalle calamità. Anche se si verifica una catastrofe, pregano che i loro figli non muoiano, che possano sfuggire al pericolo, che non vengano danneggiati da malfattori, che le loro malattie non si aggravino e anzi migliorino, e così via. Per cosa pregano veramente? (Dio, con queste preghiere costoro fanno a Dio delle richieste, implicando in sottofondo delle rimostranze.) Da un punto di vista sono estremamente insoddisfatti della difficile situazione dei figli e si lamentano del fatto che Dio non avrebbe dovuto permettere che accadessero ai loro figli cose simili. La loro insoddisfazione si mescola alle lamentele e chiedono a Dio di cambiare idea, di non comportarSi così, di liberare i loro figli dai pericoli, di tenerli al sicuro, di guarirli dalle malattie, di aiutarli a evitare cause legali, di scongiurare le calamità quando si presentano e così via; in breve, Gli chiedono di far andare tutto bene. Pregando in questo modo, da un lato si lamentano con Dio, dall’altro Gli fanno delle richieste. Questa non è forse una manifestazione di ribellione? (Sì.) Implicitamente, stanno dicendo che ciò che Dio fa non è giusto né buono, che Egli non dovrebbe agire così. Poiché si tratta dei loro figli e loro sono credenti, costoro pensano che Dio non dovrebbe permettere che ai loro figli accadano cose simili. I loro figli sono diversi dagli altri, dovrebbero ricevere benedizioni preferenziali da Dio. A motivo della loro fede in Dio, Egli dovrebbe benedire i loro figli, e se non lo fa si angosciano, piangono, sollevano un polverone e non vogliono più seguire Dio. Se muore loro un figlio, sentono che nemmeno loro possono continuare a vivere. Non è questa la loro attitudine mentale? (Sì.) Non si tratta forse di una forma di protesta contro Dio? (Sì, è vero.) È una protesta contro Dio. Sono come i cani che pretendono di essere nutriti all’ora del pasto e fanno cagnara anche per un minimo ritardo. Stringono la ciotola tra i denti e la sbattono sul pavimento: non è irragionevole? (Sì.) A volte, se dai loro della carne per un paio di giorni consecutivi ma di tanto in tanto salti un giorno senza dargliela, i cani, seguendo il loro temperamento animale, potrebbero gettare il cibo a terra, oppure stringere la ciotola tra i denti e sbatterla contro il pavimento, facendoti capire che vogliono la carne, che la carne è ciò che credono debba essere dato loro e che trovano inaccettabile non riceverla. Le persone sanno essere altrettanto irragionevoli. Quando i figli si trovano ad affrontare dei problemi, costoro si lamentano con Dio, Gli pongono delle richieste e protestano contro di Lui. Questo non è più o meno lo stesso comportamento degli animali? (Sì.) Gli animali non comprendono la verità, le cosiddette dottrine degli uomini e i sentimenti umani. Quando fanno le bizze oppure si comportano male, è in un certo senso comprensibile. Ma quando sono le persone a protestare contro Dio in questo modo, sono ragionevoli? Sono perdonabili? Se gli animali si comportano così, le persone potrebbero dire: “Il cucciolotto ha un bel caratterino. Sa addirittura come protestare; è piuttosto intelligente. Credo che non dovremmo sottovalutarlo”. Lo trovano divertente e pensano che si tratti di un animale tutt’altro che ingenuo. Dunque, quando un animale fa le bizze, la gente lo tiene in maggiore considerazione. Se un individuo protestasse contro Dio, Dio dovrebbe forse avere di lui la stessa considerazione e dire: “Costui avanza tali pretese; è tutt’altro che un ingenuo!”? Dio avrebbe una tale considerazione di te? (No.) Allora, in che modo Dio definisce questo comportamento? Non è forse ribellione? (Sì.) Coloro che credono in Dio non sanno forse che questo comportamento è sbagliato? Non è passata da lungo tempo l’epoca in cui “La fede nel Signore di un singolo membro porta benedizioni a tutta la famiglia”? (Sì.) Allora perché le persone continuano a digiunare e a pregare in questo modo, supplicando senza vergogna Dio di proteggere e benedire i loro figli? Perché osano ancora protestare contro Dio e contestarLo, dicendoGli: “Se non fai questo, continuerò a pregare; digiunerò!” Cosa significa digiunare? Significa attuare lo sciopero della fame, che in un altro senso vuol dire agire in modo spudorato e fare una scenata. Quando le persone si comportano spudoratamente nei confronti degli altri, potrebbero battere i piedi e dire: “Oh, mio figlio è morto; non voglio più vivere, non posso andare avanti!” Non fanno lo stesso quando sono davanti a Dio; parlano con fare alquanto elegante, dicendo: “Dio, Ti imploro di proteggere mio figlio e di guarirlo dalla sua malattia. Dio, Tu sei il sommo guaritore che salva le persone, Tu puoi tutto. Ti supplico di vegliare su di lui e di proteggerlo. Il Tuo Spirito è ovunque, Tu sei giusto, sei un Dio che mostra misericordia agli uomini. Tu Ti prendi cura di loro e li hai a cuore”. Che cosa intendono con questo? Non c’è nulla di sbagliato in quello che dicono, solo che non è quello il momento adatto per dire queste cose. L’implicazione è che se Dio non salva e non protegge i tuoi figli, se non esaudisce i tuoi desideri, allora non è un Dio amorevole, è privo di amore, non è un Dio misericordioso, non è Dio. Non è così? Questo non è forse agire in modo spudorato? (Sì.) Le persone che agiscono spudoratamente venerano Dio come sommo? Hanno un cuore che teme Dio? (No.) Le persone che agiscono senza pudore sono proprio come le canaglie: sono prive di un cuore che teme Dio. Osano contestare Dio e protestare contro di Lui, e addirittura agiscono in modo irragionevole. Non è forse come cercare la morte? (Sì.) Perché i tuoi figli sarebbero così speciali? Quando Dio orchestra o governa il destino di qualcun altro ti va bene, purché non abbia nulla a che fare con te. E invece ritieni che non dovrebbe essere in grado di governare il destino dei tuoi figli? Agli occhi di Dio, tutta l’umanità ricade sotto la Sua sovranità e nessuno può sfuggire alla sovranità e alle disposizioni stabilite dalla mano di Dio. Perché i tuoi figli dovrebbero fare eccezione? La sovranità di Dio è decretata e pianificata da Lui. È appropriato da parte tua volerla cambiare? (No.) Non è appropriato. Pertanto, le persone non devono fare cose sciocche o irragionevoli. Qualsiasi cosa Dio faccia si basa su cause ed effetti predeterminati: cosa ha a che fare con te? Se ti opponi alla sovranità di Dio, stai cercando la morte. Se non vuoi che i tuoi figli sperimentino queste cose, ciò deriva dall’emozione, non dalla giustizia, dalla misericordia o dall’amorevolezza; è solo il risultato di un effetto emotivo. L’emozione è portavoce dell’egoismo. L’emozione che provi non vale la pena di essere messa in mostra; non sai nemmeno giustificarla di fronte a te stesso, eppure vuoi usarla per ricattare Dio. Alcuni dicono addirittura: “Mio figlio è malato, e se muore smetterò di vivere!” Oseresti davvero morire? Provaci, allora! La fede di simili persone è autentica? Davvero smetterai di credere in Dio se tuo figlio muore? Cos’è che la sua morte può cambiare? Se non credi in Dio, né la Sua identità né il Suo prestigio cambieranno. Dio resta comunque Dio. Non è Dio solo perché tu credi in Lui, né smette di esserLo a causa della tua mancanza di fede. Se anche l’umanità intera non credesse in Dio, la Sua identità e la Sua essenza rimarrebbero immutate. Il Suo prestigio rimarrebbe invariato. Egli sarà sempre Colui che regna sovrano sul destino di tutta l’umanità e sull’universo mondo. Questo non ha alcuna correlazione con il fatto che tu abbia fede o meno. Se hai fede, verrai favorito. Se non hai fede, non avrai l’opportunità di ottenere la salvezza e non la otterrai. Tu ami e proteggi i tuoi figli, provi dei sentimenti per loro, non riesci a lasciarli andare e quindi non permetti a Dio di fare nulla. Questo ha senso? È in linea con la verità, con la moralità o con l’umanità? Non è in linea con nulla, nemmeno con la moralità, non è vero? Non è che hai a cuore i tuoi figli, li stai bensì proteggendo: sei sotto l’influenza dei tuoi sentimenti. Dici persino che se tuo figlio muore smetterai di vivere. Dato che sei così irresponsabile nei confronti della tua vita e non hai a cuore la vita che Dio ti ha donato, se vuoi vivere per i tuoi figli, allora fai pure, muori insieme a loro. Qualunque malattia li colga, dovresti esserne subito contagiato anche tu e morire insieme a loro; oppure trova una corda per impiccarti, cosa ci vuole? Dopo la tua morte, tu e i tuoi figli sarete forse uguali? Vi legherà ancora lo stesso rapporto fisico? Proverete ancora dei sentimenti l’uno per gli altri? Quando farai ritorno all’altro mondo, cambierai. Non è forse questo che accadrà? (Sì.) Quando le persone guardano le cose con gli occhi e giudicano se sono buone o cattive o qual è la loro natura, su cosa si basano? Si basano sui propri pensieri. Limitandosi a guardare le cose con gli occhi, non riescono a vedere al di là del mondo materiale; non possono gettare lo sguardo nel mondo spirituale. Cosa penseranno nella loro mente? “In questo mondo, le persone che mi hanno messo al mondo e mi hanno allevato sono le più vicine e le più care a me. Anch’io amo coloro che mi hanno messo al mondo e mi hanno allevato. In qualunque momento, mio figlio è sempre la persona più vicina a me e resta sempre quella che ho più a cuore”. Questa è l’estensione del loro paesaggio e del loro orizzonte mentali; ecco quanto è “ampio” il loro paesaggio mentale. È una cosa sciocca da dire o no? (È sciocca.) Non è infantile? (Sì.) È così infantile! I tuoi figli in questa vita sono legati a te solo dal sangue; com’erano legati a te nella loro vita passata? Dove andranno dopo la morte? Una volta morti, il loro corpo esala l’ultimo respiro, la loro anima se ne va e loro si congedano completamente da te. Non ti riconosceranno più, non si soffermeranno nemmeno per un secondo, torneranno semplicemente all’altro mondo. Quando tornano all’altro mondo, tu piangi, senti la loro mancanza e, infelice e tormentato, dici: “Oh, mio figlio se n’è andato e non potrò più vederlo!” Una persona morta ha una qualche consapevolezza? Tuo figlio non ha alcuna consapevolezza di te, non sente minimamente la tua mancanza. Una volta abbandonato il corpo, diventa immediatamente qualcosa di estraneo e non ha più alcun rapporto con te. In che modo ti vede? Dice: “Quella vecchia, quel vecchio, per chi piangono? Oh, piangono per un corpo. Mi sento come se mi fossi appena separato da quel corpo: non sono più così pesante adesso e non provo più il dolore della malattia; sono libero”. Questo è ciò che percepisce. Dopo essere morto e aver abbandonato il corpo continua a esistere nell’altro mondo, apparendo in una forma diversa, e non ha più alcun rapporto con te. Tu piangi e aneli alla sua presenza qui, soffri per lui, ma lui non sente nulla, non sa nulla. Dopo molti anni, a causa del destino o di una coincidenza, potrebbe reincarnarsi in un tuo collega o in un tuo compatriota, oppure vivere lontano da te. Nonostante viviate nello stesso mondo, sarete due persone diverse senza alcun legame. C’è chi, per via di circostanze particolari o per qualcosa di speciale che viene detto, è in grado di riconoscere di essere stato un certo individuo nella vita precedente, ma comunque non prova nulla quando ti vede, e tu non provi nulla quando vedi lui. Anche se nella vita precedente era tuo figlio, ora non provi nulla per lui: pensi solo al tuo figlio defunto. Neanche lui prova alcunché per te: ha i suoi genitori, la sua famiglia e un cognome diverso; non ha alcun rapporto con te. Tuttavia, tu sei ancora lì a sentire la sua mancanza: cos’è che ti manca? Ti manca solamente il corpo fisico e il nome che una volta era legato a te per mezzo del sangue; è una semplice immagine, un’ombra che persiste nei tuoi pensieri o nella tua mente, priva di valore reale. Tuo figlio si è reincarnato, si è trasformato in un essere umano o in qualsiasi altro essere vivente: non ha alcuna correlazione con te. Perciò, quando alcuni genitori dicono: “Se mio figlio muore, anch’io smetterò di vivere!”, questa è pura ignoranza! La vita di tuo figlio è giunta al termine, ma perché tu dovresti morire? Perché parli in modo così irresponsabile? La sua vita è giunta al termine, Dio ne ha tagliato il filo e ora tuo figlio ha un altro compito da svolgere: in che modo questo ti riguarda? Se tu hai un altro compito da svolgere, Dio taglierà anche il tuo filo; ma tu non hai ancora un altro compito, quindi devi continuare a vivere. Se Dio vuole che tu viva, non puoi morire. Che si tratti dei loro genitori, dei loro figli o di qualsiasi altro parente o persona legati a loro nella vita da vincoli di sangue, quando si tratta di sentimenti, gli individui dovrebbero avere la seguente visione e comprensione: per quanto riguarda i sentimenti che esistono tra le persone, se sono legate da vincoli di sangue, allora è sufficiente che adempiano alle loro responsabilità. Oltre ad adempiere alle loro responsabilità, le persone non hanno né l’obbligo né la capacità di cambiare qualcosa. Pertanto è irresponsabile che i genitori dicano: “Se i nostri figli non ci sono più, se noi genitori dobbiamo seppellire i nostri figli, allora smetteremo di vivere”. Se davvero i figli vengono seppelliti dai genitori, si può solo dire che il loro tempo in questo mondo era esaurito e che dovevano andarsene. Ma i loro genitori sono ancora qui, quindi dovrebbero continuare a vivere bene. Naturalmente, in base alla loro umanità, è normale che le persone pensino ai figli, ma non dovrebbero sprecare il tempo che resta loro nella nostalgia verso i figli defunti. È una cosa sciocca. Dunque, quando affrontano tale questione, da un lato le persone dovrebbero assumersi la responsabilità della propria vita e dall’altro comprendere appieno le relazioni familiari. Il rapporto che esiste veramente tra individui non è basato su legami di carne e sangue; è invece un rapporto tra due esseri viventi creati da Dio. Questo tipo di rapporto non comporta legami di carne e sangue; intercorre semplicemente tra due esseri viventi indipendenti. Se consideri la cosa da questo punto di vista allora, in quanto genitore, quando i tuoi figli hanno la sfortuna di ammalarsi o la loro vita è in pericolo, dovresti affrontare tali situazioni in modo corretto. Non dovresti, a causa delle disgrazie che capitano ai tuoi figli o della loro morte, rinunciare al tempo che ti rimane, al cammino che sei tenuto a intraprendere o alle responsabilità e agli obblighi che ti spetta assolvere: dovresti affrontare la questione in modo corretto. Se nutri i pensieri e i punti di vista giusti e sai discernere queste cose, allora sarai in grado di superare rapidamente la disperazione, il dolore e la nostalgia. E se non riesci a discernerle? Allora la questione potrebbe perseguitarti per il resto della tua vita, fino al giorno della tua morte. Se invece sai discernere tale circostanza, allora questa stagione della tua vita a un certo punto finirà. Non durerà per sempre, né ti accompagnerà per l’ultima parte della tua vita. Se sai discernere la questione allora puoi in parte abbandonarla, e questo è positivo per te. Se invece non sei in grado di discernere i legami familiari che condividi con i tuoi figli allora non sarai capace di questo abbandono, e soffrirai enormemente della situazione. Nessun genitore è privo di emozioni quando gli muore un figlio. Quando i genitori si trovano a dover seppellire i figli o quando vedono che c’è qualcosa che va loro storto, passano il resto della vita a darsi pensiero e a preoccuparsi per loro, in preda al dolore. Nessuno può sfuggire a questo, è una cicatrice e un segno indelebile sull’anima. Non è facile per le persone abbandonare questo attaccamento emotivo mentre vivono nella carne, quindi ne soffrono. Se però riesci a discernere l’attaccamento emotivo che hai verso i tuoi figli, esso diventerà molto meno intenso. Naturalmente, soffrirai in misura molto minore; è impossibile non soffrire affatto, ma la tua sofferenza sarà notevolmente ridotta. Se non sarai in grado di discernerlo, ne soffrirai enormemente. Se ne sarai capace, sarà stata un’esperienza speciale che ti avrà causato un forte trauma emotivo, fornendoti un apprezzamento e una comprensione più profondi della vita, dei legami familiari e della natura umana e arricchendo la tua esperienza di vita. Naturalmente, questo tipo specifico di arricchimento è qualcosa che nessuno vuole possedere o sperimentare. È una situazione che nessuno vuole affrontare ma, se si presenta, devi affrontarla correttamente. Per risparmiarti enormi sofferenze dovresti abbandonare i pensieri e i punti di vista tradizionali, marci e sbagliati che nutrivi in passato. Dovresti affrontare i tuoi legami emotivi e di sangue nel modo giusto e considerare la scomparsa dei tuoi figli in modo corretto. Una volta che avrai davvero compreso ciò, sarai in grado di abbandonare completamente la questione ed essa smetterà di tormentarti. Mi capisci, vero? (Sì.)

Alcuni dicono: “I figli sono beni dati ai genitori da Dio, quindi equivalgono a una proprietà privata dei genitori”. Quest’affermazione è corretta? (No.) Alcuni genitori, sentendola, dicono: “È un’affermazione corretta. Non c’è nient’altro che ci appartiene, solo i nostri figli, che sono la nostra carne e il nostro sangue. Loro sono ciò che abbiamo di più caro”. Quest’affermazione è corretta? (No.) In cosa è sbagliata? Prego, spiegate i vostri ragionamenti. È appropriato trattare i figli come una proprietà privata? (No.) Perché non è appropriato? (Perché la proprietà privata appartiene a un individuo e non agli altri. Invece il rapporto tra figli e genitori non è in realtà nulla più che un rapporto della carne. La vita umana proviene da Dio, è il respiro donato da Dio. Se qualcuno crede di aver dato la vita ai propri figli, la sua prospettiva e la sua posizione non sono corrette, e inoltre non crede affatto nella sovranità e nel governo di Dio.) Non è forse così? A parte il rapporto fisico, agli occhi di Dio le vite dei figli e dei genitori sono indipendenti. Essi non appartengono l’uno all’altro, né li lega un rapporto gerarchico. Naturalmente, non hanno di certo un rapporto per cui l’uno possiede l’altro o ne è proprietà. La loro vita proviene da Dio e Dio è sovrano sui loro destini. Semplicemente, i figli nascono dai genitori, i genitori sono più vecchi dei figli e i figli più giovani dei genitori; eppure, sulla base di questo rapporto, di questo fenomeno superficiale, le persone credono che i figli siano un accessorio e una proprietà privata dei genitori. In questo modo non si guarda la questione alla radice, ma la si considera solo in base al livello superficiale, alla carne e ai propri affetti. Pertanto, questo modo di considerare è intrinsecamente sbagliato, come sbagliata è questa prospettiva. Non è così? (Sì.) Poiché i figli non sono accessori né proprietà privata dei genitori ma persone indipendenti, a prescindere dalle aspettative che i genitori nutrono nei loro confronti una volta che sono cresciuti, queste aspettative devono rimanere come idee nella loro mente, non possono essere trasformate in realtà. Naturalmente, anche se i genitori nutrono delle aspettative nei confronti dei figli adulti, non dovrebbero cercare di realizzarle né di usarle per tenere fede alle proprie promesse, e nemmeno fare sacrifici o pagare un prezzo per esse. Quindi, cosa dovrebbero fare i genitori? Dovrebbero scegliere di lasciare andare i loro figli adulti dopo che essi hanno acquisito una vita indipendente e la capacità di sopravvivere. Farlo è l’unico vero modo di mostrare rispetto ai figli e assumersi la responsabilità nei loro confronti. Dominare sempre i figli, controllarli o voler interferire con la loro vita e la loro sopravvivenza e volervi prender parte è un comportamento ignorante e insensato da parte dei genitori, un modo di agire infantile. Per quanto elevate possano essere le aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli, esse non hanno il potere di cambiare alcunché e non potranno mai diventare realtà. Pertanto, se i genitori sono saggi, dovrebbero abbandonare tutte queste aspettative, realistiche o irrealistiche che siano, adottare una prospettiva e una posizione corrette da cui gestire il rapporto con i figli e da cui approcciare ogni azione compiuta dai figli adulti o ogni evento che accade loro. Questo è il principio. È appropriato? (Sì, è appropriato.) Se sai attuarlo, ciò dimostra che accetti queste verità. Se non ne sei in grado e insisti a fare le cose a modo tuo, pensando che l’affetto familiare sia la cosa più grande e importante, la più significativa al mondo, come se potessi supervisionare il destino dei tuoi figli e tenerlo nelle tue mani, allora fa’ pure, prova e vedi quale sarà il risultato finale. Va da sé che non può che finire con una misera sconfitta, senza alcun esito positivo.

Oltre a nutrire queste aspettative nei confronti dei figli adulti, i genitori pongono loro anche un requisito che è comune a tutti i genitori del mondo: sperano che i figli sappiano essere loro devoti e trattarli bene. Naturalmente, alcuni gruppi etnici e regioni specifici hanno requisiti più specifici per i loro figli. Per esempio, oltre a essere devoti nei confronti dei genitori, i figli devono anche prendersene cura fino alla loro morte e organizzarne i funerali, vivere con i genitori una volta raggiunta l’età adulta e assumersi la responsabilità del loro sostentamento. Questo è l’ultimo aspetto delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli di cui parleremo ora: pretendere che siano loro devoti e si prendano cura di loro in vecchiaia. Non è forse questa l’intenzione originaria di tutti i genitori nell’avere figli, oltre che un requisito fondamentale che pongono loro? (Sì.) Quando i figli sono ancora piccoli e non capiscono le cose, i genitori chiedono loro: “Quando sarai grande e guadagnerai dei soldi, per chi li spenderai? Li spenderai per mamma e papà?” “Sì”. “Li spenderai per i genitori di papà?” “Sì”. “Li spenderai per i genitori della mamma?” “Sì”. Quanti soldi può guadagnare in totale una persona? Deve mantenere i genitori, tutti e quattro i nonni e persino i parenti lontani. DimMi, non è un fardello pesante per i figli? Non sono sfortunati? (Sì.) Anche se questi genitori parlano nel modo innocente e ingenuo dei bambini e non sanno cosa stanno dicendo, questo riflette una certa realtà: i genitori allevano i figli con uno scopo, che non è né puro né semplice. Quando i figli sono ancora molto piccoli, i genitori iniziano già a porre loro delle richieste e non fanno che metterli alla prova, chiedendo loro: “Quando sarai grande, manterrai mamma e papà?” “Sì”. “Manterrai i genitori di papà?” “Sì”. “Manterrai i genitori della mamma?” “Sì”. “Chi ti piace di più?” “Mi piace di più la mamma”. E il padre si ingelosisce: “E il papà?” “Mi piace di più il papà”. Allora si ingelosisce la madre: “Chi veramente ti piace di più?” “Mamma e papà”. A quel punto entrambi i genitori sono soddisfatti. Si impegnano a suscitare nei figli devozione nei loro confronti sin da quando hanno appena imparato a parlare, e sperano che una volta cresciuti li tratteranno bene. Nonostante i bambini piccoli non sappiano esprimersi chiaramente e non capiscano molto, i genitori vogliono comunque sentire una promessa nelle loro risposte. Allo stesso tempo, vogliono anche vedere il proprio futuro nei loro figli e sperano che i figli che stanno crescendo non saranno degli ingrati, bensì dei figli devoti che si assumeranno le loro responsabilità nei confronti dei genitori e, soprattutto, sui quali potranno contare e che li manterranno in vecchiaia. Anche se si pongono queste domande fin da quando i figli erano piccoli, non si tratta di semplici domande. Sono in tutto e per tutto requisiti e speranze che nascono dal profondo del cuore di questi genitori, requisiti e speranze alquanto reali. Così, non appena i figli iniziano ad acquisire comprensione delle cose, i genitori sperano che sappiano mostrarsi premurosi quando essi sono malati, restare accanto a loro quando sono costretti a letto e prendersi cura di loro, anche semplicemente versando loro dell’acqua da bere. Se anche i figli non possono fare molto, non possono fornire un aiuto economico o più concreto, dovrebbero quanto meno mostrare questa pietà filiale. I genitori vogliono poter vedere questa pietà filiale quando i figli sono piccoli e di tanto in tanto ne verificano la presenza. Per esempio, quando i genitori non si sentono bene o sono stanchi per il lavoro, guardano se i figli sanno che è il caso di portare loro da bere, portare loro le scarpe, lavare i loro vestiti o preparare loro un pasto semplice, anche se si tratta solamente di riso e uova strapazzate, oppure se i figli chiedono loro: “Sei stanco? Se lo sei, lascia che ti prepari qualcosa da mangiare”. Alcuni genitori durante i giorni liberi escono e deliberatamente non tornano all’ora dei pasti per preparare da mangiare solo per vedere se i figli sono cresciuti e sono ormai assennati, se sanno cucinare per loro, se sanno essere filiali e premurosi, se sanno condividere le loro avversità o se sono degli ingrati senza cuore, se li hanno cresciuti per niente. Mentre i figli stanno crescendo, e anche quando sono adulti, i genitori li mettono costantemente alla prova e indagano in merito a ciò, e allo stesso tempo avanzano loro continue pretese: “Non dovresti essere un ingrato senza cuore. Perché noi, i tuoi genitori, ti abbiamo cresciuto? Lo abbiamo fatto perché ti prendessi cura di noi quando fossimo stati vecchi. Lo abbiamo fatto per niente? Non dovresti opporti a noi. Non è stato facile per noi crescerti: è stata dura. Dovresti mostrare considerazione e sapere queste cose”. Soprattutto durante la cosiddetta fase di ribellione, ossia nella transizione dall’adolescenza all’età adulta, alcuni figli non sono molto assennati o in possesso di discernimento e spesso sfidano i genitori e causano problemi. I genitori piangono, fanno scenate e li assillano, dicendo: “Non sai quanto abbiamo sofferto per prenderci cura di te quando eri piccolo! Non ci aspettavamo che da grande saresti stato così, per nulla filiale e inconsapevole di come condividere il fardello delle faccende domestiche o le nostre avversità. Non sai quanto sia difficile per noi tutto questo. Non sei filiale, sei ribelle, non sei una brava persona!” Oltre alla disobbedienza dei figli o al comportamento radicale che questi manifestano nello studio o nella vita quotidiana, un’altra ragione della rabbia dei genitori è il fatto che non riescono a vedere nei figli il proprio futuro, oppure vedono che i figli in futuro non saranno loro devoti, che né sono premurosi né si dispiacciono per i loro genitori, che non li hanno a cuore o, più precisamente, che non sanno essere filiali verso i genitori. Quindi i genitori, dal loro punto di vista, non possono riporre le loro speranze in figli di questo genere, i quali possono essere ingrati o ribelli, e i genitori ne sono affranti, sentono che gli investimenti e le spese che hanno dedicato ai loro figli sono stati vani, che hanno fatto un cattivo affare, che non ne è valsa la pena, e se ne pentono, sentendosi tristi, afflitti e angosciati. Ma non riescono a recuperare ciò che hanno speso, e meno riescono a recuperarlo, più se ne pentono e vogliono pretendere che i figli siano loro devoti, dicendo loro: “Non puoi essere un po’ più devoto? Non puoi essere più assennato? Vorremmo poter contare su di te quando crescerai?” Per esempio, supponiamo che i genitori abbiano bisogno di denaro e che non ne facciano parola, ma che i figli portino loro il denaro a casa. Supponiamo che i genitori desiderino mangiare carne o qualcosa di delizioso e nutriente e che non dicano nulla al riguardo, ma che i figli portino loro il cibo a casa. Questi figli sono particolarmente premurosi nei confronti dei genitori: per quanto siano occupati con il lavoro o per quanto siano pesanti i loro fardelli familiari, hanno sempre in mente i genitori. Allora i genitori penseranno: “Ah, su mio figlio si può contare, finalmente è cresciuto, tutte le energie che abbiamo dedicato a lui non sono state vane, e così i soldi spesi per lui; abbiamo visto un ritorno sul nostro investimento”. Se invece un figlio fa qualcosa di leggermente al di sotto delle loro aspettative, i genitori lo giudicheranno in base a quanto è a loro devoto, decretando che non lo è molto, e che inoltre è inaffidabile e ingrato e che lo hanno cresciuto invano.

Ci sono anche genitori che di tanto in tanto sono occupati con il lavoro o con delle commissioni, tornano a casa un po’ più tardi e trovano che i loro figli hanno preparato la cena senza lasciare loro nulla. Questi giovani non hanno ancora raggiunto quell’età, potrebbero non pensarci o avere l’abitudine di comportarsi così, oppure alcuni potrebbero semplicemente essere privi di umanità e incapaci di mostrare considerazione o premura per gli altri. Potrebbero anche essere influenzati dai genitori, o magari la loro umanità è intrinsecamente egoista, motivo per cui cucinano e mangiano solo loro senza lasciare nulla ai genitori né preparare una porzione in più. Quando i genitori tornano a casa e si trovano davanti a questa situazione, si sentono feriti e si arrabbiano. Perché si arrabbiano? Pensano che i loro figli non sono né devoti né assennati. Soprattutto quando si tratta di madri single, vedere i figli comportarsi così le fa arrabbiare ancora di più. Cominciano a piangere e a gridare: “Pensi che sia stato facile per me crescerti per tutti questi anni? Ti ho fatto sia da padre che da madre, crescendoti per tutto questo tempo. Lavoro così duramente e quando torno a casa nemmeno mi prepari da mangiare. Fosse anche solamente una ciotola di porridge, persino fredda, sarebbe comunque un bel gesto d’amore da parte tua. Come puoi non capirlo alla tua età?” I figli non lo capiscono e non si comportano in modo appropriato ma, se tu genitore non nutrissi questa aspettativa nei loro confronti, saresti così arrabbiato? Prenderesti la questione così seriamente? Considereresti questo come un criterio di pietà filiale? Se tuo figlio non cucina per te, puoi comunque prepararti da mangiare da solo. Se lui non ci fosse, non dovresti comunque continuare a vivere? Se non è devoto nei tuoi confronti, allora avresti dovuto semplicemente evitare di metterlo al mondo? Se davvero per tutta la vita non imparasse mai a prendersi cura di te, cosa dovresti fare? Dovresti trattare la questione in modo corretto oppure essere arrabbiato, contrariato e rammaricarti per la situazione, sempre ai ferri corti con lui? Qual è la cosa giusta da fare? (Approcciare la questione correttamente.) Tutto sommato, non sai ancora cosa fare. Alla fine, dici semplicemente agli altri: “Non fare figli. Ti pentirai di ogni figlio che metterai al mondo. Non c’è niente di buono nell’avere figli e nemmeno nel crescerli. Da adulti diventano sempre degli ingrati senza cuore! È meglio se pensi a te stesso e non riponi le tue speranze in nessuno. Nessuno è affidabile! Tutti dicono che sui figli si può fare affidamento, ma su cosa puoi fare affidamento? È più verosimile che siano loro a poter contare su di te. Tu li tratti bene in centinaia di modi diversi, mentre in cambio loro pensano che essere un po’ più gentili nei tuoi confronti sia un segno di immensa amorevolezza e che possa considerarsi come trattarti bene”. Questa affermazione è sbagliata? È un tipo di opinione, un tipo di pensiero e di punto di vista che esiste nella società? (Sì.) “Tutti dicono che allevare dei figli ti aiuta a premunirti per la vecchiaia. È già difficile far sì che ti preparino da mangiare, figuriamoci se sapranno occuparsi di te quando sarai vecchio. Non contarci!” Che genere di affermazione è questo? Non è solo lamentarsi? (Sì.) Da dove derivano tali lamentele? La causa non è forse il fatto che i genitori nutrono aspettative troppo elevate nei confronti dei figli? Pongono loro standard e requisiti chiedendo loro di essere devoti, premurosi, di obbedire a ogni loro parola e di fare tutto ciò che è necessario per essere devoti e per fare ciò che i figli dovrebbero fare. Una volta che poni loro queste richieste e questi standard, i tuoi figli non potranno mai soddisfarli, qualunque cosa facciano, e tu sarai colmo di lamentele e pieno di rimostranze. Qualunque cosa i tuoi figli faranno, ti pentirai di averli messi al mondo, ritenendo che le perdite superino i guadagni e che non vi sia alcun ritorno sul tuo investimento. Non è così? (Sì.) La causa non è forse il fatto che hai cresciuto i tuoi figli con un obiettivo sbagliato? (Sì.) È giusto o sbagliato provocare tali conseguenze? (È sbagliato.) Provocare tali conseguenze è sbagliato, e chiaramente lo era anche l’obiettivo iniziale con cui hai cresciuto i tuoi figli. Crescere figli è di per sé una responsabilità e un obbligo degli esseri umani. In origine era un istinto umano, e in seguito è diventato un obbligo e una responsabilità. Non è necessario che i figli siano devoti nei confronti dei genitori o che li mantengano in vecchiaia, e non è che le persone debbano avere figli solo se questi sono loro devoti. L’origine di questo obiettivo è intrinsecamente impura, quindi in definitiva porta le persone a esprimere questo tipo di pensiero e di punto di vista errato: “Santo cielo, qualunque cosa tu faccia, non avere figli”. Poiché l’obiettivo è impuro, anche i pensieri e i punti di vista che ne derivano sono errati. Non è quindi forse necessario correggerli e abbandonarli? (Sì.) In che modo andrebbero abbandonati e corretti? Quale tipo di obiettivo è puro? Quale tipo di pensiero e di punto di vista è corretto? In altre parole, qual è il modo corretto di gestire il rapporto con i figli? Prima di tutto, crescere dei figli è una tua scelta, tu li hai messi al mondo volontariamente mentre loro sono stati passivi nel nascere. A parte il compito e la responsabilità di generare una prole, che Dio ha affidato agli esseri umani, e a parte quanto decretato da Dio, la ragione soggettiva e il punto di partenza di coloro che sono genitori è che era una loro intenzione mettere al mondo dei figli. Se sei intenzionato a mettere al mondo dei figli, allora dovresti crescerli e nutrirli fino a che diventano adulti, mettendoli in condizione di acquisire l’indipendenza. Tu eri disposto a mettere al mondo dei figli e hai già guadagnato molto crescendoli, ne hai tratto enormi benefici. Prima di tutto, hai goduto della gioia del tempo in cui hai vissuto insieme a loro e del processo di crescerli. Anche se questo processo ha avuto i suoi alti e bassi, è stato per lo più colmo della felicità di stare accanto ai tuoi figli e di averli al tuo fianco, un processo necessario per gli esseri umani. Hai goduto di queste cose e hai già guadagnato molto dai tuoi figli, non è vero? I figli rendono i genitori felici e tengono loro compagnia e sono i genitori che, pagando dei prezzi e investendo tempo ed energia, possono vedere queste piccole vite crescere gradualmente fino all’età adulta. Da che sono giovani vite sprovvedute che non sanno nulla di nulla, i figli imparano gradualmente a parlare, acquisiscono la capacità di mettere insieme le parole, di apprendere e distinguere vari tipi di conoscenze, di conversare e comunicare con i genitori e di considerare le cose in modo equo. Questo è il tipo di processo che i genitori attraversano. Per loro, questo processo non può essere sostituito da alcun altro evento o ruolo. I genitori hanno già goduto di queste cose e le hanno già ottenute dai loro figli, cosa che è per loro un enorme conforto e un’immensa ricompensa. In effetti, solo per l’atto di metterli al mondo e crescerli, hai già guadagnato molto dai tuoi figli. Per quanto riguarda il fatto che siano devoti nei tuoi confronti, che tu possa contare su di loro prima di morire e cosa tu possa ottenere da loro, queste cose dipendono dal fatto che siate destinati a vivere insieme oppure no, e questo è Dio a decretarlo. Sotto un altro aspetto, è Dio a decretare anche il tipo di ambiente in cui i tuoi figli vivono, le loro condizioni di vita, il fatto che siano o meno in condizione di prendersi cura di te, che siano economicamente agiati e se abbiano del denaro in più per procurarti comodità materiali e assistenza. Inoltre, soggettivamente parlando, essendo tu un genitore, è Dio a decretare anche se sei destinato a godere di cose materiali, del denaro o del conforto emotivo che i tuoi figli ti danno. Non è così? (Sì.) Queste non sono cose che possono essere sollecitate dagli uomini. Vedi, alcuni figli non sono graditi ai loro genitori, i quali non hanno intenzione di vivere con loro, ma Dio ha decretato che essi vivano con i loro genitori, quindi questi figli non possono allontanarsi da loro né lasciarli. Sono bloccati con i loro genitori per tutta la vita: non potresti staccarli da loro nemmeno provandoci. Altri figli, invece, hanno genitori che stanno con loro più che volentieri; sono inseparabili, sentono sempre la mancanza l’uno dell’altro, ma per vari motivi questi figli non possono risiedere nella stessa città dei genitori, quando addirittura neppure nello stesso Paese. È difficile per loro incontrarsi di persona e parlarsi; anche se i metodi di comunicazione sono così progrediti e possono videochiamarsi, è comunque diverso dal vivere insieme ogni giorno. I figli, per un qualsiasi motivo, vanno all’estero, dopo essersi sposati lavorano o vivono in un altro posto, e così via, e li separa dai genitori un’enorme distanza. È difficile per loro riuscire a incontrarsi anche solo una volta, e le telefonate o le videochiamate vanno organizzate in base agli orari. A causa del fuso orario o di altri inconvenienti, questi figli non riescono a comunicare con i genitori molto spesso. Da cosa dipendono questi aspetti così importanti? Non dipendono forse da quanto decretato da Dio? (Sì.) Queste non sono cose che possono essere decise dai desideri soggettivi dei genitori o dei figli; dipendono soprattutto da quanto decretato da Dio. Sotto un altro punto di vista, i genitori si preoccupano di poter o meno contare sui loro figli in futuro. Per cosa vuoi fare affidamento su di loro? Perché ti portino il tè e ti versino l’acqua? Che razza di dipendenza è mai questa? Non puoi farlo da solo? Se sei in salute e in grado di muoverti e di prenderti cura di te stesso, di fare tutto da te, non è meraviglioso? Perché devi fare affidamento su qualcun altro che ti serva e ti riverisca? È davvero felicità godere delle cure e della compagnia dei tuoi figli ed essere servito da loro sia a tavola che per altre cose? Non necessariamente. Se non fossi in grado di muoverti e loro dovessero davvero servirti sia a tavola che per altre cose, questo ti renderebbe forse felice? Se potessi scegliere, preferiresti godere di salute e non aver bisogno delle cure dei tuoi figli oppure essere paralizzato a letto con i tuoi figli al tuo fianco? Quale sceglieresti? (Essere in salute.) È molto meglio essere in salute: che tu viva fino a 80, 90 o addirittura 100 anni, puoi continuare a prenderti cura di te stesso. Questa è una buona qualità di vita. Puoi anche invecchiare, indebolirti di mente, avere una cattiva memoria, mangiare meno, fare le cose peggio e più lentamente e trovare difficile uscire di casa, ma è comunque bello essere in grado di prenderti cura dei tuoi bisogni primari. È sufficiente ricevere di tanto in tanto una telefonata dai tuoi figli per salutarli o farli venire a casa tua per stare insieme durante le vacanze. Perché pretendere di più da loro? Fai continuamente affidamento su di loro; sarai felice solo quando diventeranno i tuoi schiavi? Non è da egoista pensarla così? Non fai che pretendere che siano devoti e che tu possa fare affidamento su di loro: cosa c’è su cui fare affidamento? I tuoi genitori facevano affidamento su di te? Se neanche i tuoi genitori facevano affidamento su di te, perché tu pensi di dover fare affidamento sui tuoi figli? Non è forse irragionevole? (Sì.)

Per quanto riguarda la questione di aspettarsi che i figli siano devoti nei loro confronti, da un lato i genitori devono sapere che tutto è orchestrato da Dio e dipende da quanto Egli decreta. Da un altro, le persone devono essere ragionevoli e i genitori, mettendo al mondo i figli, stanno sperimentando qualcosa di speciale nella vita in maniera naturale. Hanno già guadagnato molto dai figli e sono arrivati ad apprezzare i dolori e le gioie della genitorialità. Questo processo è un’esperienza arricchente nella loro vita e, naturalmente, anche memorabile. Compensa le manchevolezze e l’ignoranza che esistono nella loro umanità. Come genitori, dal crescere i figli hanno già ottenuto ciò che avrebbero dovuto. Se non si accontentano di questo e pretendono che i figli li servano come assistenti o come schiavi e si aspettano che li ripaghino per averli allevati mostrando loro pietà filiale, prendendosi cura di loro in vecchiaia, occupandosi dei loro funerali, mettendoli in una bara, impedendo che il loro corpo marcisca in casa, piangendo amaramente per loro quando muoiono, restando in lutto e addolorandosi per tre anni e così via, e lasciano che i figli ripaghino il loro debito attraverso queste cose, allora ciò diventa irragionevole e disumano. Vedi, quanto al modo in cui Dio insegna a trattare i genitori, Egli richiede solo di essere filiali nei loro confronti e non richiede affatto che i figli mantengano i genitori fino alla morte. Dio non dà alle persone questa responsabilità e questo obbligo: Egli non ha mai detto nulla del genere. Dio raccomanda ai figli solo di essere devoti verso i genitori. Mostrare pietà filiale nei confronti dei genitori è un’affermazione generale, di ampio respiro. Parlandone oggi in termini specifici, significa adempiere alle tue responsabilità entro i limiti delle tue capacità e condizioni; è sufficiente fare questo. Tutto qui, questo è l’unico requisito posto ai figli. Allora, come andrebbe inteso ciò da parte dei genitori? Dio non esige che “i figli devono essere devoti verso i genitori, prendersi cura di loro in vecchiaia e accompagnarli al loro congedo”. Pertanto, i genitori dovrebbero abbandonare il loro egoismo e non aspettarsi che tutto ciò che riguarda i figli ruoti intorno a sé stessi soltanto perché li hanno messi al mondo. Se i figli non ruotano intorno ai genitori e non li considerano il centro della loro vita, allora non è giusto che i genitori li rimproverino continuamente, tormentino la loro coscienza e dicano cose come: “Sei ingrato e disobbediente, non sei devoto, e neanche dopo averti cresciuto per così tanto tempo posso contare su di te”, rimproverando sempre i figli in questo modo e caricandoli di fardelli. Esigere che i figli siano loro devoti e stiano al loro fianco, si prendano cura di loro in età avanzata, si occupino dei loro funerali e pensino costantemente a loro ovunque vadano è una linea d’azione intrinsecamente sbagliata, nonché un pensiero e un’idea disumani. Tale modo di pensare potrebbe esistere in varie misure in diversi Paesi o tra diversi gruppi etnici ma, guardando alla cultura tradizionale cinese, i cinesi pongono un’enfasi particolare sulla pietà filiale. Dall’antichità a oggi, questa è sempre stata discussa ed enfatizzata come una parte dell’umanità delle persone e come criterio per valutare se qualcuno è buono o cattivo. Naturalmente, nella società sono comuni anche la pratica e l’opinione pubblica secondo cui, se i figli non sono devoti, anche i genitori se ne vergogneranno e i figli si sentiranno incapaci di sopportare questa macchia sulla loro reputazione. Sotto l’influenza di vari fattori, anche i genitori sono profondamente avvelenati da questo pensiero tradizionale, ed esigono senza riflessione né discernimento che i figli siano loro devoti. Qual è lo scopo di crescere dei figli? Non si tratta di un tuo scopo personale, ma di una responsabilità e di un obbligo che ti ha dato Dio. Da un lato crescere dei figli appartiene all’istinto umano, da un altro rientra tra le responsabilità umane. Tu scegli di mettere al mondo dei figli per istinto e responsabilità, non per premunirti per la vecchiaia ed essere accudito quando sarai anziano. Questo punto di vista non è forse corretto? (Sì.) Coloro che non hanno figli possono forse evitare di invecchiare? Invecchiare significa necessariamente essere infelici? Non necessariamente, giusto? Le persone senza figli possono comunque vivere fino alla vecchiaia e alcune sono addirittura in salute, si godono i loro ultimi anni e muoiono in pace. Chi invece ha dei figli potrà essere certo di godersi gli ultimi anni in felicità e salute? (Non necessariamente.) Pertanto la salute, la felicità e la situazione di vita dei genitori che raggiungono una tarda età, così come la qualità della loro vita materiale, in realtà hanno poco a che fare con la devozione mostrata dai figli e non vi è una correlazione diretta tra le due cose. La tua situazione di vita, la tua qualità di vita e le condizioni fisiche di cui godi in età avanzata dipendono da ciò che Dio ha decretato per te e dall’ambiente di vita che Egli dispone per te, e non hanno alcuna correlazione diretta con il fatto che i tuoi figli ti siano devoti o meno. I tuoi figli non sono obbligati a farsi carico della responsabilità della tua situazione di vita in età avanzata. Non è così? (Sì.) Quindi, a prescindere dall’atteggiamento che i figli hanno nei confronti dei genitori, che siano o meno disposti a prendersi cura di loro, che vi dedichino molto impegno oppure che non vogliano minimamente farlo, si tratta del loro atteggiamento in quanto figli. Per ora lasciamo da parte la prospettiva dei figli e parliamo invece solo da quella dei genitori. I genitori non dovrebbero pretendere che i figli siano loro devoti, che si prendano cura di loro in vecchiaia e che si facciano carico del fardello dei loro ultimi anni: non è necessario. Da un lato, si tratta di un atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli e, dall’altro, della dignità che dovrebbero possedere. Naturalmente, c’è poi un aspetto più importante, ossia il principio al quale i genitori, in quanto esseri creati, dovrebbero attenersi nel trattare i figli. Se i tuoi figli sono premurosi, devoti e disposti a prendersi cura di te, non devi respingerli; se invece non sono disposti a farlo, non devi lamentarti e brontolare tutto il tempo oppure provare disagio o insoddisfazione nel tuo cuore, né serbare rancore nei loro confronti. Dovresti assumerti la responsabilità e il fardello della tua vita e della tua sopravvivenza, nei limiti delle tue possibilità, e non affibbiarli agli altri, soprattutto non ai tuoi figli. Dovresti affrontare in modo attivo e corretto una vita priva della compagnia o dell’aiuto dei tuoi figli e, anche se sei lontano da loro, puoi comunque affrontare da solo qualsiasi cosa la vita ti porti. Naturalmente, se hai bisogno di un aiuto indispensabile da parte dei tuoi figli, puoi chiederlo, ma non dovresti basarti sull’idea che loro ti debbano essere devoti o che tu debba fare affidamento su di loro. Al contrario, sia tu che loro dovreste approcciare le cose che fate l’uno per gli altri dal punto di vista dell’adempimento delle vostre responsabilità, in modo da gestire il rapporto tra genitore e figlio in modo ragionevole. Naturalmente, se sia tu che loro siete ragionevoli, vi lasciate spazio e vi rispettate a vicenda, alla fine riuscirete a relazionarvi meglio e in modo più armonioso, e a conservare questo affetto familiare e la premura, la preoccupazione e l’amore reciproci. Naturalmente, fare queste cose sulla base del rispetto e della comprensione reciproci è più umano e appropriato. Non è così? (Sì.) Quando i tuoi figli sono in grado di approcciare e assolvere correttamente le loro responsabilità e tu, in quanto genitore, smetti di porre loro richieste eccessive o inappropriate, troverai alquanto naturale e normale tutto ciò che fanno e ti sembrerà ottimo. Non li tratterai più con lo stesso occhio critico di prima, trovando qualsiasi cosa facciano sgradevole, sbagliata o insufficiente a ripagare il debito di averli cresciuti. Al contrario, affronterai tutto con l’atteggiamento giusto, sarai riconoscente a Dio per la compagnia e la pietà filiale che i tuoi figli ti offrono e li riterrai alquanto dignitosi, nonché umani. Se anche non ti forniranno compagnia e pietà filiale, non incolperai Dio né ti pentirai di averli allevati, e tanto meno li odierai. In breve, è fondamentale che i genitori affrontino correttamente qualsiasi atteggiamento i figli assumano verso di loro. Affrontarlo correttamente significa non pretendere troppo da loro, non comportarsi in modo estremo nei loro confronti e certamente non esprimere critiche o giudizi disumani o negativi su qualsiasi cosa facciano. In questo modo, inizierai a vivere con dignità. In quanto genitore, in base alle tue capacità, alle tue condizioni e naturalmente a quanto decretato da Dio, dovresti godere di tutto ciò che Egli ti dona, e se non ti dà una certa cosa dovresti ringraziarLo e sottometterti a Lui. Non dovresti paragonarti agli altri, dicendo: “Guarda quella tale famiglia, il figlio è così devoto ai genitori, li porta sempre a fare un giro in macchina e in vacanza al sud. Ogni volta che torna a trovarli, è carico di borse di tutte le dimensioni. È un figlio così devoto! Guardalo, i suoi possono contare su di lui. Dovresti crescere un figlio di quel tipo per avere qualcuno che si prenda cura di te in età avanzata. Guarda invece nostro figlio: torna a casa a mani vuote e non ci compra mai nulla; e non solo questo, ma torna anche raramente. Se non lo chiamo io, lui non si fa vedere. E poi, una volta tornato, vuole solo mangiare e bere e non fa mai niente”. In questo caso, non chiamarlo per chiedergli di tornare. Chiedergli di tornare a casa non equivale forse a voler essere infelice? Sai che se torna a casa si limiterà a mangiare e bere a sbafo, quindi perché lo chiami? Se non hai alcun motivo per farlo, gli chiederai comunque di venire da te? Non è forse perché ti stai svilendo e comportando da egoista? Vuoi continuamente fare affidamento su di lui, nella speranza di non averlo cresciuto invano e che colui che hai cresciuto non sia un ingrato senza cuore. Vuoi sempre dimostrare che colui che hai cresciuto non è un ingrato senza cuore, che il tuo è un figlio devoto. A cosa serve dimostrarlo? Non sai vivere bene da te la tua vita? Non puoi vivere senza figli? (Sì.) Puoi continuare a vivere. Ci sono fin troppi esempi simili a questo, non è vero?

Alcuni si aggrappano a una nozione distorta e superata, e dicono: “Non importa se le persone fanno figli perché siano loro devoti e se i figli sono devoti finché i genitori sono ancora in vita ma, quando muoiono, i figli devono occuparsi del loro funerale. Se i genitori non hanno i figli al loro fianco, nessuno saprà quando moriranno e il loro corpo marcirà in casa”. Che importa se nessuno lo saprà? Quando muori, sei morto e non sei più cosciente di nulla. Quando il tuo corpo muore, la tua anima lo abbandona immediatamente. Dovunque il corpo si trovi o qualsiasi aspetto abbia dopo la morte, non è forse comunque morto? Anche se viene messo in una bara e sepolto nella terra dopo un funerale in pompa magna, comunque marcirà, non è così? La gente pensa: “È una cosa gloriosa avere dei figli al tuo fianco che si occupano del tuo funerale, che si vestono a lutto per te, che si truccano e che organizzano un funerale in pompa magna. Se muori e non c’è nessuno a organizzare il tuo funerale o ad accompagnarti al tuo congedo, è come se la tua intera vita non avesse avuto una conclusione adeguata”. Quest’idea è corretta? (No.) Al giorno d’oggi, i giovani non prestano molta attenzione a queste cose, ma ci sono ancora persone in zone remote e anziani poco avveduti che hanno profondamente radicati nel cuore il pensiero e il punto di vista secondo cui i figli devono prendersi cura dei genitori in età avanzata e accompagnarli al loro congedo. Comunque tu condivida con loro sulla verità, essi non la accettano: qual è la conseguenza finale di ciò? La conseguenza è che soffrono enormemente. Questo tumore è rimasto a lungo nascosto dentro di loro e ne saranno avvelenati. Quando lo asporteranno e lo rimuoveranno, non ne saranno più avvelenati e vivranno liberi. Ogni azione sbagliata deriva da pensieri sbagliati. Se costoro hanno paura di morire e marcire in casa, penseranno continuamente: “Devo tirare su un figlio. Quando crescerà, non posso permettergli di allontanarsi troppo. E se non fosse al mio fianco quando morirò? Non avere qualcuno che si prenderà cura di me in vecchiaia o che mi accompagni al mio congedo sarebbe il più grande rimpianto della mia vita! Se avrò qualcuno che farà questo per me, allora non avrò vissuto invano. In quel caso, la mia sarebbe stata una vita perfetta. A prescindere da tutto, non posso essere oggetto di scherno da parte dei miei vicini”. Questa mentalità non è forse distorta? (Sì.) È una mentalità ristretta e degenerata, che attribuisce al corpo fisico un’importanza eccessiva! In realtà, il corpo fisico non ha alcun valore: dopo le esperienze della nascita, della vecchiaia, della malattia e della morte, non ne rimane più nulla. Solo se le persone hanno acquisito la verità mentre erano in vita, quando sono state salvate, allora vivranno per sempre. Se non hai acquisito la verità, quando il tuo corpo morirà e si decomporrà non ne rimarrà nulla; per quanto i tuoi figli siano devoti nei tuoi confronti, non potrai goderne. Quando una persona muore e i suoi figli la seppelliscono in una bara, quel vecchio corpo può forse sentire qualcosa? Può percepire qualcosa? (No, non può.) Non ha alcuna percezione. Ma in vita le persone attribuiscono enorme importanza a tale questione, pretendendo molto dai figli in termini di accompagnarle al loro congedo; è una cosa sciocca, non è vero? (Sì.) Alcuni figli dicono ai loro genitori: “Noi crediamo in Dio. Finché sarete in vita vi saremo devoti, ci prenderemo cura di voi e vi serviremo. Ma quando morirete non organizzeremo il vostro funerale”. All’udire queste parole, i genitori si arrabbiano. Non si arrabbiano per nessun’altra cosa che dici, ma appena parli di questo esplodono, dicendo: “Che cosa hai detto? Tu, figlio ingrato, ti spezzo le gambe! Preferirei non averti messo al mondo; ti uccido!” Nient’altro di quello che dici li infastidisce, solo questo. Durante la loro vita i figli hanno avuto numerose occasioni per trattarli bene, ma loro hanno insistito che si occupassero dei loro funerali. Poiché i figli hanno iniziato a credere in Dio, hanno detto ai genitori: “Quando morirai, non terremo una cerimonia per te: ti cremeremo e troveremo un posto dove conservare l’urna. Finché sei ancora in vita ti permetteremo di godere della benedizione di averci accanto, ti forniremo cibo e vestiti e ti eviteremo di subire torti”. Ciò non è forse realistico? I genitori rispondono: “Nulla di tutto questo ha importanza. Quello che voglio è che voi organizziate il mio funerale quando morirò. Se non vi prendete cura di me in vecchiaia e non mi accompagnate al mio congedo, non ve lo perdonerò mai!” Quando una persona è così sciocca, non riesce a capire un ragionamento così semplice e, comunque glielo spieghi, non lo comprenderà, è come un animale. Perciò, se persegui la verità, in quanto genitore dovresti innanzitutto abbandonare i pensieri e i punti di vista tradizionali, distorti e degenerati in merito al fatto che i tuoi figli siano devoti o meno, che si prendano cura di te in età avanzata e che si occupino del tuo funerale, e approcciare la questione in modo corretto. Se i tuoi figli ti sono veramente devoti, allora accettalo correttamente. Se invece non dispongono delle condizioni, dell’energia o del desiderio di essere devoti nei tuoi confronti, e quando invecchi non possono prendersi cura di te standoti accanto oppure accompagnarti al tuo congedo, allora non devi pretenderlo né essere triste. Tutto è nelle mani di Dio. C’è un tempo per nascere e anche la morte ha un suo ruolo, e Dio ha decretato dove le persone nasceranno e dove moriranno. Anche se i tuoi figli ti fanno delle promesse, dicendo: “Quando morirai, sarò sicuramente al tuo fianco; non ti abbandonerò mai”, non è stato Dio a orchestrare queste circostanze. Quando starai per morire, potrebbe capitare che i tuoi figli non siano al tuo fianco e che, per quanto cerchino di affrettarsi a tornare, non facciano in tempo: non riusciranno a vederti per l’ultima volta. Potrebbe capitare che tornino solamente dopo quattro o cinque giorni dal momento in cui hai esalato l’ultimo respiro, quando il tuo corpo si è ormai praticamente decomposto. Le loro promesse sono servite a qualcosa? Non riescono nemmeno a essere padroni della loro vita. Te l’ho già detto, ma tu non ci credi. Insisti a farli promettere. Le loro promesse servono a qualcosa? Ti stai lasciando illudere e pensi che i tuoi figli possano mantenere le loro promesse. Lo credi davvero? Non possono farlo. Nemmeno loro sanno dove saranno e cosa faranno ogni giorno né cosa riserverà loro il futuro. Le loro promesse servono in realtà a ingannarti dandoti un falso senso di sicurezza, e tu ci credi. Non riesci ancora a capire che il destino delle persone è nelle mani di Dio.

Quanto genitori e figli siano destinati a stare insieme e quanto i genitori possano guadagnare dai figli, i non credenti lo definiscono “ricevere assistenza” o “non ricevere assistenza”. Noi non sappiamo cosa questo significhi. In parole povere, la possibilità di contare sui figli è in definitiva predestinata e decretata da Dio. Non è che tutto vada esattamente come tu desideri. Naturalmente, tutti vogliono che le cose vadano bene e poter ottenere dei benefici dai figli. Ma perché non hai mai considerato se sei destinato a questo oppure no, se è scritto nel tuo destino? Quanto durerà il legame tra te e i tuoi figli, il fatto che i lavori che svolgerai nella vita avranno una correlazione con loro oppure no, il fatto che Dio abbia o meno disposto che i tuoi figli prendano parte agli eventi significativi della tua vita e il fatto che saranno tra le persone coinvolte quando vivrai un evento importante della tua esistenza: tutto questo dipende da ciò che decreta Dio. Se Dio non l’ha decretato, dopo che avrai cresciuto i tuoi figli fino all’età adulta, anche se non li spingerai tu ad andarsene di casa, quando arriverà il momento lo faranno da soli. Questo è qualcosa che le persone devono comprendere. Se non riesci a comprendere questo aspetto ti aggrapperai sempre a desideri e richieste personali, stabilirai varie regole e accetterai varie ideologie per il tuo godimento fisico. Cosa succederà alla fine? Lo scoprirai quando morirai. Hai fatto molte cose sciocche durante la tua vita e hai pensato a molte cose irrealistiche che non sono conformi ai fatti né a quanto decretato da Dio. Non sarà troppo tardi renderti conto di tutto questo sul tuo letto di morte? Non è così? (Sì.) Approfitta finché sei ancora in vita e il tuo cervello è ancora lucido, finché sei ancora in grado di accettare alcune cose positive, e affrettati a farlo. Questo non significa trasformarle in una teoria o in uno slogan ideologici, ma tentare di attuarle e metterle in pratica. Abbandona gradualmente le tue idee personali e i tuoi desideri egoistici e non pensare che, in quanto genitore, qualsiasi cosa tu faccia sia giusta e accettabile o che i tuoi figli debbano accettarla. Questo tipo di ragionamento non esiste in nessuna parte del mondo. I genitori sono esseri umani, e non lo sono anche i figli? I tuoi figli non sono tuoi accessori o tuoi schiavi; sono esseri creati indipendenti: che cosa ha a che fare con te il fatto che siano devoti o meno? Perciò, a prescindere da che tipo di genitore sei, dall’età dei tuoi figli o dal fatto che abbiano raggiunto l’età della devozione nei tuoi confronti o quella della vita indipendente, come genitore dovresti adottare queste idee e stabilire pensieri e punti di vista corretti su come trattare i tuoi figli. Non dovresti spingerti agli estremi né valutare tutto in base a tali pensieri e punti di vista sbagliati, decadenti o superati. Questi pensieri e punti di vista potranno essere conformi alle nozioni umane, agli interessi umani e ai bisogni fisici ed emotivi degli esseri umani, ma non sono la verità. Indipendentemente dal fatto che tu ritenga queste cose corrette o inappropriate, in definitiva possono solo arrecarti vari problemi e fardelli, intrappolarti in varie situazioni difficili e spingerti a manifestare la tua irruenza con i tuoi figli. Tu esporrai le tue ragioni, loro esporranno le loro e alla fine vi odierete e vi incolperete a vicenda. La famiglia non sembrerà più una famiglia: vi scaglierete l’uno contro l’altro e diventerete nemici. Se tutti accettano la verità e i pensieri e i punti di vista corretti, tali questioni saranno facili da affrontare e i contrasti e le controversie che ne deriveranno verranno risolti. Se invece si persiste sulle nozioni tradizionali, non solo questi problemi rimarranno irrisolti, ma i contrasti derivanti si aggraveranno. La cultura tradizionale non è di per sé un criterio secondo il quale valutare le situazioni. Ha a che fare con l’umanità e coinvolge anche cose della carne come gli affetti, i desideri egoistici e l’irruenza delle persone. Naturalmente, c’è anche qualcosa che costituisce l’aspetto più essenziale della cultura tradizionale, vale a dire l’ipocrisia. Le persone usano la devozione dei figli per dimostrare che li hanno educati bene e che i figli possiedono umanità; allo stesso modo, i figli usano la propria devozione verso i genitori per dimostrare che non sono degli ingrati, bensì gentiluomini e gentildonne umili e modesti, guadagnandosi così una posizione tra le varie razze e i vari gruppi della società e facendone un mezzo di sopravvivenza. Questo è di per sé l’aspetto più ipocrita ed essenziale della cultura tradizionale e non è un criterio di valutazione delle situazioni. Dunque, per quanto li riguarda, i genitori dovrebbero abbandonare questi requisiti posti nei confronti dei figli e utilizzare pensieri e punti di vista corretti per trattare i figli e valutare gli atteggiamenti che i figli hanno verso di loro. Se non possiedi o non comprendi la verità, dovresti quanto meno considerare la questione dalla prospettiva dell’umanità. Come si fa a considerarla dalla prospettiva dell’umanità? I figli che vivono in questa società, in vari gruppi, posizioni lavorative e classi sociali, non hanno una vita facile. Hanno cose da affrontare e da gestire in ambienti diversi e variegati. Hanno la loro vita e il loro destino stabiliti da Dio, e hanno anche i loro metodi di sopravvivenza. Naturalmente, nella società moderna, le pressioni esercitate su ogni individuo indipendente sono molto forti. Ognuno affronta problemi di sopravvivenza, rapporti tra superiori e subordinati, problemi correlati ai figli, e così via. A dire il vero, non è facile per nessuno. Soprattutto nel moderno ambiente di vita caotico e frenetico, pieno ovunque di competizione e di conflitti sanguinosi, nessuno ha vita facile, vivere è piuttosto difficile per tutti. Non approfondirò come si sia arrivati a questo. Vivendo in un ambiente del genere, se una persona non crede in Dio e non compie il proprio dovere, non le rimane alcun cammino da percorrere. L’unico che ha è quello di perseguire il mondo, di mantenersi in vita, di adattarsi costantemente a questo mondo e di lottare per il proprio futuro e la propria sopravvivenza a tutti i costi così da andare avanti giorno dopo giorno. In effetti, ogni giorno è doloroso per costoro, ogni giorno comporta degli sforzi. Pertanto, se i genitori pretendono che i figli facciano questo o quello, senza dubbio aggiungeranno la beffa al danno, distruggendoli e tormentandoli fisicamente e mentalmente. I genitori hanno i loro circoli sociali, i loro stili di vita e i loro ambienti di vita, mentre i figli hanno i loro ambienti e spazi e i loro contesti di vita. Se i genitori interferiscono troppo o pongono richieste eccessive ai figli, chiedendo loro di fare nei loro confronti questo e quello così da ripagare gli sforzi che hanno fatto per loro, ebbene, se la consideri da questa prospettiva, è una cosa alquanto disumana, non è vero? Indipendentemente da come i figli vivono o sopravvivono o dalle difficoltà che si trovano ad affrontare nella società, i genitori non hanno alcuna responsabilità o obbligo di fare qualcosa per loro. Detto questo, i genitori dovrebbero anche astenersi dall’aggiungere problemi o fardelli alle vite complicate o alle difficili situazioni di vita dei figli. Ecco cosa dovrebbero fare i genitori. Non pretendere troppo dai tuoi figli e non rimproverarli troppo. Dovresti trattarli in modo equo e paritario e considerare la loro situazione con empatia. Naturalmente, i genitori dovrebbero anche gestire le proprie vite. I figli rispetteranno un genitore di questo genere, il quale sarà degno di rispetto. Come genitore, se credi in Dio e adempi ai tuoi doveri, allora, qualunque dovere tu svolga nella casa di Dio, non avrai tempo di pensare a cose come esigere che i tuoi figli ti siano devoti e fare affidamento sul fatto che ti mantengano in vecchiaia. Se ci sono ancora individui simili, non sono dei veri credenti e di certo non perseguono la verità: tutti loro non sono che degli sciocchi e dei miscredenti. Non è forse così? (Sì.) Se i genitori hanno da fare, se hanno dei doveri da compiere e sono occupati con il lavoro, allora non dovrebbero certo parlare del fatto che i figli siano loro devoti o meno. Se i genitori non fanno che tirare in ballo tale questione, dicendo: “I miei figli non sono devoti: non posso contare su di loro e quando sarò vecchio non saranno in grado di mantenermi”, allora sono solo indolenti e oziosi e vanno in cerca di problemi senza una ragione. Non è forse così? Cosa dovreste fare di fronte a genitori di questo tipo? Dare loro una lezione. E in che modo? Vi basterà dire loro: “Non sei in grado di vivere autonomamente? Ti trovi al punto di non poter più mangiare o bere? Ti trovi al punto di non poter più sopravvivere? Se sei in condizione di vivere, allora fallo; se non lo sei, allora muori!” Avete il coraggio di dire una cosa del genere? DiteMi, è disumano dire ciò? (Io non ne avrei il coraggio.) Non sareste in grado di dirlo, vero? Non riuscireste a sopportare di farlo. (Esatto.) Quando avrete qualche anno in più ne sarete capaci. Se i tuoi genitori hanno fatto troppe cose che hanno destato la tua rabbia, allora sarai in grado di dirlo. Sono stati molto buoni con te e non ti hanno mai fatto del male, ma se te ne faranno sarai capace di dirlo. Non è così? (Sì). Se pretendono sempre che torni a casa da loro, dicendo: “Vieni da me e portami dei soldi, figlio ingrato!” e ti rimproverano e ti maledicono ogni giorno, allora riuscirai a dirlo. Dirai: “Se sei in grado di vivere, allora vivi; se no, muori! Non puoi continuare a vivere senza figli? Guarda quelle persone anziane che non hanno figli: non vivono forse bene e non sono felici a sufficienza? Si prendono cura della propria vita ogni giorno e, se hanno un po’ di tempo libero, escono a fare una passeggiata ed esercizio fisico. Ogni giorno la vita appare loro alquanto soddisfacente. Guarda te stesso: non ti manca nulla, quindi perché non puoi continuare a vivere? Ti stai svilendo e meriti di morire! Dovremmo essere devoti nei tuoi confronti? Non siamo tuoi schiavi né una tua proprietà privata. Devi percorrere il tuo cammino, e noi non siamo obbligati ad assumerci questa responsabilità. Ti abbiamo garantito cibo, vestiti e cose da usare a sufficienza. Perché stai creando problemi? Se continui a farlo, ti mandiamo in casa di riposo!” È così che andrebbero trattati genitori del genere, non è vero? Non vanno viziati. Se non ci sono i figli a prendersi cura di loro, piangono e singhiozzano tutto il giorno, come se stesse finendo il mondo, come se non potessero continuare a vivere. Se non possono continuare a vivere, che muoiano e si arrangino; ma non moriranno, tengono troppo alla loro vita. La loro filosofia di vita consiste nel fare affidamento sugli altri per vivere meglio, più liberi e con più motivazione. Devono fondare la loro felicità e la loro gioia sulla sofferenza dei figli. Simili genitori non dovrebbero morire? (Sì.) Sono soddisfatti, felici e orgogliosi se i figli stanno loro accanto e li servono ogni giorno, mentre i figli devono soffrire e subire. Questi genitori non dovrebbero morire? (Sì.)

Per oggi concludiamo la nostra comunione in merito all’ultimo aspetto inerente alle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli. Ti è chiara la questione dell’approccio dei genitori al fatto che i figli siano devoti, affidabili, si prendano cura di loro in vecchiaia e li accompagnino al loro congedo? (Sì.) Come genitore, non dovresti porre tali richieste, avere tali pensieri e punti di vista, né riporre tali speranze nei tuoi figli: loro non ti devono nulla. La tua responsabilità crescerli; che poi tu lo faccia bene o meno, è un altro discorso. Non ti devono nulla: sono buoni con te e si prendono cura di te solo per adempiere a una responsabilità, non per ripagare un debito, poiché non ti devono nulla. Pertanto, non hanno l’obbligo di essere devoti nei tuoi confronti né di essere persone su cui tu possa contare e fare affidamento. Hai capito? (Sì.) Si prendono cura di te, sono persone su cui puoi contare e ti danno un po’ di soldi da spendere: questa è solo la loro responsabilità di figli, non è devozione filiale. Abbiamo già citato la metafora dei corvi che nutrono i genitori e degli agnelli che si inginocchiano per suggere il latte. Persino gli animali capiscono questa dottrina e sanno attuarla, ovviamente anche gli esseri umani dovrebbero farlo! Gli esseri umani sono gli esseri creati più evoluti tra tutti gli esseri viventi, creati da Dio con pensieri, umanità ed emozioni. In quanto esseri umani, capiscono tale questione senza bisogno che venga loro insegnata. Che i tuoi figli possano essere devoti o meno dipende in generale dal fatto che Dio abbia stabilito un destino che vi lega, che esista un rapporto complementare e di sostegno reciproco tra di voi e che tu possa godere di questa benedizione; più in dettaglio, dipende dal fatto che i tuoi figli possiedano umanità oppure no. Se sono veramente dotati di coscienza e ragione, allora non hai bisogno di istruirli: lo capiranno fin da piccoli. Se capiscono tutto fin da piccoli, non pensi che capiranno ancora di più quando cresceranno? Non è così? (Sì.) Fin da piccoli capiscono dottrine come “Guadagnare soldi da spendere per mamma e papà è ciò che fanno i bravi bambini”, quindi non lo capiranno ancora di più da adulti? Avranno comunque bisogno di essere istruiti? I genitori dovranno lo stesso impartire loro queste lezioni ideologiche? Non ce ne sarà bisogno. Pertanto, è sciocco da parte dei genitori pretendere che i figli siano loro devoti, che si prendano cura di loro in vecchiaia e che li accompagnino al loro congedo. I figli che metti al mondo non sono forse esseri umani? Sono per caso alberi o fiori di plastica? Davvero non capiscono, davvero devi istruirli? Persino i cani lo capiscono. Guarda, quando due cuccioli sono insieme alla madre, se altri cani iniziano a correre verso la madre e ad abbaiare, loro non lo tollerano: proteggono la madre da dietro il recinto e non permettono agli altri cani di abbaiare contro di lei. Persino i cani lo capiscono, ovviamente anche gli umani dovrebbero! Non c’è bisogno di insegnarglielo: assolvere le responsabilità è qualcosa di cui gli esseri umani sono capaci e i genitori non hanno bisogno di inculcare questi pensieri nei figli, che si comporteranno così da sé. Se i figli sono privi di umanità, allora non lo faranno neanche nelle giuste condizioni; se invece possiedono umanità e le giuste condizioni, lo faranno naturalmente. Pertanto, i genitori non hanno bisogno di avanzare pretese nei confronti dei figli, di sollecitarli o di rimproverarli per quanto riguarda l’essere loro devoti o meno. Nulla di tutto ciò è necessario. Se puoi godere della pietà filiale dei tuoi figli, questa è una benedizione. Se non puoi goderne, non è una perdita per te. Tutto è decretato da Dio, non è così? Bene, per oggi concludiamo qui la nostra comunione. Arrivederci!

27 maggio 2023


Come perseguire la verità (20)

I diversi argomenti su cui vertono le nostre comunioni coinvolgono questioni pratiche della vita quotidiana. Dopo averle ascoltate, non percepite forse che la verità non è vuota, che non è uno slogan, una sorta di teoria e soprattutto non un qualche tipo di conoscenza? A cosa è correlata la verità? (È correlata alla nostra vita reale.) La verità è correlata alla vita reale, ai vari eventi che accadono nella vita reale. Riguarda tutti gli aspetti della vita umana, i vari problemi che le persone affrontano nella vita quotidiana, e soprattutto gli obiettivi che perseguono e i cammini che intraprendono. Nessuna di queste verità è vuota, e non sono certo superflue: sono tutte essenziali per gli individui. Nella vita quotidiana, quando si tratta di certe questioni pratiche, se sai approcciarle, risolverle e gestirle in base alle verità principi su cui condividiamo, allora stai entrando nella verità realtà. Se nella tua vita quotidiana rimani aggrappato ai tuoi pensieri e ai tuoi punti di vista originari su queste questioni riguardanti la verità e non cambi, se affronti queste questioni dalla tua prospettiva umana, e i principi e le basi del tuo modo di valutare queste cose non hanno nulla a che fare con la verità, allora ovviamente non sei qualcuno che sta entrando nella verità realtà, né qualcuno che persegue la verità. Su qualunque aspetto della verità facciamo comunione, gli argomenti trattati riguardano tutti la correzione e la rettificazione dei pensieri, delle nozioni, delle fantasie e dei punti di vista errati che le persone hanno in merito a diverse questioni, in modo che possano avere pensieri e punti di vista corretti sulle varie situazioni con cui entrano in contatto nella vita quotidiana, e che sappiano valutare le cose che accadono nella vita reale da prospettive e punti di vista corretti, e quindi utilizzare la verità come criterio per risolverle e gestirle. Ascoltare i sermoni non significa munirsi di dottrina o di conoscenza, non significa ampliare i propri orizzonti o acquisire comprensione: significa capire la verità. Lo scopo di capire la verità non è quello di arricchire i propri pensieri, il proprio spirito o la propria umanità, ma di mettere gli individui in condizione di non estraniarsi dalla vita reale mentre percorrono il cammino della fede in Dio e, ogni volta che affrontano varie cose nella vita quotidiana, di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire in base alle parole di Dio e utilizzando la verità come criterio. Se per tanti anni hai ascoltato sermoni e fatto progressi nell’ambito della dottrina e della conoscenza, e ti senti spiritualmente arricchito e i tuoi pensieri sono diventati più elevati, ma nell’affrontare molte questioni della vita quotidiana continui a non saperle valutare dalla giusta prospettiva, e non riesci a persistere nel praticare, nel valutare le persone e le cose, nel comportarti e nell’agire in base alle verità principi, allora chiaramente non sei qualcuno che persegue la verità, né qualcuno che sta entrando nella verità realtà. Più seriamente, non sei ancora arrivato al punto di sottometterti alla verità, né di sottometterti a Dio o di temerLo. Naturalmente, è palese che non hai intrapreso il cammino della salvezza. Non è così? (Sì.)

In base alla vostra statura reale e alle circostanze attuali, riguardo a quali aspetti sentite di essere entrati nella verità realtà? In quali aspetti avete speranza di salvezza? In quali ambiti non siete ancora entrati nella verità realtà e siete invece ben lontani dagli standard per essere salvati? Sapreste valutarlo? (Nelle situazioni in cui anticristi e persone malvagie disturbano il lavoro della chiesa, arrecando danni agli interessi della casa di Dio, non possiedo senso di giustizia né autentica lealtà a Dio. Non sono in grado di prendere posizione e di difendere gli interessi della Sua casa e in queste situazioni cruciali non possiedo una testimonianza. Da questo punto di vista, sono chiaramente molto al di sotto dello standard per essere salvato.) Questo è un problema reale. Discutetene tutti ulteriormente. Oltre a riconoscere la vostra statura nelle questioni relative a discernere e respingere gli anticristi, sotto altri aspetti, quali sono le cose che avete affrontato nella vostra vita quotidiana che vi fanno sentire di non essere entrati nella realtà, che non sapete praticare in base alle verità principi e in merito alle quali, sebbene comprendiate la dottrina, non avete ancora chiarezza riguardo alla verità, non possedete un percorso chiaro e non sapete come allinearvi con la volontà di Dio o come attenervi ai principi? (Dopo aver compiuto il mio dovere per tanti anni, pensavo di essere in grado di lasciare la mia famiglia, rinunciare alla carriera e abbandonare in qualche modo le mie emozioni nei confronti di genitori e parenti. Tuttavia, mi sono capitate situazioni reali in cui mi sono reso conto che nutro ancora delle emozioni dentro di me e che voglio essere al fianco dei miei genitori per prendermi cura di loro ed essere un figlio devoto. Sento che, se non riuscirò a farlo, sarò in debito con loro. Ascoltando la recente comunione di Dio sul fatto che i genitori non sono nostri creditori, mi sono reso conto che non ho capito questo aspetto della verità e che non mi sono sottomesso alla verità né a Dio.) Chi altro vuole prendere parola? Non incontrate difficoltà nella vostra vita quotidiana? Oppure vivete nel vuoto e non avete mai problemi? Non affrontate delle difficoltà nell’adempimento dei vostri doveri? Siete mai negligenti? (Sì.) Vi abbandonate mai all’agio e alle comodità della carne? Lavorate allo scopo di conquistarvi fama e prestigio? Provate spesso preoccupazione o ansia per le vostre prospettive e alternative? (Sì.) Ebbene, come gestite queste situazioni quando vi trovate ad affrontarle? Siete in grado di utilizzare la verità per risolverle? Restate aggrappati a un piano di riserva quando venite promossi, vi preoccupate delle vostre prospettive e della vostra destinazione, fraintendete e incolpate Dio, oppure ostentate le vostre qualifiche quando venite destituiti dalla vostra posizione: avete questi problemi? (Sì.) In che modo gestite e risolvete tali situazioni quando le affrontate? Seguite i vostri desideri egoistici o sapete sostenere le verità principi e rinunciare alla carne e alla vostra indole corrotta così da mettere in pratica la verità? (Dio, ogni volta che mi trovo in queste situazioni, capisco dal punto di vista della dottrina che non dovrei agire secondo le preferenze della mia carne o della mia indole corrotta. A volte la mia coscienza viene scossa e mi rimorde, e dunque apporto qualche cambiamento nel mio comportamento, ma non perché il mio punto di vista su tali questioni sia cambiato o perché sia in grado di mettere in pratica la verità. A volte, se i miei desideri egoistici sono relativamente forti e sento che la difficoltà che mi trovo ad affrontare è troppo grande, allora, anche se ho un’esplosione di energia, non riesco comunque a praticare. A quel punto, ecco che seguo la mia indole corrotta e non riesco a mantenere nemmeno un buon comportamento esteriore.) Che tipo di situazione è questa? Alla fine metti in pratica la verità e resti saldo nella tua testimonianza, oppure fallisci? (Fallisco.) In un secondo momento, rifletti e provi rimorso? Quando poi affronti di nuovo situazioni simili, riesci a gestirle meglio? (Dopo aver fallito, provo qualche rimorso di coscienza, e quando mi nutro delle parole di Dio riesco a vedere che si rivolgono al mio comportamento, ma la volta successiva in cui mi ritrovo nella stessa situazione la medesima indole corrotta torna a rivelarsi. I miei progressi sotto questo aspetto sono relativamente scarsi.) La maggior parte delle persone non si trova forse in questa condizione? Come valutate questa faccenda? Ogni volta che le persone si trovano in situazioni simili, nel modo in cui le gestiscono, a parte il fatto che il loro comportamento migliora grazie all’effetto della loro coscienza, o che a volte è relativamente nobile e altre relativamente umile a seconda della situazione e dello stato in cui si trovano in quel momento, e a seconda dei loro diversi stati d’animo, a parte tutto ciò, la loro pratica non ha nulla a che fare con la verità. Qual è il problema qui? Ciò rappresenta la statura di un individuo? Di che tipo di statura si tratta? Si tratta di scarsa statura, oppure di debolezza, di una carenza nella sua umanità, o di una manifestazione di mancata pratica della verità? Di cosa si tratta? (Di scarsa statura.) Quando qualcuno possiede scarsa statura, non è capace di praticare la verità e, poiché non è capace di praticare la verità, di conseguenza possiede scarsa statura. Quanto scarsa? Significa che non hai ancora acquisito la verità riguardo a tale questione. Cosa significa che non hai ancora acquisito la verità? Significa che le parole di Dio non sono ancora diventate la tua vita; esse sono per te ancora una sorta di testo, una dottrina, dei ragionamenti. Ancora non ti si sono scolpite dentro e non sono diventate la tua vita. Di conseguenza, queste cosiddette verità che comprendi sono solo una sorta di dottrina o di slogan. Perché dico questo? Perché non sai trasformare questa dottrina nella tua realtà. Quando affronti qualcosa nella vita quotidiana, non lo fai in base alla verità, ma ancora secondo l’indole corrotta di Satana e sotto l’influenza della tua coscienza. Quindi, come minimo, non possiedi la verità riguardo a tale questione e non hai ottenuto la vita. Non ottenere la vita significa non possedere la vita; non possedere la vita significa che riguardo a tale questione non sei stato affatto salvato e vivi ancora sotto il potere di Satana. Indipendentemente dal fatto che ciò che si pratica sotto l’influenza della propria coscienza costituisca un buon comportamento o una sorta di manifestazione, non rappresenta comunque la vita; si tratta solamente di una manifestazione di normale umanità. Se questa manifestazione avviene sotto l’influenza della coscienza, nel migliore dei casi è una sorta di buon comportamento. Se il motore principale non è la coscienza ma un’indole corrotta, allora questo comportamento non può essere considerato buono; è l’indole corrotta a rivelarsi. Dunque, in quali questioni avete reso la verità una realtà e ottenuto la vita? In quali questioni non avete ancora acquisito la verità, non l’avete fatta diventare la vostra vita e non avete ancora fatto di essa la vostra realtà? In altre parole, in quali questioni stai vivendo le parole di Dio e le stai assumendo come criteri, e in quali questioni non l’hai ancora fatto? Calcola quante sono. Se le hai calcolate tutte e sfortunatamente non c’è una sola questione in cui hai agito o vissuto in base alle parole di Dio, ma hai invece agito secondo la tua irruenza, le tue nozioni, le preferenze o i desideri della carne, o la tua indole corrotta, allora quale sarà il risultato finale? Il risultato sarà negativo, non è vero? (Sì.) A oggi, avete ascoltato sermoni per molti anni, abbandonando le vostre famiglie, rinunciando alle vostre carriere, sopportando avversità e pagando il prezzo. Se questo è il risultato, è qualcosa di cui essere felici e da celebrare oppure qualcosa per cui nutrire tristezza e preoccupazione? (È qualcosa per cui nutrire tristezza e preoccupazione.) Una persona che non fa della verità una realtà, che non fa delle parole di Dio la sua vita, che tipo di persona è? Non è forse qualcuno che vive sotto il completo controllo dell’indole corrotta di Satana e non può avere alcuna speranza di salvezza? (Sì.) Vi siete mai posti queste domande nel leggere le parole di Dio e nell’esaminare voi stessi regolarmente? Gran parte di voi non l’ha fatto, non è così? La maggioranza delle persone pensa semplicemente: “Ho iniziato a credere in Dio all’età di diciassette anni e ora ne ho quarantasette. Credo in Dio da tanti anni, sono stato ricercato diverse volte, ma Dio mi ha tenuto al sicuro e mi ha aiutato a fuggire. Ho vissuto in grotte e in capanne d’erba, ho passato giorni e notti senza mangiare e tante ore senza dormire. Ho sopportato molte sofferenze e percorso tantissimi chilometri, tutto per compiere il mio dovere, svolgere il mio lavoro e portare a termine il mio incarico. Posso sperare praticamente con certezza di essere salvato e dunque ho già iniziato a percorrere il cammino della salvezza. Sono così fortunato! Sia resa a Dio ogni lode. Questa è la Sua grazia! Non valevo nulla agli occhi del mondo secolare, nessuno mi stimava e non mi sono mai considerato speciale, ma grazie all’innalzamento a opera di Dio, al fatto che Egli ha tirato fuori me, bisognoso, dal letamaio, sono stato instradato sulla via della salvezza e mi è stato concesso l’onore di compiere il mio dovere nella Sua casa. Dio mi ha elevato e mi ama! Ora comprendo numerose verità e ho lavorato per così tanti anni. Di certo riceverò la mia ricompensa in futuro. Chi mai potrebbe togliermela?” Se queste fossero le uniche cose a passarvi per la mente quando esaminate voi stessi, non sarebbe un problema? (Sì.) DiteMi, avete creduto in Dio per così tanti anni, avete sofferto così tanto, viaggiato così tanto e svolto così tanto lavoro. Perché con un periodo così lungo di fede alcuni sono stati ora trasferiti nel gruppo B? Perché molti leader e lavoratori adesso devono restituire le offerte e portare il peso dei debiti? Che cosa sta succedendo? Non sono già stati salvati? Non possiedono già la verità e non hanno già ottenuto la vita? Alcuni si consideravano pilastri e pietre angolari della casa di Dio, talenti rari. Come stanno le cose ora? Se questi numerosi anni in cui hanno sofferto e pagato un prezzo li avessero portati a ricevere la vita e a possedere la verità realtà, a sottomettersi alle parole di Dio, ad avere autentica riverenza nei Suoi confronti e ad adempiere fedelmente ai loro doveri, costoro sarebbero mai stati destituiti o spostati nel gruppo B? Si ritroverebbero gravati da debiti o avrebbero ricevuto gravi note di demerito? Si sarebbero forse verificati questi problemi? È piuttosto imbarazzante, non è vero? (Sì.) Avete mai pensato a quale sia il problema qui? La quantità di sofferenza che qualcuno è in grado di sopportare o il prezzo che paga per la sua fede in Dio non sono segno che è stato salvato né che è entrato nella verità realtà, e neanche che possiede la vita. E dunque cosa è segno che un individuo possiede la vita e la verità realtà? In generale, il fatto che sa praticare la verità e gestire le questioni secondo i principi; in particolare, il fatto che valuta le persone e le cose, si comporta e agisce secondo le verità principi, che sa agire in base alle verità principi. Se nell’adempimento dei doveri sai rinunciare a te stesso, sopportare la sofferenza e pagare il prezzo in tutto ciò che fai, ma purtroppo non riesci a raggiungere il punto più cruciale, ossia sostenere le verità principi, se, qualunque cosa tu faccia, consideri sempre i tuoi interessi personali, ti cerchi una via d’uscita e vuoi salvaguardare te stesso, e se non sostieni mai le verità principi e per te le parole di Dio sono mera dottrina, allora non menzionare nemmeno il fatto di essere prezioso o che la tua vita abbia valore o meno: al livello più basilare, non possiedi la vita. Una persona priva di vita è la più miserevole. Credere in Dio e tuttavia non entrare nella verità realtà, non ottenere la vita, appartiene alla più miserevole categoria di individui ed è la cosa più deplorevole. Non è così? (Sì.) Non vi chiedo di essere in grado di praticare in base alle verità principi in ogni cosa, ma dovreste essere capaci di agire in base a esse almeno nello svolgimento dei vostri doveri più rilevanti e nelle questioni importanti della vostra vita quotidiana che riguardano i principi. Dovete almeno raggiungere questo standard per poter sperare di essere salvati. Ma al momento non siete nemmeno arrivati al requisito più fondamentale, non avete raggiunto nulla di tutto ciò. Questo è un fatto molto deplorevole e profondamente preoccupante.

Nei primi tre anni di fede in Dio, le persone sono felici e gioiose. Ogni giorno pensano a ricevere benedizioni e a ottenere una meravigliosa destinazione. Credono che i buoni comportamenti esteriori, come soffrire per Dio, darsi molto da fare, aiutare di più gli altri, compiere più buone azioni e offrire più denaro siano cose che i credenti in Dio dovrebbero fare. Dopo tre o cinque anni di fede in Dio, pur comprendendo alcune dottrine, credono ancora in Dio in base alle proprie nozioni e fantasie. Vivono secondo i buoni comportamenti, la propria coscienza e la buona umanità, anziché vivere in base alle verità principi o fare delle parole di Dio la propria vita e il criterio secondo cui valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono. Quale cammino percorrono costoro? Non è forse lo stesso cammino seguito da Paolo? (Sì.) Non vi trovate attualmente in questo stato? Se ti trovi in questo stato per la maggior parte del tempo, allora a cosa serve ascoltare tanti sermoni? Indipendentemente dal tipo di sermoni che ascolti, non li stai ascoltando al fine di comprendere la verità, né di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire in base alle verità principi nella tua vita quotidiana, bensì allo scopo di arricchire il tuo mondo spirituale e le tue esperienze umane. In questo caso, non c’è bisogno che li ascolti, non è così? Alcuni dicono: “Non ascoltare i sermoni non va bene. Se non ascolto i sermoni, mi manca entusiasmo nella fede in Dio e non ho slancio né motivazione quando si tratta di compiere il mio dovere. Ascoltando i sermoni di tanto in tanto, ho un minimo di entusiasmo nella mia fede, mi sento un po’ più realizzato e arricchito e poi, quando nel mio dovere affronto qualche difficoltà o negatività, per la maggior parte del tempo ho un po’ di motivazione e non divento negativo”. I sermoni si ascoltano forse per ottenere questo effetto? Per la maggior parte, coloro che hanno ascoltato i sermoni nel corso degli anni non lasciano la chiesa, indipendentemente da come vengano trattati, puniti o castigati. Il raggiungimento di questo effetto ha una certa correlazione con l’ascolto dei sermoni, ma quello che voglio vedere non è semplicemente il fuoco in via di spegnimento nel vostro cuore che si riattizza ogni volta che ascoltate un sermone. Non è solo questo. Il mero entusiasmo è inutile. L’entusiasmo non andrebbe usato per fare del male o per violare le verità principi. L’entusiasmo serve a farti perseguire la verità con un obiettivo e una direzione più precisi: dovresti tendere verso le verità principi e metterle in pratica. Quindi, l’ascolto dei sermoni può portare a questo effetto? Dopo ogni sermone, è come se si accendesse un fuoco nel tuo cuore, è come se venissi caricato di elettricità o riempito d’aria. Ti senti di nuovo pieno di entusiasmo, sai qual è la prossima direzione verso la quale dovresti adoperarti, senza mai battere la fiacca né essere negativo, e cedendo raramente alla debolezza. Tuttavia, queste manifestazioni non sono le condizioni per ottenere la salvezza. Occorre soddisfare diverse condizioni per raggiungere la salvezza: in primo luogo, devi essere intenzionato a leggere le parole di Dio e ad ascoltare i sermoni; in secondo luogo, e questa è anche la condizione più importante, a prescindere dalle questioni, grandi o piccole, che affronti nella tua vita quotidiana, specialmente quelle relative all’adempimento del tuo dovere e ai lavori più importanti della casa di Dio, devi essere in grado di ricercare le verità principi, anziché agire in base alle tue idee personali, fare tutto di testa tua o comportarti in modo arbitrario e avventato. Lo scopo delle instancabili comunioni che tengo con voi riguardo alla verità, così come delle spiegazioni che fornisco in merito ai principi inerenti a varie questioni come questa, non è quello di farvi fare l’impossibile o di forzarvi al di là delle vostre capacità, e neppure semplicemente di trasmettervi entusiasmo. Si tratta invece di farvi comprendere la volontà di Dio in modo più accurato, nonché i principi e le basi per compiere le varie azioni e come le persone dovrebbero agire in modo da soddisfare la volontà di Dio, non affrontando le questioni in base alla loro indole corrotta, ai loro pensieri e punti di vista e alle loro conoscenze, bensì sostituendo queste cose con le verità principi. Questo è uno dei modi principali in cui Dio salva le persone. Lo scopo è che tu possa assumere le parole di Dio come base e principio in tutto ciò che affronti, e che le Sue parole regnino sovrane in ogni questione. In altri termini, lo scopo è che tu sia in grado di gestire e risolvere ogni questione sulla base delle parole di Dio, anziché affidarti all’intelletto e alle preferenze umani o approcciarla secondo i gusti, le ambizioni e i desideri umani. Attraverso questo modo di predicare e di condividere in merito alla verità, le parole di Dio e la verità si scolpiscono nelle persone, mettendole così in condizione di vivere con la verità come loro realtà. Questo è il segno di aver ottenuto salvezza. Qualunque cosa affronti, dovresti dedicarti di più alle verità principi e alle parole di Dio. Questo è il tipo di persona che persegue la salvezza ed è saggia. Coloro che dirigono sempre i loro sforzi verso comportamenti esteriori, formalità, dottrine e slogan sono degli stolti. Non sono individui che perseguono la salvezza. Voi non avete mai considerato queste cose prima, o lo avete fatto raramente; quindi, quando si tratta di praticare le verità principi, la vostra mente è praticamente vuota. Non ritenete questo argomento importante, quindi ogni volta che vi trovate di fronte a situazioni che coinvolgono le verità principi, specialmente quando si tratta di certe situazioni importanti, quando affrontate anticristi o persone malvagie che intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, siete sempre molto passivi. Non sapete come gestire questi problemi e li affrontate in base ai vostri intenti e sentimenti egoistici. Tu non sei in grado di prendere posizione per difendere il lavoro della chiesa e in ultima analisi finisci sempre per fallire e per chiudere la questione in modo superficiale e frettoloso. Se non vengono condotte indagini su tali questioni, riesci in qualche modo a cavartela. Se vengono condotte delle indagini per appurare chi siano i responsabili, potresti essere rimosso dalla tua posizione o riassegnato a un altro dovere, o peggio ancora relegato nel gruppo B; qualcuno potrebbe addirittura venire espulso. Sono questi gli esiti che vorreste vedere realizzati? (No.) Se un giorno verrete davvero rimossi dalla vostra posizione o sollevati dal vostro dovere, o se in un caso più grave verrete inviati in una chiesa ordinaria o nel gruppo B, rifletterete su voi stessi? “Ho creduto in Dio solo per fare questa fine? Ho abbandonato il mio lavoro, le mie prospettive e la mia famiglia e ho rinunciato a tante cose solo per essere messo nel gruppo B o per essere espulso? Ho avuto fede in Dio per poter oppormi a Lui? Non dovrebbe certo essere questo lo scopo della mia fede in Dio, non è così? E allora a che scopo credo in Dio? Non dovrei rifletterci su? Lasciando un attimo da parte il fatto di credere in Dio per soddisfare la Sua volontà, dovrei almeno ottenere la vita ed entrare nella verità realtà. Dovrei come minimo essere in grado di percepire quale aspetto delle parole di Dio e della verità è diventato la mia vita. Dovrei essere capace di vivere facendo affidamento sulla verità, di trionfare su Satana e sulla mia indole corrotta, di rinunciare alla mia carne e di abbandonare le mie nozioni. Quando mi capita qualcosa, dovrei assolutamente sostenere le verità principi. Non dovrei agire secondo la mia indole corrotta, e saper invece agire in modo fluido e naturale in base alle parole di Dio, senza alcun ostacolo o difficoltà. Dovrei percepire nel profondo che le parole di Dio e la verità sono ormai scolpite in me, che sono diventate la mia vita e parte della mia umanità. È una cosa positiva, che vale la pena di celebrare”. Normalmente è così che vi sentite? Quando farete un bilancio delle sofferenze che avete sopportato e del prezzo che avete pagato per la vostra fede in Dio nel corso degli anni, proverete meraviglia nel vostro cuore, sentirete che potete sperare di essere salvati e che avete assaporato la dolcezza di comprendere la verità e di spendervi per Dio. Avete provato o sperimentato queste cose? Se la risposta è no, cosa dovreste fare? (Iniziare d’ora in poi a perseguire seriamente la verità.) Iniziare d’ora in poi a perseguirla seriamente; ma in che modo dovreste farlo? Dovete riflettere sulle questioni in cui spesso vi ribellate a Dio. Dio ha predisposto per te delle circostanze, più e più volte, al fine di impartirti una lezione, di cambiarti attraverso queste questioni, di far penetrare in te le Sue parole, di farti entrare in un certo aspetto della verità realtà, di impedirti di vivere tali questioni secondo l’indole corrotta di Satana, e di farti vivere invece in base alle Sue parole, di farle penetrare in te e diventare la tua vita. Ma tu spesso ti ribelli a Dio in queste questioni, non sottomettendoti a Lui né accettando la verità, non prendendo le Sue parole come principi da seguire e non vivendole. Questo ferisce Dio, e tu perdi ripetutamente la tua opportunità di salvezza. Allora, in che modo dovresti cambiare? A partire da oggi, nelle questioni che riesci a identificare attraverso la riflessione e a percepire chiaramente, dovresti obbedire alle orchestrazioni di Dio, accettare le Sue parole come verità realtà e come vita, e cambiare il tuo modo di vivere. Quando ti trovi ad affrontare situazioni come questa, dovresti abbandonare la tua carne e le tue preferenze e agire secondo le verità principi. Non è forse questo il cammino di pratica? (Sì.) Se hai soltanto intenzione di perseguire seriamente in futuro, ma non possiedi uno specifico cammino di pratica, allora non va bene. Se possiedi questo specifico cammino di pratica e sei disposto a rinunciare alla tua carne e a ricominciare da zero in questo modo, allora per te c’è ancora speranza. Se invece non sei disposto a praticare in questo modo e resti aggrappato ai tuoi vecchi percorsi e alle tue vecchie idee e vivi secondo la tua indole corrotta, allora non abbiamo altro di cui parlare. Se ti accontenti semplicemente di essere un servitore, che altro c’è da dire? La questione della salvezza non ha nulla a che fare con te e non ti interessa, quindi non c’è altro da discutere. Se sei davvero intenzionato a perseguire la verità e la salvezza, allora il primo passo è iniziare ad allontanarti dalla tua indole corrotta e dai tuoi vari pensieri, nozioni e azioni errati. Accetta nella tua vita quotidiana gli ambienti che Dio ha predisposto per te, accetta da parte Sua l’esame, le prove, il castigo e il giudizio, sforzati di praticare gradualmente in base alle verità principi quando ti accade qualcosa, e trasforma progressivamente le parole di Dio in principi e criteri per comportarti e agire nella quotidianità e nella tua vita. Questo è ciò che dovrebbe manifestarsi in una persona che persegue la verità, così come in una persona che persegue la salvezza. Sembra facile a parole, i passi da compiere sono semplici e non occorrono tante spiegazioni, ma metterlo in pratica non è così facile. Questo perché vi sono troppe cose corrotte nelle persone: la loro meschinità, le misere trame, l’egoismo, la bassezza, l’indole corrotta e tranelli di ogni tipo. Inoltre, alcuni sono acculturati, hanno appreso alcune filosofie di vita e tattiche di manipolazione nella società, e possiedono alcuni difetti e manchevolezze in termini di umanità. Per esempio, alcune persone sono golose e pigre, altre hanno la lingua sciolta, altre hanno una natura profondamente spregevole, altre ancora sono vanitose, oppure avventate e impulsive nell’agire, insieme a numerosi altri difetti. Vi sono molti problemi e carenze che le persone devono superare in termini di umanità. Se invece desideri ottenere la salvezza, praticare e sperimentare le parole di Dio e acquisire la verità e la vita, devi leggere di più le parole di Dio, acquisire comprensione della verità, essere in grado di praticare le Sue parole e di sottometterti a esse, e iniziare col mettere in pratica la verità e col sostenere le verità principi. Queste sono solo alcune semplici frasi, eppure le persone non sanno come praticarle o sperimentarle. A prescindere dalla tua levatura o dalla tua istruzione, e indipendentemente dalla tua età o dal numero dei tuoi anni di fede, in ogni caso, se sei sul giusto cammino di pratica della verità, se hai gli obiettivi e la direzione corretti, e se tutti i tuoi perseguimenti e i tuoi sforzi sono volti a praticare la verità, alla fine otterrai senza dubbio la verità realtà e le parole di Dio diventeranno la tua vita. Prima stabilite il vostro obiettivo, poi praticate gradualmente secondo questo percorso e alla fine otterrete sicuramente qualcosa. Ci credete? (Sì.)

L’argomento su cui stiamo condividendo in questo momento è l’abbandono de2i propri perseguimenti, ideali e desideri. Durante l’ultima riunione abbiamo condiviso su come abbandonare alcuni fardelli che provengono dalla famiglia. Per quanto riguarda questo tema, abbiamo per prima cosa condiviso sulle aspettative che nutrono i genitori, poi su quelle che hanno nei confronti dei figli. Queste sono tutte cose che le persone dovrebbero abbandonare nel processo di perseguimento della verità, non è così? (Sì.) Per quanto riguarda l’abbandono dei propri perseguimenti, ideali e desideri, abbiamo elencato quattro aspetti in totale. Il primo è quello degli interessi e degli hobby, il secondo è il matrimonio e il terzo la famiglia; su questi tre abbiamo già fatto comunione. Qual è l’ultimo rimasto? (La carriera.) Il quarto punto è la carriera; dovremmo fare comunione al riguardo. Qualcuno di voi ha già riflettuto su questo argomento? Se lo avete fatto, potete parlarne prima che proseguiamo. (Una volta ero convinto che il successo o il fallimento di qualcuno nella carriera riflettesse il suo successo o il suo fallimento come persona. Pensavo che, se qualcuno non si dedica con impegno alla carriera o ne ha una disastrosa, allora significa che come persona ha fallito.) Ora, per quanto riguarda la questione dell’abbandonare la carriera, che cosa si dovrebbe abbandonare? (Le persone dovrebbero abbandonare le loro ambizioni e i loro desideri riguardo alla carriera.) Questo è un modo di vedere la cosa. Quali cose vi viene in mente di abbandonare quando si tratta di “carriera” nell’ambito del tema dell’abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri? Non dovreste risolvere i vari problemi che una carriera vi causa nel processo di perseguimento della verità? (In passato, quando ero nel mondo secolare, credevo di dover avere una carriera di successo, di dover ottenere un qualche riconoscimento. Di conseguenza, ho perseguito disperatamente la mia carriera, desideroso di distinguermi. Anche dopo aver acquisito fede in Dio volevo distinguermi all’interno della Sua casa, affinché gli altri mi guardassero con ammirazione. Questo problema è diventato un ostacolo significativo al mio ingresso nella vita.) Ciò che voi intendete per carriera è essenzialmente un perseguimento individuale; riguarda inoltre il cammino che si intraprende. Perciò, nella nostra comunione in merito alla “carriera”, all’interno del tema di abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri, per ora non menzionerò nulla che riguardi i perseguimenti delle persone. Parleremo soprattutto del significato letterale di “carriera”. A cosa si riferisce il termine “carriera”? All’attività o al lavoro che le persone intraprendono per provvedere alle loro famiglie mentre vivono nel mondo. Questo argomento rientra nell’ambito della “carriera”, all’interno del tema dell’abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri su cui intendiamo fare comunione. Si tratta dell’ambito e dei principi inerenti allo svolgere un lavoro al fine di provvedere alla propria famiglia e alla scelta di un’occupazione nella società mentre si crede in Dio e si persegue la verità. Naturalmente, questo tocca a un certo livello parte dei contenuti relativi ai perseguimenti delle persone e ai requisiti posti da Dio in merito al lavoro che un credente svolge. Si può anche dire che inerisce ai pensieri e ai punti di vista che un credente dovrebbe avere nei confronti dei vari lavori e delle varie carriere del mondo. Gli argomenti che riguardano la carriera rivestono una gamma piuttosto ampia; li suddivideremo in categorie e così facendo aiuteremo le persone a capire quali sono gli standard e i requisiti che Dio ha verso le carriere intraprese dai credenti e di coloro che perseguono la verità, nonché quali sono i pensieri e i punti di vista che Dio richiede ai credenti e a coloro che perseguono la verità quando svolgono o approcciano delle professioni. Ciò metterà le persone in condizione di abbandonare i perseguimenti e i desideri correlati alla carriera che nutrono all’interno delle loro nozioni e dei loro intenti. Allo stesso tempo, correggerà anche i loro punti di vista errati riguardo alle occupazioni che intraprendono o alle carriere che perseguono nel mondo. Separeremo i contenuti sulle carriere che le persone dovrebbero abbandonare in quattro punti principali: il primo punto che le persone devono capire è non fare la carità; il secondo è accontentarsi di avere cibo e vestiti; il terzo è restare fuori dalle varie forze della società; il quarto è restare fuori dalla politica. Condivideremo sulle questioni relative all’abbandonare la carriera in base al contenuto di questi quattro punti. Riflettete: il contenuto di questi quattro punti ha una qualche attinenza con ciò su avete condiviso finora? (No.) Su che cosa avete condiviso finora? (I perseguimenti personali.) Ciò su cui avete condiviso finora non coinvolge le verità principi, ma solo degli irrilevanti perseguimenti personali. Questi quattro punti su cui stiamo per condividere riguardano vari principi inerenti alla carriera. Se le persone comprendono questi principi, sarà facile per loro abbandonare ciò che dovrebbero abbandonare in relazione alla carriera durante il processo di perseguimento della verità. Sarà facile per loro abbandonare tali cose perché comprendono questi aspetti della verità. Se invece non comprendete queste verità, sarà molto difficile per voi abbandonare tali cose. Condividiamo su questi quattro principi relativi all’abbandonare la carriera, uno per uno.

Primo: non fare la carità. Cosa significa non fare la carità? È facile capire il significato letterale di queste parole. Tutti voi avete più o meno una concezione della questione della carità, non è vero? Per esempio, tutti gli orfanotrofi, i centri di accoglienza e le altre organizzazioni caritatevoli della società sono organizzazioni e istituzioni correlate alla carità. Quindi, quando si tratta di carriere che le persone intraprendono, il primo requisito posto da Dio è di non fare la carità. Che cosa significa questo? Significa che le persone non dovrebbero compiere alcun tipo di opera di carità né impegnarsi in alcun settore attinente. Non è forse facile da capire? In quanto individuo che crede in Dio, che vive in un corpo fisico, che ha una famiglia e una vita, e che ha bisogno di denaro per mantenere sé stesso e la sua famiglia, devi svolgere un’occupazione. Indipendentemente dal tipo di occupazione, il primo requisito posto da Dio alle persone è di non fare la carità. Non dovresti fare la carità perché credi in Dio, né per il tuo sostentamento fisico. Un simile lavoro non è l’occupazione che dovresti svolgere. Non è un’occupazione affidatati da Dio e tantomeno un dovere affidatoti da Dio. Cose come la carità non hanno a che fare con i credenti in Dio o con coloro che perseguono la verità. Anzi, si potrebbe dire che se fai la carità Dio non lo commemorerà. Anche se lo fai bene, con soddisfazione, e ottieni il riconoscimento da parte della società e persino dei fratelli e delle sorelle, Dio non lo riconoscerà né lo commemorerà. Dio non ti commemorerà, né alla fine ti benedirà, non farà un’eccezione permettendoti di ottenere la salvezza, non ti accorderà una destinazione meravigliosa perché un tempo hai fatto la carità, sei stato un grande filantropo, hai aiutato molte persone, hai compiuto numerose buone azioni, hai fatto del bene a molte persone o hai salvato molte vite. In altre parole, fare opere di carità non è una condizione necessaria per la salvezza. Ebbene, cosa comprendono le opere di carità? In realtà, in misura maggiore o minore, ognuno di noi ha in mente una o due cose che possono decisamente considerarsi opere di carità di un qualche genere. Ad esempio, l’adozione di cani randagi. Poiché in alcuni Paesi non esiste un controllo rigoroso sugli animali domestici, o a causa delle loro cattive condizioni economiche, spesso si vedono cani randagi per le strade o in determinate zone. Cosa si intende per “cani randagi”? Significa che alcune persone non possono permettersi di tenere i loro cani o non vogliono farlo, quindi li abbandonano, o magari i cani si sono smarriti per qualche motivo e ora vagano per le strade. Potresti pensare: “Io credo in Dio, quindi dovrei adottare questi animali, poiché che compiamo buone azioni è ciò che Dio vuole da noi, è qualcosa che glorifica il Suo nome ed è una responsabilità che i credenti in Dio dovrebbero assumersi. È un obbligo a cui non ci si può sottrarre”. Quindi, quando vedi dei cani o dei gatti randagi, te li porti a casa e li adotti, facendo delle rinunce per comprare loro del cibo. Alcuni investono addirittura a tal fine il proprio stipendio e quanto destinato al proprio sostentamento, e alla fine adottano sempre più cani e gatti e devono affittare una casa. Così facendo, hanno sempre meno denaro da destinare al proprio sostentamento e il loro stipendio non basta più, per cui non hanno altra scelta che chiedere soldi in prestito. Tuttavia, per quanto le cose si facciano difficili, sentono che si tratta di un obbligo a cui non possono sottrarsi, di una responsabilità che non possono trascurare e che dovrebbero considerarla una buona azione e agire di conseguenza. Pensano di star praticando la verità e sostenendo i principi. Investono una grande quantità di denaro, di energia e di tempo nell’adozione di questi cani e gatti randagi al fine di fare un’opera di carità, e si sentono molto a loro agio e realizzati nei loro cuori, si sentono davvero bene con sé stessi, e alcuni pensano addirittura: “Questo glorifica Dio; sto adottando delle Sue creature, è un’azione immensamente buona, e Dio sicuramente la commemorerà”. Sono pensieri corretti? (No.) Dio non ti ha affidato questo compito. Non è né un tuo obbligo né una tua responsabilità. Se ti imbatti in gatti o cani randagi che ti piacciono, adottarne uno o due va bene. Ma se consideri l’adozione di animali randagi come una forma di carità, convinto che la carità sia qualcosa che un credente in Dio dovrebbe fare, allora ti sbagli di grosso. Tale comprensione e tale intendimento sono fallaci.

Ci sono anche individui che, convinti della propria capacità di sopravvivenza, usano il poco denaro in più che hanno per dare sollievo ai poveri che li circondano. Offrono loro vestiti, cibo, beni di prima necessità e persino denaro, considerandolo una sorta di obbligo da assolvere. Arrivano anche a far entrare alcuni poveri in casa loro, a condividere con loro il Vangelo e a donare loro del denaro. Questi poveri accettano di credere in Dio e, in seguito, tali individui forniscono loro cibo e alloggio, pensando di adempiere al proprio dovere e obbligo. Vi sono anche individui che notano alcuni orfani in società che non sono ancora stati adottati. Avendo un po’ di soldi in più, aiutano questi orfani, fondando case di accoglienza e orfanotrofi e adottandoli. Dopo averli adottati, forniscono loro vitto, alloggio e istruzione e li crescono fino all’età adulta. Non solo continuano a farlo, ma lo trasmettono anche alla generazione successiva. Credono che questa sia un’azione immensamente buona, da benedire e degna di essere commemorata da Dio. Anche durante i periodi di evangelizzazione, alcuni vedono potenziali destinatari del Vangelo provenienti da aree svantaggiate e in possesso di convinzioni religiose e si sentono in dovere di aiutarli e fare loro l’elemosina. Ma diffondere il Vangelo è diffondere il Vangelo, non è fare la carità né fornire assistenza. Lo scopo della condivisione del Vangelo è portare coloro che possono comprendere le parole di Dio e accettare la verità, cioè le pecore di Dio, nella Sua casa, alla Sua presenza, dando loro un’opportunità di salvezza. Non consiste nell’aiutare gli svantaggiati affinché possano avere qualcosa da mangiare e da indossare, affinché possano vivere come delle persone normali e non morire di fame. Pertanto, da qualsiasi prospettiva e sotto qualsiasi aspetto, sia che si tratti di aiutare animali domestici o randagi, sia che si tratti di assistere persone svantaggiate o impossibilitate a soddisfare i loro bisogni primari, fare la carità non è ciò che Dio richiede come parte del dovere, della responsabilità o dell’obbligo che un individuo dovrebbe adempiere. Non è correlato alla fede in Dio e alla pratica della verità. Se gli individui hanno un cuore gentile e sono disposti a farlo, o se occasionalmente si imbattono in persone particolari e bisognose di assistenza, possono farlo se ne hanno la possibilità. Tuttavia, non dovresti considerarlo come un compito affidatoti da Dio. Se ne hai la possibilità e le condizioni, puoi occasionalmente aiutare qualcuno, ma questo rappresenta solo te personalmente, non la casa di Dio e certamente non i requisiti posti da Dio. Naturalmente, farlo non significa che hai soddisfatto la volontà di Dio e certamente non significa che stai praticando la verità. Rappresenta semplicemente la tua condotta personale. Se lo fai occasionalmente, Dio non ti condannerà per questo, ma nemmeno lo commemorerà; tutto qui. Se lo trasformi in una carriera, aprendo case di cura, centri di accoglienza, orfanotrofi, rifugi per animali, o addirittura prendendo l’iniziativa in tempi di calamità e raccogliendo fondi tra i fratelli e le sorelle della chiesa o nella comunità da donare alle zone o alle persone colpite dal disastro, pensi di star compiendo chissà quale bene? Inoltre c’è chi, quando in certi luoghi si verificano terremoti, inondazioni o altri disastri naturali oppure provocati dall’uomo, si avvicina alla chiesa per sollecitare donazioni da parte dei fratelli e delle sorelle. Peggio ancora, alcuni usano persino le offerte per fornire assistenza a questi luoghi e a queste persone colpiti dal disastro. Credono che questo sia l’obbligo di ogni credente e che la chiesa, in quanto organizzazione sociale della comunità, dovrebbe adempierlo. La considerano una causa giusta, e non solo chiedono contributi ai fratelli e alle sorelle, ma esortano anche la chiesa a destinare delle offerte all’assistenza di queste zone colpite da disastri. Cosa ne pensate? (È un male.) È solo un male? Discutete la natura della questione. (Le offerte sono destinate alla diffusione del Vangelo, all’espansione dell’evangelizzazione. Non sono destinate a fornire assistenza nei disastri o ad assistere i poveri.) (Fornire soccorso in caso di calamità non ha a che fare con la verità; farlo non significa mettere in pratica la verità, e di certo non testimonia un cambiamento d’indole.) Alcuni credono che, dal momento che tutti vivono sullo stesso pianeta, gli abitanti della Terra formino una grande famiglia e che, quando una parte di loro è in difficoltà, gli altri dovrebbero unirsi per fornire sostegno. Sono convinti che si dovrebbe fare in modo che le persone che si trovano in una zona disastrata avvertano il calore dei loro simili e sperimentino il calore e l’assistenza da parte della chiesa. La considerano un’azione immensamente buona, un atto che onora Dio e una meravigliosa opportunità di renderGli testimonianza. Alcuni, quando viene chiesto loro di attenersi ai principi nell’adempimento dei doveri e di allineare la loro pratica alle parole di Dio e alle disposizioni lavorative, si sentono privi di entusiasmo e di motivazione. Non riflettono su queste cose nel loro cuore. Ma quando si tratta di devolvere offerte per aiutare le popolazioni di Paesi svantaggiati o arretrati, di comprare loro attrezzature per l’adempimento dei doveri e di aiutarli ad avere cibo e vestiti a sufficienza, diventano particolarmente entusiasti e desiderosi di mettersi al lavoro, e sono disposti a fare sempre di più. Perché hanno tutto questo entusiasmo? Perché desiderano diventare grandi filantropi. Non appena si parla di un qualche grande filantropo, iniziano a sentirsi particolarmente nobili. Si sentono particolarmente onorati di dedicare i loro sforzi per l’esistenza di queste persone povere e di spandere la propria luce e il proprio calore. Sono colmi di entusiasmo, e di conseguenza vi sono persone particolarmente ben disposte a impegnarsi in queste attività. Ma qual è lo scopo di questa notevole disponibilità a fare queste cose? È davvero onorare Dio? Dio ha forse bisogno di questo tipo di onore? Ha forse bisogno di questo tipo di testimonianza? Il nome di Dio può mai venire umiliato se tu non doni denaro o non fornisci assistenza? Dio perderà forse la Sua gloria? Egli potrà essere glorificato quando invece lo farai? Sarà soddisfatto? È così che stanno le cose? (No.) Allora qual è il punto? Perché queste persone sono così disposte a farlo? Il loro intento non è forse quello di soddisfare la propria vanità? (Sì.) Lo fanno allo scopo di ottenere il plauso di chi hanno aiutato, di essere lodate per la loro generosità, magnanimità e ricchezza. Alcuni manifestano costantemente uno spirito eroico: vogliono essere dei salvatori. Perché non pensi a salvare te stesso? Sai a quale categoria appartieni? Se hai la capacità di salvare gli altri, perché non riesci a salvare te stesso? Se sei così generoso, perché non vendi qualcosa di tuo e non devolvi il ricavato a queste persone per aiutarle? Perché usare le offerte? Se possiedi questa capacità, dovresti smettere di mangiare e di bere, o concederti un solo pasto al giorno, e usare il denaro risparmiato per aiutare queste persone, affinché possano mangiare bene e procurarsi abiti caldi. Perché fai un uso inappropriato delle offerte di Dio? Questo non è forse essere generoso a spese della casa di Dio? (Sì.) Essere generoso a spese della casa di Dio, guadagnarti agli occhi degli altri il titolo di “grande filantropo”, soddisfare il tuo vano desiderio di essere necessario agli altri: non è forse spudorato? (Sì.) Dato che si tratta di una cosa spudorata, andrebbe fatta oppure no? (No.) La natura della diffusione del Vangelo a opera della casa di Dio non è quella di fare la carità; si tratta di cercare le pecore in grado di capire le parole di Dio, di riportare queste persone alla presenza di Dio, di accettare il castigo e il giudizio di Dio e di ricevere la salvezza da parte Sua. Cooperare con il piano di gestione di Dio per la salvezza dell’umanità significa questo, non fare la carità, offrire assistenza o predicare il Vangelo ovunque ci sia povertà. Quello è compiere opere di carità con il pretesto di diffondere il Vangelo, per far sì che queste persone abbiano di che mangiare e vestire, dispongano della moderna tecnologia e godano delle moderne comodità: queste azioni possono forse salvare gli individui? Queste azioni non possono raggiungere lo scopo di diffondere il Vangelo e salvare gli individui. Diffondere il Vangelo non significa fare la carità; si tratta di conquistare i cuori, di portare le persone al cospetto di Dio, di metterle in condizione di accettare la verità e la salvezza da parte Sua; non si tratta di fornire loro assistenza. Per via delle esigenze lavorative della chiesa, alcuni abbandonano il lavoro e la famiglia per concentrarsi a tempo pieno sui loro doveri, e la casa di Dio provvede alle loro spese di sussistenza. Ma questo non è fornire loro assistenza, né un’opera di carità. Quando la casa di Dio diffonde il Vangelo e fonda una chiesa, non crea istituzioni assistenziali o rifugi. Non si tratta di usare proventi e fondi per accaparrarsi le persone o di farle entrare nella casa di Dio perché possano bere e mangiare a sbafo. La casa di Dio non sostiene i parassiti né i mendicanti, non ospita i vagabondi né gli orfani e non offre assistenza a chi non ha nulla da mangiare. Se qualcuno non può permettersi di comprarsi da mangiare, è perché è pigro o incapace. È colpa sua e la cosa non ha nulla a che fare con la diffusione del Vangelo. Noi diffondiamo il Vangelo per conquistare le persone, per conquistare coloro che sono in grado di comprendere le parole di Dio e di accettare la verità, non per identificare chi è povero, chi vive in condizioni miserevoli, chi è oppresso o chi non ha nessuno a cui rivolgersi al fine di accoglierli o aiutarli. La diffusione del Vangelo ha i suoi principi e i suoi standard, e vigono requisiti e standard per selezionare i potenziali destinatari del Vangelo. Non si tratta di trovare i mendicanti. Pertanto, se consideri la diffusione del Vangelo come un’attività caritatevole, ti sbagli. E se credi che, quando adempi al dovere di diffondere il Vangelo e ti dedichi a tale lavoro, stai facendo la carità, sei ancora più in errore. Questa direzione, così come il punto di partenza, sono entrambi intrinsecamente sbagliati. Se qualcuno ha un tale punto di vista o compie le proprie azioni con questo obiettivo, dovrebbe rapidamente correggere e cambiare il proprio punto di vista. Dio non ha mai compassione dei poveri o degli oppressi negli strati più bassi della società. Per chi ha compassione? Come minimo, deve trattarsi di persone che credono in Dio, di qualcuno in grado di accettare la verità. Se non segui Dio, se ti opponi a Lui e Lo bestemmi, Dio avrà forse compassione di te? Impossibile. Pertanto, le persone non dovrebbero pensare erroneamente: “Dio è un Dio compassionevole. Ha pietà degli oppressi, dei reietti, degli svantaggiati, degli emarginati e di coloro che non hanno nessuno a cui rivolgersi nella società. Dio ha pietà di tutti loro e li lascia entrare nella Sua casa”. Questo è sbagliato! Si tratta di una tua nozione e di una tua fantasia. Dio non ha mai detto né fatto nulla del genere. Si tratta solo di una tua illusione, di una tua idea di bontà umana che non ha nulla a che vedere con la verità. Guarda le persone che Dio ha scelto e portato nella Sua casa. Da qualunque classe sociale provenissero, Egli ha forse provato pietà o dispiacere per qualcuno perché non aveva nulla da mangiare e lo ha portato nella Propria casa? Mai. Al contrario, a prescindere dalla loro classe sociale, anche se erano dei contadini, i prescelti di Dio non sono mai persone che non avevano da mangiare, né dei mendicanti. Questa è una testimonianza delle benedizioni di Dio. Se Dio ha scelto te e tu sei uno dei Suoi prescelti, Egli non permetterà che tu diventi indigente al punto di non poterti permettere di mangiare o di dover chiedere l’elemosina. Al contrario, Dio ti fornirà vestiti e cibo in abbondanza. Alcuni credenti in Dio nutrono sempre delle concezioni sbagliate. Cosa pensano? “La maggior parte dei credenti in Dio proviene dai livelli più bassi della società, e alcuni potrebbero addirittura essere dei mendicanti”. È così? (No, non è così.) C’è persino chi mette in giro la voce che un tempo Io ero un mendicante. Gli ho risposto: “Ebbene, Mi sono mai vestito di sacco o ho mai portato un bastone? Se dici che ero un mendicante, come mai non ne sapevo nulla?” È di Me che stiamo parlando, eppure nemmeno Io lo so; questo è completamente assurdo! Cosa significa questa frase pronunciata una volta da Dio: “Le volpi hanno delle tane e gli uccelli del cielo hanno dei nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”? Qui Dio intende forse dire che è diventato un mendicante? Sta forse dicendo che non ha avuto alcun sostentamento e non ha potuto permetterSi di mangiare? (No.) No, appunto. Che cosa significa dunque questa affermazione? Significa che il mondo e l’umanità avevano abbandonato Dio; dimostra che non vi era posto per Dio, e che Egli è venuto a salvare l’umanità ma è stato rifiutato. Nessuno era intenzionato ad accoglierLo. Questa affermazione si riferisce al lato brutto dell’umanità corrotta e riflette la sofferenza che Dio incarnato ha sopportato nel mondo umano. Per via di questa frase pronunciata da Dio, alcuni pensano: “A Dio piacciono i mendicanti, e noi ce la passiamo molto meglio dei mendicanti, quindi godiamo di un prestigio più elevato agli occhi di Dio”. Di conseguenza, vogliono aiutare i mendicanti. Questo è un completo fraintendimento da parte degli uomini, rientra tra i loro pensieri e punti di vista errati. Non ha assolutamente alcuna correlazione con l’essenza di Dio, con la Sua indole, con la Sua compassione e con il Suo amore.

Alcuni dicono: “Tu parli di abbandonare la ‘carriera’ nell’ambito del tema dell’abbandonare i propri perseguimenti, ideali e desideri, e dici alle persone di non fare la carità. Ma perché sottolinei sempre il fatto di trattare bene gli animali e di non far loro del male? Qual è il significato? Anche la casa di Dio ospita dei cani e dei gatti, e non è permesso alle persone di far loro del male”. DiteMi, non vi è una differenza tra questo e fare la carità? Sono la stessa cosa? (No, non lo sono.) Qual è il punto qui? (Non fare del male a vari tipi di animali è un’espressione di normale umanità.) Si tratta di un’espressione di normale umanità. E quindi quali dovrebbero essere la pratica e la manifestazione di una normale umanità? (Dal momento che qualcuno sceglie di tenere degli animali, deve adempiere alle proprie responsabilità.) Adempiere alle proprie responsabilità: vi è qualcosa di più specifico? (Deve prendersi cura di loro.) Questa è un’azione specifica. Quali principi andrebbero seguiti? Ciò riguarda la verità. Lasciate che ve lo spieghi, ascoltate e vedete se riguarda la verità. Prendersi cura delle creature di Dio è un’espressione di normale umanità. Più concretamente, significa assumersi la propria responsabilità nei loro confronti e prendersi cura di loro. Dal momento che hai scelto di tenerli, devi adempiere alle tue responsabilità. Gli animali domestici sono fatti per essere tenuti e curati dagli esseri umani. A differenza degli animali selvatici, che non hanno bisogno che tu ti prenda cura di loro. Il massimo rispetto e la massima cura che puoi riservare agli animali selvatici sono evitare di distruggere intenzionalmente il loro habitat e non cacciarli né ucciderli. Per quanto riguarda gli uccelli, il bestiame o gli animali domestici che le persone possono tenere in casa, dal momento che scegli di farlo, dovresti adempiere alla tua responsabilità. Vale a dire, in base alle tue circostanze, portali un po’ a spasso se hai tempo, mentre se sei occupato assicurati che siano ben nutriti e a loro agio. In sostanza, dovresti averli a cuore. Cosa significa averli a cuore? Rispettare la vita che Dio ha creato e prendersi cura delle Sue creature. Averle a cuore, prendersi cura di loro: questa non è carità, è trattarle bene. Non si tratta di un principio? (Sì.) Questo non è fare la carità. Cos’è la carità? Non è adempiere a una responsabilità né avere a cuore la vita. Consiste invece nello spingersi oltre le proprie capacità ed energie e nel farne una carriera. Questo non ha nulla a che vedere con l’avere degli animali domestici. Se qualcuno non sa nemmeno provare amore o nutrire responsabilità verso i propri animali, che tipo di persona è? Possiede umanità? (Non possiede umanità.) Come minimo, questa persona è priva di umanità. In realtà, cani e gatti non hanno grandi pretese nei confronti delle persone. Indipendentemente dal fatto che li ami profondamente o che ti piacciano, dovresti quanto meno prendertene cura, dar loro da mangiare quando è ora ed evitare di maltrattarli: basta questo. A seconda della tua situazione economica, dovresti fornire loro tutto il cibo e la sussistenza che puoi permetterti. Tutto qui. Le loro condizioni di sopravvivenza non richiedono molto. Dovresti semplicemente evitare di maltrattarli. Se le persone non riescono a nutrire nemmeno questo minimo d’amore, ciò dimostra quanto sia scarsa la loro umanità. Cosa si intende per maltrattarli? Picchiarli e sgridarli senza motivo, non dar loro da mangiare quando ne hanno bisogno, non portarli a spasso quando ne hanno bisogno e non prendersi cura di loro quando sono malati. Se sei infelice o di cattivo umore, sfoghi la tua rabbia su di loro picchiandoli e rimproverandoli. Li tratti in modo disumano. Questo è maltrattamento. Ti basterà evitare di maltrattarli e semplicemente riuscire ad adempiere alle tue responsabilità. Se non possiedi nemmeno questo briciolo di compassione per adempiere alle tue responsabilità, allora non dovresti tenere un animale domestico. Dovresti liberarlo, trovare una persona a cui piaccia e lasciare che se ne prenda cura, dandogli così una possibilità di vivere. Alcuni di coloro che hanno dei cani non riescono neanche a fare a meno di maltrattarli. Tengono un cane al solo scopo di sfogare le loro frustrazioni, usando l’animale come valvola di sfogo quando sono di cattivo umore o hanno il morale basso e hanno bisogno di sfogarsi. Non hanno il coraggio di colpire o rimproverare un’altra persona, per timore delle conseguenze e delle responsabilità che dovranno affrontare. Ma avendo in casa un animale domestico, un cane, sfogano le loro frustrazioni su di lui, perché in fondo non capisce e non osa opporre resistenza. Costoro sono privi di umanità. Ci sono anche persone che hanno cani e gatti ma non sanno assumersi le proprie responsabilità. Se non ti piace, allora non tenere un animale domestico. Se invece scegli di farlo, devi assumerti le tue responsabilità. Ha le sue esigenze vitali ed emotive. Ha bisogno di acqua quando ha sete e di cibo quando ha fame, e anche di stare con le persone e di riceverne conforto. Se sei di cattivo umore e dici: “Non ho tempo per te ora, vattene!”, questo non è un bel modo di trattare un animale domestico. Denota forse coscienza o ragionevolezza? (No.) Alcuni dicono: “Da quanto tempo non fai il bagno al tuo cane e al tuo gatto? Sono così sporchi!” “Humph, fargli il bagno? Non so nemmeno chi farà il bagno a me. Non mi sembra che qualcuno si preoccupi se io non mi lavo da giorni!” Ciò è forse umano, o riflette una qualche sensibilità umana? (No.) Indipendentemente dal fatto che siano di buon umore o meno, quando un gatto o un cane si struscia contro di loro e mostra dell’affetto, lo scacciano con un piede, dicendo: “Vattene, impiastro! Sei proprio come un esattore: quando ci sei tu c’è sempre un problema. Vuoi solo qualcosa da mangiare o da bere. Non ho voglia di giocare con te!” Se non possiedi nemmeno un minimo di compassione, allora non dovresti tenere alcun animale domestico. Dovresti liberarli subito. Il tuo gatto o il tuo cane stanno soffrendo a causa tua! Sei troppo egoista e non meriti di avere animali domestici. Ogni volta che hai un gatto o un cane, che mangi e beva dipende dalle tue cure. Dovresti capire questo principio. Perché ti metti in competizione con degli animali? Tu dici: “Io non ho nessuno che mi faccia il bagno, chi laverà me?” Chi ti laverà? Tu sei un essere umano. Dovresti lavarti da solo. Tu sei capace di prenderti cura di te stesso, mentre i cani e i gatti hanno bisogno delle tue cure perché li stai allevando, e di conseguenza hai l’obbligo di prendertene cura. Se non riesci neppure ad adempiere a questo obbligo, allora non meriti di tenerli. Che bisogno c’è di competere con loro? Arrivi addirittura a dire: “Io mi prendo cura di te, ma chi si prende cura di me? Quando sei abbattuto, tu vieni da me a cercare conforto, ma quando io mi sento giù chi mi consola?” Ma non sei un essere umano? Gli esseri umani dovrebbero regolarsi e gestirsi autonomamente. I gatti e i cani sono molto più semplici: non sanno regolarsi da sé, quindi hanno bisogno del conforto degli esseri umani. Questa è la differenza tra il modo in cui trattare gli animali e fare la carità. Qual è il principio secondo cui trattare gli animali? Prendersi cura della vita, rispettarla, e non maltrattarli. Nell’interagire con tutte le creature di Dio, attenersi alle loro leggi naturali, trattare correttamente le varie creature di Dio secondo le leggi da Lui stabilite, mantenere rapporti appropriati con tutti i tipi di creature e non distruggere né devastare il loro habitat. Questi sono i principi per il rispetto e la cura della vita. Tuttavia, i principi del rispetto e della cura della vita non riguardano la carità. Si tratta di principi che rientrano tra le leggi universali stabilite da Dio e a cui ogni essere creato dovrebbe attenersi. Ma seguire questi principi non è la stessa cosa che compiere atti di carità.

Ma alcuni chiedono: “Perché Dio non ci permette di basare una carriera sul fare la carità? Se non ci lascia fare la carità, allora cosa si dovrebbe fare nella società per quelle persone o quegli esseri viventi che hanno bisogno di assistenza? Chi presterà loro aiuto?” Cosa ha a che vedere con te chi presterà loro aiuto? (Non ha nulla a che fare con noi.) Non sei forse un membro dell’umanità? Ha qualcosa a che fare con te? (No, non è la missione degli esseri umani.) Esattamente: non è la tua missione, né ciò che Dio ti ha affidato. Qual è la tua missione? Compiere il dovere di un essere creato, ascoltare le parole di Dio, sottomettersi a esse, accettare la verità per raggiungere la salvezza, fare ciò che Dio ti dice di fare e stare lontano dalle cose che ti dice di non fare. Chi si occuperà delle questioni inerenti alla carità? Non sta a te preoccupartene. In ogni caso, non sei tenuto a occupartene né a preoccupartene. Che siano il governo o le varie organizzazioni comunitarie a gestire le questioni inerenti alla carità, non è un argomento che ci riguarda. In breve, coloro che credono in Dio e perseguono la verità dovrebbero assumere come criterio, obiettivo di pratica e direzione il seguire la via di Dio e la Sua volontà. Questo è un aspetto che le persone dovrebbero capire e una verità eterna e perennemente immutabile. Naturalmente, fare occasionalmente qualcosa per aiutare gli altri non è una carriera; è un’azione occasionale, e Dio non Se la prenderà con te per questo. Alcuni chiedono: “Dio non commemora queste cose?” Dio non le commemora. Se una volta hai dato del denaro a un mendicante o a qualcuno che non aveva il biglietto per tornare a casa, oppure hai assistito un senzatetto, se hai fatto qualcosa del genere occasionalmente, o anche solo un paio di volte nella vita, ebbene, agli occhi di Dio queste cose sono degne di commemorazione? No, Egli non le commemora. E dunque in che modo Dio valuta queste azioni? Dio non le commemora né le condanna: semplicemente non le considera. Perché? Non hanno nulla a che fare con il perseguimento della verità. Sono azioni personali che non hanno alcuna rilevanza nel seguire la via di Dio o nel compiere la Sua volontà. Se sei personalmente disposto a compierle, se fai qualcosa di buono per un momentaneo slancio di buona volontà o per uno stimolo temporaneo della tua coscienza, o se fai una buona azione in un momento di entusiasmo o sulla scia di un impulso, che poi te ne penta o meno, che tu riceva o meno una ricompensa, non ha alcuna rilevanza quanto al seguire la via di Dio o al compiere la Sua volontà. Dio non lo commemora, né ti condanna per questo. Cosa significa che Dio non lo commemora? Significa che Egli non ti dispenserà dal Suo castigo e dal Suo giudizio nel tuo percorso verso la salvezza perché una volta hai fatto una cosa di questo tipo, né farà un’eccezione e ti permetterà di salvarti perché hai compiuto qualche azione buona o caritatevole. Cosa significa che Dio non ti condanna per questo? Significa che queste buone azioni che hai compiuto non hanno nulla a che fare con la verità, rappresentano solo un tuo buon comportamento personale, non vanno contro i decreti amministrativi di Dio e non violano gli interessi di nessuno. Naturalmente, neppure disonorano il nome di Dio, e tanto meno lo glorificano. Non violano i requisiti posti da Dio, non vanno contro la Sua volontà e non costituiscono certo una ribellione nei Suoi confronti. Di conseguenza, Dio non ti condannerà per esse; rappresentano semplicemente una sorta di buona azione personale. Anche se queste buone azioni possono ottenere il plauso del mondo e il riconoscimento da parte della società, agli occhi di Dio non hanno alcuna correlazione con la verità. Dio non le commemora e non le condanna, il che significa che ai Suoi occhi queste azioni non valgono granché. Tuttavia, c’è una possibilità: se salvassi un individuo malvagio e gli fornissi assistenza finanziaria o una qualche forma di aiuto materiale, o addirittura gli offrissi sostegno emotivo, e gli permettessi di coronare i suoi sforzi, consentendogli di commettere altri crimini e di rappresentare una minaccia per la società e l’umanità, con conseguenti perdite, allora questa sarebbe una questione completamente diversa. Nel caso di un atto caritatevole ordinario, il punto di vista di Dio è che non lo commemora né lo condanna. Ma il fatto che non lo commemori né lo condanni non significa che Egli ti appoggi o ti incoraggi a fare opere di carità. In ogni caso, è comunque auspicabile che tu non investa energie, tempo e denaro in questioni completamente estranee alla tua salvezza o alla pratica della verità e all’adempimento del tuo dovere, poiché hai cose più importanti da fare. Il tuo tempo, la tua energia e la tua vita non sono destinati a opere di carità e neppure a mettere in mostra il tuo carattere personale e il tuo carisma attraverso una carriera basata sul fare la carità. In particolare, coloro che aprono fabbriche oppure gestiscono scuole o aziende con lo scopo di soddisfare le necessità di base dei più svantaggiati, o di aiutarli a realizzare i loro ideali, fanno queste cose per assistere i poveri. Se scegli di assistere i poveri con tali metodi, senza dubbio investirai una quantità significativa di tempo ed energia. Finirai per spendere e utilizzare una parte significativa del tempo e dell’energia della tua vita per questa causa, e di conseguenza ti resterà poco tempo per perseguire la verità; potresti persino non averne affatto per perseguire la verità, e di certo non avrai l’opportunità di compiere il tuo dovere. Sprecherai invece le tue energie con persone, cose ed eventi estranei alla verità o al lavoro della chiesa. Questo è un comportamento sciocco. Questo comportamento sciocco si riduce al fatto che alcune persone vogliono sempre cambiare il destino umano e il mondo attraverso le loro buone intenzioni e alcune capacità limitate. Vogliono cambiare il destino umano attraverso i loro sforzi e la loro buona volontà. Questa è un’impresa sciocca. Di conseguenza, non intraprenderla. Naturalmente, la premessa per non intraprenderla è che tu sia qualcuno che persegue la verità, che desidera perseguire la verità e la salvezza. Se dici: “Non mi interessa la salvezza e perseguire la verità non è così importante per me”, allora puoi fare come vuoi. Per quanto riguarda la carità, se si tratta del tuo ideale e del tuo perseguimento, se credi che questo sia il modo in cui si esprime il tuo valore e che la carità sia l’unica cosa attraverso cui puoi portare a compimento il valore della tua vita, allora fallo pure. Puoi mettere a frutto tutte le tue capacità e abilità, nessuno te lo impedisce. La premessa su cui stiamo condividendo in merito al non dedicarsi a opere di carità è che, poiché desideri perseguire la verità e la salvezza, dovresti abbandonare l’ideale e il desiderio di fare la carità. Non perseguirlo come ideale e desiderio di vita. Non dedicarti a questa impresa a livello personale, e nemmeno la casa di Dio lo farà. Certo, esiste una circostanza all’interno della casa di Dio, ossia prendersi cura della vita domestica di alcuni fratelli e sorelle svantaggiati. La premessa a questa situazione, di cui credo tutti voi siate consapevoli, è che non si tratta di carità, ma di una disposizione lavorativa interna della casa di Dio riguardante la vita dei fratelli e delle sorelle. Non ha nulla a che fare con la carità. Nella casa di Dio, oltre a non fare la carità, non vi è nemmeno alcun coinvolgimento in nessuna delle attività caritatevoli della società; per esempio, la casa di Dio non costruisce scuole, non apre fabbriche e non gestisce imprese. Se qualcuno apre fabbriche, costruisce scuole, gestisce un’impresa o prende parte a una qualsiasi attività commerciale al fine di garantire risorse economiche per il normale svolgimento del lavoro della chiesa, tutto ciò va contro i decreti amministrativi della casa di Dio e andrebbe impedito. Qual è dunque la fonte economica per lo svolgimento del lavoro della casa di Dio? Lo sapete? Il denaro proviene dalle donazioni dei fratelli e delle sorelle, dalle offerte destinate a sostenere il regolare svolgimento del lavoro. Che cosa implica questo? Il denaro donato dai fratelli e dalle sorelle, le donazioni che fanno a Dio, sono offerte, e a cosa serve un’offerta? A salvaguardare il normale svolgimento del lavoro della chiesa. Naturalmente, ci sono varie spese associate a questo normale svolgimento, e queste spese dovrebbero essere gestite secondo i principi, senza violarli. Di conseguenza, quando il lavoro della chiesa coinvolge questioni economiche e alcuni leader e lavoratori sperperano le offerte e causano in esse perdite significative, la casa di Dio impartirà loro una severa punizione. Perché? Perché chi sperpera le offerte non la fa franca? (Perché le offerte di Dio Gli sono donate dai fratelli e dalle sorelle, e solo Dio può goderne. Sotto un altro aspetto, queste offerte sono destinate a garantire un adeguato svolgimento del lavoro della casa di Dio. Se i leader o i lavoratori sperperano le offerte, ciò porterà direttamente a un impatto e a una perdita a danno del lavoro della casa di Dio. Questo intralcia e compromette il lavoro della casa di Dio, la quale deve quindi impartire una punizione severa.) DiteMi, la casa di Dio dovrebbe impartire una punizione severa? (Sì.) Perché dovrebbe farlo? Perché deve impartire una punizione severa? (Lo sperpero delle offerte è un comportamento che appartiene agli anticristi. L’atteggiamento di una persona verso le offerte riflette il suo atteggiamento verso Dio. Il fatto che qualcuno sia capace di sperperare le offerte indica che in cuor suo non ha la minima riverenza nei confronti di Dio.) Quanto avete detto costituisce effettivamente un aspetto. Oggi condividiamo un po’ sul motivo per cui è necessaria una punizione severa per coloro che sperperano le offerte.

Perché chi sperpera le offerte andrebbe punito severamente? Innanzitutto, parliamo della provenienza delle offerte. Le offerte sono donate dai fratelli e dalle sorelle. Secondo gli statuti biblici, le persone dovrebbero donare un decimo dei loro guadagni, anche se naturalmente oggi molti donano oltre la sola decima e alcuni individui facoltosi danno ben più. Inoltre, quanto ad alcuni fratelli e sorelle meno abbienti che danno la decima, da dove proviene il loro denaro? Non mancano coloro che lo risparmiano vivendo in modo frugale. Come nelle campagne e nelle aree rurali: c’è chi dà un decimo di ciò che guadagna dalla vendita del grano, di uova di gallina oppure di capre e polli. Molti vivono in modo frugale per poter donare la decima o di più, ecco da dove proviene il loro denaro. La maggior parte delle persone sa che questo denaro è difficile da racimolare. Allora perché i fratelli e le sorelle donano? È richiesto dalla casa di Dio? La ragione è forse che senza fare donazioni è impossibile essere salvati? Costoro lo fanno allo scopo di attenersi agli statuti della Bibbia? Oppure lo fanno per sostenere il lavoro della casa di Dio, pensando che è importante e non può essere svolto senza fondi, e che quindi dovrebbero dare di più? È questo l’unico motivo che li spinge? (No.) Allora perché i fratelli e le sorelle donano? È possibile che siano ingenui? Oppure hanno soldi in avanzo? Il denaro che donano avanza loro oppure si tratta di soldi che non hanno saputo come spendere? A chi vengono fatte queste donazioni? (A Dio.) Perché le persone donano? A parte tutto, la ragione più importante per cui molti fanno donazioni è che riconoscono l’opera di Dio. Dio parla e opera per fornire gratuitamente la vita e la verità agli individui e per guidarli. Pertanto, essi dovrebbero offrire un decimo di ciò che guadagnano. Questa è l’offerta. Nel corso della storia, Dio ha benedetto le persone con cibo e acqua, ha soddisfatto le loro necessità di vita e ha preparato tutto per loro. Potendo godere di tutto questo, le persone dovrebbero restituire in offerta sull’altare un decimo di ciò che Dio ha dato loro, e questo rappresenta una parte che gli uomini restituiscono a Dio e permette a Dio di godere di quanto essi hanno raccolto. Questo è il segno d’amore che gli uomini, in quanto esseri creati, dovrebbero possedere e offrire. Oltre a questo, vi è un altro aspetto. Alcuni dicono: “L’opera di Dio è così grandiosa che non posso fare molto da solo, quindi farò un’offerta, darò la mia parte”. In questo modo mostrano il loro sostegno al lavoro della casa di Dio e fungono da finanziatori. Indipendentemente dalla fonte o dall’ammontare di queste donazioni, tra costoro non mancano persone che hanno risparmiato conducendo una vita frugale. In breve, se non fosse per Dio e la Sua opera, se esistessero solo la chiesa e le organizzazioni e le associazioni umane, le donazioni delle persone non avrebbero alcun valore o significato, poiché senza l’opera e le parole di Dio non vi sarebbe come utilizzarle. Invece, poiché Dio parla e opera e la Sua opera di salvezza dell’umanità procede, queste donazioni e offerte diventano particolarmente importanti. Il motivo per cui sono particolarmente importanti è che questo denaro viene destinato al lavoro della chiesa, e chi ha intenzioni sbagliate non dovrebbe sottrarlo, rubarlo, appropriarsene o addirittura sperperarlo. Non è così? (Sì.) Poiché sono soldi molto importanti, ogni singolo centesimo andrebbe utilizzato in settori chiave; nulla dovrebbe essere sprecato o speso in modo irresponsabile. Di conseguenza, dobbiamo riservare un trattamento peculiare e severe punizioni a chi sperpera, ruba, sottrae o si appropria indebitamente di donazioni e offerte. Poiché queste donazioni e offerte sono fondamentali per l’opera di Dio, e considerando lo scopo per cui i fratelli e le sorelle devolvono questo denaro e queste offerte, essi andrebbero destinati agli ambiti più cruciali. Ogni centesimo andrebbe utilizzato secondo i principi e portare a dei risultati; nulla dovrebbe essere sperperato e certamente non sottratto da individui malvagi. Questo è un aspetto. Inoltre, che la donazione sia più o meno ingente, proviene comunque da fratelli e sorelle. Questo denaro non deriva dal fatto che la chiesa si impegna in attività commerciali, apre imprese o gestisce fabbriche per trarre profitto dalla società. Non proviene dai dividendi guadagnati producendo qualcosa, non proviene dai dividendi o dai proventi della chiesa, ma dalle donazioni delle persone. In parole povere, una donazione è qualcosa che i fratelli e le sorelle danno a Dio; il denaro donato a Dio dovrebbe appartenere a Lui. A quale uso viene destinato il denaro di Dio? Alcuni dicono: “Il denaro e le offerte di Dio vengono usati perché Egli possa goderne”. Vengono usati interamente a questo scopo? Di quanto di questo denaro Dio può godere? Di una quantità piuttosto limitata, non è forse così? Nel periodo in cui Dio è incarnato, il Suo cibo, i Suoi vestiti, la Sua abitazione e i Suoi bisogni, così come i Suoi tre pasti al giorno, rientrano nella media e ciò di cui gode è limitato. Naturalmente, questo è del tutto normale. Le donazioni e le offerte di fratelli e sorelle vengono utilizzate principalmente per garantire il normale svolgimento del lavoro della chiesa, non per soddisfare i desideri delle spese di determinate persone. Le offerte non sono destinate a essere spese o utilizzate da nessuno. Non è che chi gestisce le finanze abbia la priorità nell’uso di questo denaro, o che i leader abbiano l’autorità speciale di destinare i fondi. Chiunque utilizzi le donazioni dovrebbe farlo secondo i principi stabiliti dalla casa di Dio. Questo è il principio. Quindi, che natura possiede chi viola questo principio? Costui non ha forse trasgredito ai decreti amministrativi? (Sì.) Perché diciamo che ha trasgredito ai decreti amministrativi? Le offerte donate dalle persone a Dio sono a Sua disposizione. In che modo le usa Dio? Le destina al lavoro della chiesa, le usa per garantirne il regolare svolgimento. Questo è il principio secondo cui Dio utilizza le offerte. Gli anticristi e i malvagi, invece, non usano le offerte in questo modo. Le sperperano, le sprecano o le donano sconsideratamente, violando apertamente questo principio di utilizzo delle offerte. Questa non è forse una trasgressione ai decreti amministrativi? Dio ti ha forse permesso di utilizzare le offerte in questo modo? Ti ha dato il diritto di farlo? Ti ha forse detto di farne tale uso? Non l’ha fatto, vero? E allora perché le stai impiegando così, tanto sconsideratamente e con tale spreco? Questo è trasgredire ai principi! Questo principio non è ordinario, bensì correlato ai decreti amministrativi. Queste offerte non vengono guadagnate attraverso attività commerciali o imprenditoriali, ma sono donazioni fatte a Dio dai fratelli e dalle sorelle, e di conseguenza ogni spesa deve essere sottoposta a stretto controllo e gestita rigorosamente. Non dovrebbero verificarsi sperperi o sprechi. Lo spreco o lo sperpero di qualsiasi somma di denaro non solo causa perdite significative al lavoro della casa di Dio, ma costituisce anche un’importante perdita finanziaria per la casa di Dio. Lo sperpero delle offerte non è un semplice spreco di denaro, ma anche una mancanza di responsabilità nei confronti dell’amore espresso quando i fratelli e le sorelle donano. Pertanto, coloro che sperperano le offerte devono essere puniti severamente. Nei casi meno gravi, ammonite i responsabili e allo stesso tempo chiedete loro di restituire quanto hanno sottratto. Nei casi più gravi invece, oltre a dover restituire il denaro, devono anche essere scacciati o espulsi. C’è un’altra ragione fondamentale per cui si dovrebbe impartire una punizione severa a coloro che sperperano le offerte. La chiesa è diversa da qualsiasi organizzazione sociale. Si trova isolata in mezzo a ogni Paese o ambiente sociale, abbandonata dal mondo e dall’umanità. Non solo non può ricevere sostegno o protezione da nessun Paese, ma non può nemmeno ottenere assistenza o sussidi dallo Stato. Al massimo, nei Paesi occidentali, dopo che una chiesa viene istituita e registrata, le donazioni che riceve sono esenti da imposte personali, oppure i materiali che le vengono donati possono essere utilizzati per ottenere alcune detrazioni fiscali. A parte questo, la chiesa non può ricevere alcun tipo di sussidio o assistenza da alcun Paese o sistema sociale. Se la congregazione si riduce e la chiesa non può più rimanere in attività, lo Stato non interverrà in suo aiuto. Lascerà invece che si esaurisca da sé, poiché la chiesa non genera reddito e non può pagare tasse allo Stato. Quindi, che la chiesa esista o meno è irrilevante per lo Stato. La chiesa si ritrova in una condizione di sopravvivenza all’interno di qualsiasi sistema sociale. DiteMi, è facile? (No.) Non lo è per niente. La chiesa viene rifiutata dalla società e dall’umanità, non riceve alcun riconoscimento né solidarietà, e tanto meno sostegno, da nessun sistema sociale. La chiesa esiste in queste condizioni di sopravvivenza. Se qualcuno è lo stesso capace di sperperare le offerte, di essere senza cuore, di gettare il denaro dalla finestra, di non assumersi alcuna responsabilità, di sprecare 100.000 yuan in un attimo, di spenderne un milione come se fosse un semplice numero, senza battere ciglio e senza provare alcun rimorso, ti pare che una persona del genere possieda umanità? Un simile individuo non merita forse di essere maledetto? (Sì.) Riepilogando le varie circostanze sopra elencate, quelli che sperperano le offerte, che le sprecano o che addirittura nutrono cattive intenzioni nei loro confronti e desiderano appropriarsene oppure, non avendo il coraggio di farlo, le sperperano, costoro andrebbero tutti puniti severamente, non andrebbe mostrata loro alcuna indulgenza. DiteMi, questo è un approccio corretto? (Sì.) Allora, se in futuro vi sarà concessa l’autorità di usare le offerte, come vi comporterete? Se non riuscirete a porvi dei freni, se sperpererete le offerte, quando arriverà il momento in cui la chiesa vi punirà severamente, presenterete lamentele o rimostranze? (No.) Questo è un bene, poiché ve lo sarete meritato!

Quanto a coloro che sperperano le offerte, non li odiate? Non vi fanno arrabbiare? Siete in grado di supervisionarli o di fermarli? Questo porta le cose un passo avanti: è il momento di metterti alla prova. Se intorno a te c’è qualcuno che sperpera le offerte e insiste nello spendere 20.000 yuan per una macchina che potrebbe essere comprata per 2.000, che vuole acquistare la migliore, quella di qualità più elevata, la più moderna e la più alla moda, che vuole spendere soldi per l’auto più costosa, solo perché il denaro appartiene alla casa di Dio e non proviene dalle sue tasche, sei in grado di impedirglielo? Se non sai fermarlo, sai dargli un avvertimento? Sei capace di segnalarlo ai superiori? Se sei responsabile della gestione delle offerte, sai rifiutarti di autorizzare questa situazione? Se non sapete fare nulla di tutto questo, allora dovreste essere puniti severamente. Anche voi state sperperando le offerte; siete in combutta con questo individuo malvagio, siete suoi complici, e sia voi che lui dovreste essere puniti severamente. Che tipo di atteggiamento ha una persona nei confronti di Dio se è capace di sperperare le offerte e gestirle in modo irresponsabile? Ha Dio nel cuore? (No.) La Mia opinione è che persone come queste hanno verso Dio lo stesso atteggiamento di Satana. Alcuni dicono: “Nulla di ciò che riguarda Dio, come il Suo nome, le Sue offerte o la Sua testimonianza, mi riguarda. Cosa hanno a che fare con me quelli che sperperano le offerte?” Che tipo di individui sono costoro? Ci sono alcuni leader e supervisori che autorizzano tutto, qualsiasi cosa la chiesa chieda di acquistare. Non mettono mai in discussione le richieste, non le esaminano attentamente, e non controllano che non ci siano problemi; firmano e approvano ogni richiesta di acquisto di beni, che siano costosi o economici, pratici o meno, necessari o inutili. Che cos’è la tua approvazione? È solamente una firma? A Mio avviso, corrisponde al tuo atteggiamento verso Dio. Il tuo atteggiamento verso le offerte di Dio è il tuo atteggiamento verso Dio. Ogni tratto di penna che verghi, ogni volta che scrivi il tuo nome, è la prova del tuo peccato di bestemmia e mancanza di rispetto verso Dio. Perché coloro che bestemmiano e mancano di rispetto a Dio in questo modo non dovrebbero essere puniti severamente? Vanno puniti severamente! Dio ti fornisce la verità, la vita, tutto ciò che hai, e tu ti approcci a Lui e alle cose che Gli appartengono con un atteggiamento di questo tipo: che razza di persona sei? Ogni firma su una ricevuta è una prova del tuo peccato di bestemmia e del tuo atteggiamento irrispettoso nei confronti di Dio; è questa la prova più evidente. A prescindere dai materiali acquistati e dall’importo, non controlli nemmeno il modulo di approvazione, limitandoti a firmare con un tratto di penna. Sei pronto a firmare arbitrariamente per acquisti da 100.000 o 200.000 yuan. Un giorno dovrai pagare il prezzo della tua firma: chi firma se ne assume la responsabilità! Dato che ti comporti in questo modo, dato che sei capace di firmare a casaccio, senza nemmeno esaminare prima le richieste, e di sperperare arbitrariamente le offerte, dovresti assumertene la responsabilità e pagare il prezzo delle tue azioni. Se non hai paura di affrontare le conseguenze, allora fa’ pure, firma con il tuo nome. La tua firma rappresenta il tuo atteggiamento nei confronti di Dio. Se sei in grado di comportarti così anche nei confronti di Dio, trattandoLo in questo modo esplicito e sfacciato, come ti aspetti che Egli tratti te? Dio è già stato abbastanza paziente con te, ti ha donato il respiro e ti ha permesso di vivere fino a ora. Invece di continuare a trattarLo nello stesso modo e con questo tuo atteggiamento, quello che dovresti fare è confessarti e pentirti davanti a Lui, e cambiare atteggiamento. Non continuare a discutere ciecamente con Dio. Se continui a trattare Dio nello stesso modo e con questo tuo atteggiamento, sai quali saranno le conseguenze. Se non riuscirai a ottenere il perdono da parte Sua, la tua fede sarà stata vana. A cosa servirà allora la tua fede? Credi in Dio ma sprechi la fiducia che ha in te e l’incarico che ti ha affidato. DimMi, che tipo di persona sei? Alcuni ricoprono il ruolo di leader o supervisori nella casa di Dio. Svolgono il loro dovere da molti anni e si può dire che ho interagito con loro per molti anni. Alla fine, sono giunto su di loro a una conclusione: sono peggio dei cani. Le loro azioni non sono solo strazianti, ma ancor di più sono ripugnanti. A Me piace avere cani e interagire con loro. Tutti i cani che ho avuto nel corso degli anni sono cresciuti piuttosto bene. I cani che Mi piacciono in genere non sono deliberatamente ostili verso le persone. Se mostri a un cane un minimo di gentilezza, lui la ricambierà dieci volte tanto. Se sei veramente buono con lui, anche se gli metti un giornale o un paio di scarpe in giardino, ci si sdraierà accanto e li custodirà per te. A volte, se getti via qualcosa che non vuoi più, il cane penserà che tu l’abbia perso e lo custodirà per te senza allontanarsene. Dopo un po’, ho condensato quanto ho imparato, dicendo: “Le persone sono peggio dei cani!” I cani fanno la guardia alle case: usano le loro capacità e abilità per proteggere la tua casa con la loro vita. Le persone non hanno nemmeno un cuore, figuriamoci se farebbero la guardia alle cose a costo della loro vita. Non direbbero nemmeno una parola per salvaguardare il lavoro della chiesa. Sono meno che cani da guardia! Questa è la differenza che ho rilevato tra persone e cani. Gli individui che sperperano le offerte sono inferiori ai cani da guardia. Sei d’accordo sul fatto che andrebbero puniti severamente? (Sì.) Dio ripone la Sua fiducia nelle persone e affida loro lavori e doveri. Così facendo, Egli le eleva e dimostra di avere una buona opinione di loro. Non è che meritino di svolgere quel lavoro, o che possiedano buona levatura e buona umanità, o che siano all’altezza del compito. Eppure non riconoscono il favore mostrato loro, si ritengono sempre in grado di svolgere il lavoro della chiesa, pensano di esserselo guadagnato con il proprio duro lavoro e il proprio impegno. Tutto ciò che hanno è stato donato loro da Dio. Che cosa si sono guadagnate? Si stanno adagiando sugli allori? Dio eleva le persone facendo loro svolgere dei doveri, ma loro non riescono a riconoscere il favore mostrato loro, né a capire ciò che è bene per loro. Non sono all’altezza della fiducia e dell’elevazione da parte di Dio, e le sprecano. In questi casi, Mi dispiace, ma devono essere punite severamente. Dio dà agli individui delle opportunità, ma essi non sanno cosa è bene per loro, non sanno fare tesoro delle opportunità che Dio dà loro. Egli dà loro una possibilità, ma loro la rifiutano. Pensano che Dio sia facile da manipolare, che sia indulgente, che non veda o non sappia cosa sta succedendo. Di conseguenza, osano sperperare senza scrupoli le offerte, tradendo la fiducia di Dio, privi persino dell’integrità e della coscienza umane più basilari. A che scopo costoro continuano ad avere fede? Non dovrebbero darsi pensiero di farlo, dovrebbero semplicemente mettersi ad adorare Satana. Dio non ha bisogno della loro adorazione. Non ne sono degni!

Non abbiamo più o meno condiviso a sufficienza sul primo tema inerente dell’abbandonare la carriera, ossia non fare la carità? Avete compreso le verità principi contenute in questo argomento? Quali sono? (I principi dicono che fare la carità non è la missione affidata agli uomini da Dio. Non ha alcuna correlazione con la pratica della verità o con il perseguimento della salvezza. Quando una persona compie qualche buona azione, questo è solo un riflesso del suo comportamento individuale.) Fare la carità non ha nulla a che vedere con il perseguimento della verità. Non credere erroneamente che facendo la carità stai praticando la verità o hai raggiunto la salvezza. Questa è un’idea sbagliatissima. Praticare la verità non significa fare la carità, né impegnarsi in opere di carità. L’obiettivo della fede in Dio è ottenere la salvezza. Credere in Dio non significa accumulare meriti o compiere buone azioni, né godere del fare cose buone o di stampo filantropico, e nemmeno dedicarsi a opere di carità. Credere in Dio non ha alcun legame col fare la carità; la fede in Dio riguarda il perseguimento della verità e l’accettazione della salvezza da parte di Dio. Quindi, le idee delle persone secondo cui la fede in Dio consiste nel fare la carità o nell’impegnarsi in opere di carità, o che fare la carità equivale a credere in Dio e a soddisfarLo, sono tutte terribilmente sbagliate. A qualunque forma di carità ti dedichi e qualsiasi cosa tu faccia in relazione alla carità, ciò rappresenta soltanto te personalmente. Che si tratti di azioni occasionali o di qualcosa a cui ti dedichi come carriera, riflette semplicemente un tuo buon comportamento. Questo comportamento può essere correlato a una religione, a un tipo di condotta sociale o a dei criteri morali, ma non ha assolutamente alcun legame con la fede in Dio, con il perseguimento della verità o con il seguire la via di Dio, e non ha assolutamente nulla a che fare con i requisiti da Lui posti. Ma, d’altra parte, perché non si dovrebbe fare la carità? Dio è un Dio che ha compassione delle persone, che possiede compassione e amore. Egli ha pietà nei confronti dell’umanità, quindi perché non commemora le azioni caritatevoli delle persone? Perché fare la carità non fa guadagnare la commemorazione da parte di Dio? Questo non è forse un problema? Chiedere alle persone di non fare la carità denota che Dio non ama l’umanità? Non è in contraddizione con la pietà che Dio ha per l’umanità? (No.) Perché no? (Perché la compassione e l’amore di Dio seguono dei principi e sono indirizzati a individui specifici. Egli li concede a coloro che accettano e praticano la verità e che si pentono autenticamente. I miscredenti incapaci di accettare la verità, invece, non sono quelli che Dio intende salvare.) La compassione e l’amore di Dio seguono dei principi e sono indirizzati a individui specifici. Poi, che altro? Vi è un qualche legame tra fare opere di carità e avere fede in Dio? (No.) Dunque, fare la carità è in conflitto con la fede in Dio? Quando si prende parte a una qualsiasi forma di carità, non è necessario investire tempo, energia e persino denaro? Quando ti dedichi a delle opere di carità, non puoi semplicemente impegnarti a parole senza valutare o considerare di adoperarti concretamente. Se la tratti davvero come una professione, dovrai certamente investire tempo, energia e persino somme di denaro considerevoli. Una volta investiti tempo, energia e denaro, non sarai forse vincolato e controllato dall’attività di carità che stai svolgendo? Avrai ancora energia per perseguire la verità? Avrai ancora energia per compiere il tuo dovere? (No.) Quando intraprendi nella vita una qualsiasi carriera, di qualunque tipo sia, se lo fai a tempo pieno, inevitabilmente investirai e sacrificherai le energie di tutta una vita e la tua intera esistenza. Ti costerà la tua casa, i tuoi sentimenti, i tuoi agi carnali e il tuo tempo. Allo stesso modo, se tratti davvero la carità come una professione e la svolgi di conseguenza, assorbirà tutto il tempo e tutta l’energia di cui disponi. Un individuo ha una quantità limitata di energia. Se sei controllato dalla tua attività di carità e vuoi avere considerazione sia di essa che della tua fede in Dio in modo uguale ed equilibrato, e inoltre vuoi fare bene entrambe le cose, non sarà un compito facile. Se vuoi bilanciare queste due cose allo stesso tempo ma non ci riesci, dovrai fare una scelta. Se dovessi scegliere quale tenere e quale scartare, cosa decideresti? Non dovresti forse scegliere di portare avanti l’impresa più significativa e preziosa? Se poi nella tua vita compaiono contemporaneamente la fede in Dio e fare la carità, cosa dovresti scegliere? (Dovrei scegliere di credere in Dio.) La maggior parte delle persone non sceglie forse di credere in Dio? Visto che tutti voi avete compiuto questa scelta, non è normale che Dio non permetta alle persone di fare la carità? (Sì.) Fare la carità ha aiutato molti esseri viventi e ha dato sostentamento a molte persone, ma cosa ne ricaverai in definitiva? Soddisferai la tua vanità. È davvero un guadagno, ed è ciò che dovresti guadagnare? Avrai realizzato il tuo ideale e dimostrato il tuo valore, tutto qui, ma è questa la strada che dovresti percorrere nella vita? (No.) Che cosa ne ricaverai alla fine? (Vuoto.) Non guadagnerai nulla. La tua vanità verrà temporaneamente soddisfatta, riceverai qualche lode da parte degli altri, o medaglie e onorificenze nella società, ma nulla di più, e tutte le tue energie e tutto il tuo tempo si saranno consumati. Che cosa avrai guadagnato? Onore, buona reputazione e riconoscimenti, ma queste sono tutte cose vuote. Al contrario, le verità che le persone dovrebbero capire e i percorsi di vita che dovrebbero intraprendere in questa esistenza non possono essere compresi o guadagnati semplicemente facendo la carità. Credere in Dio è una cosa diversa. Se ti spendi per Dio e persegui la verità sinceramente, allora il tempo e l’energia che investirai daranno risultati buoni e positivi. Se conosci e capisci le cose che la gente dovrebbe comprendere più di tutte le altre, ossia come si dovrebbe vivere, come si dovrebbe adorare Dio, come valutare le diverse questioni, quali punti di vista e posizioni si dovrebbero avere quando si agisce, qual è la condotta più corretta da assumere e come comportarsi in un modo che il Creatore commemorerà, in un modo che significa che si sta percorrendo il cammino appropriato, allora questo è il cammino appropriato e starai veramente guadagnando qualcosa. Nella tua vita, avrai guadagnato molte cose che i non credenti non possono imparare, cose che una persona dotata di umanità dovrebbe possedere. Queste cose provengono da Dio, dalla verità, e saranno diventate la tua vita. Su questa base, ti trasformerai in una persona che prende la verità come propria vita; la tua vita non sarà più vuota e smetterai di provare disorientamento e di vacillare. Questi guadagni non sono forse più elevati e preziosi? Non sono forse più preziosi che fare un po’ di carità così da soddisfare la tua vanità per un momento? (Sì.) Questi guadagni, che riguardano la verità e il cammino che le persone dovrebbero percorrere, ti garantiranno una nuova vita. Non c’è nulla nel mondo umano che possa essere paragonato a questa nuova vita, e nulla può sostituirla. Naturalmente, questa nuova vita ha un valore inestimabile ed è eterna. È qualcosa che ottieni dopo avervi dedicato il tuo tempo, la tua energia e la tua gioventù, dopo aver pagato un certo prezzo e fatto determinati sacrifici. Non ne vale forse la pena? Ne vale certamente la pena. Cosa guadagnerai invece facendo la carità? Non guadagnerai nulla. Gli onori e le medaglie non sono guadagni. L’approvazione e l’acclamazione da parte degli altri, sentirli dire che sei una brava persona o un grande filantropo, possono essere considerati guadagni? (No.) Sono tutte cose momentanee, che presto svaniranno con il tempo. Quando non riuscirai più a tenere queste cose strette a te, quando non le percepirai più, sarai sopraffatto dal rimorso e dirai: “Che cosa ho fatto nella mia vita? Mi sono preso cura di alcuni cani e gatti, ho adottato alcuni orfani, ho aiutato alcuni poveri a vivere bene, a mangiare bene e ad avere bei vestiti da indossare, ma quanto a me? Per cosa ho vissuto? È possibile che abbia vissuto solo per loro? È questa la mia missione? È questa la responsabilità che il Cielo mi ha affidato? È questo l’obbligo che ho ricevuto dal Cielo? Sicuramente no. E dunque per cosa si vive in questa vita? Da dove provengono le persone e dove andranno in futuro? Non capisco queste questioni fondamentali”. E così, quando raggiungerai questo stadio, sentirai che quegli onori non sono guadagni, ma solo cose esteriori. Questo perché non facendo la carità saresti stato la stessa persona che sei stato facendola fino a quel certo giorno e ottenendo tutti quei riconoscimenti e onori. In entrambi i casi, la tua vita interiore rimarrà invariata. Le cose che non capisci saranno ancora sconosciute, tu sarai comunque disorientato. E a quel punto non solo sarai ancora più disorientato e confuso, ma proverai anche più disagio. A quel punto, sarà troppo tardi per i rimpianti. La tua vita sarà passata, insieme ai tuoi momenti migliori, e tu avrai scelto la strada sbagliata. Pertanto, prima di prendere la decisione di fare opere di carità, o quando hai appena iniziato a farne, se desideri perseguire la verità e ottenere la salvezza, dovresti abbandonare simili idee. Naturalmente, dovresti anche abbandonare tutte le attività correlate a questo lavoro e dedicarti con tutto il cuore al cammino della fede in Dio e del perseguimento della salvezza. Alla fine, anche se ciò che otterrai e guadagnerai non sarà così grande o tangibile come avevi immaginato all’inizio, almeno non sarai colmo di rimpianti. Per quanto poco tu possa guadagnare, sarà comunque più di quello che riceveranno coloro che hanno trascorso tutta la loro vita nella religione credendo nel Signore. Questo è un dato di fatto. Nella scelta della carriera dunque, da un lato le persone devono abbandonare le loro idee e i loro progetti riguardanti il fare la carità. Da un altro lato, dovrebbero inoltre correggere le loro nozioni riguardo ai loro pensieri. Non c’è bisogno di invidiare quei membri della società che si dedicano a fare opere di carità, o di pensare a quanto siano altruisti, grandi, nobili e magnanimi, dicendo: “Guarda come agiscono in modo nobile e magnanimo nel fornire assistenza agli altri. Perché non possiamo essere altruisti? Perché non possiamo farlo?” In primo luogo, non devi invidiarli. In secondo luogo, non devi rimproverarti. Se Dio non li ha prescelti, hanno le loro missioni e i loro obiettivi. Indipendentemente da ciò che stanno perseguendo, che si tratti di fama e profitto o di realizzare i loro ideali e desideri, tu non devi preoccupartene. Pensa invece a ciò che dovresti perseguire e a che tipo di percorso dovresti intraprendere. La questione più concreta è che, dal momento che Dio ti ha prescelto, che sei entrato a far parte della Sua casa e che sei un membro della chiesa, e che, inoltre, fai parte delle fila di coloro che svolgono i loro doveri, dovresti riflettere su come intraprendere il cammino della salvezza nell’adempimento del tuo dovere, su come praticare la verità, su come entrare nella verità realtà, e arrivare al punto in cui le parole di Dio vengono scolpite dentro di te e diventano la tua vita attraverso i tuoi perseguimenti e i vari prezzi che paghi. In un futuro non troppo lontano, guardando indietro allo stato in cui ti trovavi quando hai iniziato a credere in Dio, ti renderai conto che la tua vita interiore è cambiata. Non sarai più una persona che vive in base alla sua indole corrotta. Non sarai più, come in passato, un individuo arrogante, ignorante, aggressivo e sciocco che si ritiene superiore a tutti. Al contrario, la parola di Dio sarà diventata la tua nuova vita. Saprai come seguire la via di Dio e come gestire tutto ciò che affronterai nella vita in base alla volontà di Dio e in linea con le verità principi. Trascorrerai ogni giorno con i piedi per terra e avrai un obiettivo e una direzione precisi in tutto ciò che farai. Saprai cosa fare e cosa no. Avrai tutte queste cose chiare in mente come in uno specchio. La tua vita quotidiana non sarà più disorientante, estenuante o deprimente. Al contrario, sarà piena di luce, avrà degli obiettivi e una direzione. Allo stesso tempo, sentirai una spinta nel cuore. Percepirai di essere cambiato, di aver acquisito una nuova vita e di essere diventato una persona che ha fatto delle parole di Dio la propria vita. Non è bello? (Sì.) Concludiamo qui la nostra comunione sul non fare la carità, che è il primo principio nell’ambito del tema dell’abbandonare la carriera.

Qual è il secondo principio riguardante il tema dell’abbandonare la carriera? Accontentarsi di cibo e vestiti. Per sopravvivere nella società, gli individui svolgono vari tipi di mestieri e lavori per garantirsi il sostentamento, assicurandosi una fonte e una certezza per i pasti quotidiani e le spese di sussistenza. Di conseguenza, sia che appartengano alle classi inferiori che a quelle leggermente più elevate, si mantengono attraverso varie occupazioni. Poiché il loro scopo è quello di garantirsi il sostentamento, la cosa è piuttosto essenziale: basta loro avere un posto dove vivere, mangiare tre pasti al giorno, potersi permettere la carne se la desiderano, andare a lavorare regolarmente, avere un reddito, non andare in giro vestiti di stracci e poter mangiare a sufficienza. Sono queste le loro necessità di vita basilari. Quando soddisfano queste necessità di base, non è forse relativamente facile per loro garantirsi cibo e un posto caldo? Non è forse alla portata delle loro capacità? (Sì.) Quindi, se la natura della carriera di qualcuno è unicamente procurarsi cibo e un posto caldo, guadagnarsi da vivere, qualunque carriera egli persegua, purché sia legale, è in genere conforme agli standard dell’umanità. Perché dico che è conforme agli standard dell’umanità? Perché il motivo, l’intenzione e lo scopo che ti spingono a intraprendere questa professione non hanno nulla a che fare con questioni o idee diverse dal garantirti la sussistenza: lo fai solo per avere cibo e abiti caldi a sufficienza e per poter mantenere la tua famiglia. Non è così? (Sì.) Queste sono le necessità basilari. Una volta soddisfatte queste necessità, le persone possono godere di una qualità di vita di base. Quando riescono a raggiungere questo risultato, possono sostenere un’esistenza normale. Non è sufficiente essere in grado di sostenere un’esistenza normale? Non è questo ciò che gli individui dovrebbero raggiungere nell’ambito dell’umanità? (Sì.) Tu sei responsabile della tua vita, la porti sulle tue spalle: questa è una manifestazione necessaria della normale umanità. È sufficiente e opportuno che tu raggiunga questo risultato. Se però non ti accontenti, mentre una persona normale potrebbe mangiare carne una o due volte alla settimana, tu insisti per averla tutti i giorni, e più di quanta ne sia necessaria. Per esempio, se consumi due o tre etti di carne al giorno quando ne basta meno di un etto per mantenere un’adeguata salute fisica, questo eccesso di alimentazione può portare a delle patologie. Qual è la causa di malattie come il fegato grasso, l’ipertensione e il colesterolo alto? (Mangiare troppa carne.) Qual è il problema del mangiare troppa carne? Farlo non dipende forse dalla mancanza di controllo sulla propria dieta? Non è forse dovuto all’ingordigia? (Sì.) Da dove deriva quest’ingordigia? Non dipende forse da un appetito eccessivo? L’eccessivo appetito e l’ingordigia sono conformi alle necessità dell’umanità normale? (No.) Vanno oltre le necessità dell’umanità normale. Se desideri costantemente superare le necessità dell’umanità normale, significa che dovrai lavorare di più, guadagnare di più e lavorare molto più duramente delle persone normali. Che si tratti di fare gli straordinari o di svolgere più di un impiego, dovrai procurarti un reddito maggiore per permetterti di mangiare carne tre volte al giorno e ogni volta che lo desideri. Questo non va oltre l’ambito della normale umanità? Va bene spingersi oltre l’ambito della normale umanità? (No.) Perché non va bene? (Da un lato, il corpo delle persone è soggetto a patologie; dall’altro, per soddisfare i loro desideri e appetiti, esse devono investire più tempo, energia e sforzi nel loro lavoro. Ciò sottrae loro tempo ed energia che potrebbero utilizzare per perseguire la verità e adempiere ai loro doveri, influenzando il modo in cui percorrono il cammino della fede in Dio e del perseguimento della verità.) Le persone dovrebbero accontentarsi di avere i beni di prima necessità, di non patire la fame o il freddo e di procurarsi il cibo e il posto caldo di cui necessita la normale umanità. Dovresti guadagnare abbastanza denaro per mantenerti in linea con le normali esigenze di nutrimento del corpo. Basta questo, è questo il tipo di vita che le persone dotate di una normale umanità dovrebbero condurre. Se brami sempre i piaceri della carne, soddisfacendo il tuo appetito carnale senza considerazione per la tua salute fisica e trascurando la retta via; se vuoi sempre mangiare del buon cibo, godere di cose buone, avere un buon ambiente e una buona qualità di vita, mangiare prelibatezze rare, indossare abiti di marca e gioielli d’oro e d’argento, vivere in ville e guidare auto di lusso; se desideri costantemente perseguire tutto questo, allora che tipo di occupazione devi avere? Se accetti un lavoro ordinario solo sufficiente a soddisfare i tuoi bisogni primari e a procurarti cibo e un posto caldo, esso può forse realizzare tutti questi desideri? (No.) Certamente no. Per esempio, se vuoi dedicarti al commercio, e una piccola attività costituita da un solo banco vendita può fornire abbastanza perché tutta la tua famiglia abbia cibo e un posto caldo, potrai forse avere meno di chi appartiene a una classe superiore, ma possiedi molto di più di chi si trova in quella inferiore. Puoi mangiare carne ogni tanto e tutta la tua famiglia può vestirsi decentemente. Puoi dedicare il tempo rimanente alla fede in Dio, a partecipare alle riunioni e ad adempiere ai tuoi doveri, e puoi ancora disporre dell’energia per perseguire la verità. È una situazione abbastanza buona. Questo perché, avendo garantita la sussistenza, mentre svolgi questa occupazione puoi trovare tempo ed energie per perseguire la fede in Dio e la verità. Questo è in linea con la volontà di Dio. Se invece non ti accontenti mai, penserai sempre: “La mia attività ha un potenziale. Questo è quanto posso guadagnare al mese con un solo banco. Posso fornire cibo e un posto caldo alla mia famiglia. Se avessi due banchi, potrei raddoppiare i miei guadagni. Non solo la mia famiglia avrebbe cibo e un posto caldo, ma potremmo anche risparmiare un po’ di soldi. Potremmo mangiare quello che vogliamo e persino viaggiare e comprare qualche bene di lusso. Potremmo mangiare e godere di cose che la maggior parte delle persone non può permettersi. Sarebbe fantastico. Aprirò un altro banco!” Dopo aver aggiunto un altro banco, diventi più benestante; hai un assaggio dei privilegi e pensi: “A quanto pare, questo mercato è alquanto promettente. Potrei aprire ancora un altro banco, espandere la mia attività e aggiungere merci diverse per ampliarla ulteriormente. Non solo potrei mettere da parte dei soldi, ma anche acquistare un’auto e trovare una casa più grande. Potrò viaggiare con tutta la mia famiglia sia in patria che all’estero!” Più ci pensi, più l’idea diventa allettante. A quel punto, sei deciso ad aggiungere un altro banco. La tua attività cresce sempre di più, guadagni sempre più soldi e sei via via più soddisfatto, ma vai sempre meno alle riunioni: prima una volta a settimana, poi ogni mese o due, fino ad arrivare a soltanto un paio di volte l’anno. In cuor tuo pensi: “La mia attività è cresciuta, ho guadagnato molto denaro, sostengo il lavoro della casa di Dio e faccio grandi offerte”. Guidi una decappottabile, tua moglie e i tuoi figli indossano gioielli d’oro e di diamanti e abiti di marca dalla testa ai piedi, e avete persino viaggiato all’estero. Pensi: “Avere soldi è fantastico! Se avessi saputo che fare soldi sarebbe stato così facile avrei iniziato prima. Avere soldi è così bello! Le giornate di una persona ricca trascorrono in modo così comodo e confortevole! Quando mangio cibi deliziosi, il gusto è impareggiabile. Quando indosso abiti di marca mi sento euforico e, ovunque vada, gli altri mi lanciano sguardi di invidia e gelosia. Mi sono guadagnato il rispetto e l’ammirazione della gente e mi sento diverso, come se potessi stare con la schiena più dritta”. I desideri della tua carne sono stati soddisfatti, e così la tua vanità. Ma lo strato di polvere sulla copertina del tuo libro delle parole di Dio diventa sempre più spesso, non lo apri da molto tempo e le preghiere che rivolgi a Dio sono diventate più brevi. Le riunioni sono state spostate in un altro luogo e tu non sei nemmeno sicuro di dove si tengano ora. Non contatti nemmeno più la chiesa di tanto in tanto. DimMi, ti stai avvicinando alla salvezza o te ne stai allontanando? (Me ne sto allontanando.) La qualità della tua vita sta migliorando, il tuo corpo è ben nutrito e sei diventato meno ordinario. In passato, non andavi a fare un controllo medico nemmeno una volta ogni otto o dieci anni, mentre ora che sei benestante ti fai controllare ogni sei mesi per vedere se hai la pressione, la glicemia o il colesterolo alti. Dichiari: “Bisogna prendersi cura del proprio corpo. Come dice il proverbio: ‘Se c’è qualcosa che devi essere, non essere malato. Se c’è qualcosa che non devi essere, non essere povero’. I tuoi pensieri e i tuoi punti di vista sono cambiati, non è vero? Ora che sei benestante e non sei più una persona comune, senti di essere prezioso, di possedere un’identità onorevole, e hai ancora più a cuore il tuo corpo. Anche il tuo atteggiamento nei confronti della vita è cambiato. Prima non ti disturbavi a fare controlli medici, pensando: “Noi poveri non abbiamo bisogno di preoccuparci di questo. Perché dovrei fare un controllo? Se fossi gravemente malato, non potrei comunque permettermi le cure. Mi limiterò a stare a guardare e sopportare e, se non ci riuscirò, credo che questa carne semplicemente morirà. Non è un problema”. Ma ora è diverso, e dici: “Le persone non dovrebbero vivere afflitte dalle malattie. Se sono malate, chi spenderà i soldi che hanno guadagnato? Non potranno godersi la vita. La vita è breve!” È diverso, non è vero? Il tuo atteggiamento verso il denaro, verso la vita della carne e verso i piaceri è cambiato. Allo stesso modo, hai sviluppato un atteggiamento sempre più indifferente anche nei confronti della fede in Dio, del perseguimento della verità e del raggiungimento della salvezza.

Quando qualcuno intraprende il cammino di non accontentarsi di cibo e vestiti, perseguirà una qualità di vita più elevata e il godimento di cose migliori. Questo è un segno di pericolo, significa cadere in tentazione, causerà dei problemi ed è un cattivo presagio. Una volta che qualcuno gode della ricchezza e ne ottiene un assaggio, inizia a preoccuparsi di poter un giorno perdere il suo denaro e diventare povero. Di conseguenza ha particolarmente a cuore il momento presente, in cui possiede denaro, e dà valore alla posizione e al prestigio procurati dalla ricchezza. Spesso senti dire dai non credenti: “Passare dall’amaro al dolce è facile, il contrario no”. Ciò significa che quando non hai nulla non ti dispiace che ti venga chiesto di fare rinunce; puoi farne seduta stante, perché non hai nulla che valga la pena di tenere. Questi beni economici e materiali non diventano un ostacolo per te, e ti è facile abbandonarli. Invece, una volta che possiedi queste cose, ti diventa difficile abbandonarle, più che salire in Cielo. Se sei povero, quando è il momento di andartene di casa e di adempiere ai tuoi doveri riesci a farlo prontamente. Se invece sei un alto papavero benestante, la tua mente si riempie di pensieri e dici: “Oh, la mia casa vale due milioni di yuan, la mia auto ne vale cinquecentomila. Poi ci sono i cespiti, i risparmi bancari, le azioni, i fondi, gli investimenti e le altre cose, per un totale di circa dieci milioni di yuan. Se me ne vado, come faccio a portare con me tutto questo?” Non è facile per te abbandonare questi beni materiali. Pensi: “Se rinuncio a queste cose e lascio questa casa e la mia famiglia attuale, in futuro abiterò in un luogo simile a questo? Sarei in grado di tollerare di vivere in una capanna di fango o in una casa di paglia? Riuscirei a sopportare la puzza di una stalla per il bestiame? Adesso posso fare una doccia calda ogni giorno. Saprei resistere in un posto dove non potessi fare nemmeno una doccia calda all’anno?” I tuoi pensieri si moltiplicano e non riesci a tollerarli. Fintanto che hai soldi, tiri fuori mucchi di denaro per fare acquisti, compri quello che vuoi senza esitazione, sei particolarmente generoso e non vieni mai colto in fallo per via del denaro. Se invece rinunciassi a tutto questo, ti sentiresti in imbarazzo ogni volta che mettessi mano al portafoglio, chiedendoti cosa accadrebbe se lo trovassi vuoto. Se volessi mangiare una ciotola di noodles caldi, dovresti calcolare qual è il ristorante più economico e quanti pasti puoi ancora permetterti con i soldi che ti sono rimasti. Dovresti stringere di molto la cinghia, vivendo una vita da povero. Riusciresti a tollerarlo? Prima, se dopo due lavaggi un capo d’abbigliamento si rovinava e indossarlo ti faceva sentire in imbarazzo, lo buttavi via e ne compravi uno nuovo. Ora lavi e indossi la stessa maglietta più volte, e non sopporti di buttarla via neanche se il colletto si strappa. La rattoppi e continui a indossarla. Riusciresti a tollerare una cosa simile? Ovunque tu andassi, la gente vedrebbe che sei povero e non vorrebbe interagire con te. Quando andassi a fare la spesa e ti informassi sui prezzi, nessuno ti presterebbe attenzione. Riusciresti a sopportarlo? Non è una sensazione facile da tollerare, vero? Se invece non possedessi questi beni economici e materiali, non avresti bisogno di abbandonarli e non dovresti affrontare questa sfida. Sarebbe molto più facile per te rinunciare a tutto e perseguire la verità. Per questo motivo, Dio ha detto da tempo alle persone che dovrebbero accontentarsi di cibo e vestiti. Qualunque professione tu svolga, non considerarla come una carriera e non vederla come un trampolino di lancio o un mezzo per salire alla ribalta oppure accumulare ricchezze e vivere nell’agio. Indipendentemente dal lavoro o dalla professione che svolgi, è sufficiente che li consideri soltanto come un mezzo per garantirti il sostentamento. Se bastano a questo, dovresti sapere quando fermarti e non perseguire più la ricchezza. Se guadagnare duemila yuan al mese è sufficiente a coprire i tuoi tre pasti al giorno e le tue necessità basilari di sussistenza, allora dovresti fermarti lì e non cercare di ampliare la tua attività. Se hai delle necessità particolari, puoi accettare dei turni aggiuntivi part-time o un lavoro temporaneo per arrivare a fine mese: ciò è accettabile. Il requisito che Dio pone alle persone è questo: a prescindere da quale professione tu svolga, indipendentemente dal fatto che implichi conoscenze o abilità tecniche o che comporti uno sforzo fisico, purché sia ragionevole e legale, rientri nelle tue capacità e basti a garantirti il sostentamento, allora è sufficiente. Non trasformare la tua professione in un trampolino di lancio per realizzare i tuoi ideali e i tuoi desideri personali al fine di soddisfare la tua vita carnale, finendo così per cadere in una tentazione o in un pantano, o intraprendendo una strada senza ritorno. Se guadagnare duemila yuan al mese basta a sostenere la tua vita o quella della tua famiglia, allora dovresti mantenere questo lavoro e usare il tempo rimanente per praticare la fede in Dio, frequentare le riunioni, adempiere ai tuoi doveri e perseguire la verità. È questa la tua missione; sono questi il valore e il significato della vita di un credente. E qualsiasi professione tu intraprenda serve solo a sostenere le necessità fisiche basilari di una normale vita umana. Dio non pretenderà che tu salga alla ribalta, che diventi famoso o che ti faccia un nome nella tua professione. Se il tuo lavoro è correlato alla ricerca scientifica, richiederà una parte significativa delle tue energie, ma il principio di pratica rimane invariato: accontentati di cibo e vestiti. Se la tua professione ti offre opportunità di promozione e un reddito sostanzioso in base alle tue capacità, e questo reddito va oltre l’accontentarti di cibo e vestiti, cosa dovresti fare? (Rifiutare l’offerta.) Il principio a cui dovresti obbedire è quello a cui Dio richiama le persone: accontentati di cibo e vestiti. Se la professione che svolgi, qualsiasi essa sia, ti porta al di là dell’accontentarti di cibo e vestiti, inevitabilmente investirai energie, tempo o sforzi al di là delle necessità di base per guadagnare quel reddito aggiuntivo. Per esempio, al momento potresti essere un impiegato appena assunto e guadagnare abbastanza da soddisfare i tuoi bisogni di base, ma grazie alle tue buone prestazioni sul lavoro i tuoi superiori vogliono promuoverti a una posizione manageriale o al ruolo di dirigente di questo o quest’altro con uno stipendio molto superiore. Questo reddito non viene forse guadagnato invano? Quando il tuo stipendio aumenta, aumenta anche la mole di lavoro. Fare degli sforzi non richiede forse energia e tempo? Questo equivale a dire che guadagni questo denaro in cambio di una buona parte della tua energia e del tuo tempo. Per guadagnare più denaro, devi investire più tempo ed energia. Guadagni di più, ma ciò richiede una grossa fetta del tuo tempo e della tua energia, e di pari passo diminuisce in proporzione il tempo che dedichi alla fede in Dio, a prendere parte alle riunioni, all’adempimento dei tuoi doveri e al perseguimento della verità. Questo è un dato di fatto. Quando dedichi le tue energie e il tuo tempo all’accumulo di ricchezza, perdi le ricompense della tua fede in Dio. Dio non ti tratterà con favore, né la Sua casa provvederà a fornirti ciò che hai perso solo perché sei stato promosso e una grande quantità del tuo tempo e della tua energia sono ora occupati, cosa che ti toglie il tempo per adempiere ai tuoi doveri o per partecipare alle riunioni nella casa di Dio. Succederà forse questo? (No.) La casa di Dio non ti permetterà di recuperare né ti concederà un trattamento speciale, e Dio non ti tratterà con favore per questo motivo. In breve, se desideri che la tua fede in Dio venga ricompensata, se vuoi acquisire la verità, ciò dipende da quanto ti sforzerai di dedicarvi tempo ed energia. È una questione di scelta. Dio non ti proibisce di sostenere una vita normale. Il tuo reddito è sufficiente a permetterti cibo e un posto caldo, a garantirti la sopravvivenza corporea e le tue attività di vita. Basta a sostenere la tua esistenza. Ma tu non ti accontenti, vuoi sempre guadagnare di più. Allora guadagnerai questo denaro a spese delle tue energie e del tuo tempo. Perché ciò accadrà? Per migliorare la qualità della tua vita fisica. Quando migliori la qualità della tua vita fisica, ottieni guadagni minori dalla fede in Dio, e il tempo per adempiere ai tuoi doveri non c’è, viene occupato. Da cosa? Dal perseguimento di una buona vita fisica, dagli agi fisici. Ne vale la pena? (No.) Se sei bravo a valutare i pro e i contro, sai che non ne vale la pena. Godi di una vita fisica piacevole, mangi meglio e hai la pancia piena; vesti bene, con stile e in modo confortevole. Acquisti qualche oggetto di design e qualche bene di lusso in più, ma il tuo lavoro è stancante, più impegnativo, e ti ruba tempo ed energie. Come credente, non hai tempo per partecipare alle riunioni o per ascoltare i sermoni, e neanche per riflettere sulla verità e sulle parole di Dio. Ci sono molte verità che ancora non comprendi e non sei capace di riconoscere, ma ti mancano il tempo e le energie per rifletterci e ricercarle. Conduci una migliore vita fisica, ma la tua vita spirituale non cresce e va incontro al declino. È un guadagno o una perdita? (Una perdita.) Questa perdita è troppo grande! Devi soppesare i pro e i contro! Se sei una persona intelligente che ama sinceramente la verità, dovresti soppesare entrambi gli aspetti e vedere qual è la cosa più preziosa e significativa che puoi guadagnare. Se ti viene offerta una promozione e hai l’opportunità di guadagnare di più e di garantirti una vita fisica migliore, cosa scegli? Se sei intenzionato a perseguire la verità e determinato a farlo, allora dovresti rinunciare a opportunità di questo tipo. Per esempio, supponiamo che qualcuno nella tua azienda dica: “Svolgi questo lavoro da dieci anni. La maggior parte delle persone in azienda ottiene un aumento di stipendio e riceve promozioni entro tre o cinque anni. Tu invece hai ancora lo stesso stipendio. Perché non sei intenzionato a migliorare? Perché non aumenti le tue prestazioni? Guarda lei: è qui da tre anni e ora guida una decappottabile e vive in un’abitazione più grande, è passata da un bilocale a una casa con cinque stanze. Quando è arrivata, era solo una povera studentessa. Ora è una donna ricca, veste da capo a piedi con abiti firmati, alloggia in hotel di prima classe, vive in una villa e guida un’auto di lusso”. Quando vedessi quanto è benestante costei, non inizieresti forse a sentire un certo prurito? Non proveresti disagio? Riusciresti a resistere a simili tentazioni? Rimarresti comunque fedele al tuo intento iniziale? Continueresti ad attenerti ai principi? Se ami sinceramente la verità, se sei intenzionato a perseguirla e credi che ottenere dei guadagni nell’ambito della verità sia la cosa più importante, la cosa più preziosa della tua vita, e che hai scelto la cosa più importante e preziosa della tua vita, allora non te ne pentirai e non ti lascerai influenzare da cose come le promozioni. Persevererai e dirai: “Mi accontento di cibo e vestiti; qualsiasi occupazione svolga, lo faccio per procurarmi cibo e un posto caldo, per permettere al mio corpo di continuare a vivere, non per gli agi fisici e certamente non per salire alla ribalta. Non miro a promozioni o a stipendi elevati; utilizzerò la mia limitata durata di vita per perseguire la verità”. Se possiedi questa determinazione, non vacillerai e non proverai disagio nel cuore; quando vedrai altri ricevere promozioni e aumenti, o indossare gioielli d’oro e d’argento e vestiti di marca, e godere di una qualità di vita migliore della tua e superarti in termini di stile, non proverai invidia. Non è così? (Sì.) Se invece non ami la verità e non la persegui, non riuscirai a trattenerti e non resisterai a lungo. In una simile occasione e in un simile ambiente, se le persone non prendono la verità come vita, se non hanno un po’ di determinazione, se sono prive di autentica comprensione, spesso vacilleranno e si sentiranno deboli. Dopo aver perseverato per un po’ di tempo, si sentiranno persino depresse, pensando: “Quando finirà questo periodo? Se il giorno di Dio non arriva, per quanto tempo rimarrò un galoppino nella mia azienda? Altri guadagnano più di me. Perché io arrivo solo a garantirmi cibo e un posto caldo a livello basilare? Dio non mi dice di guadagnare di più”. Chi ti impedisce di guadagnare di più? Se ne hai la capacità, puoi farlo. Se scegli di guadagnare di più, di condurre uno stile di vita agiato e di godere di una vita smodata, va bene; nessuno te lo impedisce. Ma devi assumerti la responsabilità delle tue scelte. Alla fine, se non acquisisci la verità, se le parole di Dio non sono diventate vita dentro di te, sarai solo tu a pentirtene. Devi assumerti la responsabilità delle tue azioni e delle tue scelte. Nessuno può pagare o assumersi la responsabilità al posto tuo. Dal momento che hai scelto di credere in Dio, di percorrere la via della salvezza e di perseguire la verità, non rimpiangere nulla. Dal momento che è questo che hai scelto, non dovresti vederlo come una regola o un comandamento da seguire; dovresti invece capire che la tua perseveranza e le tue scelte hanno un significato e un valore. In definitiva, ciò che ne guadagni sono la verità e la vita, non soltanto una regola. Se la tua perseveranza e le tue scelte ti fanno sentire particolarmente imbarazzato, a disagio o incapace di guardare in faccia le persone che ti circondano, allora non continuare a insistere. Perché renderti le cose difficili? Qualsiasi cosa desideri nel tuo cuore, qualsiasi cosa tu voglia, perseguila, nessuno te lo impedisce. In questo momento, questa nostra comunione non fa altro che fornirti un principio. Nel mondo, ogni professione intrapresa dalle persone è associata alla fama, al profitto e agli agi fisici. Gli individui non guadagnano più denaro per poter raggiungere una certa cifra, ma per aumentare i loro agi fisici attraverso il guadagno di quel denaro, e anche per diventare ricchi e pubblicamente rinomati. In questo modo, godranno di fama, di profitto e di una posizione, tutte cose al di fuori dell’ambito delle necessità di base. Qualunque prezzo paghino, lo pagano per gli agi fisici; niente di tutto ciò ha un significato, è tutto vuoto, come un sogno. Ciò che ottengono alla fine è puro vuoto. Oggi potrai anche mangiare dei ravioli e trovarli deliziosi, ma dopo un’attenta riflessione ti accorgerai di non aver guadagnato nulla. Se li mangi tutti i giorni, potresti stancartene, smettere di mangiarli e passare a qualcos’altro, come focacce di mais, riso o frittelle. Se ti adatti in questo modo, il tuo corpo ne guadagna in salute. Se mangi ogni giorno cibi da ricco, il tuo corpo fisico potrebbe sviluppare delle malattie, non è così?

Accontentarsi di cibo e vestiti, è questo il percorso corretto? (Sì.) Perché è corretto? Il valore della vita di una persona ha a che fare forse con il cibo e i vestiti? (No.) Se il valore della vita di una persona non riguarda il cibo e i vestiti o gli agi della carne, allora la professione che si svolge dovrebbe semplicemente soddisfare il bisogno di procurarsi cibo vestiti; non dovrebbe andare oltre questo scopo. Qual è lo scopo di avere cibo e vestiti? Fare in modo che il corpo possa sopravvivere normalmente. Qual è lo scopo della sopravvivenza? Non sono gli agi della carne, né godere della vita, e certamente non è godere di tutto ciò che gli esseri umani sperimentano nella vita. Tutte queste cose non hanno importanza. Allora qual è la cosa più importante? Qual è la cosa più preziosa che una persona dovrebbe fare? (Una persona dovrebbe percorrere il cammino della fede in Dio e del perseguimento della verità, e poi adempiere ai propri doveri.) Qualunque tipo di individuo tu sia, sei un essere creato. Gli esseri creati dovrebbero fare ciò che spetta loro: questo è ciò che ha valore. Allora, che cosa di ciò che fanno gli esseri creati ha valore? Ogni essere creato ha una missione affidatagli dal Creatore, una missione che dovrebbe compiere. Dio ha stabilito il destino della vita di ogni persona. Qualunque sia il destino della sua vita, è quello che dovrebbe fare. Se lo fai bene, quando sarai davanti a Dio per rendere conto, Egli ti darà una risposta soddisfacente. Ti dirà che la tua vita è stata vissuta con valore e frutto, che hai trasformato le parole di Dio nella tua vita e che sei un essere creato degno di questo nome. Se invece la tua vita consiste solo nel vivere, lottare e investire in cibo, vestiti, piacere e felicità, quando infine ti troverai davanti a Dio, Egli ti chiederà: “Quanto hai adempiuto al compito e alla missione che ti ho affidato in questa vita?” Farai il tuo computo e ti renderai conto che hai speso l’energia e il tempo della tua vita in cibo, vestiti e divertimento. A quanto pare, non hai ottenuto molto nella tua fede in Dio, non hai compiuto il tuo dovere, non hai perseverato fino alla fine e non hai portato a compimento la tua devozione. Per quanto riguarda perseguire la verità, anche se avevi una certa volontà di farlo, non hai pagato un prezzo elevato e non hai guadagnato nulla. Al vaglio della prova finale, le parole di Dio non sono diventate la tua vita e resti ancora lo stesso vecchio Satana. Basi tutti i tuoi metodi con cui valutare le cose e agire su nozioni e fantasie umane e sull’indole corrotta di Satana. Sei ancora in totale contrasto con Dio e incompatibile con Lui. In tal caso, ti ritroverai inutile e Dio non ti vorrà più. Da quel momento in poi, non sarai più una Sua creatura. Che cosa miserevole! Pertanto, qualunque professione tu svolga, purché sia a norma di legge, è stata disposta e predestinata da Dio. Ma questo non significa che Dio ti appoggi o incoraggi a guadagnare di più oppure a salire alla ribalta nella carriera che hai intrapreso. Dio non lo approva e non te lo ha mai richiesto. Inoltre, Egli non userà mai la professione che svolgi per spingerti in direzione del mondo, per consegnarti a Satana o per permetterti di perseguire ostinatamente fama e profitto. Invece, attraverso la professione che svolgi, Dio ti permette di soddisfare il tuo bisogno di mangiare e stare al caldo, tutto qui. Inoltre, nelle Sue parole, Dio ti ha detto quali sono i tuoi doveri, qual è la tua missione, cosa dovresti perseguire e cosa dovresti vivere. Questi sono i valori che dovresti vivere e il cammino che dovresti percorrere durante la tua vita. Dopo che Dio ha parlato e tu hai capito ciò che ha detto, cosa dovresti fare? Se lavorare tre giorni alla settimana ti basta a soddisfare il tuo bisogno di mangiare e stare al caldo ma tu scegli comunque di lavorare anche gli altri giorni, allora non puoi compiere il tuo dovere. Quando un dovere richiede la tua collaborazione, dici: “Sono al lavoro, non posso lasciare”, e quando qualcuno cerca di contattarti rispondi sempre di non avere tempo. Quando hai tempo? Solo dopo le 20.00, quando sei esausto, stanco e svuotato, e possiedi la volontà ma non la forza. Lavori sei giorni alla settimana e ogni volta che qualcuno cerca di contattarti per telefono dici sempre di non avere tempo. Hai il tempo solo la domenica, e anche allora hai bisogno di dedicarlo alla famiglia e ai figli, alle faccende domestiche, a ricaricarti e a rilassarti un po’. Alcuni vanno addirittura in vacanza, dedicano un po’ di tempo allo svago, spendono soldi e fanno acquisti. C’è chi costruisce le proprie relazioni con i colleghi e crea connessioni con i leader e le alte sfere. Che tipo di fede è questa? Quella di un totale miscredente; che senso ha dedicarsi alle formalità? Non dire che credi in Dio; non hai alcun rapporto con i credenti in Dio. Non fai parte della chiesa; al massimo ne sei solo un amico. La casa di Dio ha bisogno di qualcuno che si occupi degli affari esterni e tu puoi magari accettare di dare una mano, ma il fatto è semplicemente che non dici di no. Non si sa se e quando riuscirai a svolgere il tuo incarico. E dopo che lo hai intrapreso chissà se sarai in grado di dedicarvi tutto il tuo tempo, il tuo cuore e la tua forza: sono tutte incognite. Chi può dire quando potresti essere troppo occupato con il lavoro, o quando partirai per un viaggio d’affari e sparirai senza lasciare traccia per due settimane o magari un mese, senza che nessuno sappia come contattarti. Questa non è più una fede autentica, ma una mera formalità. Nel caso di persone come queste, bisognerebbe togliere loro i libri delle parole di Dio, espellerle e dire loro: “Se non riesci ad abbandonare il tuo lavoro, se non hai tempo per le riunioni e se non sei capace di compiere il tuo dovere, la casa di Dio non ti costringerà a farlo. Separiamoci qui. Quando riuscirai ad accontentarti di avere solo cibo e vestiti, a rinunciare alle tue pretese di una vita di alta qualità e a dedicare più tempo all’adempimento del tuo dovere, allora ti accetteremo formalmente e ti considereremo un membro della chiesa. Se non sei in grado di raggiungere questo risultato e ti limiti a farti vedere, a dare una mano e a costruire relazioni inconsistenti con i fratelli e le sorelle nel tempo libero, questo non conta come adempimento del tuo dovere di essere creato, e certamente non può definirsi come credere formalmente in Dio”. Come chiamiamo persone come queste? (Amici della chiesa.) Amici della chiesa, buoni amici della chiesa. “Chi non è contro di noi, è per noi” (Marco 9:40). Ecco perché tali individui vengono definiti amici della chiesa. Chiamare qualcuno amico della chiesa indica che è ancora in fase di osservazione, non è ancora formalmente un credente in Dio, non è ancora annoverato tra i membri della chiesa e non è ancora considerato una persona che compie un dovere; al massimo bisogna continuare a tenerlo sotto osservazione, poiché non è ancora chiaro se sia in grado o no di compiere il suo dovere. Tuttavia alcuni, a causa delle restrizioni imposte loro dall’ambiente o dalle condizioni familiari, devono lavorare più giorni alla settimana per far fronte al loro sostentamento e mantenere i figli. Non porremo a costoro alcuna richiesta perentoria. Se riescono ad adempiere ai loro doveri nel tempo che resta loro, allora contano come membri della casa di Dio, come individui formalmente credenti in Dio, perché hanno già soddisfatto la condizione fondamentale dell’accontentarsi di cibo e vestiti. Hanno delle difficoltà oggettive e, se impedisci loro di lavorare, tutta la loro famiglia sarà sprovvista di mezzi di sostentamento, e patirà il freddo e la fame. Se non permetti loro di lavorare, chi sosterrà la loro famiglia? Lo farai tu? Pertanto, i leader della chiesa, i supervisori e chiunque abbia a che fare con loro non sono giustificati nel chiedere loro di lasciare il lavoro e di trascurare le loro famiglie. Questo non andrebbe fatto. Sarebbe chiedere loro l’impossibile; andrebbero concessi loro i mezzi per vivere. Le persone non vivono nel vuoto, non sono macchine. Hanno bisogno di sopravvivere, di garantirsi un sostentamento. Come abbiamo detto prima, se hai dei figli e una famiglia, allora, in quanto pilastro o membro della famiglia, dovresti assumerti la responsabilità di mantenerla. Il principio per adempiere a questa responsabilità è procurare ai tuoi familiari cibo e un posto caldo, questo è il principio. Per alcune persone, questa è la condizione in cui si trovano e non possono farci nulla. Dopo aver adempiuto alle loro responsabilità nei confronti della famiglia, modificano i loro orari per adempiere al loro dovere. Questo è permesso e consentito dalla casa di Dio; non si può chiedere l’impossibile. Questo è un principio? (Sì.) Nessuno ha il diritto di pretendere che chi ha iniziato a credere in Dio da poco e non ha ancora messo radici lasci il lavoro, abbandoni la famiglia, divorzi, trascuri i figli o respinga i genitori. Nessuna di queste cose è necessaria. Ciò che le parole di Dio richiedono alle persone di seguire sono le verità principi, le quali includono diverse situazioni e condizioni. In base a queste diverse situazioni e condizioni, i requisiti e le valutazioni dovrebbero essere conformi alle verità principi; solo questo è accurato. Pertanto, in termini di carriera, è fondamentale accontentarsi di cibo e vestiti. Se non riesci ad aver chiaro questo punto, potresti perdere il tuo dovere e compromettere le tue possibilità di essere salvato.

Gli ultimi giorni sono inoltre un periodo peculiare. Da un lato, gli affari della chiesa sono impegnativi e complicati; dall’altro, a fronte di questo momento in cui il Vangelo del Regno di Dio si sta espandendo, sono necessarie più persone che dedichino il loro tempo e le loro energie, che contribuiscano con i loro sforzi e che adempiano ai loro doveri per soddisfare le esigenze dei vari progetti all’interno della casa di Dio. Pertanto, qualunque sia la tua occupazione, se oltre a soddisfare le tue esigenze di vita essenziali sei in grado di dedicare tempo ed energie ad adempiere al tuo dovere nella casa di Dio, collaborando a vari progetti, allora agli occhi di Dio questo non è solo auspicabile, ma anche particolarmente prezioso. È degno di essere commemorato da Dio e, naturalmente, vale la pena che le persone investano e spendano così tanto. Questo perché, sebbene tu debba sacrificare gli agi della carne, ciò che ne guadagni è l’inestimabile vita delle parole di Dio, una vita eterna, un tesoro inestimabile che non può essere scambiato con nulla al mondo, né con denaro né con qualsiasi altra cosa. E questo tesoro inestimabile, ciò che guadagni investendo tempo ed energia e attraverso i tuoi sforzi e i tuoi perseguimenti, è un favore speciale e qualcosa che hai la fortuna di ricevere, non è così? Le parole di Dio e la verità diventano la tua vita: questo è un tesoro inestimabile in cambio del quale si dovrebbe offrire tutto. Quindi, in base al fatto che la tua occupazione ti permette di avere cibo e vestiti, se sei in grado di pagare il prezzo e di investire tempo ed energie nel perseguire la verità, se scegli questa strada, allora è una cosa buona che vale la pena celebrare. Non dovresti sentirti demoralizzato né confuso; dovresti avere la certezza di aver fatto la scelta giusta. Potrai aver perso l’opportunità di una promozione, di un aumento di stipendio e di un reddito più alto, di un maggior godimento nella vita della carne o di una vita agiata, ma avrai colto l’opportunità di essere salvato. Il fatto che tu abbia perso o abbandonato queste cose significa che la tua scelta ti ha portato speranza e vitalità nei confronti della salvezza. Non hai perso nulla. Al contrario, se dopo esserti garantito cibo e vestiti dedichi ulteriore tempo ed energia al lavoro, guadagni più soldi, acquisisci più piaceri materiali e la tua carne è soddisfatta, ma così facendo hai compromesso la tua speranza di salvezza, allora senza dubbio non è una cosa buona per te. Dovresti provare agitazione e ansia al riguardo; dovresti modificare il tuo lavoro o il tuo atteggiamento nei confronti della vita e delle esigenze relative alla qualità della vita fisica; dovresti abbandonare certi desideri, piani e programmi per la vita carnale che non sono in linea con la realtà. Dovresti pregare Dio, presentarti al Suo cospetto e trovare la motivazione a compiere il tuo dovere, dedicandoti mente e corpo ai vari compiti della casa di Dio, impegnandoti affinché in futuro, nel giorno in cui l’opera di Dio si concluderà, quando Dio esaminerà il lavoro di ogni persona e valuterà la statura di tutte le categorie di individui, tu ne farai parte. Quando la grandiosa opera di Dio si concluderà, quando il Vangelo del Regno di Dio si sarà diffuso in tutto l’universo, quando questa scena gioiosa si svolgerà, vi avranno contribuito la tua fatica, il tuo impegno e il tuo sacrificio. Quando Dio riceverà la gloria, quando la Sua opera si sarà diffusa in tutto l’universo, quando tutti celebreranno il successo della Sua grandiosa opera, al verificarsi di quel momento di gioia, tu vi sarai connesso. Sarai tra coloro che prenderanno parte a quella gioia, non tra quelli che piangeranno e digrigneranno i denti, che si batteranno il petto e percuoteranno la schiena mentre tutti gli altri grideranno e salteranno per la gioia, non tra quelli che riceveranno una punizione severa, che saranno completamente disprezzati e scacciati da Dio. Naturalmente, cosa ancora migliore, quando la grandiosa opera di Dio sarà compiuta, tu possiederai le parole di Dio come vita. Sarai una persona che è stata salvata; non ti ribellerai più a Dio, non violerai più i principi, e sarai invece compatibile con Dio. Allo stesso tempo, gioirai anche di tutto ciò a cui hai rinunciato inizialmente: uno stipendio elevato, i piaceri della carne, un buon trattamento materiale, un ambiente di vita superiore, e l’apprezzamento, la promozione e l’elevazione da parte dei tuoi leader. Non rimpiangerai cose come aver rinunciato alle opportunità di promozione, non aver perseguito le opportunità di aumentare il tuo stipendio e accumulare ricchezza o la possibilità di concederti uno stile di vita lussuoso. In breve, i requisiti e gli standard per la professione che si intraprende, i quali sono anche i principi di pratica a cui ci si dovrebbe attenere, sono tutti riassunti in questa espressione: “Accontentati di cibo e vestiti”. Perseguire la verità per ottenere la vita è ciò a cui le persone dovrebbero attenersi strettamente. Non dovrebbero abbandonare la verità e la retta via al fine di soddisfare i loro desideri e i loro piaceri carnali. Questo costituisce il secondo principio a cui ci si dovrebbe attenere per quanto riguarda la carriera.

In merito al tema dell’abbandonare la propria carriera, oggi abbiamo discusso di due principi. Li avete compresi? (Sì.) Una volta che avete chiari i principi, il passo successivo è valutare in base a essi come metterli in pratica. In definitiva, coloro che sanno sostenere questi principi sono quelli che seguono la via di Dio, mentre coloro che non ne sono capaci si allontanano dalla via di Dio. È così semplice. Se sei capace di sostenere i principi, acquisirai la verità; se non li sostieni, la perderai. L’acquisizione della verità fornisce speranza di salvezza, mentre la mancata acquisizione della verità porterà a perdere la speranza di salvezza; è così che stanno le cose. Bene, concludiamo qui la nostra comunione di oggi. Arrivederci!

10 giugno 2023


Come perseguire la verità (21)

Il tema delle comunioni di questo periodo è stato piuttosto vasto. Quanto riuscite a ricordare? Quanto siete in grado di afferrare? (Dopo che Dio ha finito di fornire le Sue condivisioni, riusciamo a ricordarne una piccola parte. Di altre parti siamo in grado di avere una leggera impressione perché stiamo sperimentando circostanze simili. E per altre parti ancora, non avendo mai vissuto tali situazioni, non siamo in grado di ricordare molto.) Quando vi trovate in certe circostanze, vi giunge un’impressione delle cose su cui abbiamo condiviso? (Un po’. Quando mi trovo ad affrontare circostanze simili, riesco a ricordare quell’aspetto della verità su cui Dio ha fatto comunione, una o due frasi corrispondenti delle Sue parole, e dopo ricerco queste Sue parole per nutrirmene e sento di avere una qualche direzione.) Avete afferrato i principi? (A questo proposito, io sono piuttosto carente. Non riesco ancora ad afferrare i principi; riesco solo a rapportarmi alle parole di Dio e ad avere un po’ di comprensione.) Sapete che cosa riguardano principalmente la comprensione della verità e la capacità di riceverla? Quando qualcuno non possiede la capacità di ricevere la verità, non si dice spesso che “Questa persona non capisce la verità” o “Non ha afferrato questo aspetto delle verità principi”? Non dite spesso qualcosa del genere? (Sì.) Quando si dice che qualcuno comprende la verità e ha la capacità di riceverla, a cosa ci si riferisce? Ci si riferisce alla comprensione della dottrina rispetto alla verità? (No. La mia interpretazione è che, dopo aver ascoltato le comunioni di Dio, se una persona è in grado di ricevere la verità, allora può rapportarsi a essa, acquisire conoscenza di sé stessa e trovare i principi per praticare la verità.) Comprendere la verità e avere la capacità di riceverla riguardano principalmente la capacità di comprendere le verità principi. In altre parole, quando si condivide in merito a una certa verità, non importa quali siano i dettagli e i contenuti specifici, quanti esempi vengano citati o quante questioni o stati vengano discussi: tutto questo contiene una verità principio. Se riesci a capire e ad afferrare questa verità principio, allora possiedi la capacità di ricevere la verità. Cosa significa saper ricevere la verità? Significa essere in grado di comprendere le verità principi e, quando si affrontano le questioni, saper valutare le persone e le cose, comportarsi e agire in base alle verità principi. Questo è ciò che si definisce possedere la capacità di ricevere la verità. Alcuni, per quanto si condivida con loro sulla verità, per quanti esempi si forniscano, per quanti stati si discutano o per quanto specifica sia la discussione, non sanno comunque di quale verità si stia parlando e non sono in grado di valutare le persone e le cose, di comportarsi e di agire in base alle verità principi. Vale a dire, non sanno rapportarsi a esse né applicarle. Nonostante siano capaci di parlare di alcune parole e dottrine per diverse ore, discutendone in modo chiaro e logico, purtroppo non sanno applicare le parole di Dio, non sanno applicare le verità principi per affrontare o gestire i problemi. Questo significa non comprendere le verità principi e non avere la capacità di ricevere la verità. Costoro possono parlare di quante dottrine vogliono, è comunque inutile. Le verità principi sono i criteri di pratica specifici per ogni questione e ogni categoria di cose correlate alla verità. Poiché sono criteri di pratica specifici, sono sicuramente la volontà di Dio. Sono gli standard che Dio ti richiede in questioni specifiche, nonché lo specifico percorso di pratica che dovresti intraprendere. Ecco cosa sono le verità principi. Non sono solamente la volontà di Dio, ma anche gli standard che Dio richiede alle persone. Poniamo il caso che tu abbia afferrato le verità principi: in tal caso, possiedi la capacità di ricevere la verità. Se possiedi la capacità di ricevere la verità, quando ti troverai ad affrontare delle questioni, praticherai in base alle verità principi. Sarai in grado di procedere in linea con la volontà di Dio e di soddisfare i requisiti di Dio. Al contrario, se non comprendi le verità principi, ossia se non possiedi la capacità di ricevere la verità, nulla di ciò che fai si basa sulle verità principi né sulle parole di Dio. Le tue azioni sono prive di una base e di criteri; vale a dire, non hai standard definiti. Pertanto non sei in grado di soddisfare i requisiti di Dio. Per valutare se una persona è in grado di svolgere un lavoro reale, guarda se possiede la capacità di ricevere la verità. Se la possiede, è capace di risolvere i problemi reali. Se non la possiede, per quanta dottrina possa sciorinare, è tutto inutile. Chi ama discutere di parole e dottrine ma non affronta i problemi reali è un fariseo da manuale. Per quanto innumerevoli siano i passi delle parole di Dio che riesci a memorizzare, non serve a nulla. I farisei sapevano citare le Scritture fluentemente, e poi andavano a pregare agli angoli delle strade; tutto ciò che facevano era volto a farsi vedere dalla gente, a mettersi in mostra, non ad affrontare i problemi reali. Gli individui di questo genere si concentrano sul raccogliere ogni tipo di conoscenza spirituale, universalmente lodata e accettata, profonda ed esoterica, di dottrine, parole e slogan, che declamano ovunque. Manifestano persino un buon comportamento di superficie, con cui ingannano le persone affinché li ammirino e li adorino. Ma quando si tratta di questioni reali, a parte attenersi agli statuti e citare alcune parole e dottrine, non sono in grado di affrontare alcun problema reale. Per quanto riguarda gli stati interiori o l’essenza delle persone e il modo in cui trattare e affrontare tali questioni, non riescono a comprendere nulla né a capire alcuna verità. Sanno solo parlare a vuoto di alcune parole e dottrine. Questo è ciò che viene chiamato un fariseo da manuale. Il motivo per cui i farisei sanno solo discutere di parole e dottrine, ma non affrontare alcun problema reale, è che non comprendono la verità e non riescono a capire l’essenza della questione nella sua totalità. Perciò, quando giunge il momento di affrontare le questioni, ricorrono al pronunciare falsità e all’avanzare punti di vista ridicoli. Non sono in grado di discernere alcuna persona né l’essenza di alcuna questione. Di conseguenza, non sono in grado di risolvere alcun problema. Sono privi della benché minima capacità di comprensione. Indipendentemente da quanti sermoni abbiano ascoltato o da quanta dottrina abbiano discusso, non capiscono quale sia la verità principio o la volontà di Dio. Nonostante siano mediocri e patetici, sono comunque convinti di capire la verità e si vantano di essere persone spirituali. Questo non è forse miserevole? (Sì.) È miserevole e nauseante. Sono capaci di discutere di moltissime parole e dottrine e persino di seguire certe regole, eppure non sanno risolvere alcun problema concreto. Si limitano a imitare il modo in cui parlano gli altri, dicendo: “Oh, qui è successo qualcosa. Guarda quanto è contorto, bizzarro e insolito lo sviluppo di questa vicenda. Oh, quella persona è priva di coscienza e ragione, ha una cattiva umanità e non possiede consapevolezza di sé. Ogni volta che le succede qualcosa si comporta in modo sconsiderato”. Tu chiedi loro: “Dato questo comportamento, come tratteresti questa persona o in che modo ti comporteresti con lei? In base a quali principi la tratteresti? Qual è l’essenza del suo comportamento? Un individuo di questo genere è un anticristo o segue il cammino di un anticristo? È un falso leader, oppure semplicemente possiede una cattiva umanità o la sua fede si fonda su basi superficiali?” Ma loro rispondono: “È difficile da decifrare”. Non sanno come dirimere la faccenda e, quando si trovano ad affrontare varie questioni, guardano solo ai fenomeni e alle condizioni di superficie. Quando si tratta specificamente di certi comportamenti, manifestazioni, parole e azioni individuali, sanno solo descriverli o elencarli, o magari approdare ad alcune conclusioni semplici e preliminari, ma non riescono a comprendere l’essenza della questione. Non sanno come trattare o gestire tali persone, come condividere sulla verità per portarle a riflettere, a conoscere sé stesse e a rapportarsi alle parole di Dio, come aiutarle nel loro ingresso nella vita, né come collocarle in modo appropriato quando si tratta di amministrazione e personale. Sanno soltanto parlare di vari comportamenti e condizioni di questa o quella categoria di persone. Quando chiedi loro: “Ti sei occupato di queste persone?”, rispondono: “Non ancora, le sto ancora osservando”. Questo è l’esito. Ciò non denota forse una mancanza di capacità di risolvere i problemi? (Sì.) La mancanza di capacità di risolvere i problemi non indica forse l’incapacità di ricevere la verità? (Sì.) Senza la capacità di ricevere la verità, costoro non sono forse incapaci di comprendere le verità principi? Non è che non capiscono le verità principi perché non hanno ascoltato abbastanza sermoni, ma perché sono privi della capacità di ricevere la verità; non possiedono questa levatura. Allora perché sanno solitamente parlare e discorrere in modo così eloquente? Poiché hanno ascoltato e sperimentato molto e hanno memorizzato tutte queste dottrine, è naturale che siano in grado di discutere di alcune parole e dottrine. Soprattutto coloro che hanno prestato servizio come leader o lavoratori per diversi anni si sono affinati attraverso la pratica regolare, sanno discutere e parlare di varie parole e dottrine, e parlano in modo particolarmente fluido, come se stessero declamando discorsi e saggi. Ma questo non significa che possiedano statura oppure realtà, né che comprendano le verità principi. Dovete essere bravi a discernere simili individui e non dovete lasciarvene fuorviare. Quando vedete qualcuno che durante le riunioni è in grado di parlare ininterrottamente per un giorno o due senza ripetersi, ne siete così impressionati da provare timore reverenziale nei suoi confronti; questo non dimostra forse una mancanza di discernimento? Non dimostra forse che non comprendete la verità? (Sì.) Questo dimostra che non capite la verità. Se tu comprendessi la verità, saresti in grado di discernere se i suoi discorsi contengano o meno i principi di pratica specifici per affrontare determinati stati o problemi. Supponiamo che tu ascolti attentamente e ti renda conto che non c’è una sola sua frase che affronti gli stati o i problemi reali delle persone, che quello che costui sta dicendo è solo un mucchio di slogan, di parole, di dottrine prive di principi, soluzioni specifiche e percorsi concreti di pratica, e che, se anche parla per due o tre giorni, è tutta vuota dottrina. E poniamo il caso in cui i suoi discorsi ti sembrano utili e fruttuosi nel momento in cui li ascolti, ma che dopo averci riflettuto su pensi: “Come risolvo questo problema? Non mi sembra che l’abbia affrontato con quanto ha appena detto”, e quando glielo chiedi di nuovo egli si limita a sciorinare un mucchio di dottrine, al che non hai ancora idea di come procedere. Questo non è forse essere ingannato e raggirato? (Sì.) Sebbene tu non sappia ancora come procedere, comunque ammiri e stimi questo individuo: questo è essere ingannato e raggirato. Non vi capita forse spesso di essere gabbati in questo modo? (Sì.) E, nel ruolo di leader e lavoratori, non siete voi a ingannare spesso gli altri in questo modo? (Sì.) Ora avete capito un po’ meglio cosa significa possedere la capacità di ricevere la verità e cosa sono le verità principi? (Lo capisco un po’ meglio.) Cosa sono le verità principi? (Le verità principi sono determinati criteri da mettere in pratica quando si affrontano realmente le questioni; contengono la volontà di Dio e anche certi standard e percorsi da praticare. Se si afferrano le verità principi, si possiede la capacità di ricevere la verità.) Possedere la capacità di ricevere la verità permette di afferrare le verità principi. Questa è la relazione tra le due cose. Non è che, quando comprendi le verità principi, possiedi la capacità di ricevere la verità. Al contrario, è quando possiedi la capacità di ricevere la verità che puoi comprendere le verità principi. Non è così che funziona? (Sì.) Allora, la maggior parte di voi possiede la capacità di ricevere la verità? Siete in grado di comprendere le verità principi contenute in tutti gli argomenti su cui condivido ogni volta? Se sei capace di comprenderli, allora possiedi la capacità di ricevere la verità e possiedi comprensione spirituale. Se, dopo aver ascoltato, ricordi solo certe cose, certi comportamenti o modi di fare specifici che coinvolgono determinate persone o categorie di persone di cui abbiamo parlato durante le comunioni, ma non capisci quali realmente sono le verità principi su cui stiamo condividendo, e quando affronti una questione non sai come rapportarla ai fatti specifici su cui abbiamo condiviso né come agire in base alle verità principi, allora non possiedi comprensione spirituale. Non possedere comprensione spirituale significa essere privo della capacità di ricevere la verità. Per quanti sermoni ascolti, non comprendi le verità principi, e quando si presentano delle questioni ti senti disorientato; riesci a vedere solo le condizioni e le manifestazioni di superficie e altre cose di questo genere. Non riesci a vedere l’essenza del problema e non sai trovare i percorsi di pratica né il modo di affrontare i problemi. Questo denota una mancanza di comprensione dei veri principi e un’incapacità di ricevere la verità. Persone come queste sono sprovviste di comprensione spirituale. Prendetevi il tempo per riflettere su tali questioni e approfondirle, e approderete a delle conclusioni. Se non riflettete mai su di esse, se siete confusi, allora non possedete autentica comprensione.

Continuiamo a condividere sui contenuti in merito ai quali stiamo facendo comunione in questo periodo in modo continuativo. Nella riunione precedente, abbiamo discusso la quarta parte dell’abbandonare i perseguimenti, gli ideali e i desideri personali, ossia il tema specifico della “carriera”. Per quanto riguarda questo tema, la corretta comprensione che le persone dovrebbero avere della carriera, o gli specifici percorsi e criteri di pratica che Dio richiede alle persone in relazione alla carriera, abbiamo elencato quattro punti. Quali sono questi quattro punti? (1. Non fare la carità; 2. Accontentarsi di avere cibo e vestiti; 3. Restare fuori dalle varie forze della società; 4. Restare fuori dalla politica.) Abbiamo discusso due di questi quattro punti. Il primo punto è non fare la carità e il secondo è accontentarsi di avere cibo e vestiti. La formulazione specifica di ciascuno di questi quattro punti non costituisce forse i principi di pratica concreti dell’abbandonare la carriera? (Sì.) Questi quattro principi di pratica specifici costituiscono gli standard che Dio richiede all’umanità per quanto riguarda l’abbandonare la carriera. Naturalmente, gli standard che Dio richiede all’umanità sono le verità principi inerenti all’abbandonare la carriera e sono i percorsi di pratica specifici per quando le persone affrontano tali questioni; in altre parole, facendo ciò che sei tenuto a fare entro questo ambito, tu soddisfi i requisiti di Dio, mentre se ti spingi oltre questo ambito vai contro i principi, contro la verità e contro i requisiti di Dio. Per quanto riguarda il tema della carriera, abbiamo condiviso su due principi di pratica: il primo è non fare la carità e il secondo è accontentarsi di avere cibo e vestiti. Per quanto riguarda il primo punto, non fare la carità, abbiamo fornito alcuni esempi specifici e discusso alcune situazioni particolari. Quali sono gli aspetti principali inerenti a questo argomento? Si tratta di ciò che le persone dovrebbero fare in termini di carriera o quando scelgono una professione. Come minimo, il primo punto è quello di non dedicarsi a questioni legate alla beneficenza; è sufficiente dedicarsi soltanto a carriere correlate alla propria vita o al proprio sostentamento. Se sei un dipendente di un’organizzazione caritatevole e lavori per essa solo perché hai risposto a un annuncio di lavoro, questo non equivale a dedicarti a fare la carità: è una situazione particolare. Puoi lavorare per quest’organizzazione e percepire uno stipendio, ma sei solo un impiegato, niente di più che un dipendente che riceve una paga. Per quanto riguarda le attività di questa organizzazione caritatevole, che si tratti di fondazioni, di assistenza sociale, di adozione di bambini o animali orfani, di fornire aiuti agli abitanti di zone svantaggiate oppure colpite da disastri, di accoglienza di rifugiati e così via, queste attività principali non hanno nulla a che fare con te. Non sei tu il principale responsabile e non devi contribuire con il tuo tempo e le tue energie a questa causa caritatevole. Si tratta di una questione completamente diversa. Non stai facendo la carità, sei invece il dipendente di un’organizzazione caritatevole. Non sono cose di natura diversa? (Sì.) Hanno una diversa natura, e questa situazione particolare non costituisce una violazione dei principi. A parte questo, che si tratti di un’attività di beneficenza su piccola o larga scala e indipendentemente dal settore in cui si svolge, non ha nulla a che vedere con te. Non è qualcosa che Dio ti chiede di fare. Non stai violando la verità non facendolo, e se anche lo fai Dio non lo commemora. Poiché il tuo obiettivo è perseguire la verità e la salvezza, non dovresti investire le tue energie e il tuo tempo in questioni che non hanno alcuna correlazione con la salvezza, con il perseguimento della verità o con la sottomissione a Dio, poiché fare la carità non ha alcun valore né significato. Perché non ha alcun valore né significato? Indipendentemente da chi salvi o aiuti, questo non può cambiare nulla. Non può modificare il destino di alcun individuo né risolvere i problemi previsti dal suo destino, e aiutare le persone una volta ogni tanto non significa salvarle veramente. Di conseguenza, alla fine, tali attività sono inutili e prive di qualsiasi valore o significato. Per esempio, alcuni adottano dei lupi: iniziano con uno o due e alla fine ne allevano centinaia o migliaia. La rendono una carriera, investendo tutti i loro risparmi, coinvolgendo l’intera famiglia e dedicandovi tutte le energie dei loro ultimi anni. Tutta la loro energia e tutta la loro vita ruotano intorno a quest’unica cosa e il risultato finale, nonostante il successo nel salvare e proteggere i lupi, è che hanno sprecato una quantità considerevole di tempo e anni in tale faccenda. Non hanno più tempo ed energia per perseguire la verità e adempiere ai loro doveri. Pertanto, rispetto all’adempiere i doveri e ricevere la salvezza, qualsiasi impresa, anche se riconosciuta da molte persone e lodata dalla società, non è importante quanto perseguire la salvezza e la verità e adempiere ai propri doveri. Non ha lo stesso significato o valore del perseguire queste cose. C’è un’altra questione importante: se sei stato prescelto da Dio e fai parte del Suo popolo eletto, Dio non ti affiderà mai una carriera nell’ambito della beneficenza che possa essere riconosciuta dal mondo o dalla società. Dio non ti affiderà mai simili questioni, nella maniera più assoluta. Se sei uno dei Suoi prescelti, qual è la più grande speranza che Dio nutre per te? È che tu compia il tuo dovere di essere creato, che tu sappia perseguire la verità e tornare al cospetto di Dio, e che tu riesca a ricevere la salvezza e a rimanere. Questo è ciò che più soddisfa la volontà di Dio, ciò che meglio soddisfa la Sua volontà, anziché compiere azioni che i membri di questo mondo o di questa società considerano importanti, significative o brillanti. Se sei un prescelto di Dio, ciò che Egli ti affida è il dovere che ti spetta compiere, esclusivamente in relazione alla Suaopera e al lavoro della chiesa. Nulla di ciò che esula dal lavoro della chiesa e dalla gestione di Dio ti riguarda. Qualsiasi cosa tu faccia, anche se la ritieni buona e sei disposto a farla, non ha valore, non vale la pena di essere commemorata e Dio non la commemora. Che diventi un’eredità senza tempo, che venga ricordato per sempre o che riceva le lodi dei contemporanei, nulla di tutto ciò ha importanza. Per quante persone possano riconoscerlo, non significa che ciò che fai sia lodato da Dio o che riceva la Sua commemorazione. Non significa che ciò che fai sia significativo o di valore. Le opinioni e le valutazioni di questo mondo e di questa società non rappresentano la valutazione di Dio nei tuoi confronti. Pertanto, quando si tratta della carriera, non dovresti sprecare il tuo poco tempo e la tua preziosa energia in imprese prive di significato. Concentra invece le tue energie e il tuo tempo sul dovere che Dio ti ha affidato e su ciò che pertiene al perseguimento della verità e della salvezza. Questo è ciò che ha veramente valore e significato. Vivere in questo modo renderà la tua vita preziosa e significativa. Alcuni adottano migliaia di cani e incentrano ogni giornata sulla cura e la dedizione totale nei loro confronti.. Queste persone hanno a malapena il tempo di mangiare e dormire, per non parlare di fare il bucato o parlare con gli altri. I compiti che si assumono si spingono al di là delle loro capacità. Conducono una vita estenuante e miserevole. Questa non è forse una cosa sciocca? (Sì.) Non sei un salvatore, non cercare di diventarlo. Qualsiasi idea di voler salvare o cambiare il mondo oppure usare la tua forza per modificare lo stato attuale di questo mondo è sciocca. Naturalmente, tali tentativi sono ancora più sciocchi e le conseguenze finali non faranno altro che porti in una condizione terribile, sfinirti, arrecarti un’infelicità indicibile, e non saprai se ridere o piangere. Le persone non dispongono di tutta questa energia, né di capacità e abilità tali da poter cambiare alcunché. Dovresti spendere e investire la poca energia e il poco tempo che possiedi nel compimento del tuo dovere di essere creato. Naturalmente, cosa ancora più importante è che dovresti spenderli e investirli nel perseguimento della verità al fine di raggiungere la salvezza e la sottomissione a Dio. Al di fuori di queste cose, qualsiasi altra attività è priva di significato. La carriera è qualcosa che va realizzato come parte della vita fisica di una persona. Non può considerarsi qualcosa di significativo, ma solo necessario alla vita fisica e alla sopravvivenza. Al fine di vivere e sopravvivere, devi svolgere un’occupazione; questa occupazione è semplicemente un lavoro che ti permette di mantenerti. Che tu la svolga negli strati inferiori o superiori della società, essa è semplicemente un modo per garantirti un sostentamento; la sua nobiltà e la sua importanza non rientrano nel quadro. Inoltre, a prescindere dall’importanza di tale occupazione, il requisito che Dio pone all’umanità è questo: se desideri perseguire la verità e percorrere il cammino della salvezza, allora lo standard per la scelta di un’occupazione finalizzata a mantenerti è accontentarti di avere cibo e vestiti. Non consumare quantità eccessive di energia e di tempo affannandoti di qua e di là e dandoti da fare per procurarti cibo, vestiti, alloggio e mezzi di trasporto: è sufficiente che soddisfi le tue necessità di base. Quando hai lo stomaco pieno e il corpo caldo e coperto, quando soddisfi queste condizioni di base per la tua sopravvivenza, dovresti compiere il tuo dovere di essere creato, dedicare la tua energia e il tuo tempo preziosi al tuo dovere, a ciò che ti ha affidato Dio, e offrire il tuo cuore. Il punto più cruciale è che, mentre adempi al tuo dovere, devi anche dedicare impegno alla verità, perseguire la verità e percorrere il cammino di perseguimento della verità, non limitarti a seguire la corrente alla deriva. Questo è il principio. Dio non ti chiede di investire tutte le tue forze solo nel sopravvivere e continuare a vivere. Egli non ha bisogno che tu viva una vita entusiasmante e che Lo glorifichi attraverso di essa, né che tu compia imprese grandiose in questo mondo, che faccia miracoli, che offra un contributo all’umanità, che fornisca assistenza a un certo numero di persone o che risolva i problemi di impiego di un certo numero di persone. Non è necessario che realizzi una carriera sfolgorante, che diventi famoso in tutto il mondo e che usi queste cose per glorificare il nome di Dio, proclamando al mondo: “Sono un cristiano, credo in Dio Onnipotente”. Dio spera solo che tu sappia essere una persona ordinaria e un individuo comune in questo mondo. Non è necessario che tu compia alcun miracolo; non è necessario che tu eccella in vari campi o professioni, né che diventi una celebrità o una grande personalità. Non è necessario che tu sia qualcuno che gode dell’ammirazione o del rispetto della gente, né che raccolga successi o riconoscimenti in vari ambiti. Non devi certo fornire alcun contributo nelle varie professioni al fine di glorificare Dio. Il requisito che Dio ti pone è semplicemente quello di vivere bene la tua vita, di avere bisogni semplici di non soffrire la fame, di indossare d’inverno vestiti caldi e d’estate un abbigliamento adatto. È sufficiente che tu viva una vita normale e che abbia la capacità di sopravvivere: questo è il requisito che Dio ti pone. Indipendentemente dai doni, dai talenti o dalle capacità speciali che possiedi, Dio non desidera che li utilizzi per ottenere un successo mondano. Vuole invece che tu metta i tuoi doni o le tue qualità al servizio dell’adempimento del tuo dovere, a ciò che Egli ti affida e al perseguimento della verità, arrivando infine ad acquisire la salvezza. Questa è la cosa più importante, e Dio non chiede nulla di più. Se vivi bene, Dio non dirà che sei qualcuno che Lo glorifica. Se conduci una vita ordinaria e ti trovi nella classe più bassa della società, questo non è un affronto a Dio. Se vieni da una famiglia relativamente povera ma soddisfi lo standard posto da Dio dell’accontentarti di avere cibo e vestiti, neanche questo è un affronto nei Suoi confronti. Mentre vivi e sopravvivi, l’obiettivo del tuo perseguimento è quello di accontentarti di avere cibo e vestiti, di soddisfare le tue necessità di base e di vivere normalmente, riuscendo a garantirti i tuoi pasti quotidiani e a coprire le tue spese giornaliere: basta questo. Quando tu sei appagato, anche Dio è soddisfatto: questo è ciò che Dio chiede alle persone. Egli non ti chiede di essere una persona ricca, famosa o illustre, né ti permette di essere un mendicante. I mendicanti non svolgono alcun lavoro; non fanno che chiedere l’elemosina, hanno un aspetto patetico, mangiano gli avanzi della gente, indossano abiti lisi o rattoppati o addirittura si coprono con sacchi di iuta: la loro qualità di vita è particolarmente infima. Dio non pretende che tu viva come un mendicante. Per quanto riguarda la tua vita fisica, Dio non esige che tu Lo glorifichi, né definisce certe situazioni come disonoranti per Lui. Dio non giudica una persona in base al fatto che viva di stenti oppure nell’abbondanza. Ti valuta invece in base a come pratichi e al fatto che soddisfi i requisiti da Lui posti in termini di perseguimento della verità e i principi che Egli ti richiede. Hai compreso e afferrato questi due principi di pratica inerenti alla carriera? Il primo principio è non fare la carità e il secondo è accontentarsi di avere cibo e vestiti. Entrambi questi principi sono facili da capire.

Nella chiesa vi sono alcuni individui ancora fermamente convinti che fare la carità sia una cosa buona. Pensano: “Ovunque ci sia bisogno, dovremmo dare una mano. Per quanto mi riguarda, ho donato vestiti e del denaro, e mi reco addirittura come volontario nelle zone colpite da disastri”. Come valutate la questione? È un’attività a cui si dovrebbe porre un freno o con cui si dovrebbe interferire? (Non si dovrebbe interferire.) Ci sono anche alcuni che dicono: “Quando vedo qualcuno che chiede l’elemosina, soprattutto bambini affamati, provo pietà per loro”. Portano subito queste persone nelle loro case, preparano loro del buon cibo e poi le mandano via con dei vestiti e delle cose belle, e a volte vanno anche a trovarle. Sono disposti a compiere questi atti di gentilezza e a comportarsi in questo modo, convinti che facendolo sostengano la giustizia e che saranno commemorati da Dio e diventeranno le persone più degne d’amore al mondo. Nel caso di individui di questo tipo, la chiesa pone loro un freno o interferisce con loro? (Non interferisce.) Condividiamo con loro i sermoni che vanno condivisi e spieghiamo loro la volontà di Dio e le verità principi. Se, dopo aver acquisito comprensione e conoscenza di tutto, insistono ancora nel fare le cose a modo loro, agendo secondo la loro volontà, noi non interveniamo. Ogni individuo deve assumersi la responsabilità delle proprie parole e azioni, e sono le persone a essere responsabili dell’esito finale e di come Dio le etichetta. Non è necessario che gli altri si assumano questa responsabilità, che si facciano carico della questione. Se incontreremo persone come queste, che hanno capito tutto ma insistono comunque col fare la carità, non correggeremo i loro pensieri e i loro punti di vista, non interferiremo e di certo non le condanneremo. Ci sono ancora individui che, dopo aver iniziato a credere in Dio, perseguono cose mondane, ricchezze, posizioni governative o carriere. Noi interferiamo forse con loro? (Non interferiamo.) Condividi con loro sulle verità pertinenti in modo che capiscano e, una volta che hai concluso la tua comunione, loro possono scegliere da sé. Spetta a loro decidere quale strada seguire. Noi non interferiamo in quello che scelgono, in quello che vogliono fare e in come lo fanno. La nostra responsabilità è quella di condividere con loro sulla volontà di Dio e sulle verità principi. Se capiscono e comprendono, puoi anche chiedere loro: “Allora, quale dovrebbe essere il tuo prossimo passo? Quando inizierai a diffondere il Vangelo?” E loro dicono: “Aspetta un po’, ho un carico di merci in arrivo, ho degli affari e un progetto di cui occuparmi, qualcosa che alla fine mi potrà far guadagnare un sacco di soldi. Torniamo a parlare della diffusione del Vangelo in un secondo momento”. E tu dici: “Quanto dovrei aspettare?”. E loro rispondono: “Forse due o tre anni”. Bene, allora addio. Non devi più preoccuparti di queste persone. Ecco come si può affrontare la questione, non è forse facile? (Sì.) Questo è ciò che si chiama conoscere la vera via e comunque peccare deliberatamente. Queste persone non avranno un sacrificio per il peccato. Dio non pone un freno a individui di questo tipo né interferisce con loro; neanche in quel momento li valuta in alcun modo. Li lascia scegliere liberamente. Anche voi dovete imparare questo principio. A prescindere da quanto costoro possano capire, in sintesi la nostra responsabilità è quella di comunicare loro chiaramente la volontà di Dio. Quello che sceglieranno dopo, quali dovrebbero essere i loro passi successivi, è affar loro e una loro libertà. Nessuno dovrebbe interferire e non c’è bisogno di spiegare i pro e i contro per esercitare pressione su di loro. Questo approccio è appropriato? (Sì.) Se è appropriato, allora è così che si dovrebbe fare. Non andare contro i principi e non forzare costoro contro la loro volontà. Questi sono i primi due principi riguardanti l’abbandonare la carriera; questi due sono relativamente facili da capire e facilmente comprensibili.

Per quanto riguarda il tema dell’abbandonare la carriera, qual è il terzo principio che Dio richiede alle persone di praticare? È quello di restare fuori dalle varie forze della società. Questo è un po’ più difficile da capire, vero? (Sì.) Anche se è un po’ più difficile da capire, anche questo è uno dei principi. È un principio che le persone dovrebbero osservare fedelmente al fine di sopravvivere in questa società. È inoltre un atteggiamento, un approccio e un modo di sopravvivere che le persone devono possedere per sopravvivere in questa società, e naturalmente si potrebbe affermare con precisione che è una sorta di saggezza per sopravvivere nella società. Restare fuori dalle varie forze della società potrebbe sembrare in superficie una questione distante da ogni individuo, ma in realtà queste varie forze della società sono nascoste intorno a tutti. Sono forze intangibili, entità intangibili che esistono intorno a tutti. Quando scegli un’occupazione, a qualunque classe sociale essa appartenga, è avvolta dalla considerevole forza dell’occupazione correlata. Che si tratti di un’occupazione di alto o basso livello, esistono all’interno di quell’occupazione gruppi di persone correlati. Se all’interno della società questi gruppi hanno determinati anni di esperienza, determinate qualifiche o determinate basi sociali, allora formano indiscutibilmente una forza intangibile. Per esempio, la professione dell’insegnante non può essere considerata un’occupazione di alto ma nemmeno di basso livello. È in qualche modo più elevata di occupazioni come l’agricoltura o vari tipi di lavoro manuale, ma meno delle professioni sociali di livello veramente alto. All’interno di questa occupazione, oltre al semplice lavoro che svolgi tu, ci sono molte altre persone che affollano il settore. Quindi, in questo settore, le persone si differenziano per anzianità di servizio e profondità di esperienza. I livelli superiori di questa professione costituiscono una classe che controlla cose come il personale, le tendenze, le politiche, le normative e le regole; essa forma una forza corrispondente all’interno della professione. Per esempio, nella professione dell’insegnamento, chi è il leader, il capo superiore che guida e controlla la professione, e chi controlla il tuo sostentamento e il tuo stipendio? In alcuni Paesi potrebbe farlo un sindacato degli insegnanti; in Cina sono l’Ufficio Istruzione e il Ministero dell’Istruzione. Queste istituzioni rappresentano il dominio di forze corrispondenti alla professione dell’insegnante nella società. Allo stesso modo, nel caso degli agricoltori, chi è il loro diretto superiore? Potrebbe essere un capogruppo, un capo villaggio o un sindaco, e ora sono stati introdotti anche dei comitati di gestione agricola. Questo non è forse il dominio di forze corrispondente a questa professione? (Sì.) Si può dire che questi diversi domini di forze influenzano e controllano i tuoi pensieri, le tue parole e le tue azioni, e persino la tua fede e il cammino che intraprendi nella vita. Non controllano solo il tuo sostentamento, ma tutto ciò che ti riguarda. Soprattutto nel Paese del gran dragone rosso, i non credenti tengono continuamente seminari ideologici, riferiscono i loro pensieri e controllano se questi presentano dei problemi, se includono elementi anti-partito, anti-stato o anti-umani. Indipendentemente dalla professione che svolgi, sia essa più tradizionale o più moderna, esistono varie forze corrispondenti nella sfera professionale che ti circonda. Alcune di queste forze sono i tuoi superiori diretti, coloro che sono direttamente responsabili del pagamento del tuo stipendio e delle tue spese quotidiane. Altre potrebbero essere forze intangibili. Per esempio, supponiamo che tu sia un impiegato che non dà nell’occhio sul posto di lavoro; ci saranno varie forze in gioco all’interno della tua sfera professionale. Alcuni si ingraziano il manager e gli orbitano intorno di continuo; questo è un tipo di forza. C’è poi il gruppo di forze che ruota attorno all’amministratore delegato e si dedica a gestire le questioni per lui. Un altro gruppo potrebbe essere vicino al direttore del reparto marketing. Esistono tutte queste varie forze. Qual è il loro scopo? Come si generano? Così: ciascun individuo prende ciò che vuole, si schiera con chi ha il potere e gli si appoggia lecca i piedi per raggiungere i propri scopi e sopravvivere, cosa che porta quindi alla formazione di varie forze. Alcune forze sostengono un certo approccio, mentre altre ne sostengono uno diverso. Alcune forze potrebbero tendere a fare le cose secondo le regole e a seguire le norme del luogo di lavoro, mentre altre potrebbero agire in modo più spregevole, ignorando sia la legge che l’etica professionale. Vivendo in un ambiente in cui queste varie forze si mescolano, in che modo dovresti scegliere? Come dovresti sopravvivere? Dovresti avvicinarti all’organizzazione del partito, oppure a un dirigente o all’amministratore delegato? Dovresti ingraziarti un direttore o un capo sezione, oppure allinearti con un capo ufficio o un direttore di fabbrica? (Nessuno di loro.) Tuttavia, per sopravvivere, le persone spesso abbandonano la loro dignità, i loro principi di condotta e soprattutto i limiti che pongono al loro comportamento. Nel complesso panorama di queste forze, le persone scelgono senza rendersene conto di schierarsi, di seguire la corrente e di allinearsi con varie forze. Cercano una forza che le accetti e le protegga, oppure una che sia più facile per loro da accettare, che possano controllare, e si avvicinano o addirittura si aggregano a essa. Questo non è forse l’istinto umano? (Sì.) Non è un tipo di abilità o di metodo di sopravvivenza? (Sì.) Che si tratti di un istinto innato o di un’abilità delle persone per adattarsi a questa società e ai vari gruppi, è un principio di pratica che andrebbe applicato al proprio comportamento? (No.) Qualcuno potrebbe dire: “Anche se in questo momento stai dicendo che non lo è, quando ti troverai veramente in quella situazione, nella vita reale sceglierai di schierarti con qualsiasi forza ti avvantaggi e ti permetta di sopravvivere e di rifugiarti in essa. E nel profondo potresti persino pensare che gli individui debbano affidarsi a queste forze per vivere, che non possano vivere in modo indipendente, poiché vivere in modo indipendente li rende vulnerabili ai soprusi. Non puoi rimanere sempre indipendente e distaccato; devi imparare a scendere a compromessi e ad avvicinarti a varie forze. Devi essere perspicace, leccare i piedi alle persone e fingere quando l’occasione lo richiede. Devi seguire la corrente, essere bravo ad adulare, valutare le tendenze e avere un intuito acuto. Devi appurare e apprendere ciò che piace e non piace ai tuoi capi, il loro temperamento e la loro personalità, il loro background familiare, il tipo di cose che amano ascoltare, la loro età, i loro compleanni, le loro marche preferite di abiti, scarpe e borse di pelle, i loro ristoranti e le loro marche di automobili, di computer e di telefoni preferiti, i tipi di software che piace loro installare sul computer, il tipo di intrattenimento che amano nel loro tempo libero, chi preferiscono frequentare e di quali argomenti discutono”. Per sopravvivere, ti avvicinerai a loro spontaneamente e senza rendertene conto, ti integrerai con loro, sarai oltremodo accomodante e farai cose che non vorresti fare e dirai cose che non vorresti dire per soddisfare i tuoi capi e i tuoi colleghi e al fine di manovrare con grande abilità e controllare tutto sul tuo posto di lavoro, garantendoti la vita e la sopravvivenza. Indipendentemente dal fatto che le tue azioni violino l’etica e i limiti della condotta, o anche se ciò comporta abbandonare la tua dignità, non ti interessa. Ma è proprio questa indifferenza che indica l’inizio del tuo declino, ed è il segno che sei al di là di ogni possibilità di recupero. In apparenza, quindi, non si possono biasimare coloro che non hanno altra scelta se non quella di avvicinarsi a varie forze della società in difesa della propria vita e della propria sopravvivenza. Tuttavia, i comportamenti che le persone manifestano, le scelte che compiono e le strade che scelgono di intraprendere distorcono la loro umanità e la loro integrità. Allo stesso tempo, quando le persone si avvicinano a varie forze o si integrano con esse, imparano continuamente a utilizzare vari stratagemmi e strategie per compiacere e soddisfare queste forze, per migliorare la propria vita e rendere più favorevoli le condizioni della propria sopravvivenza. Più lo fanno, maggiore è la quantità di tempo ed energia di cui hanno bisogno per mantenere questo stato attuale e queste relazioni. Pertanto, all’interno del tuo tempo e dei tuoi giorni limitati, ogni parola che pronunci, ogni azione che compi e ogni giorno che vivi non sono solo privi di significato, ma anche marci fino in fondo. Cosa significa che sono marci? Significa che ogni giorno ti rende più degenerato, al punto che non assomigli né a un essere umano né a un fantasma. In questo contesto, sei privo di un cuore sereno per presentarti al cospetto di Dio e, naturalmente, anche del tempo per compiere il tuo dovere. Non sei in alcun modo in grado di investire tutto il tuo corpo e tutta la tua mente nell’adempimento del tuo dovere, e allo stesso tempo neppure di investirli nel perseguimento della verità. Perciò, le tue prospettive di salvezza sono scarse e le tue speranze flebili. Poiché hai investito in varie forze della società, hai scelto di avvicinarti a esse, di integrarti con esse e di accettarle, la conseguenza di questa scelta è che devi dedicare tutto il tuo corpo e tutta la tua mente al mantenimento di questo stato attuale, ed ecco come se ne va il tuo tempo. Ti senti fisicamente e mentalmente esausto, come passassi ogni giorno in un tritacarne, eppure, a causa delle tue scelte, devi continuare così giorno dopo giorno. All’interno di questo complesso ambiente di varie forze, quando ti integri con esse, ogni parola che proferiscono, le tendenze in esse contenute, nonché le questioni imminenti, i comportamenti di ogni individuo e i suoi pensieri più intimi, e soprattutto ciò che pensano i tuoi diretti superiori, ossia il livello più alto di queste forze, tutte queste cose sono ciò che devi valutare e su cui raccogliere informazioni in modo tempestivo. Non puoi permetterti di mollare la presa o di trascurarle. Cosa costoro stanno pensando, quali azioni stanno compiendo dietro le quinte, quali progetti e intenzioni hanno, persino cosa stanno pianificando e calcolando per ogni individuo, cosa stanno decidendo per ciascuno e gli atteggiamenti che hanno nei confronti di ciascuno: se desideri conoscere tutto ciò come il palmo della tua mano, allora nel tuo cuore devi avere una comprensione profonda di questo stato di cose. Se vuoi capirle a fondo, devi dedicare tutte le tue energie a indagare e padroneggiare queste cose. Devi cenare con questi individui, chiacchierare con loro, chiamarli al telefono, interagire di più con loro al lavoro e persino avvicinarti a loro durante le vacanze e tenere d’occhio i loro movimenti. Di conseguenza, a prescindere da come siano le tue giornate, se piene di gioia oppure di dolore, e anche se nel cuore volessi compiere il tuo dovere e perseguire la verità, riusciresti a trovare il tempo per calmarti abbastanza da compiere il tuo dovere con tutto il corpo e tutta la mente? (No.) In questo tipo di condizione, la tua fede in Dio e l’adempimento del tuo dovere non sarebbero altro che una sorta di hobby a cui ti dedichi nel tempo libero. A prescindere dalle tue esigenze e dal tuo desiderio nei confronti della tua fede in Dio, nella tua condizione attuale, credere in Dio e compiere il tuo dovere sono probabilmente soltanto in fondo alla tua lista di desideri. Forse non osi pensare o magari non sei nemmeno in grado di pensare al perseguimento della verità e al raggiungimento della salvezza, non è così? (Sì.) Perciò, nel caso di ognuno di voi, indipendentemente dall’ambiente di lavoro in cui ti trovi, se desideri avvicinarti a varie forze o integrarti con esse, oppure se lo hai già fatto, qualsiasi siano le tue ragioni o i tuoi pretesti, la conseguenza finale può essere solo che la tua speranza di salvezza evapora nel nulla. La perdita più diretta che ne deriva è che difficilmente troverai il tempo di leggere le parole di Dio o di compiere il tuo dovere. Naturalmente, ti risulterà impossibile mantenere un cuore calmo al cospetto di Dio o pregare Dio sinceramente: non riuscirai a raggiungere nemmeno questo minimo indispensabile. Poiché l’ambiente in cui ti trovi è eccessivamente complicato per via di persone ed eventi, una volta che ti sei aggregato a varie forze, è come finire in un pantano: una volta dentro, non è facile tirartene fuori. Cosa significa che non è facile tirartene fuori? Significa che, una volta entrato nel dominio di varie forze, sarai incapace di districarti dalle varie questioni che sono invischiate in queste forze e da tutti i tipi di controversie che ne derivano. Ti troverai costantemente invischiato in persone ed eventi diversi, e non riuscirai a evitarli nemmeno se ci proverai, poiché ne sarai ormai diventato parte. Quindi, ogni evento che si verifica nel dominio di queste forze è collegato a te e ti coinvolge, a meno che non si verifichi una certa situazione, ossia che rimani indifferente ai benefici e agli svantaggi, nonché alle controversie, e osservi tutto dalla prospettiva di uno spettatore. In questo caso, ti è possibile restare al di fuori di queste controversie o da eventuali disgrazie. Tuttavia, non appena ti integrerai con queste forze, non appena ti avvicinerai a loro, non appena prenderai parte con tutto il cuore a ogni evento che si svolge al loro interno, vi rimarrai senza dubbio intrappolato. Non riuscirai a rimanere un osservatore, non potrai fare altro che partecipare. E di conseguenza sarai vittima del dominio di queste forze.

Alcuni dicono: “In qualsiasi ambito lavorativo o gruppo ti trovi, essere manovrato dagli altri non è un grosso problema: ciò che è cruciale è essere in grado di sopravvivere o meno. Se non ti allinei con organizzazioni o con varie forze, senza nessuno che ti sostenga nella società o all’interno di vari gruppi, non riuscirai ad andare avanti”. È davvero così che stanno le cose? (No.) Nei vari gruppi sociali, lo scopo di chi si ingrazia diverse forze è quello di “godere dell’ombra di un grande albero”, di trovare forze che lo sostengano. Questa è la richiesta più basilare delle persone. A parte questo, le persone desiderano approfittare di queste forze per salire di grado, per raggiungere il proprio obiettivo di inseguire vantaggi o potere. Se nella tua sfera professionale ti stai semplicemente guadagnando da vivere e ti accontenti di avere cibo e vestiti, allora non hai bisogno di avvicinarti ad alcuna forza. Se invece lo fai, significa che il tuo scopo non è solo guadagnarti da vivere e soddisfare i tuoi bisogni basilari in termini di cibo e vestiti: hai sicuramente altre intenzioni, che siano la fama o il profitto. C’è qualcuno che dice: “Oltre a guadagnarmi da vivere, voglio anche dimostrare chi sono”? Ciò è necessario? (No.) Ti basta guadagnare il tuo denaro, essere in grado di garantirti tre pasti al giorno e avere dei vestiti da indossare: a che scopo lottare per orgoglio? Per chi stai lottando? Per il tuo Paese, i tuoi antenati o i tuoi genitori, oppure per te stesso? DimMi, è più importante lottare per orgoglio o accontentarsi di avere cibo e vestiti? (È più importante accontentarsi di cibo e vestiti.) Lottare per orgoglio denota un’indole colma di irruenza; tutto ciò che fai è finalizzato a questo orgoglio. Si tratta di un concetto astratto e vuoto. La cosa più pragmatica è guadagnare denaro per poterti garantire il sostentamento. Dovresti pensarla in questo modo al riguardo: “A prescindere dalla situazione, da chi si schieri con chi e da chi si avvicini a un leader o a un funzionario di un qualsiasi livello, nulla di tutto ciò ha importanza. Chiunque venga promosso o retrocesso, ottenga un aumento o usi qualsiasi mezzo per diventare un funzionario di alto livello, è tutto irrilevante. Io sto solo lavorando per mettermi il cibo sul tavolo. Ciò per cui ognuno di voi sta lottando non ha nulla a che fare con me. In ogni caso, lavoro otto ore al giorno, vengo pagato quanto mi spetta e sono soddisfatto fintanto che riesco a mantenere me stesso e la mia famiglia. Tutto qui; questo è il poco che chiedo”. Fare ciò che il tuo lavoro ti richiede e farlo bene, e ricevere lo stipendio e gli eventuali bonus con la coscienza pulita: basta questo. Tale atteggiamento nei confronti della sopravvivenza e della propria occupazione è corretto? (Sì.) Perché lo è? (Perché chi lo assume vive con un atteggiamento conforme a ciò che Dio richiede. In primo luogo, significa non svolgere il proprio impiego in modo superficiale ed essere in grado di eseguire bene il lavoro della propria professione. In secondo luogo, significa non cercare rifugio in alcuna forza né accattivarsene il favore; è sufficiente soddisfare le necessità di una vita normale. Questo è in linea con le parole di Dio.) Naturalmente, questo è in linea con le parole di Dio. Dio ti chiede questo al fine di proteggerti? (Sì.) Proteggerti da cosa? (Dall’essere danneggiato da Satana. Altrimenti, una volta che restiamo invischiati in queste controversie, la vita diventa molto dolorosa, e inoltre non ci rimane molto tempo da dedicare alla fede in Dio e all’adempimento dei nostri doveri.) Questo è un aspetto. Qual è, principalmente, l’altro? Quando ti lasci coinvolgere da varie forze, il risultato finale è che sarai tu a essere rovinato. Non ne vale davvero la pena! In primo luogo, non sarai in grado di proteggere te stesso. In secondo luogo, non sosterrai né promuoverai la giustizia. In terzo luogo, sarai colluso con varie forze, cosa che si aggiungerà alla lista dei tuoi peccati. Pertanto, avvicinarti a queste forze non comporta alcun beneficio. Anche se ingraziandoti varie forze otterrai un aumento o una promozione, quante volte dovrai assecondarle nel mentire? Quante cattive azioni dovrai compiere dietro le quinte? Quante persone dovrai punire a porte chiuse? In questa società, perché tutti i tipi di persone e le varie industrie hanno bisogno di queste forze? Perché questa società è priva di equità e di giustizia. Le persone possono proteggere sé stesse solamente affidandosi all’azione di varie forze e assicurarsi il proprio posto solo affidandosi alle parole e alle azioni di tali forze. C’è equità qui? (No.) Non c’è equità in questo; tutto si basa su queste forze. Chi è più forte ha l’ultima parola, mentre chi non ha forza o ne ha meno non ha voce in capitolo. Persino la creazione delle leggi funziona così: se possiedi una forza considerevole, le leggi che crei possono essere promulgate e applicate. Se non disponi di molta forza, nessuna delle leggi e nessuno dei regolamenti che proponi vengono approvati e non riescono a entrare a far parte della legislazione nazionale. Questo vale in qualsiasi gruppo di persone: se disponi di una forza considerevole, puoi lottare per i tuoi interessi e massimizzarli; se non possiedi forza, i tuoi interessi potrebbero esserti tolti o confiscati. Lo scopo della formazione di varie forze è controllare le situazioni usando queste stesse forze, anche a costo di scavalcare l’opinione pubblica, la legge e la moralità umana. Esse sono capaci di trascendere la legge, la moralità e l’umanità; sono capaci di trascendere ogni cosa. Maggiore è la forza di cui qualcuno dispone, maggiore sarà la sua influenza e più opportunità avrà di fare ciò che vuole, di dettare legge. Questa è forse equità? (No.) Non c’è equità. Il potere e la forza rappresentano l’identità di tale individuo e indicano la quantità di benefici che egli può ottenere. Se fai parte di un gruppo sociale e tutto ciò che vuoi è garantirti il tuo sostentamento e avere cibo e vestiti, e non persegui il prestigio o la reputazione né la soddisfazione dei tuoi desideri, allora sembrerebbe alquanto inutile che ti ingraziassi varie forze. Se vuoi dedicare tutto il tuo tempo all’adempimento dei tuoi doveri, se vuoi percorrere il cammino del perseguimento della verità e ottenere infine la salvezza, ma anche ingraziarti varie forze, queste due cose sono in contrasto l’una con l’altra. Non possono completarsi a vicenda poiché sono diametralmente opposte, sono incompatibili come l’acqua e l’olio. Ingraziarti varie forze non sortirà alcun effetto nel favorire la tua fede in Dio o il tuo perseguimento della verità. Non ti aiuterà a identificare più chiaramente l’orribile volto di Satana, né ti conferirà più voce in capitolo o ti permetterà di credere in Dio senza essere rifiutato dal mondo e perseguitato dal governo. Alcuni vivono in un piccolo villaggio ma hanno grandi progetti nel cuore. Pensano: “Sono nato in campagna. Sono un contadino. Anche se vengo maltrattato, posso comunque cavarmela coltivando grano e verdure e allevando polli, bestiame e pecore. Se credo in Dio e perseguo la verità, le mie condizioni sono piuttosto buone; dispongo delle condizioni di base necessarie per la sopravvivenza. Ma perché ho sempre la sensazione che mi manchi qualcosa per vivere e sopravvivere in questa società e tra questa gente?” Cosa manca loro? Non hanno un appoggio potente. Vedi cosa fanno coloro che scelgono una casa: preferiscono sempre quella con una grande montagna alle spalle. Considerano quella montagna il loro appoggio e vivere lì li fa sentire al sicuro. Se la casa avesse alle spalle un dirupo, non si sentirebbero al sicuro, come se potessero precipitare dal dirupo da un momento all’altro. Allo stesso modo, vivendo in un villaggio, se non si stabiliscono relazioni con qualcuno in possesso di reputazione e prestigio e non gli si fa visita di tanto in tanto per conquistarselo, ci si sentirà sempre un po’ isolati in quel villaggio e si rischierà costantemente di subire soprusi e di non riuscire a sbarcare il lunario. Per questo le persone vogliono sempre avvicinarsi al capo villaggio. È una buona idea? (No.) Soprattutto quando si tratta di fede in Dio, in alcuni Paesi in cui si affronta la persecuzione da parte del governo, alcuni dicono: “Se predichiamo il Vangelo al capo villaggio e lui non acquisisce la fede, ma sua madre, sua nonna, sua moglie o sua figlia sì, non ci avvicineremo comunque al capo? Se un fratello o una sorella della nostra chiesa gode di una posizione di rilievo nel villaggio o è parent del capo villaggio, la chiesa non avrà forse un solido appoggio lì? Non godrà di prestigio? I nostri fratelli e sorelle che credono in Dio non potranno mangiare e coltivare nel villaggio senza problemi? Non solo, ma quando il gran dragone rosso o il Dipartimento del Lavoro del Fronte Unito verranno a indagare, ci sarebbe qualcuno ad appoggiarci. Sarebbe fantastico!” Vuoi sempre essere vicino a qualche organizzazione o a qualche gruppo di forze per assicurarti di non trovarti in circostanze pericolose, per garantirti di poter credere in Dio in modo sicuro e senza persecuzioni: che cosa fantastica! Allo stesso tempo, frequentare persone influenti ti fa sentire a tua volta influente, non è vero? È un pensiero meraviglioso, ma il capo villaggio vuole davvero che ti avvicini a lui? Il capo villaggio è qualcuno di cui puoi approfittare? Il capo villaggio ti permetterà di sfruttarlo? Tu, persona comune, vuoi avvicinarti all’organizzazione o al capo del villaggio e pensi che basti la semplice predicazione del Vangelo? Non devi forse offrire qualche omaggio decoroso o svolgere qualche compito rilevante per avvicinarti al capo villaggio? Qual è la vostra esperienza? È facile avvicinarsi al capo villaggio? Sarebbe difficile persino avvicinarsi al suo cane! E fare un omaggio direttamente al capo villaggio non funzionerebbe; bisognerebbe avvicinarsi a sua moglie, a sua madre, a sua zia o a sua nonna, partendo da obiettivi relativamente più facili. Perché avvicinarsi alla nonna del capo villaggio? Il capo villaggio ha un rapporto più stretto con lei, quindi inizi con lei e, attraverso la nonna, un anziano della famiglia che può mettere una buona parola per te, ti avvicini gradualmente al capo villaggio. Questo è il cosiddetto “approccio indiretto”, non è vero? Se fai un omaggio direttamente al capo villaggio, lui magari ti chiederà: “Chi sei?” E tu risponderai: “Sono Tizio della famiglia Li, vivo nella zona orientale del villaggio”. “Quale famiglia Li? Perché non la conosco?” Se nemmeno ti riconosce, ti sarà facile avvicinarti a lui? (No.) E se gli fai un omaggio, quale tipo attirerà la sua attenzione? Oro in listelli o lingotti: per caso ne possiedi? Cetrioli di mare: per caso gli interessano? Vedrà se i tuoi cetrioli di mare sono importati o nazionali; lui stesso ne ha in abbondanza. Tiri la cinghia e trascorri le tue giornate in modo frugale per comprarli, senza osare mangiarli o anche solo toccarli. Glieli offri e lui non li guarda nemmeno. Gli doni una cintura e lui dice: “È artigianale, vero?” Tu rispondi: “È di pelle di mucca”. E lui: “Chi mai indossa cinture di pelle di mucca al giorno d’oggi? Nessuno. La gente indossa cinture di vera pelle con loghi di marchi europei oppure con dei diamanti incastonati. Ne hai qualcuna di quelle?” Tu dici: “Come sono fatte? Non le ho mai viste”. Lui replica: “Se non le hai mai viste, non disturbarti a venire qui. Pensi di star donando questa cintura a un mendicante?” Puoi entrare nelle grazie di una persona del genere? Credi di avere un piccolo piano intelligente, di avere capito tutto quello che devi fare, ma lui semplicemente disprezza i tuoi doni. Lui li disprezza, eppure tu insisti a tentare di ingraziartelo. Ciò è appropriato? Se anche lui avesse un’alta considerazione dei tuoi doni, sarebbe appropriato tentare di ingraziartelo? (No.) Solo per avere qualcosa da mangiare, solo per godere di un appoggio potente nel villaggio, saresti disposto a fare cose così degradanti. Non lo trovate vergognoso? (Sì.) Tentare di ingraziarsi la nonna del capo, sua moglie e sua cognata, ricorrere a ogni tipo di metodo raffazzonato, fare omaggi e cercare di avvicinarsi. Gli altri ti dicono: “È inutile che tu faccia questi omaggi; è su di te che il capo ha messo gli occhi”. Allora cercheresti ancora di avvicinarti? Nessuno degli omaggi che tu facessi sarebbe adatto. Il capo non li guarderebbe nemmeno, ritenendoli tutti indegni di lui. La cosa peggiore di tutte è che dovresti aggiungere te stesso alla trattativa. Cercheresti ancora di avvicinarti a lui? (No.) Cercheresti comunque questo genere di appoggio? Che tipo di personaggio è il capo villaggio? È qualcuno che ti permette di avvicinarti a lui come nulla fosse? (No.) E se anche stabilissi una relazione con lui e ti avvicinassi a lui? Egli può forse controllare il tuo destino o aiutarti a raggiungere la salvezza? Oppure, quando arriva il momento di affrontare persecuzioni e situazioni reali, quando Dio permette e orchestra queste situazioni, puoi evitare di affrontarle? Il capo villaggio ha forse l’ultima parola in merito? (No.) Nel grande disegno delle cose orchestrate da Dio, non c’è alcuna forza che abbia l’ultima parola, tanto meno il capo villaggio; nessuna forza è neppure degna di essere menzionata a questo proposito. Pertanto, vivendo in questo mondo, che ti trovi in un villaggio, in una contea, in una città o in un qualsiasi Paese, fino a qualunque settore in cui sei impiegato all’interno di un Paese, nessuna delle varie forze esistenti può esercitare la sovranità sul tuo destino o cambiarlo. Nessuna forza è padrona del tuo destino, né tantomeno sovrana del tuo destino, e neppure è in grado di inquadrarlo. Al contrario, è quando ti sei integrato nelle varie forze esistenti nella società che la calamità si abbatte su di te e la tua sfortuna inizia. Più ti avvicini a esse, più sei in pericolo; più ti integri con esse, più ti sarà difficile uscirne. Non solo queste varie forze non ti arrecano alcun beneficio ma, man mano che ti integri con esse, ti devastano e ti calpestano ripetutamente, stravolgendo il tuo spirito e la tua mente, facendoti perdere la serenità, così che smetti di credere nell’esistenza dell’equità e della giustizia in questo mondo. Rovineranno il tuo meraviglioso desiderio di perseguire la verità e la salvezza. Quindi, per sopravvivere in questa società, indipendentemente dalla classe sociale, dall’ambiente, dal gruppo o dal settore in cui ti trovi, ricercare una forza su cui fare affidamento, che ti faccia da ombrello protettivo, è un pensiero e un punto di vista errato ed estremo. Se stai solo tentando di sopravvivere, dovresti restare fuori da queste forze. Se anche esse stanno solamente difendendo i tuoi legittimi diritti umani, questo non è un motivo o una scusa per fartene coinvolgere. Indipendentemente dalla condizione di sopravvivenza di queste varie forze nella società, dai loro obiettivi di avanzamento o dalla direzione delle loro azioni, in breve, come persona che crede in Dio, come persona che persegue la verità, non dovresti diventarne parte, né dovresti diventare un sostenitore all’interno di queste varie forze. Dovresti invece prenderne le distanze, starne alla larga, evitare le varie controversie che le coinvolgono, le varie regole del gioco che stabiliscono e anche le azioni e le parole dannose che richiedono di compiere e pronunciare nell’ambito della tua professione o di queste forze. Non dovresti diventarne parte e tantomeno complice. Questo è il requisito che Dio ti pone all’interno dei vari settori e delle varie professioni in cui esistono diverse forze: starne alla larga, non diventare una loro pedina sacrificale, non diventare loro oggetto di sfruttamento e non diventare un loro lacchè o emissario.

Naturalmente, in questa società, a parte i propri diretti superiori nei vari settori e professioni, e a parte le organizzazioni civili, ci sono anche alcuni gruppi sociali illegali che le persone dovrebbero evitare: state lontani da queste persone e non associatevi a loro in alcun modo. Per esempio, coloro che praticano l’usura. Alcuni non dispongono di capitali per la loro attività e non sono in grado di ottenere un normale prestito, ma c’è un modo in cui possono facilitare l’acquisizione di capitali, ossia il prestito a usura. I prestiti a usura non comportano solo tassi di interesse elevati, ma anche rischi significativi. Alcune persone, per guadagnare molto denaro ed evitare che la loro attività fallisca, ricorrono in ultima analisi a questa risorsa: il prestito a usura. Coloro che praticano l’usura sono figure sociali rispettose della legge? (No, non lo sono.) Sono organizzazioni sociali illegali e andrebbero sempre evitati. Indipendentemente dalla situazione in cui la tua sopravvivenza o il tuo stato attuale delle cose ti pongono, non dovresti mai prendere in considerazione questa strada, bensì starne alla larga ed evitarla. Qualsiasi problema si presenti nella tua vita e riguardo al tuo sostentamento, non pensarci nemmeno e non prendere in considerazione l’idea di intraprendere questa strada. Questo gruppo di persone non è simile all’organizzazione di un partito? Intercorrono alcune somiglianze tra la cosiddetta società rispettosa della legge e la malavita. Non pensare che possano fornire al tuo sostentamento una via d’uscita o un punto di svolta; questa è un’illusione. Una volta che scegli di fare questo passo, una volta che intraprendi questa strada, avrai una vita peggiore davanti a te. Naturalmente, c’è un altro tipo di cosiddetta organizzazione sociale che non vogliamo nominare e alla quale non devi mai avvicinarti, soprattutto quando incontri certi problemi particolari e spinosi, quando affronti ambienti particolari o quando ti trovi in circostanze particolarmente pericolose. Non pensare di ricorrere a mezzi estremi per proteggerti, per uscire dal pericolo e per sfuggire alle difficoltà. In tali situazioni, è meglio rimanervi intrappolati che frequentare quel tipo di persone o associarsi a loro in qualsiasi modo. Perché farlo? È questo che si chiama possedere integrità? È questo il tipo di integrità che i cristiani dovrebbero avere? (Questo non è il tipo di integrità che i cristiani dovrebbero avere.) Allora cos’è? (Non è proprio giusto avvicinarsi a loro.) Perché non è giusto? (Avvicinarsi a loro porterà a una vita peggiore e a maggiori pericoli in futuro.) È solo per sfuggire a un pericolo futuro? Allora perché prima non ti districhi dal tuo pericolo immediato? Perché non puoi avvicinarti a queste forze? Nella Bibbia, quando il Signore Gesù venne tentato, cosa rispose a Satana? (Il Signore Gesù disse: “Vattene, Satana, poiché sta scritto: ‘Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi il culto’” [Matteo 4:10].) Dio è l’Unico Che l’uomo dovrebbe adorare e l’Unico che l’uomo dovrebbe servire. Allo stesso tempo, Dio è l’Unico per il quale l’uomo dovrebbe vivere. Se Dio permette che ti venga tolta la vita, cosa dovresti fare? (Sottomettermi.) Dovresti sottometterti a Lui e lodarLo. Il nome di Dio andrebbe esaltato e le persone dovrebbero sottomettersi a Dio senza inseguire la propria vita. Se invece Dio vuole che tu viva, chi può privarti della vita? Nessuno può farlo. Quindi, a prescindere dalle circostanze o dai pericoli che affronti, anche di fronte alla morte, se c’è una forza che può salvarti dalla morte, allora non è una forza appropriata, e appartiene invece a Satana. Cosa dovresti dire? “Vade retro, Satana! Preferirei morire piuttosto che avere un qualsiasi rapporto con te!” Non è una questione di principio? (Sì.) “È impossibile che io viva a causa delle tue forze, né morirò perché Dio mi ha abbandonato. Tutto è nelle mani di Dio. Non posso affidarmi ad alcuna forza e scendere a compromessi per continuare a vivere”. Questo è il principio a cui le persone dovrebbero attenersi. Se ti trovassi in un dilemma e qualcuno ti dicesse che c’è una forza nella società che potrebbe salvarti, se questa forza riuscisse magari a salvarti, ma disonorasse te, i cristiani, la chiesa e la casa di Dio, se screditasse la casa di Dio, come risponderesti? Accetteresti o rifiuteresti? (Rifiuterei.) Dovresti rifiutare. In linea di principio, non dipendiamo da nessuna forza per sopravvivere. Quindi, a prescindere dalle circostanze o dalle situazioni di pericolo che ci troviamo ad affrontare, la cosa fondamentale, oltre a sottometterci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, è che non dovremmo nemmeno prendere in considerazione l’idea di ricorrere a vari mezzi estremi per sfuggire a situazioni difficili. Una volta assolte le responsabilità e compiuti gli sforzi dovuti, le persone dovrebbero lasciare il resto all’orchestrazione di Dio. Se qualcuno ti dicesse che esiste un’organizzazione sociale illegale in grado di salvarti, acconsentiresti? (Non lo farei.) Perché non acconsentiresti? Non vuoi vivere? Non vuoi liberarti rapidamente dalla tua difficoltà? Anche quando stai tentando di districarti dalla tua situazione difficile e di continuare a vivere, devi possedere dei principi secondo cui comportarti. Devi sapere cosa dovresti o non dovresti fare. Dovresti avere chiarezza nel tuo cuore e non perdere i tuoi principi.

Per quanto riguarda la questione di restare fuori dalle varie forze della società, oltre alle varie forze che le persone incontrano nella loro vita, vi sono anche varie forze che appaiono spesso nella società: anche da queste bisognerebbe restare fuori. Che sia nella vita o nel lavoro, evita qualsiasi legame o interazione con esse. Occupati della tua vita e del tuo lavoro e, allo stesso tempo, non lasciarti spaventare dal modo impressionante in cui queste forze si manifestano. Mentre le rifiuti e te ne tieni lontano nel tuo cuore, applica saggezza nel gestire il tuo rapporto con esse e mantieni le distanze. Questo è ciò che dovresti fare. Abbi chiaro nel tuo cuore che stai svolgendo questo lavoro solo per poterti procurare da mangiare, per il tuo sostentamento. Il tuo scopo è semplice, è avere cibo e vestiti, e non lottare contro di esse per ottenere un esito particolare. Anche se ti parlano o si rivolgono a te con durezza, anche se ti trovi in un Paese in cui la fede religiosa viene perseguitata, in cui il cristianesimo viene perseguitato, e alcune persone deridono il tuo credo, fanno commenti sarcastici o diffondono voci su di esso, non puoi fare altro che tenere duro. Proteggiti, resta sereno davanti a Dio, pregaLo spesso, presentati regolarmente al Suo cospetto e non lasciarti intimorire dall’enormità o dalla ferocia con cui queste forze si manifestano. Oltre a praticare il discernimento nei loro confronti nel profondo del tuo cuore, devi anche restarne fuori. Attento a ciò che dici, ai passi che compi, mantieni una convivenza pacifica e applica saggezza nei tuoi rapporti con esse. Non sono questi i principi di pratica che dovresti seguire? (Sì.) Naturalmente, che tu voglia restarne fuori, rifiutarle o addirittura disprezzarle nel tuo cuore, dovresti essere saggio sull’immagine che dai di te all’esterno. Non dovresti lasciare che lo percepiscano o lo vedano. Che ti sia chiaro nel cuore che stai lavorando solo per guadagnarti da vivere e che vivere in mezzo a esse è un’ultima spiaggia. Per prima cosa, cerca di restarne fuori. Quando si dedicano collettivamente a un qualsiasi comportamento illegale, dovresti restarne fuori, evitarle e non prendere minimamente parte ai loro crimini. Allo stesso tempo, proteggiti e non permetterti di ritrovarti nella sgradevole situazione di essere attaccato o incastrato insieme a costoro. È una cosa facile da realizzare? Alcune persone giovani e ingenue potrebbero trovare difficoltà quando entrano per la prima volta in questo complesso ambiente sociale. O magari alcuni individui sono privi di qualità o di capacità di adattamento e non sono molto abili nel gestire le relazioni interpersonali, il che costituisce una difficoltà aggiuntiva. In ogni caso, una cosa è chiara: è sufficiente che utilizzi le tue capacità personali per portare a termine il compito che hai da svolgere. Non offendere nessuno, non essere troppo esigente con chi non ha fede, limiti morali, coscienza e ragione. Evita, a causa di una singola parola o di un singolo episodio, di predicare loro principi elevati o di parlare di questioni come la fede in Dio, il modo in cui comportarsi o la coscienza e la natura umane. Non è necessario; conserva i tuoi buoni consigli per coloro che capiscono. Non fare nemmeno discorsi umani a coloro che non sono migliori delle bestie, e parla ancor meno di cose che riguardano la verità. Questo è un modo di agire sciocco. Se costoro costituiscono una forza potente, allora nel modo in cui ti approcci a loro, mentre nel cuore ne prendi le distanze e li rifiuti, esteriormente dovresti mantenere un atteggiamento amichevole e armonioso nei loro confronti. Sforzati di raggiungere il risultato di garantirti il tuo sostentamento in termini di cibo e vestiti: basta questo. In un ambiente di vita così complesso, in cui si intrecciano varie forze, Dio non ha bisogno che tu prenda parte ad alcunché per dimostrare che sei qualcuno che segue Dio, che persegue la verità o che è una persona brava e onesta. Egli vuole invece che tu sia semplice come una colomba e prudente come un serpente, che ti presenti al cospetto di Dio in ogni momento, che ti acquieti davanti a Lui e preghi, che Gli permetta di proteggerti e che raggiunga l’obiettivo di proteggere te stesso. Qual è l’esito specifico che dovresti raggiungere? Evitare di essere raggirato da persone malvagie, di ritrovarti invischiato in diverse forze e di diventare la loro valvola di sfogo, la loro pedina sacrificale, il loro capro espiatorio o il bersaglio del loro scherno. Quando appureranno che credi in Dio, ti derideranno dicendo: “Guarda, è un credente religioso” oppure “Vedi quella persona religiosa, il suo Dio è così o cosà; costui sta pregando di nuovo il suo Dio e dice che i soldi che guadagna gli vengono dati da Dio”. Pertanto, non intraprendere discussioni sulla fede con loro. Non concedere loro alcun appiglio. Non devi investire alcuna energia nel socializzare con loro, nel mantenere un rapporto con loro, perché parlino bene di te, perché dicano che sei una brava persona o per guadagnarti la loro approvazione. Non hai bisogno di queste cose. Occupati degli affari ufficiali secondo i principi; sei un comune dipendente, uno dei tanti membri del settore. Dio non ti chiede di diffondere le Sue parole tra costoro, di condividere con loro sulla Sua verità. Ti chiede di prendere le distanze da loro, di proteggerti, di non lasciarti intrappolare nel loro pantano né in alcuna tentazione, e soprattutto di non rimanere invischiato in varie controversie, nel caos che creano, nei loro schemi e nelle loro trappole, né in situazioni complicate. Dovresti essere consapevole in ogni momento del tuo scopo in questa professione: non si tratta di fare carriera, di arrivare in alto, di diventare una persona di prestigio o di mostrare il tuo valore alla società. Non si tratta di fare alcunché per impressionare i tuoi capi o i tuoi superiori. Il tuo scopo è guadagnarti il pane quotidiano, garantirti il sostentamento, essere in grado di sopravvivere in questo mondo e in questa società, e quindi disporre del tempo e delle condizioni per compiere il tuo dovere, perseguire la verità e raggiungere la salvezza. Pertanto, in qualsiasi posto di lavoro, non devi lottare per procurarti opportunità di avanzamento, ulteriore istruzione, studi all’estero, l’alta stima dei tuoi superiori o addirittura l’attenzione dei capi di livello superiore. Non hai bisogno di nulla di tutto questo. Se stai tentando di sopravvivere, di garantirti il sostentamento, allora queste cose possono essere eliminate dalla tua vita. Tutto ciò che devi fare è proteggerti nell’ambito della tua professione: è sufficiente questo. Dio non ti chiede di fare molto. Il principio che dovresti osservare è prendere le distanze dalle varie forze, evitare di gettarti nel tritacarne o di rovinarti in un ambiente relativamente semplice in cui puoi garantirti il sostentamento. Questo è un modo di agire sciocco. Sei chiaramente in grado di garantirti il sostentamento con i metodi di lavoro più semplici, eppure sei spesso disposto a prendere parte alle controversie, a immergerti o a lasciarti coinvolgere in questioni estranee alla tua professione e al tuo sostentamento, cosa che ti porta a ritrovarti in varie vicende umane complesse, nei complessi intrecci e conflitti di varie forze della società. Quindi non puoi incolpare Dio di aver disposto le tue circostanze; puoi incolpare solamente te stesso, la tua rovina è opera tua. Dici spesso che sei troppo occupato ed esausto per via del lavoro e che non hai tempo per partecipare alle riunioni e compiere il tuo dovere. Indipendentemente dalle ragioni, se ti trovi in queste circostanze, verrai presto scacciato dalla casa di Dio. La tua speranza di salvezza svanirà. Questa è stata la strada che tu stesso hai intrapreso, quella che tu hai scelto, e questo è l’esito che riceverai alla fine. Se, nell’ambiente in cui vivi, pratichi secondo i principi su cui Dio ha condiviso, ti proteggi bene e sai presentarti davanti a Dio con un cuore sereno, allora, anche se tenti di districarti tra il lavoro e l’adempimento del tuo dovere, avrai ancora una possibilità di salvezza. Ma il presupposto per questo è che devi prendere le distanze dalle varie forze della società, acquietare il tuo cuore e allo stesso tempo, nell’ambito delle tue capacità e dei tuoi mezzi limitati, essere in grado di adempiere al tuo dovere e di percorrere il cammino del perseguimento della verità. In questo modo, per quanto difficile possa essere il tuo ambiente familiare o per quanto limitati possano essere i tuoi mezzi individuali, sotto la protezione, le benedizioni e la guida di Dio, alla fine progredirai passo dopo passo lungo il cammino del perseguimento della verità. Allora la tua speranza di salvezza si rafforzerà. Magari, grazie al tuo perseguimento personale, ai tuoi sforzi e ai prezzi che paghi, alla fine otterrai la salvezza. Tuttavia, può capitare che alcuni si arrendano a metà strada. Vedono che questa vita è troppo monotona, che si ritrovano tagliati fuori dal mondo, che vivono isolati e solitari, e sentono che se non sono coinvolti in varie controversie non hanno nulla da fare e non riescono a trovare il proprio valore o a vedere il proprio valore e il proprio futuro. Così abbandonano i principi richiesti da Dio, scegliendo di non restare soli né silenziosi, bensì di mescolarsi con le varie forze della società. Si accapigliano riguardo a ogni piccolo dettaglio, indulgono a lotte e coinvolgimenti, litigano e combattono con esse. Si ritrovano coinvolti in varie controversie, e percepiscono che la loro vita è diventata piena, preziosa e felice: non si sentono più soli. Cosa hanno scelto queste persone? Hanno scelto la strada del trascurare i loro doveri e del non perseguire la verità. Questa è la fine: quando si arriva a questo punto del cammino, non c’è più speranza di salvezza. Non è forse così? Numerose persone, persino dopo aver sentito queste parole, le prendono bene e non trovano troppo impegnativo attuarle. Tuttavia, dopo averle praticate per un po’, pensano: “Non è troppo faticoso vivere così? La gente mi vede spesso come una persona non convenzionale, non ho amici, non ho compagnia; mi sento troppo solo, troppo isolato, e la mia vita quotidiana è spenta. Sento che non è per niente una vita bella o felice”. Quindi ritornano ancora una volta alla loro vita precedente: costoro vengono scacciati. La loro speranza di salvezza si dissolve. Non riescono a sopportare la solitudine, né a tollerare l’avversità di essere scherniti e isolati perché vivono secondo i requisiti di Dio in mezzo a questo gruppo di persone. Al contrario, gradiscono vivere nel mezzo di varie forze che lottano tra loro e si aggregano alle diverse forze, si lasciano coinvolgere, litigano e combattono contro di loro. Tali persone, si può dire, non rientrano tra i prescelti di Dio. Anche se si sentono bene dopo aver ascoltato questi sermoni, scelgono comunque di integrarsi con le varie forze della società anziché prenderne le distanze. Non c’è bisogno di dire che costoro non sono sicuramente quelli a cui è destinata la salvezza. Se invece scegli la strada di prendere le distanze dalle varie forze della società e, a condizione di garantirti il sostentamento, adempi al tuo dovere di essere creato, allora come minimo, in base a questa scelta, hai una speranza di salvezza. Possiedi i prerequisiti di base; di conseguenza, questa speranza di salvezza esiste.

In passato c’era un membro della chiesa che in qualche modo aveva fatto conoscenza con un occidentale figlio di un deputato. In realtà, essere un membro del parlamento non è una carica così importante, ma quel tale percepiva come un grande onore essere un conoscente del figlio di un parlamentare d’oltremare. Lo riteneva una persona di prestigio. In seguito, ha portato il figlio del deputato in giro, e lo presentava a chiunque incontrassero dicendo: “Questo è il figlio del deputato”. Gli ho chiesto: “Il figlio del deputato? Che grado di parlamentare è suo padre? Cosa può fare per te?” Mi ha risposto: “Suo padre è un deputato!” Ho detto: “Il fatto che suo padre sia un deputato ha qualcosa a che fare con te? Tu non sei un parlamentare, quindi perché questo mettere in mostra?” Lui era così soddisfatto di sé. Solo perché aveva stabilito un legame con il figlio di un deputato, si comportava in modo presuntuoso ovunque andasse e ignorava i conoscenti quando li incontrava per strada. Gli chiedevano: “Perché non ci saluti?” Lui rispondeva: “Sto camminando con il figlio del deputato!” Ti rendi conto di quanto fosse vanitoso? Un simile individuo è o non è un miscredente? (Sì.) Qual è l’esito finale per tali persone nella casa di Dio? (Verranno scacciate.) Questo individuo deve essere allontanato dalla chiesa, perché è un miscredente e un opportunista. Si aggrega a chiunque sembri avere rango e forza, e se vede che c’è una forza nella casa di Dio, le si aggrega. Di conseguenza, dopo aver fatto parte della casa di Dio per un certo periodo, si rende conto che non c’è modo di fare soldi qui, così trova lavoro come rider di cibo da asporto. Ma non si sente abbastanza dignitoso a compiere questo lavoro e in seguito si ingrazia il figlio del deputato, convincendosi che ora gode di prestigio e non ha più bisogno di consegnare cibo da asporto. DimMi, non è una cosa sciocca? Non c’è una fetta di persone del genere nella chiesa? (Sì.) Alcuni provano orgoglio solamente perché conoscono qualcuno in possesso di rango o forza. Pensano di avere un valore e di essere diversi dagli altri. Altri godono di una piccola posizione ufficiale e di un po’ di forza, ma credono di essere diversi dagli altri membri della chiesa e di avere l’ultima parola. Costoro non sono forse dei miscredenti? (Sì.) Poi ci sono quelli che non hanno una vera influenza ma non fanno che vantarsi, dicendo: “Conosco il presidente!” oppure “Conosco il cugino del segretario del presidente!” Vedi, possiedono conoscenze per vie così contorte e hanno comunque il coraggio di dire queste cose. Perché hanno la pelle così dura? La loro storia è così contorta che nessuno sa di chi stiano realmente parlando, e gli altri sono troppo disinteressati per ascoltare, perché a loro non importano queste cose. Solo questi individui considerano tali questioni come le più importanti, le più significative e le più impressionanti. Alcuni dicono spesso di conoscere ministri, direttori o alti funzionari. C’è chi arriva persino ad affermare: “Conosco persone da entrambi i lati, sia nella società rispettosa della legge che nella malavita; percorro entrambe le strade con la stessa facilità di un terreno pianeggiante”. Altri magari dicono: “Conosco la cognata del capo della contea”. E c’è chi dichiara: “Conosco l’amica di chiesa della madre del sindaco”. Usano queste cose per vantarsi. A cosa serve conoscere queste persone? Possono forse aiutarti a ottenere qualcosa? Anche se sei un sindaco, un direttore, un governatore provinciale o addirittura la madre o il padre del governatore, il tuo prestigio ha una qualche applicazione nella chiesa? (No.) Sindaci, governatori e simili non fanno forse parte della razza umana? Possono diventare più grandi di Dio? Il fatto che questi miscredenti apprezzino tali forze non è forse disgustoso? (Sì.) Alcuni affermano addirittura di conoscere il capo della polizia; altri dicono: “Ero un agente della polizia comunitaria e capo stazione nella stazione locale”; altri ancora: “Ero un direttore d’ufficio di quartiere e portavo la fascia rossa al braccio”. Cosa suscita in voi sentirli parlare di queste cosiddette forze? Alcuni miscredenti, quelli che non perseguono la verità e sono credenti solo a parole, sono talmente stupidi da non sapere se ciò che dicono queste persone è vero o no, quindi lo prendono per vero e le stimano moltissimo. Cosa pensano invece nel loro cuore coloro che perseguono la verità quando sentono queste cose? Qual è la loro valutazione di questi individui? Sanno stabilire a prima vista che si tratta di miscredenti, che costoro parlano solo di varie forze e questioni mondane e che sono entrati a far parte della casa di Dio per fare sfoggio di queste cose. Non menzioniamo nemmeno il fatto che conoscono i lontani parenti di qualche funzionario o di qualche celebrità; se anche sono loro stessi una celebrità, nella casa di Dio non valgono nulla, così come non valgono nulla i loro titoli e le loro posizioni, quindi cosa stanno ostentando? Possiedono la verità? Compiono il loro dovere secondo i principi? Non sono nulla, eppure hanno il coraggio di mettersi in mostra! Non è spudorato? Non è nauseante? (Sì.) Quanto è nauseante? Avere contatti da entrambi i lati della legge è una cosa di cui addirittura si vantano: coloro che si vantano di questo non sono forse degli stupidi? Non sono degli sciocchi? (Sì.) Non hanno nemmeno paura di mettersi nei guai. Frequentano entrambi i lati della legge: un individuo del genere non è forse un delinquente? I delinquenti e i furbi non sono apprezzati nella casa di Dio; appartengono ai miscredenti e andrebbero espulsi! Eppure continuano a fare di ciò un vanto. Non è forse da idioti? È per caso qualcosa di cui andare fieri? Addirittura se ne vantano! Alcuni indossano grandi catene d’oro al polso e, quando sono ubriachi, ne fanno sfoggio agli altri dicendo: “I miei antenati erano tombaroli e le loro abilità in questo campo sono state tramandate nella mia famiglia per generazioni. Guarda questa grossa catena che ho al polso: l’ho trovata in una maestosa tomba un certo giorno, a notte fonda, e me la sono tenuta. Che te ne pare? Impressionante, eh?” C’è chi glielo sente raccontare e li denuncia, e costoro vengono arrestati senza nemmeno rendersi conto di quale legge hanno infranto. La gente chiede loro: “Quella catena d’oro che hai al polso è di quest’epoca? È un cimelio!” E costoro si autoincriminano stupidamente. Non vantarti ciecamente di cose che non sono mai accadute; fa’ attenzione a non attirare la polizia e a non metterti nei guai. È facile mettersi nei guai vantandosi; se giochi con il fuoco, verosimilmente ti brucerai e finirai per distruggerti: la colpa è solo tua. Non sai nemmeno cosa dire, non riesci a capirci nulla; non è forse da idioti? (Sì.) Se ti vanti di essere in grado di mangiare venti panini in una sola volta, va bene; non è qualcosa che comporta una violazione dei principi. Al massimo la gente ti riterrà uno sciocco e non ti prenderà sul serio, ma non è contro la legge. Il principio di restare fuori dalle varie forze della società riguarda essenzialmente la necessità di avere saggezza in ogni angolo della società e in qualsiasi gruppo in cui ti trovi. È come ciò che Dio disse durante l’Età della Grazia: “Siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe” (Matteo 10:16). Proteggiti bene; è sufficiente che tu riesca a garantirti il sostentamento. Non tentare e non illuderti di approfittare delle forze della società per affermarti al suo interno, entrando a fare parte di queste forze, ottenendo il loro riconoscimento e venendovi ammesso. Si tratta di idee sciocche e di pensieri decadenti. Gli esseri umani dovrebbero correggere le loro prospettive. Indipendentemente dall’ambiente sociale o dalla comunità in cui si trovano, se seguono la via di Dio, questo li porterà a essere rifiutati dalla società o dall’umanità. Ma fintanto che Dio ti darà respiro, non rimarrai senza un modo per sopravvivere. Di questo non devi dubitare. La vita delle persone non dipende da varie forze che garantiscano la loro sicurezza, il loro sostentamento, il loro futuro o tutto ciò che possiedono. Gli individui si affidano a una singola parola di Dio, a quanto Egli decreta, alla Sua guida e alla Sua protezione: è indispensabile che di questo non dubiti. Pertanto, per sopravvivere nella società, il tuo mezzo fondamentale di sopravvivenza dovrebbe essere quello di scegliere una professione per garantirti il tuo sostentamento, anziché affidarti a un qualsiasi tipo di forza. Affidarsi a una professione per mantenersi: questo principio prevede che le persone, sotto la guida e il decreto di Dio, godano di tutto ciò che Egli ha dato loro, compresi i beni materiali e il denaro, senza affidarsi alle elemosine o a quanto distribuito da varie forze della società per provvedere al proprio sostentamento individuale. Le cose materiali e il denaro su cui ogni giorno fai affidamento per sopravvivere, proprio come il tuo respiro, provengono tutti da Dio, è Lui a darteli, e nessuno può portarti via ciò che ti ha dato Dio. Le cose materiali, tutto ciò che è esterno al tuo corpo, come il tuo respiro, non ti sono concessi dall’elemosina di nessun altro e, naturalmente, nessuno può toglierteli. Se te li ha dati Dio, nessuno può portarteli via. Possiamo riscontrare questo fatto nelle esperienze di Giobbe, e tu non dovresti dubitarne. Con questa fiducia autentica, avrai la base fondante e la motivazione per sostenere il principio di restare fuori dalle varie forze della società. Allora, su queste basi, il tuo corpo e la tua mente possono acquietarsi al cospetto di Dio, puoi presentarti davanti a Lui e offrire il tuo corpo, la tua mente e il tuo spirito, compiere il tuo dovere, perseguire la verità e ottenere il meraviglioso risultato della salvezza. Dovresti possedere questa conoscenza e comprendere queste verità. Perciò, anche se la frase “restare fuori dalle varie forze della società” può sembrare facile, nell’affrontare le questioni devi ponderare le tue decisioni in base a vari principi e alle varie situazioni reali. In breve, l’obiettivo finale non è semplicemente prenderne le distanze e staccarti da esse, ma utilizzare il metodo e il percorso di pratica di restare fuori dalle varie forze della società per poterti acquietare al cospetto di Dio, offrirGli il tuo corpo e la tua mente e presentarti al Suo cospetto, intraprendere il cammino del perseguimento della verità e infine raggiungere la speranza della salvezza e la realizzazione dei tuoi desideri. Di conseguenza, per raggiungere questa salvezza finale, devi seguire il principio di restare fuori dalle varie forze della società. Questo è un percorso necessario, uno dei percorsi fondamentali per ottenere la salvezza. Non è così? (Sì.) Abbiamo condiviso chiaramente sul principio di restare fuori dalle varie forze della società. C’è qualcosa di questo principio che non vi è ancora chiaro? Quando si tratta di certe situazioni particolari, sapete come approcciarle? Se unirsi a una certa forza è solo una formalità o una necessità dovuta a una certa professione, questo va contro il principio di restare fuori dalle varie forze della società? Se è solo una necessità o una formalità all’interno della vostra professione, allora è accettabile. Le forze di cui parliamo non hanno alcuna correlazione con questo, con organizzazioni o gruppi di superficie; qui stiamo discutendo di forze. A cosa si riferisce il termine “forze”? Si riferisce alle autorità, alla forza dei gruppi e alla forza con cui queste cose operano o addirittura si scatenano nella società, non è così? (Sì.) Se avete compreso questo principio di pratica, passiamo a condividere in merito al prossimo.

Il quarto principio è quello di restare fuori dalla politica. La politica è un argomento delicato. Trent’anni fa, discutere di certi leader, politiche o affari politici dell’epoca, persino all’interno della chiesa, avrebbe attirato le critiche di numerosi individui. Molti trovavano una scusa per andarsene non appena si parlava di politica e non osavano discutere di tali argomenti, dicendo: “Se parli di politica significa che sei contro il partito e la nazione; sei un controrivoluzionario e verrai arrestato. Se non fosse per il bene dei fratelli e delle sorelle, ti denuncerei”. All’epoca la gente era particolarmente sensibile riguardo alla politica. Oggi è ancora così? Se la politica viene discussa o esposta all’interno della chiesa, se il gran dragone rosso e Satana vengono rivelati o se vengono sollevati argomenti che sembrano politici, la maggior parte delle persone mantiene ancora questo atteggiamento? Non c’è stato un qualche cambiamento? (Sì.) Nelle riunioni passate, quando parlavamo di argomenti come quale demone si stesse opponendo a Dio o perseguitasse i cristiani, alcuni tossivano, come se avessero qualcosa in gola, e andavano fuori per schiarirsela. Dopo poco, ascoltavano un po’ e pensavano tra sé e sé: “Oh, hanno smesso di fare discorsi controrivoluzionari”, e tornavano. Ma quando tornavano e vedevano che stavi ancora discutendo di quegli argomenti, ricominciavano a tossire e se ne andavano di nuovo. Mi sono chiesto perché continuassero a tossire. Stavamo discutendo di come discernere Satana e di come rivelare la sua essenza e il suo volto ignobile. È forse una discussione politica? (No.) Alcuni sciocchi, i cosiddetti individui spirituali, che sono privi di comprensione spirituale, opponevano una forte resistenza a questi argomenti. Non sapevano distinguere tra la verità e l’effettivo coinvolgimento politico, né capire cosa il Partito Comunista intendesse per “controrivoluzionari”. Erano ignoranti, avevano subito il lavaggio del cervello da parte del Partito Comunista e temevano di essere considerati anch’essi dei controrivoluzionari. Non osavano discutere né menzionare il tema dell’esposizione del gran dragone rosso. Smascherare il gran dragone rosso significa partecipare alla politica? Abbandonare il gran dragone rosso è forse da controrivoluzionari? (No.) Ora avete il coraggio di dire che non lo è, ma osereste dire la stessa cosa nella Cina continentale? Coloro che seguono Dio sono criminali politici che agiscono contro il partito e lo Stato? (No.) Perché dici di no? Che cos’è un criminale politico? Tu hai mai preso parte alla politica? (No.) Se non hai partecipato alla politica, come sei diventato un criminale politico? (L’etichetta mi è stata applicata dal gran dragone rosso.) Se partecipi a un furto, sei un ladro. Se prendi parte a un omicidio, sei un assassino. Se partecipa a una rapina, sei un rapinatore. Su quali basi vengono avanzate queste accuse? Le accuse vengono avanzate quando compi queste attività criminali, è allora che diventi l’autore di tali comportamenti criminali. Ma se non vi hai preso parte, quel crimine e quell’accusa non hanno nulla a che fare con te. Se non segui Satana o il partito, se ti opponi al Partito Comunista, se ti opponi al gran dragone rosso e lo odi, e se segui Dio, stai forse partecipando alla politica? (No.) Allora, se ti condannano in quanto controrivoluzionario o criminale politico, l’accusa regge? (No.) Non regge; è una cosa assurda. È come nel caso di un contadino privo di una professione, che si limita a coltivare un po’ di terra, a mietere il raccolto e ad andare al mercato per venderlo. Poi qualcuno con un distintivo rosso sulla manica lo vede e gli dice: “Ehi, hai un permesso di lavoro? Hai un certificato sanitario?” Il contadino risponde: “Dove potrei ottenere un permesso di lavoro? Non ho una professione, non ho un impiego, perché dovrei avere bisogno di un permesso di lavoro?” Il contadino non possiede una posizione né una professione, eppure gli viene chiesto il permesso di lavoro solo per vendere qualcosa: non è assurdo? Quando hai fede in Dio e Lo segui, il gran dragone rosso ti accusa di partecipare alla politica. Quale articolo della costituzione nazionale hai contribuito a formulare? Quale movimento politico hai contribuito a pianificare? Sei un ufficiale governativo di un qualche livello? Hai preso parte a dissensi interni a qualsiasi livello del governo? A quali riunioni del congresso nazionale o conferenze di stato hai partecipato? (Nessuna.) Non hai neppure accesso alle informazioni, figuriamoci se puoi partecipare alla politica, eppure alla fine sei stato condannato come criminale politico: non è un’accusa inventata? DimMi, questo Paese non è forse assurdo? (Sì.) Alcuni sono ancora degli stupidi. Pensano: “Oh no, essere condannati come criminali politici o controrivoluzionari è un enorme disonore per i credenti in Dio!” Non è sciocco? Ci sono persino alcuni che, dopo essere stati condannati come controrivoluzionari o criminali politici per via della loro fede in Dio e mandati in prigione per 15 o 20 anni, al momento del rilascio lo ritengono un disonore. Pensano di non poter mostrare il proprio volto a nessuno, compresi i compagni di scuola, gli amici e i familiari. Soprattutto quando la gente punta il dito e mormora alle loro spalle, sentono di aver fatto qualcosa di vergognoso. Non è sciocco? (Sì.) Quest’epoca ti rifiuta e il gran dragone rosso ti perseguita: sono forse giusti? Se tutta l’umanità prende posizione e ti perseguita, significa forse che la verità non è più la verità? La verità è sempre la verità, a prescindere da quante persone prendano posizione e la contrastino. L’essenza della verità rimane invariata, così come rimane invariata l’essenza malvagia di Satana. Anche se nessuno riconosce o accetta la verità, essa resta sempre la verità, e questo fatto non cambierà mai. Se tutta l’umanità prendesse posizione contro Dio e rifiutasse di accettare le Sue parole, questo dimostrerebbe che l’umanità è ancora malvagia. La forza del male di Satana non può trasformarsi in giustizia solo perché è sostenuta da molti individui o grandi forze. Una bugia ripetuta diecimila volte diventa verità; questa è la fallacia di Satana, la logica di Satana, non la verità. Se i credenti sperimentano rifiuto da parte del mondo intero e persecuzione e diffamazione da parte del gran dragone rosso, dovrebbero forse vergognarsi? (No.) Non dovrebbero. Quando subisci persecuzioni in nome della giustizia, ciò dimostra che questo mondo è veramente malvagio e conferma le parole di Dio: il mondo intero è sotto il potere del maligno. Quando vieni perseguitato in nome della giustizia, per quanto il tuo cammino possa essere appropriato e le tue azioni giuste, nessuno si alzerà in piedi per applaudirti. Invece tutti gli affari sporchi che le persone di questo mondo fanno, purché li camuffino bene e li promuovano, quando vengono presentati al pubblico diventano cose positive. Costoro sono i malvagi; tutte le loro azioni sono degli sporchi tranelli.

Continuiamo a condividere su questa questione del restare fuori dalla politica. Che cos’è la politica? Occorre che tu sappia cos’è la politica per capire come prenderne le distanze. Che cos’è la politica? Al livello più basilare, si tratta del desiderio di ricoprire una carica e di fare carriera come funzionari. Questo è un settore della politica. Politica significa ricoprire una carica e fare carriera come funzionari. Dai funzionari di alto a quelli di basso livello, dai piccoli capi dipartimento e capi sezione degli uffici governativi ai segretari di sezione del partito e ai segretari dei comitati di partito, ai direttori, ai capi ufficio, ai ministri e ai capi di vario livello, tutte queste cariche rientrano nella categoria della politica. A cosa si riferisce la politica? Il modo più diretto per definirla è come forza e autorità, essa è un simbolo di un certo tipo di autorità nella società. Questo è un aspetto della politica. Cos’altro rientra nella politica? (Dio, la politica non è anche la lotta per conquistare, instaurare o consolidare il potere politico dello Stato?) I conflitti personali e le lotte di potere appartengono tutti alla politica. Poi, cos’altro? Gli stratagemmi, le strategie e i metodi utilizzati in queste lotte, nonché le varie elezioni, le campagne e gli impegni pubblicitari correlati alla politica e al potere: tutto questo rientra nella politica. Questa è la comprensione più diretta della politica che possiamo avere. Avvicinarsi all’organizzazione e al partito e lottare per il progresso: non è forse questo che la politica è agli occhi della gente comune? La definiscono come “un singolo individuo capace di vedere il quadro generale”. Vedi, anche se gode di una posizione di basso livello, questo individuo ha una prospettiva ampia. Così si avvicina all’organizzazione e al partito, impegnandosi per il progresso. Comincia con l’aderire alla Lega della Gioventù Comunista, poi al Partito Comunista. Gradualmente si avvicina al partito, ascoltandone le istruzioni, seguendone le politiche guida e l’orientamento. Si attiene rigorosamente alle linee guida da esso indicate, attuandole e incarnando a pieno le qualità di un membro del partito. Parla e agisce per il partito, ne salvaguarda gli interessi, il dominio, il prestigio e l’immagine nella mente della gente. Salvaguarda tutto quanto riguarda il partito. Tutto ciò non fa forse parte della politica? (Sì.) Salvaguardi l’organizzazione, e l’organizzazione è il partito. Di qualunque partito politico o qualunque organizzazione da esso costituita si tratti, non appena inizi a parteciparvi, stai prendendo parte alla politica. Qualcuno di voi vi ha mai partecipato? (No.) Allora puoi stare tranquillo: non sei un criminale politico, né disponi dei requisiti per definirti tale. Come minimo, un criminale politico dovrebbe andare all’estero e fondare un’organizzazione o un gruppo per i diritti umani, impegnarsi in varie attività per i diritti umani, opporsi alle politiche e alle regole del governo in carica e alle varie azioni da esso intraprese. Inoltre, deve stabilire regolamenti, sistemi, norme e una costituzione, insieme a varie clausole a cui i membri dell’organizzazione devono aderire. Deve essere qualcosa di organizzato e regolamentato, con leader ai livelli superiori e membri al lavoro in quelli inferiori, a formare una struttura organizzativa completa e sistematizzata dall’alto al basso. Solo allora lo si può definire un gruppo politico e solo le attività condotte all’interno di questo gruppo politico possono essere considerate come partecipazione alla politica. Qualcuno di voi ha mai preso parte a ciò? Se la risposta è no, hai intenzione di parteciparvi oppure di entrare in un partito politico e ricoprire almeno una posizione come quella di legislatore o consigliere? C’è qualcuno che corrisponde a questa descrizione? Se hai questi progetti, significa che sei già impegnato in politica; anche se non vi hai ancora preso parte, possiedi già l’intenzione di farlo. Se invece non hai questa intenzione, molto bene. Partecipare alle votazioni elettorali come cittadino conta come prendere parte alla politica? Se il sistema di un Paese è basato sulla libertà e sulla democrazia e i cittadini hanno il diritto di voto, votare per il candidato tal dei tali conta come partecipazione alla politica? (No.) No, infatti: si tratta della politica e del sistema di quel Paese, in cui le persone hanno il diritto di voto. Questo non conta come partecipazione alla politica. Stai semplicemente esprimendo la tua preferenza personale scegliendo un certo candidato, ma non ti stai facendo coinvolgere nella sua lotta per il potere politico. Nessuna attività politica ha alcuna relazione con te. Stai solamente esprimendo un voto per un certo individuo in quanto cittadino di quel Paese. Questa azione è solo un semplice esercizio dei tuoi diritti civili e non è una forma di attività né di comportamento politici.

Per quanto riguarda cos’è la politica, su questo argomento abbiamo più o meno condiviso, quindi dovrebbe essere abbastanza chiaro come restare fuori dalla politica. In che modo si resta fuori dalla politica? Prima di tutto, parliamo di come restare fuori dalla politica, e poi discuteremo del perché bisogna farlo. Abbiamo appena parlato di cos’è la politica. Che cos’è la politica? Innanzitutto, è prendere parte alle lotte di potere, che equivale a partecipare alla politica. Siamo tutti persone comuni, quindi non parliamo di individui come presidenti, leader partitici o persone che occupano posizioni in gruppi politici nazionali di alto livello. Parliamo invece di qualcosa di vicino alla gente comune, come il segretario di sezione del partito in un’agenzia governativa. Quella del segretario di sezione del partito è una figura politica? Ricoprire una posizione di partito all’interno di un’agenzia governativa fa di una persona una figura politica di spicco. In questo caso, come si resta fuori dalla politica? Cosa significa restarne fuori? (Non associarsi a queste figure politiche.) Non associarsi a costoro? Ma sul tuo posto di lavoro non puoi proprio evitarli. Se li eviti, potrebbero venire da te e trovare cose per cui criticarti, dicendoti: “Perché non mi parli? Perché ti stai nascondendo da me? Io, il segretario di sezione del partito, non ti piaccio? Se hai delle opinioni su di me, non significa forse che c’è un problema nel tuo modo di pensare? Parliamone un po’”. Vorranno prendere un “tè” con te. Sarà un tè piacevole? Hai il coraggio di accettare? Per esempio, il segretario di sezione del partito ti si avvicina e ti chiede: “Ehi, Xiao Zhang, da quanto tempo lavori qui?” E tu rispondi: “Da diversi anni, circa cinque”. E lui: “Mi sembri una brava persona. Sei iscritto al partito?” Come risponderesti? Qual è la risposta appropriata per restare lontano dalla politica? (Limitarsi a dire: “Al momento non dispongo dei requisiti per diventare un membro del partito”.) Questo è un modo saggio di rispondere. Quest’affermazione è vera? (No.) In realtà è solo un modo per toglierti costui di torno. Tu pensi: “Astuta volpe, vecchio diavolo, cosa ti importa se aderisco al partito o no? Tu vuoi che lo faccia. Ebbene, a cosa serve il partito in ogni caso?” Ecco cosa stai pensando, ma non puoi dirlo al vecchio diavolo. Devi invece mantenere esteriormente un contegno educato. Replichi: “Oh, tu sei un membro di lunga data del partito, non capisci le difficoltà che affrontiamo noi giovani. Possediamo un’esperienza limitata e non abbiamo ancora ottenuto risultati nel nostro lavoro, quindi non siamo qualificati per aderire al partito. Il partito è sacro, non possiamo aderirvi senza una buona ragione. Ho preso in considerazione l’idea di aderire al partito...” Limitati a rispondergli con poche parole. In cuor tuo vuoi aderire al partito? (No.) Anche se ti vengono offerte condizioni privilegiate e dopo l’adesione ricevi una promozione o una posizione ufficiale, non sei interessato, giusto? Le condizioni di base per ricoprire una carica e fare carriera come funzionario sono che innanzitutto devi aderire all’organizzazione, aderire o avvicinarti al partito. Per poter ricoprire una carica o fare carriera, devi prima avvicinarti al partito. Per restare fuori dalla politica, il primo passo è prendere le distanze dai partiti politici. Qualcuno potrebbe chiedere: “Questo significa restare fuori solo dal Partito Comunista?” No, significa restare fuori da tutti i tipi di partiti. Cosa rappresenta un partito? Rappresenta una forza politica. Un gruppo che assume come proprio obiettivo il manifesto politico, il programma e gli obiettivi del partito si definisce partito. Indipendentemente dal suo obiettivo e dal suo programma, l’unico scopo di un partito è quello di costituire una forza e di usarla per lottare al fine di ottenere ulteriori forza e potere nell’arena e nel panorama politico. Questo è lo scopo dell’esistenza di un partito politico. Lo scopo dell’esistenza di qualsiasi partito non è il bene del popolo, ma la forza e il potere. In altre parole, esso mira a detenere il potere e ad avere una forza propria. Non è forse così? (Sì.) Pertanto, il primo passo per restare fuori dalla politica è quello di non aderire formalmente ad alcun partito politico. Qualcuno potrebbe chiedere: “E se in passato sono stato un membro di questo o quel partito?” È una questione un po’ spinosa. Se sei disposto a lasciare il partito, questa sarebbe la cosa migliore, così taglieresti formalmente i ponti con esso. Se non sei disposto a lasciare il partito o se farlo è un problema, allora dovresti valutare da te il da farsi. In ogni caso, sia formalmente che nello spirito, dovresti restare fuori dalla prima grande questione inerente alla politica, ossia restare fuori dai partiti. Una volta che prendi le distanze dai partiti, diventi un individuo indipendente. Non verrai trascinato da alcuna forza politica, né lavorerai per alcuna forza politica. Non aderire ad alcun partito è il percorso specifico più essenziale da praticare per restare fuori dalla politica. Inoltre, quando si tratta di una qualsiasi forza politica, come il segretario di sezione del partito, il direttore o l’addetto al personale di un ufficio governativo, il principio per interagire con loro è quello di mantenere le distanze. Per esempio, se il segretario di sezione del partito ti dice: “Xiao Zhang, hai un momento? Ceniamo insieme dopo il lavoro. Domani inizia il fine settimana, andiamo a giocare a basket insieme”, puoi rispondergli: “Oh, purtroppo mio figlio è malato. Ieri gli è venuta la febbre. A causa del lavoro, non ho avuto il tempo di portarlo dal medico. Domani devo portarlo in ospedale”. In un’altra occasione, il segretario ti dice: “Xiao Zhang, è passato un po’ di tempo dalla nostra ultima chiacchierata. Parliamo un po’ tra noi, che ne dici?” Qual è il suo obiettivo? Vuole coltivarti come suo successore. Se non le hai ancora identificate, devi riflettere sulle sue reali intenzioni. Se le hai identificate, devi subito trattarlo evasivamente, dicendogli: “Oh, ieri mia madre ha detto che non si sentiva bene e voleva che la portassi all’ospedale. Non è una coincidenza sfortunata?” Tu non fai che declinare e, quando se ne rende conto, il segretario pensa: “Ogni volta che lo invito ce n’è una, ogni volta che mi avvicino a lui succede qualcosa; non sa apprezzare i favori, troverò qualcun altro!” Può cercare chi vuole, ma tu non ti avvicinerai a lui in ogni caso. Di solito sei piuttosto amichevole con lui, ma quando vuole coltivarti o promuoverti trovi dei pretesti per evitarlo e perdi l’entusiasmo, e così lui non riesce a capire cosa stai pensando. In effetti, nel tuo cuore lo sai, chiaro come il cristallo: “Non mi avvicinerò a te, diavolo! Ho Dio nel cuore, e Dio mi dice di restare fuori dalla politica. Sei una persona coinvolta in politica e io mi terrò lontano da te. Vuoi promuovermi a una posizione ufficiale e mettere i miei talenti al tuo servizio, ma io non ti darò nemmeno una possibilità! Anche se in questo ufficio governativo non faccio altro che lavare i pavimenti e portare fuori la spazzatura, non diventerò un funzionario! Mi limito a guadagnare abbastanza denaro per mantenermi, non mi metterò al vostro servizio!” Invece in realtà devi dire: “Voi leader avete la nazione nel cuore, gestite innumerevoli faccende e servite il popolo, occupandovi della gente comune! Noi individui ordinari abbiamo poca consapevolezza e ci preoccupiamo solo di mangiare; non siamo allo stesso livello e non possiamo fare quello che fate voi leader”. In sua presenza ti fingi sempre un idiota, così lui non riesce a capire cosa stai pensando. Anche se possiedi dei talenti, non li metti in mostra. Lo fai solo nei momenti critici, e allora lui vede che hai davvero talento. Di solito commetti qualche piccolo errore per indurlo a pensare che non sei poi così capace, ma non può comunque fare a meno di te nel lavoro. Questa si chiama saggezza. Ti trastulli con il diavolo Satana, lo sfrutti prestando servizio per lui in cambio dei suoi soldi, ma non ti avvicini a lui e nel tuo cuore lo disprezzi, non è vero? Ecco cosa significa non avvicinarsi. Ne sei capace? (Sì.) A mezzogiorno, il leader guida la sua piccola berlina e cerca ovunque un ristorante rinomato dove mangiare. Ti chiama: “Xiao Zhang, andiamo a mangiare qualcosa; cosa ti va oggi?” Tu rispondi: “Sono diversi giorni che non mangio spaghetti fritti al sugo di fagioli, e non mangio panini al vapore da molto tempo; ecco cosa voglio mangiare. Vado a casa per pranzo, ne vuoi un po’?” A queste tue parole, lui replica: “Mangiare cosa? Questa è sbobba per i maiali, la gente non mangia questa roba!” Non vuole mangiare nulla di quello che gli proponi e pensa tra sé e sé: “Questo tizio è proprio come dice il proverbio: non c’è cura per chi nasce idiota. Chi mai mangia panini al vapore e spaghetti al sugo di fagioli fritti al giorno d’oggi? I funzionari mangiano molto meglio!” Questi funzionari vanno al ristorante a spese del denaro pubblico, si godono la gloria e lo splendore del loro ruolo e consumano solo pasti luculliani, al prezzo di oltre mille yuan l’uno. Mangiano cervello di scimmia e pelle di riccio. Questi diavoli e demoni mangiano qualsiasi cosa, non c’è nulla che non mangerebbero o berrebbero. Cosa stai pensando in cuor tuo? “Non prenderò parte ai vostri peccati, starò lontano da voi, branco di diavoli, sciagurati che mangiate carne umana e bevete sangue umano! Preferirei tornare a mangiare spaghetti fritti al sugo di fagioli e panini al vapore piuttosto che godere del tuo stile di vita smodato. Anche a costo di mangiare razioni misere, non mi avvicinerò mai a te; non mi lascerò intrappolare dalla tua malvagità e non prenderò parte ai tuoi peccati. Sono i diavoli che mangiano carne umana e bevono sangue umano, non gli uomini. Quale sarà l’esito finale? Finirai sicuramente all’inferno e verrai punito! Faccio concessioni e compromessi e mi guadagno da vivere sotto il tuo potere, ma il mio obiettivo è garantirmi il mio sostentamento, seguire Dio e compiere il mio dovere. Non sto tentando di ottenere una promozione né di essere coinvolto in politica; ti detesto dal profondo del cuore!” Quindi, comunque il leader tenti di convincerti a gustare un pasto abbondante, non ci vai. Nel fine settimana, se ti invita a cantare al karaoke, a farti circondare da belle donne e a bere vino pregiato, se ti invita in una casa da tè per rilassarti o divertirti, oppure a vedere un drag show, ci andrai o no? Se vuoi avvicinarti all’organizzazione o al partito, allora dovrai andare in questi posti. Ma in questo momento tu dici: “Io metto in pratica le parole di Dio, resto fuori dalla politica, non parteciperò ad alcuno di questi eventi, non prenderò parte ai loro peccati”. Il giorno dopo, quando si riuniscono, parlano di quanto sia bella la signorina Tal dei Tali, di come sia la reginetta del ballo, di quanto sia talentuosa nel canto, di quanto sia delizioso il vino di una certa epoca francese, di dove divertirsi, di dove andare alle terme... Parlano di queste cose: li invidi? Sei invidioso? Devi metterti le cuffie, tapparti le orecchie; non ascoltare le sciocchezze che dicono questi diavoli, stai lontano da loro, mantieni il cuore calmo, non prendere parte ai peccati dei peccatori, stai lontano dalla loro vita laida e non farti coinvolgere nella loro malvagità. Il tuo scopo è restare fuori dalla politica. Coloro che cercano un avanzamento di carriera, che vogliono avvicinarsi all’organizzazione e desiderano essere promossi, in realtà vivono in questo modo allo scopo di partecipare alla politica, di entrare direttamente in politica, con l’obiettivo di ottenere una posizione nei circoli politici e vivere una vita che non si addice né a un umano né a un demone. Tu invece sei l’esatto opposto. Devi restare fuori da una vita così laida. Lo scopo di restare fuori da questo tipo di vita è quello di non provare desiderio né interesse verso alcuna prospettiva politica. Il tuo futuro è perseguire la verità e ottenere la salvezza. Pertanto, dovresti avere chiaro nel cuore che tutto ciò che stai facendo al momento è significativo e prezioso; lo fai per perseguire la verità, per ottenere la salvezza. Non è un sacrificio privo di significato, e neppure stai agendo in modo non convenzionale. E per di più non sei solo. Quindi, lo scopo ultimo di restare fuori da queste vite peccaminose è in realtà quello di prendere le distanze da tali individui, di allontanarti da ciò che si definisce politica. Questo è il secondo principio del restare fuori dalla politica: non avvicinarti.

Non avvicinarsi ai politici è il minimo che si dovrebbe fare, e inoltre non partecipare. Per esempio, se c’è l’opportunità di essere promossi a capo sezione, direttore o capo ufficio, tutti sono ansiosi di mettersi in mostra, di migliorare le proprie prestazioni, di fare omaggi ai leader, di far leva su qualche contatto, di esplorare strade e di tentare in tutti i modi di mostrare ai leader e ai superiori i propri talenti, le proprie capacità e il proprio valore, e persino il valore che possiedono da sfruttare. Preferiscono essere degli adulatori, assecondare i leader e i superiori e fare tutto ciò che essi chiedono loro di fare, anche se non vogliono farlo. Alcuni danno soldi o addirittura offrono il proprio corpo per partecipare alle lotte politiche. In queste lotte, alcuni si aggregano ai leader, altri danno ai leader molti soldi e omaggi, altri ancora offrono ai leader il proprio corpo, con l’obiettivo finale di essere promossi o coltivati da loro e di intraprendere la strada della politica. Come credente in Dio, se sai che queste pratiche riguardano la partecipazione alla politica, dovresti restarne fuori. In primo luogo, non fare omaggi e non ti aggregare a nessuno per una tua personale prospettiva politica o una posizione da funzionario. Inoltre, non rivelare attivamente i tuoi punti di forza ai leader, e di certo non ricorrere a misure estreme per competere affinché ti notino. Lascia che gli altri competano senza di te. Ogni volta che il capo ti nomina, di’: “Questa volta mi tiro fuori, non sono qualificato”. Devi solo dire di non essere qualificato e lasciar passare gli altri; ci sono moltissime persone che si faranno avanti per competere. Quando il capo dice: “Xiao Zhang, questa volta tocca a te”, tu rispondi: “Non sono ancora qualificato, capo, la prego di scusarmi. Non sono all’altezza. Lasci che passi prima Xiao Li, e se lui non ne è capace, allora lasci che lo faccia Xiao Wang. Mandi avanti loro”. Il capo ti dirà: “Sei stupido? Se il posto va a loro, tu non riceverai alcun beneficio: non otterrai una casa, né bonus o aumenti di stipendio”. Allora tu rispondi: “Se non ricevo nulla, allora non ricevo nulla. Ho da mangiare a sufficienza e abbastanza soldi da spendere, quindi stia tranquillo, signore. Se questo non basta a tranquillizzarla, allora mi conceda solo un po’ di bonus extra alla fine dell’anno”. Non prendere parte alla loro lotta. Lascia pure che chiunque voglia competere lo faccia. Tu non ricorrere ad alcun mezzo, non investire alcuna energia e non pagare alcun prezzo. Non spendere un centesimo, non dire una parola, non fare nulla di extra e non spingerti oltre il dovuto per ottenere una promozione. Anche se disponi delle condizioni, delle connessioni e di una base adeguata di contatti, non partecipare comunque. Questo si chiama davvero lasciar perdere, restare veramente fuori. Quei membri del mondo ti riservano sempre sguardi di commiserazione e non fanno che dirti: “Sei stupido, sei un ingenuo!” Ma tu replichi: “Dite tutto quello che volete su di me; io non parteciperò comunque”. Gli altri ti chiedono: “Perché non vuoi partecipare?” Tu rispondi: “Guadagno abbastanza soldi da spendere. Non sono qualificato. Voi siete tutti migliori di me, quindi fatelo voi”. Sei in grado di astenerti dal partecipare? (Sì.) Naturalmente, se hai l’opportunità di essere promosso a vice-capo sezione o vice-direttore, sei capace di rifiutare, ma sapresti farlo se ti venisse offerta la posizione di capo ufficio o di governatore provinciale? Potrebbe non essere facile: più elevata è la posizione, più allettante diventa, e maggiore è la sua autorità, maggiore è la tentazione, poiché quando possiedi più autorità ricevi un trattamento migliore, le tue parole diventano più influenti e il tuo piacere fisico aumenta. Vedi, il sindaco, il governatore e il presidente hanno tutti la loro residenza ufficiale. Tutte le loro spese, sia domestiche che esterne, sono coperte dallo Stato. Pertanto, più interagisci con le classi superiori, maggiore diventa la tentazione che esercitano su di te, e più opportunità hai di interagire con esse, più diventa difficile rinunciare a queste opportunità. Per evitare le tentazioni, lavora ai livelli base e non mettere piede nei circoli dell’alta società. Astieniti dall’entrare in questi ambienti anche con un solo piede. Questo si chiama restare fuori. Nulla di ciò che dici o fai ha a che vedere con la politica; fai tutto per restare fuori da queste cose. Chiunque venga eletto con successo come alto funzionario in ogni particolare concorso, chiunque arrivi a detenere un grande potere, tu non lo invidi, non ti senti ferito e non hai rimpianti, perché anche in quest’altra prova o circostanza orchestrata da Dio hai praticato il principio di restare fuori dalla politica che Egli richiede. Hai soddisfatto il requisito posto da Dio e sei vittorioso di fronte a Satana; agli occhi di Dio sei un vincitore ed Egli ti approva. Alcuni dicono: “Se Dio mi approva, mi farà aumentare un po’ lo stipendio?” No, il fatto che Dio ti approvi e ti riconosca come vincitore significa che sei di un passo più vicino alla salvezza e che Dio ti guarda con crescente favore: questo è un grande onore. È facile astenersi dal partecipare agli affari politici? Lascia competere chi ama farlo. Lascia parlare di questi affari chi gradisce farlo. Lascia che se ne occupi chi ama occuparsene. In ogni caso, tu non sei interessato e non ti curi di queste cose, poiché non punti a una promozione e non miri a una carriera da funzionario. Questo è il terzo principio del restare fuori dalla politica: non partecipare.

Il quarto principio del restare fuori dalla politica è non schierarsi. “Schierarsi” è una sorta di espressione gergale utilizzata dai politici, e schierarsi è un fenomeno comune nel mondo politico. Quando partecipi alla politica, devi rendere chiara la tua posizione, che tu appoggi un partito oppure l’altro. Non appena entri in politica, ti devi schierare. Se non vi prendi parte, non hai bisogno di schierarti, oppure puoi dire che non ti schieri. Se rimani neutrale e non presti attenzione alle loro controversie o al motivo per cui le due parti lottano, allora non ti stai schierando. Che tu sostenga l’uno o l’altro lato, non c’è alcuna reazione o risposta da parte tua. Tu dici: “Non mi schiero da nessuno dei due lati, mi astengo. Ho un buon rapporto tanto con l’uno quanto con l’altro, ma non mi avvicino a nessuno dei due. Non partecipo ad alcuna delle loro lotte”. I tuoi interlocutori restano perplessi: alla fine sei con un partito o con l’altro? Cercano sempre di conquistarti, ma nessuno ci riesce. Il risultato finale è che capiscono che non ti schieri con nessun partito. Alla fine, il tuo diretto superiore ti dice: “Tu, viscido individuo, perché non mi hai sostenuto in un momento così critico?” Tu rispondi: “Capo, non oso aspirare a un tale onore, non ho la stessa profondità intellettuale né sono molto competente nel mio lavoro; ho paura di deluderla. Capo, la prego di risparmiarmi, sono solo una persona insignificante che si china a raccogliere una monetina; sono semplicemente un individuo comune, non oso schierarmi. La prego di non infierire su di me e di lasciar correre, la prossima volta la appoggerò sicuramente”. In realtà, te lo stai solamente togliendo di torno. Tu non lo hai offeso e lui non può farci niente. Può litigare e discutere quanto vuole, questo non ha nulla a che fare con te, sei un outsider. Perché dico che sei un outsider? Non stai perseguendo una carriera ufficiale, da funzionario, né miri ad ascendere a ruoli di spicco, a rendere gloria ai tuoi antenati o a entrare in politica. Non stai perseguendo prospettive politiche; il tuo obiettivo è restare fuori da una carriera da funzionario e lontano da questi personaggi politici. Quindi, scegli deliberatamente di non schierarti, di non optare né per l’uno né per l’altro partito, e chi si schiera non ha nulla a che fare con te. Ogni volta che qualcuno tenta di convincerti, tu ridi e ti fingi un idiota, dicendo: “Non so chi abbia ragione, voi siete tutti miei buoni amici, sarò felice a prescindere da chi vincerà”. L’altro risponde: “Sei un tipo davvero viscido!” E tu: “Non sono viscido, sono solo stupido; siete voi gli esperti!” Con loro ti fingi confuso. Va bene non schierarsi? Non essere ingenuo, non assecondare chi cerca di approfittarsi di te. A qualunque livello politico, l’acqua è sempre torbida e non riesci a vedere il fondo. Non è come una sorgente limpida in cui puoi vedere il fondo; si tratta di acqua fangosa, di un pantano. Se un leader ti tratta bene, tu ti avvicini a lui e ti schieri dalla sua parte, ma non sai se questo ti porterà vantaggi o svantaggi. Non riesci a capire quale sarà il suo futuro, se finirà in catene o se ascenderà a ruoli di spicco. Questi individui sono tutti coccodrilli in una palude, ce ne sono di grandi e di piccoli. In quanto persona insignificante, non sarai in grado di capire se ogni parola che dicono è vera o falsa, chi trattano bene e chi no, e qual è lo scopo delle loro azioni quotidiane: semplicemente non riesci a capirlo. Pertanto, se vuoi proteggerti, il principio più diretto e più elevato è quello di non schierarti. Se ti trattano bene, mostra loro entusiasmo; se non ti trattano bene, mostra entusiasmo comunque, ma non schierarti con loro. Quando accade qualcosa, limitati a ridere e a fingerti confuso; quando ti chiedono qualcosa, di’ che non lo sai, che non ti è chiaro o che non ti è mai capitato prima. Sei capace di rispondere in questo modo? (Sì, ora sì.) È appropriato applicare questi principi all’interno della chiesa? (No.) Questi stratagemmi sono adatti solo ai luoghi in cui risiedono i diavoli, non vanno usati tra i fratelli e le sorelle. Questa è saggezza. Nei luoghi dove risiedono i diavoli, devi essere prudente come un serpente; non puoi essere sciocco, devi essere saggio. A prescindere da chi tenti di portarti dalla sua parte, tu non farlo. Chiunque crei conflitti con te o non ti apprezzi, non opporgli resistenza e non contrastarlo. Fagli credere che non sei contro di lui. Queste cose denotano saggezza. Non competere con nessuna forza politica, non avvicinarti ad alcuna di esse, non colludere con alcuna e non mostrare favore ad alcuna. Questa è saggezza, questo è non schierarsi. Non è così? (Sì.) Hai imparato come farlo? (Sì.) Nei momenti critici devi fingere di essere sordomuto, di essere pazzo e sciocco, e lasciali pure credere che tu sia uno sciocco ignorante. Se ti dicono di fare qualcosa, fallo, accetta i loro consigli senza porre domande e mostra loro quanto sei obbediente. Obbediente fino a che punto? Come un sicofante, prestando sempre ascolto, non parlando mai a sproposito, non chiedendo mai notizie sul capo né informazioni su Tizio o Caio; sii particolarmente obbediente. Ma non dovresti mai rivelare loro ciò che pensi davvero; una volta che avrai esposto i tuoi veri pensieri e le tue vere intenzioni, ti puniranno e ti daranno una lezione. Se non ti schieri dalla loro parte, non puoi renderli partecipi di ciò che pensi; ma neanche se li rifiuti puoi permettere che conoscano i tuoi pensieri. Perché dovresti fare questo? Perché, ai loro occhi, o sei con loro o contro di loro. Una volta che ai loro occhi sarai diventato un avversario, è te che mireranno a punire: ti tratteranno come un chiodo nell’occhio, come una spina nel fianco, e dovranno punirti. Quindi, devi applicare saggezza e fingerti uno sciocco. Non far mostra delle tue capacità; se esprimi i tuoi pensieri, i tuoi punti di vista, le tue posizioni o i tuoi atteggiamenti verso una qualsiasi cosa, allora sei uno sciocco. Capito? (Sì.) Di fronte ai Satana e ai diavoli, soprattutto quando ti avvicini a un gruppo appartenente al mondo politico, devi stare estremamente attento, proteggerti, non pensare di essere intelligente e non fare il furbo, non metterti in mostra, non tentare di dimostrare il tuo valore: devi mantenere un basso profilo. Se vuoi garantirti la sopravvivenza in un ambiente così complesso e anche credere in Dio, compiere il tuo dovere, perseguire la verità e ottenere la salvezza, la prima cosa che devi fare è proteggere te stesso. Uno dei modi per proteggerti è quello di non provocare alcuna forza politica e non diventare il bersaglio dei loro attacchi o delle loro punizioni: in questo modo puoi stare un po’ più al sicuro. Se ti rifiuti sempre di prestare loro ascolto, di obbedire o di avvicinarti a esse, ti disprezzeranno e vorranno punirti. D’altra parte, se vedono che possiedi talento e capacità lavorative, che puoi procurare loro profitto e che se agirai in loro vece non svelerai i loro segreti né danneggerai la loro reputazione futura, allora vorranno essere i tuoi mentori. È una cosa positiva che ti facciano da mentori? (No.) Se hanno messo gli occhi su di te e vogliono farti da mentori, allora dimMi, non è la stessa cosa che essere posseduto da uno spirito maligno? (Sì.) Se hanno messo gli occhi su di te, sei nei guai. Quindi, prima che ti puntino, non puoi permettere che sviluppino un interesse nei tuoi confronti; devi fingerti uno sciocco, come se non ci fosse nulla in cui eccelli. Svolgi un lavoro passabile nella maggior parte delle cose. Ciò potrebbe scontentarle, ma così non saranno in grado di aggrapparsi a nulla né di trovare motivi per sbarazzarsi di te. Questo è sufficiente e ottiene l’effetto desiderato. Se sei troppo bravo in ciò che fai, se porti tutto a termine senza intralci, e se costoro sono particolarmente soddisfatti di te e nutrono stima nei tuoi confronti, questo non va bene. Da un lato, ti vedranno come una minaccia per la loro traiettoria politica e, dall’altro, potrebbero volerti fare da mentori, cosa non positiva per te. Quindi, per affermarti in questa società, oltre a evitare le varie forze e restarne fuori, c’è qualcosa di ancora più importante, ovvero gestire con competenza le relazioni e le faccende riguardanti le varie forze o il tuo diretto superiore. Per esempio, se ti metti troppo in mostra, se vuoi dimostrare troppo il tuo valore o se agisci senza alcuna saggezza, potresti trovarti in un dilemma in cui non hai possibilità di respingere alcunché oppure sei costretto a fare cose che non vuoi. Che cosa puoi fare a quel punto? Pertanto, la questione è difficile da risolvere. Devi pregare spesso Dio, acquietarti al Suo cospetto, lasciare che Egli ti guidi, ti dia saggezza, ti dia le parole da dire, ti guidi in come agire e ti aiuti a capire come affrontare la situazione, così da salvaguardare te stesso e godere di protezione da parte di Dio in ambienti così complessi. Solo quando avrai ricevuto la protezione di Dio e sarai in grado di proteggerti, potrai disporre delle condizioni di base per restare saldo davanti a Dio, nutrirti delle Sue parole, riflettere su di esse e perseguire la verità. Capisci tutto questo? (Sì.) Questo è il principio del non schierarsi.

C’è un altro principio riguardante il restare fuori dalla politica, ossia non rendere nota la propria posizione. Che si tratti di punti di vista, atteggiamenti o tendenze politici, o delle intenzioni e degli scopi dei leader, delle loro espressioni, dei loro pensieri, o del fatto che questi siano giusti o sbagliati, tu non dovresti rendere nota la tua posizione. Quando il capo ti chiede: “Sei d’accordo con quello che ho appena detto? Qual è la tua posizione?”, tu rispondi: “Che cosa ha detto? Ho problemi di udito, non l’ho sentita”. Al che il capo si arrabbia e smette di parlarti. In cuor tuo pensi: “Fantastico, tanto non volevo dire nulla!” Dovresti fingerti sordomuto, e non rendere sempre nota la tua posizione o mostrare quanto sei intelligente, dicendo: “Capo, ho delle opinioni, ho delle idee”. Alzare sempre la mano e prendere posizione è semplicemente sciocco. Quando hai delle opinioni sul capo non dovresti sempre esprimerle, e quando ne hai su questo o quel collega oppure vedi il tuo capo fare qualcosa di sbagliato, non dire nulla. Ora, se il capo ti chiede di esprimerti su queste cose, cosa rispondi? “Lei ha fatto un ottimo lavoro, è su un altro livello rispetto a noi semplici lavoratori. Lei è davvero avveduto!” Dovresti elogiarlo, parlagli in toni così lusinghieri da renderlo euforico, e quando vedi che hai raggiunto il tuo scopo smetti di lodarlo, perché ti sei spinto quasi alla nausea. Indipendentemente dalle politiche, dalle opinioni, dal lavoro di implementazione dall’alto di cui il tuo capo sta parlando o dal suo atteggiamento verso una qualsiasi cosa, tu fingiti un idiota e pronuncia qualche frase ambigua. Quando il capo ti sentirà, dirà: “Questo tizio è sempre stato confuso, quindi è normale che lo sia anche su questa questione”. Bene, sei riuscito a cavartela con un camuffamento. Qualunque cosa il capo dica, non dovresti mai rendere nota la tua posizione. Se state mangiando insieme e lui vuole che tu esprima la tua posizione su qualcosa, di’: “Oh, guarda quanto riso ho mangiato; ho la glicemia alta e mi gira un po’ la testa, quindi non ho capito bene quello che ha appena detto. Possiamo riparlarne la prossima volta, capo?” Sii semplicemente vago con lui. Se il capo manda qualcuno ad appurare i tuoi punti di vista su di lui, sul comitato di partito o sulle politiche nazionali, dovresti esprimere un qualsiasi punto di vista? (No.) Il tuo atteggiamento pubblico dovrebbe essere quello di non avere punti di vista, ma qual è il tuo vero atteggiamento? Anche se hai dei punti di vista, non renderli loro noti: questo si chiama ingannare un fantasma. C’è un detto allegorico: “Mettere fiori di plastica sulla tomba di qualcuno è come ingannare un fantasma”, non è così? Quando affronti questioni importanti riguardanti cosa è giusto e cosa sbagliato, sebbene tu abbia degli atteggiamenti e dei punti di vista, non dovresti esprimerli. Perché? Queste cose non riguardano la fede in Dio, non riguardano la verità, sono tutte questioni del mondo dei diavoli e non hanno nulla a che vedere con noi credenti. Qualunque sia il nostro atteggiamento, ciò che conta è che queste cose non hanno nulla a che fare con noi; potremmo assumere un certo atteggiamento, ma in realtà si tratta di una comprensione e di un discernimento della loro essenza; il nostro atteggiamento e il nostro principio di pratica è di stare lontani da queste cose, di rifiutarle e di respingerne l’influenza e il controllo. Per quanto riguarda gli atteggiamenti degli altri, non hanno nulla a che fare con noi; si tratta di una questione del mondo dei diavoli e non ha nulla a che vedere con i credenti in Dio. Queste cose non riguardano il perseguimento della verità, né la salvezza, né tanto meno alcun atteggiamento di Dio nei tuoi confronti; quindi non devi assumere né esprimere alcun atteggiamento. Puoi semplicemente riderci su e dire: “Capo, ho processi di pensiero superficiali e una mente è confusa; ho studiato politica per tanto tempo ma non ho mai sperimentato alcuna rivoluzione politica nei miei pensieri, quindi come persona comune non riesco ancora a capire le politiche che derivano dall’alto o ciò che lei vuole intendere. Le chiedo perdono”. Una risposta di questo tipo è sufficiente. Non è forse ingannare un fantasma? (Sì.) Oppure puoi anche dire: “Lei, capo, ha la mente lucida, e gli altri hanno le idee chiare, mentre io sono l’unico a essere confuso: non so discernere né capire nulla! Non sono un membro del partito, quindi non ho lo spirito del partito. Non riesco a comprendere queste cose. Ci parli, capo, lei ha potere decisionale su di noi. Qualsiasi cosa dica, noi ascolteremo ed eseguiremo. Per me va bene così”. Non è semplice? Questo soddisfa il principio di non rendere nota la propria posizione? (Sì.) Questo modo di sbrigartela e di non esplicitare la tua posizione ti permette di proteggerti. Il capo sa cosa intendi esprimendoti così? Non lo sa. Ti ritiene semplicemente un idiota e pensa: “Questo tizio non vuole fare carriera. Con condizioni così favorevoli, la maggior parte delle persone sarebbe già stata promossa a una posizione più elevata, forse addirittura a sindaco. Lui potrebbe diventare governatore provinciale ma proprio non vuole fare carriera, continua a comportarsi da idiota e non si avvicina all’organizzazione: è il tipico sciocco!” Cosa penseresti in cuor tuo? “Ai tuoi occhi sono uno sciocco. Ma agli occhi di Dio sono una colomba semplice. Ho più valore di te. Tu, vecchio diavolo, ricopri una posizione ufficiale e partecipi un minimo alla politica e pensi che questo ti renda superiore. Ai miei occhi non sei migliore di una piccola locusta!” Questo puoi dirlo? (No, non si può.) Non puoi dirlo. Fa’ attenzione, perché i muri hanno le orecchie; puoi dirlo a casa al tuo cane e basta. Ci sono pochissime persone al mondo di cui ti puoi fidare o con cui ti puoi confidare; dunque, quando affronti importanti questioni di principio, che sia all’interno di circoli politici o di un qualsiasi gruppo sociale, dovresti imparare a non rendere nota la tua posizione, soprattutto quando si tratta di politica, di potere o di schierarti. Di certo non devi esplicitare la tua posizione. Se lo fai, è come gettarti in pasto alle fiamme. Cosa si prova a gettarsi in pasto alle fiamme? Se vuoi scoprirlo, prendi posizione e vedrai. Non è forse così? (Sì.) È possibile non rendere nota la tua posizione? Dipende da ciò che persegui nel tuo cuore. Se stai veramente perseguendo una carriera da funzionario, se vuoi diventare funzionario, non solo prenderai posizione, ma esprimerai anche chiaramente la tua opinione, e lo farai di fronte al tuo capo, oltre a intraprendere la scalata verso l’alto; se questo è il caso, finirai per essere una persona che non vale nulla. Non stai rimanendo fuori dalla politica; vi stai invece prendendo parte. Se partecipi alla politica, allora fa’ pure e vattene. Non restare nella casa di Dio. Sei un miscredente, appartieni al mondo, al diavolo, non alla casa di Dio; non fai parte dei prescelti di Dio. Nonostante ti trovi nella casa di Dio, ti sei intrufolato, volevi avere cibo garantito e ricevere benedizioni; una persona del genere non è la benvenuta qui. Però, d’altra parte, se hai eccellenti qualifiche personali e sei nella posizione di avere molte opportunità di diventare un funzionario e di intraprendere una carriera, ma riesci comunque a evitare di avvicinarti, di partecipare, di schierarti e di prendere posizione, allora sei in grado di restare fuori dalla politica. Hai memorizzato questi principi? Sono attuabili? (Sì.) Vedi, coloro che negli ambienti politici vogliono sempre mettersi in mostra, distinguersi, così come coloro che desiderano esprimere i loro punti di vista e i loro atteggiamenti, mossi da un desiderio particolarmente spiccato di esprimersi, hanno tutti un unico obiettivo: vogliono ricoprire una posizione ufficiale. A voler essere gentili, vogliono prendere parte alla politica, ma in realtà vogliono solo ricoprire una carica, possedere autorità e godere di una bella vita grazie alla loro posizione. Vogliono sfruttare la loro posizione per raggiungere vari obiettivi personali e accrescere il loro prestigio. Non è forse così? (Sì.) Alcuni non possiedono qualità molto buone, hanno dei difetti. Tuttavia, vogliono comunque diventare funzionari e partecipare alla vita politica. Di conseguenza, si affidano ai loro sforzi e perseguono la carriera a tutti i costi; si ingraziano i loro superiori e si prestano come personali portaborse dei funzionari governativi. Alla fine, raggiungono il loro obiettivo di prendere parte alla politica e realizzano il loro sogno di avere una carriera da funzionari.

Per quanto riguarda il restare fuori dalla politica, abbiamo condiviso su cinque principi. Il primo principio è quello di non aderire ad alcun partito. Vedi, tutti i governanti di un qualsiasi Paese appartengono a un partito politico, per non parlare dei leader dei Paesi a regime totalitario: anche loro appartengono a un partito politico. Pertanto, il primo principio inerente al restare fuori dalla politica è quello di non aderire ad alcun partito. Non è ciò che ho appena detto? (Sì.) E qual è il secondo principio? (Non avvicinarsi a loro.) Non avvicinarsi a loro né ai circoli politici. Qual è il terzo principio? (Non partecipare.) Esatto, non partecipare a nessuna delle loro attività, dei loro movimenti o delle loro discussioni ideologiche, ossia tenersi distanti da loro. Qual è il quarto principio? (Non schierarsi.) Non schierarti, lasciali discutere su chi ha ragione e chi ha torto; in breve, non schierarti. Qual è il quinto principio? (Non rendere nota la propria posizione.) Non rendere nota la propria posizione. Qualcuno dice: “Se non rendi nota la tua posizione, non sei forse un fastidio?” Tu dici: “Non ho un’opinione, sono solo una persona comune, non sono molto istruito né tanto bravo con i processi di pensiero: che tipo di opinione posso mai avere? Sono solo un cittadino medio, lasciami stare”. Non hai mai un’opinione, in nessun momento. Quando sei chiamato a prendere posizione, fai finta di russare, di dormire, e quando la gente vedrà che non sei interessato a un avanzamento non ti chiederà di esprimere la tua opinione, cosa che a te va benissimo, vero? Quanti sono in totale questi principi? (Cinque.) Se segui questi cinque principi, riesci a restare fuori dalla politica e a non essere influenzato, condizionato o ostacolato da alcuna forza politica. Che tu abbia a che fare con ambienti politici al vertice o alla base, se metti in pratica questi cinque principi sarai in grado di restare fuori dalla politica. Questo è un argomento che si applica alla carriera professionale delle persone. Naturalmente, anche se non hai una professione, questi principi rimangono gli stessi, non cambiano. Anche se sei disoccupato, dovresti comunque mettere in pratica questi principi per restare fuori dalla politica: i principi rimangono invariati. Allora, perché dovresti restare fuori dalla politica? Che cos’è la politica? È una lotta, un gioco di potere. La politica è sia cospirazione che strategia. Cos’altro è? La politica è costituita anche da quei movimenti o da quelle attività generati da varie forze. Vedete, voi non sapete nemmeno spiegare cosa sia la politica, eppure il gran dragone rosso accusa i membri della chiesa di essere coinvolti nella politica. Non è assurdo? Non è facile per loro trovare qualcosa a cui aggrapparsi, quando vogliono? (Sì.) È chiaramente un’accusa falsa. Alcuni sciocchi e idioti, dopo aver ascoltato le assurdità del gran dragone rosso, se ne lasciano condizionare e non hanno il coraggio di applicare discernimento né a esso né a Satana. Ogni volta che si parla di acquisire discernimento sul gran dragone rosso o su Satana, si nascondono in un angolo e non osano aprire bocca; si limitano a schiarirsi la gola o a fingersi confusi. Perché fingono? Non hanno bisogno di fingere: non capiscono nemmeno cosa sia la politica, quindi come possono prendervi parte? Degli idioti come loro possono mai partecipare alla politica? Dunque, per la maggior parte delle persone comuni, restare fuori dalla politica è possibile nella realtà. Abbiamo semplicemente rimarcato un punto inerente ai principi: non compiere azioni sciocche, evitare di farsi coinvolgere in politica senza rendersene conto, di lasciarsi trascinare in politica senza nemmeno saperlo e, infine, di diventare capri espiatori oppure oggetti sacrificali senza capire cosa sia successo. Quindi, il motivo per cui facciamo comunione su questi principi è da un lato farti capire che la tua intelligenza non basta a comprendere la vera essenza della politica. Da un altro lato, se metti in pratica questi principi, sarai in grado di proteggerti meglio e di evitare di essere sfruttato in una qualsiasi situazione, oppure in situazioni in cui ti trovi a essere inconsapevole o ignorante. Semplicemente aderendo a questi principi, potrai garantirti una relativa sicurezza all’interno di qualsiasi gruppo. Pertanto, questi principi non sono solo il tuo amuleto protettivo, ma anche i principi che Dio ti richiama a seguire nell’ambito della politica. Seguendo questi principi, puoi godere dei benefici che ti arreca la verità, e si potrebbe anche dire che vieni protetto da Dio. Se la protezione da parte di Dio ti pare vaga e vuota e non riesci a vederla né a percepirla, allora puoi scegliere di mettere in pratica questi cinque principi. In questo modo, potrai sperimentare veramente la protezione da parte di Dio, che è un tipo di protezione più reale. Non si tratta solo di utilizzare le parole di Dio per proteggerti, ma anche di proteggerti praticando le parole di Dio e aderendo alle verità principi che Dio ti ha rivelato. In ogni caso, hai raggiunto l’obiettivo finale e, restando fuori dalla politica, sei in grado salvaguardarti da gruppi di persone malvagie, di evitare varie tentazioni e crisi, e in questa maniera di acquietare il tuo corpo e la tua mente davanti a Dio in uno stato di calma, pace e sicurezza, in modo da poter perseguire la verità. Se invece sei sciocco e non sai seguire i principi insegnati da Dio, e cerchi di distinguerti e ti metti in mostra senza un criterio, agendo spesso senza saggezza e rimanendo invischiato in vari conflitti e controversie derivanti dalla politica e dai gruppi, se cadi spesso in varie trappole e tentazioni, se la tua vita quotidiana viene trascinata e disturbata da queste cose, e se passi tutto il tempo a gestire e affrontare queste lotte che comportano controversie e disturbi, allora si può dire che il tuo cuore non si presenterà mai davanti a Dio e che tu non ti acquieterai mai veramente al Suo cospetto. Se non riesci a ottenere questo minimo risultato, allora non c’è speranza che tu capisca le parole di Dio, approfondisca o comprenda la verità, metta in pratica la verità e intraprenda il cammino del perseguimento della verità al fine di essere salvato. Se sei intrappolato da queste cose, ciò equivale a essere intrappolato dal diavolo. Se non hai i principi per gestire tali questioni, la tua fine ultima sarà venire inghiottito da esse. La tua vita quotidiana, il tuo cuore e la tua vita saranno invischiati in queste controversie e in queste lotte. Non penserai ad altro che a come liberarti di queste cose, a come lottare e discutere con queste persone, e a come dimostrare la tua innocenza e chiedere giustizia. Di conseguenza, più ti lasci coinvolgere in queste vicende, più vuoi dimostrare rapidamente la tua innocenza, chiedere giustizia e ottenere una spiegazione, e più il tuo cuore diventerà caotico e complicato. Più complicato è il tuo ambiente esterno, più complicato diventerà il tuo essere interiore, e più caotico è il tuo ambiente esterno, più caotico diventerà il tuo essere interiore. In questo modo, per te sarà la fine totale, verrai controllato e fatto prigioniero da Satana. Se ancora vorrai perseguire la verità ed essere salvato, sarà impossibile! Sarai completamente privo di valore, al di là di ogni possibilità di redenzione. A quel punto, dirai: “Mi pento di tutto. Il circolo politico di Satana non è altro che un pantano! Se lo avessi saputo, avrei ascoltato le parole di Dio”. Te l’ho detto molto tempo fa, ma tu non Mi hai creduto. Hai insistito per ottenere una spiegazione da loro, per sentire pronunciare dalle loro bocche una parola di equità, una parola di lode e di riconoscimento. Ti sei rifiutato di attenerti ai principi e ai criteri che Dio ti ha comunicato, quindi meriti di essere trascinato insieme a loro fino alla tua morte. Alla fine Satana verrà distrutto, e tu verrai distrutto insieme a lui, diventando la sua offerta funebre. Te lo meriti! Chi ti ha detto di seguire Satana? Chi ti ha detto di chiedere una spiegazione a Satana? Chi ti ha detto di essere così sciocco? Dio ti ha dato la saggezza, ma tu non l’hai applicata. Ti ha dato dei principi, ma tu non li hai rispettati. Hai insistito per andare per la tua strada, per combattere contro quelle persone con la tua mente, i tuoi talenti e i tuoi doni. Puoi forse sconfiggere il diavolo? Inoltre, lottare contro il diavolo non è il compito che Dio ti ha affidato. Il compito che Dio ti ha affidato è di seguire la Sua via, non di lottare contro il diavolo. Non ha alcun valore per te lottare contro il diavolo. Dio non lo commemora. Anche se sconfiggi il diavolo, non otterrai la salvezza. Hai capito adesso? Perciò, all’interno dell’industria e dei circoli politici, devi ricordare questi principi che le persone dovrebbero seguire. Magari quelli di voi che stanno compiendo il loro dovere a tempo pieno troveranno queste parole irrealistiche e relativamente lontane da loro. Ma almeno ti permettono di sapere che cos’è la politica, come dovresti trattarla, in che modo considerare coloro che vivono all’interno di circoli politici o perseguono prospettive politiche, e come aiutarli ad affrontare i loro problemi se credono in Dio. Queste sono le cose più basilari che dovresti sapere. Una volta che avrai compreso e accettato a pieno questi principi, sarai in grado di aiutare queste persone e, quando le incontrerai, saprai gestire e risolvere i loro problemi utilizzando i principi corrispondenti. Bene, concludiamo qui la nostra comunione sul tema del restare fuori dalla politica. Arrivederci!

18 giugno 2023


  [image: ]

OEBPS/Images/contact-it.jpg
<

LA CHIESA DI DIO ONNIPOTENTE

Sito di Vangelo
https://www.kingdomsalvation.org/it

EI.’i'@i-'iEj
[=]w -

Il nostro sito Scarica I'app

YouTube: hitps:/I.kingdomsalvation.org/it/video
Facebook: https:/l.kingdomsalvation.org/it/facebook

Email: contact.it@kingdomsalvation.org





OEBPS/Images/cover.png
0% ||
%6
)
) &
APPARE NELLA CARNE
- VOLUME 6
+
RIGUARDO AL
PERSEGUIMENTO DELLA VERITA |
LA CHIESA DI DIO ONNIPOTENTE )
] )
; £
%
,/f ¥ —'\fj
PO 1 fJ/C N






